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PREFAZIONE 
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1/lUÌiA  av<*.«a  fumilo  un  forte  mnlìD^eiite  nette 
nuove  idee,  elie  dopo  ia  rivolusiane  di  America  ave- 
vano preso  piede  in  Europa,  e ^prciaimoflle  in  Fra»' 
eia,  ove  i di«aslri  Qnaniieri  InsciuU  neli'eredilà  di  Lui- 
gi XIV  avcvunu  preparalo  un  terreno  assai  disporlo 
n forte  più  che  uUrnre  grmtoidiare.  L'Ilolia  quindi 
avera  inlegrulmenle  purlet-ipulu  (aluieiio  per  l»  parli* 
conlinetilale)  alla  nuovo  viUi  puiilic»,  ctie  lu  mulu- 
rione  frnnre>e  aveva  inaugurala;  e se  dopo  di  avere 
legala  la  sua  sorte  a queliti  del  primo  Napoleone,  si 
l'Ta  mosirata  non  soddisfatte  del  aUlema  cosi  persevr- 
ranteinetite  si-guilo  dall’  Iniperalore.  era  sempre  in 
nome  dei  prlnrlpii  di  uazionutilà  e di  liberti,  rh’ella 
ai  doterà. 

Terso  niun'  alita  naziune  questi  priiicipii  furono  più 
l'ompìutemeiite  vitdaii  dai  trutUili  del  ISIS^  clic  verso 
griluliaiii.  I dlpluinalici  riunili  in  Vienna  avevano  già 
fermaki  di  dare  aH'Auslria  in  guardia  I*  Unite,  si  die 
nel  risiabilirr  gli  antichi  Principi  nella  Peninola,  fecero 
uirAusiria  una  ben  larga  parie,  ed  ebbero  belio  a dire, 
die  tranne  le  provìncie  austriache,  (ulto  il  resto  doves- 
se rimanere  indipendente,  perciocché  I protocolli  dì 
Vienna  non  erano  amori  chiusi,  e la  Cancelteria  ao- 
strtera  stipulava  coi  diversi  gabincUi  ilaliani  quei  trai- 
luti,  che  gTinfeudavano  ai  Sovrani  della  casa  di  Asbur- 
go. I legami  di  famiglia  e la  comunione  dei  prìnripii 
poliUfi  agevnlnrano  queste  cotnbinaxioni  diploniali- 


clie.  le  quali  ficr  alteo  ritqvDodevamt  al  vero  pnnlo  di 
viste,  suite  del  i|viate  riteìiii  era  sbite  considerate  net 
generale  assetto  che,  nel  line  di  eviterò  la  ripelhione 
dei  fatti  rompressi  a Walcrlon,  si  era  srrute  in  niente 
di  dare  allTuropa. 

fin  quel  limmeulo  date  il  disaccordo  U*n  ì popoli  ed  ì 
governi  italiuiii.  I germi  ilella  tibcrteavevauotecondalo 
mi‘ruviglio3iamente  In  Italia,  ove  per  certo  non  erano 
né  peregrini  né  nnovi.  I Frincipi  iUiUnni  se  inclie 
avessero  volute  aocnstersi  alte  aspir-tioni  dei  loro  po- 
poli. n’erano  alkmtenaii  dagl’ impegni  contraili  con 
l'Auslria:  le  trupjie  austriache  si  erano  fatte  i cunipio- 
ni  deiras<olulìsuio  io  Itelia,  ed  il  bisogno  deirindi- 
pendeuza  aveva  0ltrcpis.s4ilo  te  passione  dcUa'libertà. 
(lereliè  ineteseevaad  ogminn  quella  pressione,  ch'ese.r- 
eilavasi  dn  un  potere,  che  non  era  neppure  un  potere 
politico  dello  Stelo,  e neinmeoo  naiùmole. 

(•li  iifveiiiinenli  del  e fAjn  mancarono  per 
te  forze  austriache,  onde  uvranne,  che  nel  liUF  le 
tendente  si  inauire&Uiruuo  |iiù  risolutamente  per  la 
indipendenza  nazionale.  TuibKlié  repressi,  quei  (noU 
del  1X20  e 1K10  non  rimasero  sterili  del  lutto  per  ta 
causa  delie  libertà  e della  indipendenza  ; essi  prmlu- 
cMvdo  te  reazione , diedero  mezzo  al  parlilo  assohtti- 
sU  ad  annullare  le  Inmsuzioni,  ch'era  state  obbligalo 
a consentire;  ingimerarono  in  alcuni,  e raflermaro- 
no  in  altri  la  idea  delln  incapacità  degHteliant  a reg- 
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con  libc^re  isliUitioiii.  ina  i partili  politici  si  di* 
segnarono  più  esattamente.  le  noiioni  pratiche  di  un 
gotcmo  rappres-cntalìTo  si  generaÌi*zar<»no . e gli  er- 
rori commessi,  se  mm  io  lutto . in  parte  almeno  ci 
ammaestrarono.  Inoltre  le  espatriaxioni.  che  produs- 
sero, diedero  occasione  ad  nTricinare  gli  uni  agli  al- 
Iri  i più  notevoli  del  partito  iiberute  delle  dBrerse  non* 
tradc  della  Penisola,  cd  ai  militHri  di  prestare  i loro 
servigi  nelle  guerre  slraoicrc,  ood’ emerse,  che  le  a* 
spiraiioni  deirindipendemanarionale  dirennen»  scm- 
prepiù  prevalenti,  e l’Italia  acquistò  imhiiìiiì  istruiti  e 
pratici  nel  mestiere  delle  armi,  i quali  abbandonandi* 
iiniuediatameiile  i gradi  e gli  (morì,  che  avevano  me- 
ritalo. corsero  a prestare  il  soccorso  del  loro  brarciu 
alla  patria,  che  ne  ubblsugoava. 

Ma  se  gli  avvenimenti  del  1820  e i8!U)  avevano  per 
gli  secennali  mezzi  in  certa  guisa  giovato  alla  causa 
nazionale,  quelli  del  1848  ne  assicurarono  in  un  tem- 
po più  0 meno  lontano  il  trionfo.  Le  istituzioni  rappre- 
sentative sì  salvarono  in  Piemonte;  un  Ite  le  .suggellò, 
eleggendosi  volontario  l’ esilio,  c rassegnundo!)i  alia 
morte  in  terra  straniera,  ed  II  giovane  tiglio  di  lui  fé* 
sulla  tomba  del  p.idre  il  voto  di  vendicarne  nobiliiicn- 
le  la  morte, procurando  Hudipendenza  e la  libertà  deh 
ntalla:  tn  »sc  egli  trovava  la  soddisfazione  dei  suoi 
pip  cari  c più  importanti  interessi,  il  debito  di  OgUo, 
il  rulU»  della  venerab  memoria  del  padre,  l'amore  dei 
suoi  popoli,  la  gloria  di  un  nome  bellamente  associato 
alta  rigenerazione  di  una  nazione  che,  lotUiKlo  con- 
tro grinnumerevoli  nsbcoli,  che.  destavano  interessi 
egoisUd  tendenti  a farla  retrocedere  per  perpetuarne 
la  schiavitù,  aveva  saputo  non  pertanto  mantenersi  al 
livello  delle  più  incivilite  nazioni , c serbare  illibate 
le  gloriose  tradizioni  dei  suoi  iitaggiorì. 

L'iKloria  di  questa  rigenerazione  è tiu  |>eriodo  ini* 
purlanlisaimo  dell'  istoria  del  secolo  XIX.  Iv  impos- 
sibile di  non  iscorgervi  la  niario  della  Provvidenza, 
ebe  nulla  sua  giustizia  ha  deciso  r»iTraneamenlo  di 
un  popolo,  sul  quale  per  lunghi  secoli  si  sono  a lar- 
ga manb  profuse  le  uinìiiatioiii , le  sventure , gl’ine- 
spriniibili  mali  del  dominio  straniero  sino,  a canccl* 
lare  gribliani  dal  novero  delle  ruiziooi,  ed  a tor  loro 
ogni  volontà  politica,  ugni  arbitrio  di  sè,  mentre  cia- 
scuna delle  altre  grandi  nazioni  mm  (>eriucUeva  nep- 
pure, che  si  disputasse  sulla  facoltà  di  reggersi  a 
proprio  modo. 


Xeiriinprctidere  la  narrazione  di  questi  fatti,  noi  ci 
siamo  pcnelratl  degli  obblighi . che  assumevamo , c 
delle  gravi  difllcnltà  , die  avevamo  da  .superare.  (Voi 
dAvevamo  essere  prima  di  lutto  veritieri,  r dovevamo 
tns|àrare  il  senlimento,  che  io  fossimo;  ciò  non  è fa- 
cile ib  una  storia  contemporanea,  e quando  tante  op- 
poste paciiirmi  nono  in  gioco:di  qui  la  nccvs.sità  di  n- 
ferire  per  IntH^ro  I documenti,  che  debbono  determi- 
nare I giudizi  di  ciascuno , c servire  dì  materiale . 
quando  il  tem(r)  ne  sarà  venuto,  ad  unii  compilazioni- 
islorica  più  pnliHca  e meno  cronista  **  noi  dovevamo 
inoltre  accettare  le  condizioni,  in  cui  era  la  sbmpa  del 
nostro  Intese,  e soggbrere  alle  temleuze  imìIìUcIic  del 
governo  di  allora.  Più  della  metà  della  nostra  storia  ù. 
sbb  seritla  in  cn$|  sfavorevoli  e diflkili  circoslanie,  • 
e non  pertanto  ne  pare,  che  la  parte  sin  ora  pubbli- 
cata non  manchi  di  nulla  di  quanto  occorre  per  la  vera 
ed  esalta  niirrazionr  dei  fotti  avvpiiuU,  e per  l’^ipmii- 
ZH>ne  fedele  della  loro  morale  e |Niiìtica  llsonomia. 

D' ora  innanzi  noi  saremo  più  liberi  mdta  noKira 
compilaiìonc , e potremo  meglio  abbandonarci  alle 
nostre  aspirazioni,  senza  però  dismettere  la  necessilà 
logica  di  ogni  storico  di  es.sere  verìdico  ed  imparzia- 
le. Per  lu  innanzi  spesso  siamo  stali  astretti  tiell'es- 
porre  un  fatto,  un  documento,  o una  opinione  di  ac- 
coHipagoarlo  con  proteste  o con  locuzioni,  che  si 
rendevano  indUpensabili  per  forlo  passare  nella  revi- 
sione, ma  che  penV  abbiamo  sempre  acniratamente 
studiato  di  porgere  in  modo,  che  nulla  logliessero  alla 
verilii  e«l  all'esattezza  della  narrazione;  spesso  ancora 
abbiamo  omesso  del  giudizi],  ch’entrami  nella  com- 
pt'teDui  di  uno  storico  per  essere  in  grado  dinegarti 
a giuditii  opposti,  che  ci  avn'bbero  potuto  essere,  c 
che  talvùlta  ri  sono  stali  pure  suggeriti. 

L’interesse  deli’argomonto  della  nostra  storia  è al 
disopra  di  ogni  discussione  ; noi  crediamo  di  averlo 
Irallalo  conscicinlosumcnle  e con  l’impegno  di  un  ita- 
liano. raggirandoci  in  dilìlcolià.  die  ognuno  può  valu- 
tare. Spella  ai  nostri  lellurì  il  giudicare,  se  le  abbia- 
mo, forse  anche  al  di  là  di  quanto  {tolcvasi  credere, 
superale;  il  che  va  ddtn  nell' interesse  deiropera  e 
non  di  noi,  come  è debito  di  giustizia  il  dichiarare, 
che  abbiamo  trovato  nei  due  Hevisori  le  farilttazioni  n 
le  arrendevolezze  comp-ilibili  con  le  condizioni  dei 
tempi  e la  loro  posizione  aodule. 

Nei  primi  di  luglio  18G0. 
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Per  più  di  oUo  secoli  l'italia  avm  formato  un 
sol  corpo  politico;  e chi  si  fa  a considerare  le  con- 
diiiooi  sociali  de'diversi  Stati,  che  sorsero  sulle  ro- 
vine deU  impcro  romana,  non  no  Irta  crìi  forse  al- 
cuno, che  più  dcirilalia  riunisse  i caratteri  esscu- 
siali,  pequali  dovesse  cumpurre  uno  de'pìù  solidi  c 
più  cuiijpalli  di  que'  reami.  Circuscrilta  da  coulìui, 
che  non  riiileresse,  sempre  vario,  dell' uomo,  ma  il 
dito  della  Provvidenza  ha  se^jnato,  ed  abitala  da 
popolazioni,  che  |»arlaado  la  stessa  liiiyua,  avevano 
per  più  secoli  obbedito  ad  una  medesima  legislazio- 
ne, cd  avute  comuoi  glorie,  fortune,  umiliazioni  c 
sventure,  sembrava,  dio  cadute  sotto  la  signoria  di 
un  istesiio  pu}MiIo,  c pressoché  rinvigorite  da  Odoa- 
crt  e da  Tcodorico,  avessero  a serliar  saldo  il  lega- 
ne, che  come  in  una  sola  naziooo,  cosi  ancora  in 
un  unico  Sialo  le  riunisse.  Ma  cosi  non  fu,  perchè 
un  concorso  di  circostanze  indipcridcnli  dalla  vo- 
lontà diMjli  Italiani,  c cumulate  dalla  mano  di  Dio, 
forse  \w.r  punirli  dell' assoluto  imperio  persi  lungo 
tempo  esercilato  sul  mondo,  sostituì  alla  signorìa 
di  un  popolo,  che  quasi  tutta  la  conteneva,  quella 
di  un  altro,  che  nebbe  soltanto  una  partc,o  questa 
stessa  parte  suddìiiac  in  diversi  piccoli  Stati,  che  a 
poco  a poco  mirarono  ad  essere,  e furono  indipen- 
denti. 

Più  di  tredici  secoli  sono  ora  decorsi  da  cho 

U eutuu  »'lT4Mi 


questa  classica  c sventurata  contrada  ha  perduto 
la  sua  unità  nazionale;  la  conquista  deXcingobardi 
è il  comincìamenU)  di  questo  cosi  luugo  periodo, 
la  cui  storia  per  altro  è svariata  ed  imporlantis- 
siroa  per  gli  aminaeslranienti,  che  se  iic  rìcavaBo 
nella  vita  politica  de'  popoli , ma  non  appartiene 
al  nostro  concelio.  Ben  diremo  perù,  clic  il  par- 
teggiamento  della  Penbola  in  tanti  piccioli  Stati 
scuz’alcun  legame  politico  fra  loro,  creando  di- 
versi c spe.vso  aurora  contrarii  inleressi,  ha  falk» 
sorgere  nvllu  svolgere  del  tempo  c delle  mutate 
condizioni  sociali  la  quistlone  italiana.  La  quale 
melteudo  ru|H»  al  (rattatu  di  Vienna,  è pur  d'uo- 
po indicare  duo  dei  principali  elementi,  cho  nel  rap- 
porto dulia  nuova  dislribuziouc  turiitoriale  di  que- 
sta jm{K>rtanle  parie  dell'  Euro|>a  furono  o ebbero 
ad  essere  presenti  alla  niente  di  quei  eh'  ebbero 
parie  in  questo  trattato,  cioè  la  dislribuziqpc  del- 
l’Italia prima  della  rivoluziono  francese  e l'altra 
del  tempo,  in  cui  cadde  il  primo  i\»poleone.comun- 
que  sia  vero  che  tali  clctncnti  dovevano  essere 
necessariamente  dominali  da' grand’ interessi  poli- 
tici delle  potenze  congregale,  e dalle  forti  impres- 
sioni. che  i grandi  avvenimenti  anteriori  al  con- 
greeso  avevano  lasciato, 

IL 

Ai  cadere  del  decimottaVo  secolo  e dopo  la  pace 
di  .^qiitsgrana  l ltalia  sì  trovava  divisa  in  dodici 
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Stati  tra  loro  iadipcDdcnti,  vari!  di  estensione,  di  si- 
gnoria, e di  reggimento,  comechè  sei  di  essi,  il  re- 
gno delle  Duo  Sicilie, gli  Stati  della  Chiesa,  il  gran- 
ducato di  Toscana,  il  durato  di  Parma,  Piaccia  e 
Guastalla,  il  ducato  di  Modena,  ed  il  regno  del 
Piemonte  serbando  la  propria  autonomia,  regger 
vansi  a principato;  due,  il  ducato  di  Milano  e laltro 
di  Mantova  erano  proviocie  dcll  impero  austriaco;  e 
gli  altri  quattro,  le  repubbliche  di  Yeneiia,  di  Ge- 
nova, di  Lucca,  e di  S.  Marino  avorano  forme  ari- 
storraliche. 

A questi  dodici  Stati  bisogna  aggiungere  11  prin- 
cipato di  Monaco,  che  apparteneva  però  ad  una  fa- 
miglia francese. 

Dopo  230  anni  di  governo  ricerepale,' ripartiti 
per  203  anni  sotto  il  dominio  della  Spagna,  c 21 
sotto  quello  dell’ Austria,  le  armi  di  Filippo  V 
Infante  di  Spagna  conquistarono  il  reame  delle 
Due  Sicilie  suir  Austria , e gli  resero  la  sua  in- 
dipendfoza  sotto  il  regno  sempre  mai  memorabile 
di  Carlo  III.  I preliminari  del  3di  ottobre  tl3S  Ira 
rirapcralore  Carlo  VI  c Luigi  XV,  r.00TerUli  in  trat- 
tato di  pace  con  l’accessione  della  Spagna  e della 
Sardegna  nel  deeembre  113K,  diedero  a quella  con- 
quista l autorilà  del  titolo  diplomatico.  Tranne  una 
ineth  degli  Stati  de’Prtsidii  (1>.  ceduti  alTAustria 
nel  1169  io  ricompensa  deH'avere  questa  rinunzia- 
to in  favore  di  D.  Filippo  di  Spagna  alla  rìrersibi- 
litò  de’ durati  di  Parma, Piacenza  c Guastalla,  il  te^ 
ritorio  dì  questo  Sialo  serbavasi  in  tempo  della  ri- 
Toluzione  francese  come  prima. 

Per  effetto  degli  stessi  preliminari  e della  pace 
suUdditata  Stanislao,  suocero  del  Re  di  Francia,  ri- 
nunziava  alla  corona  di  Polonia  e di  Lituania,  ed 
area  la  Lorena,  la  quale  dopo  la  sua  morte  andava 
ad  essere  riunita  in  pi'rprtuo  alla  corona  di  Fran- 
cia. All^rasa  di  Lorena  ricadeva  la  Toscana  per  aver- 
ne perù  U possedimento  dopo  la  morte  deH’ultimo 
dei  Medici  il  granduca  Gian  Gastone,  che  non  ave- 
va discendenti.  Già  sin  dal  2 di  agosto  1116  col 
trattato  di  Lopdra,  accettato  dalla  Spagna  nel  feb- 
braio del  1120, la  Toscana  era  slata  data  come  feudo 
imperiale  a D.  Carlo  di  Borbone,  ch'era  pure  andato 
asUrsime  in  Firenze, e che  divenuto  successivamen- 

(1)  Qu4odo  dbirutu  la  r«|>ubblica  di  Siena,  Filippo  11  Cc- . 
d*  aol  1 ^ a Cosimo  iW)li-<}iri  ijueUa  «Uà,  rimascfa  alla 
SptRna  i porti  di  Orbrtcllo,  Port'E«;al»!,  Talamane,  Monio- 
affeniaro,  e Porto  San  StrEim,  «he  d'allora  in  poi  furono 
delli  to  Sialo  dei  Preddd. 


te  Re  delle  Due  Sicilie,  rinunziò  al  granducato.  D 
granduca  ed  i suoi  popoli  si  erano  altamente  doluti 
di  questo  componimcnto,che  disponeva  di  loro  senza 
neppure  oonsullarli,  ma  non  oUcunero  nulla, perchè 
lutile  prevalse  sul  giusto,  c si  credè,  che  rioterea- 
se  attuale  della  pace  generale  dell'Europa  avesse  a 
vincerla  sui  riguardi  dovuti  ad  un  popolo,  non  ab- 
bastanza potente  per  esigerli.' Se  non  cbé  a calma- 
re i timori,  che  dove,^' essere  li  Toscana  umiliata 
alla  condizione  dì  provincia  di  un  impero  Ntranie- 
ro  e lontano  (2),  si  vide  apparire  a'  2i  di  gennaio 
del  1131  un  diploma  imperiale,  col  quale  Carlo 
Imperatore  col  consentimento  della  Dieta  germani- 
ca dichiarava,  che  morto  Gian  Gastone,  la  sovra- 
nità, la  proprietà,  e la  possessione  della  Toscana 
avessero  ad  essere  investite  nel  duca  Francesco  dì 
Lorena  e ne'suoi  discendenti  maschi  per  ordine  di 
primogcniluru,  e che  mancando  la  discendenza  ma- 
schile, .si  devolvessero  al  principe  Carlo  di  Lorena 
fratello  di  Francesco,  e suoi  discendenti  maschi 
neinstcss'ocdine  di  primogenitura;  nel  ra.so  poi  che 
ogni  discendenza  mancasse  nella  dinastia  di  Lore- 
na. intendeia  e voleva  riniperatorc.  che  l'credilà 
del  granduc^ato  si  trasferisse  nelle  femmine  della 
medesima  stirpe,  acciò  da  esse  fosse  posse<!uta  con 
le  8tc.sse  ragioni,  dritti,  privilegi,  c prerogative, 
che  alla  prole  maschile  erano  stati  assegnati.  E 
poiché  il  primogenito  di  Francesco  di  Lorena  come 
crede  di  sua  madre.  MariaTcrcsa,  e per  effetto  della 
Prammatica  sanzione  dì  suo  avo  l'Imperatore  Car- 
lo VI,  era  chiamato  a succedere  ne‘pos«i(niÌmenti  del- 
la casa  d'Austm,  al  diploma  deirimperalure  si  ag- 
giunsero le  a»ÌcurazioDi  de’ ministri  di  Austria  e di 
Lorena,  che  non  appena  consolidata  in  detto  primo- 
genito la  succcssdone  austriaca,  il  secondogenito 
avrebbnsi  la  Toscana,  e che  in  mancanu  di  lui  e 
dei  suoi  discendenti  -avrcbbela  il  Principe  Carlo  ed 
i suoi  discendenti.  As.sìcuravasi  inoltre  .che  il  sovra- 
no per  fare  paghi  i desìderii  dei  Toscani  sarebbe  an- 
dato a fare  la  sua  rc.sidcnza  in  Firenze.  L' ultimo 
do' Medici  mori  il  9 di  luglio  1131,  e la  dinastia  dì 
Lorena  andò  al  ponesse  del  ducato.  L' ultimo  duca 
laiwiò  scrina  una  protesta  contro  il  fatto,  che  la 
sua  morte  consumava. 

l2>  In  qu«l  leoipo, «ebbene  bq4»  fo«e  aiwiofa  seguito  il  oit- 
Iriinonio  di  Maria  Tovsa  unica  figlia  dcll'ltnpernlorf  Corto  VI 
con  Fronceseo  I di  Lofcoa,  la  fiùliiii  iw  corveta  quasi  oO- 
cialDiCQle. 
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Fcrdmando  m,  figlio  secondogenilo  di  Pietro 
Leopoldo,  eletto  Imperatore  dopo  la  morte  di  Giu- 
seppe II  suo  fratello,  rrgnara  sulla  Toscana. quan- 
do Vltalia  fu  iuTolta  De'mulameiiU  tagiunali  dalla 
ri?oluzioDc  francese. 

Parma  e Piaceota  dopo  di  essersi  rette  per  alcun 
tempo  con  forme  rcpubLlicanc,  si  diedero  o furono 
sottomesse  alla  signoria  di  diversi  signori, fra  i quali 
Matleo  YiscooU  duca  di  Milano.  Sulle  insiouattoni 
di  Bertrando  di  Puglcl  si  rìbeUaruno  per  darsi  al 
papa  Giovanui  XXll.  Ritornate  poscia  sotto  il  do- 
minio dell'impero , Massimiliano  1 le  cedette  a Giu- 
lio 11,  ma  non  vi  rimasero  ebo  un  anno;  perchè 
furono  riconquistalo  al  ducato  di  3Iilano,  c con 
questo  passarono  sotto  il  dominio  de!  re  di  Fran- 
cia. Nel  1521  cui  soccorso  delle  anni  imperiali,  c 
del  dura  di  Modeoa,  Leone  X le  riacquistò  agli 
Stati  pontifìcii,  cui  appartennero  per  24  anni,  a 
capo  de’ quali,  da  Alessandro  Farnese,  eletto  Papa 
11  anni  pi  iina  col  nome  di  Paolo  III,  furono  date 
cui  conMmso  del  Sacro  Collegio  a Pier  Luigi  Far- 
nese, siguorc  di  N'cpi  e di  Frascati,  e che  sin  dal 
1528  era  inoltre  iu  pos.scss.o  del  ducato  di  Castro 
e della  coulea  di  Ronciglione.  N’cpi  c Frascati  fu- 
rono ceduti  alla  Cbiesa. 

Sette  discendenti  di  Pier  Luigi  Farnese  po-ssc- 
dettero  prr  Ì3G  anni  sino  al  1131  quegli  Stali.  L'ul- 
Umu  principe  AnUmio  Farnese  uvu  aveva  posterità, 
per  lo  che,  si»  da  che  viveva  il  suo  fratello  c pre- 
decessore Francesco,  il  già  citalo  trattalo  di  Lun- 
dni  del  1718,  aveva  disposto  de  ducati  di  Panna 
e Piacenza  insieme  col  granducali)  di  Toscana  a fa- 
Toredi  1).  Carlo  di  Borbone  figlio  di  Elisabetta  Far- 
nese Sposatasi  a Filippo  V di  Spagna.  Laonde  Ella 
morto  del  detto  priuripo  AiUonio.avvcnula  nel  sue- 
cennalu  anno  113),  0.  Carlo  di  Borbone  si  mise 
in  possesso  di  que' durati.  11  principe  defunto  cre- 
dendo gravida  la  moglie  avera  istituito  erede  il 
figlio  postumo,  ed  in  niaticanza  di  questo  ristesso 
infante  di  Spugna  1).  Carlo,  il  quale  per  lo  sopra- 
delto  trattato  del  1138  cedè  gli  Stati  di  Parin», 
Piacenza  e Castro  aii  lmperaUirc  Carlo  YI.  cui  però 
s’imposr  il  patio  di  non  potere  pretendere  dai  Pon- 
tefice . cbn  Castro  non  fosse  iiiramcra!a.  Seuoucbd 
qualche  anno  dopo  rotta  nuoramente  la  guerra  in 
la  Francia,  la  Spagna,  e Napoli  da  un  lato,  c l'Au- 
stria  ed  il  Pieiiionlo  daU’allro,  un’  armata  di  Spa- 
gnuoli  e di  Nupolitaoì  s'tntpadronl  di  Parma  e Pia' 
ecnia  a nome  di  Klsabi  Ita  Fannie,  che  vi  mise  a 
goTernarli  suo  figlio  rinfantc  D.  Filippo:  e quando 


ili  8 di  ottobre  1 148  il  trattato  di  Aquisgrana  ebbe 
messo  termine  alla  guerra,  Panna,  Pìacenu  e Gua- 
stalla furono  date  al  cennalo  infante  D.  Filippo, 
riversibili  all’Austria  nel  caso,  che  la  linea  diret- 
ta si  estinguesse,  o che  Carlo  Re  di  Napoli  penre- 
ZLÌsse  al  Trono  di  Spagna  , e suo  fratello  D.  Fi- 
lippo a quello  delle  Due  Sicilie,  nel  qual  caso  Pia- 
cenza sarebbe  spellala  al  Re  di  Sardegna.  Abbia- 
mo già  detto,  che  a questa  riversibiliti  TAuslrìa 
rinunziò  a favore  dell' Infante  D.  Filippo  con  un 
accordo  di  ottobre  1169. 

D.  Ferdinando  M aria  figlio  dcirinlante  D. Filip- 
po regnava  in  quei  ducali  dopo  la  morte  del  padre 
e moli  nel  1802. 

Obuone  II  marchese  d’EsIe  accettò  nel  Ì28K 
da'Motlnu'si  la  signorìa  di  quella  città,  e d'allora 
in  poi  i suoi  discendenti  possedettero  per  più  dì  tre 
secoli  gli  Stati  di  Mu<!cna,  Reggio  e Ferrara,  prima 
a titolo  dì  signori  c poi  di  duebì.  Regnando  Ci'sare 
d'Este,  Ferrara  fu  da  Clemente  Vili  distaccala  da 
quei  ducalo,  ma  3Iudcnu  e Reggio  .seguitarono  ad 
appartenere  a quella  famiglia  , il  cui  ultimo  duca 
sposò  reredilSera  del  ducalo  di  Massa  e Carrara,  e 
riunì  qiii-sU  Stali  a' propri!  creditarii.  Da  questo 
matrimunii)  nacque  Maiia  Beatrici-  d’Eslc,  eie  nel 
1711  .si  fere  sposa  aU’arddui'a  Ferdinando,  terzo 
figlio  di  Maria  Teresa  d'Auslrìa  c di  Franccseo  di 
Lorena,  sì  che  un  secondo  ramo  di  questa  famiglia 
Tenne  ad  inni'slarsi  in  Italia.  Non  però  a'tenipi  della 
rivoluzione  francese  Tultimu  duca  Èrcole  Rinaldo 
d’Esle  viveva  ancora,  c lodevolmente  govin’nava  il 
ducato  di  Modena. 

Non  è de)  no.stru  argumento  tessere  T istoria 
de'succes.'iivi  ingraadimciili  della  Casa  di  Savoia, 
che  i principi  di  quella  dinastia  seppero  eoo  mira- 
bile accurijimeulu  c con  sagace  politica  o per  mez- 
zo di  inalriinooii  o per  virtù  di  cuuquùlp  procurar- 
&j.  Nelle  deplorabili  guerre,  dalle  quali  questa 
sventuratissima  Italia  fu  devasbla  per  le  intenui- 
nobili  cuiilc.He  tra  T Austria,  la  Francia  e la  Spa- 
gna , avvenne  quasi  sempre,  ebo  Ì1  duca  di  Savoia 
'ne  imei&se  con  un  ingrandimento  territoriale.  Con- 
viene pure  dire,  che  tale  rìsultamciito  era  princi- 
palmente dovuto  alla  posizione  de'  suoi  Stati . che 
Riceva  richiederlo  dì  alleanza  dall’uno  e dall’ altro 
de’ contendenti,  f sopralullo  al  valore  tradizionale' 
de  suoi  eserciti,  che  dovagli  abilità,  anche  dopo  di 
essersi  dofìso,  di  cambiare  divisameoto,  - 

Nclld  conferenze  di  llxecht,  cominciale  al  cade- 
re di  gcunato  1112  il  duca  Vittorio  Amrdro,  se- 
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condo  di  questo  nome,  sostenuto  dallo  regina  Anni 
d'Inghilterra,  chiedeva  sì  allargassero  i contlm  dei 
suoi  Stati  dalla  ]»artfì  del  Dr-lQnato,  al  che  resìsten* 
do  la  Francia,  Tlnghilterra  pose  come  condizione 
ime  qua  non  la  cessione  della  Sicilia  a quel  duca;  e 
la  Francia  vi  acconsenti  .aggìungendorisi  la  dìgnilè 
reale,  ed  ai  13  di  luglio  1113  vi  condiscese  anche 
la  Spagna.  Cinque  anni  dopo  il  nuovo  Re  ebbe  a 
cambiare  la  Sicilia  con  la  Sardegna,  ed  il  titolo  di 
re  di  Sicilia  con  quello  di  re  di  Sardegna. 

Dodici  anni  più  tardi  Vittorio  Amedeo  li  abdicò 
a favnre  del  Aglio  Carlo  Emmanuele  IV.  l'u  Aglio 
di  questo,  Vittorio  Amedeo  III,  niigiiara,  quando  i 
suoi  Stali  furono  occupali  da'  Francesi. 

È noto  come  i Visconti,  violi  i Torrìaoi,  si  reo- 
des.<M>ro  padroni  di  Milano.  Cesare  Yi.oconti  fu  il  pri- 
mo, che  avesse  rinvestitura  di  dura  dì  .Milano.  Il 
più  polente  dì  quella  famiglia  fu  Gian  Galeazzo  Vb 
sconti,  il  quale  venuto  a morte  nel  U02,  lasciò  a 
Giovanni  Maria  suo  primogenito  col  (itolo  di  duca  di 
Milano.Cremona.Como,  Lodi,  Piacenza,  Parma, Reg- 
gio, Bergamo,  Brescia,  Siena,  Perugia» e Bologna; 
a Filipiwi  Maria  secondogenito  lasciò  col  titolo  di 
conte  Pavia,  Xovara,  Vercelli,  Tortona,  Alessan- 
dria, Vi  runa,  Vicenza,  Feltro,  Belluno,  e Bastano 
colla  riviera  di  Trenlo;  a Gabriello.  Aglio  naturale 
legittimato,  Pisa  c Crema  ron  ia  Liinigìana  e Sar- 
zana.  Avea  inoltre  maritata  la  sua  Aglia  Valentina 
a Luigi  d'Orleans,  fratello  di  Carlo  VI  Re  di  Francia, 
ron  la  contea  dì  Asti  e con  gran  somma  di  denaro 
p<*r  dote  e col  dritto  eventuale  della  .surr4*ssione 
nel  ducalo  nella  mancanza  della  sua  linea  maschile 
in  qualunque  tempo  (1). 

Successero  con.secutivameote  al  padre  GiovaoDi 
Mario,  uccìso  da'  congiurali  in  .Milano  nel  1U2,  c 
Filippo Marla.morlo  wmxa  prole  legittima  nel  IU7, 
li  primo  s era  tiralo  addosso  I odio  dei  Milanesi, 
non  fan/o,  scrive  il  Muratori,  per  Io  grattile  t«- 
po8le.  quaiìtoper  la  sua  iiwuri/fa  mideWd.  Teneta 
egli  dH  fìtri  cani  al  tuo  strrigio,  e con  essi  fatta 
tbramrt  le  persont,  olie  quali  rolna  mole;  lalrob 
lo  ancora jptr  ispatso  It  losctora  contro  delle  injio- 
ttnli  persone  (2),  Il  secondo,  che,  perduti  tulli  i 
suoi  Stali,  viveva  miseramenle  in  Pavia  alla  discre- 
tione  di  Facino  Cane,  ricuperò  i propri! egli  Stati 
del  defunto  fratello,  sposando  Batrico  Tenda,  ve- 
dova del  dello  Facino  Cane,  contro  della  quale  fu 

(I)  Mursiurl,  Annali  d'Itilia  aitno  1 4|0.  « 

(>.i  .Vintali  anno  Uta, 


ingrato,  e fu  pnne^e  per  tlealià,  per  euptzza  d'in- 
dole, per  stémptraia  omòùione  escerojuio,  « più 
emeora  pet  funèsti  semi  di  discordie,  di  guerra,  « 
di  rivolgmenti,  che  lasciò  in  retaggio  all  H^ia  (3). 

Una  Aglia  naturale  di  Filippo  .M.'iria  aveva  spo- 
sato il  conte  Francesco  Sforza , e da  questo  matri- 
monio nacque  un  Aglio,  Galeazzo  .Maria.  Costui,  rb 
mastn  molto  giovane  alla  morte  del  padre,  vide 
iLsurpato  il  suo  .^tato  dallo  zio  Lodovico  il  Moro,  e 
morì. 

Carlo  Vin  Re  di  Francia  era  succeduto  Lui- 
gi XII  di  Orleans,  la  cui  ava  era  qtiella  Valentina 
Visconti,  che  aveva  portato  io  dote  al  marito  il  drit- 
to eventuale  di  succes.sione  sul  Milanesi'.  Da  qtii  i 
titoli  de'  re  di  Francia  su  quel  ducato.  E difatU 
Luigi  XII  conquistò  il  ducato  di  Milano,  facendo 
prigioniero  iiidorico  ì]  Moro,  che  mandò  in  Fran- 
cia, ore  mori. 

In  occa.«:ione  della  famosa  lega  di  Cambra!  con- 
venuta a'danai  della  repubblica  di  Venezia  nel  tem- 
po, in  cui  era  essa  potenlis.sima,  Tlmperalore  Mas- 
similiano conformò  in  Luigi  XII  l' investitura  del 
predetto  ducato.  .Ma  quando  quella  lega  fu  franta, 
e le  armi  spagnuole  c svizzere  sì  batterono  coi 
Francesi,  j|  durato  di  Milano  fu  ricuperalo  per 
.Ma.ssimiliano  Sforza,  Aglio  di  Ludovico  il  Moro, 
ch'era  vivuto  nella  corte  imperiale. 

A Luigi  XII,  morto  nel  1315,  succedeva  Fran- 
cesco d'Angouìéme,  il  quale  sconAtti  gli  Svizzeri  a 
Marignano,  ricuperò  il  milanese.  Massimiliano  Sfor^ 
za,  contento  d'ima  pulsione,  si  ritirò  in  Francia. 

Xel  1519  mori  i'Imperatore  .Massimiliano.,  o gli 
succe.sse negliStati  ereditarii e nelFImpero  Carlo V, 
che  come  erede  di  sua  madre  Giovanna,  Aglia  di 
Ferdinando  d'Araguna,  c del  .suo  avo  paterno  l'an- 
zidetlo  Imperadorc  Massimiliano  . riuniva  in  sé  i 
dominii  .spagnuoii  ed  austriaci,  t'-arlo  V c France- 
sco I*  di  Francia  cnsliluiseono  un  periodo  storico 
de  più  noti.  Concorrenti  entrambi  all' impero,  il  re 
di  Francia  aveva  mal  tollerato,  che  rAuslriaco  gli 
fosse  .stato  preferito. 

Ai  diritti  «reditarii  della  casa  di  Francia  Carlo  V 
opponeva  i drilli  deirini|)cro  romano,  e chiedeva  il 
ducato  di  Milano  come,  feudo  imperiale,.  Leone  X, 
thè  per  l’accordo  di  Boingua  aveva  riconosciuto  il 
possesso  del  ducalo  in  Francesco  I*  dopo  qualche 
tempo  pensò  convenire  airintcrcs»e  dellTtalia,  che 

(S)  aion'a  de'  fkniii«<ì  slranttri  m /rotili,  voi.  5. 
pagina  4il.  Kiiix.  ili  Hrvuio,  ISia,  Bau-Ili  c comp. 
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durato  ri(omas5o  «Ila  casa  di  Sfona  in  p^rso* 
na  di  Franrosco  II,  fratello  dì  Hassimìiiano  Sforza, 
e dì  accordo  con  quasi  tulli  gli  altri  Stati  italiani  e 
dello  stesso  Imperatore,  fortmi  una  lega  per  Tog- 
getto,  a condizione  p«TÒ,  che  Parma  e Piacenza 
distaccate  da  quello  Stalo  andassero  ad  incorpo- 
rarsi alla  Chiesa.  E cosi  arveone;  Francesco  II 
Sforza  divenne  duca  di  Milano. 

Nel  152C  c dopo  la  ìrattaglia  di  Pavia,  quando 
rimperadore.  divenuto  assai  potente,  dava  a temer 
di  sò,  il  duca  di  Milano  si  collrgò  col  He  di  Fran- 
cia, cui  Piinlellcc  e con  le  due  repubbliche  veneta 
cflorenlina.  Milano  fu  occupata  dagl'imperiali  ed 
assai  inallratlata,  ma  3 anni  dopo  tutte  le  cillà  di-l 
ducato  mercè  un  accordo  tra  riiiiperatore  ed  il  Pa- 
pa furono  date  a Francesco  Sforza,  mentre  d'al- 
tronde pel  irallato  dì  Cambrai  Francesco*!*  di  Fran- 
cia. aveva  rinunziato  ad  ogni  dritto  sullo  Stalo  Ji 
Milano  Morto  Francesco  Sforza,  e poco  dopo  ambe 
Giovan  Paolo  Sforza,  suo  fratello  naturale,  quando 
appunto  solliiìtava  rinve.slitura  del  durato  dall'  Im- 
peratore, questi  ne  prese  il  possesso  come  feudo 
devoluto  all*  impero. 

Allora  Francesco  I*  dichiarò,  aver  egli  lassatìva- 
meute  rinunziato  a favore  di  Franrescu  Sfona  e de' 
suoi  disccudeoU,  c che.l'uno  e gli  altri  mancati,  rien- 
trava egli  nella  pienezza  de'siioi  drilli  5U  quello  Sta- 
to. LaomU*  con  la  pace  di  Crespj  del  liiii  Cario 
promise  riiivrslilurn  del  ducato  di  .Milano  al  dura 
d'Orleans, secondogenito  di  FranceMoPa  [mlU»,  che 
sposasse  una  priocipes.sa  imperiale,  ma  la  morte  di 
quel  principe  fece  mancare  quel  rombinaineoto, 
ed  il  ducalo  fu  dato  a Filippo  flglto  di  Carlo  Impe- 
ratore, che  succeduto  al  padre  nelle  Spagne,  nelle 
Fiandre  e ne*  possedimenti  italiani,  lo  riunì  alla 
monarchia  spaglinola.  Vi  rimase  sino  a Carlo  11,  la 
cui  morte  senza  credi  accrrse  in  Europa  novella 
guerra  per  la  sua  successione. 

È Doto,  ebe  quattro  erano  i preteodeuli  a quel- 
la succes-'ìitue.  Leopoldo  Iniperalore  la  reclamava 
come  rapprc.scniante  la  linea  ma.'iclnle  in  esclusio- 
ne delle  donne  e dei  loro  discendenti.  luigi  XIY, 
r elellorc  di  Baviera,  ed  il  duca  di  Savoia  ripete- 
vano i proprii  drilli  dalla  successione  delle  donne, 
le  cui  linei'  erano  più  o meno  lontane,  dall’  ullimo 
defunto.  Luigi  XIV  li  aUingeva  nella  sua  moglie  • 
Maria  Teresa,  sorella  nmggicirc  di  Carlo  II,  epperò 
primogenita  de!  comune  genitore  Filippo  IV.  Xei 
capitoli  delle  nozze  il  re  di  Francia  aveva  rinun- 
ziato alla  surces-sione  della  Spagna,  Per  altro  nessu- 


no de'duo  sovrani  intendeva  di  ritenere  per  sò  quella 
ricca  ereditli.  L'Imperadore  proponeva  di  darla  al 
suo  secondogenito  l'arciduca  Carlo,  e Luigi  XIV  al 
secondogenito  del  Delfino  dura  d’Aogiò. 

Xon  è del  nostro  proposito  narrare  le  esitazioni 
c gli  atti,  r uno  all'  allro  contrarii,  di  Carlo  II  ; in 
queste  fluttuazioni  mori,  lasciando  un  testamento, 
col  quale  istituiva  suo  .succi'ssore  universale  il  duca 
d'Angiò,  cui  so.stÌtuiva  in  mancanza  di  prole  l'alLro 
fratello  il  duca  di  Berry,  c mancando  queste  due 
linee,  ovvero  nel  caso,  che  il  succc-ssore  fosse  chia- 
malo alla  corona  di  Francia  sustiluiva  l' arciduca 
Carlo,  sempre  però  con  la  condizione  che  mai  si 
riunissero  sul  roedosimo  capo  le  sui  ressioni  di$i  a- 
gna  e di  Francia,  o della  prima  e deU'Auslrìa.  In 
tal  ca.'Mv  vi'uìva  soslituilo  Vittorio  Amedeo  11  duca 
di  Savoia  ed  i suoi  disrendenti.  Questo  testamento 
eblte  la  data  di  ottobre  1700;  il  testatore  mori  |M>- 
co  dO|Hi;  il  duca  di  Angiò  prese  nome  di  Filippo  V; 
la  Spagna,  Hlalia,  ì dutniuii  oltre  rOccano  riconob- 
bero senza  difDcollà  la  nuova  diuanlia.  Cosi  il  du- 
calo di  Milano  seguitò  ad  c.ss«re  unito  alia  monar- 
chia spagnuola,  nuk  al  ramo  austrìaco  era  succe- 
duto quello  dcBorbooi. 

L'Impcrralore  dis.«ic  nullo  e carpilo  per  dolose  in- 
sistenze il  Irslamentù  del  defunto  re,  ma  in  quanto 
a Milano,  chiedeva  quel  ducato  a titolo  di  feudo 
imperiale,  e citava  le  investiture  a cominciare  da 
Cesare  Visconti  ?ioo  a Filippo  II. 

Conosce  ognuno  le  Manate  vicende  di  questa 
guerra  per  la  succes.«ione  spagnuuia,  nè  a noi  si  at- 
tiene il  narrarle.  Diremo  solo,  che  .succeduto  a Leo- 
poldo Imjieralore.  Giuseppe  I*  e conquistato  il  Mi- 
lanese. lo  conci’detle  a suo  fratello,  l'arciduca  Car- 
lo, che  aveva  preso  il  titolo  di  Carlolll  di  S]>agna, 
non  però  come  dipendente  da  quella  corona,  ma  a 
titolo  di  feudo  drll*  impero;  posteriormente  un  ac- 
cordo del  1 3 marzo  1 707,  convenuto  io  Milano,  con- 
tenne da  parte  della  Francia  la  ricognizione  del 
possedimento  di  quel  ducalo  neirìmpero.  Ciò  rima- 
se fermo  fon  la  pare  di  Rastadt  del  marzo  1714;  nè 
fu  cambiato  col  trattato  di  Aquisgrana,  che  a'18 
di  ottobre  1748  venne  a por  termine  alla  guerra 
de'setlc  anni,  che  la  morte  di  Carlo  VI,  uUimo  ma- 
schio della  casa  di  Asbunju,  aveva  destata. 

La  casa  di  Gonzaga  possedeva  alio  stesso  tlUdo 
dc'd'Estc,  dc’Visconli.  de'Medioi.il  durato  di  Manto- 
va e dì  Monferrato.  Francesco  IV  Gonzaga  era  mor- 
to senza  posterità,  e due  fratelli  di  lui,  Ferdinando 
e Vincenzo  II.  morto  quest'ullimouel  1627,  non  ne 
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ITCTADO  lasciab  neppure.  Carlo  Goocaga  fratello 
dell'avolo  dell*  ultimo  duca  crasi  trasferito  io  Fran- 
cia, ove  per  nozze  avera  acquistato  il  ducato  di  ^e- 
vers,  di  Relhcl,  e di  Umeoa.l'n  figlio  suo  dcirisles- 
ao  nome  aveva  sposata  la  figlia  dei  sopradetto  Fran- 
cesco IV,  ossia  la  nipote  del!' ultimo  estinto  duca. 
A questo  Carlo  Gonzaga,  clic  riuniva  io  sé  i drilli 
deiragoaiioiie  e delta  cognazione,  Vinccniio  li  suo 
nipote  cugino  lasciò  il  ducato. 

Accesasi  la  guerra  In  llalia,  il  duca  Carlo  perdè 
alcune  terre  del  Moufcrralo,  conquistale  dal  duca 
di  Savoia,  cd  a lui  confermate  neiraprile  1631 
dalla  pace  di  Clicrasco. 

Relia  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  un  al- 
tro CarloGonzaga,  forse  nipote  del  precedente,  ave- 
va fatto  nel  17U1  un  trattato  segreto  col  re  diFran- 
cia,  onde  aimuoUere  un  presidio  francese  in  Manlu- 
va,  ricevendo  io  compenso  delle  somme  di  denaro, 
di  cui  aveva  gran  bisogno.  £ per  coonestare  questo 
luiqie  trattato,  il  Catinai  finse  dì  assediare  cucrgì- 
cameotc  Maulova,  cd  il  duca  diè  a credere  di  avere 
dovuto  cedere  alla  forza  prepotente  delle  armi.  .Ma 
il  tempo,  ebe  tutto  svela,  fe'|>a]esc  quell' accordo, 
clic  si  volse  a dauuo  del  duca , porcliè  lo  stesso 
Luigi  XIV  cedò  all'  Imperatore  pel  trattalo  di  Mi- 
lano del  13  marzo  1701  il  ducalo  di  Mantova  e di 
Monfc-rraln.  Il  dura  morì  di  dolore  dopo  poclii  mesi 
in  Padova.  Mantova  rimase  all'  impuro;  Monferrato 
andò  ad  unirsi  alle  altre  terre  giò^acquistatc  dal 
duca  di  Savoia. 

Per  ultimo  il  principato  di  Monaco,  piccolo  Stalo 
messo  tra  la  provincia  di  Nizza  ed  ìl  Mediterraneo, 
apparteneva  alla  famiglia  genovese  Grimaldi  per 
concessione,  dicesi,  avutane  dallloperatorc  Ottone 
se!  X secolo.  Estinta  nel  1731  la  linea  maschile 
sella  persona  di  Antonio  Grimaldi,  il  principato  sì 
trasmise  In  una  di  lui  figlia,  duchessa  di  Valeiiliuo, 
che  nel  1713  crasi  falla  sposa  di  Giacomo  France- 
.800  di  .Maiigtiim,  conte  di  Tliuriguì'  Così  la  famiglia 
Matigiiuu  fraucese  successe  alla  famiglia  Grimaldi 
italiana,  ma  ebbe  l obbligo  di  prendere  il  titolo  di 
duca  dì  VbIcuUbo  c conservare  le  armi  dc'Grimaldi. 
Questa  famiglia  lo  ^os.sedeva  tuttavia  nc'tcropi.  in 
eoi  l'Italia  cambiò  di  ordini  polìtici  c di  padroni. 

• .n* 

Non  è qui  da  nacrare  le  cagioai,  i pn>gres£t,  lo 
sviluppo , e la  fine  della  rivoluzione  francese , 
obietto  importantissimo  di  gravi  cd  utili  medilazio- 
si.  Diremo  sollanlo,  che  Titalìa  come  l'Europa  ebbe 


a risentirne  tale  uno  scuotimento,  che  tutta  quanta 
ne  fu  dall'uno  all’altro  estremo  sconvolta. 

Primo  in  Italia  a sentirne  le  conseguenze  fu  il 
Piemonte.  Quel  re  avera  preveduto  l'oragano,  ed 
aveva  proposto  una  lega  italica  per  premunirsi  con- 
tra  di  esso,  ma  non  fu  sentito,  oè  s'ingannava, per- 
chè nel  settembre  1792 1 Francesi  mettevano  piede 
in  Savoia,  e prima  che  l'anno  finisse,  la  Savoia  e la 
contea  di  Nizza  venivano  aggregate  alia  Francia  col 
nome  di  dipartimenti  del  .Monte  Bianco  o delle  Alpi 
Marittime. 

Seguendo  per  maggiore  chiarezza  l'ordioc  non 
del  tempo,  ma  dc'luoghi,  diremo,  che  ricu.saU).si  il 
Re  Vittorio  Amedeo  ili  alle  prolTertc  francesi, strìn- 
geva invece  nel  17D3  un  trattato  di  alleanza  con 
ringhilterra,  per  lo  quale  il  re  proim  tlcva  tenere 
uu  eserciln  dì  SO.OùO  uomini  a ilife£:a  de'suoi  Stali, 
c ringbiltcrra  si  obbligava  a pagargli  un  sussidio 
di  SOO.fiOU sterline  all  unno  per  tutta  la  durata  della 
guerra.  Tutta  l'Europarra collegala rimiro laFran- 
eia,  ma  questa  si  era  mostrala  lauto  sublime,  neldi- 
fciniore  la  prupria  iuilìpendenza,  quanto  sfrenati 
nelle  proprie  passioui  erano  stali  gli  estremi  prli- 
ti,  che  per  alcun  tempo  la  dominarono.  Otto  e poi 
dodici  armale  avevano  combattuto  valorosamente 
e resistito  alle  truppe  della  coalizzaziouc.  che  man- 
cata allo  scopo,  cominciò  a dissolversi.  II  genera- 
le Doonparte , gùivane  minore  di  27  anni,suc- 
crniulo  a Scherer  nei  comando  dell*  armata  d' Ita- 
lia , diè  principio  a quella  serie  di  mr-niorabilì 
bolldlioi  0 ordini  del  giorno,  uc'quali  la  crmcìsione 
del  dire  imprimeva  più  fortemente  uella  mente  e 
neiranimo  di  ognunogli  stupendi  atti  di  guerra,  che 
vi  erano  narrati,  sì  die  ciascuno  su'ouJo  i pruprii 
interessi  grandemeulu  si  spaventava  o si  conforUva 
nel  sentire,  che  in  quindici  giorui  quel  duce  ìtalia-  * 
no,  preposto  a cuiidulticro  delle  truppe  francesi, 
aveva  riportato  sci  villoric,  prese  venti  ed  una  bau- 
diera,  cinquanta  cannoni,  molle  piazze  forti.  Così 
aveva  conquistato lamoggior  parte  delPiemonlc.sin 
che  Tarmistizio  e poi  la  pace  di  Clierasco  stabilì: 
Rinunziare  il  re  di  Sardegna  alla  Savoia,  alla  contea 
di  Nizza,  di  Tenda, di  BcniI;  permettere,  che  ì Fran- 
cesi occupassero  Cera,  Cuneo,  Tortona,  Siisa,  A- 
lessandrìa,  Exilles,  AssicUa  la  Brunetta,  Castel  Dci- 
fino,  e se  volessero,  anebo  Valenza;  le  quali  fortei- 
zo  sarebbero  state  rcsliUiiU:  alla  pace  generale  ; 
però  le  fortificazioni  di  Ezilles,  BruoeUa,  c Susa  do- 
vessero essere  smaoUdlalc.  Le  artiglierie  e lo  mu- 
nizioni piemontesi  dovessero  servire  a'Fraocest,con 
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l'ohblìgo  di  restituirsi  le  prìroe.  ma  seosa  iDdeonilÀ 
per  le  seconde. 

Stabilite  le  rcpubMiebe  cisalpina  e ligure,  delle 
quali  avremo  da  qui  a poco  a parlare,  le  popola* 
tieni  limitrofe  del  Piemonte  si  commuovevano  aquei 
nuovi  ordinamenti  politici,  che  vedevano  funzionaro 
cosi  da  presso,  la  popolaziooo  di  Carosio.  paese 
sardo  messo  nel  Genovesato,  insorse,  od  uno  scon* 
tro  con  le  truppe  piemontesi  ebbe  luogo  sotto  la 
fortezza  di  Cavi,  si  che  la  Repubblica  ligure  disse 
violato  il  suo  territorio;  il  Direltorìo  francese  com- 
pose questa  differenza  ; però  a titolo  di  sìcurei- 
za  chiese  cd  ottenne  nel  luglio  1 1ff8.che  delie  trup- 
pe francesi  presidiassero  la  cittadella  di  Torino. 

Poco  dopo, stando  per  cominciare  la  guerra  napo- 
lilana,  la  Francia  richiese  al  Picmonlo  di  fare  mar- 
ciare il  c-oolingcnle  promesso,  e consegnare  gli  ar- 
senali. Il  re  negò  questa  seconda  domanda,  ed  il 
gcneraleJoubert  dichiarò, cbeun  arniata francese  en- 
trerebbe in  Piemonte,  e difalti  vi  entrò;  il  generale 
Victor  sorprese  Novara; le  guarnigioni  delle  fortezze 
occupate  s'impadronirono  delle  citlà  e de'iuoghi  vi- 
cini. ed  il  9 di  dcccmbrc  del  succitato  anno,  mentre 
da  tutte  le  parti  trup|m  francesi  raarriavano  sulla 
capitale,  fu  sottoscritta  una  eonvonzione,  pej-  la 
quale  il  re  abbandonava  i suoi  Stati  di  Terraferma, 
e si  recava  in  Sardegna;  ordinava  asuoi  sudditi  di 
obbedire  a quel  governo  provvisorio,  che  al  gene- 
rale francese  sarebbe  piaciuto  di  stabilire,  ed  alfe- 
sereilo  di  obbcilirc  ai  Francesi.  Le  iavj  delle  poten- 
ze oemiebe  della  Francia  non  potevano  essere  rico- 
Tulc  nei  porti  della  Sardegna.  Un  governo  provvi- 
sorio fa  stabilito  io  Torino,  prima  dì  1 5 o poi  dì  25 
membri,  cui  presiedeva  un  conimissarìo  francese, 
che  fu  lo  stesso  Ejmar,  già  ambasciatore  a Turino. 

Stando  il  re  in  Sardegna,  dichiarò  pubblicamen- 
te il  3 di  marzo  1799, non  avere  egli  violato  i trat- 
tati con  la  Francia,  o sol  provvisoriamente  avere 
aderito  alle  condizioni  impostegli,  cedendo  alla  for- 
za onde  rÌ8|Mrmiare  inutili  mali  ai  suoi  .sudditi.  Al- 
lora le  armate  collegato  avevano  il  sopravvento  in 
Italia  ; Tarino  c molte  altre  città  piemontesi  furono 
ricuperate,  sì  che  una  commissione  fu  ordinala 
nella  capitale  per  govcrnacc  in  nome  del  re,  ma 
furono  brevi  le  sue  funzioni,  perché  per  Ial:attaglia 
di  Mareuoo  ed  il  susseguente  accordo  di  Alessan- 
dria, riebbe  la  Francia  quello,  che  aveva  momenfa- 
aeamrnte  perduto,  ed  una  diversa  commissione  fu 
istituita  in  Torino  per  preparare  il  riordinaracnlo 
futuro  di  quello  Stato. 


Intanto  premuravansi  I Comuni  ad  emettere  il  vo- 
to di  annessione  alla  Francia,  ed  il  voto  era  emes- 
so. e ranncssioDC  seguiva,  formando  il  Piiunonle  la 
ventisettesima  divisione  militare.  Poi  alcuni  anni 
più  tardi,  c dopoché  l ìmpero  fu  fermato  in  Francia, 
il  Piemonte  fu  dichiarato  una  dello  grandi  dignità 
dello  impero  francese,  e oc  fu  dato  il  governo  al 
prìncipe  D.  Camillo  Borghe.se,  che  andò  a risiede- 
re in  Torino. 

La  repubblica  di  Genova  era  stata  una  delle  pri- 
me a riconoscere  i mutamenti  politici  avvenuti  in 
Francia,  ed  a rìcevern  nel  suoi  Stati  la  nuova  ban- 
diera francese,  nè  nulla  aveva  voluto  sapere  della 
prima  c.  ^lizzazione , ohe  sì  concbìusc  rontra  la 
Francia.  E comunque  gli  Inglesi  avessero  predato 
nel  porto  di  Genova  una  nave  francese,  e che  per 
questo  esigesse  la  Francia.dovere  quella  repubblica 
dichiarare  la  guerra  alla  Gran  Brettagna,  pure  la 
Convenzione  in  Parigi,  conoscendo  quanto  sarebbe 
questa  tornata  a pericolo  delia  piccola  n^pubbliea, 
cbé  d'altronde  non  aveva  nessuna  responsabilità  del 
fatto  accaduto,  non  insisti  ulteriormente.  Però  il 
medesimo  fatto  ripetutosi  nella  rada  di  San  V'm 
d’Arena,  f«'  sorgere  novelle  doglianze  e domande 
da  parte  della  Francia,  la  quale  chiese,  chiudesse 
la  repubblica  i suoi  porti  aH'Inghilterra,  c la  repub- 
blica. obbligata  a decidersi  per  luna  o per  l'altra 
delle  duo  potenti  nazioni,  desse  per  la  Francia, 
e soddisfece  alle  sue  richieste. 

Ma  il  reggimento  di  quella  repubblica  non  piu 
corrispondeva  alle  idee  del  tempo,  ondo  sorsero  le 
insurrezioni  ed  i moli  interni.  I palriziì  armarono  la 
plebe,  c ne4]U  orrori  di  una  guerra  civile  non  solo  i 
Genovesi,  partigiani  delle  nuove  idee,  ma  anche 
i Francesi  furono  avvolti.  Allora  Bonaparlo  ioter- 
venne,  e la  costiluziono  fu  cambiata,  moddlandc^i 
su'  prìncipi!  politici  della  repubblica  francese.  La 
repubblica  prese  nome  di  repubblica  ligure,  e le 
vennero  aggiunti  i territorìì  di  Arqità,  Ronco,  Tor- 
rìglia,  ed  i così  detti  feudi  imperiali:  Però  i moti 
non  si  quietavano,  e fu  d'nopo,  che  truppe,  francési 
occupassero  Genova,  e proteggr^sero  il  nordlo  or- 
dine politico,  che  veniva  poi  col  trattato  di  Campo 
Formio  diplomaticamente  dall  Austria  riconosciuto. 
Cosi  quietate  le  cose,  qualche  mese  dopo  le  truppe 
francesi  lasciavano  Genova. 

Quando  pel  trattato  di  Amicns  parve,  che  la 
pace  fosse  assicurala  aU'Europa,  la  repubblica  di 
Genova  apportò  a somiglianza  della  cisalpina  nuovi 
cangiamenti  alla  sua  costituzione.  Bonaparte  la  or- 
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diBò  a richiesta  decilta^,  e ooiuìdò  il  doge  ed  ì 
senatori;  ma  ugnila  ViRcoronazione  di  ÌSapolc^onc  T 
a re  d' Italia,  alla  quale  n doge  di  Genora  coi  de- 
putali liguri  aveva  assistito. corno  rappresentanti  uno 
Stato  indipendente,  fu  presentata  dopo  poco  tempo 
dal  doge  stesso  una  supplica  a Napoleone,  con  la 
quale  diceva&i:  o Noi  siamo  la  marina  del  Piemon- 
te. e meglio  ci  giova  essere  uniti  a lui  ; siamo  una 
continuaiione  delle  coste  di  Francia,  e miglio  vale 
starsi  con  questa.  La  Liguria  stretta  fra  il  mare, 
che  deve  alimentarla,  ora  ingombralo  da  navi  in- 
glesi, e &a  montagne,  delle  quali  dogane  francesi 
le  chiudono  i passi,  non  ha  modo  per  vivere,  nè* 
per  difendere  la  propria  indi[M>Ddi.'Uza,  la  quale 
piuttosto,  che  giovarle,  le  nuoce.  Accordici  l' Im- 
peratore il  bene  di  essere  suoi  sudditi,  ni  polrtèbe 
averne  più  alfezionati  c più  fedeli  a (1);  e Tlmpe- 
ratore  rispondeva,  che  pc'mulati  destini  di  Europa 
rimaneva  Genova  isolata  nella  sua  indipendenza; 
ogli  seconderebbe  il  voto  de  Liguri,  c per  vieme- 
glio proteggerli  li  riunirebbe  al  suo  gran  popolo; 
cosi  troverebbero  un  cootmcnle.di  cui  mancavano, 
ed  una  bandiera,  che  sarebbe  sempre  rispellala. 
E r aggregazione  seguì  ; Genova  cosliliil  la  ventot- 
tesima divisione  militare,  ed  il  suo  territorio  venne 
diviso  in  tre  dipartimenti,  quello  di  Genova,  di 
Honlemilte,  c degli  Appennini.  Fu  aneli’ essa  ele- 
vata ad  una  delle,  grandi  dignilli  deirimpero  fran- 
cese, c governata  insieme  ai  Piemonte  dall'  ìstesso 
principe  Borghese. 

In  quel  tempo,  in  cui  il  Piemonte  collegavasi 
con  TAustria  e con  la  Russia,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia ìnvilala  ad  accedervi, diclUarò  voler  seguire  le 
massime  costanti  e (j'adizionali  della  sua  antica  po- 
litica, e rimanersi  neutrale.  Ed  infalli  essa  al  pari 
della  repubblica  di  Genova  riconobbe  senza  esita- 
zione i mutamenti  politici  della  Francia,  e oc  ac- 
colse la  nuova  bandiera:  nè  mulo  di  proponiim-nto, 
quando  la  Germauia  iuUa,  l Otaoda,  ringliillerra, 
la  Spagna,  il  Portogallo,  e la  Russia  strìugevaosi 
fra  loro  a danni  della  Repubblica  francese.  Ma  ciò 
non  valse  a risiiarmiarlo  nè  le  inquietudini  nè 
Festrema  rovina. 

Il  conte  di  Lilla  crasi  ricoverato  a Verona,  e sui 
richiami  del  Direttorio  bisognò  discaeciarnelo.  Il 
generale  austriaco  BeauUeu  sorprese  Peschiera,  c 
ciò  fu  cagiono  di  ahrì  lamenti  da  parte  della  repub- 
blica francese,  la  quale  preso  argomento  del  non 
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essere  la  repubblica  veneziana  sufficientemente 
forte  per  fare  rispettare  il  suo  territorio  di  terra 
ferma,  ne  occupò  le  fortezze.  Poi  la  richiese  di 
un’  alleanza,  alla  quale'  il  governo  di  Venezia  si 
negò,  dicendo  non  voler  esporre  i suoi  sudditi 
a’  pericoli  di  una  guerra.  Lo  stesso  rifiuto  venne 
fallo  alla  Prussia,  che  proponeva  un'  alleanza  par- 
ticolare. 

Se  il  giusto  aves.se  sempre  a prevalere  oc' coni- 
gli degli  uomini  c de  governi  neloro  rapporti  in- 
ternazionali. quest  IsolamenU)  della  repubblica  ve- 
neta nella  generale  combu.slione  deH  Eurapa.  avreb- 
be dovuto  assicurarle  la  sua  indipendenza.  Ma  uno 
del  più  comuni,  e dei  più  tristi  fatti  delhstoria,  è 
la  preferenza  appunto  dell'  utile  al  giusto,  quando 
questo  non  ha  in  sostegno  la  forza  per  farsi  rispet- 
tare. 

La  fortuna  delle  armi  era  stafaavversa  a'collegatì, 
si  che  l'Austria  aveva  bisogno  di  riposo.Per  un  mo- 
mento credè,  che  le  circostanze  rnlerne,  nelle  quali 
versava  la  giovane  repubblica  francese,  avessero  a 
farla  consentire  a più  miti  condizioni  di  pace.  Ma 
il  Direttorio  represse  i moti  interni,  e divenne  nel- 
lestero  più  fermo  e più  tenace.  Le  conferenze  di 
Lilla  furono  rotte,  iprclimiuari  di  Leoben  r-scliisi, 
e si  persistè  in  un  uRimotum,  che  al  generale  Bo- 
naparte  era  stato  spedito.  E rAu.strÌa  cedelle,  ed  il 
17  di  olb»brc  1791  H trattalo  di  Qimpo  Formio  fu 
sottoscritto.  La  repubblica  vaiela,  che  coniava  più 
di  undici  secoli-di  esistenza,  eh'’ era  .stata  la  regina 
dellWiirialiii),  l arbilra  del  commercio  de!  mondo, 
la  potenza  prevalente  nei  destini  dell'Eunqui,  dm 
più  volte  si  era  salvata  dal  divenir  preda  dei  Tur- 
chi, quello  Stato  rinomalo  per  la  sua  jinteiua,  la. 
sua  floridezza,  la  sua  prudenza  politica,  è cancel- 
lato di  un  tratto  di  )K‘ima  dagli  Stati  imlipendcnlì,  • 
ed  il  suo  territorio  è riparlilo  tra  T.^uslria  c laHe- 
pubblica  frauci-SL'.  Più  di  mezzo  secolo  è decorso  da 
queir  atto  delta  diplomazia,  c l' istoria  ha  pronun- 
ziato imparziale  e. severa  il  suo  giudizio. 

Fu  convenuto  adunque, rheninpcratòr<!d'Au.stria 
rìnuoziasse  a favore  della  Francia  tull'i  suoi  diritti 
su  i Paesi  Bassi, ed  acquistasse  il  territorio  veneto  a 
cominciare  dal  lago  di  Garda,  la  ciltà  di  Venezia, 
r Istria,  la  Dalmazia  e fc  bocche  di  Caltaro.  Pren- 
deva la  Francia  Corfù,  Zanle,  Cefalonia,  Maura, 
Cerigo  e le  altre  isole,  che  ne  dipendono,  e lutti  ì 
possedimenti  veneti  nell'  Albania.  Le  quali  stipula- 
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lioDt  furono  ripetute  quattro  anni  dopo  col  trattato 
di  Luocville  del  9di  fclibraio  1801.  Quattro  anni  di 
tpin]>u  cd  i inutamenti  io  questo  iotervallo  succeduti 
inFrancia  dod  avevaDO  fatto  mutare  quei  brulli  con- 
sigli. L'Austria  ripartiva  i novelli  acquisti  io  sette 
provincie.  ebe  avevano  per  ca pitali Ycuezia,  Udine, 
Treviso,  Padova,  Vkcnaa,  Verona,  e Bussano.  La 
Francia  ordinava  secondo  il  proprio  interes.se  i suoi. 

il  fatto  inlodevole  non  potò  neppure  es.«crc  aeu- 
sato  dalla  pace  permanente  dell  Europa,  si  che  la 
repubblica  veneta  rimase  vitlima  inulilnicote  immo- 
lata al  desiderio  di  un  accordo,  che  fu  di  as&ai  bre- 
ve durata . piTchè  quel  fatto  espressi^  soltanto  un 
esclusivo  interesse  attuale  delle  polcnie  contraenti, 
ineflicace  a stabilire  dei  rapporti  dì  amicizia  saldi 
0 permanenti;  onde  la  pace  fu  corta,  cd  il  demone 
dellagucrra  irruppe  beo  tosto.  Il  2(Iidecembrcl805 
vide  la  memorabile  batlaylia  diAustcrliU,  o-2(  gior- 
ni dopo  il  trattalo  di  Pn->burgo  obbligava  ^Au^lria 
a cedere  per  aygiugiiersi  al  regno  italico  gli  Stali 
veneti,  che  per  soli  quattro  anni  aveva  posjveduto. 

Dopo  il.lraKalo,  giù  da  noi  narralo  tra  la  Francia 
ed  il  Piemonte,  Bonapurte  valicò  il  Po  a Piacenza, 
e forzali  gli  Austrìaci  al  ^loiilr  di  Lodi,  invase  la 
Lombardia,  cd  occupò  Milano,  d onde  rarciduci 
Ferdinando,  che  governava  il  ducalo  a nome  del- 
rimperalure.  n era  uscito.  Vi  fu  islituita  una  com- 
missiono distalo,  elle  no  assunse  il  governo  da 
parte  delia  repuhtdica  francese.  Qualche  tempo  do- 
po Mantova  anche  fu  resa.  . 

Alla  commissione  di  Stato  sulle  richiesto  di 
fionaparte  veniva  sosUtuito  in  .Milano  un  consìglio 
di  Stato,  cui  era  data  facoltà  di  adottare  quid  prov- 
vcdiuicnli,  clic  credesse  utili,  partecipandoli  però 
al  comandaiUe  supremo  della  Lombardia.  Ciò  av- 
veniva nel  1196,  ma  nel  99  le  anni  francesi  essen- 
do SUD:  battute,  quasi  tutU  la  Lombardia  ritornava 
agli  Austriaci,  su  non  che  ristorate  per  la  battaglia 
di  Marengo  le  sorti  delle  armi  francesi,  la  convm- 
lione  di  Alessandria  restituì  nello  sUto  precedente 
le  terre  italiauc.  Allora  Bonaparte  diè  u|iera  a rior- 
dinarle : creava  in  ogni  Stato  una  commissione 
straordinaria  munita  di  tuUi  i poteri, meno  il  giudi- 
ziario ud  il  legislativo,  cd  una  consulta  cui  dava  ca- 
rico di  preparare  le  leggi  ed  1 decreti.  Cosi  sorgeva 
la  repubblica  cisalpina , che  1*  Austria  nel  comin- 
ciare del  I8D!  cui  trattato  di  Luneville  riconosceva. 

IVeI  9 di  novemlu’e  Ì8Ul  si  riunirono  in  Lione  sul- 
r invito  di  Napoleone  i comiziì  della  repubblica  cis- 
alpina; intervennero  45U  dcpuUli , e U nuova  co- 


sUtazUae  fu  sUhilita.  Erano  nella  costituzione  un 
presidente  cd  un  vicepresidente.  Il  presidente  fu 
Napoleone,  allora  primo  console,  il  viccpresidcmte 
Mdzi,  cito  risiedeva  in  Milano. 

Cambiatasi  in  Francia  la  repubblica  in  monar- 
chia, il  vicepresidente  Melzi , la  consulta  di  Stato 
cd  una  deputazione  della  repubblica  cisalpina  fu- 
rono chiamati  a Parigi  per  assistere  all’ iocoroiia- 
zione  dell'  Imperatore.  Ritornati  in  patria,  comin- 
ciò a sonjere  il  progetto  dell'  atinessionc  all'  impe- 
ro francese.  Fra  i poteri  pulitici  dell'  ultima  costi- 
iuzionc  vi  era  una  consulta  di  Stato  composta  di 
otto  membri  de'  più  ragguanlevull  fra  1 cittadini, 
che  aveva  linuiativa  di  tutti  gli  affari.  Una  delibe- 
razione di  questa  cuuàulta  del  15  di  marzo  1805, 
cunvcrlitapoi  in  uno  statuto  coslituzioualc, espresse 
il  volo,  che  Napoleuue  fosse  pruclatuulo  re  d'Italia; 
che  il  trono  italico  fosse  ereditario  da  masebio  io  ma- 
schio nella  discendenza  direita,  legittima,  naturale 
ovvero  adottiva,  esduscio  peipetuu  le  femmine;  che 
Irauiic  lu  prima  eccezione  nella  {n  rsuua  di  Napoleo- 
ne, mai  più  la  coi  uua  italiana  potesse  riuniisi  alla 
francese  sulla  medesima  teatà.  t»enoucbè  Napuleo- 
no  avesse  drillo  di  scegliersi  in  vita  un  successore 
tra' suoi  Jìgli  maschi  legittimi,  naturali  o udullivi, 
ma  ne  fosse:  resi'retxio  differito  sino  al  tempo,  in  cui 
il  nuovo  reame  rusliisso  assicunitu  coiilro  le  minac- 
ce delle  maggiiiri  potenze  europee.  Venisse  l lnipc- 
ralore  a pieuderu  la  corona  italica  lu  Milano,  ed  a 
dotare  il  regno  di  una  costituzione,  che  garantisse 
alla  nazione  la  sua  religione,  rinlegrilà  dei  suo  ter- 
ritorio, la  libertà  politica  e civile,  l' iirevocobiliU 
delle  vendile  dei  beni  nazionali,  la  cornspousìoue 
delle  imposte  regolate  unicamente  dalla  legge,  la 
provvista  degl'  iiupiegUI  nulle  sole  persone  de'  na- 
zionali. 

Que.stc  furono  le  profferte  presentale  in  solenne 
seduta  all’  Imperatore;  Napoleoue  rispose: 

« Dall' istante,  iu  cui  la  prima  volta  venimmo 
u nelle  vostre  contrade,  uudrimiiio  il  pensiero  assi- 
fi  duo  di  creare  indipendente  e libera  la  nazione 
s italiana,  c questo  gran  dtsegno  abbiamo  sempre 
« meditalo  in  mezzo  all  incertezza  degli  avveni- 

« menti La  divisione  delle  corone  diFran- 

« eia  e d’ Italia,  che  può  essere  utile  per  assicurare 
fi  r indipeodcDza  dei  vostri  discendenti,  sarebbe  in 
Q questo  momento  funesta  alla  vostra  e&istenu  c<d 
a alla  vostra  tranquillità.  Io  terrò  questa  corona  per 
0 lutto  il  tempo,  che  gl'  interessi  vostri  lo  esigono, 
K e vedrò  con  gioia  il  momento,  in  cui  mi  sia  dato 
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s dì  porla  sopra  uo  capo  più  yiovaoc,  U qiialf>  ani- 
t malo  da)  mio  spirito,  contioui  V opera  mia.  e sia 
IX  pronto  sempre  a sarrifloarc  vita  ed  ioterrssl  alla 
a sicurciaa  cd  alla  felicità  del  popolo  sul  quale  la 
K ProiiTideiiza,  la  costituzione  del  reame,  e la  mia 
« TuloQlà  lo  avranno  chiamato  a n!qiiaro.  n Promi- 
se poi,  darebbe  no)  tono  dell'  anno  alla  moiurchia 
istituzioni  fondate  sulle  stesse  basi  di  quelle  del- 
l'impero  fraucesc. 

.Con  uno  statuto  coslttuztonalo  del  i6  di  feb- 
braio  1806  il  principe  Eugenio,  Oylìo  deirimpiv 
ratrìce  CìuiM^ppìna,  venne  adottato  dall'  Imperato- 
re . e cbiamato  alla  successione  del  reame  ita- 
lico in  mancanza  di  figli  dell’  adollaiilc.  Una  prin- 
cipes.ia  Imvara  gli  fu  di'àliuata  in  isposa;  gli  Stati 
veneti  con  susseguente  decreto  del  30  marzo  fona- 
no aggregati  al  regno  italico,  e fu  stabilito,  che  l’e- 
redn  presuntivo  del  trono  avreblte  titolo  di  prìncipe 
di  Venezia.  Il  regno  lenne  ripartilo  in  22  diparti- 
menti,  iiw  leprorìnciu  d' Istria,  dì  Italmazia,  del 
Frinii,  ili  Cadore,  di  Belluno,  di  Com-gliuno,  di 
Tn*ùso,  di  Trieste,  di  Pad-iva,  e di  Hovigo  erano 
cretti  in  ducati  gran'dì  feuiii,  de'  quali  l' Imperaloru 
si  rìserliava  rinvestitura;  ed  in  ca.so  di  estinzione 
della  linea  diretta  dell'  inve.«tilo,  era  il  feudo  river- 
sibile non  al  regno  italico,  ma  all’  impero  francese. 
Una  )itaggiorc  amplìazioiie  ebbe  il  regno  italico  nel 
1811,  quando  un  trattalo  col  re  di  Baviera  vi  ag* 
gr<‘gò  diverse  regioni  del  Tirolo  con  Trento  capita- 
le, le  quali  costituirono  un  altro  dìpuriimento  detto 
del  Sempiune. 

Seguila  con  grande  pompa  l' iocomnazioue  in 
Milano,  il  principe  Eugenio  venne  nominato  viccrò 
del  regno  italico.  Furono  dichiarale  proprietà  delia 
corona  sei  palazzi  in  Milano,  Monza,  Mantova,  .Mo- 
dena. Brescia,  c Bologna,  e fissata  in  sette  milioni 
dì  lire  annue  la  lista  civile,  oltre  due  altri  milioni 
per  lo  stipendio  della  guardia  del  re.  Vennero  isti- 
tuiti r ordine  della  Cnrona  dì  ferro,  e lo  stemma 
del  reame,  che  consisteva  nell’ antico  stemma  dd 
Yiseonli.cioè  U serpe,  che  abbocca  un  fanciullo,  nel- 
r aquila  bianca  di  Modena  e Reggio  , nelle  chiavi 
pontificie  per  le  legazioni  di  Bologna,  Ravenna,  e 
Ferrara,  nel  tenne  alato  di  Venezia , c nella  croce 
di  S.  Maurizio  del  Novarese;  soprastava  la  corona 
longobarda. 

Il  Po  sino  all'  imboccatura  del  Ticino  c la  Sesia 
sino  alla  sua  foa*  dividevano  il  regno  italico  daH'im- 
pero  francese. 

Conquistato  dai  Francesi  il  ducato  di  Milano,  il 


duca  di  Modena  rì  trovava  in  difficile  posizione. 
Non  pertanto  chiese  ed  ebbe  perallora  la  pace  a con- 
dizione di  dovere  pagare  sette  milioni  e mezzo  dì 
franchi,  e lasciar  libero  il  passo  po'  suoi  Stati  alle 
truppe  francesi,  ma  dopo  la  battaglia  di  Arcole  una 
schiera  francese  invase  la  Lunigìana,  occupò  Massa 
e Carrara,  e richiese  il  ginnunenlo  di  fedeltà  alla 
repubblica  francese.  Allora  Reggio  insorse,  il  duca 
d>  Mmbma  crasi  ritiralo  in  Venezia,  e di  là  incurag- 
giava  i Modeiii'si  alla  resistenza,  ed  i Modenesi  re- 
sisìellero.  e quei  di  Reggio  furono  rv'spinU,  ma 
qualche  me.<o-  dopo  vi  entrava  una  schiera  fi^oc«»e, 
addebitando  al  duca  di  avere  appmrìsionato  Man- 
tova, e non  avere  saldala  la  promessa  contribuzio- 
ne. Modena  e Reggio  venivano  dielijarate  sotto  la 
protezioue  della  repubblica  franre,se. 

Nell' ottobre  del  1196  fu  ragunalo'in  Mode- 
na un  congresso,  cui  intiTvennero  Modeni'si,  Reg- 
giani , Ferraresi  c Bolognesi , e vi  si  parlò  dej- 
la  riunione  delle  quattro  città  sotto  un  solo  gover- 
no; più  tardi  un  serrmiio  congresso  fu  tenuto  in 
Ri'ligio  con  l' iiiti'neiito  anche  di'i  Lnmbardi,  ma 
.senza  i Ferraresi,  e fu  stahiiilo,  elie  Bologna,  .Mo- 
dena, e H'-ggio  fos-sero Riunite  in  un  solo  governo 
coi  nome  di  repubblica  cispadana,  li  duca  di  .Mo- 
dena veniva  successfvamcnieindeniiizzatn  aRatisbo- 
na  con  la  Brisgovia  e l' Ortenau,  ma  poco  do[io  mo- 
riva nel  1803  il  dtic.a  Ercob-  Rinaldo,  ultimo  di 
casa  d' Este,  n quei  due  Stati  passavano  nella  sua 
figlia  Maria  Beatrici-,  maritata,  come  .sopra  abbiamo 
narrato,  con  V arciduca  Ferdinando. 

Nel  tempo,  in  cui  le  armi  collegatc  furono  vinci- 
trìci  in  Italia,  Modena  n Reggio  furono  da  loro  oo- 
cupate,  ma.  ricuperate  dai  Francesi,  andarono  a fon- 
dersi nella  repubblica  cisalpina,  c con  essa  quindi 
furono  |varte  del  rv’gno  italico.  Abbiamo  già  detto, 
che  lo  M'udo  di  qm-sto  regno  avm  fra  gli  altri  em- 
blemi )'  aquila  bianca  di  Modena  c di  Reggio. 

Gontiinporaoeanumtc  al  duca  di  Modena  chiede- 
va  od  otteneva  pace  il  dura  di  Parma  eoi  pagamen- 
to però  di  duo  milioni  di  franchi  e col  solito  patto, 
che  il  ducalo  restasse,  aperto  alle  tnippiv  francesi. 
Qualche  tempo  dopo  pardo  gli  Siiti,  che  possiMle- 
va  sulla  riva  sinistra  de)  Po,  ma  con  una  convenzio- 
ne interceduta  tra  lui  c la  repubblica  francese  fu 
stabilito,  che  Lodovico  T Infante,  di  Spagna  e prin- 
cipe ereditario  di  Parma  sarebbe  divenuto  sovrano 
della  Toscana  da  ergersi  in  regno  di  Etruria,  e che 
in  morte  deirallual  ducal).  Ferdinando  Maria  il  suo 
ducato  sì  sarebbe  unito  alla  Francia.  E dìfatti  il 
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duci  mori  nel  1802,  e la  repubblica  francese  prese 
possesse  ikl  ducato,  per  lo  ebe  ridotte  a provincia 
dell'  Impero,  Panna  Piacenza  e Guastalla  furono 
riunite  alla  ventùttesiina  divisioniv  militare;  più 
tardi  Guastalla  fu  data  in  piena  proprietà  e sovra- 
nità col  titolo  di  ducalo  alla  prioripcssa  Paoliua 
sorella  dell'  Imperatore  maritata  col  priocipo  Bor- 
ghese, quello  stesso,  che  abbiamo  veduto  nominato 
governatore  del  Piemonte  e delGcnovosato.e  Parma 
e Piac^mza  costituirono  il  dipartimento  del  Taro. 

Le  nuovo  id«»t,  che  prevalevano  in  Francia  al  ca- 
dere del  decinioUavo  suolo,  erano  pure  penetrale 
nella  piccola  repubblica  di  Lucca,'  la  quale  per  la 
esiguità  del  suo  territorio  uon  dava  grau  dt'siderio 
di  sè.  Epperi),  comunque  i deumcralicì  di  quel  pìc- 
colo Stalo  cbicdevsero  al  diretlorio  francese  dì  esse- 
re uniti  alia  repubblica  cisalpina,  questo  passo  non 
ebbe  pm*  allora  verun  seguito,  ed  invece  quando 
dopo  la  battàglia  di  Marengo  i Franre^ii  occuparono 
la  Tascaiu, Lucca  venne  occupala  ancor  cssa.u  po- 
sterioriueDlu  ordinala  , iusierac  cd  a soiniqUanza 
delle  altni  repubbliche  iUiliane,  ad  un  novello  reg* 
gimeuto.  Vi  fu  un  gran  consiglio  composlo  di  300 
membri,  cui  .spellava  il  potere  li'gislativo,  rimanen- 
do affiliato  il  |M)Utc  esecutivo  ad  un  con>Ìgliù  di  12 
anziani,  che  dal  loro  seno  sceglievano  il  presidente, 
clic  avea  titolo  di  gonfaloniere. 

Perdurava  questa  forma  politica  nel  tempo  dd- 
r incoronazione  di  Napideoiie  a Milano,  ove  una  de- 
putazione lucchese  era  andata  a rendergli  onore. 
L‘  ImperaUire  dissi^  ai  deputati  di  por  mente  allo 
condizioni  della  loro  patria,  il  cui  n-ggìmenlo  era 
una  eccezione  agli  ordinamenti  iiolilici  attuali  del 
rimanente  dell*  Itàlia,  c coloro  ritoruali  in  patria,  e 
riferito  il  tulio  al  goufalonìerc  cd  agli  anziani,  co. 
iloro  chiesero  a Na|M>ieone  un  principe  della  fami- 
glia iiupi  riale.  Così  Lucca  fu  datà  al  priiici|H;  Ba- 
cioeclii  marilo  di  Elisa  altra  sorella  dell'  Imperato- 
re, con  la  sostìluzionc  a favore  della  moglie  o dei 
loro  discendenti  maschi;  in  mancanza  de  maschi  era- 
no chiamate  le  femmine. 

E poiché  abbiamo  parlato  della  principessa  Eli- 
sa. diremo,  che  il  prÌQCi|ialo  di  Piombino,  soggetto 
alla  sovranità  del  re  delle  Due  Sicilie,  appaileneva 
alla  casa  Buoncompagm.  Dapprima  quel  principato, 
tolto  a quella  famiglia,  fu  promesso  al  nuovo  sovra- 
no dell'Etruria  in  compenso  della  parte  dell' isola 
dell'  Elba  appartenente  alla  Totsenna,  alla  quale  ri- 
nuniiava;  ma  quest'  aggiustàmeutu  non  ebbe  effetto, 
od  il  principato  nel  1801  fu  rìuuitu  alla  Frauda,  e 


più  tardi  dato  alla  stessa  succenoata  prìueipessa 
Elisa,  prima  aicora  che  suo  marito  non  fosse  stato 
ÉDveslitCì  del  prindpato  di  Lucca. 

Come  le  due  repubbliche  di  Vimeiia  e di  Genova 
anche  il  granduca  Ferdinando  111  di  Toscana  rico- 
nobbe frai  primi  ili  Italia  i mutamenti  del  reame  fran- 
cese, «!d  accolse  ne’suoi  Stali  la  nuova  bandiera.  So- 
nonchè  cedendo  allcsolledtàzioaide'colli'gati,  e mas- 
sime alle  istigazioni  deirbtrjliilli  rra,  dujiu  di  avere 
ricevuti  InFifeoze  i rappri'setitàiiti  della  Francia, 
li  mandù  via,  e si  trovò  perciò  iu  istaio  di  o^tilità 
con  quella  ftulentksima  nazione.  In  sui  coimin  hire 
di  maggio  1799  la  Toscana  era  occu]iata  dalle 
tnipp  francesi,  ed  il  granduca  neparGva;  e 
sebbene  poco  tempo  d<qio  fosse  ripresa  da'cuMeya- 
ti,  pure  questi  non  l'ebberu  per  lungo  tenijK),  per- 
chè breve  fu  il  tempo  delle  .sortì  avver.s(!  alle  ar- 
mi francesi  iu  Italia. 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo  la  Francia  ennehiu- 
50  nei  primi  di  ultobre  un  (raltàlo  con  la  Spagna 
onde  avere  la  Luigiana,  e per  corrispetiiro  dìe  quel- 
la promessa  d' ingrandire  il  ramo  dei  Uorlwui  di 
S]>agna,  che  regnava  in  Panna,  della  quale  abbia- 
mu  già  parlato.  E difalti  il  15  di  utlobre  tnippe 
francesi  occuparono  Firenze  o Livorno,  nimlre  Pur- 
toferraìu  cadeva  nelle  mani  dHH*  Ingie>i.Gli  Aretini 
si  forlilìcaroiio  in-lle  ,loru  terre,  c si  difesero,  ma 
erano  troppo  dclmli  per  resisliTc  alle  armi  franci'Si. 
ed  Areno  si  ebbe  b peggio. 

Col  trattalo  di  Lunevilie  del  1801  il  granduca 
FeriJìnaudo  111  ebW  a rinunziare  alla  Toscana  ed 
alla  ]>urle  dell'  ÌMila  d*  ir  Film,  che  gli  apparteneva, 
e cooteutar.>i  di  un  conipeiu^amento  ìji  Gi-rmaiiia. 
il  territorio  del  granducato  doveva  costituire  il 
reame  di  Elniria,  dato  all'  iiifaiite  Ludovico  di  ibr- 
ma,  dovendo  però  il  uuovo  sovrano  ri.s{H‘Uare  i cre- 
diti, gli  stabiliiiieiitì,  le  altre  proprietà  del  graudu- 
cato,  ed  i debiti  ipotecali  sullo  Slato,  c dandosi  fa- 
coltà al  ce.ssalo  granduca  di  disporre  dei  Ik'iù  par- 
ticolari, che  possedeva  in  Toscaua.  h'cl  (eiiipu  dui 
trattato  di  Amiuns,  il  25  marzo  1HD2,  questo  nuo- 
vo regno  era  istituito,  tranne  che  alla  parte  dell’ j- 
sola  dell'Elba,  din  prima  vi  apj>artenuva,  era  stalo 
sosliluitu,  COUH3  giii  abbiamo  uccenualo,  il  princi- 
pato di  Piombino. 

A’27  di  maggio  1 803  moriva  in  Firenze  il  nuovo  re 
di  Etruria,  c lasciava  erede  del  reame  Carlo  Lodo- 
vico  avuto  da  Maria  Luigia  liglia  dì  Carlo  IV  re  di 
Spagna.  La  madre  ammimitrava  pel  Aglio  minore, 
ma  decorsi  quattro  anni  e per  effetto  di  una  convun- 
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xioQp  consentita  con  la  Spagna.  la  Francia  dovea 
conquistare  U Portogallo,  oto  la  famigl  la  di  Bragania 
per  le  sue  note  relarioni  con  Vlnghiltorra  non  dora- 
va pili  sedere  sulTrono,  od  invece  quella  corona  do- 
veva passare  sulla  lesta  di  Carlo  Lodovico,  che  ce- 
deva i propri!  stati  alla  Francia.  E difalti  un  esercito 
francese  entri»  nel  1807  in  Lisbona,  e quel  ro  m ritirò 
con  la  sua  famiglia  nel  Brasile;  anche  la  Toscana  fu 
occupata  dai  Francesi,  ma  pei  moti  poi  sorti  in  Ispa- 
bua  e per  la  influenza  inglese  nel  Portogallo  Carlo 
Lodoiico  min  vi  andò  a regnare.  Partito  lui  con  la 
madre  da  Firenze,  la  priiu'i|ics.sa  Eli.Na  Donaparte 
ebbe  col  titolo  di  granduchessa  il  goi  emo  di  quello 
Stato,  il  quale  rìniasn  unito  alia  Frauda,  c didso 
nei  tre  dipartimenti  dd  Medilerraiiro,  dell*  Arno,  c 
deli'  Ombnme. 

1 primi  moti  >u>ciuti  negli  Stati  ponliUrii  avven- 
nero nei  lerrilorii,  che  lo  Stalo  rumano  pussi'ileva 
nelle  parli  meridionali  della  Frauda,  perciocché 
scoppiala  la  risoluzione  in  i^uel  reame,  Avignone  o 
Caqjriilras  insorsero,  e chiesero  la  riunione  alla 
Franda,  la  quale  nel  il  di  .settembre  1791  vetiiru 
dair  Assemblea  iiazioiiaie  dichiarala.  Così  Avignone 
ed  il  contado  venosino  fonnaronn  parte  integrale  del 
lerrilório  francese.  11  Papa  solennemente  protestava. 

Succrssivaiiu-nle  furono  occupate  dai  Fraucesi  in 
Italia  le  li'gazioni  di  Bobina,  F*  rrara.  c Ravenna, 
ed  abbiamo  già  nunato  come  i Bolognesi  si  unisso 
ro  a'  Modenesi  ed  ai  Hrggtani. 

Dopo  un  armistizio  cuncbiuso  il  21  di  giugno 
1796  Pii)  VI  aveva  ereduto  dì  non  potere  acn  tlaro 
le  onerose  condùioui  di  pace,  che  gli  venivano  ini- 
po.ste,  c sì  era  diretto  a Vienna  all'  Imperatore  per 
esserne  a.ssistih).  Scoperte  qiie.ste  pratiche,  1*  anni- 
sUdo  fu  rotto  dai  Francesi,  c dopo  inutili  tenta- 
tivi delle  corti  di  Spagna,  di  iVapoli,  c di  To.sea- 
na  per  riu.sdrc  ad  un  accordo,  una  consulta  in 
Roma  deliberò  alla  maggioranza  di  U voti  per 
la  guerra  difensiva.  Ma  questa  fu  sventurata,  pcr^ 
chè  in  meno  di  otto  giorni  furono  non  già  con- 
quistate, ma  traversale  le  provincic  della  Roma- 
gna, del  ducalo  di  Urbino  c della  Marca  d' Ancona; 
indi  occupate  Pe.naro,  Fano,  Fossombrone.  c Seni- 
gallia; occujtala  Ancona  senza  trar  colpo.  L'eserci- 
to poniiflcìo,  guidalo  dal  Colli,  mm  faceva  altro  che 
indietreggiare.  Perciò  fu  fona  discendere  agli  ac- 
cordi, e seguì  il  trattato  di  Tolentino.  Per  quanto 
coQcenuì  il  nostro  proponilo,  oltre  alla  perdila  di 
Avignone  «I  al  Ycno.sìno,  il  Papa  perdeva  aurora 
alle  legazioni  di  Ferrara  c di  Bologna,  ed  alla  Ro- 


magna, e consentiva  rimanesse  Ancona  col  suo  terri- 
torio Delle  mani  dc'Fi^cesi  dno  alla  pac«'  del  con- 
tiuenio. 

Ma  esaltati  erano  gli  animi  in  Italia,  e moli  po- 
polari scgviivano  anche  io  Roma.  Un  Duphol  e pa- 
rccelii  altri  Francesi  nella  repressione  dì  uno  di  que- 
sti tumulti  che  sì  disse  a bella  posta  procurato  dai 
Dentici  della  S.  Sede,  caddero  morti,  sì  ebe  il  Di- 
rettorio ordinò,  che  un  esercito  francese  marclajwe 
sopra  Ronza.  Per  tal  modo  B<*rthier  vi  entrò,  e.  fu 
inaugurata  la  repubblica  romana,  alla  quale  venne 
riunita  la  repuMtlìca  aDconilana,  distaccatine  per 
altro  Pesaro  c S.  Leo,  che  furono  riuniti  alla  cisal- 
pina. 

Breve  vita  eblH-ro  questi  ordinamenti  , per- 
chè in  quel  tempo,  in  cui  dimorando  Bonaparte  in 
Egitto,  le  armi  francesi  furono  battute  in  Italia, 
Roma  ritòrnò  agli  ordini  antichi.  Vi  andò  Pio  VII, 
poco  prima  eletto qtouldke  in  Venezia,  vi  entrò  una 
armata  napoletana,  la  quale  ebbe  pm-o  dopo  a sgom- 
brare lo  Stalo  punIiDcio;  ma  divenuto  Bonaparte 
priiim  console,  un  concordato  fu  tra  lui  e Pio  VII 
conrliiuso  nel  luglio  18DI;  .si  che  gli  Stali  della 
Qiiesa  rimasero  quieti.  Pi-rò  non  fu  la  quiete  di  lun- 
ga durata,  {MTchè  sorte  nuove  quislioni  sulla  esecu- 
zione del  concordato..àncona  veniva  da'Francesi  nuo- 
vamente occupala,  ed  il  di  novembre  1807  un 
generale  francese  era  dichiaralo  govcrnjdore  gene- 
rale delle  provincic  di  Ancona.  Macrrala.  Fermo,  ed 
Urionti.  Più  lardi  poi  nel  febbraio  del  18US  Miollìs 
alla  testa  di  6, (HXI  Francesi  entrava  in  Riima,  cs'im- 
pos.se<ava  di  Castel  Sant'  Angelo,  c le  provincie  di 
Urbino,  di  Ancona,  di  Macerata,  e di  Camerino  era- 
no riunite  al  reame  d'Italia,  costituendo  i diparti- 
inenli  d<'l  Melauro,  del  Musone,  e dei  Tronto.  Nè 
qui'slo  è tutto;  Napoleone, vincitore  a A'ienna,  sotto- 
scrìveva  ivi  il  17  di  maggio  1809  un  decreto,  che 
ordinava  la  riunione  degli  Stali  della  Chiesa  ainm- 
pero  frafteese,  mono  Roma,  che  veniva  dichiarata 
città  libera  ed  imperiale.  Cli  Stati  pontifìcii  furono 
divisi  in  due  dipartimenti,  uno  di  Roma,  l altro  del 
Trasimeno,  contenuti  nella  Irentoltesiroa  djvi.sìone. 
militare.  Le  proprietà  del  Ponleflce  dovcAano  esse- 
re aumentale  sino  alla  rendita  di  due  milioni  di 
franchi  liberi  da  ogni  peso,  giurisdizione,  o viaP 
ta,  e godenti  di  taluni  speciali  privilegi.  Ma  Pio  VII 
non  volle  aderirvi,  c trasportato  prima  a Firenze, 
fu  poi  condotto  & Savona,  ove  menò  quella  vita 
che  lutti  bene  conoscono.  Da  ultimo  un  senatocoo- 
sulto  dì  febbraio  1810  univa  lo  Stato  di  Roma  alla 
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Fnoria,  dicliiaraTa,  ehr:  tl  prìncipe  imperiale  pren- 
derebbr  il  titolo  di  re  di  Roma,  e che  d‘ allora  in 
poi  gV  impenilori  francesi  dopo  di  essere  stali  ìq- 
eoronali  a Parigi,  sarebbero  andati  ad  incoronarsi 

10  S.  Pietro  a Roma.  Un  principe  gran  dignitario 
doveva  essere  il  governatore  de’ dipartimenti  di 
Roma  c del  Trasimeno. 

Sin  da  quando  il  Piemonte  cominciava  a perdere 
le  proprie  provincie,  il  re  delle  Due  Sicilie,  giusta- 
mente allarmalo,  invitava  il  re  di  Sardegna  e la  re- 
pubblica di  Veoesia  ad  una  confederazione;  il  pri- 
mo immanlinenti  accettava,  ricusava  timidamente 
la  seconda.  Però  una  flotta  francese  venula  in  Na- 
poli a proporre  al  re  l’alternativa  della  pacco  della 
guerra  con  l' ingiunzione  di  scegliere  in  poche  ore, 

11  re  nella  impossibilità  di  resistere  scelse  la  pace, 
fi  riconobbe  il  nuovo  reggimento  francese. Ciò  avve- 
niva in  sul  Qnirc  del  1792. 

Dopo  i tremendi  giorni,  che  segnarono  in  Francia 
il  cornili riaiiienlo  del  1703,  Ferdinando  IV  accedè 
alla  lega,  che  la  Oem.ania,  l’Olanda,  ringbilterra, 
la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Ru.ssia,  la  Sardegna 
strìnsero  tra  loro,  e mandò  la  sua  flolia  a ralTorzare. 
le  milizie,  che  occupavano  Tolone.  Questa  spi^i* 
zkme  fu  sventurata;  la  Francia,  sola  contra  tanti 
nemici,  riuscì  vittoriosa,  c dopo  la  battaglia  di  iVr- 
colo,  fu  convenuta  la  pace  tra  la  Francia  ed  il  re 
delle  Due  Sicilie.  Così  fìnìva  il  1796. 

La  spedizione  di  Kgitto,  seguita  nel  maggio  del 
1198,  od  il  consecutivo  disastro  di  Abukir  fecero 
sperare,  che  si  potesse  eon  miglior  fortuna  combat- 
tere i Francesi.  Il  ro  delle  Due  Sicilie  si  acco- 
stò all' Austria,  c strinse  lega  con  l’ Inghilterra, 
con  la  Russia,  con  la  Porta  ottomana.  L'inviato 
della  repubblica  francese  vide  Nelson  entrare  nel 
porto  di  .Napoli  con  le  navi  predale  ad  Abuhir,  e 
se  nc  dolse  ; ma  il  re  era  deciso  alla  guerra,  o la 
dichiarò,  basandola  sui  mutamenti  seguiti  nello 
Stato  romano,  sul  danno  inferito  alla  religione, 
le  ingiurie  recale  al  Ponteilce.  Le  truppe  napole- 
tane furono  affidate  al  generalo  Mach  ; esse  occu- 
parono Roma,  ove  il  re  si  condusse  egli  stesso; 
ma  sia  imperìzia  o imprudenza  del  generale  austrìa- 
co, che  non  era  stato  più  felice  nelle  guerre  in  Ger- 
mania, sia  inesperletza  de’ nuovi  soldati,  sia  l'ac* 
corgimcnto  cd  il  valore  dei  Francesi,  siano  tutte 
qiie«te  cose  insieme  unite,  ebbe  la  spedizione,  infc- 
licfesimo  risulomeolo,  e dopo  pochi  giorni,  da  che 
Roma  era  stala  occupata,  l' armata  era  in  piena  ri- 
tirata verso  Napoli  inseguita  dal  nemico. 


Non  è del  nostro  argomento  narrare  i fatti,  che 
ne  seguirono.  II  re,  che  al  finire  del  1 798  si  era  ri- 
tirato in  Sicilia,  ne  ritornò  dopo  pochi  mesi  in  quel 
tempo,  in  cui  le  sorti  dei  collegati  parvero  ristorate 
in  Italia:  .sappiamo  già,  .che  qncste  venture  non 
furono  lunghe,  ed  il  re  dopo  il  trattalo  di  Lunevil- 
le  aveva  penduto  anche  il  sostegno  dell’ Austria,  e 
le  .suo  troppe  erano  state  battute  a Siena,  epperò 
peri* interposizione  di  Paolo  I*  di  Rus.sia,  fu  eon- 
chiuso  il  trattato  di  Firenze  del  28  marzo  1801,  col 
quale  si  ebbero  a cedere  Portolongone  nell’  isola 
dell'  Elba,  gli  Stati  dei  presidi!,  ed  il  principato  di 
Piombino.  Quattromila  Francesi  dovevano  occupare 
le  coste  degli  Abruzzi,  e 12,009  la  provincia  d’  0- 
traoto  sino  alla  pare  con  ringhilterra  e con  la  Porta. 

Però  il  re  crasi  accostalo  alla  lega,  che  tra  l' a- 
prilc  0 )'  agosto  del  1806  crasi  formata  tra  l' Inghil- 
terra, la  Russia  c l'Austria  , c che  la  balhglia  di 
.\us(crlilz  franse  in  meno  di  quattro  mesi.  L' Au- 
.slria.rhe  sin  dal  13(lisetU-mbrc  aveva  veduto  occu- 
pala la  sua  capitale,  sottoscrisse  il  26  di  decembre 
la  pace  di  Prc.sl>urgo,  nella  quale  il  re  di  Napoli 
non  fu  compreso.  Il  giorno  prima  Napoleone  aveva 
pubblicato  il  ramri.>u)  bollrlliiin  , rol  quale  luiinirc- 
stava  all’  Europa  il  suo  animo  ostile  verso  quel  .so- 
vrano; gl’  Ingle.si  cd  i Rus.si,  clic  avevaub  distolto 
re  Ferdinando  dalla  promessa  ncntralilà,  lo  abban- 
donarono, ed  il  reame  fn  occupalo  dalle  tnippe 
francesi.  Il  re  con  la  famiglia  si  ritirò  in  Sicilia; 
(liiiseppe  Naiwleonc  fu  dal  fratello  dichiarato  re  di 
Napoli, c surrogato  poi  m i settembre  1808 da  Gioac- 
chino Murai,  giù  granduca  di  Derg  c di  CIcvcs,  che 
restituiva  all'  Imperatore. 

Rimangono  ì due  pircioli  Stati  del  principato  di 
Monaco  c della  repubblica  di  S.  Marino.  Il  primo 
ora  stato  messo  sotto  la  protezione  della  repubblica 
francese,  ma  sortevi  delle  turbolenze,  la  Convenzio- 
ne io  incorporò  al  territorio  francese.  La  seconda, 
che  sin  d' allora  contava  undici  secoli  di  esistenza, 
fu  dall  esìguilù  del  soo  lerrilorio  c dalia  semplicità 
de'  suoi  costumi  salvata.  Quando  i Francesi  occupa- 
rono Io  Romagne,  Napoleone  assicurò  quella  picco- 
la repubblica  dell’  amicizia  c della  protezione  della 
Francia,  arrancò  i possedimenti  de  suoi  cittadini 
da  ogni  gravezza  nelle  Romagne,  donò  del  fntmcQ- 
to,  ebe  quel  governo  aveva  desiderato  di  comprare, 
t le  promise  un  dono  di  quattro  cannoni,  etic  la 
Provvidenza  volle  per  la  salvezza  di  quella  repub- 
blica, che  non  si  realizzasse. 
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Nel  1811  la  polenta  o la  Fortuna  del  primo  Na> 
poleoue  erano  al  loro  apogeo. 

La  nascita  del  re  di  Roma  pareva  assieoram  la 
sua  successione;  quel  prìneipe  ioueslava  per  linea 
fcmiDinlle  la  dinastia  di  Asburgo  ia  quella  di  Napo- 
leone, ma  r inumo  isteriliva,  perché  le  piante  e 
gli  umori  mancavano  di  ogni  omogeneità.  Napoleo- 
ne dominava  sopra  più  di  7 1 miliuni  di  aliilanli  dei 
più  ricchi  c dei  meglio  iudviliti.  Le  aggregazioni 
all' antico  territorio  francesi!  aveva»))  aggiunto  12 
milioni  a'  28  milioni  e 700  mila,  che  ia  Francia  ne 
possedeva.  Fra  questi  12  milùjni,  poco  meno  della 
metà,  5 niilioni  e 296,0fHJ  erano  italiani.  A qu)'slo 
gnippo  più  com|>atto  si  aggiungevano  le  federazio- 
ni;  il  regno  italico,  sotto  la  sorrauili  diretta  d<d- 
F Imperatore,  con  6 milioni  c 700  mila  abitanti;  il 
regno  di  Napoli  con  4 milioni  o mezzo;  le  isole  io- 
nie, le  proviiicie  illiriche,  U duralo  di  Varsavia  ed 
altre  provincie  con  circa  altri  6 milioni;  la  conFede- 
razione  del  Reno  con  13  milioni  e (00  mila  abi- 
tanti. 

Nel  IH11  il  ministro  delle  fliianzc  e.spr>se  nel 
corpo  legislativo,  che  nell'  anno  prca-dentc  le  ren- 
dite erano  state  ili  79’J  milioni,  e che  in  quellanno 
sarebbero  giunlea  9S(  milioni  sooza  coniprcndervi 
le  rendite  addizionali  dai  dipartimenti  c do’ comu- 
ni, nè  quella  del  demanio  straordinario,  die  negli 
ultimi  quattro  anni  avevano  dato  per  opere  puldili- 
die  di  utilità  0 di  ornaiiientu  meglio  t!i  jOO  iiilliuni, 
no’  quali  l’ Italia  aveva  avuto  mia  larga  parti*.  No- 
vanta.sei  anni  prima,  quando  moriva  Luigi  XIV,  la 
Frauda  era  oberata  di  un  debito  piibbliro  di  (,ao0 
iP  milioni,  c non  contava  più  di  19  milioni  di  abitanti, 
perchè  le  guerre  avevano  mietuto  la  maggior  parte 
degli  uomini  in  elù  virile  (1).  1'al  era  la  pro4ligÌo- 
sa  diiTerenza  tra  la  Francia  antica  chiusa  ueiravcllo 
deU'inFdicc  o buono  Luigi  XVI,  degno  di  Leu  ul- 
tra sorte, c la  Francia  sorta  ;i  novella  vita,  mirabile 
per  voemeou  ed  cncnjia,  sinché  chhii  tutto  violen- 
kmculc  adequalo  al  suolo,  e tulio  con  ordini  no- 
velli nidificato. 

.Ma  tanta  |Mdcoza  sul  coiitioenle  era  conlrobilao- 
data  da  assoluta  impotenza  sui  mari;  le  navi  fran- 
cesi quasi  quasi  non  potevano  uscire  senza  grave 
rischio  da' loro  proprii  porli.  Giù  naUiralmente  in- 
dispettiva r Imperatore,  il  quale  di  tutti  aveva 


triouFalo  tranne  dell*  Inghilterra , che  ferma  e co- 
stante nel  suscitargli  nemici  ed  imbarazzi  da  per 
ogni  dove,  gliene  accumulava  in  Ispagna , in  Por- 
togallo , e successivamente  Deli’  una  o neU’  altra 
delle  potenze  continentali. 

Già  sin  dal  IBtO  de'  mali  umori  erano  sorti  con 
la  Russia  por  rapporto  al  sistema  continentale. 
tribuivasì  a Napoleone  il  pensii^ro  di  ^i^Uh^l^re  il 
regno  di  Polonia,  si  che  Tlmperatore  delle  Rujjsio 
si  mottova  in  guardia.  D'altroiuic  se  Napoleone 
dalla  Russia  avesse  potuto  passare  nelle  Indie , a- 
vrebbe  attaccato  rioghilterra  ne'  suoi  possedimenti 
più  vitali.  Codesto  progetto  polca  sorridere  nella 
mente  di  un  uomo,  che  aveva  veduto  compiute 
tante  altre  arduissime  cose.  Intanto  la  Russia  si 
stringeva  con  l'Inghilierra,  c la  guerra  tra  la  Hits- 
sia  c la  Francia  si  accese. 

Le  armate  napoleunicbe,  vincitrici  degli  uomini, 
furono  vinte  dagli  elcnn'Dli  formidabili  della  natu- 
ra. Allora  il  prestigio  della  forza  si  scosse;  gUnte- 
re.ssi  compressi  si  agìlanmo,  cd  avidamente  si  usu- 
fruttuarofio,  s’incoraggiarono,  si  chiamarono  verità 
inconcusse,  prìnrjpii  iucoiilrastabili,  Insogni  indi- 
spensabili dc‘p)'poli  e «iegF  imiivìtiui.  La  volontà 
prepotente  di  .Napoleniie.  la  sua  autitrilà  assoluta  , 
ì suoi  m).*zzi  (li  aziimf^  attinti  nella  furza  tuilitaro 
furono  esorbitanze  dipinte  chì  più  vivi  colori.  Cesi 
quel  p^qrre,  rhe  sevnbrava  lauto  s>.didam«*utc  Itasa- 
lo.  crollò  in  brevissimo  tempo  , c dcciiuò  cuu  la 
velocità  .'iéinprc  crrscciilc  di  un  grave  , elu*  tende 
ver.so  il  centro  della  terra.  I più  audaci  tentativi 
eseguili  co»  ammirabile  prudenza  ccoraggitj.  le 
più  briltunli  CMirtbtiiazioui  strategiche  tornarono 
inutili  a salvare  un  sìste]:ia,  che  aveva  perduto  ogni 
.soslei|ao  morale,  che  si  era  (‘levato  su  di  uri  prin- 
cipio,chi!  aveva  poi  non  suioviolaln,  ma  malmenalo 
con  ia  noncuranza  e sin  con  l'ironia , c che  rap* 
pri'scntavasi  come  il  .solo  ostacolo  alla  rcslaurazio- 
Dc  delle  massime  e delle  regole  sociali,  per  le  quali 
si  era  tanto  fallo  c tanto  sofferto.  Se  qtu'sta  uou  è 
la  prima  pruova.che  Tisloria  soinminislru.dei  peri- 
coli rainaccinuti  estrema  rovina  per  un  edilizio  fon- 
dato principalnienlti  sulle  artiglierie  c la  sapienza 
di  ben  usarle  , è certamente  una  delle  più  coiitlu- 
denti.  TuU’i  doni  straordinarii  della  natura,  un  in- 
gegno smisurato  , una  inlclligenza  vastissima,  una 
attività  instancabile,  un  colpo  d'occhio  cslesissiino, 
una  mirabile  altitudine  a concepire,  generalizzare. 
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•SMciarf , « (oncrrtarf  )e  idee,  una  Toloctà  ferma 
cd  una  pcrserrraDza  iocroliabiio  nella  cserutione , 
tulli  questi  attributi , cbc  la  Provridenza  si  com- 
piacque cosi  prodigiosamente  di  rinnire  in  un  sol 
germe,  cbc  die  a fecondare  alla  ubcriosivsinui  ter- 
ra italiana,  non  misero  a salvarlo.  L’ uomo  empi 
il  mondo  di  sè  c delle  sue  azioni  ; fu  grande  nella 
»ia  prosperità,  rnimcnsn  nelle  sue  sventure.  Il  suo 
genio  sopravviverà  nella  memorìa  delle  nazioni , 
sinché  le  naiìoni  avranno  mia  slorìa,  una  lradÌzio> 
ne,  una  poesia,  ma  lutto  quanto  aveva  egli  con  si 
brillami  e ricebe  doli  edificalo  , crollò  da  rapo  a 
fondo,  0 piaresHC  a Dio,  cbc  isuoi  errori  sen  isserò 
di  scuola  e di  nmuia<‘stramejito  a cltit‘che»sia,  nelle 
cui  mani  Iddio  conlìda  in  talune  grandi  epoche 
delia  vita  delle  nazioni  i deslioi  delle  presenti  c 
delle  future  generazioni. 

V. 

Crollata  a Waterloo  l'edilizio  napoleonico,  biso- 
gnò soililuiru'nc  un  altro  ; V opera  era  diflicile  e 
per  la  sua  molo,  che  da  vero  era  grandissima,  o 
per  griatercssi  coinplicalts.simi,  clic  vi  si  mischia- 
vano. Quelli,  che  eraiio  stati  prevalenti,  quando  si 
era  tratLitn  di  vincere,  ebb(To  a ct'dcre  il  posto  ad 
altri,  clic  si  creileltem  più  gravi,  quando  la  vitlo- 
ria  fu  cmnpiuta.  La  Francia  rimaneva  ancora  una 
grande  nazione , o rccentUsiiiie  eranrj  le  rimem- 
branze di-ila  sua  energia,  si  che  era  d'uupo,  che  le 
zi  usas<;ero  maggiori  riguardi;  ma  questi  adempiti, 
tutte  le  altre  fuirli  dell' opera  da  euiripù-rsi  rimane- 
vano unii'urnente  suliordioate  agl' interessi  de' con- 
traenti, diretti  priiicipalmcutc  ad  ostare  alla  ripe- 
tizione di  quanto  era  avvenuto,  e quindi  a soddis- 
fare gli  antichi  titoli  iuanomc.>si,  in  quanto  fossero 
pervi  conciliabili  coi  nuovi,  creati  o sorti  a favore 
dei  poteri,  che  avevano  acquistalo  dritto  di  prefe- 
renza nelle  deliberazioni  di  queirasscmblea. 

Agli  1 1 di  aprile  1HU  Napoleone  aveva  abdicalo 
per  sè  e \*ci  suoi  successori  a'  troni  di  Francia  e 
dllalta,  conlonlandosi  dell  umilc  sovranità  dell  isola 
dell'  £ll>a.  Luigi  WlU  era  stato  ripristinato  sul 
trono  dei  suoi  maggiori,  ed  un  trattato  di  pace  sot- 
toscrìtto in  Parigi  il  30  di  maggio  1 0 1 4 regolò  i 
confini  della  Francia.  Dal  lato  della  Savoia  serlvava 
le  sotloprefelturo  di  Cbambery  e di  Annecy  , con- 
servava le  antiebe  relaziani  col  principato  dì  Mo- 
naco, e le  si  assicurava  il  possedimento  di  Avignone 


XV 

e del  Ycfìosino.  / ducali  di  Parma , Piacenza , e 
Guastalla  erano  già  stati  dati  con  un  precedente 
accordo  di  quel  medesimo  di,  in  cui  Napoleone  ab- 
dicava, in  piena  sovranità  airimperatrìce .Marra  Lui- 
sa , e passavano  nel  figlio  suo  e nella  sua  dbiccn- 
denza  nella  linea  diretta.  Le  obbligazioni  del  iiionte 
Napoleone  in  Milano  dovcvauoi-sscrc sorupobxsamen- 
le  adempiute. 

Per  accordi  sr-greli  fu  convenuto,  clic  11  territo- 
rio del  re  di  Sardegna  si  accrescesse  per  V unione 
del  Genovesalo,  e che  idomiuii  dell' Austria  in  Ita- 
lia ai  e.slendessero  sino  al  Po  ed  al  Ticino.  . 

L'art.  32  di  quel  Imitato  conleoeva  dovere  gli 
alleati  rhinirsì  in  Viej-:.a  per  provvnlcrc  all'  aggiii- 
slamenlo  dilllnilivo  delle  cose  di  Kuropa.  E difaltì 
la  Ru.'isia.  la  Prussia,  l' Austria.  ]' Ingbillcrru,  te 
Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Svmia.si  nu- 
niroDo  per  mezzo  de'  loro  pli-niputeuziarii  l' anno  so- 
giii-nte,  e ronsenlirono  sollo  la  data  del  9 di  giugno 
1813  all'allo  finale  di  Vienna. 

Venti  gionii  prima,  c propriamente  il  20  di  mag- 
gio un  trattato  particolare  era  stalo  sottoscritto  tra 
il  re  di  Sanli-gna  e l' Austria,  la  Prussia,  la  Rus- 
sia. r Iiigbilterra,  c la  Francia  se  paratamente,  e 
come  amu-sso  a tale  trattato  furono  ui-l  medesimo 
giorno  slablille,  le  Condizioni,  che  dabbono  serctre 
di  base  afta  riuiuone  degli  Sf/ifid<  Gcnora  a quelli 
di  S. .?/.  Sardo.  È utile  di  riferin»'per  intero  que- 
sti atti  diplomatici,  limitando  però  ri-^iosizionc  del- 
r alto  fioalc  di  Viciioa  alle  sole  stipulazioni  relative 
all'  Italia. 

VI. 

lì  trattalo  del  20  maggio  1813  tra  il  re  di  Sar- 
degna c r Austria,  cui  sono  perfetlainente  simili  gli 
altri  consentiti  con  le  altro  additalo  quattro  poten- 
ze, è cosi  concepito: 

« S.M.  il  re  di  Sardegna,  ccc.  ccc.,  ifssendo  rien- 
tralo nel  pieno  cd  intiero  possesso  de  suoi  Stali  di 
terra  ferma,  nello  sUsso  modo  come  li  posswlcva  al 
1*  gennaio  179*2  c nella  loro  totalità,  all'  infuori 
della  parte  della  Savuìa  ceduta  alla  Francia  col 
• trattato  di  Parìifl  del  30  maggio  1814  ; 

ff  Di  poi  essendo  avvenuti  dei  cambiamcnli  pen- 
dente il  congresso  di  Vienna  sulla  estensione  ed  i 
limiti  dì  questi  medesimi  Stati  ; 

u S.  .M- 1' Impmlon;  d’ Austria  e S.  .M.  il  re  di 
Sardegna  volendo  confennarc  o stabilire  con  un  for- 
male Uatlato  tutto  ciò,  eh'  è relativo  a questi  og- 
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getti,  hanno  in  consegucoxa  nominato  per  loro  pie* 
nìpotemiarii,  ecc. 

« Art.  1“  — I limili  degli  Stati  di  S.  M.  il  re  <U 
Sardegna  saranno  : 

K Da  parte  della  Francia  tali  quali  csistcrano  il 
i"  di  gennaio  1792  ad  ecceiiooc  dei  caniliiamenti 
portati  dal  trattato  di  Parigi  dei  30 maggio  18U. 

K Da  parte  della  confederazione  elvetica  tutti 
quelli  esistenti  al  1*  gennaio  1792,  ad  eccezione 
del  cambiamento  apportalo  dalla  coasiooc  fatta  a fa* 
vore  del  cantone  di  Ginevra,  net  modo  conin  tale 
cessione  $i  trova  specificala  nell*  articolo  VII  se- 
guente. 

n Da  parte  degli  Siali  di  S.  M.  1*  Imperatore 
d' AiLvtria  quali  essi  tsìsievauo  al  T gennaio  1792  ; 
Ala  convenzione  conefaiusa  tra  le  loro  iiUK^Ià  rim* 
peratrice  .Maria  Ten  sa  cd  il  re  di  Sardegna  il 
f^di  otiobre  1751,  sarà  manleimla  dall' una  e dal* 
}>lira  parte  in  tutte  le  »W'.  .stipulazioni. 

Il  Da  parte  degli  Stati  di  Parma  e Piacenza,  il  li- 
oile  per.  quanto  concernè  gli  antichi  Stati  <li  S.  M. 
il  re  di  Sardegna  continuerà  ad  essere  qual  esiste* 
va  il  1*  gennaio  1792. 

a 1 limili  de'  già  Siali  di  Oeriova  c dei  paesi  no* 
mali  feudi  imperiali  riuniti  agli  Stati  di  S.  M.  il  re 
di  Sardegna,  giusta  gli  arUcoti  si^guenli,  saranno 
quelli  slfs.si,  che  il  1"  gennaio  J792  se|HiravaDo 
quc.sli  paesi  dagli  Stali  di  Parma  c Piaceuza  c da 
quelli  della  Toscana  e di  Massa. 

V,  L’ isola  di  Capraia  avendo  apparleuiilo  all'  an- 
tica repubblica  di  Genova,  è compresa  nella  cessio- 
ne degli  Siali  dì  Genova  a S.  31.  il  re  di  Sarde- 
gna. 

ff  Art.  II.  Gli  Stali,  clic  hanno  composto  la  già 
repubblica  di  Genova,  sono  riuniti  a perpetuità  agli 
Stali  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  per  essere  come 
questi  da  essa  posseduti  in  tutta  sovranità,  proprie- 
tà, ed  eredità  da  mascliio  in  maschio  per  ordine  di 
prìmogcoilura  nei  due  rami  della  sua  casa,  cioè  il 
ramo  reale  ed  il  ramo  di  Savoìa-CarignaDo. 

« Art.  HI.  S.  M.  il  re  dì  Sardegna  aggiungerà 
a*  suoi  titoli  attuali  ([nello  di  duca  di  Genova. 

« Art.  IV.  I Genovesi  goderanno-di  tuli'  i dritti 
ed  i privilegi  specificati  nell'  atto  intitolato:  — C«m- 
dùwni.  che  dehbom  senire  di  base  alla  riunione 
degìi  Stati  di  Genera  a quelli  di  S.  3!.  sarda;  ed 
a detto  alla,  quale  si  trova  amoisso  a questo  trattato 
generale,  sarà  consideralo  come  parte  ìmcgraiile  di 


questo,  cd  avià  la  stessa  forza  e valore,  conte  se 
fosse  tcsUialmenle  inserito  nel  presento  articolo. 

a Art.  V.  1 paesi  nominati  feudi  imperiali,  eh’  e* 
raoo  stati  riuniti  alla  già  repubblica  ligure,  sono 
dlffinilivamentc  riuniti  agli  Stali  diS.  .M.  il  re  di 
Sardegna, nello  stesso  modo  come  il  resto  degli  Sta- 
ti di  Genova;  e gli  abitanti  di  questi  paesi  goderan- 
no degli  stessi  drilli  e privilegi  di  quelli  degli  Stali 
di  Genova  designali  nell'  art.  precedente. 

R .\rl.  VI.  La  facoltà,  che  le  potenze  segnatarie 
del  trattalo  di  Parigi  dèi  3U  maggio  1814  si  .sono 
riscrbalc  con  V art.  Ili  del  detto  trattalo,  di  fortifi- 
care quel  palilo  dei  loro  Siati,  che  giudicheranno 
canv6ne\ole  alia  loro  sicurezza,  è del  pari  ris<*r- 
baia  senza  restrizione  a S.  31.  il  re  di  Sardegna. 

« ,Vrt.  \ II.  S.  .31.  il  re  di  Sardegna  cede  al  can- 
tone di  Ginevra  i dislrclU  della  Savoia  specificati 
nel  qui  unito  atto  intitolato:  CcjJtoNe  fatta  diz  S.  M. 
il  re  (li  Sard(‘gna  al  cantoue  di  Ginecra,  c con  le 
condizioni  specificate  nel  iiiedc'simo  alto. 

a Quest' alto  sarà  considerato  come  parte  inte- 
grante del  presente  Iratlalo  generale,  al  qual  èan- 
ne.'iso,  ed  avrà  la  medesima  forza  e vatiirc  clic  se 
fosse  testualmente  inscrilo  nell'  arlicido  presente. 

« .\rt.  Vili.  Le  provincic  diCliabÌai.s  c di  Fauci- 
^[ny  c tutto  il  territorio  della  Savoia  al  nord  d’ IJ- 
giuè,  appartemnte  a S.  31.  il  re  di  Sardegna,  fa- 
ranno parte  delia  neutralità  della  Svizzera,  qual  è 
riconii.-iciiiia  c garcntila  dalle  pulonze. 

* In  roiLseguf-iiza  ugni  volta,  che  le  poii  uze^i- 
cine  della  Svizzera  si  Iruveraimo  in  istalo  di  osti- 
lità aperta  od  ijninitienlo,  le  truppe  di  S.  .31.  il  re 
di  Sardegna,  che  potessero  ritrovarsi  in  que.stc  pro- 
vincie,  si  ritireranno,  eputranuo  a tal  elTollo  pas- 
sare pel  Valese,  se  ciò  diviem*  uco'ssario;  verunal- 
tra  truppa  armala  di  alcun  altra  potenza  potrà  tra- 
versare tj  stazionare  nelle  proviucie  c nei  territorìi 
sopradditali,  salvo  quelle,  che  la  confederazione 
svizzera  giudiclierù  a propc»sito  di  porvi;  beninte.'vo 
perù,  che  que.slo  staio  di  coso  non  incagli  per  nul- 
la r amminislrazionc  di  quei  parsi,  ove  gli  agenti 
civili  di  S.  .31.  il  re.  di  Sardegna  potranno  anche 
impiegare  le  guardie  municipali  pel  inantenimcuto 
del  buon  ordine. 

« Art.  IX.  Il  presente  trallalo  farà  parte  delle 
stiputaziom  diffinitivc  del  congresso  di  Vienna. 

fl  Art.  X.  Le  ratificazioni  del  presente  trattalo  sa- 
ranno scambiate,  ecc.  a 


Digitized  by  Google 


• Digitized  by  Google 


4 


I 


INTRODUZIONE 


vn. 

u Co»<Ii:t&nt\  ck€  <{«6&ono  semre  di>aieallarii»> 
ftùm«  iegli  Siati  dt  Getuna  a qtteUi  dt  S.  M. 
sorda,  n 

(C  Art.  1. 1 CeooTesi  saranno  ìq  tutto  assimilati 
agli  altri  sudditi  del  re.  Parteciperanno  coni*  essi 
ag)'  impieghi  civili,  militari»  e diplooutici  delta 
monarchia, e salvi  i privilegi, che  loro  sono  come  ap- 
presso conceduti  cd  assicurati,  saranno  i^ttoposti 
alle  stesse  leggi  ed  agli  stessi  regolamenti  con  lo 
modifìcaiioni,  che  S.  M.  ghidichcri  conveneroli. 

H La  nobiltà  genovese  sarà  ammessa  come  quel- 
la delle  altre  parti  della  monarchia  alle  grandi  ca- 
riche ed  impieghi  di  corte. 

V.  Art.  II.  I militari  genovesi, componenti  attuai* 
niente  le  truppe  genovesi,  saranno  incorporali  nelle 
truppe,  regie.  Gii  ufiiriali  c sutluniziali  conserveran- 
no i loro  gradi  rìspt'ttivi, 

« Art.  111.  Le  armi  di  Genova  entreranno  nello 
scudo  reale,  ed  i suoi  colori  nella  bandiera  di  S.  .M. 

« Art.  IV.  Il  porto  franco  di  Genova  sarà  rista- 
bilito coi  regularncnli,  che  csìslciooo  sotto  V antico 
governo  di  Genova. 

« Ogni  fariitlà  sarà  data  dal  re  per  lo  transito 
pei  suoi  Stati  delle  mercanzie,  che  sortono  dal  por- 
to franco,  prendendo  le  precauzioni,  ebe  S.  .M.  giu- 
dicherà conu'iiienti.  onde  queste  stesse  mercanzie 
non  siano  vendute  nò  cornvuinatc  io  contrabaodo 
neirinlcmo;  .si Mimo  esse  unicamente  sottoposte  ad 
un  modico  dritto  di  consumo. 

fi  Art  V.  Verrà  sbtbilìlo  in  ogni  circoscrizione 
territoriale  d' intendenza  un  consiglio  provinciale 
coinpn.>t(i  di  Ireiila  membri  scelti  trai  nolabili  del- 
le dilTcreiili  classi  su  una  lista  di  300  de  più  forti 
contribuenti  di  ogni  circondario.  Kssi  sarann»  la 
prima  vult»  aumiiiati  dal  re,  c rinnovati  del  pari 
per  un  quintu  in  ogni  due  anni.  La  sorte  deciderà 
de)ru.scita  dei  primi  quattro  quinti.  L'organizza- 
zione di  questi  consigli  sarà  regolata  da  S.  .M. 

« I)  presidente, Dominato  dal  re,  polrìi  essere  pre- 
so fuori  del  consiglio,  ed  in  tal  caso  non  avrà  drit- 
to di  votare. 

* I membri  non  potranno  essere  nuovamente 
seelli,  che  quattro  anni  dopo  la  loro  uscita. 

a II  consìglio  potrà  unicamente  occuparsi  de'  bi- 
sogni e dei  reclami  dei  Comuni  dell'  intundeoza  in 
quanto  eonceme  la  loro  arammistrazionc  particola- 
re, e potrà  fare  delle  rappresentanze  all'  oggetto. 

u cBitu  b’mUii 


zfn 

« Esso  si  riunirà  in  ogni  anno  nel  capo-luogo  del- 
r intendenza  nell' epoca  e pel  tempo,  che  S.  M. 
determinerà. 

« S.  M.  lo  riunirà  inoltre  straordinariamente,  se 
lo  giudica  convenevole. 

« L' intendente  della  provincia,  o chi  lo  rimpiat- 
u,  assisterà  di  dritto  alle  sedute  come  commissa- 
rio del  re. 

« Quando  i bisogni  dello  Stato  esigeranno  lo  im- 
poni di  novelle  tasse,  il  re  riunirà  i diversi  consi- 
gli provinciali  in  una  città  degli  antichi  Stali  geno- 
vesi, eh'  egli  designerà,  c sotto  la  presidenza  di 
quella  persona,  che  a tal  effetto  avrà  deb'gala. 

a Ove  il  presidente  sia  preso  fuori  del  consiglio 
non  avrà  voce  deliberativa. 

0 II  re  non  invierà  al  senato  di  Genova  per  es- 
servi registrato  verno  editto  contenente  creazione 
d' imposta  straordinaria,  se  non  dopo  di  avere  rice- 
vuto il  volo  approvativo  de'  consigli  provinciali  riu- 
niti come  sopra. 

a La  maggioranza  di  una  voce  determinerà  il  voto 
dei  consigli  provinciali  deliberanti  separatamente  o 
uniti. 

c Art.  VI.  II  nuuri'jnuirt  dell' imposizione,  che 
S.  N.  potrà  stabilire  nello  Stato  di  Genova,  senza 
consultare  i consigli  provinciali  riuniti,  non  potrà 
eccedere  la  pro|iorzionc  attualmente  stabiliU  per  lo 
altre  parli  dei  suoi  Stali. 

(t  Le  imposizioni,  chi-  ntlualmenle  si  percepisco- 
no, saranno  rìdolle  a tal  tassa,  o S.  M.  si  rìserba 
di  fare  le  modìfirazioni,  che.  la  sua  saggezza  e la 
sua  bontà  verso  i suoi  sudditi  genovesi  potranno 
dettarle  n-Iativamcnte  a ciò,  che  può  essere  ripar- 
tilo sia  sul  carico  fondiario,  sia  sulle  percezioni 
dirette  o indirette. 

V « Il  nmriniirnt  dell' impnsizionc  trovandosi  cosi 
regolato,  ogni  volta  clic  il  bisogno  dello  Stalo  po- 
trà esigere,  che  siano  messe  novelle  iiiipnsizioaì 
0 dei  carichi  straordinariì,  S.  M.  d«imauderà  il  voto 
approvativo  dei  consigli  provinciali  per  la  somma, 
che  giudicherà  convcncrolo  di  proporre,  c per  la 
specie  d' imposizione  da  stabilire. 

n Art.  VII.  11  debito  pubblico,  quale  legalmente 
esisteva  sotto  1*  ultimo  governo  francese,  è garen- 
tìto. 

« Art.  Vili.  Lo  pen.sioni  civili  c militari,  accor- 
date dallo  Stato,  giusta  le  leggi  ed  ì regolamenti, 
sono  conservate  per  luti'  i sudditi  gcnovt^i  abitanti 
gli  Siati  dì  S.  M. 

« Sono  conservate  sotto  le  medesime  condizioni 
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le  pensioni  secordate  ad  e^^de^stastiei  o ad  aolkhi 
membri  delle  case  religiose  di  entrambi  i sessi, 
come  anche  quelle,  che  sotto  titolo  di  soccorso  sono 
state  accordate  dal  governo  francese  a dei  nobili 
genovesi. 

« Art.  IX.  Vi  sarà  in  Genova  un  gran  corpo  giu- 
diiiario  o tribunale  supremo  con  gli  stessi  privilegi 
ed  attribuzioni  di  quelli  di  Torino,  di  Savoia,  e di 
Nizza,  c che  come  quelli  porterà  il  nome  di  senato. 

e Art.  X.  Le  monete  correnti  di  oro  o di  argen- 
to  deir  antico  Stato  di  Genova  attualmente  esistea^ 
ti,  saranno  amme.«se  nelle  cas.se  pubblicbe  in  con- 
correnza delle  monete  piemontesi. 

Art.  XI.  Le  leve  di  uomini,  delle  provinciali,  nel 
paese  di  Genova  non  eccederanno  io  proponione 
le  leve,  che  avranno  luogo  negli  altri  Stati  di  S.  M. 
n servizio  di  mare  sarà  contato  come  quello  di 
terra. 

Art.  XII.  S.  M.  creerà  una  compagnia  genovese 
di  guardie  de)  corpo,  la  quale  formerà  una  quarta 
compagnia  delle  sue  guardie. 

Art.  Xm.  S.  M.  stabilirà  in  Genova  un  corpo 
muaici])ale  composto  di  iO  nobili,  20  borghesi  vi- 
venti delle  loro  rendite  o esercenti  arti  liberali,  e 
20  dei  principali  negozianti. 

Le  nomine  saranno  fatte  h prima  volta  dal  re, 
ed  i rimpiazzi  si  faranno  sulla  nomina  dello  stesso 
corpo  municipale  sotto  la  riserva  dell’approvazione 
del  re.  Questo  corpo  avrà  i suni  regolamenll  parti- 
colari, dati  dal  re,  |H>r  la  presidenza  e per  la  ripar- 
tizione dei  lavori. 

c I presidenti  prenderanno  il  titolo  di  sindaci,  e 
saranno  scelti  trai  suoi  membri. 

« Il  re  si  riserba  tutte  le  volte,  clic  Io  giudiclie- 
ih  a proposito,  di  fare  presiedere  il  corpo  munici- 
pale da  un  personaggio  di  grande  distinzione.  * 

a Le  attribuzioni  del  corpo  municipale  saranno 
ramministrazione  delle  rendite  della  città,  la  ao- 
praintendenza  della  piccola  polizia  della  citl&,  e la 
sorveglianza  dei  pubblici  stabilimenti  di  carità  del- 
la città. 

0 Un  commissario  del  re  assisterà  alle  sedute  ed 
alle  deliberazioni  del  corpo  municipale. 

« I membri  di  questo  corpo  avranno  un  costume, 
od  ì sindaci  il  privilegio  di  portare  la  zimarra  o 
toga  come  I presidenti  dei  tribunali. 

fi  L università  di  Genova  sarà  coescrvata,  e go- 
dìi degliotftssi  privilegi  di  quella  di  Torino.  S.  X. 
avviserà  ai  mnzi  di  provvedere  ai  suoi  bisogni. 

* Ella  prenderà  questo  stabilimento  sotto  la  sua 


protezione  speciale  al  pari  degli  altri  istituti  d'i- 
struzione, di  educazione,  di  l»ell«  letUu’e  e di  cari- 
tà, che  saranno  del  pari  mantenuti. 

a Art.  XIV.  S.  N.  conserverà  in  favore  dei  suoi 
sudditi  genovesi  le  piazze,  ebe  hanno  nel  collegio 
detto  Liceo  a carico  del  governo,  riserbandosi  di 
adottare  su  questi  oggetti  i regolamenti,  che  cre- 
derà conrenienti. 

« Art.  XV.  Il  re  conserverà  in  Genova  un  tribu- 
nale ed  una  camera  di  commercio  con  le  altribu- 
zionl  attuali  di  questi  due  stabilimenlì. 

K Art.  XVI.  S.  M.  prenderà  particolarmente  in 
considerazione  la  situazione  degl’  impiegati  attuali 
di  Genova. 

V Art.  XVII.  S.  M.  accoglierà  i piani  c le  propo- 
sizioni. che  lo  saranno  presentate  sul  mezzi  di  ri- 
stabilire la  banca  di  S.  Giorgio,  a 


Vili. 


Venti  articoli,  dall*  art.  R5  all' art.  lOi  inclusivi 
dell'alto  finale  del  congresso  di  Vienna,  concernono 
la  Italia.  Quell*  atto  comÌDCia: 

9 Le  potenze,  che  hanno  sottoscrìtto  H trattato 
conchiuso  a Parigi  il  30  di  maggio  18U,  ps.seod(«i 
riunite  io  Vienna  in  conlontiiUi  dell' art.  32  di  que- 
st' alto  coi  principi  c Stati  loro  alleati  per  comple- 
tare le  disfiosizioni  del  detto  trattato,  e per  aggìu- 
gnervi  gli  aggiustamenti  rendiili  nt'cessarii  dallo 
stalo,  uè]  quale  TCuropa  h rimasta  in  seguito  del- 
r ultima  guerra;  desiderando  ora  di  comprendere  in 
una  comune  transazione  i dilTerenli  risultanienti 
delle  loro  negoziazioni,  onde  rivi^tirli  delle  loro 
reciproche  ratifiche,  hanno  autorizzalo  i loro  pieni- 
polenziarìi  a riunire  in  un  islromenlo  geniTale  lo 
disposizioni  di  un  interesse,  maggiore  e permanen- 
te, e ad  aggiugnere  a quest’  atto  come  parli  inte- 
granti degli  aggiustamenti  del  congresso  i trattati, 
le  convenzioni,  dichiarazioni,  regolamenti  ed  altri 
atti  particolari,  come  si  trovano  citati  nel  presente 
trattato.  Ed  avendo  le  sopradditate  potenze  nomi- 
nati plenipoteozisrii  al  congresso,  cioè,  ccc.  ecc. 

« Coloro  di  questi  pleoipolenziarii,  che  hanno 
assistito  alla  chiusura  delle  negoziazioni,  dopo  di 
avere  esibito  i loro  pieni  poteri  trovali  in  buona  c 
debita  forma,  sono  eouvenuU  di  porre  nel  medosimo 
istromcnto  generale  e di  munire  della  loro  sotto- 
scrizione  comune  gli  articoli  seguenti. 
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c Ltnufi  degli  5ta<i  d«i  r«  di  Sardegna. 

s 1 limili  dc^li  Stali  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna, 
a saranno: 

« Da  parte  della  Francia,  quali  esistevano  il  pri* 
a mo  di  gennaio  1792;'— a e sono  ripetutigli 
stessi  limiti  ÌDdicali  nel  già  riferito  trattato  tra  l Au- 
stria  e la  Sardegna,  compresa  l' isola  di  Capraia. 

( ilmnione  di  (rcnora. 

E si  ripete  letteralmente  l'arlicolo  dellaniidetto 
trattato  relativo  a siHattu  oggetto. 

ArtlMl*  a.U.AVII. 

8 Tìtolo  di  duca  di  Gtnota. 

« S.  M.  il  re  di  Sarde^  aggiugnerà  ai  suoi  tì- 
8 teli  quello  di  duca  di  Genova.  > 

Artirvio  Lìf^AAVIU. 

8 Dritti  e privilegi  dei  Denoveai. 

« I Genovesi  godranno  di  tutt’  ì dritti  e privilegi 
8 specificati  nell'  allo  ìnlilolalo:  Condizioni,  cAe 

e deà&ono  serrtre  di  base  alla  nuiuone  degli  Siali 
I di  Genova  a guelfi  di  S.  if.  sarda;  ed  il  detto 
c atto,  quale  si  trova  annesso  a questo  trattato  gè- 
s aerale,  sarà  considerato  come  parte  integrante  di 
8 questo,  ed  avrà  la  stessa  fona  e valore,  come  se 
8 fosse  testualiueote  inserito  nel  presente  arGcolo.» 

ArtfMi*  S.W%.Tkt%. 

« iliwiionfl  dei  feudi  impefialt. 

8 I paesi  chiamati  feudi  imperiali,  eh'  erano  stati 
8 rìnniti  alla  già  repubblica  ligure,  sono  riuniti  dif* 
8 finitivaniente  agii  Stati  di  S.M.  il  re  di  Sardegna 
« nel  nedeaimo  modo  che  il  resto  degli  Stati  di  Ge> 
I non;  e gli  ahilanti  di  questi  paesi  goderanno  dei 


m 

8 medesimi  dritti  e privilegi  di  quelli  degli  Stati  di 
u Genova  designati  nell'  articolo  precedente.  » 

YC\ 

« Dritta  di  fort^azione. 

E viene  ripetuto  il  VI  articolo  del  trattato  suo 
dUto. 

Ar««e«to  XCI. 

8 Cesatone  al  cantone  dì  Cìnetra. 

Si  trascrive  l’ articolo  VII  del  ri|M’tuto  trattalo. 

Anie«l«  meli. 

8 .Yeulralìlò  dt  Cha61aù  e Faucigny. 

Si  trascrive  l' articolo  Vili  delio  stesso  trattati). 

XOn. 

8 Antiche  po»ewtonì  austriache. 

( In  seguito  delle  rinunzie  stipulate  nel  trattato 
8 di  Parigi  del  30  maggio  1814,  le  potenze  segna- 
8 tarie  del  pr^ente  trallato  riconoscono  S.  M.  Tlm* 

0 peratore  d'Austria,  suoi  credi,  e successori,  come 
a sovrano  legittimo  delle  provinrie.  e terrilorii,  ch'c- 
0 reno  stati  ceduti  sia  in  tiitio  sia  in  parte  dai  trat- 
c tali  di  Campoformio  del  1797,  di  Lunevilie  del 
8 1801,  di  Pre^burgo  del  1807,  e dal  trattato  di 
8 Vienna  del  1809.  e nel  possesso  delle  quali  pro- 
8 viocie  e terrilorii  S.  M.  I.  Al.  Apostolica  è rien* 

8 trata  in  seguito  ddl'ultinia  guerra . come  l'Istrìa 
8 tanto  austriaca,  che  già  veneziana,  la  Dalmazia, 

8 lo  isole  già  veneziane  dell  Adrìatico,  le  bocche  <ii 
8 Gattaro.  la  città  di  Venezia,  le  lagune  del  pari 
a che  le  altre  provincic  e distretti  di  terra  felina  do- 
8 gli  Stati  già  veneziani  sulla  riva  sinistra  dell'A" 
8 dige,  i ducati  di  Milano  e di  Mantova,  i princV 
8 patì  dì  Brìsen  o di  Trento,  la  conica  del  Tirolo, 
a il  Voralbcrg,  il  Friuli  austriaco,  fl  Friuli  già  ve- 
8 neziano,  il  territorio  di  Montefalcoue,  il  governo 
8 e la  città  di  Trieste,  la  Camiola,  TAlta  Carinzìn, 

8 la  Croazia  alla  dritta  delia  Sava,  Fiume  imI  il  lit* 
8 tonde  noghertae,  ed  il  distretto  di  Castra. 


Digitized  by  Google 


IX 


INTBODUZIOTfE 


xcnr. 

« Patsi  rittfiih'  otta  monarchia  auxfrùkia. 

0 S.  M.  1.  e R.  Apostolica  riuoirà  alla  sua  mo- 
« narctua  per  essere  posseduti  da  essa  e dai  suoi 
« successori  io  tutta  propricti  c sovranità: 

a 1*  Oltre  la  parte  della  terra  ferma  degli  Stati 
0 Teoeziani,  dei  quali  è stata  fatta  menzione  nel* 
e Tarticoio  precedente,  le  altre  parti  de'delti  Stati, 
« come  ogni  altro  territorio,  che  si  trova  situalo  tra 
a il  Ticino,  lì  Po,  ed  il  mare  Adriatico. 

c 2*  Le  valli  della  Valtellina,  di  Bormio,  c della 
« Ghiavenna. 

3*  I lerritorii,  che  formavano  la  già  repubblica 
« di  Ragusi. 

xcv. 

« FrorUiert  avstriache  in  Italia. 

c In  conseguenza  delle  stipulazioni  stabilite  oe* 
a gU  articoli  precedenti,  le  frontiere  degli  Stali  di 
a $.  M.  I.  e R.  Apostolica  in  Italia  saranno: 

K r Da  parte  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  tali 
c quali  erano  al  1*  gennaio  1192. 

e 2*  Da  parte  degli  Stati  di  Parma,  Piacenza,  e 
a Guastalla  i)  corso  del  Po,  la  linea  di  demarcazione 
ft  seguendo  il  Thah  uf  di  questo  fìume. 

0 3‘  Da  parte  degli  Stati  di  Modena  le  stesse, 
c ch'erano  al  1**  gennaio  1192. 

((  4*  Da  parte  degli  Siati  del  Papa  il  corso  del 
0 Po  sino  aUimboceaUira  del  Coro. 

« 5*  Da  parte  della  Svizzera  VaQtic4t  frontiera 
s della  Lrmibardia,  e quella  che  separa  le  vaUl  della 
u Valtellina,  di  Bormio,  e Ghiavenna  dai  cantoni 
8 dei  Grigionì  e dei  Ticino.  U,  ove  il  Thalwcg  del 
« Po  costituirà  il  limile,  è stabilito,  che  i cambia- 
e mentì,  chq  subirà  in  seguilo  il  corao  di  questo 
tt  fiume,  non  avranno  per  ravvonirc  verun  effetto 
« sulla  proprietà  delle  isole,  che  vi  si  trovano,  n 

* ».  Arap*u  xri'i. 

c yavigazione  del  Po. 

« I principiì  generali  adottati  dal  congresso  dì 
a Vienna  per  la  navigazione  dei  fiumi  saranno  ap- 
« plicali  a quella  dei  Po. 

« Saranno  iiomìnaU  dei  commissarii  dagli  Stali 


e situati  sulle  rive  del  fiume  al  più  tardi  nel  ter- 
0 mine  dì  Ire  mesi  dopo  la  fine  del  congresso,  per 
0 regolare  tulio  ciò,  che  ha  rapporto  all’esecuzione 
8 del  presente  articolo,  a 

amimi*  xcvii. 

« J)ùpoiùiotH  reloftce  al  monte  .Yapoleone 
dt.tfilano. 

K Siccome  è indispensabile  di  conservare  allo  sia- 
8 bilimento  conosciuto  sotto  il  nome  di  monte  .Va- 
8 foleoife  in  Milano,  i mezzi  dì  adempiere  le  sue 
fl  obbligazioni  vcro  i creditori,  è convenuto,  che  i 
8 fondi  e gli  altri  immobili  di  qm’slo  stabilimento, 
8 situati  nei  paesi,  che,  avendo  fatto  parte  del  già 
0 regno  d’Italia,  sono  passati  sotto  la  dominazione 
8 di  differenti  principi  d'Italia,  del  pari  che  i rapi- 
8 tali  appartenenti  al  detto  stabilimento  e collocati 
8 in  questi  differenti  paesi,  resteranno  addetti  alla 
8 medesima  de.stinazioDC. 

8 I livelli  del  monte  Napoleone  non  datati  e non 
« liquidali,  come  quelli  derivanti  dall'  arretrato  dei 
« suoi  pesi  0 di  ogni  altro  accrescimento  del  passi- 
8 vo  di  questo  stabilimento,  saranno  ripartiti  su  I 
a tcrritorii,  di  cui  si  componeva  il  già  regno  d'Ita- 
u lia,  e quieta  ripartizione  sarà  stabilita  sulle  basi 
8 rijinitc  della  popolazione  e della  rendila.  I sovrani 
« dei  detti  paesi  nomioeranno  nel  termine  di  tre 
8 mesi,  a datare  dalla  fine  del  congresso,  dei  com- 
8 missarìi  per  mettersi  di  accordo  coi  commissarii 
a au.Mriaci  su  quello,  clic  ha  rapporto  a questo  ar- 
8 ticolo. 

8 Quelita  cominissione  si  riunirà  in  Milano. 

ArOc*!*  1L4VIII. 

« Stati  di  .Votieno.  Mawa  e Carrara. 

8 S.  A.  R.  larciduca  Francesco  d'Estc,  suoi  cre- 
0 di  c successori  possederanno  in  lutti  proprietà 
8 e sovranità  i ducati  di  Modena,  dì  Reggio  e di 
8 Mirandola  nella  medesima  latitudine  com’  erano 
a all'epoca  del  trattalo  di  Campoformio. 

8 S.  A,  R.  l'arciduchessa  Maria  Beatrice  d‘£stc, 
8 suoi  eredi  e successori  possederanno  in  tutta  so- 
8 vranità  e proprietà  il  ducalo  di  Massa  ed  il  prin- 
8 cipato  di  Carrara  come  ancora  i feudi  imperiali 
« nella  Lunigiana.  Questi  ultimi  potranno  scrrire 
8 dì  cambio  e per  altri  aggiustamenti  di  accordo  con 
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« S.  A.  I.  U granduca  di  Toscana  giusta  le  reci* 
a procbe  conrenieiue. 

a 1 dritti  di  successione  e di  riTersibilitk  stabiliti 
a ne’ rami  degli  arciduchi  d'Austria  relativamente 
c ai  ducali  di  Kodena,  Reggio,  e Mirandola,  come 
a dei  principati  di  Massa  e Carrara,  sono  conscr* 
« Tati. 

atUmi*  xera. 

« l’orma  e Piacenza. 

a S.  M.  lìmperatrice  Maria  Luisa  possederà  in 
u piena  proprietà  i ducati  di  Parma,  Piacenza  e 
a Guastalla,  ad  (N^ceaione  dei  distretti  annessi  agli 
« Stati  di  S.  M.  I.  c R.  Apostolica  sulla  riva  sini- 
« stra  dei  Po. 

« La  rìversibililà  di  questi  paesi  sarà  delcrmi- 
t nata  di  comune  accordo  tra  le  corti  di  Austria,  di 
c Russia,  di  Francia,  di  Spagna,  di  Inghilterra, 
c e di  Prussia,  arando  però  riguardo  ai  dritti  di  ri* 
« versione  della  casa  d’Austria  e di  S.  M.  il  re  di 
« Sardegna  su  i detti  paesi,  a 

C. 

<!  Possedimenti  del  granduca  di  Toscana. 

a S.  A.  I.  c R-  l’arciduca  Ferdinando  d'Austria 
e è ristabilito,  così  per  lui  come  pei  suoi  eredi  e 
« successori,  io  tutti  i dritti  di  sovranità  e proprietà 
« sul  granducato  di  Ti»eaoa  e sue  dipendenze,  co- 
« me  S.  A.  I.  le  ba  possedute  anteriormente  al  trat- 
« tato  di  Luncvilie. 

ff  Le  stipulazioni  deirarlicoìo  II  del  trattato  di 
« Tienna  del  3 «li  ottobre  I73S  trarimperalore  Car* 
c lo  YI  ed  il  Re  di  Francia,  al  quale  accedettero 
A le  altre  potenze,  sono  pienamente  ristabilite  in 
A favore  di  S.  A.  I.  esnoi  discendenti,  deipari  che 
t le  garanltc  risultanti  da  queste  stipulazioni. 

A Saranno  inoltre  riuniti  al  detto  granducato  per 
A essere  posseduti  in  piena  proprietà  e sovranità  da 
A S.  A.  I.  c R.  il  granduca  Ferdinando  e suoi  cr«>di 
A e successori  : 

e 1*  Lo  Stato  dei  Presidìi  ; 

e 2*'  La  parte  deirisola  dell'FJba  e delle  sue  per- 
A tincnzc,  che  era  sotto  la  sovranità  di  S.  M.  il  re 
A delle  Due  Sicilie  prima  ddl'anno  1801. 

a 3*  L’aito  dominio  e sovranità  del  principato  di 
A Piombiuo  0 delle  sue  dipendenze. 


A n prìncipe  Ludovisi  Buoocompagni  conserverìi 
e per  lui  e suoi  successori  legittimi  tutte  le  proprie- 
I tà,  che  la  sua  famiglia  possedeva  nel  principato 
I di  Piombino,  nell'isola  d'Elba  e sue  dipendente 
A prima  deH’occupuione  di  questi  paesi  dalle  truppe 
f francesi  nel  1199,  comprese  le  miniere,  manifat* 
A ture,  e saline.  Il  principe  Ludovisi  cooserverh 
a ugualmente  il  dritto  di  pesca,  e goderà  di  una 
A perfetta  esenzione  di  drillo  cosi  per  Tasportazione 
a dei  prodotti  delle  sue  miniere,  manifatture,  salino 
a e dominii.comc  per  rimportazionc  del  legname  ed 
0 altri  oggetti  necessarii  per  lo  scavo  delle  roinicre. 
A Sarà  inoltre  indennizzato  da  S.  A.  1.  il  granduca 
a di  Toscana  di  tutte  le  renate,  che  la  sua  famiglia 
A ricavava  dai  dritti  di  regalia  prima  deU’anno  1801. 
a Nel  <^so  che  sopravvenissero  delle  difficoltà  nella 
a valutazione  di  questa  indennità,  le  parti  intercs- 
0 sale  se  ne  riporteranno  alla  decisione  delle  Corti 
A di  Vienna  c di  Sard«>gna. 

a 4*  I già  feudi  imperiali  di  Vemio,  Monsanto,  e 
A Mnnto-Saota-Haria  vengono  annessi  agli  Stati  to- 
A scani. 


ArllMl*  €1. 


A Ducalo  df  iMcca 


c II  principato  dì  Lucca  san  posseduto  in  piena 
A proprietà  da  S.  M.  rinfanlc  Maria  LuUa  e suoi 
A discendenti  in  linea  diretta  e mascolina.  Questo 
A principato  è eretto  in  ducato,  e conserverà-  una 
A forma  di  governo  basata  sui  principU  dì  quello, 
A che  aveva  riceTuto  nel  1805. 

X Sarà  aggiunta  alle  rendite  del  principato  di 
A Lucca  una  rendita  di  500,000  franchi,  che  S.  M. 
A l'Imperatore  d'Auslria  e S.  I.  il  granduca  di 
A Toscana  si  obbligano  di  pagare  regolarmente  per 
a tutto  quel  tempo,  ebe  le  circostanze  non  pennet- 
R icranno  di  procurare  a S.  M.  l’ infante  Maria 
a Luisa  ed  a suo  ilglìo  e suoi  dlscendeoth  un  altro 
A stabilimento. 

a Questa  rendita  sarà  specialmente  ipotecatasullo 
A signorie  In  Boemia  conosciute  sotto  il  nome  di 
A Davafo-Paioltne,  che,  nel  caso  di  rivcisione  del 
A ducalo  di  Lucca  a)  granduca  di  Toscana,  saranno 
A affrancale  da  questo  peso,  e rientreranno  nel  do* 
Il  minio  particolare  di  S.  M.  L o R.  Apostolica. 
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K AÌMrMt>ikIà  del  Ducalo  dt  lAtcca.  s AùIoMimenlo  del  Re  Ferdinando  IV  in  iYopoU. 


1 1]  ducato  di  Lucca  sari  rìTersibile  al  granduca 
I di  Toscana,  sia  nel  caso  che  divenga  vacante  per 
« la  morte  di  S.  M.  rinfanle  Maria  Luisa,  o del  suo 
a figlio  D.  Carlo  c dei  loro  discendenti  maschi  e 
I diretti,  sia  in  quello  che  Tiufante  Maria  Lui&a  o 
I i suoi  eredi  diretti  ottenessero  un  altrostabilimen- 
I to,  0 succedessero  ad  un  altro  ramo  della  loro  di- 
I nastia. 

« Però  nel  caso  Terìncato  della  detta  livcrsiono 
c il  granduca  di  Toscana  si  obbliga  di  cedere,  ap> 
« pena  entrerà  in  possesso  del  principato  di  Lue- 
« ca,  al  duca  di  Modena  i territorii  seguenti; 

a ri  distretti  toscani  diFivimnu,  Pielrasanta, 
a eBarga; 

I 2”  I distrclti  lucchesi  di  Castiglione  c Gallica* 
« no  annessi  agli  Stali  di  Modena,  come  quelli  dì 
( Minucciauo  e Moulignoso  contigui  al  paese  di 
a Massa. 


Citi. 


« relative  alla  Santa-Sede 


a Le  Marche  con  Camerino  e le  loro  dipcndcnxe, 
come  il  ducato  di  Benevento  ed  il  principato  di 
PonlccorTo,  sono  resliluili  alla  Santa  Sede, 
a La  Santa  Sede  rientrerà  in  possesso  delle  Le- 
gazioni di  llaYL-nna,  di  Bologna  e di  Ferrara,  ad 
eccezione  della  parte  del  Ferrarese  situata  sulla 
ma  sioLstra  diJ  Po. 

K S.  M.  1.  e R.  Apostolica  cd  i suoi  successori 
amnno  dritto  di  guarnigione  nelle  piazze  di  Fer* 
rara  e Comaccliio. 

c Gli  abitanti  dei  paesi,  che  rientreranno  sotto  la 
dominazione  della  Santa  Sede,  in  seguito  delle 
alipulazioni  del  congresso,  goderanno  degli  effetti 
dell'articolo  XVI  del  Irallato  dì  Parigi  dei  30  di 
maggio  1814.  Tutti  gli  acquisti,  fatti  dai  partico- 
lari io  virtù  di  un  titolo  riconosciuto  legale  dalle 
leggi  attualmente  esistenti,  sono  conservati,  e le 
disposizioni  .proprie  a garcntire  il  debito  pubblico 
ed  il  pagamento  delle  pensioni,  saranno  fissate  da 
una  convenzione  particolare  tra  la  corte  di  Roma 
e quella  di  Vienna. 


« S.  H.  U Re  Ferdinando  IV  è ristabilito  tanto 
« per  lui,  che  pei  suoi  eredi  e successori  sul  trono 
« di  Napoli,  e riconosciuto  dalle  potenze  come  re 
a del  regno  delle  Due  Sicilie.  9 

Codeste  stipulazioni  in  parte  riproducevano,  in 
parte  modificavano  Io  stato  politico  dcll  ltalia  an- 
teriore alla  rivoluzione  francese. 

11  regno  delle  Due  Sicilie  perdeva  Tallra  metà  de- 
gli Stati  dei  presidi!,  che  gli  era  rima.sia  dopo  la 
cessione  delilGfi,  c la  sua  parte  dcHlsula  dell'El- 
ba, ed  il  principato  di  Piombino. 

II  granduca  di  To.scana  acquistava  i territorii, 
che  il  regno  delle  Duo  Sicilie  perdeva,  ed  inoltre 
itre  feudi  imperiali  indicati  ncH'articolo  100  det- 
ratto finale  di  Vieona. 

Parma, Piacenza  c Guastalla  perdevano  i distretti 
incaslrati  negli  Stali  dcirimpcratorc  d'Austria  sulla 
riva  sìnbtra  del  Po,  c dalla  dinastia  dell'  infante 
D.  Filippo  passavano  nella  .signoria  dciniiip4;ralrice 
Maria  Luisa,  salva  la  rìversìbililà  da  stabilirsi.  i 

Gli  Stali  di  Modena,  Reggio,  Massa,  c Carrara  ' 

rimanevano  nc'loro  antichi  limiti,  ma  erano  nuova-  ) 

mente  divisi.  Modena,  Reggio,  e Mirandola  anda- 
vano all'arciduca  Francesco  figlio  di  Maria  Beatrice 
d'EsU^  e di  Ferdinando  di  Lorena,  e Massi  e Car- 
rara ritornavano  alla  stessa  Maria  Beatrice  dKste, 
che  faceva  la  sua  ordinaria  residenza  in  Vienna,  e 
ch'ebbe  quello,  che  sua  madre  aveva  portato  nella 
casa  di  suo  marito.  Si  nopclic  moria  nel  1829  qu<y 
sta  principes.sa,  suo  figlio  il  duca  di  Modena  tic  ere- 
ditò gli  Stati,  che  furono  nuovamente  riuniti  ai  du- 
cati di  Modeua  c di  Reggio. 

II  re  di  Sardegna  perdeva  i distretti  di  Cham- 
bery  e di  Aiinecy  ceduti  alla  Francia  ed  una  parte  I 

della  Savoia  ceduta  al  cantone  di  Ginevra,  nel  fine 
di  metterlo  in  comunicazione  cogli  altri  cantoni  svn- 
icrì,  e guadagnava  lutti  gii  Stati  delia  repubblica 
di  Genova  ed  i cosi  delti  feudi  imperiali. 

1 ducati  di  Milano  e di  Mantova  ritornavano  al- 
l'Austria,la  quale  s'ingrandiva  di  tutti  gli  Stati  della 
repubblica  di  Venezia,  e delle  valli  della  Valtelli- 
na, di  Bonnio,  c Chiavenna.  oltre  gli  Stati  fuori 
d'Italia. 

Delle  quattro  repufablicbe,  la  sola  di  S.  Marino 
per  la  sua  microscopica  estensione  sopravviveva  ; ^ 

le  altre  tre,  già  distrutte  dal  dominio  francese, 
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non  risorsero  pKi;  abbiamo  detto  di  Ocnora  e dì  Ve* 
netia  j F uiira  dì  Lucca  andò  ad  iodenDiuarc  nella 
persona  della  regina  Maria  Luisa  (qaella  stessa,  che 
abbiamo  veduto  reggente  pel  figlio  dd  regno  di  E* 
truria)  U ramo  dei  Borboni  di  Parma,  ch'era  passato 
a regnare  nella  Toscana.  In  seguilo  per  la  morte 
doli'  Imperatrice  Maria  Luisa,  Parma  e Piacenza 
ritornarono  a giid  ramo,  e Lucca  andò  ad  unirsi 
alla  Toscana. 

Per  la]  modo  la  Sardegna, rAuslrìa,  e la  Toscana 
assorbirono  le  tre  repubbliche  italiane,  che  non  e* 
rano  sopravvivute  alla  rivoluzione,  per  la  quale 
la  Francia  aveva  cominciato  dal  divenire  repubbli- 
cana. e gli  antichi  dodici  Stati  italiani  (oltre  il  prin- 
GÌpato  di  Monaco  ),  clic  pel  primo  assorbimento 
delle  due  repiibtilichc  di  Venezia  e Genova  si  ridu- 
cerano  a IO,  rimanevano  a nove,  pmbè  i ducati  di 
Milano  e di  Mantova  componevano  coi  nuovi  acqui- 
sti austriaci  il  regno  Lombardo-Veneto. 

Verificato  poi  successivamente  il  preveduto  caso 
delia  riversibililà  di  Lucca  al  granducato  di  To- 
scana, rimanevano  essi  dillioitivamentc  ad  otto. 

11  principio  della  legiUimiUi  ebbe  una  larga  ap- 
plicazione; tutte  le  case  regnanti  in  sul  finire  del  se- 
colo decorso  o nel  comiociaro  del  presente  furono 
restaurate.  La  casa  dMustrìa  non  solo  guadagnò  un 
considerevole  accrescimento  di  Icrrilorìi  e di  popo- 
lazioni, ma  inoltre,  c quel  ch'ò  più  importante,  la 
contiguitù  dei  veerhi  c nuovi  acquisti  coi  suoi  Stati 
ereditarii;  i duo  rami  di  que.sla  casa  innestali  in  Ita- 
lia, quello  di  Toscana  c l'altro  di  Modena,  furono 
immedialamcnlc  reintegrati,  c^d  il  primo  guadagnò 
ancor  esso  degli  accrescimenti  territoriali,  mentre 
invece  il  ramo  dei  Borboni  di  Parma  ebbe  a prov- 
vedere coi  suoi  proprii  Stati  alla  dotazione  delFarct- 
duchessn  Maria  Luisa,  divenuta  Imperatrice  de'Fran- 
cesi,  c starsi  cooleato  dì  un  Uirrilorio  molto  più  e- 
siguo  c di  una  [M!nsione  in  supplimeiito  delle  ren- 
dite del  suo  nuovo  pìccolo  Stato.  La  figlia  di  Carlo 
IV  ni  di  Spagna,  eh'  era  divenuta  ducltessa  dt  Par- 
ma, Piacenza  e Guastalla,  e ch'elevata  al  rango  di 
regina,  era  andata  a governare  la  Toscana,  senza 
omettere  quel  tìtolo  c nell*  aspettativa  di  riavere  i 
suoi  Stali  ereditarii,  ebbe  a contentarsi  dì  essere  so- 
vrana di  Lucca.  La  casa  dìSarota  da  questa  come  da 
tutte  le  altre  guerre  europeo  riceveva  un  accresci- 
mento di  Stati  e di  dominio,  e per  ultimo  dei  trattati 
particolari,  dei  quali  avremo  io  seguito  occasione 


di  parlare,  tra  Flmperalore  d'Àtislrìa  e la  più  parto 
dei  principi  italiani  rendevano  più  saldi  e più  stretti 
i iogami  politici  tra  essi  e Flmpcro  austriaco. 

IX. 

Cinque  anni  dopo  quest'aggiustamento  della  pea- 
isola,  dei  moti  insurrezionali  nello  scopo  di  olteoo- 
re  delle  instituzìonì  rappresentative  sorsero  prunaia 
Napoli,  poi  nd  Piemonte.  Le  coalìzzazioni  furmato 
contro  la  Francia  dalle  grandi  monarchie  ddl'Euro- 
pa,dopo  la  rivoluzione  del  1189  erano  state  motivato 
sui  perìcoli,  che  qudia  rivoluzione  presentava  per 
l'ordine  .sociale  dell'Kuropa  mercò  la  propagazione 
dei  suoi  princìpii,  nonché  sull*  equilibrio  delle  po- 
tenze melante  lo  svìlupfio  ddrasccndeute  militare. 
Tali  furono  i prìncipii  dell' intervento,  che  il  siste- 
ma del  primo  impero  napoleonico  aveva  ridotto  in 
pratica  costante  ed  invariabile  per  te  non  interroUe 
guerre,  mercè  le  quali  quasi  tutta  l'Europa  ebbe  a 
subire  l' iriOuenu  dell’  Imperatore  dei  Francesi.  Di 
qui  rinlerreolo  delle  potenze  alleale  negli  affarì  in- 
terni della  Francia,  c successivamente  il  princìpio 
generale  dell'intervento  elevalo  a regola  del  dritto 
pubblico  europeo  prima  dalle  tre  potenze,  la  Russia, 
la  Prussia,  e l'Auslria,  elio  sin  dal  18U  in  Parigi 
avevano  conseniiu  la  Santa-Alleanza,  c poi  dalFIn- 
ghillerra  e dalla  Francia,  ebe  vi  accedettero  col  trat- 
tato di  Aquisgrana  del  1818.  Quieta  nuova  allean- 
za aveva  {Htr  ìscopo  di  formare  un  sistema  perpetuo 
dintervenzìone  nedifTerenti  Siati  ddlEuropa.a  fine 
di  prevenire  ogni  cambiamento  nella  forma  interio- 
re dei  loro  rispettivi  governi.quando  tal  cambiamen- 
to venisse  considerato  come  minacciante  l'esisteoza 
delle  istituzioni  monarchiche  stabilite  sotto  le  case 
regnanti  (I). 

LidipendcnUmente  dallo  slipulazionì  particolari 
fra  taluni  de' sovrani  italiani  e Flmperalore  d'Au- 
stria,i cenoati  avvenimenti  di  Napoli  e del  Piemonte 
trovavano  in  queli'aHeanza  un  ostacolo  pressoché  in- 
sormunlabile.  Egli  è vero  per  altro,che  il  principio, 
eh’ essa  aveva  adottalo,  non  prestavasi  ad  un’appli- 
cazione cosi  chiara  e cori  certa  ne' singoli  casi  par- 
ticolari, da  escludere  le  varie  interpretazioni,  impe- 
rocché quando  la  Russia,  la  Prussia,  e l'Austria  per 
la  rivoluzione  di  Napoli  riunironsi  in  congresso  a 
Troppau  ed  a Laybacb,  il  governo  inglese  protestò 
contro  le  misure  adottato  dal  congresso,  non  solo 
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sin 

perché  erano  desse  conlrarìe  nella  loro  esecusione 
alle  leggi  fondamenUli  della  Gran  Brettagna,  ma 
ancora  perchè  sarebbe  pericoloso  di  ammeUerle 
come  regole  autorizzate  da  un  sistema  di  dritto  in- 
ternazionale.  Nella  circolare  in  tale  occasione  direb 
ta  agli  agenti  diplomaUci.il  governo  inglese  stabili- 
sce, che  sebbene  nìun  governo  possa  essere  quanto 
lui  disposto  a mantenere  il  dritto  di  ogni  Stalo  d’in- 
terrcnire.  allorché  la  sua  sicurezza  ed  i suoi  inte- 
ressi essenziali  sono  seriamente  ed  immediatamente 
minacciati  dagli  avvenimenti  interni  di  un  altro  Sta- 
to, Dulladimeno  considera  esso  lesercizio  di  questo 
dritto  come  da  non  poter  essere  altrimenti  giuslìQ- 
cato,  se  non  dalla  più  urgente  necessità,  c da  que- 
sta ancora  n^golato  e limitato.  Essere  questo  eser- 
cizio una  eccezione  ai  priiicipii  generali  più  essen- 
ziali, eccezione,  che  non  può  essere  ammessa,  che 
in  circostanze  speciali,  ed  essere  nel  tempo  stesso 
impossibile  senza  correre  i maggiori  rischi  di  defi- 
nire silTatle  eccezioni,  e di  ammetterle  nella  diplo- 
mazia ordinaria  degli  Stati  a in  un  sistema  di  di- 
ritto  delle  genti  (1). 

Allorché  il  priiicipc  di  Polignac  regolava  la  po- 
litica francese,  c che  la  Francia  si  uni  alla  Pnts.sia, 
alla  Ru.ssìa  ed  airArnslria  per  intervenire  in  Spagna 
a rovesciare  la  costituzione  del  1812  nel  momento, 
in  cui  una  insum-ziuuc  aveva  luogo  in  quella  mo- 
narchia conira  il  detto  statuto,  il  governo  inglese  ri- 
petè in  (M'ca.sione  de]  congn‘ss<»  di  Vienna  le  stesse 
proteste,  n.  Il  gaviTno  inglese,  era  detto  nella  par- 
tecipazione diplomatica  , riprova  per  sè  , c ricu.sa 
alle  altre  potenzi!  il  drillo  di  richiedere  da  uno  Stato 
indipendente  un  cambiamento  nella  sua  costilnzio- 
ne  interna  con  minaccia  di  un  attacco  ostile  iu  caso 
di  rifiuto.  Li  rivoluzione  di  Spagna  mui  imporla 
giu.sta  il  governo  ingh-se  un  pericolo  imminente, 
che  pos?a  giustificare  un  intervento  aniialo.AlIa  fine 
dcirultiiiìo  secolo  c nel  cominciare  del  decimonono 
tutta  l'Eurnpa,  si  è alleata  ronlra  la  Francia  , non 
per  ragione  dc'rnmbiamenli  intend,  che  aveva  giu- 
dicali Dccessarii  alla  riforma  delle  sue  instituzioni 
poHlidie  e civili , ma  perchè  tentava  dì  pmpngare 
con  le  anni  dapprimai  suoi  principi!,  e poi  la  sua 
dominazione,  n Però  nonostante  queste  prott'ste  le 
armale  francesi  ìutervennero  io  l>pag«a  , e Ferdi- 
nando VII  venne  restaurato  nel  suo  potere  assolalo. 
Qualche  tempo  dopo,  nel  1825 , mori  Giovanni  M 
re  di  Portogallo.  La  costituzione  del  Brasile  non 

(I)  Dhpacrw  di  lord  CaftUTeagfi  dd  19  gf^nnsio  l«2|. 


permetteva  la  riunione  sulla  medesima  testa  delle 
due  corone  del  Brasile  e del  Portogallo , ri  che 
D.  Pedro  abdicò  io  favore  di  sua  figlia,  e diè  una 
costituzione  ai  donùnii  della  casa  di  Braganza  in 
Europa.  Il  governo  spagnuolo,  temendo  rinfluenia 
di  una  monarchia  costituzionale  in  uno  stato  adìa- 
eente,  favori  le  prdeusioni  di  Don  Miguel  alla  co- 
rona del  Portogallo.  Allora  1 Inghilterra  inU^rvenne 
nel  Portogallo , dichiarando,  ch'ella  non  costringe- 
rebbe la  nazione  portoghese  ad  accettare  lo  statuto 
di  Don  Pedro,  ma  impedirebbe  però  ad  ogni  altra 
nazione  dì  costringerla  a rifiutarlo. 

Qui‘sli  avveninienli  in  Italia,  in  Ispagua,  ioPor- 
U*gaUo , c queste  discussioni  tra  le  principali  po- 
tenze. autrici  del  trallalo  di  Vienna,  provavano,  non 
avere  ancora  quel  trattalo  assisa  sopra  solide  basi 
la  tranquillità  dell'Europa , nè  formato  un  sistema 
certo,  stabile,  e chiaro  di  drillo  ioternazioDalu. 

Tali  fluttuazioni  contiuuaruno;  riusurrcziuiie  del- 
la Grecia  fe'  sorgere  il  trattalo  di  Londra  del  6 dì 
luglio  182G  tra  riughillcrra , la  Francia,  e la 
Russia.  Il  principio  dell'  intervento  fu  basato  uon 
solo  sulle  esigenze  del  commercio  , compromesso 
dagli  atti  ili  o.slililà  Ira  i Greci  ed  i Turchi,  ma  an- 
cora sulla  ncces>ità  (riulervenire  a favore  dell'uina- 
nità,  violata  dagli  eccessi  di  un  governo  crudele  c 
barbaro. 

Quattro  anni  più  tanli  la  Francia  , la  Polonia  , 
litalia.  ed  il  Bidglo  funmo  li'alro  di  nuove  egrandi 
roinplicazioiii.  L'Austria  e la  Russia  repressero  i 
moti  della  Italia  c della  Polonia  . ma  il  nuovo  go- 
vento  stabilito  a l'arlgi  c le  altre  quallro  grandi 
poU'Uze  europee,  riunite  in  conferì  nza  lu  Londra, 
slahiiirono  il  dritto  d'intervento  sulla  necessità  di 
conservare  la  {tace  geuerale  dell’Europa,  ed  ammi- 
sero il  Bidgio  Ira  Iu  nazioni  iiidlpendenti , cosi 
scindendo  uno  Stato,  die  il  trattato  del  tHir»  aveva 
foudaln. 

Finalmente  un  altro  caso  d'iotervcnto.basato  sulla 
necessità  di  conservare  la  pace  generale  dctl'Europa 
c requilibrio  delle  grandi  jioleiize  europee,  si  vvri- 
fico  nel  1829  c 1810,  allordiè  le  cinque  grandi  po- 
tenze regolarono  le  relazioni  ira  la  Porla  c l'Egitto 
sotto  il  governo  di  Mehnuet-.VIi  e de'  suoi  discen- 
denti; se  uon  che  fu  allora  couvenuto,  dovesse  pro- 
cedere la  domanda  della  Porta,  conformemente  alle 
stipulazioni  di  Aquisgraoa,  per  le  quali  era  stabili- 
to, che  giammai  delle  quisUoni  relative  ai  OirilU  ed 
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agrioteressi  di  uso  Stato  terzo  sarebbero  discusse  io 
cooferenza  dalle  parli  contraenti  senzacbè  il  gover- 
no interessato  non  v<*nissc  pregato  d inlerrenirri. 

Cinque  delle  otto  potenze  che  avevano  coqpitftito 
il  trattato  di  Vienna,  lo  avevano  modffioalo  nelle 
conferenze  dì  Londra.separando  le  proviodc  belgi- 
che dal  regno  dei  Paesi-Bassi;  tre  di  queste  cinque 
potenze  la  Russia,  la  Prussia,  e l'Austria  lo  modi- 
flearono  ancora  con  una  convenzione  segnata  in 
Vienna  il  6 di  novembre  Ì816  , dichiarando  l'an- 
nessione air  Impero  austriaco  deila  città  di  Craco- 
via, che  quel  trattato  aveva  dichiarata  libera,  indi- 
pendente , e neutrale  sotto  la  protezione  di  quelle 
inedesime  tre  potenze.  Coolra  questa  st^cooda  mo- 
djflcazioDC  protestarono  k Fmnda,  la  Gran-Bretta- 
gna, c la  Svezia  (I). 

Tal  è l'istoria  del  trattato  di  Vienna  c delle  vi- 
cende del  dritto  intemazionale,  che  creò  in  Euru- 
ropa.  Luna  e le  altre  hanno  una  necessaria  corre- 
laziouc  con  la  quistione  italiana. 

X. 

Gli  avvenimeoU  del  il , del  48,  e 49  gilUrono 
in  Italia  delle  assai  noie  perturbazioni,  le  quali 
notevolmente  differirono  dalle  altre,  che  nel  1820  e 
1830  le  avevano  precedute,  c non  solo  per  la  dura- 
ta, la  latitudine,  e la  intensità,  ma  anche  o maggior- 
mente perchè  crearono  nel  nord  dell’ Italia  un  ordi- 
ne politico,  che  rimpiazzò  diillnilivamente  TanUco , 
e chcdisiruggendoruniforntilà  delle  leggi  fondamen- 
tali, che  per  lo  innanzi  reggevano  tutti  gli  Stati  ita- 
liani, mise  in  essi  in  azione  quel  dualismo  politico, 
in  caipartkconsi  le  leggi  foodamentali  degli  Siati  di 
Europa,  e rese  con  ciò  assai  più  difficile  la  condizio 
ne  goTcrnaliva  della  Penisola. 

IndubitatameiUi^  per  ben  lungo  tempo  tre  repub- 
bliche, senza  parlare  di  quella  di  S.  Marino,  erano 
vivule  accanto  alle  monarchie,  senzachè  la  diversità 
della  forma  politica  compromettesse  la  pubblica 
tranquillità;  ma  da  parie  la  natura  ed  il  carattere 
dei  poteri  sovrani  di  dasruno  di  quei  tre  Stati,  a 
parte  ancora  la  grande  autorità  del  tempo, che  avo- 
va  abituato  a vivere  insieme  quelle  diverse  istitu- 
zioni,  allora  le  opinioni  e le  aspirazioni  dei  popoli 
erano  ben  diverse  da  quelle  di  adesso,  e d'altronde 
il  principato  non  solo  emulava  queUe  forme  repub- 
blicane, ma  per  molti  riguardi  ancora  le  superava. 


In  napoli  ed  in  Toscana  il  principato  si  era  rin- 
giovanito, mentre  le  repubbliche  di  Venezia,  di 
Genova , e di  Lucca  serbavano  quei  loro  vecchi 
ordini , che  rimanevano  gli  stessi,  qoantunque  i 
tempi  fossero  cambiati  ; onde  in  generale  le  rondi- 
ziooi  della  pubblica  prosperità  e del  vivere  sociale, 
i miglioramenti  del  tempo,  le  conqui.ste  della  pro- 
gressione della  vita  ioteUeltuale  erano  in  quelle 
monarchie , nonché  inferiori , più  avanzate  ancora 
di  quanto  lo  fossero  presso  quelle  popolazioni  ret- 
te dall' autorità  dei  dogi  e degl’ imjuobili  consìgli 
legislativi. 

Ma  ben  altrimenti  erano  le  co»'  dopo  5!»  anni  dì 
lotta  tra  le  antiche  e le  nuove  teorie  in  tulle  le  ma- 
terie del  dritto  pubblico  e del  dritto  intemazionale. 
Le  discus.sioni  di  qui^sta  sfKicìc,  che  non  oltrepas- 
savano allora  le  regioni  officiali,  nello  quali  dove- 
vano per  ragion  di  uffizio  trattarsi,  sono  dipoi  dive- 
nute comuni  ed  abituali,  ed  il  prioci|iato,  che  aveva 
un  sol  mtHlo  di  esistere,  per  lo  quale  putern  .vrHtanto 
esser  messo  a confronto  con  le  forme  repubblicane, 
per  moUipIici  ragioni  incoitipalibili  coi  costiuiii,  le 
ahiliidini,  e le  remiuiM'eiize.  del  nostro  »‘colo,  oc 
ha  avuto  dì  poi  un  altro,  che  in  concorrenza  col 
primo  costituiscono  entrambi  quelle  due  forme  mo- 
narchiche. che  si  contendono  con  più  o meno  suc- 
cesso r opinione  universale,  e trovano  tanto  più  fa- 
eilmenlc  argomenti  a sostenersi  l'una  in  esclusione 
deir  altra,  quanto  che  tutte  e due  pongono  in  una 
sfera  supcriore  ad  ogni  discussione  ì'augusta  perso- 
na del  principe,  proclamano  io  pari  modo  il  rispet- 
to, da  cui  dev'essere  circondato,  e si  giovano  delle 
imperfezioni  di  questa  nostra  umana  natura  per 
chiedere  all  esperienza  a|gomenti  di  fallo  a prò  del- 
la propria  tesi  ed  a danno  delia  contraria. 

Le  quali  cose  cosi  di  volo  tocchiamo  non  per  ser- 
vire ad  alcun  sistema  politico  ( ì)  che  non  è nel  no- 
stro pensiero  nè  nel  nostro  argomento  ) ma  unica- 
mente per  spiegare  come  il  Piemonte  ed  il  regno 
Lombardo  Vencto,  divisi  ap|»enada  un  piccolo  fiu- 
me , accennassero  a condizioni  politiche  e sociali, 
che  non  andavano  di  accordo , e proseguendo  per 
due  vie,  sempre  più  divergenti , giungessero  a due 
punti,  l'uno  dall' altro  lonlanissiini.  E d'altronde  le 
relazioni  di  famiglia  tra  Tlmpcratorc  d'Austria  edi 
prìncipi  del  granducato  di  Toscana  e del  ducato  di 
Modena  ; il  dritto  di  guarnigione,  che  pel  trattato 
di  Vienna  VAustrìa  aveva  nel  ducato  di  Parma  ; 


(I)  WtKsUm  — ^témeru  de  (IroiI  «UemaHoflot,  pari.  1,  chap.^?.  IS< 
u Muu  b'itaui 
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roccupaiione  dagli  Auslmci  c dai  FrancMÌ  dpglì 
Stati  del  Papa,  die  gli  avreniinenti  del  ifi  aTevano 
resa  nceessaria , facerano  anche  meno  normale  la 
conditone  iuliana. 

In  questo  stato  di  cose  sorse  la  guerra  di  Oriea* 
le.  Gli  animi  concitati  io  Europa  ass^'gnatano  a 
quella  lotta  caratteri  conformi  alle  proprie  speran- 
te, e ne  attendevano  risultanieuli  o vagheggiali  o 
temuti.  Certo  era  quello  un  gran  fatto  politico,  per- 
chè separandosi  i due  Gahinclti  di  Pietroburgo  e di 
Vienoa,  dissolvevasi  quel  sistema  iniziato  a Parigi 
anche  prima  dell'atto  finale  del  Ctmgresso  di  Vien- 
na, che  aveva  avuto  IO  anni  di  vita,  ed  esercitalo 
una  si  forte  preponderanza  nei  destini  dell'Europa. 

Il  Piemonte  trovava  nelle  tradizioni  c nella  storia 
delia  casa  di  Savoia  le  regole  della  sua  politica  e- 
* ' ^ sterna;  es.so  doveva  intervenire  nella  lotta,  ed  affi- 
dare al  valore  cd  alla  disciplina  della  sua  annata  lo 
sviluppo  della  sua  influenza  morale,  per  la  quale 
gli  fos.se  poi  dato  di  aprirsi  la  via  ai  cnnsìijlj  euro- 
pei, quando  a guerra  finita  ave.ssca  trattarsi  del 
riordinamenln  difiinitivo  del  gìh  turbato  equilibrio 
dell'Europa.  E quel  governo  forte  della  pn>\alenza, 
che  il  mirabile  accordo  de)  principe  e della  nazio- 
ne gli  dava,  non  C.SÌ1Ò  Della  scelta;  allora  le  re- 
lazioni diplomatiche  tra  l'Austria  e la  Sardegna 
orano  già  assai  lese;  %\  che  parve,  che  la  nazione 
alcun  poco  esitasse  neìl'intraprendere  una  guerra, 
nella  quale  si  trovava  alleala  dì  una  pntenu.da  cui 
dividcvala  una  dichiarata  contrarietà  d' interessi  ; 
ma  il  partilo  contrario  era  anche  più  pericoloso;  ol- 
treché il  Gahinelta  austriaco  rimaneva  tuttavia  ir- 
resoluto sullo  stringersi  alle  due  grandi  potenze 
occidentali,  nè  sapeva  pusilivamenlc  risolversi  a 
dichiarare  la  guerra  alla  Russia,  verso  la  quale  era 
legata  c dalla  rimembranza  degli  efflcaris.simi  aiuti 
ricevuti,  e dalla  uniformità  delle  massime  c dei 
principii  politici  sulle  cause,  che  scuotevano  il  do- 
minio austrìaco  in  Italia.  La  Sardegna  quindi  fu 
rallenta  della  Francia  e deli' Inghilterra  per  soste- 
nere la  Porta  nel  rifiuto  deirultinmtum  del  suo  po- 
% tenie  vicino,  e gli  osservatori  notarono,  che  gli  or- 

dini politici  cambiali  in  Piemonte  non  impedivano, 
che  si  seguisse  la  tradizionale  politica  di  quella  di- 
nastia. 

La  guerra  d'Orie.nle  fin)  in  un  modo  quasi  che 
inaspettato,  ma  apprese,  al  mondo,  ebe  ben  altri 
consigli  nel  secolo  nostro  prevalgono  nelle  relazioni 
inlemazionali,  celie  gl'interessi  morali  e materiali 
dei  popoli  muovono  unicamente  ed  arrestano  lo  ar- 


mate nelle  contese,  che  ban  toc.cn  tra  due  nazioni 
restremo  lìmite,  onde  si  giugne.  al  tristo  meuo  del- 
la forza  materiale  delle  armi.  La  Rii«.sia  ba  la  glo- 
ria di  averlo  compreso,  ispirandosi  alla  politica  del 
fondatore  di  quel  vasto  impero,  per  lo  che  Alessan- 
dro II  si  accinse  a dimandan*  lo  svtdgimenlo  della 
grandezza  e della  potenza  nazionale,  non  ad  ingran- 
dimenti territoriali,  ma  airineivilimonlo,  al  migliora- 
mento, al  benessere  dei  suoi  60  milioni  di  sudditi, 
sparsi  su  dì  un  lerrilorio.  che  può  nutrirne  il  dop- 
pio. La  pace  quindi  fu  agevole,  e nel  congresso  dei 
principi  si  udì  per  la  prima  volta  elevala  diplnmatì- 
camenle  la  quistionc  italiana. 

XI. 

Trai  plenìpotenziarii,  che  nel  1856  sedevano  nel 
congresso  di  Parigi,  quelli  della  Sardi'gna,  il  con- 
te Cavour  ed  il  marchese  di  Villainarina,  avevano 
in  animo  di  chiamare  l altenzione  di  lle  grandi  po- 
tenze dell'Europa  sullo  stalo  anormale,  nel  quale 
da  9 in  10  anni  l'Italia  si  ritrovava.  11  conte  Cavour 
DC  f(^e  resposizkme,  rilevando  principalmente  i 
pericoli,  che  risultavano  dalla  pr>  s4>i]za  delle  armi 
austriache  nelle  legazioni,  nel  ducalo  di  Parma,  ed 
in  altre  parti  della  Penisola.  Esso  fu  appoggialo  dai 
ministri  della  Francia  c dell'  Inghilterra,  ma  i pie- 
nipoteziariì  austriaci  protestarono  contro  una  di-  I 

scnssionc,  che  oUrcpas.sava  lobiello  del  congresso, 
per  la  quale  non  avevano  istruzioni,  cd  alia  quale 
non  potevano  neanche  prestare  la  loru  presenza. 

Perciò  quella  proposizione  non  motivò  alcuna  deli- 
berazione dei  congregati,  ma  da  quel  punto  la  quh 
stìone  italiana  mise  salde  radici  nella  diplomazia  i 

eun>pea,  e divenne  argomento  generale  della  slain- 
|ta  polìlica  c delle  dbcu,s5Ìoiii  ìnlemaziuDali.Fu  rim- 
proveralo al  conte  Cavour  di  avere  provocato  T ef-  y 
fcrvescenza  in  Italia,  promuovendo  la  quislionc  suc- 
cennata,  ma  egli  si  diGw,  dicendo,  che  — < Tir- 
« rìtazione  sarebbe  stala  mollo  ptù  forte,  se  il  con- 
a grosso  di  Parigi  si  fosse  separato  senza  parlare 
< deinialia,  c se  il  silenzio  delle  grandi  potenze 
s fosse  stato  una  specie  di  sanzione  data  airecces- 
fl  sìva  estensione  della  potenza  austriaca  in  Italia.  | 

a Allora  rvsasperazionn  sarebbe  siala  immensa,  ed 
u avrebbe  |M^tuto  facilmente  degenerare  io  dispe- 
« razione.  Le  discussioni, che  hanno  avuto  lungo  nel 
<(  congresso,  hanno  provato  allTtalia,  che  le  grandi 
* potenze  vogliono  il  miglioramento  della  sua  sorte, 
n e però  bajuio  contribuito  a cabnarc  rirritazìone 
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« ed  a fare  avere  paiieoza  a colere,  che  aoffroiM). 
a Per  lo  che  la  condotta  dei  pleiiipotcoziariì  sardi 
« ba  avuto  per  dTcUu  di  moderare  e non  di  provo- 
c caro,  c perciò  non  si  pwò  qualiftcarla  nè  d' iiQ- 
a prudente,  nè  di  temeraria  (I).» 

Come  sempre  avviene,  queste  difese  non  soddis- 
fecero gli  awersarii,  ma  furono  accolte  con  accia- 
mazione  dagli  aderenti. 

Intanto  le  relazioni  tra  i due  Galiioetti  di  Tienila  e 
di  Torino  senipit!  più  peggioravano.  Per  coloro,  che 
vogliono  vedere  neTalU  polilìci  piuttosto  le  cause 
vere  degli  avvenimenti,  che  si  svolgono  e si  com- 
piono, anziebè  lo  apparenti  e le  più  prossime,  è in- 
dilTorenle  di  fermarsi  sulle  occasioni,  che  li  svelano 
0 li  fanno  accadere,  quando  già  sono  da  lunga  ma- 
no preparati.  L’anlagomsmo  tra  l'Austria  e la  Sar- 
degna stara  propriuiiicnle  uciropposizione  della  lo- 
ro positione  in  Italia,  nella  contrarietà  dei  prioci- 
pii,  che  si‘rviv*ano  di  n<»rma  ai  due  governi,  nei  tro- 
varsi sulla  riva  drilU  del  Ticino  una  bandiera,  do- 
gli ordini  politici,  delle  reminisrcoie,  degl'interessi, 
che  r.4uslria  non  |H>leva  per  certo  permettere,  che 
dimorassero  sulla  sinistra;  onde  |>oi  arveoiva,  che 
quegl*  interessi  proscritti  su  di  una  s|K>oda  si  rifu- 
giavano sull'allra,  e con  la  loro  presenza  accresce- 
vano k dilDeiillà  e le  complicazioni. 

Taluni  Italuini,  sudditi  aoslriad,  erano  passati 
ad  abitare  nel  Piemoute,  e ne  avevano  acquistato 
la  cittadiiumza.  Ditcìiulì  cittadini  piemontesi,  ave- 
vano cliiesk  la  protezione  del  loro  nuovo  governo 
per  intervenire  presso  l'austriaco,  onde  si  rimovesse 
il  sequestro  imposto  sui  loro  beni  situati  al  di  là 
del  Ticino.  È evidente,  che  i reali  commessi  da  co- 
storo prima  di  acquistare  una  nuova  patria,  erano 
• giudicabili  dai  Iribuiiali  dell’ antica,  anche  per  ra- 
gione del  Icrrilurio,  sul  quale  erano  stati  commes- 
si, e che  perciò  non  si  aveva  dritto  a dimandare  il 
dissequestro  prima  del  giudizio  e deirassuluzionc 
dell’  imputato,  ma  il  Piemonte  motivava  la  sua  di- 
manda  su  che  taluni  dei  suoi  nuovi  sudditi  erano 
stati  amnistiali . t per  gli  altri  si  elevavano  dei 
dubbi!  su  i giudizii  stali  espletali  o da  fópietarsi. 
Era  questa  una  delle  più  lunghe  e più  spinose 
discussioni . Pei  lungo  tempo  k quislione  rimase 
pendente,  ma  sì  rendeva  più  difficile  a misura  che 
maggiormente  si  turbava  la  buona  intelligenza  tra 
ìdneGabioelti;  e d'altronde  per  la  sua  origino,  pel 
UH)  carattere,  e per  gl’  interessi,  che  implicava. 


esercitava  una  maggiore  influenza  sulk  pubblica 
opinione. 

L Impcratoro  Napoleone  s'inlerposc  dapprima  tra 
le  vertenze,  che  sì  profondamente  dividevaDO  i due 
goierni,  e tentò  di  conoliarli,  ma  non  riuscì,  e 
quella  mediadono  valse  invece  a gilUre  dei  semi  di 
malumore  anche  tra  j due  governi  imperiaU.  Final- 
mente una  legge  proposta  alle  Camere  piemontesi 
ed  approvata  per  aumentare  le  fortilìeaziooi  di  .Ues- 
sandria  crebbe  i dissapori  Ira  i Gabinetti  dì  Vienna 
t di  Torino,  e le  relazioni  diplomatiche  rimasero  Ìo- 
teriotte. 

D'altronde  dopo  inutili  tentativi  per  risolvere  la 
quislione  italiana  in  dettaglio.  Luigi  Piapoloone  k 
presentò  risolutamente  all' Europa  come  un  proble- 
ma. del  quale  la  stabilità  della  pace  generale  ed  i 
più  vitali  intere.'^M  sociali  chiedevano  assolutamente 
la  soluzione.  Diventila  del  dominio  deirintelligenii, 
la  stampa  dell  Europa  , e sin  anche  quella  delF.A- 
merica,  la  discussero  sotto  tutto  le  forme,  in  tutti 
gli  aspetti , sotto  tull  i colori , c ne.  risultava  tale 
contrarietà  d'interessi , tale  varietà  di  vedute,  che 
razione  diploiuatica  progrediva  lentamente  , e ad 
ogni  passo  iucagiiava. 

Tra  il  gran  immero  di  opuscoli  pubblicati  su 
questo  argomeolù  menò  gran  rumore,  e fece  gran- 
di.srima  impre.’^sionc  uno  pubblicato  in  Parigi,  ed 
attribuito  al  signor  de  la  Guerrouièrc  col  titolo  di 
^a|u>lfoHf.  Iti  e l'Italia.  Si  assegnava  a questa 
scrittura  una  molto  elevata  origine , e si  preten- 
deva fosse  r espressione  del  pensiero  di  uii  uomo 
molto  aito  collocato  c di  uua  gnudìssima  autorità 
nella  soluzione  della  quislione,  che  si  dìlwlteva. 
Essa  faceva  1'  cs|M>sizioDe  dello  stato  politico  del- 
ITtalia  c delie  cnmplìcazioni,  che  n’ emergevano  ; 
delle  soluzioni  diplomaticamente  proposte  c non 
accettate;  della  ncc^^ssità,  onde  cessasse  in  Italia 
i^ni  complicazione  ed  ogni  iuQuenza  straniera,  e 
proponeva  uua  confederazione  italiana  sotto  la  pre- 
sidcflia  onoraria  del  Papa  e delle  rifunne  interne 
in  ciascuno  degli  Stati  della  Penìsola,  clic  facesse- 
ro cessare  le  causo  di  perturbazione  c dissidio,  e 
fossero  in  armonia  con  la  forma  e lo  scopo  della 
confederazioBe. 

La  quislione  intanto  veniva  dalla  discussione  a- 
.cquistando  alquanto  più  di  precbione.  la  diploma- 
zia e la  stampa  avevano  messo  in  causa  i trattati 
particolari , che  V Austria  aveva  fatto  coi  princìpi 
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iuliaoi.  Quello  col  gnuduca  di  Toscana  con  la 
data  dei  15  di  giugno  1815  conteneva  la  reciproca 
gareolìa  tra  ì contraenti  degli  Stati,  che  rispettiva- 
mente possedevano  in  Italia,  e V obbligazione  di 
soeeorrerM  a vicenda  in  caso  di  guerra.  Le  parti 
contraenti  si  obbligavano  ancora  vicendevolmente 
a mantenere  sempre  in  buono  stato  le  piazze  forti, 
che  servono  ad  assicurare  il  sistema  di  difesa  este- 
riore dcllTlalia.  Elleno  stabilirebbero  immediata- 
mente le  basi  di  un  sistema  di  comune  difesa.  Tna 
convenzione  speciale  regolerà  i rapporti  delle  trup- 
pe dell'Austria  e della  Toscana  sotto  i)  comando 
del  generale  in  capo  dell'  armata  austriaca  , non 
che  lo  misure  per  Tapprowigionaraento  e la  sussi- 
stenza. L’Imperatore  d'Austria  ed  il  granduca  di 
Toscana  si  obbligano  e promettono  nel  caso,  in  cui 
si  troveranno  in  guerra  perla  difesa  dcllltalia,  di 
non  fare  nè  ascoltare  vcriuia  proposizione  d' armi- 
stizio e di  pace  ; di  non  negoziare  nè  conchiudere 
col  nemica  o coi  nemici,  ch'essi  avranno,  senta  pri- 
ma (s.scrsi  messi  di  accordo , e di  communicarsi 
reciprocamente  lutto  ciò,  che  p<itessc  venire  a loro 
conoscenza,  c fosse  di  qualche  interesse  per  la  si- 
curezza dell' Italia  e la  tranquillità  dei  loro  rispet- 
tivi possedimenti. 

Il  trattalo  col  duca  di  .Modena  era  stato  concluso 
in  Vienna  il  24  di  dicembre  1847,  e conteneva: 

fl  S.  JW.  l’Imperatore  d'Austria  c S.  A- 1.  c R. 
il  duca  di  Hodeua,  animati  dal  desiderio  di  strìn- 
gere j legami  di  parentela  e di  amicizia , che  li  u- 
niscono,  e nello  scopo  di  mantenere  l'ordine  e la 
paco  nei  loro  Stali  rispettivi,  sono  stati  di  accordo 
sulla  seguente  convcnziooc. 

5 Art.  1.*  — Ogni  volta,  che  gli  Stati  italiani 
deir  Imperatore  d'Austria  e il  territorio  del  duca 
di  Modena  saranno  minacciati  di  essere  attaccati 
airestcrno  , le  due  parti  contraenti  si  obbligano  a 
prestarsi  rcciproianientc  lutto  il  possìbile  appog- 
gio, non  appena  sarà  dimandato. 

ti  Art.  2.*  — Gli  Stati  di  Modena,  entrando  con 
la  presente  convenziono  nella  linea  dì  difesa  delle 
provineie  italiane  dcH  imperu  d'Austria,  il  duca  di 
Modena  accorda  all'Imperalore  d'Austria  il  dritto  di 
fare  entrare  le  truppe  austriache  sui  territorio  di 
Modena,  c di  occuparvi  c fortillcarvi  le  piazze,  ogni 
qual  volla  grintcrussi  della  comune  difesa  o la  pru- 
denza militare  resigono. 

« Art.  3.*  — Se  accadessero  negli  Stati  del  duca 
di  Modena  ancnimeuti,  che  potessero  fare  temere  il 
turbamento  dcH'ordiue  c della  pace,  o nel  caso  di 


movimento  tumultuoso  di  natura  da  divenire  insur- 
rezionale, e che  il  gorcrno  non  fosse  in  istato  di 
comprìmere,  Tlmperatorc  d’Anstrìa  dovrà  alla  prima 
richiesta  fornire  i soccorsi  militari  necessarii  per 
preservare  o per  rìstahilire  Tordinc. 

« Art,  4,*  — Il  duca  di  Modena  si  obbliga  di  non 
conchiudere  convenzione  militare  di  qualsivoglia  na- 
tura senza  U consentimento  deUlmperalorc  (TAu- 
stria. 

c Art.  5.«  — Una  convenzione  speciale  regolerà 
la  fornitura  dei  viveri  delle  truppe  dei  due  governi, 
se  queste  truppe  sono  chiamate  ad  agia\  a 

Si  accennava  ancora,  ignoriamo  se  con  fonda- 
mento di  verità  o senza,  ad  un  trattato  stabilito  pres- 
so a poco  sulle  medesime  basi  dei  dne  precedenti, 
che  sarebbe  stato  consentito  nel  1815  con  la  corte 
di  Napoli,  nè  si  ometteva  di  riprodurre  la  corrispon- 
denza, che  nel  1848  ebbe  luogo  tra  lord  Palmer. 
stonclordPoQsomby  ambasciatore  inglese  in  Vienna 
sui  diversi  prfjgetti,  che  si  misero  allora  in  discus- 
sione relativamente  al  Lombardo-Veneto.  I quali  pro- 
getti in  sostanza  si  rìducevaoo  a due:  1.*  conserva- 
zione del  Lombardo-Veneto  sotto  la  sovranità  del- 
TAustrla,  ma  con  un'amministrazione  del  tutto  sepa- 
rata e nazionale,  le  cui  condizioni  sarebbero  stale 
regolale  daglistassi  rappresentanti  nazionali;  2* ces- 
sione assoluta  del  Milan>-sc  per  organizzarsi  c go- 
vernarsi come  meglio  crederebbe,  cd  anche  pi*r  ag- 
gregarsi ad  un  altro  Stato  qualunque,  c conserva- 
zione del  Veneto  anche  con  un'  amministrazione 
separata  e nazionale , e con  un'armata  parimenti 
nazionale  in  quanto  al  personale , ma  annessa  pel 
comando  , l'organico  , e la  disciplina  airarmata  au- 
striaca. Ninno  di  questi  due  progetti  fu  accolto  dal 
ministero  inglese,  che  insisteva  sulla  completa  na- 
zionalità ed  indipendenza  di  quulle  provineie.  Sono 
notevoli  in  una  lettera  di  Palmcrston  dei  perìodi , 
in  cui  è esattamente  preveduto  rintervento,  ora  ve- 
riOcato  delia  Francia,  a favore  della  causa  italiana. 

XII. 

Tra  queste  discussioni  si  giunse  al  cominciare  del 
1839.  II  primo  dnil'ajioo  diè  luogo  ad  un  incidente 
mollo  grave,  che  naturalmente  commosse  tuttal'Eu- 
ropa.  Nel  ricevitncnlo  solenne  di  quel  di  tenuto  dal- 
l'Imperatore deìFrancesì, questi  volgendosi  alsignor 
de  Hubner  rappreseiitajUe  austrìaco  in  Parigi,  mollo 
gravemente  e con  voce  a bastanza  alta  per  essere  u- 
dito  da  lutti,  gli  disse:  Sono  dùptaciulo.  chele  no- 
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stre  rtlagi(tni  co)  rosin  gorerno  non  nono  coi)  buono 
cono  per  lo  pattato;  ma  ri  pr^go  di  dire  alT/npo- 
raiùre,  oht  t miei  sontimonli  pononoK  per  lui  non 
sono  combiiilì.  E comunque  ii  Monitore  de)  giorno 
7 pubblicasse;  « Da  qualche  giorno Topinione pub* 
u blica  è agitala  da  rumori  allarmanti  a'quali  è del 
c dovere  del  governo  di  porre  un  termine,  col  di- 
« chiarare,  die  nulla  nelle  nostre  relazioni  diploma* 
e ticbe  aotorizu  i timori,  che  questi  rumori  tendono 
« a far  sorgere;  s — ^ pure  gli  animi  non  ne  furono 
per  questo  riassicurati,  e la  prospettiva  della  guerra 
si  presentava  più  o meno  lontana,  ma  di  un'assai 
grande  probabilità  alla  mente  di  molti. 

Al  di  qua  dello  Alpi  in  Torino  avvenimenti  non 
meno  gravi  coincidevano  cou  quelli  di  Parigi  per 
rafTorzare  la  suadditata  opinione.  In  occasione  del- 
l'apertura dello  CanHTe  legislative  piemontesi  pel 
18i9.  il  generale  d'Ornavasca,  comandante  in  capo 
la  guardia  nazionale  dì  Torino,  dirigevale  in  data 
degli  8 gennaio  un  ordine  del  giorno,  noi  quale  si 
leggeva  : 

« OfBclìlì,  sott  ufficiali,  e soldati,  lunedi  ^0€o^ 
rcnte  sarà  inaugurata  da  S.  M.  il  Re  Tapertura 
della  nuova  sessione  parlamonUre.  Le  legioiu  sono 
chiamate  per  questa  cerimonia  e convocale  perle  ore 
otto  e mezzo  del  mattino  nel  rispettivo  luogo  di  con* 
vegno  di  ciascuna  legione.  In  dieci  anni  di  libertà, 
seguendo  Timpuisione  del  vostro  spirito  ed  obbe- 
dendo ai  più  mobìli  sentimenti  di  patriottismo,  voi 
siete  stali  in  ogni  circostanza  ed  in  ogni  critico  av* 
venitnentn  disposti  ad  adempiere  il  vo.stro  mandato, 
come  siete  stati  pronti  a rendere  omaggio  ai  prìn- 
cipii  di  libertà  e d'indipendenza,  che  regolano  la  no- 
stra vita  politica.  Che  sia  lo  stesso  in  qoe)  giorno, 
in  cui,i  poteri  dello  Stato  essendo  solenn«nente  riu- 
niti, l'augusta  maestà  del  Re  Vittorio  Emmanuelc  li 
dirigerìi  alla  nazione  la  sua  franca  c leale  parola, 
e nel  quale  i rappn^enlatili  del  popolo  riprende- 
ranno le  loro  importanti  funzioni.  Che  la  vostra  pre- 
senza e la  vostra  tenuta  sotto  le  armi  siano  testi- 
monianza della  fermezza  della  volontà,  pegno  certo, 
che  in  ogni  tempo  c per  qualsivoglia  causa  la  pa- 
tria pub  contare  su  voi.  Viva  lo  statuto!  Viva  il  He!  o 

E la  mattina  del  10  seguiva  la  solenne  funzione. 
Una  folla  immensa  si  accalcava  nei  dintorni  del  pa- 
lazzo NDilama.  I due  {Igli  dei  Re,  il  principe  di  Pie- 
monte ed  n duca  di  Aosta  prendevano  posto  in  una 
tribuna  a sinistra  del  trono.  Alle  dicci  c mezza  la 
musica  dei  tamburi  e le  cotusustiche  acclamazioni 
della  guardia  nazionale  formata  in  battaglia  nella 


piana  del  casMJo  annunziarono  !’  arrivo  del  Re, 
Immediatamente  \ ministri,  una  deputazione  della 
Camera  dei  Pari,  con  alla  loro  testa  il  cavaliere  des 
Ambrois  vice-presidente,  ed  una  di  quella  dei  de- 
putati con  alla  testa  il  generale  Quaglia  presidente 
di  età,  al  recarono  a riceverla.  Le  tribune  erano  in- 
gombre da  una  moltitudine  di  spettatori  nella  più  al- 
ta misura. che  ne  potevano  contenere;  e ncirenlnre 
del  Re  nella  sala,  i senatori,  i deputati,  gli  astanti 
tutti  si  levarono  io  piedi, si  composero  inattitudine 
di  ossequio,  eproruppero  in  fervorose  acclamazioni. 
11  Re  era  accompagnato  dal  suo  cugino  il  principe 
di  Carignano.  Quando  le  acclamazioni  cessarono, 
e che  i senatori  cd  i deputati  si  assisero  sull' invito 
del  ministro  dclVinlerno,  il  Re  disse  : 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati, 

0 La  nuova  legislatura,  inaugurata  or  fa  un  an- 
no, non  ha  fallito  alle,  speranze  del  paese,  alla  mìa 
aspettazione. 

« Mediante  il  suo  iUuminato  e leale  concorso, 
Noi  abbiamo  superale  le  difficoltà  della  politica  in- 
terna ed  estera,  rendendo  così  più  saldi  quei  kr- 
gbi  principi!  di  nazionalità  e di  progrcs-M)  sui  quali 
riposano  le  nostre  libere  istituzioni  fBno!  bene!) 

B Proseguendo  nella  medesima  via  porterete 
questo  anno  nuovi  miglioramenti  nei  varii  rami 
della  legislazione  e della  pubblica  amministrazione. 

B Nella  scorsa  .sessioee  vi  furono  presentati  al- 
cuni progetti  intorno,  all'anunjnlstrazione  della  giu- 
stizea. 

« Riprendendone  rinlerrotto  esame,  confido  che 
in  quesU  verrà  provvftdulo  al  rìordioameolo  della 
magistratura,  alla  istituzione  delle  corti  à‘ Assise 
ed  alla  revisione  del  Codice  di  ProcxNlura. 

B Sarete  di  nuovo  cbiamati  a deliberare  intorno 
alla  riforma  dell' amministrazione  dei  Comuni  e 
delle  provinde.  Il  virtssimo  desid<TÌo  ch'es.sa  deaU 
vi  sarà  deecitameuto  a dedicarvi  le  speciali  v<»tre 
cure. 

a Vi  saranno  propoKstc  alcune  modificazioni  alla 
legge  sulla  guardia  nazionale . affinchè,  serbate 
intatte  le  basi  di  questa  nobile  istituzione  , sieoo 
introdùUi  in  essa  quei  miglioramenti  suggeriti  dal- 
r<«pnrienza,alU  a rendere  la  sua  azione  più  cflìrace 
in  tutti  i tempi  (Bene!  bene!). 

B La  crisi  commerciale  da  cui  non  andò  immune 
il  D<»trn  paese  e la  calamità  che  colpi  ripetuta- 
mente la  principale  nostra  iudusUia.  scemarono  i 
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proTcoti  dello  Stato  ; Q tolsero  di  federe  fin  d'ora 
realkzule  le  concepite  speranze  di  un  compiuto  pa> 
roggio  tra  le  spese  e le  entrate  pubbliche. 

V Ciò  non  v impedirb  di  conciliare,  nello  esame 
del  futuro  bilancio,  i bisogni  delio  Stato  coi  prìn- 
cìpii  di  severa  economia.  9 

L'atleniiooe  raddoppia  negli  uditori,  ed  un  rigo- 
roso silenzio  si  stabilisco  nella  sala,  quando  il  Re 
soggiugtip  ; 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati, 

« L'orizzonte  io  mezzo  a cui  sorge  il  nuovo  anno 
non  è pienamente  sereno  fSew«ioft«  genernlej; 
ciò  non  di  meno  vi  accingerotc  colla  consueta  ala- 
crità ai  vostri  lavori  parlamentari. 

K ConfortaU  dairesperìenza  del  passato,  andiamo 
risoluti  incontro  alle  eventualità  dciravvcnfre  fTt- 
ttssimt  nppfauxi  e grida  di  viva  il  Re.) 

u Queslavvenirc  sarà  felice,  riposando  la  nostra 
politica  sulla  giustizia  , sull'amore  della  libertà  e 
della  patria  r .Vuot  i appluuri  generali  con  ripetute 
grida,  di  viva  il  He). 

0 11  Nostro  pae.te,  piccolo  per  territorio,  acqui- 
stò credito  nei  consigli  d'Europa  , perchè  grande 
per  le  idee  che  rappre.senta,  per  le  stnipalie  ch'esso 
inspira  ("fragorosi  « prolungati  applausi  e grida 
di  viva  il  Re  ).  Questa  condizione  non  è sceiTa  di 
perìcoli,  giacche  nel  mentre  risprittianio  i trattati, 
non  siamo  insensibili  al  grido  di  dolore  clte  da 
tante  parti  d'Italia  si  leva  vcrao  di  Noi  (^uoti  e 
frtgoro$isi.im  applausi  generati  « viva  il  Ro). 

< Forti  per  la  concordia,  Qdcnti.nel  nostro  buon 
diritto,  aspettiamo  prudenti  o derisi  i decrett  della 
divina  Provvidenza  fFragoros«st'mi  e pralungaiis' 
limi  opplaus^i'yeneralt  e grida  di  viva  il  Re),  t 

Queste  sono  quelle  famoso  parole,  che  iramanti- 
nenti  fecero  il  giro  dell’ Europa  c nelle  discus.sioni 
della  diplomazia  e nei  pubblici  giudizii  provocarono 
opposti^  sentènze,  ma  fecero  comunemente  inlrafo- 
dcre  gravissimi  avvenimenti,  tanto  piò  ebe  io  esse 
palcsavasi  l'accordo  trai  grandi  poteri  dello  Stato, 
ai  che  la  Camera  elettiva  nella  sua  risposta  al  dis- 
corso della  corona  incoraggiava  la  manifestata  poli- 
tica del  governo  : 

E Sire,  ( ella  diceva) 

« La  Camera  elettiva,  fortificata  dalla  vostra  ap- 
s provaziuno  t dai  vostri  consigli,  sì  prepara  a dì* 


E rìgervi  ì soli  ringraziamenti,  che  siano  degni  di 
E voi,  secondando  con  sollecitudine  ed  unanimità  le 
E alle  risoluzioni  maturate  nel  vostro  spirito,  non 
E ebe  i desideriì  della  nazione. 

E 1 progetti  di  legge,  che  V.  M.  cì  annunzia, 
fl  aventi  per  obietto  dì  riorganizzare  la  msgiiitralara, 
E dì  rendere  più  pronta  e più  efficace:  l'amminìstre- 
a zionc  della  giustizia,  di  dare  una  stabile  base  aUe 
E franchigie  dei  Coinuui  e delle  provinrie,  e di  rìco- 
tr  stituìro  la  guardia  nazionale  per  modo,  che  possa 
E più  eOiracciiienle  concorrere  con  la  vostra  vaio- 
E rosa  armala  alla  difesa  del  terrìtorio  dello  Stato, 
a sono  per  uoÌ  una  nuova  pniova  della  saviezza, 
ft  con  la  quale  V.  .M.  sa  accordare  la  necessità  di 
« una  forte  disciplina  civile  coi  dritti  delia  li- 
E berta. 

E La  quale  alta  saviezza  sarà  più  che  mai  neces- 
« saria  nei  tempi  gravi  e difiìrili,  che  forse  ci  atien* 
E dono,  ai  quali  V.  AI.  vuide.  prepararci,  esortali- 
E doci  a bone  sperare  della  patria  ed  a ben  augu- 
« rare  deU'avvenire.  Quaulo  a voi.  o Sire,  voi  ave- 
E le  veramente  il  drillo  di  trarre  dal  p.is.-^ato  ragìo- 
E ni  di  speranza  e sperare  per  l'avveiijre. 

u n vostro  popolo,  ripassando  nel  .suo  pensiero 
E gli  avvenimenti  felici  c svariali  degli  ulluni  dieci 
E anni,  sa  per  esperienza,  ebe  la  vostra  voce  non 
u l'ba  mai  ingannalo,  anche  quando  austera  ed  af- 
« flilla  consigliava  la  rassegnazione,  dimandando 
E dei  sacrìlizii,  dei  quali  non  si  potevano  vedere 
B immiMliatamente  i frutti. 

E Kd  ora  la  vostra  voce,  giustamente  udita  da 
E tutto  le  nazioni  incivilite,  c-umpassionandocuouna 
fi  magnanima  pietà  i dolori  dcU'llalia,  ha  jH':r  certo 
E destato  i)  ricordo  delle  solenni  promos.se,  che  sino 
n al  presente  sono  rimaste  inesoguitr;  ma  nel  ti-inpo 
E stesso,  essa  ha  calmato  delle  impazienze  cieche,  e 
E furtiUcaio  presso  le  popolazioni  la  fede  nrdla  Pror 
E videnza  e nel  potere  riparatore  deiropìoione  pub- 
E Mica. 

E Se  questo  cousoiante  intervento  di  Y.  M.,  se 
E quest'appello  alla  ragione  pubblica  dovesse  atti- 
fi  rare  dei  perìcoli,  delle  minacce  sulla  vostra  sacra 
E testa,  la  nazione,  che  venera  in  voi  il  più  leale 
s dei  prìncipi,  che  vi  riconosce  come  U più  polente 
fi  intercessore  della  causa  della  libertà  innaoii  i 
E consigli  dell'Europa;  cbcvcdctutle  le  collcredelle 
E nazioni  umiliarsi  innanzi  il  grand'esempio  della 
f vostra  lealtà  ; che  se,  come  in  voi  e da  voi  ai  è alla 
E fine  trovalo  il  segreto,  da  tanti  secob  perduto, 
E della  concordia  italiana,  la  nazione  si  riunirà  tutta 
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a intiera  d'mtornoaToi.mortrerl  com’esMi  ha  rhn* 
« parato  l'antica  arte  di  ennciliare  Tobbedienza  dd 
a soldato  con  la  libertà  dd  cittadino,  d 

L'indrizzo  del  Senato  fu  più  riscrrato  : 

0 Sire,  sorgono  talvolta  nella  vita  dei  popoli  dei 
«t  sq|cnni  moniCQtì,cheimpongooodiinettere  unfre- 
K DO  ai  desiderii.  e di  alli-arc  la  concordia  con  l'e* 
a oergia  ddlevolontà. Richiamandoci  all'oiHTa  delle 
a rìfomie  civili,  alle  cure  dello  economie  desiderale, 
cc  V.  .U.  intravede  in  un  orizzonte  turbato  de’sinto* 
« mi  di  complicazione,  e forse  dei  perìcoli  molto 
« prossimi, fermi  nel  rispetto  dei  trattati, come  pieni 
a di  sollecilodine  pei  destini  italiani,  V.  N.  c'inco* 
0 raggia  a sperare  dalla  divina  Provvidenza  fl  ri* 
a medio  a dei  dolori  immeritati;  il  senato  del  Re- 
((  gno,  fedele  al  suo  mandalo,  apporterà  al  governo 
a di  V.  il  leale  concorso  dei  suoi  studii  e della 
R sua  esperienza  al  miglioramento  delleleggi  edella 
R situazione  interna  dello  Stato,  aflliltu  in  talune 
n parti  dalla  scarsezza  dei  ricolti  c da  una  lunga 
<i  crisi  commerciale.  Applicato  a cooperare  coD  voi 
R allo  scopo  di  riparare  i mali  passati  e di  provre- 
a dere  al  bene  dell'avvenire,  confonderemo  sempre 
a iB  una  medesima  affezione . in  un  sol  roto,  in 
«c  un'unica  speranza  la  gloria  di  V.  M.,  lonore  della 
s sua  corona,  la  libertà,  la  grandezza,  elaprospe- 
c riti)  della  patria.  » 

xni. 

Grandi  fone  intanto  l'Austria  cumulava  nel  I«oro- 
bardti-Veneto.  Trovo  scritti),  che  vi  avesse  5I,0CH) 
uomini  di  fanterìa,  5,250  cacciatori,  1,559  cavaiie* 
ri,  9,000  artiglìerì  con  145  pezzi.  2,700  soldati  del 
genio  c pmnieri;  1,300  uomini  del  tremo,  1,000 
uomini  di  gendarmerìa,  dei  servigi  di  sanità  e dei 
corpi  diversi;  in  lutto  84,000  comballcnli  (1).  Le 
oompKcazioni  guìndi  si  rendevano  gravissime , e 
ro^inione  publdica  vagava  varia  cd  ansiosa  suUav- 
venire. 

E convien  pur  dire,  che  l'istoria  nostra  presenta 
pochi  casi  di  nna  più  solenne  situazione.  L'impor- 
tanza delle  qu»tioQi  era  al  pari  della  grandezza  e 
della  contrarietà  degl'jntcressi,  ed  i difensori  delle 
opposte  sentenze  scendevano  animosi  c risoluti  e di 
tutto  punto  armati  neiraringo,  I prìnctpii  generali 
della  iUosofla  del  dritto,  lo  massime  del  dritto  delle 
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genti,  le  regole  del  dritto  intemazionale,  le  teorie 
geoiHtili  dei  contralti  erano  chiamati  ad  esame, 
confrsntati,  estesi  o limitati  gli  uni  per  mezzo  de- 
gli altri.  U tesi  di  ciascuno  aveva  Tlmpronta  delle 
passioni,  delle  tendenze, degfintcressi  di  chi  la  sos- 
teneva; agitavasi  la  causa  non  degrindividui  ma 
delle  nazioni,  non  già  nei  rapporti  coi  toro  governi, 
ma  Ira  loro,  e traltavasi  di  stabilire  un  sistema  di 
dritti  e di  doveri,  che  stesse  saldo  ai  precetti  ed  alle 
regede  men controverse  del  dritto  delle  genti,  natu- 
rale r positivo.  LadìfBcoUà  del  lavoro  rendevate 
menti  più  ardenti  e più  concilaUlalteozione.  Nel- 
resporre  sommariamente  e senza  veruna  preoccupa* 
zione codeste  opìoioni  omettiamo  quella,  per  la  qua- 
le negavasi  ogni  elOcaeia  ai  trattati  di  \ienna  sulla 
ripartizione  lerriUirialc  dcU'ltalìa,  unicamente  per- 
chè mancava  delVadcsione  delle  po|HilazionÌ  interes- 
sate, imperciocché  questo  ci  sembra  uno  .«cambiare 
e D(«  decidere  la  quistiooe.  • 

1 sosteoitorì  adunque  delta  tesi  assolutamente 
italiana  dicevano,  essere  bensì  Tatto  Rnale  del  con- 
greso  di  Vienna  un  atto  ubbligalorìo  e di  una  iute- 
graie  e piena  esecuzione,  ma  essere  piTÒ  siffatta 
esecuzione  subordinata  ad  una  giusta  c sana  inlci- 
prelazione  del  convenuto.  Esistere  in  ogni  cunven* 
zlone  uua  coiiaole,  ed  esser  questo  un  principio 
generale  e comune  cosi  ai  contratti  del  drillo  civile 
come  ai  Iratiali  diplomatici,  pcrdoccbè  n<'g1i  uni 
e nrgli  altri  è piu*  d'uopo,  che  vi  sia  un  movente 
della  volontà,  in  nn  atto  delTìnlcllclto.  Avere  iiioUre 
gli  uni  c gli  altri  contratti  un  obietto,  ed  essere 
obietto  dei  primi  le  cose  in  commercio,  c dei  secondi 
le  sorti  attuali  ed  i futuri  destini  delle  nazioni;  si 
che  pef  quanto  sono  questi  di  un  ordine  assai  più 
sullìmc  di  quelle,  di  altrettanto  più  grave,  più 
importante,  più  vitale  è TobìcUo  de'trattali  diplo- 
matici di  quello  dei  contratti  civili.  Ora  mere  la 
CBVAzfe  c Toàte/fo  delle  convenzioni  in  generale  le 
norme  principali  della  loro  inlcrpretaiione. 

Trattati  diplomatici , muniti  di  tnlt'  i caratteri 
giurìdici  per  essere  obbligatorìi , avere  immutata 
prima  del  1815  tutta  Tantiea  ripartizione  del  terri- 
torio italiano.  Le  guerre  snpravvenule  avevano 
benrì  distrutto  questi  trattati, ma  nonavevano  però 
fatto  rivivere  gli  antichi , che  dai  posteriori  erano 
stati  annientati  ; per  lo  che  gli  antichi  titoli  erano 
stati  nen*s.sarìaineDte  modificati  dagli  avvenimenti 
di  oltre  20  anni , e prcsenlavansi  innanzi  al  con- 
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gresso  di  Vieana  eoo  V impronta  di  queste  nodiii- 
caiioni. 

Se  il  trattato  di  Vienna  si  fosse  limilito  i rista- 
bilire T ordine  deile  cose  esistenti  nel  1792,  esso 
non  avrebbe  fatto  altro,  che  cancellare  quel  periodo 
di  oltre  20  anni,  e rannodare  i due  capi  recisi  del- 
i'esistcDza  politica  italiana.  L' opera  sarebbe  stata 
di  un  istante  e di  una  sola  frase,  ma  tal  lavoro  non 
avrebbe  risposto  alla  sua  alta  missione.  Per  gli 
avveainicnli  compiuti  il  18U  differiva  dal  1792 
non  di  22  anni,  ma  di  quasi  on  secolo,  ed  i diplo- 
matici riuniti  prima  in  Parigi,  e poi  in  Vienna,  tro- 
vavano una  massa  d'interessi  assai  diversa  da  quel- 
la . che  nel  1 792  esisteva.  Perciò  il  congresso  di 
Vienna  non^ai  limitò  unicamente  alla  reintegnizio- 
ne  dei  titoli  antichi,  ma  qnesti  combinò  con  Ir  nuo- 
ve esigenze  e co'  nuovi  interessi  dei  tempi,  nei 
quali  sedeva. 

Esistere  dunque  in  quCvSlo  nuove  combinaitoni 
relativainente  alla  distribuzione  del  (errìturìo  ita- 
liano una  causale  ed  un  obietto , c l' una  e l' altro 
indubitatamente  consistere  nel  benessere  c uelia 
tranquillila  dell'  Italia  e dell’  Europa.  Così  e n<»n 
altrimeuti  potevano  gìuslincarsì  i nuovi  acquisti 
dello  potenze  contraenti,  tantopiù,  che  la  diiììuitiva 
dissoluzione  dell' Impero  romano  o di  Aiemagna 
aveva  dislrutlu  ì titoli,  per  cui  l'impero  possedeva 
i feudi  imperiali,  dei  quali  non  era  stata  conceduta 
r investitura  , ed  i (X)mpeasameDti  territoriali  per 
antichi  posscdiincnti,  diversamente  distribuiti,  aon 
potevano  sostenersi  senza  queslo  stesso  motivo  del- 
l'alto interesse  sociale. 

Giunti  a tal  punto  della  loro  argomentazione  , 
qofi  nostri  disputatori  soggiugnevano  : 

Ora  so  per  un  esperimento  di  quasi  mezzo  secsio 
fosse  manifesto,  che  qucirordioamento  creduto  al- 
lora conforme  al  benessere  ed  alla  tranquillità  del- 
i'Italia  c deirEnropa,  non  lo  era,  ed  anzi  io  avversa- 
va, perchè  stabiliva  nn'lDflucnza,  che  si  era  avuto  in 
mente  di  escludere,  non  potrebbe  dubitarsi,  essere 
falliti  la  causale  e robìeUo  del  contratto  , e dover 
essere  quindi  soggetto  ad  una  integrale  revisione. 
Nè  potrebbe  dirsi , attentarsi  con  ciò  alla  stabilità 
ed  al  rispetto  dei  trattati,  perocché  l' istoria  offre 
ad  ogoi  pagina  Tesempio  di  trattali  rotti  per  non 
avere  corrisposto  alla  mente  cd  allo  scopo  dei  con- 
traenti 0 per  essersi  cambiate  le  coodizioni  politi- 
che de' tempi,  in  cni  furono  consentiti;  perocché 
le  sorti  dei  popoli  non  sono  immutabili  come  le  cooe 
in  commercio , e sono  invece  mutabilissime.  Cbe 


questa  perpetua  stabilità  non  si  era  verificata  nep- 
pure per  lo  stesso  trattato  di  Vienna,  il  quale  aveva 
già  subito  tre  successivi  cambiamenti  pel  Belgio , 
per  la  Grecia,  e per  Cracovia.  I quali  erano  tre  ar- 
gomenti di  fatto,  che  corroboravano  quelli  di  dritto. 
Che  per  lai  modo  la  quistioue  eonverlivasi  in  una 
quistìone  di  fatto,  cd  unicamente  consisteva  nel  ve- 
dere se  l'attuale  ordine  delle  cose  in  Balia  avver- 
sasse lo  sviluppo  dei  suo  benessere , e compro- 
mettesse la  tranquillità  sua  e deH'Europa.  Nè  è da 
dire,  che  questa  quistione  di  fatto  ei  risolvessero 
affiTmaUvamente. 

Gli  oppositori  per  contrario  rispondevano: 

Essere  tali  teorie  pericolose  e sovversive  di  tutto 
il  dritto  intemazionale.  Essere  i trattati  diplomatici 
più  fermi  delle  stipulazioni  privale,  perchè  la  loro 
stabilità  importa  più  all’ ordine  sociale , c perchè 
la  buona  fede  nella  loro  esecuzione  è di  un  ordine 
più  elevato  della  buona  fede  nell'  adempimento 
delle  eonvenziunì  tra  particolari.  Ammesso  pure 
ipubdìcamente  per  vero,  clic  qualcuno  dei  negozia- 
tori non  abbia  saputo  intravedere  le  conseguenze 
delle  stipulazioni , alle  quali  consentiva , non  sa- 
rebbe questa  per  certo,  nè  è stata  inai  una  buona 
ragione  per  iscuoterc  lo  stipulalo.  Che  anzi  la  sa- 
gacilà  e la  intelligenza  di  un  buon  diplomatico  con- 
sistono appunto  nello  .spingere  le  .sue  vedute  al  di 
là  di  quelle  degli  altri,  coi  quali  tratta,  c sarebbe 
strana,  clic  questa  qualità  richiesta  in  ogni  buon  di- 
plomatico sì  volgesse  a danno  della  potenza,  che 
l'ha  adibito.  Chi  erra  ne  .sente  la  conseguenza,  ed 
essere  »uperfiuo,  comunque  sarebbe  facilìssimu,  di 
spingere  più  oltre  una  tate  argomentazione. 

Essere  però  una  siffatta  ipotetica  conce.ssione  u- 
nicamente  diretta  a smentire  quel  preteso  cambia- 
mento della  quistione  di  dritto  in  una  quistione  di 
fatto,  ed  a serbarle  il  puro  e semplice  carallero  di 
qnistioue  di  dritto,  che  le  compete.  Perciocché  non 
sono  meno  fallaci  gli  argomenti, pei  quali  si  sostiene 
mancati  la  causale  e robiello  del  trattato  di  Vien- 
na, comechè  si  fondino  sopra  fatti  non  veri,  o al- 
terati, e su  altri,  che  dipendono  da  colpevoli  pro- 
vocazioni, delle  quali  non  si  può  formare  un  titolo 
a proprio  favore.  Ed  invero  per  formare  un  sostrato 
alla  quistione  diplomatica  si  fa  una  irruzione  nei- 
ramoiinislrazione  interna  dì  una  potenza  indipen- 
dente,o si  fa  cosi  una  deplorabile  confusione  di  cose 
di  prìncipii  diversi , contravvenendo  alle  massimo 
più  ovvie  del  dritto  iutcrnazìonalo , cd  atterrando 
dì  un  sol  colpo  l'autonomia  degli  Stati. 
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Che  perciò  rimaneva  il  trattato  di  Vicona  ({aalct 
rsseazIalmoQle  era  per  sé  medcrimo,  uu  alto  diplo- 
matico lungumento  discusso  , liberamente  conseo' 
lito;  l'opera  comune,  meditata  ed  intelligenfemeate 
inaugurata  da  quasi  tutte  le  potenze  di  Europa , 
indipendente  dalle  eventualità deirararninislrazione 
interna  degli  Stati  ; si  che  non  meritava  meno  di 
tutti  gli  altri  trattati  generali  il  rispetto  dovuto  a 
quella  fede  pubblica  , che  nou  si  viola  mai  sena 
compromettere  e danneggiare  i piò  gravi  interessi 
sociali. 

Tali  erano  i due  sistemi,  che  dividevansì  la  pub- 
Mtra  opinione.  Vedremo  or  ora , clic  il  secondo 
prevalse  nella  diplomazia,  la  quale  perii  poneva  in- 
Tfìce  in  quistioDc  i trattati  particolari  consentiti 
(lairAuslria  coi  principi  italiani. 

Conira  gli  armamenti  dell' Austria  il  Piemonte 
cootroponeva  i suoi  mezzi  di  difesa  , ed  attendeva 
a stringere  vieppiù  i suoi  legami  con  la  Francia. 
Dopo  un  Irallato,  per  lo  quale  questa  si  obbligava 
a soccurrere  il  Piemonte , so  venisse  attaccato , 
l'Europa  vide,  senzachè  niuna  notizia  ne  fosse  pre- 
codenlemenle  corsa,  il  malrimonio  della  principessa 
Clotilde  col  principe  .Napoleone.  Il  17  di  gennaio 
dopo  una  messa  solenne  celebrata  nella  calMraie 
il  generate  Nicl,  aiutante  di  campo  dcirirnpcrato- 
re,  ne  fece  la  dimanda  nel  momento,  in  cui  le  dev 
piilazioni  delle  due  Camere  presenlavann  al  Re  gli 
ìodrìzzi  al  discorso  della  Corona.  Quasi  lutti  i de- 
putati si  erano  riuniti  alle  deputazioni.  Vittorio Em- 
manuelc  nel  partecipare  il  matrimonio  di  sua  figlia, 
disse  al  marchese  de  Sostegno  presidente  del  se- 
nato: — a Spero,  che  questo  legame  potrà  essere 
tf  una  sorgenUt  di  vantaggi  per  le  evenliialitit  fu- 
« ture,  e confido,  che  il  senato  proseguirà  a dare 
« a!  governo  il  suo  leale  appoggio,  a — E rivolto 
ai  (hiputati,  li  ringraziò,  .soggiugnondo.  cho  l'anno 
cominciava  bene,  c ch’egfi  aveva  la  eoofidenza,ebe 
sì  sarebbe  anche  meglio  terminato  ; nè  dubitava 
del  concorso  della  Camera  per  tuU'i  bisogni , che 
potessero  sopravvenire.  Alche  il  signor RatUzzi  ri- 
spose:—!; Grado  rendermi  l'interprete  dei  voti  della 
Caniera  e del  pacate  neirolTrire  al  Re  le  nostre  feli- 
dlazioni.  Spero,  che  il  legame  di  famiglia,  che  ora 
conosciamo,  sarà  propìzio  alla  dinastia  , al  paese , 
airitalia.  In  ogni  modo  la  Camera  è disposta  a sos- 
tenere i leali  e generosi  pensieri  del  Re.  o II  3i 
di  gennaio  i duo  sposi  lasciarono  Torino.  .Allora 
mancavano  ancora  30  giorni,  perchè  la  prìncipe!^ 
Clotilde  compisse  16  inni.  Vittorio  Emmanucleocl 

u «mu  »*  rriu« 


prematuro  allontanamento  della  sua  prediletta  fi- 
glia senti  compiersi  un  penoso  sacrifizio  offerto  ai 
futuri  destini  della  nazione.  La  mente  del  Re  ne  fu 
compiaciuta , ma  il  cuore  del  padre  nc  rimase  la- 
cerato. . * 

XIII. 

Codiato  matrimonio  era  stato  roccasiooe  di  più 
enhisiasticbo  dimostrazioni  {lopoiari , si  che  il  mi- 
nistero domandò  alla  Camera  Y autorizzazione  per 
un  imprfóiuto  di  50  milioni,  e sì  credè  tenuto  di 
darne  una  spiegazione  ai  diversi  Gabinetti  dcH'Eu* 
ropa.  Qoesto  fu  Tohietto  della  nota  circolare  del  i 
di  feblMraio  1839: 

u Signor  Conte; 

a II  governo  ilei  Re  ha  domandato  al  parlamento 
Taulorizzazione  di  cimtrarre  un  imprestilo  di  30  mi- 
lioni destinato  a provvedere  alle  c.sigenze  degli 
avvenimenti . che  potessero  avverarsi  in  Italia  , e 
dei  quali  non  si  potrebbe  sin  da  ora  prevedere  nè 
la  natura  nò  la  im]>ortaiiza. 

K Questa  misura  , ebe  la  prudenza  ci  ha  .sugge- 
rito. potendo  dar  luogo  ad  ine.satti  coraentarii,  ho 
creduto  convcDìcnte  di  esporvi  nettamente  il  pen- 
siero. cho  r ha  dottala,  a fine  di  poni  nel  caso  di 
rettificare  quello,  che  polrebb’csscrvi  d'inesatto  nei 
giudizi! , che  provocherà  da  parte  degli  uomini  po- 
litici e degli  organi  dcit'opìniono  pubblica  nei  pae- 
si. oro  voi  risiedete. 

« Sono  quasi  tre  anni,  da  cfac  il  governo  del  Re 
por  l'organo  dei  suoi  plcoipotenztarii  al  congresso 
di  Parigi,  segnalando  all’ attenzione  dell’Europa  il 
dispiacevole  stato  dciritalia.  protestava  contra  Tes- 
tensiooc  della  influenza  austriaca  nella  Peni.sola 
al  di  fuori  della  stipulazione  dei  trattati,  ed  annun- 
ziava, che  se  non  vi  si  pomose  rimedio,  polrebliero 
risultarne  dei  gravi  pericoli  per  la  pace  c la  tran- 
quillità del  mondo. 

« Le  esposizioui  della  Sardegna  furono  favore- 
volmente accolte  dalla  Francia  e dairiogliiUerra. 
ed  hi  qualche  modo  riprodotto  nel  seno  .stesso 
del  f ongrc.sso. 

K LTtalia  sperò  allora,  e gli  uomini  pan'ero  cal- 
marsi, ma  Io  speranze,  che  questa  manifestazione 
d'interesse  dalla  parte  delle  potenze  occidentali  a- 
veva  fatto  sorgere,  sì  sono  a poco  a poco  dissipale. 

a Lo  stato  dcllltalia  non  si  è modificato.  L'in- 
fluenu  preponderante , che  TAnstria  vi  esercita  al 
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di  fuori  desumiti,  che  i trattati  le  hanno  assepato, 
e che  costituisce  una  costante  minaccia  per  la  Sar- 
degna. ha  piuttosto  aumentato,  che  diminuito. 

a Dairaitra  parte  gli  altri  Stati  delia  Penisola 
hanno  persistito  in  un  sistema  di  gofcmo,  U cui 
risultamento  non  poteva  esser  altro , ebo  il  mal- 
contento delle  popolazioni  ed  una  provocazione  al 
disordine,  n 

tt  Sebbene  i pericoli,  dai  quali  la  Sardegna  era 
minacciata  per  effetto  di  un  tale  stato  di  cose,  fos- 
sero divenuti  più  gravi  e più  imminenti,  la  condotta 
del  governo  del  Re  ò stala  sempre  regolata  da  uno 
spirito  di  convenienza  e di  riserva,  che  tutti  gli  uo- 
nini  di  buona  fede  non  potrebbero  ricusare  dì  rico- 
noscere. 

a Se  il  governo  di  S.  M.  respinse  altamente  le 
pretensioni  dcUWustria,  che  esigeva  delle  modiflca- 
aioni  alle  istituzioni  del  paese,  esso  non  ha  preso 
un'altitudine  ostile  relativamente  a lei,  quando  il 
Gabinetto  dì  Vienna  ha  creduto  dover  cogliere  un 
pretesto,  giudicato  futile  da  quasi  tulli  gii  uomini 
di  Stato  dell  Euro j»a, per  rompere  eclatanlemcnto  le 
relazioni  diplomatiche  con  la  Sardegna. 

c La  Sardegna  si  è limitata  a ricordare  di  tempo 
in  tempo  ai  governi,  coi  quali  intrattiene  dei  rap- 
porti di  amicizia,  le  triste  prerisioni,  che  i fatti  o- 
gni  giorno  v criflcavano,  cd  a richiamare  la  loro  sol- 
lecitudine sulle  condizioni  della  Penisola. 

I Essa  non  ha  giammai  occultato  le  prcoccupa- 
lioni  c la  simpatia,  che  le  iiLspira  lo  stato  della  più 
parte  deUc  provincie  italiane.  Ma  quando  ha  creduto 
di  doverle  manifestare  pubblicamente,  lo  ha  fatto 
con  altrettanta  misura  che  convenienza. 

K Pel  suo  esempio,  per  la  condoUa  neirultima 
guerra  e nel  congresso  di  Parigi,  per  la  manifesta- 
zione del  suo  interesse  c della  sua  commiserazione 
verso  lo  po]>olazionÌ  italiane,  la  Sardegna  si  è ado- 
perata di  far  ritornare  la  speranza,  la  pazienza  e 
la  calma  in  mezzo  alla  disperazione,  all'Impazienza, 
aU’agiUizione.  Essa  si  c astenuta  con  la  maggiore 
cura  di  rapprt^sentare  urta  parte  provocatrice  qua- 
lunque. e se  il  dritto  pubblico  è stato  violato  in  I- 
talia,  non  ù certamente  la  Sardegna,  che  potrà  es- 
sere accusata  della  minima  infrazione  dei  trattati  e- 
sistcnli. 

« Questo  spirito  di  moderazione,  del  quale  tutti 
gii  alti  del  governo  del  Re  hanno  sinora  la  impron- 
ta. ò stato  apprezzato  da  tutti  gli  uomini  impaniali 
e dali'opioione  pubblica  io  Europa. 

c Ma  ora  le  misure  militari  straordinarie,  che  il 


Gabinetto  di  Vienna  ha  adottato^  e che  sono  evi- 
dentemente  dirette  centra  la  Sardegna,  le  cui  forze 
militari  sono  relativamente  ben  deboli,  se  sì  com- 
parano a quelle  deirAustria,  fonano  U govejmo  del 
Re,  senza  uscire  da  questa  riserva,  a premunirsi 
contro  un  perìcolo,  che  può  divenire  iounìnente. 
L'Enropa  conosce  tali  misure;  non  però  credo  di  do- 
verle ricordare  rapidamente. 

« Nei  primi  giorni  di  gennaio,  prìmachè  il  Re  a- 
vesso  pronunziato  il  discorso  di  apertura  della  nuo- 
va sessione  legislativa,  i!  Gabinetto  di  Vienna  an- 
nunziò nel  suo  Giornale  oliale  rinvio  di  un  corpo 
di  armata  di  30,000  uomini  in  Italia;  questo  corpo 
aggiunto  agli  altri  tre,  che  vi  sono  in  permanente 
maniera  stabiliti,  doveva  portare  Tarmala  austriaca 
ad  una  cifra  fuori  proporzione  con  ciò,  che  può  e- 
sigerc  il  raanleaimcnto  deli'  ordine  c dell'  interna 
tranquillità. 

« Nello  stesso  tempo,  in  cui  queste  truppe  erano 
spedite  nella  Lombardia  e nella  Venezia  con  una 
straordinaria  rapidità,  m è veduto  arrivare  dei  bei- 
taglioni  di  /ronfierà,  che  sortono  dalle  loro  contra- 
de solamente  in  caso  dì  guerra. 

«:Lc  guamigioni  di  Bologna  e di  Ancona  sono  state 
rafforzale,  Ma  quello,  ch'è  più  grave,  si  è,  che  l'Au- 
stria ha  concentrato  snllc  nostre  frontiere  delle  forze 
considerevoli;  essa  ha  riunito  tra  TAdda  il  Tici- 
no, e sopratutto  tra  Cremona,  Piacenza  e Pavia,  un 
vero  corpo  di  operazioni,  che  non  poteva  essere  cer- 
tamente destinato  a mantenere  nelTobbedietiza  que- 
ste città  di  una  importanza  tutV  affatto  secondaria. 

«Per  alcuni  giorni  la  riva  sinistra  del  Ticino  ha 
presentato  Taspetto  di  un  paese,  nel  quale  la  guerra 
è per  iscoppiare. 

c I villaggi  sono  stati  occupati  da  corpi  distac- 
cati ; da  per  tutto  ai  .sono  preparati  degli  alloggi, 
e si  sono  pr^e  delle  misure  per  formare  dei  magaz- 
zini. Delle  senlincUe  sono  state  messe  sino  sul 
ponte  di  Buffulora,  che  segna  il  limite  dei  due 
paesi. 

c Io  non  parlo  dei  propositi  mioacecvoli  tenuti 
pubblicamente  in  Milano  ed  in  altre  città  dalla  più 
parte  degli  ufliziali  austrìaci,  senza  eccettuare  quelli 
rivestili  di  un  grado  eminente  ; perciocché  so,  che 
non  si  debbono  sempre  chiamare  rìsponsabili  ì go- 
verni del  linguaggio  del  loro  agenti. 

« Ma  credo  di  dovcrefare  rimarcare  il  rìcevimcnto 
fatto  in  Venezia  alle  truppe,  che  venivano  da  Vien- 
na, e Toslentazione,  con  la  quale  si  sono  fatti  a 
Piacenza  de' grandi  preparativi,  occupando  forti, co- 
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Straiti  io  disprcno  dei  trattati,  che  sembrava,  che 
sì  negligessero  da  qualche  tempo. 

€ Al  cospetto  di  disposisiooi,  por  noi  cosi  rninac- 
cevolì,  il  paese  si  è commosso.  Confidando  nel  pa* 
trìoUismo  del  Re  e del  suo  governo,  esso  resta  cal- 
mo, ma  dimanda,  che  si  pensi  a metterlo  in  condì* 
xioDC  da  far  faccia  alio  eventualità,  che  un  tale  dis- 
piegarsi di  forze  da  parte  dell  Austria  può  lare  pre- 
sagire. 

a In  questo  scopo  appunto  il  ministero  ai  è de- 
ciso chiamare  in  Piemonte  le  guarnigioni  stabilite 
in  Sardegna  e al  di  là  delle  Alpi,  ed  a dimandare 
alle  Camere  la  facoltà  di  eontnure  un  imprestito. 

H Quest'ullima  domanda,  che  sarà,  com’io  penso, 
adottata,  provando  alla  nazione,  che  il  governo  ha 
la  coscienza  di  quello,  che  la  sicurezu  e l’onore  del 
pae»^  grimpongono.  mattlerrà  negli  animi  la  tran- 
quillità, e ci  p«*nneUerà  di  attendere  con  calma  le 
eventualità  future. 

« SjH?ro  che  non  avrete  delle,  difiicoltà  a convin- 
cere gli  uomini  politici,  coi  quali  siete  in  rekzione, 
che  le  misure  suindicate  in  uno  scopo  esclusivamen- 
te difensivo,  lungi  dal  contenero  una  minaccia  per 
la  trangnillilà  delFEuropa,  avranno  per  risullaraen- 
to  di  calmare  TagiUizione  in  Italia,  e di  rassicurare 
gli  animi  col  fare  sorgere  la  confidenza,  che  il  Pie- 
monte forte  del  suo  buon  dritto  ed  aiutato  dagli  al- 
leati, che  la  giustizia  della  sua  causa  può  solo  pro- 
curargli, è pronto  a combnttcrc  ogni  elemento  di  dis- 
ordine nella  Penisola . da  qualsivoglia  parte  esso 
venga,  dalFAustrìa  o dalla  rivoluzione. 

il  Vincarìco  di  tenere  lo  stesso  linguaggio  al  mi- 
nislTó  degli  affari  e-stcri;  e col  pregarvi  di  farmi 
parte  dei  giudizi!,  che  in  codesto  pa(tscsi  emettono 
snllc  misure,  delle  quali  ò parola,  vi  offro  l’assicu- 
razione della  mia  distintissima  considerazione. 

« Cavour,  a 

E mentro  il  governo  di  Sardegna  pnMmcupavasì 
del  giudizio  delie  diverse  potenze  di  Europa , il 
conte  di  Buoi  attendeva  a guadagnare  alla  causa 
austrìaca  i piccioli  Stati  della  Germania;  il  giorno 
seguente  a quello  della  data  del  documento  testé 
rìfcrilo  il  Gabinetto  di  Vienna  dirìgeva  agli  agenti 
diplomatici  presso  le  Corti  germaniche  questa  cir- 
colare: 

a Vienna  5 febbraio. 

K La  seria  inquietudine  , che  pesa  salla  sitna- 
ik»e  politica  dell'Europa  dal  cominciare  di  questo 


anno,  si  é pure  fatta  sentire  in  tutte  le  partì  del- 
TAlemagoa.  Con  sorprc.sa  dei  governi  c dei  popoli, 
che  desiderano  la  pace,  ed  i cui  sfoni  tendono  verso 
obietti  e rìsultamenli  cosi  numerosi  e tanto  impor- 
tanti, od  ai  quali  la  pace  è necessaria,  la  confidenza 
generale  nell'avTCDire  si  Ò trovata  scossa  in  un  rin- 
crescevolc  mòdo.  Non  esiste  tra  le  potenze  veruna 
differenza,  che  possa  spiegare  questo  scuotimento  ; 
ma  meno  è egli  possibile  ^ riportare  a cause  Icgh- 
timo  le  inquietudini,  che  sono  sorte,  meno  sembra, 
che  le  inquieUidiui  vogliano  oliere  ad  un'analisi 
favorevole  dello  stato  delle  cose. 

« So  si  deve  vivamente  deplorare  questo  senti- 
mento d’incertezza,  che  da  tutte  le  parti  si  propa- 
ga,non  si  può  sconoscere  il  buon  effetto,  che  di  già 
lianno  prodotto  runanimìtà  e la  risoluzione,  con  le 
quali  in  presenza  delle  eventualità  della  guerra, 
che  si  crede  possibile,  ropinione  pubblica  delPAle- 
magua  si  è pronunziata  per  una  energica  coopcra- 
zione. 

a Questo  fatto,  che  niunu  potrebbe  negare,  ò un 
punto  luminoso  e soddisraccntc  oeU' oscuro  quadro 
della  situazione  del  giorno. 

« n linguaggio  degli  uomini  di  stato  alemanni 
come  quello  della  .stampa  ha  contribuito  per  una 
larga  parte  a spargere  questa  imprcs-sionc,  clic  l’A- 
lemagna,  come  potenza  collettiva,  si  terrebbe  per 
minacciata,  se,  per  un  ingiusto  attacco  contra  i suoi 
possedimenti  in  Italia,  TAuslria  sì  vedesse  cliìumata 
a prendere  le  armi  contra  una  dello  più  grandi  po- 
tenze militari  delFEuropa. 

« Le  convinzioni  duIFintiera  Alem.igna  si  sono 
riunito  per  protestare  energicamente  contro  il  ri- 
torno dei  tempi  della  Confederazione  del  Reno.  E 
con  una  unanimità,  che  impone  il  rispetto,  si  è di- 
chiarato, che  se  una  violazione  del  dritto  europeo 
minacciasse  una  potenza  alemanna,  quando  anche 
dò  fosse  da  prima  nei  suoi  terrilorìi  eTlro-alcman- 
DÌ,  tutt'i  suoi  confederati  farebbero  causa  comune 
con  essa  al  fine  di  mantenere  la  pace  con  la  forza 
morale  di  una  si  potente  nnionc;  end  caso  in  cui 
contro  ogni  a.spettativa  ciò  non  bastasse,  di  proteg- 
gere in  comune  il  possedimento  minacciato  di  un 
membro  della  ConfederazioDe  e la  santità  dei  trattati, 
e di  garentire  cosi  Fonorc,  la  dignità,  la  sicurezza 
ed  il  potere  deU'Alemagna  unita. 

N In  queste  circostanze  un  a.<«ai  buon  numero  di 
Gabinetti  alemanni  ei  hanno  espresso  il  voto  di  e- 
saminare  più  da  vicino  la  quistione  dì  sapere  per 
mezzo  di  quali  precise  risoluzioni  cd  in  quale  fòr- 
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ma  un’azione  solidale  nel  caso  di  attacco  contra  l'Au- 
slrìa  potesse  essere  sufBcientenieote  assicurata  in 
tempo  utile.  Da  direrse  parli  ci  è stato  dimandato 
come  noi  vediamo  la  situaziooe,  c specialmente  sino 
a qual  punto  sarebbo  opportuno  di  spingere  l'orga- 
no  costituzionale  delia  Confederazione  Germanica  a 
pronunziarsi,  od  a preparare  le  risoluzioni,  die  do- 
vrebbe prendere  in  un  dato  caso.  Ciò  ci  obbliga  di 
comunicare  con  confidenza  ai  nostri  coofederati 
quello,  che  crediamo  essere  dalla  situazione  del  mo- 
mento reclamato. 

u Ciò  che  caratterizza  questa  situazione  è il  mi- 
glioramento dei  sintomi  politici,  che  indicano,  es- 
sere ì pericoli  della  guerra  meno  imminenti,  ma  è an- 
cora la  mancanza  di  ogni  garenlia,  che  in  un  momen- 
to e sotto  un  pretesto  qualunque  Teplosione  di  una 
guerra  io  Italia  nou  verrà  nuovameute  ed  anche  piu 
seriamente  a minacciare  la  pace  dell  Europa. 

u Fedele  ai  suoi  sentimenti  di  ino<lcraxioae,  ed  al 
suo  amore  perla  pace,  il  governo  imperiale  farà  tutto 
il  suo  pos.sibìÌe  per  prevenire  delie  ulteriori  compli- 
cazioni; ma  non  possiamo  di^imularci  , che  sin 
quando  la  politica  della  Sardegna  cons4^rvcrà  il  suo 
carattere  attuale  di  ostilità  contra  i trattali,  sinché 
olla  conterà  sulla  rivoluziune  c sulla  gueira,  laguer* 
ra  si  presenta  come  una  conseguenza  possibile  del- 
la nostra  ferma  risoluzione  di  difendere  contra  ogni 
attentato  i dritti,  che  i trattati  dònno  allWustria  in 
Italia. 

c Noi  dobbiamo  per  c-crto  associare  una  grande 
importanza  a che  l'Europa  sia  ben  convinta,  che 
TAIemagua,  slrettamento  unita,  non  soffrirà  un  si- 
mile attentato  contri  i suoi  dritti. 

« Egli  è vero  per  altro,  che  nou  ne  concludiamo 
essere  già  venuto  il  momento  favorevole  per  delibe- 
rare a Franefort  o fare  prendere  delle  risoluzioni 
ben  determinate  dalia  Confederazione  germanica. 

R Vi  è qui  luogo  a tenere  grau  conto  doireffetto 
probabile,  che  ciò  produrrebbe  cosi  Dell'estero  co- 
me ne)  M‘no  stesso  della  Confederazione  ; per  lo  che 
ci  crediamo  per  lo  momento  obbligati  di  pendere 
piuttosto  verso  ropinionc,  che  lo  espresso  stalùli- 
mento  della  comunanza  dell’Alcmagna  con  TAuslria 
in  raso  di  guerra  non  dovesse  rivestire  le  forme  ob- 
bligatorie della  costituzione  federale  siu  che  l'eren- 
tualilà,  per  la  quale  questa  comunanza  é indicata, 
non  si  presi-ota  di  una  maniera  netta  c precisa. 

a Tuttavia  non  abbiamo  bisogno  di  assicurare, 
anticipatamente,  che  le  opinioni,  che  i nostri  confe- 
derati potessero  fare  valere  su  questo  punto  impor- 


tante, saranno  prese  in  seria  considerazione,  c che 
saremo  pienamente  disposti  ad  avervi  riguardo. 

K Per  lo  contrario  ci  sembra  sin  da  ora  tuU’af- 
fatto  desiderabile , che  i governi  dell  Aleinagua 
scambino  tra  loro, come  membri  di  un  gran  lutto,  le 
convinziODi.  dalle  quali  .M>no  animati  in  presenza  dei 
jjericoli  evidenti  deirarvenire,  e che  per  un  fi-rmo 
accordo  e.ssi  si  preparino  a tenere  in  tempo  utile 
un  linguaggio  identico,  appropriato  allo  circostan- 
ze, od  efficace  sia  di  rimpeltu  alla  Sardegna,  sia 
di  rìmpctto  alla  Francia,  sia  di  rimpelto  ad  entram- 
bi qu<«li  Stali. 

c Noi  riceveremo  con  un  vivo  interesso  ed  una  cal- 
da riconoscenza  T assicurazione,  che  i nostri  alleati 
dividono  questo  modo  di  vedere,  e che  in  particola- 
re il  governo,  presso  del  quale  avete  l’oDore  dì  esse- 
re accreditato,  è disposto  a cooperare  da  .sua  par- 
te, afiìncbi;  una  intiera  certezza  sia  Riabilita  in  fatto 
per  un'azione  cuinune  deirAmstria  e delI'Alemagtia; 
risultamenlo,  il  cui  successo  sarebbe  assicurato,  so- 
pratutto per  la  .scelta  del  momento  opportuno  e delle 
più  convenevoli  forme. 

R Voi  siete  autorizzato  a fare  una  comunicazio- 
ne officiale  del  pn^ente  dispaccio, 
a Gradite,  ecc. 

« Firmalo  — Huol.  w 

llministro  austriaco  manifcstavaapertamenle  qua- 
le specie  di  rooperazione  egli  chiedesse  all’Alema- 
gna.Eglì  non  trattava  laquistione  italiana, ma  lager. 
manica,  ed  enunciando,  essere  l’Austria  fermamente 
decisa  a difendere  i possedimenti  italiani,  che  i trat- 
tati le  avevano  dati,  affermava,  essere  l'Alemapa 
interessata  a difendere  queste  provincie  non  confe- 
derale come  ogni  altro  territorio,  che  si  compren- 
desse nc'couflm  della  Confederazione.  La  guerra  dun- 
que all'Austria  sarebbe  stata  la  guerra  alla  Germa- 
nia; grinleressi  germanici  dovevano  aversi  in  tutto  c 
per  tutto  immedesimati  agli  austriaci;  si  che  l una  c 
i'aUra  potenza  per  questa  comunanza  d' interessi 
dovevano  avere  comuni  il  parlare  e Tagirc,  ond'era 
poi  n^vessario  di  concertarsi  prelimiDarmcnto,  co- 
munque nonfosse  pnidcuto,  che  tato  accordo  antici- 
patamente si  palesasse. 

È evidente,  che  questa  interpretazione  del  dritto 
federale  uon  (tolcva  essere  gradita  alla  Prussia,  la 
quale  nou  ammetteva,  che  rioipero  austriaco, situato 
parte  dentro  c parte  fuori  della  Confederazione,  a- 
vesse  a godere  anche  per  le  parli  del  territorio  non 
confederato  i beneflzii  federativi.  Non  poteva  ara- 
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ynpttere  nfppure,  che  quella  potcìua  esercitasse  cosi 
una  esclusiva  inflaenza  io  Germania,  e ravvolgesse 
con  essa  io  una  medesima  risponsabililà  e<l  in  udì 
stessa  atioDC.  Molto  meno  poteva  roìere, clic  la  Confe- 
derazione, rìouDziaado  alla  sua  libertà  di  azione.  $Ì 
trovasse  impegnata  anticipataroente.  Sì  che  il  mini- 
stro degli  affàrì  esteri  in  Berlino  diresse  anch'egli 
ai  suoi  agenti  presso  le  Corti  gcrmiDicìic  la  circo- 
lare, che  siogue: 

c Berlino  12  febbraio  18S9. 

« Se  al  cospetto  della  crescente  tensione,  che  la 
situazione  politica  ha  sepalato  dal  coininciameuto 
del  presente  anno,  il  governo  del  Re  non  si  è tlnora 
spiegalo  sulle  sue  vedute  c sul  suo  scopo  coi  suoi 
rappresentanti  airestcro,  e sopralutlo  coi  suoi  ìn- 
Tiati  presso  le  Corti  alemanne , il  motivo  di  que- 
sto silenzio  si  rìuviene  nella  natura  particolare  del- 
la situazbnc  politica  attuale. 

a I pericoli,  dai  quali  si  crede  per  più  riguardi 
minacciata  la  pace  euro{»ea,  non  si  pos.vono  dedur- 
re da  un  punto  di  parleuza  positivo  e detenninato. 
Gli  avvenimenti  in  Oriente,  cosi  nella  Servia,  che 
nei  Principati,  non  hanno  preso  sinora  in  niuua 
parte  un  carattere,  che  possa  gittslilicarc  il  timore, 
ebe  le  difficoltà  esistenti  non  possono  risolversi  per 
la  via  regolare  delle  negoziazioni  diplomaticBc.  É 
lo  stesso  degli  affari  d’Italia. 

a La  situazione  interna  di  una  |>arte  degli  Stali 
italiani  può,  agli  occhi  di  qualche  potenza,  essere 
tate,  che  questa  potenza  si  credesse  obbligata  di 
esprimert!  ai  governi  di  questi  Stati  il  .suo  coovinci- 
mento  della  necessità  di  abbundonan;  i principii 
dciramminislrazìone  sinora  seguiti.  Specialmente 
8i  potrà  giudicare  in  diverso  modo  la  quislione.  se 
le  possessioni  del  papato  riebieggono  ancora  la  pro- 
tezione delle  guarnigioni  straniere  contro  dei  movi- 
menti interni,  onero  se  i pericoli  di  questi  ultimi 
non  sarebbero  in  più  sicuro  modo  allontanali  dal- 
l'adozione dì  un  altro  sistema  di  amministrazione. 
Ma  sia  qualunque  il  valore,  che  si  attribuisce  a 
siffatto  quislloni,  non  presentano  esse  in  veruii  caso 
un  caraltnre  tale,  che  possa  giustiflcare  la  suppo- 
sizione, che  la  pace  europea  possa  essere  da  esse 
seriamente  minacciata. 

« Nella  opinione  del  governo  del  Re  si  debbono 
dunque  cercare  le  dillìcollù  della  situazione  attuale 
cd  i pericoli  di  un  conflitto,  non  già  nella  impossi- 
bilità di  risolvere  le  quUtioni  particolari,  che  si 
tratta  di  decidere,  ma  piuttosto  nelle  dis|»osÌ2ÌODÌ, 


che  si  sono  prodotte  nel  decorso  degli  ultimi  anni 
fra  taluni  Gabinetti,  sopra  tutto  fra  le  Corti  di  Vien- 
na e di  Parigi,  c che  specialmente  in  qiiceiU'  ultime 
settimane  si  sono  accresciute  per  modo  da  creare 
delle  serie  inquietudini. 

c lo  pnsenza  di  questa  grave  situazione  non  abbia- 
mo esitato  un  solo  istante  a riconoscere  i doveri,  ebe 
la  nostra  situazione  c'ìaipoiim.  Penetrali  dal  desi- 
derio di  conservare  ai  trattali  la  loro  forza,  all' or- 
dine delle  cose  esistenti  la  sua  validità,  e per  que- 
sto meuo  la  pace  all'Europa,  tutti  j nostri  sforzi 
sono  stati  diretti  a segnalare  cosi  in  Vienna  che  in 
Parigi  grincalnolabili  pericoli  di  un  conflitto,  ed 
airuna  ed  all  altra  parte  abbiamo  fatto  le  più  pres- 
santi rapprt»enlazìooi  nel  senso  della  pace  c della 
moderazione. 

« Però  nello  stesso  tempo  non  cìsiamo  illusi  sullo 
condiziooi.aJlc  quali  soltanto  si  può  sperare, che  una 
tale  azione  ottenga  soddisfacenti  risuìtameniì.  Sic- 
come la  nostra  intenzione  si  era  di  agire  in  tal  senso 
con  tutto  il  nostro  poterò  sui  due  Gabinetti,  che  si 
trovano  in  dis.sidenza,  cosi  abbiamo  dovuto  conser- 
vare la  libertà  della  nostra  posizione  da  entrambi 
i lati.  Come  Stato  federale  non  ci  sottrarremo  giam- 
mai aHadempiinento  dei  doveri,  che  c’imjiongono 
le  leggi  fondamenlalidella  Confederazione;  ma  quan- 
to ad  andare  al  di  là,  ed  a conlnmrc  degl'impegni, 
che  sorpasserebbero  questi  doveri,  non  sapremmo 
conoscere  nella  posizione  politica  attuale  un  molilo 
a ciò  sufllcienle;  un  tal  passo.  giu.sla  la  nostra  o- 
pinioiie.  non  potrebbe  neppure  favorire  ladempi- 
mento  del  còinpito,  che  ci  siamo  imposto  in  quanto 
al  momento  attuale  come  potenza  europea. 

a II  mutamento,  die  secondo  i più  recenti  indizil 
sembra  prepariirsi  nella  situazione  attuale,  è tale  da 
raffermarci  nel  consmarc  la  posizione,  che  abbia- 
mo preso  sinora.  Se.  come  mostra  l'apparenza,  si 
può  prevedere  rapertura  di  negoziazioni  concer- 
nenti gli  affari  ìlaliaai,  troveremo  nella  liWrlà,  ac- 
curatamente cooscnata,  della  nostra  posizione,  il 
più  efficace  mezzo  di  fare  ascoltare  i nostri  consigli 
e di  assicurare  un  energico  appoggio  alle  nostre 
rappresentazioni . 

« Noi  ci  troveremo  nel  tempo  sD'sso  nella  soddis- 
facente situazione  d'incontrarci,  come  sinora,  nella 
libertà  delia  nostra  posizioue  da  ogni  parte  serbala, 
c negli  sforzi  per  mautcncre  la  pace  e per  concilia* 
re  ì disaccordi  esistenti,  sullo  stesso  terreno, col  Ga- 
binetto briUnnico,  e di  possedere  in  quest'ac cordo, 
come  nella  cooperationc  delia  Russia,  che  ci  ado^ 
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prìamo  di  acquistare,  una  più  forte  garentia  per  ot' 
teoere  il  desiderato  successo. 

« Tali  SODO  nella  loro  esseoxiale  sostaoia  i punti 
di  Teduta,  che  hanno  sin  qni  regolata  la  nostra  a- 
sione,  e che  in  quanto  a noi  siamo  risoluti  di  man- 
tenere quanto  al  presente.  In  questa  ria  crcpiamo 
di  scTfire  nella  più  cfilcacc  maniera  la  causa  comu- 
ne, intendiamo  di  parlare  della  causa  della  pace  o 
della  consenazione  dello  stato  di  cose  cststente, 
conservazione  verso  della  quale  tendono  i nostri 
proprii  voti  come  quelli  dei  nostri  alleati  ale* 
manni. 

R la  questa  via  crediamo  meglio  servire  questa 
causa,  anziché  per  mezzo  di  mauifeslazioni  e di  pro- 
cedimenti, che  nella  nostra  convinzione  non  rispon- 
dono nè  al  fine,  che  si  credo  dì  ottenere,  nè  al 
carattere  della  situazione  attuale,  c che  piuUuslo 
contribuirebbero  ad  ocdlare  dippiù  le  passioni,  e 
dare  loro  una  estensione  anche  maggiore  di  quella, 
che  sinora  hanno  avuto. 

tt  Autorimo  Vostra  Eccellenza  di  metlere  a co- 
noscenza c dare  lettura  di  questo  oflkio  al  governo, 
e di  lasciargliene  copia,  come  agli  altri  governi, 
presso  dei  quali  siete  accreditato, 
a Gradite,  eec. 

c SfUeinitz.  n 

L’opposizione  tra  i due  principali  Stati  alemanni 
era  chiaramente  stabilita  da  queste  due  circolari, 
D Gabinetto  di  Berlino  vedeva  positivamente  in 
senso  opposto  di  quello  di  Vienna  la  missioDe  della 
Confederazione  germanica  nelle  complicazioni  del 
tempo.  Mettendosi  a canto  dell'Iagbiltcrra  e della 
Russia,  avendo  diretto  del  pari  a ì^arigi  ed  a Vienna 
energiche  osservazioni  sui  perìcoli  di  un  conflitto 
e nel  senso  della  pace  c della  moderazione,  aveva 
prese  le  parti  di  mediatore  ed  intendeva  perciò,  che 
a questa  posizione  avesse  a corrispondere»  il  conte- 
gno della  Confederazione,  anziché  prender  quello  di 
coniugante  nella  contesa. 

Inoltre  tra  le  due  date  delle  riferite  circolari  era 
iaterceduto  il  discorso  dclllmperatore  .Napoleone  al 
corpo  legislativo.  Il  1 di  febbraio  llmperatore  ave- 
va detto  : 

R Signori  Seoatorì,  Signori  Deputati  ; 

s La  Francia,  voi  lo  sapete,  ha  veduto  da  sei 
a anni  il  suo  ben  essere  aumentarsi,  lo  sue  ricches- 
■ te  accrescersi,  le  intestine  sae  discussiooi  estis- 


a guersi,  il  suo  prestigio  rilevarsi  ; e nondimeoe 
< sorge  ad  intervalli  in  metto  alla  calma  ed  alla 
s prosperità  generale  una  inquietudine  vaga,  una 
s sorda  agitazione,  che  senza  una  ben  definita  cau- 
X sa,  s'impossessa  di  taluni  spiriti,  ad  altera  la  pub- 
i bìica  confidenza. 

alo  deploro quesU periodici  scoraggiamenU  senza 
« però  stupirne. 

ff  In  una  società  come  la  nostra,  messa  sossopra 
n da  tanle  rivoluzioni,  solo  il  tempo  può  raffermare 
a lo  convinzioni, ritemprare  i caratteri,  creare  la  fe- 
« de  politica. 

n L'emozione,  che  si  è prodotta  senz'apparenza 
K di  pericoli  inuninenU,  ha  dritto  di  sorprendere, 
K perocché  manifesta  in  pari  tempo  troppa  dilliden- 
« za  e troppo  spavento. 

oc  Sembra  di  essersi  dubitato  da  un  lato  delia  mo- 
« derazìone,  della  quale  ho  dato  tante  pruove,  e 
<t  dall' altro  della  potenza  reale  della  Francia. 

a Fortunatamente  la  massa  del  popolo  è lungi 
« dal  subire  simili  impressioni. 

ti  Oggi  è del  mio  dovere  di  esporvi  di  nuovo 
« quello,  che  semiira  di  essersi  obliato. 

e Quale  costantemente  è stata  la  mia  politica  ? 

a Rassicurare  l'Europa;  restituire  alla  Francia 
R il  suo  grado;  cementare  slreltamenle  la  nostra  al- 
R Icanza  con  llngbillenra,  c regolare  con  le  poten- 
R ze  cunlinenlati  dell  Europa  il  grado  della  mia  in- 
R Umità  giusti  la  conformità  delle  nostre  vedute  e 
n la  natura  dei  loro  procedimenti  relativamente  alla 
« Francia. 

R Egli  à perciò,  che  nella  vigilia  della  mia  tcna 
R elezione  k»  faceva  a Bordeaux  questa  dichiara- 
« lìonc:  V Impero  è lo  face,  volendo  provare  con 
« ciò,  che  se  r crede  dell'  Imperatore  Napoleone 
« montava  sul  trono,  egli  non  comincerebbe  un'èra 
N dì  conquiste , ma  inaugurerebbe  un  sistinna  di 
s pace,  ebe  non  potrebbe  da  altro  essere  turbato, 
R ebe  dalla  difesa  dei  grand’intcressi  nazionali. 

R Quanto  all'  alleanza  dell'  Inghilterra  e della 
R Francia , io  ho  mi'sso  tutta  la  mia  perseveranza 
R a consolidarla,  od  ho  trovato  dall'altra  parte  dello 
a Stretto  una  felice  reciprocanza  da  parte  della  Ro- 
R gina  della  Gran-Brettagna,  corno  da  parte  degli 
R uomini  di  Stato  di  tutte  le  opinioni.  Di  tal  che 
R per  conseguire  questo  line  cosi  utile  alla  pace 
R del  mondo  ho  messo  sotto  i miei  piedi  in  ogni 
« occasione  le  irritanti  reminiscenze  del  passato , 
R gli  attacchi  della  calunnia,  e gli  stessi  pregiudi- 
« zìi  Daiitmali  del  mio  paese. 
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c Codest'aBeanza  ha  portato  i suoi  frutti,  dapoh 
0 thè  noD  solo  abbiamo  acquistato  iasiemc  uoa  glo- 
« ria  durevole  in  Oriente,  ma  abbiamo  ancora  aperto 
e neDa  estremità  del  mondo  uno  immenso  impero 
« ai  progressi  deirincÌTilirocnto  e della  religione 
(c  cristiaiu. 

B Dopo  la  coDclusioQC  della  paco  i nostri  rap* 
«E  porti  con  rimperatore  di  Russia  hanno  preso  il 
« carattere  della  più  franca  cordialità,  perciocché 
<i  siamo  stati  di  accordo  su  tuU’ì  punti  in  contro- 
c Tcrsà. 

Q Debbo  del  pari  felicitarmi  delle  mie  relazioni 
(f  con  la  Prussia , che  non  hanno  cessato  di  essere 
« animati  da  una  reciproca  benevolenza. 

a Per  lo  contrario  il  Gabioi  tb»  di  Vienna  ed  il 
c mio , io  dico  con  rincrescimento,  si  sono  trovati 
c spesso  in  dissidenza  sulle  quistioni  principali , 
a ed  è bisognato  no  grande  spirilo  di  conciliarioDc 
c per  giungere  a risolverle.  Così  per  esempio  la 
B rkostituziooe  dei  principati  danubiani  non  lia  po- 
c tuto  compiersi,  che  dopo  numerose  difficoltà,  che 
« hanno  nociuto  alla  piena  soddisfazione  de'loro  più 
« legittimi  desiderii  ; e se  mi  si  domandass*'  quale 
B interesse  aveva  la  Francia  in  qurste  contrade 
a lontane,  che  bagna  il  Danubio,  risponderti,  che 
« rìntcresse  della  Francia  è da  per  ogni  dove  vi  è 
« una  causa  giusta  e civiliizatrìce  da  fare  prevalere. 

B In  questo  stato  di  cose  non  ri  era  nulla  di 
« straordinario,  che  la  Francia  si  accostasse  dippiù 
B al  Pirmuntc , cb‘  era  stato  cosi  dedito  al  nostro 
0 interesso  durante  la  guerra,  e si  fedele  alla  no- 
a stra  politica  pimdentc  la  pace. 

« La  felice  unione  del  mio  amatissimo  cugino  il 
a principe  Napoleone  con  la  figlia  del  Re  Vittorio 
c Emmauuelr  non  è dunque  uno  di  quegl' insoliti 
B fatti,  de’  quali  bisogna  rintracciare  una  cagione 
« occulta,  ma  la  conseguenza  naturalo  della  comu- 
Q nione  degl  intcrcssi  trai  due  paesi  e dcll  amiciua 
fl  trai  due  sovrani. 

e Da  qualche  tempo  lo  stato  dcU’Italia  c la  sua 
« situazione  anormale,  ove  rordine  non  può  essere 
a serbato,  che  da  truppe  stranieri*,  inquietano  giu- 
B siamente  la  diplomazia. 

t Non  però  questo  non  è un  motivo  sufficiente 
a per  credere  alla  guerra.  Sia  che  gli  uni  la  chia- 
t;  mino  con  tulli  i loro  voli  .senza  ragioni  legittime, 
« sia  che  gli  altri  nei  loro  esagerati  timori  si  com* 
r piacciaDo  di  mostrare  alla  Francia  i pericoli  di 
c una  nuova  coalizione,  io  ri'slerò  fermo  nella  via 
c del  dritto  , della  ginslizia.  dell' onore  nazionale, 


i;  ed  il  mio  governo  non  si  lascorà  né  trasportare 
« nè  intimidire,  perchè  la  mia  politica  non  sarà  nè 
« provocatrice  nè  pusillanime. 

8 Lungi  dunque  da  noi  questi  falsi  allarmi,  quo- 
< ste  ingiuste  diffidenze, queste  sconAdenzo  ìnteres- 
« sale.  La  pace,  io  io  spero,  non  sar^  turbata.  Sie- 
te cbè  riprendete  con  calma  Q corso  abituale  dei 
« vostri  lavori.  Io  vi  ho  francamenU*  spiegato  Io 
c stato  delle  nostro  relazioni  straniere , e questa 
« esposizione  conforme  a tutto  quello , che  da  due 
B mesi  mi  sono  adoprato  ài  fare  cùnose.«fe  cosi  nel- 
c l'interno  come  nell’estero,  vi  proverà,  ed  io  amo 
B di  crederlo,  che  la  mia  politica  non  ha  cessato 
B un  istante  di  essere  la  stessa;  ferma  ma  conci- 
B Uanle. 

fi  Inoltre  conto  sempre  con  confidenza  sul  vostro 
« concorso  come  sulfappoggio  della  nazione,  che 
fi  mi  ha  confidato  i suoi  destini. 

fi  Ella  sa,  che  in  niun  caso  un  interesse  jierso 
fi  naie  o una  meschina  ambizione  dirigeranno  le  mie 
fi  azioni. 

fi  Quando,  sostejìuto  dal  volo  c dal  sentimento- 
fi  popolare,  sì  ascendono  i gradini  di  un  trono,  si 
fi  è elevato  dalla  più  grave  rìsponsabililà  al  di  so- 
fi  pra  deirinfima  regione,  ove  sì  dibattono  gfinte- 
fi  ressi  volgari,  e si  lia  per  primi  agenti  come  per 
K ultimi  giudici  Dio.  la  propria  cosciej»a,  la  po- 
fi  slerìtà.  » 

xrv. 

Nelle  circostanze,  in  cui  versava  rRuropa,  questo 
discorso  deirimpcralore  crebbe  la  generale  commo- 
zione. L'Imperatore  aveva  assicurato  mancare  ogni 
ragiuocvotc  timore  di  vedere  turbata  la  pace;  ave- 
va ripetuta  la  famosa  frase  di  Bordeaux:  — l'im- 
pero è bi  pace;— -aveva  più  volte  protestalo  del- 
la sua  poUlica  moderata,  conciliatrice,  ma  aveva 
ancora  manifestato  la  condizione  anonimie  didi'lta- 
lia  e U discordanza  col  Gabinetto  austriaco,  menlra 
dall'altra  parte  dichiarava  linlimità  col  Gabinetto 
di  Torino,  la  conformità  degl  interessi  tra  i due 
paesi, e ramiciiia  tra  i due  sovrani.  Da  ultimo  etiun* 
dando  un  principio  generalissimo,  capace  di  un  as- 
sai vasta  applicazione,  aveva  noverato  tra  rjl’inte- 
ressi  nazionali  franc<>si  quello  di  fan*  prevalere  da 
per  ogni  dove  una  causa  giusta  c civilizzatrice,  che 
ri  si  dibattesse. 

Ad  onta  della  studiatissima  riserva  nu'tssa  in  que- 
sto discorso  non  era  possibile  d' illudersi  sol  prò* 
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grnsso  delta  quistioooitaliana, divenuta  qoistione  cu< 
ropea,  pendente  non  più  Ira  due  aaziuni  o due  go* 
verni,  sproporzionatamente  ineguali  nella  loro  for- 
ti  armata,  ma  fra  due  delle  prime  potenze  militari 
dcU'Europa.  L'Aosiria  non  aveva  più  a fronte  la 
Sardegna,  ma  questa  e la  Frauda,  nè  era  più  da 
dubitare,  che  quella  quislionc  cosi  prodigiosamente 
ingrandita  avesse  ad  avere  una  soluzione,  sulla 
quale  appunto  il  disaccordo,  c più  anche  del  disac- 
cordo il  malumore  irai  Gabinetti  di  Parigi  o di  Vien- 
na CNÌsteva,  ma  restava  solo  a vedere,  se  quella 
soluzione  potesse  seguire  per  la  sola  azione,  diplo- 
matica, o fussc  mestieri,  che  la  forza  delle,  armi  la 
imponesse. 

E com'era  progredita  la  quislionc  italiana,  così 
piuN^  aveva  dovuto  progredire  ropìiuonc,  clic  da 
prima  non  lammelteva,  dapoiebò  nella  guisa  ap- 
punto, die  la  quistioue  dallo  stalo  di  dubbio  era 
passata  a quello  di  fatto,  cosi  ancora  loplnione, 
che  Tavversava,  dall'escluderla  aveva  dovuto  pie- 
gare ad  ammetlt-rla.  però  risolubile  diplomatica- 
mente. Cosi  si  trovava  percorso  il  primo  stadio  di 
tutte  le  quìslioiii  politiche;  era  fermo,  clic  Io  sfu/t» 
guo  non  potesse  più  durare  in  Italia;  restava  solo 
a stabilire  in  che  e come  dovesse  rimanere  modili- 
calo. 

E nel  giudizio  appunto  di  queste  niodilìcazioni 
variavano,  com'era  naturale,  le  opinioni  c le  scn- 
timze,  e forse,  meno  nello  scopo  (almeno  apparente- 
mente ),  che  nei  mezzi  per  ottenerlo. 

L'Austria  istessa  non  dissentiva,  che  non  aves- 
sero a distruggersi  nella  Pcni.<^la  le  male  erbe,  che. 
vi  pullulavano,  e ne  comproniellcvaDO  la  tranquil- 
lità, c negava,  che  avc^isc  in  quasi  tutti  gli  Stati 
italiani  la  preponderanza  crioflueoza,  che.  le  veni- 
vano addebitate,  laonde  non  poteva  ricusare  i prov- 
vcdimeolì , ebe  le  contrariassero.  Ma  quali  erano 
quelle  male  erbe,  quali  i modi  per  sradicarle,  o 
quali  i provvedimenti  contro  la  preponderanza  e 
rioduenza  austriaca  in  Italia?  Qui  la  contrarietà  o la 
discrepanza  delle,  opinioni,  delle  sentenze,  c degli 
interessi  si  manifestavano  eoo  tant<t  gagliardia  e 
violenza,  che  parevano  apprestare  opera,  piuttosto 
impossibile,  che  laboriosa  alle  trattazioni  diploma- 
tiche. 

Secondo  TAustrìa  e coloro,  che  ne  divìdevano 
gVinteressi  od  i sentimenti,  la  roal'erba,  che  com- 
prometteva la  salute  delTllalia,  era  la  propaganda 
rivoluzionaria,  alla  cui  testa  si  era  messo  il  Gabi- 
netto di  Torino;  era  desso,  che  fomentava  e mante- 


neva il  malcontento  nelle provincie  italiane  dell' im- 
pero austriaco.  Le  speranze  dei  fautori  di  disor- 
dini, le  utopie  dì  coloro,  che  miravano  ad  un  cam- 
biamento nella  carta  generale  dell'Europa  in  armo- 
nia coi  loro  sistemi  fantastici  e speculativi,  le  mene 
degli  altri,  die  attentavano  alle  più  solide  basi 
deH'ordjne  sociale,  avevano  tolte  il  loro  fondamen- 
to nel  sistema  politico,  che  si  seguiva  a Torino. 
Circoscrìvcvasi  l'Austria  nei  dritti,  che  il  trattalo 
di  Vienna  le  aveva  dato  e garentito;  a ipiesli  dritti 
s'insidiava,  e qiiCNti  dritti  intendeva  ella  difendere; 
nò  di  ciò  poteva  darlesi  carico  dalle  altre  potenze 
europee. 

Per  lo  contrario  dal  (larlitu  avverso  si  as.^umcva, 
che  tranne  quelle  parti  del  territorio  italiano  date 
airAii-stria.  il  trattato  di  Vienna  aveva  voluto  fare 
il  rimaneule  dell'  Italia  indip4‘ndenle  da  ugni  azio- 
ne austriaca;  che  a questa  veduta  del  trattato  si 
era  manifiNtamcnle  contravvenuto  mercè  i trattati 
particolari,  le  influenze  di  famiglia,  e lo  diverse 
guaniìgìooi  di  truppe  austriache  in  Italia,  per  le 
quali  era  avvenuto,  che  l'Austria  esercitasse  pure 
il  potere  giudiziario  in  alcuni  dc'gli  Stati  iudipen- 
denti  della  Penisola,  ed  avesse  formato  di*I  ducalo 
di  .Modena  una  strada  militare  dcH'jmpero  austria- 
co. Non  cMcr  colpa  del  Piemonte  so  questo  potere 
conira  la  lettera  c lo  spirito  del  trattato  si  aggiu- 
guesse  alle  altrir  cagioni  di  malcontento  degl'Ita- 
lìauì  contro  l'Austrta,  c più  forte  c più  generale  ren- 
dcss4‘  il  smlimcnlu  di  Ji.Mjiisto  cuiitra  la  domina- 
zione austrìaca,  la  quale  mal  tollerata  nelle  provin- 
eie,  che  le  erano  politicamente  soggette,  si  soffrìu 
malìssimo  negli  Stati  ordinali  a poliliea  indipen- 
denza. Non  potersi  ascrivere  a co]{ia  degli  Italiani 
ravversioDC  del  dominio  straniero,  nò  essere  da 
fare  le  meraviglie,  se  le  popolazioni  si  accostavano 
al  Piemonte,  potenza  italiana,  discostandosi  dal- 
l'Austria, potenza  straniera.  Questa  c non  altra 
essere  la  causa  vera  delle  perturbazioni  c de*  peri- 
coli, che  minacciano  la  tranquillità  della  Penisola, 
ed  a questa  bisognava , che  le  potenze  europee 
provvedessero,  se  volessero  fare  opera  èiflcacee 
non  edificare  sul  vuoto.  Essere  il  còmpilo  difficile 
per  la  diplomazia,  ma  essere  d'altronde  a tal  punto 
giunte  le  cose,  che  la  mancanza  di  una  soluzione, 
0 una  soluzione  incompleta,  anziché  allontanare, 
avrebbe  accresciute  e peggiorate  le  complicazioni. 

In  tanta  dissensione  dei  due  parliti  e tra  le  vicen- 
devoli recrìmtnazioni  ropinione  pubblica  in  Fran- 
cia era  assai  lontana  dalla  guerra,  cui  opponevaosi 
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tutti  grintcfCSiii  materiali,  eh  erano  ^ti  cosi  larga- 
mente prommi.  n signor  Momy,  presidente  del 
corpo  legislativo  neiraprire  la  prima  seduta  di- 
cera: 

« Signori,  io  contava  di  parlarvi  di  voi  stessi;  a- 
veva  fatto  redigere  un  quadro  statìstico  dei  vostri 
lavori  compiuti  da  die  ho  Tonorc  di  prrsiedervi. 
Aveva  a cuore  di  fare  risultare,  mostrando  le  prua- 
vo  del  prcito,  che  il  governo  attacca  alle  vostre  in- 
dicazioni,  cnuociando  tutl’i  lavori  dei  vostri  uflicìi 
e deJle  vostre  commes&ionj,  che  sfuggono  al  giudi- 
aio  del  pubblico,  euumerando  i numerosi  cmenda- 
mcDti  introdotti  dalla  vostra  iniziativa,  quanto  è 
eJllcace  e reale  la  parte  dlofluenza,  che  la  (Mxstitu- 
zione  vi  riserba,  ed  osava  conchiuderc,  che  tenendo 
conto  dello  stato  di  diviaone  della  nostra  sodeth, 
un  corpo  legislativo,  che  studia  liberamente  tutte 
le  quistìoni  per  sè  stesse,  serve  forse  grinterrssì 
generali  meglio  che  noi  facessero  le  antiche  Came- 
re, le  cui  lotte  parlameularì  riducevano  la  discus- 
sione delle  leggi  a non  esser  altro,  die  un'arma 
politica,  un  mezzo  strategico  dì  partito. 

«Ma  questa  fredda  analisi  mi  è .sembrata  fuori  sta- 
gione,perciocché  voi  sentite  ancor  troppo  l'emozio- 
ne, prodotta  dalle  nobili  parole,  che  ieri  avete  udi- 
to, nè  io  mi  permetterò  di  di$trarve»e;  meditiamo- 
le, Signori;  e dapprima  noi,  che  siamo  ì mandatarìì 
del  paese,  testimoniamo  all'lmperalore  una  confi- 
denza UUmiUta,  che  dieci  anni  dì  saggezza,  di  mo- 
derazione, di  attaccamentoagrintermi  della  Fran- 
cia, 0 di  religiosa  tura  del  suo  onore,  hanno  saputo 
inspirare. 

a Abbiamo  confidenza,  quando  Flmperatore  d 
dice:  JKprendefe  con  calma  i rosH  Inron;  la  pace, 
io  lo  epero,  non  sarà  twbata;  io  remerò  fermo  nella 
via  del  dritto , deUa  giustizia  e lieir  onore  na- 
zionale. 

a Tante  altre  considerazioni  si  aggiungono  an- 
cora per  dissipare  le  nostre  mquietudini. 

0 La  religione,  la  filosofia,  la  civilizzazione,  il 
credito,  il  travaglio  hanno  fatto  della  pace  il  primo 
bene  delle  società  moderhè.  Il  sangue  dc'popoli  non 
si  versa  leggermente;  la  guerra  è rulUmo  ricorso 
del  dritto  sconosciuto  o dell'onore  offeso.  La  più 
parte  delle  difficoltà  si  appianano  con  la  diplomazìa, 

0 si  risolvono  per  mezzo  di  pacifici  arbitramenti. 
Le  comunicazioni  intemazionali  cosi  rapide  e la 
pubblicità  hanno  creato  una  nuova  potenza  europea, 
con  la  quale  tutti  i governi  sono  forzali  di  trattare; 
questa  potenza  è l'opìnioQe,  essa  può  un  momento 
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essere  indecisa  o fuorviata,  ma  finisce  sempre  col 
mettersi  dalla  parte  della  giustizia,  del  buon  dritto, 
deli'umanità. 

((  Speriamo,  ebe  nelle  circostanze  attuali  le  idee 
generose,  le  intenzioni  leali  e disintere^tedell'lin- 
pcralore  faranno  il  loro  cammino  nel  mondo,  e che 
adottate  dalla  Empatia  dei  popoli  e sostenute  dal 
credito  dei  sovrani,  esse  perverranno  a risolvere 
pacificamente  tutte  le  quistìoni  difficili. 

a Quale  sia  per  essere  ravvenire,  agiamo  come 
per  Io  posato;  prendiamo  consiglio  unicamente  dal 
nostro  patriottismo;  serriamoci  anche  dippiù  d In- 
tomo  al  trono;  le  defezioni  e gli  scoraggiamenti 
non  salvano  mai  nè  il  paese  nè  la  persona.  D no- 
stro concorso  risoluto  darà  airimpcratore  più  auto- 
rità per  negoziare,  come  nel  bisogno  gli  darà  mag- 
gior forza  per  vincere,  s 

Questo  discorso  fu  accolto  da  ripetuti  applausi, 
che  espressero  la  completa  adesione  deirassemblca. 
Si  aveva  grandissima  fiducia  ncH'azione  diplomati- 
ca, e forse  si  pensava,  che  non  fosse  poi  la  piena 
soluzione  della  quistione  italiana  un  interesse  essen- 
ziale della  Francia  e dcirEuropa. 

Ha  tale  non  era  l'opinione  del  governo  deH'Impe- 
ratore;  ivi  contavasi  molto  meno  su  I componimcnli 
della  diplomazia . e si  scorgeva  assai  più  probabile 
la  necessità  di  ricorrere  alla  forza  delle  armi,  di 
Ul  che  il  ministro  deH  Inlcrno  credè  dì  dovere  diri- 
gere ai  prefetti  dei  dipartimenti,  per  paralizzare  le 
assicurazioni  un  poco  troppo  positive  del  presidente 
del  Corpo  legislativo,  la  circolare  seguente  : 

« Signor  Prefetto  ; 

« I)  discorso,  pronunziato  dairimperalorc  alfa- 
pertura  della  sessione  legislativa,  è divenuto  il  sog- 
getto di  commentarii  molto  coutraddìttorìì,  il  cui 
rìsolUmenlo  si  è di  agitare  lo  spirilo  pubblico. 

t É questo  un  male,  al  quale  bisogna  apportare 
rimedio.  La  politica  delllmperatore  è tanto  chiaro- 
veggente quanto  elevata,  perocché  fondata,  com'e- 
gli ha  detto,  sui  priocìpii  inamovibili  del  dritto, 
della  giustizia,  e del  potere  nazionale,  essa  non  é 
mai  provocatrice,  ma  non  però  non  sarà  mai  pusil- 
lanime. 

a Cs.sa  è pronta  a manifestarsi  da  per  ogni  dove 
la  causa  della  giustizia  e della  civilizzazione  doman- 
da assistenza. 

« Egli  è importante,  sipur  Prefetto,  che  i gior- 
nali pubblicati  nei  vostro  dipartimento  s'inspirino 
eziandio  di  questi  nobili  sentimenti,  e che  ripetaiui 
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alli  popoiazione  ri6,  che  è il  penKiero  dell'  Impe* 
ratorc. 

a Che  la  gocrra  è impossibile  senza  un  motivo 
legittimo,  ma  che  se  Tonore  lo  rerlainassc.  o se  to- 
Disse  a sorgere  una  delle  cause,  per  le  quali  la 
Francia  si  è costantemente  affezionala,  il  governo 
non  indietreggerebbe  innanii  l'idea  dì  una  guerra, 
poiché  la  guerra  sarebbe  allora  una  necessità. 

K Che  i giornali  dicano  e ripetano,  che  quale  si 
sia  il  rìsuUamento,  verso  del  quale  tende  la  volontà 
deirimperatore,  è del  dovere  della  nazione,  che 
deve  tanto  alla  sua  saviezza,  c che  n'è  divenuta  si 
grande,  di  seguirlo  senza  esitazione. 

a Un  pericolo  più  grande  di  quello  della  guerra 
sarebbe,  che  lo  spirito  della  nazione  non  si  prc4>cca* 
passe  più,  che  d'interessi  materiali,  obliando  le  tra- 
dizioni dcll  ooorc  0 del  patriottLsmo. 

« Tal  è lo  spirito,  in  cui  i giornali  debbono  scri- 
vere. Se  non  è nel  potere  della  stampa  di  elevare 
la  sua  voce  sino  al  livello  di  quella  deU’Imperatore, 
che  si  è falla  sentire  per  tutta  l’Europa,  es.*:a  può 
almeno  astenersi  d’indebolire  reffelto  della  sua  in- 
terpretazione, mostrando  dell'egoismo  c della  pusil- 
lanimità. 

a Gradite,  eco. 


c IkUin^k.n 


Egli  è evidente,  che  il  ministro  dello  interno 
prendeva  per  argomento  del  .suo  commento  .sul  dis- 
corso imperiale  la  fra.se  opposta  a quella , sulla 
quale  si  era  fermalo  il  pn-ridenle  del  corpo  legisla- 
tivo. L una  tnduceva  indubitatamente  più  dell'al- 
tra il  pensiero  prevalente  delllirperature,  ma  in 
pari  tempo  manifestava  il  timore,  del  quale  il  go- 
verno si  preoccupava,  una  soverchia  deferenza  per 
le  esigenze  degrinteressi  materiali,  che  forse  non 
era  rimasta  estranea  del  tolto  agli  applausi,  che  le 
parole  de)  signor  Norny  avevano  riscosso. 


XV. 


Un  ministero  esclusivamente  torr  siedevu  alla 
testa  degli  affari  in  Inghilterra;  gli  uomini,  che  lo 
componevano  pei  loro  principii  politici  si  accosta- 
vano più  all’Austria  che  alla  Sardegna  nell'  obietto 
fondamentale  delle  divergenze  tra  qum  due  gover- 
ni. Pensiamo,  che  il  Gabinctlo  Derby  abbia  con  la 
fiducia,  che  inspirava  al  conte  Buoi,  singolarmente 
influito  a far  prendere  agli  avvenimenli  il  cor^, 
ch'ebbero,  prod&cendo  così  effetti  contrarii  alle  ve- 


dute 0 dell'uDo  0 deiraltro;  ma  se  gli  espedienti 
adottati  furono  sbagliati,  e menarono  a conseguen- 
ze opposte  a quelle,  alle  quali  s^era  mirato,  non 
si  può  dubitare,  che  il  Gabinetto  di  S.Giaconto,  nei 
più  importanti  sUdii  della  qtu’sUone  italiana,  non  si 
compones.se  degli  elementi,  che  rAu.siria  poteva 
meglio  desiderare. 

Due  giorni  dopo  il  decorso  di  Vittorio  Erama- 
nucle  neil'apertura  del  Parlamento  piemontese, quel 
Gabinetto  diresse  a SirJ.  Hudson,  invialo  inglese  a 
Torino,  il  seguente  dispaccio  : 
a Londra  12  gennam. 

a Signore  ; 

a II  governo  di  S.  M.  ha  leRo  con  penoso  inte- 
resse il  vostro  dispaccio  del  3 corrente  sui  pre- 
sente stato  della  politica  italiana,  ed  ha  veduto  c.OQ 
non  poca  ansietà  l'incremento  dclJ'imprp.ssione,  che 
prevale  ora  generalmente,  essere  lEuropa  alla  vi- 
gilia del  principio  di  una  guerra  io  Italia,  nella 
quale  l'Au.stria  e la  Francia  potrebbero  e-sscre  i 
primi  attori,  ma  che  incvitabllmeate  metten'bbe  in 
convuLsione  tutto  il  popolo  italiano,  quando  anche 
i suoi  effetti  non  si  facessero  senlire  per  tutta  l'Eu- 
ropa. 

u In  tale  stato  di  cose  il  governo  di  S.  M.  vi  ha 
fatto  conoscere  le  sue  viste  e la  .sua  politica  conte- 
nuta nei  miei  disjiacci  a'ministri  di  S.  M.  a Parigi 
ed  a Vienna.  11  governo  di  S.  M.  non  può  chiudere 
gli  occhi  nelle  prubabililà,  che  la  Sardegna  pus&a 
essere  allettata  dalia  .speranza  di  un  ìngrandimenU) 
a prendere  parte  neJ  conflitto,  che  .vi  avvicina,  o in 
ogni  caso  ad  incoraggiare  gli  animi  malcontenti  in 
Italia,  a destderare  un  cambiamento  nella  distribu- 
zione del  potere  in  quel  pae.V!,  che  possa  condurre 
alla  creazione  di  un  regno  italiano,  o io  ogni  evea- 
tualità  di  una  confederazione  italiana,  nella  quale 
la  Sardegna  terrebbe  una  posizione  eminente. 

e II  governo  diS.  M . è pers»a.so,  clic  nessuna  poli- 
tica potrebbe  essere  più  fatale,  che  quella  fondata 
sopra  simili  speranze . La  parte,  che  la  Sardepa  po- 
trebbe fare  in  una  guerrà'tra4'.\ustria  e laFraucia, 
sarebbe  assai  secondaria,  ed  essa  può  ben  essere  cer- 
ta, che  come  altri  piccoli  Stati,  che  agiscono  di  con- 
certo con  un  alleato  più  potente,  i suoi  interessi  non 
sarebbero  consultati  nò  sulla  continuazione  nò  sulla 
conclusione  della  porrà.  La  prosperità  interna,  che 
ha  acquistato  la  Sardegna,  scomparirebbe  dinanzi 
alla  marcia  di  un  esercito  amico;  e il  governo  sardo 
deve  conoscere,  anche  |>cr  recente  spcricoza,  che 
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le  ùtituiioni  liberali,  dì  cui  gitisUmeutc  va  orgo- 
gliosa, sarebbero  ugualmeotc  displacevoU  airamico 
ed  al  DCiDÌco,  da  qualunque  parte  si  mettesse  in  una 
guerra  italiana. 

B II  goTcmo  di  $.  M.  non  sa  comprendere  quale 
fiducia  la  Sardegna  può  collocare  nei  sentimenti  del 
popolo  italiano,  se  mantiene  la  memoria  degli  avve- 
nimenti, che  succedettero  oeU  ulUina  lotte  sosto- 
nute  da  lei  contro  TAustrìa  in  Lombardia.  D d(ai* 
derio  dei  Lombardi  per  ramalgamaziooe  coi  Sardi 
andava  scomparendo,  «finalmente  ripudiarono  ogni 
idea  di  una  tele  unione.  La  Sardegna  non  ha  alcun 
0iu.sto  motivo  per  supporre,  ebe  le  gel(»ic  naziona- 
li, il  frutto  di  secoli,  abbiano  a questo  riguardo  ad 
essere  difTcrenti  nei  1859  da  quello,  ebe  erano  nel 
1848.  Voi  coglierete  ogni  opportunità  per  recare 
queste  considerazioni  con  energìa  dinanzi  al  go- 
verno sardo,  e per  insistere  come  sia  non  soltanto 
suo  dovere,  ma  anche  sua  convenienza  di  astenersi 
da  un  contegno  calcolato  ad  csarcerbare  le  animo- 
sità, che  ora  disgraziatamente  esistono  fra  i governi 
deirAustria  e della  Francia,  c dall  agirc  in  modo 
cosi  mancante  di  principio,  come  sarebbe  quello  di 
provocare  la  calamità  di  una  guerra  europea  sen- 
za alcuna  aggressione  da  parte  degli  altri. 

É manifesto  in  questo  dispaccio  U pensiero  del 
ministero  inglese  suirìndolc  della  quislionc,  ebe  si 
agitava.  Le  considerazioni,  ebe  pone  sotto  gli  occhi 
della  Sardegna,  ed  1 consigli,  che  le  dà,  il  silenzio 
stesso,  che  serba  sulla  politica  deirAusliia  in  Italia, 
rivelano  le  predisposizioni  del  governo  britannico 
nella  lotta,  ebe  prevedeva. 

Tali  predisposizioni  però  non  potevano  oltrepas- 
sare razione  di  una  mediazione,  perchè  in  Inghil- 
terra ogni  ministero  ò obbligato  a non  discostarsi 
dalle  esigenze  ben  pronunziate  della  pubblica  opi- 
nione, e questa,  senza,  perdere  le  simpatie,  che 
aveva  pel  Piemonte,  ^.andava  ogni  di  più  netta- 
mente pruDUDziindo  per  una  neutralità,  che  non 
omettesse  però  di  provvedere  alla  sicurezza  nazicma- 
le;  nel  che  taluni  scorgevano  egoismo  e freddo  cal- 
colo d'interessi  materiali,  altri  gelosia  deirinfluenza 
francese  in  Italia  ( il  quale  secondo  motivo  invece 
avrebbe  dovuto  farla  intcncoire  e divìdere  con 
la  Francia  l'influenza  di  un  protettore),  altri  final- 
mente la  impossibilità  sotto  il  ministero  precedente 
di  essersi  potuti  i due  governi  porre  d'accordo  sol 
riordinamento  di  quello,  che  si  doveva  disfare,  e 
la  incompatibilità  del  ministero  attuale  con  veruno 
dei  cambiamenti,  che  allora  ai  discutevano. 


Prescelta  dunque  dai  Oabinctto  Derby  la  poli- 
tica della  mediazione , diè  opera  incessante  ed 
attiva  ad  ultimarla.  Verso  la  fine  di  febbraio  Lord 
Cotviej,  antbasciatorc  inglese  a Parigi,  fu  chiamato 
in  Londra.  Per  la  sua  intelligenza  ed  altitudine 
diplomatica,  per  le  sue  relazioni  con  le  Corti  di 
Vienna  e di  Parigi,  pei  suoi  modi  concilianti  e de- 
Ucali  egli  riuniva  tutte  le  condizioni  di  un  abile 
mediatore.  Non  pertanto  egli  non  ricevette  istru- 
zioni uffiziali,  ed  ebbe  invece  una  missione  pretta- 
mente officiosa.  Lord  Malmcsbury  ministro  degli 
al&rì  esteri  la  riferì  in  questi  lerroini  alla  Camera 
dei  Lordi  in  quel  tempo  però,  in  cui  per  la  propo- 
ste di  un  congresso  essa  era  già  mancata  : 
a Le  vostre  signorie  si  rammenteranno,  che  nella 
fine  deir  ultimo  mese  Lord  Cowley  si  rese  in  Vien- 
na. Prima  di  partire  da  Parigi  ottenne  la  piena  ade- 
sione del  governo  francese  alla  sua  missione  e la 
sua  intiera  approvazione.  Egli  partì  da  Parigi  con 
una  completa  conoscenza  delle  ideo  e delle  vedute 
di  quel  governo  sulla  quislionc  italiana  e le  com- 
plicazioni, che  ne  sono  sopravvenute. 

a Venne  in  Londra , ma  non  ricevè  dal  governo 
di  S.  M.  veruna  istruzione  avente  un  carattere  uffi- 
zialc.  Egli  andò  quindi  per  sapere  dal  govèrno  au- 
striaco, se  non  vi  Tossito  per  avventura  nelle  nego- 
ziazioni alcuni  punti , sui  quali  esso  vedesse  nello 
stesso  modo  del  governo  francese,  o come  potrebbe 
mercè  ì buoni  uflizil  dell  lnghilteira  concorrere  a 
ristabilire  tra  la  Francia  c TAustria  le  relazioni , 
che  sventuratamente  allora  erano  compromesse. 

K Egli  si  condusse  in  Vienna,  ed  ivi  spiegò  tutto 
quel  tatto,  tutta  quella  sagacità,  onde  il  mio  nobile 
amico  gli  ha  si  giustamente  fatto  onore,  e dei  quali 
egli  ha  costantemente  fatto  pniova  in  lutt'  i posti, 
nei  quali  ha  servito  il  paese.  Ebbe  dal  governo  la 
più  franca  e cordiale  assistenza,  e questa  cordialità 
ba  presieduto  a tutte  le  comunicazioni,  che  il  conte 
di  Buoi  ha  con  lui  avuto. 

a Lord  Cowlej  seppe  allora  esservi  dei  punti , 
sui  quali  per  lo  concorso  dell’  Inghilterra  le  due 
Corti  potevano  intendersi;  su  dì  altri  punti  il  conte 
di  Buoi  dichiarò  fraucamente,  essere  disposto  a 
conferire  col  governo  dì  S.  M.  e quello  di  Francia, 
per  isconginrare  i perìcoli  di  una  guerra  italiana 
e restituire  la  pace  all'Europa.  Dopo  di  avere  com- 
piuto quel  che  io  riguardo  come  una  missione  tutta 
piena  di  speranza  e della  più  grande  utilità  , L)rd 
Covrley  ritornò  in  Parigi. 

Ivi,  dice  U ministro  degli  aAri  esteri,  egli  trovò 
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la  proposta  de)  congresso , del  qoale  noi  avremo 
successivamente  a parlare. 

La  risena  messa  dal  ministro  odia  sua  esposi- 
zione alla  Camera  era  richiesta  dagli  usi  parlamen- 
tari c dalle  convenienze  diplomatiche,  ma  in  verità 
Lord  Cowley  era  .stato  incaricato  di  conferire  col 
ministero  austriaco  su  quattro  propo.sizioni: 
t.«  Evacuazione  degli  Siati  romani  dalle  truppe 
francesi  ed  austriache. 

2. *  Rinunzia  a tutti  t trattati  segnali  daU'Austrìa 
ÌQ  seguito  dei  tnttati  del  1815  con  di'i  principi 
italiani,  cd  airocrupazione  delle  città  della  Tosca- 
na , del  ducato  di  Parma  , dd  ducato  di  .Modena  , 
che  non  sono  indicate  in  detti  trattati  di  Vienna 
per  ricevere  guarnigioni  austrìache. 

3. *  Obbligazione  contralta  dalVAu-slria  di  non  in- 
tenenirc  in  verun  caso  , neppure  sull’  invito  del 
prìncipe,  in  niuno  degli  Stati  iUiliaiii. 

4. '  Obbligazione  presa  dalle  potenze  europee 
di  preparare  le  riforme  riebirste  dai  popoli  italiani. 

Sia  prima  sia  dopo  che  il  Gabinetto  austriaco 
conoscesse  queste  proposizioni , c probabilmente 
quanilo  esso  sapeva  in  generale  la  missione  Couley, 
senza  saperne  le  istruzioni , e propriamente  II  23 
di  febbraio  1K39  il  conte  Buoi  dirigeva  al  conte 
Appouy.  rappresentante  deilAustriu  io  Londra,  il 
dispaccio,  che  trascriviamo  : 

tt  Vienna  25  febbraio  1859. 
c Lord  Loflus  mi  ha  conOdeniialmenlc  data  let- 
tura di  un  dispaccio,  per  lo  quale  il  conte  di  Mal- 
mesbury  constata , che  il  governo  britannico  con 
suo  gran  dispiacere  non  saprebbe  considerare  conm 
dissipati  i timori  della  guerra  diifusi  dopo  il  co- 
minciamento  dell'anDo,  c che  conseguentemente  si 
credeva  di  non  rallentare  t suoi  sfoni  tendenti  ad 
ovviare  ad  una  conQagrazionc , che  per  certo  non 
resterà  limitala  aliltalia. 

ff  11  dispaccio  circolare  diretto  dal  conte  Cavour 
alle  missioni  sarde  suliobiello  dairimpreslito,  che 
il  governo  piemontese  vuole  contrattare  in  vista 
dei  preparativi  militari , offrirebbe , secondo  l’npi- 
nionc  dì  Lord  Malmesbury,  una  occasione  propizia 
per  rinnovare  alle  due  parli  dei  consIgU  amicali. 

c(  11  Gabinetto  britannico  sena'  appropriarsi  il 
punto  di  partenza  di  questa  circolare,  che  tende  a 
gittslifìcare  V imprestilo  per  mezzo  dell  aUitudinc 
Biiriacciante,  che  l'Austria  avrebbe  preso  sulle  fron- 
tiere piemontesi , sembra  porre  del  prezzo  a cono- 
scere il  punto  (U  veduta , sotto  del  quale  noi  giu- 


dichiamo questo  documeulo , c ad  acquistare  il 
convincimento , cho  non  entra  punto  nelle  nostre 
intenzioni  di  attaccare  la  Sardegna , c che  per  Io 
contrario  noi  saremmo  disposti  a pr(*starc  la  mano 
ad  un  accordo  col  governo  piemontese , che  per- 
mettesse alle  due  parti  di  ritirare  le  troppe  dalle 
frontiere  rispettive. 

V.  Noi  sappiamo  valutare  al  loro  giusto  valore  i 
sentimenti , che  hanno  inspirato  queste  amichevoli 
comunicazioni,  c ci  a.ssociamo  molto  sinceramente 
al  desiderio  del  governo  britannicu  di  rispanniare 
ai  mondo,  se  è possibile,  le  calamiUi  d'una  confla- 
grazione universale.  Noi  cogliamo  volentieri  que- 
.vt'occasionc  di  entrare  su  tale  soggetto  in  taluni  svi- 
luppamenti , che  spero , che  meiierrannu  in  piena 
luce  le  nostre  paciilchc  intenzioni. 

n Quali  SODO  le  do<|]ianzR  articolate  a nostro  ca- 
rico dalla  circolare  del  conte  Cavour?  Esse  si  rias- 
sumono nella  protesta  emessa  da  questo  ministro 
contro  l'influenza  preponderante,  che  l'Auslria  eser- 
cita, secondo  lui , io  Italia,  al  di  fuori  dei  lìmiti , 
clic  i trattali  le  hanno  assegnato,  c che  co.stiluisce 
una  costante  minaccia  contro  la  Sardegna. 

i(  Esaminiamo  più  da  presso  questa  .strana  ac,< 
cu$a.  0 io  m'inganno,  o è nella  natura  delle  cose, 
che  dei  grandi  corpi  politici  saranno  sempre  chia- 
mali ad  e.scrcitarc  una  certa  influenza  sugli  Stati , 
che  lì  avvicinano.  Quello,  che  importa  aH  interessc 
generale  si  è,  che  questa  influenza  non  sia  mai  u« 
surpata,  c non  sia  mai  adoprata  in  delrìment»  del- 
Imdipendenza  degli  altri  Siati. 

a L'Austria  è stata  più  di  una  volta  nel  caso  di 
tendere  una  mano  soccorrevole  a dei  governi  ita- 
liani rovesciati  dalla  rivoluzione.  Tali  soccorsi  non 
sono  mai  stali  imposti  a veruno  ; invece  non  sono 
stati  accordati,  che  alle  sollecitazioni  dei  poteri  le- 
gittimi , con  un  intiero  disinteresse  o nelle  vedute 
d’ordine,  di  pace  e di  pubblica  tranquillità. 

« Le  nostre  truppe  si  sono  ritirate  non  appena 
Tautorità  legittima  si  è trovata  raifermata  io  modo 
da  potere  fare  a meno  della  loro  assi.<ttenza.  Il  conte 
Cavour  non  deve  andare  mollo  innanzi  nella  storia 
del  suo  paese  per  ritrovare  un  esempio  di  questa 
specie  di  servizio  renduto  alla  dinastia  di  Savoia. 
X quell'  epoca , egli  è vero , le  moderne  teorie  di 
dritto  pubblico  messe  in  voga  dal  conte  Cavour 
non  ancora  avevano  prm  ra^ce  in  Piemonte. 

a Non  ci  fermiamo  dippiù  a mettere  in  rilievo 
tatto  quello , che  vi  è di  assurdo  nel  rimprovero  , 
che  d si  vorrebbe  fare  della  confidenza  , che  i no- 
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stri  prìDdpìi  poììtici  e la  rcitiludine  delle  nostre 
intenzioni  inspirano  ai  nostri  vicini.  Nè  ci  sembra 
più  serio  quello  . che  si  è detto  contro  i trattati  di 
alleanza , che  esistono  Ira  TAustria  c qualcuno  de- 
gli Stati  italiani. 

« Eli  in  etTclti,  che  cosa  vi  è di  più  inoITcnsivo  e 
di  più  inattaccabile  sotto  il  punto  diveduta  del  dritto 
delle  genti,  di  più  ronfoimc  all'interesse  universale, 
al  mantenimento  deU'ordine  e della  pace,  che  dei 
trattali  di  alleanza  eonchiusi  tra  Stati  indipendenti, 
esclusivamente  ncirintercsse  di  una  legiitima  dife- 
sa. e che  impongono  alle  parti  contraenti  delle  oh* 
bligazioni  reciproche,  clic  non  recano  il  minimo  at- 
tentalo ai  dritti  delle  terze  potenze? 

« Ma  se  questi  battati  non  sono  in  venia  modo 
in  disaccordo  coi  principìi  del  dritto  pubblico , 
comprendiamo,  che  sono  tali  da  contenere  razione 
e le  viste  ambiziose  di  un  governo  , che  non  con- 
tento di  csfWTe  pcrfcItamcDlc  il  padrone  in  casa 
sua,  si  erige  in  organo  privilegiato  dei  pretesi  do- 
lori deirilalia  , e si  attribuisce  la  missione , alta- 
mente disapprovata  dagli  altri  sovrani  italiani,  dì 
portare  la  parola  io  nome  di  tutta  la  Penisola.  Il 
dritto  di  fare  appello  a dei  soccorsi  stranieri , il 
conte  Cavour  mentre  l'accorda  tieir  iuteressc  del 
disordine,  lo  conto-sia  aì  governi  legittimi,  che  ciò 
non  per  tanto  haniio  la  missione  di  vegliare  suirM*- 
dine  c dì  garenlirc  la  sicuroua  dei  loro  pacifici  cit- 
tadini. E questi  strani  principii  il  Gabinetto  dì  To- 
rino li  proclama  nel  momento,  in  cui  lascia  accre- 
ditare ropinione,  ch'egli  può  contare  pd  compimen- 
to dei  suoi  progressi  aggrcs.sivi  suU'appaggio  di  una 
grande  latenza  limitrofa. 

sQueste  fonlraddaioni  sono  troppo  palpabili  per 
lasciare  sussìstere  il  menomo  dubbio  , che  le  do- 
glianze formolalc  contro  l' inRuenza  , eh*  cscrcito- 
rebbo  l’Austria  al  di  fuori  dei  Irallati,  altro  non 
siano,  che  dei  vani  c futili  pretc.sti.  Quello,  che  vi 
è di  vero  noi  fondo  di  queste  declamazioni , è que- 
sto: Nel  IBIS  il  He  di  Sardegna  invase  a mano  ar- 
mata la  Lombardia  senza  precedente  dicbìarazionc 
di  guerra , e senza  potere  altrimenli  giustiflcarc 
questa  rottura  della  pace  , che  pel  sentimento  na- 
zionaìo,  che  Io  spingeva,  — egli  diceva,  — ave- 
aire  in  soccorso  dei  fraldU  oppressi.  L’ ingiusto 
aggressore  fu  respinto  in  due  vittoriose  campagne. 
E l'Austria  profittò  delle  sue  vittorie  con  una  mo- 
derazione , alla  quale  T Europa  ha  rendalo  giu- 
stizia. 

c Fatta  la  pace , noi  l' abbiamo  presa  sul  serio. 


Invece  il  Gabinetto  di  Torino  non  lia  mai  ce.ssato 
di  serbare  nel  suo  programma  la  terza  entrata  in 
campagna  ; cd  aspettando  il  momento  opportuno 
per  farcì  la  guerra  a mano  armala  , il  Piemonte  ci 
fece  una  guerra  sorda  , lasciando  un  libero  corso, 
sia  alle  calunnie  cd  agl'  insulti , che  una  stampa 
licenziosa  ci  prodigava  giornalmente,  sia  agl'inrita- 
menti  alia  ribcllioDc,  che  dirigeva  alle  popolazioni 
degli  altri  paesi  italiani , sia  infine  alle  dimostra- 
zioni ostili  di  ogni  genere. 

a Allorché,  or  sono  due  anni , riinperalore,  no- 
stro augusto  padrone  visitò  le  nostre  proviiicie  ita- 
liane , .segnando  il  suo  pa.s.saggÌo  con  degli  atti  di 
grazia  e di  beneficenza,  la  stampa  piemontese  rad- 
doppiò di  furore,  c .spiu.^e  la  deiiieoza  sino  all'apo- 
logia  del  regicidio.  Fu  allora  , che  noi  elevammo 
al  Gabinetto  di  Torino  la  semplice  quistionc,  quali 
garantìc  potesse  offrirci  centra  l' indefinita  prolun- 
gazione di  uno  stalo  di  cose , cosi  atlentatorio  ai 
rapjiorti  dì  amicizia  , che  desideravamo  di  vedere 
sussistere  tra  i due  governi.  Ecco  quello,  che  il 
Conto  di  Cavour  nel  suo  linguaggio  chiama,  esigcjiì 
delle  modificazioni  alle  istilnzioni  del  suo  paese. 

a L’incaricato  dì  affari  dcirimperalorc  fu  richia- 
mato da  Torino  per  non  essere  più  testimone  ocu- 
lare di  una  situazione  anorntale  , alla  quale  il  go- 
verno piemontese  non  voleva  rimediare.  .Ma  questa 
sospeitsìoDC  dei  rapporti  diplomalirì  non  c’  impedì 
di  continuare,  come  per  lo  passato,  con  le  autorità 
piemontesi  lutto  ciò,  ch'era  di  natura  da  favorire  e 
sviluppare  la  comunicazione,  ienlazioiii  c^ommer- 
ciali , in  una  parola  i rapporti  di  buon  vicinalo  tra 
gli  abitanti  dei  due  paesi. 

« A dispcUo  di  questo  buon  volere  c dì  questa  co- 
stante moderazione , a dispetto  della  nostra  inesau- 
ribile pazienza  , dei  frenetici  gridi  di  guerra  .sono 
stati  emessi  al  di  là  del  Ticino  , sopnilutfo  dopo  il 
cominciare  dì  questo  anno. 

a Al  cospetto  dell' agitazione  provocala  da  que- 
sto ardore  guerriero,  che  il  discorso  reale  pronun- 
ziato all*  apertura  del  parlamento  e le  susseguenti 
spiegazioni  dei  ministri  non  erano  per  certo  tali  da 
scoraggiare,  il  governo  Imperiale  si  è infine  deciso 
d'inviare  dei  rinforzi  nel  regno  Lombardo-Veneto. 
Questa  misura,  comandala  «falla  più  semplice  {U’u- 
(lenza , non  ba  che  uno  scopo  puramente  difensivo. 
L'asserzione  del  conto  Cavour,  di  essere  una  misura 
ostile  direna  contra  la  Sardegna,  non  è più  basata 
di  quanto  lo  è la  sua  allegazione  di  essere  state  le 
guarnigioni  di  Bologna  e di  Ancona  aujDenlate. 
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Tal  è la  situazione  ridotta  ai  più  semplici  termiDi. 
Con  la  maou  sulla  coscienza , che  cosa  potremmo 
noi  fare  per  distornarla  o cambiarla  in  meglio?  Sa- 
rebbe mai  possibile  di  spiogern  più  innanzi  di  quel- 
lo, che  noi  abbiamo  fallo  la  macerazione  e la  lon- 
ganimilà?  E le  potenze,  come  la  Gran  Brettagna, 
che  consacrano  al  mantenimento  della  pace  una 
sollecitudine  cosi  giusta  come  onorevole,  non  si 
sentirebbero  forse  chiamate  all’opera  di  estinguere 
la  sorgente  del  male,  riaiettcndo  il  Piemonte  in  un 
più  sano  giudizio  dei  suoi  drilli  c dei  suoi  doveri 
intemazionali? 

a Che  pei  loro  sforzi  riuniti  il  Gabinetto  di  Torino 
venga  impedito  di  continuare  nella  parte  dì  provo- 
catore, nella  quale,  abusando  dei  vantaggi  delia  sua 
posizione  e della  tolleranza  deirCuropa,  egli  si  è 
messo  da  molti  anni , e si  vedrà , non  ne  dubìUa- 
mo,  rinascere  nel  resto  della  Penisola  la  tranquil- 
lità e la  pace  morale,  che  gli  eccitamenti  continui 
del  Gabinetto  di  Torino  tendono  a sbandirne. 

B Aifrettiamoci  di  andare  incontro  ad  una  obie* 
rione,  che  «pii  ci  ai  presenterà.  11  malcontento  di 
una  parte  delle  popolazioni , sopralutlo  dell' Italia 
centrale  e meridionale,  ci  si  dirà,  ha  la  sua  princi- 
pale sorgente  nella  difettosa  anuiiinislrazione  dei 
governi. 

a Nel  riprovare  le  mitlc  calunnie , con  le  quali 
a tenta  di  sollevare  l upinionfi  centra  questi  gover- 
ni , non  ci  sentiamo  chiamali  a sostenere  la  tesi , 
che  tutto  sia  perfetto  oell  organizzazione  e nel  si- 
stema amministrativo  dei  loro  paesi.  Anche  là,  ove 
sono  le  più  eccellenti  istituzioni,  bisogna  lasciare 
una  gran  parte  all’imperfezione  d(^ì' istrumenli. 
Da  un  mezzo  secolo  lltalia  è stata  abbandonata  ad 
ogni  specie  di  sperimenti  politici.  L’uno  dopo  Tal- 
Ito,  sodo  stati  messi  m pratica  ì più  diversi  si- 
stemi. , 

a Pci'  effetto  dell'  introduzione  d' istituzioni,  che 
funzionano  mirabilmente  ove  sono  state  .sviluppate 
e maturate  dai  secoli,  ma  che  non  sembrano  omo- 
genee al  genio,  alle  tradizioni,  ed  alle  condizioni 
sociali  degl'  Italiani , si  è veduto  succedere  nella 
Penisola  dei  rovesci  deplorabili,  delle  scene  di  dis- 
ordine e d' insanguinata  anarchia.  Non  sono  i con- 
sigli deU’Auslria  quelli,  che  hanno  prodotto  questi 
giorni  nefasti  dell  istoria  moderna  dell  ltalia.  Invece 
noi  abbiamo  sempre  francamente  applaudito  ad  ogni 
miglioraiDcnto  impresso  dal  conio  di  una  sana  pra- 
tica, noi  abbiamo  sempre  accolto  con  soddisfazione 
e favorito  nella  misura  della  nostra  influenza  ogni 


progresso  beninteso.  Consultati,  abbiamo  emesso 
coscienziosamente  il  nostro  parere  dopo  maturo 
esame  di  tutte  le  circostanze. 

a Queste  misure  possono  nou  aver  sempre  fH‘0- 
dolio  tutto  il  bene,  ch'era  permesso  di  allcDdcrae. 
Ma  chi  oserebbe  gettarne  tutta  la  responsabilità 
suiraziooe  dei  governi?  Quello  , cb'è  ben  certo,  sì 
è,  che  tutti  gli  Stati,  grandi  e piccoli,  hanno  al  di 
d'oggi  da  lottare  contro  dei  potenti  ostacoli. 

X Noi  abbiamo  più  sopra  dimostrato  , che  la  li- 
bertà, com*  è inb\sa  nel  Piemonte,  libertà  vicina 
della  licenza . ed  affrancata  dallo  scrupoloso  ri- 
spetto  dei  dritti  altrui,  non  è senza  gravi  ineonvo- 
menti  per  gli  Stati  limilrofl.  Non  pertanto  non  rtco- 
Qo.sciamo  meno,  che  il  governo  piemontese  sia  esso 
stesso  prima  di  tutto  il  giudice  del  regime  interno, 
che  conviene  al  suo  paese.  Ma,  come  rispettiamo  su 
tal  riguardo  la  sua  autonomia,  così  del  pari  non  ci 
crediamo  autorizzati  ad  imporre  ad  altri  Stati  ita- 
liani un  sistema  governativo  ed  a precisare  T op- 
portunità del  momento  per  introdurre  i migliora- 
muti,  di  cui  questo  sistema  potesse  essere  suscetti- 
bile. 

a Checché  ne  sia,  il  grande  argomento  messo  in- 
nanzi conira  ramministraziouc  pontiflcale  sì  è,  che 
non  si  può  sostenere,  che  con  l'aiuto  degli  stranieri. 
Al  che  rispondiamo  sempiii  emcnte,  che  il  Gabinetto 
del  Vaticanu  è già  entrato  in  conferenze  con  t'Ait- 
stria  c con  la  Francia  per  realizzare  rcvacuazione 
degli  Stati  pontillcali , già  da  lungo  tempo  prepa- 
rala con  la  successiva  diminuzione  dei  corpi  di  oc- 
cupazione 0 con  la  progressiva  riorganizzazione 
della  forza  armata  {K>nli0cìa. 

K Nel  prestare  al  Sovrano  Pooteflce,  spossessato 
dalla  rivoluzione,  il  soccorso  delle  loro  armi.  l'Au- 
stria  e la  Francia  hanno  servito  un  grande  interes- 
se deH'ordiae  Mciale.  La  sovranità  temporale  del 
S.  Padre  è una  delle  garentie  del  libero  esercizio 
del  suo  ministero  ap<»stolico  e deiriodipendenza  del 
capo  spirituale  della  cattolicità. 

: Nulladimcuo  il  giorno , io  cui  il  governo  poo- 
tiflcalc  dichiarerà,  che  la  riorganizzazione  della  sua 
forza  armata  ha  sufDcienlemeutc  progredito  per 
potere  da  sò  sola  bastare  ai  bisogni  dell'  ordine  e 
della  sicurezza  interna,  l'Imperatore,  nostro  augu- 
sto padrone,  sarà  felice  di  potere  richiamare  le  sue 
truppe , perché  vedrà  io  questo  risultameoto  un 
nuovo  pegno  della  patema  sollecitudine , che  il 
S.  Padre  consacrerà  ugualmonlc  al  succesrivo  mi- 
glioramento di  albi  rami  del  pubblico  servizio. 
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e Del  resto  dod  ci  dissimuliamo , che  le  diffi- 
colti, ehe  il  governo  pontificio  incontra  nel  compi- 
mento di  quest'opera,  derivano  molto  meno  dali'ÌQ- 
t^Qo.  che  dagli  clementi  rivoluxionarii , dalle  in- 
fluenze, e dagli  eccitamenti,  che  inrossantemente 
partono  dall'estero. 

B Per  polena  sperare  su  questo  terreno  pronti  o 
felici  risultamenli . nulla  i più  indi.spensabite , io 
Io  ripeto  , deir  agire  sul  Piemonte  , onde  rispetti 
rindipendenza  degli  altri  Stati  italiani , come  la 
sua  indipendenza  è rispettata  da  quelli,  del  pari 
che  da  noi,  nei  limiti,  che  i trattati  gli  hanno  asse- 
gnato. 

« £ solamente,  dopo  che  un  tale  rlsultaincDto  à 
sarà  ottenuto, il  governo  pontificio  e glialtrl  governi 
italiani  potranno  con  efficacia  occuparsi  dell'intro- 
duzione dei  miglioramenti,  chela  loro  aiuminislra- 
tione  interna  comporta.  Allora  ancora  i benevoli 
consigli  dcirAustrÌa,chc  più  di  ogni  altra  potenza  è 
interessata  nel  benessere  e nella  prosperità  della 
Penisola , non  mancheranno  loro  io  una  talo  dire- 
zione. 

c Incarico  V.  E.  di  sottomettere  queste  conside- 
razioni al  chiaroveggente  giudizio  del  Gabinetto  bri- 
tannico. Siamo  troppo  penetrati  dell' immensa  re- 
sponsabilità,che  innanzi  a Dio  ed  innanzi  agli  uomini 
peserebbe  sopra  coloro,  che  senza  legittimo  motivo 
turbassero  la  pace  dell' Europa,  per  non  mettere 
un  attissimo  prezzo  a che  un  governo  alleato,  quale 
la  Gran-Brettagna,  sia  pienamente  edificato  sulle 
nostre  inlcnzioiii  pacifiche. 

c L’Austria  non  medita  verun  progetto  ostile  con- 
tro del  Piemonte  ; essa  si  asterrà  malgrado  le  giu- 
ste doglianze , che  avrebbe  da  fare  valere,  da  ogni 
azione  aggressiva,  insino  a che  il  governo  sardo  da 
parte  sua  rispetterà  la  inviolabilità  del  territorio 
imperiale  c quello  dei  suoi  alleati. 

€ L'Imperatore  nostro  augusto  padrone,— e V.  E. 
è autorizzata  a darne  rassicurazione  a Lord  Mal- 
meshurj.—Don  caverà  la  spada,  se  non  per  la  difesa 
dei  suoi  dritti  incontestabili  e pel  mantcnìinento 
dei  trattati , che  noi  consideriamo  , del  pari  che  il 
governo  britannico,  come  la  sola  solida  garcntia  del- 
l'ordine politico. 

c Vogliate,  sipor  conte,  dare  lettura  di  questo  , 
dispaccio  a Lord  Malme.'^burj  , e lasciargliene  co- 
pia, se  Sua  Signoria  ne  mostra  il  desiderio, 
a Ricevete,  ece.  n 

Comunque  la  conclusione  di  questo  dispaccio 


fosse  nel  senso  della  pace , pure  H suo  contenuto 
lasciava  poca  speranza  di  poterla  conservare.  Colui, 
che  scnu  prooccupazioni  di  parti,  senza  darsi  l’aria 
d’intervenire  da  giudice  tra  i due  opposti  modi  di 
vedere , c senta  deferenza  per  l'uno  o per  Tallro, 
si  limita  a non  altro,  che  a farne  una  fedele  istorica 
esposizione,  trova  tale  contrarietà  di  pensieri,  di 
prìncipii  c di  opinioni  da  credere  opera  ben  ardua  il 
rawkioarii.  Il  Gabinetto  di  Vienna,  lungi  dalPam- 
mettcrc  una  quistione  italiana  nel  senso  della  Francia 
e della  Sardegna,  addebitava  alle  istituzioni  piemon- 
t«ù  non  meno  che  alla  politica  di  quel  Gabinetto  lo 
stato  inquieto  dcH'  Italia,  e chiedeva  come  unico  e 
»>lo  mezzo  a farle  cessare,  che  il  governo  piemon- 
tese cambiasse  di  direzione,  il  che  vuol  dire,  che  al 
Gabinclio  Cavour  venisse  sostituito  un  Gabinetto  alla 
foggia  del  conte  Solavo  della  Margherita,  ed  alla 
Camera  dei  deputati  attuale  un’altra,  che  si  compo- 
nesse di  clemenli  più  omogenei  al  nuovo  mini- 
stexo. 

E evidente  quale  abisso  intercedesse  tra  le  opi- 
nioni politiche  manifestate  dal  conte  Buoi  e quelle, 
che  traspiravano  dal  discorso  de)  Re  di  Sardegna 
nel  Parlamento  piemontese,  dagVindrizzi  delle  due 
Camere,  dalla  circolare  del  conte  Cavour  sul  pre- 
stito e da  tutti  gli  atti  ed  i fatti , cito  si  seguivano 
in  Piemonte,  e che  incontravano  T appoggio  e la 
simpatia  della  Francia. 

Il  ministro  austriaco  lasciava  esclusivamente  al 
governo  piemontesf!  il  giudizio  sulle  istituzioni , 
che  convenivano  a quel  paese,  ma  dichiarava,  che 
quelle  , che  attualmente  vi  funzionano,  ammirabili 
quando  sono  maturate  dai  secoli , sono  nondimeao 
incompatihili  con  le  tradizioni,  col  genio,  e con  le 
condizioni  sociali  dcgFItaliani.  La  libertà  , qual  è 
intesa  ed  esercitata  nel  Piemonte , ha  gravi  incon- 
venienti per  gli  Stali  vicini.  U giorno,  in  cui  il  go- 
verno piemontese  cesserà  di  csstì*e  provocatore , 
rientrerà  nella  sua  legittima  sfera  di  azione,  rispet- 
terà ì)  dritto  altrui  e la  indipendetua  degli  altri 
Stali,  io  quel  giorno  si  vedrà  risorgere  la  tranquil- 
lità in  Italia,  e potrà  provvedersi  ai  miglioramcntt, 
che  gli  altri  governi  della  Penisola  giudicassero 
necessarii  od  utili  ai  loro  popoli.  Ma  sino  allora 
l’Austria  non  si  riputava  autorizzata  a dare  a quelli 
vcnin  consgb'o  , rd  invece  si  stimava  nel  dritto  di 
fare  rispettare  i trattati , che  liberamente  , per  lo 
scopo  legittimissimo  delia  reciproca  difesa,  aveva 
stipulato  con  alcuno  dei  principi  italiani. 

Epperò  in  una  sola  cosa  convenivano  le  porti 
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contendenti,  nello  stato  anormale , transilorìo,  in- 
quieto, sofferente,  in  cui  si  trovava  rilalia;  ma  le 
cagioni,  d’oodc  deriva,  ed  i mezzi  per  provvedervi 
sono  diametralmente  opposti  tra  loro.  Pel  Piemon- 
te è il  sistema  politico  dei  governi  degli  altri  Stati 
della  Penisola  ; per  T Austria  è il  sistema  politico 
del  governo  piemontese.  L'antagonismo  è nei  prìn- 
cipi] e nelle  persone,  ebe  dirìgono  la  pubblica  am- 
ministrazione , ed  è lo  sviluppo  progressivo  ma 
necessario  di  quel  dualismo  politico,  ch'è  l'esprcs- 
siODC  di  due  opposte  aspiraiioni.  Sino  al  184S 
runa  di  queste  aspirazioni  era  obbligata  a vivere 
nelle  società  segrete,  a coprirsi  del  mistero,  a dif- 
fondersi occultamente , a mentire  nel  pubblico  le 
proprie  sembianze,  a palesarsi  ad  intervalli , cir- 
condala da  perìcoli,  e a non  e^er  altro,  ebe  una 
opinione  , cLe  aveva  centra  di  sè  la  pratica  di  tutti 
ì governi  da  più  di  50  anni  stabiliti  nella  Peniso- 
la, eie  fone  tutte,  delle  quali  essi  potevano  di- 
sporre. Essa  era  naturalmente  associala  allo  remi- 
niscenze dei  mali,  dei  disordini,  dell'anarcbia,  del- 
le reazioni,  ebe  qualche  giorno  di  vita  febbricitante 
e convulsiva  aveva  prodotto.  Ma  da  dicci  anni  io 
poi  sedeva  regioa  su  di  un  soglio  italiano , viveva 
vita  politica , operosa , aveva  ministri , una  tribuna 
parlamentare , un  esercito , una  bandiera , organi 
pubblici,  iostancabili,  una  diplomazia,  inOne  una 
esistenza. 

Ma  questo  cambiar  dì  fortuna,  questo  mutarsi  di 
un'opioionc  politica  rivoluzionaria  in  un  sistema  di 
governo  dotalo  di  tutta  renergia  eropcrosìlà  della 
giovane  età,  non  le  aveva  fatto  porderc  i suoi  pri- 
mitivi caratteri  presso  l' aspirazione  contraria , la 
quale  vedeva  sempre  sotto  quell'  abito  da  sovrano 
la  sua  avversaria , che  messa  all'opera  e salita  in 
alto,  non  aveva  dismessa  la  sua  indole  primitiva , 
non  obb’ale  le  sue  massime , non  cambiate  le  sue 
aJjitudini  per  adottar  quelle  del  suo  nuovo  stato , 
non  rotte  le  sue  antiche  relazioni , n6  prestatasi 
all'intimità  di  altre  nuove,  dalle  prime  intieramente 
difformi  ; vedeva  insomma  tutt' altro,  ebe  il  princi- 
pato nell' antica  accettazione  della  parola  ; vedeva 
la  sua  avTcrsaria  rimasta  qual  era , con  gli  stessi 
pericoli , le  stesse  idee  sovversive  dell'  ordine  so- 
ciale, lo  stesso  spirito  invasore,  le  stesse  minacce 
ed  i medesimi  allentati. 

Noi  esponiamo  un  fatto , che  ci  sembra  por- 
gere la  vera  idea  della  situazione,  senza  emettere 
nè  un  giudizio  nè  una  opinione,  e lo  esponiamo, 
perchè  lo  crediamo  necessario  ad  indurre  un  con- 


cetto esatto  dello  stile  e del  contenuto  degli  alti 
officiali , che  per  debito  d' isterico  abbiamo  ripor- 
tato e riporteremo  nella  loro  integrità  come  fatti, 
che  non  possiamo  senza  colpa  nè  omettere  nè  alte- 
rare, ma  che  però  non  dobbiamo  nè  lodare,  nè  bia- 
simare, ma  solo  adoprarci  ad  offrire  ai  nostri  lettori 
gli  elementi  di  fatto  di  un  giudizio,  i cui  elementi 
morali  c politici  debbono  eglino  poi  attingere  nelle 
loro  proprie  convinzianl. 

Ora,  ripigliando  la  ooslra  narrazione  al  punto 
in  cui  Tabbiamo  lasciata,  diremo,  che  tutta  Taosie- 
tà,  tutto  l'intere^e  del  momento  si  cran  volli  sulla 
missione  di  Lord  Cowley.  Coloro,  i quali  allribui- 
vano  airimperatorc  dei  Francesi  la  volontà  delibe- 
rata di  fare  la  guerra  per  ottenere  daU'Austrìa  quel- 
lo, ebe  diplomaticamcatc  non  avrebbe  mai  conce- 
duto, dicevano  essere  quella  missione  non  altro, 
che  un  ritrovato  politico  per  concitare  in  Francia 
lopinione  pubblica  e volgerla  favorevole  alia  guer- 
ra ; cc^toro  quindi  credevano,  che  non  poteva  ria- 
scirc,  e desideravano , che  non  riuscisse.  Gli  altri 
poi,  che  avevamo  maggiore  iìducia  nell’ azione  di- 
plomatica , divergendo  anche  tra  loro  di  desidcrii 
e di  opinioni,  si  affidavano  nelle  doti  diplomatiche 
di  quel  negoziatore  per  attcodcrn  un  pieno  succes- 
so dalla  sua  mediazione.  Epperò  avveniva , che 
voci  contraddittorie  corressero  in  Italia  ed  in  Euro- 
pa sui  risullamenli  di  una  tale  mis.sione,  e che  un 
giorno  si  diceva  essere  completameute  riuscita , 
ed  il  giorno  seguente  si  affermava  intieramente 
mancata;  e la  verità  si  era,  che  non  era  essa  pro- 
priamente nè  mancala,  nè  riuscita,  comunque  sem- 
bri, che  il  conte  Buoi  e Lord  Cowlej  si  divides- 
sero con  delle  speranze  piuttosto  che  con  dei  ti- 
mori. 

Delie  quattro  proposizioni,  che  formavano robict* 
to  di  quelle  trattative , la  sola  prima  non  incontra- 
va veruna  difficoltà;  l'occupazione  degli  Stati  ro- 
mani era  stata  per  sè  stessa  una  misura  esson- 
ziaImcDle  temporanea,  e dopo  10  anni  era  regola- 
re, che  cessasse.  Quanto  alle  altre  tre,  il  Gabinetto 
austriaco  sosteneva  la  libertà  delle  partì  contraenti 
nel  conscotiro  ì trattati  in  controversia  e la  legitti- 
mità di  essi;  cbiodeva,  se  mentre  si  esigeva  dalFAu- 
strìa  di  non  ìntcrveoiro  negli  Stati  italiani , si  ga- 
reo  tirano  poi  i prìncipi  c le  popolazioni  dalle  rivo- 
luzioni, da  cui  erano  minacciati  ; linalmente  chie- 
deva in  generale,  se  dopo  fatti  i sacrìffzii , che  le 
venivano  dimandati , poteva  per  lo  meno  ricevere 
rassicurazione  del  tranquillo  possedimento  dei  suoi 
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ostali  italiani , e se  le  polente  , che  le  imponevaoo 
queste  coDdizioni  e quieti  sacriiìzìi,  erano  io  circo- 
stanze di  otTriru  suflicicnli  garanlic  per  Tesccuzione 
delle  convcQziom  preparate  da  lord  Cowley. 

Precisiamo  i termini , nei  quali  a tal  punto  era 
ridotta  la  quistione.  La  proposta  Covlcy  ricliiamava 
rUalia  al  pensiero  del  trattato  di  Yieuna,  cioè  as- 
soluta iBdipeodeuza  degli  Stali  italiani,  che  ripete- 
vano da  quel  trattato  la  loro  autonomia,  ed  acccn- 
oava  a quelle  riforme  rirhieslc  dalle  popolazioni , 
per  Io  quali  potevano  unicamente  allontanarsi  i pe- 
ricoli, cui  il  (iabinetto  austriaco  alludeva.  Questo 
Gabiaello  prima  di  spiegarsi  sulle  coDcmioui,  che 
<jli  erano  dimandate,  poco  fidente  nei  provvedimen- 
ti, che  avrebbero  potuto  prendersi , e dubitando 
delle  conseguenze  di  quelle  cuncessioni,  voleva  sa- 
pere, se  le  sue  proviucie  ilnltauc  gli  erano  garciili- 
te,  0 se  era  possibile, ed  iuteudeva  darsi  una  secou- 
du  garentia  contro  le  jiossibili  risoluzioni.  La  quale 
seconda  richiesta  faceva  travedere,  che  quel  Gabi- 
netto intendeva  le  rifonuu  italiane  ben  diversamente 
da  quello,  che  il  Piemonte  cJ'llalia  Tiuteodessero. 

XVI. 

Il  ministero  ijiglese,  dopo  di  avere  od  cenoalu 
modo  conosciuto  summuriamnile  il  pcn:»iero  del  go- 
verno ausliiaco.ma  probabilmenle  prima  del  riferito 
dispaccio  del  conte  di  fiuol,  volle  sapere  quello, 
che  ne  pensasse  il  Gabinetto  piemontese,  cd  il  coulc 
Cavour  fu  invitato  ad  ìovtarc  un  memoraudum, 
ch'egli  rimise  cou  la  data  del  T di  marzo,  cosi  con- 
ircpito  ; 

u li  governo  di  S.  M.  Britannica  animalo  da  una 
benevola  sollecitudine  per  la  sorto  deli  llalia,  uel 
nne  di  evitare  lo  cagioni,  che  potrebbero  far  sorgere 
delle  gravi  perturbazioni  in  Europa,  ha  invitalo  il 
governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  a fargli  cono- 
scere (piali  sono  a suo  parere  le  doglianze,  che  gii 


Italiani  hanno- da  fare  valere  cuntra  IWustria,  sia  a 
causa  della  sua  dominazione  sulle  proriocie,  ch'essa 
possiede  in  virtù  dei  trattaU,  sia  in  seguito  dei  suoi 
rapporti  con  gli  Stati  deU  luKa  centrale,  la  cui  con- 
dizione anormale  è riconosciuta  da  tutt'  i Gabinetti. 

« Per  rispondere  a questa  chiamata  io  un  modo 
chiaro  e preciso,  il  Gabinetto  dì  Torino  erede  neces- 
sario di  trattare  separatamente  le  due  quisliooi. 
che  gli  vengono  dirette,  spiegandosi  dapprima  sulle 
condizloui  della  Lombardia  c della  Venezia,  indi 
sui  risullamenli  della  politica  austriaca  reìaUva- 
mentp  aU  llalia  centrale. 

a Quali  siano  stali  i risullamcntì  deila  cessione 
avvenuta  nel  1814  del  Lombardo-Veneto  all'Au- 
stria, non  si  può  negare,  che  nou  nc  sia  il  posses- 
so da  parte  di  questa  potenza  coiifunne  ai  trattati; 
dapoiebè  in  questi  trattali  non  si  è stato  punto  pre- 
occupati delia  sorte  dei  popoli,  dei  quali  si  dispo- 
neva. Xoi  quindi  uun  avremmo  elevala  una  qulsUo- 
ne.  che  non  può  risolversi  senza  una  niudìticazione 
del  trattali  cbisli-uti,  se  il  governo  britannico  non 
ri  avesse  impegnali  a mauifi  stargli  lutto  il  nostro 
pensiero  su  questo  punto,  come  sugli  altri. 

« Noi  dunque  ammettiamo,  che  la  dominazione 
deli'.iuslria  sui  paesi  situali  tra  il  Ticino,  il  Po,  c 
TAdriaGeo  è legale;  ma  ciò  non  im|K-iliscc,  cb'essa 
Don  abbia  prudullo  deplorabili  coiisegucute,  e fatto 
sorgere  uno  stato  di  cose,  else  non  ha  analogia  nel- 
Tisloria  moderna. 

a E di  falli,  la  dominazione  austriaca  inspira  una 
ripugnanza  invincibile  all'  iinnieiisu  maggioranza 
degrilaliaui,  die  vi  sono  soggetti,  cd  i suli.smiti- 
menli,  eli'  essi  risentono  contro  coloro,  dio  li  {;o- 
Temano,  sono  lanlipalia  e l'odio  (1). 

(c  D onde  ciò  deriva?  II  modo  di  governo  deli'Au- 
stria  vi  lia  contribuito  senza  dubbio;  il  suo  pedan- 
lismo  burocratico,  le  vessazioni  della  sua  polizia, 
le  imposte  schiaccianti,  che  ha  stabilite,  il  suo  si- 
stema di  reclulamcuto  più  duro,  che  in  altre  parti 


(I)  L'ulQxi»  di«|or1rn  i-'lmiwHo'  il  UvMlo  di  riferirei  «toro- 
tnenll,  l'irentrari»  nH  iHi»(ro  piono.  ed  il  duiere  di  nalttUuo- 
ino  ci  vieta  di  i*«|Kirli  divmi  da  quello,  etie  «orto.  Se  per  ini 
propMiiiiiL'iilo  espre-M  nei  nMiiifoli,  che  anuuniiarofio  que- 
sropera,  ci  Mamo  inlcrdelll  | cotnuienU  ed  i giudizii,  dù 
imporlo,  elle  <|itaii(J<i  lo  no»ira  iiarruione  «'incotiira  in  rolli 
n in  npinioid,  die  p»<iiiono  dar  luogo  a risene,  ad  otHiilniii, 
od  andie  a censure,  non  biAogna  allcndcrle  da  noi,  die  II- 
miUndoci  all’uniriii  di  «empiici  e^podlori,  narrìiima  il  fallo, 
a h>  abbafKlouianM)  al  giudizio  cd  alla  crilka  dei  aosiri  Ici- 
lori.  L’ istoria  è utile  «ppualo,  pcrcki  dipinge  le  passioni 
u ckikAa  a'  iT»ui 


driruomo;  r««a  o deve  ill^■nnf)a^e,  i>  «Ine  nporre  il  buono 
ed  II  callivA,  le  opiiiiotii  vere  e le  ful»e,  il  giiihio  e r«-!-agc- 
rai»  come  soiw  o come  uppiinio  si  iin-xeiilaiio  nell’arto  di 
queste  diverst:  paaeioni.  Ma  essa  perù  non  rm  oè  rambta  le 
regole  del  giusto  c dell'  onc^io;  le  quali  uclla  loro  imniuta- 
billtb,  sono  il  faro  p«r  discemcrc  il  buono  dal  calUvo,  fi 
vero  dal  biro,  Il  giusto  dairefogeralo.  Qtie»le  regole  mm 
irpeUa  cerlamenlc  a noi  di  suggerirle  rtd  giudUio  sul  dneu- 
menici,  rlK  espongliiatao,  ma  ciascuno  le  trova  ne*proprfl 
prificipii  c nel  tuo  rrilcrio  momle. 
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dcirEaropa.  i suoi  rigori  e le  sue  vioienie  auche 
contr»  le  doDue,  hanno  prodotto  il  più  pernicioso 
effetto  sui  sudditi  italiani;  ma  questa  non  è la  causa 
principale  dei  fatti,  che  sono  stali  indicali. 

« Lislorìa  ci  forni.sce  molti  esempi  di  governi 
peggiori  di  quelli  dell’Austria,  meno  universalmente 
detesti  del  suo. 

a La  vera  causa  del  profondo  malcontento  dei 
Lomlardo  Veneli  è di  essere  governali,  dominati 
dallo  straniero,  da  un  popolo,  col  quale  non  liatmo 
veruna  analogia  nè  di  rarza,  nè  di  rostumi,  nè  di 
gusti,  nè  di  lingua. 

« A misura,  rhc  il  governo  austriaco  ha  applicalo 
io  ima  più  completa  maniera  Ì1  sistema  di  centrali* 
fazione  amministrativa,  questi  seotimenli  sono  au- 
mentati. Rd  ora,  che  questo  sistema  ha  toccalo  Usuo 
apogeo,  che  la  cenlratìuaziónc  in  Austria  è dive- 
nuta più  assoluta  della  stessa  Francia,  ura  die  ogni 
azione  locale  essendo  stala  estinta,  il  più  umile  cit- 
tadino è in  contatto  per  la  minima  delle  cose  con 
dei  funzionarìi  pubblici,  ebe  esso  non  ama,  nè  ri- 
spetta, la  ripugnanza  c rantiputia  pel  governo  sono 
divenuti  universali. 

e 1 progressi  dei  lumi,  la  diffusiva  di-iristrozìone, 
che  rÀusIrìa  non  pub  intieramente  impedire,  hanno 
contribuito  a rendere  que.stc  pv>polazioni  più  sensi- 
bili della  loro  trista  .<:orte.  1 Milam-si  ed  iYeneziani, 
che  ritornano  nel  loro  paese  dopo  dì  avere  visitato 
ì popoli,  che  godono  di  un  governo  nazionale,  sen- 
tono più  vivainentc  rumiliazioite  cd  il  peso  del  giogo 
straniero. 

E dopo  di  aver  tocco  il  concordato  con  la  Corte 
di  Roma,  soggiunge  : 

a Per  effetto  delle  cause,  clic  sono  state  esposte, 
le  provincie  Lombardo-Venete  presentano  il  più  tri- 
sto spettacolo,  che  come  più  .sopra  si  è osservato, 
non  ha  analogia  neiristoria.  Quello  cioè  di  un  intie- 
ro popolo,  che  ha  preso  relativamente  a coloro,  che 
lo  governano,  un  attitudine  aprTlanienlc  ostile,  che 
nè  le  minacce  nè  le  carezze  dominano  o attenuano. 

c Basta  di  percorrere  la  Lombardia  o la  Venezia 
per  conrÌDcersi,  che  gli  Austriaci  non  sono  stabili- 
li,  ma  accampati  in  queste  provincie.  Tutte  le  case, 
dai  più  umili  tuguri]  sino  ai  più  sontuosi  palazzi, 
sono  chiuse  agli  agenti  del  governo.  Nei  luoghi  pub- 
blici, nei  teatri,  sulle  strade  vi  è un'assolnts  separa- 
lione  tra  essi  c gli  abitanti  del  paese,  si  che  si  di- 
rebbe una  contrada,  ch'è  stala  invasa  da  un'armata 
nemica  resa  odiosa  dalla  sua  iosolenza  e spaval- 
deria. Nè  questo  stato  di  cose  è un  fatto  transitorio 


prodotto  da  circoslanse  eccezionali , delle  quali  si 
può  prevedere  il  termine  più  o incno  lontano,  ma 
dura  e si  aggrava  da  mezzo  secolo,  ed  è certo,  che 
se  il  morimooto  civilizzatore  dell' Europa  non  si 
amasia,  esso  non  tatù,  che  peggiorare. 

Accenna  poi  l' iuconveDÌenza  di  una  tale  condi- 
zione ed  afferma  tra  l’allro,  che  a se  non  è contra- 
ria ai  trattali,  come  più  sopra  lo  abbiamo  dichia- 
rato, è contraria  ai  grandi  principii  di  equità  c di 
giustizia,  sui  quali  riposa  l'ordine  .sociale  a.  ludi 
pro.sicgue  : 

« Ora  se  cì  si  domanda  quale  rimedio  la  diplo- 
mazia può  apportare  ad  un  tale  stato  di  rose  , ri- 
sponderemo con  franidii  zia,  che  non  si  perviene 
ad  indurre  l'Austria  a modifìcare  i trattali,  non  si 
riuscirà  ad  una  soluzione  diilinitiva  c vitale,  ma 
bisognerà  starsi  conteuti  a dei  palliativi.  È d'uopo, 
che  l'Europa  si  ras.M'gDÌ  ad  assistere,  impassibile 
al  doloroso  spettacolo,  che  pre.'ieDhino  la  Lombar- 
dia e la  Venezia,  iosino  a che  la  rivoluzione,  che 
incessantemente  cova  sotto  la  cenere  in  queste  con- 
Irade,  prnGitaiido  dì  favorevoli  circostanze  non  in- 
franga violcntemeotc  un  giogo,  cho  la  conquista  e 
la  guerra  hanno  loro  imposto. 

« Nuliadimeno  questo  spettacolo  diveircble  me* 
uo  doloroso,  c lo  stato  dei  Loinltardo  Yeueti  più  tol- 
lerabile, se  l'Austria  si  mostras<^c  fedele  alle  prò- 
me.sse,  che  diresse  agl'  Italiairi,  allorché  nel  1814 
gli  eccitava  a sollevarsi  contro  la  dominazione  fran- 
cese, c se  io  conformilà  del  prorlaina  del  coman- 
dante in  capo  delle  sue  annate  . il  generale  Belle- 
garde,  essa  stabilisse  al  di  qua  dello  Alpi,  .se  non 
un  governo,  un'atniuinislrazione  intieramente  na- 
zionale con  un'armata  indìgena  accantonata  in  Ita- 
lia, e comandata  da  uffiziali  nazionali,  e delle  isti- 
tuzioni fondate  sul  principio  rappresentativo.  So. 
rebbe  questo  un  palliativo , ma  un  paUiativo , che 
potrebbe  far  avere  pazienza  a delle  {mpotazioni  abi- 
tuate a soffrire,  ed  allontanare  ì pericoli,  che  preoc- 
cupano a cosi  giusto  titolo  l’ opinione  pubblica  in 
Europa. 

e La  diplomazia  , consigliando  al  Gabinetto  di 
Vienna  di  seguire  la  via,  che  si  è indicata,  farebbe 
un’opera  prudente  c meritoria,  comunqne  noi  non 
possiamo  sperare  , che  ottenga  i risultaraenU,  che 
si  propongono.  L’esporìeiiza  di  45  anni  lo  ha  trop- 
po dimostrato. 

c L'Austria  conia  unicameolc  sulle  sue  forze  per 
mantenere  la  sua  dominazione  in  Italia. 

t Passando  alla  seconda  quislione,  che  gli  viene 
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proposti,  cioè  r effcUo  dflla  politica  austriaca  sul- 
l'Italia centrale,  il  governo  del  Re  si  rcstrìogerà  Del 
cerchio,  che  i trattati  ed  il  dritto  pubblico  europeo 
segnaDO  alla  diplomazia.  Messo  su  questo  tcrrcoo, 
esso  non  si  limiterà  ad  indicare  gli  atti  ilb^ali  del- 
TAustria,  ma  invocherà  ancora  le  transazioni  curo- 
pr«  violate  dairAuslrla,  e dimanderà  l' esecuzione 
(Ielle  misuro  necessario  p(T  rimediare  ai  mali, che  di 
questa  violazione  sono  stati  le  conseguenze.  Questo 
A il  suo  drillo  ; questo  è anche  il  suo  dovere. 

c II  trattato  di  Vienna  ha  fatto  all* Austria  una 
larga  parte  in  Italia.  Quadruplicando  presso  a poco 
il  numero  dei  suoi  antichi  sudditi,  ed  aggiuogendo 
al  ducato  di  Milano , che  gli  apparteocra  prima 
della  rivoluzione,  la  Valtellina,  le  possessioni  del 
Papa,  me.sse  sulla  riva  sinistra  del  Po,  e tutti  gli 
Stati  della  repubblica  di  Venezia, ha  dbiirutto  lequi- 
librio,  ch'esisteva  neirultimo  secolo.  li  Piemonte, 
a malgrado  rannessiono  di  Genova  , non  ai  è più 
trovato  io  condizione  da  formare  un  contrapposto 
airimpcro,  che  padrone  del  corso  del  Po.  dell'Adi- 
gc,  dei  principali  llumi  dell*  Italia  settentrionale , 
era  rinscito  a legare  i suoi  possedimenti  italiani 
coi  suoi  Stali  ereditarii. 

« Esso  si  è trovalo  in  prcseoza  di  una  pulensa  , 
che  Conta  in  Italia  più  sudditi  di  lui,  e che  dispone 
di  forte  ionnitameote  più  considerevoli  dello  sue. 

« Nulladlmcno  se  TAustria  si  fosse  mantenuta 
nei  limiti . che  i trattali  le  assegnavano  , il  resto 
deiritalia  avrebbe  potuto  partecipare  dei  progressi, 
che  si  sono  realizzati  in  Europa  dopo  la  ce&saziooe 
della  guerra  deirimpe.ro,  c formare  col  Piemonte 
una  barriera  efficace  conira  le  influenze  straniere 
nella  Penisola. 

ff  .Ma  r Austria  sin  dai  primi  anni,  che  hanno  se- 
guito la  restaurazione,  ai  è adoprata  con  tutt*!  mez- 
zi, che  sono  in  suo  potere,  di  acquistare  in  tutta  la 
Penisola  una  influenza  preponderante. 

Ponendosi  da  difensore  dichiarato  di  luti*  i go- 
verni italiani,  ed  intenenendo  con  forze  irresistibili 
ogni  volta,  che  un  popolo  tentava  di  ottenere  dei 
miglioramenti  o delle  riforme  dal  suo  proprio  go- 
verno, è pervenuta  ad  estendere  la  sua  domioazione 
morale  ben  ai  di  là  delle  sue  frontiere.  Noi  non 
riferiamo  V istoria  degli  ultimi  iO  anni , poiché  è 
troppo  nota,  e ci  limiteremo  a con.statare  l'attuale 
stato  delle  cose,  dorutn  alla  perseverante  azione 
della  politica  austriaca 

(1)  V.  il  «luo-«ouJk  del  ISiS,  pa«.  71. 


Il 

« I ducati  di  Parma , di  Modena  , e di  Toscana 
SODO  divenuti  dei  veri  feudi  dcirimpero. 

« La  dominazione  dcU'Auslrìa  sulle  due  prime  è 
attcstala  dalla  convenzione  dei  24  di  decembre 
!fl41  (1).  Que.sta  coDvmione  nel  darle  U dritto 
di  occultarle  con  le  sue  truppe  non  sidamente  quan- 
do l'jnteressc  di  Parma  c dì  Modena  lo  reclamereb- 
be, ma  anche  ogni  volta,  che  potesse  ciò  essere  u- 
tilo  alle  sue  operazioni  militari,  rende  PAusIrta  pa- 
drona di  tutta  la  frontiera  orienlaln  della  Sardegna 
dalle  .Alpi  al  Mediterraneo.  Nè  si  dica,  essere  que- 
sta una  vana  minaccia , un  pericolo  immaginario, 
perocché  si  è veduto,  sono  appima  tre  anni,  quan- 
do il  Cniigrcsso  di  Parigi  risonava  ancora  delle  pro- 
teste formolatc  dal  Piemonte,  e sostenute  dall’  In- 
ghilterra contro  rinlcrvcnto  straniero  in  Italia  , le 
truppe  austriache  occupare  non  solaoicoto  Parma , 
ma  le  più  rimolt*  parti  del  ducato,  ed  accampare 
sulla  sommità  dell  Appeonino , d*  onde  dominavasi 
la  riva  del  mare  appartenente  olla  Sardegna. 

« L Auslria  si  considera  talmente  come  padrona 
di  fare  tutto  ciò,  che  le  conviene  negli  Stati  di  Par- 
ma, che  a dispetti)  dei  trattali,  che  le  danno  sola- 
mente il  dritto  di  tenere  guarnigione  nella  cittadella 
di  Piacenza,  essa  ha  fatto  costruire  ed  arma  in 
questo  momento  dcTorti,  distaccali  dal  recioto  della 
città,  dt'stinali  a trasformare  Piacenza  in  un  vasto 
campo  trincicralo  capace  di  dare  ricovero  ad  una 
formidabile  armata. 

H II  vincolo,  che  lega  la  Toscana  all'Austria  per 
essere  meno  apparente  non  è uè  meno  reale  nè 
meno  forte.  S*  ignora,  se  un  trattato  segreto  esiste 
Irai  due  Stati,  ma  quello,  ch'ò  certo,  si  c,  che  da 
una  parte  il  gov(‘rno  toscano  sa,  che  può  contare 
in  tutt'i  tempi  cd  in  tutU*  le  circostanze  sull’appog- 
gio  armalo  dell' Austria  per  contenere  isuoi  popoli, 
c che  dall  altra  r.Austria  è certa  di  potere  occupare 
la  Toscana,  se  per  azzardo  un  interesse  strategico 
le  consÌ(jliasse  di  farlo. 

fi  Quanto  agli  Stati  romani  il  modo  di  procedere 
deU  Auslria  è stalo  più  semplice.  Essa  li  ha  occupati 
ogni  qual  volta  dei  turbamenti  politici  le  hanno 
fornito  un  pretesto  di  farlo.  Dopo  Q 1831  essa  ha 
por  tro  volle  passalo  il  Po , e messo  guamigioBe 
nelle  città  della  Romagna.  L'ultima  occupazione 
più  completa  delle  precedenti,  poiché  si  distende 
sino  ad  Adcobi.  data  da  dieci  anni.  Sebbene  in 
questo  momento  il  governo  pontificio  abbia  dimao- 
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dato  di  ritirarsi  le  truppe  straniero,  noi  non  cre- 
diamo, ebe  tali  misare  possano  faro  cessare  le  con- 
dizioni anormali  degli  Stati  della  Santa-Sede.  La 
ritirata  di  queste  truppe . se  non  è preceduta  da 
rifonne  radicali  in  tutti  i rami  dell' amministrazio- 
ne, lascerà  il  campo  libero  alla  rivoluzione  ; si  so- 
stituirebbe laDarebia  airoccupaziooc  straniera  per 
ricorrersi  tosti»  e necessariamente  a quest' ultima. 

K Epperò  rintervenlo  dclI  Austrìa  nel  paese  ha 
un  tal  carattere  di  permanenza,  che  si  è autorizzati 
a dire,  che  questo  prorincie,  che  debbono  apparte- 
nere ad  uno  Stato  indipendente , sono  passate  di 
fatto  sotto  la  dominazione  austriaca. 

a Una  si  grande  estensione  della  potenza  austria- 
ca in  Italia  al  di  fuori  delle  stipulazioni  dei  trattali 
costituisce  un  pericolo  grave  pel  Piemonte,  con- 
tra  del  quale  il  suo  governo  ha  il  dritto  di  prote- 
stare. L'Austria  padrona  assolala  del  corso  del  Po 
da  Pavia  all' Adriatico,  che  crea  sulle  nostre  fron- 
tiere una  piazza  di  guerra  di  prìm'ordine;  libera  di 
occupare,  quando  le  piace,  le  montagne  che  ci  do- 
vevano servire  di  baluardi;  che  ci  minaccia  da  tutti 
i lati,  d obbliga  a mantenere  le  nostre  fonte,  su  di 
un  piede  rovinoso,  fuori  di  proporzione  con  le  no- 
stre riserve  finanziere. 

a Si  osserverà  forse,  che  la  presenza  delle  truppe 
francesi  io  Roma  neutralizza  le  forze  dell'  Austria, 
e diminu'ncc  i pericoli  del  Piemonte.  Xulla  è meno 
esalto.  Sotto  il  ponto  di  vista  politico  roccupazionc 
di  Roma  dalla  Francia  può  avere  una  grande  im- 
portanza; sotto  il  punto  di  vista  militare  non  nc  ha 
alcuna,  sopratutto  per  quanto  concerne  la  Sarde- 
gna. Se  nel  caso  di  un'aggressione  noi  dovessimo 
invocare  l'appoggio  della  Francia , le  truppe , che 
questa  potenza  mantiene  in  Ih’ovenza  ed  al  piede 
delle  Alpi,  ci  sarebbero  di  un  soccorso  molto  più 
efficace  di  quelle,  che  isolate  in  Roma,  non  potreb- 
bero guari  agire  io  nostro  favore  , .se  non  col  vc- 
Dir$i  ad  imbarcare  in  Clvitaveecbia. 

a Crediamo  quindi,  che  U presenza  dei  Francesi 
in  Roma,  che  no!  per  altro  vivamente  desideriamo 
di  vedere  cessare,  non  diminuisce  per  nulla  il  va- 
lore dei  reclami,  che  la  Sardegna  eleva  conira  la 
politica  d'invasione  dcH'Austria.Sc  l'Austria,  facen- 
do dritto  a questi  giusti  reclami,  riconoscesse  Tia- 
dlpeodcnza  assoluta  degli  altri  Stati  della  Peniso- 
la, le  condiriooi  deH'Ualia  centrale  non  tardereb- 
bero ad  immcgliarsi  considerevolmente.  I governi 
di  queste  contrade,  non  emendo  più  sostenuti  dalle 
armate  austriache , .sarebbero  necessariamente  In- 


dotti a dare  soddi.sfaiione  ai  più  legittimi  voti  delle 
popolazioni.  Ha  nell’interesse  dell’ordine  e del 
principio  di  autorità,  ed  affinchè  queste  inevitabili 
concessioni  non  siano  loro  strappate  in  seguito  di 
disordini  e di  movimenti  popolari,  egli  è necessa- 
rio, che  in  quel  tempo  in  cui  si  proclamerà  il  prin- 
cipio del  non  intervento  dell*  .Austria  , i sovrani 
deir  Italia  centrale  modifichino  profondamente  il 
sistema  politico  , che  da  sì  lungo  tempo  sìeguooo 
all  ombra  delle  baionette  straniere. 

« n Gabinetto  di  Torino  è convinto,  che  ogni 
pericolo  di  rivoluzione  sarebbe  evitato  nei  ducati 
di  Parma  c di  Modena , se  fossero  dolati  d‘  istitu- 
zioni analoghe  a quelle,  delle  quali  il  Piemonte 
gode  da  undici  anni.  L'esperienza  di  questo  paese 
dimostra,  che  un  sistema  saggiamente  liberale,  ap- 
piirato con  buona  fede  può  funzionare  in  Italia  di 
una  maniera  soddisfacentissima , assicurando  nel 
tempo  stesso  la  tranquillità  pubblica  ed  il  regolare 
sviluppo  deìrincivjlime.nto. 

Quanto  alla  Toscana,  il  conte  Cavour  giudica 
necessario  il  ristabilimento  delle  rivocale  islitu- 
sioni,  e per  quello,  che  concerne  gli  Stati  della 
Santa  Sede  , fi  Gabinetto  di  Torino  riconoscendo 
di  doversi  rinunziare  all'  idea  di  assicurare  la  tran- 
quillità degustali  de!  Papa  per  mezzo  d*  inslilu- 
zioni  costituzionali,  pensa  — « che  ai  anderebbe  vi- 
cino allo  stesso  scopo,  adottando  il  progetto,  che  i 
plenìpolciuiaru  di  S.  M.  il  Re.  di  Sardegna  hanno 
sviluppalo  nella  nota  del  27  roano  1^56  diretta  ai 
ministri  dì  Francia  e dloghilterra.  Questo  progetto, 
che  ricevè  la  piena  approvazìune  di  Ioni  Palroer- 
ston,  riposa  sulla  separazione  amministrativa  com- 
pleta delle  proTincit^  dello  Stalo  romano  comprese 
tra  l’Adriatico,  il  Po  e gli  Appennini,  e lo  svìlup- 
pamento  in  esse  d iostituzionì  municipali  e provin- 
ciali, che  SODO  state  stabilite  in  principio,  se  non 
messe  in  pratica  dallo  stesso  Papa  nel  suo  ritorno 
da  Gaeta.  Quc.Mo  progetto  dovrebbe  ora  essere 
completato  dallo  stabilimento  io  Roma  di  una  con- 
.suUa.  nominata  dai  consigli  provinciali,  alla  quale 
sarebbero  sottoposte  le  quisUoni  relative,  agl’  inte- 
ressi generali  dello  Sialo,  a 

B Le  Idee,  che  si  sono  esposte,  sono  una  risposta 
chiara  e precisa  airinlcrpellazionc  del  governo  di 
S.  M.  Britannica  dirctU  al  Gabinetto  di  Torino. 
Riassumendole.  ri.suìta,  che  a suo  avviso  i pericoli 
(Tuna  guerra  o d una  rivoluzione  sarebbero  scongìu- 
rati,  c la  quislione  italiana  temporaneamente  asso- 
pita alle  condizioni  seguenti. 
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s Ottenendo  dall’ Austria  non  inrirtùdei  trattali, 
ma  in  nome  dei  prìocipii  di  umanità  e di  gìustixia 
eterna,  un  governo  nazionale  separato  per  la  Lom- 
bardia e la  Venezia. 

a Esigendo,  ehe  conformemente  alla  lettera  cd 
allo  spirilo  del  trattato  di  Vienna  la  dominazione 
dell' Austria  sugli  Stati  dell'  Italia  centrale  cessi  e 
per  conseguenza  che  1 fòrti  distaccali,  costruiti  al  di 
fuori  del  redoto  di  Piacenza,  siano  distrutti;  che  la 
convenzione  del  dcc-embrc  1847  sia  annullata  ; 
che  loccupazione  della  Romagna  ce.ssi;  ebo  il  prin- 
cipio del  non  iatenrento  sia  proclamato  e rispettato. 

« Invitando  i duchi  di  Modena  e di  Parma  a do- 
tare i loro  paesi  d'i&titaziom  analoghe  a quelle,  ch'e- 
sistono in  Piemonte,  cd  il  granduca  di  Toscana  a 
ristabilirv  la  «^istituzione,  che  aveva  liberamtuito 
consentita  nel  1848. 

« OUcoendo  dal  Sovrano  Ponlcllcc  la  separazione 
amministrativa  delle  provincie  aldiquadegliAppen- 
nini  in  conformità  delle  proposizioni  communicate 
nel  1856  ai  Gabinetti  di  Londra  a di  Parigi. 

a Possa  r Inghilterra  ottenere  la  realizzazione  di 
queste  condizioni  ! L' Italia  sollevata  e pacificala  la 
benedirà,  e la  Sardegna,  che  tanto  volle  ha  invocato 
il  suo  concorso  ed  il  suo  aiuto  in  favore  dei  suoi 
infelici  concittadini,  le  voterà  una  imperitura  rico- 
noscenza. 

«Torino  r mano  1859.  Sottoscritto-- Corm.» 

Non  sì  emette  vcrun  giudizio  su  questo  docu- 
mento nel  far  rilevare  la  visibile  dilTcreoia,  che  vi 
si  .scorge  tra  la  locuzione  e la  conclusione,  coinechè 
l'ima  è la  maj)if<?stazionc  della  profonda  opposizione 
dei  principti  e dei  scntimetiti.  che  dividevano  i due 
Gabinetti,  e che  sì  veggono  fiMlelmcnlc  IradoUi  in 
questo  memorafldum  del  conte  Cavour,  come  nel 
dispaccio  del  conte  di  Buoi;  le  altre  sono  i risulta- 
menti  diplomatici,  che  potevano  uniramentc  atten- 
dersi dalla  mediazione  del  GalNneUo,  che  allora  go- 
vernava nella  Gran  Hrctlagna.  Nessun  cambiamento 
territoriale  veniva  messo  in  quistione.  comunque  il 
ministro  sardo  attribuisse  il  malcontento  del  Loin- 
bardo-Vcnclo  meno  alla  natura  del  governo  austria- 
co, che  al  desiderio  di  scuotere  il  giogo  straniero; 
TAustria,  s«M:ondo  quelle  conclusioni,  poteva  rima- 
nere nelle  provincie  italiane,  che  il  trattato  di  Vien- 
na le  aveva  dato, ma  a condizione  di  organizzarvi  un 
governo  nazionale  siqiaralo,  che  doveva  essere  ba- 
sato sopra  isltluzioni  in  armonia  con  le  altre,  colle 
quali  rimaneva  a contano.  Sì  che  quelle  proposizio- 


ni piemontesi  potevano  assai  bene  conciliarsi  con  le 
proposizioni  Cowley,  e ponevano  il  governo  sardo  di 
accordo,  almeno  sulle  massime  generali,  con  le  opi- 
nioni del  GabincUo  inglese.  Nm  insistiamo  su  questo 
punto,  perchè  ci  sembra  non  doversi  omettere  tale 
avvertenza  per  formarsi  un  concetto  esatto  sulle 
vere  cagioni,  che  hanno  fatto  scoppiare  la  guerra 
italiana. 

xvu. 

Ma  mentre  0 Gabinetto  inglese  si  adoprava  acoro- 
porre  diplomaticamente  la  quistione,  cd  ilGabinelto 
austriaco  a guadagnarsi  i piccioli  Stati  della  Germa- 
nia, riropcralorc  Napoleone  o il  suo  governo  atten- 
deva a calmare  i timori,  che  si  dtrslavano  in  Euro- 
pa, e rassicurarla  sulla  sua  politica  e le  sue  inten- 
zioni; se  non  che  pare,  che  le  dichiarazioni  fatte  a 
tale  obietto  abbiano  oltrc^passato  il  segno  di  sempli- 
ci spiegazioni. 

Tutti  coloro,  che  favorivano  la  causa  austriaca, 
0 che  vivevano  sotto  la  pressione  dogVintercsri  pret- 
tamente materiali , accusavano  l' Imperatore  dei 
Francesi  di  destare  e mantenere  VdTervescenza  in 
Italia,  e nutrire  proficui  dì  ambizione  personale. 
Una  parte  della  .stampa  imjlesc  aveva  adottala  que- 
sta nuMlesima  divisa,  cd  un  membro  deU'aristocrazia 
inglese,  sir  Francesco  Head,  che  aveva  conosciuto 
ptìrsonalmeoto  rimpcralore  a Londra,  preso  a difen- 
derlo in  varii  articoli  o lettere  pubblicate  nel  Times, 
che  quindi  racMtlsc,  cd  inviò  a Napoleone.  Qur^ti 
ne  trasse  argomento  per  palesare  te  sue  impressioni 
sulle  pubblicazioni  della  stampa  al  di  là  dello  Stret- 
to, e parlare  egli  stesso  all’  opinione  pubblica  dì 
quel  paese. 

V Palazzo  delle  Tuileries  1 marzo  i859. 

« Mio  caro  Sir  Francesco  ; 

(it  Vi  ringrazio  di  avere  riunito  per  inviarmeli  i 
differenti  articoli,  che  aveU*  inserito  nei  giornali  in- 
glesi, perocché  mi  fornite  una  occasione  di  espri- 
mervi tutu  la  mia  riconoscenza  pei  sentimenti,  che 
non  avete  temuto  di  manifestare  spontaneamente  a 
mio  favore.  Ho  veduto,  e ne  sono  rimasto  molto 
commosso,  che  i miei  amici  in  Inghilterra  non  mi 
hanno  oblialo,  c ch'essi  sanno  sino  a qual  punto  Jo 
conservo  sempre  pel  popolo  inglixse  la  stima  e la 
simpatia,  che  ho  sentito  durante  il  mio  esilio  in  mez- 
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zo  a loro.  .iVncho  adesso,  che  vi  scrìvo,  mi  rammento 
come  UQ  tempo  felice  dell' epoca,  io  cui  essendo 
proscritto,  vi  ho  conosciuto  in  Inghilterra  ; percioc* 
chù  nel  cambiare  di  destini  non  si  fa.  che  cambiare 
di  gioie  c dì  dispiaceri. 

« Allora  io  non  stmlna  elio  le  aJDliiioui  dell'esilio, 
oggi  veggo  uetlatnente  le  cure  del  potere,  e Tuna 
delle  maggiori  fra  quelle,  che  mi  circoDdano,  c sen- 
za  dubbio  quella  di  sentire,  che  sono  mal  compreso 
e mal  giudicato  da  coloro,  ebe  stimo  dippiù,  c coi 
quali  desidero  di  vivere  in  buona  intelligenza. 

n Considero  come  naluralisc<imo,  clic  i partiti, 
ai  quali  ho  dovuto  opporrai,  c che  Lo  dovuto  repri- 
mere, mi  vogliano  dui  male,  c cerchino  di  ouocerroi, 
ma  che  gl' inglesi,  dei  quali  sono  stato  sempre  il 
più  devoto  ed  il  più  fi-ilele  alleato,  mi  atlaccbioo 
iBcrssantrmentc  nei  giornali  nella  più  indegoa  ed 
ingiusta  maniera,  è quello,  che  nou  posso  compren- 
dere. dapoichè  in  buona  fede  non  pos<u  scuoprire 
quale  iotcri^se  possono  avere  ad  eccitare  lo  spirilo 
pubblico  contro  la  Francia.  Su  nel  mio  paese  adot- 
tassi una  sìmile  maniera  di  agire,  mi  diuTrebbe  poi 
impossibile  di  calmare  le  pa.ssiuni,  che  avrei  scate- 
nato. 

(C  Ho  sempre  professato  una  grande  anunìrazìone 
per  la  libertà  del  popolo  inglese,  ma  mi  duole  pro- 
fondamente, ebe  la  libertà,  come  tulle  le  altre  co- 
se. abbia  pure  i suoi  eccessi.  Perchè,  invece  di  fare 
conoscere  la  verità,  fa  luti'  i suoi  sforzi  per  oscu- 
rarla? Perchè,  invece  d' incoraggiare  e.5rìluppare 
dei  sentimenti  generosi,  propaga  essa  la  dìAidenu 
0 Podio?  Per  la  qual  cosa  in  mezzo  di  tutte  questo 
manovre  di  menzogne  souo  felice  di  avere  trovalo 
un  difensore,  che  guidalo  dall'unico  amore  della 
verità  . non  ha  esitato  a loro  opporre  energica- 
mente la  soa  voce  leale  e disiulcressala. 

« Credete,  mio  caro  Sir  Francesco,  ai  mici  sen- 
timenti di  amicizia. 

c Sottoscritto  — AopoUone 
a A Sìr  Francesco  Head  Crojdon.a 

Sette  giorni  più  lardi  questa  lettera  tutta  coni!- 
danziate  fu  seguita  da  un  articolo  de)  .Ifonifore. 

Il  dì  8 di  marzo  il  foglio  ufBziale  scriveva: 

« Lo  stato  delle  cose  d'Italia,  sebbene  antico  , 
ba  in  qu*  sii  ultimi  tempi  preso  agli  occhi  di  tutti 
un  carattere  di  gravità , che  naturalmente  doveva 
colpire  Tanimo  dell'Imperatore;  imperciocdiè  non 
é permesso  al  capo  di  una  grande  potenza  , come 
la  Francia,  d'isolarsi  nelle  quislioni,  che  interes- 


sano r ordine  europeo.  Animalo  da  uno  spirilo  di 
prudenza  , che  sarebbe  colpa  di  non  avere,  egli  sì 
preoccupa  Icalminlo  della  soluzione  ragionevole  o 
giusta,  che  potrebbero  avere  questi  delicati  e dif- 
Udii  problemi. 

s L'Imperatore  non  ba  nulla  da  occultare,  nulla 
da  riprovare  sia  nelle  sue  preaccupaziuni,  sia  nelle 
suo  alleanze.  L' interesse  fraocose  domina  la  sua 
politica,  c giustifica  la  sua  vigilanza. 

a Al  cospetto  dello  iiu|uidudini  mal  fondale , 
come  noi  amiamo  di  credere,  che.  hanno  commosso 
gli  animi  nel  Piemonte  , l lmpcralorc  ha  promesso 
al  Re  di  Sardegna  di  dihmderlu  contro  ogni  alto 
aggrc^ssivo  dcH  Auslria,  egli  non  ha  pnunesso  nulla 
dippiù,  c si  sa,  che  manterrà  la  sua  parola. 

o:  Sono  questi  forse  dei  segni  di  guerra?  Da 
quando  in  qua  non  è più  conforme  alle  regole  della 
prudenza  di  prevrdiu'c  le  dilQcoUà  più  o meno  pros- 
sime e dì  pesame  tutte  le  conseguenze  ? 

((  A'ui  abbiamo  indicalo  tutto  quello,  clic  vi  è di 
reale  nei  jK^iisicri,  nei  doveri,  e nelle  disposizioni 
deirimperalore;  tulio  quanto  le  esagerazioni  della 
.stampa  vi  hanno  aggiunto,  è immaginazione,  men- 
zogna. c delirio. 

H La  Francia  , si  dice  , fa  dei  considerevoli  ar- 
mamenti. Questa  è una  imputazione  compleiamcote 
gratuita . dapoiebè  l' cirettiro  normale  del  piede  di 
pace,  adottato  dainnipejalorc  urson  due  ansi, non 
è stato  ollrcpassato.L'arliglieria  acquista  1,000  ca- 
valli per  raggiungere  questo  liiiiìtc  regolamentario. 

I rcggbncnlj  di  fanteria  sono  di2,000  uouiini.quiJli 
di  cavalleria  di  900. 

i Si  dice  ancora,  che  i nostri  arsenali  hanno  ri- 
cevuto un  impulso  straordinario  ; e si  oblia  , che 
abbiamo  tutto  il  materiale  della  nostra  artiglierìa 
da  cambiare,  e tutta  la  nostra  flotta  da  trasforma- 
ne. Questa  ultima  intrapresa  , da  molto  tempo  de- 
cisa per  dare  alla  nostra  Qutla  11  suo  stato  norma- 
le, è .sanzionala  dai  voli  annuali  del  corpo  legisla- 
tivo ; ed  a malgrado  della  più  lodevole  allività,  vi 
occorreranno  ancora  molti  anni  pel  compimento  di 
questo  lavoro. 

K Infine  si  è inquieti  del  preparativi  della  nostra 
marina;  tutti  questi  preparativi  si  riducono  all'ar- 
mamento dì  quattro  fregale  per  trasportare  le  trup- 
pe dalla  Francia  in  .Algeri,  c dall  Algcrìa  in  Fran- 
cia. e di  quattro  trasporti  misti  destinati  a provve- 
dere alle  eventualità  , .specialmente  al  servizio  di 
Civitavecchia  iil  airapprovrigionaroento  di  Cocin- 
cina per  Alessandi'ia. 
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o Tali  sono  i fatti,  ed  essi  debbono  pienamente 
rassicurare  gli  animi  sinceri  sui  progetti  allribuiti 
all'  Imperatore  , e fare  giustizia  delle  allegazioni 
degli  uomini  interessati  a gettare  del  dubbio  sulle 
più  chiare  situazioni. 

e Non  è forse  tempo  di  dimandare,  quando  Oni- 
ranno  questi  vaghi  e sordi  timori,  sparsi  dalla  stam- 
pa da  un  capo  all'  altro  dcirEuropa,  dinotando  da 
per  tulio  Vlmperalore  dei  Francesi,  corno  colui  .ohe 
spinge  alla  guerra,  e facendo  quindi  pesare  sola* 
mente  sopra  di  luì  la  res|M>usabOità  delle  inquie- 
tudini e degli  armamenti  dell'  Europa?  £ chi  mal 
può  avere  il  dritto  di  foniarc  cosi  oltraggiusamcnle 
gli  animi,  e di  allarmare  cosi  graluilametite  grin- 
leressi?  x 

c Ove  SODO  le  parole,  ove  sono  le  note  diploma-  ‘ 
tiche , ove  sono  gli  alti,  che  implicano  U volontà 
di  provocare  la  guerra  per  le  passioni,  ch'essa  sod- 
disfa, 0 per  la  gloria,  che  procura?  Chi  ha  veduto 
i soldati,  chi  ha  contalo  i cannoni,  chi  ha  valutato 
gli  «ppronigionamenti  aggiunti  con  tanta  spesa  c 
fretta  a quelli  di  llo  stalo  normale  e regoinmentario 
del  piede  di  pace  in  Francia?  Ove  sono  le  leve 
straordinarie,  la  chiamata  anticipata  delle  classi  ? 
In  qual  giorno  si  sono  richiamati  gli  uomini  con 
congedo  rìnnorahilc?  Chi  haalmcntc  potrebbe  mo- 
strare gli  clementi,  per  quanto  esili  si  vogliano,  di 
queste  accuse  generali,  che  la  malevolenza  iuven- 
ta,  la  credulità  comporta,  e l'imlK'cillità  accetta? 

tf.  Per  certo,  come  noi  lo  abbiamo  già  detto,  l'Im- 
peratore veglia  sulle  divme  cause  di  complicazio- 
ne, che  possono  mostrarsi  airorizzonfe,  perciocché 
è proprio  di  ogni  saggia  politica  di  cercare  di  scon- 
giurare gli  avvenimenti  o le  qulsliODi  di  natura  da 
turbar  l'ordiiic , senza  del  quale  non  vi  è nè  pare, 
cè  transazione.  I veri  affari  non  han  bisogno  di  di- 
lazione, ma  di  sicurezza  e di  un  avvenire. 

c Siffatta  previdenza  non  è nè  agitazione  né  pro- 
vocazione. Studiare  le  quislioni  non  è crearle , c 
distornare  da  cs.so  gli  sguardi  e rallenzione,  non  è 
nè  .sopprimerle  né  risolverle. 

K Del  resto  l'esame  di  sifTalte  qmstioni  è entrato 
nella  via  diplomatica,  c nulla  autorizza  a erodere , 
che  la  riuscita  non  sarà  favorevole  alla  consolida- 
zione delia  pace  pubblica. 

Quest'articolo  ora  seguilo  con  pochi  giorni  d'in- 
tervallo dalla  dimissione  del  principe  Napoleone 
dal  ministero  dell'Algeria  c delle  colonie,  che  poco 
tempo  prima  gli  era  stato  affidato.  11  Times  del  2 
di  mono  aveva  parlato  di  una  animata  conversa- 


LT 

xionc  tra  ì)  principe  ed  il  signor  Persigny  il  giorno, 
in  cui  venne  trascritto  sui  reghtii  dHlu  stalo  ci- 
vile della  famiglia  il  matrimonio  di  S.  A.  Il  JVoni- 
Utre  universale  aveva  smentita  una  tale  notizia,  ma 
non  poteva  dubitarsi,  che  il  principe  pel  suo  nuovo 
legame  rappresentava  la  polilica  italiana  , ed  era 
logica  rioduzionc , per  la  quale  si  riteneva  la  sua 
uscita  dal  ministero  come  la  conseguenza  di  una 
politica  difforme,  almeno  nel  giudizio  del  prìncipe, 
dalle  esigenze  c dalle  aspirazioni  della  polilica  ita- 
liana. Abbondavano  quindi  le  congetture  conformi 
sempre  ai  desìderii . alle  speranze,  ed  ai  timori  di 
ciascuno.  Gii  ollimlsti  del  partito  italiano  facevano 
diverse  ipote.si , la  somma  delle  quali  consisteva 
ne!  separare  il  pensiero  deUlmperatorc  da  quello 
della  più  parte  dei  suoi  ministri,  avversi  alla  guer- 
ra c però  più  inclinati  alle  transazioni.  Per  tal  mo- 
do Tagitazione  crcscoa,  perchè  l'incertezza  degli 
avvenimenti  aumentava  le  discussioni,  le  quali  ba- 
sando» sopra  dati  ipotetici  e c-ongetlurali,ed  essen- 
do animale  dalle  {kassioDi,  perdi  vano  spesso  la  cal- 
ma, che  le  rende  utili,  c non  rischiaravano,  ma  com- 
plicavano l'argomento,  che  si  discuteva.  Krano  de- 
corsi sette  giorni  di  questo  stato  di  perplessità . 
quando  un  secondo  articolo  del  J/onitore  del  15  di 
marzo  venne  ad  accrescere  anche  dippiùle  speran- 
ze cd  i timori , che  secondo  le  contrarie  passioni 
si  erano  concepiti,  argomentando  dal  primo. 

« Una  parte  dcH'AIeniagua,  diceva  il  foglio  uff!- 
ziale,  presenta  adesso  uno  spettacolo, che  ci  affligge 
c ci  stupisce. 

R Una  quislione  vaga , ìnJcfluila  , che  tocca  ai 
più  delicati  problemi  come  ai  più  elevati  interessi, 
sorge  tutto  di  un  tratto  nel  mondo  polilica.  Il  go- 
verno francese  vi  scorgo  un  subictto  di  ciìame  ed  un 
dovere  di  vigilanza.  Però  non  si  preoccupa  della 
situazione  inquietante  dciritalia , se  non  per  risol- 
verla di  concerto  coi  suoi  alleati  e nell'  interesse 
del  riposo  dcU’Europa.  É egli  pos-sibile  di  mostrare 
un  desiderio  più  sincero  di  svolgere  pacincamonto 
le  dilEcoltà  e di  prevenire  le  complicazioni , ch'e- 
incrgono  sempre  dalla  mancanza  di  prevulenza  e 
di  determinazione  ? a 

« Nulladimcno  un  parlilo  deirAJemagna  rispon- 
de a questa  cosi  tranquilla  altitudine  coi  più  irriflct- 
tuli  allarmi.  E su  di  una  semplice  presunzione,  che 
nulla  giustiilca  e tutto  respinge, si  destano  i pregiu- 
dizii,si  propagano  le  diffidente,  si  scatenano  le  pas- 
sioni. Una  specie  di  crociata  contra  la  Francia  è in- 
lavolala  nelle  Camere  e otUa  stampa  di  taluni  Stali 
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(Iella  Confederazione,  accusandola  d’ iotraHenere 
delle  ambizioni,  che  ba  riproyato.di  preparare  delle 
conquiste,  delle  quali  non  ha  di  bisogno,  e con  que- 
ste calunnie  si  sforza  di  spaventare  l'Europa  per  una 
immaginaria  aggressione,  della  quale  neppure  il 
pensiero  ha  esistito. 

a Gli  uomini,  che  per  tal  modo  sviano  il  patriot- 
tismo alemanno,  singannano  di  data,  c di  loro  ben 
puòdirsi  di  non  avere  nulla  obliato  nè  nullaapprrso. 
Eglino  si  sono  addormentati  nel  1BI3,  e si  dentano 
dopo  un  sonno  di  mezzo-secolo  con  sentimenti  e pas- 
sioni sepolti  nciristoria,  c ebe  relativamente  ai  tem- 
pi attuali  sono  un  cootroscnso.  Sono  eglino  dei  vi- 
sionaiii,  che  vogliono  ad  ogni  costo  difendere  quel- 
lo, che  nessuno  pensa  di  attaccare. 

(t  Se  il  governo  franca  se  non  fosse  convinto,  che 
i suoi  alti,  i suoi  principH,  ed  il  sentimento  della 
maggioranza  del  popolo  alemanno  smentiscono  ì so- 
spetti, dei  quali  si  vorrchbc  renderlo  l'ubietlo,  esso 
avrebbe  dritto  di  esserne  ferito,  e potrebbe  vedervi 
non  solo  una  ingiustizia,  ma  anche  im  attentalo  alla 
indipendenza  della  sua  politicò.  Ed  in  elTelti  tutto 
il  movimento,  ebe  si  tenta  di  eccitare  sul  Reno  a 
proposito  di  una  quislioDC,  che  non  minaccia  l'Alc- 
magna,  ma  nella  quale  la  Francia  è interes.sata 
come  potenza  europea,  tenderebbe  nientemeno  a 
contestarle  il  dritto  di  fare  risentire  la  sua  inOuenza 
in  Europa,  c difendere  i suoi  proprii  ioteres.si  anche 
con  la  più  estrema  moderazione. La  quale  pretc-nsio- 
uc  sarebbe  offensiva,  se  potess'essere  seria  ; imjier- 
ciocché  la  vita  d'iiua  grande  nazione  come  la  Fran- 
cia non  è circo.scritU  nelle  sue  frontiere,  ma  si  ma- 
nifesta  nell' intiero  mondo  per  razione  salutare, 
ch'esercita  a favore  della  sna  potenza  nazionale,  del 
pari  che  pel  vantaggio  deirìociviliiucDlo.  Quando 
una  nazione  rinunzia  a questa  parte,  abdica  il  sno 
grado. 

a Epperò  contestare  questa  legìttima  influenza, 
che  protegge  da  p<^r  tutto  il  buon  dritto,  o confon- 
derla con  le  ambizioni,  che  la  minacciano,  è uno 
scono.sccre  ugualmente  la  parte,  che  spetta  alla 
Francia,  eia  moderazione,  della  quale  Tlmpr-ra- 
tore  ha  dato  (ante  pruore  dopodiè  il  popolo  fran- 
cese lo  ha  elevalo  alla  responsabilità  del  potere 
suprcfuo. 

(c  L' Imperatore,  che  ha  saputo  duminare  tutti  i 
progiudizii,  doveva  aspettarsi, che  non  fossero  invo- 
cati contro  di  lui.  Che  sarebbe  avvenuta,  se  montan- 
do sul  trono,  vi  avesse  portato  gli  stretti  sentimenti  o 
le  Irritate  reminiscenze,  alle  quali  ora  si  rin^rre  per 


renderlo  sospet  o ? Invec-e  di  rendcu'si  il  più  stretto 
alleato  deiringhìUerra,  come  gli  consigliavano  gli 
interessi  deiriociviliinento,  egli  sarebbe  divenuto 
.suo  rivale,  come  sembrava  dovergli  consigliare  la 
secolare  rivalità  dei  due  popoli;  invece  diaccogliere 
gli  uomini  di  tutti  i partiti,  egli  avrebbe  con  diffi- 
denza ricusato  i scrviziì  degli  antichi  dinastici;  in- 
vece di  ra/Termarc  c di  calmare  l'Europa,  egli  la- 
vrebbe  scos.^,  ricomprando  al  prezzo  delia  sua  si- 
curezza e della  sua  indipendenza  le  rimenbranze 
del  ISliedol  IB15, 

tt  Se  r Imperatore,  cedendo  a tali  suggestioni, 
avesse  voluto  senza  ragione  rìnnovarc  in  un'óra  di 
pace  e d' incivilimentu  le  guerre  e le  lonquiste  dej 
primo  impero,  non  avrebbe  appartenuto  al  suo  tem- 
po, c sarebbe  incorso  nella  maggiore  n-fponsabili- 
tà,  che  possa  contrarre  un  capo  di  governo.  .Non 
si  regna  ron  gloria,  quando  si  obbedi.scc  a dei  ran- 
cori e degli  odii;  perocché  non  vi  è vera  gloria  per 
un  Sovrano  oltre  quella,  che  si  basa  sulla  generosa 
valutazione  dei  bisitgni  del  .suo  paese  e sulle  chiaro- 
veggenti garanlie  degrìnteressi  della  società. 

tx  IVoi  costatiamo  qui  .semplicemente  una  situazio- 
ne messa  in  luce,  da  tanti  atti  decisivi  della  politica 
dell'Imperatore.  Innanzi  di  questa  situazione  così 
netta  e cosi  franca,  l'Europa  si  sentirà  raifermata 
nella  sua  sicurezza,  c coloro,  (he  vogliono  sjiaven- 
tarla  cd  ingannarla,  forse  proveranno  qualche  im- 
barazzo. a 

u Quanto  alla  Francia  os.sa  non  si  è commossa 
$iu  ora  per  questi  vaghi  liinuri  ed  ingiusti  attacchi; 
cs.sa  non  rende  tutta  l'Alemagoa  responsabile  del- 
Tcrrorc  o della  malevolenza  di  alcune  mauifeslazio- 
ui,  che  rispondono  piuttosto  a dei  mi’schiui  rìscnti- 
rocnti  che  a dei  .scrii  timori.  li  palriuUi.smo  aleman- 
no, quando  non  è oscurato  da  prevenzioni,  sa  be- 
nissimo distinguere  trai  doveri,  che  rohbligano,  cd 
i pregiudizii,  che  lo  fuorviano.  L'.Uemagna  non  ha 
nulla  da  noi  a temere  per  la  sua  indipendenza,  e 
noi  dobbiamo  attendere  da  c.ssa  tanta  giustizia  per 
le  nostre  intenzioni,  quanta  &im|i8tia  abbiamo  per 
la  sua  nazionalità.  Moslraiidosi  imparziale,  si  mo- 
strerà previdente,  c servili  meglio  la  causa  della 
pace.  » 

t La  Prussia  l'ha  compreso,  c si  ó unita  aH'la- 
ghilterra  per  faro  sentire  in  Vienna  dei  buoni  con- 
sigli nel  monieuto  stesso,  iu  cui  qualche  agitatore 
cercava  di  preoccupare  e coalizzare  oontra  di  noi 
la  coafc^deraiioue.  E per  certo  quest'attitudine  ri- 
serbata dal  gabinetto  di  Berlino  è airAliemagua  più 
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Tsotaggio!^  del  trasporto  da  coloro,  che  rir.hiamaD- 
do  j ruDcori  ed  i pregiudizu  del  1813,  si  espon- 
gono ad  irritare  io  Francia  U scnlimeato  naiionale. 
Il  {*0{H>io  francese  Ita  la  suscettibilità  del  suo  ono- 
re come  la  moderazione  della  sua  foria,  e se  lo  si 
<ìccita  con  la  minaccia,  lo  si  calma  con  la  conci- 
liazione. B 

Entrambe  queste  manifestazioni  del  foglio  ollicia- 
lo  deirimpero  produssero  in  Italia  una  penosa  im- 
pressione. SiammeUcTa  (nò  sarebbe  stato pussibi- 
io  di  sconoscerla)  l'uliliù  ed  anche  k necessità  di 
rassicurare  gli  animi  io  Europa,  rompendo  dignllo- 
isameote  il  silenzio  sullo  imputazioni  della  stampa 
in  loghiltem  cd  in  Germania,  ma  si  pensava,  che 
si  avesse  potuto  farlo,  mostrandosi  più  deciso  a vo- 
lere 0 nciruno  o neU'aUro  modo  la  soluzione  di  una 
qiiistiono,  che  si  era  presentala  come  un  interesse 
europeo.  I partigiani  di  questa  opinione  dicevano, 
che  la  distinzione  tra  le  due  quìslioni,  l'una,  che  si 
era  elevata  ne)  congresso  di  Parigi,  l altn  che  gra- 
tuitamente si  era  messa  in  mezzo  dui  fautori  dcll  Au- 
stria  0 dagli  animi  timidi  e limitati,  sarebbe  stata 
sufficiente  a far  rilevare  il  vero  obietto  di  una  poli- 
tica, che  non  aveva  nulla  dmquietaote  per  la  pace 
generale  deirEuropa.  Ma  che  però  fatta  accurata- 
mento  una  tale  distinzione,  cd  esclusa  nettamente  e 
reebamente  dai  prenframma  politico  del  secondo 
impero  quella  seconda  improvvisata  quistione, biso- 
gnava rìscrbarc  per  la  prima  un  contegno  subordi- 
nato all' evenloaiità  dell’ azione  diplomatica,  an- 
che accettando  questa  in  tutto  il  suo  sviluppo, 
purclii'i  riuscisso  allo  scopo,  cui  si  doveva  mirare. 
Bastava,  si  .soggiungeva,  che  l'organo  uffizialc  fran- 
cese avesse  smentito  i progetti,  che  venivano  attri- 
buiti airimperatore,  o lo  avesse  mostrato  disposto 
ad  accettare  il  concorso  delle  altre  potenze  per  evi- 
tare la  guerra,  ma  non  esservi  veruna  necessità  di 
andare  più  oltre,  c quasi  riprovare,  sualurandolo 
con  forzate  inlerprctaziuoi,  U pensiero  deH'Impera- 
torc,  clic  appunto,  perché  chiaro,  era  stato  inteso 
in  pari  modo  in  tutta  l’Europa,  salve  le  addiiiodi, 
che  la  nalevolcnza  vi  faceva,  e dallo  quali  soltanto 
bisognava  sgombrarlo.  Bisognava,  secondo  questa 
opinione,  che  mentre  l'Europa  si  fo»c  rassicurata, 
che  niuu'ambizioDcnèDiuoo  rancore  mischiavasinei 
progetti  del  terzo  Napoleone,  si  fosse  in  pari  tempo 
ooQviuta,  ch'egli  fermamente  perseverava  in  quella 
politica,  che  aveva  determinato  le  parole  del  primo 


dell'anno,  e gli  aveva  fatto  accelerare  il  matrimo- 
nio di  suo  cugino  dopo  che  dallallra  parte  delle 
Alpi  altre  non  meno  energiche  parole  avevano  fatto 
eco  alle  sue. 

£ per  vero  dopo  di  avere  letto  quei  due  articoli 
del  .Ifofli/ofc  ed  aver  visto  coincidere  con  essi  la  di- 
messtone  del  principe  Napoleone,  si  pre.scntava 
spontanea  la  idea  di  un  ramhiamento  uelk  politica 
imperiale,  il  ebe  era  tanto  più  probabile, quanto  che 
il  primo  pensiero,  cosi  energicamente  manifestato, 
aveva  incontrato  degli  oppositori  nel  seco  stesso  del 
Consiglio,  si  che  ben  poteva  logicamente  rìlenersi, 
che  tale  opposizione  fosse  infine  riuscita  ad  essere 
prevalente.  Prrriù  gli  unì  furono  scorati,  rincorati 
gli  altri,  e mentre  pronunzlavasi  da  per  ogni  dove 
la  parola  d'ùohimcnfo,  con  ispavimlo  dagli  uni,  con 
compiacenza  dagli  altri  applicata  al  Piemonte,  luo- 
ino,  clic  guadaguatasi  la  confidenza  del  suo  princi- 
pe e della  sua  nazione,  ne  regolava  i destini,  rima- 
neva fermo  ed  imperturbabile  nelsuodivisamcnto. 
Si  dà  per  fermo,  che  tre  giorni  prima  della  nota  del 
jfoRtf<U'e  il  signor  La  Tour  d'AuTergne  araba.sciato- 
rc  francese  a Torino  fosse  stato  incaricalo  di  sugge- 
rirò al  capo  del  Gabinetto  piemonte.se  di  accoglie- 
re, se  non  con  soddisfacimento, almeno  con  calma  le 
dichìaraiiooi  del  guremo  francese  (1).  Ma  il  coniti 
Cavour  oppose  a questa  insinuazione  un  contegno 
nobile  e dignitoso,  ed  a coloro,  rfae  iQces.<iantnmeD- 
te  gli  replicavano  nell'  orecchio  le  voci  di  aùttm- 
dono  e d' isokmento,  vaoisi,  che  rispondesse;  a Io 
c non  credo  di  dover  accettare  nè  respìngere  que- 
B sta  inkrpreUizioac  della  uufa  francese  degli  8 
n marzo,  ma  però  si  sappia  tutto  il  mio  pensiero; 
o;  l'abbandono,  l'isolamento  non  cambieranno  asso- 
li lutamentc  nulla  ncilc  mie  cooTlnzioni;  con  o sen- 
0 z'alleati  il  Piemonte  deve  fare  la  guerra,  se  la 
a guerra  è indispensabilo  alla  nobile  causa,  che  ha 
u adottato;  vale  meglio,  che  sia  annegato  inuoms- 
c re  di  sangue,  che  asfissiato  su  di  un  letamaio,  n 

xvm. 

Proseguiva  intanto  il  Gabinetto  britaiinieo  nella 
sua  missione  di  mediatore.  L'Austria  aveva  dichia- 
ralo.che  non  sarebbe  stata  la  prima  ad  aggredire;  lo 
recenti  manifcslazioni  del  foglio  del  governo  fran- 
cese rassicuravano  completamente  anche  da  quel 
lato;  restava  ad  assicurarsi  della  Sardegna,  ed  il 

k 


(I)  t^Uio  de  U Rcdvlière,  0wlotre  de  la  guz-ne  ttilaUtr,  cap.  IX. 

i4  flCmiA  »'  (V4Ui 
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BÌnistro  inglcM  ìq  Torìiu»  fu  iocarkato  dì  doman- 
dare quale  fosse  ropioiooe  del  goTerno  piemontese 
a tal  riguardo.  FI  conte  CaTonr  scrisse  su  tal  obietto 
al  marchese  d' Azeglio  ministro  plenipotenziario  del 
reame  di  Sardegna  in  Londra.  L’ irritazione  tra  i 
due  Gabinetti  di  Vienna  e di  Torino  era  allora  gion- 
ta  a tal  punto  d'esace!rbarìone,che  h più  vira  conci- 
tazione e talTolta  pure  delle  personalità  prendono 
nella  locuxiono  degii  atti  diplomatici  dei  due  pre- 
sidenti il  posto  dello  stile  ordinario  della  diplo- 
mazia. 

« Torino  11  marzo  1859. 
a Signor  Marchese  ; 

s Sir  James  Hudson  in  una  nota  in  data  dei  li 
di  questo  mese  mi  domandava  in  nome  del  .<nio  go- 
verno. se  la  Sardegna  fosse  disposta  a seguire 
Tesempio  dcll  Austria,  ed  a dichiarare  formalmen- 
te. che  la  Sardegna  non  aveva  l intenzione  dì  attac- 
care U suo  potente  vicino,  come  per  sua  parte  aveva 
fatto  il  conte  di  Buoi  nel  suo  dispaccio  con  la  data 
dei  25  di  febbraio,  diretto  al  conte  d'Appony,  nel 
quale  dichiarava,  non  avere  l'Austria  rintcnzionc 
ài  attaccare  il  Piemonte. 

a Apprezzando  i motivi,  che  hanno  inspirato  al 
Gabinetto  di  S.  Giacomo  questo  passo,  non  esitia- 
mo a rìspondcffgli  con  la  più  intiera  franchezza, 
come  labbiamo  fatto  alcuni  giorni  sono,  allorché 
ci  domandava  dì  redigere  un  memorandum  chiaro 
e preciso,  nel  quale  si  trovassero  esposte  le  doglianze 
doli'  Italia  contro  ]' AuMrìa  e l’ indicaiioDe  dei  mezzi 
per  portarvi  rimedio. 

(t  In  seguito  degli  atti  di  aggressione  (qual  altro 
nome  potrebbe  darsi  loro?)  commessi  dairAustria 
nel  concentrare  forze  imponenti  sulla  frontiera  sar- 
da , nel  mettere  l'armata  d' Italia  sul  piede  di  guer- 
ra, nel  costruire  dei  forti  cd  occupare  le  Legaiionj, 
e nel  violare  i trattati,  il  governo  del  Re  confor- 
memente alle  leggi  delle  nazioni  ha  il  dritto  di  pre- 
pararsi anche  per  mezzo  delle  armi  a difendersi 
contro  l'Austria. 

« L'Inghilterra  ba  implicitamente  riconosciuto 
questo  dritto  da  poco  tempo  per  l'organo  del  suo 
ministro  degli  afbrì  stranieri,  e col  peso  della  sua 
grande  autorità  e coi  meni  solenni  della  diplomazia 
ha  biashnato  le  misure  ingiuste  adottate  dall  Aostria 
nel  meltere  sotto  sequestro  le  fortune  dei  sudditi 
sardi;  ed  ha  riconosciuto,  che  se  in  simili  circo- 
stanze i pericoli  della  guerra  erano  stati  prevenuti, 
ciò  si  doveva  alla  grande  moderazione  del  Gabinetto 


sardo  ( Ditpaccio  di  Lori  Ctoreadofi  al  morcAete 
(f  Azeglio). 

< In  consepenza  il  governo  di  Sua  Maestà  Bri- 
tannica avendo  riconosciuto  lo  stato  anormale  dcl- 
ritalia,  ed  avendo  promesso  alla  Sardegna,  che  la 
Inghilterra  si  adoprerebbe  di  trovare  nn  rimedio  ai 
mali,  dei  quali  si  duole  il  governo  sardo,  contando 
su  queste  promesse,  e riserbaodo  la  sua  libertà  di 
azione  pel  caso,  in  cui  l'Austria  non  sì  astenesse 
in  avvenire  di  commettere  degli  atti  di  aggressione, 
la  Sardegna  ò pronta  a dare  ra.ssicurazionc,  che 
non  ha  essa  l' intenzione  di  attaccare  l'Austria,  e 
si  accorda  su  quest’obiello  per  fare  una  dichiara- 
zione simiiti  a quella,  ch'é  centenuta  nel  dispaccio 
del  conte  Buoi,  che  io  realtà  non  è,  che  una  lunga 
ed  amara  accusa  centra  la  Sardegna  e la  politica 
del  Gabinetto,  che  ho  l'onore  di  presiedere. 

«I  discorsi  pronunziati  nel  Parlamento  per  ispie- 
gare  la  nostra  politica,  i dìspac-ci  e le  circolari,  che 
sono  .state  comunicate  al  Gabinetto  di  S.  Giaco- 
mo, e particolarmente  il  memorandum  diretto  al- 
ringhilterra  ed  alla  Prussia,  e del  quale  Lord  Mal- 
mesburj  riconosce  completamente  la  giustizia,  spie- 
gano e giustificano,  per  quanto  completamente  è 
possibile,  la  nostra  condotta.  Epperù  credo  di  non 
avere  bisogno  nelle  circostanze  attuali  di  conftiUrc 
gli  uni  dopo  gli  altri  gli  argomenti  usati  nel  suo 
dispaccio  dal  conte  Buoi,  dispaccio  nel  quale  rap- 
presenta la  Sardegna  come  la  vera  causa  dello  stalo 
anormale  dell'Italia. 

a Tali  argomenti  non  possono  essere  di  alcun 
valore  presso  una  persona  imparziale,  che  si  ram- 
menta gli  avvenimenti,  che  si  sono  gli  uni  agli  altri 
succeduti  nel  cominciare  di  quest'anno. 

K 1 pr^arativi  militari  continui,  che  fa  l'.Austria, 

e che  io  ho  indicati  ne)  mio  dispac/cio  del 

hanno  tutti  preceduto  la  condotta  giustificabile  del 
governo  sardo.  Il  discorso  del  trono  all'apertura 
del  Parlamento  sardo  non  é stato  pronunziato,  che 
il  10  di  gennaio,  mentre  U 3 dello  stesso  mese  un 
nuovo  corpo  di  armata  era  stato  bruscamente  spe- 
dito io  Italia. 

« Questi  fatti  sono  uno  strano  commentario  delle 
dimostrazioni  pacifiche,  che  terminano  il  dispaccio 
austriaco,  e sarebbe  difficile  di  conciliarli,  se  nella 
nota  diplomatica,  di  cui  si  tratta,  non  vi  scorges- 
ùmo  il  fondo  del  pensiero  dell' Austria  sulla  qui- 
stione  italiana. 

« Il  conte,  di  Buoi,  dopo  di  avere  fatto  dal  suo 
punto  di  veduta, un  esame  ripido  degli  avvenimenti. 
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che  ù SODO  socceduti  gli  uni  dopo  gli  altri  dal  1 S48, 
temiÌDa  col  dichiarare,  che  se  l ltalia  è profonda' 
mente  agitata,  se  il  popolo  è malcoatento,  se  i go- 
Torni  non  hanno  fatto  nulla  per  soddisfare  i voti 
legittimi  dei  loro  sudditi,  tutto  ciò  tiene  alle  to- 
dille  ed  allo  spirito  di  turbolenta,  cbe  la  Uberlò  ha 
sviluppato  in  Piemonte.  Ed  io  rfleUì  ecco  le  pro- 
prie parole  del  conte  Buoi:  x Per  l introdutioDC 
u in  questo  paese  (il  Piemonte)  d'  istituzioni,  che 
(t  funxionano  bene,  quando  sono  state  sviluppate  e 
((  maturate  dalie  eUt,  ma  che  non  sembrano  aceor- 
H darsi  col  genio,  le  tradùiom  e lo  stalo  sociale  del- 

rUalia.  n 

a II  conte  Buoi  indica  quindi  come  principale  ri* 
medio  a questo  stato  di  cose  ( del  quale  non  lenta 
di  dissimulare  la  gravitò  ) razione  unita  delle  gran- 
di potenze,  che  dovrebb'  essere  adoperata  nel  line 
di  modiScare  le  istituzioni  del  Piemonte;  e pel  fatto 
slesso  del  solTucarsi  la  libertà  in  Piemonte,  la  Lom- 
bardia, Venezia,  e gli  altri  totali  della  Peni.sola 
rìtomerebbi^ro  tranquilli. 

'iSenz'ammettere  una  tale  conclusione,  e col  con- 
vincimento, che  la  distruzione  delle  istituzioni  dei 
Piemonte,  lungi  dalVassicunrc  la  pace,  rlducendo 
gl’  Italiani  alla  disperazione,  avrebbe  per  risulta- 
meulo  una  rivoluzione,  non  esitiamo  ad  ammet- 
tere esservi  molta  verità  nel  pensiero,  cbe  ha  in- 
spirato questa  parte  del  dispaccio  del  luùiistro  au- 
striaco. 

tt  II  contrasto,  che  presenta  il  Piemonte  roraptra- 
lo  alle  provincic,  cbe  sono  .sotto  la  dominazione  del- 
l'Austria. colpisce  troppo,  perchè  non  produca  una 
profonda  irritazione  in  Austria.  L'esempio  del  Pie- 
monte, provando  io  contraddizione  dell'  asserzione 
del  conte  Buoi,  cbe  gl'  Italiani  sono  suscidtibili  di 
accomodarsi  ad  un  regime  liberale  e progressivo, 
fa  anche  più  detestare  dal  popolo  della  Penisola 
italiana  n sistema  militare  deU'Austrìa.  Le  puni- 
zioni corporali,  il  continuato  ac4^rcsctmento  delle 
imposte,  le  funeste  misure  finanziere,  e l'abban- 
dono al  clero  dei  dritti  dello  Stato,  rendono  più  evi- 
dente il  contrasto. 

« Noi  dunque  riconosciamo,  che  la  libertà  del 
Piemonte  è un  perìcolo  ed  una  minaccia  per  l'Au- 
stria. Secondo  rAustrìa,  non  vi  sono,  che  due  sole 
cose  da  faro:  distruggere  le  isliluziooi  liberali  dei 
Piemonte,  o distendere  la  sua  dominazione  su  tutti 
gli  altri  Stati  della  Penisola,  die  non  hanno  a loro 
disposizione  suflìcienti  forze  per  sopprimere  la  voce 
del  popolo.  L'Austria  ha  adottato  questa  sccooda 
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alternativa,  attendendo  come  nitimo  risuUanento 
di  quest'azione  indìretla  la  realizzazione  del  primo 
degl' indicati  mezzi. 

((  Sino  a questo  momento  TAustrìa  è riuscita  per 
dei  trattali  segreti  con  Parma,  Modena  e Toscana,  e 
con  roceupazioDo  indefinita  della  Romagna  ( cbe 
giusta  le  dichiarazitmi  di  Vii-ona  e dì  Ruma  non  è 
sul  punto  di  cessare  ),  e con  le  con&idercvuU  forti- 
ficazioni, cbe  ha  costruito,  a rendersi  padrona  del- 
ritalia  centrale,  ed  a stringere  cosi  il  Piemonte  in 
uu  ccrdiio  di  ferro. 

a Appunto  contro  questo  stato  di  cose,  cbe  non 
è giustificalo  dal  trattate  di  Vienna , la  Sardegna 
non  ha  cessato  di  proteslare  da  molti  anni , invo- 
cando r intentato  e l'appoggio  dello  grandi  po- 
tenze, che  hanno  sr-qnato  il  trattato  del  1815.  Un 
simile  stalo  dì  cose  ha  costituito  per  lungo  tempo 
un  perìcolo  minaccierò  pel  Piemonte  , recente- 
mente aggravalo  dagli  armamenti  straordinarii  cd 
altri  atti  aggressivi  da  parte  dellWustria,  ì quali 
hanno  forzato  il  governo  del  Re  ad  adottare  delle 
misure  di  difesa,  e chiamare  t contingenti  sotto  le 
armi. 

u Si  propone,  per  mettere  fine  a questo  state  di 
cose,  che  la  dominazione  austriaca  in  Italia  rientri 
nei  limili , ch'erano  stali  funiialmcolc  stipulati  dai 
trattati;  che  l'Austrìa  disarmi , e che  la  Sanlcgna, 
tuttoché  deplorando  lo  sventurate  destino  delie  po- 
polazioni, che  sono  al  di  là  del  Ticino,  limiti  i suoi 
sforzi,  come  soventi  volte  l'Inghilterra  le  ha  racco- 
mandato , ad  una  propaganda  pacìfica  , propria  t 
rischiarare  di  più  in  più  la  pubblica  opinione  in 
Europa  sulla  quistiooe  italiana,  cd  a preparare  gli 
elementi  di  una  soluzione  per  raweoire. 

a Ma  iosino  a quando  i nostri  vicini  nggnippe- 
ranno  d intorno  ad  essi  e contro  di  noi  gli  Stati  di- 
UUa,  che  d sono  limitrofi;  sino  a quando  potranno 
essi  fare  marciare  liberamcate  le  loro  truppe  sulle 
rive  del  Po,  e sino  agli  Appennini  ; sino  a quando 
potranno  «ssi  occupare  Piacenza , Irasfunnala  in 
fortezza  di  prim'ordke,  minacciando  continuamente 
le  nostre  frontiere,  ci  sarà  impossibile  di  non  re- 
stare sulla  difensiva  in  presenza  deH'attitudine  ar- 
mata e provocante  deH'Austria. 

« li  governo  di  S.  M.  Brilanmca  è troppo  illumi- 
nato  e troppo  leale  per  conoscere  , non  poter  noi 
seguire  altra  linea  di  condotta  senza  compromet- 
tere i nostri  dritti  c ferire  il  oo.stro  onore,  quale  ai 
sia  d'altronde  il  nostro  desiderio  dì  dissipare  le 
nubi,  che  minacciano  la  pace  deirEuropa. 
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Domando,  signor  Mardiese,  che  diate  lettura  dì 
questo  dispaccio  a Lord  Malme$burj,  e prolUlo,oc. 

0 SoUtìscriUo  — Carour.  t 

Riassumiamo  senza  discuterlo  lo  stato  delle  cose 
dopo  la  prima  melii  di  mano.  La  vicendevole  si* 
tuaiionc  deirAuslria  c della  Sardegna  era  spinta  a 
tal  punto  di  tensione,  che  roinacciaTa  scoppiare  da 
un  momento  all'altro  in  una  grandissima  esplosione. 
£ poco  mancò  , che  non  se  ne  presentasse  l’occa- 
sione la  notte  del  al  19  marzo,  quando  una  pat- 
tuglia austriaca,  condotta  da  un  sergente , smarrì  il 
cammino , e penetrò  nel  terrilorio  sardo.  Le  spie- 
gazioni date  (tal  sergente  ad  un  gendarme  piemon- 
tese, che  la  incontrò,  c la  sua  preghiera  di  essere 
rimesso  sulla  strada,  non  lasciavano  dubbio  dell'o- 
quivoco,  ma  il  conte  Cavour  ne  fece  oggetto  iruna 
noia  in  data  del  20  di  marzo  diretta  al  ministro  dì 
Prussia  , nella  quale  ammdteodo  che  il  fatto  per 
sè  stesso  non  meritava  come  conseguenza  di  un 
equivoco  vcrun  attenzione , faceva  non  però  rile- 
vare i pericoli,  che  potevano  derivare  dalla  situa- 
zione, delle  truppe  austriache  sulle  frontiere.  — 
K Tengo  a far  constare , che  questa,  violazione 
a del  territorio  avrebbe  potuto  avere  delle  gra- 
a vissiroc  conseguenze. , se  il  governo  del  Re  aves- 
((  se  messo  da  sua  parte  dei  posti  avanzali  negli 
fi  ultimi  limiti  della  frontiera,  come  il  governo  im- 
& pcriale  ne  ba  dato  Tesempio.  In  questo  caso 
« se  la  pattuglia  austriaca  fo.ssc  stata  incontrala 
<1  dai  nostri  soldati , una  collisione  sarebbe,  stata 
• € ineriUibile.  r H governo  di  Francia  pareva  rivc- 

nuto  dai  pensieri  e dalle  impre&sioni  del  primo 
dell'anno,  ed  il  Gabinetto  britannico  stabiliva  Io 
basì  di  una  transazione , pur  la  quale  prendendosi 
per  punto  dipartenza  il  trattato  di  Vienna,  non 
melterasi  in  quUtione  verun  cambiamento  nelle 
sue  stipulazioni , e tutto  restrìngevasi  nell'  assicu- 
I rame  la  vera  esecuzione , c nel  conoscersi  quali 

modificazioni  avessero  ad  apportarsi  airamuiini- 
slrazionc  dei  diversi  Stati  italiani  per  soddisfare  i 
voti  iegiltlmi  dei  popoli. 

Epperò  la  disputa  aveva  perduto  ogni  carattere 
di  aggressione  contro  i possedimenti  austrìaci  in  I- 
talia;  restrìngevasi  unicamente  nei  campo  delle  ri- 
i forme  politiche  o amministrative;  il  conio  Cavour, 

. egli  st(^,non  chiedeva  nulla  in  contraddizione  del 

trattato  di  Vienna  , ma  poneva  quelle  rìfurmc  nel- 
lordinc  delle  misure  richieste  dall'  interesse  gene- 
rale deirilalìa  c dell'Europa,  e le  intende\a  in  un 


senso,  dal  quale  era  mollo  lontano  il  Cabin«flto  au- 
striaco. Nel  riportare  per  intiero  i documenti  del- 
runa  e dell'altra  parte,  abbiamo  fornito  a ciascuno 
la  materia,  onde  stabilire  il  proprio  coneetUi.  Ben 
diremo  però,  giacché  esponghiamo  un  fatto  c non 
una  opinione,  che  il  conte  Buoi  cà  il  conte  Cavour 
rimasero  fermi  nei  due  opposti  punti,  in  cui  sì  era- 
no collocali,  che  il  primo  non  omise  nulla  per  for- 
marsi degli  alleali,  ed  il  secondo  non  vacillò  nep- 
pure in  quel  momcnlo,  in  cui  pareva,  che  non  ne 
avesse  alcuno. 

Erano  a tal  punto  le  cose,  quando  la  Russia  cre- 
dè dì  dovere  prendere  anch'  essa  la  sua  parte  nel- 
Tazione  diplomatica. 

XIX. 

Non  è ancor  chiaro  sino  a qual  punto  fosse  giun- 
ta la  missione  Covlcy  nelle  concessioni  del  governo 
austrìaco;  abbiamo  detto  quanto  basta  per  sapersi 
su  di  che  versasse  rcalnienle  la  quistione,  ed  ab- 
biamo veduto,  che  le  ultime  eomuoìcazioni  del  Ga- 
binetto divienila  si  mantenevano  ancora  in  ischia- 
rimenti  ed  in  interrogazioni. 

Non  ò agevole  di  prevedere,  se  vcrrh  un  giorno, 
in  cui  le  calamità  della  guerra  saranno  cancellate 
dal  gran  registro  dei  mali  deirumanità,  c se  un  tri- 
bunale supremo  di  arbitri  necessariì  sarà  chiamato 
a decidere  anche  le  contese  internazionali.  Quel 
giorno  davvero  segnerebbe  la  piu  grande  conquista 
della  ragione  c dclTincivilimciito,  non  perchè  sem- 
pre abbiano  costantemente  a trionfare  i principi! 
di  giustizia  o di  umanità  (giacché  .sinché  Ti  saran- 
no uomini,  vi  saranno  errori  e passioni  ),  ma  per- 
chè sarà  più  rara  c difllcile  la  loro  violazione;  per- 
chè il  forte  sarà  upagliato  al  debole  ; perché  la 
forza  materiale,  cessando  di  essere  un  demento  ne- 
cessario c legittimo  di  esistenza  sociale,  gli  uomini 
.saranno  meno  violenti,  più  ragionevoli,  e più  giu- 
sti; perchè  la  potenza  di  una  nazione  non  si  misu- 
rerà più  dalla  massa  del  ferro  e del  bronzo,  ma 
dalla  sapienza  civile  ; perchè  le  acclamazioni  di 
gioia  di  un  popolo  non  si  confonderanno  più  coi 
pianti  delle  vedove  c degli  orfani;  percliò  le  lumi- 
narie cd  i canlici  di  ringraziamenti  all*  .4Iti$.simo 
non  saranno  più  misti  alle  gramaglie  ed  alle  pre- 
ghiere pei  defunti;  perchè  infine  le  produzioni  dei 
suolo  c le  vie  dei  mari  non  saranno  più  arrestate 
0 chiuse  noi  loro  sviluppo. 

For.-ic  sarà  questa  un'utopia  , ma  aliro  utopie 
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abbiamo  rcdulo  c-OQvertirsì  in  falli  o io  istiluuoni 
sociali.  É innegabile,  che  grioteressi  delle  masse 
hanno  acquistato  gran  prevalenza  sugrinteressi  in* 
dÌTÌduali , c che  le  regole  del  dritto  c della  giusti* 
zia  uoivcmle  seggono  più  alto , ed  impongono 
maggiore  rìspelto  o per  lo  meno  ntaggìore  cirrospe' 
zione  a coloro,  ebe,  iureslìli  della  missione  di  ap- 
plicarle, potrebbero  sentire  le  voci  o i suggif  imenti 
delle  loro  private  passioni;  è certo  ancora,  che  la 
rtsponsabililà  degli  atti . che  versano  sui  destini 
delle  nazioni,  è meglio  de&nita,  più  discussa,  e me- 
glio appresa.  Tutti  questi  miglioramenti  sociali 
dùnno  diritto  ad  essere , so  non  più  fidente,  alme- 
no meno  scorato.  Egli  ò vero,  che  ai  di  nostri  il 
mezzo  lenlato  non  c riuscito,  ma  questa  non  è l' o- 
pera  ni  di  un  anno  nè  di  un  sol  lenlalivo.  Basta , 
che  dalie  regioni  della  semplice  teoria  cominci  a 
toccaro  i primi  confini  di  quelle  della  pratica.  Il 
cammino  sarà  lungo  e difficile  , ma  é un  gran  van- 
taggio, che  siasi  cominciato. 

E difalli  nel  consesso  dei  principi  questa  com- 
binazione comincia  ad  essere  riguardata  come  pos- 
sibile ed  a ricevere  un  principio  dì  esecuzione.  Dai 
meefin^s  di  Cobden  e dei  suoi  amici  politici,  quel 
pensiero  passò  nelle  conferenze  di  Parigi , e dai 
prìndpii  ritenuti  in  quel  congresso  .Alessandro  11 
attinse  le  ragioni  per  proporre  un  congresso  delle 
grandi  poteoze  europee,  che  avesse  ad  essere  in- 
vestilo della  quìstionc  italiana. 

E per  vero  sifiatla  quistione  si  elevava  anche  in 
nome  dell'mtcrcssc  dell’ Europa  ; venivano  in  esa- 
me le  stipulazioni  del  ISIS,  e la  gu^ra^  che  si 
temeva,  dava  delle  apprensioni , che  potesse  dive- 
nire generale.  Era  dunque  giusto  , che  le  poteoze 
europee  e coloro  , cho  avevano  sottoscritto  il  trat- 
tato del  1815,  fusaero  convocate  per  discutere  e 
comporre  la  controversia.  Lord  Gowlev  nel  giun- 
gere a Parigi  nel  suo  ritorno  da  Vienna  il  16  di 
marzo  trovò,  che  la  Francia  c la  Bus.sia  erano  con- 
venute in  u»  tal  progetto.  Il  18  il  goveruo  britan- 
nico ne  ricevè  un  avviso  non  officiale  , che  diceva 
Ul  essere  la  intenzione  dell'Imperatore  Alcssaodro, 
ed  il  giorno  seguente  il  rapprcsenlanle  Inglese  in 
Pietroburgo  partecipava , essere  il  suo  governo 
disposi»  ad  arceUarc  la  proposizione  con  alcuno 
condizioni,  che  venivano  comunicate.  II  23  la  Kus- 
sia  accettava  le  snccenoalc  condizioni,  lercndova 
proprie,  e faceva  la  prop<KSia  officiale  del  coogres- 
so.  indicando  come  preliminari  le  condizioni  in- 
glesi. Esse  erano: 


u» 

a 1"  Detenninarc  i mezzi , pd  quali  la  pace 
possa  essere  mantenuta  tra  l'Austria  e la  Sardegna. 

E 2*  Come  possa  meglio  effettuarsi  l' evacua- 
zione degli  Stati  romaoi  dalie  truppe  francesi  ed 
austriache. 

E 3*  Se  convenga  d'introdurre  delle  riforme  oel- 
r amministrazione  interna  di  tali  Stali  e degli  al- 
tri Stati  deir  Italia,  la  cui  ammioistrazioDe  offris- 
se dei  difetti . che  tendessero  evidentemente  a 
creare  uno  stato  permanente  e pericoloso  di  turba- 
menti e malcontento  , e quali  sarebbero  queste  ri- 
forme. 

0 4"  Sostituire  ai  trattati  tra  l'Austria  ed  i du- 
cati una  confederazione  degli  Stati  dell'  Italia  tra 
loro  per  la  loro  reciproca  protezione  cosi  interna 
che  esterna.  » 

La  proposta  russa  fece  nell' opinione  pubblica 
impressioni  diverse.  Gli  amici  delia  quistione  italia- 
na, che  aj^egnavaDO  a questa  un  significato  diverso 
da  quello,  ch'era  giunta  ad  avere  uella  diplomazia, 
l accettavano  come  una  diversione  dalla  mediazio- 
ne del  minìslero  ioglcse,  c pensavano,  che  le  di- 
scussioni del  Congresso  avessero  a volgere  in  un 
.senso  più  favorevole  alle  loro  idee , quando  pure 
non  sorgesse  tale  contrasto  di  vedute  c di  opinio- 
ni , che  cbiarLssc  impellente  l'azione  diplomatica. 
Gli  altri  per  Topposto , che  nella  missione  Cowley 
avevano  veduto  diradarsi  molte  nubi,  da  cui  erano 
spaventali,  c grandemente  ristretti  i confluì  della 
discu.’v^ìnnc,  per  la  più  felice  soluzione  della  qualo 
si  affidavano  alle  beo  note  opinioni  del  mediatore, 
ne  furono  dolenti.  lusonuna  la  missione  Cowley 
poneva  l' Austria  al  co«}»ctlo  del  solo  governo  in- 
glese nella  discussione  degli  elementi  della  con- 
troversia, c v'em  tra’  due  di.sputanli  maggiore  uni- 
formità dì  desideri!  c di  prìnclpii , mentre  invece 
il  congres.s(i  la  poneva  al  cospetto  di  tutta  l'Euro- 
pa, e la  rìdureva  alia  condiziono  di  un  litigante, 
che  ha  da  perorare  la  sua  causa  in  contraddizione 
del  suo  avversario  innanzi  ad  un  Iribunalc,  la  cui 
maggioranza  non  divideva  nè  le  sue  teorie  nè  la 
sua  pratica.  E comunque  oeU'uno  c neU'altro  caso 
l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  rimaneva  libero 
di  acconsentire  a quelle  couccssioni . che  gli  sem- 
brassero coavenienli,  vi  era  sempre  una  grandissi- 
ma diversità  nel  rifiutarsi  in  un  modo  piuttosto 
che  neU'altro. 

Come  la  Francia  e l' Ingbilterra.  la  Prussia  ac- 
cettò la  propusizione  della  Russia  senza  esitazione. 
Per  le  intime  relazioni  esistenli  fra  i due  governi 
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è da  credere  , che  ne  fosse  :<lata  precedentemcDio 
mformata.Quaoto  all  Austria,  il  conte Bod  dirigeva 
al  signor  Balabioe  rappresentante  russo  in  Vienna 
la  nota  seguente  : 

fl  Vienna  33  marzo  1859. 

« Il  sottoscrìtto  sì  è affrettato  di  rimettere  al- 
r Imperatore  la  comunicazione,  che  il  signor  Baia- 
bine  gli  ba  fatto  a nome  della  sua  Corte,  parteci- 
pandogli un  telegramma  del  principe  Oorciaboff 
in  data  2i|9  corrente,  nel  quale  si  dice,  che  l'Im- 
peratore Ales^alldro,  desiderando  con  uno  sforzo 
supremo  di  a.^sicurarc  il  manlcnimenlo  della  pac4r, 
ha  proposto  la  riunione  di  un  congresso  delle 
grandi  potenze,  che  cercasse  di  appianare  le  com- 
plicazioni italiane , e che  questa  proposta  è stata 
già  accettata  dai  goYcrni  di  Francia  , della  Gran 
Brettagna,  c di  Prussia.  In  esecuzione  degli  ordini 
di  S.  M.  il  sotluscrìllo  ba  l'oDore  di  fare  al  signor 
Balabinida  seguente  risposta,  c lo  prega  di  volerla 
recare  a conoscenza  della  sua  Corte. 

a Apprezzando  al  loro  giusto  valore  i sentimenti, 
che  hanno  inspirato  a S.  M.  I.  di  tutte  le  Russie 
la  comunicazione  falla  all'  Imperatore  Francesco 
Giuseppe  per  i)  desiderio  di  prestare  il  suo  con- 
corso ad  un  opera , che  deve  di  nuovo  sanzionare 
gl‘ impegni  consegnati  nei  trattati  e la  totalità  dei 
drilli,  che  nc  derivano,  lo  stesso  Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  acectiu  per  sua  parte  la  proposta, 
di  cui  si  tratta. 

c Secondo  T opinione  dei  GabincUo  imperiale 
tutta  la  difDcoltà  si  riassume  nel  sLstema  politico, 
che  segue  la  Sardegna  nelle  sue  relazioni  estere. 
Mettere  line  a questo  stato  di  cose,  che  inquieta 
rEuro|»a.  ed  impedirne  il  ritorno  , tale  sembra  es- 
sere rincarico  riservalo  alle  potenze,  chiamale  in 
prima  linea  a salvare  l'ordiac  sociale- 
f Se  tuttavia  oltre  siffatta  qoLstione  , che  il  sol- 
toscrillo  considera  come  la  sola  esscnziaimcnle  im- 
portante per  la  pacificazione  morale  dell'Italia,  en- 
trasse nelle  intenzioni  delle  potenze  di  metterne 
altre  in  discussione , sarebbe  necessario , che  fos- 
sero precisate  in  prevenzione  ; ed  in  quanto  esse 
toccassero  U regime  interno  di  altri  Stati  sovrani, 
il  sottoscritto  non  potrebbe  dispen.sarsi  daU'iiisiste- 
re  anzi  tulio , che  si  proceda  in  questo  caso  con- 
formemente alle  regolo  formolalc  dal  protocollo 
di  Aquisgrena  in  daU  35  novembre  1818. 

K Tcrminaudo.il  sottoscritto  devo  appoggiarsi  ad 
un’altra  considerazione.  Volere  intraprendere  pa- 


cifiche deliberazioni  davanti  al  rumore  delle  armi 
e del  preparativi  di  guerra  sarebbe  non  solo  mate- 
rialmente pericoloso,  ma  moralmente  impossibile. 
È dunque  indispensabile,  secondo  l'opinione  del 
Gabinetto  imperiale,  cd  il  sottoscrìtto  non  dubita, 
che  tutte  le  potenze  ae  divideranno  Topinione,  che 
prima  di  ogni  conferenza  la  Sardegna  debba  ope- 
rare il  suo  disarmo,  a 

Tali  sono  i termini,  nei  quali  l' Imperatore  d Au- 
stria  accettava  la  proposta  del  congresso,  e per  me- 
glio comprenderli  giova  dire,  che  già  in  quell'epoca 
un  gran  numero  di  volontari!  ìlaliani,  specialmente 
Lombardo-veneti  c dell'  Italia  eenlrale,  erano  an- 
dati ad  aggregarsi  aU'annala  piomoutese,  ed  il  go- 
verno della  Sardegna  aveva  già  autorizzato  l'orga- 
nìzzazione  di  un  corpo  dì  rolonlarii.  Quanto  ai  trat- 
tato di  Aquisgrana,  esso  era  concepito  nei  termini, 
che  noi  riferiremo  per  intero, tanto  più  ch’essi  servi- 
rono anche  di  lesto  a coloro,!  quali  si  adopravano 
di  rilrovarc  negli  atti  diplomatici,  che  seguirono  ia 
caduta  di  IVapolconc,  gli  anjomenti  pc:r  giustificare 
le  concessioni,  che  si  chiedevano  all'Austria. 

XX. 

ADorriic  sotto  il  regno  di  Luigi  XVIll  le  Corti 
alleate  riconobliero  ropportunilà  di  faro  cessare 
roccupazione  della  Francia  dalle  truppe  straniere, 
fu  sottosrrìtlo  dai  rispellivi  plenipotenziari!,  riuniti 
in  Aquisgraua.  per  convenire  dello  sgombro  suddet- 
to. un  Proioc<ilh  cd  una  Dicàtaroiione  /Snole  del  se* 
gucole  tenore: 

a Protocollo. 

u 1 ministri  di  .iuslria,  di  Francia,  della  Gran- 
Brettagna,  della  Prussia,  e della  Russia,  io  seguito 
del  cambio  delle,  ratifiche  della  convenzione  segnala 
il  9 di  ottobre  relativamente  all’  evacuazione  del 
territorio  fraocese  dalle  truppe  straniere,  e dopo 
di  essersi  vicendevolmente  dirette  le  qui  annesse 
note  in  copia,  si  sono  rmnili  in  conferenza  per  pren- 
dere in  con.siderazÌone  i rapporti,  che  nell  atluale 
stalo  dello  cose  debbono  stabilirsi  tra  la  Francia  e 
le  potenze  segnatario  del  trattato  di  pace  dei  2U 
novembre  1815,  rapporti,  che  nelTassicunre  alla 
Francia  il  posto,  che  le  appartiene  nel  sistema 
dell'Europa,  la  legheranno  strettamente  alle  viste 
pacifiche  e benevolcnlì,  divise  da  tult'i  sovrani, 
e consolideranno  cosi  la  tranquillità  generale. 

« Dopo  diavere  maturamente  approfondilo  iprin- 
cipii  conservatori  dei  grand  interessi,  che  costitui- 
scono rordine  delle  cose  stabilito  in  Europa  sotto 
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gli  auspidi  della  Divina  Prowideoza,  mercè  il  trat> 
tato  di  Parigi  dei  30  maggio  1814,  lo  deliberazioni 
di  Vienna  ed  il  trattato  di  pace  deH'aono  181 S,  le 
Corti  segnatane  del  presente  atto  hanno  unanime- 
mente rìconoscinlo  e dichiarato  : 

a r Ch'esse  sono  fermamente  decise  a non  allon- 
tanarsi nè  nello  loro  viceudevoli  relazioni,  nò  in 
quelle,  che  le  legano  ad  altri  Stati,  dal  princìpio 
d' intima  unione,  che  sin  ora  ha  presieduto  ai  loro 
rapporti  e comuni  interessi;  unione  divenuta  più 
fòrte  ed  indissolubile  pei  legami  di  cristiana  fra- 
ternità, che  i sovrani  hanno  tra  loro  formato. 

c V Che  questa  unione  tanto  più  reale  e dure- 
vole quantochènon  si  lega  a venm  interesse  isolato, 
ad  alcuna  combinazione  momentanea,  non  può  avere 
per  obietto,  se  non  il  maotunimento  della  pace  ge- 
nerale, fondato  sul  religioso  rispetto  degl'  impegni 
consacHiti  nei  trattati  per  la  totalilù  dei  diritti,  che 
ne  derivano. 

c 3’  Cbe  la  Francia  associata  alle  altre  potenze 
dalla  restaurazione  del  potere  monarchico  Icgiltbno 
e costituzionale,  si  obbliga  di  eoocorrerc  d'ora  in- 
nanzi al  auLalenimeoto  od  al  raffermamenlo  di  un 
aistflina,  che  ha  dato  la  pace  aU'Europa,  e cbe  può 
unicamente  assicurarne  la  durata. 

a 4”  Cbe  se,  per  meglio  conseguire  lo  scopo  qui 
aopra  enunciato,  le  potenze,  che  sono  concorse  al 
presente  alto,  giudicassero  nceessarìo  di  stabilire 
delle  riunioni  parlicolarì,  sia  tra  gli  stessi  augusti 
aorraoi,  sia  Irai  loro  rispettivi  ministri  c plenipo- 
tenziarii  per  trattarvi  in  comune  dei  loro  propri! 
interessi, in  quantoché  si  rifcriscouo  airobietlo  delle 
attuali  loro  deliberazioni,  il  tempo  ed  il  luogo  di 
queste  riunioni  saranno  ogni  volta  precedentcraco- 
te  stabiliti  per  mezzo  dì  comunicazioni  diplomati- 
che; e cbe  nel  caso,  in  cui  queste  riunioni  avessero 
per  obietto  degli  affari  specialmente  legali  agl'  in- 
teressi degli  altri  Stati  dell'Europa, esse  seguiranno 
soltanto  dopo  di  un  formale  invito  da  parte  di  que- 
gli Stati,  cui  i detti  affari  concernono  c sotto 
Tcsprcssa  riserva  del  loro  dritto  di  parteciparvi  di- 
rettamente 0 per  mezzo  dei  loro  plenipolenziarìì. 

« S*  Cbe  le  risoluzioni  contenute  nel  presente 
alto  saranno  portate  a conoscenza  di  tutte  le  Corti 
europee  per  mezzo  dell' annessa  dichiarazione,  la 
qnale  sarà  considerata  come  sanzionata  dal  proto- 
collo, facendone  parte. 

a Fatto  io  quintuplo  c reciprocamente  scambiato 
in  originale  tra  Gabinetti  soscrittori. 

E Aquisgrana  15  novembre  1818.  b 


Viehiorasionè  /tnoie. 

a Nell'epoca,  in  cui  la  pacificazione  deìI'Europa 
è compiuta  per  la  risoluzione  di  ritirare  le  truppe 
straniere  dal  territorio  francese,  cd  io  cui  cessano 
le  misure  e le  precauzioni,  che  deplorabili  avveni- 
menti avevano  renduto  necessarie,  i ministri  ed  i 
plenipotenziarii  delle  IL.  MM.  V Imperatore  d'Àu- 
strìa,  il  Re  di  Francia,  il  Re  della  Gran-Brettagna, 
il  Re  di  Prussia,  o l'Imperatore  di  tutte  le  Russie, 
hanno  ricevuto  dai  loro  sovrani  l'ordine  di  portare 
alla  conoscenza  di  tutte  le  Corti  dell'Europa  i risul- 
lamenti  della  loro  riunione  in  Aquisgrana,  e di  fare 
a tal  fine  la  seguente  dichiarazione: 

a La  convenzioDC  del  9 di  ottobre,  che  ha  dilli- 
nìtivameule  regolato  rcsecuziouc  delie  obbligazioni 
contenute  nel  trattato  dì  pace  de'20  novembre  IBIS, 
6 considerata  dai  sovrani,  che  vi  sono  concorsi, 
come  il  compimento  dell'opera  della  pace  e come 
il  compimento  del  sistema  politico  destinato  ad 
assicurarne  la  solidità.  L'unione  intima  stabilita 
tra  i monarchi  assodati  a questo  sistema  pei  loro 
principii,  non  meno  che  per  F interesse  dei  loro 
popoli,  offre  all'Europa  il  più  sacro  pegno  della  sua 
futura  tranquillità. 

« L'obietto  di  questa  unione  ècosi  semplice  come 
grande  c salutare,  perocché  non  tende  a veruna 
nuova  polìtica  combinazione,  a verun  cambiamento 
nei  rapporti  sanzionati  dai  trattati  esistenti.  Calma 
e costante  nella  sua  azione,  essa  ha  unicamente 
per  iscopo  la  conservazione  della  paco  e la  garantia 
delle  transazioni , che  l' hanno  fondata  e conso- 
lidala. 

« I sovrani  nel  formare  qupjda  augusta  riunione 
hanno  riguardato  come  base  fondamentale  la  loro 
invariabile  risoluzione  di  non  allontanarsi  giammai 
nè  tra  loro,  nè  nello  loro  relazioni  cogli  altri  Stati 
dalla  più  stretta  osservanza  dei  principii  del  dritto 
delle  genti,  principii.  che  nella  loro  applicazione 
ad  uno  stato  di  pace  permanente,  possono  soltanto 
garantire  eflicacementc  riodìpendenza  di  ciascun 
governo  e la  stabilità  della  generale  associazione. 

E Fedeli  a questi  principii.  i sovrani  li  manter- 
ranno ugualmente  nelle  riunioni,  alle  quali  eglioo 
assisteranno  in  persona,  o cbe  avranno  luogo  trai 
loro  ministri,  sia  che  abbiano  per  oggetto  di  discu- 
tere in  comune  i loro  propriì  interessi,  sia  cbe  ù 
riferiscano  a delle  quistioni,  nelle  quali  altri  go- 
verni avcs.sero  formalmente  reclamalo  il  loro  inte^ 
veuto;  quel  medesimo  spirito,  cho  dirigerà  i loro 
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consigli,  e che  regnerà  nelle  loro  comunicazioni 
diplomaliclic,  presiedali  ancora  a queste  riunioni, 
ed  il  riposo  del  mondo  ne  sarà  cosUntemcntc  il  mo- 
tivo ed  il  One. 

K In  questi  SGDlimenti  appunto  i sovnini  hanno 
coDSuinaU  l'opera,  alla  quale  erano  chiamati;  nè 
cesseranno  di  lavorare  a perfezionarla  e miglio- 
rarla. Eglino  riconoscono  soiennemente,  che  i loro 
doveri  verso  Dìo  e verso  ì popoli,  che  governano, 
impongono  loro  di  dare  al  mondo,  per  quanto  è in 
esfù  , r esempio  della  giustizia , della  concordia  , 
della  moderazione,  felici  di  poterò  d' ora  innanzi 
consacrare  tutti  i loro  sforzi  a proteggere  gli  atti 
della  pace,  ad  accrescere  la  prosperità  interna  dei 
loro  Stati,  cd  a risvegliare  quei  senlimcnti  di  reli- 
gione c di  morale,  dei  quali  la  disgrazia  dei  tem- 
pi ha  di  troppo  indebolito  l impero. 

« In  Aquisgrana  15  Dovembre  ISIS. 

a Austria,  dfetlenuch.  — Francia,  RichelifU. — 
Gran-Brettagna,  Castlereagh,  MiiUtn^on.  — Prus- 
sia,//ard^'nòerg,  — Russia,  ymekode. 

Capo  d' Istria. 

XXI. 

II  21  di  marzo  il  .Votiìlore  universale  di  Francia 
aveva  annunziata  la  proposizione  della  Rus.sia,  la 
quale  per  altro  non  è certo,  che  fosse  stala  parte- 
cipata precedentemente  al  ministero  sardo.  Xon 
sembrerebbe  però  possibile,  che  nello  stalo  delle 
relazioni  diplomatiche  tra  U Gabinetto  di  Torino  con 
quelli  diParigi  c di  Pietroburgo  avessero  questi  due 
ultimi  omesso  di  partecipare  al  primo  quella  propo- 
sizione, che  nella  f^*  allora  pendente  della  diplo- 
mazia favoriva  piuttosto  che  no  la  cau^a,  che  il  Pie- 
monte rappresentava.  Ma  d'altronde  il  conte  Cavour 
io  una  circolare  diretta  agli  ageuti  diplomatici,  con 
quella  mc^lcsima  data  del  21  marzo,  afferma  di  non 
avere  conosciuta  la  proposizione  russa,  se  iioo  dalla 
Dola  del  Moniiùre,  c pare  assolutamente  imp<«sibi- 
lo,  che  il  Gabinetto  piemontese  si  fosse  permesso 
di  asserire  cosi  solennemente  questo  fatto,  se  non 
fo8.se  stato  vero.  Aggiungiamo,  che  se  ne  fosse  stata 
fatta  preccdenlemcDle  una  partecipazione  officiale, 
non  vi  sarebbe  stala  nessuna  ragione  ad  attendere 
la  noia  del  Monilorfi  per  fare  penenirc  alle  Corti 
estere  l' accettazione  ed  I reclami  del  Piemonte. 
L UDO  e l'altro  motivo  sono  potentissimi  per  pensa- 
re, che  comunque  il  conte  Cavour  fosse  stato  stia- 
giudizialmente  informato  di  quello,  che  s intendeva 


di  fare,  esso  non  no  abbia  ricevuto  partecipazione 
officiale,  e che  i Gabinelti  di  Russia  c di  Fruncia, 
volendo  stabilire  rarbilramcuto  delle  cinque  grandi 
potenze  europee,  abbiano  cominciato  dall'esdudere 
il  Piemonte  anche  dalla  partecipazione  agli  atti 
diplomatici,  che  dovevano  prepararlo,  ed  inteso  dì 
uguagliarlo  a tutti  gli  altri  Stati  italiani. 

Ma  il  conte  Cavour  non  accettò  questa  |msiziooe. 
Con  la  circolare,  della  quale  abbiamo  fatto  testò 
menzioue,  egli  cominciò  dal  protestare  centra  que- 
sta ingiusta  esclusione.  Rammentò, come  nonaveodo 
la  Sartlegna  alcun  interesse  nella  guerra  di  Cri- 
mea, vi  si  fosse  lealmente  mischiata,  accolta  con 
lode,  gralitudinu  ed  incoraggiamenti,  e come  que- 
sta partecipazione  le  ave.sse  valuto  la  perdila  di  tre 
in  quattro  mila  uomini  e cinquanta  milioni.  Che 
so  come  potenza  belligerante  il  Piemoatu  sedè  nel- 
le Conferenze  di  Parigi,  che  stabilirono  le  roDdizio- 
ni  della  pace,  non  altrimenti  aveva  potuto  cieere 
chiamato  nelle  altre,  che  versarono  sulla  sorte  dei 
principali,  se  non  come  potenza,  che  coi  suoi  or- 
dini politici  e col  suo  concorso  di  uomini  c danari 
nelle  qui.stioni  europee  aveva  acquistato  dritto  di 
sedere  accanto  alle  grandi  potenze,  ove  di  quistioni 
di  tal  falla  si  avesse  a trattare.  Che  Tiniiiatìva  di 
quella,  della  quale  si  disputava,  non  apparteneva 
nè  alla  Russia  nè  a verun'altra  delle  grandi  poten- 
ze europee,  ma  esclusivamente  alla  Sardegna,  c che 
perciò  non  era  giusto,  che  rimanesse  questa  esclu- 
sa dal  consiglio,  cui  quella  quistionc  era  deferita, 
mentre  la  parte  avversa  vi  sedeva.  Che  tali  consi- 
derazioni erano  sufficientissime  a fare  rilevare  la 
differenza  tra  il  Piemonte  e gli  altri  governi  della 
Penisola,  alleati  deirAuslrìa  cd  uniti  ad  essa  dal 
medesimo  intcre^e.  Finiva  il  ministro  col  declina- 
re la  risponsabiliUi  delle  conseguenze,  che  la  con- 
servazione dello  stata  quo  avrebbe  potuto  far  na- 
scere io  Italia. 

E Con  quella  medesima  data  dei  21  marzo  lo 
stesso  conte  Cavour  scriveva  al  marchese  d' Azeglio 
in  Londra: 

« Sig.  Marchese; 

H li  governo  russo  ha  formalmente  proposto  di 
sottomettere  la  quistionc  italiana  ad  uu  congresso 
delle  grandi  potenze. 

i Io  mi  affretto,  signor  Marchese,  a farvi  cono- 
scere su  tal  riguardo  le  vedute  del  governo  del  Re. 

V La  Sardegna  uon  ha  obiezione  da  elevare  con- 
tro la  nunùme  di  un  congresso,  che  prendesse  io 
considerazione  gl’  interessi  ed  i giusti  lamenti  della 
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Penisola,  e che  s'iacaricassc  di  dare  una  aoluiiooc 
paciilea  e soddisfacente  alle  dilBcollà,  che  hanno 
a giusto  titolo  attirato  la  seria  atteoziooc  dell  Eo- 
ropa.  a 

a Ma  il  GabÌDi'tlo  dì  Berlino  crede  io  pari  tem- 
po, che  il  Piemonte  dovrebbossere  rappresentato 
in  questo  congresso,  ed  è persuaso,  che  il  suo  in- 
tervento sarebbe  utile,  per  non  dire  indispensabi' 
le,  se  le  putenie,  ebe  mostrano  una  spcrimenUta 
simpatia  per  l' Italia,  e quelle,  che  desiderano  di 
prevenire  i pericoli  risultanti  dallo  stato  anormale 
della  Pinisoia,  credono  di  potere  fare  prevalere 
un  sistema  più  conforme  alla  giustiiia,  olteuendo 
dello  roDCcssioni  e delle  garentic  di  natura  da  cal- 
mare lo  spirilo  pubblico.  » 
a La  Sardegna  gode  delia  conOdenza  delle  infc- 
lici  popolazioni,  la  cui  sorte  è sul  punto  di  essere 
decisa  ; essa  ba  di  già  elevala  la  voce  a loro  favore 
nel  seno  del  congresso  di  Parigi,  e non  solamente 
questa  voce  è stata  ascoltata  dai  più  illuminati  go- 
verni dcU'Europa,  ma  inoltre  è riuscita  a calmare 
delle  collere  e dei  malcootcuti.  prossimi  a prorom- 
pere; essa  ba  disarmalo  la  rivoluzione,  surrogan- 
dole razione  regolare  e calma  della  diplomazia,  s 
0 La  Sardegna  nel  mettersi  alla  testa  del  movi- 
mento nazionale,  ha  sempre  usato  della  influenza, 
che  ba  acqubiatu,  a comlxatterc  apertamente  le 
passioni  rivolnzionarie : invece  di  eccitare  gli  ani- 
mi esacerbati  dalle  sofferenze  c dagl'  inganoi,  ella 
si  6 sforzata  di  mantenerli  nei  limiti  e di  condurli 
ad  una  più  sana  valulaziono  degli  avvenimenti  c 
degli  ostacoli,  che  hanno  aggiornato  il  compimento 
dei  loro  legittimi  desidcrii.  s 
« Noi  possiamo  dichiararlo  apertamente;  se  b 
Iblia  non  è stata  recentemente  il  teabo  di  nuovi 
turbamenti,  se  non  abbiamo  avuto  da  deplorare 
degl' insensati  movimenti  popolari,  bisogna  attri- 
buire questo  grande  rìsultameoto  all'azione  salutare 
cd  alla  prudente  altitudine  del  Piemonte,  a 
a In  quanto  concerne  le  quislioni,  clic  dovreb- 
bero formare  l'obietto  delle  deliberazioni  de)  con- 
gresso, il  Gabiocttu  di  Londra  sa  in  qual  mudo  U 
governo  del  He  le  considera.  Nel  fnemarandum 
del  1*  marzo  essa  ba  fraocamente  spiegato  queste 
vedute,  e ne  ba  indicato  i necessarìi  rimedii.  Que- 
sta spiegazione  è stata  comunicata  alla  Corte  di 
Londra,  e vi  ba  ritrovata  una  favorevole  accoglien- 
za. Lord  .Malmesburj  ba  conosciuto  la  moderazio- 
ne della  Sardegna,  ed  ha  renduto  omaggio  alia  sua 
buona  fede.  Eppcrò  cosi  per  la  condotta  generale 
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del  governo  sardo,  dopo  che  gli  affari  ifltalia  hanno 
preso  il  primo  posto  tra  le  cure  deìfEuropa.  come 
per  le  sue  dìchbrazionì  cbiaramente  fonnolate  sui 
punti,  che  sembrano  ora  necessitare  una  immrdiab 
soluzione,  il  governo  inglese  dev'essere  convìnto, 
ebe  la  Corte  di  Sardegna  presterà  do  appoggio  sin- 
cero a tutte  le  misure,  che  le  altH!  potenze  risnitc 
in  congresso  potranno  proporre  ncirinleresse  del- 
ITtaiia.  D 

a E per  conseguenza  oso  lusingarmi,  che  II  Ga- 
binello  di  Londra  ammetterà  senza  difficoltà,  essere 
convcnienlc . che  la  Sardegna  sia  rappirsemtata 
nel  congresso  proposto  dalla  Russia.  » 

« A tal  line  io  vi  prego,  signor  .Marchese,  di  sot- 
tomettere queste  osservazioni  a Lord  Malmesbu- 
di  leggergli  questo  dispaccio,  e dì  dargliene 
copia,  a 

• Sortoacrifto  — C*voi».  » 

Per  ordine  di  data  avremmo  dovuto  rìferire  que- 
sto dispaccio  del  conte  Cavour  prima  della  nota  del 
conte  Buoi  al  ministro  russo  in  Vienna,  coraecbè 
questa  ba  la  data  di  due  giorni  dopo.  Ma  ci  (•  sem- 
brato, che  la  giusta  curiosità  di  sapere  che  cosa 
IWuslria  pensasse  della  nuova  fase,  nella  quale 
entrava  la  quislione  italiana,  esigesse  questa  lieve 
trasposizione. Basta  ora  per  l'ordine  del  tempo  ram- 
mentare. che  nell’  ìstcsso  di  21  di  marzo  la  propo- 
sizione russa  si  rendeva  olficiairnentc  nota  all'  .\u- 
strla  per  mezzo  di  una  comuuicazione  diplomatica, 
ed  alla  Sardegna  per  la  uotìzia  datane  dal  foglio 
uffizìale  francese. 

Ma  come  il  Gabinetto  sardo  aveva  credulo  di  di- 
rigersi al  Gabinetto  di  S.  Giacomo,  c ccmunicargli 
le  vedute  dì  quel  governo,  così  il  ministero  austria- 
co incaricò  il  suo  rappresentante  a Vienna  di  co- 
municare a quel  govi-rno  le  condizioni,  alle  quali 
TAustrìa  accettava  la  proposizione.  Dì  la)  ebe  il  31 
di  marzo  il  conte  Buoi  presentava  a Lord  Loflus 
una  nota  cosi  concepib  : 

« Il  sottoscritto  si  affretta  ad  accusare  ricevuta 
della  nota,  ebe  Lord  Loftus  gli  ba  fatto  lonorc  di 
iodirizzanili  in  data  del  28  corrente,  c che  racchiu- 
de le  condizioni,  sotto  le  quali  il  governo  di  S.  M. 
britannica  è pronta  ad  accrltare  la  proposizione  di 
un  congres.vo  delle  grandi  potenze,  che  prende- 
r<‘bbe  in  considerazione  le  cumplicaiiooi  avvenuto 
io  Italia.  » 

« Il  governo  britannico  ha  di  più  espresso  il  de- 
siderio di  vedere  il  governo  imperiale  accostarsi  a 
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«lueste  proposÌKÌODi;  il  sottoscrìtto  ha  proso  su  tale 
oggetto  gli  ordini  dell'  Imperatore  suo  augusto  pa- 
drooo.  D 

s Si  trova  oggi  autorizzato  ad  io  formare  Lord 
Lofìus,  che  il  governo  imperiale,  apprezzando  alU- 
mcDte  i motivi,  che  guidano  il  Gabinetto  britannico, 
ed  i sentìjiu-nli  di  franca  amicizia,  di  cui  è animato 
verso  l'Austria,  accetta  nei  limiti  precisati  nel  fo- 
glio qui  annesso  le  basi  dì  discussione  proposte 
dalla  nota  di  sua  signoria.  » 

« Gn  quinto  punto  di  deliberazione,  che  ho  cre- 
dulo di  dovervi  aggiungere,  cioè  quello  di  un  ac- 
cordo sopra  un  disarmo  simuilaneo  dello  grandi 
potenze,  sarà  senza  dubbio  accolto  da  tutte  le  po- 
tenze come  nuova  testimonianza  delle  pacjflchc  in- 
tenzioni deirAuslria.  » 

c Si  vede  ancora  nella  nota  di  Lord  Lolìus,  che 
se  il  gnvenio  imperiale  accetta  alle  C4>ndizioni  so- 
prammenzionate la  proposizione  di  un  congresso, 
il  governo  britannico  inviterà  io  modo  pressante 
quellii  di  Francia  ad  insistere  in  comune  con  esso, 
onde  la  Sardegna  disarmi  sul  momento,  od  a darle 
una  garentia  collettiva  doiradcmpimento  deU'iiupc- 
gno  preso  verso  di  lei.  s 
D Questo  procedimento,  che  il  governo  britannico 
.si  propone  di  seguire  d'accordo  col  governo  fran- 
cese, è tanto  più  conforme  alFinteressc  ijenerale, 
che  sarebbe  moralmente  impossibile,  come  il  go- 
verno imperiale  lo  fece  già  veilcrc  in  una  nota  in- 
dirizzata al  signor  Balabine  in  data  dei  23  del  mese 
corrente,  di  condurre  a lenninc  deliberazioni  paci- 
fiche davanti  al  rumore  delle  armi.  Il  sottoscritto 
deve  tanto  più  desiderare  vivamente,  che  questi 
sforzi  riuniti  abbiano  il  loro  pieno  ed  intero  eifet- 
to,  poiché  l'Austria  potrà  solo  presentarsi  al  con- 
gresso, allorrbè  la  Sardegna  avrà  operato  il  suo 
disarmo  cd  avrà  licenziato  i corpi  franchi.  Poste  ad 
esecuzione  queste  condizioni,  il  governo  imperiale 
si  dichiara  pronto  a dare  la  più  formale  promessa, 
che  l'Austria  non  attaccherà  la  Sardegna  per  tutta 
la  durata  del  congresso,  c fintantoché  essa  rispet- 
terà il  territorio  imperiale  e quello  dei  suoi  alleati.» 

K II  sottoscritto  prega  Lord  Loflus  di  portare  il 
cx>Dtenuto  di  questa  nota  a cognizione  del  suo  go- 
TCTno.  » 

£d  il  foglio  annesso  a qu(!Sta  uota  contcnera  : 

« I.  Mezzi  di  ameurare  ti  monfem’tnenfo  dcilu 
piicc  fra  lAvstria  e la  Sardegna,  s 

« n congresso  esaminerà  i mezzi  di  ricondurre 
la  Sanlegna  all  adcmpimento  dei  suoi  doTcri  inter- 


nazionali, c delibererà  sulle  misure  da  prendersi 
per  evitare  il  ritorno  delle  attuali  complicazioni,  n 
(T  II.  Eraevazione  degli  Staii  romoni  per  porte 
dei  corpi  di  occupazione  straniera,  e preso  ii»  con- 
rìderazfonc  delie  riforme  negli  5tati  tloliant.  a 
a La  quistionc  deirevacuazione  degli  Stati  pon- 
tiflcii  potrà  essere  discussa.  11  congresso  abbaudo- 
nerà  alle  Ire  potenze  direttamente  interessate  i det- 
tagli dell'esecuzione,  s 

E La  quistionc  delle  riforme  amministrative  po- 
trà essere  di.srussa,  e sì  potii  porsi  di  accordo  su  i 
consigli  a dare,  ma  la  loro  adozione  diffinitiva  ri- 
mane subordinata  alla  decisione  degli  Stali  diret- 
tamente interessati,  a 

H HI.  CombinaxioNi  da  sostituire  ai  trottati  spe- 
ctoti  fra  rAttstria  e gli  Stati  itolioMi.  n 
R La  validità  dei  nostri  trattali  non  pntrebb'cssc- 
re  discussa,  ma  se  tutte  le  potenze  rappresentale 
al  congresso  s’accordano  a produrre  i loro  trattati 
politici  cogli  Stati  italiani,  rAustria  dalla  sua  parte 
vi  accoadbeeoderà  anch'essa.  Essa  s' intenderà  coi 
governi  cointeressati  per  poter  prese.u*are  i loro 
trattati  comuni  al  congresso  e per  eeamioare  in  qua- 
le misura  la  loro  revisiono  potrebbe  essere  ricono- 
sciuta utile,  a 

K IV.  Non  simuleranno  gli  aggiuslomerUi  ferri- 
fonali  0 i trattati  del  1813.  a 
E ?lon  si  muteranno  gli  aggiustamenti  territoriali 
esistenti,  uè  i trattati  del  1HÌ5,  nè  quelli  conchiu- 
si  in  esecuzione  di  questi  atti  con  pieno  accordo,  n 
R V.  Accordo  intorno  od  un  stmulfoneo  disonno 
delle  grandi  potenze,  r 

XXII. 

Basta  confrontare  queste  condizioni  con  quelle, 
che  r Inghilterra  e la  Russia  ponevano  come  pre- 
liminari del  congresso  per  iscurgere  quanto  ancora 
si  era  lontani  dalla  speranza  di  giungere  ad  uno 
aggiustamento,  che  soddisfacesse  le  |iarti  conlen- 
denti.  Senza  parlare  del  preliminare  disarmo  della 
Sardegna,  le  conci'ssiooi,  che  l'Austria  faceva  alla 
materia  discutibile  dal  congresso,  orano  ben  alln: 
da  quelle,  ebe  venivano  riputate  necessarie  alla  so- 
luzione delia  quistione  italiana  anche  nei  termini, 
nei  quali  era  stala  ristretta. 

La  Francia  si  era  accostata  alle  grandi  potenze 
di  Europa  di  tanto,  di  quanto  si  era  discostaia  dalla 
Sardegna,  la  quale  si  era  veduta  obbligata  a modi- 
ficare il  suo  programma,  rinunziare  al  progetto 
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di  annientare,  il  dominio  austriaco  in  Italia,  e con* 
tRoUrsi  di  drcoscmerlo  nelle  sue  sole  provincie, 
ove  intendeva  pure  di  soggettarlo  a delle  com- 
binazioni , che  nello  srolgìmento  della  pubblica 
autorità  rendessero,  se  non  prevalente,  almeno 
molto  forte  lelcinento  de.ila  nazionalità.  Kd  inten- 
deva poi,  che  si  formassero  negli  altri  Stati  della 
Penisola,  e ma.ssimamente  in  quelli,  nei  quali  l'Au- 
stria  eserdiava  una  maggiore  influenza,  tali  politi- 
che hliluziuni,  che  rafforzando  il  principio  nazio- 
nale, c facondulo  entrare  negli  clementi  attivi  del 
governo,  servisse  di  argine  allo  straripanienU»  del- 
l'autorità austriaca.  In  questo  modo  soltanto  secon- 
do il  pensiero,  anche  modìflcato,  della  Sardegna 
potevano  trovarsi  i dati  della  soluzione  della  pri- 
ma qnistione,  e stabilire  le  relazioni  internazionali 
tra  TAostria  ed  il  Piemonte  sopra  basi  meno  peri- 
colose pel  buono  accordo  trai  due  vicini. 

11  conte  Buoi  per  lo  contrario  sottraeva  dalla 
competenza  del  congresso  ogni  giudizio  sullo  svol- 
gimento della  sovranità  nelle  provincie  italiane  sot- 
toposte airAustrìa,  e solo  lo  chiamava  ad  anisaic 
sni  mezzi,  come  richiamare  il  Piemonte  ali'adcmpi- 
mento  dei  suoi  doveri  internazionali,  o provvede- 
re, onde  lo  stato  attuale  delle  cose  in  quella  mo- 
narchia non  più  sì  riproducesse.  Ognun  vede  qua- 
le enorme  distanza  vi  era  tra  questi  due  concetti. 

Nè  più  uniformi,  comunque  meno  diametralmen- 
te opposte,  erano  le  vedute  delle  parti  sui  trattati 
particolari  deirAustria  con  alcuni  degli  Stati  italia- 
ni, perciocché  il  conte  Buoi  non  ammetteva  di  do- 
versi quelli  annullare, c neanche  dal  congresso  com- 
plclamentc  e con  piena  autorità  rivedere,  ma  sola- 
mente prometteva  sotto  una  data  condiziono  d’ in- 
tendersi con  le  altre  parli  contraenti,  aflìnc  di  esa- 
minare sino  a qual  misura  la  loro  revisione  potere 
essere  riconosciuta  utile;  il  che  importava  la  riser- 
va del  diritto  di  stabilire  i limiti,  tra  i quali  sì  do- 
vesse su  tale  materia  razione  del  congresso  eserci- 
tare. Poneva  inoltre  il  ministro  come  massima  ge- 
nerale la  stabilità  non  solo  del  trattato  di  Vienna, 
ma  di  quelli  incora,  che  n erano  stati  la  conse- 
guenza, e che  fossero  stati  con  pieno  accordo  con- 
sentili; riserva,  la  quale  semprepiù  restringeva  la 
cognizione  del  congresso  su  quest'  altro  importan- 
tissimo articolo  delle  vertenze,  eh'  era  chiamato  a 
risolvere. 

E Analmente  consentiva  TAustria  a parlarsi  nel 
congresso  di  riformo  ne'governi  della  Penisola,  ma 
aveva  cura  dì  limitare  questa  conversazione  alle 


sole  riforme  amministrative,  e dichiarava,  che  il 
congresso  non  avrebbe  avuto,  che  dei  consigli  da 
dare,  restandone  raccettazione  riscrhala  agli  Stati 
interessali. 

Sicché  sì  può  dire,  che  tranne  Icvacuazione  del- 
lo Stato  romano  dalle  truppe  slranirrc,  in  niun 
altro  dei  punti  in  lite  le  condizioni  imlicatc  dal- 
la nota  austriaca  si  accostavano  a quelle,  eh’  era- 
no state  proposte.  Non  pertanto  sia  perchè  si  spera- 
va, che  nelle  discussioni  diplomatiche  potessero  le 
opposte  opinioni  a poco  a poco  avvicinarsi,  sia  per- 
ché le  condizioni  austriache  foisero  ritenute  diplo- 
maticamente in  un  senso  diverso  da  quello,  clic 
noi  loro  attrìbuiaiRo.sia  inflne  perchè  in  ogni  caso 
si  riteneva,  clic  la  riunione  del  congresso  audio  con 
le  difCcoilà,  che  presentava  per  una  .soddisfacente 
soluzione,  era  sempre  da  preferirsi  al  pericolo  im- 
minente della  guerra,  le  notìzie  c gli  atti  pubblici 
dicevano,  che  l’Austria  aveva  accettalo,  ed  il  pub- 
blico, che  ignorava  lo  condizioni,  meno  quella  del 
precedente  disarmo  della  Sardegna, pensava  essere 
questa  condizione  del  disarmo  la  maggiore  difficol- 
tà, che  la  diplomazia  avesse  da  superare  per  giun- 
gere alla  composizione  della  cuntroversia.  che  sì 
agitava. 

Nella  quale  difficolta  le  opinioni  erano  discordi 
come  in  tutto  il  resto.  Gli  uni  dicevano,  che  accet- 
tato il  congresso  e promessosi  soiennemente  dal- 
rAostria  di  non  attaccare  il  Piemonte  per  tutta  la 
durata  di  quella  diplomatica  riunione,  gli  arma- 
menti sardi  mancavano  di  obietto,  e d'altronde  com- 
promettevano la  tranquillità  dei  UmitroQ  Stati  ita- 
liani. Nè  potersi  dimandare  all'Austria  un  pari  dis- 
armo, perchè  le  promesse  deìl  Austrla  bastavano  a 
rassicurare  il  Piemonte,  mentre  il  disarmo  del  Pie- 
monte non  era  suflicieDle  a rendere  tranquilla  FAu- 
slria,  comechè  rimaneva  la  Francia,  dalla  quale 
si  doveva  guardare. 

A questo  ragionamento  lo  parti  avverse  oppone- 
vano, dovea*  essere  uguale  la  condizione  dei  conten- 
denti, e se  doveva  disarmare  il  Piemonte,  era  d’uo- 
po che  TAastria  disarmasse  ancor  essa.  Che  la 
Francia  era  Talleata  della  Sardegna,  non  la  parte 
principale  nella  contesa, per  cui  niuno  attacco  diret- 
to era  da  temersi  da  parie  sua,  quando  si  era  certi, 
che  il  Piemonte  non  attaccasse.  Che  il  congresso 
era  un  tentativo  di  soluzione,  e non  la  soluzione, 
0 che  nel  congresso  la  Sardegna  neppure  era  am- 
messa, si  che  era  al  certo  straordiuario,  che  il  Pie- 
monte avesse  dovuto  darsi  disarmalo  io  balìa  di 
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un'autorilà,  alia  quale  neanche  parteeipara.  Se  la 
garcntia  deH'AuMrìa  di  non  attaccare  il  Piemonte 
liniTa  nel  medesimo  giorno,  in  cui  finiva  il  con- 
gresso, il  giorno  seguente  il  Piemonte  si  trovava 
alla  discrezione  della  sua  polente  vicina,  e spoglia- 
to di  ogni  mezzo  di  resistenza.  CosierhA  sinché  du- 
rava la  discussione  diplotnatira,  la  condizione  del- 
le parti  era  ineguale,  perche  l'una  vi  partecipava 
e lallra  no,  c terminata  senza  raggiungere  lo  sco- 
po propitsl(»si,  era  perf*  t'amenlc  opposta,  perchè 
luna  si  trovava  armata  e pronta  ad  as.salire,  Taltra 
disarmata  ed  impotente  a resistere. 

In  queste  ronlrarìe  .sentenze  vagavano  le  mentì 
in  Italia  e fuori  in  sul  finire  di  marzo  c nel  comin- 
ciare di  aprile.  In  Piemonte  perdurava  .sempre  la 
stessa  operu.*:Ìtìi  nel  governo,  lo  stesso  entusiasmo 
nella  nazione, e l'una  e Faltro  influivano  a mantene- 
re ed  incoraggiare  molte  speranze  nelFItalia  centra- 
le. >’è  nell’  impero  austrìaco  si  ralleulavano  nè  gli 
apparecchi  di  guerra,  nè  i tentativi  per  avere  degli 
alleati,  nè  i soggerimcnti  e le  offerte  del  partito, 
che  avversava  le  pastoie  della  diplomazia,  emette- 
va la  sua  fiducia  nello  scontro  delle  anni.  Uo  gior- 
nale di  Vienna,  che  s'intitolava  l'Amico  dripopoh 
auifriac/i,  scriveva: 

« Noi  .siamo  rordiaìmente  satollati  di  parlare  di 
diplomazia,  transazione,  ecc.  Che  si  venga  alla  Goc 
al  giocondo  mestiere  del  soldato;  tal  è il  nostro  de- 
siderio, tal  è la  nostra  fervente  preghiera.  La  per- 
fidia. eh*  esìste  nel  gran  mondo  dì  oggigiorno,  non 
può  es.scrc  guarita,  che  dal  ferro.  Vale  meglio  una 
guerra  vigorosa,  che  questa  miserabile  pace  niar- 
cida,  che  simile  ad  un  colèra  morale,  decompone  il 
nostro  sangue,  ed  avvejena  la  nostra  vita.  Sì  alza- 
no le  spalle,  ma  non  si  leggono  le  note  francesi,  o 
se  si  leggono,  si  è con  la  pìelii,  clic  inspira  Falie- 
nazione  mentale.  L'Austria  ha  fede  nel  suo  dritto  e 
nella  sua  forza,  poco  importa  con  o senz'alleati. 
Essa  non  ha  che  fare  di  alleati  perOdi,  c gli  alleati 
leali,  se  ve  ne  sono,  verranno  a tempo  ed  a luogo. 
Nè  si  abbia  lusinga  di  localizzare  la  guerra  ; essa 
si  distenderà  in  tutt’i  sensi,  dapoiebè  cbì  potrà 
contenere  la  furia  rivoluzionaria  una  volta  scate- 
nata? » 

Il  giorno  21  marzo,  quel  medesimo  giorno,  in 
cui  il  J/ont/ure  universale  pubblicava  le  proposizio- 
ni del  congresso,  ed  il  conte  Cavour  .spi^iva  le  cir- 
colari, che  abbiamo  trascritte,  la  GazztUa  Au$irùt‘ 
c«  scriveva  : 

c Noi  siamo  dùsposU  a combaUcrc  oUremodo  il 


progetto  relativo  alla  convorationc  d'un  congfresso. 
Nulladimeno  se  le  grandi  potenze  l’aecolgono  favo- 
revolmente, e se  la  coiiservaziono  della  pace  euro- 
pea può  es.sere  ì)  risullamento  di  questa  riunione 
diplomatica,  noi  faremo  violenza  alle  nostre  convin- 
zioni personali,  a 

a Noi  preferiamo  la  pace  più  marcida  alla  guer- 
ra più  sana,  ma  bisogna,  che  la  pare  nasca  dal  con- 
gresso. e ebe  non  si  riesca  a trovarvi  un  pretesto 
di  guerra  più  speeioso  di  prima,  n 

a Se  la  proposizione,  di  riunire  un  congresso 
emana  veramente  dalla  Russia,  è una  ]iriioYa,  cho 
il  Gabiuello  di  Sun  Pietroburgo  si  oreupa  delle  qui- 
stioni  pemleriti  eoo  un  s'i  vivo  interesse  come  lutti 
gli  altri  Gabinetti,  e rh‘e.<so  ancora  è convinto,  es- 
sere impossibile  di  localizzare  la  guerra.  La  riunio- 
ne non  sarà  in  Parigi,  ed  il  plenipotenziario  sardo 
sarà  escluso;  cero  due  punti,  che  .sembrano  gua- 
dagnali. L*a(Timc.ssionc  del  Piemonte  ai  congresso 
di  Parigi  aveva  fatto  si,  che  que>la  ranoerbia  in- 
tendesse farsi  cosi  grande  che  il  bove.  Puntellan- 
dosi sulla  sua  debolezza,  il  Piemonte  si  è me.s.so  ad 
insultare  FAustria,  abusando  de]  privilegio,  ebe 
hanno  le  donne  ed  i fanciulli  d'ingiuriare  uo  solda- 
to, che  la  sua  medesima  fona  condanna  alF  impo- 
tenza di  vendicarsi,  s 

« Il  congresso  progettalo  deve  risolvere  le  difll- 
coltà,  ma  non  già  prorogarne  la  soluzione.  É d'uo- 
po, che  noi  non  restiamo  sul  piede  di  guerra  seuza 
fare  la  guerra;  è d'uopo,  che  non  ci  si  rombatta  sul 
terreno  floanzicro,  ove  c indeboliremmo,  ed  ove 
moriremmo  senza  gloria  e senza  cumballimento. 
Il  congre-sso  non  dev'essere  un  agguato  per  noi  cd 
un  rantaggìo  pel  nostro  avversario.  9 

a Da  ultimu  la  quistinne  dei  trattati  del  IBIS 
deve  rimanere  sacra  ed  inviolabile,  a meno  che  non 
si  trovi  un  meglio  da  sostituirvi.  Se  ci  sì  fanno  del- 
le proposizioni,  che  feriscano  la  nostra  dignitli, 
contentiamoci  di  volgere  le  spalle.  Noi  nou  siamo 
nè  vanitosi  nè  suscettìbili,  ma  vogliamo  restare 
una  grande  potenza.  Non  si  deve  potere  nè  espi- 
larci nè  cstorqucrci  uulla.  Con  o senza  congresso, 
con  0 senza  alleati  noi  difenderemo  i nostri  dritti 
ed  il  nostro  onore;  guai  a chi  lo  tocca,  b 

Comunque  la  Gazzetta  Austriaca  a difTcrenza 
dell’Amico  ({«Ipopolo  au>:friaco preferisse  alla  guer- 
ra anche  una  pace  marrida.e  che  perciò  quegli  due 
fogli  fossero  l'espre.ssÌonc  di  due  diverse  opinioni, 
non  pertanto  convenivano  nella  manifestazione  di 
quei  sentimenti,  ch'escludevano  ogni  fondata  spe- 
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ranza  di  un'amicitevolc  soluzione,  romccliè  dipin> 
gevano lopioioDo  pubblica  di  accordo  rol  ijovcmo 
ueHaddobitare  al  Piemonte  ed  alla  Francia  quei 
torli,  cIjc  questi  invece  imputavano  airAuslria,  e 
inanifcslauno  quindi  non  essere  questa  disposta  a 
piegare  a dei  componiiiirnli,  clic  san'bbero  stati  la 
confessione  dei  vizii  o dei  difctti.cljc  venivano  rim- 
proverati alla  sua  ammitiLslrazionc, quando  piT  l'op- 
posto era  rainmioislrazioue  piemontese  quella,  rbe 
doveva  essere  rsscnzìaiinentc  mudiUcata.  — « Lo 
K scioglimento,  scriveva  in  un  altro  lungo  articolo 
ff  la  stessa  OaizeUa  austriaca,  del  difllL-ilc  nodo 
a non  può  aver  luogo  senza  la  spada,  che  in  un  ino- 
c do  solo,  sia  in  un  congresso,  sia  fuori  ; con  una 
« sentenza  cì<h;  deirFurojia,  che,  ponga  un  limile 
c alla  politica  demagogica,  la  quale  sotto  il  prete- 
« sto  di  arrecare  aiuto  agli  oppressoti,  vuole  sac- 
c cJkeggiare  e Tvbara. 

I Se  questa  sentenza  non  si  pronunzia,  allora  la 
« guerra  è inevilabilc,  se  anche,  come  non  .speriamo 
9 e non  desideriamo,  dovesse  seguire  una  tregua, 
n Coir  agriozioiic  jìacifìca  del  conte  Cavour  non  sì 
9 può  fare  alcuna  alleanza.  So  la  Sardegna  vuol 
K fare  agitazione  fuori' dei  suoi  confini,  essa  chiama 
c la  spada  entro  i suoi  conltni.  Se  vuol  fare  quello, 
u che  fanno  gli  altri  Stali  modii,  quello,  che  fanno 
a il  Belgio,  l'Olaoda.  la  Svezia,  ed  il  Portogallo,  e 
(c  persino  la  Spagna,  curare  i propri!  affari  c ri- 
u uunciarc  a fabbricare  ed  ascoltare  dei  dì 
c dolore,  la  Sardegna  sarò  cosi  sicura,  come  se 
(c  fosse  circondata  da  due  oceani.  Che  sia  tanto 
9 cosliluzionaie,  anticlericale,  amante  della  libcx- 
(T  Ut,  quanto  le  piace,  entro  i suoi  confini,  nes.vuno 
9 molesterà  la  sua  sovranità.  ,Ma  la  Sardegna  vuol 
f.  essere  la  zampa  del  gatto,  che  deve  cominciare  a 
c fare  del  secondo  impero  quello,  eh'  era  il  primo  ; 
c allora  TEumpa  vedrà  in  tem(K»,  che  un  pericolo 
a comune  si  respinge  al  più  presto  mediante  un’  a- 
« zione  comune,  n 

Però  il  conio  Buoi  era  stato  più  logico  del  perio- 
dico austriaco.  Queli'essere  cosUtuzionalc,  anticle- 
ricale, amante  della  libertà  guatilo  le  yiact  al  di 
qua  del  Ticino,  doveva  necessariamente  produrre 
liciragitazionc  al  di  là,  la  quale  creando  un  inevi- 
tabile antagonismo  Ira  il  governo  austriaco  e le 
popolazioni,  e delle  tendenze  verso  un  potere  al  di 
là  del  fiume,  faceva  sorgere  e sentire  quelle  cele- 
brale grida  dì  dolore,  clic  in  sostanza  erano  la  fra- 
.se,  ch'cncrglcamcnlc  esprimeva  le  relazioni  inter- 
naiìomtli  tra  i due  vicini.  A’essuno  de' paesi,  che 


il  foglio  proponeva  ad  esemplo  al  Piemonte  aveva 
con  altre  pofmlazioni  le  relazioni  naturali  resistenti 
tra  il  Piemonte  cd  il  Loiuliardo  YenelM;  |H-rriù  la 
induzione  non  era  e.salla,  e perciò  il  (labinetio  di 
Vienna  aveva  con  maggiore  precisione  stabiliti  i 
termini  della  quistione  nel  suo  dispaccio  al  conto 
d'Apponj  del  25  febbraio  185*J.  E $e  nrgli  atti 
posteriori,  come  in  questo  stesso  citalo  di>paccio, 
il  coulc  Buoi  insisteva  sempre  sul  cambiamento 
della  politica  sarda  nei  rapporti  internazioiiali,  è 
evidente,  die  un  tal  cambiaiiieuto  era  in.M -parabile 
dal  cainbiameitlo  della  politica  interna,  ed  era  poi 
clìiaramente  espresso  il  pensiero  del  Gabinetto  suc- 
<fc»nalo,  quando  chiedeva  delle  garenlie  , onde 
quello  ch'era  avvenuto  non  siavesiu;  più  a ripro- 
durre. 

Per  lo  che  era  imposc.ibilc  di  sperare,  che  in  lau- 
ta divergenza  di  pensieri  e di  divl.saniciiti.  in  tanta 
o.stiliUi  In  i contendenti,  in  lauta  poca  fiducia  iu 
un  soddisfacente  componimento  del  coiigri'sso,  la 
Sardegna  consentisse  a perdere  il  frutto  delle  cure 
e delle  spe.vr*  erogale  per  preparare  ì suoi  mezzi 
di  difesa,  c comproiiictlcssc  la  sua  autorità  murale 
rol  licenziare  i vulontarii.  E^ia  quindi  persisteva 
nel  suo  rifiuto,  ed  il  governo  francese  la  sosteneva. 

Nulladimeno  razione  diplomatica  non  si  arresta- 
va. Un  articolo  del  Times  ne  rende  conto  a questo 
modo: 

« La  presente  posizione  delle  negoziazioni  per 
la  pace  può  essere  cos'i  determinala.  L'Austria  lun- 
gamente cd  ostinatamente  iosislcttc  sul  disarmo 
della  Sardegna  come  un  preliiiiìDire  della  sua  en- 
trata nel  congresso.  L'Inghillerra  c la  Francia  ri- 
ntrono di  fare  una  tale  domanda,  dicendo:  Se  le 
altre  potenze  cnlrauo  amiate  nel  congresso  , esse 
non  permetteranno,  rbe  la  Sardegna  debba  disar- 
mare prima  delle  altre  e sola.  Dopo  una  discu.^sÌo- 
ne  quasi  senza  fine,  TAuslrìa  si  rimusse  da  questa 
posizione,  ed  aggradì  anche  il  proprio  disarmo,  se 
la  Francia  c la  Sardegna  facessero  lo  stesso.  A'uUa 
apparcntemeule  potrebbe  essere  più  ragiunovole. 
La  Francia  acconsenti  al  disarmo  del  pari  del- 
1 Austria;  ma  quando  P.Au.'itria  domandò  come  pri- 
mo adempimento  di  quest' obbligazione  , eh*  essa 
vorrebbe  vwlere  qualche  diminuzione  nelle  leve 
francesi,  la  b rancia  si  volse,  annunziò  di  non 
avuiT.  mai  aniialo,  e di  uuu  avere  alcuna  idea  di 
volgere  nel  disarmo  la  Francia.  £s.sa  dippiù  non 
fu  per  niente  iacUnata  a dimandare  il  disarmo  al 
suo  alleato,  a 
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kA  lalc  puDto,Qoi  crcdlamo.rhe  ora  siano  le  ocgo- 
ziazioni,  e qoosto  inaspettato  ostacolo  portato  dalla 
Francia,  dà  occasione  al  sospetto,  cb'essa  non  ab- 
bia alcuna  intenzione  di  permettere , che  le  pre- 
senti dilBcoltà  vengano  aggiustate  dalla  diploma- 
zia. Uomini  bene  informati  ora  credono,  ch'essa 
diverte  l'Europa  con  la  promessa  di  un  congresso, 
e che  fa  ciò  per  esaurire  l' Austria  e per  maturare 
i preparativi,  clic  fa  per  cominciare  la  guerra.  La 
posizione  dell'Austria  è infatti  sommamente  critica. 
Il  peggior  male,  ch'ella  possa  incorrere  , è il  pre- 
sente stalo  di  sospensione.  Il  mantenere  i proprii 
grandi  armamenti  ncirinazionc  ò la  sua  sicura  ro- 
vina. La  fortuna  della  guerra  è ioceria;  essa  forse 
può  conseguire  la  vittoria,  ma  anche  nel  caso  poco 
probabile  , eh'  essa  dovesse  abbandonare  rapida- 
mente tutte  le  suo  provìncie  italiane,  e che  soffrisse 
grandi  disfatte,  non  san-bbe  io  una  posizione  peg- 
giore di  quella,  in  cui  sarà  sotto  una  perpetua  pace 
armata.  Essa  è salassala  a morte,  c può  essere  uc- 
cisa cosi  dalla  spada  come  dalla  lancetta,  n 

K Ma  la  politica  deli' Inghilterra  in  questi  affari 
non  dev'  essere  malintesa  , come  polrebb’  essere 
probabile.  Intorno  a queste  eo.se  noi  licsidcrìamo 
il  mantenimento  della  pare,  ma  se  questo  è impos- 
sibile . allora  lasciamo , che  colui , che  prende  la 
spada,  perisca  di  spada,  s 

La  stampa  francese  contraddisse  il  pensiero,  che 
«picsf  articolo  attribuisce  a Napoleone.  E per  verità 
sembra  a noi , che  nella  sostanza  la  quistione  non 
fosse  di  gran  che  cambiata , perciocché  sebbene 
r Austria  consentisse  a disarmare  insieme  con  la 
Francia,  non  però  voleva,  che  la  Sardegna  comin- 
ciasse dal  disarmar  essa  prclimioarmentc.  Ora  a 
questo  disarmo  preliminare  la  Francia  non  con- 
sentiva. L'Austria  insomma  persisteva  a chiedere 
il  preliminare  disarmo  della  Sardegna;  poi  consen- 
tiva a disarmare  ancb'essa,  se  la  Francia  disarmas- 
se. Tali  pare  che  siano  le  idee,  che  sorgono  dalle 
negoziazioni  riferite  dal  foglio  inglese;  se  non  che 
per  la  Sardegna  abbiamo  la  dichiarazione  otQciale 
delia  GazzeUa  pUvwnkse. 

n 18  dì  aprile  quel  foglio  conteneva  nna  nota 
del  tenore  seguente: 

a II  governo  di  S.  M.  britannica,  mosso  dairìn- 
tendimento  di  agevolare  la  riunione  del  congresso, 
da  cui  spera  possano  risultare  notevoli  migliora- 
menti alle  sorti  d'Italia,  invitava  il  governo  del  Re 
a consentire  al  principio  del  disarmo  generale  ed 
alla  sua  applicazione  immediata  anche  prima  della 


riunione  del  congresso , contemporaneamente  al 
disarmo  dell’Austria.  A questo  il  ministro  degli 
affari  esteri,  presi  gli  ordini  di  S.  M.  il  Re,  fece  la 
segucDle  risposta,  compilala  sotto  forma  di  dispac- 
cio telegraneo:  d 

< Se  la  Sardegna  fosso  stata  ammessa  a]  cungres- 
a so  sul  piede  delle  grandi  potenze,  essa  potrebbe 
« accetUrc,  come  ha  fatto  la  Francia . il  principio 
fi  del  disarmo  generale  con  la  speranza,  che  il  suo 
N assenlimcnlo  non  producesse  conseguenze  spia- 
« ceruli  airUaiia.  La  sua  esclusiimc  dal  congresso 
z non  lo  pcrnieltc  di  contrarre  uu  tale  impegno 
n ed  anche  meno  quello,  che  ringbillerra  le  di- 
H manda,  a 

a Tuttavia,  per  conciliare  quanto  è possibile  ÌI 
n suo  desiderio  di  secondare  gli  sforzi  deiringhii- 
a terra  con  quello  . ch'esige  la  sua  sicurezza  c la 
a conservazione  della  Iraiiquillilà  in  Italia,  la  Sar- 
(t  degna  dichiara,  che  se  l'Austria  cessa  di  spedire 
a nuove  truppe  in  Italia,  ella  sì  obbliga: 

« 1 A non  chiamare  sotto  le  armi  le  sue  riserve, 
H com’  era  decisa  a farlo  dopo  la  chiamata  delle 
1 riserve  austrìache. 

a 2.”  A non  mobilizzare  Itsua  armata,  che  non 
« è sul  piede  di  guerra. 

et  3.*  A non  rimuovere  le  sue  truppe  dalle  posi- 
* ziooi  puramente  dìfeosìve  , ch'esse  occupano  da 
u tre  anni,  a 

E la  stampa  piemontese  commentava  questa  ri- 
sposta del  governo.  11  principio  del  disarmo,  essa  di- 
ceva, e la  sua  applicazione  sono  due  cose  diverse, 
dapoichè  si  può  ammettere  il  principio,  e riserbarsi 
di  discuterne  rappiicazìonc,  la  quale  perciò  non  po- 
trebh'essere  discussa  utilmente,  che  nel  congresso. 

L'Austria  dimanda  il  principio  del  disarmo  come 
guarentigia  deil’animo  conciliativo  delle  potenze, 
ch'entraoo  nel  congresso;  ma  essa  non  può  diman- 
dare questa  guarentigia  alla  Sardegna,  che  esclude 
dal  congresso.  La  Sardegna  dunque  rìmauc  nella 
piena  libertà  delle  sue  azioni  ; osserva  gli  avveni- 
menti, e vi  si  prepara.  E se  non  può  accedere  al 
principio  del  disarmo  , mollo  meno  può  accedere 
alla  sua  applicazione.  Pure,  a dar  pruova  di  animo 
propenso  alla  transazione,  promette  di  arrestarsi 
al  punto,  in  cui  è giunta,  so  i' Austria  faccia  al- 
trettanto. 

Alle  quali  considerazioni  il  Daily-«Ycwa,  organo 
del  partito  liberale  in  Inghilterra,  aggiungeva: 

« La  Sardegna  non  ha  Orano  o Costantina  per 
oascondervi  i propri!  battaglioni , sinché  non  abbi- 
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sognano  io  Europa.  Il  disarmo  nel  suo  caso  sareb* 
be  reramente  un  ridurre  i)  Pieraoole  airimpotco- 
za,  sarebbe  il  più  severo  colpo , che  si  possa  dare 
al  partito  moderato,  die  esiste  nella  Penisola,  che 
connette  la  rigeneraziooc  d’Italia  colf  ordine  ino- 
sarcbico  e la  libertà  costituzionale.  Perciò  agli  oc- 
chi dell*  Austria  è un  punto  cardinale , una  condì* 
zìone  indispensabile,  li  comiociarc  uua  delibera* 
zìooc  sugli  altari  d'Italia  col  distruggere  un  eserci- 
to, a cui  la  Lombardia,  la  Toscana.  Parma,  Mode- 
na , e Homs  hanno  spontaneamente  fornito  11,000 
giovani,  sarebbe  uno  splendido  colpo  della  polìtica 
austriaca,  un  sicuro  pegno,  che  qualunque  c(»a 
possa  risultare  da  un  congresso,  il  pensiero  di  ec- 
citare gl'  Italiani  per  fare  qualche  cosa  da  se  soli, 
rimarrebbe  scoraggiato.  Ma  gli  uomini  di  Stato  di 
Vienna  devono  avere  conosciuto,  come  tale  propo- 
sizione non  può  essere  in  tal  modo  accettata.  Ad 
essa  non  si  è aderito  dalla  Francia  nè  dalla  Sarde* 
goa,  ma  solo  come  un'  esca  da  quei  neutrali,  che, 
come  si  spera,  nulla  (tirandosi  della  Sardegna  e 
delTIlalia,  potrebbero  vedere  in  questo  trasparente 
raggiro  un'  apertura  di  pace,  a 

Quanto  aH'Austria,  a giudicare  dalle  espressioni 
dei  fogli  semi-officiali , essa  persìsteva  nelle  mede- 
sime opinioni: 

c Se  piace  alla  Francia  dì  disarmare,  diceva  la 
Gazzitia  Attstrùteo  , allora  disarmerà  ^uiche  l' Au- 
stria; non  già  quando  sì  sarà  già  riuciti  in  congres- 
so, ma  bensì  prima  di  andarvi  bisognerà  stabilire, 
ebe  sì  sospendano  gli  armameuti,  e si  depongano 
le  armi.  La  Francia  ritiri  le  sue  trup{w  dai  mezzo- 
giorno ; la  Sardegna  mandi  a casa  i suoi  contin- 
genti, e r.\ustria  diminuirà  lo  stato  del  suo  esercito 
nel  Lombardo-Veneto,  a 

u Quello,  a cui  rAiislrìa  ha  offerto  la  mano,  essa 
aiuterà  a compiere.  Se  saranno  proposte  delle  ri- 
forme al  congresso,  essa  offrirà  volentieri  la  mano. 
3Ia  se  si  vorrà  cangiare  lo  stato  di  possesso,  se  si 
vorrà  prendere  come  idea  direttrice  il  programma 
del  conte  Cavour,  allora  TAustria  non  cederà,  ebe 
alia  forza,  c noi  speriamo, che  non  ve  no  sia  alcuna 
abbastanza  gagliarda  per  costringerci  a cedere.  Se 
la  Francia  vuole  questo  , noi  non  vogliamo  alcun 
congreeso.  u 

E la  Francia,  traendo  partito  dalla  risposta  del 
Gabinetto  piemontese , propose , giusta  la  Pairie, 
che  si  ammellcssero  nel  congresso  le  potenze,  che 
conscntirebbrro  al  disarmo , si  che  il  Piemonte  vi 
sarebbe  ammesso,  se  vi  consentisse. 


Erano  a tal  punto  i negoziati  diplomatici,  quando 
si  UDÌ  il  Parlamento  inglese. 

XXIII. 

Dopo  una  prorogazione  riunivasi  il  Parlamento 
inglese.  Questo  momento  m atteso  con  mollissima 
ansietà,  pcrciocchò  tutte  le  notizie,  che  sì  arc^-ano 
sul  corso  dello  trattative  diplomatiche  c sul  loro  ri- 
sultamcnli,  provvenivano  da  sorgenti,  che  potevano 
essere  più  o meno  scmi-ofilciali , ma  che  non  ave- 
vano perù  r impronta  dell'  autenticità.  Per  lo  con- 
trario le  dichiarazioni  fatte  al  Parlamento  inglese 
dai  ministri  della  Regina  rivelavano  autenticamente 
e il  pensiero  del  governo , e la  serie  dei  fatti,  che 
erano  seguiti,  e lo  stato,  in  cui  rimanevano.  Il 
in  di  aprile  io  seguito  di  rispclUvc  interpcllazioni 
fatte  nelle  due  Caoiere  della  rappresentanza  nazio- 
nale , ed  al  cospetto  non  solo  dei  membri  della  le- 
gi.<lalura,  ch’erano  al  completo,  ma  ancora  di  un 
grandissimo  numero  di  spettatori , che  ingombra- 
vano le  tribune,  Lord  Halmcsbury  e Lord  Derby 
nella  Camera  de'  Pari,  cd  il  signor  Dìsraelì  in  quella 
dei  Comoni  fecero  resposizionc  degli  affari  del  con- 
tinente. 

11  conte  Malmesbury  dopo  di  avere  ringraziato 
la  Camera  deiraggiornamenU),  c promesso  di  essere 
così  esplicito  come  lo  stato  diplomatico  della  quì- 
stioue  permetteva  ; dopo  di  aver  accennato  ai  mali 
umori  da  qualche  tempo  sorti  tra  la  Sardegna,  la 
Francia , e TAustria , disse  : — 11  territorio  della 
monarchia  austriaca  appartenere  all'Austria  per  ef- 
fetto di  conquiste,  di  successioni,  e di  trattali,  cp* 
però  per  lo  stesso  titolo,  per  lo  quale  le  possessioni 
inglesi  appartengono  airinghilterra.  Essere  questi 
dritti  assicurati  dai  trattati,  che  il  governo  inglese 
ha  sottoscritto,  c di'  è obbligato  a difendere.  Xon 
pertanto  la  politica  deU'Austria  io  Italia  non  essere 
nè  lodevole  nò  facile.  La  sua  situazione  è ben  cono- 
sciuta, c non  si  può  negare,  che  in  varii  casi  essa 
dimcnticù  , che  il  suo  dovere  in  Italia  era  dì  dare 
l'esempio  agli  allrì  Stati.  La  situazione  degli  affari 
in  Italia , che  durante  qualche  tempo  non  aveva  a- 
vuto  nulla  di  soddisfacente,  Qnì  per  diventare  gra- 
datamente di  più  in  più  cattiva  , o la  parte  setlco- 
trionale  di  quel  paese  noi  per  diventare  una  sor- 
gente continua  di  dìsputa  per  l'Europa. 

Quanto  alla  Sardc((aa  aver  dia  acquistato  dritto 
alla  simpatia  della  Gran-Brettagna,  ma  non  essere 
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però  lodevole  la  sua  condotta  degli  ultimi  tempi , 
dapoiebè  pare  aver  ella  obliato,  che  quando  la  lotta 
non  ha  per  obietto  la  propria  conservazione,  levit* 
Ione  SODO  infruttuose  e faono  sorgere  nuovo  dilli- 
cotUi. 

Essere  la  Francia  il  più  bel  paese  dell'  Europa 
cd  essere  suscettibile  d‘  un  incalcolabile  accresch 
mento  di  ricchezze;  molto  restare  da  fare  al  go- 
verno sotto  tale  rapporto,  e non  pertanto  sembrare, 
essersi  la  politica  della  Francia  completamente  le- 
gata alla  causa  della  Sardegna  e decisa  a sostenere 
il  suo  dritto  d'intcncnto  in  Italia.  Ciò  vedersi  con 
gran  rammarico  dall'  Inghilterra  sua  fedele  al- 
leata. 

Niuno,  sogginngeva  il  ministro  degli  affari  este- 
ri. ninno  crederà  rioghillerra  capace  di  assistere 
le  legioni  austrìache  dirette  contra  i proprii  suddi- 
ti. L'Inghilterra  accettare  le  rivoluzioni  come  dei 
fatti  compiuti,  ed  accettare  i governi  di  fatto  e non 
di  dritto,  quali  essi  si  siano,  l' uno  do|H>  l'altro.  11 
perchè  non  esser  facile  por  essa  il  comprendere 
perchè  la  Francia  si  mischierebbe  in  una  lolla,  nel- 
la quale  non  è direllaraentc  interessata. 

Compiuta  l'esposizione  delle  proprie  opinioni , 
passa  il  ministro  a narrare  gli  atti  diplomatici.  Es- 
pone la  missione  afCdata  in  febbraio  a Lord  Cowley, 
e crede,  che  avrebbe  conseguito  un  risultamcnlo 
soddisfacentissimo,  se  la  proposta  di  un  congresso 
non  fosse  venuta  ad  arn^staria.  Enuncia  le  quattro 
proposizioni  presentate  dalla  Russia  cd  accettato 
dall'  Inghilterra.  Dichiara  essere  soUintuso,  non  si 
occuperebbe  il  congresso  di  un  cambiamento  ter- 
ritoriale deU'Italia,  nè  farebbe  nulla  di  contrario 
agli  articoli  del  trattato  del  1815. 

Aggiungeva  essersi  presentale  dello  quistiooi 
collaterali.  Dapprima  la  composizione  del  congresso 
e quindi  il  disarmo  delle  tre  potenze.  Un  disac- 
cordo essersi  manifestato  sulla  seconda  quisUonc. 
.:\lcutu  pensavano  doversi  ammettere  il  disarmo  in 
principiu  e lasciarsene  il  dettaglio  al  congresso;  al- 
tri ereditano  , che  un  disarmo  cfletlivo  e reale  do- 
vesse precedere  il  congresso.  Il  governo  inglese 
pn’fcriva  questo  secondo  avviso  , ma  la.quisliono 
non  ancora  era  stata  decisa. 

La  quistiono  della  composizione  del  congresso 
dopo  qualche  disctis>iooc  era  stata  aggiustala.  La 
Russia  aveva  proposto  un  congresso  delle  cinque 
grandi  poU  nze,  c però  tutte  avevano'  resistito  alla 
pretensione  della  Sardegna  di  esservi  ammessa  a 
questo  stesso  titolo.  Scuonebè  trattandosi  dell'Ita- 


lia , essa  non  meno  che  gli  altri  Siali  italiani  sa- 
rebbero stati  invitali  dopo  riunito  il  congresso  ad 
intervenirvi,  per  essere  intesi  nc'loro  voti  e ne'loro 
desìderii,  appunto  cum'erasi  fatto  nel  Ì82i  c 1830. 

Che  perciò  dopo  lunghe  discnssioni  1*  affare  sì 
presentava  su  questa  forma.  L'Austria  c la  Francia 
^no  d'accordo  sul  disarmo,  ma  la  prima  vuole,  che 
si  realizzi  prima  del  congrcs>o , la  seconda  , che 
se  ne  ammetta  il  principio  prima  del  congresso,  ma 
se  Dc  lasci  il  dettaglio  e l’ esecuzione  al  congresso 
medesimo. 

11  governo  inglese  pensa,  non  essere  il  congrcs. 
so  competente  a regolare  i dettagli  dui  disarmo, 
ma  dover  esser  essi  sottopo.sU  airrsamc  ed  alla  de- 
cisione di  uffiziali  superiori  deirarmata  prima  delia 
riunione  del  congresso , onde  questo  potesse  deli- 
berare senza  preoccupazione. 

La  quisliooe  dunque  era  rimasta  indeci.sa,  c la 
Sardegna  invitata  dalla  Inghilterra  e dalla  Prussia 
a disarmare  sullo  stCNfo  piede  deirAiistria  e della 
Francia,  si  era  negata  sul  pretesto  di  venire  esclusa 
dal  congresso. 

Essere  per  l'oratore  increscevole  di  non  potere 
dare  più  precisi  dettagli  su  negoziazioni . che  ave- 
vano per  sì  lungo  tempo  tenuta  sospesa  l' Europa. 
Essere  immensa  la  re:sponsabili(à  della  potenza , 
che  avrebbe  falla  scirgere  In  guerra , piTcioccbè 
quella,  da  cui  si  era  minacciali,  era  ben  lungi  dal 
somigliare  aH'uItima  dcU  Oriuiili'.  ma  dover  lusin- 
gare c muovere  le  speranze  di  tutte  le  classi  e di 
tutl'ì  parlili,  cd  essere  perciò  impctsiibilc  assoluta- 
mente di  prevederne  la  One. 

.\ccanto  a quest' esposizione  dei  ministro  degli 
affari  esteri  venne  fonnulala  l'opinione  del  Gabi- 
netto inglese , espressa  dal  suo  ra]>o.  Lord  Derby 
dichiarò  ripetute  volle  , che  l'Inghilturra  insisteva 
sul  rispetto  de  Iraltuli  del  1815.  Scusò  l' Austria 
de*  suoi  armamenti , perchè  vi  era  .nlata  spinta  dal 
discorso  del  Re  di  Sardegna.  Espn-ssc  il  dispiace- 
re, che  le  trattative  non  fo.<isoro  stale  lasciale  nelle 
mani  di  Lord  Cuxtky,  perocché  tutte  le  quistiooi 
del  litigio  sarebbero  regolate.  Le  condizioni  erano 
già  convenute,  allorquando  la  Ru5.sia  pose  innanzi 
la  proposiziono  di  un  congresso.  Questa  proposta 
novella  sconcertò  tutte  le  Irallalìve  prccedcnlc- 
incolc  sostenute.  Senza  dubbio  non  sono  perdute 
tutte  le  sjH-nuze  di  giungerò  ancora  ad  nna  solu- 
zione soddisfacente  , ma  il  momento  è vicino  , in 
cui  debba  essere  difliniUvamentc  dichiarato  , se  il 
congresso  deve  riunirsi,  e se  una  soluzione  pacifica 
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dflla  quisliiine  i posiibile.  Non  essere  più  nè  del- 
rinleres&e  oè  ddl'onore  dcHlnghiUerra,  che  queste 
neqottaiiooi  e queste  discussioni  cnntìaiia&sero  più 
lunqo  tcnjpo.  Essere  venato  o essere  pru^imo  a 
venire  il  momenln  . in  cui  l' Inghilterra  deve  riti- 
rare la  sua  nitnliazione,  e riserharsi  la  llberih  in- 
tiera ed  assoluta  di  seguire  la  politica  , che  giudi- 
cherà più  a proposito  di  adottare.  La  guerra  avreh- 
lic  conscguenie  Ismente.roli  per  V Italia,  anche 
quando  fos.se  vittoriosa.  La  guerra  nou  potrà  es«^- 
rr  circoscrilla  al  Lombardo  Veneto,  dapoirhè  sarà 
di  principiì  c di  passioni.  Non  essere  pos-sibile  per 
ringhillerru  il  vedere  con  occhio  completamente 
iudifferente  una  niodiflcarionedcirncrupaiioDedeì 

liltorale  deirAdrialim,  per  lo  che  il  sno  interesse 
ed  il  suo  potere  nel  Mediterraneo  esigono  la  più 
grande  sollecitudine  ed  una  intiera  vigilanza.  Ep- 
però  emergendo  la  guerra,  sarà  Deces.’>ario.  ehe  la 
neutralità  inglese,  sinché  durerà,  sìa  una  neutra- 
lità armala  . onde  in  o(foi  caso  si  pensi  al  partito, 
che  l'onore,  la  giustizia,  e la  dignità  dellcranno. 

Nella  Damerà  poi  de’  D>muni  il  cancellin  e dello 
Scacchiere  di.s.'iC  : 

j Vengo  ad  adempiere  la  mia  prtunessa  presen- 
tando unc<po8Ìiionn  delle  nostre  relazioni  estere 
parlicolarnienle  in  quanto  ronceme  gli  affari  della 
Italia,  i 

< La  Camera  nou  ignora,  che  verso  la  fine  del- 
lanno  scorso,  o piiilloslo  neirautiinno,  una  grande 
irrUazione  esisteva  fra  l Aiistria  e la  Francia,  c che 
n primo  giorno  dell  anno  alcune  circostanze  porta- 
rono a dare  della  notorietà  a quei  s»‘ntimonti.  a 

a In  questo  stato  di  cose  ìi  governo  di  S.  M. 
pre.se  delle  misure  per  informarsi  tanto  a Vienna 
che  a Parigi  delle  chiuse,  che  avevano  prodotto  qu«> 
sta  mancanza  di  cordialità  Ira  le  due  Corti.  Diver- 
se cagioni  ci  furono  rivelale,  ma  la  vera  sembrò  es- 
sere lo  staUv  dfìir  Italia,  e lord  Gowley  fu  invitato 
ad  assicuranti  delle  mire  e delle  opinioni  dell  lmpe' 
ratore  dei  Francesi  a questo  riguardo.  Il  nobile  lord 
fu  altresì  invitato  a comunicare  il  parere  del  gover- 
no di  S,  M.,  che  non  sarebbe  savio  di  toccare,  allo 
stato  delle  cose  fissato  da'tratlati  del  ISIS.  11  tnt- 
lato  conchiuso  in  allora  accordava  airAustrìa  una 
grande  preponderanza  negli  affari  ddl  ltalia  nello 
scopo  di  porre  in  salvo  più  eflh'acemente  ì'equìli- 
brio  dell'Europa,  s 

Espone  poi  il  signor  Dìsraeli  ropinioae  del  go- 
verno inglesi*  sulla  polìtica  aitstriaca  e dice: 

« essere  impossibile  di  negare,  «he  la  situazione 

u coiuu  fi'miu 


a di  qualche  parte  dell'  Italia  in  ciò,  che  concerne 
« ratUtudine  dell'Austria,  non  sìa  assai  poco  sod- 
u disfacente.  .1 

Passa  quindi  alia  missione  Cowley,  alla  pro|»osU 
della  Ru-vsia,  alle  condizioni  dell'  Inghilterra,  alle 
dilHcolUi  sorte.  Spiega  perchè  la  Sardegna  non  po- 
teva essere  ammes.'^  al  congresso.  Essa  non  è po- 
tenza di  prim’ordinc,  nè  concorrono  le  circostanze 
slesse  della  conferenza  dì  Parigi.  Il  congresso 
tratterà  degl' interessi  degli  altri  Stati  italiani,  ma 
non  toccherà  la  Sardegna,  della  quale  i trattati  del 
I81j  determinano  il  territorio  e la  posizione.  Inol- 
tre quali  .siano  per  irsscro  le  decisioni  del  congres- 
so, esse  non  potranno  essere  presentale,  che  sotto 
forma  dì  racioinandazioni  dirette  a' diverbi  Stati. 
Del  resto  Disraeli  spera,  che  la  p.icc  possa  essere 
conserv'ala.  Il  marchese  di  ,\zeglio  in  qualità  di 
ambas4'iat<)re  straordinario  della  Sardegna  giunse 
slamane,  ed  ha  avuto  già  un  colloquio  con  lord 
Malmesbury.  La  presenza  in  Inghilterra  di  que- 
sfuomo  dì  Stato  savio  e tnmieralo  arrresee  le  pro- 
babilità dì  una  soluzione  parìfica.  Il  governo  di 
S.  M.  non  è s<*nza  speianza,  che  la  Sardegna  finirà 
per  acconsentire  alla  riunione  di  un  congrego  col 
principio  del  disarmo.  Però  non  posso  dìs-simularc 
la  mia  opinione,  che  la  guerra  non  rimarrebbe  sem- 
plicemente italiana,  e Vagìtazione  delle  acquo  del- 
l'Adrìatiro  si  cnmmiiclirrcblie  a quelle  del  Reno. 
Il  porto  di  Trieste,  concliiuso  il  ministro,  non  ap- 
jiartiene  solamente  alla  Italia,  ma  anche  alla  Con- 
federazione Germanica. 

Cosi  il  ministero  tory  aveva  fallo  delle  rilevanti 
dichiarazioni.  Le  sue  opinioni  c le  sue  tendenze 
erano  ornai  conosciute.  L'Italia  non  aveva  nulla  da 
sperare  dalla  guerra  ; la  quistiooe  italiana  poteva, 
anzi  doveva  diveuire  quisliooc  europea;  l'Austria 
era  stata,  e stava  sulla  difensiva,  c la  respoinsabi- 
lità  di  questo  gravi.s.HÌmo  stato  di  cose  doveva  a 
tuU'allri  addebitarsi,  che  ad  essa,  la  quale  prxivo- 
caU,  aveva  dovuto  armare,  cd  invitata  a discutere, 
chiedeva,  che  preliniinannente  sì  disarmasse. 

Com'è  naturale,  la  lesi  contraria  a quella  del 
ministro  fu  sostenuta  dali'oppositioae.  Paimcrslon 
diss4t,  che  i trattati  del  ISIS  soito  la  carta,  per  la 
quale  l'Europa  è territorialmente  organizzata,  nò 
aver  egli  alcun  timore,  che  vi  fosse  chi  volesse  vio- 
larla. Sembrargli  naturale,  ebe  l'Au-stria  abbia  de- 
sidentu,  che  le  negoziazioni  fossero  precedute  e 
accompagnate  da  un  disarmo  generale,  ma  no»  era 
punto  ragionevole,  che  TAustria  faces.se  la  proposi- 
k 
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rione,  che  dapprima  ha  ftlto.  cioè  ebe  U Sardegna 
disarmasse,  H ella  no. 

a II  governo  di  S.  M . , soggìugne  l'oratore,  ha  a* 
mio  a mio  credere  perfettamenle  ragione  di  elevare 
delle  obiezioni  contro  le  rondizìnni  contenute  nella 
lettera  di  Buoi , e l'Austria  ha  fatto  bene  di  rinun- 
liarvi.  s 

K Sono  contentrssinK)  di  sentire,  che  la  Francia 
e r Austria  hanno  adm’ito  in  principio  al  disarmo  , 
perché  quando  due  grandi  potenze  come  queste 
prendono  una  tale  delerminazione , si  può  credere 
senza  nulla  esagerare.  c)i'e.ssa  produrrà  la  ronser* 
vazione  della  pare  dcll’Kuropa.  d 
e Nulladimeno  mi  sembra,  che  vi  sia  perdila  di 
tempo  neH’cntrare  nella  quistionc  del  disarmo,  in- 
vece di  esaminare  la  vera  quistionc  in  lite.  Impe- 
rocché se  le  quattro  potenze  sono  disposte  a dare 
la  loro  adesione  alla  clausola  principale,  che  é,  che 
rAiistria  evacuerà  l'Italia  centrale  (per  non  più  ri- 
tornarvi. io  presuma),  perché  il  congresso  non  trat- 
terebbe questo  punto  sin  d»  prima?  p 
a Eci'o  quello,  che  non  è sIaU»  regolato,  e lut- 
t'  altro  è inutile  in  ciò , che  enneeme  la  soluzione 
diflìnitiva  relativamente  alla  pa<  e.  L' espressione 
disormo  generale  è realmente  una  parola  vaga.  * 
r.  Posso  comprcmlerc  il  disarmo  di  un  uomo  o 
di  un  reggimento  , ma  quando  ci  si  dice  . che  la 
Franci.ì , l' Austria,  e la  Sardegna  debbono  disar- 
mare, bisogna  fissare  repoca.  nella  quale  tale  dis- 
armo debba  .seguire  ; vengono  dopo  le  quistioni 
relative  al  numero  delle  truppe,  ed  all'ordine,  che 
le  richìnnia  dalle  posizioni,  che  occupano,  "a 
a Tali  quistioni  non  possono  essere  regolate,  che 
da  una  commessìone  militare,  ed  occorrerebbe  per 
que.sio  molto  tempo.  Ciò  non  si  farebbe  in  un  me- 
se, e se  una  simile  disamina  dovess'cssere  il  preli- 
minare delle  negoziazioni , lo  sco|m>  non  sarebbe 
raggiunto.  Perchè  non  vi  sarebbe  immetliatamente 
un  congresso,  nel  quale  sarebbe  convenuto  di  dis- 
armare , ed  ove  sarebbero  discusse  le  vere  qui- 
sUont,  dalle  quali  dipende  la  pace  dell'Europa?  a 
a Niuno,  che  guardi  la  situazione  dell  Europa  . 
può  chiudere  gli  occhi  .su  questo  fatto  , cioè  che 
bisogna  attribuire  allo  stato  dì  turlmmento  e di  a- 
gitazione  , in  cui  è l' Italia  . il  perìcolo  , che  corre 
la  pare  generale  dell'Europa;  che  il  cattivo  gover- 
no e ragitazionc  dell’  Italia  al  sud  del  Po  esistono 
principalmente  nella  confidenza,  che  le  truppe  ait- 
striachc  verranno  a proteggere  questa  cattiva  am- 
minislrazione  , e che  re^ìrìmeado  i disordini , ron- 


deranno inutili  tutte  le  modificazioni  a tale  ri- 
guardo. D 

« Se  r Austria  si  fosse  realmente  impegnata  a 
disarmare  e a non  più  occupare  l' Italia  , allora  il 
congresso  sì  potrebbe  occupare  della  quistione  di 
migliorare  la  condizione  dell’  Italia  in  generale , 
ed  io  credo  , che  con  ciò  sì  penerrebbe  a fondare 
un  progresso  in  tuffi  paesi  al  sud  del  Po.  a 
« L'Italia  non  è nello  stato,  in  cui  si  trovava  nel 
18i8.  Gli  animi  sono  più  tranquilli;  sì  è più  di  ac- 
cordo sulla  maniera,  onde  ì mìgiioramenli  possono 
essere  effettuali  nel  regime  amministrativo  , c si  è 
meu  disposti  alia  violenza,  s 
fi  Quanto  alla  domanda  della  Sardegna  per  es- 
sere ammessa  nel  seno  del  congresso  , essa  non  é 
uno  di  quelli  Stati  riguardati  .sinora  come  grandi 
potenze,  opperò  l’invito  della  Russia  non  é diretto 
a lei;  ma  la  Sardegna  era  membro  del  congresso 
di  Parigi , perché  aveva  preso  parte  alla  guerra 
contro  la  Russia  , e perchè  l'era  impossìbile  di  ri- 
stabilire le  relazioni  con  la  Russia  senz'  avere  pre- 
so parie  alte  negoziazioni,  a 
a Oggi  la  Sardegna  é in  una  disposizione  un 
poco  analoga  a quella,  che  occupava  nel  tempo  del 
trattato  di  Parigi,  v 

fi  Non  vi  è guerra,  ma  tutte  siffatte  quistioni  de- 
rivano dai  timori,  < he  hanno  i difTcreiiU  Stati  relati- 
vamente  ad  un  conflitto,  e la  Sardegna  é una  delle 
parli . per  rapporto  alle  quali  tali  timori  esistono  ; 
essa  è una  delle  parli  chiamate  a di.sarmare.  Ella 
potrebbe  dire:  Se  volete,  rh'  io  disarmi,  se  la  qui- 
stione  del  disarmo  dev’essere  discussa  nel  congres- 
so. mi  dev'essere  permesso  di  assisleni  del  pari 
che  la  Francia  e l' Austria;  si  che  io  questo  stalo 
di  cose  non  mi  pare  che  sia  un  derogare  il  permet- 
tere all»  Sardegna  dì  discutere  una  tal  quistionc.  » 
s In  ogni  mudo  bisogna  siM'gliere  uno  dei  due 
partiti,  0 ammettere  la  Sardegna  a conduione  che 
disarmi,  o eseliiderla,  lasciandola  libera  di  giudi- 
care essa  medesima , se  debba  seguire  l'eseiiìpio 
della  Francia  e deH’Auslria  nel  caso,  in  cui  il  con- 
gres.«o  si  pronunzia»»^  per  lo  disarmo.  » 

« Sulla  quistione  generale  della  pace  o della 
guerra,  continua  l'oratore,  io  non  p(»$$o  impedirmi 
di  esprìmere  la  mia  convinzione,  che  la  Francia  e 
l Austrìa  sono  l'una  e l'altra  desiderose  di  mante- 
nere la  pace  dell'Europa.  Non  basterebbe  un  leg- 
giero motivo  per  condurre  l'uaa  di  esse  ad  intorbi- 
darla, giacché  quando  U guerra  non  è una  oeces- 
sitù , diventa  un  delitto,  lo  ringrazio  il  governo 
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del]’  espu&iiiooe  molto  chiara , eh  ea&o  fece  testé 
della  si  uaz  ione  attuale,  e Onisco  esprimeado  la 
confidente  sperania,  che  la  pace  dcU'Eurupa  potrà 
essere  ancora  muiitcnuta.  a 

Il  signor  Duncumbe  sostenne  anch'egli,  che  la 
Sardegna  esclusa  dal  coogrcssu  uon  areva  TobLligo 
di  disarmare,  ma  andando  molto  più  innanzi  di  Pal- 
nerstou  soggiunse,  essere  la  situazione  dell'IlalU 
un  disonoro  per  questo  secolo,  ed  avverti  il  Parla- 
inentu  ed  il  paese,  che  sino  a quando  si  permeUcrà 
all  Austria  di  conservare  la  sua  posizione  attuale 
in  Italia,  la  guerra  sarà  inevitabile. 

11  signor  Glaodstone  protestò  contro  rultima  par- 
to dei  discorso  del  precedente  oratore,  e riprovò 
la  via,  nella  quale  s' impegnava  la  discossione. 

u A'oq  è un  cuatrìbuirc  a menomare  le  dilBcottà 
esistenti,  quando  si  chiede  TespulsioDe  deli'Austria 
dall’ Italia.  Per  altro  la  proposizione  ddl  Austria. 
che  la  Sardegna  sola  disarmi  come  preliminare  del 
coogrrrsso  non  i capace  io  alcun  senso  di  concilia- 
Itone.  L'oratore  dissente  dairimputazione  falla  dal 
ministero  alla  Sardegna  di  non  mostraci  concilian- 
te,  mentre  r.Austna  Io  è,  e pensa,  che  o vi  sono  dei 
docuinenli  non  coiiiunicati,  da  cui  emergono  que- 
st'ostluaziono  del  Piemonte  e questa  pieghevolezza 
deirAuslrla  . o la  dichiarazione  del  toioistero  lo 
accusa  di  parzialità.  Egli  riconosce  la  difiìcoUà  di 
ammettere  la  Sardegna  ad  atere  un  posto  nel  con- 
gresso, ma  da  un  altro  lato  non  trova  giusto,  cb'es- 
sa  dLsaniii  scota  iulcrveiiirvi,  oè  vede  quale  perì- 
colo vi  sarebbe  per  l'Kuropa,  lasciandola  armala, 
c quindi  quale  difllcollà  vi  abbia  alla  riuniune  in 
congresso  delle  graudi  potenze.  * 

£ per  tralasciare  altri  oratori,  ch'esposero  se- 
condo i propri!  colorì  opposte  opinioni,  Hussel  di- 
ehiarò.dÌTÌdcre  l'opinione  di  Palnicrston;  disse,  es- 
sere dell'  interesse  generale,  che  la  ^Sardegna  sia 
ammessa  al  congresso,  ed  essere  naturale,  che  non 
voglia  disarmare,  sinché  uun  vi  è ammessa. 

XXIII 

Come  abbiamo  narrato,  la  Sardegna  aveva  mani- 
festala la  propria  opinione  con  l'articolo  inseritu 
od  foglio  oilìciale  del  18  di  aprile;  in  quel  me- 
desimo giorno  le  comunicazìooi  del  gov  erno  e le 
discussioni  delle  Camere  inglesi  avevano  messo  a 
giorno  il  pcnsieru  di  quel  Gabinetto  e le  opinioni 
deir  opposizione.  Restava,  che  la  Francia  adem- 
pisse da  parte  sua  alla  pubblicazione  ddic  pro- 
prie inUnziooi,  e questo  fece  il  MonUore  del  19  di 


quel  medesimo  mese, supplendo  a qualche  reticenza 
del  ministero  inglese,  e riprisliuando  le  probabilità 
della  pace,  che  le  comunicazioni  parlamentari  in 
Londra  c lo  stato  incagliato  delle  trattative  diplo- 
matiche avevano  di  tanto  allontanato.  Quel  foglio 
adunque  diceva  : 

Che  le  cinque  potenze  erano  stnU:  di  accordo 
sulle  quattro  proposizioni  proposte  dal  governo 
brìtauuiro. 

a 1*  Determinare  i meui,  pei  quali  la  paco  può 
* esuaH*  mantenuta  tra  rAustria  e la  Sardegna. 

a 2*  Stabilire  il  miglior  mezzo,  onde  possa  esso- 
4 re  circUuata  revacuazione  degli  Stati  romani  dal- 
d le  truppe  francesi  cd  austriache. 

n 3“  Esaminare  se  conviene  introdurre  delle  ri- 
a forme  neH  amminislrazionc  interna  di  questi  Sta- 
ff ti  e degli  altri,  la  cui  amoiinislrazìone  olfri&se 
ff  de'viiii  tendenti  a creare  evidenlcmonb)  uno  sta- 
a to  permanente  e pericoloso  di  turbamento  e mai- 
ff  contento,  e quali  sarebbero  tali  rìfomie. 

« i*  Sostituire  a'  trattali  tra  l Auslria  ed  i du- 
ff  cali  una  confedcrazìoue  degli  Stati  d*  Italia  tra 
s loro  per  la  loro  reciproca  proiezione  si  interna 
ff  che  esterna. 

« Posteriormente  il  Gabiuettu  di  Vienna  ha  re- 
tf  elainatfl  il  preventivo  disarmo  della  Sardegna, 
R dichiarando  essere  questa  misura  per  lui  una 
K condizione  assoluta  delb  sua  entrala  nel  con- 
a gresso  ( Qufóta  circostanza  era  stata  taciuta  dal 
mioislru  inglese, comunque  Palmer.vtoD  nel  suo  dis- 
corso vi  alludesse  ).  Tale  condizione  avendo  sol- 
a levalo  delle  obiezioni  da  parte  di  tulle  le  potenze, 
Il  il  governo  austriaco  vi  lia  sostituita  quella  di 
K un  disarmo  generale  prima  deli'  apertura  del 
K congresso. 

a II  governo  di  S.  M.  B.  ha  giudicato,  che  ba- 
4 slerebbe  ammettere  sin  d.u  ora  il  principio  del 
ff  disarmo  generale,  salvo  a regolarne  resecuzìone 
u airapcTlura  stessa  delle  dcliborazionj  de' pieni- 
a poleoziarii. 

a II  governo  deiriiupcralore,  guidato  dagli  stes- 
ff  si  sentimenti  di  conciliazione,  che  Tliunno  deter- 
tt  minalo  ad  aderire  alla  riunione  di  un  congresso 
u ed  alle  basi  della  negoziazione,  non  ha  esitato  a 
a dare  il  suo  assenso  a questa  combinazione. 

Il  TuUavolta  si  è dopo  manife.stalo  un  dissenso 
Il  sulla  quisliooe,  so  l'adesione  oilìciale  della  Sat- 
ff  degna  a)  principio  cosi  ammesso  fosse  o no  pro- 
li lìruinaniicntc  indispénsabilu. 
ff  11  governo  dell'  Imperatore  ha  pensato,  non 
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9 potersi  logiranu'nle  ed  cquanietile  invìUro  il  Pie- 
H monte  ad  adorirr  a questo  prÌDcipio,  $c  nello 
s stesso  tempo  le  potenze  non  lo  chiamaiano  ad 
t mlerrenire  nel  congresso. 

« li  Gabinetto  inglese  ai  ondo  livameiite  insisti- 
u to,  onde  la  Francia  sì  prestasse  ad  indurre  il 
N Gabinetto  di  Turino  a consentire  prclhitinarmen- 
8 te  al  principio  dei  disarmo  generale,  il  gorerou 
B deir  Imperatore  non  si  è ritlutalo  a dare  una 
B nuova  U'slimoniauza  delle  sue  disposizioni  conci- 
c lianti,  ed  ha  promesso  di  dererirc  a questa  do- 
a manda,  ptircbò  fosse  convenuto,  ebe  la  Sardegna 
a e lutti  gli  altri  Stali  italiani  venissero  invitati  a 
« far  parte  del  congresso. 

8 In  una  circostanza  p<*rfeltamcnlc  aiiabtga,  nel- 
« la  conferenza  di  Troppau  nel  1820,  la  Corte  di 
« Austria  prese  ella  medesima  l'iniziativa  di  una  si- 
« milc  proposizione.  Il  suo  primo  plenipotenziario 
« il  signor  principe  di  Mettcrnich  rappresentò  (‘s- 
a sere  insieme  utile  è giusto  d'invitare  i diversi 
B Stati  italiani  d'inviare  de'plenipolenziarii  a)  con» 
« gressu,  che  »t  era  risoluto  di  tenere  in  Laybacb 
B per  occuparsi  degli  affari  d'Italia,  c questo  pare- 
ti re  fu  diviso  da  tutte  le  potenze. 

a Noi  troviamo  in  questo  precedente  una  ragion 
0 nc  di  sperare,  che  la  condizione,  che  abbiamo 
« indicata,  d'altronde  si  conforme  a principi!  del- 
t re([uitli  ed  agl'interessi  di  tutte  le  Corti  della 
« Penisola,  incontrerà  un  unanime  assentimento. 

ir  Per  tutt'altro,  in  quanto  concerne  il  disarmo,  il 
0 governo  deH'Imperatore  avendo  ammesso  il  prin- 
n cipio,  non  avrebbe  obiezione  per  rapporto  al  dio* 
K mento,  che  potcss' essere  giudicato  il  più  op|»or- 
a Inno  per  stabilirne  T esecuzione;  e se  le  potenze 
« fossero  di  avviso  di  procedervi  anche  prima  della 
« riunione  del  congresso,  non  vedrebbe  da  parte 
« sua  verun  motivo  di  non  conformarsi  a qncsio 
« voto. 

c Tutto  fa  dunque  presumere,  clic  se  tutte  le 
« didicolià  non  sono  ancora  spianale,  l'accordo  dif- 
n Unitivo  non  tarderà  molto  a stabilirsi,  r che  nul- 
B la  più  si  opporrà  alla  riunione  del  congresso,  u 

Siffatto  articolo  ora  il  complemento  delle  cooiu* 
licaziuni  di  Londra.  Gouvien  dire,  che  il  Gabinet- 
to ilerhy  non  $i  fo.vsc  creduto  aulurizzalo  a pubbli- 
care delle  negoziazioni  pendenti,  e ciò  era  confor- 
me alle  regole  del  governo  inglese,  ma  non  si  com- 
prende perchè  non  abbia  attribuito  all'  Imperatore 
Napoleone  quei  sentimenti  conciliativi,  che  senta 
dubbio  emei'gcTanu  dalle  rivelazioni  fatte  dal  Mo- 


nitore vnirmaU,  Le  quali  rivelazioni  per  altro  sa 
diminuivano  i timori  della  guerra,  non  accresceva- 
no )»erò  le  speranze  di  una  soddisfacente  soluzione 
in  coloro,  che  . vedevano  nel  congresso  non  altro 
che  un  mezzodì  transazione  per  scongiurare  ì perì- 
coli del  momento  ed  allontanare  le  gravissime  com- 
plicazioni, ch'eranu  sorte,  u non  già  un  provvedi- 
mento difllnitivo  contro  quel  male,  nel  quale  essi 
propriamente  collocavano  la  quislione  italiana.  Per- 
ciò queilarlicolo  fece  diverse  iinpress'Kiiii . 

Il  giorno  20  il  conto  Cavour  aveva  scritto  al 
marchese  d'Azeglio  , rinnovandogli  le  istruzioni 
da  dovere  seguire  nelle  suo  coinunicazioni  diplo- 
matiche in  Londra,  o fra  l'altro  lo  inrarirava  di  di> 
chiararc,  che  la  cundizionn  deirintervcnlo  del  Pie- 
monte m-l  congresso  .sul  piede  di  una  perfetta  ugua 
glianza  dov  eva  essere  furmalnH-nte  ammessa  e rico- 
nosciuta dall'Austria.  « Se  rcalnienle  è necessario, 
egli  soggingneva,  per  la  simplìncaziunc  dei  lavori 
preliminari,  che  la  Sardegna  non  liguri  nelle  con- 
ferenze del  primo  giorno,  il  governo  del  Re  vi  con- 
sente, ma  dai  momento,  in  cui  i suoi  plenipolcn- 
ziarìi  saranno  entrati  nel  congresso,  esso  non  deve 
più  prendere  una  posizione  secondaria,  c deve  esat- 
tamente godere  delle  stes.ve  immunità  delle  altre 
potenze. 

Quanto  al  licenziamento  dei  volontarii  il  conte 
Cavour  raccomandava  al  rappresentante  della  Sar- 
degna di  non  impegnarsi  su  tale  articolo.  Egli  ri- 
guardava moralmente  c polilicameotc  impossibile 
la  brusca  dissoluzione  di  questi  corpi  reclutati  tra 
uomini,  che  avevano  lungo  tempo  soflerlu  e spera- 
to. Sarebbe  crudele  d'infligger  loro  un  simile  disin- 
ganno. E nel  mancare  di  cuore,  si  mancherebbe  an 
che  di  prudenza  o perchè  dodicimila  uomini,  ah- 
n bandonati  co.sl  lutto  di  un  colpo  alla  loroMispc- 
K razione , diverrebbero  inquietanti  per  l'ordine 
B pubblico,  e le  polente,  che  temono  la  rivoluzio- 
« ne  in  Italia.  Codesta  cunsidcrazione  deve  prìmeg- 
«;  giare  su  tutte  le  altre  agli  occhi  delle  potenze, 
B che  sono  siDceraniente  intiTCJisato  al  manlcni- 
R mento  dell' ordine  e delia  tranquillità  nella  Peni- 
« sola,  a 

Alla  data  però  di  queste  istruzioni  del  ministero 
piemontese  riiighillcrra  aveva  già  fatta  la  parteci- 
pazione delie  sue  nuove  proposizioni  alle  altre  po- 
tente , sì  che  il  21  di  aprile  lo  stesso  Monitore 
miversaìe  conlencva  la  nota  seguente; 

e II  governo  di  S M.  B.  ha  fatto  alle  quattro 
« polente  le  seguenti  proposUioni. 
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t i*  Che  si  effcUiicrcLbe  prdiminarmt'nle  un  dis* 
R armo  generale  e simultaneo. 

« 2*  Che  questo  disarmo  sarebbe  regolato  da  uua 
•I  commcssiOQc  militare  o Girile  indipendente  dal 
IT  congresso.  Questa  coimncssione  sarebbe  com- 
K posta  di  sei  commessarii,  uno  per  ciascuna  dello 
« cinque  potenxe , ed  il  sesto  per  la  Sardegna, 
c 3*  Che  non  appena  questa  cnmmessionc  sarà 
riunita , e che  avrà  rominriato  il  .suo  lavoro  . il 
R cungresau  si  riuuirà  , e procederà  alla  discus- 
t sione  delle  quislioni  polìtiche. 

4.  4*  Che  i rappresentanti  degli  Stati  italiani  sa- 
« ranno  invitati  dal  congresso  subito  dopo  la  sua 
c riunione  a sedere  co'  rappreseulanti  delle  rioque 
« grandi  potenze  assolutamente  nello  stesso  modo 
n come  nel  congresso  di  Lajbach  nel  1821 . 

■ a La  Francia  , la  Russia  . e la  Prussia  hanno  a- 
a derito  alle  preposizioni  di  S.  M.  B.  n 
In  colai  modo  i timori  nati  a I>ondra  cTano  dis- 
sipati a Parigi.  Le  due  difficoltà,  che  si  oppouevano 
alla  convocazione  del  rungrcsso  , st^mbravano  riso- 
lute in  modo  che  pareva  non  potesse  incontrare  la 
riprovazione  deU'Austria.  La  Sardegna  veniva  am- 
messa nel  congresso,  ma  non  come  potenza  princi- 
pale e sullo  stesso  piede  degli  altri  Stali  italiani  ad 
ìmitazioim  dì  un  preredeoU*,  che  r.\ustria  stessa 
aveva  provocato  e fatto  accettare.  Il  disarmo  non 
solo  era  ammesso  in  princìpio,  ma  anche  attuato, 
mercé  una  commessione  militare,  che  si  riuniva,  c 
cominciava  il  suo  lavoro  anche  prima  del  congres- 
so, i)  quale  per  riunirsi  doveva  attendere,  che  quel- 
la fosse  riunita  ed  avesse  cominciato  a lavorare. 
Nìuna  quìstioDc  poteva  elevarsi  nel  congresso,  che 
tendesse  ad  alterare  la  ripartizione  territoriale  del- 
ntalia  giusta  U trattato  del  1815,  ed  in  questo  IV 
piiiiooe  del  ministero  in  Inghilterra  concordava  con 
quella  deiropposizione,  c la  Francia  e la  Sardegna 
vi  avevano  assentito.  Che  cosa  dunque  poU‘va  fare 
temere,  che  la  proposta  inglese  non  fosse  stala  ac- 
Dettata  dairAu.slria?  Egli  è vero,  che  molla  diver- 
genza vi  era  tra  le  proposizioni  stabilìU:  come  pre- 
liminari dei  congit:sso  ed  il  senso,  in  cui  il  Gahi- 
netlo  austrìaco  le  accettava.  Ma  questa  divergenza 
poteva  fare  prevedere  delle  animate  discus.siom  nel- 
le conferenze  diplomatiche,  c forse  una  mollo  diffi- 
cile soluzione,  ma  dopo  che  rAuslria  aveva  aderito 
al  congresso  c venivano  risolute  soddisfaceolemen- 
k le  difficoltà  finali,  che  rimanevano,  si  doveva 
erodere  cun  fondamento,  ebei  perìcoli  di  una  guer- 
ra erano  stati  almeno  per  alcun  tempo  evitali. 


Pure  questa  opinione  non  ebbe,  che  una  mo- 
raenlanca  esistenza,  perchè  un  dispacciu  elettrico 
di  quello  stesso  di  21  aprile  sera  diceva:— » Forte 
ribasso  ; usa  specie  di  Umore  pànico  si  è impadro- 
nilu  della  Borea.  Corre  ogni  sorta  di  voci. — Sì  di- 
ce, che  due  divisioni  dellesercito  abbiano  rircivuto 
Tordine  di  parlire  da  Parigi,  s 
c Ci  giungono  dai  conliiiì  lombardi  le  si-guenli 
notizie  io  data  d'oggi:  a 
« Sono  sospese  le  corse  da  .Milano  a Dresda;  da 
Milanu  a Camerlala.  — Si  ricliiaiiiano  in  Milano 
tulle  le  nwcchìnc  per  trasporlo  di  truppe.  — S’ a- 
spettano  distaccamenti  a Sedrìano  , S.  Pietro  al- 
l'Olmo, e Comaredo.  K Como  arrivano  altri  t.OOO 
uomini,  n 

E più  lardi  un  altro  dispaccio  telegrafìro  aggiun- 
geva : 

(c  Si  li^ggc  nella  Patrie: 
u Gravi  voci  circolavano  oggi  a Parigi.  Si  par- 
lava deir  entrata  dell'Austria  nel  Ictrilorio  pie- 
montese. Sino  al  presente  nessuna  conferma  offi- 
ciale. s 

a Ciò  ebe  v'ha  di  certo  si  è,  che  il  generale  La- 
marmora  ha  informato  telograOcami  nle  il  governo 
francese . che  Y esercito  austrìaco  aveva  operato 
sulla  linea  del  Ticino  un  movimento  signJficaUvo , 
e temeva  dì  essere  attaccato  ad  ugni  itiomeDlo.  r 
a Corre  voce  ugualmcnlo  che  l'Austria  abbia  ri- 
fiutalo di  aderire  alle  proposte  detl  lnghillerra,  che 
dimandava  una  risposta  entro  2i  ore.  n 
fl  Oggi  .sì  è tenuto  consiglio  dd  tiiinislrì  sotto  la 
presidenza  dell' Imperatore.  Vi  a.ssisle\a  il  prin- 
cipe Napoleone,  r 

Qaesle  notizie  diffuse  in  Torino , vi  produssero 
un  generale  eccitamento.  Dopo  poche  ore  la  scena 
si  trovava  intieramente  cambiata,  si  che  le  speran- 
ze erano  volle  in  timori . ed  i timori  in  speranze. 
Frequentissimi  croccili  si  formavano  lo  sulle  vie  e 
nei  luoghi  pubblici;  molta  gente  affiuiva  nelle  case 
de'  principali  cittidioi  e nelle  officine  dei  giornali, 
i dubbii,  le  opinioni , le  congetture , le  ipotesi  sì 
succedevano  con  la  rapidità  del  pensiero,  facevano 
il  giru  delia  città,  e ritornavano  a far  rimanere  il 
pubblico  nella  stessa  incertezza  ed  ansietà.  L’Opi- 
nùme  di  Torino  sotto  la  data  dei  21  aprile  sera 
scriveva: 

* li  dispaccio  del  M(mUore  ricevuto  que.sta  mat- 
tina , il  quale  comunica  le  proposte  del)'  Inghil- 
terra accettate  dalla  Francia,  dalla  Russia,  e dalla 
Prussia  per  la  formazione  delia  coirime.sslone  del 
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disarmo  , avrertira , che  non  conoscevansi  ancora 
le  deliberaiiooi  deirAustrìa  in  proposito.» 

c Verso  le  ore  due  pomeridiane  sì  è sparsa  la 
notizia  , che  un  dispaccio  elettrico  officiale  annua* 
tiava,  che  l'Austria  areva  intimato,  dio  se  nel  ter* 
mine  di  tre  giorni  il  Piemonte  non  disarmava,  essa 
arrebbegli  dichiarala  la  guerra,  n 

a La  notizia  di  questo  dispaccio  si  diffuie  per 
tutta  Torino  in  un  istante,  e si  Tormarono  crocchi, 
in  cui  la  si  comcnUva . appoggiandosi  però  sol* 
tanto  a vaghe  voci,  di  quando  in  ([uando  smentite. 

« Si  assicurava  però,  che  il  dispaccio , se  non 
era  giunto  direttamente  a)  governo  del  Re,  oragli 
stalo  comunicato  dalla  legazione  estera,  che  Taveva 
ricevuto,  x 

a Più  tardi  sarebbe  giunto  un  dispaccio  diretto 
al  governo , in  seguito  del  quale  si  è convocato 
straordiuarìamenlc  uii  consiglio  di  iiiinuitri  sotto 
la  presidenza  di  S.  31.  il  Re.  » 

Ed  in  seguito  : 

« La  crisi  sembra  avvicinarsi.  I dispacci , che 
ci  giangoiio,  tolgono  ogni  dubbio  intorno  ai  prepa- 
rativi dcirAuslria.  s 

« Il  paese  è fidente:  egli  ba  riposta  intera  la  sua 
fiducia  nel  He  , nei  governo , nell’  esercito  , nella 
giustizia  e santità  della  causa,  che  propugna,  a 

11  giorno  seguente  (22)  luti'  i dubbii  si  dilegua- 
rono. 

La  Ga:^etia  di  Vt>nnA  nella  sua  parte  officiale 
annunziava  Desiderando  siaceramcnle  S.  M. 
l'Imperatore  dì  cousenrare  , s' è possibile  , la  pace 
al  mondo,  o di  dimostrare,  come  l'Auslrìa  in  caso 
di  guerra  non  abbia  alcuna  rcsponsahOilà,  fu  fatto 
per  la  conservazione  della  pace  un  tentativo  estre- 
mo e direltaineiUe  presso  la  Corto  di  Sardegna.»  — 
V questo  aggiungeva  il  foglio  officiale,  che  il  passo 
del  conte  Buoi  era  app<^>ggialo  dallo  rimostranze  di 
altre  potenze,  c terminava  dichiarando , che  il  go- 
verno imperiale  non  si  ritraeva  dalla  primiera  pro- 
posta del  disarmo  generale,  ma  non  intendeva  dì 
subordinare  alle  trattazioni  io  proposito  le  dirette 
pratiche  col  Piemonte. 

Ed  in  Parigi  in  quel  medesimo  giorno  i)  Jfonilore 
«mreraole  conteneva; 

a L'Austria  non  ha  aderito  alle  proposizioni  fatte 
(1  dairinghìllcrra,  ed  accettate  dalla  Francia,  dalla 
a Russia,  e dalla  Prussia.  Sembrerebbe  inoltre  che 
K il  Gabinetto  di  Vienna  avesse  risoluto  di  dirigere 
« un»  comunicatione  al  Gabior4to  di  Torino  per 
a ottenere  il  disanno  della  Sardegna. 


I In  presenza  di  questi  fatti  ITmpcratore  ha  or- 
tt  dinato  la  concentrazione  di  più  divisioni  sulle 
« frontiere  del  Piemonte.  » 

Ed  il  giorno  appresso  il  ifonitore  aggiungeva: 

s 11  governo  austriaco  ha  creduto  di  dova'e  diri- 
a gere  una  comunicazione  diretta  al  governo  sar- 
« do  per  invitarlo  a mettere  la  sua  annata  su!  pie- 
e de  di  pace  cd  a licenziare  ì volonluriì.  Tale  co- 
a municazione  ha  dovuto  essere  trasmessa  aTm'ino 
<:  da  un  aiutante  dì/anipo  del  generale  Gìuìay.co* 
« mandarne  in  capo  Tannata  austriaca  in  Lombar- 
« dia.  Quest' uSiziale  sarebbe  stato  incaricato  di  di- 
N rhiarare . che  atlcnderebiie  la  risposta  per  tre 
« giorni,  e che  ogni  rìsfmsta  dilatoria  liarebfae  stata 
et  considerata  come  rifiuto. 

et  L'Inghilterra  e la  Russia  non  banno  esitato  a 
a protestare  contra  la  condona  serbata  dalTAuslria 
tr  in  questa  circostanza,  r — 11  di  srguento  il  ,1fo- 
mìore  annunziò,  che  la  Prussia  aveva  fatto  altret- 
Unto. 

Lo  stcs.'U)  jtfbnztore  del  23  conteneva  la  riparti- 
zione dei  diversi  comandi  delle  truppe  francesi. 

S.  E.  il  maresciallo  Magnan  comaudaotoTarinaU 
di  Parigi.  Quartiere  generale  Parigi. 

S.  £.  il  mare.sriallo  Peli.ssier  duca  di  Mulakoft 
comandante  Tarmala  di  o.sserraziooe.  Quartiere 
generale  Nancy. 

S.  E.  il  maresciallo  conte  di  Castellane  coman- 
dante Tarmala  di  Lione. 

S.  E.  Il  maresciallo  conte  Biraguey  d'Hilliers 
comandante  il  1*  corpo  dcirarmala  delle  Alpi. 

lì  generale  di  divisione  r.onte  di  Mac  Mahun  3 
secondo  corpo. 

S.  E.  il  man»i'iallo  Canrobi'rt  il  terzo  corpo. 

II  generale  di  divUinno  Niel,  aiutante  di  campo 
delTImpcratore  il  quarto  c^rpo. 

S.  A.  I.  il  principe  Napoleone  avrà  il  C/omando 
di  un  corpo  separato. 

S.  E.  il  maresciallo  Handoo  era  nominato  mag- 
giore generale  deii  armata  delle  Alpi. 

Inoltre  il  corpo  legislativo  era  convocato  pel 
giorno  25  in  seduta  pubblica  per  una  comunica- 
zione del  governo. 

XXIV. 

InUnto  il  Gabinetto  di  Torino  m stalo  il  gior- 
no 21  offir.ialmente  avvertito  da  quello  di  Londra 
dell'espediente  adottato  dal  governo  austriaco.  Il 
giamo  22  poi  Ulc  detenninazioup  non  patera  più 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


iXtlt 


esser  dubbia.  U commotiuse  io  Torìoo  era  gran- 
diniina.  L'armala  alleata  era  tuttaTìa  loulana.  e 
t'eSFTcito  austriare  poteva  invadere  li  Piemonte, 
ipriroacbA  i Francesi  giungessero.  PurtuUavia  in 
que‘  momenti  così  solenni  per  una  popoUtione,  nei 
quali  tanti  rosi  gravi  c così  cari  interessi  sono  mes- 
si in  perìcolo,  quando  il  cittadino,  il  padre  di  fami- 
glia, il  proprietario,  il  commerciante,  riodustriaie 
sono  in  giusta  apprensione  per  lo  eventualità  al 
prossime,  che  compromettono  gli  oggetti  impor- 
tantissimi delle  loro  cure  e delle  loro  affezioni,  non 
venne  meno  nè  il  coraggio  civile  nè  la  fiducia  nel 
prìncipe  e nel  suo  governo.  Ciascuno  fu  penetralo 
della  parte, che  gli  spettava  nelle  emergenze,  nelle 
quali  lo  Stato  versava,  c si  preparò  ad  adempierla 
esattamente.  Il  Piemoute  volgevasi  a supremi  de- 
stini. ed  il  semplice  cittadino  lo  sapeva  come  il 
giornalista,  il  deputato,  il  ministro  ; concordia  fra 
tatti,  fiducia  illimitata  nel  governo,  devozione  alla 
cosa  pubblica,  abnegazione  di  tutti  gVintercssi  per- 
sonali, energia  nei  volere  c nel  soffrire,  tenacità 
nei  sacriQzii  e nello  privazioni,  fede  costante  nel 
felice  risultamento  della  lotta,  che  s'impegnava,  c- 
rano  lo  virtù  ed  i bisogni  della  nazione  nella  posi- 
zione. io  cui  era,  c la  nazione  le  ebbe, attìngendole 
in  quella  mera>iglk)sa  polìtira  educazione  ed  in 
quel  forte  e sincero  amore  pel  principe,  nei  quai 
compendiavansi  tuli'  i pensieri  e gli  affetti  dei  Pie- 
montesi. 

il  22  di  aprile  rOpfmone  di  Torino  scriveva  : 

c I!  Piemonte  lia  dimostralo  nelle  varie  fasi  della 
quistione  diplomatica  grande  fiducia  nel  Re.  nel 
presidente  del  cousiglio.  nel  ministero,  c nel  pos- 
sente alleato  l'Imperatore  dei  Francesi,  a 

« Se  ilalln  negoziazioni  diplomatiche  si  dovrà 
passare  al  cimento  delle  armi,  il  nostro  paese  ser- 
berà illesa  la  sua  fiducia. La  (lif(»a  patria  è aOidata 
ad  un  esercito  uob»  per  devozione  al  He  ed  allo  Sta- 
to, ed  avrà  il  valido  appoggio  d’un  alleah»,  che  non 
viene  meno  alle  sue  promise.  i 

s II  Pirmonte  ha  il  dritto,  ha  la  ragtime,  ha  la 
giustizia  per  sè.  a 

t Ila  egli  provocato?  Ha  egli  fatto  alcun  alto 
aggressivo?  É egli  uscito  nel  lungo  corso  dello 
trattative  dai  limiti  della  convenienza  de)  drillo  e 
del  dovere  ? Un  paese  che  non  provoca,  so  mai  fos- 
se aggredito,  può  essere  corto,  che  lutti  i governi 
e popoli  civili  saranno  con  lui,  cd  acquista  tutta  la 
forza,  che  il  sonlimeoto  dei  proprìi  dritti  fornisce.» 

c l driUt  di  un  popolo  non  si  misurano  dall' es- 


tensione del  territorio,  che  occupa  e dalle  forse 
militari,  di  cui  dispone,  s 

« Essi  sono  inviolabili;  grande  o piccolo  cIk 
sìa,  ha  gli  stessi  dritti,  e lo  ateseo  obbligo  di  di- 
fcuderli.  a 

« Un  popolo  libero,  il  quale  discute  liberamente 
le  proprie  faccende  cd  i proprìi  interessi,  ed  è con- 
giunto di  cuore  col  proprio  re,  non  si  sgomenta  al- 
Tappressarsi  della  crisi.  Esso  ha  assistito  allo  svol- 
gersi di  tutte  le  fasi  preliminari,  ha  sostenuto  il 
governo  nella  .sua  politica.  I ba  rafforzato  con  la 
sua  adesione  solenne  agli  atti  diplomatici,  io  cui 
ha  sempre  dato  pniova  di  sentimenti  nazionali  e 
ooDcilialivi.  9 

n La  crisi  è preparata  dallWuslria,  dal  suo  con- 
tegno ambiguo,  dai  suo  odio  al  Piemoute,  alle  no- 
stre libertà,  al  nostro  governo,  all'Ilalta.  o 

K L'Europa  dovrìi  rendere  questo  tributo  dì  giu- 
stizia al  ministero  sardo,  che  nulla  da  lui  fu  tras- 
curato per  dare  ai  governi  amici,  ed  anche  a quel- 
li che  gli  furono  sin  ora  poco  boncvoii,  un'arra 
delle  sue  rette  ed  oneste  intenzioni.  » 

« Qualunque  .rìa  l'esito  delle  complicazioni  gra- 
rissirae,  chi'  stringono  l' Italia,  il  nostro  governo 
avrà  sempre  il  conforio,  che  egli  non  fu  II  provo- 
catore, e che  fu  solo  il  difensore  della  hidipcnden- 
za  patria,  o 

V Eli  il  paese  ha  il  confor  o di  essere  governato 
da  chi  è airaltczza  degli  eventi,  c saprà  mantener- 
visi.  9 

a II  governo,  non  ne  dubitiamo, fa  assegnamento 
sulla  concordia,  sulla  calma,  .sulla  devozione  dei 
popoli;  rispondano  i popoli  alla  sua  a.'>pdtazioDC 
colla  devozione,  con  la  calma,  rrm  la  corcordia, 
mostrandosi  degni  figli  del  Piemonte  c delle  glo- 
riose sue  tradizioni.  » 

E queste  parole,  che  formulavano  il  pensiero,  il 
sentimento,  c la  volontà  nazionale,  erano  da  per 
tutto  accolte  con  adesione  non  solo,  ma  con  pieno 
plaudimcDlo. 

Piu  tardi  in  quel  medesimo  di  Ìosle.sso  foglio 
scriveva  ; u la  calma  della  popolazione  è ammira- 
bile; s'ioterprclano,  si  commetUano  i dispacci,  che 
arrivano  sopralutlo  da  Parigi  coU'ansietà  di  chi 
prevede  imminenti  eventi  straordiuarii,  e vieppiù 
sì  conferma  in  tutti  la  persuasione,  essere  assai 
pro.ssima  la  guerra,  e si  mapifi^sla  la  fiducia,  eh' è 
riposta  nel  governo  e nei  provvedimenti  da  lui  a- 
dottali  a. 

Però  verso  sera  $i  spargeva  la  nuova,  che  un 
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dispaccio  l'ìcUrìco  giunto  al  ministero  degli  aAri 
esteri  aniiuQiiava,  aTere  TAiistria  desislilo  su  di 
un'altra  proposta  deH'Jogliiitcrra.  rispondendo,  che 
se  VlngiiiUerra  aresse  presentata  la  proposta  sotto 
una  forma,  ebo  non  compromettesse  il  governo  au- 
striaco, questo  avrclibe  csaniìoatu,  se  fosse  stato  il 
caso  di  aderire. 

Si  diceva  per  lo  contrario,  che  rindomani  sareb- 
be giunto  in  Torino  un  inviato  austriaco  roiru/ti- 
maturo,  c si  aggiungeva,  che  sarebbe  stato  il  ma- 
resciallo Hess  0 il  generale  Giulav.  Si  sapeva  poi 
positivamente,  che  la  Camera  dei  deputati,  la  quale 
aveva  prorogato  le  sur  sr  dute  al  martedì  26  di  a- 
prile,  era  stata  convocata  per  rindomani,  sabato 
23,  a mezzo  giorno  preciso  per  una  romunicazio- 
no  del  governo  di  somma  urgenza.  Il  senato  era 
rxinvocalo  pel  sr^guenlc  giorno  di  domenica,  ma  es- 
sendo quello  il  giorno  di  Pasqua,  fu  difTerila  la  riu- 
nione al  lunedi  immediatamente  seguente. 

E la  mattina  del  23  tuU'i  pensieri  si  vidgcvano 
al  palazzo  della  rappresentanza  nazionale.  Tulli  si 
a/Trctluvano  di  prendervi  un  posto  il  più  prustn,  ebe 
riuscisse  possibile,  c le  tribune  si  trovavano  di  buo- 
n'ora riempite  di  cittadini  di  ogni  classe  c di  ogni 
condizione.  Piene  le  tribune,  1»  folla  ingombrava  il 
vestibolo  e le  scale  del  palazzo  Carigiiano;  la  piaz- 
za stes.<)a  del  prìncipe  era  calcata  da  un  grandissi- 
mo numero  di  spettatori.  Tult'i  banchi  de*  deputali 
sono  occupati,  tutl'i  ministri  presentì, tranne  quello 
della  guerra.  Alle  12  c un  quarto  la  seduta  è aper- 
ta; dopo  due  relazioni  su  due  leggi,  che  precedeva- 
no neirurdiiiB  del  giorno,  il  presidente  Guazzi  di- 
ce : « L' ordine  del  giorno  reca  comunicazioni 

a per  parte  del  govemo  a.  — Allora  tra  raltenzio- 
oe  ed  il  silenzio  generale  Cavour  legge  : 

a Signori  ; 

« Le  grandi  potenze  europee  neirintento  di  trat- 
tare la  quìstiunc  italiana  per  mezzo  della  diploma- 
zia e di  lenlarc,  se  fosse  possibile  di  risolverla  pa- 
ùlìcameule.  dclcniiinarooo  nel  mese  di  marzo  di 
convocare  a tal  flne  un  congresso.  » 

u L’Austria  però  subordinava  la  sua  adi'sìone  a 
questo  progetto  ad  una  condizione  risguardante  la 
sola  Sardegna,  quella  cioè  del  suo  preventivo  dis- 
armo. Tale  pretesa  respinta  senza  esitazione  dal 
governo  del  Re  come  ingiusta  e contraria  alla  di- 
gnità del  paese,  non  trovò  appoggio  presso  nessuno 
dei  GabìnctU.  L'Austria  allora  ve  ne  sostituì  un’al- 
tra, quella  di  un  dliarmo  generale,  u 


B Questo  nuovo  principio  diode  luogo  ad  una  se- 
rie di  negoziati,  j quali  a malgrado  della  frequenu 
c della  rapidità  delle  comunicazioni  telegraflcbe, 
continuarono  parecchie  settimane,  c riu.scirooo  alla 
proposta  dell*  Inghilterra,  che  voi  ben  conoscete, 
e che  fu  accettata  dalla  Francia,  dalla  Russia,  e 
dalla  Prussia.  Sebbene  il  Piemonte  sc<»rges$e  a 
quante  dubbiezze,  a quanti  incouvenienli  poteva 
dar  luogo  Tapplicazionc  del  principio,  nondimeno 
per  ispirilo  di  conciliazione  c come  ultima  possi- 
bile concessione  vi  aderì,  a 

ir  L’Austria,  per  lo  contrario,  lo  ita  precisamente 
rlQiitalu.  Colale  riliulo.di  cui  ci  pervenivano  notizie 
da  tutte  le  parli  di  Europa,  ci  veniva  poi  ofBdal- 
niente  annuncialo  dal  rappresentante  dcll  lngliìUer- 
ra  io  Torino,  il  quale  d'ordine  del  suo  governo  ci 
significava,  che  il  riabiuellu  di  Vienna  aveva  deter- 
minato di  rivolgere  al  Piemonte  un  Invilo  diretto 
a di.sarmarc,  cbiedendo  dìilìnitiva  ri.sposla  nel  tcr- 
minr!  di  tre  giorni,  n 

H La  sostanza  u la  forma  di  un  tale  invito  non 
possono  lasciare,  dubbio  veruno  agli  occhi  di  tutta 
Europa  sulle  vere  intenzioni  deH'Auslria.  Esso  è il  ^ 
risultalo  e la  conclusione  dei  grandi  apparecchi  di 
offesa,  che  da  multo  tempo  rAimlria  rìiinis4*e  sulle 
jiosire  frontiere,  e che  in  questi  ultimi  giorni  di- 
vennero ancora  più  potenti  e più  mioacriosi.  n 

a In  questa  condizione  di  cose,  in  presenza  dei 
gra\i  pericoli  che  ci  minacriano,  il  governo  del  He 
credette  suo  debito  di  presentarsi  senza  indugio  al 
Parlamento  u di  chiedergli  quei  poteri,  che  reputa 
iiccessarii  per  provvedere  alla  difesa  della  patria. 
Pregò  quindi  il  nostro  presidente  di  riunire  imme- 
diaUmente  la  Camera,  separatasi  per  le  vacanze 
pa.<iqua]i.  a 

n E sebbene  ieri  ad  ora  tarda  ci  giungesse  indi- 
rettamente  notizia,  che  TAuslria  indugiava  a com- 
piere il  divisato  invito  diretto  al  Piemonte,  però 
avendo  essa  rifiutata  la  proposta  inglese, questo  non 
modifica  punto  la  situazione,  nè  può  modificare  il 
nostro  proposito,  s 

« In  queste  circostanze  le  disposizioni  prese  da 
S.  M.  rimpcratoro  dei  Francesi  sono  per  noi  ad  un 
tempo  0 un  conforto  cd  un  argomento  di  ricono- 
scenza. 9 

B E chi  può  esser  miglior  custode  delle  nostre 
libertà?  Chi  più  degno  di  questa  pruova  di  fiducia 
della  nazione?  Egli,  il  cui  nome  dicci  anni  di 
regno  fecero  sinonimo  di  lealtà  e di  onore  ( tn 
questo  punto  al  silmzto  piti  religioso  succede  un 
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applauso  mianimo.  atrissimo,  prolungalo,  « grida 
ealdtsstmc  dt  Vira  il  Re).Eg!i,che  Icone  sempre  alto 
e fermo  il  TessiUo  tricolore  italiano  (nttori  appiau* 
st);  Egli  che  ora  si  apparecchia  a combattere  per  la 
libertà  e la  indipeodcoza  {Applausi  prolungati)  ! o 
a Siate  certi , o sigoorl,  che  afOdando  in  questi 
frangenti  la  somma  dello  cose  a Vittorio  Emmanue* 
le,  U Piemonte  c l' Italia  farannu  plauso  unanime 
alla  vostra  risoluzione.  » 
a Ecco  il  progetto  di  legge: 

K Art.  1.”  In  caso  di  guerra  con  Timpero  d’ Au- 
stria il  He  sarà  investito  di  tutti  i poteri  legislativi 
cd  esecutivi , e potrà  sotto  la  risponsabilità  mini- 
steriale faro  per  semplici  decreti  reali  tutti  gli  atti 
necessarìi  alla  difesa  della  patria  e delle  nostre  isti- 
tuzioni. 9 

K Art.  2.”  Rimanendo  intangibili  lo  istituzioni 
costituzionali,  il  governo  del  Re  durante  la  guerra 
avrà  la  facoltà  di  emanare  dispositioni  per  limitare 
provvisoriamente  la  libertà  della  stampa  e la  li- 
bertà individuale,  h 

Calmatasi  la  forte  commozione,  che  la  lettura 
del  messaggio  dol  governo  aveva  prodotto,  il  pre- 
sidente propose , che  vista  T urgenza  del  progetto 
di  legge,  la  Camera  si  fosse  immedialamenle  radu- 
nala negli  uflìzii  per  deliberare  su  di  esso , nomi- 
nare una  commcssionc , ed  incaricare  un  relatore 
per  riferire  oralmente  alla  Camera,  onde  possa  vo- 
tarsi diflUnitivamcntc  sulla  proposta  ministeriale. 
A qual  effetto  la  seduta  pubblica  rimanesse  sospesa 
sino  alle  3 p.  m. 

1!  deputato  Deprefis: 

K Io  pregherei  la  Camera  a non  precipitare  que- 
sta deliberazione  anche  per  la  idea  di  non  meno- 
marle quella  forza,  che  viene  dalla  pouderazione. 
Affrettarla , va  bene . precipitarla  no.  Credo  dun- 
que, che  la  seduta  potrebbe  riprendersi  ad  un'  ora 
della  sera,  per  esempio  alle  ore  0. 

.Ifoffe  roci:  Ai  voti,  ai  voli. 

Il  presidiate  mette  ai  voti  la  proposta  di  prore, 
gare  alle  ore  6 la  seduta  pubblica.  Si  alzami  in  fa- 
vore pochi  della  sinistra  ed  una  parto  della  destra. 
La  pri’posta  quindi  non  è accolta.  Invece  è accolta 
l'altra  di  riprendere  la  seduta  pubblica  alle  tre. 
L'adunanza  si  scioglie , ma  le  tribune  rimangono 
qua.si  com’erano. 

iVile  3 la  seduta  puldilica  è ripresa.  La  commes- 
sione  è composta  di  sette  deputali;  il  signor  Cbiaves 
è U relatore.  In  mezzo  alla  generale  attenzione, 
questi  legge: 

u aczui  o'  iTAU* 


i(  Signori  ; 

« I supremi  eventi,  in  cui  versa  la  patria,  la  ne- 
cessità di  provvedere  con  quei  mezzi  piò  energici, 
ebe  solo  può  somministrare  in  cosi  eccezionali  o- 
mergenze  la  unità  di  volere  c di  azione;  la  fiducia, 
che  il  governo  di  Vittorio  Emmanuele  II  nelle  at- 
tuali circostanze  seppe  meritare,  dimostratagli  non 
solo  dal  paese  c da  questo  stesso  Parlamento , ma 
dalle  altre  parti  dell'llalia  con  manifestazioai  e con 
fatti , che  non  banou  per  la  rilevante  loro  sigui- 
bcanza  alcun  riscontro  nella  storia , tulio  ciò  ha 
persuaso  la  vostra  commissione  ad  adottare  il  pro- 
getto di  legge,  che  ci  fu  stamane  presentato,  u 

a Se  qualche  lieve  modiOcazione  fu  introdotta 
nella  redazione  dei  due  articoli , che  lo  compon- 
gono, ciò  non  fu  punto  per  alterare  o sminuire 
Timportanza  delle  facoltà,  che  con  questa  proposta 
ci  vengono  dimandale,  ma  solo  per  meglio  provve- 
dere airintegrità  di  quelle  guarcnligie,  alia  cui  tu- 
tela questa  nazionale  rappresentanza  trovasi  essen- 
zialmente preposta.  £ queste  lijodiGcazioui  vennero 
coosentite  dal  ministro  stesso,  appunto  perchè  non 
facevano , che  meglio  spiegare  quei  concclli , che 

11  governo  (raduceva  nei  proposti  articoli  a tale  ri- 
guardo. B 

E le  modificazioni  si  erano,  rbe  tanto  nel  primo 
quanto  nel  secondo  articolo  si  aggiunse  la  frase 
(itifonle  la  guerra,  per  la  quale  limitavusi  la  durata 
di  quelle  facoltà  eccezionali  ad  uu  periodo  di  tem- 
po, ch'era  quello  stesso,  cui  pensava  il  miuislero. 

Co  .!piula  la  relazione,  il  conte  Solar»  della  Mar- 
garita disse:  — « Non  intendo  discutere  l' opportu- 
nità della  presente  leggo;  la  gravità  delle  circo- 
stanze m'impone  dì  uou  abbanduuare  quella  pru- 
deuto  riserva , che  ho  già  teuuto  uclla  tornala  del 

12  corrente.  Spiego  il  mio  contegno  ucU'occasione 
presente.  Secondo  la  mia  opinione  individuale  i rap- 
presentanti della  nazione  non  possono  nè  debbono 
mai  accuusiMilirc  alla  sospensione  cd  all'abolizioDK 
ui  quelle  facoltà,  clic  formano  Tesscoza  della  costi- 
tuzione. » 

K Secondo  sempre  la  mia  opinione  individuale 
noi  non  possiamo  accordare  il  volo  a questa  legge 
cd  abdicare  con  ciò  ai  nostri  dritti.  Se  non  posso 
quindi  agire  contro  la  mia  coscienza , e non  posso 
d aUrunde  osteggiare  un  provvedimento,  che  nelle 
circostanze  attuali  il  governo  crede  necessario,  di- 
chiaro, che  mi  asterrò  dal  votare  imitando  con  que- 
sto Tesempio,  che  nel  18ÌB  in  analoga  circostanza 
i 


A 


Digitized  by  Google 


il  1X11 


INTRODUZIOSE 


mi  porgeva  l’oQorevole  signor  Lanza,  che  siede  or^ 
al  baoco  dei  ministri,  b 

11  signor  de  5ofiftojz:  — a Sono  in  tulio  di  ac> 
rordo  col  preopinante,  ma  non  mi  asterrò  dal  vota- 
re, sibbcne  voterò  di  no,  credendo,  che  gucsto  sia 
il  volere  dei  miei  committenti,  b 

E la  votazione  diede  i risultamenti  seguenti. 

Presenti  136  — Votanti  13t  — Maggioranza  68 
— Voti  favorevoli  110  — Contrarii  24  — La  Ca- 
mera adotta. 

Allora  scoppiarono  fragorosi  gli  applausi  da  tut- 
te le  parti,  e la  seduta  si  sciolse  tra  le  grida  di 
Viro  tl  Rn!  Vira  I7laJto/ 

La  folla,  ebe  tuttavia  si  accalca  ne)  vestibolo  del 
palazzo  Carignaoi,  attende  Cavour  airuscire  dalla 
sala,  c lo  saluta  con  viri  e prolungati  applausi. 

XXV. 

La  stampa  riproduceva  iinn>an(inente  remoziuue 
del  Palazzo  Cariguano,  ed  afliancava  col  suo  ap- 
poggio il  voto  della  Camera  dei  deputati:  — d E 
debito  di  opi  cittadino,  scriveva  T Opinione,  di 
pre.stare  al  governo  tutto  l'appoggio  possibile,  di 
secondarlo  io  lutto  ciò,  che  riguarda  la  cosa  pub- 
blica, la  tutela  deiriulenio,  la  dift'^a  ib'ire.stern.  b 

0 Amanlissimi  delle  libertà  patrie,  noi  perù  ci 
associamo  di  more  agli  applausi,  da  cui  fu  accolta 
nella  Camera  elettiva  la  legge  dei  pieni  poteri..'* 

« La  salute  della  patria  sia  la  suprema  nostra 
legge,  a 

£ quc.sto  pensiero  ora  il  pensiero  di  tutto  un  po- 
polo, rcsprcssionc  del  suo  senno  polilico,  delle  sue 
virtù  cittadine,  lo  scambio  felicissimo  della  lealtà 
del  principe  o del  suo  governo  con  la  conlìdenza  ■ d 
il  sostegno  del  popolo;  era  l'unanimità  naziooalc. 

Ma  le  emozioni  della  giornata  non  erano  ancora 
finite.  Verso  il  mezzogiorno  un  dispaccio  elettrico 
da  S.  Martino  annunziava,  (ssere  parliti  coi  sesto 
convoglio  da  Xovara  per  Torino  I signori  cavaliere 
Cetschi  di  Santa  Croce  cd  il  barone  Kellerslicrg. 
incaricato  quest'uliinio  di  una  mis.siono  del  governo 
austriaco  presso  quello  di  Sardegna. 

Il  convoglio  avrebbe  dovuto  giungere  ad  un'ora 
e trequarti,  precisamente  nel  tempo,  in  cui  era 
sospesa  la  seduta  pubblica  della  Camera  dei  depu- 
tati, ma  pel  trasporto  dei  materiali  dalle  stazioni 
più  vicine  a confini,  dalle  quali  furono  pure  ritirate 
le  focomotive  ed  i carri,  quel  convoglio  non  giunse 
prima  delle  3,  vate  a diro  precisamente  nell'ora,  in 


cui  la  seduta  pubblica  era  ripresa.  D primo  degli 
anzìdetli  duo  inviati  era  intendente  generale  del- 
l'annata, il  secondo  vice  presidente  della  luogo- 
tenenza  della  Lombardia;  quest'ultimo,  Italiano, 
non  aveva  propriamente  veruna  missione  officialo, 
e si  era  aggiunto  volontariamente  a quella  legazio- 
ne. Eglino  erano  stati  presenti  alle  manifestazioai 
seguile  per  la  comunicazione  fatta  alla  Camera 
dei  deputali,  c pel  voto,  ond  erà  stata  accolta.  Per 
una  fortuita  coincidenza,  che  non  ebbe  a mancare 
di  porgere  materia  alle  conversazioui,  essi  di.simpe- 
gnavano  la  loro  fnksione  quando  appunto  il  gover- 
no adempiva  con  tanto  succes.so  la  propria. 

Alle  5 c mezzo  di  quel  medesimo  di  23  aprile, 
sabato  santo  delVaono  1859,  il  barone  di  Kellers- 
berg  , presentato  dai  ministro  di  Prussia,  cui  nel 
partire  della  legazione  austriaca  erano  stati  alQiiati 
gli  affari  di  queil  impero,  fu  ricevuto  dai  conte  di 
Cavour,  cui  presentò  rvUitnofTm  dell'Imperatore 
Francc.^co  Giuseppe.  Egli  dichiarò,  che  sarebbe  ri- 
masto sino  allo  spirare  del  terzo  giorno  in  Torino, 
aspettando  la  risposta. 

L'uf/imafMin  diceva  : 

« Vienna  19  aprile  1859. 

ft  Signor  Conte; 

« Il  governo  imperiale.  V.  E.  lo  sa,  si  h.  affret- 
tato di  accedere  alla  proposta  del  Gabinetto  di  Pie- 
troburgo di  riunire  un  congresso  delle  cinque  po- 
tenze per  cercaiT  di  appianare  le  complicazinni  m*- 
pravTCDUte  in  Italia. 

< Convinti  tuttavia  della  impossibilità  d'intavolare 
con  probabilità  di  successo  deliberazioni  paciOche 
in  presi'oza  de!  rumore  delle  armi  e del  prej>aratìvi 
di  guerra  continuati  in  un  paese  confinante  , abbia- 
mo domandato,  che  resercilo  sardo  fosse  messo  sul 
piede  di  pace,  cd  inoltre  Q licenziamento  dei  corpi 
fraoclii  0 volontarii  italiani  preventivamente  alla 
riunione  del  congre.<so.  b 

u 11  governo  di  S.  M.  Hritannica  trovò  questa 
considerazione  cosi  giusta  e cosi  conforme  alle  esi- 
genze della  .situazione,  che  non  esitò  ad  appropriar- 
sela, dichiarandosi  pronta  ad  insistere  in  unione 
con  la  Francia  sul  disarmo  immediato  della  Sarde- 
gna, c ad  offrire  in  iscambio  contro  ogni  attacco 
dalla  nostra  parte  una  guarentigia  collettiva,  alla 
quale  (ciò  s'intcndc),  PAuslria  avrebbe  fatto  onore.  » 
ff  II  Gabinetto  di  Torino  paro  non  avere  risposto, 
che  con  un  rifiuto  categorico  all’  invilo  di  mettere 
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U tuo  esercito  sai  piede  di  p»cc  e di  accettare  la 
guarnotigia  colIelUva,  cbe  gli  era  stata  offerta,  d 
D Questo  rifiuto  c'ispira  un  rammarico  allrellaa' 
to  più  profondo,  quanto  che  se  il  governo  sardo 
aveste  acconsentito  alla  testimonianza  di  seotimentl 
pacifici,  che  noi  gli  abbiamo  dimandato,  noi  l'i- 
vrenimo  accolta  come  uu  primo  sintomo  della  sua 
intenzione  dì  cooconrcre  dal  suo  lato  a)  migliora- 
menUi  dei  rapporti  disgraziatamente  cosi  tesi  fra  i 
duo  paesi  da  alcuni  anni.  In  questo  caso  ci  sarebbe 
stato  permesso  di  somministrare  colla  dislocazione 
delle  truppe  imperiali,  stazionate  nel  regno  Loro* 
bardo-Veneto,  una  pruova  dippiù,  ch'esse  non  tì 
sono  accolte  in  uno  scopo  aggressivo  contro  la  Sar. 
degna,  u 

K Essendo  stata  delusa  sin  qui  la  nostra  speran- 
za, rimperatore  mio  augusto  padrone,  si  è degnalo 
ordinaniti  di  tentare  direttamente  un  supremo  sfor- 
zo per  far  rÌTenlre  il  governo  di  S.  M.  Sarda  dal- 
ia decisione , cui  pare  sia.si  fermato.  Tal  è,  signor 
Conte,  lo  scopo  di  que.sta  lettera.  Ho  l'onore  di 
pregare  V.  E.  d!  compiacersi  di  prendere  il  suo 
contenuto  nella  più  scria  considerazione,  c di  far- 
mi sapere,  se  il  governo  reale  consente,  si  o no,  a 
mettere  senza  indngio  il  suo  esercito  sul  piede  di 
pace,  cd  a licenziare  i voloutarii  italiani,  a 
0 H portatore  della  pre.sentc , alla  quale  Ella , 
signorContc.  vorrà  compiacersi  di  fare  consegnare 
la  sua  risposta,  ha  i'ordiue  di  tenersi  a quest'effeUo 
a sua  disposizione  per  tre  giorni,  a 
« Se  allo  spirare  di  questo  tirmine  egli  non  ri- 
cevesse risposta  alcuna,  o rlic  questa  non  fosse 
completaiueote  soddisfaccute.la  risponsabilità  delle 
gravi  conseguenze , che  produrrebbe  questo  ri- 
fiuto, ricaderebbe  tutta  intera  sul  governo  di  S.  M. 
Sarda. 

« Dopo  di  avere  esaurito  invano  tutti  i mezzi  con- 
ciliativi per  procurare  ai  suoi  popoli  la  guarentigia 
della  pace,  nella  quale  l'Imperatore  lin  il  dritto  d'in- 
sistere, S.  M.  dovrà  con  grande  suo  dispiacere  ri- 
correre alla  forza  delle  anni  per  ottenerla,  t 
a Nella  speranza,  che  la  risposta  da  me  richiesta 
sarà  couformc  ai  nostri  voti,  tendenti  a inaiitcncre 
la  pace,  colgo  quesfincontro  per  ripetere  a Lei , 
signor  Conte,  rassicurazione  della  tuia  più  distinta 
considerazione,  h 

a Firmato  - jtuof.o 

Il  governo  piemontese  era  già  deciso  sul  partito 
da  prendere  ; esso  avrebbe  potuto  rispondere  im- 


mediatamente , ma  il  tempo  era  un  elemento  pre- 
zioso, del  quale  bisognava  usare  giudiziosamente. 
La  risposta  dunque  doveva  essere  data  allo  spirare 
del  termine  prefisso,  c nell’  internilo  proseguire 
alacremente  i preparativi  della  difesa. 

Quindi  il  lunedì  25  aprile  la  medesima  folla , 
ch'era  accorsa  nella  Camera  dei  deputati,  si  riuni- 
sce nel  palazzo  del  senato.  Alle  12  la  seduta  era 
aperta,  cd  il  presideute  ebbe  cura  dì  giustificare 
per  motivi  di  salute  l'assenza  di  alcuni  senatori. 
Cemeeduta  la  parola  al  mini.stro  degli  affari  esteri, 
egli  fece  la  seguente  relazione; 

0 Signori  Senatori; 

a Ho  l'onore  di  prescntan  ì il  progetto  di  legge, 
votato  dalla  Camera  dei  deputati,  che  investe  S.  N. 
il  Re  dei  pieni  poteri  durante  la  guerra.  Esposi 
neU'altra  Camera  esattamente  c genuinamente  i fat- 
ti, che  hanno  mosso  tale  deliberazione.  Io  confido 
di  avere  dimostrato,  che  il  governo  di  S.  .M.  diede 
in  queste  ultime  trallativc  tutto  le  prove  di  con- 
ciliaziune,  ch’erano  compatibili  con  la  sua  dignità. 
Mi  conforto  nei  sapere,  che  le  grandi  potenze  e l o- 
pinione  pubblica  dell'  Europa  furono  unanimi  nel 
giudicare  severamente  il  rifiuto  dell’Austria,  a 

« A ciò,  che  dissi  allora,  mi  occorro  di  aggiun- 
gere quello,  eh' è successo  di  poi.  Salalo  nelle 
ore  pomeridiane  gìuiist*  a Torino  l'inviato  austriaco 
apportatore  del  dispaccio  del  conte  Buoi , che  ci 
era  stato  annunziato.  Questo  dispaccio  invila  la 
Sardegna  a disarmare  ed  a sciogliere  i volootarii 
italiani  immediatamente,  esige  una  risposta  precisa 
e categorica  entro  tre  giorni,  fa  della  non  adesione 
nostra  un  casus  beffi.  Codesto  fatto  , nienin'  con. 
ferma  la  necessità  della  proposta  legge  , la  rende 
eziandìo  più  urgente,  ed  io  sono  certo,  che  il  .se- 
nato la  riguarderà  come  tale  sotto  ogni  aspetto,  r 

s Signori  f 

I II  riunire  tutta  la  podestà  del  garernu  in  una 
sola  mano  nei  supremi  frangenti  della  patria,  il  ri- 
nunziare temporaneamente  all'uso  di  certe  libertà, 
non  è soltanto  il  frutto  di  un  ardore  subitaneo,  ma 
il  consiglio  di  una  matura  prudenza.  Le  nazioni,  che 
nella  storia  sono  più  famose  per  avvedimento  poli- 
tico, ce  ne  tramandarono  l'esempio.  Perciò  io  non 
dubito,  che  quella  decisione,  che  i rapprcMotaoti 
del  popolo  DOD  esitarono  a prendere,  sia  sanzionata 
dal  senato,  dove  si  accoglie  tanta  saggezza  ed  espe- 
rienza. Se  per  una  parte  It  gravità  dei  tempi  esige 
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questo  atto  di  Bducia,  che  lascia  inlanoibili  le  isti- 
tuzioai  costituziouali,  per  l'altra  parte  non  vi  fu  mai 
prìncipe,  che  la  meritasse  meglio  di  Vittorio  Em* 
manucle  (Tivissinii  applausi),  a 
11  presidente  del  senato,  come  quello  della  Ca- 
mera dei  deputati,  propone  per  la  grande  urgenza 
della  deliberazione  l' immediata  riunione  negli  uiS- 
2ii  : i senatori  aderiscono  , e si  ritirano , il  presi- 
dente rimane  al  suo  posto.  Ad  un’ora  c 40  minuti 
i senatori  rientrano  il  signor  Vlanno  relatore  legge: 

a Signori  Senatori; 

«Nelle  gravissime  condizioni,  in  cui  versa  la  pa. 
Irla  non  vi  è stala  nei  vostri  uflUii  titubanza  di  sco- 
timenti, non  divergenza  di  opinioni  ne)  riconoscere 
imperiosamente  necessaria  l' approvazione  del  pro- 
getto di  legge,  stamane  presentato  al  senato,  c già 
adottato  dall'altra  parte  del  Parlamento.  » 

fl  L'unanimità  degli  ullizii,  informando lopinionr' 
concorde  dei  membri  dell’ufBzio  centrale,  consiglia 
loro  dì  usare  semplici  parole,  improntate  non  tanto 
(Iella  rilevanza  dei  fatti,  dai  quali  muove  la  legge, 
come  della  necessità  sua  indeclinabile,  dcll  urgen- 
za  sua  massima.  Nelle  coutiogeuze  slraordinaric, 
alle  quali  si  va  incontro,  il  He  cd  il  suo  governo 
abliisiignano  di  mezzi  di  azione  pronta  ed  energica, 
0 la  prontezza  c ]'  energia  non  si  oKcugoiio  .senza 
unità  di  poteri,  v 

« Deve  solo  ruflìzìo  si'ggiongcre.che  il  presidenti* 
del  consìglio  intervenuto  nel  .suo  seno  ha  dichiara- 
lo, essere  inlcozione  del  ministero  di  non  usare  dei 
poteri  straordinari!  eonferiligli  per  fare  pruvvedi- 
mcnli , che  estranei  alla  difesa  della  patria  e delle 
suo  istituzioni,  e non  rìcliiesti  da  imperiosi  bis<.>gni 
dei  diversi  rami  di  pubblico  .servìzio,  possono  esse- 
re diiTerili  senza  gravi  iuconv(.oicnti.  » 
n 11  To.«lro  uRizio  centrale ba  rouorr  dì  proporvi 
raduzioiie  pura  c semplice  della  legge  (Applausi). \i 
Aporla  la  discussione  generale , il  generale  La- 
mannara  disse  : 

3 Antico  soldato  di  Wagrain  e quindi  sidluagc- 
nario,  io  non  posso  oITrirc  al  Ile  ed  alla  patria  il 
soccorso  del  mio  braccio,  ormai  troppo  stauro,  ma 
posso  bensì  offrire  i consigli  cd  il  frutto  d'una  lun- 
ga esperienza.  È appunti»  questa  espcricuza  di  mez- 
zo secolo  passato  sotto  le  armi,  che  ini  ba  convinto 
quanto  questi  legge  sia  urgente,  urgentissima,  cd 
è perciò,  eh»*  con  animo  lieto  vi  do  il  mio  voto,  o 
Erano  scssanluno  i senatori  prcsenli,  e tutti  vo- 


tarono per  la  legge,  che  venne  quindi  adottala  al- 
runanimità. 

Gli  applausi  del  pubblico  furono  {jrandìssimi. 

La  legge  dei  pieni  poteri  fu  promulgata  in  quello 
stesso  giorno  , in  cui  venne  approvala  dal  senato. 
Due  giorni  prima  il  governo  aveva  preso  cura  di 
dirigerò  e fermare  lo  spirilo  pubblico  nelle  provin* 
eie.  Un  dispaccio  tcicgraflco  in  data  dei  23  di  aprile 
all*  una  p.  m.  partecipava  a tutti  gl'  intendenti  ge- 
nerali delle  provincie  : » Si  presenta  oggi  alla  Ca- 
mera un  progetto  di  legge  per  chiedere  poteri 
slraordiuarii.  a 

« Votata  la  legge  dai  due  rami  del  Parlamento, 
si  dirameranno  le  istruzioni  per  la  sua  esecuzione. 
Importa  trovare  nel  paese  unione,  tranquillità  e fi- 
ducia , onde  il  governo  del  Re  possa  compiere  gli 
alti  suoi  doveri,  a 

Poi  con  un  decreto  della  medesima  data  della 
legge  dei  pieni  poteri  e per  lautorità  da  questa  con- 
ceduta venivano  temporaneamente  istituiti  cumniis- 
sari!  slraordiuarii,  le  cui  attribuzioni  dovevano 
essere  tracciate  con  apposite  istruzioni  deliberate 
in  consiglio  dei  nrìnistrì.  Que.sii  nuovi  funzionarii 
erano  dipendenti  dal  comandante  in  capo  deUcscr- 
cito  e dal  ministro  dell' interno. 

Per  le  divisioni  di  Genova  c !|ivanu,  escluse  le 
provincie  di  .Novi  cd  Acqui,  venne  noininalo  il  con- 
sigliere di  Stato  e senatore  conte  Gustavo  Ponza 
di  S.  Martino.  — Per  le  divisioni  di  Novara  e Ver- 
celli , esclusa  la  provincia  di  Casale , fu  nominato 
il  deputato  avvocato  Srlasliano  Tecctiio.—  Perla 
divisione  di  Alessandria  e per  le  proviucie  di  Novi, 
Acqui  0 Gasale  fu  noiiiiualo  il  senatore  del  regno 
avvocato  Giacomo  Plezza. 

Un  più  iiiiporlante  provvedimento  ebbe  luogo  il 
giorno  26.  Il  principe  Eugenio  dì  Savoia  Carigna- 
uo  , cugino  dei  Re  , fu  nominato  luogotenente  del 
regno  iluraiilc  l'assiuiza  del  Re  dalla  capitale.  — 
a Egli  provvTtlcrà,  di.  era  l'alto  sovrano,  fu  nome 
nostro  sulla  relazione  dei  ministri  rrspuusabili .negli 
alTari  correnti  c nelle  cause  di  urgenza,  Armamlo  i 
reali  decreti , j quali  saranno  controsegnatì  c vidi- 
mali nelle  solite  furnm.  a 

« Egli  disporrà,  pendiò  ri  siano  rassegnali  gii 
affari  di  grave  imporlania.  n 

Spirava  ìiibnlo  in  quel  medesimo  giorno  il  ter- 
mine a.ssrgnato  dati'  ulfimofum  austriaco.  .Vile  ore 
cinque  c mezzo  del  giorno  23  era  stato  presentato 
«luciratlo  diplmiialìco;  alle  ore  cinque  e mezzo  del 
giorno  26  il  conte  Cavour  riinelleva  al  barone  Kel- 
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lersberg  la  risposta  pieoionlcsc.  La  risposta  conte- 
nera  : 

Torino  26  aprile  1859. 


<i  Signor  Conte  ; 

a II  barone  di  Kellersberg  mi  ha  consegnato  il 
23  corrente  ad  ore  cinque  e mezzo  della  sera  la 
lettera,  che  V.E.  mi  ha  fatto  l'onore  d'iadirizzarmi 
per  iothnartni  a nome  del  governo  imperiale  di  ri- 
spondere per  un  5ì  o per  un  No  all'invito  , che  ci 
vico  fatto  di  ridurre  Tesercito  al  piede  di  pace  e di 
licenziare  i corpi  formati  dai  volonlarii  italiani, 
soggiungendo,  che  so  al  termine  di  Ire  giorni  V.  £. 
non  riceveva  alcuna  risposta,  oppure  se  la  risposta, 
che  le  sarebbe  stata  fatta,  non  fosse  comptefomenle 
soddisfacente,  S.M.  Tlmperalore  d'Austria  era  de- 
ciso di  ricorrere  allo  armi  per  imporci  con  la  forza 
I prof  vedimenU,  ebe  formano  Targomento  delia  sua 
comunicazione,  a 

n La  quisUoDc  del  disannu  della  Sardegna,  che 
costituisco  il  fondo  della  dimanda,  cfaeT.E.  m'indi- 
rìzza  , è stata  T obietto  di  numerose  negoziazioni 
fra  le  grandi  potenze  ed  il  gofcrno  di  S.  M.  Que- 
ste negoziazioni  riuscirono  ad  una  proposta  formo- 
tata  dall'  Inghilterra , alla  quale  hanno  aderito  la 
Francia,  la  Prussia  e la  Russia.  » 
d La  Sardegna  in  uno  spirito  di  conciliazione 
]'  ha  accettala  senza  riserva  e senza  intenzioni  oc- 
culte. Poiché  V.  £.  non  può  ignorare  nè  la  propo- 
sta deiringhiltcrra  nè  la  risposta  deUa  Sardepa , 
non  saprei  nulla  aggiungere  per  farle  conoscere  le 
intenzioni  del  governo  del  Re  per  riguardo  alle  dif- 
hcolU,  che  si  opponevano  alla  riunione  del  con- 
gresso. » 

«I  La  condotta  della  Sardegna  in  queste  circo- 
stanze è stata  apprezzata  dalTEuropa.  Quali  possa- 
no essere  le  conseguenze,  ch'essa  produce,  il  Re, 
mio  augusto  padrone,  è convinto,  che  la  responsa- 
bilità nc  ricadrà  su  qucHi , che  hanno  armato  pei 
primi,  che  hanno  respinto  le  proposte  formolate  da 
una  grande  potenza,  e riconosciuto  giuste  e ragio- 
nevoli dalle  altre,  a che  ora  vi  sostituiscono  nna 
minacciosa  intimazione,  a 
a Colgo  quest'incoDtro,  ecc.  a 

« Firmato  — Cocotir.  a 

Ricevuto  il  plico,  il  barone  di  Kellersberg  insie- 
me col  suo  compagno  cavaliere  Ceschì  parti  tre 
quarti  d’ora  dopo  con  un  convoglio  speciale  alla 
volta  della  Lombardia.  Li  accompagnava  sino  alla 
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frontiera  piacentina  il  lenente  eolonneUt)  dello  stato 
maggiore  cavaliere  Covone.  Un  sentimento  misto 
d'iudegnaztona  , dì  compiacenza  , di  amor  proprio 
nazionale,  e di  confidenza  nell'aiuto  sollecito  della 
Francia  rimaneva  nella  popolazione. 

XXVI. 

DaU'altra  parte  delle  Alpi  rìnaspetlala  detcrroì- 
oazione  dell'Austria  aveva  obbligalo  il  governo  del- 
la Francia  ad  adottare  i provvedimenti  richiesti 
dairemcrgenze  della  situazione.  Conveniva  sopra- 
tutto di  adempiere  una  officiale  comunicazione  alla 
rappresentazione  nazionale,  e chiederle  ì mezzi  di 
uomini  e di  danaro , eh'  esige  la  guerra.  In  quello 
stesso  giorno,  nel  quale  sì  consegnava  a Torino  il 
rifiuto  di  adire  airuRimafui»  austrìaco , si  riuniva 
a Parigi  il  corpo  legislativo  , ed  il  ministro  degli 
affàri  esteri  conte  VValewski  vi  faceva  la  seguente 
esposizione,  che  il  segretario  di  Stato  Fould  ripe- 
teva ai  senato  : 

c Lo  stato  deU'  Italia  , aggravato  dalle  misure 
ammìiùstralive  adottate  nel  regno  Lombardo-Vene 
to,  aveva  detoniiiualo  il  governo  austriaco  a fare 
sin  dal  mese  di  deccmbre  ultimo  degli  armamenti, 
che  non  hauno  lardalo  a presentare  un  carattere 
assai  minacciante  per  risvegliare  io  Piemonte  le  pio 
serio  inquietudini,  h 

li  11  governo  de)!'  Imperatore  non  ha  potuto  ve- 
der sorgere  que.slc  diflicoUà  senza  mostrarsi  viva- 
mente preoccupato  delle  conseguenze,  che  poteva- 
no avere  per  la  pace  dell  Europa.  Non  essendo  nel 
caso  d' mterveniro  direttamente  per  proporre  egli 
stesso  i mezzi  di  prevenirlo , egli  è stato  nulladi- 
meno  sollecito  di  accogliere  le  comunicazioni,  che 
gli  sono  state  fatte.  Pieno  di  confidenza  nei  senti- 
menti di  S.  M.  Britannica  corno  sui  lumi  del  suo 
ambasciatore  a Parigi , il  governo  dell' Imperatore 
ha  sinceramente  applaudito  alia  missione , che  il 
conte  Cowìey  è andato  a disimpegnarc  a Vienna , 
quale  uo  primo  tentativo  proprio  a preparare  un 
ravvìcìnamonto,  e si  era  felicitato  con  una  non  me- 
no reale  soddisfazione  di  conoscere,  che  le  idee 
scambiale  tra  rambascìatore  d'Inghilterra  ed  il  go- 
verno austriaco  erano  tali  da  fornire  degli  elementi 
di  negoziazioni,  a 

a La  proposizione  di  rìuniisi  in  congresso,  pre- 
sentata nello  stesso  momento  dalla  Russia,  rispon- 
deva a questa  situazione  della  più  felice  maniera, 
chiamando  le  cinque  potenze  a partecipare  ugual- 

in 
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mente  alla  discussione  di  una  quistiooo  d'interesse 
europeo,  il  governo  delllmperatoro  non  ha  esitato 
a ftre  conoscere,  ciregli  aderiva  a sifbtta  proposi- 
zione. i> 

a Aderendovi  del  pari,  il  governo  inglese  ha  giu- 
dicato utile  di  precisare  le  basi  delle  deliberazioni 
eventuali  del  congresso.  Qnestc  basi  sono  le  se- 
guenti: » 

( Noi  le  abbiamo  già  riferite.  ) 

o;  H governo  austriaco  aveva  dato  per  sua  parte 
rassentimento  alla  riooione  di  un  congresso,  ac- 
compagnandola con  qualche  osservazione,  ma  senza 
mettervi  delle  condizioni  formali  ed  assolute,  e 
tutto  doveva  fare  sperare,  che  le  negoziazioni  potes- 
sero aprirsi  in  un  pro.ssimo  termine,  s 

« Il  Gabinetto  di  Vienna  aveva  parlato  del  pre- 
cedente disarmo  della  Sardepa,  come  di  una  mi- 
sura indispensabile  per  assicurare  la  calma  delle 
deliberazioni,  ma  pHi  taHì  ne  fece  una  condizione 
assoluta  della  sua  partecipazione  al  congresso.  La 
quale  dimanda  avendo  sollevato  delle  unanimi 
obiezioni  , il  Gabinetto  di  Vienna  vi  sostituì  la 
proposizione  di  un  disarmo  generale  ed  immediato, 
aggiungendolo  come  un  quinto  punto  alle  basi  delle 
negoziazioni.  » 

a Epperò,  signori , mentre,  la  Francia  aveva  suc- 
cessivamente accettato  senza  esitazione  tntte  le 
proposizioni, che  le  erano  state  primate,  TAustria 
dopo  di  essere  sembrata  disposta  a prestarsi  alle 
negoziazioni,  sollevava  delle  inattese  difficoltà,  a 

f Non  pertanto  il  governo  doli*  Imperatore  non 
ha  mene  perseverato  nei  sentimenti  di  coociJiazio- 
ne,  che  per  norma  della  sua  condotta  aveva  adot- 
tato. Il  Gabinetto  inglese  continuando  di  occuparsi 
con  la  più  leale  sollecitudine  de' mezzi  di  fare  scom- 
parire i ritardi,  che  la  qulstione  del  disarmo  appor- 
tava alla  riunione  del  congresso,  aveva  opinato, 
che  si  soddisfarebbe  al  quinto  punto  messo  innan- 
zi daH'Austria,  se  si  ammetteva  immediatamente  il 
disarmo  generale,  convenendo  di  regolarne l'csccu- 
ziooe  nella  stessa  apertura  delie  deliberazioni  dei 
plenipotenziarii.  s 

fi  II  governo  di  S.  .M.  ha  consentilo  ad  accet- 
tare questa  combinazione.  Tuttavia  restava  da  de- 
terminare se  in  questo  stato  di  co^  era  necessario, 
che  la  Sardegna  sottoscrìvesse  preliniinannente  al 
principio  del  disarmo  generale.  Non  sembrava,  che 
una  tale  condizioDc  polcss’cssere  imposta  al  gover- 
no sardo,  se  fosse  lasciato  fuori  delle  delibenzioni 
del  congresso  ; ma  questa  stessa  considerazione  of- 


friva gli  elementi  di  una  nuova  combinazione,  che 
del  tutto  conforme  ai  prìncipii  dell'equità,  non  pa- 
reva, ebe  dovess'  elevare  delle  obiezioni.  Onde  U 
governo  dell'Imperatore  dichiarò  al  governo  ingle- 
se, esser  esso  disposto  ad  indurre  il  Gabinetto  di 
Torino  a dare  aoch'esso  il  suo  assentimento  al  prin- 
cipio del  disarmo  generale,  purché  tutti  gli  Stati 
italiani  fossero  invitati  a fare  parte  del  congresso.}) 

fi  Voi  già  conoscete,  o signori,  che  il  governo  di 
S.  M.  Britannica,  modifìcamio  questo  suggerimento 
per  modo  da  conrlUare  tutte  le  suscettibilità,  ha 
presentato  un  ultima  proposizione  basata  sul  prin- 
cipio del  disarmo  generale  simultaneo  ed  immedia- 
to. L'esecuzione  doveva  essetne  regolata  da  una 
commessioDe,  nella  quale  il  Piemonte  sarebbe  stato 
rappresentato.  I ptenìpotenziarii  si  riunirebbero 
non  appena  questa  commessìone  si  sarebbe  riunita, 
e gli  Stati  italiani  sarebbero  invitali  dal  congre^» 
a sedere  coi  rappreseutanli  delle  cinque  grandi 
potenze  nella  stessa  guisa  che  nel  congre^  di 
La^badt  nel  1821.  » 

fi  II  governo  dell'  Imperatore  ba  voluto  luanife- 
starc  di  nuovo  le  sue  concilianti  disposizioni  con 
l'adcrire  a questa  proposizione,  cb'è  stata  parimenti 
accettata  senza  ritardo  dalle  Corti  di  Russia  e di 
Prussia,  cd  alla  quale  il  governo  piemontr-se  si  è 
del  pari  dichiarato  pronto  a conformarsi,  a 

fi  Ebbene,  nello  stesso  momento,  nel  quale  il  go- 
verno deirimptiratore  credeva  di  potere  nutrire  la 
speranza  di  un  accordo  diffinitìvo,  abbiamo  saputo, 
che  la  Corte  di  Austria  ricusava  di  accettare  la  pro- 
posizione del  governo  di  S.  M.  Britannica,  e diri- 
geva una  ingiunzione  diretta  al  governo  sardo. Uen- 
tre  da  un  Iato  il  Gabinetto  di  Vienna  persiste  a non 
consentire  all'ammessione  dcgliStati  italiani  al  con- 
gresso, del  quale  rende  così  la  riunione  impossibi- 
le, dimanda  dall'altro  al  Piemonte  di  obbligarsi  a 
mettere  la  sua  armala  sul  piede  di  pace  cd  a li- 
cenziare i voIouUrit,  vale  a dire  a concedere  im- 
mediatamente all'Austria  quello,  che  di  già  ba  ac- 
cordato alle  potenze  sotto  la  soli  riserva  d' inten- 
dersi con  esse,  n 

I lo  non  ho  bisogno  di  fare  rilevare  il  carattere 
di  questo  passo,  nò  d 'insistere  più  luogamentu  per 
mellerc  in  luce  i sentimenti  di  moderazione,  dei 
quali  per  l'opposto  il  governo  dell'Imperatore  non 
ba  cessato  di  mostrarsi  animato.  Se  gli  sforzi  rei- 
terali delio  quattro  potenze  per  garenlire  la  pace 
hanno  incontrato  degli  ostacoli.  que.sti  ostacoli  (U 
nostra  condotta  lo  attesta  altamente)  non  sono  de- 
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rivati  dalla  Francia.  Infine,  o aigsorì»  ae  la  guerra 
deve  nascere  dalle  presenti  complicazioni,  il  go- 
verno di  S.  M.  avrà  il  fermo  convincimento  di  ave- 
re fatto  tutto  quello,  che  la  sua  dignità  gli  permet- 
teva per  prevenire  questa  estremità,  nè  sarà  su  dì 
Ini,  che  se  no  potrà  fare  cadere  la  responsabilità, 
te  proteste,  che  i governi  della  Gran-Brettagna, 
della  Russia,  e della  Prussia,  hanno  diretto  alla 
Corte  d’Àustria,  attcstano,  che  già  ci  si  rende  a 
tale  riguardo  una  intiera  giustizia,  o 

« In  presenza  di  questo  stato  di  cose  se  la  Sar- 
degna è minacciata,  se,  come  lutto  fa  presumerlo, 
il  suo  territorio  è invaso,  la  Francia  non  può  esi- 
tare a rispondere  allàppello  di  una  nazione  allea- 
ta, alla  quale  runiscono  interessi  comuni  e simpa- 
tie tradizionali,  ringiovanite  da  una  recente  confra- 
ternilà  di  armi  e daU'unione  contratta  tra  le  due 
case  regnanti,  a 

0 Eppcrò , 0 signori,  il  governo  dell'  Imperato- 
re, forte  della  costante  moderazione  e dello  spirilo 
di  conciliazione , nel  quale  non  ha  mai  cessato  di 
attingere  le  sue  aspirazioni , attende  con  calma  il 
corso  degli  avvenimenti,  avendo  la  confidenza,  che 
la  sua  condotta  nello  diiTcrcnU  peripezie,  che  testò 
sono  avvenute,  incontrerà  l'assenso  unanime  della 
Francia  e deirEuropa.  » 

E terminata  il  ministro  tra  molte  acclamazioni  la 
sua  lettura,  il  signor  Barochc,  presidente  del  con- 
siglio di  Stato,  presentò  ai  corpo  legislativo  un 
progetto  di  legge,  ai  termini  del  quale  la  chiamata 
autorizzata  dalla  legge  dei  H marzo  1858  sulla 
dasse  dei  1858  pel  reclutamento  delle  truppe  di 
terra  e di  mare,  era  portata  da  100,000  uomini  a 
140,000.  iVciradcmpiere  alale  comunicazione  egli 
disse:  «Il  contingente  di  100,000  uomini,  autoriz-. 
zato  dalla  predetta  legge  di  marzo  1858,  essere 
quello  determinato  io  piena  pace  e la  riproduzione 
dei  coQtiagcnti  dello  classi  precedenti,  nè  nulla  es- 
servi allora,  cliu  autorizzasse  a pensare,  dover  es- 
sere più  tardi  uua  siffatta  determinazione  modifica- 
ta. Avere  gli  avvenimenti  deciso  altrimenti,  ed  es- 
sere la  dimanda  dei  l iO  mila  uomini  basata  sulla 
necessità  di  assicurare  airarmala  un  effeUivu  cor- 
rispondente alla  latitudine  dei  doveri,  che  l'onore 
e grinteressi  de!  paese  le  impongono. Una  dis- 
posizione analoga  essere  stata  adottata  nella  vigilia 
della  guerra  d'Oricnte,  si  die  la  chiamata  già  au- 
torizzata dalla  legge  dei  23  di  aprile  1853  sulla 
classe  del  1853  fu  nel  1854  portata  da  80,000 
a 140,001)  uomini.  Identici  motivi  auloriuavano 


la  misura  attuale. Tre  contingenti,  quelli  delle 
classi  del  18S3,  1854,  e 1855,  essere  stati  fissati 
nella  stessa  cifra  di  140,000  uomini,  e 1*  espe- 
rienza avere  dimostrato  non  eccedo'  essa  i limiti 
del  possibile,  non  togliere  alle  famiglie  veruno  dei 
dritti  di  esenzione  stabiliti  dalla  legge  del  21  mar- 
zo 1832,  nè  derogare  ad  alcuna  delle  benevole 
disposizioni  di  questa  legge  o dì  quella  dei  26  dì 
aprile  1855  in  ciò,  che  concerne  l' esooerazìunc 
dal  servizio  militare:  ~ a In  sostanza  , o signori, 
a coni-hiusr  il  presidente  del  consiglio  di  Stato , il 
a progetto  di  legge  è una  misura  di  prudenza,  co- 
u mandata  dalle  circostanze,  e che  il  vostro  pa- 
a trioUismo  saprà  valutare  nel  suo  giusto  valore.  » 

Ripclcvansi  nel  Corpo  legislativo  gli  stessi  moli- 
vi di  urgenza,  che  sì  erano  rilevati  nelle  due  Ca- 
mere della  legislatura  piemontese,  per  lo  che  il  si- 
gnor de  Morny  presidente  osscnò,  che  per  la  ur- 
genza Il  progetto  poteva  dare  luogo  sollantu  ad  un 
rapporto  sommario;  propose  quindi  la  immediata 
riunione  negli  olficii  per  nominare  una  rommessio- 
ne,  che  farebbe  il  suo  rapporto  immediatamente. 
La  seduta  sarebbe  ripresa  dopo  un  ora,  la  Camera 
sentirebbe  il  rapporto,  che  stampato  e distribuito 
nella  serata,  permetterebbe,  che  ai  termini  del  re- 
golamento il  progetto  di  legge  potesse  essere  di- 
scusso e votato  rindomaui.  ludi  soggiunse: 

« Permettetemi  di  aggiungere  poche  parole,  che 
le  circostanze  rendono  necessarie.]) 

« Signori  ; 

ti  L'esposizione,  che  avete  inteso  stabilisce  nella 
più  chiara  maniera,  che  Tlmpcratore  senz'abbau- 
ttooare  lo  scopo  generoso  ed  elevato,  che  sì  è pro- 
posto sin  dal  principio,  non  ha  mancato  un  sol 
giorno  a'  priocipii  di  moderazione,  che  caratteriz- 
zano la  sua  poUlka.  In  ciascuna  fase  delle  nego- 
ziazioni si  è affrelUtu  di  accettare  tutte  le  combi- 
nazioni, le  cui  coDsegueuzc  non  erano  altre,  che 
lo  evitare  la  guerra,  c ebe  gli  erano  offerte  dai  Mioi 
alleati  mediatori.  Lo  sle.»o  ritardo  apportato  alta 
pr^eotazìone  della  legge  attuale  è la  più  manifesta 
pruova  della  speranza  e del  desiderio,  che  aveva 
sempre  l' Imperatore  conservalo  di  ottenere  pacifi- 
camente la  soluzione  di  queste  difficoltà.  Questa 
condotta  ha  avuto  sin  da  prima  per  effetto  di  assi- 
curare le  potenze  dcH'Europa,  e se  a malgndo  di 
tutti  i loro  sfoni  la  guerra  è inevitabile,  almeno 
si  ba  ragione  di  credere,  che  sarà  localimU  c IF 
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alitata,  sperialmcnto  se  le  altre  polente  alemanne 
hanno  la  sapienza  di  comprendere,  esserri  in  c^vsa 
una  quistione  prettamente  italiana,  che  non  nascon- 
de Tcruo  progetto  di  conquiste  e non  p»6  partori- 
re venina  rivoluzione,  m 
a Quanto  a voi,  o signori,  ntl  sorgere  di  questa 
quistione  voi  avclc  mostrato  uno  spirilo  pacifico, 
che  la  vostra  sollecitudine  pei  graod  interessi  de! 
paese  v'inspirava;  era  questo  il  vostro  dritto  ed  il 
vostro  compito;  e ciò  non  fa,  se  non  dare  maggio- 
re valore  e forza  al  concorso,  che  prc.slcretc  alVIm- 
pcratore.  » 

a Facciamo  ora  vedere,  affinchè  niuno  s'inganni 
nè  nel  paese  nè  fuori,  clic  in  faccia  dello  straniero 
siamo  noi  tutti  uniti  in  un  solo  pensiero,  il  successo 
e la  gloria  delle  nostre  armi.  Una  volta,  che  la  lotta 
è impegnata,  lutti  gl  intcressi  materiali  si  ordinano 
per  modo  da  dar  luogo  a!  patrioUismo,  tutte  le  in- 
quietudini si  tacciono  per  lasciarci  meglio  sentire 
la  voce  dclloDore  nazionale.  Non  guardiamo  più 
indietro,  poiché  la  handiera  della  Francia  sta  in- 
nanzi a noi.  » 

Ma  un  secondo  progetto  di  legge  doveva  e:sscre 
sottoposto  al  Corpo  legislativo  come  misura  indi- 
spensabile a completare  il  primo  già  presentato. 
Non  solamente  gli  uomini  vuole  la  guerra,  ma  an- 
che il  denaro,  c qucsio  anche  più  e più  imperiosa- 
mcQte  di  quelli.  Laonde  Io  stesso  presidente  del 
consiglio  di  Stato  presentò  un  altro  progetto  di 
legge,  che  autorizzava  il  ministro  delle  finanze  a 
contrarre  un  imprestilo  di  500  milioni,  c lo  fece  pre- 
cedere dai  seguenti  motivi: 

R Signori  ; 

<;  Voi  conosccto  gli  sfoni  inutilmente  tentati 
dalla  saggezza  c dalla  moderazione  deUlmperatorc 
per  mantenere  la  pace  in  Europa,  c l'inatteso  rifiu- 
to dell'Austria  di  aderire  alle  ultime  proposizioni 
fatte  dairifjghilterra  ed  accettate  dalla  Rassia,  dal- 
la Prussia  e dalla  Francia,  s 
R Reachè  la  guerra  non  sia  ancora  dichiarala,  è 
urgente  di  provvedere  a quello,  che  f onore  e la 
dignità  del  paese  esigono;  eia  sollecitudine  del 
governo  ha  dovuto  pensare  immediatamente  alle 
risorse  finanziere,  destinate  a secondare  il  patriot- 
tismo ed  il  valore  dei  nostri  soldati.  » 
a La  situazione  del  tesoro  è eccellente,  e hute- 
rebbe  per  fare  faccia  ai  primi  bisopi  dell'  armala. 
L' incasso,  soltanto  in  Parigi,  era  ieri  di  88  m3io- 


ni. n capitale  di  100  milioni,  ebe  la  Rama  deve 
fomiR'  allo  Stalo  nel  1859,  può  ess^rre  messo  scn- 
z'alcuna  dilazione  a disposizione  del  Tesoro,  ed 
inoltre  possono  essere  da  esso  domandati  25  milio- 
ni a titolo  di  anticipazione  in  esecuzione  del  trat- 
tato annesso  alla  legge  dei  9 di  giugno  1857.  I 
boni  del  Tesoro  si  elevano  a circa  18»  milioni,  si 
che  sono  di  70  milioni  a)  di  sotto  del  limite  legale 
fissalo  dalla  legge  di  finanza,  ed  inferiori  di  IfiO 
milioni  alla  somma,  che  avevano  raggiunto  un  anno 
appena  indietro.  Laonde  pei  semplici  mezzi  della 
tesoreria  possono  farilmentc  ottenersi  piò  di  50» 
milioni.  Mai  un  gran  |vaese  ha  potuto  mettere  al 
servizio  di  una  causa  generosa  una  potenza  finan- 
ziera più  solidamente  basata.  » 

V Epjierò  nel  dimandarvi  di  realizzare  per  via 
d'impresUU  le  risorse  straordinarie,  che  la  guerra 
può  rendere  nrrrssarie,  il  governo  creile,  che  sia 
convenevole  di  lasciare  al  suo  giudizio  la  dclcrmi- 
nazionc  del  tempo,  nel  quale  questo  iinpreslito  dovrà 
essere  contratto.  I servigi  della  guerra  sono  presen- 
temente assicurati,  ed  il  progetto  di  legge , che  vi 
sotloponghiamo,  è un  atto  di  saggia  previdenza,  a 
R Noi  vi  proponghiamo  di  fissare  a 500  milioni 
la  somma,  che  il  governo  potrà  procurarsi  mercè 
emissione  di  rendila,  c di  aggiungere  al  capitale 
dcirimprcstilo,  come  si  è fatto  nel  1855,  la  somma 
necessaria  per  facilitare,  se  vi  è luogo,  la  liquida- 
zione dcll'imprestito  e coprire  le  spose  di  escompu- 
lo,  che  potranno  risultare  dalle  anticipazioni  di 
pagamento.  * 

« Speriamo,  che  la  guerra,  se  scoppia,  sia  molto 
energica  e molto  pronta,  onde  questa  somma  sia 
superiore  alle  .spese,  che  occasionerà,  c che  la  pace 
essendo  immediatamente  rìstabiìita,  quello,  che  re- 
sterà disponibile,  p(»ssa  essere  addetto  sia  all'esUn- 
zione  degli  antichi  debiti  scoperti,  sia  ai  grandi  la- 
vori pubblici,  dei  quali  la  Francia,  calma  nelTin- 
terno  c confidente  nella  sua  forza  come,  nella  sua 
moderazione,  deve  proseguire  lo  sviluppamento 
per  non  interrompere  il  progresso  del  lavoro  e del- 
la ricchezza  nazionale,  n 
« Più  le  circostanze  sono  gravi,  più  l'Imperaloro 
conta  sulla  vostra  devozione,  s 
a Voi  risponderete  con  una  patriottica  sollecitu- 
dine,  nc  noi  nc  dubitiamo,  alla  chiamala,  che  vi  è 
diretta,  e l'Europa  attenta  vedrà  nell'intima  unione 
del  sovrano,  dei  grandi  poteri  pubblici,  e deJla  na- 
zione tutta  intiera  il  segno  sicuro  della  forza  della 
Francia  ed  i)  presagio  dei  suoi  succmi.  o 
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Qufsto  secondo  progetto  non  richiedeva  1'  ur- 
genia  del  primo,  sul  quale  si  era  di  gii  iniziata  la 
deliberazione.  Niun  provvedimento  istantaneo  fu 
dunqoc  preso,  ed  il  corpo  legislativo  si  ritirò  im» 
mediatamente  nei  suoi  ufDzii.  Al  termine  di  un'ora 
fu  ripresa  la  seduta  inierroUa,  ed  ii  sig.  de  Morny 
presentò  il  rapporto  della  commessione  su)  primo 
progetto  di  legge  per  la  leva  : 

Q Signori; 

a 11  governo  vi  domanda  di  portare  a 140,000  uo- 
mini il  rontingesie,  ch'ora  stalo  iÌs.sato  a 100,000 
dalia  legge  del  24  marzo  1B3H.  i 
a L’esposizione  dei  motivi  ci  rammenta,  che  una 
simile  misura  è stala  votata  nel  ISòi  pel  contin- 
gente del  18.13,  rhe  da  KO.noo  uomini  6 stalo  ele- 
vato a 140.000,  e che  j due  contingenti  seguenti, 
quelli  del  1854  e 1855  sono  stati,  come  quello,  del 
quale  presentemente  si  tratta,  fissati  a 140  mila 
uomini,  li 

n rapporto  ripete  l'iiiiHisizione  dei  molivi  sul 
ragguaglio  di  quella  cifra  con  le  risorse  della  po- 
polazione. c sogglugnc:—  a Queste  considerazioni 
hanno  vivamente  tocca  la  commessione.  d 
« Il  progetto  di  legge  c sulficienlemcnte  giusti- 
ficato dalla  gravità  delle  circostanze , che  sono 
comuni,  ed  ha  dippiù  un  carattere  di  urgenza  per 
la  così  pros.sima  riunione  dei  consigli  dì  revisione. a 
ff  Per  ultimo  se  questa  legge  dev’essere  da  no- 
stra parte  un  voto  di  confidenza  politia,  noi  amia- 
mo di  proclamare,  che  il  corpo  legislativo  fedele 
ai  sentimenti,  ebo  Thanno  inccssaolemcnte  diretto, 
voterà  sempre  con  im|»egno  e risoluzione  tutto 
quello,  che  gli  verrà  dimandalo  per  la  difesa  della 
nostra  bsodiera,  che  Tlmperatore  tiene  con  una 
mano  cosi  ferma  e sicura,  a (Ajqtfntiri) 
c.  Il  messaggio,  che  vi  è stalo  letto,  e che  prova 
quanto  è stata  co.slanlomoMc  conciliante  e degna 
la  condotta  deirimpcratorc,  è tale  da  fortiilcare  an- 
che dippiò  questi  sentimenti.* 
c La  vostra  commessione  desidera,  che  io  dica  in 
suo  nome,  che  quanto  il  corpo  legislatiTO  si  è mo- 
strato desideroso  di  mantenere  la  pace,  altrettanto 
sarà  unanime  cd  energico  negli  sfoni,  che  le  cir- 
costauze  esigeranno  da  esso  (Viro  adertone).  La 
vostra  commessione  adunque  vi  propone  l'adoziooe 
del  progetto  di  legge,  a Ed  il  progetto  venne  al- 
l unanimità  adottalo. 

Per  tal  modo  il  governo  francese  si  sdebitava 
delle  partecipazioni  uffiziali  dovute  in  circostame 


si  gravi  alla  nazione,  c delle  richieste,  che  aveva 
da  farle.  Rimaneva  il  debito  creato  dalle  relazioni 
intemazionali  a favore  delle  potenze  straniere,  cd  u 
questo  debito  anche  il  conte  AValevski  soddisfece 
con  una  nota  circolare  agli  agenti  diplomatici  della 
Francia  in  data  dei  26  di  aprile. 

a Signore  ; 

a La  comunicazione,  die  per  ordine  di  S.  >1. 
Imperiale  è siala  falla  al  senato  cd  al  corpo  legis- 
lativo, mi  dispensa  di  ritornare  sugl' Incidenti,  dei 
quali  l opiaione  pubblica  .si  era  da  alcune  settimane 
preoccupata,  e che  hanno  fatto  robìcUo  dei  miei 
ultimi  dispacci.  La  gravità  della  situazione  è dive- 
nuta estrema,  e lo  snodaincoto,  che  si  amuinzia, 
non  sarà  sventuratamente  quello,  che  leali  e per- 
severanti sforzi  si  erano  applicati  a preparare,  hi 
cosi  serie  congiunture  è un  gran  sollievo  pel  gover- 
no deirimperalore  di  potere  soUoporre  senza  timori 
al  giudizio  dcirEiiropa  la  quislioue  di  sapere  a 
quale  potenza  incombe  la  rLsponsabìlità  degli  avve- 
nimenti. » 

K Che  lo  stalo  delie  cose  in  Italia  fosse  anorma- 
le ; che  il  malessere  c la  sorda  agitazione,  che  ne 
rUtiUavano,  costituissero  un  pericolo  per  tutto  il 
mondo  ; che  la  ragione  consigliasse  di  scongiura 
con  una  sana  preveggenza  una  inevitabile  crisi,  ce- 
co ciò  che  r Inghilterra,  la  Prussia,  e la  Russia 
hanno  pensato  parìtneoti  che  la  Francia.  L'unani- 
mità dello  apprensioni  ha  immantincnti  creato  la 
conformità  dei  sentimenti  c dei  passi.  La  missione 
del  conte  Gowley  in  Vienna,  la  propo.<:ta  del  con* 
gresso  emanata  da  San  Pietroburgo,  l'appoggio 
prestato  dalla  Prussia  a questi  tentativi  di  accomo- 
damento ; la  sollecitudine  della  Francia  di  aderire 
tdie  combinazioni.che  si  sono  succedute  sino  all'ul- 
tima  ora  ; tutti  questi  atti  io  una  parola  .sono  stati 
inspirati  da  uno  stesso  agente,  dal  vivo  e sincero 
desiderio  di  consolidare  la  pace,  non  chiudendo  più 
gli  occhi  su  di  una  difficoltà,  che  cosi  evidentemen- 
te minacciava  di  turbarla.  » 

« In  questa  fase  dciraffare,  Signore,  ii  governo 
dell'Imperatore  ha  avuto  la  sua  parte  diniziativa  t 
di  azione,  ma  questa  parte,  ho  impegno  di  rilevar- 
lo, si  ò sempre  confusa  in  un'opera  collettiva.  La 
Francia  ha  semplicemente  offerto  il  suo  concorso 
in  qualità  di  grande  potenza  europea  per  regolare 
in  uno  spirito  di  cordialità  e di  confidenza  con  gli 
altri  Gabinetti  una  qoistione,  che  eccitava  le  sue 
simpatie,  io  non  lo  dissimulo,  ma  nella  quale  non 
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TÌ  scorgeva  ancora  nè  dei  doveri  particolari  da  ad- 
empiere nè  dei  pressanti  interessi  da  difendere.  Il 
giorno,  in  cui  il  Gabinetto  di  Vienna  aveva  promes- 
so con  delle  solenni  dichiarazioni  di  non  comincia- 
re le  ostilità,  pareva  aver  egli  stesso  presentito  l’at- 
titudinc,  che  infallibilmente  comanderebbe  al  go- 
verno deirimperatorc  ogni  aggressione  diretta  con- 
tro il  Piemonte*  » 

a Una  tale  assienrazione  nel  dare  alla  mediazio- 
ne delle  potenze  il  tempo  di  adoprar&i,  permetteva 
di  sperare  la  prossima  convocazione  del  congresso. 
Ed  in  effetti  Tlnghillerra  aveva  determinato  con  lo 
assentimento  della  Francia,  della  Russia  e della 
Prussia  le  uUimc  condizioni  della  riunione  di  que* 
slassoMblea,  nella  quale  era  assegnato  agli  Stati 
italiani  il  posto,  che  la  giustizia  e la  ragione  loro 
assegnava.  La  Sardegna  per  sua  parte  aderiva  al 
principio  del  disarmo  simultaneo  c preliminare  di 
tutte  le  potenze,  che  da  qualche  tempo  avevano  au- 
mentato il  loro  elTettivo  militare.  A questi  presagi 
di  pace  il  Gabinetto  di  Vienna  oppone  tuUassicme 
un  atto,  che  per  caratterizzarlo  come  dev'esserlo,  è 
un  equivalente  di  una  dichiarazione  di  guerra,  a 

E Per  tal  modo  l'Austria  distrusse  da  si  sola  e 
per  un  partito  già  preso  il  lavoro  con  tanta  pazien- 
za durato  dall’  Inghilterra,  secondato  con  tanta 
lealtà  dalla  Russia  e dalla  Prussia,  facilitato  con 
tanta  moderazione  dalla  Francia.  Non  solamente 
essa  chiude  alla  Sardegna  la  porta  del  congresso, 
ma  le  ingiugne , sotto  pena  di  vedervisi  costretta  dal- 
la forza,  di  mettere  giù  le  anni  senz  alcuna  condizio- 
ne e nel  termine  di  tre  giorni,  n 

E Nel  tempo  stesso  im  formidabile  apparato  di 
guerra  si  spiega  sul  Ticino,  e per  vero  dire  il  ge- 
nerélc  austriaco  attende  la  risposta  del  Gabinetto 
di  Torino  in  mezzo  di  un'armata  in  marcia.  » 

« Voi  conoscete,  Signore,  la  impressione  pro- 
dotta a Londra,  a Pietroburgo,  a Berlino  dalla  ri- 
soluzione cosi  importante  e cosi  fatale  del  Gabi- 
netto di  Vienna.  Lo  stupore  cd  il  dispiacere  delle 
tre  potenze  si  sonu  tradolU  in  una  protesta,  della 
quale  Topinionc  pubblica  si  è resa  l'eco  in  tutte  Io 
parti  dell'Europa,  s 

E Se  ringhilterra,  la  Prussia  e la  Russia  pei  pas- 
si, che  si  sono  atfrettali  di  compiere,  hanno  potuto 
pienamente  esaurire  la  loro  risponsabililà  morale  e 
soddisfare  alle  esigenze  della  loro  dignità  olTesa,  il 
governo  doinm^teratorc,  mosso  d'altronde  da  ana- 
loghe considerazioni,  aveva  da  marcare  dippiù  la 
stia  attitudine  ed  altre  obbligazioni,  che  gli  erano 


imposte.  Nulla  modiflca  la  solidarietà,  che  dapprima 
si  era  stabilita  tra  noi  e le  potenze  mediatrici  ; la 
quistione  nel  fondo  rimane  la  stessa,  ma  noi  abbia- 
mo una  troppo  grande  conUdenza  nelle  dispositio- 
ni,  delle  quali  queste  potenze  ci  hanno  fornito 
delie  luminose  testimonianze  per  dubitare  nn  solo 
istante,  ch'esse  s'ingannano  sul  senso  della  politi- 
ca, che  antiche  tradizioni  cd  imperiose  necessità 
della  posizione  geografica  cindicano  cosi  natural- 
mente. a 

E La  Francia  da  un  mezzo  secolo  non  ha  mai  pre- 
teso di  esercitare  in  Italia  una  influenza  interessa- 
ta, c certamente  non  può  esser  essa  accusata  di  ris- 
vegliare le  reminiscenze  delie  antiche  lotte  c dello 
rivalità  istoriche.  Tutto  quello,  ch'essa  sinora  ha 
dimandato,  cd  i trattati  sono  di  accordo  coi  suoi 
desiderìi,  si  è,  che  gli  Stati  della  Penisola  vivc.ssero 
della  loro  propria  vita,  c non  avessero  nei  loro  af- 
fari inteinii,  come  nei  loro  rapporti  con  Testerò,  che 
a contare  su  sé  stessi,  lo  non  so,  che  a tale  riguar- 
do io  Londra,  iu  Berlino,  ed  in  San  Pietroburgo  si 
pensi  diversamente,  che  in  Parigi.  Checché  ne  sia, 
le  circostanze  hanno  investito  TAuslria  di  rìmpctto 
le  diverse  potenze  dclTltalia  di  una  situazione  giu- 
dicata unanimemente  preponderante,  b 

« La  sola  Sardegna  è sfuggita  sin  ora  ad  un'azio- 
ne. che  ha  alterato  per  l'avviso  generale  in  una  im- 
portante parte  delTÈuropa  il  sistema  di  equilibrio, 
che  vi  si  aveva  voluto  stabilire.  Sotto  ogni  rapporto 
questo  fallo  era  gravissimo,  ma  quali  si  fossero  i 
nostri  intimi  scntimcnli,  ci  poteva  bastare,  attese  le 
opinioni,  che  conosciamo  uegli  altri  Gabinetti,  d'in- 
dicare loro  il  male  da  correggersi.  » 

41  Una  tale  riserva,  Signore,  quando  si  tratta 
della  Sardegna,  diverrebbe  un  oblio  dei  nostri  più 
essenziali  interessi.  Non  è la  conligurazìonc  del 
suolo  quella,  che  copre  da  questa  parte  una  delle 
frontiere  delia  Francia  ; il  passo  delle  Alpi  non  è 
nelle  nostre  mani,  e c importa  nel  più  alto  punto, 
che  la  diiavc  ne  rimanga  a Torino,  ed  unicamente 
a Torino.  Delle  considerazioni  francesi , ma  delle 
considcraziuni  del  pari  europee  sino  a che  il  ri- 
spetto dui  dritti  c degl’  interessi  legittimi  delle  fio- 
tenze  continuerà  a servire  di  regola  ai  loro  rapporti 
reciproci , queste  cuosiderazioni,  io  dico,  non  per- 
mettono al  governo  dell  lmperulore  di  esitare  sulla 
condotta,  che  deve  serbare,  quando  uno  stato  cosi 
considerevole  come  TAuslria  prende  verso  il  Pie- 
monte il  tuono  delia  minaccia,  cd  apertamente  si 
prepara  a dettargli  delle  leggi.  La  quale  obbliga- 
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xioDe  ricero  una  nuora  grarità  dal  rifiuto  dell’ Au- 
stria di  discutere  prima  di  agire.  Aniun  prozio  To- 
gliamo trorard  al  cospetto  di  un  fatto  compiuto,  e 
questo  fatto  appunto  il  gorerno  deirimperatore  è 
risoluto  ad  impedire.  Per  lo  che  adottiamo  io  que- 
sto momento  non  un'aUUudine>  ofTensira,  ma  una 
misura  difensira.  » 

s Delle  antiche  reminiscenze,  la  comunione  di  o- 
rigiue,  una  recente  consanguineità  delle  case  so- 
vrane ci  uniscono  alla  Sardegna.  E sono  queste  se- 
rio ngioni  di  simpatia,  che  noi  apprezziamo  ia  lutto 
il  loro  valore,  ma  che  forse  non  basterebbero  a de- 
ciderci. Quello,  che  traccia  con  certezza  la  nostra 
ria,  è noterei  permanente  ed  ereditario  della 
Francia  ; è rimpossibililà  assoluta  pel  guremo  del- 
Vlmpcratoro  di  ammettere,  che  un  colpo  di  forza 
stabilisca  a piè  delle  .\lpi,in  contradizione  del  voto 
di  una  uazione  amica  c della  volontà  del  suo  so- 
vrano, uno  stato  di  cose,  ebe  abbamlonerebbc  tutta 
iutiera  Tltalia  ad  una  influenza  straniera,  o 

« S.  M.  Imperiale  strettamente  fedele  alle  paro- 
le, che  ha  pronunziato,  allorché  il  popolo  francese 
lo  richiamò  al  trono  de)  capo  della  sua  dinastia, 
non  è animata  da  vcrun'ambizione  personale,  da 
venm  desiderio  di  conquista.  Non  è ancor  lungi  il 
tempo,  in  cui  l'Imperatore  ha  provato  in  una  crisi 
europea,  che  la  moderazione  era  Tanima  della  sua 
politica.  Que.sta  moderazione  attualmente  presiede 
ai  suoi  di»‘gni  con  la  medesima  fona,  e senza  tras- 
curare la  garentia  degl' interessi,  che  la  Provvi- 
denza gli  ha  confidato.  Sua  Maestà  non  pensa,  e 
voi  potete  dame  d’i&tomn  a voi  la  più  positiva  as- 
sicurazione, a separare  le  sue  mire  da  quelle  dei 
suoi  alleali.  Lungi  da  ciò  il  suo  gommo  riportan- 
do-^ì  agl’ incidenti,  che  hanno  segnato  le  negozia- 
zioni delle  precedenti  settimane,  nudriscc  la  ferma 
speranza,  che  il  governo  di  Sua  Maestà  Britannica 
continuerà  a per.sevcrare  in  un’attitudine,  che  u- 
nendo  in  un  legame  morale  la  politica  dei  due  pae- 
si, permetta  ai  Gabinetti  di  Parigi  e di  Londra  dì 
spiegarsi  senza  riserva  e di  combinare  secondo  le 
eventualità  un  accordo  destinato  a presenarc  il 
continente  dagli  effeUi  delia  lotta,  che  può  sorgere 
in  una  delle  sue  estremità.  La  Russia,  ne  abbiamo  i! 
profondo  convincimento,  sarà  sempre  pronta  a diri- 
gere. isuoi  sforzi  verso  il  medesimo  scopo.  Quanto 
alla  Prussia  lo  spìrito  tuU'aQatto  imparziale  e conci- 
liante. di  coi  ha  dato  prnova  sin  dal  nascere  della 
crisi,  è un  garante  sicuro  delle  sue  disposizioni  a 
non  negligere  nulla  per  circoscriverne  l’esplosione.» 


ff  Noi  desideriamo  di  una  maniaca  totia  partico- 
lare, che  le  altre  potenze,  che«<gi|^Ìdgono  la  Con- 
federazione Germanica,  non  silascino  sviare  dalle 
remini-scenze  di*an'epoca  differente.  La  Francia  non 
può  vedere,  che*coD  pena  ragttaziooe,  che  si  è im- 
padronita di  alcuni  Stati  dell  Alemagoa.  Essa  non 
comprende  come  questo  grande  paese  per  Tordina- 
rio  si  calmo,  e cosi  patriotticamente  imbevuto  del 
sentimento  della  sua  forza,  possa  credere  la  sua  si- 
curezza minacciata  da  arvenimenti,  il  cd  teatro 
deve  rimanere  lontano  dal  suo  territorio.  Epperò  il 
governo  dell'  Imperatore  vuole  pensare,  che  gli  uo- 
mini di  stato  deirAlemagna  riconosceranno  presto, 
che  dipende  in  gran  parte  da  loro  di  contribuire  a 
limitare  restcnsione  e la  durata  di  una  guerra,  che 
ia  Francia,  se  le  sarà  d’uopo  di  sostenere,  avrà  al- 
meno la  coscienza  di  nun  avere  provocato.» 

« Io  v'Invito,  Signore,  ad  inspirarvi  alle  consi- 
derazioni sviluppate  in  questo  dispaccio  nella  vo- 
stra più  prossima  conversazione  col  signore...,  ed 
a lasciargliene  copia.  Innanzi  la  nettezza  del  lin- 
guaggio che  vi  tengo  per  ordine  dell'  Imperatore, 
c che  nei  pensiero  di  S.  M.  implica  il  desiderio  di 
offrire  agli  altri  Gabinetti  tutte  le  possibili  garantie 
per  condurli  ad  un  giudìzio  esalto  della  situazione, 
e rassicurarli  in  ciò  che  gli  concerne  sullo  sue  con- 
seguenze, miè  diflìcìlc  di  supporre,  che  il  governo 
di...  non  accolga  le  nostre  spiegazioni  con  una  con- 
fidenza uguale  a quella,  che  co  l’ba  dettate,  o 
« Firmato  — 

Con  questa  circolare  il  governo  francese  declina- 
va tutta  la  risponsabililà  della  gravissima  situazione 
del  momento,  e con  ragione  raddrbilava  aH  Austria; 
sì  adoprava  a mantenere  illese  le  relazioni  di  buona 
intelligenza  con  le  altre  grandi  potenzi*  dfH'Kuropa, 
csopratuUo  ad  isolare  l' Austria  nel  temperamento, 
che  aveva  essa  creduto  opportuno  di  adottare.  Pel 
cammino,  che  le  trattative  diplomatiche  avevano  fat- 
to l'argomento,  che  il  conte  Waleswki  aveva  da  trat- 
tare, non  era  molto  diOìeile,  ove  delle  preoccupa- 
zioni non  turbassero  il  giudizio.  Il  trattato  tra  la 
Francia  e la  Sardegna  era  stato  demiociato  all'Eu- 
ropa, e Napoleone  quando  aveva  solennemente  di- 
chiarato dì  non  assistere  il  Piemonte  in  una  guerra 
aggressiva,  aveva  perù  positivamente  ed  immediala- 
mcnto  soggiunto,  che  non  l’avrebbe  lasciato  solo  in 
una  guerra  difenùva.  Per  In  che  sarebbe  bastato 
questo  solo  antecedente  a giustificare  la  necessità, 
iu  cui  era  la  Francia  di  fare  la  guerra  all'  Austria. 
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quando  questa  Tavcsse  foniitinata  toulra  la  Sarde- 
gna. Lo  sviluppp,  Hcl  quale  entra  )a  circolare  sul* 
rìDlere^,  che  aveva  il  governo  francese  a non 
pcrmcUcre,  che  il  Pieroonte  cedesse  ad  un  alto, 
prepotenleruentc  detlaiogli  dal  Gabinetto  au.5triaco, 
é un  argomento  dìppiù,  che  completava  la  discussio- 
ne , e &ceva  risalirla  ai  prìnuirdii  dell' alleanza 
franco-sarda.  Per  la  qual  cosa  quell’ atto  della  di- 
plomazia francese  doveva  fare  tanto  maggiore  im- 
pressione ne  Gabinetti  dì  Londra,  Pietroburgo,  c 
Berlino,  quaotochè  Tlniperatore  ripeteva  a diverse 
riprese  le  assicurazioni,  che  nes.vun  inlcres.se  d’in- 
grandiflicQto  si  mischiava  alla  sua  politica,  che  di- 
mostrava d’altronde  essere  una  conseguenza  neces- 
saria dei  legami  contratti  e degl'  interessi  perma- 
nenti della  Francia,  nati  da  quella  stessa  distribu- 
zione territoriale,  che  il  trattato  di  Vienna  aveva 
regolato.  E per  vero  non  si  {voteva  disconvenire, 
che  se  quel  trattato  aveva  reso  il  Piemonte  guar- 
diano delle  Alpi, importava  grandemente  alla  Fran- 
cia, ch’esso  rimanesse  sottratto  non  solo  alla  pres- 
sione, ma  anche  aU’iiifiuenza  austriaca. 

Forse  non  è molto  lontano  il  tempo,  in  cui  sarà 
chiaro, se  nella  previsione  di  un  considerevole  cam- 
hiameulo  nella  potenza  effettiva  del  Piemonte  l'Im- 
peratore IVapoleune  abbia  stipulato  anche  prima 
della  guerra  delie  cessioni  territoriali,  già  compiute 
al  di  d’oggi,  che  tolgono  la  Francia  dalla  condi- 
zione, nella  quale  il  trattalo  dì  Vienna  l'ba  messa 
per  rispetto  ai  suoi  conliaì  orientali.  Tanti»  egli  è 
vero,  che  resistenza  di  un  grande  Stalo,  o di  uno 
Stato  più  potente  del  Piemonte,  qual  era  sorto  dal 
succennato  trattato,  implicava  una  contrarietà  d'in- 
teressi francesi,  sinché,  come  avveniva  nel  tempo 
della  riferita  circolare,  il  trattato  del  19ia  rimane- 
va sotlratto  da  ogni  revisione.  E Tlmpcralore  dei 
Francesi  nel  consentire  senza  esitazione,  sin  dal 
bel  principio  dei  negoziati  diplomatici  sulla  quistio- 
nc  italiana,  al  preliminare,  che  sottraeva  quei  Irat- 
latu  da  ogni  discussione,  aveva  dovuto  necessaria- 
mente ingenerare  negli  altri  grandi  Gabinetti  della 
Europa  quel  convincimento,  che  la  nota  circoJaro 
tendeva  a ralfiTuiarc,  ma  che  nel  tempo  stesso  però 
offriva  un  solidissimo  punto  di  partenza  per  IcgitU- 
maro  non  solo  ma  rendere  anche  necessario  l’ in- 
tervento della  Francia  nella  quislione  italiana. 

Per  tal  modo  V indipendenza  italiana  è dovuta 
alla  preoccupazione  del  giovane  Imperatore  d’^u- 
.^tria  sulla  forza  materiale , per  la  quale  credeva 

(I)  Veili  Ca|).  f,  pn$.  ). 


potere  prevalere  anche  in  quella  sola  parte  d Italia, 
ch'era  rimasta  italiana.  L istoria  di  44  anni  legit- 
timava per  verilà  questo  pensiero  ; ma  il  corso  di 
un  potere  illegittimo,  introdotto  di  soppiatto  in  con- 
traddizione degli  stessi  trattali  del  1813,  era  com- 
piuto ; e per  quell  ordine  provvidenziale , immuta 
bile,  superiore  alla  volontà  degli  uomini,  esso  cad- 
de per  la  sua  stessa  esagerazione. 

IVè  è da  dirsi,  clic  la  Corte  di  Vienna  avesse  po- 
tuto inganuarsi  sulle  vere  iutenzioni  del  governo 
francese,  dapoiché  a togliere  ogni  ragione  d'iijiio- 
ronza  o di  dubbio  al  Gabinetto  di  Vienna  sul  modo  di 
vedere  dcirjmperalore  deìFrancesi  neUespediente, 
rhe  il  Gabinetto  austriaco  aveva  prescelto  di  adot- 
tare, in  quello  stesso  di  26  di  aprile  il  conte  Wa 
lewski  fece  telegraQcaineatcavvi.surcÌ’atnbasciatore 
francese  in  quella  rapitale,  che  avesse  ollìcialmcntc 
a notificare  al  governo  aiutrìaco,  cho  la  Francia 
avrebl>e  ritenuto  come  dichiarazione  di  guerra  il 
passaggio  del  Ticino  dalle  truppe  austriache.  Ma  al- 
lora il  fatto  era  compiuto,  ed  il  passo  dell  Auslria 
aveva  raggiunto  lulGma  conseguenza,  cho  doveva 
avere.  La  dignità  deirimpero  austriaco  non  consen- 
tiva più,  che  iodietreogia.s.sc  dopo  il  rifiuto  della 
Sardegna  c la  paiiecipaziunc  della  Francia  ; c^l  a- 
vaozando,  la  guerra  era  divcunlu  un  fatto  avverato. 

Pertanto  il  Gabinetto  di  Vienna  non  omise  di  spe- 
dire anch'egli  una  nota  circolare  ai  suoi  agenti  di- 
plomatici presso  le  Corti  estere;  essa  è dì  due  gior- 
ni posteriori  alla  circolare  francese,  ed  accompa- 
gna il  manifesto  dcirimperalore  d’Austria  ai  suoi 
popoli,  che  noi  riferirauo  nella  narrazione  dei  fatti 
della  guerra  (1). 

Ne  parleremo  secondo  lordine  della  sua  data  c 
dopo  di  avere  narralo  grìnulilìtenlativi  fallì  dal  Ga- 
binetto iuglese  per  rannodare  le  negoziazioni  diplo- 
matiche. 

-WVlll. 

Il  Gabinetto  di  S.  Giacomo  tanto  più  si  preoccu- 
pava dei  possibili  tentativi  per  scongiurare  la  guer- 
ra. quantoché,  come  l'aveva  già  detto  alle  Camere, 
esso  la  riteneva  non  già  circoscritta  allTtaiia,  ma 
da  dovere  divenire  europea,  e destare  uno  spaven- 
tevole uragano  di  violenti  c sovversive  passioni, 
eppcrò  il  conto  Derbj  non  appena  istruito  delitti- 
itmo/um  austriacu , aveva  attaccato  delle  prati- 
che a Vienna  od  a Parigi  per  riannodare  la  missio- 
ne Cowicy. 


Digitized  by  Google  j 


INTRODUZIONE 


kCiii 


La  DoUzia  di  questa  nuova  rncdiaziooc  era  corsa 
a Torino  lo  stesso  gtoroo,  io  coi  giunsero  i (Sle- 
gati austriaci.ma  non  ri  si  prestò  fede.  Si  credeva, 
che  il  GabiocUo  inglese,  avrebbe  intraveduto  re- 
nonne  difficoltà  di  riuscire  in  qnesto  nuovo  tenta- 
tivo, mentre  le  cose  erano  Unto  avanzate,  ripro- 
ducendo gli  stessi  eìcmemi  di  negoziazioni , che 
non  erano  stati  coronati  da  nn  felice  successo.  Nul- 
iadimeoo  il  fatto  fu  vero  e Lord  Derbv  lo  dichiarò 
egli  stesso  nel  banchetto  del  lord  major  di  Londra 
a 3(aosion-house.  Dopo  di  avere  narrate  le  fasi  fal- 
lite della  negoziazione  il  ministro  soggiunse  : 

oc  Vi  era  un  ultima  sforzo,  ebe  avevamo  Y inten- 
zione di  fare  , quello  di  ottenere  un  accordo  tra 
tutto  le  potenze  sulle  condiaioni  per  riunirsi  in  con- 
gresso. Ni  dispiace  di  dire,  che  r.\ustrìa  ha  re- 
spinto tutte  le  proposte,  e ancora  più  mi  dispiace 
di  aggiungere,  che  insieme  a questa  reiezione  ha 
trovato  necessario  di  mandare  alia  Sardegna  un 
messaggio  perentorio  per  intimare  un  immediato 
disarmo,  minacciando  la  guerra  entro  tre  giorni. 
Facendo  questo  passo  TAnstrìa  ha  pre.so  sopra  dì 
sè  una  terribile  responsabilità,  che  ricade  su  quel 
paese,  che  ricusa  i campi  paciiici  della  diplomazia, 
e ricorre  a)  fatale  arbilramenlo  della  spada.  Non 
trascorsero  dodici  ore  da  ebe  venimmo  a cono- 
scere i procedimenti  deirAustria,  clic  instruimmo 
il  nostro  ministro  a Vienna  di  protestare  energica- 
mente. Può  essere,  che  questa  protesta  sia  inutile, 
che  gli  orrori  della  guerra  stiano  per  essere  accesi, 
forse  già  domani,  ma  la  protesta  fu  fatta  immedia- 
tamente. Non  voglio  dire,  che  TAustria  non  avesse 
motivo  di  lagnarsi.  Al  contrario  dico,  che  la  Sar- 
degna col  suo  tuono  propagandista  cd  aggrct»ivo  si 
privò  in  gran  parte  di  quellappoggio  morale,  che 
i'IugbiUerra  avrebbe  volentieri  dato  ad  una  nazio- 
ne, che  possiede  lìbere  istituzioni  ; però  aggiungo, 
che  nello  sialo  presente  degli  affari  non  v’é  nulla, 
che  giustiilcbi  la  condotta  dell  Austria  c la  peren- 
toria domanda,  che  deve  immergere  l'Europa  negli 
orrtH’i  della  guerra.  Quali  siano  le  conseguenze  di 
questo  pa^wnes.sunn  lo  può  dire,  ma  qualunque 
cosa  succPM^VAustria  dovrà  ascriverla  a sò  stessa. 

X Non  esito  a dire,  che  in  queste  ultime  dodici 
ore  abbiamo  fatto  l’uUimo  nostro  tmlaUvo  per  al- 
lontanare le  calamità  della  guerra.  Il  congrego  ha 
fallito  il  suo  scopo.  La  speranza  dì  produrre  un 
accomodamento  per  mezzo  degli  sfoni  uniti  della 

(I)  Opinione  di  Twirw 20  aprile  1S39,  n.  |20. 


Europ.1  è iDancala,  ma  abbiamo  ancora  quest'oggi 
mandato  all'Austrìa  ed  a Parigi  una  rtmostranza, 
che  offre  un  altro  tentativo  per  accomodare  i punti 
in  disputa  con  la  mediazione  dietro  una  di  queste 
due  coodizionj;  o immediato  disarmo  delle  tre  Po- 
tenze Austria,  Francia . e Sardegna,  0 una  con- 
Tcnzionc,  che  ogni  esercito  debba  rimanere  nella 
sua  presente  posizione  in  uno  stato  dì  tri'gua,  se 
non  di  pace,  durante  la  mediazione.  Queste  sono 
ie  spiegazioni,  eh' è mio  dovere  di  sottoporre  al 
pubblico  (1).  0 

Ma  bisogna  credere,  che  il  ministero  inglese  at- 
tribuisse aLuigì  Napoleone  la  politica  della  pace  ad 
ogni  costo  per  ritenere , che  la  sua  proposizione 
potess'esscre  accettata.  La  deferenza  del  Gabinetto 
torj  per  l'Austrìa  non  era  un  segreto  per  niuoo.  Il 
tuono  propagandista  ed  oggresatro,  del  quale  si  fa- 
ceva colpa  al  Piemonte,  era  la  politica  approvata  e 
sostenuta  dalVlmpcratore  dei  Francesi:  e se  per  es- 
so la  Sardegna  aveva  perduto  la  simpatia  di  Lord 
Derby  c eolieghi,  il  che  per  verità  non  era  poi  alla 
pur  fine  una  perdila  molto  grave,  aveva  acquistato 
la  simpatìa  della  nazione  inglese,  della  Frància,  c 
di  tutte  le  nazioni  incivilite.  La  quale  simpatìa  in 
opposizione  dei  sentimenti  del  ministero  inglese 
aveva  per  lo  appunto  fatto  eludere  la  mediazione 
isolata  del  diplomatico  inglese.  E non  pertanto  do- 
poché 1 Austria  per  un  atto  provvidenziale  aveva 
avuto  in  non  cale  tutte  le  proposte  concìlialive  della 
Francia c delle  altre  potente . la  mediazione,  che V In- 
ghilterra proponeva  era  quella  stessa  rimasta  interrot- 
ta dalla  proposta  dfllaKussìa. Lord  Cowlej  avrebbe 
rannodale  le  trattative  al  punto  nel  quale  erano  ri- 
maste. e la  discussione  si  sarebbe  fatta  oIBciosamen- 
le  tra  l'inviato  inglese  e il  ministro  austriaco.  L'Au- 
stria accettò,  nè  era  da  credere,  che  avesse  rifiutato, 
ma  il  Times  fu  il  primo  a dichiarare,  ebe  la  Fran- 
cia ricusava.  La  mattina  del  29  aprile  apparve 
un  articolo  del  Consliltitionnel,  col  quale  il  signor 
René  diceva  ignorare,  se  Tosservazìone  del  TDnes 
fosse  esatta.  Osservava  però  che  la  mediazione  dì 
una  sola  Potenza  aveva  qualche  c<^  di  anormale, 
e sarebbe  in  certo  motlo  un  oltraggio  alla  Prussia 
ed  alla  Russia;  ed  aggiungeva,  che  gli  sembrava 
oramai  la  quislionc  motto  grave  per  poter  essere 
trattata  con  efficacia  tra  un  plenipotenziario  offi- 
cioso ed  un  ministro  austriaco.  Queste  prime  co- 
municazioni di  un  foglio,  che  passava  per  semi- 
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ufilziale,  fecero  presentire  il  riHuto  delHinpcratorR 
dei  Francesi,. ed  il  rifìuto  poi  si  seppe  positiva- 
mente; c comunque  né  quest'ultimo  tentativo  del- 
l'Inghilterra nè  la  sorte,  che  ebbe,  stauo  stati  onì- 
dalmente  pubblicati  in  Francia,  si  disse,  che  alle 
caldissime  preghiere  di  Cowley  rimpcralorc  rispon- 
desse: c’est  trop  fard. 

« La  stampa  inglese  di  tutti  i colorì  biasimò  an- 
che più  severamente  del  conte  di  Derby  il  passo 
inatteso  del  Gabinetto  austriaco.  Per  non  citare  nè 
i fogli  doiropposiaione  nè  quelli,  che  sono  gli  or- 
gani del  partito  liberale,  il  fimes,  ch'è  uno  dei 
più  antichi  giornali  inglesi,  ch'è  tory,  e cho  più  dì 
ogni  altro  tiene  agli  antichi  priiicipii  della  monar- 
chia inglese,  scrìveva; 

« 11  primo  picchetto  di  truppe  austrìache,  che 
passa  il  Ticino,  distrugge  il  suggello  a tutti  quei 
trattati,  io  forza  dei  quali  l'Auslria  tiene  ora  le  sue 
pro^incie  italiane.  Il  primo  cannone  austriaco,  che 
tuona  sul  suolo  piemontese,  saluterò  la  libertà  del- 
la penìsola  italiana. 

a Non  è una  guerra,  che  possa  essere  decisa 
con  una  rapida  marcia,  per  quanto  questa  in  sulle 
prime  possa  essere  coronata  di  successa.  Ciò  che 
TAustria  ha  in  Italia  essa  lo  deve  alle  mutue  ge- 
losie delle  petente  europee,  che  fecero  a Vienna  i 
trattati  del  1H15;  passando  il  Ticino,  essa  distrug- 
ge que.sto  suo  unico  titolo,  ed  affida  le  probabilità 
della  potenza  austriaca  in  Italia  alla  sorte  delle 
armi. 

u Certamente  questa  non  può  essere  la  politica 
di  una  potenza  prudente  fabbricala  per  alleanze, 
matrimtoiii  e trattati;  essa  si  prevale  di  un  i^lante 
di  preponderanza  militare  eccezionale  per  gettare 
a terra  tutti  1 suoi  dritti  rìconosciuli  di  proprietà, 
e per  affidare  tutto  alla  forza  ed  al  dritto  di  con- 
quista da  farsi  valere.  Questo  a noi  sembra  piutto- 
sto un  allo  di  disperazione,  che  una  politica  fonda- 
ta sopra  sani  consigli,  cosicché  non  possiamo  an- 
cora abbandonare  la  speranza,  che  ritragga  la  sua 
mano  prima  di  trarre  il  terribile  dado.  Se  però 
questa  speranza  anda.sse  fallita,  noi  non  vediamo, 
che  una  sola  ultima  con.<^cguenza.  L'Europa,  ch'era 
pronta  sino  al  momento  di  questa  fatale  invasione 
dì  fare  ui  duro  negozio,  forse  un  negozio  troppo 
duro  per  rjtalia,  non  si  conteuterà  dora  in  avanti 
di  meno,  che  della  totale  ritirata  degli  Austriaci  di 
dietro  le  Alpi  n. 

E sian  rese  grazie  airAltissiino,  che  l'orgoglio  e 

(1)  V.  |**g.  5.  rap.  I. 


la  presunzione  deli'Auttria  abbiano  risparmialo  al- 
ritalia  questo  negozio  troppo  duro.  Noi  ora  doman- 
diamo, che  si  compia  la  previsione  dei  foglio  in- 
glese, e che  l'Eurupa  non  si  contenti  di  meno  che 
della  totale  filirata  drgli  Austriaci  di  dietro  le  .-U- 
pi  Le  cveolualilà  delli  partila  debbono  sture  per 
l'uno  c per  l'altro  dei  due  giocatori.  L'Italia  si  sa- 
rebbe rassegnata  al  ne;oiù>  troppo  duro,  se  l'An- 
stria  seguiva  i consigli  delFEurupa;  ora  tocca  aH'Au- 
stria  di  ritirarsi  al  di  là  delle  Alpi  per  non  averli 
sentiti. 

De)  rimanente  il  conte  Buoi  nella  sua  circolare 
del  2S  di  aprile  cosi  sviluppava  le  vedute  e gli  ar- 
gomenti del  Gabinetto  al  quale  presiedeva: 

c Signore; 

<i  V invio  qui  alligata  copia  del  manifesto  dirollo 
quest'oggi  dairimpcralore  mio  padrone  ai  suoi  po- 
poli (1). 

u Sua  Maestà  annunzia  all’ impero,  ch'ella  ha 
risoluto  di  fare  passare  il  Ticino  aU'armata  impe- 
riale. Il  Gabinetto  imperlale  aveva  ancora  accettala 
l'ulliina  propKsizione  di  mediazione  della  Gran  Bret- 
tagna; ma  i nostri  avversarii  non  hanno  seguilo  il 
no.stro  esempio,  cu  ora  abbiamo  rimesso  unicamen- 
te allo  anni  la  difesa  delia  nostra  causa.  In  questo 
soleuno  momento  è mio  dovere  di  esporre  nuova- 
mente ai  nostri  rappresentanti  nell' estero  ì fatti, 
contro  la  funesta  potenza  dei  quali  sono  venuti  a 
mancare  tutt'i  tentativi  adoprati  per  manknere  h 
pace  europea,  per  si  lungo  tempo  e cosi  felicemen- 
te .serbata. 

(r  La  Corte  di  Torino  nel  dare  una  rì.sposla  eva- 
siva airintimaziooc  dei  disarmo,  non  ha  fatto  altro, 
che  U-stimoniare  una  volta  dìppiù  quella  ste.ssa 
(atililà,  che  da  lunghissimo  tempo  ha  il  triplo  ed 
infelicissimo  privilegio  di  combattere  i dritti  sacri 
deH'Austria,  d inquielare  l'Europa,  cd  incoraggiare 
lo  S[)eranze  della  rivoluzione.  Siccome  questa ostili- 
ih  non  si  è franta  contra  la  longanimità  dell’Austria, 
rimpcratore  doveva  lloalmentc  trovarsi  nella  oe- 
cesjùtà  di  ricorrere  allo  armi. 

u L' Austria  ha  tranquillamente  sofferto  una 
lunga  sequela  di  offese  da  parte  di  un  nemico  più 
debole,  perché  ella  ha  la  coscienza  della  sim  alla 
missione,  ch'è  di  conservare  per  quanto  più  lungo 
tempo  ò possibile  la  pace  del  mondo,  perché  Tìm- 
peratorc  ed  i suoi  popoli  conoscono  ed  amano  i la- 
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vofi  di  uno  sviluppo  paciOcameole  progressivo,  che 
conduce  ad  un  più  alto  grado  di  benessere.  Ma 
niuQo  spirito  giusto,  niuo  cuore  onesto  di  questi 
tempi  puù  dubitare  del  dritto,  che  ha  l'Austria  di 
fare  la  guerra  al  Piemonte. 

s Mai  il  Piemonte  ha  sinceramente  accettato  il 
iratlato,  per  lo  quale  dieci  anni  sono  prometteva 

10  Milano  di  vivere  in  pace  cd  in  buonamicitia  con 
l'Austria.  Due  volle  baltulo  nella  guerra,  che  le 
sne  folD  pretensioni  avevano  provocato  , questo 
Stato  le  serbò  con  una  deplorabile  tenacità,  co- 
munque  ne  fosse  stalo  cnidcimenie  punito.  Il  Oglio 
di  Carlo  Alberto  sembrava  desiderare  appassiona- 
lameote,  che  l'eredità  della  sua  casa,  che  gli  era 
stata  restituita  nella  sua  intcgrilà  dalla  moderaito- 
ne  e la  magnanimità  dcirAusIxia,  fosse  per  )a  ter- 
za volta  la  posta  di  ima  partila  funesta  pei  po- 
poli. 

« L'ambizione  di  una  dinastia,  le  cui  vano  pre- 
tensioni relative  aHavvcnirc  dell* Italia  non  sono 
giustificate  nè  dalla  natura  nè  daH'istoria  di  questo 
paese,  uè  dal  suo  passato,  uè  dal  suo  presente, 
non  ha  temuto  di  fare  con  le  forze  della  rivoluzio- 
ne uu'alleanza  contro  natura.  Sorda  a tutti  gli  av- 
vertimenti. essa  si  è circondata  dei  malcontenti  di 
lutti  gli  Stati  deiritalia,  e le  speranze  di  tutl'i  ne- 
mici dei  governi  Irgittimi  lidia  Penisola  hanno 
cercato  e trovato  il  loro  focolaio  in  Torino. 

0 Vi  si  fa  un  criminale  abuso  del  sentimento  na- 
zionale dello  popoiaziooi  italiane.  Ti  si  è cercato 
accuratamente  di  mantenere  tutl'i  gioroi  dei  torbi- 
di in  Italia,  allincbè  raccogliendo  quello,  che  si 
era  seminalo,  il  Piemonte  avesso  un  pretesto  dip- 
più  di  deplorare  ippocritainente  Io  stalo  dell  lla- 
lia.  e di  prendere  agli  occhi  delle  genti  di  corta 
vista  c degl'insensati  la  parte  di  liberatore. 

0 Per  servire  questa  temeraria  intrapresa  si 
aveva  una  stampa  sfrenala,  che  ogni  giorno  si  sfor- 
zava di  portare  al  di  là  delle  frontiere  degli  Stati 
vicini  l'insurrezione  morale  contro  l'ordine  delle 
cose  legittime;  ora  è questo  precisamente  quello, 
che  niun  paese  dell’Europa  potrebbe  sopportare 
senza  esporsi  alla  lunga  ad  un  profondo  c perico- 
loso eccitamento.  Per  amore  di  questi  vuoti  sogni 
deir  avvenire  e nel  fine  di  assicurarsi  degli  appog- 
gi al  di  fuori  con  uo'atUtudioe.  che  cosi  vivamen- 
te contrasta  con  la  sua  propria  forza,  si  è veduto 

11  Piemonte  congiungersi  ad  una  guerra,  che  non 
Io  toccava  per  nulla,  conira  una  grande  potenza 
europi,  c sacrificare  i suoi  soldati  per  uno  scopo 
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straniero,  lillà  per  corrispettivo  lo  si  è veduto  an- 
cora nelle  conferenze  dì  Parigi  con  una  presunzio- 
ne nuova  negli  annali  della  diplomazia  criticare 
sfrontatamente  i governi  dellTtalia.sua  propria  pa- 
tria, governi,  che  non  i'avcvano  per  nulla  offeso. 

« Ma  aflinchè  niuno  potesse  credere,  chea  que- 
sti voti  ed  a questi  sfoni  disordinati  si  mischiasse 
il  menomo  sentimento  sincero  io  favore  della  paci- 
fica prosperità  dell'Italia,  le  passioni  della  Sarde- 
gna raddoppiavano  ogni  volta,  che  uno  dei  sovrani 
deU'Italia  seguiva  le  aspirazioni  deU'mdulgenta  e 
della  conciliazione,  ogni  volta  che  l' Imperatore 
Francesco  Giuseppe  dava  delle  luminose  pruove 
del  suo  amore  pei  suoi  sudditi  italiani,  e della  sua 
sollecitudine  per  la  felicità  ed  il  progresso  dei  più 
ricchi  e più  favoriti  paesi  dcU'ltalia. 

a Allorché  le  loro  Maestà  imperiali  andarono  a 
visitare  le  provincic  italiane,  ricevendo  gli  omaggi 
dei  loro  fedeli  sudditi,  e marcando  ciascuno  dei 
loro  passi  eoo  una  folla  di  bcncQzii,  allora  fu  per- 
messo ai  giomali  di  Tarino  dì  predicare  libera- 
mente il  nrgicidiu. 

0 Allorché  iTmperatore  confidò  l'ammioislraiione 
della  Lombardia  e di  Venezia  a S.  A.  1.  VArciduca 
Ferdinando  Massimiliaiio,  suo  fnteUo,  prìncipi;  do- 
tato di  un'alta  intelligenza,  animalo  da  intenzioni 
liberali  e benevole,  e profondamente  simpatico  al 
vero  spìrito  del  popolo  italiano,  tutto  si  mise  in 
opera  in  Torino,  affinchè  le  nobili  intenzioni  del 
prìncipe  venissero  pagale  di  quanta  ingratitudine 
potevano  produrre  eccitamenti  odiosi  ed  oqni  gior- 
no rìpeluU  anello  in  mezzo  di  una  popolazione  ben 
pensante. 

« La  Corte  di  Torino  una  volta  trascinata  su  di 
una  via  dove  non  le  rimaneva  che  a scegliere  fra  il 
seguire  la  rivoluzione  cd  il  marciare  alla  sua  lesta, 
doveva  ognora  più  perdere  il  potere  e la  volontà  di 
osservare  le  leggi . che  regolano  le  relazioDi  fra 
Stali  indipendenti,  ed  anzi  di  rispettare  alcuno  dei 
limiti,  che  il  dritto  delle  genti  impone  alla  condot- 
ta di  tutte  le  nazioni  civilizzate,  la  Sardegna  si  di- 
chiarò sotto  1 più  frìvoli  pretesti  stimolata  dalle 
obbligazioni,  che  chiaramente  le  imponevano  i trat- 
tati, come  Io  provano  le  sue  convenzioni  con  TAu- 
stria  e cogli  Stali  italiani  per  rcslradiziooe  dc'de- 
linquentie  de'disertorì.  Isuoi  einissarìi  percorre- 
vano i vicini  Stali  per  provocare  1 soldati  a disob- 
bedire  ai  loro  capi.  Calpestando  tutte  le  regole  del- 
la disciplina  militare,  il  Piemonte  fece  entrare  i di- 
sertori nelle  file  della  sua  propria  armata. 
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0 Tali  erano  gli  atti  di  un  govcruo,  che  ama  por- 
tar Tanto  della  sua  missione  ciTilizzatrice,  e nello 
Stato  del  quale  tì  sono  de  giomalLsti,  i cui  gior- 
nali trovano  ddcttori,  che  più  non  appagandosi  di 
fare  semplicemente  Tapologia  dell'  assassinio , con- 
tano con  una  gioia  veramente  scellerata  le  sue  san- 
guinose vittime. 

a Dopo  tutto  ciò  chi  può  ancora  meravigliarsi , 
che  quel  governo  abbia  considerato  il  più  polente 
ostacolò  ne'diritti,  che  l'Austria  ha  da'tratuti,  ed 
abbia  dovuto  cercare  di  .«ibrigarsene  con  tutt’i  mez- 
lì  rl'una  sleale  polititi? 

« Le  vere  intenzioni  del  Piemonte,  che  da  mol- 
to tempo  più  non  erano  per  alcuno  un  segreto,  fu- 
rono altamente  confessate  dopo  che  quello  Stato 
venne  suflìcientcmeule  assicurato  di  una  straniera 
assistenza , c più  non  e!>be  bisogno  di  mascherare 
i suoi  progetti  di  guerra  e di  rivoluzione 

« L'Europa,  che  vede  nel  rispetto  de  trattali  e- 
sistenti  il  paUudtum  del  suo  riposo , accolse  con 
giusto  malcontento  la  dichiarazione,  in  cui  diceva- 
si , credersi  la  Sardegna  attaccata  dall’  Austria, 
perchè  l' Austria  non  rìousziava  all' esercizio  dei 
dritti  e de’doveri,  ch'emanaoo  per  essa  da'trattati; 
perchè  essa  manteneva  il  suo  diritto  di  tenere  guar- 
nigione in  Piacenza,  diritto,  che  l'è  garentito  dalle 
grandi  potenze  di  Europa;  perchè  essa  ha  osato  al- 
learsi con  altri  sovraui  della  Penisola  per  difende- 
re io  comune  de'lcgiUimi  interessi:  non  rimaneva, 
che  una  sola  pretesa  da  elevare  e questa  non  fu 
««messa.  Il  Gabinetto  di  Torino  dichiara  , non  es- 
senti che  de'palltaltci  per  lo  Stalo  dell' Italia,  lin- 
chè  la  dominazione  austriaca  si  estende  a terre  ita- 
liane. Con  ciò  si  portava  aperlameote  un  attacco  ai 
teiTitoriali  possedimenti  dell' Austria,  si  oltrepassa- 
va l'estremo  limite,  sino  al  quale  una  potenza  co- 
me l Austria  può  accogliere  lo  provocazioni  di  uno 
Stato  meno  potente  senza  rispondervi  con  le  armi. 

a Tale  si  è,  spogliato  del  tessuto  di  menzogne, 
con  cui  fu  coperta  la  veriià.il  modo  di  agire,  da  cui 
per  10  anni  si  è lasciala  trascinare  la  Casa  di  Sa- 
voia da  consiglieri  senza  coscienza.  Diciamo  pu- 
re, che  le  accuse  ed  i rimproveri , co'quali  il  Ga- 
binetto sardo  cerca  di  presentare  sotto  di  una  falsa 
luco  i suoi  attacchi  contro  TAustria.non  sono,  che 
colpevoli  calunnie. 

« L’ Austria  é una  potenza  conservatrice , alla 
quale  SODO  sacre  la  religione,  la  morale  , il  dritto 
.storico . Essa  sa  stimare,  proteggere  e pesare  con  la 
bilancia  del)' uguaglianza  dui  dritto  ciò,  ebehavvi 


di  nobile  e di  legittimo  nello  spirilo  nazionale  dei 
popoli.  Abitano  i suoi  vasti  dominii  nazioni  di  dtlTe- 
remi  razze  c di  linguaggio  differente;  Timperatore 
gli  abbraccia  tutti  col  medesimo  amore  , e la  loro 
unione  sotto  lo  scettro  della  nostra  augusta  dina- 
stia ò prolìoua  a tutta  la  grande  famiglia  de' popoli 
europei;  ma  la  pretesa  di  formare  nuovi  Stali  giu- 
sta i conflni  delle  nazionalità  è la  più  pericolosa 
delle  utopie. 

et  Esporre  quo.^U  pretesa  si  è disconoscere  la 
storia;  il  volerla  mettere  in  esecuzione  in  un  punto 
qualunque  delTEuropa  si  6 crollare  dalle  sue  fon- 
damenta l'ordine  degli  Stati  cosi  solidamente  or- 
ganizzato ; si  è minarciare  il  conUnenle  di  uno 
sconvolgimento  e di  un  caos.  L'Europa  lo  sente,  e 
si  rinserra  tanto  più  fermamente  nella  divisione 
territoriale  fissala  da)  Congresso  di  Vienna  al  ter- 
minare di  un'epoca  di  guerre  cooliouc,  tenendo 
conto  per  quanto  è possibile  delle  condizioni  stori- 
che. Non  havvi  potenza,  le  cui  possessioni  siano 
più  Icgillinie  di  quello,  che  lo  sono  le  possessioni 
italiane  ridonate  alla  casa  di  Asburgo  da  questo 
congresso,  che  ristabilì  il  reame  di  Sardegna  . e 
gli  fece  il  bel  dono  di  Genova. 

0 La  Lombanlia  fu  per  più  secoli  un  feudo  del* 
l'Impero  della  Germania  ; Venezia  fu  data  al)  Au- 
stria in  iscambio  della  rinunzia  alle  provinric  bel- 
giche. In  tal  guÌ!<a  pertanto  quello , che  il  Gabi- 
DCllu  di  Torino,  neiradditare  cosi  il  nulla  delle  al- 
tre sue  lagnanze,  chiama  il  malconteobi  degli  abi- 
tanti del  Regno  Lombardo-Veneto , cioè  la  domi- 
naziono  deirAostria  nel  Po  c neirAdrialiro,  è un 
dritto  solido  cd  inattaccabile  in  lutt  i rapporti,  un 
diritto,  che  le  aquile  austriache  preserveranno  da 
qualunque  attacco. 

a Ma  non  è solamente  un'governo  legittimo,  si  è 
eziandio  un  governo  giusto  o benevolo , che  ammi- 
nìilra  la  provincia  del  Lombardo-Veneto.  Questi 
bc'pacsi  hanno  prosperato  nmlto  più  presto  di  quel- 
lo, ch'era  da  sperare  dopo  luoghi  e dolorosi  anni 
di  discordia.  Milano  e tante  altre  città  celeberrime 
fanno  sfoggio  dì  una  ricchezza  degna  della  loro  sto- 
ria; Venezia  si  rialza  dalla  sua  profonda  decaden- 
za, e riprende  una  nuova  vita;  l' amministrazione  c 
la  giustizia  sodo  regolate;  rinduslriacd  il  commer- 
rio  prosperano  ; le  scienze  e le  arti  sono  coltivate 
con  ardore. 

« 1 pubblici  pesi  non  sono  punto  più  gravi,  che 
nelle  altre  parti  della  monarchia;  essi  sarebbero 
anche  leggieri,  se  i funesti  effetti  della  politica  sar- 
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tla  oùD  richiedessero,  che  lo  Stato  aumenti  le  sue 
forre,  e x\  crei  coosegucntementc  quoti  redditi.  La 
grande  maggiorania  del  {>opolo  della  Lombardia  e 
della  Venezia  è contenta;  il  numero  de'inalconten- 
ti,  che  dimenticarono  le  leiioni  del  , è poco 
in  paragone;  esso  sarebbe  minore  ancora  senta  le 
incessanti  eccitaiioni  del  Piemonte. 

((  Il  Piemonte  non  s*  inquieta  adunque  delle  po- 
polazioni, che  potrebbero  essere  oppresse  e soffe- 
renti; egli  impedisce  ed  Ìnterromp<i  piuttosto  uno 
stato  di  regolare  incremento  e di  sviluppo  pieno  di 
aTTenirc.  La  prudenza  umana  non  saprebbe  preve- 
dere per  quanto  tempo  questa  deplorabile  intrapre- 
sa turberà  la  pace  dlUUa.  ma  una  terribile  rospon- 
sabiiità  pesa  su  quelli , che  hanno  malvagiamente 
e con  deliberato  proposito  esposto  la  loro  patria  e 
lEuropa  a nuove  catastrofi. 

H La  rìroluzione  sì  accuratamente  mantenuta  in 
tutta  la  Penisola,  segui  pruntamento  rimpulsionc, 
che  le  fu  data.  K Firenze  scoppiò  una  rivoluzione 
militare , e costrìnse  il  Gran  Duca  di  Toscana  ad 
abbaudonarc  i suoi  Stati.  A Massa  ed  a Carrara  re- 
gna la  rivoluzione  sotto  la  protezione  della  Sar- 
degna. 

a Ma  la  Francia,  che  da  lungo  tempo,  noi  lo  ri- 
petiamo, proteggeva  qoej;ta  terribile  responsabilità 
morale,  la  Francia  si  è affrettata  con  le  opere  ad 
assumerla  intieramente. 

a II  govemo  dcll  lmperatore  deTrancesi  ha  fat- 
to il  26  di  questo  mese  dichiarare  dal  suo  incarì- 
caU>  di  affari  a Vienna  , eh'  egli  riguarderebbe  il 
passaggio  del  Ticino  per  parte  delle  truppe  au- 
strìache come  una  dichiarazione  di  guerra  alla  Fran- 
cia. Frattanto  che  ancora  si  attendeva  a Vienna  la 
risposta  del  Piemonte  airintimazionc  del  disarmo, 
ia  Francia  faceva  dalle  sue  truppe  passare  le  fron- 
tiere di  terra  e di  mare  della  Sardegna , beo  sa- 
pendo, ch'essa  poneva  con  dò  nella  bilancia  iJ  pe- 
so,che  dovevano  produrre  le  ultime  risoluzioni  del- 
la Corte  di  Torino. 

V E perchè,  noi  domandiamo . dovevasi  per  sif- 
fatta guisa  d'nn  sol  colpo  annichilare  le  legittime 
sperante  degli  amici  della  pace  in  Europa?  Perchè 
il  tempo  è venuto,  in  coi  i progetti  lungamente  co- 
vali nel  silenzio  sono  arrivati  alla  loro  maturità,  in 
coi  il  secondo  impero  francese  vuole  dare  un  cor- 
po alle  .sue  idee,  in  cui  lo  stato  politico  dcH'Euro- 
pa  fondato  sul  dritto  dev'essere  sacrìflcato  alto  sue 
illegiltimc  pretese,  in  cui  al  trattati,  che  formano 
la  base  del  dritto  pubblico  europeo,  dev'essere  sur- 


rogata la  politica  saggeua,  chela  Potenza  regnan- 
te a Parigi  ha  annunziato  al  mondo  attonito. 

« Si  riprendono  le  tradizioni  del  primo  Napo- 
leone. 

« Tale  si  è il  signifìcato  della  lotta,  alla  vigilia 
della  quale  si  trova  l'Europa. 

« Possa  il  mondo  disingannato  penetrarsi  di  que- 
sta convinzione,  che  si  tratta  oggi  come  un  mezzo 
secolo  fa  di  difendere  T indipendenza  degli  Stati  e 
di  proteggere  i beni  piò  prczi<»i  de* popoli  contro 
lambizione  e lo  spirito  di  dominazione. 

N Ma  r imperatore  Francesco  Giuseppe,  il  capo 
del  nostro  impero,  quantuni[uc  deplori  i mali  della 
guerra  imminente,  ba  con  calma  rimessa  la  sua  giu- 
sta causa  nelle  mani  della  Divina  Provvidenza.  Egli 
ha  sfoderata  la  spada,  perchè  delle  mani  colpevoli 
attentarono  alla  dignità  cd  all' onore  della  sua  co- 
rona; egli  combatterà  col  profondo  senlimentu  del 
dritto,  forte  deiVentusiasmo  c del  coraggio  del  suo 
popolo,  accompagnato  da'voli  di  tutti  quelli,  la  di 
cui  coscienza  distinguo  il  vero  dal  falso , il  dritto 
dall'lngiustixia. 

« Vogliate  comunicare  al  governo , presso  del 
quale  avete  Vonorc  di  e^erc  accreditato,  tanto  il 
manifesto  imperiale,  ebe  il  presente  dispaccio. 

t Gradite  eco.; 

u Firmato  Buoi,  n 

Crediamo  di  non  oltrepassare  i Umili  assegnali 
ai  giudizii  della  storia,  affermando,  che  il  tuono 
arrogante  c le  ingiurie,  delle  quali  questa  nota  ri- 
bocca, non  si  convengono  alla  forma  ed  allo  sUle  de- 
gli atti  diplomatici;  nè  le  ingiurie  sono  dirette  sol- 
tanto alla  Sardegna,  ma  anche  all'Imperatore  dei 
Francesi,  quando  con  un' ironia,  non  felicemente 
usata,  sì  dice,  che  ai  trattati,  che  formano  la  base 
dei  dritto  pubblico  europeo,  dev'essere  surrogata 
la  poltfica  saggezza  che  k Potenza  regnante  a Pa- 
rigi ha  annunciato  «I  mondo  attemifo. 

Quanto  aita  forza  della  sua  argomentazione  ci 
sembra  cbtaro,  che  ammessi  come  veri  tuU'i  torti, 
che  il  conte  di  Buoi  addebita  al  governo  piemon- 
tese, r.Yuslrìa  0 non  dovea  mai  accettare  Varbilra- 
mcDto  delle  Potenze  Europee,  o accettatolo  una 
volta,  mancava  di  ogni  giusto  motivo  di  declinarlo, 
e rifiutarsi  di  portare  nel  congresso  dei  Principi  le 
sue  doglianze  conlra  del  suo  vicino.  TuU'i  fatti  as- 
seriti dal  Gabinetto  di  Vienna  sono  anteriori  alle 
trattative  diplomatiche,  nè  vi  è in  quella  luogbis- 
sima  nota  una  parola  sola,  che  giustifichi  il  brusco 
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cambiamento  nelle  dctenninaiiODl  dcll  lmpcratoro 
d'Austria. 

Sarebbe  lungo  di  assoggettare  ad  una  rigorosa 
analisi  tutt'i  fatti  alTcrniati  ed  i prìncipii  politici 
stabiliti  in  quel  documento.  Per  lo  che  ossmere- 
mo  soltanto,  ebe  il  Ducato  di  Milano  per  una  pre- 
tensione, contrastata  pure  dalla  Francia  e dagìlta- 
liani.  apparteneva  come  feudo  imperiale  sdl  lmpero 
Komano  e non  alla  casa  di  Asburgo,  e che  abolito 
rimpcro,  sìa  romano  sia  germanico,  non  poteva  ri- 
manere oè  rimase  il  vincolo  feudale:  ebe  i popoli 
uoQ  si  permutano  come  gli  armenti,  c ebe  perciò  i 
popoli  veneti,  che  avevano  serbato  per  dieci  secoli 
e mezzo  la  propria  indipendenza,  salvandola  anclie 
dai  barbari  che  irruppero  in  Italia,  non  potevano 
perderla  perchè  l'Austria  era  stata  astretta  o aveva 
trovato  il  proprio  interesse  a cedere  le  pronneie 
belgiche.  Quella  dunque  rimase  qual  era  una  sem- 
plice combinazione  politica,  che  un  trattato  diplo- 
matico imponeva  agritalìani. 

Ed  era  poi  naturale  ed  indubitatamente  anche 
giusto,  che  i popoli  del  Lombardo-Veneto  odias- 
sero il  regime  austriaco  indipendentemente  dagli 
atti  di  quel  governo,  e che  vedendo  accanto  a loro 
lo  sviluppo  progressivo  ed  inlcUigenle  d'istituzioni 
nazionali  italiane , che  avevano  destato  l' ammira- 
zione e la  simpatia  di  tutta  l'Europa,  grandemente 
si  commovessero.  Al  che  6 da  aggiungere,  che  da! 
48  in  poi  il  governo  austriaco  era  stato  ben  altro 
rbe  mite . e che  la  necessità  di  comprimere  con  la 
forza  le  aspirazioni  dì  quelle  popolazioni  e delle 
altre  ancora  non  italiane,  inlolleranli  della  perdila 
della  loro  nazionalità , avevano  obbligalo  il  go- 
verno di  Vienna  a togliere  ingenti  somme  alle  pru- 
vincie  italiane,  sì  che  dal  1851  al  1858  le  imposi- 
zioni della  Lombardia  ascesero  a 151,837,000  lire, 
pari  a ducati  106,181,690  della  nostra  raonela,  e 
consegueatemente  la  media  di  ciascun  anno  am- 
monta a 21,256,358  (1), 

Epperò  la  nota  del  Conte  di  Buoi  non  altro  ma- 
nifestava air  Europa,  se  non  che  l'Austria  Potenza 
cofuenatrice,  coi  è sacro  tl  drilh  storieo,  non  po- 
teva tollerare  gli  ordini  politici  piemontesi,  nè  de- 
cidersi ad  accordarne  dei  simili  alle  provincie  ita- 
liane, e che  contando  un  po'  troppo  sul  Gabinetto 
tory,  sul  concorso  dei  governi  germanici,  e suH'in- 

(I)  Il  pkcclo  CerritTe  d'IMia  diede  cwne  officiali  le  im- 
poste pagale  dalla  Lombardia  negli  iiliimi  daqne  anni,  cwè: 
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(eresse  delle  potenze  europee  a conservare  a qua- 
lunque costo  i trattali  del  1815  sulla  circoscrizione 
territoriale  italiana,  si  fe' trasportare  dall  esagcrala 
opinione  delle  proprie  forze,  e sperò  abbattere  di 
un  sol  colpo  il  Gabinetto  e le  istituzioni  piemontesi. 

Ma  Iddio  aveva  disposto,  che  da  questo  falso  cal- 
colo dovessero  sorgere  appunto  rindtpendenza  e la 
nazionalità  italiana. 

XXIX. 

Ogni  speranza  di  mediazione  adunque  è svanita, 
e la  guerra  è divenuta  inevitabile.  Prima  di  addi- 
tare gli  ultimi  provvedimenti  adottati  aìl'oggetto  a 
Parigi  ed  a Torino,  conviene  indicare  le  determi- 
nazioni, che  le  tre  grandi  potenze  rimaste  fuori 
del  conflitto  credettero  convenire  alla  propria  po- 
litica. 

La  Russia  aveva  parlato  meno  di  tutte  le  altre 
potenze  nella  quistmne  italiana;  pure  le  sue  rela- 
zioni col  governo  francese  e la  sua  estrema  tred- 
dezza  col  Gabinello  di  Vienna  preoccupavano  gran- 
demente ITughilterra,  e maggiormente  dopo  che 
la  proposta  del  congresso  sembrava  fatta  di  accor- 
do col  Gabinetto  di  Parigi  per  tagliare  le  pratiche 
deir  isolata  mediaziouc  inglese.  Niun  segno  peraltro 
dava  la  Russia,  per  lo  quale  si  avesse  potuto  argo- 
mentare di  qualche  impegno  preso  verso  la  Fran- 
cia in  conseguenza  di  un  concerto  prestabilito  tra 
loro,  ma  non  per  questo  l'incubo  di  un  irallato  se- 
greto tra  quelle  due  potenze  cessava  di  tormen- 
tare il  ministero  inglese,  e questa  preoccupazione, 
com'è  naturale,  divenne  più  forte,  quando  flnì 
ogni  speranza  di  evitare  la  guerra,  onde  avvenne, 
che  negli  ultimi  giorni  di  aprile  lord  Malmcsbury 
sollecitava  delle  più  p(»itivc  assicurazioni  sull  o- 
bictto. 

Sin  dal  27  di  aprile  aveva  egli  scritto  a sir  J. 
Crampton  ministro  inglese  in  Pietroburgo  d' infor- 
mare il  principe  GorciakolT,  che  il  Gabinetto  di 
Vienna  avendo  negalo  di  accettare  la  parte  specifi- 
ca della  proposta  fatta  dal  governo  di  S.  U.,  adot- 
tata dai  toro  alleali  1118,  riguardante  l ammessione 
degli  Stati  italiani  sul  medesimo  piede,  in  cui  fu- 
rono ammessi  nel  congresso  di  Lubiana,  il  governo 
di  Sua  Maestà  aveva  consideralo,  non  rimanergli 
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-ilcun  altro  procedere  in  rapporto  alla  dìgoiti  del 
paese,  ebedi  abbandonare  o^oi  ulteriore  tentativo 
di  riunire  un  congresso  delle  cinque  grandi  potenze 
sogli  affari  d'Italia,  cppcrò  dichiarava,  che  si  sa- 
rebbe negato  di  prender  parte  in  qoalsisia  di  que- 
ste riunioni,  anche  se  qualunque  ulteriore  proposta 
gli  fosse  fatta  a tale  scopo 

Cosi  la  Russia  veniva  oQìcialmeote  informata  del 
modo  di  vedere  del  governo  inglese  indipendente- 
mente  dairuitimotum  imposto  dairAustria  al  go- 
verno piemontese.  L'Inghillorra  si  negava  recisa- 
mente ad  ogni  riuoiooe,  ma  pcr6  insisteva  sempre 
sui  timori  di  un  trattato  segreto,  e per  venire  a 
capo  di  saperne  qualche  cosa  il  Gabinetto  di  S. 
Giacomo  si  adoprava  nou  meno  a Pietroburgo  che 
a Parigi.  Per  tal  motito  il  conte  Walewshi  scrisse 
a Coirle^  con  la  data  del  26  di  aprile  la  seguente 
teucra  confidenziale: 

a Mio  caro  Cowley; 

H Mi  hanno  scritto  da  Pietroburgo,  che  io  vi  ho 
parlalo  di  un  trailato  segreto  tra  la  Francia  e la 
Russia.  Sircomc  desidero,  che  la  pih  leggiera  nube 
non  oscuri  le  nostre  relazioni,  vorrei  spiegarmi 
francamente  con  voi  senza  dUatione  su  questo 
soggetto. 

K Voi  sapete  come  me,  che  gli  usi  diplomatici 
non  ammettono  le  questioni  riguardanti  trattati  se- 
greti per  la  semplicissima  ragione  che  consentire  a 
rispondere  negativamente  sarebbe  Io  stesso  che  sta- 
bilire implicitamente,  che  il  rìlluto  di  rispondere  in 
un’altra  occasione  equivarrebbe  ad  una  tacita  con- 
fessione. D'altronde  se  la  ndslra  conversazione  non 
fosse  stata  di  un  carattcro  estrmnametite  privalo, 
voi  probabilmente  non  avreste  pensato  di  farmi 
tale  dimanda;  e se  voi  lo  aveste  domandato,  il  mio 
dovere  mi  avrebbe  costretto  a ricordarmi  di  non 
potere  ammettere  una  dimanda,  alia  quale  non  avrei 
potuto  rispondere  nè  si  nè  no  per  le  ragioni,  che  ho 
sopra  mentovate.  Non  credetti  necessario  di  pro- 
cedere con  voi  in  tale  modo,  prendendo  io  consi- 
derazione ramichcvolo  ed  intimo  carattere  delle 
nostre  relazioni.  In  qualsisia  modo  non  vi  parlai  di 
trattato,  ma  desiderando  assai,  che  non  v’ingan- 
oaste  sulla  natura  delle  relazioni  stabilite  tra  la 
Russia  e noi  stessi , tentai  nella  nostra  conversa- 
zione di  rettificare  alcune  erronee  idee  su  questo 
rigoardo. 

« Adesso  corno  allora,  onde  non  vi  possa  essere 
fra  di  noi  malintesa  alcuna,  debbo  ripetervi,  caro 


collega,  che  non  sarebbe  nella  mia  competenza  di 
accettare  una  domanda  riguardante  resistenza  di 
trattati  segreti,  e che  nella  conversazione  confi- 
denziale, che  noi  avemmo  insvicme,  non  dissi  nulla, 
che  polese  implicare  l'idea  di  un  trattalo,  a 

Siffatta  lettera  non  era  tale  da  rassicurare  il 
ministero  inglese,  e pare,  che  lord  Govley  si  cre- 
desse tenuto  di  precisare  nei  rapporti  col  suo  go- 
verno ì dettagli  della  conversazione  avuta  col  mi- 
nistro degli  affari  esteri  in  Parigi,  onde  il  28  di 
aprilo  scrisse  a lord  Malmcsbury: 

a Egli  (il  conte  Walewski)  allora  non  lasciò  di 
dire,  potermi  assicurare,  che  in  tutte  le  comunica- 
zioni ed  i progetti,  che  si  scambiarono  tra  il  go- 
verno russo  ed  il  francese,  nulla  passò,  che  riguar- 
dasse direttamente  o indirettamente  interassi  in- 
glesi. Esse  si  riferiscono  solamente  alia  quistione 
italiana  ed  alle  aperture  fatte  dal  governo  francese 
per  mezzo  del  duca  di  Malakoff  per  entrare  in  nna 
comune  intelligenza  col  governo  di  S.  N.  riguardo 
agli  oggetti  della  guerra,  so  guerra  vi  doveva  es- 
sere. Si  aggiun.se,  che  S.  E.  sperava,  che  ogni  cosa 
passata  fra  i Gabinetti  russo  e francese  sarebbe  co- 
municata liberamente  al  governo  di  S.  M. 

n Io  domandai  al  conte  Walewskì,  se  poteva  as- 
sicurare il  governo  di  S.  M.,  che  non  vi  era  intel- 
ligenza tra  la  Francia  e la  Russia  sugli  affari  di 
Oriente.  Ciò  dimandai,  perchè  il  linguaggio  degli 
agenti  russi  neil'  estero  dava  dritto  a sospettare, 
che  la  Russia  non  difenderebbe  più  a lungo  i trat- 
tati del181 6,  se  essa  potesse  per  questo  mezzo 
assicurarsi  Tabrogazione  dì  quelli  del  1836. 1)  conte 
Walewski  rispose  in  un  modo,  che  convinse  la  mia 
mente,  egli  mi  dava  la  sua  parola,  che  non  vi  era 
una  sillaba  di  vero  nella  ^ceria.  Ogni  allusione 
agli  affari  di  Oriente  fu  dalla  Francia  sludìosamente 
evitata,  s 

Vedremo  nella  narrazione  dei  fatti  ulteriori  come 
questa  preoccupazione  proseguisse  a possedere  gli 
animi  neU'IoghiUerra  anche  in  tempo  delle  nuove 
elezioni  al  parlamento  nazionale,  e che  il  ministero 
inglese  credè  conveniente  di  rivolgersi  pure  al  Mi- 
nistro degli  affari  esteri  in  Pietroburgo.  Per  altro 
non  è ancor  tempo,  che  iì  fatto  diplomatico  passi  ai 
periodo  di  fatto  storico. 

Quanto  alla  politica  del  Gabinetto  Derby  relativa- 
mente alla  quistione  italiana  dopoché  la  guerra  era 
divenuta  certa,  ed  alla  parte,  che  quel  Gabinetto 
intendeva  assumeni  nelle  relazioni  diplomatiche 
col  governo  francese,  esse  sono  contenute  in  un'ut- 
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timo  lunghissimo  dif^accio  del  ronle  di  Malmcs- 
hury  a Lord  Covley,  del  quale  riferiamo  quanto 
appresso: 

t Guardando  imparzialmente  la  condona  deli’Au* 
stria  e del  Piemonte  per  riguardo  ali'llalia,  e la- 
mentando molto  profondamente  lo  spirito,  da  cui 
ambedue  sono  guidati,  il  gorerno  di  Sua  Maestà 
non  può  noodimcno  mr  alcun  dubbio  sul  procede* 
re  . ch’egli  conta  di  seguire  nelle  presenti  emer- 
gente. 

« 11  governo  inglese  ha  sempre  riconosciuto  co- 
me sacra  regola  di  obbligazione  intemationalc,  che 
m'ssun  paese  ha  dritto  d’immischiarsi  con  autorilà 
negli  aÀri  intemi  di  uno  Stato  estero,  e non  ricono- 
sce per  buona  politica  Tarr^tare  rintroduzìunc  di 
qualsiasi  nuova  forma,  che  si  possa  adottare  e sta- 
bilire per  lo  spontaneo  voto  del  popolo,  senta  usur- 
pazioni territoriali  né  uscire  dai  confini.  Il  governo 
ingb’se  ha  dimostraU)  per  lunga  serie  di  anni  come 
abbiamo  rigorosamente  os-servato  questi  principii, 
ed  l'sso  non  può  certamente  allontanarsi  da  quelli 
nella  presente  occasione,  per  quanto  possa  essere 
ardente  il  desiderio  di  assicurare  la  libertà  dei  po- 
poli italiani  e di  mantenere  i trattati , che  confer- 
marono l’indipendenza  dei  loro  rispettivi  Stali. 

c Pare,  che  il  governo  dell'l/npcratore  de’Francesi 
afiemii,  che  non  ostante  la  ripugnanta.con  coi  il  go- 
verno di  S.M.  Britannica  contempla  la  ora  pendente 
guerra,  ed  il  valore,  che  attacca  al  principio  del  non 
intervento  , esso  non  è portalo  a cooperare  colla 
Francia  nella  presente  occasione.  Il  governo  Impe- 
riale ebbe  troppe  pruorc  dell’  ansietà  del  governo 
inglese  ad  agire  insieme  con  lui  m tutte  le  misure 
ralcoiate  a condurre  al  generale  vantaggio  delle 
nazioni,  per  supporre,  che  non  sia,  che  col  più  sin- 
cero rincrescimento,  che  il  governo  di  S.  .M.  si  sen- 
te impedito  da  ogni  considerazione  ad  associarsi 
con  la  Francia  nella  presente  guerra.  Esso  crede, 
che  questa  guerra  non  produrrà  per  ITtalia  , che 
miserie  e rovina,  e cosi,  lungi  dairaeeclcrarc  Io  svi- 
luppo della  libertà  in  quel  paese,  le  imporrà  un  ca- 
rico pesante  di  rovine  presenti  e di  tasse  future. 

cc  il  governo  di  S.  N.  veglierà  con  diligente  at- 
tenzione sulle  diverse  fasi  delia  guerra , e se  si  pre- 
sentasse una  opportunità  per  difendere  la  ransa 
■Iella  pace  e della  ricoociliazionc , esso  non  aspet- 
terà di  essere  invitato , ma  tosto  sì  farà  avanti  co- 
me mediatore  nella  sicura  speranza,  che  la  sua  of- 
fèrta venga  accettata  e possa  condurre  alla  pace. 
Esso  agirà  cosi  colla  fissa  determinazione  di  con- 


durre avanti  tale  mediazione  per  ispirilo  di  bontà 
e d’imparzialità,  e con  un  ardente  desiderìo  di  sta- 
bilire ed  assicurare  una  reale  e ben  equilibrata  in- 
dipendenza degli  Stati  italiani  ed  un  generale  per- 
fezionamento delle  amministrazioni  nella  Penisola. 
L'Imperatore  d(!Ì  Francesi  può  e.sserc  sicuro . che 
se  questa  opportunità  si  presenterà,  il  governo  di 
S.  M.  zelantemente  coopererà  con  S M.  I.,  e si 
rallegrerà  molto  sinceramente  nel  trovarsi  posto  di 
nuovo  nella  medesima  linea  con  un  alleato  di  molto 
valore,  c neiragire  cordialmente  con  la  Francia  in 
ogni  opera  di  pace  e di  civilizzazione,  c 
La  situazione  della  Prussia  ora  più  delicata.  La 
sua  qualità  di  potenza  confederala  germanica  le  im- 
poneva dèi  più  speciali  doveri.  Ncntro  l'Austria  in- 
teadeva  trarre  la  Confederazione  Germanica  a fare 
causa  comune  con  essa,  e che  la  Pruiuia  si  vedeva 
obbligata  a controminare  que.^tì  eccitamenti  austria- 
ci, ropinìonc  pubblica  in  Gt^rmania  esìgeva  anch’es- 
sa,  che  le  si  avesse  riguardo  ; e la  posizione  geo- 
grafica della  Francia  c della  Germania  non  che  le 
reminiscenze  del  primo  impero  fornivano  indubitata 
materia  di  apprensioni,  allorché  l'Austria  non  solo, 
ma  ringbilterra  ancora  profes.sava  ropiiiione  di  do- 
vere riuscire  la  guerra  italica  a guerra  europea. 

Senza  dunque  trasandare  i suoi  doveri  come  po- 
tenza europea,  nè  abbandonare  la  parte  di  media- 
trice , che  le  sue  relazioni  di  amicizia  con  le  po- 
tenze belligeranti  polcan  darle  in  un  punto  even- 
tuale della  contesa,  era  d' uopo  , che  avvisasse  a 
misure  di  pifcauiìone.chc  olire  al  provvedere  senza 
ulTesa  di  alcuno  ad  ogni  eventualità , avevano  pure 
l'insigne  vantaggio  di  calmare  Tagilazione  pubblica 
e diminuire,  ispirando  il  sentimento  della  confiden- 
za uella  propria  forza,  le  probabilità  di  riuscita  di 
quel  sistema,  che  si  adoprava  ad  eccitare  e mante- 
nere i timori  dei  pericoli,  da'quali  si  diceva  minac- 
ciata rindipendenza  nazionale. 

Laonde  quando  senza  mancare  del  tutto  la  spe- 
ranza di  un  accordo,  si  era  però  di  gran  lunga  al- 
lontanata , la  GazzeUa  Prussiana,  organo  semìofBcia- 
le.  scriveva: 

u Gli  sforzi  non  interrotti  delle  Potenze  media- 
trici non  ebbero  fino  adesso  il  desiderato  rìsolta- 
mento.  La  .speranza  della  riunione  del  congresso  in 
Principal  mudo  disparve  seraprepiù,  non  essendosi 
potuto  ottenere  il  disarmo  delie  potenze  avversarie. 
Duranti  i tentativi  di  mediazione,  che  la  Prussia  fece 
come  altra  delle  soscrìttrici  dei  trattati  di  Vienna, 
e come  amica  di  tutti  gli  Stati  interessati,  essa  non 
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dirncDticò  Dcmraeno  per  im  istante  gli  obblighi  a lei 
imposti  dalla  sua  posizione  come  potenza  federale 
tedesca. 

ff  Conoscendo  bene  la  perdita,  che  seco  trascina 
nellorganizzacnenlo  della  Gonfederaziooo  rattiva- 
zione  dei  mezzi  di  difesa,  il  govenio  fece  già  da  sé 
stesso  a questo  scopo  delle  proposizioni  tendenti  a 
misure  di  precauzioue,  e voleolicrì  cooperò  a misu' 
redi  questo  genero. 

« Siccome  ncU’  interrano  la  situazione  ha  preso 
un  carattere  più  grare,  il  governo  crede  giunto  U 
momento  di  proporre  alla  Confederazione  Germani* 
ca  una  misura  generale  neiriutcresse  della  sua  n* 
carezza , e precorse  questa  proposta , ordinando  di 
mettersi  sul  piede  di  preparazione  di  guerra  tre  corpi 
di  armala.  1^  scopo  di  questa  preparazione  di  guer* 
ra  dei  corpi  destinati  a formare  il  contingente  fede* 
ralc  prussiano,  come  anche  la  proposta,  che  il  rap- 
presentante prussiano  deve  fare  tra  poco  alla  Dieta 
Germanica,  non  risponde  assolutamente,  che  al  ca- 
rattere difensÌTO  della  Confederazione,  ed  è estra- 
nea ad  ogni  significato  aggressiro.  La  Prussia  man- 
tiene prima  come  dopo  nel  suo  proprio  interesse , 
come  anche  in  quello  dei  suoi  coofederati  tedeschi, 
la  sua  posizione  come  potenza  mediatrice  nella  so- 
luzione dei  quesito  in  discussione,  n 

Siffatto  articolo  rassicurara  l'Europa,  come  rassi- 
curaranla  le  dichiarazioni  dell  lmperatore  dei  Fran- 
cesi. La  proposta  fatta  alla  Dieta  fo  concepita  in 
termini  presso  a poco  sìmili,  che  datano  maggiore 
autoriU  alle  parole,  del  foglio,  che  abbiamo  citato. 
Quella  proposta  diceva: 

a Fino  dal  principio  delia  crisi  italiana  la  Prussia 
guidata  dall'  aito  interesse  dì  conservare  la  pace 
europea,  e d‘  accordo  coi  Gabinetti  di  Londra  e di 
Pietroburgo,  impiegò  col  massimo  zelo  tutti  i suoi 
sfòrzi,  onde  risolvere  pacilìramente  per  mezzo  del- 
ia sua  amichevole  mediazione  le  difficoltò  sorte  tra  i 
governi  di  Francia  e Sardegna  da  ona  parte  e di 
Austria  dall'altra.  Le  sembrò,  che  la  migliore  via  di 
raggiungere  questo  scopo  era  di  sottomettere  la 
quìstione  alle  comuni  deliberazioni  di  un  congresso 
europeo.  Sfortunatamente  gli  sforzi  fatti  non  sono 
riusciti  ad  alcun  risultato.  La  missione  di  conser- 
vare all' Europa  i beneflzii  delia  pace  è troppo  im- 
portante,  perchè  la  Prussia  abbandoni  ogni  tentati- 
vo e rinunzi  alla  speranza  di  raggiungere  lo  scopo, 
ciie  si  è prefisso.  Ciò  nondimeno  il  governo  del  He 
non  può  nascoudere  ai  suoi  alleati  tedeschi,  che  il 
riposo  deir  Europa  è seriamente  mioacciito.  Nelle 
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esistimti  complicazioni  la  posizione  della  Confede- 
razione in  mezzo  ai  generali  preparativi  di  guerra 
fatti  su  di  una  grande  scala,  fu  per  qualche  tempo 
soggetto  di  serie  riflessioni  per  parte  del  governo 
del  Re,  e se  egli  finora  ha  solo  cooperato  in  isolate 
misure  di  precauzione  relative  alla  difensiva , egli 
ora  credo  di  essere  tempo  di  raccomandare  l’ ado- 
zione di  misure  generali,  aventi  per  iscopo , dietro 
i preparativi  di  guerra  degli  Stali  confinanti,  di 
rendere  la  Confederazione  Oermauica  capace  di  di- 
fenderà, se  ne  venga  il  caso. 

(c  Egli  6 solamente  a questo  scopo  e guidato  dal 
desiderio  di  promuovere  la  dignità  e la  sicurezza 
della  Confederazione,  cheli  Principe  reggeutn  si  è 
degnato  di  ordinare  la  mobilizzazione  di  tre  corpi 
di  armata  prussiana,  destinati  a formare  il  conlin- 
gente  federale.  S.A.R.  ha  dritto  dì  aspettarsi,  che 
un  tale  procedere  sarà  apprezzato  come  convenien- 
te dai  suoi  confederati  tedeschi,  e la  Prussia  per  la 
8ua  parte  vedrà  con  piacere  e gratitudine  l'adozìo- 
nc  di  tali  misure. 

c Sono  espressamente  incaricato  dì  dichiarare, 
che  nell'  agire  io  questa  guisa  la  Prussia  non  ma- 
nifesta tendenze  aggressive , ma  si  propone  per 
amore  della  Confederazione  stessa  di  couservare  co- 
me prima  la  sua  petizione  di  potenza  mediatrice, 
onde  giungere  alla  soluzione  della  pendente  qui- 
stiooe  europea  secondo  1*  opinione  del  governo 
del  Re. 

« Essendo  giunto  il  momento  per  tutta  la  Coofe- 
derazione  di  ordinaw  conformemente  al  suo  carat- 
tere difensivo  i preparativi  della  guerra,  che  pos- 
sono farsi,  anche  attendendo  con  calma  i)  su.<ise- 
guente  progredire  degli  avvenimenti,  Ìo  fo  secondo 
gli  ordini , che  ho  ricevuto,  la  seguente  propo- 
sizione : 

f Che  l'alta  federale  assemblea  inviterà  i gover- 
n ni  della  federazione  a porre  i suoi  contingenti 
a principali  io  istato  di  entrare  in  campagna,  nel 
fl  medesimo  tempo  a fare  tutti  i preparativi  oeces- 
K sani  per  rarmamenlo  delle  fortezze  federali. a 

E la  proposta , eoo'  era  da  attendersi,  fu  accol- 
ta dalla  Dieta. 

Secondo  l'/ruiipfiidenca  Bèlgica  ia  misura  sod- 
disfece tutti,  ma  due  gravi  inconvenienti  si  verifica- 
rono; il  primo  che  gli  Stati  minori  della  Germania 
intesero  dare  eccesionalinente  alla  Pru.^sia  6 per 
questo  solo  caso  la  direzione  delle  forze  mobilizza- 
te; U secondo,  che  mentn*  una  gran  parte  del  pub- 
blico prussiano  , specialmente  nella  capitalo , non 
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voleva  arrìscliiare  ma  gufiira,  il  Reggente  vi  si  tro- 
vava a poco  a poco  spinto  dalle  meno  auslrìacbe  e 
dal  partito  feudale  prussiano  io  opposiiione  alla 
tendenia  dell'opinione  pubblica. 

XXX. 

Intanto  compIcUvansi  in  Francia  le  misure  ri- 
chieste dallo  stato  di  guerra;  esse  coocemevaDO  gli 
oggetti  d' aimninistratiooc  interna,  e le  relazioni 
Seriori.  Quanto  alle  prime  il  Corpo  legislativo  non 
aveva  ancora  votato  sul  progetto  di  legge  per  lo 
prestito  di  500  milioni.  Si  attendeva  il  rapporto 
della  commissione,  e nella  seduta  del  giorno  29  di 
aprile  il  signor Sebneider  lo  presentava  nei  seguenti 
termini  : 

a Signori  ; 

n In  presenza  di  una  guerra,  divenuta  sventura- 
tamente imminenle,  il  governo  vi  ha  dimandato  di 
portare  da  tOO.OOO  uomini  a 140,000  il  contingen- 
te da  chiamare  sulla  classe  del  1858.  Nel  tempo 
stesso  vi  ha  dimandato  di  autorizzare  un  imprestito 
di  500  milioni,  applicabili  alle  spese  eventuali  del- 
la guerra. 

a Voi  avete  di  già  sauziouaU  la  prima  di  queste 
due  importanti  misure.  La  vostra  commissione  de- 
ve oggi  proporvi  di  volare  la  domanda  dei  sussidii, 
che  n‘è  la  conseguenza  naturale. 

i Cosi  voi  avrete  mostrato  una  volta  dippiù  la 
unione,  eh'  esiste  Ira  il  Capo  dello  Stato  ed  i rap- 
preseotanti  del  paese,  e provato,  che  in  faccia  del- 
lo straniero  la  Francia  non  recede  da  alcun  sacri’ 
fizio  nò  io  uomini  nè  io  danaro.  ( Benis$inu>  ! Re- 
nissvnu»  l) 

a Nulladimeno  la  vostra  eommessione  non  ha 
creduto  doversi  unicamente  abbandonare  ad  un  im. 
peto  patriottico,  ma  ha  voluto  procedere  ad  un  esa- 
me meditalo,  che  non  poteva  se  non  dare  maggior 
fona  alla  sua  adesione. 

« Voi  già  sapete,  o signori,  che  al  cospetto  del- 
le gravi  difficoltà  sollevate  in  questi  ullimi  tempi 
l'Imperatore  non  ha  cessato  di  dare  all' Europa  dei 
nuovi  pegni  della  sua  moderazione  e di  una  polìti- 
ca così  ferma  come  conciliante.  ( È terol  Benim- 
mo  f ) Voi  sapete  com'  egli  abbia  successivamente 
accolte  tutte  le  combinazioni  offerte  da  potenze  ami- 
che nel  Qne  di  risolvere  pacificamente  le  minacciao- 
ti  complicazioni  emergenti  dall'  attitudine  deirAu- 
stria  e del  Piemonte.  L'accordo  della  Francia,  del- 
ringbilterra , della  Prussia,  e della  Sardegna  sem- 


brava fare  presagire  una  soluzione  così  desiderevo- 
le  e desiderata. 

« Precisamente  in  tale  avviamento  l'Austria  con 
uno  di  quegli  alti,  che  fanno  mancare  ogni  previ- 
sione, ha  rotto  le  negoziazioni,  respingendo  lo  pro- 
posizioni consacrate  dall'Europa  riunita,  cd  ba  inti- 
mato al  Piemonte  di  disarmare  sotto  la  sanzione 
della  minaccia  cd  in  prcseoiza  di  un'  armata  formi- 
dabile, non  temendo  d' incorrere  cosi  la  trista  re- 
sponsabilità di  sacrificare  la  pace  del  mondo. 

a L'Austria,  come  l Europa,  non  ignorava  il  trat- 
tato di  alleanza  puramente  difensivo  concluso  tra  la 
Francia  ed  il  Piemonte,  potenza  amica,  a la  cui  in- 
tegrità cosi  essenzialmente  è interessata;  per  lo  che 
doveva  ella  misurare  lo  conseguenze  di  una  aggres- 
.sione,  che  realizzava  il  solo  caso  di  guerra,  preve- 
duto dal  nostro  governo.  Ed  in  effetti  ogni  idea  di 
conquista  e d'isolata  immistione  è stata  sempre  da 
esso  respinta , ed  in  vano  TAuslria  ha  cercato  d'in- 
grandire la  discussione,  attribuendo  all'  Imperatore 
delle  intenzioni  smentite  da  tutti  i simi  atti , c di 
destare  nel  cuore  delle  popolazioni  alemanne  vec- 
chie passioni,  che  non  sarebbero  più,  che  un  ana- 
cronismo. La  stessa  moderazione  doll  lmperalorc  in 
tutto  U corso  di  queste  negoziatiom,  come  U suo 
impegno  di  arrestare  anche  in  mezzo  del  successo 
la  nostra  gloriosa  lotta  di  Crimea,  non  sono  forse 
oramai  per  tutti  una  sufficiente  gareotia,  che  ai 
scoi  ocelli  come  a quelli  della  Francia  intiera  la 
pace  con  le  sue  grandezze  e le  sue  prosperità  devo 
dare  al  suo  rt^gno  la  gloria  più  solida  e più  memo- 
rabile? Vira  odesione.J 
«Voi,  0 Signori,  avete  appoggiato  con  lutti  i vo- 
stri voti  c per  quanto  era  in  voi  questa  politica  ge- 
nerosa e razionale  della  pace.  Ma  oggi , che  l' ag- 
gressione dell'Austria  sembra  rendere  la  lotta  ine- 
vitabile, noi  non  ci  dobbiamo  più  mostrare  solliciti, 
che  deH'onorc  c della  dignità  del  paese  e della  sorto 
delle  nostre  armale  così  gloriose,  e così  devote. 

a Sebbene  la  situazione  del  tesoro  si  presenti  in 
condizioni  eccezionalmente  buone,  e ch'esso  possa, 
come  risulta  dall'  esposizione  dei  motivi,  disporre 
coi  semplici  mezzi  della  tesoreria  di  più  di  300  mi* 
lioni  di  franchi  per  applicarli  alle  spese  della  guer- 
ra, la  vostra  eommessione  non  ba  esitato  a conside- 
rare insieme  al  governo  come  un  atto  di  savia  e 
preveggente  politica  lo  assicurarsi  eoo  un  imprcsti- 
to  delle  risorse  molto  estese  onde  largamente  prov- 
vedile 3 tutte  le  eventualità. 

ir  Epperò  la  vostra  eommessione  ha  emessa  la 
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proposizione,  che  Ussa  a 50Q  mUiooi  di  franchi  lo 
ammontare  dcirimprestito. 

c Essa  vi  propone  del  pari,  conformemente  al 
progetto  di  legge  ed  agli  antecedenti  già  stabiliti  in 
circostanze  simili,  di  dare  al  ministro  delle  finanze 
ogni  latitudine  in  quanto  riguarda  lepoca, il  modo, 

0 le  condizioni  delVimprcstìto. 

a L'articolo  2 del  progetto  di  legge,  conforme 
nel  suo  testo  al  eorrispondentc  articolo  della  legge 
di  prestito  rotata  nel  1H5i  e 185S,  era  cosi  conce* 
prto:  « I prodotti  dell'  impreslito  saranno  affetti  a 

1 titolo  di  risorse  straordinarie  ai  bisogni  degli  e* 
c sercizii  del  f81>9  e 1860. 

« La  vostra  commessionc  ha  pensato,  che  sareb- 
be più  regolarmente  conforme  ai  principi!  della 
no.stra  contabiliU  finanziera,  che  i prodotti  risul- 
tanti da  un  imprestito  fatto  in  vista  di  una  destina- 
zione speciale,  non  fossero  confusi,  neanebo  a titolo 
di  risorse  straordinarie,  con  le  altre  risorse  degli 
eserciiii,  e che  i prodotti  dell' imprestilo  fossero 
esclusivamente  affetti  alle  spese  straordinarie  della 
guerra.  Essa  ha  pensato  ancora,  che  dovesse  es- 
sere renduto  al  corpo  legislativo  un  conto  speciale 
di  queetc  spese  e delle  risorse,  che  vi  fossero  state 
attribuite,  ondo  potersi  per  meno  di  una  legge 
provvedere  sulfimpiego  dei  fondi,  ebe  restassero 
disponibili. 

« Siamo  felici  di  poter  dire,  che  il  governo  ha 
accolto  con  premura  la  proposizione,  che  cosi  noi 
facevamo  in  considerazione  dei  principit  finanzieri 
(Viro  opprotazionej. 

8 In  conseguenza  l'art.  2.  del  progetto  è stalo 
di  cornane  accordo  modificato  tra  il  Consiglio  di 
Stato  e la  vostra  commessionc,  e noi  ve  ne  sotto- 
mettiamo il  tosto  cosi  concepito: 

8 [prodotti  deir  imprestilo  saranno  csclasiva- 
R mente  addetti  alle  spese  straordinarie  occasiona- 
9 te  dalla  guerra. 

a Do  conto  speciale  di  queste  speso  e delle  risor 
9 se,  che  vi  saranno  state  attribuite,  sarà  annesso 
« alla  legge  di  regolamento  di  ogni  esercizio. 

« n volo,  che  voi  emetterete,  o Signori,  ed  il 
realizzamcnto  deirimprestito  dimostreranno  nuova- 
mente , che  la  potenza  finanziera  della  Francia 
uguaglia  il  patriottismo  ed  il  valore  dei  suoi  sol- 
dati. Se  la  guerra  fatalmente  scoppia,  speriamo 
almeno,  che  sarà  per  nostra  parte  assai  energica 
ed  efficace  per  coosepirc  in  breve  durata  lo  scopo, 
che  si  propone. 

I Camminiamo  dunpe,  o Signori,  verso  i'arve- 


nirc  con  risoluzione,  pieni  di  confidenza  in  questa 
mano  potente  e moderata,  che  da  dieci  anni  ha  sa- 
puto dare  alla  Francia  Unto  splendore  e prosperità 
fì’lrtsstmt  segni  di  assentimeli^). 

R La  vostra  commessiooe  vi  propone  airunaoimi- 
tà  Tadozione  del  progetto  di  legge.  » 

D progetto  venne  adottato  con  la  stessa  sollecito- 
dine  ad  accordo  del  precedente  progetto  sulla  leva. 

E mentre  il  corpo  legislativo  nel  riferito  modo 
deliberava  sui  mezzi  pecuniarii  a sostenere  la  per- 
ni, il  ministero  degli  affari  esteri  dirìgeva  in  pel 
medesimo  giorno  29  di  aprile  al  ministro  di  Fran. 
eia  in  Vienna  un  dispaccio,  ebe  diceva  : 

H Signore  ; 

8 Nel  momento  , io  cui  ho  l' onore  di  scrìvervi 
questo  dispaccio,  non  posso  punto  dubitare,  che  il 
Ticino  non  sia  stalo  passato  dall'  armata  austriaca. 

10  vi  ho  già  fatto  conoscere  col  mio  messaggio  te- 
legrafico dei  26  di  aprile  il  senso,  che  il  governo 
deir  Imperatore  si  vedrebbe  obbligato  di  aUribuire 
a Ulc  circosUnza. 

8 Se  la  precipilanza  degli  avrenimenti  rende 
svenluraUmeotc  superflua  la  discussione,  è per  me 
un  dovere  di  rammentare  in  poche  parole  l'insieme 
degli  atti , che  fanno  in  pari  tempo  testimonianza , 
c della  imperiosa  necessità  della  nostra  condotta  e 
della  perseveranza  dei  nostri  sforzi  per  riuscire  ad 
un  diverso  risullameuto. 

D Per  certo  il  governo  deH'lmperatore  non  deve 
giustificarsi  della  sollecitudino,  che  gl'inspirava  lo 
stato  delle  cose  in  Italia.  La  crisi,  che  oggi  si  svi- 
luppa nel  centro  della  Penisola  dà  troppa  ragione 
alla  nostra  previdenu,  e ci  è bastato  in  diSnitivo 
di  fare  presentire  le  nostre  apprensioni , ondo  le 
grandi  potenze  dell*  Europa  le  dividessero  nel  no- 
stro medesimo  grado.  Questo  simultaneo  accordo 
dei  Gabinetti  in  faccia  del  pericolo,  del  quale  tutti 
avevano  da  qualche  anno  rinlimo  sentimento,  pro- 
va sino  a qual  punto  la  quislionc  sembrava  loro  ma- 
tura. Noi  abbiamo  il  profondo  convincimento,  ebe 

11  congresso  riunito  nelle  condizioni , nelle  quali  il 
Gabinetto  di  S.  Pietroburgo  aveva  proposto  di  con- 
vocarlo, e racchiudendosi  nel  programma  assegna- 
to alle  sne  deliberazioni  dal  governo  di  S.  M.  Bri- 
tannica , avrebbe  pienamente  risolato  le  difficoltà, 
che  la  prudenza  non  permetteva  più  di  abbandona- 
re a sé  stesse. 

0 Ora  chi  potrebbe  dubitare,  che  la  pietra  d'in- 
toppo. contro  della  qnaleropen  delta  conciliazione 
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ai  è franta,  non  sia  stata  la  pretensione  emessa  dal- 
la Corte  di  Vienna  sull’  obietto  del  disarmo , del 
quale  forse  sarebbe  più  giusto  e più  vero  il  dire, 
che  avesse  ella  a dare  l' esempio?  Ed  in  effetti  la 
Sardegna  non  aveva  accettato  senza  preoccupazio- 
ne la  situazione,  chemergeva  per  essa  dal  tcmiini 
della  proposizione  della  Russia;  e so  dei  preparati- 
vi militari  si  erano  di  già  effettuali  sul  suo  territo- 
rio , oltre  che  la  sproporzione  delle  forze  rendeva 
ogni  aggressione  da  sua  parte  inammessibile , la 
più  semplice  ragione  non  le  imponeva  il  dovere  di 
attendere  con  calma  la  decisione  delle  grandi  po- 
tenze? In  una  parola  niuna  garcntia  era  più  reale 
nè  più  completa  per  TAustria  , che  la  riunione  im- 
mediata del  congresso:  e se  la  prima  condizione  , 
della  quale  reclamava  radempimeulo  prima  di  ri- 
spondere allappello  degli  alleati,  condizione  giudi- 
cata inaccettabÙo  da  tutti,  ha  dato  luogo  posterior- 
mente a delle  combinazioni,  ch'essa  è stala  la  sola 
a rigettare,  mi  è permesso  di  constatare,  che  nel 
prìndpio  come  nella  fine  Toslacolo  all’ armonia, 
ch’era  il  voto  delle  altre  corti,  non  si  ò incontrato, 
che  in  Vienna. 

a La  situazione,  Signore,  acquistava  indubitata- 
mente in  seguito  di  tanti  ritardi  una  gravità  sem- 
pre più  seria;  ma  il  fascio  delle  buone  volontà,  che 
si  era  formato  e mantenuto  sino  alla  flnc  tra  i Ga- 
binetti di  Parigi.  Berlino,  Londra  e S.  Pietroburgo, 
opponeva  per  così  dii%  la  sua  resbtenza  ai  perìcoli 
di  questa  situazione.  Nulla  si  trovava  irriniediabil- 
meuU;  compromesso  quando  l'Austria  non  contenta 
di  rifiutare  il  suo  acquiescimento  alle  ultime  propo- 
sizioni deilToghilterra,  ha  preso  il  partito  di  diri- 
gere a Torino  una  intimazione  a breve  termine, 
che  doveva  forzatamente  modificare  la  neutra  alti- 
tudine. 

a li  governo  dcirimperalore  non  voleva  vedere 
oell'insicme  degli  affari  d'Italia,  che  una  grande 
quisUone  europea,  a regolare  la  quale  fosse  d'uopo 
del  concorso  di  tult'i  suoi  alleati.  Nulladimenu 
questi  affari  per  un  unico  lato  si  rannodavano  a 
d^Vinleressi,  che  lo  toccavano  di  una  maniera  più 
personale  e più  particolare.  L'Austria  stessa  nei 
pron»etlcre  dì  non  cominciare  delie  ostilità  contro 
il  Piemonte,  riconosceva  implicitamente  l'esistenza 
di  un  limile,  che  il  più  vivo  desiderio  di  una  solu- 
zione pacifica  non  ci  poteva  permettere  di  lasciare 
oltrepa.ssarc.  D'altronde  il  governo  dclflmperatore 
aveva  annunziato,  che  s'cgli  non  sosterrebbe  la 
Sardegna  in  un  Imitativo  di  aggressione,  le  preste- 


rebbe però  il  suo  appoggio  per  le  misure  difensive. 
Questa  obbligazione  aveva  un  termine,  che  spet- 
tava solo  alla  corte  di  Vienna  di  fare  scadere. 

B Informati  della  minaccia,  che  con  si  breve  di- 
lazione pesava  sul  Piemonte,  abbiamo  dovuto  in  un 
termino  cosi  corto  metterci  in  posizione  di  attenuar- 
ne gli  effetti,  c sulla  domanda  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna le  avanguardie  dell'armata  francese  sono  en- 
trate sul  suo  territorio.  Delle  simpatie,  che  non 
esitiamo  di  proclamare,  difficilmente  ci  avrebbero 
lasciati  indifferenti  alle  difficoltà,  in  cui  versava 
un  paese  in  strette  relazioni  con  la  Francia,  ma 
delle  ragioni  più  positive  dirigevano  la  nostra  con- 
dotta, quando  questo  paese  si  trovava  alle  nostre 
porte,  copriva  una  delle  nostre  frontiere,  e formava 
i'aUimo  ostacolo  airestensionc  d’una  influenza,  che 
ringhilUira,  la  Prussia,  la  Russia  riguardavano 
con  noi  come  alla  sia  a compromellere  Tequili- 
brio  dcirEurnpa,  sia  a mantenere  nella  parte  d'I- 
talia, che  si  era  avuto  Tinlenzioue  di  costituire  in 
Stati  indipcndeoti  e sovrani,  una  perpetua  cagione 
di  agitazione  e di  torbidi. 

K Appigliandosi  ad  una  risoluzione,  della  quale 
bo  definito  il  carattere  puramente  difensivo,  U go- 
verno dell'lmperalore  ba  voluto  non  fare  ignorare 
alla  corte  di  Vienna,  che  il  suo  uitìmatum  e le  even- 
tualità, che  faceva  così  chiaramente  prevedere,  met- 
tevano a canto  della  quislionc  italiana  trattata  sino 
allora  in  comune  coi  GabiiictU  di  Parigi, di  Londra, 
di  Berlino,  e di  S.  Pietroburgo,  una  quislionc  di- 
rettamente franc-csc.  Era  questo  un  avvertimento 
supremo  cd  un  ultimo  tentativo  per  impedire, 
quando  ancora  nera  tempo,  che  TÀustria  e la  Fran- 
cia avessero  ad  inconlrarsi  altrove  che  sul  terreno 
di  una  discussione  europea.  1 sentimenti,  che  non 
hanno  cessato  di  animare  il  governo  deU'Impera- 
torc  (non  temo  in  questo  solenne  momento  di  ren- 
dermene garante)  noi  dirigevano  verso  quelle  istro- 
milà,  alle  quali  un'altra  volontà  fatalmente  l'ha 
condoUu.  11  passaggio  del  Ticino  ci  obbliga  a pas- 
sare le  Alpi,  declinando  innanzi  all'Europa  la  re- 
sponsabilità degli  avvenimenti.  Voi  dovrete  dun- 
que, Signore,  non  appena  non  vi  resterà  più  alcun 
dubbio  sul  movimenta  delle  truppe  austriache,  re- 
carvi presso  il  conte  di  Buoi , e dopo  di  avergli 
ietto  questo  dispaccio,  del  quale  gli  lascerete  copia, 
fargli  dimanda  dei  vostri  passaporti. 

« Ricevete  ecc.  & 

Il  2 dì  maggio  questa  noia  fu  presentata  al  conte 
di  Buoi  con  la  domanda  dei  passaporti.  Io  quel 
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medesimo  giorno  il  ministro  austrìaco  a Parigi  scrì- 
verà al  ministro  degli  albri  esteri: 

« 11  signore  incaricato  di  affari  in  Vienna  avendo 
domandato  isuoi  passaporti  con  una  nota,  che  ha 
rimesso  questa  mattina  al  signore  conte  de  Buoi, 
ho  ricevuto  Tordine  dal  mio  governo  di  abbando- 
nare  la  Francia  col  personale  dell'ambasciata.  In 
conseguenta  bo  l'onore  di  pregare  V.  E.  di  volere 
farmi  rimettere  i miei  passaporti . 

c D governo  nc^landese,  rispondendo  al  de^ 
derio,  che  gliene  aveva  espresso  la  Corte  imperiale, 
ha  autorìizato  il  suo  rappresentante  in  Parigi  ed  i 
suoi  agenti  consolari  nei  porti  francesi  ad  incari- 
carsi neirassenia  deiramba&ckla  austriaca  della 
proteiione  officiosa  dei  sudditi  austriaci  dimoranti 
in  Francia. 

e Gradite,  signor  conte,  l'assicurazione  dell' al- 
tissima considerazione,  con  la  quale  bo  Tonore  di 
essere  di  V.  E.  cce. 

a Parigi  2 maggio  18S9. 

SuUoscrilto— Barone  de  i/uhner.i 
Le  relazioni  intemazionali  tra  la  Francia  e l'Àu- 
strìa  sono  cessate;  le  ultime  comunicazioni  officiali 
ai  grandi  corpi  dello  Stato  avvennero  in  Parigi  lo 
stesso  dì  2 di  maggio,  ed  in  quel  medesimo  giorno 
il  Senato  votava  airunanimilà  dei  membri  presentì 
la  legge  sul  prestito  e sulla  leva;  il  rapporto  del 
marchese  di  AudilTret  suH'obbìetto  cuoicoeva: 

K Signori  Senatori; 

« Nei  monicnlo,  io  cui  Tlmpcratore  ci  chiama  a 
secondare  i suoi  patriottici  sforzi  contro  ringiusla 
aggressione  dell’  Austria  per  fare  trionfare  per 
mozzo  delle  armi  e della  potenza  flnantiera  de^ 
paese  la  causa  del  dritto  e dell' onore  nazionale, 
siamo  felici  di  potere  rendere  omaggio  alla  politica 
saggia  e moderala,  che  ha  seguito.  Noi  coostatiamo 
con  riconoscenza  la  generosa  perseveranza  deU'lm- 
peratore  pendente  il  corso  delle  negoziazioni,  che 
ha  diretto  con  1*  assentimento  unanime  dei  governi 
dell'Europa  nel  fine  di  scongiurare  le  gravi  conse- 
guenze della  guerra  mopinatamenle  dichiarata  dal- 
l’Austria all’indipendenza  di  una  nazione  protetta 
dalla  nostra  alleanza. 

• Noi  ci  felicitiamo  eziandio  di  obbedire  al  sen- 
timento generale  della  popolazione  per  lo  voto  dei 
nuovi  coDtingeuti  della  uustra  gloriosa  armata  e per 
qnello  delle  risorse,  che  debbono  concorrere  a'  no- 
stri successi. 

t I 500  milioni,  che  ci  sono  dimandati  vanno  a 
riunirsi  ai  300  milioni,  che  gii  esistono  nelle  ri- 


serve dei  fondi  amministrati  dal  tesoro.  Mostreremo 
in  lai  modo  essere  la  Francia  così  imponente  per 
rabbondanza  delle  sue  rendile  e per  la  estensione 
del  suo  credito,  che  per  la  sua  forza  militare. 

a Già  abbiamo  con  recenti  esempi  provalo,  che 
la  guerra  non  arresterà  lo  sviluppo  della  nostra 
attivili  industriale  e commerciale  oè  il  progressivo 
andamento  di  tutt’j  servigi,  che  assicurano  la  gran- 
dezza e la  proferiti  pubblica. 

a Ed  in  effetti  rammentiamoci,  che  i dritti  indi- 
retti, i quali  dimostrano  l'agiatezza  dei  consuma- 
tori di  tutte  le  classi  della  società,  si  sono  aumen- 
tati di  320  milioni  negli  ultimi  dieci  anni,  testé  de- 
corsi , c che  questo  accrescimento  di  rendila  ha 
oltrepassato  i 283  milioni,  cui  oggi  ammonta  il  no- 
stro debito  inscrìtto  senz'avere  raggiunto  il  sesto 
de'  prodotti  di  ogni  esercizio. 

a Dopo  la  guerra  di  Crimea  Tequilibrio  del  bud- 
get annuale,  rammorlizzamenlo  delle  nostre  ren- 
dite, e l abbassamento  del  debito  galleggiante  sono 
stati  i primi  risultamenli  del  ritorno  della  pac-e  a. 

« Noi  non  allendiamo  meno  dai  nuovi  titoli  di 
gloria,  che  andiamo  ad  acquistare,  e dalla  sapienza 
del  Sovrano  in  raccorne  conseguenze  del  pari  fe- 
conde per  l'onore  e la  prosperità  della  Francia. 

(c  Epperò  proponghiamo  al  Senato  di  dichiarare 
di  non  esservi  luogo  ad  opporsi  alla  promulgazione 
della  legge,  che  gli  viene  sottoposta,  e che  così 
bene  risponde  al  voto  di  tutti  gli  uomini  devoti  al- 
rimperaloro  ed  alla  patria. 

In  quello  stesso  giorno,  il  conte  Walewskì  al 
corpo  legislativo  ed  Achille  Foold  al  Senato  lessero 
il  messaggio,  che  siegue: 

« Signori; 

a Ho  avuto  l'onore  di  presentarvi  l'esposizione 
dei  negoziati  seguili  dalle  potenze  sino  al  momeuto, 
in  cui  l'Austria,  separando  la  sua  azione  da  quella 
degli  altri  Gabinelli,  ha  preso  la  risoluzione  di  di- 
rigere alla  Sardegna  uu  uUtnuilttm  euunciinte  rin- 
teozione  di  ricorrere  alle  armi,  se  non  vi  sì  soddis- 
facesse. 

a D governo  deH'lmperatore  non  ha  voluto  la- 
sciare ignorare  alla  corte  dell' Austria  coni'esso  ri- 
guarderebbe questa  eventualità,  e Tincaricato  di 
affari  di  S.  M.  in  Vienna  sin  dal  26  dell'ultimo  mese 
ha  prevenuto  il  governo  austrìaco,  ebe  se  le  sue 
truppe  oltrepassassero  le  frontiere  del  Piemonte,  la 
Francia  sarebbe  obbligata  di  considerare  questa  in- 
vasione di  un  paese  alleato  come  una  diebiarazione 
di  guerra. 
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« La  corte  di  Austria  iTeodo  persistito  ad  ido- 
prare  la  fona,  e le  sue  truppe  esseodo  entrate  il 
29  sul  territorio  sardo,  l'Imperatore  mi  ba  ordinato 
di  portare  alla  conoscenza  del  Senato  questo  fatto, 
che  costituisce  TAustrìa  in  istato  di  guerra  con  la 
Francia. 

In  tutte  dacie  assemblee  questa  comunicarione 
fu  accolta  con  ardenti  acclamationi,  ma  nel  Senato 
il  Presidente  Troploog  la  fe’  seguire  da  talune  os- 
servazioni, che  raddoppiarono  rentusiasmo: 
a Io  do  alto,  egli  disse,  al  signor  ministro  di  Stalo 
della  sua  comiyucaiione.  Se  mi  è permesso  di  ag- 
giugnere  qualche  parola  tradurre  il  sentimento 
delle  acclamazioni,  che  si  sono  intese,  dirò,  che 
mentre  i nostri  illustri  collegfai  i marescialli  od  i 
generali  incaricati  del  comando  sosterranno  in  fac- 
cia del  nemico  la  gloria  del  nome  francese,  i sena- 
tori, che  restano,  non  indietreggeranno  al  cospetto 
di  verun  atto  di  coraggio  civile  e di  attac-cameoto 
all’Imperatore  (Ettore  aeclamasiom).  Vi  sarh  tra 
essi  e noi  rivalità  di  patriottismo  (^enltmenlo  e 
ffrida  Vtoa  r/mperoìore/  Viva  rarntalu/;;  peroc- 
ché questa  guerra  è giusta,  nè  è altro,  che  una  rispo- 
sta ad  una  disfida  e ad  un'aggressioDe.  Essa  è la  con- 
seguenza di  una  politica  secolare,  che  si  è .'H'^mpre 
commossa  dalle  orbi  italiane,  come  se  fossero  avvo- 
nimenti  francesi  Si!  Segm’  di  approvazìoiu). 

Llmperatorenon  può  pcnnetlcre,  che  Torino, ch’è 
la  chiare  delleÀlpi,  del  pari  che  Roma,  che  tiene  le 
chiavi  della  Chiesa  per  le  mani  di  un  santo  e vene- 
rato Pontefice  (sensazioM  genenU  e profonda), 
caschino  sotto  il  giogo  usurpatore  di  una  influenza 
ostile  alla  FranciafAdetùme  vmoiime  e caìàissima.) 

« L'Italia  adunque  sarà  resa  alla  nazionalità: 
Essa  sarà,  non  già  rivoluzionaria  f'òeimaìmo/  òe- 
nimmo! ),  ma  affrancata  (movimonto  generalo  di 
aoddisfaxiont  e nuoto  emsmie  acolomaxioni)  ; e 
questo  bel  paese  minacciato  di  avere  un  padrone, 
troverà  un  liberatore,  a 

XXXI. 

Nel  Piemonte  esopralutUo  in  Torino  proseguiva 
nel  21  di  aprile  l’attività  del  governo , e semprep- 
piùsi  animava  la  commozione  delle  popolazioni.  Io 
quel  giorno  la  Gazzetta  ptemonlese  pubblicando 
l'vlliffuitvin  austriaco  e la  risposta  della  Sardegna, 
aggiungeva: 

a Io  seguito  allo  scambio  di  quesU  dispacci  il 
governo  del  Re  non  può  non  considerarsi  iu  istato 
(l)V.Cgp.  I,  pae.  3. 


di  guerra  con  l'Imperatore  d'Austria,  e perciò  sin 
da  quest'oggi  è entrata  in  vigore  la  legge,  che  con- 
ferisce a S.  H.  i pieni  poteri,  s Quindi  fu  pubbli- 
cato il  proclama  del  Re  Vittorio  Emmanuele  all’ ar- 
mata (1),  e fu  stabilita  la  sacra  funzione  della  pre- 
ghiera per  la  guora.  Per  cui  sotto  la  data  di  quel 
giorno  TOptiuone  di  Torino  scriveva: 

« Torino  presenta  oggi  un  aspetto  di  giorno  fe- 
stivo. Chiusi  i negozii,  deserta  la  Borsa,  la  cura 
dei  proprii  affari  è vinta  dall’  ansietà  per  la  cosa 
pubblica. 

« La  fuozicme  religiosa  nella  Chiesa  metropoli- 
tana attrasse  molta  popolazione  nella  piazza  S. 
Giovanni.  La  piazza  Castello  e le  vie,  che  condu- 
cono alla  stazione  della  strada  ferrata  dello  Stato, 
erano  poscia  guernìte  dì  gente  accorsa,  credendo, 
che  il  Re  partisse  pel  quartiere  generale.  Ma  sua 
Maestà  il  Re  è ancora  in  Torino,  e la  popolazione 

10  saluterà  certo  prima  che  parta  per  la  guerra  na- 
zionale. a 

E veramente  sin  dalle  prime  ore  di  quel  giorno 
vederasi  la  facciata  della  metropolitana  convenien- 
temente adohbata,  e sulla  porta  una  iscrizione  in 
grandi  e belli  caratteri  diceva: 

li  SK,  l'cscrcito,  l'miu 

Al  DIO 

cn  DUCI  u soan  duis  iattasuc. 

Nella  piazza  S.  Giovanni  era  schierata  la  guar- 
dia nazionale.  ed  allo  IO  a.  m.  veniva  celebrata 
una  messa  solenne  per  impetrare  la  benedizione 
deirallis.simo  suH  esercito  nazionale.  Vi  assistevano 

11  Re  ed  il  principe  di  Garignano,  e v’intcrveoì- 
vano  i ministri  del  Re;  il  ministro  deU  lmperatorc 
dei  Francesi  presso  la  corte  di  Torino  coi  compo- 
nenti la  legazione;  alcuni  affiliali  dell'esercito  fran- 
cese; i senatori  del  Regno;  I deputali  in  gran  nu- 
mero; i consigliai  di  Stalo,  i magistrati,  ì consi- 
glieri municipali,  i funzionarii  chili  di  ogni  ammi- 
nùtrazione  e di  ogni  grado,  i professori  della  re- 
gia università,  gli  offiziali  della  miiizia  nazionale 
Dumcrosissimj,  e gli  ufliziali  dell' esercito  di  ogni 
arma  e di  ogni  grado. 

Nel  giungere  io  sulla  piazza  del  ministro  Fran- 
cese un  grido  generale  di  Vtea  la  Francia  echeg- 
giò unanime  e fragoroso  dall' una  alTallra  estremità 
della  piazza,  e sì  ripetè  con  pari  forza  ed  unani- 
mità al  ripassare,  che  il  ministro  fece  dopo  finita  la 
funzione. 
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Ed  iDche  io  quel  giorno  pobblicavasi  il  seguente 
ordine  de)  giorno  alla  guardia  cittadina: 

I Graduali  e militi; 

n n serrizio  dordioe  c di  sicuretia  della  capi- 
tale à dal  gicH-Qo  doggi  consegnalo  a voi! 

a La  più  santa  delle  cause,  la  lealtà  e la  fcx- 
meiza  deirottimo  dei  Re.  dell'amato  Vittorio  Em- 
manuele  11,  e la  saggeiza  di  un  governo  italiano 
aUootanano  da  noi  il  prode  nostro  esercito,  chia- 
mano a nuove  glorie  quel  vessillo,  a cui  con  meri- 
tata fidanza  stavano  rivolte  le  speranze  e le  giuste 
aspiraiioDÌ  dì  tutto  un  popolo. 

« In  momenti  cosi  solenni  aU'altezza  sempre  dei 
vostri  doveri  nulla  al  certo  varrà  ad  arreslarvi  nel 
còmpito  dei  vostro  mandalo;  come  in  altre  epoche 
non  mai  periture,  saprete  addimostrare  in  oggi  pu- 
re di  quanto  vi  faccia  capaci  l’amor  di  patria,  come 
nulla  ricsea  a sacrìhzio,  quando  gl'interessi  e l'o- 
Qore  della  naiione  fanno  appello  alle  virtù  del  cit- 
tadino u. 

(t  Dal  quartiere  21  aprile  1859. 

n luùgoUnenie  generale  cmandanU  superiore 

ViSCOSTC  o OllMViSSO.  • 

Ma  una  parte  della  guardia  nazionale  aveva  già 
preso  il  servizio  sin  dalla  sera  precedente.  La  bri- 
gata Savoia  avendo  avolo  ordine  di  partire,  alle  1 1 
di  quella  sera,  la  guardia  nazionale  fu  chiamata  a 
coprire  i posti,  che  quella  occupava,  e non  ostante 
l'ora  cosi  avanzata  ì militi  accorsero  numerosi  alla 
chiamata,  e la  brigata  parli  gridando:  Vira  il  Re! 
Wwar/ialùi/  (I).' 

I poteri  eccezionali  conferiti  al  Re  furono  nel 
giorno  28  esercitati  dal  principe  di  Carignaoo  con 
due  atti  legislativi  di  grande  importanza,  ma  im- 
periosamente richiesti  dalle  condizioni,  in  cui  ver- 
sava lo  Stato,  cioè  un  decreto  sulla  stampa  ed  un 
altro  sul  divieto  di  dazi!  sui  viveri  degli  eserciti: 
Crediamo  necessario  di  riferire  per  intiera  la  prima, 
come  quella,  che  disponeva  su  di  una  delle  più  im- 
portanti facoltà  garantite  dallo  Statuto,  ma  che  al 
pari  dì  tutte  k altre  garantie  costituzionali  debbono 
piegare  innanzi  alla  suprema  legge  della  conserva- 
zione dello  Stalo  in  quei  solenni  momenti , nei 
quali  la  sicurezza  o la  ÌDdipendcnia  di  esso  sono 
in  quistione.  Codeste  eccezioni  non  offendono,  ma 
raffermano  la  regola  generale.  Quella  legge  adun- 
que conteneva  8 articoli. 

8 Art.  1.*—  É vietato  d’ora  innanzi  e durante  la 
guerra  la  pubblicazione  per  mezzo  della  stampa  o 

(1>  Opinione  Uel  2S  aprile  1SS9,  u*ll8. 


di  qualsivoglia  artifizio  meccanico  atto  a riprodurre 
il  pensiero,  di  notiiic,  relazioni,  o polemiche,  che 
in  qualunque  modo  sì  rifenscano  agli  eserciti  o al- 
Tandamenlo  della  guerra,  e che  non  siano  ufficial- 
mente comonicale  o publilicate  dal  governo. 

e Art.  2.*  — È vietato  il  gridare  le  stampe  di 
qualsivoglia  genere  per  le  vie,  per  le  piazze  o per 
qualunque  luogo  pubblico,  ed  è vietata  qualunque 
affissione  di  ogni  genere  di  scrìtti  senza  uno  spe- 
ciale permesso. 

a Art.  3.*  — È vietato  per  mezzo  di  stampe, 
scritti,  0 con  discorsi  tenuti  in  luoghi  pubblici  o 
aperti  al  pubblico,  di  eccitare  le  passiom  o la  diffi- 
denza tra  i vani  ordini  sociali,  seminare  la  discor- 
dia, 0 turbare  la  pubblica  tranquillità. 

c Art.  — I contravventori  agli  articoli  prece- 
denti sono  puniti  col  carcere  di  sei  giorni  ad  un 
anno  e colla  multa  di  lire  100  a 1000,  oltre  il  se- 
questro degli  .scritti  c stampati. 

8 La  pena  del  carcere  e le  multe  potranno  essere 
applicate  cumulativamente  secondo  la  gravità  dei 
casi. 

a La  cognizione  di  questi  reati  è devoluta  ai  Tri- 
bunali ordinarli. 

« L' azione  penale  contri  i contravventori  per 
causa  della  stampa  e sìmili  potrà  esercitarsi  cumu- 
lativamente contro  l'autore,  l'editore,  lo  stampa- 
tore, cd  il  gerente. 

a Riguardo  alle  pubblicazioni  periodiche  si  po- 
trà aggiungere  alle  pene  suindicate  la  sospensione 
a tempo  e la  soppressione  difllnitiva. 

« 11  Ministro  dell'iotcmo  ba  la  facoltà  di  ordi- 
nare la  sospensioDO  a tempo  sino  a che  il  triba- 
nale abbia  pronunziato  la  sua  sentenza. 

8 Art.  5.*  D'ora  innanzi  chiunque  intende  di 
pubblicare  un  nuovo  giornale  dovrà  averne  ottenuto 
prima  autorizzazione  del  Ministro  deU'Intemo. 

I Art.6.'*<— É in  facoltà  del  ministro  deirinicmo 
di  proibire,  ove  lo  creda  opportuno,  la  introdu- 
zione 0 lo  smercio  nello  Stato  di  giornali  o altre 
pubblicazioni  e stampe  fatte  all'estero. 

u Art.  7.*  — É abrogata  d’ora  innanzi  e durante 
la  guerra  qualunque  legge  e disposizione  aute- 
riore  nella  parte,  che  sìa  contraria  al  presente  de- 
creto. 

u Art.  8.*  — Le  disposizioni  de)  presente  de- 
creto saranno  osservate  dal  giorno  della  promulga 
zionc  de)  medesimo.  > 

L'altro  decreto  poi  vietava  la  esazione  di  alcun 
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dritto  0 tajsi,  ed  impediva,  eìie  si  mettesse  alcun 
irapedimeoto  airintroduzioDC.  estraiìoae,  o con- 
sumo di  qualsisia  genere  di  viveri  o provrisioni  de- 
stinale alle  truppe  alleate  o naiionali,  salvo  però  a 
corrispondersi  dal  governo  o da  chi  per  esso  ai 
municipìi  un'aQQua  indennità  corrispondente  alla 
somma  media  di  guanto  nell'ultimo  trascorso  bien- 
nio 1851-1858  sarà  dimostralo  essere  stato  riscos- 
so a titolo  di  dazio  c gabella  sulla  consumazione  dei 
riveri  pel  mantenimento  del  regio  esn'cito. 

La  mattina  del  39  arrivarono  in  Torino  il  mare- 
sciallo Canrobert  cd  il  generale  Niel.  Il  generale 
Baraguav  d'Rilliers  era  già  sbarcato  in  Genova.  I 
due  generali  arrivati  a Torino  furono  ricevuti  alla 
stazione  da  un  aiutante  di  campo  de)  Re,  e condotti 
alla  reggia  dalle  carrozze  di  corte.  Alle  11  a.  m. 
partivano  co!  He  con  un  convoglio  speciale  della 
strada  ferrata  del  Ticino,  e ritornavano  alle  1 p.m. 
Pfeir  andare  e nel  ritorno  la  popolazione  accla- 
mava il  Principe  e gli  ufUziali  generali  francesi. 
La  guardia  nazionale  era  convocata  pel  domani  a 
ftne  di  onorare  l’ arrivo  delle  truppe  francesi,  i 
cui  primi  distaccamenti  sarebbero  arrivati  alle 
sette  a.  m.  e gli  altri  coi  successivi  convogli  da 
Susa  di  ora  in  ora.  La  camera  era  convocata  pel 
domani  per  la  comunicazione  del  decreto  di  pro- 
roga. Tutto  era  parato  alla  guerra. 

Pare  che  il  Gabinetto  dì  Vienna  fosse  stato  info^ 
mito  la  sera  dei  28  di  aprile  del  riQuto  della  Fran- 
cia di  aderire  alla  mediazione  inglese,  e spedi 
immediatamente  a Giulay  1*  ordine  d' invadere  il 
territorio  sardo.  Allora  il  quartiere  generale  au- 
striaco era  stato  trasportato  a Pavia. 

XXXll. 

il  giorno  29  con  l invasione  del  territorio  pie- 
montese r Austria  Ila  cominciato  la  guerra.  La  se- 
ra di  quel  giorno  il  conte  Stakelberg  ministro  ple- 
lùpolenziario  russo  in  Torino  diè  un  banchetto,  cui 
invitò  ì ministri  del  He  ed  il  corpo  diplomatico  per 
celebrare  l'anniversario  della  nascila  deinm(»era- 
tore  Alessandro  II  nato  il  29  di  aprile  1818.  La 
impressione  del  fatto,  che  si  era  in  quel  giorno 
compiuto,  doveva  necessariamente  preoccupare  i 
convitali.  Questo  pranzo  diplomatico  del  rappre- 
sentante della  maggiore  delle  potenze  del  Nord  ri- 
caduto nel  giorno,  in  cui  comiocurono  le  ostilità, 


e nel  quale  dovevano  prevalere  i gravi  pensieri 
delle  complicazioni,  che  si  destavano  in  Europa, 
doveva  mancare  per  la  diflìdenu  dciravvenire  del- 
l'abbaodono  e della  giovialità  di  tali  riunioni,  ed 
era  perciò  una  coincidenza,  che  forniva  un'ele- 
mento dippiù  alle  riflessioni  ed  ai  discorsi  del  pub- 
blico. Quando  sì  pon  mente,  che  la  Russia  aveva 
con  formale  protesta  riprovato  l'ultùiurtum  austrìa- 
co, il  vederlo  c<Hnpiulo  precisamente  nel  giorno, 
in  cui  fe.steggiavasi  la  oa.scjta  dell'  Imperatore , 
sebbene  sia  assolutamente  zero  nei  rapporti  diplo- 
matici. però  nella  massa  dei  singoli  fatti,  che  con- 
tornano un  grande  avrenimcnto,  e ToiTrono  sotto 
STarialissimì  aspetti  alla  discussione  del  pubblico, 
è un  tratto  dippiù  nelle  conversazioni  particolari. 
Circostanze  anche  più  lievi  di  questa  alimentano  in 
simili  casi  le  induzioni  cd  i discorai  del  pubblico. 

L'esposizione,  che  avevamo  in  mente  di  fare  in- 
nanzi di  narrare  le  cose  della  guerra,  è compiuta. 
Facendo  tacere  le  nostre  inclinazioni , abbiamo 
senza  preoccupazioni  riferito  tutti  gii  atti  ed  i fatti, 
ebe  hanno  rapporto  alla  quislione  italiana,  che  pos- 
sono determinarne  la  flsonomia,  stabilirne  i carat- 
teri, e determinare  il  giudizio  dì  ciascuno  sulla  sua 
origine  c .sul  suo  progresso.  L' ultima  espressione 
diplomatica  della  quistionc,  che  condusse  alle  osti- 
lità, è espressa  nel  senso  del  Gabinetto  di  Vienna 
da  uno  articolo  della  CorrùpondeiiUi  AuaJmco.* 

a Nulla  è più  giusto,  essa  dice,  d'aspettarsi 
dalla  parte  dell' Austria,  che  questa  potenza  non 
abbia  a fare  ricorso  alla  forza  delle  armi,  se  non 
dopo  di  avere  esaurito  tutti  1 mtszi  per  la  conser- 
vazione di  una  pace  onorevole. Ma  questi  mezzi  non 
SODO  esauriti,  allorquando  il  disarmo  della  Sarde- 
gna non  può  essere  ottenuto . che  a prozio  di  am- 
metterla ad  un  congresso  di  grandi  potenze,  condì- 
zione,  che  è coutraria  all'onore  ed  alla  dignità  del- 
TAustria?  La  rrsponsabiiità  dei  perìcoli  della  situa- 
zione attuale  non  ricade  dunque  sui  passi,  ebe  l'Au- 
stria fece  a Torino,  ma  unicameole  sugli  atti,  che 
li  resero  inevitabili,  b 

Ecco,  per  quanto  d sembra,  la  formola  vera 
della  soluzione  del  problema,  che  implica  io  se  la 
responsabilità  della  guerra.  Ammettere  la  Sarde- 
gna al  congresso  era  talcosa,  cberAnstrìa  non 
poteva  permettere  neppure  al  prezzo  di  una  guerra 
europea  ! 
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Il  di  22  dì  aprile  fu  palese  all'Europa  non  essere  più 
d'atteudere  dall' azione  diplomatica  la  soluzione  della 
quisUone  italiana  .dappoiché  mentre  la  GsnetU  di  Vien- 
na in  quella  capitale  ed  il  Monitore  Universale  in  Pa- 
rigi annunziavano  la  delerminaiione  del  Gabinetto 
del  conte  di  Buoi,  di  rivolgersi  direllamcnte  con  unui- 
Umofum  al  re  di  Sardegna  (I) , la  Gazzetta  Austriaca 
pubblicava  un  articolo  del  tenore  seguente  : 

I L'Austria,  un  grande  e potente  stalo,  ha  serbalo 
I relativamente  ad  un  viebo  piccolo,  bquiete,  avido 
a di  territorii.  e gonfio,  una  longanimilA,  una  pazien- 
t za , eh*  è unica  nella  storia.  Queata  indulgenza  ami 
c i anelala  lant'oUre,  che  cominciò  ad  essere  interpre- 
a tata  come  debolezza.  Ora  l'Europa  vedrà,  che  a fron- 
« te  di  questa  tolleranza  vi  era  il  scnliincnto  della  sua 
I forza.  1!  leone  no»  si  cura  de!  piccolo  sorcio , che 
• gli  giucca  intorno  alle  zampe,  ma  quando  esso  crede 
c di  potergli  entrare  nella  gola . quello  gli  proverà, 

!l)  lAiroduiiftne. 

u «ruat  o'it4i-u 


I che  un  solo  movimento  baste  per  annichilirlo.  Ebbe- 
I ne.  la  Germania  vedrà  e riconoscerà,  che  il  leone  au- 
I siriaco  non  ha  ancora  perduta  la  sua  fora.  La  Sar- 
I degna  era  coperta  dalla  sua  debolezza , e l’ Austria 
r rispettava  questo  scudo.  Il  favore  di  due  grandi  po- 
f lenze,  alle  quali  temerariamente  si  aggiunse  b una 
I lotta,  che  l'era  estranea,  e Vaeoordo  eoi  sovrano  di 
I un  impero  polente,  hanno  reso  temerario  U pigmeo; 
K egli  si  credette  gigante , accrebbe  le  sue  sfide 
K sino  al  punto,  che  diveanero  pericolose,  e ai  dovel- 
> te  porre  loro  un  termine. 

« Possiamo  perdonare  a donne  e fanciulli , se  « 
« trasUillaoo  e gridano  intorno  a noi,  ma  quando  pren- 
I dono  il  loro  soldo  de'  banditi,  quando  inducono  la 
8 nostra  servitù  all'infedeltà  ed  aH  iacendio,  noi  li  d- 
I teremo  innanzi  un  severo  tribunale  e faremo  oessa- 
V re  il  loro  mestiere.  Questo  momento  è venuto  pel 
v Piemonte.  La  Sardegna  non  si  è accontentala  di 
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* «versare  la  bava  ogni  gtomo  sull' Auslria  e su  lui(u 
a quello,  che  T Austria  ha  di  generosi;  ihiii  si  è limi* 
« lata  a rneUere  sotto  le  armi  tulli  que’  soldati , che 
t ha  |M>tuto  raccogliere;  essa  lia  ctwichiuso  un’allcaQ- 
« xa  con  la  riToluxiùne,  ha  spicelo  la  bandiera  dello 
€ sperghim,  in  onta  alle  sue  obbligaiioni  ha  concesso 
R a'dUcrlorì  non  solo  rasilo,  ma  ti  ha  anche  allelLiti, 
« ha  organltulo  la  dismione,  ki  rìvolUi,  rinfamì». 
t II  tradimento  è divenuto  eroismo , 1‘  infamia  palrìo> 
K lismo.  Io  spergiuro  un  dovere.  AbbandutiatV!  la  sua 
« bandiera , tradire  i suoi  rapi , combattere  contro  i 
D suoi  compagni , ì suoi  jirìneipl,  fu  prurlanuita  cosa 
t degna  di  elogio  e di  premio.  jAbbiamo  vcdulu  lipru- 
( dursraxioni , che  non  sogliono  essere  in  uso , che 
■ presso  popoli  alTalto  selvaggi  c privi  del  seuUmento 
c di  onore. 

c Ciò,  cheCarbonaii,  Giovane  Italia,  Hnxiiniani,  ave- 
« vano  ordito  nelle  tenebre,  esc)  in  Pìemunto  uperta» 
« mente  e sema  ritegno  alla  luce  dinaiiii  a Dio  ed  agli 
li  uomini.  Un  tale  procedimento  non  poteva  c non  do> 
K veva  più  essere  toUenUo  a lungo , se  in  Italia  de* 
r.  v'essm^  ancora  possibile  un  governo,  se  non  tuU'  i 
i tegami  sociali  hanno  da  essere  lacerati.  Congresso, 
c negotiaxioni,disurmo.sonobclkicoso,edin  ogni  caso 
a da  preferirsi  al  sanguinoso  eombattimcnto,  ma  con 
D la  rivotusione  non  si  va  al  congresso,  eolia  diserxiu* 
s ne  non  si  negozia , si  ùmno  i>uUi  sul  disarmo  di  e* 
« serciti  regolari,  ma  non  su  quello  di  schiere,  il  cui 
c capo  è un  bandito.  Per  simlU  cose  non  si  radunano 
u commis^oni;  esse  possono  essere  oggetto  di  consi* 
« derationc  per  cinque  grandi  potenze;  è un  nido  di 
* vespe,  che  bisogna  scopar  via  , un  scrvittorame , 
» ( che  bisogna  scardare. 

• L’Austria  ha  proposto  un  disartuo  generale,  ma, 
ti  come  ce  lo  dintuslraoo,  te  uUtme  contrapropostc  do* 
« vevaoij  convertirsi  in  un  giuoco,  alllnchè  si  rendesse 
« possibile  un  congresso , sulla  cui  durala  &i  conti- 
« nuasse  a soUominare  ntalia,  c si  completassero  gli 
» armamenU.  Abbiamo  già  perduto  troppo  tempo;  bi* 
« sognava  rompere  la  rete  delle  mediazioni  e delle  ne* 
I goxiazioni , onde  non  rìnumervi  noi  inviluppali.  La 
« corda  era  troppo  lesa,  dovette  rompersi.  L’Aitstria 
s-é  escila  dalla  sua  posizione  di  aspollativa , c si  è 
( messa  direttamente  conira  la  Sardegna. 

« Essa  ha  gettato  (lnabi»ente  il  guanto  all'oOensiU'e. 
« ed  il  fatto  virile  trovcii  un  eco  in  ogni  petto  austrUi* 
B co  e tedesco.  Le  parole,  che  proclama  uggì  la  Gaz* 
a zella  di  Yieuna  (1)  dioanzì  a tutta  l'Europa,  dimo- 
a strano  il  coraggio  ardimentoso  della  risolute!»  e 
B l'orgogliosa  coosdooza  della  furu.  PrtoiUi  alla  coti* 
B dlìaiinoe  ed  «Ila  tolto , l'Aiistria  potie  la  nmnu  alla 


c spada , cunfldmido  nelle  sue  buone  armi  e nel  suo 
« dritto,  e se  nel  mondo  tutto  succede  secondo  il  dril* 
« lo,  la  viUoda  sarà  ncwtni.  Ancora  la  Sardegna  ita 
« tempo  di  torture  mdidru.  Ha  peccalo  gravemente 
* contro  tutto  quello,  «h'è  giusto  cd  onorevole?  Tomi 
a indietro,  e le  sarà  perdonato , non  avrà  da  temere 
a atcunii  vendetta;  ma  se  tenterà  il  Dio  delle  battaglie, 
ti  i suoi  destini  si  compiranno  •. 

La  Gozzetta  Austrìaca  non  èUtogliouniziulc  dell'Im- 
pero , ma  in  un  pae.se,  in  cui  la  stampa  non  ò libera, 
cd  in  un  argomento  di  una  così  alta  importanza  poli- 
tica , la  pubblicazione  di  un  articolo  siffaUo  non  )hi5 
dirsi  assolutamente  estranea  a!  governo.  sua  sem- 
plice tolleranza  ne  implica  una  s[iecte  di  adestone,  o 
se  può  dirsi,  che  la  forma  api^irtienc  aU'uutorc,  i pen- 
sieri dovevano  esser  tenuti  per  una  uccessarìa  tllazio- 
no  comuni  a lui  ed  al  governo.  E que.sta  eomunaiua 
illativa  di  0|tlnirmi,  sceverato  ancora  dai  culori  di  uno 
stile  ardente  c passionato,  palesava  il  cuncellu  del  Ga- 
binello  del  conte  dì  Buoi  sulla  qub»Uone,clic  aveva  per 
si  luogo  tempo  occupato  j gabinclli  e kt  stoiiqtu  eu- 
ropea. L'uhìoiotum  austrìaco  diè  a quel  ooocelU»  la 
ronua  diplooiaUcn , si  die  il  nt  di  Sardegna  nel  rìeu- 
san:  ncltomoulc  di  aderire  ul  di.sunno  sotto  le  condi- 
zioni, che  gli  YcnivuQo  imposte,  non  taceva  altro,  che 
raccorre  il  guanto,  che  rimperaiurc  d'Austria  gii  aveva 
gettato. 

Cosi  la  guerra  tra  l' Austria  c tu  Sardegna  si  trovò 
impUdtomente  dichiarato  il  21  di  aprite,  quando  alio 
spirare  esalto  del  termine  prcDsso  udì'  uUimaium  il 
conte  Cavour  consegnava  al  barone  di  Keilcrslierg  il 
rlButo  tic!  governo  piemontese  (2).  Allora  mt  fatto 
grevissimo  sì  trovò  compiuto,  e l'ansia,  che  [ler  gran 
irutto  di  temiH)  aveva  tenuto  sospesi  gli  animi  in  Euro- 
pa, aUeruaiuiu  a brevissimi  inteiralli  le  speranze  ed  i 
timori,  preso»  forimi  novella  cd  una  diversa  direzione. 
La  guerra  «Ta  dhenula  inovitabile,  e to  forza  delle 
armi  andava  a decidere  della  pralii.'a  soluzione  de*  più 
ìiupurLanli  prubteuii  sodali.  Essa  poteva  essere  circo- 
srriUa  allTtaiiu  ed  avere  uno  scopo  certo  c itetcrmirui' 
to  ; poteva  irrompere  sul  Keno,  o coiiverlirsi  in  una 
guerra  curo{»ea.  Questo  carattere  spedale  della  lotta, 
riie  s'iiupegnavn,  commuvuva  a ragiuiio  governi  e po- 
poli. Ciascuno  faceva  voti  conformi  a'proprii  dcsidcrii, 
.<ipcravH,  0 temeva  secondo  U lato,  dal  quale  vedeva 
il  gran  fatto  politico,  che  ai  compiva;  ciascun  uomo, 
cqtni  tolto,  eiascuftu  opinione.  tra.<urnitea  soctmdo  la 
divi>rsilà  de'  luoghi  e secondo  nnconi  to  diversità  ttelie 
persone  nel  medesùnu  Imigo  ali'  a[>oge4i  ilclla  virtù  u 
a quello  del  vizio,  e framuiczzo  a questo  Iranibusto  iti 
grandi,  generoso,  od  egoistiche  |iaasloni.gIi  scrini  e te 
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puroU>,  i provvPflHmtnlì  c le  dimostnmni  prcndcviino 
proponioni  forrlsjKm'lfinli  alle  cause , onde  procod45* 
vano.  Epperù,  oltre  la  narrata  conmnimione  alle 
due  Camere  del  Parlamento  piemontese  (1),  un  altro 
docuraeulo  venne  a dire  aU'Europa  T ultima  fase, 
nella  quale  la  quisUouc  ilahnna  era  entrata,  fierckie' 
citò  lo  stesso  di,  nel  quale  il  barone  di  Keiiersbcrg 
ebbe  lasciato  Torino , il  re  YiUorio  Etnmanucic  ma- 
nifestò uOliialmentc  all'e^rcito  robicllr>  Cd  il  risulta- 
mento  della  di  lui  missione. 

« Scadali  I — egli  diceva  : 

c L'  AuìOtìd  che  a'  &(»lri  emilìm  ingrossa  gli  cser- 
I ciU,  e minaccia  d'invadere  le  nostre  terre,  perchè 
c la  libcrtii  qui  n>(ma  con  Tordine,  perchè  non  la  for- 
« la,  nui  la  concordia  e Tviircllo  tra  |M)poIo  e sovrano 
i qui  re^ono  lo  Stalo,  perchè  qui  trovano  ascolto  le 
a grida  di  dolore  d' Italia  oppressa,  T Austria  osa  in- 
s limare  a noi,  armali  soltanto  a <lifcsa,  che  deponia- 
f uio  le  armi  e ci  metUamo  in  sua  brilla. 

u L'ollraggiosa  intlniaiione  doveva  avere  condegna 
I risposta,  lo  la  ho  disdegm^menle  resjiinb. 

0 Srjldati  ! Ve  nc  do  l' annuìiiio,  sicuro  che  hircle 
fi  vostro  r oltraggio  fallo  al  voslro  re,  alla  nazione, 
c L' annunzio,  die  vi  do,  è annuiucio  di  guerra.  All'ar- 
I mi  dumjue,  o soldati  ! 

0 Vi  troverete  a fronte  di  un  nemico  che  non  vi  è 

< nuovo;  ma,  s' egli  è valoroso  e disciplinato,  voi  non 
I ne  temete  il  confronto,  c potete  vantare  le  giornate 
G di  Goito,  di  Pastrengo,  di  Sanla-Lucia,  di  Somma- 
fi  Caiiipagiia  c di  Custoza  stcsisa,  in  cui  quattro  sole 
fi  brigale  lollaronu  tre  giorni  contro  cinque  corpi  di 
fi  armala. 

a io  sarò  voslro  duce.  Altre  volle  ci  slamo  cono- 
fi  sciuU  con  gran  parte  <U  voi  nel  fervore  delle  pugne, 
0 ed  io,  conibattcndo  a Qanco  del  magnanimo  mio 
fi  genitore,  ammirai  con  orgoglio  il  vostro  valore. 

0 Sul  campo  dell' onore  e della  gloria , voi,  nc  son 
fi  corto,  saprcle  conservare,  anzi  accrescere  la  vostra 
fi  fama  di  prodi.  , 

c Avreb;  a rninpagiii  quegli  intrepidi  soldati  di 
fi  Francia,  vineitori  di  tanto  segnalate  hallaglie,  di 
fi  cui  foste  commilitoni  alla  Cernaia,  e che  Napdeo- 

< ne  III, sempre  accorrente  là  doveèuna  giusta  causa 

0 da  difendere  c la  civiltà  da  far  prevalere,  c'  invia 
fi  generosamente  in  aiuto  in  numerose  sclilere. 

fi  Movete  dunque  Odtmti  nella  viUuria,  c di  novelli 
fi  allori  fregiale  la  vostra  bandiera,  quella  bandiera, 
fi  chi:  co*  tre  suoi  colori  e con  la  clclla  giovcnlù,  qui 

1 da  ogni  parte  d' Italia  convenuta  c sotto  a lei  rac- 
a colla,  vi  addita,  che  avete  a còmplto  voslro  l' indi- 


fi  pendenza  d’ Italia,  questa  girnsia  e santa  impresa, 
e che  sarà  il  vostro  grido  di  guerra  i. 

Tre  giorni  prima  die  I»  dcterminazmne  del  Gabi- 
nello  di  Vienna  fosse  nota  all'  Europa,  l'imperatore 
d’Austria  aveva  ordiiMln.  che  nel  momcnln,  In  cui  la 
sua  armala  prendeva  TniftinslTa,  il  regno  Lombardo- 
Veneto  8'mtendeva  dichiaralo  in  islato  di  assedio,  onde 
esoneralo  temporaneamente  per  Icnecessltà  della  guer- 
ra r arciduca  Ma:4iiiiilìuno  dolio  fuiuioni  di  ^verna- 
lore  generale  di  quel  reame , esse  sarebl«ro  state 
ai»unte  dal  comandante  In  capo  di  queir  armata , ge- 
nerale di  artiglieria  nonle  Ghila^.  Questo  cdtllo  non 
fu  pubblicalo  in  Milano,  se  non  nel  giorno  in  eui  si  ol- 
trepassarono i confini,  e nove  giorni  dopo  la  data  di 
esso,  e propriamente  il  28  di  aprile,  rimperaloreFran- 
cesco-Giuseppe  dirigeva  da  Vienna  a'  suoi  (lopoli  il 
manifcMo,  ebe  sieguc: 

fi  A’  miei  popoli. 

fi  Ho  dato  «wilinc  alla  mia  valorosa  e fedele  armala 
fi  di  porre  un  tcrntim*  agli  attacchi  giunti  al  cuhno.ehe 
fi  dirige  da  una  serie  d'anni  il  vicino  .Sialo  della  Sarde- 
fi  gna  contro  gl'  incontestabili  diritti  della  mia  eorona 
fi  e r invtolabtlilà  deU'impero,  die  Dio  mi  ha  alRdalu. 

fi  Ho  In  tal  guisa  adempiuto  il  mio  penoso  dovere, 
e ma  inevitabile  di  ca|H>  dello  Stalo. 

I Golia  coscienza  in  paro  posso  elevarci  miei  sguar- 
0 di  verso  il  Dio  onnipolenle,  e soUometlermi  al  suo 
fi  giudizio.  Abbandono  coubduulc  la  uùa  risoluzione 
c al  giudizio  impaniale  dei  aintemporanei  e de{^ì  af- 
fi venire.  Quanto  a'  miei  popoli,  son  sicuro  del  loro 
fi  assenso. 

I Allorquando  dieci  anni  or  sono  il  medesimo  ne- 
fi  ralco,  vmlando  luUo  le  regole  del  dirillo  delle  genti 
0 e tulli  gli  usi  della  guerra,  venne  armalo  nel  regno 
fi  l.ombardo-Yenelo,  senza  che  gli  fosse  dato  motivo 
fi  di  sorta  e nel  solo  scopo  d’iinptKssessarscnc,  allora* 
fi  quando  io  due  gloriosi  coinballiinenti  è sialo  scoii- 

< litio  dalla  mia  armala,  io  non  diedi  ascolto  ebe  alle 
c voci  della  generosità,  gli  stesi  la  mano  e gli  offersi 
fi  la  riconciliazione. 

fi  Non  mi  appropriai  un  sol  palmo  del  suo  Icrrito- 
fi  rio,  non  Iesi  alcuno  dei  diritti,  die  apparieugouo 
a alta  corona  di  Sardegna,  alla  famiglia  dc'popolt  eu- 
fi  ropei  non  ho  richiesto  alcuna  garanlia  contro  il  rin- 

< iiovamenlo  di  simili  avvenimenti.  Nella  mano,  che 
fi  strìnsi  in  segno  di  rnMincìliazionc.  in  quella,  che 
fi  sinceramente  aveva  offerto  e che  fu  accettata,  avrei 
fi  credulo  di  nou  trovare  che  la  sola  riconciliattonc. 

fi  Ilo  sacrificalo  alla  pace  il  sangue  versalo  dalle  mk 
fi  armale  per  difendere  rotiore  e i dirìtli  deirAustria. 
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c In  qual  multo  sicorrtsposo  a qucj>la  grnerosita 
i forse  unim  lu’lla  stona?  Si  ricominciò  immeilUita* 

• utente  a <lar  pnmra  di  una  inimicizia,  che  crescefa 
n di  anno  in  anno:  si  provocò  con  lutti  i meni  più  sleali 
e una  pericolosa  atritazione  sul  riposo  ed  il  bene&snro 
R del  re^o  Lombardo>YeneU>. 

B Sapenrlo  bene  quello,  che  io  debbo  alla  pace,  bc* 
« ne  prezioso  pc*  mici  popoli,  e per  l' Europa , soppor- 

• fai  pazicntemcnlc  questi  nuovi  allacchi.  La  mia  pa> 
B zienza  non  era  ancora  esaurita,  aliorquuiido,  roslret- 
ti  to  ad  adottare  in  questi  ultimi  tempi  misure  di  aicu' 
e rena  più  estese  per  l'eccesso  delle  sorde  provocazio- 
« ni  che  ai  manifestavano  alle  fnmUerc  ed  all  interno 
R stesso  delle  mie  provincie  italiane,  furono  le  misure 
( stesse  di  nuovo  usufniUate  dalla  SarJc|,;aa  per  lenerc 
K una  condotta  anelie  più  ostile. 

B Tutto  disposto  a temer  conto  deDe  benevole  media* 

0 zioni  delle  grandi  potenze  amiche  pel  maiileniuiento 
« della  pace , condiscesi  a prender  parte  al  congresso 
c delle  cinque  grandi  potenze. 

( Per  quello  che  riguarclii  gli  altrì  quattro  punii  prò* 
c posti  dal  governo  inglese  e trasmessi  al  mio,  quale 
R base  delle  deliberazioni  del  congresso,  li  ho  accettati 

1 a condizione  che  essi  potessero  facilitare  V opera  dì 

• una  pace  vera,  sincera  e durevole. 

il  Ma,  essendo  convinU)  che  il  mio  governo  non  fece 

• alcuna  pratica  atta  anche  da  luotn  a cagionare  la  rob 
< tura  della  pace,  richiesi  net  tempo  stesso  il  disarmo 
R preliminare  eh’  è cagione  di  UiUo  il  disordine,  ed  il 
¥ pericolo  che  minaecJa  la  pace. 

cFimdmcnte sulle  istanze  delle  potenu^  amiche  ade* 
c rii  alla  proposta  di  un  disarmo  generale. 

c La  mediazione  andò  a vuoto;  vi  furono  delle  con- 
fi dizioni  inaccettabili,  che  I.ì  Sardegna  meltcva  sul 
R suo  consenso. 

R Non  restava  in  quel  momento  che  un  solo  meno 
«1  di  mantenere  la  pace,  lo  feci  indirizzare  immediata- 
R mente  ai  governo  del  re  di  Sardegna  un'  inumazione 
B di  rkondurre  la  sua  armala  sul  piede  di  pace  « di  li- 
B ccnuarei  suoi  volontarii. 

6 La  -Sardegna  non  avendo  obbedito  a questa  diinan- 
«da.  giunse  il  romnento,  nel  quale  il  diritto  non  può 
« più  essere  mantenuto,  ebe  con  la  fona  delle  armi. 

R Diedi  r ordine  alia  mia  armata  dì  entrare  nella 
« Sardegna. 

R Conosco  la  fona  di  questo  procedere,  e,  se  giara- 
R mai  le  cure  del  potere  pesarono  su  di  me  grave- 
a mente,  si  è in  questo  momento.  La  guerra  è uno  dei 
I mali  deir  umanità;  il  mio  cuore  si  commuove  nel 
c pensare  a tante  migliaia  di  miei  fedeli  sudditi,  dei 
c quali  questo  flageliu  minaccia  e la  vita  ed  i beni:  sen- 
tì lo  profondamente  quanto  dolorose  sono  pel  mio  im- 
« pero  le  prove  di  guerra,  nel  momento  stesso,  cli'es* 
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t MI  pruscgue  con  ordine  il  suo  interno  sviluppo,  e 
« mentre  e^&o  per  compierlo  avrebbe  bisogno  che  la 
B pace  fosse  luantenuta. 

R ìfa  il  cuore  del  monarca  deve  lacere,  allorquando 
B r onore  cd  il  dovere  gli  coniandano. 

R 11  nemico  è amuilo  sulle  nostre  frontiere,  è al* 
R lato  il  parlilo  <lel  generale  sconvolgimento  cui  prò- 
B getto  altamente  dichiarato  d'impossessarsi  de'domi* 

0 nii  deirAu.«lria  in  Italia.  Esso  è sostimuto  dal  sovrano 
c della  Francia,  il  quale,  sotto  pretese  che  non  esi- 
« stono,  s’immLschia  negli  affari  della  Penisola,  che 
* sono  regniali  da'  trattali,  e fa  marciare  la  sua  arma- 

■ la  in  MRTorso  del  Piemonte.  Alcune  divisioni  di  que- 
a st'armata  hanno  varcato  la  frontiera  sarda. 

> La  corona,  che  1 miei  ifvi  trasmisero  senza  mac- 
R chia,  ebbe  cattili  giorni  ad  attraversare,  ma  la  glo- 

■ riosa  storia  della  noslra  patria  prova  come  sovente, 
f allorquando  te  omlire  di  una  rivoluzione,  che  pone 
B bi  perìcolo  i beni  più  preziosi  dell'  umanità,  minac- 
fi  davano  di  estendersi  sull'Europa,  la  Provvidenza  si 
B ^ servita  della  spada  deirAustria,  i di  cui  colpi  dis- 
R siparonu  le  ombre. 

n Siamo  di  bel  nuovo  alla  vigilia  di  una  di  queste 

1 epoche , in  cui  sovversive  dottrine  di  tulio  l'ordine 
f esìstente  non  sono  più  predicale  dalle  sètte,  ma  lan- 
t date  sul  mondo  daU'aUezza  meiiesicna  de'  troni. 

< Son  costretto  a sguainare  la  spada;  questa  .spada 
c è consacrata  a difendere  il  buon  diritto  c l' onore 
R dell'AusIrìa.  i dirìtU  di  tulli  i popoli  e di  lutti  gli 
R Stati,  ed  i beni  più  sacri  deU'umimìt.^. 

r Ma  a voi,  miei  popoli,  a voi,  che  per  la  vostra  fe- 
R deità  verso  i vostri  legittimi  sovrani  sielc  li  modellr» 
4!  dei  popoli  della  terra,  a voi  sì  rivolge  il  mio  ap{iel* 
I lo.  Recatemi  nella  lotta , che  s'iropegna  , la  vostra 

■ fedeltà  provata  da  lungo  tempo . la  vostra  abnega- 

■ ziooe,  e la  vostra  devozioni'. 

t A' vostri  Qgli,  che  ho  chiamati  nelle  Cle  della  mia 
0 armata , invio , io  loro  capitano , il  vero  saluto  di 
a guerra  ; voi  dovete  riguardarli  con  flcrazu  ; tra  le 
« loro  mani  l'Aquila  deU'Austria  spiccherà  ben  allo  il 
fl  suo  volo  glorioso. 

I La  lotta,  che  noi  sosteniamo,  è giusta,  raccettia- 
B mo  con  coraggio  e conlldenza. 

R Speriamo  di  non  esser  soli  nella  lotta, 
e II  terreno,  sul  quale  combaUtamo.  è eziandio  ba- 
u guaio  dal  sangue  de’  popoli  della  Germania  nostri 

0 fralelti:  & sialo  conquistato  e conservalo  lino  a que- 
« sto  giorno  cou  uno  de’  loro  bahianb;  si  è di  U,  che 
R quasi  sempre  gli  astuti  nemici  della  Germania  hanno 
( cominciato  raltacoo.  allorquando  essi  volevano  ro- 

1 vesctare  nell  ìnterno  la  Hia  potenza.  Il  sentimento  dì 
t questo  pericolo  è sparso  oggi  nella  (krmania  intera 
( dalla  ra{tanna  al  irono  . da  mui  fr^miiera  all' altra. 
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• Si  è come  principe  della  Cunfmieraiione  C.eriM- 
K nira  che  ri  «ccemw  il  comune  perkolo,  che  vi  ram- 
c mento  (jucl  giorni  giuriosi,  ne* quali  l'Eurof»  dovel- 
0 le  la  saia  liberaxioiic  all’  ardore  e all’  iinanimilà  del 
c vostro  entusiasmo. 

fi  Con  Dio  per  la  patria  d. 

Ed  a’ caldi  delti  deiriinperalore  d’.\uslria  in  Vienna 
rìspondevano  nel  medesimo  giorno  le  non  tneu  calde 
parole  del  re  di  Sardegna  in  Torino; 

fi  Popoli  del  Regno! 

« L’ Austria  ci  assale  col  poderoso  esercito  che,  si* 
fi  mutando  amore  di  pace,  lia  adunalo  a nostra  offesa 
fi  nelle  infelici  provincie  soggeUe  alla  sua  domina- 

0 ùone. 

« Non  potendo  sopportare  1*  esempio  de*  nostri  or- 
fi  dìni  civili,  nè  volendo  sollomeltersì  al  giudizio  di  un 
fi  congresso  eurojH»  su’  mali  e su’  pericoli,  de'  quali 

1 essa  fu  sola  ragione  in  Italia,  l'Auslria  viola  le  prò* 
I messe  date  atta  llran  Brettagna,  e fa  eatio  di  guerm 
f di  una  legge  di  onore. 

• L*  Austria  usa  doutundare , cite  suino  diminuite 
fi  le  nostre  lrup|>e,  disarmata  e data  in  sua  balia  quel* 
fi  i’ardenle  gioventù , che  da  tutte  parli  d'Italia  è ae* 
fi  corsa  a diCendcrc  la  sacra  bandiera  iiaztonaie. 

fi  Geloso  custode  deH’avitu  patrimonio  cumunc  d'o- 
I noro  e di  gloria,  ki  do  lo  Stato  a reggere  al  mio  a- 
■ matituiimo  cugino  il  prìnci|M>  Eugenio,  e ripiglio  ta 
t spada. 

n Coi  mici  cari  soldati  cotnitalleranno  le  battaglie 
fi  della  libertà  e delta  giustitiii  i prodi  soldali  delVim- 
fi  peratore  Napoleone  mio  generoso  alleatu. 

c Popoli  d'Ualia! 

fi  L’Austria  assale  il  Pieniunle,  ]icrcbè  lio  peroralo 
a la  causa  delia  comune  patria  uc’  consigli  dell  Euro* 
fi  pa,  perchè  non  fui  insensibile  a'voslri  gridi  di  dolore. 

fi  Così  essa  rompe  oggi  violenlcroenle  que'  trattali , 
a che  non  lui  rìspcttalo  inal.ùrsl  c^gi  i intiero  il  drillo 
fi  delta  nazione , ed  io  posso  in  piena  coscienza  scìo- 
fi  gliere  il  voto  fatto  sulla  tomba  del  mio  magnanimo 
fi  genitore!  Impugnando  le  anni  per  difendere  il  mio 
fi  Irono . hi  liberta  de’  mici  popoli,  l'onore  del  nome 
fi  italiano,  io  eoiubatto  p«r’  dritti  di  tutta  la  naziotta. 

fi  Confidiamo  in  Dio  e nella  nostra  coucordi»,  con* 
fi  fidiamo  nel  valore  de*  soldali  italiani , nell*  alleanza 
fi  della  nubile  iiaziime  francese,  confidiamo  nella  giu* 
fi  sUzJa  della  pubblica  opinione. 

t Io  non  ho  altra  ambizione,  che  quella  di  c^re  il 
fi  primo  soldato  delta  indipendenza  italiana  i. 

fi  Torino  2*J  di  aprile. 

Tre  principali  strade  dal  Milane.st>  jHtrtano  neleem 
Irò  degii  Stali  sardi.  La  priiiui  da  Milanu  per  Magenta 
e BuJRilora  sul  Ticino  conduce  a Novara  ; questa  è 
ferrovia;  la  serrmda  per  Abbialc-grasso , anclie  sui 


Ticino,  mena  a Vi^vano,  e quiudi  a Hortara;  la  terza 
finalmeide  da  Pavia  per  S.  Martino  e Gastei  d'Agogua 
va  pure  a Nortara.  Gna  quarta  strada  inoltre,  partando 
unche  da  Milano,  e volgendo  a setientrione,  mena  per 
Gallaratc  e Sgomma  a Sesto  Calende  sul  I.agn  Maggiore. 
SuU’altra  |uirle  del  lago  Arooa  è la  più  prossima  città 
piemontese.  Da  Novara  poi  la  strada,  passando  sulla 
Sesia,  va  a Vercelli . ed  a Vercelli  pure  conduce  una 
ferrovia,  che  parte  da  Mortara.  Da  Vercelli  la  ferrovia 
perSaotia  va  a Chivasso.  ma  un’nllni  strada  da  quel* 
la  stessa  citti , Kcndendo  verso  il  Po  , va  a Trino  . 
d’onde  per  Grescentino,  costeggiando  quel  fiume,  rie- 
sce pure  a Chivasso.  Da  Ghivasso  la  ferrovia  va  diret- 
tamente a Torino.  F.pperè  chi  da  Vercelli  volesse  an- 
dare a Torino , n deve,  proseguire  per  Sanila  o di- 
scendere verso  Trino,  ondo  dall  unu  e dall’altro  punto 
uscire  a Chivasso  e di  là  a Turino. 

Tutu  questi  paesi  sono  sulla  siiitstra  del  Po.  Nella 
destra  Casale  sullo  stesso  fiume  si  lep  con  Vercelli  a 
setientrione,  con  Alessandria  a meizc^iorno;  quesi’ul- 
liina  poi  è centro  dì  altre  cinque  strade  , la  prima  ad 
occidente,  die  per  Asti  menti  a Torino  ; la  seconda  a 
Mtlcntrionc,  che  conduce  a Mortara;  la  lem  e la  quar- 
ta a metzugìonio  , delle  quali  l’una  mena  ad  Acqui . 
r altra  per  Novi  a Genova  ; la  quinta  flnalroente  per 
Tortona,  Voghera.  .Casleggio  c SlradeUa.  porta  a Pia- 
cenza. Tra  Voghera  e Casleggio  vi  è Montcbcllo. 

Oltre  il  Ticino  . che  divide  il  Piemonte  dalla  Lom- 
bardia, ed  il  Po,  elle  traversa  gli  Stali  sardi  da  occiden- 
te ad  orìenlc.  parecchie  altre  riviere,  che  discendono 
dalle  Alpi  e dagli  Appennini,  scorrono  al  nord  ed  al 
sud  dei  Po  sul  territorio  piemontese  ; al  nord  il  Ter- 
doppio,  l'Agùgna,  la  Sesta,  la  Dorn-Baltoa  eri  altre;  al 
sud  lo  Slaftaro.  la  Scrivia.  il  Tanaro.  la  Bormkla.  la 
Grana,  ed  altre  ancora. 

L’ordine,  che  riniperatore  d'Ausirta  aveva  dato  alte 
suo  tnip|>e.  fu  eseguito  in  quel  ripetuto  di  SU  di  apri- 
le, giorno,  in  cui  le  truppe  austrtache,  gii  riconcentrate 
su'  confini  sardi,  divise  in  due  schiere,  passarono  io 
dirctione  di  Buflbkira  e di  AbbiaUMlra.sso  il  Ticino 
sulle  Rlrade  per  Novara  e Vigevano.  Formavano  parte 
del  secondo  corpo  di  armatasollo  gli  ordini  d«d  soprad- 
detto generale  di  arUglicria  conte  Giulay , il  quak 
neirallo  d’invadere  il  territorio  piemontese  dirigeva 
alle  popolazioni  delta  Lombardia  e della  Venezia  un 
editto,  che  diceva: 

fi  CbianMlo  dallu  sovrana  volontà  a comandante  in 
B capo  deH'armata,  nell' atto,  che  le  Aquile  imperiali 
fi  varcano  i confini  piemontesi,  restano  per  ordine  su- 
fi vrano.  durante  la  guerra,  ronrentrnU  nelle  mie  ms> 
fi  ni  i poteri  <kd  governo  civile  n militare  del  regno 
fi  i.ouibardi>*Veiielo  D. 

t A luletare  la  vostra  sirurezia.  ove  ventale  lurbalii 
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ff  da  qualche  insensalo.  una  compcicnie  forza  rimarrà 
I fra  voi,  proleUrice  della  voslra  tranquillità;  o sven* 
I turo  a colui,  che  oiosiie  in  <|ual5ÌT0gUa  modo  tur' 
f barìa  ». 

Indrìzzava  poi  immcdùilamenle  a' popoli  della  Sar> 
degtui  un  pigiama,  che  cosi  suonava  : 

c h'cl  varcare  i vostri  coufìiii  non  ò a voi , popoli 
a della  Sardegna , che  noi  dirtgiamn  lo  nostre  armi , 
■ bensì  ad  un  partilo  suvverUtore,  debole  di  numero, 
u ma  putente  dì  audacia  che,  opprimendo  con  violcn* 
0 ze  voi  stessi,  ribelle  ad  ogni  parola  di  pace,  attenta 
« a*  drilli  degli  altri  Stali  italiani  cd  a quelli  stessi 
« (bdrAuslria. 

a Le  Aquile  imperiali,  so  vengono  accnib;  da  vid 
« senza  ira  e senza  resistenza , saranno  appurtetrìeì 

0 d'ordme,  di  Ironquillil')  e di  moderazione,  cd  U pa- 
ti citico  cittadino  può  fare  assegno , ebe  libertà,  ono< 
c re  , leggi  c fortune , saranno  rispettate  e protette 
f come  cose  inviolahUi  e sacre. 

([  La  costante  disciplina,  che  nelle  nostro  truppe  è 
« pari  al  valore,  vi  è gufante  della  mia  parola. 

u Intcìprete  de'  senUmcnli  generosi  del  min  augu- 
e sto  imperatore  e padrone  verso  di  voi , neiralto  di 
« porre  il  piede  sul  vostro  terreno , tiucslo  solo  pnj- 
a clamo  c ripeto,  che  non  i gucrru  a'  popoli,  nò  alla 
( nazione,  ma  ad  un  partito  provocatore,  che  sotto  il 
c nome  specioso  di  libertà,  avrebbe  finito  col  toglier* 

1 la  ad  (^uno,  so  il  Dio  dell'  esercito  nostro  non 
I frvsse  beimnchfi  il  Dio  della  giusUiia. 

t Domalo  che  sia  il  vostro  e nostro  nemico  e rista* 
« bilite  l'urdinc  e la  pace , voi  che  ora  potreste  chia- 
K marci  nemici , fra  poco  ci  chiamerete  lit>cralari  cmI 
c amici  >. 

Rimanevano  aTfldatc  le  funzioni  di  governatore  ge* 
ncrole  del  Loinbardo-Venclo  al  generale  di  cavaUeria 
conte  Wallmodon  *,  ero  nominalo  governatore  militare 
della  Lombardia  il  tenente  maresciallo  Ueleier  di  Kel- 
lames.  ed  appositi  coniamii  generali  erano  ìsliUiiU  per 
le  singole  provinoic. 

I corpi  austriaci , ebe  avevano  passato  il  Ticino, 
erano  staU  il  2%  Il  3*,  il  5%  il  7^  e 1'^  all'  ordine 
de'  principi  Lichtenslein.  Schwarzenberg,  conte  Sta* 
(lion,  barone  Zobcl,  e generate  Benendck.  Il  (>rìmo 
dì  questi  corpi,  ossia  il  2*  corpo  di  armata,  si  com- 
poneva di  tre  dìvisioui  sotto  gli  ordini  di  Uonlenuovu, 
Jeltarkh,  Horly,  e dì  sei  brigate  di  fontcria  sotto  gli 
ordini  dì  Mesko,  ILinzi,  Subò,  Koudclka,  Lippcri, 
e fiallm,  ed  una  di  cavallerìa  comandala  dal  prin- 
cipe d'Ilolstein.  Aveva  sei  reggimenti  di  Cimler»,  due 
battaglioni  di  oaccìalnrì,e  due  rcggiinenli  di  cavalleria 
dragoni . l'erò  uno  de'  reggimeuti  di  Lmloria  era  rima- 
sto a Trieste.  Due  divisioni,  sei  brigate,  cinque  rc.^i- 
HM'iiU  di  fanteria,  uno  di  u&sari,  uno  di  ukmi  Civallart. 


D'  ITALIA 

Ire  hattagUoni  dì  caecialori,  e due  di  eon&narii  compo* 
nevanoil  corpo. CoimindAvano  le  divisioni  Martiuy  e 
Seboabemr.  e le  brigate  Fcslctics,  Ibirlung,  Wetzlar, 
Ramming,  Durfeld.  l*alffy. — 11  5"  corpo  aveva  due  di- 
vLsÌoni,dnque  brigate,  cmque  reggimenti  di  fanteria  ed 
uno  di  ulani  Sicilia,  tre  l«attagliom  conllnariì  e due  Im- 
peratore. Erano  generali  di  (livbiioiie  Paumgariten  e 
Sterabery,  e di  brigata  Caal,  principe  d‘A.ssia,  Roller, 
Roi*sgon,  Bils.  — Appartenevano  al  7"  corpo  due  divi- 
sioiii,quuUro  brigate,  quattro  reggimenti  di  fanlejia  od 
uno  di  ussari,  un  battaglione  cacciubtri  Inipcratere  ed 
uno  di  confinarii.  Comandavano  le  divisioni  Reb>cltaclt 
e Lillìa , e le  brigate,  Lehzeltera , Gablcnz , Welgcl. 
Dorndotf.  Finalmente  l‘  8"  corpo  di  armala  aveva  due 
dìvisionj,  sei  brigate,  sci  reggiH>cniÌ  di  fanteria,  sei 
batUglioni  dì  cacciatori,  un  reggìinenbi  di  «ivallcria,  il 
corpo  volante  dei  generale  Urbaii,  e le  trufq>e  delle 
legazioni  già  appartenenti  a (pici  corpo.  Erano  gene- 
rali di  divisione  Berger  e Lang , e dì  brigata  Iterger. 
Roden,  Brehni,  Neinong,  PuHcr. 

Il  generale  Giuluy  oimandante  in  capo  reMcreiln 
auidriaco  in  Italia,  nacque  in  Pe.sl  il  1*  settembre  1798 
dal  conte  Ignazio,  generale  dì  artiglieria  o pitoìidente 
del  Oiiisiglio  Aulico.  In  età  di  16  anni  ebbe  una  ca- 
rica di  suUutenente  nel  reggiiueiilo  <r  infanteria  di  suo 
padre,  di  là  passò  negli  ussari,  c nel  1827  fu  pn»mos.sn 
a maggiore  negli  ulani  dell’  Imperatore:  poco  dopo 
fu  colonnello  nel  19*  reggimento  di  fanterin,  c diven- 
ne nel  !837  generale  maggiore  e brigadiere  in  S.Pol- 
len.  Era  in  Vienna  nel  18t5,  quando  rimperalorc  gli 
conferì  il  33*  reggimentu  di  fanteria,  promuovendolo 
nell' unno  appresso  al  grado  di  tenenb^maresciallu. 
Coo  tei  dignità  fu  destinato  a Trieste  quote  drvìsionn- 
rio  e comuiHlanle  militare.  Quivi  ne*  uiumeiiU  difFìciii 
del  1848  messoci  alla  lesta  della  marina  auslriaca.  e 
licenziati  gli  ufllziali  c gli  eepupaggi  italiani,  de'  quali 
non  poteva  fl<larsi,  non  solo  recò  al  sicun>  le  navi  da 
guerra , che  si  trovavano  nelle  varin  sUiiioui  della 
Dalmazia,  ma  quelle  ancora,  di'  erano  io  viaggio  per 
Venezia.  Concentrò  sulVlsouiu  tutte  le  irupim  ritor- 
nate dal  territorio  Veneto,  ed  armò  una  fluUjgUu,  che 
oppose  alle  navi  piemontesi.  Al  rominciarc  del  1849 
ebbe  il  ministero  delia  guerra,  ed  aJli  presa  dì  Baiit> 
Irovavasi  a)  st'pilo  delTimperalore.  Più  lardi  accorai' 
innanzi  Comorn  per  prendere  sopra  luogo  i provve- 
dimenti opportuni,  ed  luLraprese  in  prosieguo  un  lun- 
go viaggio  d’ ispezione  i^Ha  maggior  parte  dell'  im- 
pero. Nel  1850  fu  (sciueralo  dal  |M>riafoglio  della  guer- 
ra. cd  invesUto  inreoe  del  comando  del  5*  corpo  di 
annata  in  Milano,  ove  fu  nominato  generale  di  arti- 
glierìa cd  insignito  del  Toson  d'oro.  Ritiratosi  Rad<‘- 
Iski,  assunse  il  oomamlu  di  qmdia  medesima  seconda 
annate,  con  la  quale  ha  invaso  il  Pieinoale. 
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Ogal  reggimento  dì  linea  uuslrìiicu  si  compone  «li 
quattro  batUi^  ioni  di  guerraodi  canquignii^foninito  cb- 
srutttìdi  sette  compagnie  ed  inullre  diun  ballaglkine«ii 
deposito  di  quallro  compagnie.  Le  coiupapiiu  de*  gra- 
mi tìcri  de'qmiltro  batlaglioni  aUitl  si  riuniscono  in  Icni- 
po  «li  guerra  per  formarti  un  «juinlo  liallagUcme  di  gra- 
natieri, ch'è  un  Iiatlagtione  scelto.  Ogni  c«jmpagnia  al 
4‘Otnplcto  Imuiia  fona  di  218  uomini,  dc'quali  18  gra- 
duati; tra  questi  gli  ulliziali  s«>no  ilislribuiti  nella  pro- 
purticme  di  1 a 50.  Cosi  ciascun  reggimento  aus^aco 
ha  una  fona  «li  6120  combatlcnU , mentre  un  reggi- 
menlo  francese  è composto  di  tre  battaglioni  di  (iOO 
a 120  uomini  ciascuno. 

Del  p«m  un  reggimento  di  «^italUiria  |»csaatc  au- 
strìaca, composto  di  6 sfpiadronj  e di  900  cavalieri 
moiUati,  ed  un  reggiiiK-nlo  di  cavalleria  le^iera  com- 
posto di  8 squadroni  e di  H50  cavalieri  montali , o 
quivaigono  il  prìnm  a circa  due,  ed  il  secomto  a circa 
tre  reggiinctili  di  corrispondeulc  cavalleria  francese. 

Per  lo  che  rilen«‘iido  in  ciascun  reggimento  la  Iona 
succennata,  1 26  reggimenti  di  fanteria,  U 1 di  caval- 
leria , cd  i 21  ballagtioni  di  cacciatori,  presentereb- 
bero una  forra  di  circa  190  mila  uomini,  che  senza  il 
Genio  e l' artiglierìa  nel  penuilimo  cd  ullinm  giorno 
di  aprile  invast'ru  il  Piem(»nlc.  I quali  corpi  auslrìaci 
entrati  atte  3 pomeridiane  nel  territorio  piemontese, 
penclmvanu  la  sera  a Casaolu  presso  Vigevano.  La 
umllina  de'  30  una  lenta  schiera,  dirigendosi  verso  U 
Lag«>  Maggiore,  sbarcava  ad  Amna.  Alle  11  anUiiHirì- 
dìane  gli  avamp(^li  delle  schiere  di  Vigevano  erano  a 
Vcs}H>lalo.  La  sera  occupavano  Novara,  o si  avanzavanu 
sopra  YerccUi.  Un  corpo  più  euttsìdcrcvole  era  in  mar- 
cia da  Vigevano  sopra  MurUini.  Il  V*di  maggio  si  con- 
dussero sulla  Sesia,  riviera  che,  ad  occidente  del  Min- 
cio e (piasi  |taraltcimncntc  ad  esso,  Iruversa  sotto  Ver- 
celli la  strada  Ira  Novara  e Trino  c ad  oriento  di  Ca- 
sale si  giUa  net  Po.  U 2 di  maggio  quello  sciiiore  aveva- 
no occupato  Vercelli.  Neirinsientc  Tarmata  ausiriaca 
Kpiegavasi  in  linea  lungo  la  riviera  dell'Agogna.  tra  il 
Ticino  c la  Sesia,  pressocJiè  nella  direzione  di  «Nilram- 
bi,  ed  era  situata  per  modo  ebe  il  3*  corpo  occupava 
il  centro,  avendo  a dritta  il  5°  ed  il  1*  ed  a sinistra  il 
2'*  e T 8*.  Il  generale  Giuluy  stabilì  i suoi  avamposti 
tt  Vercelli.  Cosi  tulio  il  paese  sulla  simslru  del  Po  sino 
ulto  SesMi  ere  occupato  dalie  truppe  nemiche , e Tailro 
ira  la  Sesia  e la  Itore  Ualtea  all'  ovest  rimaneva  per 
la  piùparte  a loro  dis{i<>sfsione;8unoverar^i  nel  primo 
perìmetro  Novara,  V igevano,  e Mollare;  avevano  sulla 
driUa  del  fiume  i paesi, che  hanno  per  haisn  Piacenza. 

Tulli  i inovimenll  delle  Irupjie  auslriache  eran&i 
falli  sema  incontrare  rcsUlcnia , se  si  eccethiano  ai- 
roni insigtUncantl.ssinti  scontri  di  cavallerìa.  l*cr  ef- 
fetto di  un  piano  preredeolcmento  combinato  le  trup))c 


siurde  sì  erano  concentrato  in  Alessandria , ed  ivi  al- 
lemienmu  per  cominciare  la  campagna  T arrivo  dei 
Pranc<*si.  Sennonché  obbligali  a scoprire  T«mno,  iPic- 
niontosi  si  erano  awaluU  deiropporhinità  di  una  gran 
quantiUv  di  canali,  che  mcUono  in  comunicazione  le 
diverse  riviere,  derìvauli  dalle  Alpi,  e clic  servono  ad 
Irrigare  le  risaie, ondo  innondimi  le  strade,  per  le  qtialì 
gli  Austrìaci  avrebbero  dovuto  pa.ssarc,Hc  avessero  vo- 
luto marciare  sulla  capitale,  tagliando  hiollre  le  strade 
stesse  cmi fòssi,  che dislavaim  Tuno  dall’ .illru nuti 
più  di  100  metri.  Ti  sono  appeiui  1 10  a 1 15  chilometri 
tre  la  capitale  anxidetla  cd  i (dii,  ove  gli  Austrìaci 
avevniHj  varcalo  11  Ticino. 

A Torino  lii  guardia  nazionale  aveva  preso  il  servi- 
zio della  piazza.  La  guarnigione  era  parlila  pel  <|imr- 
licre  generale  deU’armaU  fra  lo  eniusiasUebe  aceto- 
mazioai  della  |Mj|>ulaijono.  Ru«‘C(>lUi  «luesla  su'balconi 
e sui  torrazzi,  cd  accalcala  snlh’  strade,  che  le  truppe 
dovevano  perebrrere , veilcva.«i  essa  ires(>oi1ata  dulia 
piena  de’  lanll  carissimi  c prqKdenti  alTetU,  ebe  natu- 
ralmente si  svolgono  nelle  grandi  scene  della  vita  s«>' 
clale:  erano  madri,  mogli,  sorelle,  cittadini,  che  con 
gli  occhi  pregni  dì  lu^iiue,  hitcntì  a dìsccmere  1 loro 
più  cari,  ecol  cuore  sulli«  labbra,  mandavano  caldi  c ca- 
stissimi baci  a'  parenti  ed  agli  amici  ; tutti  univano  le 
loro  voci  di  addìo,  di  sugurii.  di  simrauze,  agli  eclicg- 
gianti  suoni  de’mlliUirì  isiromcntl  delle  diverse  schie- 
re. che  runa  all' altra  con  marziale  contegno  si  succe- 
devano: lutti  le  applaudivano,  le  coniiuovcvano,  le  c- 
saltavano,  e lontane  le  aceomiatavaiKi  co' più  semiti  ed 
ardenti  voli.  Stupendo  e sublime  s|>eUacolo,  ebe  Id- 
dio vide  dall  alto  de’  cicli , c vergò  nel  libro  iiiunuto- 
bile  de’  diìsUiii  degli  uomini  e delle  nazioni  un  aiUs- 
simo  decreto. 

L'esercito  francese  era  sialo  diviso  in  sette  corpi  di 
armata.  II  primo  sotto  gli  ordini  dei  maresciallo  Ma- 
gnan  col  quartiere  generale  in  Parigi  ; il  secondo  al 
cijQiando  del  maresciallo  Pelissicr  duca  di  Maiahoff 
col  quartiere  generale  in  Nancy.  Questo  è un  corpo 
di  (fè!U‘rTazicme.  Il  tono  ò capitanato  dal  marcsciallu 
conto  Baraguay  d'Uillicrs;  il  quarto  Ita  per  duce  il  ge- 
nerale di  divisione  conte  Mac-Muhun  ; il  quinto  eo- 
niamlalo  dal  maresciallo  Canrobert;  il  sesto  agli  ordì- 
di  del  Generale  di  divisione  Nicl  aiutante  di  campo 
delTimpcratore.  Questi  ulUini  quallro  sono  i «piatirò 
corpi  delTarmala  delle  Alpi.  Finaimcnto  il  T,  solto  U 
comando  di  S.  A.  R.  U princi{>c  Napulcoue,  torma  un 
corpo  separato. 

I}.ì]q)rima  il  iiiaresdalio  Raiidon  era  sialo  nominato 
inaggiure  generato  dcU’armala  deiie  Alpi,  ma  poi  ven- 
ne sosUluito  dal  mareseialto  Vailhint , clic  nel  mini- 
stero (tolto  guerra  fu  rimpiazzalo  dall'aniideUo  mare- 
sctollo  Rand'm. 
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Il  nuircM'iaUu  Mainiaiu  nati'  » Parigi  il  1191  , eru 
!>UiU)  dapprima  tle'iUiwU)  ul  fòro  , ma.  fedendo  alla 
corrente  del  lem|m,<si  arrogi  a IR  anni  in  uu  reg> 
gimeoto  di  linea.  Luogotenente  nel  1811,  e capilau» 
due  anni  dopo,  fere  in  questa  qualità  la  campagna  di 
Spagna,  ore  si  distinse.  sp<*riRtmente  negli  assedti  di 
Kodrign  e di  Almeida.  Passato  nella  guardia  imperia- 
le , prese  sino  al  1815  una  parte  attira  nella  guerra. 
Dopo  di  «picirepora  prosegui  la  sua  carrieni  militare, 
ed  ebbe  grado  di  capo  di  ballagUone  nel  1817  . fece 
la  campagna  di  S|mgna  net  18&5,  e fu  promosso  a co- 
lonnello nel  1827.  Nel  1830  aodO  in  Algeria , ina  al 
suo  ritorno  in  Francia  fu  messo  in  disponibilità  per 
avere  parlamentalo  con  gli  operai  lionesi  in  una  som- 
mossa. rb'era  stato  incariralu  di  reprimere.  Ciò  lo 
delrnuinò  a prendere  scrriiìo  nel  Belgio  col  grado  di 
generale  di  brigJila  . ma  dopo  qualrlw^  lempo  ritornò 
in  Francia  col  liNsdesimo  grado,  loiplicato  nel  tentali- 
»o  di  Boulogne  . fu  assoluto . e nel  11H5  promosso  a 
luogotenente  generali'.  Indi . ap|>oggiandu  con  molta 
energia  il  colpo  di  Stalo  del  £ di  decembre.  reune  no- 
minalo maresciallo  di  Francia. 

Il  maresciallo  Pelissìer  nacque  a «uroranie  (Senna 
inferiore  ) il  ò di  novembre  119(.  Net  4815  usci  dal 
cotlegiu  col  grado  di  soUo-luogo^neiilc  di  artiglie- 
ria della  guardia  reale.  Luogotenenle  nel  1820,  capi- 
tano nel  1828,  capo  squadrone  nel  1830.  fece  le  cam- 
pagne di  Spagna,  di  Morea.  di  .Africa,  rd  assistè  alla 
battagli.*!  d*UI|.  PrtHunsso  a man*sfiallo  di  campo  nel 
1846  ed  a generale  di  dnrisiono  md  1851.  fu  interina- 
mente  incarkaU»  del  governo  dell' .Algeria,  ove  fece  ac- 
cattare la  ritoluuone  del  2 di  decembre.  Itestinato 
nel  1855  al  romando  in  rapo  ileirarmata  d'Orknle.  è 
noto  come  ne  adempisse  i doveri. 

Il  mart'sciallo  Baraguay  d'Hìiliers,  fatta  in  collegio 
la  sua  educaitone , era  nel  4813  sotto-luogoleoente 
de’ cacciatori  a cavallo,  e alta  Iwittaglia  di  Leipsick 
'^ebbe  monco  il  pulso  sinlstru  da  un  colpo  di  cannone. 
Capitano  nel  4815.  ottenne  nel  1827  U grado  di  luogo- 
tenente colonnellu,  col  quale  fc'  parte  nei  1830  della 
spedixione  di  Algeri . e vi  guadagnò  il  gradu  di  co- 
lonnello. Nel  1832  venne  nominalo  comandante  iu 
secondo  della  Scuola  di  Saint-Cyr.  della  quale  fu  fallo 
comandante  in  capo  nel  1836  col  grado  di  generale 
dì  brigata.  A'i  rima.se.  sino  al  1840.  quando  rassegnò 
quesfincarico  per  portarsi  In  Algeri . Nel  1 843  fu  pro- 
nH»ssn  a luogotenente  gt'neratu , ma  venne  mesìm  in 
disponibilità  l’anno  appresso.  Nel  1848  fu  mv<^sUlo 
del  coniando  militare  di  IteKanume,  ed  eletto  dal  di- 
partimento dei  Dufibs  deputato  slV  Assemblea  naxlo- 
riale.  Egli  rirnpiaiiò  Changamier  nel  comando  deU'ar* 
mala  di  Parigi,  e nel  1855  fu  incaricalo  della  tq>edt- 
iiorm  del  BaiUrn , ehe  terminò  con  la  preva  di  Bo* 


marsund.  Essa  gli  valse  la  digtiilà  di  ituin-MÙallo  di  ■ 
Francia. 

Il  generale,  ora  maresciallo  Mac-MahtMi,  nacque  ad 
Autuii  nel  1807.  fu  educalo  nella  Scuola  di  Saiol-Cyr. 
d’ onde  usci  nel  1825  . ed  andò  a serrirB  in  Algeria. 
Nei  1832  fece  la  eaiiqiogna  del  Bidgiu  in  qualità  di  aiu- 
laute  di  campo  del  generale  Aelmrd  . e nel  1833  fu 
promosso  a capitano.  Distintosi  alTasacdio  di  Cuslan- 
lina , fu  nominato  capo-ballagliune . e nel  1845  era 
colonmdlo,  generale  di  brigata  nel  1848,  e luogote- 
nente generale  nel  1852.  Devesi  alU  sua  iiilrepidità 
ed  alla  sua  rara  energia  l'esser&i  superate  le  {ormida- 
biit  fortificaiiuiiì  della  torre  di  HaUikoff. 

Il  marasciallo  Canruberl , Brettone  di  origine , fu 
8tnmes.so  nel  1823  nella  Scuola  di  Saiot-Cyr,  e duilu- 
scire  di  colà  lui  sempre  servito  in  Algeria , ove  ha 
latto  lutti  i suoi  avanumcnli  sino  al  grado  di  colou- 
nello.  La  pri-sa  di  Zaalcha  attirò  rattenikme  del  go- 
verno su  questo  giovane  colonnello,  e Napoleone,  al- 
lora presidente  della  Re^tubblicu,  (ILslingueDdulo.  lo 
legò  albi  sua  furtunu.  Nel  1850  fu  generale  di  briga- 
la, e gi'nerale  di  divisione  nel  1853.  Nella  guerra 
d'Ortente  ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  annata,  e 
prese  il  rumaniio  in  capo  alla  morte  dei  maresdaUo 
Suint-Ariiuud.  Tutto  il  mondo  ammirò  il  patriottismo 
di  questo  generale  e Tabnegarione  di  ogni  seiiUmento 
perdonale,  quando,  dimettendosi  per  lo  bene  del  servi- 
rio  (bil  comando  in  capo,  rima.se  nunpi'tlanlu  a ser- 
vire la  un  romando  inferiore.  .Nel  1856  fu  nominalo 
maresfiallo  di  Francia. 

Il  generale  .Niel,  ora  mareseialtn  di  Francia,  è nato 
nel  1 802  ■ Allievo  <i<‘lla  Scuola  Politecnica  e della  Scuo- 
Il  di  Appiicaziunc  di  Meri,  entrò  nel  Genio.  Luogote- 
nenti' nel  1821  e capitano  nel  1831 . andò  io  Algeria, 
e concorsfì  alle  operaiinni  dell* assedio  di  Coslanlina. 
F.ra  rolonncUo  nel  1846,  e nella  spediiione  di  Roma 
dei  1849  fu  incaricalo  delle  funxioni  di  capo  dello 
Stato  maggiore  del  Genio , e nominalo  generale  di 
brigala  pe’  servìgi , che  rese  durante  T assedio.  Nel 
1853  fu  promosso  al  grado  di  generale  di  divisumo; 
fere  parte  della  spediiione  del  Baltico , e diresse  le 
operazioni  di  assedio  della  cittadella  di  Boiiiarsund. 
Al  suo  ritorno  venne  nominato  aiutante  di  campo  del- 
rimperotore.  e destinato  al  romando  in  rapo  dei  Ge- 
nio dell'annata  d'Ortente.  clic  manovrava  dinanzi  Se- 
baslopoli. 

S.A.I.  il  principe  Napoleone,  è nato  in  Trieste  il  9 di 
settembre  1822.  Isuoi  primi  anni  passarono  saccessìva- 
mentf^  in  Firenze  e nella  Svizzera  sino  al  1835 , epoca 
nella  quale  entrò  nella  Scuola  Militare  di  Luisbourg 
nel  Wurteml>erg.  l'scitone  nel  1849  , ricusò  cU  pren- 
dere servizio  per  non  associare  il  sud  nome  alle  ar- 
male eslere.  Prchm  invece  i viaggi , che  divennero 
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per  lui  uuu  sorgenU*  d*  islruiiont  ; vi&itó  successiva* 
mente  l'Alcmafrns.  ringlHlterra.  Is  Spagna,  e nel  IR4T 
la  «ua  famiglia  oUenne  da  Luigi  Filippo  il  permesiiu 
di  riìuedero  prowisAiiaiitfnle  in  Francia,  si  che  egli 
venne  in  Parigi,  ove  ai  trovava,  quando  la  rivoUuione 
del  ÌR48  scoppiò.  II  principe  fu  uno  de' primi,  che  of* 
frisse  i suoi  servigi  aU'Asscmbloa  nanonale;  la  Corsica 
«e  lo  mandò  suo  deputalo  , ed  in  essa  siedò  sempre 
tra’  membri  più  attaccali  alla  repubblica.  Ne]  1849 
fu  nominato  ministro  plenipotenziario  in  Madrid,  ma  ne 
fu  richiamalo  poco  dopo.  Destinato  al  comando  di  una 
dmsione  nella  campagna  d'Oriente , ebbe  a rientrare 
in  Francia  per  molivi  di  salute.  È nolo  nncarico  af- 
fidatogli nel  1858  del  minbtero  dell'  Algeria  e delle 
colonie,  dal  quale  si  diiiibe  al  cominciare  del  1859. 

Finalmenle  il  maresciallo  VaUlant  maggiore  gene- 
rale deirarmala  delle  .Alpi , è nato  a Dijon  il  6 di  do* 
cembre  1190.  .Allievo  della  Scuola  Politecnica,  pa.ss6 
a quella  dì  Applicazione  di  Xetz , cd  cnlrò  nella  car- 
riera militare  al  finire  del  primo  impero.  Luogotenen- 
te noi  ballaglione  def^i  zappatori  a Dnntira,  fu  quindi 
elevalo  al  grado  dì  capitano.  Nella  campagna  di  Rus- 
sia merilij  di  essere  messo  all  ordine  del  giorno  del- 
l'annata. ma.  fatto  prigioniero  nel  1K13 . non  ottenne 
la  liberti  prima  del  1815.  Si  affrettò  di  restituirsi  in 
Francia,  concorse  alia  difesa  di  Parigi,  ed  assistè  alle 
liaitaglie  di  Ligny  e di  Waterloo.  Nella  restaurazione 
pubblicò  una  traduzione  dall'  inglese  del  Sojj^o  sui 
principu  e {acos(ru.:tone  de'potiii  militari.  Nel  1826 
fu  nominato  capo  dì  batlagUonc,  incaricato  nella  spe- 
dizione dì  Algeri  delie  operazioni  di  assedio  del  forte 
t'Imiieratorc , e promosso  a luogoleucnte  colonnello 
in  ricoinpensa  de’ servigi  renduli.  Nel  1832  preso  par- 
te all'assedio  dì  Anversa.  Colonnello  nel  1833,  ritornò 
m Algeria , ove  rese  utilissimi  servigi.  Noi  1838  fu 
nominato  generale  di  brigata , c dopo  comandante 
della  Scuota  Politecnica.  Nel  1840  ebbe  la  direzione  dei 
lavori  di  fortificazione  di  Parigi  sulla  riva  dritta,  e nel 
1 845  fu  fallo  luogotenente  generale.  Diresse  le  ope- 
razioni dell'assedio  di  Roma,  e nel  1851  fu  elevalo  alla 
digiiilà  di  roarescialio-Nel  1854  successe  al  maresciallo 
Saint-Arnaud  nel  ministero  della  guerra. 

L' annata  francese  senza  por  temiKi  in  mezzo  si  av- 
viò successivamente  per  le  Alpi  e per  Tolone  verso 
l'Italia.  La  ferrovia  di  Lione  non  potendo  bastare  al- 
i'  atlivilò  delia  circolazione,  quella  di  Orleans  divUc 
con  elisa  la  cure  della  spedizione.  Qualche  settimana  è 
stala  Kulìlrienle  pel  trasporto  e pel  movimento  del  ma- 
teriale e del  personale  di  tutta  l'armata. 

Nella  stagione , in  cui  questo  mnvimenlo  seguiva. 
Ire  erano  le  vie  praliciibili,  per  Io  quali  i Francesi  pò- 
levano  penetrare  nella  no.vtra  peiiuicda. 

La  prima  quella  del  Ifoncenisio.  Da  Parigi  e da  Lio- 
I.*  MUtA  B'ir(i.u 


no  a S.  Ctiovanni  di  Morìenna  in  Savoia  è ferrovia.  Da 
S.  Giovanni  di  Morienna  sino  a Susa  bisogna  traver- 
sare per  circa  90  chilometri  Io  numerose  rampe . che 
cosliluismno  U strada  a traverso  del  monte.  Un  poro 
più  di  due.  terzi  dcll'alteim  di  esso,  sul  versante  ìlaiiii- 
no,  ergnnsi  t'o«pizÌo  e la  caserma  con  una  chiesa  ed 
mi  posto  di  gendarmeria  , circondati  <la  un  muro 
merlato, che  Ca  di  questo  spazio  un  campo  trincieralo. 
capace  di  contenere  10  mila  uomini.  Mostrasi  tuttavia 
nell' ospizio  la  stanza  da  letto , ove  nel  1802  soggior- 
nò il  primo  Napoleone.  Una  tavola  di  marmo  narra 
come  Pio  VII,  ritornando  nel  1804  daU'incnronazionc 
del  detto  imperatore,  cadesse  ivi  ammalalo,  e Fospi- 
tio  ebbe  la  ventura  di  serbarlo  per  più  giorni  sino 
alla  guarigione.  Dirimpelln  al  convento  ewi  un  deli- 
zioso laghettn.del  quale  non  sì  è mai  potuto  conoscere 
la  profondili,  cratere  dì  un  antico  vulcano,  ed  alimen- 
talo dalle  nevi.  Dopo  un  centitmio  di  metri  dnIVospizio 
0 dalla  eascnoa.si  ritrova  la  locanda  della  posta,  prov- 
veiliiU  di  lutto  quanto  può  occorrere  per  un  viaggia- 
tore, e mezz'ora  dopo  di  essa  comincia  ta  dtsce'sa  dalla 
parte  della  Savoia.  D'inverno  bastano  due.  ore  a com- 
pierla. 

Per  la  gran  copia  di  nevi  la  strada  era  difficile,  spe- 
cialmente per  rarligllerìa  e gli  equipaggi  di  ogni  sor- 
te; nonpertanto  l' artiglieria,  destendo  lo  stupore  del 
più  vecchi  ed  arditi  montanari,  non  impiegò  a percor- 
rerla più  dì  nove  ore.  II  tempo  era  pes.simo,  ed  i sol- 
dati francesi,  non  dismettendo  tra  gli  stenti  e le  falichc 
del  cammino  te  loro  ordinaria  gaiem,  lo  dicevano  un 
tempo  aulrtc/iten.  Compite  la  discesa,  si  pervitme  a 
SlBW. 

È qup.ste  una  bella  e piccola  città  , le  cui  smantel- 
late fortificazioni  attestano,  esser  quello  una  volte  il 
famoso  passo  di  Susa.  Uscendo  di  sùisa.  irova.<ù  sull» 
sinistra  un  arco  di  trionfo  romano  . che  ha  eserciteln 
l'ingegno  degli  eruditi.  Da  Susa  te  ferrovia,  percor- 
rendo 54  chilometri . mena  a Torino.  Bastano  due 
ore  per  andare  da  Susa  a Torino. 

raluni  corpi,  partili  da  Grenoble,  si  erano  diretti 
pel  MonreuLrio.  risalendo  la  valle  deU'lsere. 

La  seconda  strada  più  a meuogiornu  è quella  del 
Monte  Ginevra.  Su  questo  lato  da  Grenoble  a Susa 
per  la  via  più  diretta  si  contano  sei  marce  , che  per 
essere  brevi  possono  pure  ridursi  a cinque;  ma  il  cam- 
mino è difficile  e nwllo  scabroso,  giacché  vi  a*  incon- 
tra (I  I.,auUirel,  unn  de'  più  difficili  passaggi  di  quella 
parte  delle  Alpi,  e più  appresso  la  gote  del  Monte  Gi- 
nevra, che  dà  rodilo  in  Italia.  Una  parie  delle  truppe 
dirette  per  Brianron.  dopo  di  avere  superalo  il  Monte 
Ginevra,  si  p<>rlò  su  Pinerolo,  che  un  tronco  della 
ferrovia  di  Torino  lega  a quella  capitale. 

Da  tillimo  te  terza  strada  è quella  del  Varo,  radente 
t 
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i]  nt;ire.Quc»la  avrebbe  potuto  servire  alle  Inippe  riu- 
nite in  Tdone  e Marsiglia,  ma  era  più  agevole  il  cam- 
mino per  mare  , n difulli  in  o 20  oro  quelle  |M‘r- 
vennero  n tlcnova. 

t La  prima  t>arleiua  ilelle  truppe  (Icggesi  in  un  arti- 
« l’vlo  del  n.*  9iS  deinilustraicioue)  lia  (iato  luogo  a<i 

■ una  manifi'alationo  di  cnlusiastno,  clic  earatlerìtza 
t l’iinpelo  della  ftOi^tra  armata.  La  guaruìgiuiie  <liTo> 
e ione,  riuoila  per  rispetiouc  di  parlenta,  ha  fatto  prò- 
a rompere  durante  lo  stUar  delle  truppe  i più  simpalk'i 

■ MiniimenU  in  favore  dell'  Italia.  La  popolazione  in- 

« ticra.  elettrizzata  da  questo  esempio , ha  unito  allo 
I acclaitiauooi  di  que’  bravi  rei^imenli  ì‘  esprcsiilone 
t de*  suoi  voli  per  la  causa  iloliaiia.  Qui'sTuccordo  dd 
« sentinieiUo  e delle  dispcìshdoiu  deirsrmata 

H 4^  di  un  buono  augurio,  pcrdoechè  mo»ira,  die  gl’in* 

tere:si»i  dciribilUi.ebe  sono  quelli  della  libertà,  liannu 
«.  ritrovato  in  Francia  un  solido  appoggio.  Il  nostro 
j corrispondente  ci  scrive,  che  la  tenuta  delle  truppe 
u era  superba,  e che.  i nocslri  sohlati  inamfestavano  la 
■I  più  viva  gioia  a.  Era  giusto  , che  que.sla  gioia  tro- 
vasse una  retribuzione  stdla  terra . per  la  tpiale  quelle 
truppe  amlavano  a combattere. 

li  26  di  aprile  sin  dalle  primo  ore  del  maUinoCeiiova 
muslmva  un  inoviiHento  stnmrdinarìo,  ma  ben  aiqiari- 
va  dairilartlà  celai  conicnlo  essere  quello  un  movimen- 
to ili  festa  0 di  tripudio.  Tutta  la  popolazione  si  volgeva 
al  porlo,  egreiuilccranodispellaturi  tutte  hr  logge,  tul- 
li lerraui.  che  guardavano  sul  mare  c sulla  strada,  che 
vicoiidueeva.  Ognuno  avrebbe  facilmente  imluviiiato. 
t hè  qualche  grande  arrivo  di  un  immenso  iiilcre>s«; 
p«;r  (piella  eittà  si  attendeva  |ier  la  via  di  mare.  Ed  «veeo 
<‘h«  verso  le  9 anlimcridìane  tre  legni  con  ban4hen 
francese,  duo  vascelli  ad  elice,  rAl^eain»  ed  il  Jteduu- 
taòte,  uii  trasporlo  a mole,  il  5.  Juan  d'Ulloa,  seguili 
poi  succ.cssivBmenlc  dal  .Vogodor,  dalla  />ryacfe.  e 4lal 
Crisiofuro  Colombo,  cnlrano  nH  porlo  Ira'saluti,  si  4li- 
ndiberu  quasi  freiM^Uci,  della  gente  colà  ruce4i||u,  e vi 
>bairanuuna  brigata  della  divisione  dd  generale  ftAznin 
appurienente  al  i’corpo  deit'arinala  delle  Alpi.  Eraiui 
t.'iOOiiODimi.cui  spellò  po' primi  vedere  le  esprctssùmi 
vere  e q>onlaiice  eli  hitlo  un  popolo  rÌcono6cctit>;.  oc- 
« ogtienlc  Kul  SU4)  suolo  de'  prodi,  die  disinlere&>Ali  e 
gmterusi  vengotiu  ad  cs|Mrre  la  loro  vita  a prolilio  di 
una  causa,  che  in  sé  V4>ncenlra  lult'i  desiderii,  tiilli^ 
k speranze,  Culk  k aspiroiHmi  di  qii4Hla  medesima 
|H>poUzìonn. 

.N4m  U41D  cuu'lUiUiiu  un  giudizio,  narriamo  un  fatto, 
dappoiché  è impo!»sibile  4li  segregare  una  grande  es- 
pressione deli'animu  da'  segni  eskmi , co'  quali  si  ma- 
infesta.  Tutte  k corrispondenac:  4li<pzalàivng]ia  colore, 
l oncordano  nel  dire,  che  in  Genova  comi;  in  Torino 
k ae^’lamazioni  del  popolo  giunsero  sino  al  «klirio. 


Tulle  le  classi  sociali,  tulle  le  età,  entrambi  i ae.ssi. 
manifestarano  con  la  vivacità  italiana  quel  lumuUu  di 
seiUimenti  e di  passioni,  che  ne  cummovevano  t'anima, 
e cosi  fortciiumte  ne  agìuvam»  ilcuore.  che  pareva  voles- 
se sc4>pptare  fuori  tlui  pcUo.  Genova  credeva  sentire  il 
debito  proprio,  e comprendeva  spellare  anche  a lei  di 
saldare  in  quel  momenti)  il  debito  nazionale.  U ricevi- 
menln  4lunque  fu  egregio,  e qual  si  conveniva  alla  ci- 
viltà delle  due  nazi4>ni.  Handi4To  che,  in  cento  guise 
bellamente  dis|M>sk.  confondevano  i proprii  colori. 
Cappelli  e bmelli.  che  si  agitavano  nelk  mani  elevale 
in  allo  e su‘  bastoni:  fanoklU,  che  svolazzarano  su 
da'luiiconi  ornati  a festa,  e dalie  vìe;  fiori,  queisla  pri- 
vativa d(!Ìla  patria  mistm.  che  a profusione  si  sparge- 
vano sugli  iifHziali  B su'  soldati  ; le  mura  tnpi'zxale  di 
cartelli,  iu  cui  a grossi  caratteri  era  scritto:  Viva  la 
guerral  Viva  rilaiia!;  grida  che  ripetevano  le  me- 
desime cose,  miste  agli  evviva  alla  Francia,  all* im- 
peratore, air  armala , «Nrniuoiravano  alili  coinm«- 
zione  de'Franresi  e 4kgrilalìani  una  specie  di  elet- 
tricismo morale , die  produce  effeUi  sensìbili . e 
rendo  del  dominio  de’  sensi  le  passioni,  end'  emanu. 

« M.Crapeiet  ci  scrive  (prosegue  la  stessa  Illustra- 
u rione  nell* articolo  jìoprn  citalo)  non  aver  egli  mii 
41  as^istilo  ad  un  più  commovente  spettacolo.  Una  per- 

0 Fetta  cordialità  è testificala  a'  nostri  soldati  da  lulk 
u le  classi  delta  pnpolaiioiie  genovese.  Le  signon- 
i;  sicsse  cil  j ngazzi  prurompono  iu  un  pafrÌ4iiiiain4t 
« esaltato.  Iji  nostra  armata,  ksteggiata  con  tanto  Iras- 
a p4>rto . ris|>oiide  a queste  pruovir  «li  simpatia  i**!! 
a senlimcnii  d'una  gencrt)sa  fnikmilà.  Franc4*.si  ei|  I- 
u taliaiii  non  sembrano  più  fiiniiare,  che  una  fiimigli:i 

1 sola.  La  srena  , ohe  il  sig.  Grapckl  c'  invia  . ilarà 
r un'id4>a  di  questa  cumiiiovrnk  fusione.  Geu4>va  non 
i avendo  quartieri  per  l'alltqrgio  de’  n4Mtri  Mildali . k 
s truppe,  che  arrivano,  sono  alloggiale  in-lk  abiUziii- 

ni  (larlieolari.  ove  smio  robiello  rklle.  più  alkiiUi  cu- 
K re.  I più  sontuosi  puluzzi  4lella  ciilà  si  sono  api‘rt' 

per  offrire  l'ospilalilà  a*  nostri  bravi.  4mI  ugni  fami- 
V (din-  v’he  riceve  i n4>sirì  soldati , viìdt;  in  loro  non 
c ikgli  allenti,  iiui  degli  amici  *.  E v4!Rnm*tik  i gi*- 
ncrali  e gii  udìztuh  ebbi'ro  alloggio  in  ciltà . i-d 
al  gi;ii4‘rak  ili  divisione  Ai  olTerto  l' alloggio  nello 
splendido  palagio  .Serra.  I.o  sbarro  de'  Franci.'si  in 
Genova  rotiliiiuò  in  qui-l  giorno  e ne' successivi,  si  idic 
ili  :iU  4li  aprile  se  ne  cimlavano  circa  3U  inila.  Vi  erano 
'k'regglmmlt  di  linea.  ik.gti  zunvi.  alcuni  baltagiioni 
della  guardia  imperiale  n 4k'  lumis.  Questi  iilliini 
4'nmo  aet'amiKili  a Kiv:ir<d4>  presso  Ikiiova. 

Il  21  dello  stesso  aprile  giungevano  a Susu  k miUzk 
franresi  del  3*  c i”  ntr|>u  di  armala,  e riunlinalesi  in 
4pie||a  ciilà,  il  di  30  per  la  ferrovia  crauo  ir4indolk  n To- 
rino. l.ai4'iavuiio  es«e  in  grave  pericolo  di  vita  il  f*‘- 
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nerulu  Oouat . coinatuiauir  Ui  prima  divkiuoe  franer- 
M?,  cir«ra  entrala  in  Italia.  <}uel  prode  mori  il  t”  di 
iitagKìo,  e pii  onori  funebrì,  che  |rii  vennero  irmluti. 
ea^iTÙiptisero  ai  uierìlo  del  defunto  ed  albi  simputia 
della  pi>paIaiione,  tra  la  ciuale  compiva  la  mu  plorioia 
r^dblensi.  Le  auUiriUi  riùU  e miiitarì  « bi  puunlia  tia- 
itomiie  di  Susa  si  riunirono  alle  truppe  francesi  per 
rendere  uU>sUntOi!U  estreiiii  onori. 

Toma  inutile  di  ripetere  le  uccoplienze.  che  ai  Fran* 
resi  s{>etlaronu  in  Turino  , comunque  al  quadro , che 
libbbimo  appena  infonnemenU*  uhltoitalo  a Cenovn, 
bisogna  apgiuitprre.  le  rundizioni  della  capitale.  Le 
più  dóiiiute  notabilità  di  Torino  si  erano  riunite  nei  pii* 
lauri  del  generale  l.amaru»ura , il  cui  suolo  gli  pre* 
.-<entò  il  Piciiioiite  al  suo  rilumo  dulia  Cruneu  come  do- 
no nazionale,  il  re  a ravsdlo  circondalo  dal  suo  stalo 
mappiore  rolle  alla  staxione  ricevere  le  truppe  (!>. 
Kpii.  dttpo  di  avere  complimentato  il  pimeralc  comau- 
dante  in  capo  c gii  ulIimU  generali  e superiori,  ordinò 
il  difìiare  innanii  a sè  delie  truppe  arrivate,  le  qiiait, 
es<‘gveiHio  i loro  movimenti  con  bell'  ordine . univano 
le  loro  iieclainatlont  di  Viva  ritalia  alle  acclamazioni 
della  piqiubuione,  anche  |ùùclcUriztata  dalla  presenza 
del  re  e delle  truppe  francesi,  i Fu  un'arclainazionc  ge* 
« nerale  non  inlcirolla.  I^e  signore  da*  basUoni  della 
V Via  Cernala,  da'balconìedfllle  iìnestir  della  vìiiS.Te' 
r resa  salutavano  col  gclbire  liurì  c collo  sveatularc  dei 
c fazzoletti  i valorosi soldall.clic  slavanzavano  onlinati 
r eoi  furili  pressoché  ornati  di  mazzelU  di  fiori.  Dalle, 
i vie  e da'batconi  siudivano  le  grida  unanimi  di  : Vive 
* fa  Fmnce/  f tveni  le*  F’«xnfa«  / Vive  Tempcreur/ 
f A cui  i soldati  rispondevano  gritlamio  : Va*e  V Ha- 
lie  (2)  1 1 Torino  iiisomuia  non  senti,  nù  espresse 
men  egregiamente  di  Genova  la  comnwztonc  di  un 
animo  forlcmeuto  sc(«s<»  dalla  genen>silà  di  un  gran 
fatto,  e la  guardia  naiionalc.  schierata  in  tutllaglia 
e presenhuido  lo  armi,  arcri'.^ccva  la  dignità  di  quel- 
l'imponente  spetUieolu.  nel  quale  due  delle  più  inri- 
vìlite  nazioni  confondcvaiiu  i loro  voli,  e si  fàceva* 
Ito  virendevote  scambio  di  nobilissimi  alTcUi.  Giunti 
a'  pruprii  quartieri,  i soldati  ne  uscirono  imme<diata- 
mente,  ed  imiti  a'ciUadmi.  ìmlividualmenle  da  questi 
festeggiali,  e rispondendo  con  la  corU'sta  e la  gaiezza 
francese  alle  atteniioni,  cb'erano  loro  (urodigate,  per- 
correvano fratemizzanito  ron  le  guardie  naimaali  e 
con  gli  altri  abitanti  di  Torino  le  prioripali  strade 
della  lieta  cillA. 

Il  1*  di  maggio  il  re  Villurio  Eiiunaouele  parti  pel 
rampo.  Due  giorni  prima  era  stato  con  Canrobert  e 
Niel  ad  ispezionare  1 lavori  di  difesa  eseguiti  sul  ccm- 
fliirtilr  della  Dura  c del  Po.  Sin  U‘  allora  le  acclama' 

il ) lllu>iraztonc,  n.* 


iKHiì  a lui  ed  a'  due  generali  francesi  erano  .itale  cal- 
dissime. Queste  |ter  la  partenza  del  prìncipe  p^r  l'ar* 
mala  dovevano  essere  anelie  maggiori.  K diEuUi.  i^' 
niunquc  T oru  della  partenza  non  fosse  nota . pure 
non  appellasi  ebbe  sentore  , thè  il  re  partiva,  tuoi, 
la  genie  si  raccolse  in  sulla  via  ila  palazzo  reale  alk* 
{dazione  della  strada  ferrala,  e tutti  ucclamavano  ha- 
gorosumentc.  .Nella  carrozza  del  re  erano  il  principi* 
Eugeulo  di  Savoia  Carìgnaiio.  c gli  aiutanti  di  camp» 
geiicrali  della  Rocca  e d'  Angogna.  In  altre  due  car- 
rozze seguivano  il  principe  gli  aiutanti  dì  canqKi  e gli 
ulllziali  d'ordiiumza. 

Il  presidente  del  consiglio  c frìi  altri  ministri  o.s)>el- 
lavano  il  re  alla  stazione.  Cavour  fu  anoh’esiio  appbtu- 
dito  clamorosamente. 

InUmlo  la  Gazzella  Militare  austrìaca  in  data  di 
Vienna  2 maggio  annunziava: 

c Da  Genova  i 1'rann‘si  dovrehhen»  aver  gcllabi  ir. 
8 dodici  ore  colla  ferrovia  aleiiiie  migliaia  di  uumim 
« a Torino,  ed  è a sup|>orsÌ,  che  1 iiuslri  nemici  coll- 
ii serveranno  la  posizione  sulla  Dorn-Baltea  . pre^-'-o 
0 Rondisoikc.  dove  i Piemoiilesi  eressero  rccenlemcn- 
8 tc  de’  trinceramenti,  onde  chiudere  alle  nostre  Irup- 
8 pe  la  via  per  Torino.  Rnudisrine  è situato  sulla  via 
8 da  Novara  a Torino  alla  disianza  di  due  miglia  rbi 

0 questa  ritlà,  c b'i  duvTcblic  seguire  fra  breve  il  pri- 
8 mo  scontro. 

t Intorno  alle  nperaziuni  de’  nemici  si  rileva,  che  i 
c Francesi  si  servono  de’  solili  passaggi  per  saltn*  le 
8 .Alpi,  mentre  un  corpo  separalo  sburrò  in  G^.'nvfVa  . 
c e {HV>cura  di  raggiungere  Aleiisandrìa.  parie  median- 
8 te  la  strada  ferrala . parte  per  la  via  comune  parat- 
8 lela  alla  strada  ferrata  d.  K.  dopo  di  avere  indicati  ì 
confini  delle  Alpi . soggiunge:  ■ Le  Alpi  luinno  tre 
8 pa.<saggi:  il  più  malagevole  è il  stdlenlrìwiule  p«  I 
c MmicenL-ilu.  U grande  Napoleone  vi  co?ttrui  uno 
8 stradale  con  ispese  straordinarìc.  Es&o  s'innalza  si* 
B no  ad  Sfilo  piedi  sul  livello  del  mare,  cd  è solo  uelb 
D più  forte  estate  libero  dì  nevi  : presilo  ^iisa  si  mii- 
K SCO  ulin  ferrovia,  cIh*  conduce  a Torino,  e presso 
u Mudane  a quella  comluconle  a Chambery.  11  corico, 
Q che  prende  questa  via.  muove  da  Grenoble.  Il  trailo 
8 di  via  da  Modano  a Susa  non  |wò  esser**  pcri*orso 
c Co’  migliori  cavalli  in  meno  di  un  giorno.  Il  secondo 
L corpo  di  armata  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Can- 

1 roberl  muove  da  Brianzoli  verso  le  Alpi  celllclie.  e 
c passa  il  Monte  Ginevra  alto  piedi.  Quivi  è uno 
e siraduk*  meno  malagevole  di  quello  del  Munreni- 
K sio.  Il  terzo  coqm  sullo  Baraguajr  d'Ililliera  muo- 
e ve  da  Niiia  verso  le  Alpi . che  si  eslendojio  fra 
B lii  Liguria  ed  il  Piemonte.  Ksso  passa  pel  Culle  di 
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n l'piida  allo  56IHI  pifdi.  Quivi  pure  è una  strada  ro- 
< labile. 

t Quesiti  Ire  stradali  sboccano  diiuinu  Torino,  che  i 
u Krancc^  sembrano  essere  intenzionati  di  raglan* 
R gere  per  unirsi  in  Alessandria  co'  Piemontesi  e le 
« Iruppe  prowenieuU  da  Genova.  Da  ciò  risulta  evi» 
( d<m(emeute  il  còmpito  degli  Austriaci  ». 

K chiaro  da  ciò.  che  il  t di  maggio  iguorava.si  a 
Vienna  rarrivo  delle  truppe  francesi . avvenuto  cin- 
que giorni  prima  in  Susa  e tre  d)  innanzi  in  Torino. 

Quasi  conlemporaneanientc  che  ic  narrale  cose  suc- 
cedevano in  Genova  ed  m Torino,  e pressoché  con  la 
medesima  data  deU'edlUo  di  Milano,  la  mattina  del  S9 
iiprìte  vedevasi  affissa  sulle  mura  di  Venezia  ne' sili 
sellili  a ricevere  gii  alti  ch'l  governo  una  noUfìraziune. 
che  diceva: 

< Intcndcisi  dal  di  seguente  |>cr  ordine  dei  generale 
Giulay  coslituiic  in  istatu  di  assedio  la  città  e fortex» 
za  di  Venezia  con  le  isole  e terre  comprese  nel  suo 
raggio  di  furUiicazioue.  Essere  io  stato  di  assedio 
pnncJpalmenle  diretto  alla  tutela  deli'  untine  , delle 
l>ersQne.  e delle  proprietà.  Niuoa  trasgressicme  essere 
Iellata  a (nvgiudizio  degli  abitanli , ma  però  ogni 
lenlalivo  di  disturbo  da  parte  loro  sarebbe  severa- 
mente represso  e punito  a norma  delle  leggi  milifarì. 


Specialmente  vietati  gli  aUruppuiinmti  ed  i dis- 
corsi ne'  luoghi  pubblici  contrarii  aH'ordine  delle  co- 
se, ed  essere  sopraitutlo  assolutamente  inibito  ogni 
scrìtto  tendente  ad  eccitare  politiche  commozinni.  Tut- 
te qw'sle  trasgressioni  sarebbero  state  giudicate  dalle 
autorità  militari  ed  a termine  delle  loro  leggi  •. 

Del  pari  il  di  ZO  del  detto  aprile  e per  urdiim  dei 
medesimo  generale  Giuky  la  fortezu  di  Piacenza  ed 
il  suo  territorio  venivano  dichiarali  dal  comandante 
della  fortezza  in  ìstalo  di  assedio,  v L'autorità  militare 
giudicheri  i fatti,  che  nel  manifesto  sono  indicati  per 
giudizio  statario  e pirr  consiglio  di  guerra.  Il  giudizio 
statario  non  conosce  altra  pena,  che  quella  di  morte. 
I reali,  che  vi  apporlengono,  sono  : L’alto  tradimen- 
to, la  detenzione  di  armi,  U partecipazione  a sommos- 
se 0 deserziont  con  armi  o senza,  ecc.  Sono  poi  di 
cnnipcteiiza  de'  cunsigti  di  guerra  k diffusione  di  pro- 
clami o di  scrini  sediziosi,  il  portare  segni  rivoluiio- 
narii  o di  partiti;ogni  dimostrazione  politica,  ogni  dis- 
ubbidienza agli  ordini  delle  autorità  militan , delle 
i^Unetle.  o delle  pattu^ie,  i'omessione  di  chiudere 
i calTé.  le  locande,  ecc.  nelle  ore  stabilite;  il  dare  ri- 
cetto a persona  forestiera  senza  denunziarla  all'  auto- 
rità pubblica,  ed  altri  falli  di  minore  importanza  ». 
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Ilolì  della  Toscaoa . di  Parma . e di  Haleoa — La  pena  Ira  la  Francia  e limine  è dickiariia. 
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leone  aTraneesi  — Iropreavìoni  della  guerra  lUlk-a  negli  altri  Stati  di  Kurnpa  — In  Oermania  — lo  Prussia  — In 
Russii  — In  isvtxzera  — la  Inghilterra  — Io  Ispagoa  — Spirilo  pubblico  in  Franda.  Prestito  iiailonak  — Provv>  - 
diueoti  della  Francia  e della  Sardi^pia  relativi  alle  navi  mcrcanuli  austriache  ed  al  commercio  — Itiftuenu  della 
civiltà  e degl'interessi  sociaii  del  secolo  sulle  ooolese  intemaiionali  — La  soeieU  naiionale  italiana  si  scioglie. 


AvvenimeiiU  tnoUu  gravi  pel  lenipu  brevissiimo,  iu 
mi  si  compirono,  e per  le  conscguoiuce  eh*  ebbero , 
si  preparavano  in  Tose-ano.  Il  gramliicu  Lco|Mildo  II 
che  vi  regnava,  è nato  in  Firenso  il  Z di  otUibrc  i797, 
e due  anni  dopo,  obbligato  suo  padre  Ferdinando  IH 
a lasciare  i pniprii  Siali,  ebbe  a vagare  da  ciUi  in  rittà, 
sinché  nel  1 805  il  granduca  di  Toscana  fu  invesUlo  del 
vescovado  di  lA'urUbourg,  che  il  trattato  di  Prcsbui^ 
erigeva  per  lui  in  ducato.  In  questa  oiUà  passò  il  prin- 
cipe dieci  anni,  coltirando  con  successo  le  lettere  gre- 
che, latine,  alemanne  ed  italiane,sÌDo  a che  la  dinastia 
di  Lorena  riebbe  nei  1815  il  granducato.  Nel  1811 
sposò  M.*  Anna  Carolina  figlia  del  re  di  Sassonia,  e 
nel  1821  successe  a suo  padre.  Vedovalo  nel  1832, 
passò neHanno  seguente  a seconde  nouc con U.*  An- 
tonietta OgUa  di  Francesco  1*  re  delle  Due  Sicilie. 

Sin  da  che  la  stampa  italiana  c la  straniera  dbeu- 
levano  ardentemente  la  qublione  italiaiiH,  de'  segni 
nunircstb&imi  di  simpatia  per  essa  si  erano  pale* 
sali  ,in  Toscana.  Covlcslc  inanifestaiioni  crebbero  . 
quando  svanirono  luitc  le  sperarne  di  pace  : nonperò 
sin  al  di  25  di  aprile  moslravansi  assai  moderate  c 
circospette,  per  modo  che  il  marchese  di  Laialico  Neri 
Corsini  credeva  allora  tuttavia  possibile,  che  se  U go- 
verno avesse  abbandonata  la  politica  della  nculralilà, 
e pronvesso  di  unirsi  .sinceramente  a'  prìnctpii  ed  alle 
tendenze  della  Francia  e iM  Piemonte  tanto  in  pace 

(1)  Lettera  del  Marchese  di  laialico  a suo  Hglio  del  28  di 
aprile:  1839. 


che  in  guerra , le  cw>e  si  sarebbero  per  tal  modo  ac- 
quielaU*,  che  probabilmente  il  paese  avrebbe  pi^rlinn 
consentito,  che  gli  stessi  mìnislri  fossero  rimasti  al 
potere  (1).  a Quest'awbo  salutare,  dice  il  citato  auto* 
« re,  io  lo  feci  pervenire  per  meno  di  persona  rìspet- 
n labilissima  al  presidente  del  consiglio  cavaliere  Bai* 
a dasseruni,  ma  non  ottenne  alcun  n8uitato,eome  non 
« l'avevano  oUcimlo  altri  mesusaggi.  che  peri»  stesso 
c meno  gli  avevo  trasmesso  ne'  giorni  pircedeuli . e 
« che  furono  completamente  inutili  >.  Coloro  eh'  era- 
no d'intorno  al  principe  gli  dicevano,  essere  la  nani»- 
nalilà  il  desiderio  di  pochi,  e le  dimoslraiitmi  rdTetto 
degl’  intrighi  di  alcuni  faziosi  (2);  eglino  alTrettavano 
cosi  una  cnlastrofo,  che  si  sarebbe  potuta  evitare. 

Conosciutosi  nel  giorno  26  il  rìliulo  del  Piemonle 
all'iillt'malvm  austriaco,  il  contegno  della  pupolaiioiie 
fiorentina  divenne  più  allarmante.  Diversi  agglome- 
ramenti,  comunque  silenziosi.  &i  palesavano  in  divu^i 
punii  ; il  generalo  Ferrari , generale  austriaco  co- 
mandante in  capo  r armala  toscana,  che  vestito  del 
suo  uniforme  andava  visitando  tulle  le  casemte.  era 
seguilo  da  mitoerose  turbe , taciturne  ma  ostili,  e la 
lru[q)a,  fraternizzando  col  popolo,  imistrnva  apt^rta- 
inente  le  tendenze  medesime. 

La  sera  del  26  queste  manifeslaiioni  delia  pubblica 
opinione  erano  Uni' oltre  procedute . che  il  marchese 
Cosimo  Ridùlfi  si  decise  a scrivere  in  quella  notte  me- 

<2)  Intera  ciuia. 
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«if^imn  uiui  ieltcra  da  umUiar&i  d granduca.  Dopo  di 
avergli  esposto  la  eonditiooc  del  paese,  di  Unto  cam- 
idaU  nel  volgere  di  due  soli  giorni , con  terrainì  ri* 
speUnsi  lo  consigliava  ad  ahdii-arn  a (avore  di  suo 
figlio,  il  principe  crediUrio.  il  quale,  presenlandosi  al 
popolo,  chiedendo  di  concorrere  alla  guerra  iuliana, 
e spiegando  la  bandiera  tricolore,  avrebbe  veduto  ri* 
desiarsi  i'atmuv)  deTosrani  (ter  Ih  diuaslUdi  Lorcno. 
Ed  in  efi'elti  quesU  lederà  la  malUiia  dc*21  alle  ore  9 
anlintendinne  fu  recata  al  granduca,  e sì  ebbe  in  ri* 
sposta,  che  ringraiiavu. 

In  (luella  medesitna  ora  il  cokmriollo  delia  gendar* 
inerU  chiainava  per  ordine  del  granduca  il  marchese  di 
Laialico  al  p:ilauo  Pilli.  Giunlori,  non  vide  il  principe 
ma  Baldosscroni.  che  gli  manifestò,  essercS.  A.I.eR. 
disposto  a secondare  le  aituali  lendenae  del  parse,  fa- 
cendo pien’  adesione  al  IHeinonte  ed  alla  Francia  ; 
prometteva  pure,  comiMfsle  le  cose,  di  riallivare  la  co- 
.siiluzionc  , ed  andava  di  ciò  a coiderire  eoi  corpo  di- 
piomalk»,  che  aveva  presso  di  sè  convocalo;  avrebbe 
avuto  lo  stesso  marchese  l' intarico  di  compum;  un 
nuovo  iiiimsleru,  ma  che  inlanto  rimaneva  pn-galu  di 
adop«'rarsl,  onde  non  avvenissero  tumulti . cercando 
di  calmare  gli  animi  con  questi  annunci. 

Nel  recarsi  al  palano  il  marchese  di  Laialico  aveva 
provveduto,  aflmchè  si  riunissero  nella  resìdemta  della 
legazione  sarda  le  persone  , delie  quali  egli  runUra 
romporre  jl  nuovo  ministero,  Rilontnlovi  dopo  il  col* 
k»quio  con  Baldasscroni,  vi  trovò  riuniti  grindieali  da 
lui  e molli  allri  ancora,  e riferito  V incarico  avuto,  si 
aprì  mui  dbrussione,  eh'  ehbc  termine  in  un  faglio 
nmlcnenle  le  condizioni,  ritenute  indispensabili  pi'r 
la  pacificazione  del  paese,  c che  formar  dovevano  il 
programma  del  nuovo  governo:  dipendeva  quindi  da 
(‘s.se  r acccUazionc  della  missione  per  la  romposizione 
del  nuovo  niinistern.  Questo  foglio  diceva: 

c Ahdìcaziune  di  S.  A.  il  grauduca  e proclamaziune 
t «li  Ferdinando  IV. 

G Dcalituzionc  del  ministero,  del  generale,  c degli 
r.  ulTiiiali,  che  si  sono  maggiormenlo  pronunziati  con* 
c tm  il  sentimento  nazionale. 

t Alleaiiia  ofiensiva  c difensiva  col  Piemonte. 

( Pronta  etKiperaziune  alla  guerra  con  tulle  le  forze 
( dello  Stalo  e comando  supremo  delle  lnip|>e  al  ge- 
r.  iierale  UUuu. 

I L'nniimimeiilo  delle  liberb'i  eiisliluziomdi  del  pae- 
(.  S4>  dinrii  rs.sere  regolalo  secondo  rurdinamcnlo  ge- 
r nerole  «rilalia  e. 

Nuli  ^ da  ometlersi,  che  nella  discussione,  di  cui  c 
{«aroia.  il  conte  Ridulfì,  principale  autore  delia  propo- 
.'«la  dell  abdicsiiione.  dichiarava,  ritener  egli.  es»-cr  gra- 
ve complicazione  per  le  sorli  future  della  Tc»srana  la 
caduta  delia  dinastia  : e:«sere  grave  donno  il  perdere 


una  dinastia  benemerita  a (hù  di  un  titolo  di  quel  pae- 
se, somma  Ingiustizia  versire  sopra  di  lei  le  colpe  di 
un  miiinaU)  governo , e doversi  nell' attuai  momento 
supremo  cercare  la  tnigiiorr  garentia  possibile,  la 
quale  appunto  consisteva  neirabdicatione  e nella  prò* 
imtssa.  che  sarebl»ero  qui  pure  adollale  le  franchigie, 
di  cui  il  resto  UTtalla  dovrà  godere  a guerra  finita. 

Mentre  il  marcitele  si  preparava  a m-orsi  di  ouov«i 
al  palazzo  Pitti. un  ufhziaic  superiore  venne  a ino^rur- 
gii  la  bandiera  tricolore,  che  il  granduca  aveva  acco^ 
dato  alle  lnjpp4'.  la  quale,  spiegata  per  portarsi  alte  ' 
fortezze! . veniva  Mihitata  dai  Cragorosiséimi  ap|dau»i 
delta  moltiUiitine. 

llministeru  allendeva  ilriHuItamento  delta  mediazio- 
ne; esso  non  volle  recare  al  principe  le  dure  condi- 
zioni, die  gli  venivano  imposta,  ed  11  marchese  di 
Laialico,  inlrodoUo  presso  di  lui.  lo  trovò  gravs  e di- 
(TnttoMmenta  culmo.  Alta  proposta  fatta  con  tarmini. 
com'era  duopo.  triisurali  e convenìenUssimi,  rispose; 
cosi  grave  pretesa  «‘sigerc,  eh’  egli  vi  rineltawjse  ; es- 
servi impegnuU)  il  suo  onore;  e se  gli  stava  a cuore  il 
bene  delta  Toscana,  gli  stava  pure  a cuore  ronur  suo*, 
vedere  nramHi  tracciala  la  via,  che  doveva  seguire.  E 
«topo  qualche  osMtrvaziORC  del  marchese  sugli  esempi 
numerosi,  che  l' istoria  forniva  di  .vbdicaiimu  seguite 
senta  disdoro  degli  abdicanti,  e rigunntaie  invece  co* 
me  un  sacrillzlo  generoso  fallo  ol  bene  de’  popoli  ed 
airintares.se  delie  dinastie.  S.  A.  congedò  con  b<‘nc- 
tolenta  l' interlocutore,  e si  slrirwe  di  nuovo  a consi- 
glio co'  ministri  nazionali  cd  esteri. 

A capo  di  Ire  quarli  d’ora  si  seppe,  ch’ci  ricusavo. 
Adunalo  il  corpo  diplomatico,  protestò  inn.itizl  a«l  es- 
so della  violenza,  che  gli  veniva  inferita,  e delta  nul- 
liU  di  lutti  gli  atti,  ebe  nella  sua  asscmu  si  sareblvero 
fatti:  chiese  poi  ed  ebiie  le  assicurazioni  di  potare 
senza  vcrun  pericolo  traversare  Firenw,  c,  informalo 
i residenti  esteri  che  si  re«*ava  in  B^itogna,  parti,  la* 
sciami*'  una  proleslo  scrina  . che  non  fu  pubblicuUi. 
Lo  accompagnarono  il  ror|m  diplomalicu  e lo  stale 
maggiore  ileirufllzialità.  cJiVni  in  Firenze. 

In  un  memorandum,  pitbhliraio  dal  governo  pn*v- 
visorù)  loscano  il  ì di  maggio,  si  accenna  ad  un  plir«> 
snggeUnlo.  che  neiragosto  «lell  anno  precedente  il  ge- 
nerale Ferrari  aveva  mandalo  a'  comandanti  di  lulC  i 
forti,  e ad  una  visita  fatta  la  mattina  del  27  a buono- 
ra dnir arciduca  Carlo,  st  condogeiiilo  del  granduca, 
nel  fòrte  b.  Giorgio  {ler  la  disuggeltazione  del  plico, 
ch'ivi  si  trovava.  Rare,  che  le  istruzioni  in  quel  foglio 
racchiuse,  e gli  ordini  vcrlutU  dati  dai  principe  per 
comptetarlc.  riraaslì  iratlniiidc  ineseguiti,  divulgatisi 
per  In  cillà,  abbiano,  non  già  dclcmiinata  , ma  assai 
probabiimcnta  inQuilo  sulta  tenace  insistenza  delta 
prima  «Ielle  condizioni,  che  furono  al  granduca  sotto- 
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po«tc.  Clteediò  nc  sia.  all'  una  pomeridìAna  decorre- 
vano qualtr'  ore,  da  che  pro^N-iumcnte  la  riToluiione 
si  può  dire  cominciata  , ed  era  compiuta. 

« Rimasta,  dice  il  citato  memorafidum  del  goder- 
li no  promsorio  toscano,  rimasta  per  tal  modo  lu  To- 
H scana  sema  govcnio.  prontamente  si  raccolse  il  mu- 
4 nkipio,  unica  autorità,  che  rimanesse  con  ](^ÌUimt' 
a Ui  di  mandato,  e prendendo  le  redmi  della  cosa  pul>* 
k blica,  nominò  un  goTcrao  provrisorio  nella  persona 
k de’  tre  sotloscriui  ».  (Catulìere  L'baldino  Peruni— 
Anoiato  Vincenio  Malenchini — Maj^rc  Alessandro 
Danzini. 

k 11  governo  provvisorio  pertanto,  prosicgue  quel 
K d(»cumento,  è un'  emnnaiiono  deh'  autorità  nmnìcì* 
a pale,  cd  è stalo  istituito  unicamente  all'  ometto  su* 

< premo  di  provvedere  alla  pubblica  sicurezza. 

« Penetralo  del  pensiero  di  questa  gravissima  re- 
ti sponsabilitè.e  desideroso  di  abbreviarne  la  durala. 

• il  governo  provvisorio  doveva  naturalmente  pensa- 

< re  a’  mezzi  di  dare  allo  Stalo  un  assetto,  se  non  di- 

• Unitivo,  almeno  più  stabile  e romito  di  maggiori  e- 
f lementi  di  pubblica  tranquillità. 

u l/indole  del  movimento,  che  aveva  cambiato  Tor- 
I dine  polìtico  in  Toscana. lo  metteva  focilmcnte  nella 
i:  via  a.  E dopo  di  avere  rilevato,  essere  la  rivoluzio- 
ne unkamente  derivala  dal  (h^siderio  di  concorrere 
alla  guerra,  ronliiiun: 

« Onesto  essendo  sblo  il  caralterc  unico  cd  esclu- 
« «ivo  dei  rivolgimento,  elio  si  è compiuto  in  Toscano^ 
c a chi  meglio  e con  maggiore  etmformità  a'voti  delle 
t popolazioni  avrebbem  potuto  aflidarsi  i ilesUni  del 
I pacM),  s«  non  ol  governo  piemontese? 

Ed  il  goveriK)  piemontese  acceUava,  modilicaU  |ms 
rò.  la  proferla  del  governo  provvisorio  toscano.  Ix 
condizioni  eie  inoiliflraiioni  ddla  predetta  accettazio- 
ne, come  cose  di  somma  importanza,  risulterminn  con 
maggiore  verità  dalla  leUera.che  il  30  di  aprile  il  conte 
«li  Cavour  «lirigera  a’ membri  dd  governo  in  Firenze. 


« IHuslrissiiiii  :>ignuril 

t Apiienu  ricevuto  il  dispaccio  delle  SS.  VA.  lUu- 
« strissiroe  in  data  2H  aprile  I8S9.  mi  soih>  fallo  »»l- 
> lecito  di  dame  cognizione  a S.  N.  il  re,  e di  pren- 
«I  deme  gii  ordini.  S.  M.  rende  le  più  vive  azioni  di 
«:  grazie  alte  SS.  VY.  llluslri^ìme  cd  a lull'i  To.<cani 
« per  raffetto  e la  fiducia,  di  cui  le  hanno  fatto  Icsli- 
< luoniatiza,  e mi  dà  il  gradilo  iiKarico  di  significare 
■ loro,  come  da  questi  nuovissimi  esempi  di  concor- 
t >liii  italiana  esso  tragga  graiKle  conforto  a bene  spe- 
t rare  delie  sorti  delia  patria  comune, 
t Le  S.S.  VV.  Illustrissime  saranno  facilmente  ca- 


( paci  delle  ragioni  d'alta  convenienza  politica  , die 
K non  p«!rmcitoi]o  a S.  X.  di  aceeUare  la  diUalurj 
B proferia  nella  funna  proposta. 

j La  Toscana,  come  le  SS.  YY.  HI.**  arverhmo,  «le- 
c ve  mantenere  la  sua  ainministraziune  iodipemlenti*. 
« ma  nel  tempo  stesso  ella  è cosa  necessaria  il  dare 
k unilà  al  governo  della  guerra  nazionale , aillnchè 
c tutte  le  fune  delia  nazione  siano  ordinale  con  gu- 
« gliarda  volontà  al  (Ine  sommo  della  liberazione  della 
s ptdria. 

s Facendo  questo  concetto  delle  presenti  necessità 
a di  Stato  e di  guerra.  S.  K.  pensa  dovere  secondo  la 

0 proferta  delle  SS.  S\.  111.**  assumere  il  comand» 
t supremo  di  lutto  le  truppe  e l'aulorìtà  necessaria  a 
9 meUerie  e mantenerlo  in  buona  onlioanza.  ed  a fan* 
g lutto  le  prorvisiont,  che  possono  essere  richieste  p<‘r 

■ aiutare  e condurre  a buon  tino  la  nostra  grande  im- 
a presa.  S.  X.  acconsente  eziandio  ad  assumere  I» 
* protezione  del  governo  toscano,  delegando  a tal  li- 

■ nc  i ncresurii  potori  al  suo  mìnislro  plenipotonzi.i- 
fl  rio  commendatore  Buoncompagni.  il  quale  aggiun- 

■ gerù  al  suo  tìtolo  quello  di  commtssario  Btraordìnu- 
8 rio  del  re  per  la  guerra  dell'  indipendenza.  Le  8S. 
B LL.  111.**  potranno  quindi  prendere  gli  opporUiiu 
N concerti  col  proietto  sig.  commendalora  Buoncoin- 
u pagnì,  al  quale  S.  M.  mi  ha  ordinato  di  dare  h*  ito- 
B bile  istruzioni. 

« Prego  intanto  le  SS.  YV.  11L“*  ad  accogliere  gli 
B aUcshili  della  mia  di^lissìma  considerazione  >. 

Già  sin  dal  28  di  aprile  il  governo  prowisorin  av<‘- 
va  dcci]gtÌ3lo  : 

1.*  Le  leggi , regolamenti,  ed  ordinanze  in  vi- 
gore, sono  consiirvale,  nè  vi  si  potrà  derogare,  càie  in 
firtii  di  decreto  speciale. 

Art.  2.*  I decreti  cd  alti  del  governo  saranno  se- 
gnati da'  tre  membri  del  governo  provvisorio. 

.Art.3.”  Tulli  i funiinnaril  pubblici  sono  confermali 
nc'  loro  impieghi. 

Però  succes.'^ivamcnto  i miiibtri  del  granduca  furo- 
no dimessi , dimesso  il  gt’-neralc  Ferrari , sopprrsM 
la  guardia  del  corpo. 

imiltrc  ripristinava  le  università  di  Pisa  c di  Siena; 
dichiarava  F uguaglianza  di  tuli'  i cittadini  innanzi  lu 
logge  senza  dilfercnza  di  culto;  ristabiliva  nella  chie- 
sa di  Sanla-Groce  le  tavole  di  bronzo,  ove  sono  scritti 

1 nomi  de' morti  nella  guerra  del  Ì8i8,  e spediva  nelle 
pmvlncic  de’ commissarii  pi'r  rischiarare  1*  opinione 
pubblica  e prowe«lerc  un'organizzazione  de'  governi 
ioeali.  li  di  30  di  aprile  aboliva  la  pena  di  nKirto  ; il 
3 di  malizio  accontava  un'ampia  amnistia  a tuU'i  pre- 
venuti, aecuiiali.  o comlanuaU  poiilici , eccettuando  i 
reali  senza  cantliera  politico , benché  concoirenle  o 
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connesso  a reato  politico,  e salvi  i dritti  de  lerzi  contri 
};li  anmistiatì  pc ‘«Ianni  ed  interessi.  E quando  fu  noto, 
avere  gli  Austriaci  varcato  il  Ticino , vidcsi  affisso  un 
proclama,  che  diceva:  . 


* Toscani? 

s idi  Austrìaci  Itanno  passalo  il  Ticino.  L'escrcifo 

italiano  , guidalo  dal  re  YtUorìo>L'mmanuete , sta  a 
« fronlo  del  nemico  dTtalia.  e fi>rse  a quest’ora  è co- 
li minciala  ia  prima  battaglia.  Le  schiere  francesi,  al- 
ir  leale  alla  nostra  impresa,  aboccano  numerose  dalle 
e chiuse  delle  Alpi,  e dalle  rive  della  Liguria  si  avan- 
r uno  fiTSO  i campi,  illu&lniti  da  tante  vittorie. 

K 11  governo  provvisorio  in  questo  solenne  momen- 
I lo  si  rivolge  con  flducia  al  popolo  toscano,  chie<1en- 

V dogli  in  nome  della  patria  di  mantenere  quella  di- 
» scipiina,  ch’è  condisione  l'ssenuaie  olla  libera  allo- 
r ne  della  miova  oulnrità  cosUiuila,  moderatrice  del 

* nuovo  ordine  di  cose, 

« Fra  breve  il  supremo  duce  della  guerra  nasionn- 
t le  &rà  sapere  la  parte,  che  deve  prendere  la  Tosca- 
e na,  la  quale  giè  per  le  cura  del  governo  si  apparai'- 
■ chia  con  ogni  maggior  solleciludioe  a mostrarsi  pa- 

• ri  airimpegno  assunto  in  farcia  all  lntìera  nazione. 
I Le  milizie  sono  già  partile  |>cr  cominciare  la  dura 
v vita  de' campi.  1 volontariì  si  coscrìvono,  e addi'sira- 
n nn,  i fornimenti  di  guerra  si  apparecchiano.  Faccia- 
c mu  in  giorni  quclin.ehe  doveva  e..ssere  opera  di  mesi 
c ed  anni. 

r Toscani!  l^rendi&rno  esempio  da*  Piemontesi , i 

V quali,  fidenti  nel  re  guerriero  e nel  suo  governo,  fin 
« le  pubbliche  libertà  vollero  sospese  per  non  turbare 
r la  concordia  indispensabile  ad  una  sola  voce  ed  un 
c braccio  solo. 

( Non  sia  indarno  l espenensa  del  passato,  e i gran- 
< di  tatti . che  si  avvicinano,  trovino  un  pn|)olo  coin- 
0 mosso  per  la  .•iolenne  aspelhiùnne . ma  tranquillo  e 
r pieno  di  fede  ne’ destini  della  pairia  ed  in  coloro , 

4 che  conducono  l'impresa  sospirala  dell  indipenden- 
c za  italiana  z. 

Infine  il  dì  11  maggio  IrasmeUeva  i suoi  poteri  nel 
l'ommendatore  Buonrompagni  commissario  straordi- 
nario di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  durante  la  gucmi. 

11  generale  l'Uoa  era  sluto  «lai  governo  |>ronjsorìo. 
ed  era  nominalo  <lal  re  dì  Sardegna  comandante  in 
capo  delle  truppe  toscane. 

Il  granduca  poi.  non  appima  giunto  a Ferrara,  pul^ 
bucava  tn  data  del  1*  maggio  la  .seguente  protesta  : 

c Le  recenti  violenie.usale  dalla  rivoluzione  eccitala 
t dal  Piemonte,  avevano  per  iscopo  d impormi  a con- 
f sentire  ad  atti  contrarii  al  decora  delia  mia  persona 


e come  sovrano,  e contrarii  alla  volontà  mia.  ed  a di- 
ii  ehiarare  la  guerra  . violentando  il  primario  diritto 
t inerente  alla  sovranità.  Dinanzi  a cudesto  stato  di 
f cose  io  mi  vidi  costreUn  di  abbandonare  i‘  amata 
« Toscana,  e corcare  «rulla  mia  famiglia  asilo  fuori  di 
c esisB  presso  uno  Stato  amico , con  cui  mi  legano 
c IraUati  di  viecjidevoli  soccorsi.  Già  in  Kirenie  la 
t mattina  del  il  aprile  ho  solennemente  protestato, di- 
0 Danzi  i coinponenli  il  corpo  diplomalko,  ircrcditati 
« presso  la  mia  persona,  contro  cinleste  violenze,  di- 
« ebiarando  nulli . non  awcnuli , c di  iiesiqjn  valore 
« gli  alti  (dessi:  e quest'oggi  1”  maggio  in  Ferrara  pro- 
0 testo  nuovamente  e solennemenlo  con  tra  quella  vio- 
c lenza  usatami , e rì|>cto  la  dichiarazione  allora  for- 
V malraente  espressa  della  iiuUità  degli  atti  suddetti, 
a i quali  apertamente  limdono  a rovesciare  uno  sta- 
c lo  di  cose  sanzionalo  dal  trattalo  di  Vienna  del  IBIS, 
e firmato  e garantito  dalle  potenze  europee.  Intenden- 
0 do  perciò , che  tutta  la  responsabilità  di  questi  atti 
« cada  su  coloro  . die  contro  ogni  giusUtia  ci  hanno 
« voluto  imporre  » . 

Firmalo— LE01*0LIK). 

K {Huvenutu  in  Vienna  rinnovava  le  sue  protesile  nei 
Icrmiui.  che  sieguono: 

Vienna  21  maggio. 

^ • Con  la  mia  dichiarazione  di  data  Ferrara  l*niafqrio 
■ io  ho  protestato  contro  le  violenze  delta  rivoluzione, 
e che  mi  costrìnsero  ad  abbandonare  i miei  Stati,  di- 
G chiarando  gii  alti  del  27  aprile  come  nulli  e non  av- 

• venuti. 

B lo  era  allora  ben  kmlano  dal  prevedere,  che  un 
G sovrano,  al  quale  mi  unisruno  legami  di  parenlela. 
s ad  onta  de’  vigenti  tra  Itali  e del  drillo  delle  genti. 
0 potrebbe  senza  la  minima  provocazione  da  parte  mia 
« usurpare  il  supremo  potere  ne’ miei  Stati , diebia- 
c randosi  protettore  della  Toscana , e nominando  un 
B eiiinmissario  reale  per  govcnmre  il  granducato,  lo 
« mi  vedo  dunque  costretto  di  protestare  con  Ira  que- 
n sto  atto  d’ingiuslizin:  io  protesto  solennemente  eon- 
e Ito  quesl’usurpaxione.  c<mtra  tutti  gti  alti  di  qualsi- 

• sia  specie,  ch’emanassero  da  qualunque  |ioterc  arbi- 
« trorio.  insedialo  in  {spregio  de'mici  dirìiti  sovrani  *. 

Firmalo— LEOPOLDO. 

Quasi  c«uU:uj|>uraDOameril«^  a'  moti  della  Toscana 
insorgevano  anrbe  le  pcqiulazioni  di  Massa  e Carrara, 
le  quali,  prescelta  sponlancamentc  la  dittatura  di  Vit- 
lorio-Emmanuele.  ricevevano  il  27  di  aprile  un  com- 
missario straortlinark)  nella  persona  del  Cerbii.  che 
pubblicava  un  manifesto  coai  conrepUo  : 
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« Il  5oltOKcriUo.  prendendo  il  governo  diquesUi  pru* 
f Tìneia  in  nome  del  re  diltalore,  spera  trovare  in  voi 
■ tulli  cooperaiiunc  cd  asslslenu  por  mantenere  la 
I IranquUUlà  ed  il  buon  ordine  i. 

Erano  insorte  pure  Modena  e Reggio  « ma  il  3 di 
maggio  queste  due  eliti  furono  ocrupate  dagli  Au> 
striaci,  fi  dura  ordinò,  ebe  la  sede  del  governo  del- 
la provincia  dì  Massa  e Carrara  sì  lras|iortasse  in  Fi- 
rizzano.  Codesti  Catti  erano  annunziati  ii  di  30  apri- 
le dal  Pienvonte  col  boUelUno  n.*  3 da  Torino,  che  di- 
ceva: — t Massa  e Carrara,  pronunziatesi  spimUnea- 
c niente  e senza  alcuna  collisione  per  la  causa  nazio- 
c naie,  hanno  proclamato  la  dittatura  del  re  Vittorio 
B Emmanuele.  Essendo  quella  popolazione  minacciata 
« da  una  colonna  di  truppe  estensi,  il  gtivrmo,  che 
c si  considera  in  islato  di  guerra  coi  duca  di  Modena, 
c ha  spedito  delle  forzo  militari  per  proteggerla  o 
c mantenere  In  pubblica  b^nquHlità  i. 

E moti  anche  consimili,  ma  di  breve  durala,  si  ma- 
nifestavano in  Pamin  il  30  di  aprile. 

Luisa-^arla-Teresa  di  Borbone,  nata  nel  1819,  fi- 
glia del  duca  di  Bcrr|,  c conseguentemcnie  sorella  del 
conte  di  Ghambord,  sì  era  maritata  nel  i84S  con  Car- 
lo di  Borbone  figlio  del  duca  di  Lucca  Carlo  It,  erede 
in  virtù  di  trattati  del  ducato  di  Parma  per  la  morte 
dcirimperalrìccMariu-Luisa.  »1 1Bi9  Carìoll  abdicò, 
sicché  suo  Aglio  gli  successe  col  nome  di  Carlo  III. 
Questo  prìncipe  fu  nel  IBSi  gravemente,  ferito  in  una 
strada  di  Parma,  e mori  la  notte.  Suo  figlio  Rob<frto 
ne  raccolse  la  eredità,  ma  essendo  minore  (aveva  allo- 
ra circa  setto  anni)  sua  madre  assunse  la  reggenza  del 
ducato. 

Ora,  neiraddilato  di  30  di  aprile,  un  certo  numero 
di  ufflziali  presentarono  alla  duchessa  un  indirizzo,  rL 
chiedente  di  essere  con  la  truppa  spedili  a prender 
parte  nella  guerra  ditalia;  nè  quoll  indirlzzo  andò  dis- 
giunto da  dimostrazioni  poiHdarì  ; per  Io  che  la  du- 
chessa, non  volendo  nè  cedere  nè  tentare  ì pericoli  c 
le  eventualità  d una  repressione  armata,  decise  di  ri- 
tirarsi in  Mantova,  lasciando  un  consiglio  di  reggenza; 
e nel  partire  da  Parma  pubblicava  il  1*  di  maggio  que- 
sto proclama  : 

f Poicliè  gli  unanimi  desiderii  delle  grandi  potenze 
0 non  sono  riusciti  ancora  alla  riunione  di  un  coa- 
ti grosso  euru{»oo,  nel  quale  si  sia  studiato  di  appianare 
0 con  ragionevoli  concessioni  e sagge  provvidenze  le 
a dilìlcoUà  insurte,  eii  intanto  in  al  grande  prossimità 
c a'  reali  nostri  dominli  ai  6 accesa  la  guerra,!  doveri 
0 di  madre  cimpongonu  di  porre  in  sicuro  dalie  eveo- 
c lualità  di  essa  i nostri  amatissimi  figli. 

u Abbiamo  perciò  dovuto  prendere  la  dclermìna- 
a zkiiie  di  alloiitanarci  per  tal  fine  dallo  Stalo  tempo- 
4 rancamente,  costituendo,  siccome  costituiamo,  in 

cimi  »’mui 


8 commissione  di  governo  i nostri  ministri,  alTInchè 
8 durante  la  nostra  assenza  reggano  ed  amministrino 

0 lo  Stato  in  nome  del  duca  Roberto  V con  tulli  i no- 

1 stri  poteri,  secondo  le  leggi  e le  forme  già  stabilite, 

8 ed  attenendosi  in  bisogno  alle  isiniziont  .speciali , 
u che  abbiamo  dato  ad  essi  per  islraordtuarie  circo- 
« alante. 

« Nella  confidenza  di  riprendere  tra  breve  personal- 
v meute  l'esercizio  della  nostra  reggenza,  esprimiamo 
c caldi  e sinceri  voli,  perrliè  sia  preservato  da  cala- 
0 milà  questo  dilellu  paese,  e prevalgano  negli  animi 
t la  mitezza  de'scnlimenU  ed  iron.iigli  della  ragione*. 

D Firmala— LUISA  a. 

Era  la  coinniissioive  composta  de’signori  Calati,  Pal- 
lavicino, Lombardini,  Callanì,  i quali  in  quel  medesi- 
mo giorno  i*  di  maggio,  dichiarando  essersi  verificalo 
il  caso  di  forza  maggiore,  preveduto  nelle  Istruzimu  , 
cedevano  i loro  poteri  ad  una  giunta  provvisoria,  prò- 
(cstandosi  per  la  conservazione  de' dritti  della  famiglia 
regnante,  raccomandando  il  mantenimento  deH'urdine 
e della  quiete  dello  Stalo,  anche  a norma  de'  più  vivi 
desiderii  di  S.A.R.,  iiè  tralasciando  di  raccomandare 
rinteresse  delle  truppe  parmensi,  che  proscioglievano 
dai  giuramento,  onde  non  fossero  rìinaste  senza  desti- 
nazione 0 provvedimento. 

La  giunta  provvisoria  di  governo  si  rompemeva  dei 
sipiori  Giorgio  Maini,  Armelonghi  l.>eonzio,  eCabarì- 
DÌ.  La  sua  autorità  cominciata  nel  di  l'finl  il3di mag- 
gio, quando  ii  colonnello  Cesare  de  Vico,  comandante 
le  truppe,  diresse  al  governo  pruwìsi^io  un’  intima- 
zione , che  diceva  : c La  truppa  fiidde  a’  suoi  giu- 
« ramentì  chiede  e vuole,  che  scompaia  ogn'  insegna 
t rivoluzionaria,  e che  sia  all'  Istante  riconosciuto  il 
e governo  di  S.  A.  R.  la  duchessa  reggente  pel  figlio 
c Roberto  I.* 

V Non  coni^eguendo  entro  il  termine  dì  un'  ora  ri- 
.8  sposta  coiitunno  a questo  desiderio  della  truppa, 
e ed  un  eseguimento  immediato  , la  truppa  prenderà 
8 disposizioni  elficaci  per  conseguirlo  o. 

Il  tuono  di  questo  scritto,  o per  dir  meglio  di  que- 
st’ordine secco  c severo,  non  lasciava  dubbio  sulle 
conseguente , che  un  rifiuto  avrebbe  prodotto.  La 
città  ne  fu  costernata,  il  governo  provvisorio  si  dimi- 
se, e ia  giunta  di  governo,  chiamata,  come  disse  nel 
suo  proclama  i dalle  pressanti  istante  delle  autorità 
« costituite,  dalla  deUherazicme  unanime  del  mumeì- 
8 pio,  da  gran  numero  di  altri  nolabili  della  ciUè , e 
8 per  più  S(iecial  modo  dalle  fedeli  milvzie  a riprese 
resercitio  de' suoi  poteri  in  quello  stesso  di.  La  du- 
chessa reggente  rionlró  in  Parma  il  di  segucnlo  alle  10 
pomeridiane.  Una  parte  della  truppa  ernie  audata  in- 
contro, un'allra  si  era  schierala  lungo  il  suo  paùaggio. 

s 
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Huiisf  ramno  p«r»llro  put  bì  alLri  giunii,  «d  iucaluli 
irti  avrnurmmtj.  f riescilo  prevalerne  quel  voto,  clic 
raldeirgiavii  la  raiisa  uaziooale,  vedremo  rìlumare  la 
cose  al  punto,  da)  quale  la  forza  armala  le  aveva  mi* 
litannentc  distolte. 

FiaquI  la  guerra  è proclamala  tra  I*  Austria  e la 
Sardegna , ma  tra  la  prima  e la  Francia  le  reiazioni 
dipfomatjche  esistono  ancora.  Le  comunkationi,  per 
ordine  deirimperatore  fatte  In  Parigi  a)  carfm  legista' 
tifo  ed  ni  senato  (!),  implicavano  misure  prevenUve 
assai  prusirtme  alla  guerra,  ma  non  erano  propriamen- 
te la  didilaraiione  di  guerra.  Nel  di  di  quelle  co* 
municazinni  le  schiere  austriache  non  avevano  ancora 
oUrepas.saio  i prnprii  conflni.  e la  Francia  aveva  tutta- 
via un  rspfHVhsentanle  in  Vienna.  Abbiamo  narrato 
oeUTDlrodiiiionc,  come  ain  dal  di  26  di  aprile  Tarnha- 
sciatore  francese  fosse  stato  dal  suo  governo  incari- 
cato di  dirhinnire  ai  gabinetto  austriaco , che  il  pa&* 
saggio  del  Ticino  dalle  truppe  auslrìachc  sarebbe  sta- 
to dalla  Francia  ritenuto  coirne  una  dichiarailone  di 
guerra,  il  di  successivo  il  conte  Valenshi,  tninLslro 
degli  afrori  esteri,  dirìgeva  a lutti  gii  ugenti  diploma- 
tici francesi,  accreditali  presso  le  corti  di  Europa,  una 
circolare  destinata  a narrare  le  fasi  diplomatiche  della 
quLsiione  italiana  ed  il  punto,  m cui  era  giunta,  e so- 
pratutlo  a dare  le  più  positive  assicurazioni,  che  niu* 
na  idea  di  coDqviista  informava  la  politica  dell' impe- 
ratore. Finalmente  il  29  di  aprile,  vale  a dire  in  quel 
medesimo giorno, inali  le  tnippc  austriache  varcavano 
il  Ticino,  quel  miuistro  inviava  ail  amba-sciatorc  france- 
se in  Vienna  il  dispaccio,  che  por  esteso  abbiamo  ri- 
ferito,  onde  leg^cssclo,  e ne  do.sse  copia  al  conte  di 
Buoi  (i).  Erano  in  quel  dispaccio  le  istruzioni , che 
non  dovesse  Udiplomalico  lasciar  Vienna,  se  non  cb>- 
po  di  essersi  assicurato  deli'  invasione  del  territorio 
sardo. 

Cosi  r imperatore  de'  Francesi,  dopo  di  avere  pre- 
ventivamente dichiarato  aiTAustria  il  fallo,  ebe,  a sen- 
so della  Francia  e por  elfotto  delle  già  contratte  ob- 
bligatimi eoli  la  Sardegna,  avrebbe  costituito  il  eoaus 
beili,  aveva  subordinato  alia  veriUca  di  questo  folto , 
affidata  al  suo  ministro  nella  capitale  stessa  dcITimpero 
austriaco,  la  rottura  delle  relazioni  diplomatiche  tra  i 
due  governi.  Lord  Derbr  si  lusingava  ancora  di  scon- 
giurare Foragano,  riannodando , nella  già  seguila  e- 
sduslmie  del  congrcs.so  delle  cinque  grandi  potenze 
europee,  la  missione  Gowley(S);  nè  inen  di  lui  il  conte 
Valcwski  aveva  tentato  di  evitare  la  tristissima  ne- 
cessità della  guerra,  inviando  in  Vienna  il  29  dì  apri- 
le B dispaccio  suerennaio.  Il  passaggio  del  Ticino  fu 


il  folto  decisivu.  Il  iiùiiislro  frauerse  Usciù  Vienna  il 
2 di  maggio,  affidando  la  pruteaiumi!  de'  sudditi  fran- 
cesi alla  legazione  spagnu'ula,  ed  il  ministro  austriaco 
chiese  i passaporti  in  quello  stesso  giorno,  dopo  di  a- 
vere  ittsciala  uirambascklu  de*  Paesi-ifosM  la  prote- 
zione de'suddiU  austriaci.  Allora  la  guerra  tra  la  Fran- 
cia e TAustrla  fu  un  fatto  compioto.  Volgevano  in  quel 
di  Mi  giorni  dal  rlQuto  piemoolese  airuUinuilum  au- 
strìaco, e ire  dairinvasicine  del  lerrìlorìo  sardo. 

Perù  li  fotta  cnstitulivo  del  casus  beiti  era  avvenu- 
to; le  schiere  france»  erano  a fronte  delle  austrìache 
sul  territorio  invaso;  le  relazioni  diplomatiche  tra' due 
guTcnii  erano  cessale  ; anche  un  fu'dine  del  giorno 
del  maresciallu  Baraguay  d'HilIkrs  era  staio  pubblica- 
to in  Genova  il  29  di  aprile,  concepito  in  tertmni  osti- 
li; ma  la  parola  officiale  dello  sialo  di  ostitiU  tra  i due 
imperi  non  era  stala  per  anco  pubblicaiucnie  pronun- 
zialB.  V imperatore  d'  Austria  aveva  accennato  alla 
Francia  noi  proclama  a*  suoi  popoli;  rimperatoro  dei 
Francesi  non  aveva  aucora  parlato  alla  nazione.  Si  at- 
tendeva quindi  questa  parola,  che  rivelasse  tutto  il 
pensiero  deirimpcratorc  sulla  guerra,  die  s'iQlraprcn- 
deva,  nb  si  stiè  mollo  ad  aUctiderla,  perocché  il  3 di 
maggio  il  ministro  di  Stato  e quello  degli  afforì  esteri 
parlcdparono,  l'imo  al  senato,  l'allro  al  corpo  legisla- 
tivo, che  rintpcralorc  d'Auslrìa,  avendo  invaso  il  terri- 
torio del  fiemonle.  si  trovava  in  istalo  di  guerra  col- 
rimpenitore  dc'Francesì,  il  quale  andava  quindi  a aoc- 
cdFrcrc  il  suo  allealo  alUiccato:  e l'indomani  il  Moni- 
tore pubblkavB  in  Parigi  il  seguente  prodanu,  che 
Napoleone  aveva  emes-so  il  giorno  prima: 

Francesi  ! 

f L'Austria,  fooendo  entrare  il  suo  esercito  nel  ter- 
V rìlorìo  de!  redi  Sardegna,  nostro  alleato,  ci  dichia- 
e ra  la  guerra,  viola  cosi  I tratlaU  o la  giustizia,  e mi- 
■ naccia  te  nostre  frontiere. 

e Tulle  le  grandi  potenze  hanno  protestato  contro 
0 quest’  aggressione. 

c II  Piemonte,  avendo  accollato  le  condizioni,  che 
t dovevano  assicurare  la  pace,  d domanda  il  perchè 
a di  questa  subitanea  invasione;  egli  è,  cho  V Austria 
« ha  condotto  le  cose  a tale  estremità,  ch'è  necessario, 

0 o ch’ella  domini  sino  alle  Alpi,  o che  l’ Italia  sia  li- 
a bera  sino  all*  Adriatico. 

c Sino  a qiii'Hto  momento  la  moderaztone  è stati  la 
> regola  della  mia  condotta;  ora  1*  energia  diventa  il 
t mio  primo  dovere.  Che  la  Francia  armi,  e dica  riso- 
li lutamenle  all' Europa:  Io  non  voglio  conquiste, 

« ma  intendo  mantenere  senza  debolezu  la  mia  poli- 


fi)  Ifllrodoiione.  . (jj  tnlmluiÌMie.  ! 

(t)  V.  introdiKHMH'.  j 
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a tica  naiionale  e iradiztonale;  io  o«$«no  i IraUali  a 
« eoDdiiione  che  non  aaraimo  violali  contro  di  (oe; 
c io  rispetto  il  territorio  ed  1 drilli  delle  polente  neu* 
I tnli,  ma  con/easo  altamente  le  mie  simpatie  per  un 
( popolo,  la  cui  istoria  si  conronde  con  la  nostra,  e 
c che  feme  sotto  l'oppressione  straniera  i. 

a La  Francia  ha  mostrato  la  sua  avrersione  contro 
a l' anarchia.  Ló  scopo  di  questa  {pierra  è di  rendere 
■ l'Italia  a sè  stessa,  non  di  farle  cangiar  padrone;  noi 
a arremo  alle  nostre  frontiere  un  popolo  amico,  che 
t ci  dovrà  r indipendenza. 

a Noi  non  andiamo  in  Italia  per  fomentare  il  disor* 
I dine,  nè  per  {scrollare  il  potere  del  papa,  ma  per 
e sottrarlo  alla  pres.sìone slrBniere.e  fondare  lordine, 
c appoggiato  agl'  interessi  legjttiiui  soddisfatti. 

a Io  andrò  quanto  prima  a ponni  alla  testa  dell' e* 
a «ercilo.  lasciando  V imperatrice  e mio  liplio  secon- 
< dati  dall'  esperienza  e da'  lumi  deir  ultimo  fratello 
a deir  imperatore. 

c Essa  saprà  mantenersi  all'altezza  della  sua  mis* 
s sione,  lo  l'affldo  al  valore  deli' esercito,  che  resta  a 
I custodia  delle  finmiiere,  al  patriottismo  della  guar- 

• dia  nazionale,  a tutto  il  popolo  francese. 

« Coraggio  od  unione!  Il  nostro  paese  mnsirerà  arw 
I cura  al  mondo,  cV  esso  non  è degenere.  La  Prowi- 
f denu  benedirà  i nostri  sforzi,  perchè  una  causa , 

• che  ai  appoggia  sulla  giustizia,  sulla  umanità,  sul* 
a r amore  della  patria  e deiriiKlipendenza.  è una  cau* 
a sa  santa  agii  occhi  di  Dio  o. 

Quali  erano  inlanlo  le  impressioni,  che  la  guerra 
italica  aveva  fallo  nc*  diversi  Siati  dell*  Furopa  t 
Conformemente  aquantorimperalore  d’ .Austria  ave- 
va detto  nel  suo  proclama,  il  gabinetto  di  Vienna  ri* 
teneva  la  guerra  d'ilalta  d'interesse  austriaco  non  so- 
lo. ma  eziandio  alemanno.  Era  logico,  cb'ei  si  ado- 
piasse  a fare  prevalere  questa  idea  in  Germania.  Già 
sin  da*  primi  giorni,  ne’  quali  l'imperatore  Napoleone 
elevò  risolutamente  la  quislìone  italiana,  lo  spirito 
publiUco  nella  Confederazione  Germanica  si  commos- 
se. Le  reminiscenze  del  primo  impero  facevano  sor- 
gere de'  Umori  per  la  Confederazione,  e per  certo  non 
doveva  spettare  al  gabinetto  austriaco  di  calmarli.  Es- 
so era  naluralmente  interessato  a fare  rilevare  i peri- 
coli, che  scorgeva  oe'  recondiU  pensieri  dell'  impera- 
tore de  Francesi,  nonostante  le  apparenze  della  mo- 
derazione. Francesco  Giuseppe  lo  aveva  detto  espres- 
samente nel  succitato  proclama,  e buona  parte  de'go- 
vemi  degli  Stali  della  Confederazione,  specialmente 
quelli  dei  sud  con  a capo  la  Baviera,  la  Sassonia  cd  il 
Vurtoniberg,  ne  dividevano  l' opinione. 

.Servivano  di  testo  alle  discus-sioni  gli  articoli  11  , 
48  c 47  dell' atto  federale.  È il  primo:  « Tutti  i 
a membri  della  Confederazione  promellono  di  prò- 


I leggere  tutta  la  Germania,  come  ogni  singolo  SUilu 
I federale , e si  guareoUscono  a vicenda  i rispeUivi 
c loro  possessi  appartenenti  alla  Confederazione.  > li 
secondo  dko:  ■ Se  uno  Stalo  fNlerate,  che  possiede 
c terrilorii  anche  fuori  della  Confederazione,  Inco- 
f mimia  una  guerra  nella  sua  qualità  di  potenza  eu- 
c mpea.  que.sta  guerra,  che  non  tocca  i rapporU  e gli 
I obblighi  della  Confederazione,  rimane  aiTallo  estra- 
g Dea  alla  Confederazione  stessa  z.  £ questa  dispo- 
sizione è completala  dall'art.  47.  che  contiene:  « Nel 
I caso,  in  cui  uno  Stalo  federale  è minaccialo  o aUac- 
• calo  ne'  suoi  pos.se.ssi  fuori  della  Confederazione, 
s snlicnlra  per  la  Confederazione  l'obbUgo  di  comuni 
I provve<lÌinenU  di  difesa  e di  partecipazione  e soc- 
« corso,  solo  in  quanto  dopo  precedente  deliberazio- 
0 ne,  mediante  votazione  nell' adunanza  più  stretta, 
t si  riconosca  a maggioranza  di  voti  esistere  pericola 
s pel  territofio  federalo  n. 

Bisogna  convenire , che  nè  la  fellera  nè  lo  spirito 
di  questi  articoli  ^vorivano  la  lesi  de' partigiani  del- 
l'intenento  nella  guerra  italiana  ; nonpertanto  è vero 
nel  fatto , che  questo  partito  era  il  più  nuroero.so.  In 
que'  paesi  adunque  i governi , le  rappresentanze  na- 
zionali , la  slampa  erano  osUlt  agli  alleali,  i posaedi* 
menti  austriaci  in  Italia  erano  fortemente  appuggìaU, 
e te  opinioni  più  avanzale  giunsero  per  sino  a pub- 
blicare degli  opuscoli , ne' quali  si  diceva  opera  na* 
zioruile  e di  agevole  esecuzione  il  rkuperainento  sulla 
Frenrùi  deil'Alsazis  e della  Lorena. Luigi  Napoleone  e 
la  stampa  ulllziale  e somi-ulllzialo  francese  non  se  ne 
irritav.'mo.  rispettavano  i-sentimenti  nazionali,  da'quali 
quelle  commozioni  procedevano , nè  si  stancavano  di 
disingannare  la  nauone  alemanna  sulla  falsa  inlerpre- 
tallone , che  per  forza  volevasi  dare  a'  concetti  del 
terzo  Napoleone.  Le  quali  assicurazioni,  se  ottenevano 
qualche  effello,  erano  ben  lungi  dal  conseguirne  quan- 
to ne  bisognava. 

Non  mancavano  però  de'  segui  di  calda  simpatia 
per  la  causa  italiana,  ed  il  professore  Carlo  Vogt,  di- 
mostrando  in  un  opuscolo  quanto  fossero  esagerati  i 
Umori  per  la  indipendegiza  o pel  territorio  della  Con- 
fedcraùone , c conseguenlcnienle  opinando,  non  do- 
vere la  Germania  inlenciiire  nella  guerra  italiana  , 
assimilava  quanto  era  avvenuto  in  Germania  nel  1813 
a quanto  in  Italia  nel  1859  accadeva,  e diceva,  non 
potersi  scambiare  le  nozioni  del  giusto  e dell'  ingiu- 
sto , del  lecito  e deli'illecilo,  quando  di  fatti  simili,  co- 
munque avvenuti  in  tempi  diversi,  si  giudicava. 

La  Prussia  si  ere  uu:ssa  in  una  strada  diversa  da 
quella  de'  suoi  confederaU.  Dislinguendo  i suoi  doveri 
cotiM^  {Mlniza  eonfederata  germanica  da'  diritti  e dai 
doveri  come  grande  potenza  europea,  aveva  dichiara- 
lo. che  in  niun  caso  avrebbe  mancalo  al  fedele  adem- 
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pimento  de' suoi  impegni  federali,  intesi  pure  nel  più 
lato  signiRralo  , ma  ehe  in  pari  tempo  non  avrebbe 
inai  rìnuniialo  ai  suoi  diritti,  nè  ronlraTcniito  a’ suoi 
doveri  come  potenxa  europea.  Spettarle  in  questa  qua- 
liti)  la  sua  parte  di  aliane  come  polenta  mediatrice  , 
quando  il  tempo  ne  sarebbe  venuto  » e dover  essere 
indipendente  dalla  Confederazione  nel  giudizio  sulla 
lotta,  che  tra  due  grandi  potenze  europee  si  era  im- 
pegnata. Non  intendere  perù  per  questo,  che  la  Ger- 
mania non  si  avesse  da  preparare  ad  ogni  eventualità, 
ed  appunto  per  provvedervi  fece  alla  Dieta  Germanica 
la  proposizione  di  mettersi  sul  piede  di  guerra  i con- 
tingenti federali. 

importante  è sopratutto  il  rapporto,  che  b commis- 
sione della  Camera  de'  deputali  a Berlino . nominata 
per  riferire  sul  progetto  di  legge  intorno  a'  credili 
siraordinarii  per  le  speso  diill'annamento  del  regno , 
presentò  alla  Camera,  i È un  affare,  vi  ai  dice,  che 
« riguarda  esdusivamenle  TAuslrìa,  la  difesa  della  sua 
c posizione  in  Italia , delle  sue  possessioni  non  ale- 
« manne.  E ciò  è tanto  vero,  rhe  l'.Auslria  stessa  ha 
t nel  protocollo  del  6 di  aprile  IBIS  falla  questa  di- 
< chiaraxione:  L' fmperatore.  non  incorporando  la 
I Lombardia  nel  compfeaso  deife  provmcie.cAe  fan- 
« no  parte  dei  terrUorio  confederalo,  desidera  pro- 
« tare  aita  Confederazione,  ch'egli  non  ha  inien* 
c :ùme  di  estendere  al  di  là  delie  Alpi  la  di  lei  li- 
D nea  df  difesa. 

c La  guerra  ditalia  potrebbe  far  nascere  delle  c- 
u venlualità  mìnaccianU  gl’  mteressi  alemanni . ma 
t spetta  alla  sola  Prussia  il  giudicare . se  e quando 
a .simili  eventualità  divengano  minaecianti  a tal  punto 
« da  dover  porre  in  causa  le  forze  difensive  dell’Ale- 
a magna. 

B L' Austria  assunse,  almeno  in  apparenza,  la  parte 
c di  aggressore:  essa  ha  ciò  fatto  malgrado  le  premu- 

• rose  rimostranze  dell'InghiUerni  e della  Prussia,  e 
e tulli  gli  argomenii,  che  fece  .minore  valere,  non  sono 

0 per  nulla  di  colai  natura  da  giustificare  un  tale  suo 

1 procedere.  La  Prussia  era  dunque  lanlo  più  in  di- 
I ritto  di  disapprovarlo,  che  lo  stabilimento  quasi  si- 
« mullaneo  sul  piede  di  guerra  del  suo  contingente  c 
» ki  sua  moziOfiR  alla  Dieta  avrebbero  uuturìzzalo  la 
B credenza,  che  la  Prussia  volesse  con  ciò  uscire  datili 
c sua  riserva,  ed  appoggiare  l’ ultimaium  austriaco. 

« La  commissione  è convinta,  che  la  guerra  soslemi- 
9 ladaU’Aualria  in  Italia  conlni  la  Sardegna  e la  Fran- 
« eia  non  offre  ut  governo  ( della  Prussia  ) alcuna  va- 
« levole  ragione  di  prestare  all’  Austria  i'  appoggio 

• lidio  sue  armi. 

t La  cooiinisiiiane  non  crede  neppure,  che  le  ten- 
a denze  nazionali  degustali  itaiiaiii,cd  i loro  sforzi  per 
« ottenere  una  migliore  amministrauone,  abbiano  ad 


• essere  pH  governo  della  Prussia,  ancorché  le  len- 
■ denze  stesse  prendessero  un  carattere  rivoluzionn- 
c Ho,  uo  motivo  di  prender  parie  alla  guerra,  dò  fa- 

< cend»  per  le  solite  ragioni  di  principio  teoretico,  e 
B senza  che  (ale  guerra  fosse  giustificata  da’  nostri 
I propri!  nazionali  interessi.  Più  la  Prussia  é forte  per 

0 r mtinin  accordo,  che  regna  tra  il  re  ed  il  popolo, 

1 meno  può  rleddersì  ad  intervenire  con  le  sue  armi 
t in  altri  paesii.  ove  quest’  accordo  manca. 

■ La  commiìvsione  ha  la  fiducia,  che  U governo  eo- 
c nosca  i pericoli,  che  avrà  da  incontrare  per  soddis- 
I fore  il  doppio  còmpiln  eho  sì  è assunto. 

t Per  ciò  che  riguarda  il  mezzogiorno  dell’  Alema- 
f gna  vi  ha  luogo  a sperare,  che  gli  alti  rontrìbuiranno 

< più  delle  parole  a fare  scomparire  dei  malintesi , 
c che  vi  dominano  a riguardo  dell'  aUiUidine  della 
c Prussia,  la  quale  saprà  difendere  l’onore  deirAlc- 
I magna,  quando  il  momento  ne  sarà  giunto. 

c II  barone  Schleiniiz  ( ministro  degli  afhirì  esteri  ) 
B ha  constatalo  in  quesb  occasione  ( «>d  è con  viva 
a soddisfazione , che  la  rotiunissione  ne  prende  at- 
B lo  ).  che  I diversi  Stati  alemanni  liannu  tutti  negalo 
B dì  avere  concliiuso  de ‘trattati  separati  con  l'.Austria. 

• e che  nella  Dieta  regna  un  |>crfeUo  accordo  h. 

Tal  era  ropinioue  della  commissione,  e ad  essa  pa- 
re che  si  uniformasse  la  opinione  della  Camera,  da- 
poiché, votando  i sussidii  unifnrutemetile  al  rapporto  e 
senza  riserva  sul  coiilcnulo  di  esso,  l’assemblea  Rice- 
va atto  di  adesione  ed  alia  politica  del  governo  ed  al- 
l’esposizione fatta  dalla  propria  commùisione. 

La  politica  liberale  e riformatrice  adottata  dall'  im- 
{>enilore  di  Russia  ne' suoi  Siali,  il  grande  atto  uma- 
nitario deiraflVancuiuenlu  de’  servi,  le  sue  strette  re- 
latioui  con  l' imperatore  de'  Francesi,  il  sensibile  raf- 
freddamento <;oI  gabinetto  austriaco,  la  condotta  ser- 
bala dal  gabinetto  dì  Pietroburgo  nelle  Irattalivo  di- 
plomatiche sulla  quisUone  italiana,  tutto  manifestava 
il  favore,  che  questa  causa  trovava  nell'  impero  russo. 

E difatti  la  stampa  russa  si  manifestava  favorevolis- 
sima agli  Italiani,  ed  il  N’ord  specialmente,  questo  im- 
portantis-simo  giornale,  che  si  pubblica  a Bnisseìles, 
ma  organo  rosso,  aveva  stempro  caldeggiala  la  causa 
della  Penisola.  Perciò  gli  alleali  erano  compensati  in 
Russia  del  disfavore,  che  trovavano  in  Germania,  ed 
il  fnibinelto  di  Gurtschakoff,  serbando  le  sue  simpa- 
tie per  la  causa,  cui  aderiva,  si  adoprava  a dissipare 
i timori  dì  un’albania  («rllcolare  con  la  Francia,  che 
mettesse  in  pericolo  l'equilibrio  europeo:  egli  assicura- 
va la  smi  neiilraltlà,  ma  manifeslava  in  pari  tempo  la 
sua  ferma  volontà  di  ritenere  come  condizione  di  que- 
sta neutralità  quella  di  ogni  altra  potenza  europea. 

Nè  questo  favore  del  governo  andava  disgiunto  dal- 
la simpatia  del  pubblico  , tantoché  il  di  26  di  aprile 
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(8  maggio)  Ì8S9,  radunatasi  la  società  IrUeraria  diMu* 
sea  ncH'aula  dcU'UniTersilà  in  presenta  di  numeroso 
ed  eletto  pubblico  d'ambo  i sessi,  si  lessero  dal  pre* 
sidenle  di  detta  società  sig.  Kamiko  varie  poesie  so* 
pra  l'Italia,  ed  una  bellissima,  tutta  piena  di  simpatia 
e di  buoni  augurìi  per  la  causa  italiana , scritta  dal- 
l'accademico sig.  Scevìref,  già  celebre  per  la  sua  Sco- 
rta untversale  della  lelteralura  ntasa.  La  lettura  di 
quelle  poesie  riscosse  grandissimi  o ripeluU  applausi, 
e l'aecademia  ed  il  pubblico  minibilmente  conveniva- 
no in  un  desiderio,  tanto  più  onorevole  e lusinghiero 
per  noi,  in  quanto  che  csprimevasi  dalla  più  eletta 
classe  della  naiione,  ed  attestava  essere  le  note  e le 
espressioni  diplomalicbe  di  accordo  col  pensiero  e le 
aspirauoni  nazionali. 

Quanto  alla  Svizzera,  la  sua  posizione  politica  tra  le 
naxkiiii  europee  le  dinoUva  ratiiludine,  che  le  si  ad- 
diceva. Essa  più  di  ogni  ultra  doveva  rimanere  assolu- 
tamente neutrale,  sennonché  taluni  articoli  del  trattalo 
di  Vienna  facevano  sorgere  anche  relativamente  a que- 
sta neutralità  due  quUtioni.  Il  trattalo  del  1815  per- 
metteva alla  Svizzera,  in  caso  di  guerra  tra  Io  potenze 
europee,  di  occupare  una  parte  dcteniiiruita  della  Sa- 
vom,  la  quale  al  pari  ckl  terriloria  svizzero  veniva  di- 
chiarala neutrale,  seiizachè  potesse  tale  occupazione 
derogare  nè  a'dìrilli  di  sovranità  del  re  di  Sardegna,  nè 
aU' esercizio  di  easi,  dovendosi  nel  preveduto  caso  t 
governi  de*  due  Stali  porsi  di  accordo  per  gli  atti  del- 
i'  amministrazione.  Ora  la  prima  quisUone  si  era,  se 
Voccupazìmie  delterritorìo  savoiardo  fosse  per  la  Sviz- 
zera un  dovere  ovvero  una  facoltà;  di  tal  che,  comin- 
ciala la  guerra,  dovessero  le  (nippe  della  Confedera- 
zione Svizzera  occupare,  pel  solo  Culto  delle  ostilità  e 
senz'altro  esame,  rindicalo  territorio  degli  Stali  sardi. 
0 se  invece  spettasiui  umcameiile  al  governo  eivelieo 
di  giudicare,  nel  periodo  della  guerra  e secondo  le  di- 
verse sue  fasi,  della  necessità  o della  convenienza  di 
una  tale  occupazione.  La  seconda  quislionc  si  era,  se 
la  strada,  che  le  truppe  francesi  dovevano  seguire  per 
discendere  in  lUlia.fosse  compresa  nel  territorio  neu- 
trale. 

Un  messaggio,  presentalo  dal  consiglio  federale  al- 
l'assemblea federale  in  data  del  29  di  aprile,  dichia- 
rava dapprima:  b che  una  neutralità  sincera  e leale  è 
• sola  in  grado  di  corrispondero  alla  posizione  poli- 
ti tica  della  .Svizzera,  allo  sue  rircostaiue  iwrticolari. 
« a'suoi  voti,  a* suoi  bisogni.  In  quanto  alla  zona  ncu- 
a tralizzala  della  Savoia,  il  consiglio  federale  lia  la 
it  convinzione,  che  l’ occupazione  di  ossa  è un  dritto. 
« ma  non  un  obbligo,  e che  la  Svìzzera  deve  farne  uso 
« soltanto  nel  caso,  che  sia  necessario  per  la  difesa  e 
c la  salvaguardia  «Iella  neulraliiù  svinerà  e per  rime- 
< grità  del  suo  ierrìlorio. 


e Questi  sono  gli  stessi  risultati  proelantatì  nel  1831 
■ da  una  commissione  della  Dieta  in  circostanze  ana- 
B logiie. 

« 11  governo  sardo,  smungeva  il  messaggio,  più 
c particolarmente  interessato,  si  è inoltre  dichiarato 
B disposto,  secondo  U nostro  desiderio,  ad  entrare 
« nelle  negoziazioni  necessarie  intorno  all'occupaiio- 
B ne  della  zona  neutralizzala  della  Savoia,  e ci  ha  dato 
B la  scelta  per  la  se<le  delle  conferenze  fra  Torin«,Ci- 

0 nevra,  e Berna.  Noi  ci  siamo  pronunziali  per  que- 
f st'ultiina  città,  e la  scelta  del  nostn»  delegato  è stala 
fl  comunicata  immediatamente  al  gabinetto  di  Torì- 
B no.  Attendiamo  ad  ogn'  istante  una  comunicazio- 
c ne  analoga  della  Sardegna,  cui  terrà  dietro  pronta- 
« mente  la  riunitme  della  conferenza  >. 

E la  conferenza  ebbe  luogo,  ed  i comniissariì  si  mi- 
sero facilmente  di  accordo.  L' armala  federale  fu  riu- 
nita sotto  U comaudo  del  generale  Dufour,  le  cui  an- 
tiche relazioni  coirimpcratore  Napoleone  sono  girne- 
raimenle  note.  L' assemblea  nazionale  concesse  a lui 

1 autorizzazione  di  mettere  sul  piede  di  guerra  le  trup- 
pe necessarie  per  assicurare  la  neutralità  e fare  ri- 
spetUirn  il  territorio  sviizero. 

Risoluta  fu  pure  nel  senso  italiano  la  seconda  quì- 
sUone  sulU  mm  noulralìlù  della  strada,  dappoiché, 
qualunque  ne  fosse  la  giacitura  materiale,  era  incon- 
trastabile essere  sUita  surrogata  alla  preeodenle,  che 
certamente  non  era  compresa  nel  territorio  da  diciiia- 
nirsi  neutrale. 

In  Inglnllerra  lo  spirito  pubblico  non  avversava  la 
cauita  italiana,  ma  bensì  l innuensa,  die  per  mezzo  di 
quella  la  Francia  avrebbe  acquistata  nella  Penisola. 
Soventi  volle  si  era  delio  e ripehilo.  avere  la  Italia  più 
da  perdere  che  guadagnare  ndln  guerra  italiana.  Però, 
incominciata  la  guerra,  niuno  pirnsava,  die  il  governo 
della  regina  dovesse  prandere  |wirle  per  l'uno  o per 
l'altro  de'  eonlendeniJ.  La  neutralità  quindi  emergeva 
da  questo  modo  di  vedere,  ma  la  neutralità  .«lemplice 
non  era  nelle  previsioni  del  parlilo,  che  favoriva  gi'iti- 
leressi  deirAu-stria.  Bisognava  quindi  allarmare  la  na- 
zione, ridestare  lo  tradizionali  contrarie  tendenze  delle 
due  emulo  virine , e per  soprapiù  di  peso  dare  come 
|M$ìUvo  il  già  cennato  Irallaio  di  alleanza  offensiva  e 
difensiva  tra  i «Iiir  imperatori  sulla  Senna  e sul  BalUm. 
In  questo  trattato  I*  Inghillerra  sco^va  (tarlicular- 
mente  una  minaccia  per  sè  e la  line  ddl'alleanza  an- 
glo-francese. Il  ministero  volle  assicurarsene,  c rassi- 
curare la  naiioDc:  per  lo  che,  in  ocrasionc  delie  nuove 
elezioni  dopo  In  dUsoluziune  del  parlamento,  il  sig. 
Fitzgerald,  Miltosegretario  di  Stato  al  dicastero  degli 
afbiri  csleri,  dicevo  a*  suoi  elettori  di  Hursham  : 

« lo  so.  che  qui  p:irIo  non  nolamenle  agli  abilanli 
k di  Uorsluiiii,  ma  a lullu  ringhillerra.  e quindi  credo 
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I t>olcr  dire  alcune  parole  fK*r  calmare  lallanite,  che 
« que'  rumori  (del  Irullalo)  Itanno  Litio  iiaMcre. 

c Noi  abbiamo  c.ri'dulo  dover  rivolgere  aU'iinpeni* 

« tore  dì  Russia  una  domanda  lUrelta  e categorica 
« per  sapere,  se  un  simile  tntuio  esistesse,  c se  fosse 
« Tcro,  che  in  certe  eventualità  le  clausole  di  dello 
D Irallalo  fossero  osUli  agl'  interessi  deiringhiUerra. 
e II  principe  GortscItakoIT.  primo  ministro  di  Russia, ba 
« btlo  la  ris|>os1a  seguente  ; lo  non  eontratto , che 
c possa  emterc  vn  impegno  scrìtto  tra  la  Francia 
veto  Ausato,  ma  posso  itorri  l’ asaicuroatone  più 
B poatltca , che  questo  impegno  non  contiene  nulla 
e che,  anche  mediante  Cinterpretazitmc  più  am- 
«pia,  possa  cosiituire  un’atieanra  ostile  contro 
« tinghitterra.  Se  lord  Malmesbwnj  è inuirogato 
c su  questo  punto,  può  rispondere  in  tutto  Aducto 
s nel  senso  ora  indicalo  , ed  io  H do  come  uomo 
V di  onore  (a  mia  guarenfigto  personale,  che  </ue- 
« sto  dichiarazione  non  sorù  snieniita  da'  fatti  s. 

L’ulUnui  frase  di  queste  assicurazioni  non  permei- 
leva,  dir  della  sinceriUi  di  esse  si  dubitasse.  L' allar- 
me cessò,  ma  iiou  riuacque  la  couiidenza  ; la  neutra- 
tib'i  armala  divenne  II  volo  pubblico , ed  il  gabinettu 
Derbjr,  non  cessando  dalle  sue  tciidciue , ebbe  a se- 
guire la  ria,  die  l'opinione  pubblica,  sempre  preva- 
lente nella  Graii-Breltagna,  gli  additava. 

Sono  peraltro  importanti  alcune  frasi  pronunziate 
dal  sig.  Fox  io  un  bandtcllo  ebe  gli  venne  dato. 

c Io  iK»Ro  per  riluHB,  egli  diceva,  c |icr  gl'IlaUani, 
c uè  mi  oppongo  che  cliiainlno  In  loro  aiuto  i Fran- 
B cesi.  Essi  sarebbero  stati  conienti  deiraiuio  detrin- 
D gliiilerru.  Non  avciHlolo,  sìeeome  io  spero  che  noi 
I Icrrciiio  una  sirena  nculralilà,  cosi  non  redo  alcu- 
■ na  obbicxione  a ciò,  ebe  si  valgano  di  aìuU  fram-e- 
a si , ed  IO  ronlìdo,  che  giungoranno  fclkcmcnle  alla 
« line  della  guerra.  Se  noi  Inglesi  dobbiamo  la  no- 
9 stra  gloriosa  costituzione  ad  un  Olandese,  pcrcht; 
« gT  Italiani  non  {lolranno  essere  debitori  della  loro 
« indipendeuza  ad  un  Francese  a? 

Furono  queste  parole  vivamele  applaudite. 

La  Spagna  segui  I*  esempio  delle  allre  pulcjue  eu- 
ropee che,  rìsotulc  di  rimaner  neutrali . si  armavano 
intanto,  come  se  avessero  dovuto  prendere  parte  alla 
guerra.  11  governo  di  Spagna . come  gli  altri , credè 
che  gli  arvenin^nli  ovrebbero  potuto  obbligarla  mal- 
grado lei  ad  intervenire  nella  contesa , ed  elevò  a 
100,000  uomini  la  fona  della  sua  annata.  Perù  le 
sim(MiUe  nazionali,  maidfcslale  dalla  stampa  liberale 
i*d  anche  neirasscmblea  de'deputalì,  erano  per  la  cau- 
.•sa  italiana.  Il  sig.  Pustor  Diaz  si  espresae  io  qucll'as- 
MHiiUteu  ne'  srgueiiU  turunni  : 

■ LTUlia  ha  tutta  la  simpatia  deli'Ruropa;  e.ssa  ha 
t svipraliitto  q<i«‘lia  drìla  Spagna.  LTtalia  è nostra  so- 


« rella  nella  vita  iiilelleUuale  ed  in  quella  del  mondo, 

■ nella  Roma  de'  Cesari  ed  in  quella  del  Vangelo,  in 
a iVragona  ed  in  Castiglia , i Firenze  ed  a Gimova , a 
c Lp|ianto  ron  Carlo  V,  a Pavia  con  Pescara,  a S.  Quin- 
c lino  con  Kmmanucle  Filiberto  di  Savoia,  ad  Anversa 
B con  Kmmanuele  Filiberto,  in  tulli  i campì  di  butla- 

0 glia  da  .Algeri  sino  albv  mura  di  Burges , ron  Co- 

1 lombo  nella  scoperta  di  un  nuovo  mondo  t. 

Ed,  essendosi  aperta  in  MadrìtI  una  soUosrrìzione  a 
favore  degrilaliani  mancanti  di  meni  |»er  recarsi  nel- 
la loro  patria  a prender  parte  alla  gnerra.  il  già  mini- 
stro Patriziu  de  la  Kscosura  aimuniiò  il  mi»  concorso 
a quest'opera  con  una  leUera,  nelb  quale  si  legge: 
f L'indìp<!iideuui  Italiana  slgnilica  per  me  indipeti- 
0 denza  dcU' occidente;  però,  anche  quamio  non  fosse 
c di  sì  grande  portata,  i llgli  di  quelli  che,  inilragliali 
t a Nadrìd,  viucitari  a Raiien,  o niwU  gloriosamente 
c a Saragozza , socrìlìcaronn  tulio  per  coni>enare  la 
B patria  esente  dal  gìog<»  sLreniero,  i discendenti,  di- 

■ co.  degli  eroi  degli  Aropiles  e di  S.  Marciai  non 
c possono,  non  debbono  rimanere  indifferenti  alla 
t lolla  che  oggi  è scoppiala  sulle  rive  del  Po  o. 

In  sulle  prime  la  guerra  non  era  accolla  in  Francia 
generalmente  con  molto  favore.  .Non  si  era  da  per  tul- 
io convinti  dell'  interesse  che  avesse  la  Francia  ad 
immischiarsi  nelle  cose  d'Italia.  Grinleressi  materia- 
li scorgevano,  che  vi  avrebbero  sofferto,  e non  si  pie- 
gavano a de'  sacriOzil,  la  cui  necessità  non  appariva 
cltiarameiile  giustificata.  L'imperatore  aveva  afiidala 
all»  stampa  la  missione  di  rischiarare  su  di  ciò  la  pub- 
blica opinione.  Nmi  sono  soli  ^'intere.v!i  materiali, 
non  6 soltanto  r ingrandimento  terrìloriaie.  che  ren- 
dono grande  una  nazione,  li  suo  onore,  la  sua  dignità, 
b necessità  di  serbare  nell'equiUlui»  generale  de'  po- 
poli 11  grado  d*  influenza  ebe  le  spella,  sono  motivi 
cosi  iwssenli  per  ricorrere  ne' casi  estremi  alia  deplo- 
rabile ma  inevitabile  ragione  delle  armi,  quanto  lo  sa- 
rebbe ogni  «Uro  ricavato  da  qualsivoglia  più  materia- 
le interesse.  Spettava  appunto  alla  guerra  italica  un 
tale  carattere.  La  Frauda  non  aveva  in  eissa  un  inte- 
resse materiale  da  difendere  o da  conM^guirc,  ma  un 
grandi&ìlmo  interesse  morale  da  far  prevalere.  Aveva 
essa  elevala  una  quisUunc  im|)ortaiite  per  la  pace  del- 
TEaropa;  aveva  proclamato,  non  poterne  rimanere  la 
soluzione  indefinita  sena  porre  in  pericolo  In  tran, 
quillilè  pubblica  ; se  n'  era  riporlula  aU'  azione  diplo- 
matica per  risolverla,  ma  aveva  proinesso  il  suo  ap- 
poggio ad  una  polena  amica  delta  Francia  ed  in  co- 
munione d' mleres&i  con  e$.Ha  pd  caso,  in  cui  la  sua 
dignità  ola  sua  indipendetta  fossero  state  minacciate. 
Avrebbe  la  Francia  abdicalo  il  suo  posto  di  polena 
di  prìm'ordine.mesa  all»  lesladeirinciviliinentoe  del 
progresso,  se  avessi-  pennese,  che  queste  sue  dirtiia- 
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ruiimii  « queste  sue  pruiiH^SiM?  fu^isero  rimu&li;  .setu'al' 
culi  eOeUo.  Olire  di  di«,  cotaproaiestsii  rindipemlenu 
del  Piemonte,  la  chiave  delle  Alpi  sarebbe  stala  in 
Vienna,  antichè  in  Torino, 

Tale  era  la  tesi,  che  la  stampa  aveva  avuta  la  missio- 
ne di  svolgere  e rendere  nazionab\  e Y adempì  con 
zelo  e con  ingegno*,  nonperò  sarebbe  difllcile  di  dire, 
se  avesse  completamente  raggiunto  il  suo  scopo  « «e 
il  passaggio  del  Ticino  non  avesse  completato  quello 
che  la  slam(>a  aveva  euminciato. 

D' allora  in  poi  lo  spirito  puliblico  tinanìmeiitcnle 
si  volse  a favore  della  causa  italiana  , e da  parie  lo 
aeclamaxiuni  alle  truppe,  rlie  ai  dirigevano  verso  le 
Alpi,o  s'imbarcaTBQo  per  Genova,  H concorso  straor- 
dinario al  prestilo  nazionale  è una  pruova  irrefraga- 
bile del  favore,  col  quale  la  nazione  accoglieva  la 
guerra,  cui  quell'  imprestilo  era  destinalo.  Otto  soli 
giorni  diedero  al  tesoro  cinque  volte  la  somma , ehe 
aveva  dimandato,  e S23.000  persouc  si  affrctlavanu  a 
recarla.  Trascrìviamo  il  breve  perìodo,  con  cui  il  Mon- 
do Illustrato  rende  conio  di  questo,  com'  esso  dice, 
importante  episodio  di  quest’epoca. 

« La  soscrizione  al  prestito  di  500  milioni  restc- 

• rà  uno  degli  episodii  ini|>ortanU  e carallerìsUci  di 
« quest'  epoca.  Aperto  ili  di  maggio,  è stato  chiuso 
t il  i5  in  mezzo  di  unaOluenza  cousklercvolo  di  pcr- 
c sene,  delle  quali  malgrado  lo  zelo  degHinpIegaU  è 
c sialo  Impossibile  di  ricevere  tutte  le  soscrizioni, 
I e nonpertanto  il  capitale  messo  alla  disposizione  del 
c potere  si  elevaadue  miliardi,  307  milioni  di  franchi, 
t vale  a dire  a (piasi  unque  volte  la  cifra  del  prestito. 

■ Questa  soUccitudinc  de’&oscriUori,  il  cui  numero 
t sorpassa  525,000,  ha  prodotto  le  più  singolari  see> 

• ne,  e talvolta  le  più  comiche. 

« balla  prima  mattina  le  porle  esteriori  dello  Ma* 
t bilimento  d' introito  erano  assediale  da  una  folla, 
s che  la  sera  non  si  trovava  esaurita  da  tutte  le  so* 
« scritioni  della  giornata.  0 che  il  sole  di  maggio 
« prendesse  un'anticipazione  su’suoi  raggi  di  giugno, 

• 0 che  per  io  contrario  il  cielo  provasse  un  ritorno 
t offbnsivo  de'vènU  di  aprile,  essa  rimaneva  impassi- 
t bile , opponendo  stoicaioente  una  fronte  calma  al 
t caldo  ed  alla  polvere,  al  vento  ed  alla  pioggia,  c 

• potendo  in  ogn’  istante  bro  la  risposta  del  cini- 
a co.^Pere/ié.oilioìrene.manpilKneUarlrada^— 
Q Perchè  ho  ^ame  nella  itrada. 

a L’ interno  de'  riparUmenti  non  presentava  scene 
a meno  strane;  chè  ansi  ivi  la  premura  si  mostrava  in 
I tutta  la  sua  vivadti,  treducendosi  con  tempora  nca- 
■ mente  eoo  le  parole,  con  gli  sguardi,  oo'movìmen- 
t U.  con  l'espressione  mobile  dc’volli  t (1). 

tO  Mollilo  Illustralo,  — maggio  IS59.  — p«g.  .1S2. 


E per  dare  un  saggio  di  quel  bvore , eije  in  Frali* 
eia  Fopinione  a prò  dogrilallarii  aveva  guadagnato  tra 
le  notabilità  intellettuali,  trascriviamo  un  brano  di  una 
lettera  diretta  dal  sig.  Legouvé  il  direttore  del  Slècle, 
neiroccasìuno  di  offrire  1000  franchi  ad  una  soscri- 
zione aperta  per  agevolare  la  partenza  de'  volontarii 
italiani.  — o Lascio  da  banda  rantìchità  , ivi  è dello, 
a quantunque  essa  pure  ci  nutrì,  e ch’è  essa  pure  ita- 
a liana,  per  non  parlare  che  della  società  modertui. 
0 H irate!  Non  è uno  spettacolo  assai  sorprendente  ve- 
0 dere  sempre  ntalìa  dare  il  segnale  al  mondo,  f a- 

0 prirgU  sempre  la  via  a tutto  ciò  ch'è  grande? 

v II  primo  poeta  epico  moderno  è Italiano:  Dante. 

< Il  primo  poeta  lirù»  moderno  è Italiano:  Petrarca. 

« Il  primo  poeta  di  gaia  immaginazione  è Italiano  : 

( Ariosto. 

I II  primo  poeta  C4tvallcresco  è Italiano:  Tasso. 

c II  primo  novelliere  moderno  è ludiaoo:  Boccaccio. 

a II  primo  pittore  del  mondo  è Italiano:  Raffaello. 

n 11  primo  scultore  è Italiano:  Miehclangiolo. 

< li  primo  vigoroso  politico  ed  U primo  storico  del 

risorgimento  è llaiiano:  Machiavelli. 

k il  primo  filosofo  storico  è Italiano:  Vico. 

d Chi  apriva  pel  primo  la  via  dei  muri  è un  Italiano: 
( Flavio  Gioia. 

0 Lo  smprìtore  di  un  nuovo  mondo  è Italiano  : 

( Colombo. 

a Quegli,  che  prima  dimostrò  le  leggi  del  mondo  ce- 
leste, è un  llollauo:  GalReo. 

G Scoprivano  ed  applicavano  le  immensi  Ic^i  del- 
l'cletlricismo  due  Italiani:  Volta  e Galvani. 

< Sopra  tutti  i gradini  del  tempio  del  genio  troverete 
« star  gigantesco,  dal  dodicesimo  secolo  in  poi,  un  fi- 
c glio  d'Italia.  Qulodi  nelle  età  a noi  più  vicine,  mentre 
t tutte  le  altre  Dazioni  s'alblicano  per  oonlinuaro  que- 
c sUi  gallerìa  Immortale.  Tltalia  di  tanto  in  tanto  ra- 
t duna  le  sue  forze,  e dà  al  mondo  un  colosso  che  le 
t sorpassa  tulle.  Oggi  stesso,  il  più  gronde  artista  vi- 
a vento,  forse  il  solo  che  iDCrìli  per  questo  unico  ti- 
a tolo  di  artista  il  nome  di  grand'uomo,  non  ^n  Ita- 
a liano.  non  è Ri^ssini?  E Qnalraenle  non  è parimenti 
4 fìglio  d'Italia  quel  gigante  che  dcrniina  il  secolo  in- 
a tcro  e copre  tutto  dò  che  lo  circonda  o colla  sua 
B hice  0 colla  sua  ombra,  Napoleone?  In  verità  sem- 

1 bra.  che  quando  la  Provvidenza  ba  bisogno  di  una 
t guida  0 di  un  capo  pc:r  l'umanilà,  ella  batta  questa 
t terra  privilegiata , a ne  bccta  scaturire  un  grande 
( uomo.  Ebbene!  con  tutto  ciò  tanta  gloria  àunnullala 

Quali  si  siano  le  opposte  opinioni,  i ronlrarii  parlili. 
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Ir  diverMi  Irminue,  non  v'abLiis  alcuno 

in  Italia,  che  non  provi  un  giusto  stmlimenlu  di  orgu< 
glio  ed  uno  anche  più  giusto  di  hconoMceaxa  verso 
ehi  in  una  rlassica  terra,  clic  {uir  è mila  e modello 
dì  sapienza,  di  crvillà,  di  scienze  e di  arti,  svolge  con 
sì  maschia  eloquenza  U tesoro  delle  nostre  glorie  na> 
zionali. 

Questa  era  dunque  la  politica  deMirersi  Stali  eunipei 
nel  cotuinciarc  delle  uìitililà.  La  ftussta,  la  Spagna  e 
la  Svizzera  risolutamente  neutrali.  Neutrale  l' Ingliil* 
terra,  salve  le  apprensioni  che  inspiravano  le  tenden- 
ze miftisterblj.  Neutrale  la  Prussia,  salve  le  limitazio- 
ni dcU'inleresse  germanico,  non  definito  con  quella 
rigorosa  e precisa  esattezza  da  far  sorgere  una  idea 
propriamente  determinata.  Finalmente  preponderanti 
piuttosto  a prender  parte  |>cr  l'Austria  gli  Stati  confe- 
derati della  GennanJa,  e segnatamente  quelli  del  sud. 
In  Francia  la  guerra  era  divenuta  nazionale. 

La  conferenza  di  Parigi,  elerandosi  al  livello  de’gc- 
nerosi  ed  umaniUirii  pensieri  e del  carattere  essen- 
zialmente sodale  e cosmopolita  del  scoolu  nostro  , a- 
veva  proclamato  i più  liberali  prtneipii  del  drillo  com- 
merciale intentazionale  in  que'  hristì  periodi,  in  cui  le 
relazioni  tra  due  o più  nazioni  non  hanno  ultra  dire- 
zione. ni  altro  scopo  che  nuocersi  a vicenda.  Circo- 
scrìvere per  quanto  più  i possibile  le  reslrnioni  e gli 
ustucoli  apportali  al  commercio  ed  BU'induslria  dulie 
implacubilineoessità  della  guerra;  avvicinare  per  quan- 
to più  si  può  il  bisogno  Bssolulo  dello  scambio  dc'pro- 
dotU  e delle  uiaaihitlure  de'  diversi  popoli  al  dritto , 
che  le  potenze  belligeranti  hanno  d'imporsi  vieende- 
vulmenlc  ogni  sorta  di  privazione  nello  scopo  di  co- 
stringerìì  l una  l'altra  a terminare  la  guerra,  era  opera 
slu[)C)ida  di  civiltà  e di  saggezza.  i>pettava  a Luigi  .Na- 
poleone di  farne  |>er  io  primo  t'applicnzicmc  ; c(q)erù 
il  governo  di  Francia  decise , che  i su<idilì  austrìaci 
potessero  continuare  la  loro  residenza  in  Fnincia  e 
nelle  colonie,  sino  a che  la  loro  condotta  non  dc&se 
motivo  di  lamento  ; che  d' allora  in  poi  I*  ammissione 
di  sudditi  austriaci  nel  terrilurìu  francese  sarebbe  sia- 
la subordinata  ad  una  s|H.‘ciale  autorizzazione  . c che 
alle  mcreanlili  austriache,  eh'erano  nc' porti  delio 
SlaW/%1  alle  ttilre  che,  ignorando  la  guerra,  aves- 
sero potuto  pcncnini,  sarebbero  state  concedute  sei 
seltimam:  di  tennine  per  potente  uscire. 

Non  fe'  k)  stesso  il  Piemonte,  dappoiciiè  l'invasione 
austriaca  io  costituiva  in  una  condizione  speciale,  che 
non  somigliava  punto  a quella  della  sua  alleala.  Il 
perchè  la  Gazzetia  Piemontese  del  6 di  maggio  conte- 
neva : 

« Il  governo  di  S.  H.  avrehltc  desiderato  di  potere 
e proclamare  nella  presente  guerra  que'  liberali  prin- 
« cipii,  pe'qitaii  polessVssere  lascialo  alle  navi  nier- 
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c eunlili  del  nemico  un  deleriuiiiatu  spazio  di  tempo 
e per  aiionlanarsi  liberamente  da'  porti  delio  Stalo. 

■ Il  governo  non  ha  (wtulo  farlo,  perchè  il  terrìlo- 
s rio  dello  Stato  è invaso  da  un  podefiiso  esercito, 
I il  quale  aflliggc  le  provìncie  occupate  con  ogni  ma- 

0 ntera  di  vinlenzn  , dì-scuslandosi  nello  stesso  tempo 
e e da'  prìncipii  del  dnllo  delle  genti  e dalla  umanità 
• del  pre.sente  vivere  civile. 

c Fu  perciò  ordinato , che  fosse  posto  1*  embargo 
t sopra  le  navi  austrìache,  che  si  trovano  ne' porti  dei 
s regii  Stali. 

c Questo  provviNlimenln  di  precauzione  e di  as»cu- 

1 raziouc  era  iinporiosameiite  richiesto  dalle  circo- 
c stanze.  E sebbene  le  enormi  requisizioni  e le  cslo^ 
a sìoni  di  ogni  falla,  praticate  dal  nemico  sul  nostro 

0 territorio,  ed  a danno  delle  inermi  popolazioni,  glu- 
e sUficassem  fln  da  ora  l'ordine  di  cattura  delle  navi 
« predette,  tuttavia  il  governo  si  riserba  ancora  di  sta- 
g luire  su  questo  proposito. 

t Frattanto  il  governo  del  re  ai  reca  a premura  di 
c notificare  ad  ogni  buon  fine , che  le  proprietà  dei 

1 neutri,  che  potessero  trovarsi  a bordo  delle  navi  se- 
g questrate,  saranno  iinmediabniienle  restituite  a'pro- 
I prìeiarii,  confurme  alle  dichiarazioni  delle  alte  po- 
c tenie  segnatarie  del  congresso  di  INirigi  del  1^6 
c in  hivoro  de'  neutri. 

c L'applicazione  di  tali  prtneipii  dovrà  naluralnieiite 
c aver  luogo  solamente  verso  quelle  navi,  che  osser- 
I veranno  scrupolosamente  itdovere  della  sincera  neu- 
g IraliU  ». 

Ed  II  21  di  maggio  la  stessa  Gazzetta  JNemontese 
completava  k disposizioni  sul  dritto  commerciale  In- 
ternationale, c,  uniformandosi  a’ succitati  prtneipii 
stabiliti  nelle  conferenze  di  Parigi,  ftichiarava: 

1. *  I sinldili  austriaci,  che  si  trovano  ne*  regii  Sta- 
ti, pos.sonu  cùulinuare  a rimanervi. 

2. '*  I sudditi  austriaci  (tossono  culrare  ne'  regii  Sta- 
li , purché  ne  olteogauo  uno  speciale  e preventivo 
permesso  dal  governo  del  re. 

3. *  La  corsa  è interdette. 

4. *  La  bandiera  neutra  copre  la  mercanzia  nemica, 
eccello  il  eontrahando  di  guerra. 

5. *  La  merce  neutra  anche  sotto  bandiera  nemica 
è rispettata,  eccetto  il  conlrabando  di  guerra. 

6. '  I blocchi  sono  effetliTÌ. 

Ed  aggiungeva,  ebe  il  governo  del  re,  avendo  avuto 
scienza, che  la  fregate  austrìaca  .Noi-ora  era  occupate 
in  un  viaggio  scientlBco , aveva  dichiaralo,  sarelibc 
stela  esente  da  cattura  durante  il  viaggio  con  aver  da- 
to suirobietlr»  le  convenienti  islruziotti. 

Vedremo  inoltre  nel  decorso  di  queste  istorie,  che 
il  provvedimento  liberale , di  cui  il  riportelo  articolo 
parlava,  si  è trovalo  nel  fatto  semplicemente  dUTcfilo. 
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Cium  la  lolla,  die  gli  sfmì  riuniti  dell'  Inghillcrra 
ti  della  Prussia  non  hanno  potuto  allontanare , è co- 
minciala \ aTTenimenli  gravissimi  ai  sono  compili  nei 
sette  giorni,  de'  quali  abbiamo  narrala  l'istoria,  ma  il 
cannone  non  è per  anco  tuonato.  D'ora  innanii  lo  seu. 
tiremo  Ircmciidu  e rapido  inralxare  gli  anenimenli.ed 
aiTrettarii  ad  una  foluxioae  assai  più  celere  di  quella 
che  &i  |H*nsara  ; però  più  tristi  aocoia  e più  desolanti 
ne  sono  le  inevitabili  conseguonte!  La  Francia  e la  Sar- 
degna da  un  lato,  rAustrìa  daU'allro  si  senio  adoprulc 
a declinarne  la  responsabilità,  o metterla  ciascuna  a 
carico  della  parte  morsa.  Le  dà  presenti  o batmo  di 
già  pronuniIaU) , e giornalmente  raccolgono  gli  ele- 
menti del  loro  giudiaio.  La  posterità  sarà  giudice  più 
imparziale  e più  eevnro.  Noi,  cui  si  addico  l'ufllzio  non 
di  giudice  ma  di  uurrature,  diremo  solo,  che  rappello, 
dall’ una  e l'altM  parte  con  tanta  Insislcnia  sottoposto 
alla  pubblica  opinione,  è l'omaggio,  anche  nelle  que- 
rele iulonuizìonali,  rendalo  al  buon  dritto  , che  la  ci- 
viltà del  secolo  cd  1 mnivi  interessi  tmcialì,  nati  dalle 


rambialo  relazioni  degli  uomini  tra  loro,  e tra  e.<>si  e le 
cose,  rendono  prevalcnlo  sugli  alti  nudi  di  una  volontà 
non  detenninatu  dalla  giustizia  e dalla  ragione. 

Però  nello  scupo  appunto  di  ofTrtre  ogni  elemento 
di  fallo,  onde  il  fpudixio  sul  vero  carallcre  della  guer- 
ra, che  ora  si  combatte  in  Italia,  non  sia  bUato,  ci  pa- 
re debito  d'istorìco  narrare,  che  in  quel  medesimo  di 
27  aprile,  nel  quale  il  re  Vittorio  Emmanuele  pro- 
clamava la  guerra  con  TAustria,  rìunlrasi  U comiUlo 
c-enlrale  delb  Società  nazionale  italiana,  c,  conside- 
rando avere  la  società  rai^riunlo  il  suo  M'opo  col  pro- 
muovere con  tulVi  suoi  meui  la  guerra  dell'  indipen- 
denza , sì  Mioglieva , confidando  ki  sorte  della  patria 
comune  nelle  mani  del  re  Vittorio  Emmanuele.  H 
picciolo  Corriere  d'/XaUa,  organo  di  quella  società. 
ccKsara  d'allora  in  poi  di  comparire.  A questo  punto 
retrocedono  di  necessità  le  posteriori  deliberazioni  e 
le  calde  dimoslrazioni  de'  munldpU  e delle  popolazio- 
ni italiane. 
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Le  parsile,  die  Napolmne  pruiiuiiziavn  il  3 di  mag- 
gio in  Parili,  el»l>rru.in  quel  medesimi»  giumo  un  ecu 
ne'priiiii  colpi  diraimune,  clic  luuiiaroiiu  sulle  spon- 
de del  Po.  .Sini)  a quel  di  le.  armale  iiemidic  non  si 
erano  uuoura  misuniUi , ed  il  prìmu  esperimento  iliè 
argumeiito  a giudinire  del  talore,  col  quale  la  guerra 
italiana  si  sarolibe  comhuUuIa.  Ma,  pria  di  narrare  i 
folU  d’ unui  di  Frussiiieto  e di  Valcou,  d’onde  quella 
lutla  fu  iubciala,  comienc  dare  una  quuidic  idea  delle 
IKJsitioni  delle  Ire  armnle,comunqui‘  i moTimenU  con- 
tinui in  senso  opposto  delle  truppe  austriuclie  R'nrluno 
pressoché  inipossilMic  ima  descrnione  esatta  c cliiaFa. 

Sulla  sponda  orienUito  del  Tnnaro,  su  di  un  suolo 
paludoso,  e me.ssu  quasi  ad  ugna]  dislaiua  da  Torino 
e da  Milano  (rircn  sedici  leghe),  sorge  jVlessniidria, 
rlM‘  edificalit  sette,  setoli  or  sono,  ramiuenla  Milano  di- 
slniUa  dairiinpcratore  Federigo  Barbarossa  ; |iapa  A- 
lessundroiil.rlic  a cb|ki  dc'(jue]n,ed  ostando  rim|>c- 
ralore,  diò  il  suo  nome  alla  nuova  ciUà;  hi  lega  lom- 
barda c la  battaglia  di  Legnano,  ove  ne  il  valore  dei 
Tedeschi,  nè  la  pigrizia  dd  loro  iinperatorr  valsero  a 
Kintendere  la  viUoria  a'conegiili  iudiiini.  I>n  cìllndel- 
la  comunica  con  In  ciMìi  per  mez7.n  dì  iin  ponte  m- 


|M‘rto.ru>lruiio  sul  Tminro.e  |H^r  le  numerose  sue  ope- 
re eslciTie  ed  interne.  Cirui  ulto  leghe  al  uord-ovest 
di  Alessandria  vi  è Casale  sulla  dritta  del  Po,  c oun  tre 
ponti  iMillo  Messo  nume.  Il  generale  del  gimìo  Frus- 
sard  ne  aveva  visitato  seriameiilc  i lavori , c li  aveva 
fatti  iiuiiumtare  su  ciarli  fNinli,  S|>cciahnenlu  dalla  par- 
te delle  lesto  de’ (mali.  L’altura,  che  domina  la  cillù. 
coronala  dal  coiifonto  di  Sant’  Anna  e da  una  torre. 
MassimiUano,  armala  di  30  a 40  peni,  e di  tre  Dia  di 
easomaltc,  è stata  pure  coperta  con  opere  imponenti, 
che  ne  fanno  una  cittadella  completa,  o tanto  più  diIR- 
ctlc  ad  allacearsi,  in  quanto  clic  l irregularilà  di  queste 
opere  eostiluisee  una  nuova  difllcollà.  S.  Salvatore , 
Hinibdio,  Ociminno  sono  sulla  strada  da  Alessandria 
a Casale.  Tra  questa  ed  il  connuentc  della  Sesia  od 
Po  vi  è Frassineto  su  quest’  ultimo  Qume  ; più  basso 
di  Frassìiiclo,  cd  ove  il  Fu  curva  per  rivolgersi  ad  o- 
rienle,  vi  è Valenza,  aiidie  sul  Po  al  non)  di  AIc.ssan- 
drin,  c forse  men  che  tre  leghe  distante  da  es.sa  sulla 
strada  che  mena  a Mortara.  A1os.sandria,  Valenza  c 
Casale  furmauu  un  triangolo  con  due  angoli  sni  Po . 
uno  sul  Tanaro.  Ad  oriente  di  Valenza,  e imi  punto  ove 
il  Po  taglia  h 'drada  da  Tortona  a Moiinni.  vi  è Cam- 
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J>ia  ; più  ail  orUnilc  di  Cambio  la  Scrivi»,  nata  dairli 
ApiH'nfìim  gciiovfsi,  dopo  di  avrrc  Invernalo  Serra* 
valle  e Tortona  si  pilla  dcI  Po,  clHudendo  con  l'Orba, 
che  si  gilla  nel  Tanaro , e cui  Tunaro  stesso  uu  lerri* 
torio  , ehe  si  chiama  la  valle  di  Scrivia.  A due  o Ire 
leg|h«*  rirohdal  t ounurtUe  della  Scrivia,  l'Apogna  sulla 
spufida  «ppoAta  si  r^rarica  nel  Do. 

uu  viltng^no  appunto  di  questa  valle  di  Seri- 
aia  |}Téaetv  i franresi  i loro  primi  accampamenti . 
rimuiwOdo-rosl  a (hvco  dislania  dalle  (ruppe  austria- 
che, cb«>  suIIh  dritta  <lel  Do  uceupavano  la  provincia 
di  fiirlMMr  Tni^ppe  Irnncc&i  c piemontesi  occupavano 
Casale,  Alessandria  >egiiÌUva  lutUvia  ad  essere  il 
quarti^  I^^M’inle  de' Diemonh'si;  gli  AuslrnicJ,  imn 
etmhiMUth.  serbavano  le  loro  posbduni  sulla  sinislni 
del  Pu.  e SLdl»«lriÌI«  le  giù  indicate. 

l'UB  lederà  del  25  >ti  aprile  da  Vienna  inscriUi  nel 
^orsen/inJlc,  f«>glN*  di  Amburgo,  cnniiene  una  rivela- 
»m!te.  delia  quale  le  rimane  luUa  la  rci^ponsabiliUi. 
Di«c,  càe  • rAu»ilrht  c-somlo  risoluta  di  non  andare  al 
«■  rongresso  sino  a laido,  che  il  Dkinoiile  è in  anni:  eil 
a avendo  il  Dieqionle  e la  Francia  apilo  con  inganno 
8 rù^iNdtii  al  disaruio.r  Suslria  eseguirà  il  disarmo  pri- 

# ma  che  reserciln  frunreso  lo  possa  impedire,  e poi 
« dichiarerà  , che  h.  pronta  ad  accellarp  il  eongn’sso, 
f se  la  Francia  Sitrà  nnron  di.sprista  ad  arcmlmi.  l’n 
« forte  colpo  offeniiiv»  contro  frM'rciUj  pÌenionlese,se- 
t guilo  daU'ifiìcncdiuU  ritiniLi  dcll'eseri'ilii  nitslriiico 
ff  entro  la  sua  linea  di  difcoia , dim<isirer^|^e . non  a- 
c vere  l'Austria  veruna  inleiuiimn  di  ronipiTslBre,  o <11 

* occupare  il  DiemunU*,  ma  sob»  di  elfeUiianic  il  disar- 
v mo  i.  Con  hi  iprale  «urrispondcnia  concorda  peral- 
Iro  un  articolo  della  (lnn:eUa  dì  Aupiistii,  giusta  il 
quale  il  concenlrainifnln  delle  truppe  piomonlesà  in 
Alessandria,  e più  probubilmi'iile  il  Mdlecilo  arrivo  di 
una  parlo  dell'esercito  fnmeese,  pure,  che.  ausse  fallo 
riiiunimre  al  piano  preroncetlo  sulle  prime  Caioni  d<d- 
rarniaUi  aiLslriiiCJi  dopo  il  passaggio  «H  Ticino.  Scetm- 
<lo  quel  giornale  e si  sarebbe  dovuto  rinmuian'.  alla 
f speranza  di  sorprendere  i Dicmnnlesi.  che  si  erano 
c subito  concentrali  in  Alessandria,  e che.  potevano 
e tranquilbimenle  aspettare  l’arrivo  deiranoala  fran- 
t cese.  Dcr  cui  si  è preso  11  partito  di  stare  Milbi  tlifcn- 
» siva.  continuando  ad  occupare  il  territorio  sanie  ed 
« a vigere  a spese  dai  paese.  L'armala  amstriaca  oc- 
« cupa  una  pianura  lunga  circa  30  leghe  e larga  IO  ; 
r r la  provincia  della  l/>mcllina  |K>sta  fra  il  Ticino  al 
V pH’  delle  Alpi , la  .Sesia  ed  11  Po.  la  cui  pO|K)laziotM5 
« è cuicniaiaa  300,000  anime  (I)  d. 

Il  Uln  meridional  e parte  del  lalo  ncridcntalii  della 
Loinellina  s<mo  segnali  dal  Po  : il  n’sio  del  lato  ocri- 

rl)  li  riMi-i-in  USO. 


denUde  è .si-gualu  dulia  Sesia,  clic  si  gilla  nel  Po,  prc- 
cisamrnlc  nel  punto  ove  quel  Qume  si  piega  a setten- 
trione, (ormando  eosi  con  la  Sc.>ia  una  linea  sola.  Que< 
sta  liiiiNi  chiude  ad  uccidente  il  Icrrilorio,  che  al  2 di 
ma^io  gli  Austriaci  avevano  già  occupilo  sulla  siiti- 
idra  del  Po.  Sulla  Sesia,  ma  sulla  sponda  drilla  e nella 
provincia  dello  stesso  nome  è Vercelli, che  gli  Austria- 
ci occuparoDo  il  giù  detto  2 di  maggio.  EppcK»  quelle 
lru|qic  austriache  , ch'enno  in  questa  città,  poleuno 
occupare,  rimanendo  sempre  sulbi  sinistra  del  Po.  il 
terrilorio  coulcnulo  tra  la  Se.-<ia  c la  Dora  Baltoa.  mu 
gli  altri  curi>i  per  farlo  era  mestieri,  che  varcxvssero  la 
Sesia  ne'  cnirispoiidcnli  punti. 

Kpjierù  il  3 di  maggio,  mentre  le  truppe  austrùclir 
da  Vercelli  si  avanzavano  sino  a Trino  in  vicinanza 
del  Po  e Milla  strada  per  Tonno,  sniixa  perù  riiua- 
nervi.  150  Austriaci  varcurrmo  la  .Se.'iia  a (Uircsaua,  e. 
si  avanzarono  verso  lo  sUv>.*io  Po  sino  a Villunova  ; ti- 
maslivi  alcune  ore.  se  ne  ritraevano  niiovunicota  al  di 
là  del  liume,  ond'eraiio  venuti.  lUi  nitro  pirehello.  va- 
iicondo  più  basso  la  Sosia  sl<»vsa  , |M^r\enne  a Terra- 
nova diriin(>*-Uo  a Frassineto,  dairallra  sponda  del  Po: 
ed  ivi  fece  una  forte  requisizione  di  vrltovaglie  e di 
earri.  Tna  lena  schioni,  pas.salo  II  Po  a Cambio,  s*  in- 
nollrò  verso  Sale  sulla  dritta  (bd  iS>,  e .sulluslradii  che 
irieiui  a Torluiia. 

Nessuno  dir'  sili  srqiraindirali  era  guardalo  di'  Pie- 
montesi, che  sulla  riva  sinistra  del  Pu  avevano  lascia- 
lo libero  il  campo  a’  movimenti  del  nemico.  Non  era 
lo  .siesvi  sulla  riva  drilla;  e se  gli  Auslriaci  nvevuiió 
passalo  il  Po  a Cambio  . c direttisi  verso  ^'ule , era 
avvenuto  ciò,  daecliè  la  strada  da  MurUrn  a Tortona 
non  KHi  guardala. 

Or»,  proM'guciido  nel  dì  3 di  maggio  il  luoviuiento 
vario  delle  truppe  d'invasione,  un  cor|M>di  esse  lenb'» 
di  passare  il  Po  a Frassineto,  ovvero,  secondo  il  dire 
do'lKilleltini  austriaci,  volle  sempUoemenle  furo  una  ri- 
eogniiiooc.  Per  l’ima  o per  l’altra  ragiouc  avveuno,  che 
a Frassineto  p<T  la  prima  volta  nella  campagna  attuale 
si  misurassero  le  truppe  austrinebe  e le  piemontesi,  c 
elio,  nonusliuile  la  |iocheua  del  numero  e la  lunghezza 
c l'eucrgìa  dell'aUacco,  iPiciDontesi  subirono  per  mol- 
le ore  jl  fiKH'u  deiriiiimico.  c serbarono  Ìnl»l(c,  allon- 
laiiniidoDe  gli  Austriaci,  le  posiziuni  che  avevano  fin- 
corico  di  guimlare.  Per  non  aggiungere  nulla  del  no- 
stro, lasciamo  narrare  il  falto  dal  ImllelUno  uHIxiale 
del  !I  ili  maggio  del  quartiere  generale  piemontese. 

c lto|iu  alcuni  piccoli  scontri  «li  cavalleria,  avvemili 
f no  primi  giorni  «iella  guerra,  In  cui  i nostri  ritarda- 
« rono  la  mart  i»  del  nostro  iicinico  , si  hanno  oggi  a 
9 nH'nzionarc  fulU  di  maggiore  rilleA«».  Veri«)  |e  ore 
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c quallro  e tuczio  pomeridiane  de]  3 di  maggio  il  ne* 

8 toico  operò  urut  forte  requbiuóne  olTeiiidTa  Milla 
a sponda  sìnislra  del  Po  in  farcia  a Frassinéto  con 
B tentativo  di  passare  sulla  riva  destra.  E.sso  spiegò 
u le  sue  forze  all'  altezza  di  Terranova,  e dietro  I'ar« 

■ gine  dei  fiume,  apri  un  iiUissimo  fuoco  di  moscbet' 

• terÌB  c di  razzi  contro  i nostri  avamposti. 

a Le  truppe  del  11“  reggimento  fanteria,  con  la  11* 
« brigala  posta  a guardia  di  quel  silo,  sostennero  con 
« inlrepideua  II  fuoco  del  nemico.  Il  maggiore  gene- 
« rate  carattere  Cialdini,  avvertilo  dal  fragure  del  can> 
B nono  , usciva  con  premura  da  Casale  col  11**  reggi- 
B mento  fanterìa,  con  due  squadroni  di  cavaUehii  Sfon- 
a ferralo  e la  terza  batteria  di  batLiglia  per  vanire  io 
u aiuto  delle  tnip|ie  a Frasidoelo,  e rìcaedare  il  nemi* 
a 00  al  di  là  del  Quinc,  qualora  fosso  riuscito  a Iragel'- 
0 Urlo:  ma,  prima  fierò  del  suo  arrivo  coli  a notte 
t oscura,  il  nemico  aveva  gii  cessalo  11  ftioco  ed  crasi 
« ripiegato. 

« .Nella  notte  del  3 al  i verso  T una  e mezza  il  ne- 
( mico  tentò  la  costruzione  di  due  ponti  di  barrlm  in 
e faccia  a Frassineto,  ma,  bersagliato  da  un  vivo  fuoco 
« delle  nostre  batterìe,  dovette  rinunziare  al  suo  pro- 
H geUu,  c verso  le  8 del  mattino  di  nuovo  riUrar&i. 

a Le  ricognizioni  fatte  dalle  truppe  di  Casale  hanno 
V ronsUiaio,  avere  il  nemico  abbandonato  Balzola,  e 
K più  tardi  Terranova  e Villanova.  Noi  abbiamo  a de- 
li plorare  fa  perdita  di  6 morti  e 21  feriti  tra  M>Uufll- 
D ztali  e soldati  v. 

tluanto  alle  perdite  austrìache,  la  CauelU  di  Vien- 
na. foglio  ufDiialc  dell'  Impero,  affermò , aver  avuto 
gli  Austriaci  20  feriti  in  quello  senniro. 

Un  altro  tenUtivo  in  quella  medesima  notte  del  3 al 
4 maggio,  e nella  mattina  del  i,  venne  fatto  dagli  Ao- 
slrfact  sul  ponte  della  ferrovia  presso  Yalenu.  Erano 
a guardia  di  quel  posto  un  battaglione  di  bersaglieri 
ed  ima  batterìa  di  campagna;  essi  sostennero  il  vivo 
fuoco  delta  batteria  nemica,  costruita  durante  fa  notte, 
ed  il  tentativo  come  U precedente  andò  a vuoto.  Un 
secondo  boUelUm)  del  quartiere  generale  piemontese 
con  quella  medesima  data  S di  maggio  diceva  : 

a Nella  notte  dei  3 al  4 di  maggio  il  nemico  coslrus- 

0 se  uua  baltcrm  al  ponte  delta  ferrovia  presso  Valen- 
u za.  e verso  11  malUnu  dei  4 aprì  un  vivissimo  fuoco 
• coutro  le  nostre  posìiioui.  L'  B"  battaglione  ber- 
t saglieri  e la  18*  batteria  di  campagna  , che  sluvano 
a a guardia  e difesa  di  quel  posto,  si  distinsero  per 

1 coraggio  ed  intrepidezza , e dopo  tre  ore  di  caimo- 
K ncggiamenlo  costrìnsero  il  nemico  a cessarci!  fuoco. 

c Noi  abbiamo  a deplorare  la  perdita  del  capitano 
I di  artiglieria  sig.  Roberti , ucciso  da  una  palla  di 
8 moschetto,  e del  caporale  de'  bersaglieri  Albini,  it 
« quale  ferito  mortalmente  lrascinava.vi  ancora  carpo- 


B ne  Mn  contro  un  rialzo  di  terreno  per  cnnlinuare  il 
f fuoco.  Abbiamo  avuto  inoUre  10  uomini  ferKi  v. 

Nulla  poi  sappiamo  delle  perdite  austriache. 

Questi  sono  i primi  fatti  d'armi  della  guerra  d'Ifalia 
del  1859  , ed  avvennero  esclusivamente  tra  Austrìaci 
e Piemontesi.  I primi  {Hvidi,  che  caddero  sul  suolo 
italiano  per  difcudiu-Io  ne'  suoi  più  cari  e legiltimi  in- 
teressi, appartengono  atrifaifa.  Frasàincto  e Valenza 
sono,  comunque  in  piccolo  , i due  primi  confronti  tra 
te  due  armale  nemiclic.  Otto  morti  e 31  feriti  furono  i 
primi,  che  bagnassero  del  proprio  sangue  il  terreno 
che  la  patria  aveva  loro  affidato,  e che  seppero  euste- 
dire.  1 nomi  del  capitano  Roberti  e del  caporale  Al- 
bini, non  meno  che  quelli  de.gli  altri  sei  ebe  a malin- 
cuore non  possiamo  regtsteare  , rimangono  associati 
a'  primi  alti  di  valore,  coi  quaU,  serbando  unicamente 
fa  difensiva  , l'armala  picmoiUcse  si  manifcsfara  al- 
l'Europa, intenta  a si'guire  tuU'i  pa.'»i  dì  quella  lotta 
che  destava  un  si  grande  e generate  interesKC.  Po  or- 
dine del  giorno  di  Alessandria , quartiere  generale 
principale  dell'armata,  del  ri[ieluto  di  5 maggki,  face- 
va noto  alfeserciUi  : 

« Ne'  giorni  3 e 4 maggio  il  nemico  accennava  ad 
B nn  pa.ssaggÌQ  sul  Po  di  fronte  a Frassineto  ed  a 
I Valenza.  I.e  truppe  dei  il*  reggimento,  \'H*  hatUi- 
R gitone  bersaglieri,  fa  11*  e fa  18*  batteria,  poste  a 
a guardia  di  que'sili,  sostenevano  con  intrepidezza  il 
■ vivo  fuoco  dell'  avversario  a tale,  che  mandavano  a 
0 vuoto  lenlaUvo. 

s S.  re,  alfameiile  soddisfatta  del  fermo  e kxte- 
t iute  contegno  spiegato  da  questo  truppe,  e dell'  in- 
s telligente  direxiofte  data  alle  medesime  da'  loro  ca- 
( pi  il  colonnello  Botoli,  maggiore  Volpellandi,  e ea- 
< pifani  Sebrero,  Dbo  e Rolierti,  ha  dato  ordine  al 
t capo  dello  stalo  maggiore  soUoscriUo  difarne parte- 
K cipi  tuU'i  corpi  dell'esercito  col  presente  ordine  del 
« giorno,  persuasa  S.  .V.  che  questo  primo  risultalo 
( sarà  seguilo  da  ailrì  maggiori,  i quali  accresceranno 
h vieppiù  la  riputazione  e la  gloria  delle  armi  pie- 
0 montesi. 

B D'ordine  di  S.  .4.  il  luogotenente  gcn.  capo  di 
• stalo  maggiore  — Della  Roca  >. 

Una  cufTtìqioudeiiza  francese  del  1 di  maggio  cosi 
si  esprìme  sulle  cottsegucrue  di  questo  fallo  di  Fras- 
sineto : 

B Dopo  ralTaro  di  FrassìncU),  ch'è  stalo  cosi  terrì- 
0 bile , il  nemico  ha  riunito  le  sue  masse,  e si  è riti- 
B ralu.  Ogni  attacco  era  d'ora  innanzi  per  luì  impo&si- 
E bile  da  quel  Iato , e conseguentemente  risolvè  di 
B portare  il  fuoco  su  di  un  allro  punto,  salvo  a farlo 
a ritornare  più  fardi  su  dì  questo.  AblMuidonando  Ter- 
0 ranova  , Vilfanova  , Balzula  , si  è ripiegato  scqvra 
n VeiTPlli  II  corpo,  che  per  lo  primo  si  è trovato  nel- 
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t U necessità  di  uscire  dal  combatlimenlo , è quello 
a precisamente  sul  quale  Giulay  c<mUTa  dippiù.  Più 
I vicino  agli  avamposti  sardi,  sperava, che  il  colpo  for* 
■ midabile,  diretto  dalle  sue  truppe , sarebbe  decùiì- 
K vo , 6 che  potrebbe  aprire  il  cammino  a’  distacca- 
« menti  disseminali , e permettere  loro  di  penenire 
t sino  a Casale. 

« Felicemente  i bravi  soldati  del  Piemonte  hanno 
8 mercè  il  loro  coraggio  mandali  a vuoto  questi  belli 
« progetti.  Eglino  hanno  valorosamente  sostenuto  rur- 
I to  e disputato  il  terreno  palmo  a palmo,  di  talché  la 
c grossa  cavalleria  alemanna  ed  i reggimenti  di  Ciani 
I sono  stati  respinti  molto  lontano,  da'  loro  alloggia- 
t menti  da'  soldati  di  Ponte-Stura,  senta  il  soccor^ 
t della  guarnigione  di  Casale  (1)  s. 

E per  vero  il  giorno  i quattromila  Au.Htriaci  tra  fonti 
e cavalli  erano  a Castclnuovo-Scrìvìa  sulla  sponda  drit- 
ta di  questa  riviera  e nella  strada  da  Pavia  a Tortona, 
.Alle  sette  pomeridiane  del  di  5 queste  schiere  perven- 
nero a Tortona,  bruciarono  sette  archi  de|  ponte 
legno  sulla  Scrivia,  fecero  saltare  con  le  mine  il  ponlA 
della  ferrovia  sullo  stesso  fiume,  e continuarono  le 
loro  rcquisitloni.  Ciò  sulla  dritta, (f^l  Po;  sulla  sinistra 
nessuna  novità  oltre  S.  Germano  tra  Vercelli  e Sanila 
sulla  strada  per  Ivrea  (2)y 

Le  truppe,  che  il  giofw  5 ajevano  occupato  Torto- 
na, se  ne  riUraronola  notte  del  S al  6,  accampandosi 
fuori  to  porla  di  Casleliiuovn  a Scrìvfa.  Requtsironu 
50,000  raiioni  di  {kanc,  fino,  ee.,  pena  il  quintuplo 
del  loro  valt^  (3).  Il  gioruo  6 sgombrarono  anche 
Casldnuoim.  dirigendosi  si\dijuja-lme»  piìi  SJTorien- 
te  dì  quella  cittì,  e che,  corainciaudo  da  Ponte  Curih- 
ne  sulla  strada  da  Voghera  a Tortona,  rùsale  per  Ca- 
.sd  sino  a Gcrola  sul  Po  (4).  UalP  altra  parlrulel 
gli  Austriaci,  **  »-  ViuecolU,  occu- 

parono di  nuovo  la  sera  del  5 Trino,  e,  ad  un  migUo 
piò  ad  oriente  di  questo  comuae.PobieUo.  più  prossi- 
mo al  Po.  Queste  truppe  nello  stesso  di  6 rilornaruno 
a Vercelli  (5). 

Intanto  to  sera  de  5 una  pattuglia  piemontese  si 
era  impadronita  de'  legnami,  che  il  nemico  aveva  re- 
quisito e follo  Irosporlare  sulla  S|M>nda  delia  Sesia, 
con  lo  scopo  di  gettore  un  ponte  fraTtJrranova  c Can- 
dia,  eVè  quanto  diro  aH'alleua  di  Valenxa  (6). 

Anche  Voghera  il  di  6 era  sgombrato  dalle  lrupi>e 
nemiche,  s Gli  Austriaci,  diceva  sotto  la  dato  de' 7 
« maggio  il  n*  Bollettino  ,jlL  Torrno.  sgombnironn 
t ieri  precipitosamente  Vogherà.  la.'scTffnftD'Indietìu  te 


(1)  De  la  Bcdolièrc  ciL  cap.  29. 

(2)  Bollellini  di  Torino,  uum.  t2e  13. 
(S)  BolleiUito  di  Torino,  oum.  U. 

(4>  BolIrttiiH»  cit.  nom  f A. 


< vettovaglie  che  avevano  requisHo.  Anche  Ponlecur- 
« rune  è libero,  tl  ponte  di  legno  sulto  Scrivia  pressso 
« Tortona  è stalo  già  rista  bililo  da'  nostri. 

1 1 nemici  ripassarono  il  Po  a Gcrola  sul  ponte  da 
Il  essi  costruito,  che  poscia  distrussero,  mantenendosi 
u ne'  boschi  della  sponda  sinistra,  i 
E su  questo  medesima  sponda  sinistra  le  truppe, 
eh'  erano  a Vercelli  il  di  1 sotto  U comando  di  un  ge- 
nerale dì  divisione.rìsalirono  lungo  to  Sesia  verso  Gat- 
linara,  cosi  discostandoai  mollo  dal  Po,  e trovandosi 
molto  vicino  a Bergamo.  Altre  truppe  entrarono  in 
Vercelli. Alcuni  cavalieri  spingeva nsi  al  di  lèdi  S.  Ger- 
mano a Sanlia.  c Da  relaxioni  degne  di  fede  { prò* 
« segue  il  già  citato  boìleUino)  risulto,  che  gli  An- 
R striaci  lentooo  fortiOcarsi  sulla  Seria  presso  il  ponte 
t di  Vercelli,  per  lo  .che  hanno  requisito  900  lavora- 
f lori,  di  cui  ^iielà  lavorano  di  giorno,  gli  altri  di 
« notte  ••  t ^ 

dMcritUjDovimeiill  erano  pure  con  maggiore  au- 
lenticità  annuntiaU  da  due  altri  bolleltini  del  quartie- 
re generale  deirarmala  piemontese  con  to  data  tir  7 
di  maggio.  Il  primo  diceva: 

« Una  ricngniiione  uscito  da  Alessandria  constatò 
■ l'abbandono  di  Caslelnuovb-Scrivia,  Casti,  Ahanu 
« e Molino  de’  Torli  (7),  dirigendosi  verso  Gerola. 
8 Gli  avam|to.Mi  di  Vogliera,  Pontecurronc  e Tortona 
« ripiegarono  frettolosameuie,  «piando  le  nostre  trup- 
8 pc  si  presentarono  sulla  Scrivia,  *luscrando^inque 
8 prigionieri,  li  ponte  della  ferruvia  sulla  Scrivi!  fu 
I compiutamente  riparato  da'  uostri.  ed  il  ponte  di 
Tlegno  rìstobiUto  per  metà  da  (^lerri  passare  carri  e 
0 cavalli  i . 

Ed  il  secondo: 

- « Gli  Austriaci  hanno  ripassato  il  Po  presso  Cero- 
8 la;  il  passaggio  cominciò  alle  tre  e meno  pomeri- 
« diane  del  G,  e durò  sino  alle  due  dopo  menanotte. 
8 Tl  nemico  lu  Uusporiato  seco  i viveri  c gli  oggetti 
a requisiti.  Indi  disfeco  il  (Miih;.  Si  maitUenr  tuttora 
« nei  basso  sulla  sponda  sinistra  del  Po.  » 

Per  verità,  da  quello  die  abbiamo  narralo,nun  pare, 
a quanto  ne  sembra,  ebe  gli  Austriaci  art'Sftero  ragio- 
ne di  rimanere  soddisfatti  dei  risnltameiilo  delle  cq>e- 
razioni  sino  allora  tentale.  .Vultodimeno  I fogli  del- 
r Austria  riforìvano  atsl  i mo^tenU  dell'  esercito 
d’ invasione  : 

u II  grcksso  deHarmala,  passalo  il  Ticino,  procedet- 
e te  senta  seria  resistenza  sulla  sj>ondH  sinistra  del 
i:  Po  sino  a Cairo,  ed  a Pieve  del  Cairo,  e la  sera  del 

(S)  Bolkiiino  i6e<l.  * 

(<)  Mrdreioio  Bollellinu 

<7^  Alzano  e .Molino  di  Torti  sono  due  kiliaggi  ad 
ocrklmlp  di  Cam*!  e (ìemla.  piò  viriiiì  alla  Scrivia. 
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t 2 il  |(>ro  qunrlicrc  gi^nmle  era  a LomHlo.  CandiA 
« è dirìnipeUo  a Casale  a sci  miglia  ed  un  leni)  da 
0 qucHla  uiliina  piaua.c  prossima  alla  foce  della  Sesia 
u nel  1*0.  Pic\e  del  Cairo  sta  di  fronte  a Talenta,  da 
« cui  è distante  miglia  selle  e meno  »i  uno  e metto 
a dalla  foce  del  Taniro  nel  Po.  Lomello,  più  ad  occi* 
t dente  sulla  ria  di  Tortona  a Norlnra.  è quasi  a metà 
« de'  sucrennali  due  borghi.  Pa  queste  positioni  gli 
a Auslriaci  tcnUirono  dÌTersi  pas.«nggi  del  Po,  e pro> 
R cedellero  da  una  parte  a Vercelli,  dairalim  a Sale, 
K borgo  sulla  ria  di  Tortona  a Mortara  al  nord-ovest 
« (f.Ale.ssandria.  da  cui  dista  solbmto  dieci  miglia, 
u Un  cannonegginmento.indicanle  mi  lenlaUvu  di  |tas- 
0 sare  il  fluriie  a PIctu  <trl  Cairo,  fu  sentilo  il  4 nella 
« direzione  di  Valenza.  Anche  a Frassineto,  poche  mi« 
V gUa  ad  occidente  di  Casule, venne  futto  un  Ornile  ten- 
Q lalivo.  Qui  sarebbe  accaduto  uu  vi|o  comballimen- 
B lo,  nel  quale  i Piemontesi  accusan^na  loro  perdi- 
a la  di  SO  fra  morti  e feriti  (4).  iifcoimiloln  ultime  no- 
2 tizie  da  Vercelli,  gli  Austriaci  eransi  avanuli  sino  a 
« Trino,  minacciamia  le  spalle  de'  Piemontesi  accani- 
a poti  a Casule. 

( Iji  mossa,  che  dagli  Auslrìaci  vien  esrguila.com' 
< prendo  le  piazze  furti  ili  Casale  e di  Alessandria  in 
*.  un  semircrcliio  ■. 

E la  («amila  URItiale  dì  Vìeniui: 

Q In  seguito  a dispacci  pervoimUeì  nella  notte  del 
a 5 al6,|K.T  inipravisogotillarsl  delle  acque  venDc  dun- 
0 licggialo  il  nostro  ponte  sul  1N>,  ma  in  poche  oro 
B venne  rifatto. 

• Le  truppe,  che  igissiironu  il  iUmic  presso  Cuma- 
K le  (2),  rujipero  presso  Torlona  6 Voghera  il  Iclegn- 
« fu  e la  ferrovia,  e quindi  raggiunsero  il  grosso  del- 
« r armala.  > 

Nel  fniltcmiM)  il  generale  Cialdini  aveva  eseguita  la 
uuitUna  del  tì  una  sortita  da  Casale,  ed  aveva  preso  al 
nemico  un  grosso  coavogUo  di  bestiame,  che  quello 
aveva  raccolto.  Erano  in  tutto  410  capi  di  bestiame, 
cioè  2X3  vacche,  Gl  buoi,  54  vitelli.  SI  manzi,  10  ca- 
valli, 6 tori,  e 2 manzi.  Nello  scontro  erano  rimasti 
feriti  un  uflliiale  e Ire  soldati. 

Il  generale  Cialdini  è modenese.  Ha  servilo  la  cau- 
sa liberale  io  Ispagnn,  sinché  nel  1K4H  venne  in  Ilntia 
a prender  |iarte  alhli^uerni  italiana.  A Vicenza  piida- 
va  una  delle  brigate  di  Durando  nella  difesa  dì  Mon- 
le-Beiiei,  c vi  hi  ferito  conlemporaneainenlo  a Massi- 
mo «l'Azegliu,  che  cunihulleva  accanto  a lui.  .Vul  1849 
ebbe  il  eoDuimIo  ilei  23*  reggimento  coinpoelo  dì  Mo 
liigicsi . c io  condusse  alla  battaglia  di  Novara.  Nella 
(t)  K ncHovolc,  rbc  tic'  owkH  e de  feriti  aiHtriaci  non  yi 
(liirlu;  i‘i>pure  ovrcbbcro  liofulo  essere  |hù  noti  all*  autore 
■Irll'girlkolo,  clic  i morti  e 1 fi'tiii  pirwnulrsj. 
fi)  c>>piali'  é jiri-*<(*  m-ritla. 


spedizione  di  Crimea  comandò  la  2*  brigata  tlella  1* 
divisicHie,  e nella  line  della  campagna  fu  nominalo 
maggioro  generale.  Cotnanda  nella  guerra  attuale  la 
5*  divisione,  che  comprende  le  brigate  di  Savoia  e 
di  Acqui,  alla  prima  delle  quali  appartengono  il  15* 
e 16*  di  linea,  td  alla  seconda  il  17”  e 18*.  .4  questa 
come  alle  altre  divisioni  sono  addetti  : t'n  l«Uaglione 
di  bersaglieri , due  batterio  di  arliglierta,  un  dislac- 
eomento  del  genio,  un  distaccamento  di  carabinieri 
0 gendarmi,  ainmi  plotoni  di  cavalleria,  Furmano  un 
insieme  di  10,000  uomini. 

ho*  giorni  7, 8 e 9 le  tnippe  au.slriarho  accennaro- 
no ad  1111  progetto  sopra  Ivrea  e Torino.  E,  per  vero, 
mentre  quelle  di  Vercelli  rrmUnuavano  a fortificarsi 
sulle  due  rive  della  Sesia,  e rmmivano  8.  Germano 
con  avamiiosti  sino  a Santìa,uua  schicradi  3.000  uo- 
mini con  mezza  batteria.  iLscila  da  Vercelli  il  giorno  1, 
e passando  per  Quìnlo.  si  dirìgeva  al  nord  verso  Bu- 
ronzo  air  altezza  d' Ivrea.  Altre  schiere  pernottavano 
|iella  notte  del  7 all'  K nelle  vicinanze  di  S.  Germano 
'e  SantU,  In  Veltigni,  Casanova,  c Carisio,  e nel  di  8 
salivano  a Sahiuola  tra  Buronzo  ed  Ivrea.  Dìppiù 
2.400  bmli  e 300  cavalli  avevano  occupalo  Biella,  ed 
un  distaccamento  si  era  avanzato  sino  a Monte  Gran- 
de (3),  sulla  slruiia  che  da^Biella  discendo  ad  Ivrea. 

Più  Itasso  )>oÌ  e sulla  strada  perTorino  bt ^otic  del- 
l'8  al  9 lecevano  riparare  la  ^^lrBdS'^^F7ó^lzano.<■  man* 
«lavano  delle  rieogniuoni  verso  Cigliano  sulla  via  |«r 
Chìrasso,  ma  l'artiglieria  piemontese  ne  li  distrasse. 
Erano  a Fronzano  S.OOU  Austriaci  c 26  pezzi  dì  artiglie- 
ria, ed  avevano  orilmato,  si  riaccomodasse  la  strada 
ferram  da  Livorno  a 8nluggia,  ultimo  cmnune  iirtina 
di  Ghivasso  , nonché  la  strada  carrcUiera  da  Livorno 
a Cn^cntiao,  altra  comune  sul  t*o,  anche  nella  dire- 
zione dell'anzideUo  Chivasso.  Alcune  truppe,  ma  in 
picciolo  numero,  si  erano  spinte  sino  a Uvorno  (4). 

Quindicimila  uomini  usciti  da  Pavia,  la  maUitui  del- 
li  8 erano  giunti  a San  .Nazzaru  sulla  strada  per  Va- 
lenza, 0 4,000  di  ossi  passato  l'Agogna,  erano  a mez- 
zogiorno in  Memtia  Biglia  sulla  strada  per  lieve  dei 
Cairo  u Cambio.  Quelli,  che  erano  più  innanzi,  aveva- 
no hillo  sallarc  i due  primi  archi  del  ponte  di  Valen- 
za sulla  sponda  sinistra  del  Po  (5).  Inoltre  sulla  punta 
did  giorno  avevano  spinta  luiu  rirognliiiHie  sulla  testa 
di  Ponte  dit^sale  con  tre  pezzi  di artigUcria  messi 
sulla  slraila,  clic  pas^  innanzi  Ut  linea  di  difesa,  ma 
il  capitano  Pallavictui.  ^h'  era  a guardia  di  quel  posh> 
con  in  sua  cuinpagaia.  un  plotone  de'  volonlarìi  di 
Garilialdì.  cd  uua  frazione  del  11*  de'  bersaglieri,  li 

(3)  Rollcltino  «Il  Tonno  ntiin.  2!. 

(4)  Bulirltim}  ittiin.  3t. 

t.*»)  BidlHIioo  niini.  20. 
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aveva  vivaittPulo  all4H'4Uili  e rcspiiUi^l).  Un  TiniitiM: 
ferìlu  in  t(ue^ta  uec4u<>(»u(:  ui^rìva,  ebe  le  dix^oiU 
sarebbero  stale  frequenti  nel  suo  reggimento,  se  gli 
uniiinli  non  li  avessero  a8aicurali,che  Garibaldi  faceva 
fucilare,  .senza  forma  di  processo,  luU‘i  disertori  au- 
striaci (2). 

Codesti  movimenli , T occii|Uuionc  di  punii  molto 
prossimi  ad  Ivrea  e Tt)rìno,  la  rìcugniiione  sopra  Ca- 
sale, la  rottura  ilei  poole  di  Vulena,  le  nuove  tnip{u! 
venute  «la  Pavia  misero  in  appreiuimie  quelle  due 
ciltò,  che  scòrsero  la  nccessilÀ  di  provvedere  da  sè 
medesime  uUa  propria  difesa.  Oui  non  è il  valore  delle 
truppe,  elle  fa  storta  deve  registrare.ina  il  piitrìoUismo 
de'eiitadini,  il  quale,  manifeslatnsi  con  In  aecfama- 
sinni  assoldati  iUiUani  e francesi,  quando  questi  si  ap- 
pam-cliiuvano  a sostenere  col  proprio  sangue  la  cau- 
sa nacioitale.  veste  qui  il  ranUerc  calmo  ed  energico 
dcU  oomo  risoluto  nel  muntcnlo,  in  cni  il  pericolo  di- 
manda. non  saluti  cd  applausi,  ma  fatti  ardimentosi  c 
freddo  coraggio  cittadino. 

K|)p<Tù  il  di  9 in  Irrea , quando  si  riteneva  come 
certo  un  attacco  da  parte  del  nemico,  mentre  delmlis- 
simo  era  il  presidio  di  quclln  piazza,  fa  guardia  naiio- 
naie,  gli  allievi  dell'  ,\ccademia  militare , luUa  quella 
[arte  della  popolazione  stia  alle  armi,  si  preparavano 
.tlla  difesa  con  quell' ordine , ardire  o s(Kinlancilù, 
che  procedono  sempre  dalla  cunlidenza  nella  giustizia 
«Iella  causa,  che  si  difemic  , n da  una  delemùnnzione 
risoluta  c ferma.  Nobile  gara  dì  emulazione  sì  d«»tavn 
fra  lutti.  Ciascuno  era  paralo  a fare  il  proprio  duven* 
di  cittadino,  e lo  chiedeva  come  1*  esercbtiu  di  un 
drillo.  Gli  allievi  della  SeiJ4»fa  militare  redamavanu 
per  essi  ronorc  di  e&scro  alle  prime  llle.  t Compete  a 
a noi  (quK*  gìovan«‘lU  dicevano  col  nobile  orgoglio  di 
0 uu  animo  elevato  olla  squisitezza  di  un  sentimento 
Il  Mdilimc),  C4>uipetc  a noi  in  una  fazione  mìlUarc  il 
« primo  posto,  pcrchÈ  è il  posto  di  unorc,  e noi  non 
c possiamo  abdicarlo.»  E fa  guardia  nazionale  cedeva, 
ma  faceva  più  saldo  proposito  di  sostenere  quei  pru- 
di, e la  popolazione,  emula  di’i^i  uni  c deirallni, 
concorreva  numerosa  c forte  ad  appoggiarli. 

Nè  mancarono  i soccorsi  «iegli  altri  comuni,  percltè, 
non  appena  il  pericolo  d'ivreu  prnemir  u notizia  dei 
comuni  vicini,  che  numerosi  drappelli  di  guahtie  na- 
rionali  e di  volonlarìi  si  riunirono  per  acr-otrervi,  sen- 
nonché, tranne  un  drap|>eUo  del  nimune  di  S.Giorgio, 
gli  altri  non  giuns4^ni  in  lm>a,  |M'rchè  gli  Austriaci  si 
erano  già  ritirali  (3).  11  pruefama,  clic  il  sig.Tercliio, 
i-omiuis&urìo  .vlraordinarìo  per  le  divisioni  di  Novara. 

(t)  BollHlifu»  nuni.  10, 

(S)  CumqMHidciiia  (IH  Noml«>  llluNlnto  det  12  aoggki,  b- 
.«t'irvKi  di  nuiiq:M*. 


Vercelli  ed  Ivrea,  dirvsx*  nel  di  11  di  maggio  alfa 
giuu’dia  nazionale  di  qm*.st'ullbna  ciUà,es(ioue  orciai- 
monte  i falli  che  abbiamo  narrato. 

0 AIITiUki  dì  lunedi  (9  maggio)  con  3,000  faati.llOU 
B cavalli,  c 10  pezzi  di  urtiglieria  il  nemico  stava  per 
■ muovere  da  Biella  e da  IlonteGramle  conlra  questa 

• città. 

« D'improvno  è disdetta  l'impresa;  retruroilc  il  nc- 
c inico  senza  colpo  ferire  ; fa  città  ò salva , indenne  . 

K sicura.  E perchè  ? 

c Perchè  governo  e po|mlo  poche  ore  dinanzi  uve- 
c vano  gridalo  : a Ivrea  si  difenderà  » ; e alla  snera 
« parola  erano  già  succedute  opere  audaci,  c nel  pro- 
li sidio,  scarso  di  numero,  la  speranza  dcU'enlrare  in 
< baltaglia  cresceva  a cento  doppii  il  vigore:  ed  i mi- 
I liti  cittadini  da  ogni  parte  sorgevano  in  armi  ; e gli 
a allievi  della  Scuoia  di  fanteria,  chiedendo  il  bnltcsi- 
B mo  del  fuoco,  alle  prime  lite  correvano  eolia  fede, 
u che  può  lutto  che  vuole. 

B Guardie  nauonali  ! 11  governo  del  re.  clic  oggi 
K mi  chiama  altrove,  ha  ordinati),  ch'io  vi  renda  {mb- 
I bUclic  azioni  di  grazie  p<‘l  inaravìgtinsn  fcrvon;,  di 
« che  avete  dato  pmuva  solenne.  Voi,  iirm  tuidamln  » 
c perìcoli,  avete  acccllalu  di  Urlo  animo  il  poAlo  cIm* 
c vi  fu  assegnati)  sul  campo.  Voi  slelo  iiM^ritaiiieide 
« appellale  au.siUnrie  di  qui'll'  ìnlrepìdo  esercito,  «Tic 
B liu  per  duce  supremo  Yilloriu  Kmimmucti*.  Biiinr*' 
a e gloria  della  pairia  cnmumr  ». 

Kd  il  municìpio  e la  guardia  nazionale  d*  l\r«  a ri-  - 
spoiidevaiio  il  di  11  mn|q;io: 

B Puiobè  il  governo  dei  re,  riconosri'ndo  mm  più 
c tieces-saria  Topcra  vostra  in  quesUi  cill:'t.  vi  rbiam» 
c altrove,  permetlele,  o signore,  che  il  municipio  e la 
f guardia  nazionale  compiano  al  gradilo  dovere  di  ve- 
li nirvi  a«l  ossequiare  c darvi  il  saluto  fraterno  di  ad- 
0 lUo.  Signore,  le  di${iuslzi<mi  da  voi  date  per  la  di- 
» fesa  di  questa  città,  Vinfatlcahilc  zelo  , di  cni  deste 
c pruova  nel  sorvegliare  c nel  provvedere  a lutto  , vi 
m meritarono  l'universale  approvazione,  e ciascuiig.di 
a noi  senic  , che  le  nostre  sorti  non  potevano  venir 

• adìdalc  in  migliori  mani. 

8 Nel  rispondere  all'apiicllo.  che  voi  ci  avete  fallo, 

• crediamo  di  non  avere  fallo  altro,  che  il  nostro  do- 
li vere  nella  cerchia  dtdfa  nostra  forza.  Quale  città  dT- 
( bilia . quale  cilbidino  non  avrebbe  fatto  la  slessa 
t eusu? 

t E se  dolci  ri  scendono  al  cuore  le  panie  di  liu- 
c gio,  che  a nome  del  governo  ci  voleste  indirizzare , 
a noi  senliamn  nell' animo  nostro  di  non  averle  lue- 

(.1)  BoIlHIiiiu  II.  21. 
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B tiUle  per  quento  abbiamo  hUo , ma  piuttosto  per 
i:  qoBDlo  eravamo  tulli  disposti  di  fare. 

a Riportate,  signore,  al  governo  ed  al  re  magnani- 
c mo  l'espressione  delta  noi^lra  rìconoscenxa  per  le 
c prove  di  paterna  sollecitudine  dateci  ne’  passati 
t giorni,  ed  assicurateli , che  ia  città  d'Ivrea  rispon- 
B dcrè  mai  sempre  alla  cliiatoala  delb  patria  comune 
k nella  sacra  guerra  della  libcrtàedeirindipendenia  i. 

Le  truppe  nemiche,  che  accennavano  a Torino,  il 
di  1 1 retrocedettero.  Il  pericolo  che,  raiiucciando  più 
da  vicino  Ivrea,  aveva  esaltalo  il  coruggtu  de'cittadini 
suoi  e di  quelli  de'  comuni  vicini,  minac«'ìando  più  da 
tuulano  Torino. non  laveva  nel  medesimo  grado  com- 
mossai  quella  città,  Udeiite  nel  coraggio  e nel  patriol- 
tismo  delie  truppe  ede'clUadini,  era  rimasta  calma  e 
non  distratta  dalle  sue  ordinarie  occupazioni.  BeHo 
già  era  sM|to  il  contegno  della  guardia  nazionale, quan- 
do. invitata  a dichiarare  cpjali  fra'.suoi  r^omponeiUi  vo- 
lessero far  parte  della  guardia  nazionale  luohltizxata. 
quasi  luUa,  avuta  la  debiu  ragione  dell’eUi  e dello  sta- 
to sociale,  si  o^ri  in  nuissu  per  esserlo.  Nè  meu  palese 
era  stato  precedentemente  il  patriottismo  degli  agiati 
cittadini,  allorcitè  per  provvedere  agli  urg<mU  bisogni 
ddr  armala  erano  stati  richiesti  di  darc  cii^uno  un 
proprio  cavalli»,  dapoichè  non  solu  volentieri  si  pre- 
starono a quell'  invilo,  ma  parecchi  ne  diedero  senza 
volerne  compenso,  e taluno  ne  donò  anche  due.  Ora 
questa  sentita  necessità  di  fare  de'sacrifìzii  (ter  la  gran 
lolliÉ,  che  si  era  intrapresa,  li  it'ndcva  pnqtarati.  e 
nonperlanlii  tranquilli  sulle  evenliialìlà,  alle  quali  per 
necessità  di  guerra  la  eapilale  delln  Sialo  era  esposta. 

Il  principe  Eugenio  di  Savoia  metteva  all'  ordine 
del  giorno  della  guardia  nazionale  di  Torino  dei  di 
11  moggio  le  scgticnli  |»role: 

c Graduali  e militi! 

K Ne'  giorni  possali,  sembrando  che  il  nemico  si 

0 avanias.se,  non  solo  per  taglieggiare  le  (topolaziuni 
• Inermi,  ma  (ture  per  assalire  la  capitale,  il  governo, 
« risoluto  alle  forti  prove,  si  era  rivolto  con  fiducia 

1 aUu  guardia  nazkmale  di  Torino,  sperando.clic  mol- 
li li  volentieri  .sarebbero  amlati  ad  irqtrossare  quella 
I parte  dell'esercito,  rhn  si  preparava  alia  difesa. 

» La  guanlia  mizionalcsi  (trolTerst*  tutta  quanta  pron- 
v la  a'  cimenti  deile  battaglie. 

t Come  luogolencnle  del  re,  io  me  ne  congralido 
B grandemente  ; conte  comandante  generale  della 
I guardia  imxionalo  del  regno,  ne  senio  particolare 
8 compiacimento.  Mi  è grato  il  rendervene  tcstimo- 
r.  nianz.'i  Lanaim  al  paese. 

c l'ubbidienza  a'voleri  del  re,n  le  cure  dello  Sla- 
« lo  mi  tolgono  di  dividere  te  fatiche  ed  iporìcoli  quo- 


a lidiani  del  nostro  prode  esercito,  mi  conforta  il  pen- 
( siero,  ebe  per  la  libertà  e per  1*  indipendeiua,  per 
I l'onore  della  patria  siamo  tutti  soldati  ». 

E selle  giorni  più  tardi  il  re  dirigeva  al  generale 
De  Sonnaz  qucsLi  lettera: 

I Ecrcllenia 

c II  nobile  patriottismo  e valoroso  ronlegnu , che 
f l'E.  V.  volle  spirare  In  questi  scorsi  giorni  in  cui, 
c minacriata  la  capitale  da  una  scorreria  nemica,  ella 
c univasi  con  alquante  lnjp|>e  a quelle  della  divisione 
f di  cavalleria  per  far  argine  all  imuione , fu  da  me 
c siflbllamenle  apprezzato  o lodato,  eh*  io  provo  un 
< rivo  bisogno  ih  esternare  a V.  E.  tutta  la  mia  più 
c grande  soddisfaiiune,  c di  porgerle  ad  un  tempo  i 
c miei  più  sentili  ringraziamenti. 

u Quest'atto  spontaneo  ed  ardilo  è urta  novella  pru- 
a va  di  quella  costante  devozione  ni  trono,  di  cui  mio 
a padre  ed  io  abbiamo  tante  lestimoniauze  pel  passa- 
B lo  , ed  una  gemma  dippiù  agli  splendidi  servigi  di 

0 V.  E. , i quali  te  hanno  procaccialo  tanti  titoli  alta 
« mia  particolare  benevolenza,  e tanti  dirilU  alte  stima 
t e ricoitosccnia  del  paese  e dcirarmala. 

a Oggigiorno,  in  cui  il  pericolo,  da  cui  era  minac- 
t data  te  captiate , è cessalo,  l'E.  V.  potrà  ripigliare 
c il  cornando  della  divisione  militare  di  Torino,  riuui- 
c ncndo  a me  te  ferma  fiducia,  che,  ove  .sorgessero  al- 

1 tri  gravi  frangeiiU  , te  patria  ed  il  re  potranno  far 
t sempre  nssegnainenlo  sul  braccio  e sul  senno  del- 
a l' E.  V. , braccio  e senno  che  non  incanutiscono 
• giammai.  » 

VITTORIO  EMMAMELE. 

E per  non  segregare  quesii  fatti  di  coraggio  e pa- 
triottistiH)  civile,  che  beltemcntc  m mostrano  accanto 
della  disciplina  e della  intrepidezza  milibire.  od  espri- 
mono congiuntamente  con  questi  U carattere  naziona- 
le del  gran  tetto  politico  che  si  compiva,  diremo,  tul- 
locltò  anticipiamo  di  quattro  giorni,  che  un'altra  pic- 
ciola  invasione  austriaca  fe'  spiccare  in  un  punto  op- 
posto a quello,  del  quale  abbiamo  sinora  narralo  gli 
avvenimenti,  lo  spirilo  pubblicai  e V energica  volontà 
de'  nemontesi. 

Sull'  estremo  confine  del  regno  sardo  cui  ducalo  di 
Iterina  vi  è Bobbio  sulla  Trebbia,  comune,  che  forma 
il  vertice  di  un  angolo,  i cui  due  lati  si  compiono, uno 
a Piaccnu,  l' altro  a Voghera. 

I.a  notte  del  12  al  13  di  maggio  all  una  e mezza  an- 
limeridJaiie  200  Austriaci  entrarono  in  Bobbio,  e giunti 
sulla  piazza  si  divisero  in  pattuglie.  Una  di  queste  a 
mezza  strada  di  l'ortenova  s'incontrò  con  un  drapficlki 
di  guardie  nazionali  guìdatrt  itel  soUotetieule  signor 
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Luiin  Sosio.  Al  grido  ■ Chi  va  làt  > gli  Austmd  rispo- 
sero con  una  scarica  «li  fucili . che  ferì  il  Sosio  ai 
piede,  ma  i militi  stettero,  e fecero  fuoco  anch'essi,  e 
con  più  proOtlo  degli  Austriaci,  perchè  ferirono  un  uf> 
Alialo  fd  un  soldaUi.  lotanto  la  notizia  non  solo  si  era 
propagala  per  la  città,  ma  si  era  rapidamente  divulgala 
po'  clreonrlelni  paesi,  ed  in  un  momento,  raccoglien- 
dosi i militi  in  quel  numero  che  si  poterà  onggiorc, 
lutti,  com'erauo  in  qualche  piccola  schiera  riuniti,  fret- 
tolosi si  arviavano  verso  Bobbio.  In  cotal  modo  ri  ac- 
corsero 203  militi  in  brevissimo  tempo,  cioè  10  della 
guardia  rioiionalo  di  Varzi,  il  più  ricino  sulla  strada  di 
Piacensa,  guidati  dui  sindaco  e dal  ca]Hlano;  21  di 
quella  di  Pietragavina  condotti  dal  vicc-^ndaco;  tO 
di  quella  di  CaininaU,  avendo  alia  loro  testa  il  capita- 
no: 50  di  quella  di  Romagnese  anche  condotti  dal  ca- 
pitano: e 22  di  quella  di  Yolpcdo  e Yighinoln,  anche 
come  le  precedenti  guidate  dal  capitano.  Perù  torna- 
rono inutili  questi  soccorsi,  e gli  altri  che  li  avrebbero 
scgiùU,  dapoichè  gli  Austriaci,  trovando  una  resisten- 
za, che  forse  non  sì  attendevano,  si  erano  già  riUrati 
prima  che  quelle  schiere  giungessero  in  Bobbio,  ed 
alle  cinque  rientrarono  in  Mezzano-Scotto , d*  onde 
erano  reimU  ; alle  otto  valicarono  la  Trebbia  ad  Am- 
bricco,  c si  riUrarono  verso  Ribergaro  sulla  strada 
di  Piacenza,  conducendo  seco  loro  per  forza  un  certo 
Mozzi  sarto  (1). 

Dopo  le  dimostrazioni  di  difesa  d*  Ivrea  le  truppe 
austrìache  in  quello  stesso  di  9 alle  otto  anUmeridianc 
si  ritirarono  da  Biella  (2);  Il  di  9 abbandonaronoTron- 
zano  (3)  ; e poi  Livorno.  tSaiilia,  Cavaglia,  Saluzzolo 
f con  tanta  fretta,  dice  il  boUeltino  dì  Torino,  che  in 
■ alcuni  luoghi  hanno  abbandonato  le  vettovaglie  re- 
f quisite(()  D.  inoltre  un  dispaccio  telegralico  deU'in- 
lendente  di  Casale  recava:  < Vercelli  è stata  sgom- 
c brata  dagli  Austrìaci.  Cominciarono  a riUrarsi  ieri  9 
c a mezzo  giorno.  Il  loro  passaggio  sulla  Sesia  con* 
fl  tinuò  sino  alle  tre  e mezzo.  Questa  nuittina  ai  sono 
0 ritirate  in  tutta  fretta  le  troppe  nemiche,  che  trova- 
R vansi  a Caresana  oSlmppiatui(S).  In  Slroppiana  ieri 
« vi  era  una  forte  colonna  comandata  da  quattro  gene- 
c rali.Nolavasi grande  costernazione  negli  uriziah(6)n. 
Perù  la  sera  <fr‘!0  la  retroguardia  era  tuttavia  in  Ver- 
celli, 0 la  malliua  degli  11  fecero  una  scorreria  verso 
Decana  sulla  strada  per  Trino  (1).  Stando  al  bolletti- 
no n.*  22  di  Torino  del  10  maggio  nialUna  ed  all’al- 
tro n.*23  degli  11  maggio  sera,  due  batterie  e 30 

(I)  BoUcIIìdo  di  Torino  nutD.  32. 

(S)  iMIellino  niim.  31 

(3>  Bolknino  num.  tS. 

(4)  BollPllino  num.  24. 

(5)  StroppiaoR  è sulla  strada  da  Vcrrclli  verso  il  Po;  Care* 
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carri  di  ammalali  e di  feriti  sarebbero  0 giorno  10 
rientrati  in  Pavia  dal  Gravellone. 

Il  bollellino  del  governo  austrìaco,  pubblicalo  dalla 
gazzella  di  Yeneziacon  la  data  degli  11  di  maggio,  di- 
ceva: 

e Da  Vercelli  il  nostro  quartiere  generale  è nuova- 
R mente  rìlornato  a Mi>r1ani,dopo  avere  adempiuto  al- 
a h)  scopo,  pel  quale  crasi  recato  dall'altra  parte  della 

• Sesia.  Mentre  la  parte  più  considerevole  dellarmata 
R aoslrìaca  si  accampa  fra  la  Sesia  ed  il  Po,  i suoi 
a corpi  avanzati  si  estendono  al  di  là  della  Sesia  e di 
I Vercelli  neirinlerno  Weraonle,cibiUa  parte  in  faccia 
e a Cornalo  nel  Blonfcrrato.  La  gnamigionc  di  Casate 
fl  si  è ora  rìstrcUa  ad  un  sistema  di  assoluta  difetui- 
« va;  nè  potrebbe  far  altro,  stante  la  risoluzione  ed  il 
f coniglio  de'  nostri  ». 

In  Vienna  poi  lo  stesso  dlll  maggio  ignorav-ansi 
le  posizioni  delle  armate  alleale.  L'Osf-Deuiche-Pozf, 
foglio  semiodlcialc , recava  sotto  di  quella  data.  — 
fl  Le  notizie  portate  da’  giornali  della  Svizzera  o del 
I Belgio  su'  movimenti  degli  eserciti  nemici  sono 
0 piene  di  manifeste  contraddizioni.  Mentre  da  un  lato 
e si  sostiene  essere  stala  hi  Dora-Ballea  posta  in  istato 
t perfetto  di  difesa,  onde  coprire  Torino,  ed  esst^ì 

• colà  recato  il  generale  Lamannora,  altri rìrerlscono, 
fl  che  per  consiglio  del  generale  Canroberl  la  linea 

• della  Dora  è stata  abttandonala.e  che  i corpi  di  cser> 
c cito  di  Canrobert  e di  Nicl,  che  dovevano  formare 
« in  qiM»ta  posizione  l’ ala  sinistra  dcU'eRcrcito  allea- 
R to,  siano  passali  a Casale  ed  in  :Ues$andrla.  Anche 
« intorno  alla  posizione  della  divisione  sarda  Cìaldì- 
« al  e della  legione  Oaribaldi  repa  dubbio.  Questa 
<;  deggiono  trovarsi  a Casale  o là  vicino,  mentre  A- 
« nora  sì  ritenne,  che  stessero  più  in  là  al  nord,  alla 
0 sponda  destra  della  Dora.  Sembra  quindi,  ebe  Vil- 

0 torio  Cmmanuele,  unito  co'due  suddetti  corpi  del- 

1 r esercito  francese , voglia  sostenersi  nel  triangolo 
R formato  dal  Po  e d»l  Tanaro  tra  Fcliziano,  Alessan- 
R drla,  Valenza  e Casale  s. 

Non  verremo  meno  al  nostro  proposito  di  non  emet- 
tere nè  gìudizii  nè  opinioni  su'  falli  che  narriamo  ; 
per  lo  che  non  diremo.se  le  requisizioni  ansiriache  sul 
territorio  piemontese  siansi  contenute  ne'  limili  della 
necessità,  della  possibitìtà,  della  umanità,  consen- 
tili dalle  irìstissiinc  necessità  della  guerra,  o U ab- 
biano di  gran  lunga  ollrepassali.  Ma  dall'altra  parte 
mancheremmo  al  nostro  debito  d'Utorieu,  se  omettes- 

sana  è ira  questa  strada  e la  Sesia,  poro  dUrosto  e ad  oriente 
di  Slroppiana. 

(I)  Bollellino  num.  33. 

(1)  BoUeUiiio  num.  21. 
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simo  di  riferire  senu  comenli  qui'llo  clic  intorno  a 
quegli  fatti  si  è scriUo.  non  koIo  nelle  currUpundcDzc 
de’  pionudi.  fra’<|uali  11  iidfrafr,  la  cui  elrcoiqtetioRc 
è iiotis-siaia , ma  anebe  negli  atti  ufHjtiaU  del  gorrniu 
piemonle^K*. 

Già  sin  dal  2 di  maggio  U bollettino  n.*  7 di  Torino 
a\eia  manifuslalo.  es'^rsi  importa  da  Giulay  alla  città 
di  Xovara  una  forte  requisizione  di  vettovaglie  c forag- 
gi, pena  io  caso  di  no»  consegna  di  una  multa  uguale 
al  quinlupto  del  valore.  Il  di  afqiressu  e col  seguente 
boileUiuo  si  dbse,  e.sserc  stata  o^lil)ala  una  forte  re- 
quisizione in  Mede,  ed  il  sindaco  essere  stalo  legato 
c coihIoUo  tl  quartiere  generale  per  non  avere  ]>oluln 
eonset^are  in  tempo  tutte  le  vettovaglie  ricbiesln.  Il 
l(i*tKjlleUino  aggiungeva:  < Verso  sera  (3  maggio) 
• un  picchetto  giunse  a Terranova,  e fece  mu  forte 
c requisizione  di  vcllovaglic  e di  carri  i ; ed  il  13* 
aceeimava  in  gmicraie  a gli  Austriaci  continuano  a 
« fare  delle  Ci>rli  requisizioni  a ; ma  il  n.*  14  con  Ut 
data  di  Torino  degli  4 di  maggio,  esprimendosi  in  ler- 
mini  (dù  energici  e più  rìsenliii,  soggiugne : o A Ver^ 
« celli  hanno  imp<jsUiun»ro4iuisjzioRR  diSOO.dQOliro, 
■ ludo  il  corame.  0,000  ramieie.  Irla  per  altrcltanie. 
a 100  razioui  di  furaggiu  per  cìmiue  giorni,  e 300  suc- 
ci dii  di  riso  I.  c A Struddia,  dice  il  ixilleUìao  n*  32, 
V i nemici  buuio  requisuiooi  hisopporlabili.  ed  hanno 
« oalinalo,  che  mi  incurkato  del  iimnicipiu  vada  a 
t Pavia  a comprare  i generi  requisiti  die  non  si  Irò- 
c vano  nd  paese,  a Da  ultimo  il  n*  34,  con  la  data 
del  14  maggio  da  Torino,  BlTennu  in  generale,  che 
« a Vercelli,  .Novara  ed  allri  luoghi,  gli  Austrìaci  con- 
0 Unuano  colle  consuete  minacce  le  loro  nnomii  spu- 
0 Itaiìoni  «. 

Tal  à respressione  de'  documenti  uOìzialì  piemonte- 
si. Quanto  alle  corrispondente, esse  .s<mo  nunu^rose  e 
caldissime.  uu.oUreehè  sarebbe  lungo  riportarle  tulle 
0 anche  la  maggior  parte,  vi  è pure,  che  essendo  di 
Piemontesi,  o di  corrispondenti  che  ne  caldeggiano 
la  causa,  poirchheru  essere  ricusate  quali  pruovc  aii- 
tenliche  de'  fatti  che  narrano.  Kppcr<'>  ci  limitiamo  a 

sole,  delle  quali  una  per  lo  stile  moderato,  orni’ è 
redatta,  l'altra  |>e'  dettagli,  die  contiene,  e la  terza  per 
l'autore,  d'onde  procede,  el  semliranu  avirre  iiiu  ir- 
recusabile sembianza  di  verità.  Concernono  inoUrti  tre 
diverse  città,  e nel  riferirle  sena'  alcuna  preoccu|ui- 
xione  ed  insieme  alle  contrarie.  olTriamo  gii  eicmeuli 
di  un  giudizio,  che  ciascuno  può  fonnarc  seeoiulo  le 
proprie  convinzioni. 

Una  ieitcra  dunque  da  Tortona  dice,  che  dappriiiui 
vennero  chiesti  alla  comune,  con  modi  piuttosto  urba- 
ni, viveri  e foraggi  in  ragione  di  30,000  rezicmi,  ma 
poi  i soldati  sbunirimo  da  diversi  punii,  impedirono 
che  le  botteghe  si  chiudessero,  e tolsero  a viva  fotta 


diversi  generi  di  varie  specie . molli  sacelli  di  farina 
e di  grano,  bestiame  ed  andic  denari,  tutto  pommdo 
sopra  carrette,  che  prendevano  viukulcineiile  c con- 
duemano  ne)  campo.  St  osserva  , che  i regolamenti 
di  ‘tisciplina  auslrìaca  emendo  severissimi  cimtra 
il  soldato  che  mbaiee  q tu(diesse  viulenleinenk 
gclti  anche  delle  popoluikiiii  nemiche , le  VMdenxe 
e le  rapine,  che  si  reggono  usate  da'  solilati  austriaci, 
ricadono  sotto  la  responsabilità  de'  capi,  cui  viene  im- 
puiìito  di  averle  noti  solo  Uillcrate  ma  auioriziale.  Il 
generale  l'rhan  è uno  de* più  segnalati. 

Una  seconda  ieltera  daNovara  dà  un  pros]>eU»  delle 
requi>izioni  austrìache  da)  30  di  aprile  al  29  dì  mag- 
gio in  quella  città. 


c Vino,  brente  du  litri  30 .......  N**  3120 

c Buoi . • IGHU 

B Avena,  cttoliirì » 1 1 3UU 

n Pane,  ciiikigraninù * 430000 

B Fieno,  quinlafi > 5040 

( Corame  di  vario  qualità  , qutnloff . ■ 200 

I)  Acquavile,  cixoliin a 210 

e Tabacco,  quintnit • 70 

I Riso,  «UulilH  circa.  » tH>0 

B Farina,  quinlnit o 99i 

I Giornalieri  impiegali  in  lucori  di  irin- 

eicraiiMMilo  ai  Ticino * 4000 


« Osservo::tont.  Nella  reqatsizionc  del  tabacco  non 
B à compreso  quello  rimasto  ne’  magazzini,  e che  c 
( sialo  consegnalo  antcriorntrnle. 

f I giornalierì  furono  somminisU'alJ  da'munjcipii  di 
t Trecatc.  Galliate,  UmnenUno.  Irreale,  Cerano,  me- 
D dianle  il  salario  di  lire  due  al  giorno,  olire  il  vitto. 
R Tale  salario  fu  iaiposto  dal  comandante  austrìaco 
« dirigente  i lavori  (capitano  Calioe).  U ^sa  sino  al 
« 30  maggio  fu  calcolata  ducento  mila  Uro  aU'incirca. 

t Oltre  le  esp<»tc  somministniuoni  si  hanno  da 
R calcolare  le  veltoragUe  ed  altri  of^elU  pel  mante- 
t nimenlo  delie  truppe  stanzialo  nel  b^rrìluriu  dei 
t commic  c degli  altri  circoslanU.epel  loro  allnggio, 

0 come  paglki.  olio,  candele,  mobiglie.  biaDclicria. 

1 oggetti  da  tavola  per  gli  ufflziali,  lavori  degli  ulfi- 
R tìaJl,  eee. 

R Sono  ancora  da  aggiungersi  te  continue  requisi- 
c zioni  di  carri,  carrozze,  e di  ogni  sorta  di  veicoli, 

« ascendenti  n circa  un  migliaio,  di  cui  buona  parte 
a non  sono  ritornali,  nè  si  sa  dove  si  trovino. 

B Anche  le  bolU.  clic  .servirono  al  trasporlo  del  vino 
« c deiracquavite.  furuuo  in  gran  parte  di.spersc.come 
c pun*  i sacelli,  1 quali  vennero  somminbtniU  in  pa- 
• reccliic  migliaia  c dal  comune  o da'  {larUcolari. 

I Molli  conduttori  per  non  morire  di  fame,  aijbun- 
R donarono  i loro  veicoli , e ritornarono  raalconci.  r 
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«t  taluno  anche  forilo  per  cs»ere  rimasto  sul  campo  di 
a ÌMiUaplia(l).  i 

La  lena  lederà  è da  Tonno  il  6 di  magjiio  « A 
« Yercclìi,  tì  è dello,  le  requisizioni  continuano  più 

• impossìbiii,  più  iiirouliualiUi,  più  esorbilanli  ehO' 
t nuli.  Cosi  per  ordtue  superi(ut  &ircblH‘ro  siali  «sudi 
« sodo  pena  di  saccheggio  per  veiiUquudr'ure.  e d'in- 
c cendio  immcdialo  : 

e S0,00i)  razioni  di  pane  ; 

0 AitreUanie  di  carne; 

1 Adreuantc  di  sale  e tabacco: 

■ 12.000  razioni  di  arrena. 

c E del  pari  12.UOO  razioni  di  Qciiu. 

c Un  avvocalo  di  Vercelli,  che  mi  dà  quesli  della* 
c gli.  me  ne  garcnliiUT  la  sùiceritù , assiouniudomi 
« di  averne  leda  l'cmlioe  in  una  fodera  diretta  da  tiiu- 
e lay  ni  luogoteuenle  maresciallo  cotiianilanlu  in  no* 

• nws  di  S.  U.  crìsUaiìissima  rimpcralont  d‘Austria  la 
a piatza  di  Vercelli  (2)  o. 

Ed  a (fuesla  fon  seguilo  le  requbiiioni  di  viveri  pel 
pranio  di  Giuiay,  giusta  le  nduulc  scitU)M.rìUe  dal 
i npilauo  MufoI,  ca)M)  deirinleudcnza  pel  quartiere  gc* 
neraie.  Quella  degli  8 maggio  è la  seguente  : 

> 18S9,  8 maggio,  per  lUO persone; 

t Quaranta  poili  arrostiti  ; 
t Una  troia  (Pn  cochon  femelle)  \ 
t Due  cosce  di  bove. 

« Due  lifolfo  ; 

« Venli  diilograimni  di  pane  lino  ; 
c Cinquanta  hoUigUc  di  Sdampugnu; 

« Cento  litri  di  vmo  di  prima  qualità  ; 

« Odo  chilogranimi  di  butirro; 

« Udanla  chilogrunimi  di  zucchero  ; 

K Trenta  chilogrammi  di  caffò; 
t Quaranta  liiri  di  latte  per  tOO  persone; 

« Pepe  e cannella,  30  ettutitri; 
c Salo  bianco,  due  chilogrammi; 
f Cinque  bottiglie  di  curocoo  (3); 

0 Cento  pacchi  di  candele; 
c Trentaeinque  paralumi  (abol-jour). 

Questa  lista  si  ripeteva  ogni  giorno  (i). 

Era  poi  dì  conseguenza,  che  per  cosi  forti  som* 
ministraiioni  fo  autorità  nmiiìci]>ali  si  trovassero  quasi 

(I)  De  Cecna  guhcdin  de  la  guerre. 

(S)  De  la  Bedolliire,  Cap.  29. 

(3)  Specie  di  Itqttofc,  che  viene  nriginarìBincnle  doirùolg 
di  <hirac*o,  e che  si  fa  con  Tacquavilc.  cortecce  di  nclarancc 
e zwWhjto. 
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sempre  nella  i(iqMist:ibiiità  di  poterle  riunire.  D'onde  ì 
mallrallamenli,  che  oltre  aU’uTere  il  carattere  proprio 
e generale  di  un  ordine  im|ìos4o  da  una  f>u-zu  armala. 
Tcslivano  per  dippiù  fo  forme  delle  nbitudmi  c delle 
opinioni  su’ diritti  ed  i doveri  cfollc  parti  in  niione  che 
aveva  I'  armala  che  fo  sudifoUc  sonimìnblrezioni  im* 
poneva.  Cosi  abbiamo  veduto  quello  die  toeeasso  al 
sindaco  di  Mede.  All’ aggiunto  del  sindaco  di  .Santia 
toccò  anche  di  poggio. 

Quanto  al  Déhalt.  una  sua  corrispondeuia  co»)  de* 
snÌTCvn  lo  stalo  della  Lumdliua:  e I caporali  au* 
« striaci  eunducooo  al  lavoro  a colpi  di  Itaslonc  gli 
D infelici  cunlatUuJ  che  slrap|uno  da'  loro  tugurìi,  e 
a se  i contadini  fuggono.  prendono  le  donne  ed  ì ra- 
t gazai.  TulU  gli  ospedali  c gli  altri  slabil^enti  dì  Im* 
■t  nebeenu  sono  stati  spogliali  degli  oggetti  da  letto  c 
a della  biancheria.  ?ion  porlo  del  denaro  de'  poveri; 
< ciò  A soUinleso.  1 soldati  sopraUulto  si  mostrano 
t ghiotti  di  tela  e di  pelli.  L'ii  borgo  è stalo  messo  a 
c rontribuxiunc  dì  mille  pezze  di  fola  al  gtomo  per  set 
t giorni.  Alta  bne  del  secondo,  e dopo  di  avere  tulio 
V riunito. non  vi  era  più  nulla.  11  comandante  croutu 

* fece  venire  il  sindaco,  gli  diede  un  salvo-condotto, 
K e gli  dichiarò,  che  a Pavia  o a Mitunu  troverebbe. 
B pagandola,  tutta  la  leki  della  quale  1 suoi  soldati 
H avevano  bisogno. 

c Tutta  la  biancheria  dì  letto,  che  sì  è riunita,  si  è 
« convertila  in  camicie.  E meno  mole  se  fosse  sola 

• la  violenza  olla  proprieU't.  Jtia  fo  moglie  di  un  depu* 
0 foto  ben  conosciuto  in  Torino,  giovane  domia  ineia* 
a ta  di  quattro  mesi,  ù morta  (5)1  » 

E qui  iralascfouiu  fo  corrtsjHtndeaza  per  un  senti- 
mento,che  i nostri  lettori  ben  comprenderanno, c che 
indubitatamente  esiste  a Vienna,  come  a Parigi  cd  a 
Torino.  Una  banda  di  ulani  è imputata  di  quel  mis* 
fotlo.che  segna  l'estremo  limile  della  brutalità,  e rove- 
sci» sussnpre  lo  fondanienfoli  nozioni  della  inorale  e 
dei  pudore.  È pur  d'uopo  ripeterlo;  uoi  non  atfermia* 
mo  il  follo:  rifi-rtamo  fo  corrbimndenza  di  un  giornale, 
fo  cui  moderazione  o prudenza  non  pi^s^mo  csscrc  da 
veruno  contrastale.  Uimane  Ubero  ad  ognuno  di  pre- 
starvi il  grado  di  fede  che  crwfo.  o di  valutare  nel 
pmprio  giudizio  1'  autorità  della  tesUmonianza  ciic 
ralfmnii:  ma  se  troverà  che.  il  follo  è vero,  dovrà 
pure amineUerc,  cheli  nostro  proponimentu  meritava 
bene  in  questa  occasione  una  eccezione. 

Da  ultimo  il  citalo  Wbofo  nel  suo  numero  del  13  di 
maggio  scrìveva  : 

(4)  De  Cesena,  ibdieUii  de  fo  guerre  n*  19. 

(S;  De  fo  Bedollière , ffi^teire  de  fo  gi«*rre  <f  /labe , 
cip.  SO. 
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« Tulle  le  curmpcMìiletize  soiiu  unuiiimi  itel 
a lare  gli  efrc^sl  eummcssi  dall'anuala  auslriaca  nelle 
« maree  e ronlromarre , delle  quali  (UfTIcilmeiite  kì 
a spiega  Io  scopo.  La  cifra  delle  requisiiioni  dell*  ar- 
B mala  austrìaca,  messa  in  rapporto  ron  le  rìfn>  delle 
t popolationj  delle  riuà  e dc'villag^.  che  Ita  IraTtu** 
c salo,  depone  conlra  i suoi  rapi,  o mostra  , die  lui 
> largnmetiio  ollre|mssato  quel  dritto  di  \itere  a spe* 

0 se  del  paese  ocniico,  rhc  si  arroga  ogni  annata  in* 
« vadilrice.  Ep|>crò  evidentemente,  non  già  per  pror* 
V vedere  a’  proprii  bisogni,  ma  bensì  per  Care  sentire 
e alle  popolazioni  del  Piemonte  tutto  il  peso  della 

1 guerra,  il  generale  austrìaco  ha  cipresso  U paese 
K cou  requisiiioni  senza  proporzione  con  le  risorse 
« de’  suoi  aj^itanti.  .'Ma  questa  condotta  è fatta  per  fe* 
G lire  l'opinione  pubblica  in  F.uro[»a.  e non  è mai  di 
I una  biKHiB  poUtka  Tessere  sordo  a*  consigli  deU'o* 
N manilii  o. 

Codeste  doglianze  del  fòglio  francese  pare,  che  sia* 
no  rimaste  attenuale  dal  suo  corrispondente  presso 
riarmata  in  Italia  sig.  AchanI , il  quale  gli  scrisse  , 
ch'essendosi  recato  in  Vercelli,  dopo  di  essere  stala 
sgombrata  dagli  Austrìaci,  av^va  trovato  in  diverse  ca* 
se  gli  specchi,  gli  oriuoli  e le  altre  mobiglia  a’risi>el- 
tivi  loro  posii , le  padrone  di  casa  col  sorriso  suUe 
labbru,  ed  aveva  avuto  opportunità  di  verificare,  non 
avere  le  requisizioni  austrìache  oltrepassalo  il  Umile 
eousentilo  dal  drillo  di  guerra. 

Questo  stesso  presso  a poco  si  legge  in  una  lellera 
diretta  dal  signor  Quesnay  il  SI  di  moggio  1RÌI9  da 
Tortona  all'  Itlusirazione  : o £ incontestabile  , che 
u gli  Auslmd  nel  loro  passaggio  a traverso  la  Lomel- 
« lina  non  si  sono  sempre  condoUi  onesUssimamente; 
« ma  si  sono  esagerate  molte  cose,  come  mi  sembra 
Q risultare  dalle  notizie  che  ho  preso  in  Tortona,  ove 
c il  passaggio  deiravanguardia  ò ancora  molto  recen- 
« te.  Al  cafR,  ne’  magazzini,  gli  uffiziali  hanno  pogalo 
« ciò  che  dimandavano,  e se  vi  sono  stale  taluno  vio- 
B lenze  contro  gli  abitauli.  sono  stale  il  fallo  di  sol* 
e dati  isolali.  Mi  sì  notava  pure  una  particolarità,  che 
v non  manca  di  un  lato  comi»).  Un  maggiore  croato 
I 9i  presenta  alla  municipalità  di  Tortona  immedia* 
« (amenle  dopo  U suo  arrivo;  c dimanda  una  conlrì- 
« butìone  di  150,  000  franchi,  che  gli  doveva  essere 
B versala  in  un'ora.  GU  venne  risposto  essere  il  tem- 
8 po  troppo  breve,  e bisognarne  almeno  duo  per  riu* 
t nire  la  somma.  Egli  accettò,  ma  neirinlervallo  si 
c sparse  la  voce,  che  una  coiomia  fraucesc  arrivava  in 
c fretta  per  la  ferrovia.ed  i Croati  abbandonaremo  pre* 
a cipilosamcotc  la  ciilà  senza  attendere  la  rìchicsla 
c eonlribuzionc.  Egli  deve  ora  pentirsi  della  sover* 

(1)  niu>irazi(tiie  isr,».  pag.  311. 
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s cbia  precipiiarìone.  Si  su<;peUava  del  resto,  che  il 
c liUiggiore  agisse  mollo  pel  suo  proprio  conto,  e che 
«.bramasse  per  se  la  più  gran  parie,  se  non  la  totali* 
■ tè,  della  somma  dicnanrlaUi  (1)  s. 

E da  Mortara  è anche  scrìtta  una  lettera,  riportala 
dalla  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano.  I)npn  di  avere  ae* 
cennate  le  calunnie  di  vani  giornali  sul  contegno  del* 
le  truppe  au.striache,  dice; 

B Per  comprovare  quanto  asserimmo  basterà  T ac* 
B cennare  qui  ad  alcuni  falli,  di  cui  ancora  non  « fece 
a parola.  Un  tale  Pallaviclni  di  Murlaru  mai  lusinga* 
6 lo  di  persuadere  alla  diserzione  un  caporale  unghc- 
« rese,  e denunziulo  da  questo  aU'autorìtà  miiilare, 
« confesso  del  suo  tentativo,  già  trovavasì  al  punto  di 
« essere  punito  colle  estreme  leggi  di  guerra.  Il  dc- 
« Ulto  era  f^ve,  il  reo  coufesso,  c certo  per  nessuna 
« preghient  si  sarebbero-  la.*iciaU  indurre  a toglierlo 
« dai  meritalo  castigo.  S.  J^,  il  ennie  Giuiay  però  vol- 
c le,  ehe  anche  urui  volta  shl  rigore  trionfasse  la  de* 
« lucnia,  ed  al  reo  fu  accordalo  assoluto  perdono,  fa* 
« ceudo  passare  cosi  dal  dolore  alla  gioia  una  nume* 
B rosa  c desolata  famiglia. 

8 Alla  Cava,  allurcliè  i Piemontesi  si  ritirarono, 
s caddero  nelle  mani  de’  nostri  SO  capi  di  grosso  he* 
• sUatne,  che  I primi  avevano  requiiuto  ne’  dintorni. 
Q ed  11  generale  brigadiere,  che  coinaitdava  quel  cqr* 
K po  di  Austriaci,  regalolli  al  comune,  perchè  menu 
c duri  sembrasse»)  a quelle  po|iùlazianì  i f>es)  della 
V.  guerra. 

B Al  Po,  dove  ì nostri  avamposti  sorvegliano  a visto 
V.  d'occliioi  Francesi, che  si  distendono  sull'aUra  spon* 
c da,  questi  ultimi  vengono  giomalmetile  per  alUn* 
0 gere  acqua,  scuotendo  fazzoletti  bianchi  per  non  es* 

0 sere  offesi  dalle  vedette  iiemicbe,  c gli  Austriaci  li 
B lasciano  fare,  si  che  dopo  i nemici  li  ringraziano 
c coll’  agitare  i proprii  berretti  in  aria,  più  giusti  in 
c ciò  e meno  acciecati  dalla  passione  di  quello,  die 
c non  si  mostrano  i giornalisli  del  toro  paeiw  (2).  i 

Tale  pure,  com’è  naturale,  è la  te^  sostenuto  dai 
fogli  austriari-Alfcrinano  ìnsomma, essere  stato  pagalo 
tutto  quello  cito  si  è preso,  cosi  da'  comuni  come  dai 
pnrlicnlarì se  non  die  1 fugli  sarvii  pretendono,  il 
pagamento  a prò  de’  comuni  eonsialere  in  semplici  ri* 
eevuto,  non  essersi  pagate  le  opere  personali  prestate 
da  mollissimi  contadini,  ed  i pagamenti  a'  {wirUcolarì 
essersi  convcrtiti  in  somministraùonc  di  denaro,oUre 

1 generi  rkevuli , dapotchc  il  pagamento  si  sarebbe 
enettualo  in  caria  monetata  non  avento  corso  in  Pie* 
monto,  il  cui  valore  nominale.  sorpas.sando  il  preno 
de’  generi,  il  venditore  si  trovava  obbligato  a dare  il 
resto  in  contanti;  nè  valeva  la  Mia  offerta  di  donare  il 

(2)  Onuiitiiis  ièZS.  niim.  il. 
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genere.  Il  tempo  e le  successire  ufllxiali  invesUfrBiìo' 
ni , giÀ  ordinale  dal  governo  plemonteM',  potranno 
sparger  la  Iure  del  vero  &u  questi  falli,  che  sono  un 
imporlante  episodio  deila  guerra  hUhuIc. 

Uh  per  non  ritornare  su  di  un  argomento  dìsgra* 
sialamente  troppo  dilfomie  dal  vivere  onesto  ed  umano 
delle  nazioni  ìndTÌlile,  narreremo  qui.  anticipando  di 
dieci  giorni,  un  avvenimento  per  quanto  tristo»  aitret- 
tanlo  certo,  constatalo  da  una  incbiesla  gtuditiaria  e 
da  una  circolare  del  ccmte  Cavour  agli  agenti  diplo- 
matici presso  le  corti  straniere,  e che  ha  inerilamcnle 
eccitata  l’ indegnailoiiei  di  tutta  la  stampa  euro|tea. 
Narriamo  il  (alto,  ricavandolo  parola  per  parola  dalH- 
slruiione  rompUata,  che  non  riportiamo  per  intiera 
per  non  ripetere  forinole  semplicemente  giuridiche. 

Il  SO  di  maggio , vale  a dire  lo  stesso  giorno  dei 
combattimenti  di  Casleggìo  e MonleliellQ,  alcuni  con- 
tadini di  Torricella,  presso  Casleggio , stavano  tran- 
quillamente seduti  sopra  una  trave  presso  la  casa  di 
certi  Cignoii'.  erano  dieci  o dodici  all'incirca.  Due  sol- 
dati austriaci,  uno  de‘  quali  (tareva  avesse  grado  di 
raporaW,  e che  formavano  parte  di  una  pattuglia  più 
numerosa  capitanala  da  un  ufllziale,  dalla  quale  si  e- 
rano  distaccali,  avevano  obbligato  un  tal  Pietro  Mon- 
tagna usciere  della  giudicatura  di  S.  Giulietta,  che  a- 
vevano  sorpreso  in  cuimpapna,  ove  colui  per  Umore  si 
era  rifuggilo,  a guidarli  verso  Torricella.  Cammin  di- 
cendo. e giunti  nella  regione  Gasò , il  «‘aporale  si  al- 
lontanò un  bdante,  e ritomù  con  un  vecchio  ed  arrug- 
ginitu  hiciie  da  c.accia  od  una  flaschcUa  da  polvere  , 
ch’era  entrato  a prendere  nella  casa  di  qualche  con- 
tadino di  quella  regione,  che  aveva  dovuto  trovare  dis- 
abitata. I n caporale,  s dico  T usciere  nella  sua  de- 
posizione innanzi  al  giudice  UlmUorc,  o pretendava, 
Q ehe  quel  fucile,  non  alto  d'altronde  più  di  meno 
I metro,  fosse  carico,  ma  in  mia  presenza  avendo  poi 

0 fallo  l’csperimenln.  potè  convincersi  eh’  era  vuoto, 
Q e vuota  pure  la  flascbctlu.  Diiwi,  ch'era  un  fucUc  da 

1 caccia,  ma  |>er  verilì  In  vista  della  sua  cortezza,  sa- 
li rei  meglio  tratto  a credere,  che  non  fosse  piuttosto 
c una  di  quelle  solile  armi,  che  i contadini  si  tcngmui 
c mdle  'Stanze  terrene  per  ogni  surta  di  evenU,  e che 
< passano  i mezzi  secoli  senza  che  da  loro  siano  giam- 
u mai  nè  caricale,  nè  sparate  ». 

Si  giunse  innanzi  la  casa  Cignoii;  il  caporale  entrò 
nella  corte , i contadini  non  si  iitosscro  neanche. 

«t  Indi  a poco,  (nv>siegue  Tusciere , io  die  stava  sulla 
« strada  con  ratlro  sfddato,  udii  a piangere  le  donne, 

« che  entro  la  corte  pulivHRO  la  foglia  da  pascere  i fl- 
• lugctli,  e questo  cra,pcfdiè  il  caporale  enliuto  nella 
c casa,  e salilo  bruscamenh;  al  piano  superiore,  le 


V aveva  spaventate  h.  Disceso  colui,  intimò  a lulU  quei 
contadini  di  seguirlo  innanzi  al  genemic.  o costoro 
ubbidirono, cerli  del  no»  aver  dato  moUvo  da  temere, 
e (tersuasi,  che  come  ad  altri  crasi  fatto,  dopo  di  averli 
condotU  per  un  tratto  di  stnida,  li  avrebbero  lasciati 
andaro  po'  folli  loro.  Quelli  sventurati  ignoravano,  che 
la  loro  esistenza  non  si  sarebbe  protratla  al  di  Ui  di 
meiz’  ora  ! 

E difolU  per  istrada,  mentre  11  caporale  impediva 
che  que'  tniseri  volgessero  la  parola  all' usciere,  disse 
a costui  che  coloro  erano  morti;  e poiché  l’ usciere 
osservava,  che  11  fucile  con  la  fiasM^hetta  vuoti  erano 
stali  trovati  non  nella  casa  de' Cignoii  ma  de'Casè»  il 
caporale  replicò:  Silenzio/... 

e Pervenuti  che  fuitiiiKi  (lasciamo  dì  nuovo  parlare 
l'usciere  ),  passando  in  mezzo  alla  truppa,  al  cospetto 
I del  generale,  che  stava  a cavallo  sulla  strada  Romc- 
> ra,  poco  lungi  da  Casleggio,  il  caporale  gli  si  arco- 
K stò,  muslrandogli  il  vecdiio  fucile  trovalo  alla  re- 
E Rione  Casè,  c mostrandogli  inoltre  un'altra  tosebeUa 
I di  pelle  contenente  pochi  pallini  di  piombo  ch’egli 
I aveva  portato  ria  dalla  casa  deT.ìgnoli.BorboUaronci 
I fra  loro  dette  paroln  in  teiksoo,  che  io  non  intesi, 
I e dopo  di  ciò  avendo  il  generale  dato  ordine  a quei 
« contadini  di  sviare  sopra  tui  piccolo  sentiero,  che 
c finneheggiava  la  strada  maestra,  vidi  che  i soldati 
c fecero  contro  quegli  innocenii  una  scarica,  per  cui 
c caddero  lutti  morii. 

• Ho  o.sscrvato,  che  gl  infelici  cosi  assassinati  erano 
I nove,  mn  io  dì  loro  non  conobbi  die  i due  fratelli 
I Ihetrn  ed  Antonio  Cignoii,  capi  di  famiglia,  ed  un 
< tale  Ricardi,  detto  il  Surtorone.  polendo  credere  al- 
ti tresl,  che  qualcheduno  di  quelli,  che  sedevano  sulla 
a trave,  abbia  potuto  sviarsene,  senza  essere  eondoliu 
0 insieme  cogli  altri. 

« Compiuto  il  masioirro  de’nore  contadini,  il  gene- 
E rate  mi  diede  per  le  mani  un  biglicUo,  dicendomi 
R ehe.  mostrando  il  medesimo,  sarei  stato  rbpelluUi 
c (fo  tulli  nel  rcsUtuinnl  a casa  mia,  ma  con  tutto  ciò 
K Tenui  lungo  la  strada  nuovamente  fatto  marciare 
0 per  guida  da  un  atiro  caporale,  il  quale  votlo  essere 
R inlrodotln  sopra  una  via  Iravcrsalc  la  più  breve  per 
c riuscire  a Casteggiu  dalla  parte  di  Corvino  >. 

Il  biglicllo  fu  esibito,  ed  era  una  carta  di  visita  con 
sopra  la  leggenda:  è'eidmartchaU  (jeuienonf  Gr- 
bori.  Sottoscritto  dall  uscient,  dal  giudice  istniUore 
e dal  cancclitere  è rìniasto  cucito  alla  deposizione,  e 
custiluLsce  una  irrefragabile  pruova  della  verilò  delle 
cose  narrate  (i). 

I nove  sventurati,  i cui  nomi  sono  cosi  tristamente 
associati  alla  guerra  d'ItaUu,  sono: 


(i)  biruziiitve  compilata  «lai  giudice  blratUtiv'  prewu  il  uiburute  citile  di  Voghera  del  di  2 giugnu  Ì9i^. 
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Pietro  Cignoli  di  nimi  tiU. 

Antonio  Cipoli  di  anni  SO. 

tiirolamo  Cignoli  di  anni  S5. 

Carlo  Cignoli  di  anni  19. 

Bartolomeo  Cignoli  di  anni  17. 

Antonio  Setti  di  anoi  2G. 

Gaspore  Ricanti  di  anni  i8. 

Ermenegildo  Sainpellegrino  di  anni  H. 

Luigi  Achilie  di  anni  IB. 

I primi  otto  erano  di  TorriccUa,  I'  ulUrao  di  Supta 
GiulkUa.  Due  giorni  dopo  1 loro  cadaveri  vennero  se- 
polti nel  cimitero  di  Xairanu,  tratuie  il  vecchio  Pietro 
Cignoli  che  essendo  staio  gravemenlo  ferito  prima 
nel  braccio  destro,  poi  in  mia  oosda,  cadde  bocconi 
per  terra  e fu  creduto  unirlo.  Trasportato  nell'  ospe- 
dale eÌTko  di  Vugiien,  il  misero  soggiacque  alle  ferito 
il  2j  di  maggio.  Inlerrt^to  sull' accaduto  e su  ciò 
che  aveva  poUito  porgere  pretesto  agli  Austriaci,  ris- 
pondeva queste  parole  : 

« Era  innocente  del  tutto,  perché  le  armi  da  (uo- 
« co,  che  imi  tenevamo  in  casa,  le  avevamo  scppetlitc 
« sotterra  un  cinque  o sei  giorni  prima,  che  fossimo 
« rmidutli  via  e moschettati  dagli  Austrkd;  ioialti 
s nella  casa  non  ci  trovarono  niente  > (I). 

Co«l  parlava  un  uomo  prossimo  a comparire  innan- 
zi al  cospetto  di  Dio.  In  quanto  a noi  ci  sembro  udire 
la  voce  di  un  essere  che  giù  appartiene  all’  eternità. 
Per  tuU' altro  ignoriamo,  se  vi  è o se  vi  irnssa  4*ssere 
uiuk  di  guerra  che  auiorìiu  un  folto  come  que- 
sto. Quanto  al  governo  piemontese  il  ronle  Cavour  di- 
resse il  12  di  giugno  a' residenti  presso  le  corti  estere 
una  circolare  che  diceva: 

c Signore 

t Con  un  disp.'wrcio  circolare  precedente  ho  avuto 
a l'onore  di  (lu^  conoscere  alle  legniioui  di  S.  M.  gli 
• atti  di  spoliaiione,  a*  quali  t'animla  austriaca  si  al>- 
I bandouava  nelle  provincic  sarde,  che  aveva  occupa- 
a lo.  Debbo  ora  informarvi , che  una  indUesfo  giudi- 
V ziaria  è stata  ordinata  dai  governo  suH'obioUo.  Essa 
c proverà,  che  TAuslria  ha  violato  le  leggi  della  gucr- 
« ni,  c che  la  condotta  delle  suo  truppe  non  è stata 
H quella  che  distingue  le  nazioni  incivilite.  I risulta- 
fl  menti  di  questa  inchiesta  saranno  a lor  tempo  eo- 
g munk'ati  alle  legnaioni.  Ha  vi  è adesso  un  fatto,  che 
a l'autorilit  giudiziaria  ha  legalmente  eonslatato,  e che 
« io  debbo  segnalare airindegnoiione  dc'gabmeUi  dcl- 
( rintiera  Europa.  Pubblicato  per  la  stampa , forse 
v non  sarebbe  creduto,  bionde  il  governo  deve  esso 
t stesso  forlo  conoscere  e garentirm;  resaUa  verità. 

(f)  Gauctla  Ptcfiirmtetc  del  13  giugiui  I83V. 
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• Il  20  maggio , lo  stesso  gNirnu  della  battaglia  di 
n Montobello,  verso  le  umlid  del  mattino,  alcuuc  Irup- 
n pe  auslrtaehe  erano  accanqNite  sulle  allure  di  Torrt- 
K cella,  piccolo  comune  della  provioi'ia  di  Voghera. 
K L'na  pattuglia,  dr>pe  di  avere  arrestalo  l'usciere  del 
u Irilmnale , che  avm  incontrato  sulla  strallo,  for- 
ti zandolo  a servirlo  dì  gukla , entrò  nel  villaggio  e 
r.  penetrò  nella  casa  de*  coloni  Cignoli.  Ivi,  rlojw  una 
« minuto  pen]uisizkinc  in  tutto  le  parti  ikdl'ubifauioQC, 
c fu  dato  ordine  da'  sohlali  a tuli'  i membri  della  fo- 
f nugtia  Cignoli.  nmichi  ad  alcuni  altri  individui,  che 
• per  azzardo  si  trovavano  nel  cortiio  del  pmkrc.  ili 
c segtiirli. 

■ La  perquisizione  aveva  folto  scoprire  nella  cosa 
f una  fiaschetta  di  ruoto,  cnnlenente  ima  quantità  mi* 
t nima  di  piccolo  piombo  da  caeria. 

t Le  {tersone  arrestale  erano  in  Ramerò  di  nove  ». 

Ne  sieguonu  1 nomi,  come  noi  U alibiamo  imlìeati 
con  le  età  rispettive.  Indi  continua: 

K SI  che  Ti  erano  un  vecchio  di  GO  anni,  ed  un  ni- 
« gazzo  di  14. 

t Dopo  di  avere  scnmbUito  qualche  parola  in  tede- 
f SCO  co*  soldati,  che  conducevano  que'  [trigtonieri,  il 
« comandante  disse  all'  usciere  . che  aveva  servito  di 

0 guid.i.  dì  restare  al  suo  posto  ; poi  ordinò  a'  nove 

1 iufolici  contadini,  che  non  sapevano  farsi  rompren- 
c dere,  e che  irviiuivnno  in  tutte  le  loro  membro,  di 
0 tlisi'enilcrc  in  im  senltoro  che  ruslt^uva  la  sin* 
c da:  essi  avevuno  appena  dato  qualche  {kisso  che  il 
c coinamlanlc  dieile  ad  un  plotone,  scbicrolo  sulla 
V via,  il  scgtuilo  di  far  fuoco. 

e Olbi  di  queat'lnfclici  caddero  morti.  Il  veccliio  Ci- 
g gitoli.  iitortolmeiUe  ferito,  non  dava  più  segni  di  vb 
Q ta.  Le  truppe  austriache  si  rimisero  in  marcia  . od 
g il  comandante,  rivolgendosi  verso  l'usciere,  gli  disse 
c di  potersene  amlare:  ed,  imde  non  gli  aweRisse  di 
0 essere  ritenuto  dalle  tnipite . che  erano  ne*  din- 
f torni . gli  diè  un  biglietto  che  dovea  presentare , 
« verìilciiQitosi  il  caso  , e che  gli  enrebbe  servito  di 
g salvo-condotto. 

f Questo  biglietto  era  una  carta  di  visita  dir,  solla 
c una  corona  di  conte,  portava  questo  nome:  - 

I Fcldmanchal  lieutenant  IVban. 

g Questo  caria  Rgiint  negli  atti  deU'i.slruzionc. 

I Alcun  tempo  dopo  gli  abitanti  si  avvicinarono  nel 
« luogo,  ove  questo  s()ove4)ievole  macello  era  seguito. 
« n vecchio  Cignoli . che  aveva  riarquisbito  i sensi , 
« fu  trasportato  nell'uspedale  di  Voghera  , ove  muri 
g cinipte  giorni  dopo. 
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• Simiii  enormità  non  Imtmo  bUogno  di  romnif^U. 
i È un  assassinio  cosi  tìIo  quanto  utroee,  del  <]uale 
t si  potrebbero  uniraiiienle  rinvenire  gli  esempi  Irai 
c biirhari  ed  i selvaggi. 

K Voi  siete  pf4*gnto . signore , di  dare  comunim* 
« uooe  di  questo  dupaccto  al  ministro  degli  aiT:tri  e- 
c steri  dei  gorerno,  presso  del  quale  siete  accredita* 
« lo,  c vi  prego  in  pari  tempo  di  gradtrv'  le  nuove  as* 
a sicurauoni  della  mia  liisUntissiinH  considcraiio* 
» Ile  (1). 

Sono  duri  i termini  di  quesl'allo  diplomatico  , ma 
otto  cittadini  crono  stati  strappati  alle  loro  desolate 
Ihmiglie,  c miseramente  uccisi.  D'altronde  nove  gionii 
prima  del  massacro  dci'igmiii,  il  bulie^tino  del  gover- 
no atulriaco.  ptibliliralo  dnlla  GoizeUa  di  Vene* 
ria.  con  la  data  di  Mortara  1 1 di  maggio,  manifestava, 
die  • in  faccia  u Fras.sinclo  avendo  (Inito  i nostri 


c ( gli  Austriaci)  di  costruire  un  ponte,  dodici  soldati, 
c che  si  erano  gettati  a nuoto  per  ra^iungerr  T altri 
e s|M>niia.  vennero  trascinati  in  giù  tlalle  acque,  c gi'i 
c correvano  grave  pericolo  dì  vita,  quando  gli  abitanti 
« di  Badia  protilamerde  si  getlaronu  in  loro  soccor* 
0 so,  6 riuscirono  a salvarli  con  molla  fatica.  La  bella 
H azione  ottenne  prendo  condegno,  ma  prova  nondi- 
« meno  ramurcvole  e n^ipnica  tidelUgenta,  che  p;is* 
« sa  fra  te  nostre  truppe  e<l  il  popolo  piemontese  n. 
Ma  eran  parte  pure  del  po|wjlo  piemontese  gl'  infelici 
Cignoli  1 11  distacco  tra  questi  due  fatti  è tnq>po  torte, 
crilaliani  col  pericolo  delta  propria  vita  avevano  sal- 
vato dottici  soldati  austriaci,  cd  un  plotone  austriaco 
passava  per  le  armi  otto  contadini  italiani,  l'n  tate  attn 
ri  & a chiare  note  conoscere  quanto  sìa  tin  dcti':starsi 
In  guem.  che  speswt  fa  perlere  il  bene  ftelto  inlel- 
lellu. 


(t)  Dr  Cc«'na,  BuUfhn  Hr  In  guerre  n.  (t.  — bo  la  Ibilollicre.  r«p.  ,1«. 
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L’ imperato!  Napoleone  io  Ilalia-Le  truppe  alleale  rimanpo  lutlarà  sulla  dilenàra. 
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brra  — VoloflIarU  italiani  e cacciatori  delle  Alpi  — Garibaldi— Cacciatori  dogli  Appennini— Rinvio  per  leposltio* 
ni  ndiìuri  dopo  l'arrivo  di  Napoleone. 

partiln  da  Parigi.  Ed  in  elTelii  nllc  cinque  pomeridiane 
di  quel  di  erano  riuniti  nelle  sale  delle  Tuglierie  i mi- 
nislrì  ed  i membri  del  eon^iglUi  privalo,  il  maresciallo 
IVlissier,  il  cardinale  Mnrìot,  Tmplong.  de  Momf, 
Buroclie,  Persignj',  Foult.  Walewshi,  ed  il  maresciaUo 
Vaillant.  Neni'oni  più  lardi  Fimpi'ralore  in  basso  ani* 
forme  di  generale  di  divisione  venne  a prendere  cmi* 
gedu,  c poscia  sali  in  carrozza  aperta,  accompagnalo 
dall'  imperalrice,  dirigendosi  lentamente  verso  la  sta- 
zione di  IJone,  preceduto  da  un  dlstaeeantenlo  delle 
cento  guardie.  Le  vie  crucio  ingombrate  da  una  itn- 
uiensa  popolazione-,  le  Qnestre,  i balconi,  le  terrazze, 
e aino  i ledi  erano  pieni  di  gente,  c gran  numero  di 
cose  erano  tapezzate  de* colori  riunili  di  Francia  e Sar- 
degna. Ia  elìca  si  spingeva  verso  lu  carroua,  che  tro- 
vava grandissima  dinicoUà  ad  avanzart*.  Alcuni  ope- 
rai tcnlavano  di  penetrare  a traverso  della  calca  per 
giungere  alla  vettura. 

c P.  impos-sibile,  amici  miei  i,  gridava  un  commissa- 
rio di  |)olàÌH.  obbligando  con  benevolenza  coloro  a ri- 
tirarsi: f Noi  vogliamo  parlare  all'lmperatore.i— iSc 
ciò  si  potesse,  io  sarei  il  piimo  u condurvi  presso  di 
S.Hf..  ma  non  lo  posso,  voi  lo  vedete  da  voi  stessi,  v 
— 0 Ebbene,  allora,  signor  commissario,  incaricatevi 


Per  provvedere  agi  ingenti  bisogni  della  guerra  rim- 
perature  era  tutUivia  rimasto  a I*arigi  anebe  dopo  del 
proclama  del  3 di  maggio.  Bisognava  inoltre  por  mente 
alte  esigenze  deirintermi  ainminÌ.>:lrBzi(me  dello  Sialo, 
e dar  opera  agli  nlU,  po'  quali  dovesse  quella  prose- 
guire durante  l'assenza  del  sovrano.  Quc'perìodi  del- 
l'amministrazione,  ne' quali  lu  vila  poliiica  dc'popnii  ò 
agitala  da  Torli  commozioni,  rtchiefqmno  le  più  assi- 
due 0 solerli  cure  degli  amministralori,  nò  sono  mai 
troppe  le  previsioni  deireveotualilà,  che  si  possono 
veriflcare. 

Impaziente  però  ere  una  parte  d' Italia  di  questa 
remora  deirim|>eratorc;  I desiderii  vanno  veloci;  gli 
ostacoli  li  arrestano  meno,  Ira  perchè  se  ne  scoigono 
in  minor  numero,  c perchè  loro  si  aliribisce  minor 
forra  ripnlsiva;  ed  in  Italia  I desiderìi  erano  ardenti, 
perché  gravissima  era  la  causa  che  li  moveva.  Perciò 
la  partenza  deli’  imperatore  fu  annunziata,  credula  e 
smentita  parecchie  volte,  e dal  3 aH9  di  maggio  le 
menti  italiaiiR  vagavano  da  congetture  in  congetture 
sul  ritardo  che,  senza  queilc  legilUmissime  preoccu- 
pazioni, si  sarebbe  rovaio  normale. 

Finalmente  nello  ore  pomeridiane  del  10  di  maggia 
il  telegrafo  elettrico  annunziò,  che  l'imperatore  era 
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Toi  dellu  nostra  commissiono.  Ecco  quello  che  to* 
gliamo  dire  aU  imperalorc:  s Sire,  voi  avete  detto  nel 
partire  — lo  confldo  l imperalrice  e mio  il^io  all  amO' 
re  ed  all  atUiccamento  del  popolo  -^Voi  potete  contare 
sudi  noi  «. 

La  slatìonc  della  strada  ferrata  era  stata  rìceatnenle 
addobbala.  Vi  erano  il  principe  Girolamo,  il  prìncipe 
Napoleone,  la  principessa  Clotilde,  il  prefolto  della 
Senna  e quello  di  polizia,  il  maresciallo  Magnan,  molli 
senatori,  molli  deputati,  molli  consiglieri  di  Stalo. 
Formavano  ala  il  14*  e 15*  battaglione  della  guardia 
nazionale,  un  batlagliune  della  gendarmeria  della 
guardia,  ed  un  ballagliune  dell'  80*  di  linea  sotto  gli 
ordini  del  generale  comandante  la  piazza  di  Parigi. 
Alle  6 rimperature,  dopo  di  avere  abbracciato  { prin- 
cipi della  famiglia,  e stretta  la  mano  a'  priucipali  di- 
gnilarii,  parti  seguito  da'  generali,  aiulardi,  scudieri, 
dal  suo  cliinirgo  e dal  suo  cappellano.  Il  prìncipe  Na- 
poleone partirà  con  lui.  L'Imperatrice  lo  accompagnò 
sino  a Monlereau,  e se  ne  ritornava  alle  dicci  e mezzo. 

K I giornali  ( ilice  l' istoria  d'onde  lodiamo  questi 
« dcllaglt)  constatano  UiUì  ranimauooc  che  regnava 
K nel  |tassaggto  dell'imperatore.  Leggendo  i loro  rac- 
« conti,  rilalia  deve  comprendere  ch’ella  aveva  le 
« più  vive  e più  cordiali  simpatie  di  un  popolo  intel- 
I ligenlc,  sempre  pronto  ad  appassionarsi  pel  dritto, 
0 per  la  libertà,  per  Io  nazionalità  oppresse  ■ (l)« 

L'imperatrice  era  stala  nominata  reggente,  rmi  con 
l’obbligo  di  prendere  il  parerò  del  prìncipe  Napoleone 
sulle  risohnioni  e sui  deereli  che  le  sarebbero  stali 
satu^osti.  Lo  stesso  principe  era  autorizzalo  a presie- 
dere, In  mancanza  deinui|>eralrice  reggente,  il  consiglio 
privalo  e qiM?Uo  de'mìnblrì.  Un  consigtio  delle  prede 
era  stalo  InsUtuilo,  composto  di  un  consigliere  di  Stato 
pre.sidenle,  di  sol  membri  e di  un  c-otnmissarìo  del 
governo.  .Ne  fu  nominalo  presidente  il  «gnor  Duver- 
gler,  c membri  due  antichi  ministri  plenìputeuziarìi, 
un  commissario  generale  della  marina,  un  capitano  di 
vascello,  e due  referendarii  del  consiglio  di  Stalo.  Una 
circolare  in  data  del  40  dì  maggio  diretta  agli  arcive- 
.scovì  e vescovi  dclVinipero.  ed  a* presidenti  de’  conci- 
stori esponeva  il  desiderio  dell' imperatore,  alllnchè  si 
eseguissero  in  luUe  le  chiese  dello  Stato  preghiere  a 
Dio  per  oilenerae  la  protezione  e l'a&astenzu  a favore 
delle  armi  francesi.  Il  di  ii  rareivcscovu  di  l^arigi  di- 
ramava ticUa  sua  diocesi  una  circolare  nel  medesimo 
senso. 

In  quel  medesimo  giorno  l'imperatore  era  in  Mar- 
siglia; ivi  s'imbarcò  sull’ |aeht  la  Aegina  Ortensia,  ed 
il  di  12  ere  in  Genova.  Egli  è lìnalmenle  in  Italia,  e 
va  a porsi  alla  lesta  di  quell'  annata  che  raccoglie 

(I)  De  I»  Bedollière;  Istoria  della  guerra  il'luli»,  csp.  .11 . 
u (itxa*  a'iTAui 


tulli  i voti  degl'  Italiani.  A tulli  egli  6 noto  *,  pure  un 
generalissimo  ceimo  biugraflco  non  sarà  soverchio. 

Cario-Luigi-Napokone  Bonaparte  è nato  in  Parigi 
11  20  di  aprile  1808  du  Luigi  re  di  Olanda  e da  Orten- 
sia Eugenia  di  Beauliurnais  figlia  dell'  imperatrice 
Giuseppina.  Fu  suo  primo  maestro  rcUenisU  Ilase. 
che  gl'  insegnò  le  lingue  antiche.  Suo  zio  l' impe- 
ratore prendeva  particolare  cura  della  sua  educa- 
zione a di  quella  di  suo  fratello  il  principe  Carlo;  ed  al 
suo  ritorno  dall’isola  deU’Elba,  trovandosi  lontano  da 
suo  figlio,  dava  pruova  dì  mollo  affetto  verso  i nipoti, 
e specialmente  verso  Talluale  imperatore,  che  per  la 
sua  più  delicata  costituzione  maggiormente  gli  ricor- 
dava suo  figlio. 

Nella  restaurazione  sua  madre  $1  ritirò  in  Baviera, 
ed  il  principe  fu  confidalo  al  signor  Lebas,  che  gli 
fece  sf^giiire  il  corso  neU'uuivcrsilà  di  Augebourg.  Più 
tardi  la  regina  Ortensia  ottenne  di  potere  stabilire  la 
sua  residenza  in  Arenenbeig  sul  Ugo  di  Costanza  nel 
cantone  di  Turgovia  in  Isvizzeri.  hi  profittò  della  vi- 
cinanza di  Costanza  per  addestrarsi  negli  esereizii  mi- 
litari nel  reggimento  badese  di  guarnigione  in  quella 
città, c successivamente  hi  ammesso  nel  campo  di  Thun 
sotto  ii  comando  del  generalo  Dufour,ove  lo  sì  vide  mi- 
schiarsi in  tutte  le  manovre,  e valicare  le  ghiacciaie  col 
sacco  indosso,  mangiando  cóme  il  soldato  il  suo  pane 
dì  munizione,  dormendo  sotto  U tenda,  e .spingendo 
talvolta  sicu>  ad  undici  leghe  per  giorno  le  sue  ricono- 
scenze militari  nelle  montagne.  Però  la  sua  lulcUI- 
geiiza  preponderava  decisamente  v^o  rarllgUeria. 

Nella  rivoluzione  di  luglio  1830  tentò  vanamente 
di  rientrare  in  Francia.  Più  tardi  alla  lesta  degrindi- 
pendcDli  italiani  tento  la  sorte  delle  armi,  ma  fu  sven- 
turato; suo  fratello  Carlo  mori  Intempestivamente  in 
Forlì  fra  te  .<ue  braccia,  ed  il  principe  fu  obbligato  di 
eseguirti  la  sua  ritirala  su  di  Ancona,  hi  aminalatosi 
pericolosamente,  era  in  procinto  di  cadere  rtelle  mani 
degli  Austriaci,  se  sua  madre  non  l'avesse  salvalo  a 
traverso  di  mille  pericoli.  teavesUto  e condottolo  in- 
cognito in  Parigi. 

Obbligato  ad  uscirne,  si  recò  in  Inghilterra,  d'onde 
fe*  ritorno  in  .^rcnenberg,  c vi  riprese  i suoi  sludii, 
pubblicando  nel  4835  il  suo  Manuale  di  artiglieria: 
tentò  di  nuovo  la  fortuna  In  Francia,  ma  uou  era  ancor 
tempo.  Non  jterlanto  evase  dalla  fortezza  dì  Ham . c 
si  recò  nuovamente  in  Inghilterra,  ove  riunì  e pub- 
blicò lo  opere  che  nella  sua  cattività  aveva  scritto. 
Rientrato  in  Francia  in  tempo  della  reput>blica,  ed 
eletto  deputato  da  pareeeki  dipartimenti,  è noto  come 
dalla  fortissima  maggioranza  del  sufftngio  universale 
fosse  portato  alla  presidenza  e poi  airimpero. 

fi 
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Cbi  ba  veduto  Geaova  il  di  13  di  mairgio  1^9  può 
comprendere  quali  rcaUnoiile  sieno  le  sp<mtaiKe  e 
reali  tiMnircsUzioni  di  allaccameulo.  di  gntllludiiie  e 
di  giul)Ìlo  delle  popolaiioni.  Il  g[iomo  pritna  U siiw 
duco  di  Genova  procteoiava: 

V Cittadini  ! 

I Genova  avrà  domuni  per  la  prima  volla  t Ui^gne 
4 onore  di  rkevere  S.  31.  Napoleone  III.  il  generu^u 
<t  V polente  allealù  del  iiO!»lro  ainaUsaimo  sovrano»  il 

• cam{Mone  delia  giusUtia  e della  civiltà,  il  vindice 

0 de’  )KipoU  o|q)res!^i. 

u l>posnlaeon  magnauiiidlà  sema  esempio  la  nostra 
Il  causa, riuiperaloredeTraiKesi  non  coolento  di  avere 
c spedilo  insUmtaneanirnle  un  fiirmidahile  esercito  in 
( nostro  soccorso»  viene  egli  slessu  accuinpagnatu  dai 
a voli  di  lutla  la  Francia  ad  assumerne  il  comando, 
r.  Fra  poco  rcfcde  del  nome  c della  gloria  di  .\ap>K 
t le4)ne  il  grumle  comlmlterà  a Ranco  di  Yiliorio  Km- 

1 manuele  li,  il  degno  successore  dogli  croi  sabaudi, 
fc  il  re  di  luU’  i cuori  italiani  : e i vmcoli  tU  famiglili, 

• che  giìi  unUccKio  i duo  concordi  sovrani,  saranno 
t ritiadiU  da’ pericoli  e dalie  sorti  divise  stigli  insiin' 
c guiuali  campi  di  baUa(^.  % 

a GìUadini  ! 

• L' iitiperalnre  de'  Francesi  lum  prdeva  darci  prm  a 

0 maggiore  di  simpiilis.nè  arra  più  sicura  di  vittoria. 

■ Esjtrìmiaiuo  dunque  con  tiiUn  l' aldxtmlanita  del 
a cuore  i nostri  profondi  senlimciiti  di  ainmirauone 

■ c di  rìi-mioscenu  all'augusto  capo  della  grande  na* 
u tiouc,  ebe  stende  una  ninno  fraterna  all'  Italia  [icr 
a aiutarla  dUcacemcnle  a coni|uì$Utre  una  rolla  la 
a tanto  sospirata  indipendeuia. 

c Domani  a sera  in  seipio  di  osultaiiia  sarà  fatta 
K per  cura  del  municìpio  una  luminaria  nella  città  e 
« nel  porto.  Io  conto  sul  vostro  sp<mt*nc«  e generale 
c conc4ir»>.  Ogni  casa  dalle  più  olle  vette  sino  alia 
< sponda  de)  maro  sia  illuminala,  e sventolino  da  ogni 
« finestra  le  bandierr  tricolorì,  simboli  doli'  aweulu- 

1 rasa  alleansa,  auspicii  di  un'  èra  novella,  s 

Cosi  parlava  il  rappresentante  comunale,  di’ era 
r eletto  della  p<^iaxÌone  ; e la  popolaiionc  soriuis- 
sò  anche  i consigli  e le  esortiiiioni  del  suo  magÌ!*(ra- 
to.  Dall'  alba  (rcnoia  , già  si  rommo!^  dopo  I*  ar> 
rivo  delle  truppe  francesi , aveva  acquisloln  in  qviel 
giorno  un  aspetto  anclie  più  animato.  Tulle  le  altre 
occupoziuid  erano  cessale  per  lasciar  luogo  alla  sola 
del  ricevimenio  dell’  imperatore.  Le  oHìctno  e le  bot- 
teghe erano  chiuse,  e l>eato  colui  che  aveva  potuto 
procurarsi  un  posto  in  un  balcone,  in  un  lerrauo,  in 


un  letto  che  guardus.^  sul  porli)  e sulla  mia.  ovvero 
in  una  delle  innumerevoli  barche  che  coprivano  il 
mare.  I meno  foriimaii  si  afTullavano  sulle  strade, 
dalle  quali  si  poles.se  vedere  qvulebe  c<Ksa.  o per  lo 
meno  udira  le  prime  notòie  «d  I primi  dettagli  da’  più 
Ticini.  Il  resto  sì  riuniva  nc'  luoglu  pubblici  di  mag- 
gior concorso,  e coloro,  che  avevano  dorulo  rimaurre 
in  casa,  si  radunavano  tra  loro  e diiodevano  e parla- 
vano delki  stesso  obietto.  Farilissìmo  sarebbe  stalo  in 
quel  giorno  d' indovinare  il  pensiero  dì  tutta  una  pu- 
polatkme. 

Il  palano  reale  si  eleva  dì  rincontro  al  mare,  col 
quale  comaok-a  per  ntezzu  di  una  sala  die  mette 
nell'  araenalo;  e la  scala  di  marmo,  riserbriU  al  solo 
re,  bagna  I suoi  ulUmi  gradini  nell'  acqna  dd  bacino 
tniJihire.  Ouivi  era  lutto  preparalo  per  In  discesa  dei- 
1* imperatore.  Dc  trofi'i  con  le  atpiilo  imperiali  eie 
anni  di  Savoia,  insieme  alle  bandiere  delle  due  na- 
lioni,  coprivano  le  mura  del  recìnto,  mentre  due  va- 
pori dello  Stato,  disposti  ibdl'  uno  e duil'  altro  laU* 
del  passarlo,  serviTuno  di  tribuna  riserbata  alle  in»- 
tabililà  genovesi. 

La  guardia  naiionale  ed  un  balbtgtione  de' grana- 
tieri della  guardia  imperiai,  schierali  in  battaglia, 
erano  deslimili  a rendt^re  gii  onori. 

Alte  urKiici  lutti  i posti  erano  prnd;  le  più  (b'^Ucatf 
dame  sudavano  ferme  i raggi  dì  un  S4ile  anleirie;  unu 
folla  enorme  si  uccalrava  nel  pcnrlo  mercantile,  seniu 
lasciare  picciulissìmo  algido  din  non  fosse  oocu|tak>; 
tulle  lo  antenne  erano  piene. 

ora  fb>pn  mezzogiorno  un  coIjjo  dì  cannone, 
tirato  dalla  batbria  delht  Lanlenuu  annunziò  la  Regi- 
na Orienzia  con  la  bamlicta  imperiale  essere  a vistu, 
A quel  segno  un  grido  ìnartieolatn.  ma  simile  al  ru- 
more del  vento,  si  fe’  sentire  nella  mnllHudine..  Il 
prìncipe  di  ^voìa-Garigoano.  il  conte  Cavour,  i mioi- 
slri  Bona  e Nigra,  il  principe  Litour  «TAuvergne 
s'ìmbareaiKi  sul  piccolo  vapore  ì'Aulhion.t^  vanno  in- 
contro ainni|ieraloce  ; più  di  UtOObardie  adornale 
di  marìnarv'schi colori  sfilano  immeiliaUiDwnle  appres- 
so |>er  andare  u recare  ai  principe  i saluti  della  super- 
ba Genova. 

Alle  due  ed  otto  mimiti  rinipcratore  entra  nd  por- 
lo. Allora  simo  i flutti  drirowami,  i-he  si  muovono  in 
queliii  direaioue,  à il  tuonare  deil’dimpo.  che -sì  tu 
zmtin*  sulla  terra,  I canuun)  de’Forli  e delle  navi  se- 
guono le  loro  rnergklic  salve  : i tamburi , le  fanfare 
A le  btauk  militari  battono  e suonano  il  loro  sulubi. 
le  cam|*ane  suonano  a ilislesa,la  moltitniHne  applaude, 
con  la  voce  e co'  gesti,  si  comimtove,  è unanime  nel 
sentire,  nel  pensare,  nel  dftsi(^e^a^^  e migliaia  e ini- 
gti.iiii  di  voli  salgono  al  cielo  e si  depongono  a piè  del- 
rAllis.siino  die  lì  giudica  nella  sua  giustizia  ìufallibib*. 


bigitized  by  Google 


CAI‘ITOI.0  OlARTO 


4J 


ItiUnlo  la  lancia  iinpi'riaiu  lil  usanza  rapÌ«Li[uonlc.<‘ .Na- 
poleone HI  tocca  il  suuio  (li  Genova,  seguilo  dal  priu- 
dpc  Napoleone,  dal  marc-sciaUo  VaillanU  e dagli  illu- 
slrì  personaggi  che  sono  amlali  ad  in(*onlrarlo.  È rì- 
remU»  dal  gt'xeralc  Hegnauid  dn  Sainl-Jeau  d’ Ange- 
la, ecminndauie  in  rapo  la  guardia  imiroriale,  c dal 
geaeralc  Bu-^ietU  comaudanlu  la  guardia  naxioiiair  gi>- 
iinipae,  seguiti  du'  Ioto  numero.si  alati  uiagglorl.  L*bn- 
pcratorc  sale  al  painnu,  c cooiiiicin  il  ricetimenlo  uF- 
liliale;  U clero,  Ì cor|>i  inunicipaU,  i Iriijuiudi,  |rli  oF> 
licbili  e fuoiioitarii  di  ogni  grado,  vengono  a salubre 
il  sovrtiuo  delta  Francia  o ud  esprimergli  la  ricono- 
Ncema  ed  i voti  de'  loro  cuocilUidiJiì.  indi  S.  .U.  si  fero 
al  balcone,  e di  là,  monlre  riceveva  iniMuitruvertibili 
pru(»ve  di  gratitudine  c di  simpalia.  esternava  com- 
mosso i suoi  sciiliioeuti  di  gradìnicnlo  e di  coinpbi- 
renxa. 

Tutta  la  città  era  adiioblala  con  araui.lap|teii  ed  al- 
tri drappi,  ebe  sventolavano  da'balconi  e dalie  finestre: 
i più  nuHlesli  e più  umili  crono  i più  significativi. per- 
chè csprbnevam)  il  volo  sincero  e senz'ainbizmae  della 
pc^Htbiiuue.  che  vive  del  proprio  lavon>,  cd  ullro  ihju 
chiede  alla  società,  che  le  condtiiotil  di  eseguirlo 
iieOa  prnponioiie  de'  suoi  meni,  td  il  inigiiorauieutu 
mtvrole  ed  lutellcUuaie  del  proprio  individuo.  L' ori- 
fiamma  delle  due  muioni  sventolava  insieme,  franuiii- 
sto  alle  gliirtaude  ed  ;d1c  inseriiiom  di  Vic4i  I*  arma- 
la /francese  — Vita  il  re  — Vica  I*  imperatore  — 
Vita  l'Ilalia  — A toi  hrari  oHeali  — .4lla  òratura 
ed  alla  generotUà  franccee  ! La  sm  poi  i lm>gtd 
pubblici  e le  case,  dal  più  su|>crbo  palagio  alla  più 
semplice  «ibilatione.  erano  .spleiulidanicnle  illuminali. 
S}vcdalroente  da  vis  balhi  alla  piana  Carlo  Felice  era- 
no torchi  di  cera  con  fiammelle  di  gaz  variamente  dis- 
poste. Ivi  r illuiniiiationc  degli  (mììIìiìì  era  superba. 
Nella  via  e nella  piaua  Carki-Felke  le  ghirbutde  di 
<|tHi*cia  e di  alloro  frammiste  di  stemlardi.  cImv  vc<ie- 
vansi  il  giomo.si  mnu  la  sera  cunverlilc  in  vivissimi 
i.vfnpiiii  dì  luce,  che  emulavano  In  splendor^ del  gior- 
no. Le  vie  erano  gremiU'  di  puiwilo  in  festa,  iu  Ibvesire 
piene  di  sfieltalori  e di  spellalrk'i  ; unUiali  e soldati 
fratn^i  in  grandissimu  uurnero  si  uiescolavono  nella 
ealr»  c si  tuovevaiio  con  essa. 

L' iinjM'ratore  era  sialo  pregato  di  recarsi  al  teatro, 
e vi  si  nreù  in  «irrozxa  aperta  C4>n  a fianco  il  princi]ie 
Napoleone,  e di  fronte  il  principe  di  Carigiumo  od  il 
covile  Cavour.  La  vettura , preceduta  da  un  pk-colo 
dra)ip<'llu  di  guardie  iiiipcrìaii  a eav^lo,  prurodeva 
lentamente.  La  folla  si  serviva  ris|kellosnmeiilc  cd 
at^laudiva.  l.*iiRperalrirv!,  quasi  sempre  in  piedi,  sa- 
lutava a ringraziava  col  gcab)  e col  capo. 

Al  suo  entrare  nella  loggia  del  teatro  è facile  di  ron- 
repire  gli  ap|dausi  che  raci'viscro.  Cessali  gli  ap- 


plausi r orehniitra  del  lealro  suonò  I*  inno  impenale 
fortumi  pour  fa  S>/rie,  e dopo  cominciò  iumicdbla- 
ntenle  il  ballo,  cui  riuiperalore  assiste  sino  alta  fine, 
dando  egli  il  primo  il  seguo  del  battere  delle  mani, 
ebe  scossero  fragorosamente  la  .sala,  (pjnndo  nella 
scena  popolare  dell'ultinKi  qiuidn^v  ideai  la  slama  del- 
ITtalia  abbraccianle  le  bandiere  delle  due  nazioni. 

NapoUvone  manili'alò  alle  atilorìlà  di  Genova  tulio 
il  suo  gradimeulo  per  Faccoglieou  che  vi  aveva  rice- 
vuto. e volle  che  il  sindaeo  mlerveiiisse  alla  mea>a 
iuiperbile  eou  le  altre  uulorilà  supreme.  Priu)»  di 
partire  consegnò  si  generale  Busseili.  comandatilo  su- 
poriore  dclla  guurdìa  uazitmule.  la  stmima  di  10(10  lire 
per  distribuirsi  fra'  decorali  (kdta  meda  giìa  di  $.  KIcna 
che  fossero  i più  bisognosi. 

L'n  manUèslu  del  sindaco  chiuse  le  diiuoidrazioni 
genovesi. 

u Cilladiiiif 

a La  cordialilù.  l'espansione.  I omusiasitto,  con 
a cui  la  popolazione  unanime  ba  accollo,  .solutalo. 

I acclamato  ud  porto,  nella  tiaràtMta,  sotto  le  fiia’slre 
B del  palazzo  reale,  per  le  vie.  al  teatro  ('jirlo-Kelice, 

0 r ioipcraton^  de*  Francesi  in  occasione  del  suo  felice 
a arrivo  iu  questa  città,  tomaroiiu  sì  cari  ed  accetti  a 
a S.  H.  1. . clic  visibilmente  cumniusAa  da  qiii'sie  cai- 

a dissimc  cd  universali  lesliumnlauie  di  ossei|uio.  di  * 
a simpatia,  di  gratitudine,  di  giubilo,  di  voli  e di 
c speranze,  nou  solo  sì  d«‘giiò  di  csicruarc  cou  beni- 
c gne  e lusinghiere  parole  la  sua  alla  stNjdtsfazkino 
t ulte  aulorllà.  che  le  facevano  corona,  ma  graziosa- 
a mente  volle,  che  il  suo  sovrano  gradimenlo  fosso 
a reso  nolo  al  pubblico  con  una  nfììcùUe  inanife.<ta- 
a zkme.  » 

a Cittadini  ! 

c L’bupiMVilore  deTranceal  parte.  i>ortamÌo  sero  la 
a più  grata  impressione  delle  lieta  aecoglicuze  che  il 
a popolo  genovese,  bilrr]>rele  del  scnlimenlo  d'Italia 
a luna,  fece  a lui  ed  al  suo  invitto  esercito.  Grazie 
a pertanto  a voi  siano  rese,  che  .secondaste  con  un 
a iiùrabile  slancio,  di  cui  resterà  traccia  nell'  istoria. 

• gli  sfoni  (hd  iRuniripio  per  festoggiais'  questo  gran- 
a de  avveniiiMmlo  In  modo  nou  aiTalto  indegno  deU'o- 

1 spile  augusto  die  si  as{ietlava,  d<qia  etili  die  lo 
a nccTeva.  de*  nubili  scusi  c delle  alta  eagìoui  oli 
I lo  traevano,  a 

Lo  sresso  giorno,  in  cui  N:ipoleo»e  giungeva  in  Ge- 
nova. dirigeva  all*  annata  d' Italia  un  ordine  del  gior- 
no che  dicrv.T; 
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• SolOaU! 

« Vengo  a mettermi  alla  tosira  lesla  per  condurvi 
c al  combattimento.  Noi  andiamo  a secondare  la  lotta 
« di  un  popolo,  che  rivendica  la  sua  indipendenza,  ed 
« a sottrarlo  dairop^u’essioiie  slraniera.  É qucsu  uira 
K santa  causa  che  ha  le  simpatie  del  mondo  incivìii- 

0 lo.  Non  ho  bisogno  di  fUmolare  il  vostro  ardore; 
« ogni  sosta  nel  vostro  cammino  vi  ricorderà  una  vii* 
c torta.  Nella  via  sacra  dciranlica  Roma  le  inscrizioni 
■ si  affollavano  su'  marmi  per  rammentare  ni  popolo 

1 i suoi  atti  (atti:  del  pari  adesso  nel  passare  per  M<m- 
n tenotte,  Marengo.  Lodi,  CasUgliooe,  Arcole,  Rivoli, 
Il  voi  camminate  in  una  vostra  via  sacra  tra  mezzo  le 
V vostre  gloriose  reminiscenze. 

« Conserralc  questa  severa  disciplina  cb'è  l'onore 

I deiramiata.  Qui,  non  robiìate  gianimai.  non  vi  sono 
« allrì  nemici  ali'infhori  di  quelli  che  si  battono  con* 
R ITO  di  noi.  Nella  battaglia  restale  eoinpatli  e non 
R abbandonate  mai  le  vostre  file  per  correre  innanzi; 
« ditDdate  dì  un  troppo  grande  slancio,  percioccliò  ii 
« la  sola  cosa,  dorila  quale  dubito.  Le  nuove  anni  di 

II  preeisionG  non  sono  pericolose  che  da  lungi,  cd 
R esse  non  impediranno  che  la  baionetta  sia  come  ai* 
u tra  volta  Tarma  terribile  della  funlerki  piemomese. 

e Soldati,  facciamo  tutti  il  nostro  dovere,  e mctlia* 
I mo  la  nostra  confidenza  in  Dio.  La  Patria  as|tclUt 
H molto  da  noi.  Di  già  da  un  capo  aJTaUro  della  Fran* 
t eia  queste  parole  rintuonano  di  un  felice  augurio, 
a La  nuova  armata  d'Italia  sarà  elegia  della  sua 
» mogenitii  •. 

N'.APOIJEO.NE. 


La  mattina  de'  i 3 il  re  venne  ineogniiu  a rendere 
visita  al  suo  ospite,  e riparti  immediatamcnle,  accom- 
pagnato alla  stazione  dal  prìncipe  Napoleone.  Da  per 
tutto  nella  giornata  si  odono  bmburi  e tm»irhe  mili- 
tari , e sono  le  schiere  francesi  che  si  rendono  a'  po- 
sti loro  rìspelUvainente  assegnali.  La  mnitina  de' 14 
alle  due  pomeridiane  anche  T imperatore  partiva  per 
.Uessandria. 

Mentre  le  signore  genovesi  eslcrnavanoa  Napoleo- 
ne UI  la  riconoscenza  ilalinna,  U loro  |)casiero  volava 
con  T immaginazione  e la  deiicalezza  del  sentire  di 
quel  sesso  alT  imperatrice  rimasi»  in  Parigi  tra  le 
cure  ed  1 fastidii  del  governo.  Epperò  pcnsstrono  di 
far  giungere  anche  a lei  le  espressioni  del  loro  animo, 
e pregarono  la  marchesa  di  Villanuirina,  moglie  del* 
r ambasciatore  sardo  in  Parigi,  di  presentare  a S.  M. 
un  magnifico  mazzetto  di  fiori  eh'  ella  gradi  moltis- 
simo, dirigendo  alla  ecunata  signora  marcitesa  In  let- 
tera seguente  : 


a Sainl-Cloud  il  30  di  maggio  1859. 

« Signora  Marchesa; 

• Mi  sarebbe  diIBcile  di  testimoniare  a ciascuna 
R delle  signore  di  Genova  quanto  sia  stala  commossa 
Q dulT  invio  dei  loro  mazzi»  dì  fiori,  ma  attacco  a que- 
■ si»  graziosa  attenzione  da  loro  parte  nelle  circostan- 
c z<  attuati  minor  prezzo  di  quello  che  ne  associo  al 
Q sentimenlo  die  loro  U imiplra.  E ciò  che  diminui- 
f sce  il  mio  dispiacere  di  non  potere  dir  loro  di  viva 
« voce  quello  che  provo,  si  è T cs.sere  sicura  di  tro- 
« vare  in  voi  una  degmi  interprete.  Vi  prego  di  voler* 
< la  essere,  e credete  a lutti  i miei  affettuosi  senU* 
« menti.  > 

EIGE.MA. 

L’ imperatore  aveva  detto  nel  suo  ordine  del  gior- 
no all'armala  d'Italia:  r Qui.  non  Tobliale  giammni, 
R non  vi  sono  altri  nemici  alT  lufuorì  di  quelli  die  si 
« battono  ronim  di  noi.  > Questa  frase,  cmisìderata 
dal  Nord  nel  suo  più  largo  sigiiìAcato,  od  applicata 
iigTitilenssi  commerciali,  inspin'i  a quel  foglio  il  pen- 
siero di  fare  un  confronto  tra  il  concetto  che  n'emer- 
geva su  le  conseguenze  della  guiTra  nel  rapporto  di 
coloro  che  non  sono  i belligeranti,  e Tatto  pubblicalo 
dalgnvenio  inglese,  eoi  quale  esportendosi  le  teorìe 
sul  dritto  comnierdaie  intemazionale  in  caso  di  guer- 
ra, si  accennava  alla  regola  dì  esistere  questa  non  solo 
tra'  governi  beliigeranlì , ma  aiidie  tra'  imddili  ri- 
spellivi. 

È hiori  dubbio,  die  la  frase  delTordine  del  gior- 
no napoleonico  è più  precisa  e meglio  esprime  i li- 
berali prìncipi!,  pe'quali  incessanleniente  si  tende  a 
circoscrivere  in  un  cerchio  sempre  più  angusto  le  tri- 
ste conseguenze  della  guerra.  Sotto  questo  rap|iorUi 
ia  discussione  meritava  di  essere  riferita,  perocché 
prova  indubitatamente  i benefizii  incontra.«tabiii  del 
moderno  vivere  chrìle.La  stampa  veglia  a guba  di  sen- 
tinella ad  allargare  le  conquiste  del  lem]>o  e dell'in- 
dviiimento,  c volgere  i traili  inevitabili  della  sodelà 
ni  minur  chinilo  ;iossìbile  dc'congregali.  E di  fatti  gii 
argcimenU  del  iVord  sono  veri,  sono  uniformi  alle  mas- 
sime proclamate  daU'IngliiUenra,  non  meno  che  dalla 
Francia  nelle  conferenze  di  Parigi:  epjicrò  pensiamo, 
die  gli  autori  slesid  dei  succitato  atto  del  governo  in- 
glese li  arrelUmo  senza  esitazione,  o li  pongono  come 
necessaria  limUazione  di  una  locuzione  che  ha  solo 
il  lorlo  dì  appartenere  ad  un  periodo  da  noi  più  lon- 
tano. Il  pensiero  è stalo  imlubilalament--:  lo  stesso, 
dappoiché,  interdetta  la  corsa . la  proprietà  e le  per- 
sonc  de'suddili  di  una  delle  INilenze  belllgernnU  sono 
rispettate  sin  anche  nel  territorio  dell'altra.  La  cattura 
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è una  coceiionft  nel  fine  di  abbreviare  la  durala  della 
guerra,  e la  eceeiionc  ha  ricerulo  tali  reslrbioni  da 
limiurla  unicamenle  allo  Mopo  eh'  à la  sua  ragione 
di  esistere. 

A due  leghe  da  Alessandria  verso  U Po  so^  S.  Sai- 
vature,  magnillca  posixìooe  luililare  che  domiua  lutla 
la  vallala.  Da  un'alta  torre,  che  vi  è,  si  discoprono 
umi  ì Icrriloril  che  gli  AuslrUici  occupavano  dall’  al- 
tra parte  del  Po,  di  talché  sarebbe  stato  dilRclle, 
eh’  essi  facessero  un  movimento  senxacliè  1 Piemon- 
tesi se  ae  avvedessero.  Qui  Viltorto  Einmanuele  aveva 
[tortalo  il  suo  quartiere  generale,  ed  Alessandria  era 
rimasta  a disposizione  dell'  imperatore. 

Descrivere  il  ricevimento,  che  Napoleone  111  ebbe 
io  Alessandria,  sarebbe  un  ridire  le  iDcdcsimc  coso. 
Lo  stesso  entusiasmo  nelle  popolazioni  e nell'  arma- 
ta, le  medesime  espansioni,  trofei  di  anni  ed  inscri- 
zioni anche  più  larghe  e più  numerose. 

Si  sarebbe  potuto  credere,  dice  una  corri^ondcii- 
la  del  Mondo  Illustrato,  i che  l' accoglienza  fatta  al- 
« rimpcralore  dalla  cillA  di  Genova  avesse  esaurito 
a lutto  le  nuoifcivluziuut  dell'enuisJasmu  italiano.  Du- 
« [IO  quello  sbarco  sotto  unu  pioggia  di  fiori,  eouic 
■ soltanto  ne  puV)  produrre  U ligure  suolo,  dopo  l*cn- 
c trita  deU'iroperatore  in  questa  città  di  palagi,  1 cui 
t cotonnali  di  marmo  erano  scomparsi  sulto  ì più  bril- 
K laoti  arazzi  ed  i più  ricchi  tappeti,  sembrava  che 
« ogni  altro  ricevimento  dovesse  ceclissarsi  innanzi  a 
0 questi  ricordi.  .Nulladimeno  Alessandria,  unu  piazza 
R di  guerra,  austera  e povera  come  un  soldato,  trovò 
« nel  suo  slancio  luzlonate  una  potenza  di  emozione 
« oh'lvi,  come  in  Torino  ed  in  Genova,  g;uada[niù  il 
« cuore  de'  nostri  soldati. 

I L' emozione  profonda  è sempre  comunicativa, 
a Quelle  aerlamazioni,  quelle  gi;sla.e  sin  quelle  lagri- 
c me,  elm  non  cessinino  un  istunie  di  acruiiipagiuire 
u rimperatore  sino  al  suo  palauo.craiio  per  certo  l'cs- 
a pressione  sincera  della  rìcmioscenza  e dell'entusia- 
c smo  dr.l  [>o|»olo  Ualiaao.  Uno  de'  più  rimarchevoli 
« mddenli  di  questo  ricevimento  fu  il  passaggio  del 

0 corteggio  su  di  una  pìccola  piazza  messa  aireslrcmilà 
u della  strada  dei  Corso.  In  niuu'altra  parte  più  ric- 
K che  tapezzerie  decoravano  le  cose,  nè  più  brilluule 
ft  folla  si  accalcava  u’iiak'otiì  ed  alle  iin<»lrr.  Un  hu- 
« sto  di  Napoleone  1*.  messo  su  di  un  piedislatio,  ele- 
e vaio  da  sei  gradini,  e circondato  da  zoceoii  sor- 

1 tiwiilali  da  aiupii  tasi  pioni  di  fiori,  occupava  il  ccn- 
a tro  di  questo  piccolo  fóro. 

K Quando  V inqieratoro  entrò  in  questa  piazza  col 
V suo  brillanto  stato  muggiure  di  generali,  che  lo  ae- 
h compugiuiva,  le  gróta  di  — > Viva  Napoleone  T e Na- 
ti) PatcMxdo  di  luaggio,  pag.  34J. 


c [Milione  ni  — echeggiarono  eoo  una  energia  che 
t raddoppiò  ancora  nell*  istante  in  cai  il  nipote  sa- 
« lutò  r immagine  del  suo  glorioso  zio  t (|). 

In  Alessandria,  come  altrove,  la  guardia  nuzionale 
divise  con  la  linea  e la  tnippa  francese  l'ooore  di  far 
ala  nel  [lassaggio  dell'  imperatore. 

Il  re  Vittorio  Emtuanuele  giungeva  in  Alessandria 
quasi  immediatamente  dopo  t’arrivo  dell'imperatore. 

Qui  porremo  tomiìne  alla  narrazione  dello  liete  e 
grate  aceoglieiua  fatte  dagli  iUiiiani  a'  diversi  corpi 
dcD'  armata  ft^neosc  ; potremmo  nvolUpliearle  per 
quanti  sono  i comuni,  le  città,  i villaggi  pc'  quali 
que' corpi  sono  pHussali.  Nizza  specialntoiilu  rldiiede- 
rebhc  una  ittenzionc  parlicolaro  ; m.n  dopo  quello, 
che  ne  abbiamo  dello,  non  fareimno  che  riprodurre 
con  qualche  piccola  variante  lo  stesso  quadro.  Uer  lo 
che  bastorà  dire,  che  da  per  tutto  le  dimoslrazioni  di 
riconosceinn,  dì  giabilu,dì  cordialilà.furono  generali, 
intonse,  caldissime,  e da  per  tulio  il  soldato  francese 
ebbe  a convincersi,  che  in  Italia  si  valutava  al  giusto 
il  benefizio  eh' essi  rendevano  e la  gratitudine,  solo 
compenso  che  vi  corris[iOodB. 

« A Parigi  (si  legge  in  una  coirlnporKlenza  francese 
del  1 di  maggio  183H)  k non  s' inuiiugina  punto  con 
« quale  frenesìa,  con  quali  trasporti  di  gioia  si  aceol- 
c gono  qui  le  truppe  francesi, quelle, che  d'ora  innanzi 
« vengono  e far  parte  doU'armHhi  d' Italia.  Vorrei  po- 
t tore  esprimere  serupolosamenlc  quello  ette  è,  ma  è 
e tanto  iinposubìle  di  descrivere  i|uesta  esuberanza  di 
> sentimenti,  quanto  di  analizzare  la  felicità  che  ri- 
Q sentono  i nostri  soldati  del  ricevimento  che  viene 
Q loro  fatto. Bisogna  assi^cru  da  vicino  a questo  scene 
e nazionali,  c sentirsi  commosso  dalle  emozioni  di 
B una  popolazione  ebra  di  felicità,  per  giudicare  del 
« delirio  e della  passione  alluale  de'Piemonte-si.  Quan- 
« do  i battaglioni  si  funiuino.lasdana  il  sito  di  arrivo, 
c e si  avanzano  nella  città  al  suono  vivo  e guerriero 
« delle  fanfare,  tutti,  uomini,  donne,  ragazzi.  bulUiiio 
k le  mani,  i cappelli  sì  agitano,  i fazzoletti  semplici  e 
I ricamati  volano  e oukmo;  i fiori  ed  i mazu'Ui  pio- 
• vono  da  tulle  le  finestre,  da  lutti  i balconi, eda'gridi 
« di  gioia,  del  pari  che  a'  trasporti  frenetici  di  ciascu- 
■ no,  i nostri  soldati  rispondono  con  de' saluti  e degli 
c evviva  > . 

La  Francia  dunque  conosce  per  rattoslato  de'  suoi 
come  siasi  in  Italia  adem(*ito  alla  prima  parte  de'  do- 
veri che  le  spettavano;  questo  nostro  eùiupito  d' isbh 
rico  è quindi  anche  per  noi  esaurito.  Ora  ò il  iiarran; 
della  guerra,  die  ci  deve  occupare,  e di  questo  pen- 
siero ornijiavansi  Francesi  ed  Italiani,  e .soprahitto 
Napoieooe  che.  giunto  in  Alessandria,  vi  si  dedicò 
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«-.selu^irameiilc.  M»  alla  namitoDC  de'ftiUi  della  guer- 
ra è utile,  che  preceda  «{ualche  cenno  di  maggiore  ri- 
licTo  sulle  amiate  alleale. 

finfanteria  francese  jier  lo  condliloiiL  in  cui  si  è 
Irovato,  Ita  drUto  di  essere  rllenuta  come  la  migluirc 
deirKurupa.  L’Africa  è siala  pel  soldato  un»  scuola  cc« 
rellenle  a ilii  di  romperlo  alle  (alicho.  alle  priraikini, 
a'pericoU  della  tìIo  de!  campo,  mentre  la  guerra  di 
Crimea  ha  completalo  pe’generali  la  loro  scuola  mill' 
lare.  L'armamento  delVinlanlerui  è stato  intienuoeiilc 
trasfonnato,  ed  il  fucile,  che  nelle  mani  del  soldato 
francese  Ita  a&sicunilu  ia  viUoria  nelle  giornate  d' Alma 
e di  liikcmianii,  è alalo  rimplanato  nella  sua  fona 
ofTcnsha  dalla  baionetta  die,  in  seguilo  della  ragiu* 
nota  npplicaiione  della  scherma,  ha  dato  de'  risnlta- 
incnli  c|ualtro  volte  maggiori,  ed  è divenuta  un'  unni 
terribile.  Il  più  btd  cooumdo  per  un  generale,  dice 
il  generale  Ikiurliaki,  esperlu  conoscitore  delle  cose 
di  guerra,  è il  comando  di  una  divisione  di  fonleria 
di  linea.  Con  esso  si  lasso  da  per  lutto,  e vi  si  man- 
(ione  sempre. 

Ma  tra  la  fanteria  francese  i corpi,  che  ragionevol- 
mente  destano  maggiore  curiooiUi.soDo  gli  zuavi  cd  i 
bersoglieri  algerini,  volgunuculc  detU  luacu^. 

Ne'  primi  tempi  della  conquista  dcU  Algcria  si  rlu- 
mrotio  in  un  corta  alcuni  soldati  indigeni,  die  su|vni' 
lutto  erano  forniti  (bilie  tribù  kabili  xouaouo,  d'onde 
auavì.  Si  ammisero  in  seguilo  in  questo  n'ggiiiKmlo 
liti  F'rancesi  che  a poco  a poco  crebbero  di  tanto,  che 
ne  divennero  rdenicnlo  prevalente,  per  modo  che 
griudigeoi  non  formarono  più,  che  rollava  compa* 
gniadi  ogni  baltagUune;Uaalmeiitc  poco  dopo  il  IHiO 
il  corpo  fu  composto  inlieratrienlc  di  Francesi,  e del 
resto  ai  urgaiiizjiarono  de' baUaglium  di  bersaglieri, 
rodulali  «-^elusivamente  tra  gl' indigeni.  La  cosi  detta 
legione  di  Charles  delibilo,  ed  i Nobili  del  Ibib  hanno 
cosliluilo  ed  alimentalo  questa  lrup|>a  famigerata,  le 
«*ui  abitudini,  i cui  costumi,  il  cui  spirilo,  le  cui  tradì* 
aioiii  si  sono  fodelmeiiLe  cunsenale,  perciucdiè  lo  api- 
rito  di  corpo,  che  si  serba  tuttavia  vivo  e vtgoro!H>, 
irasfuruut  ininULDliuealc  le  nuove  reciule  e le  assimila 
a*  veterani. 

La  più  parie  delle  celebrità  militari  h^cesi  hunno 
figurato  tra  gli  zuavialmeno  per  qualche  grado.Vi  han- 
no appartenuto  Cavaignace  hainUAniaud.  Lem^cièrc 
entrò  in  questo  corjvo  come  capitano,  e ne  usci  alcuni 
anni  dopo  generale  di  brigala,  li  marMciullo  Bugeaud  è 
stalo  il  più  popolare  de'generalifrsgit  zuavi;  li  amava, 
e n'  era  del  pari  risnwlo.  Uno  zuavo  comivosc  dc’ver* 
si,  che  intilulò  H coscAcUo  del  padre  ifui;c(iud;  cd 
un  trombcua,  anche  capunlc  zuavo,  ncfecc  la  musi- 
ca. Le  parole  e la  musica  sono  state  adottale  dal  po- 
polo e daU'armala,  e sono  divenute  storiche.  Quamlo 


a traverso  delle  montagne  della  Kabili».  sotto  di  un 
sole  ardente,  ed  evitando  le  imboscate  de'  Kabilii.  il 
generale  vedeva  gli  zuavi  estenuali  dalla  fatic-a  e dal 
rullio,  rhnmava  egli  il  trombetta,  e con  quell*  uria  di 
bontà,  che  gli  era  Umiliare,  gli  diceva:  o Via . tedia- 
li mo,  sminale  loro  Varia  del  Ca$ehetto  del  padre  tu- 
c ^enud:  e.ssa  rvslihiirù  loro  le  gambe  ».  E l’aria  era 
suonala,  l'ardora  del  soldato  si  rianimava,  ed  egli- 
no raggiungevano  con  novella  lena  la  sominilà  della 
montagna. 

Vi  sono  adesso  tre  reggimenti  di  zuavi  in  Algeria, 
ciascuno  di  tre  battaglioni,  ed  un  rcggimenlu  di  zua- 
vi della  guiinlie. 

Ho  già  detto,  che  i lurens  sono  gli  avanzi  indigeni 
de'  primi  zuavi  che , organizz.iti  in  Ire  dislinU  hatla- 
glioni.  indipendenti  tm loro,  novenne  addetto  uno 
a ciascuna  provincia,  fi  generale  Bum]upI  seppe  trar- 
ne parlilo  in  Crimea , per  modo  elie  li  paragonava 
a delle  p.ìnlere  saltellanti.  H loro  uniforme  è dello 
sli*sso  bigUo  di  quello  degli  zuavi,  ma  ne  varia  pel  co- 
loro:  l'unu  è celeste,  l'altro  blu;  i tmros  hanno  U 
Ufiitanle  bianco  e la  citila  rossa,  mentre  gli  zuavi  han- 
no il  turbante  venie  e la  cinta  blu.  Ai  ritorno  delf  ar- 
mala duU  oriento  I tre  baitnglionj  di  turcos  divennero 
tre  reggimenti.  Fono  eccellenti  soldati,  e sopraluUo 
adattali  alla  guerra  di  bersaglieri.  Sono  insamma  gii 
originarti  zuavi  ed  I d^endenli  degli  antichi  arabi. 

itnporUtnlc  è ancora  per  le  modiJteazioni  che  ha 
ricevuto,  l’artiglierìa  francese.  Ouella  deiranniiln  di 
terra  è ridalla  a due  soli  calibri, di  12  e di  4.  U prima 
di  assedio,  la  seconda  di  campagna.  Tutl'i  peni  sono 
rigali  iniernanienlc  nmm  le  carabine  di  procisioDc, 
Le  palle  piene  sono  intieramente  abolite  . e tuli’  i 
proiettili  sono  incavati:  U loro  forma  è conica;  sono 
munite  di  piccole  ali  dì  (dombo  che  s'inac&Uino  neile 
righe  del  (letzo.  e dàono  al  tiro  una  precisimie  Onora 
Ignota.  I!  loro  effetto  è doppio,  perciocché  colpiscono 
come  una  palla  piena,  e scoppiano  conte  l'abke. 

1 pezzi  di  campiignii  del  calibro  di  4 sotra  cosi  pic- 
cioli. che  polrebl^ro  chianìarsi  le  cjirabine  dell’  arti- 
glieria; ciascuno  pesa  n>eno  di  200chi!ugranimi . e 
sei  cannonieri  |>os80iio  aenza  pena  iraspopiarlu  sulle 
proprie  spalle  ite' passi  difficili.  Ogni  carica  consuma 
solo  500  gramine  di  polvere,  e lancia  la  palla  ad  una 
ìejs  chilomelrita.  La  forza  di  esplosione  è lembilc.  e 
la  precisione  del  tiro  è tale,  che.  alla  distanza  di  3100 
metri,  dicesi  che  possa  facilmente  colpire  un  uomo 
s cavallo. 

Due  ordini  del  gionto,  uno  del  generale  coroamianle 
supcrioro.fi  raJlro  del  generale  coiuamlunte  la  divblo- 
ne  attiva  dell' Africa,  dinotano  quali  fossero  i cor{)i 
che  dall'  Algeri.i  si  recavano  in  Haiio.  lì  prim'  ordine 
del  giorno  diceva  ; 
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« L' imperatore  richiama  in  Francia  due  batterio 

• di  artiglieria  di  campagna,  due  compagnie  del  ge- 

• nio.  il  4"  cd  il  i*  reggimento  degli  xuaii,  l’ H*  bat- 
D tóglione  de'  cacciatori  a piedi,  li  10*,  H*  e 72“  reg- 
« gUuenii  dì  linea,  il  4*  ed  UT*  reggimenti  di  cacc». 
« lori,  ed  il  5“  reggimento  di  ussari. 

I Sarebbe  troppo  lungo  di  eoumenre  qui  I serrigi, 
■ che  cjascufto  di  questi  corpi  ha  rcjidulo  durante  il 
« suo  soggiorno  in  Algeria;  tulli  possono  parlare  con 

• caglio  di  quello  che  lianno  fimo  per  eonsolidaro 
i su  questa  terra  il  potere  della  Francia,  e compiere 
E r opera  della  colonizxaiione. 

» Soldati,  dtc  rientrato  nella  nuidro-palria,  rieerete 
« i nostri  addii;  partito  soddisfalU  di  aver  adempito 
« il  vostro  compito  da  bravi  soldati,  da  uomini  di  cuo- 
« re  c di  dovere;  conservale  le  vostre  buone  IradUio- 
n ni,  e siate  sempre  fedeb  al  vostro  passalo  t. 

Il  second' ordine  del  giorno  «jnleueva: 

c SotdaUf 


In  questi  ulUmi  anni  il  reclutamento  militare  sardo 


ha  ricevuto  un  importantissimo  miglioramento.  Prinm 
gl’inpoi/rriari  Tohmtaril,  delti  in  Piemonle  uomini  di 
ordmnnaa.  erano  obbligali  a servire  otto  anni;  per 
lo  coolrario  i soldati  di  appello  o soldati  provinciali 


non  rimanevano  sotto  le  bandiere  più  dì  quattordici 
mesi,  a capo  de"  quali  rieolrovono  nelle  loro  tmiiglic, 
na  rininncvano  nella  risena  pd  a disposhione  del  go- 
remo,  potendosi  però  marilart,  per  allri  quallorilici 
anni.  D onde  anenira,  che  l' elTeUito  di  un  reggi- 
mento  di  fcnieria  presentava  sotto  le  anni  3 a (00 
uomini  di  ordinanza  con  più  anni  sino  ad  olio  di 
senizin . e 1300  a 1300  soldati  con  più  mesi  aino  a 
li  di  vita  da  soldato.  Questa  disparità  di  odueazione 
mililarc  era  un  Inconvenlenie  gravissimo;  eppure  lai 
era  rannaU  pienionlesc  nel  lg(8  e 1849.  quando  soi- 
lenne  la  sua  amica  gloria  Iradizionale. 


Io  questi  ulUmi  amit  la  riorganirzaiione  deirarma* 
la  ha  provreJulo  a quello  sconcio, e la  legge  ha  portato 
a cinque  anni  la  durala  del  servizio  che  riaulla  dalla 


« I.  imperatore  vi  rirhinma  in  Francia.  la  vostra 
« parie  sulla  terra  deli’  Africa  è,  io  quanto  ad  ora, 
t a ftrminala:  voi  l’avfcte  bagnalo  de’voslri  sudori  e del 
c vostro  sangue.  ’ * 

a (oi  avole  preso  una  larga  parte  alle  due  ullirae 
a campagne  che  hantin  prudono  la  paciOcazione  della 
a gran  Hahylia. 

a Voi  oveuj  coslruito  il  torte  Napoleone, 
a Voi  avete  dato  il  primo  colpo  di  marra  alla  ferro- 
a via  da  Algeri  ad  Orano. 

a I numeri  dell’8*ballaglione  de’cacdatori,  de’S3’, 
a 90",  (I  ■ c So-  di  linea,  gravali  sullo  ròcche  della 
a Kabjlia  e su  conflnj  della  pianura,  narreranno  a’vo- 
a siri  successori  i voslri  IriouO  ed  i vostri  iravagli. 

a Per  la  vostra  disciplina,  pel  to.Mto  slancio  c per 
a la  vostra  rassegnazione  voi  ti  siete  da  per  lulto  mo. 
a strati  degni  della  Francia. 

a 11  vostro  lassato  risponde  del  vostro  onenirc;  voi 
a saprete  ^re  all’elevaiione  di  quello  che  l’impera- 
a Iure  vi  dimanderà,  ed  in  sarò  sempre  felice  e Ucro 
il  di  comandanri  s. 

RE.VArLT. 

Avremo  ta-easiune  di  vedere,  come  que’ soldati  ab- 
biano da  bml  corrisposto  aUc  onorevoli  parole  del 
toro  generale. 

Le  forze  mobiliuale  del  Piemonte  si  elevano  per 
•luanlo  si  ò scrino, a lOO.OtKI  nomini,  che  hanno’  for- 
mia  un’ armala  univa  di  55 .«00  nomini,  riportilo  in 
cinqoe  divisioni  di  (mterhi  ed  una  di  cavalleria-  il  nv 
sto  formava  la  guarnigione  deUe  piazze  o ò rimasto 
provvisoniimenle  ne’proprii  alloggiamenli. 


coscrizione.  Spirato  questo  tenuine,  I solitali  bannu  il 
loro  congedo,  ma  lormano  parie  per  allri  sei  ano! 
ilaDa  riserra,  potendo  essere  chiamali  in  caso  di 
guerra  so(gia  bandiera  deUo  Stalo;  hanno  però  la- 
collà  di  imiritarsi.  Questi  sono  i contingenti,  per  le  cui 
hmiglii!  si  è aperta  una  soscrizione  nazionale,  delti 
quale  avremo  ragiono  dì  parlare. 

La  prima  divisione,  della  divisione  della  riserva,  è 
composla  della  brigala  de’  granatieri  di  iSardegna.  in 
alni  tempi  brigata  delle  guardie,  e della  brigala  diSn- 
rola.  Apimrteoguiiu  alla  prima  il  !•  ed  il  2' con»  del 
granalieri,  ed  alto  seconda  il  I*  ed  II  !•  reggimento  lU 
linea,  esclusivamente  composii  di  Savoiardi.  La  co- 
manda il  generate  CastcJbergo.  la  seconda  divisio- 
ne è fonnato  dulia  brigato  Pjemoulese,  c da  quella 
di  Aosta:  U 3*  ed  il  4"  dì  linea  ap|>artrngono  ulto  pri- 
ma; il  5'  ed  U «•  alto  seconda,  f.  sono  gli  oniini  di 
Manfredi  Fanti  luogotenente  generale.  La  terza  di- 
visiooe  rumprciule  le  due  brigale  di  Coni  o della  Dc- 
giiui,  delle  quali  I’  una  ha  il  V 1 1’  8»  reggiuu-nlo  di 
lineo,  e I alini  il  9*  ed  il  IO."  Il  luogolcneule  generale 
Durando  n’è  il  capo.  La  quarto  dirisione  si  compone 
delle  due  brigale  di  Casale  e di  Pincrolo,  e del  11*. 
12*,  13*  e 14"  reggimento  di  linea.  Vi  ò alla  testo  il 
mtqrgiore  generale  Coecbiari.  Finalmente  la  quinto 
divistone  è quella  di  CialdinI,  della  quale  nel  eapiiob. 
precedente  abbiamo  diseurso.  Ogni  divisione  lui  quel 
mmlesimo  corredo  di  bersaglieri,  nrUglieria,  genio, 
carabinieri,  e tovalleria  che  in  occasione  di  quelto 
medesima  divisione  Ciuldini  idtbiamo  mentovato.  Ogni 
reggimento  di  fanteria  pieiflonlese  ha  quallro  balla- 
fUoni,  de’qmiU  Ite  alUvi  ed  uno  di  deposito. 

Il  corpo  de’  bersaglieri  piemontesi  « uno  de’più  an- 
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lichi  in  questo  genere  Ira  tulle  le  ormale  euro|)ee.  Fu 
formato  sul  tipo  de’ careiatori  Urolesi  da  Alessandro 
Lan«rmora,  morto  poi  generale  in  Crimea;  c In  ap- 
punto una  manovra  di  un  battaglione  do'  bersagUen 
piemontesi  in  Torino  quella  che  Inspirò  in  un  prin- 
cipe di  rasa  d' Orleans  il  pensiiaro  di  uuliuarc  quella 
istilualone  per  la  Francia,  ai  che  ne  segui  t organii- 
aaJione  de'  henaigllcri  di  Vineennes,  ora  caceiaton  a 
piedi.  Srl  IMS  il  Piemonte  non  aveva  che  un  l«lla- 
glioné  di  bersaglieri,  ma  ora  ne  la  dieci  che  formano 
un  corpo  eccellente. 

Finalmente,  anche  la  cnralleria  piemontese  è siala 
riorganinata.  ed  agli  anliclti  sei  reggimrnU  nc  s,«o 
Slau  sosUtuiU  noce;  5 di  cavalleggieri  con  la  sciabola 
e la  carabina,  e 4 di  dragoni  con  U lancia  ed  U pUlo- 
lone.  Ogni  reggimento  conta  cinque  squadroni,  del 
quali  quattro  aUivi  ed  uno  di  deposito. 

l'arUglicria  piemontese  ivassa  per  una  ilclle  miglio- 
ri dell'  F,uropa:  il  caUbro  de'  suoi  peni  i superiore  a 
quello  di  tulU  gli  altri,  ed  in  Crimea  alla  batuglia 
della  Cernala  i Francesi  ammirarono  la  giosicm 
do'  suoi  Uri.  Si  compone  di  un  reggimento  di  18  bat- 
terie di  battaglia,  e dii2  di  posùionc.  di  un  reggi- 
mento di  artiglieria  di  piana,  c di  uno  dmpral.  Ogni 
haUcria  conia  sei  |>enl.  ’ , 

Mia  lesla  di  quesC  arinaU  nella  guerra  allualc  ò 
ViUorlo  Kmmonuele.  Egli  è nato  i)  li  di  mano  1820, 
ed  6 salilo  sul  irono  il  23  di  maggio  18W.  Le  «reo- 
stante,  Ui  cui  vi  giungCTa.  erano  Ireraende.  Giovane 
dì  29  anni  egli  succedeva  aU’abiiicaxionc  di  suo  padre 
.lopo  I disastri  di  Novara-,  aveva  nell  eslemo  un  p>- 
teiiio  ncjuico  a combaUcre;  aveva  nell'  inlenio  due 
estremi  parlili,  che  swbando>i  a’  due  opposti  punti 
iiella  scala  pollUca,  hi  unu  sola  cosa  confcoivaiio, 
nella  rovina  del  Unno  c <ltUe  isliluaioni  naiionnlt.  La 
sua  lealtà  e la  sua  fermctta  hanno  salvalo  I uno  e le 
altre,  ed  egU  era  già  ucl  1855  si  forte  deU’  amore  del 
suol  popoU  e del  sosUìgno  dc’gTandi  poteri  .leUo  stalo, 
rhe  potè  mandarell  mila  uomini  in  Crimea,!  quali  per 
la  loro  itilrepidcna  iJluslrarono  la  bandiera  sarda  allo 
Cemaia.  Felice  come  principe,  è slolo  infilìcissiino 
come  uomo  privalo.perciocdn'i  sua  madre.sua  moglie, 
suo  fraleno.il  suo  più  giovane  Aglio  morirono  in  breve 
ieini>o  luno  dop<i  lallro.  ed  egli  stesso  cadde  penccn 

Josamcnle  infermo;  e se  le  rccentUsMiuc  ooue  deUa 
principessa  Clotilde  col  principe  Napoleone  hanno 
roHocalo  quella  principwsa  In  uno  stato,  che  le 
virtù  ben  le  tncriUivano.  c vieppiù  ravvicinalo  il  Pie* 
monte  alla  Francia,  il  cuore  del  padre  lu^  dovuto  es- 
sere vivamente  laceralo  nel  separa^  da  una  Aglui  pre- 
dilcUa.  die  dopo  la  morto  della  madre  leniva  il  dolo- 
re del  vedovo  genitóre,  o squisilamentc  compiva  nella 
famiglia  k cure  della  ricompianla  defunta.  Se  non  che 


in  riascuBO  degli  avvenimenti  della  sua  famìglia  Vitto- 
rio Emmanuete  ha  veduto  associarsi  a lui  noi  dolore 
e nella  gioia  la  intiera  narione  con  quella  spontaneità, 
che  può  procedere  unicamente  dairuniformltà  de’con- 
celli  e delle  aiioni.  Questo  felice  concorso  ha  dato  al 
mondo  r impareggiabile  spettacolo  di  uno  Statò,  che 
rappreM'nla  davvero  una  grande  famiglia,  il  cui  ca|to 
ed  t cui  componenti  sono  slrelli  fra  loro  co'più  saldi 
vincoli  della  stima , deir  amore  c della  confidenta. 
Nonostante  eitc  la  sovrana  autorità  del  monarca  sia 
limitala  da  isliUuinni  rappresentative,  la  monarchia 
nel  Piemonte  ò stata,  ed  è saldissima,  ed  il  principe  è 
nel  fatto  polenUsalmo.  perciocché  rigido  osservatore 
delle  leggi  fondamentali  del  suo  Irono,  Tutorio  Em- 
manuele  non  ha  mai  dimandato  invano  il  concorso 
de'grandi  potori  dello  SUto,  c,  ricevutolo,  ha  visto 
imdlitdicare  ruutoriUdcl  principe  per  rauloritò  espres- 
sa ed  effettiva  di  tutta  la  naiione.  Cosi  egli  ha  potuto 
seguire  con  minori  diRlcollà  la  iradiiionale  politica 
delia  casa  di  Savoia. 

(kmc  soldato  Vittorio  Emmanuclc  aveva  fatto  le 
sue  pruovc  sul  campo  di  battaglia,  dappoiché  coman- 
dava nel  i8  la  divisione  iteUa  di  riserva;  si  disUnse 
nt^li  afTa"  *1'  S.  EuciaW  di  (10^0,  e,  fjg  forilo  alla  tful-  * 
taglia  di  CustoM,  ove  copriva  la  ritirala. 

Alfonso  Lamarmora,  che  siegue  il  re  come  ministro 
della  guerra,  ha  II  comando  dell'ala  dritta  ddl  armala 
pìeraontose,  composta  della  2*  c della  3*  divisione. 
Nel  1848  era  luogolenento-colonnello  di  arliglierta. 
c comandava  la  1*  c 2*  baltoria  di  battaglia;  passò  poi 
come  colonnello  alla  i*  divisione  del!  armala,  e lù  capo 
dello  stalo  maggiore  del  duca  di  Genova.  Nominalo 
ministro  della  guerra  c maggiore  generale  dopo  la  ri- 
Urata  di  Lombardia,  comandava  al  cuminciare  del 
1849  nna  divisicme,  clw:  distaccala  nc'ducali  non  potè 
assistore  alla  battaglia  di  Novara.  Genova,  csscndcwi 
solinvala  alla  noUiia  dcirarmisUilo,  il  generale  La- 
mannora  fu  incaricato  di  salare  quel  movimento,  e 
dcFpofu  nominalo  generale  di  divisione.  Ministro  della 
guerra  nel  gabinetto  Cav<rar,  si  è wcupato  con  scio 
ed  intolligenxa  della  riorganlnatione  dell  armal»  pie- 
montese. Egli  comandò  il  "Còrpo  di  spediiiouc  nella 
Crimea,  cd  al  ritonio  fu  eleaato  alta  dignità  di  Cene- 
rato  di  armala. 

' Il  luogotenente  generale  Ettore  Gerbasio  de  Som»ai 
comancta  Tala  sinistra  composta  della  4*  a 5»  divisio- 
ne. OuesluITltiale  generale  ha  fallo  con  disliniione  ta 
campagna  del  1848,  ove  comandava  del  pari  la  ani- 
strn  deU  armala. 

Il  comamtante  della  l’divisione  luogotenente  gene- 
rale Caslelbergo  era  colonello  del  reggimento  di  ca- 
vaUeria  d*Aosta,cd  ha  fatto  con  tal  grado  la  campagna 
di  Crimea.  Da  capo  il  generale  Fanti  comandante  della 
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Nocoiiila  diviiionf  si  dislinse  p«r  )a  sapi^nu  dei  duce, 
r<mi«  per  lo  calore  si  disUnsc  da  snidalo.  RgU  fu 
allievo  dell'Aleneo  mililare  di  Hodena . ma  poi  coni* 
pruinrssi)  negli  ancnimciili  drl  1R3I  « si  rifugiò 
in  Ir'randa.  ove  per  due  auni  fu  aggiunto  al  gene> 
relè  del  genio  incaricalo  delle  forlifleasioni  di  Lione. 
Tii  là  passò  in  Ispagna  a servire  la  cau.sa  liberale , e 
si  distinse  nelle  diverse  campagne  dal  183i  al  1812. 
Ivnt  colonnello  dello  slab>  maggiore  dell’annaUi  spn* 
gnuola,  quando  nel  1818  conobbe  il  movimento  ila* 
liano.  Scasa  esitasionc  corse  in  Lombardia,  vi  fu  ac- 
collo con  irasiKirto,  venne  nominato  generale  e mem- 
bro del  comitato  di  difesa  di  .Milano.  Dopo  la  deslilu- 
sione  di  Rumorino  roiiiandò  nel  19  la  divisione  lom- 
barda. Nel  tH53  ebbe  il  comando  della  2*  brigata  della 
1*  divisione  del  corpo  dì  spedinone  in  Crimea,  ed  al 
rìtonio  venne  promosso  al  grado  di  hiogoletienle  ge- 
neralo. 

n generale  Durando  romamhnle  della  3*  divisio- 
ne ha  un  nome  già  nolo  per  avere  servilo  con  di- 
siinzione  la  causa  rosUluaionale  in  Portcqpino  ed  in 
itqvafmu.  Nel  1818  fu  messo  alla  lesta  del  corpo  di  ar- 
mala. ebe  il  Papa  aveva  riunilo  nelle  legazioni,  e con 
11.001)  uomini  passò  il  Po  per  andare  in  soccorso 
delle  prnvincic  veneziane.  .Vd  eccezione  però  di  una 
brigala  svizzere  di  (.000  uomini,  il  resto  della  sua 
truppa  « componeva  di  giovani  reclute  poco  avvezze 
ni  mesUerc  dello  armi  ; milladiinenn  soslenno  degli 
rinorcvoli  c-umbaUìmenll  a Monlelielluno.  alla  Cornu- 
da, ed  innanzi  Treviso,  ma  non  avendo  potuto  imiK:- 
dire  la  riunione  degli  Austrìaci  con  Radetzki,  si  diiu.se 
inVicenza.oveil  21  di  maggio  IKlHcon  soU9,0U0  uo- 
mini, di  cui  la  metà  volonlarìi,  rcspin.se  tulli  gti  albtcdii 
del  conte  di  Tbunn.  che  disponeva  di  18.900  solduli 
e di  40  pezzi  di  artiglieria  contrn  una  città  aperta.  As- 
salito di  nuovo  da  Radetzki  il  10  di  giugno  alla  lesta 
di  33,000  uomini  e di  una  formulabile  artiglieria.  Du- 
rando tenne  fermo  in  una  lotta  inegualissima,  sino 
a clic  con  considerevoli  perdite  degli  Austriaci  non 
0 venne  presa  la  posizione  dominante  di  Monte-Bcrici. 
Allora  . |MT  rispanuiarc  alla  dlln  di  c^.'«cre  Imnibar- 
(luia . il  generale  Duremlu  fece  una  onorevolissima 
capitoiazioac.cbe  gii  permelleva  di  lasciare  la  città  con 
armi,  legagli  e bandiere  spiegate,  e l'obbligava  dinon 
scnire  per  Ire  mesi  conira  rAiisiria.  Radetzki  da  sua 
parte  prometteva  di  non  cscrcilare  veruna  rappresa- 
glia c<»nlre  la  città.  8limaodo.  che  non  gli  convenis. 
se  più  di  rìinunere  al  servigio  del  P:q»a,  si  ofP-rse  a 
Carlo  Alberto,  che  gli  afiidù  il  comando  della  t*  divi- 
sione. con  la  qwile  pre.«e  parie  nelle  incnmrabili  gior- 
nate di  Murtaru  c di  Novara.  Nella  campagna  di  Cri- 
mea ha  cvniandalu  anche  la  1*  divisione.  Questi  è 
Giovanni  Durando,  che  non  bisogna  confondere  con 
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Giacomo  Durando  suo  frelciU) , anebe  luogotenente 
generale,  ed  aiutante  di  rampo  del  re. 

il  comandante  (b*lta  4*  divisione  generai^  Cucehiari 
è anche  modenese.  Anch’egli  ha  servilo  in  Ispngna  e 
nelle  battaglie,  italiane  del  1849. 

II  comandante  della  5*  divisione  generale  Cialdinl 
già  lo  eonosciamo.  Con  es.so  si  completa  il  numero 
di  Ire  fra*  cinqvie  generali  di  divisione  dell*  armata 
sarda,  che  appartengono  a .Modena. 

Comandante  in  capo  deU'artiglicrN  piemontese  è il 
maggiore  generale  Menabrca.  deputalo  delia  dritta  del 
Parlamento  nazionale.  l’^li  ha  in  pochi  giorni  rapida- 
mente elevale  le  lince  di  difesa  sulla  Dora-Raliea  per  co- 
prire Torino  da  ogni  ullcriore  lenlativu  degli  Austriaci. 

Molle  migliaia  di  giijinni  italiaui  sono  accorsi  volon- 
tarìi  alla  difesa  della  cai^  nazionale,  e superali  osta- 
coli, stenti  e fatiche  di  ogni  sorte,  affluivano  a Torino 
da  tulle  le  parti,  massimamenle  sellcnlrìanali  e cen- 
trali. della  penisola  Nelle  ultìiim  Ire  seiiimanc  di 
marzo  il  commissiirìo  sperJalc  incaricato  dell’ arrola- 
mento,  no  avere  giò  notati  5,923;  ciof*  3,091  del  Lom- 
bardo-Veneta ; 1,215  del  ducalo  di  Parma;  953  01- 
Modena;  418  della  Toscana.  86  delle  altre  parli.  \a 
più  elevala  classe  della  socielà  aveva  in  quell' epoca 
gift  formio  il  suo  contingente.  Il  conte  Casanova,  cd  il 
marchese  AtzoUno.  nipoti  del  principe  Corsini;  il  prìn- 
cipe Cesare  Cori  da  Siena;  il  cavalien’  Suncr  genlìl- 
uoma  spugnuolo.  antico  atUiccnio  alla  legazione  spa- 
gmoila  iti  Firenze,  il  conte  Cndolini.  rd  i due  fratelli 
Mnrtird.  Questo  minierò  di  circa  6.090  in  line  di  marzo 
crebbe  sempre  successivamcnic  a tal  punto,  clic  ben 
12,000  ne  potettero  c>scre  inconninill  neiramuila  sar- 
da, avendosi  modo  cosi  di  esonerare  buon  numero  di 
contingenti  dalla  necessiti  di  abbandonare  le  loro  fa- 
miglie per  andare  8 riempirci  (piadrì  dcirannala.  Altri 
vennero  orgaiiiizuli  in  corpi  separai,  che  presero  il 
nome  diC^ieeiatori  delle  Alpi,  ed  a’quali  vennero  pre- 
posti ufflziuii  sperimentali  e di  gran  cuore,  l'na  lettere 
di  un  (dovane  lombanlo  a sua  sorella  dipinge  meglio 
di  ogni  altrii  renlusiasxno  della  gioventù  italiana, 
c Torino,  4 maggio  59.  Tu  non  devi  meravigliarti  di 

* sapermi  in  Torino,  perciocché  lotta  la  gioventù  d'I- 
« lalia,  che  lui  cuore  ed  onore,  si  trova  in  Piemonte 
r sotto  le  armi  o dl«posla  a prenderle.  Io  non  vi  sono 
« arrivalo,  che  venerdì  ultimo  di  notte.  do(ioun  viag- 
c ^ lungo  e conlinun  di  ire  giorni  c tre  notti  senza 
c riposo  nò  (regna,  ilo  liisriatn  martelli  la  casa  pa- 

• tema  senni  dire  una  parola  del  mio  progetto  a’miei 
0 bravi  gmiitorì.  per  non  lasciarmi  inlcnerirc  dalle  forti 
a emozioni  d una  separazione,  e per  sottrarmi  alio  «s- 
R serrazioiii,  die  non  mi  avrebbe  risparmiato  il  mìo 
t eccellenlc  ed  affeituoso  padre  per  abitudine,  se  non 
« pcrcimvinchucnlo.  Ma  le  inailri  non  si  lasciano  in- 
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< gannar«.  Malgrado  la  mia  allenzione  di  non  lasciar 
a nulla  irapcbrc  durante  il  0om<>,  il  bacio,  ebe  sotto 
a un  altro  pretesto  diedi  a mia  madre,  era  bastato  per 
I farle  lndo?Ìnare  il  mio  disegno.  Epperò,  quando  nel 
a mmo  della  notte  rientrai  per  prendere  il  mio  Lago* 
« glio,  la  trovai  assisa  nella  mia  camera,  ove  mi  alien- 

■ deva.  Fila  fu  sublinte  di  coraggio  e di  rassegnaiione! 
H mi  diede  dei  denaro,  e partii  con  la  sua  tMMiediiiooo 
I per  l’esilio.  Ma  che  dico  io,  esilio?  Era  la  via  deiro- 
u nore  e della  gloria,  che  mi  conduceva  ad  una  secon- 
« da  patria,  d'onde  debbo  ritornare  uomo  e soldato 
c per  vendicare  la  primae  renderla  libera  K dopo 
di  avere  descritto  i pericoli  del  viaggio,  le  acc^iglien- 
xe  de'  Pranresi,  V enlusùisiiio  degli  Italiani,  ed  escla- 
mato: — < Vedi  miracoio  della  fede!  Niuno  dubita  più, 
c e chiunque  ha  un'arma , freme  d'impuxienxa  e di  rab- 

■ bia  s , — soggiugne  : a £ tu,  mia  buoixa,  mia  ama- 

« Ussima  Paolina,  discaccia  dal  tuu  animo  ogni  pfv'oc- 
« cupaiione  personale,  c grida:  ^'tea  l' halia!  scnxa 
a troppo  pensare  alia  sorte  di  tuo  fralcUo,  rhe  fa  il 
t suo  dovere.  La  patrùi  vi  conOda,  o donne,  un  santo 
c palladio,  facendo  di  voi  le  imepiratrici  delle  nobili  e 
K valorose  ationi,  e le  mie  sorelle  tnanchcrrbliero  eer- 
a tamente  a tale  missione , se  mostrassero  in  questo 
« supremo  momento  le  debole»»  del  loro  cuore  c 
V le  cure  troppo  individuali  <lella  loro  fraterna  affe- 
I zione. 

c Addio  ora,  addio  noi  supremo,  col  più  ardente  ba- 
0 do;  accompagnami  col  pensiero,  ma  non  una  lacri- 
a ma.  Qualsisia  il  mio  destino,  li  giuro,  clic  potrai  cs- 
a seme  (leni  ; lo  avrò  fallo  il  mio  dovere,  a 

a La  dUciplina  (di  questo  corpi»),  dice  i'Illuslrazio- 
a ne  (1),  è U stessa  di  quella  dell’  annata.  L’ardore  c 
a l'intellìgcnia  di  questi  gionoi  sono  tali,  che  iu  menu 
« di  due  mesi  sono  stali  perfettamente  istruiti,  od  ora 
a rivalizzano  con  la  truppa  di  linea  per  la  precisione 
a della  manovra.  I.a  divisa  è di  colore  blu  scuro , e 
u generalmente  }>enjssimo  puriala.  a 

Codeste  truppe  con  decreto  del  23  di  aprile  vennero 
alBdate  al  generale  GaribaltU,  cui  fu  dato  II  grado  di 
ma^iore  generale.  È questo  uno  di  que'  caratteri  cc- 
eexionaii,  che  appartengono  all'  istoria , e sul  quale  i 
giudteii  SUI)  opposti  come  le  opinioni;  ni*irc.vporre  sen- 
za preoccupazioni  alcuni  Iratti  più  rimarebevoii  della 
vita  pubblica  di  quesl'uomo.  imlubiUlainente  straordi- 
nario, non  altrimenti  di  quello,  che  abbiamo  latto  per 
lutti  gli  altri  comandaiili  de’corpi  fuemonlfeii,  resta  li- 
bera a ciascuno  la  (acoltù  di  giudicarlo  secondo  le  pro- 
prie convinzioni. 

Giuseppe  Garibaldi  è^atoin^izza  il  4 di  luglio  1807 
da  una  famiglia  dì  gente  di  maro.  Nella  sub  infanzia 

(1)  Ntiio.  847  pog.  S57. 

(2)  De  la  BedoUèr^— Istoria  della  guerra  d'lUUa,cap.  24. 


studiò  le  iniitematicbe  e la  scienza  della  navigazione, 
c fu  quindi  incorporalo  nella  marina  sarda,  ma  nel 
1834,  i!s.seiidosi  uiischialu  in  una  congiura  diretta  a 
cambiare  il  governo,  abbandonò  il  Piemonte,  e visse 
per  due  anni  oscuro  in  MarHÌgil».  Accettò  poi  di  ser- 
vire sulla  flotta  del  bejr  di  Tmilsi,  e vi  rinunziò  im- 
mantinciiii  per  andare  a servire  netrAmerica  del  Sud. 
Ivi  ha  liiM-iain  una  imiurnsa  riputazione  di  bravura  e 
di  abilità,  di  lalehèa  Uiu-laneÌro,a.Vunterideo, aBue- 
nos-Ajrnsè  un  personaggio  qua.si  du  bqtgenda,  e del 
quale  si  raecnniano  meraviglie.  Ibi  giorno  aveva  egU 
latto  una  ricognizione  nelle  acque  della  squadra  ne- 
mica, montato  su  una  barca  da  pesca  con  dodici  uomi- 
ni ; è .scoperto  cd  in^rguìio  dn  una  goletta  armata  di 
sci  cannoni  ; gli  si  dà  la  caccia  sino  a sera,  ed  egli  si 
rifugia  in  un  seno  slrcllo  , del  quale  la  goletta  serra 
renlrata,fì  si  lime  sicura  della  cattura.  Ma  Garibaldi  la 
notte  tira  in  terra  il  suo  legno,  e lo  ripone  in  mare  un 
poco  più  lungi.  L’ei|ui|Miggionemio), vegliando  allen- 
tammle  la  spiaj^ia, trascurava  rallumare,  quando  Ga- 
ribaldi ed  i suoi  compagni  raggiungono  quielutncnle  il 
legno,  montano  airobborduggio,  sorprendono  l' equi- 
paggio assopito.  0 lo  fan  prigiooiero  <2).Tal  era  la  opi- 
nione della  legione  iUtItana  in  America,  che  prendeva 
la  dritta  anche  sulle  truppe  indigene. 

Il  rumore  della  guerre  italiana  del  1H48  tu  riebia- 
ma  in  lUilìa;  M'guilu  da'suui  si  gilla  nel  Tirolo  con 
estrema  audacia;  un  giurao  è circondato,  è perduto. — 
c Noi  non  abbiamo  scampo,  egli  dice  a’  suoi,  ma  ven- 
G diamo  oanmenic  le  nostre  vile.^^eguilemi  •;->«  co- 
riratn  sni  .suo  cavallo , bassa  lu  testa,  gii  spnoii  nel 
ventre  dell'  animale,  si  gilta  a traverso  delia  colonna 
nemica , la  perfora,  nc  sorte  come  un  fulmine,  cd  il 
drappello  è salvalo  (3). 

Una  delle  più  ardite  sue  imprese  è la  ritirala  da  Ru- 
ma, dopoché  questa  città  cede  a'Francesi.  Giunta,  tra- 
mezzo mille  pericoli  ed  oslacoli,  dopo  di  avere  traver- 
sata l'Italia  centrale  alla  11*610  di  4,000  uomini  di  fan- 
teria e circa  t.OOO  cavalli,  nella  piccola  rcpubblira  di 
S.  Maririn,  ivi  licenzia  la  sua  truppa,  meuo  alcimi  po- 
dii,  fv'quali  pensi)  di  evadere.  Ed  evade  la  notte  del 
I*  ul  2 di  BgtisU),  imbarcandosi  a Cesenatico;  mu  ciò 
non  basta;  bis4igmi  eludere  la  guardia  uemica;ed  egli, 
sottraendosi  alla  vigilanut  del  briek  austriaco  l'Oreste, 
approda  a Mesola. 

Aveva  sposato  una  RnLSÌliana,.\uaiUi,  che  l'aveva  se- 
guito in  tulle  le  sue  battaglie,  e die  a rnsigradu  di  es- 
sere incìnta  di  sei  mesi  non  volle  ubbandunare  suo 
marito  iu  una  ritirata,  nella  quale  il  più  piccolo  disa- 
stro lo  avrebbe  abljandunutu  al  caraeQcc.  Eiiirumbi 
erano  per  toccare  il  suolo  piemuntese,  quando  la  in- 


(3)  De  Lauzieres  nel  Poys  -^Bullciiiiio  dclU  guerra  n.23. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO 


5t 


felico,  assoUi^iala  da'palpilt,  estenuala  ilallc  folirhe  e 
dalle  pmationi,  spirò  ìd  un  p»i;liRÌo  nelle  rkinanu 
di  Kaveima  Im  le  braccia  di  500  iriariln. 

Guribaìilt  è str&xiatu  da'  doluti , ma  non  n'  è vinto  ; 
pcrricne  in  Genova  e non  vi  rimane.che  qualche  mese. 
Quell'animo  ardente,  quel  cuore  laceralo  hanno  biso- 
gno dì  scuoterai  violenteraenie , di  cambiar  cielo,  di 
destare  altre  reminiscenie  ; epperò  recatosi  agli  Stati- 
Uniti,  visse  modesbiinente,  fabbricando  delle  candele. 
Kel  1 S52  riprese  ii  suo  mestiere,  ed  ebbe  un  comando 
nella  marina  del  l*erù,  ino  la  voce  della  patria  era  dì- 
venula  in  lui  Imito  più  polente,  quaniochò  titalia,  che 
lo  avea  visto  nascere,  serbava  pure  grinanimali  avanti 
di  una  compagna  che  luUa  datasi  a lui,  e dividendo 
con  lui  sorli  e sventure,  aveva  suggellala  quella  sanla 
unione  con  ima  morie  immatura  e misera  su  di  un 
suolo  slraniero  per  lei.  ma  al  quale  aveva  ella  «tato  il 
suo  affollo,  come  al  suo  sposo.  Per  lo  che  ritornato  in 
Kiiu,  si  diè  totalnumU-  all'  agricoltura  nell’  isola  di 
Caprera,  ove  la  guerra  atlunie  t'ba  ritrovato. 

Niente  dipinge  meglio  quesPuomo  straordinario, 
quanto  il  prt^grammu,  che  pr«»>enla  a'  volontarii,  che 
fhie^unu  di  iM^irlu: 

( lonoD  posso  oOrirU,  che  la  sete  ed  il  caldo  il  gior- 
« no,  il  freddo  e la  fame  la  notte,  il  pericolo  sempre, 
• ma  come  scopo  di  tutte  queste  sofferente  la  lit»erLà 
u deU'iUlìa.  io  fo  fucilare  senta  pietà  i ladri,  e punisco 
« severamente  la  disubbidienta.  Ora  fa  come  gli  altri, 
e e non  ti  lasciare  prendere,  giacché  non  ti  sì  farebbe 
c quarlit'rc.  Ubero  u te  «li  (urti  fucilare  (»mc  un  cane 
« da  un  plulone  di  Croati,  0 di  morire  la  sciabola  in 
« pugno  su'cadavcri  de'luoi  nemici,  gridando  — Viva 
c r Italia  I 1 

Tal  è Oarìbaldi;  qxianto  alle  sue  forme  liskhe  è di 
mezzana  stalura.  piuttosto  piccola  che  grande , è bion- 

(I)  Cliadeuil — Leo  dctlB  guerra  d'Kelia  pag.  91. 

(t)  /hiutrahon  — n*  MT  pag.  531. 


do,  ha  gli  occhi  blu,  la  Unta  delicata,  il  profìlo  distin- 
to (f).  Il  corpo  distaccalo,  ch'egli  comanda,  è dì  circa 
6,000 uomini.Yi  è addetto  uno  squadrone  di  guide  per 
la  scorta  del  generale  e per  le  riconoseenie;  quasi  tutti 
quesU  cavalieri  appartengono  alle  migliori  famiglie  del 
Lonibardo-Venelo,  e si  sono  moulali  a loro  s|iesc.  Di* 
c^ , che  Garibaldi  desiderasse  una  batteria  di  arti- 
glieria leggiera,  che  non  gli  si  potè  dare.— v Ebbene, 
egli  esclamò,  « ce  ne  provv  ederemo  a spese  degU  Au- 
t siriaci,  e questi  cannoni  ci  saranno  senta  dubbio 
Q lasciali  (2). 

1 volontarii,  che  si  arrolano  ed  organizzano  neinta- . 
lia  centrale,  prendono  il  nome  di  cacciatori  degli  Ap- 
pennini. Messi  dapprima  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Utloa,  sono  poi  stati  alìldnli  al  colonnello  Eoldoni, 
uITlziale,  che  si  di.sllnse  in  Venezia  nel  48  e 49.  Quan- 
do deqm  la  capitoUuonc  di  quella  città  un  ufDzialo  au- 
sirìaco  rilasciava  i (assaporii,  richiese  Botdoni  del  suo 
nome  : — Uoitmnolio  Aoidonf,  questi  rispose.  — Co- 
fonnelio riprese  l'Austriaco  con  un*  aria  beflbrda.  e 
do  quanto  f«rmpo7—  i)a(  giorno,  tn  cui  ho  caccialo 
U votlro  reggimento  da  Mestre,  ed  ho  fatto  voi  flesso 
pngionierD  (3). — Il  dialogo  non  ebbe  più  seguilo.  I 
cacciatori  degli  Ap|>eimini  hanno  la  stessa  divìn  di 
qudla  de'caceiatori  delle  Alpi,  ma  il  colore  è verde. 

Questi  sono  gli  eserciti,  questi  i generali,  che  vanno 
a decidere  de'  futuri  destini  della  Penisola.  Quanto  al 
terreno,  che  cùiscuna  delle  tre  armate  occupava,  è fa- 
cile di  comprendere  non  potersi  indicare  con  quella 
precisione,  che  si  desidererebbe,  io  rispettive  posixio- 
ni  delle  stesse  dopo  Tarrivo  di  Napoleone  in  Alessan- 
dria, e le  lUsposizioni  da  lui  date  ; dapolcliè  è questo 
il  segreto,  dtil  quale  io  gran  parte  dipende  la  riuscì!.! 
de' falli  della  guerra.  Nulladimeno  diremo  nei  capi- 
Iole  seguente  quello,  che  se  ne  trova  aerino. 

(3)  /ttuDifrntloii  — luog.  dì. 
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due  armate  ^ Nut  ijnrnli  ■uiiriari  dagli  1 f ai  fO  di  maggio  — Inuiiio  lentaliio  nella  notte  del  IO 
al  tl  maggio  ~ del  IH  sulla  «IriUa  del  Po  •»  il  19  i PiefnnnliHai  orcupano  Vcrtelli  >—  ImI  1U  al  19 

inaggm  r armata  austriaca  tiiusira  di  avere  rambialo  il  suo  piano  » nkereìtc  sulla  causa  di  quttsio  combùinrn- 

10  • Bollettino  austriaco  degli  II  di  maggio  — Articolo  della  Gaucita  di  Milano  del  13  — Ktilleltino  au^triai-o 
UH  li  ~ Articuin  dell' Ost-i9euU<'lie'/'o*l  del  l4~ArlKoto  dell' Indrpeiidciiia  Belgica  — S|iicg3iioo('dc'mo* 
vimenUauslriaci-^  or  imbaratai  finanzieri  debbono  entrare  negli  elementi  del  giudizio — Prestilo  fonuM>nrl 
lAMiibardo-Veiieto  <—  Comum|ue  »ia.  Il  Imeno  del  (iriRio  enmbaliimentn  èi  cambiiUi  — Oli  AieMriad  si  sono  In- 
grossati a’ confini  parmensi  — Oli  alleali  si  erano  estesi  sulla  drilla — Topografia  da  PiarmuaT<rrt<ms»-ll  30  gli 
Aitotriaei  si  avuiaano  verso  Casleggio  — Ballaglit  di  Muniebello  — Bravura  della  ravelleria  piemotiU-se  — Con- 
fronto ddlc  fune  iKmiclie — Diflicoltà  sulla  siiinlr»— Perdile  delle  due  parti» Dispaccio dcU'itn|ieralore  de'Kran- 
cesi  all' im|>eratriec  » Entusiasmo  in  Parigi  » Bollettino  in  Torino  — Impressioni,  ebe  si  fecero  — Dettagli 
deir  azione  — Parte,  che  ri  avevano  avuto  iPicinonb’si— -Morie  del  lenentc-CMlomiello  Morelli  e sua  biuvrulla— 

11  capitano  Piola»  tu  solente  maggiore  — Vii  volleggialore  — l due  tolotinelli  eJ  il  comaihlanle  de*  Caceia- 
tori  uccisi  0 feriti  — Morte  del  generale  Bcurrl  r sua  biografia — Il  generale  Éói^)  » Suo  rapimrlo  uflìzialc» 
Ordine  del  giorno  del  generale  Vaillant  — Deeorazioni  dote  dall' Intpcfliiorc»  Ordine  del  giorno  di  Vittorio 
Kinroanuele  — Decorazroiii  da  lui  distribuite— Happorlu  di  Giutay— Allro  all'ioiperglore— Dispaccio  oOliute  Ji 
Vietma  — ConÌ5]H>fMlcnza  austriaca — Carattere  della  battaglia  di  Muitlebcllo — Atti  di  iiunDilii  verso  l feriti  «Ht  i 
prigwnirri. 


la  po&iuunc  mpelUva  due  armate,  resUiodo 
imlle  generali  noUxie  von^tentìte  dalle  necessità  della 
gtierra,  può  essere  mi  uUibiliUt. 

La  dritta  delle  tnip|M;  franresi-picmontesi  si  npiM>g- 
gia  tt  Oenova,  piazza  di  prùn'ordiiin. 

I due  corpi  del  maresciatlo  Bantgury-d  llilliers  c del 
generale  .Mae-Mnlion  , (ormando  una  Duca  paraileiu 
alla  Scrìvia,  cMreupano  Gbtì.  Novi,  Falia  valle  di  quella 
riviera,  c si  legann  con  Ui  loro  sinistra  co' corpi  aerai»* 
pati  ne’dJnlomi  di  Alessandria.  Dopo  la  ritirata  degU 
Auslrtaci,  gli  uvampuMii  ycctipano  (ulta  la  pianura  sino 
al  Po. 

La  Unta  delle  truppe  piemontesi,  che  fomatio  la 
sinislra  delVarmata  aileaUi,  si  estende  lungo  la  riva 
drillo  del  Po  da  Valeiiia  sino  al  confluente  della  Dora* 
Ballea  nel  Po  un  poco  più  sopra  di  Yerrua.  Indi  ascen- 
de sulla  riva  diritta  della  ceniiala  Dora,  ed  (kcupa  per 
de'dtslaccamenli  Ivrea  e parte  della  regione  mon- 


tuosa , che  si  estende  al  nord,  allargandosi  verso 
oriente  sino  a Domo-d'OssoIa.  Dalla  testa  di  ponte  di 
Cottale  gli  alleali  possono.spingere  delle  riconoscena* 
nel  piano,  che  dalla  Sesia  si  distende  sino  a Trino. 

II  (pmrliere  generate  de'Franeesi  essendo  in  Ales- 
sandria. quello  de'  Pieraonlesi  continua  ad  essere  in 
S.  Salvatore,  da  un'antica  torre  del  quale  comune  si 
possono  scorgere  tutte  lo  posinoni  ausiriaelit!  e sopra* 
vegliarne  i muUimcnD. 

Gii  Austriaci  occupano  la  linea  della  Sesia  da  Ver- 
celli sino  al  punto,  in  cui  questo  fiume  si  bulla  nel 
Po:  poi  tulla  la  riva  sinistra  del  Po  sino  al  confluente 
del  Tkino,  e più  appresso  anche  suite  dritta  la  via 
di  Slradelia,  che  copre  Piacenza. 

Il  bollcilino  n*  26  da  Torino  sotto  te  date  del  12  di 
iiuiggio  mattina  diceva  : 

« Nella  giornate  di  ieri  circa  3,000  .Austriaci  haniu» 
c lassalo  il  Po ulluSlelte,  restandosi  il  comandante  ge- 
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c n«nilc  aita  Becca  sulla  riva  siiiwUra  del  Dumc.  L'ar* 
■ tiglicria  di  uss^o,  un  reggimeoto  d'infanlerìa,  eti 
« un  distaccajnentn  di  cacciatori  hanno  ripasMito  il 
f Gmellone,  dirigendosi  verso  Casal  Puslrriengo. 

8 Circa  i.OOU  uouiini  erano  Ira  CastcLS. Giovanni  e 
0 BuniouoTcì.  il  siinlaco  di  Slmdclla  aveva  ricevuto 

0 daii'ininuco  riugiuniiooe  di  riparure  la  strada  na- 
« xionalc,  che  conduce  a Piacenia. 

c Numerose  tnipp<’  nemiche  «tono  eoncentrale  tra 

1 Mortara.  Hobhio,  e Puleslro,  ed  hanno  ritiralo  i due 
K ponti,  che  avevano  buttato  sulla  Sesia  nelle  vici- 
g naiizc  di  Faleatro.  11  ([uartierc  g«mcrale  austriaco  è 
8 in  Murtara.  o 

Ed  iM2  slesso  il  hullctUiio  n,*  1 del  quartiere  go> 
aerale  dell  anikula  pieiuoulesc  in  S.  Salvatore  pubbli- 
cava : 

a Le  ricogniiioni  {quinte  al  di  là  del  Po  ci  hanno 
c assicurato,  avere  il  nemico  quasi  inltenunenlc  ah- 
• baodonato  le  positroni , che  occupava  nelle  vici- 
8 naiize  della  riva  sinistra  del  Uumc.  Vercelli  è sem- 
« pre  occupato  da  un  piccolo  corpo  di  Austriaci.  Lo 
c stalo  morale  e sanitario  delle  nostre  truppe  conti* 
« nuu  ad  essere  soddislaceiilc.  o 

li  gionio  13  poi  il  liolleUino  n.”  da  Toriuo  ina- 
nifestara:  — i Avantieri  60U  Austriaci  Jiamiu  ocru(»a- 
8 lo  Riverguro  lungo  la  Trebbia  sulla  strada  da  Pia* 
« cerna  a Bobbio.  Si  hi  sapere  da  Bruni,  essersi  ieri 
a cominciato  il  passaggio  dell'artiglieria  nemic.'i  sul 
« ^nto  delia  falcila  ; si  credeva,  che  queste  forze  si 
« jitrigessero  su  Slradellai 

s Mente  dì  nuovo  dall»  parte  di  Vercelli. 

t U nostro  quartiere  gtoieralc  è stalo  Irasferilu  ad 
« Occimiano,  a - Vale  a dire  a più  di  mezza  strada 
Ira  Alessandria  e Casale. 

.11 13  maggio  alla  S4;re  si  avevano  le  notizie  delle 
operazioni  deile  sctdere  austriache  nei  ducato  di  l’ar- 
ma o sui  conllni  piemontesi,  — oli  nemico,  diceva  U 
« hollvIUnu  n*  29  da  Torino,  si  ralTurza  a Castel  S. 
c Giovanni  sulla  strada  da  Piacenza  a Slradella.  1 suoi 
« avamposti  sono  presso  H torrente  di  Bardonezza. 
« Egli  difende  il  ponte  della  Stella  con  sci  fortini  ; i 
0 suoi  avamposti  in  questo  luogo  sono  a S.  Cipriano 
« cd  a Giosolo.  Due  ponti  per  assicurare  k loro  riti- 
8 rata  sono  coslruili  a Vigevano  presso  la  Motta  Vi- 
t sconti. 

« Dalla  Lomellina  riloroano  a l^via  delle  truppe  e 
8 deliVtiglieria.  Si  fanno  delle  furtiflcazioni  provTi- 
8 serie  al  Gravellone,  a Codaiunga,  a Purtighelto,  cd 
( alla  BatcUa.  a 

(1)  Bolkllioo  tfi  30. 

(2)  Bolicllìno  D<*  H. 

(3) Bvll<MUoon«3S. 


E la  matUcui  del  li  gli  .Vuslrìaci  ritirandosi  da  Bob- 
bio pei  Catto  già  da  noi  narralo,  spedivano  delle  furti 
pattuglie  a Bruni,  Bressoiut,  Argine  e Costeggio  sulla 
riva  dritta  del  Po,  ma  nelle  vicinanze  di  Slradella.  Da 
per  tulio  fecero  delle  furti  requisizioni  (I). 

Il  tu  di  maggio  alla  sera  gli  Austriaci  si  orano  rili- 
rati  a!  di  là  di  Costeggio,  tnoUendo  in  libertà  il  sin- 
daco di  Broni  (3).  La  malliiia  del  11  era  annunziuto. 
che  il  siodaro  di  Uarbiandlu  ed  alcuni  aggiunti  dei 
comuni  vicini  erano  stali  arrestali  itagli  Austriaci  per 
non  aver  voiulo  praskrsi  a requirt-rc  gli  ubikiiU  di 
Cure  de' terrapieni,  onde  impedire,  die  il  ponte  di 
Stella  non  fosse  traspurlaUi  dalla  piena  delle  .icquc 
del  Po  a I nemici,  dice  il  bcilh'Uino,  furauiio  a Irava- 
8 gliarc  anclie  le  donne  ed  i ragazzi.  Le  truppe  austrìa- 
« die  sulla  dritta  del  Po  sono  unimasaale  in  parte  al 
8 ponte  di  Stella,  ed  in  parte  tra  Broni  c SIradel- 
8 la  (3)  a. 

La  ntiUc  del  16  al  11  di  maggio  un  cciilmuio  di 
Auskiaci  Icntaronó  d'impadrunirst  di  un  piccolo  po- 
sto di  olio  uomini  sul  ponto  di  Valenza.  Il  piccolo  po- 
sto, Cucendo  fuoco,  si  ripiegò  su  di  una  compopiadì 
sostegno,  e gli  Austriaci,  abbandonando  il  loro  pro- 
getto, si  allonUtnaruno. 

La  matlìtuà  del  16  il  bolleUino  di  Torino  direvu  ri- 
sultare da  notizie  rimub:,  che  gii  .\uslrinci  sulla  riva 
dritta  del  Po  sino  a Castol  S.  Giovanni  sono  in  tiuine- 
ro  di  circa  13,000  con  p^R'u  arliglicriu.  Luvurnm* 
sempre  ad  assiinirarc  o munire  il  ponto  di  Stella. 
Dicendo  requisizioni  ili  uumini  ne'  comuni  vicini. 
Dalla  jKirte  di  Vercelli  gli  avamposti  nemici  erano  u 
Quinto  (i);  tua  la  mnilina  ikl  18  de’ diskccamcnli 
auslriari  si  avanzarono  sino  a Capriasco  vicino  S.  Ger- 
mano, togliendo  del  bestiame,  e tirando  de'  colpi  di 
fucile  contra  de'  paiMiani.  — e Le  truppe  piemontesi, 
sog^iugtie  il  boUcUino,  « desiderosi'  di  haltorai,  ai- 
8 tendevano  il  nemico  a S.  Germano,  ma  si  è riltra- 
8-  to  sopra  Vercelli , e questa  muUiiia  ha  evacuato 
« questa  ciUà,  Cucendo  saltare  due  archi  del  ponte 
8 della  Sesia. 

« I Piemontesi  hanno  occupato  Vercelli  a qualtM 
I ore  e mezzo  della  sera;  gli  Austriaci  si  mantengono 
8 sulla  riva  sinislru  con  dell' artiglieria.  Ieri  rìiiiuiico 
■ Ita  tentato  di  fortiilcare  una  posizione  sulla  riva  8Ì- 
t nislra  del  Po  in  foccia  a Valenu  per  impedirci  di 
« passare,  ma  alcuni  colpi  di  camiune  deU'arliglieriii 
8 francese,  tirati  a 3,G00  metri  dì  disianza,  liannu 
8 bastato  per  itslriugerlo  ad  abbandonare  questo  pnn 
e getto  (5). 

(i)  BoilcUuio  n*  37. 

(3)  BolleUino  n*  39. 
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Adunque  dn)  10  al  10  di  magano  l'ammU)  au$lrìaoa 
liù  segni  di  avere  cambiuto  ii  suo  piano.  Le  prime  po- 
:ùiioni  nella  LnmelUna  e sulla  sinUlni  del  Po  sono  in 
parla  ritenulc,  ma  per  la  difensiva  ? pare  chiaro,  che 
il  generalo  austrìaco  non  voglia  più  avere  cpiclle  pri- 
me posLiioni  come  base  delle  sue  operazioni:  invece, 
retrocedendo  al  punto,  da  cui  è partito,  ai  rìeoncen- 
Lra  ne'  contini  verso  il  ducalo  di  Parma  ed  in  quesU» 
stesso.  U sinistra  della  Sesia  e del  Po  non  sono  più  i 
punti  slTHlegid  di  attacco,  raa  di  difesn,  e mentre  al 
cominciurr  della  campagna, scopo  del  piano  di  guerra 
pareva  die  fosse  Toccupaticme  di  tutto  U terrìturio 
tra  il  Ticino  e la  Dora-Bollea  sino  a Torino,  ora  inve- 
ce è sulla  dritta  del  Po  sulla  base  di  Piaccnu,  e qutn* 
di  sulla  dritta  delTarmaUi  aUeata,  che  1 movimenti 
deiresercitn  austriaco  divengono  più  signitlKiUvi. 

Knalurale  la  curiosità  di  conoscere  il  motivo  di  que- 
sto cambiamento  cosi  radicate  nella  direzione  della 
guerra.  Le  mosse  deireserdlo  austrìaco  sono  fatti 
certi,  che  radono  sotto  il  dominici  de'scnid,  al  che  s<y 
gueiidcile  nel  loro  successivu  sviluppo.ne  consegue  un 
fatto  gmierule,  nò  meno  certo,  rioò  che  quando  quel- 
reserdto  ai  estendeva  sulla  sinistra  del  Po  tra  il  Ti- 
cino e b Sesia,  allargandosi  verso  la  Dora-Baltea,  non 
poteva  avere  gli  stessi  progetti  di  quando  riportava  le 
sue  opcraiiuni  sugli  cqiposU  terreni,  bagnati  dalla 
dritta  del  Po,  ed  apparlcneiUi  agli  Stali  p<irmcnsc  e 
sardo. 

11  boildtino  dei  governo  auslriaco.  publicato  dalla 
(iazzelb  dì  Vcne.iia,  sotto  Ui  daUi  dì  Morlara  1 1 di 
maggio  conteneva. 

c Da  Ycrcdli  il  itoslro  quartiere  generale  è nuova- 
c mente  ritornalo  a Mortara.  dopo  di  avere  adempito 
c allo  scopo,  pel  quale  erasi  recalo  dairallra  parte 
I delta  Sesia.  Jltentre  la  parie  più  considerevole  de(- 
c l'armata  austriaca  si  accampa  fra  hi  Sesia  ed  il  Po. 
c i suoi  corpi  aranzuti  si  osienduno  al  di  là  della  Sesia 
« e di  Ycrcctli  nciriutcrao  Picmoole.  c dalla  |varte  in 
r.  faccia  a Coniate  nel  Monferrato.  La  guaniigione  di 
0 Casale  si  è ora  rìslrelta  ad  un  sistema  d'assoluta  di- 
c feiisiva;  nè  potrebbe  far  altro.  .Mante  la  risoluuono 
0 ed  il  coraggio  de' nostri,  u 
E la  (ìauHla  dì  Milano  del  i3  scriveva: 
t.  Secondo  notizie  pervcuulc  da  buona  fonte  gli 
c Austriaci  si  trovano  tuttora  a Vercelli. 

c II  quartiere  generale  è a Morlara,  c pare,  die  non 
• sia  accaduto  alcun  bUo  d'anni  tra' due  eserciti.  > 

In  Vienna  T Oai-Deiifsche-Posi  del  I i maggio  dkeva: 
e La  situaiiono  del  teatro  della  guerra  non  si  è da  va- 
c rii  giorni  csseuunlmenle  cangiala.  1 Picuiontcài  cd 
c i Francesi  stanno  ancora  sulla  dif^isiva.  Pare,  che 
< non  abbiano  ancora  nemmeno  tentato  di  avanzare 
z nè  dalla  parte  della  Scrivb.nè  dalla  park  della  Do- 


ti ra-Ballea.  Non  solo  ahbartdonarono  tutta  la  pianura 
a a settentrione  del  Po  sino  ulta  Dora-Hallea.roa  ezian- 
e dio  sembra,  die  abbiano  temuto  un  colpo  di  maTui 
e sopra  Torino.  I-'u  collocato  un  corpo  parlicohire  pie- 

■ monlese  soUoiI  generale  de  Sonnai  per  coprire  bea- 
c pible.  Il  generale  l.«marmora  poi  ispezioni’)  le  o|>e- 
I redi  fortiftrazione  e le  tra(>pe  alla  Dora-Baitca,  sb 
I per  convincersi  da  sé  stesso  ddlu  sialo  delle  cose,  sb 
e per  tranquillare  gli  angtisUali  citbdinl  di  Torino.  Kd 

0 un  altro  liiiHire  esiste  a Torino,  daediè  fu  abbando- 
fl  nato  il  paese  fra  la  Sesia  e b Dora-Baltea. 

« Presso  Ivrea,  cioè  presso  il  canale,  che  irriga  le 
c risaie  della  provincia  di  Vercelli,  venendo  bglbti 
« gU  argini,  rinliera  provincia  di  Vercelli  diveime  un 
c bgo,  e tulio  il  paese  viene  rovinalo  per  lungo  tem- 

• po.  Yedesi,  che  la  possibilità  d'innondare  inedbnie 
c i canali  d'irrìpaxtone  vaste  estensioni  di  paese  ha  il 
e suo  bto  cattivo  anche  pe'  Piemontesi.  Occorrendo, 
f quella  misura  può  essere  adolIaU  per  rendere  im- 

■ prcndibili  le  posizioni  alla  Sema,  ove.  giusta  gli  ul- 
« limi  rapporti  della  Cozzeita  offiriaU  dt  Vienna, 

1 sbnno  le  forze  principali  dell'ala  des^lra  deiresercJ- 

• lo  austriaco.  In  quanto  alle  singole  operazioni  del 
e nemico  da  quella  parte,  sappiamo  per  dispaccio  da 

0 Torino  solbnln.  che  il  generale  Cbldini,  che  ha  il 
t suo  qiMrtiere  gimerale  a Casate,  ha  intrapreso  nel  B 
c corrente  una  rioognizionn  verso  il  territorio  di  Ver- 

1 celli. 

0 Aliala  destra  delle  posizioni  nemiche  neUa  valle 
c della  Scrìvb,  ove  sb  it  grosso  delle  truppe  ausilia- 

< rie  francesi  in  comunicazione  con  Genova  cd  Ales- 
c sandria,  le  masse  dì  truppe  divengono  ogni  giorno 
c più  ragguardevoli.  Esse  hanno  risbbìlilo  il  ponte  di 
t legno  >m11a  Scrirb  presso  Torlonu,  che.coro'ò  nolo, 
c era  sbto  distrutto.  Tortona  è linoni  su  queslab  il 

< loro  posto  più  avanzalo.  E.ssa  è una  città  di  quasi 

< 10,000  iihibnti , che  non  è propriumenie  fortez- 
f la,  ma  ch'è  pronedub  di  leggere  opere  di  fortifì- 
c cazione.  Dirimpetto  quel  punto  è imporbnie  la  vaUe 
c di  Curoue.  fiumiccllo.  ch'entra  nel  Po  a piccola  di- 

< sbnza  ad  est  della  SfTtvm,  e che  copre  i pasi^gin 
« dot  Po  nel  paesi*  fra  Punk-Corone  e Voghera:  se- 
I conilo  i rapporti  uQìziali  è in  potere  delle  truppe 
c austriache,  i 

Per  ultimo  il  bollettino  del  governo  au.slrÌaco,  poi)- 
blicato  dalla  Gazzclb  di  Venezia, sotto  b data  dì  Mur- 
bra  14  di  maggio,  manifesbva: 
s I nostri  corpi  avanzali  da  Trino  si  diressero  nel- 
I lagro  torinese,  e potrebbero,  essendo  ora  sguernib 
Q la  linea  della  Dora-Baltea,  conHxbimenIc  arrivare 

• sin  sotto  le  mura  della  capible  del  Piemonte.  Ha 
t b strategia  del  supremo  nostro  contaudanle  mira  a 
e reali  piucchè  ad  edìnicri  successi.  Perciò  si  bvora 
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8 dovunque  a Cortifleare  il  Icrreno,  ed  anclie  a Morta- 
I ra  Tennero  c&ejfuiU!  importanti  opere  di  fo&ìie  c ler- 
« rapimi.  Mortala  è posiiione  di  i^nde  importanza 
« Mrate-gica,  comergendo  ad  essa  le  strade,  ebe  con- 
i dufouo  da  Genova  in  Svinerà,  da  Milano  a Torino, 
I da  Torino  a Pavia,  a Mantova,  a Cremona,  cd  a Pia- 
« ccou.  e per  questo  forse  sino  da  renioljasimi  tempi 

< servi  di  rampo  ad  accaniti  combatlimenli.  > 

Ma  perchè  la  situazione  del  teatro  della  guerra  non 
si  era  da  varii  giorni  essenzialmente  cambiata?  Perchè 
l'armartn  d'invaskioe,  anziché  progredire,  hidìeireg* 
grava  ? Percliè.  Invece  di  giungere  0»  sotto  le  mura 
d(dla  captLile  del  Piemonte,  si  lavorava  a furliQcarsi 
nelle  |>osiiioni,  che  indietreggiando,  si  erano  prese  ? 

A tutte  queste  dintande  non  rispundnnu  le  notizie 
testé  riferite.  i»é  ne  abbiamo  altre,  che  Talgano  a dare 
uua  spiegaiionc,  uimcno  verosimile  del  ]>rop<islo  pro- 
blema . Per  lo  che,  obbligali  a chiedere  qualche  diiari- 
monto  più  soddis&icente  alla  stampa  non  austriaca, 
trovLauio  ticHTiidipendenza  Uelgica,  giunudc.che  nella 
lolla  attuale  è pre{k»aderuote  per  l'Austria,  e che  per- 
ciò potrebb 'essere  bene  informato.ed  In  niun  coso  lac- 
ciaUi  di  parzialità  per  gli  alleati,  una  corrispondenza, 
ov'è  dello  : 

• Ecco  come  si  spiega  Hnazlone  degli  Austrìaci. 

« Tre  piani  di  campagna  «ratio  stali  diseussi  a Vi«i> 
c nn,  uno  deilo  stesso  iiiipcnitore  d' Austria,  TaUro 
t del  generale  Hess,  che  fu  rigettato,  ed  il  terzo  del 
H generale  Giulay,  che  fu  adottato.  Il  generale  crede- 
te va  potersi  condurre  sopra  Torino,  e gitingeni  in 
t cinque  giorui.  prìmachè  i francesi  avessero  ricevuto 
« tu  loro  cavalleria  e U loro  artiglierìa. 

t li  cattivo  tempo,  die  venne  in  modo  inalieso,  la 
« inondazione  procurala  da*  Piemontesi,  la  loro  resi- 

< slenza  a Frassineto,  e ratlìrilà  do'  Francesi  sconevr- 
e tarono  i [Mani  del  generale  Giuluy. 

I Questo  insuccesso  deve  avere  cagionato  a Vienna 
« un  vivo  malcoiilenio,  ed  ho  ragione  di  credere,  che 
« le  ojierazioni  incoraiiiclate  dovranno  ricevere  prò* 
« fonde  modiOcazioni.  Stolta  certi  incidculi  molto 
• gravi,  e che  non  tarderanno  ad  essere  conosciuti, 
« riguardo  a’ueguziati  proseguili  colla  Prussia,  rimpe* 
c rotore  sarebbe  giù  in  viaggio  p4>r  Milano.  Prnhabil- 
t mente  si  darà  una  batlagUu  suUo  le  mura  di  quella 
f cUtù,  hallaglùi,  che  deciderà  cerio  della  sorte  della 

< Lombardia,  i 

Se  queste  cose  sono  vere,  rimangono  rbiaramonle 
^piegaU  ed  anche  giusliricali  i TnovimcnU,  pressoché 
inoDeasiri,  dclTcscrdlo  austriaco  11  piano  era  man- 
calo nel  suo  primo  cominclaoH'ulo.  Le  piogge  dirollc 
non  erano  un  eicniento  necessario  di  o&so,  ma  te  inon- 
dazioni prw;urelc  da' Piemontesi . la  foro  risolulezs). 
la  loro  resistenza,  railivilà  de'  Francesi  non  pare,  che 


siansi  avute  in  quel  conio,  nel  quale  i folli  avvenuti 
hanno  dimuslratu,  che  si  avrebbero  dovuto  avero.  E 
mancate  le  condizi<»nl  ipotetiche  del  piano  adot- 
tato, sorgeva  inevitabite  la  necessitò  di  cambiarlo, 
ebe  mutate  le  partì  delle  due  armate,  rauslriaca  dalla 
oFTensiva  si  sarebbe  uiessn  mjIIb  difensiva,  e l'alleala 
invece,  prendendo  roffensiva , sarebbe  andata  ad  of- 
frire, secondo  quella  versione,  la  battaglia  decisiva 
sul  lerrìlorio  iniiiuco. 

Per  <^sere  giusti  bisogna  tener  conto  a favore  del 
governo  austriaco  dcgrinibarazti  Onanzieri,  Questa  è 
la  piaga  canceitxsu  di  quasi  lutti  gii  8taU  dell'Europu. 
Con  circa  2,l>00,000  uomini  sollo  le  anni,  con  molli 
milioni  di  franchi  spesi  ogni  anno  nelle  aiuininisira- 
zioni  e negli  apparecchi  di  guerra,  con  enurmi  debiti 
[Hjhbtici,  c«m  lasse  innalzate  alia  massima  potenza, 
questi  Steli  europei  sono  ben  lungi  dalie  prosperità 
nelle  materie  ecoiioniiche. 

In  quanto  aU'Auslria  un’opera  pubblicala  dal  signor 
deMullcr  nel  sotto  il  titolo— L'dusm’a  sol/o  Hm- 
ppfatore  Fnincevco-GiuBeppe.  espone  i risullaU  dei 
bilanci  sino  allora  pubblicati  dopo  il  I8i9, 1 quali  1»- 
sciarano  i seguenli  dlsiivanzi. 


Anno  1849 

fiorini  154.000,000 

1830  

a 68,310.000 

1831 

0 66.224.000 

1832 

0 12.080.823 

1853  

1 18,2(2,651 

1854 

0 161.811. 943 

1853  

» 113.161.937 

1856 

a 154.128.866 

Totale  fiorini 

....  933,961,504 

Dit^e  l'autore  non  essere  ctunprese  in  questi  disa- 
vanzitespese  .straordinarie  per  gli  artnamenii  dei 
e 185S.  per  cui  quei  disavanzo  negli  olio  anni  sarebbe 
normale,  e quimli  un  de^il  annuale  di  1 11  milioni  ili 
Uorini  l'anno. 

Il  signor  Cznemig,  direttore  della  stelìsUca  mumi- 
nislraUra  in  Vienna,  ha  rifatto  quel  calcolo,  ed  Ira  ut- 
tenuto  una  cifra  di  91£,369,20t).  I.a  differenza  fra  le 
due  quantità,  divisa  per  gli  olio  anni,  dò  tocno  dì  '2<Hl 
mila  fiorini  ranno,  da’quali  i 1 11  milioni  di  de/ieil  an- 
nuale si  troverebbero  ridtdli.  È vero,  che  il  signor 
Czneraig  com}irendc  nel  suo  calcolo,  nui  .sotto  bi  ru- 
brica di  speso  slroordìnarte.  te  spese  del  ministero  di 
guerra, e te  perdite  sofferte  dall'erario  nelle  operazioni 
di  credilu  dui  49  al  56.  clic  ascendono  aH'onorme  som- 
ma di  83  milioni.  Ma  le  prime  si  ripetono  ogni  anno, 
e te  seconde  sono  quiMle  fateli  neccssilà  di  un  piilri- 
inoDto,  il  cui  c<|uilibrio  c lurbalu,  e che  sì  riproduci- 
no  sempre  sotto  forme  diverse,  sinché  rcquilibrlo  non 
é rìstelijlHo.  In  ogni  mndn  rbluecndosi  anche  queste 
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HM'ondr.  hmurrviilir  sfinprr  un  dffitU  <iì  più  di  tOC 
milwni  in  ojnii  anno. 

Senza  diik'Qlcre  se  questa  siluazione  iinanzieru  del* 
r im|>rri)  auslrinen  gli  sia  ninnine  con  InUi  o con  al* 
cuno  degli  nitri  Sinli  di  Europa  di  prìm'ordine,  egli 
è certo,  rli'essa  lin  dovuto  ossi're  di  grave  imbarazzo 
id  gahinetto  di  Vienna  iiell'inlraprciidcrc  la  guerra  ab 
huile  n nel  condurla  a fine. 

Egli  è vrm  |H‘r  ullru,  die  da  un  aulognifu  diretto 
daU'itii[M‘ratore  Fraiieese<i-Cius4‘p|>c  al  iiiinbilero  del- 
. * l'interno  in  data  del  42  di  luglio  si  rileva,  che  dc'soc* 
corsi  particolari  suno  Tenuti  in  aiuto  del  tesoro. 

t Caro  barone  de  Bach; 

c il  mio  cuore  è stalo  commosso  quando  ebbi  cono- 
c scenza  delle  numerose  volontarie  somminisininze, 
r eolie  quali  tulle  le  classi  della  pnpolaikme  si  sono 
c aiTndlatc  di  coiUribuirc  in  ogni  modo  u’bisogni  slra- 
t ordinarii.  che  la  guerra  aveva  rreiilo.  I doni  palriot- 
fc  tici  stali  versati  intanrubbondanza.  l'organinazionc 
c deVorpi  frunctii  stala  cosi  polentenienle  aiutala  <ia 
c larghe  rnnlrìbuzioni.  la  sollecitudine,  che  si  è da 

0 tutte  le  {Mirti  spiegala  a tornire  deVaruUi  di  servizio 
« j>e'hisiigni  della  guerra,  razione  cosi  utile  delle  so- 
« cicU  |>alriiilUche,ed  in  {Kirtirulure  le  cure  volontarie 

1 c cosi  meritiirie.  che  rurojio  prodigate  a' feriti  sono 
D per  me  dello  nuove  e sensibili  le>timoniantc  deH'ah- 
( negazione  e della  dirozioiie.  che  liunno  sempre  di- 
c ^linlll  i miei  {Kipnli  ÙHleli  nel  Icjupù  dello  prove.  Io 
r secondo  l'iiupulso  del  mìo  cuore  esprimo  la  mia  più 
r |>rofoiida  graliludinea  tolti  coloro,  che  {iresero  parte 
0 aquelle  manifestazioni  di  vero  patriolUsmoedi  urna, 
r nità:  in-anireslazioni  innumerevoli,  e che  non  saran- 
c no  gbinmai  da  me  dimenlicnle.  lo  ringrazio  sopra* 
t tutto  gli  abilunti  di  Vienna,  mia  fedele  residenza  e 
v eapiUile.  ette  diedero  pe'|>rìmi  il  più  brìlianic  esem> 
K pio.  c v'incarico  di  rendere  pubblica  questa  espres- 
t sione  dc'miel  sentimenti,  e 

Ed  invero  esìsteva  ne’dominii  di  casa  d'Auslrta.  e 
speebdmcnle  in  Vienna,  un  forte  {Mirlilo.  ebe  prepon- 
derava alla  gut'rru,  ed  era  ben  giusto  die  si  fosse  ndiK 
(>rato  ad  agevolante  I mezzi:  ma  qutrsii  si  trovavano 
per  la  loro  sIcschI  natura  in  grande  disproporzione  coi 
bisftgni  veri  del  momento,  « fonsegiicnlemcnle.  se 
potevano  attenuare,  non  {lutevano  fare  sparire  l’iin* 
• barazzo  liiiaiizìcro.  nel  quale  lo  Sialo  per  cause  precsi- 
stenlì  si  ritrovava. 

Epperù  la  Gazzella  di  MUauo  il  U di  maggio  pub- 
blicava la  seguente  iiolifìcuiione: 

r IVr  coftrire  gli  attuali  straordinarii  bisogni  dello 
* Stalo  S.  M.l.  H.  Aitoeioiica  ronsorrana  risoluziotic 7 
( aiMÌaiile  mese  siè  degnala  di  onlinaiv  pel  regnu  Lùiii- 


t iMtnlo-Veneto  reniissómc  di  un  |>n'>lito  di  lómilioiii 
K di  liorini  di  valuta  austriaca  sul  molile  I.<mibarrlo-Ve- 
c nelo.  autorizzando  il  signor  govcmalure  genemle  di 
t provvedere  per  resecuzione. 

« In  seguilo  a disp:i<Tk)  del  prefido  signor  governa* 
c tore  generile  IO  maggio  correnle  n*  433  — A.  ed 
Q in  coerenza  nili  conmnicazione  del  signor  ministro 
c delle  llnanzc  ? muggUi  stt^sn,  si  determina  rpzanto 
e sirgiie: 

■ 1”  l.a  somma  del  sudilello  prestilo  di  73  milioni  di 
« Ooritd  dovrà  stare  per  Ire  «[iiinte  parti,  cioè  per  fìo- 
« rìni  43  iniliiiiiì  a carico  chdle  provincie  lombarde,  e 
« {ter  due  <|uinle  parli,  cioè  per  florini  30  milioni  a 
t carico  delle  {irovincie  venete. 

M 2«L'emissione  delle  obbligazioni  del  suddetto  pre* 
E stilo  si  furi  al  prezzo  di  fiorini  settanta  di  valuUi  au- 
> siriaca  in  mom^la  sonante  ili  argento  per  ogni  tOO 
I florini  valor  nominale. 

8 3* Le  obbligazioni  frulteranim  l’interesse  del  Sper 
8 cento  l'anno,  pure  in  moneta  sonante  di  argento. 

8 4*  Il  versamento  sarà  ripartito  in  dodici  uguali 
8 rate  mensili  cousccutivr. 

8 3*  Ornato  prestilo  verrà  estinto  nel  valore  nomi- 
fi  naie  delie  obbligazioni  in  23  anni  successivi  in  ra- 
a gionc  di  3 inilioni  di  fiorini  per  ogni  anno,  la  prima 
c delle  quali  seguirà  entro  il  1862. 

« 6*  I.e  niodoiib'i  |>cr  r4'M*fiuuone  di  i|ueslo  pre.^Utu 
I vengono  tracciale  nelle  norme  qui  sotto  indicale,  s 

Laragioucdeirimpiego  era  vanlaggioiio.  ixùcliè  sor- 
passava il  selle  e«l  un  utl,*ivo  pi'r  certo.  Veniva  pagsdu 
per  doilieesiiiii,  il  clic  |H‘rmellera  n'pìcefdi  capitalisti 
di  prendervi  parte  con  le  particolari  oronomic  : non 
pertanto  dovè  es.scre  imposto  forzoso  per  le  circostanze 
politiche,  che  lo  rontrariavauo. 

E inoltre  la  Ganella  di  Vienna  annunziava,  essere 
stali  I comuni  iombanlinveneii  autorizzati  a vendere 
i loro  immollili  per  facilitare  la  loro  {wrleclpazione  al 
prestito  de' 75  milioni  di  liorini.  il  cui  primo  versn* 
mento  dev'essere  fatto  |ier  la  flne  di  giugno. 

Il  giuniale  de'  Uébat$  in  una  sua  eorrispondenza  di 
A'ìciiiia  del  17  maggio  conteneva:  ultopn  che  ii  governo 
8 imperiale  prese  la  deteniimazione  di  fare  trasportare 

0 per  niiaiira  di  sicurezza  tulle  tecasscpuhblìebc  delle 

1 provìnce  1orabardo*venete.  e di  Rime  mandarv!  lutto 
8 il  contenuto  metallico  a Vìc^ma,  noi  vediamo  quasi 
8 giornalmente  dalle  ferrovie  del  sud  lras|>orli  impor- 
8 tanti  in  oro  ed  in  argento,  che  sono  dejmsilali  nei 
r cavi  della  Banco.  Questi  trasporti  di  ineialli  preziosi 
a dovrebbero  rianimare  la  confidenza  della  Borsa  e 
« produrre  un  certo  rialzo  sul  corso  de'  valori  auslrìaci 
8 c prìiicquilmeiite  sul  corso  dc'cambii  delle  traile  di 
« romoiercio  sulle  {datze  estere.  Questo  inighoramen- 
r lo  perù  non  potè  sostenersi,  che  {»er  due  o tregior- 
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f 111 , essendo  i bisogni  dell’erario  sempre  estrema* 
c mente  stringenti , tutte  le  azioni  e tralorì  pubblici 

■ ricaddero  bentosto  al  prezzo  arrilito  di  prima.  » 

Una  corrrispondenza  da  Vienna  alla  ffuora  (lozzit- 

(a  PrUMtann.de&crivendo  l'opinione  pubblica  neirim* 
pero  austriaco,  pronunziatasi  faioreTote  alla  guerra, 
scriveva  : 

c Indrìzzi  all' imperatore  c jHilrìotliche  offerte  per 
K la  guerra  afliniscono  da  ogni  purte  delFimpcro.  Ben* 
« cbè  alcune  peraone  mandino  grandi  somme,  cd  una 
c Mldenle  disposizione  a fare  sacrilizìi  sia  generale, 
c pure  U totale  ammontare  delie  somme  ricevute  non 
c è considerevole,  perrbè  U paese  è povero,  ed  il 
c mondo  commcrrJalc  ha  subito  uUiuiamcnle  mollo 
I perdile.  Fra  le  patriolUctie  dirnoslrazioni  si  può  ci* 
I tare  un  invitn  inserito  iicila  Gazzetta  df  Vienna  di 

■ una  signora,  che  clitanM  il  bel  sesso  delTAuslria  a 
I depuMtare  i suoi  gioielli  suiratlare  della  patria,  n 

Noi  siamo  Italiani,  e scriviamo I»  storia  della  guerra 
d' Italia.  Abbiamo  le  nuslre  cunvinzioni,  e le  nostre 
aspirazioni,  ma  rispoUnnio  lo  opiniorii  cd  i sentimenti 
degli  altri,  ancorché  siano  contrnrii  a'  no.slri.  In  dio* 
nilR  avviene  spesso,  che  uno  stesso  prinripio  produca 
due  opposti  seuiimenti,  quando  sono  o^qiostc  le  &l- 
luazioni.alle  quali  viene  applicalo. L'Auslrìu  ha  comin* 
dato  la  guerra  contrn  il  Piemonte,  ed  io  essa  hanno 
successiramenlc  preso  parie  lo  popolazioni  (teinialia 
centrale.  Una  grande  potenza  curo{M!«  si  è messa  dalla 
parte  dr^'lbtliani.  Sia  qualunque  il  carattere  di  quv* 
sta  guerra,  ogni  palrlolUt  austriaco  dovei*  desidera* 
re,  che  riuscisse  gloriosa  e felice  per  TAustria  per 
quella  identira  ragione  per  la  quale  gli  aners^rii  di 
lei,  Francesi  ed  Italiani,  dovevano  desiderare  Toppo* 
sto.  È Tistessu  generosa  po-ssione,  la  stessa  carità  di 
patria,  che  inspira  agli  uni  ed  agli  altri  due  sentimenti 
conlrarìi  nello  scopo,  ma  unifurmi  nella  causa,  d’onde 
prucedono.  e fa  sorgere  una  serie  di  fatti  c di  doveri, 
rhe.comunque  tendenti  a due  contrarie  direzioni,  han- 
no drillo  dei  p:iri  alla  stessa  ammirazione. 

Epperù  noi  lodiamo  e le  olTerlc  patriolliche,  c In 
generale  disposizione  a* sarriflzii,  eTInvito della  signo- 
ra viennese  ; le  lodiamo  pel  rhi{Mdlu,  che  abbiamo  pel 
sentimento,  ond’emergono:  le  lodiamo  come  Indiamo 
gii  atti  di  patrloUistnu  dcgTIlaliani  e dcTrancesi  ; le 
lodiamo,  perchè  in  nìun  caso  una  nozione  deve  abdi- 
care U rispelUi  e Taltaccomcnlo  alla  bandiera  nazio- 
nale. Quali  si  siano  le  nostre  tendenze,  esse  non  ci 
esonerano  giammai  da'  rigmirdi  dorali  atte  altre  na- 
zioni, 0 peasiam»{  che  se  lu  legge  trLstissinu  della 
guerra  di  il  drillo  di  ofTendere  e flnaiidvc  di  di^g* 
gerc  il  proprio  nemico,  non  dà  mai  quello  di  lilipcn- 
derin  c d' insultarlo.  Per  lo  ohe  plaudiinmo  di  buon 
grado  ad  uu  articolo  cotnmunìca/o , riprodotto  dal 
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Constf/utfofiel  e dalla  Paine, col  quale  digmlosamenle 
si  riprovava  ima  corrispondenza  di  Vercelli  pubblica- 
la dal  Xpn<t(}er  de  Paris , ciré  grossolanamente  ol- 
traggiava Tarmala  auàirìaca , il  suo  generale  in  capo, 
0 perfino  Timperatore  France^co-Giuseppe.  La  stam- 
pa, vi  & dello,  può  sempre  deplorare  n stimatizzare 
degli  atti,  che  sarebbero  contrarii  *1  dritto  delle  genti 
ed  nlle  leggi  deli’umaniUu  ma  quanto  più  legittimo  è 
il  drillo  di  condanrvame  gli  autori,  tanti)  meno  e/m* 
veniente  sarebbe  TinsuUarlo.  Ed  è vero;  la  criUc*  e 
la  giustizia  sono  coslumuts  c dvili. 

Ora  ritornando  sul  nostro  argomento,  dal  quale  ci 
siamo  alquanto  dUcostati  per  talune  non  inutili  con- 
siderazioni, diremo  essere  impossibile  di  sconoscere 
le  gravissime  difHcoUà,  rontrn  delle  quali  il  governo 
au5lria(M>  aveva  da  lutlare;  v’ba  della  ingiustizia  nel 
non  ammeltcrle  e nel  non  convenire,  ch'esse  gT  impo- 
nevano il  debito  di  una  mainare  circospetione.e  for- 
se iuiperio&amcnlc  Taslriogcvano  a concentrarsi  per 
serbare  il  più  lungo  tempo  possibile  la  difonsiva  imi 
territorio  nemico.  Epperò  la  scelta  del  terreno  cd  i 
movirarnli  delle  lmp{>e  dovevano  essere  vólti  a questo 
nuovo  scopo. 

Siano  le  accennale,  siano  altre  da  noi  ignorale  le  ca- 
gioni del  nuovo  regcdautcnlo  dato  alla  campagna  intra- 
presa , è fuori  dubbio,  che  il  terreno,  sul  quale  si  atten- 
deva il  primo  nole.volc  liiconlro  dellearmale  nemiche, 
fu  trasportato  dal  nord  al  sud  dello  Slatti  piemontese. 

Sappiamo  già  per  uno  de'boUelUni  riferiti,  che  il 
48  maggio  circa  12.000  Austriaci  con  delTarUgHeria 
erano  sulla  riva  drìtla  del  Fo  sino  a Costei  S.  (Ho- 
vannì.  Dalla  parte  opposta  la  dritta  degli  atteaU  crasi 
distesa.  Baraguey-dlIilUers,  comandante  del  1*  corpo 
di  armata,  era  a Pontecurooe,  e la  divisione  Forcy  in 
Voghera;  più  innauzi  di  essa  una  forte  guardia  di  ca- 
valleria piemontese  sotto  gb  ordini  del  colounello  de 
Somiaz,  addetta  a quella  divistone,  era  stabilita  Ira 
Hontebello  e Casleggio. 

Chi  movendosi  da  Kaccnia.  vuol  amlare  verso  Ales- 
sandria per  la  strada  dì  Voghera, si  trova  avere  a dritta 
do'  tcireni  piani  ma  paludosi,  irrigali  da  molti  corsi 
di  acqua,  per  la  più  piu'te  derivazioni  del  Po,  ed  a si- 
nistra de'  terreni  montuosi  derivazioni  degli  Appen- 
nini. iji  strada,  dopo  di  avere  passata  la  Trebbia  poco 
più  sopra  di  Borgo  S.  Antonio  ed  il  Tidone  quasi  a 
mezza  via  tra  la  Trebbia  e Castel  $.  Giovanni,  giunge 
in  quest' ulUmo  comuno  per  una  linea  retta,  cito  proce- 
de con  leggierissima  curvatura  dal  predello  cumunn 
sino  a Stradclla.  Da  Piacenza  a Strudclta  la  strada  si 
discosta  poco  dui  Po. 

A :Slradeila  te  elevazioni  monluoso  sono  più  pronun- 
ziale. Su  una  dì  esse  si  eleva  il  ccnnalu  comune,  che 
Irovasi  a selle  leghe  da  Piacenza,  a dodici  daAlcssan- 
a 
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dria,eda  Ireememda  PaTìa.  Ivi  la  strada,  volgendosi 
al  sud-ovest,  si  discosta  dal  Po,  e costeggiando  le  mon* 
tagne,  incontra  Proni,  Cassino,  Villa  di  S.  Giulietla, 
Rivetta  GandollJ,e  perviene  a Castegg».  Da  qui  la  stra* 
da  rolablle  prosegue  per  MonlelicUo,  Ginestrella,  Vo* 
gtiera,  Pontecurone  a Tortona,  ed  inoltro  una  for- 
rovia  dairistcsso  Castoro  per  Voghera  e Tortona 
conduce  ad  Alessandria.  Da  Casleggio  In  via,  che  me- 
na a Paria,  passa  il  Po  su  di  un  ponte  di  barehe.  Ca- 
storio h un  piccolo  comune,  o forse  piuttosto  un 
borgo  che  un  comune. 

Sin  dal  18  maggio  gli  abitanti  di  Casleggio,  senten- 
do prossimi  gli  Ausirìaci,  nverano  barricale  le  loro 
strade,  ma  ben  si  comprende  questa  essere  tenue  di- 
fesa eontrn  una  forte  colonna  di  nemici  muniti  di  arti- 
glieria. U mattina  de'  20  la  divistone  volante  del  te- 
nente maresciallo  Urban,  le  brigate  Goal  e 6ils , due 
battaglioni  e meno,  e la  brigata  del  principe  di  Assia, 
sotto  gli  ordini  del  tenente  maresciallo Sladion coman- 
dante il  S*  corpo  di  annata,  si  avantarono  verso  Ca- 
sleggio. Tre  piccioli  assalti,  forse  dell'avanguardia  , 
furono  respinti  daiCasleggtani,cbe  uccisero  un  uflixia- 
le,  e ferirono  parecchi  soldati  (1);  ma  sopraggiunta 
una  delle  brigate  della  divisione  Urban,  quel  borgo, 
assalito  dn  ogni  parte  (2),  (U  preso.  La  resistenza  dei 
paesani  dovà  essere  leruce,  dspoichè  giusta  il  rap- 
porto succitato  U connata  brigala  diede  prora  nell'a- 
zione d'indomabile  ceraio. 

Il  resto  della  colonna  progredì  verso  Hontebello  ; I 
cavaUeggieri  piemontesi,  sopraflliltj  dal  numero,  si  ri- 
piegarono sino  ad  una  riviera  denominala  Foesaguz- 
zo,  estremo  limite  degli  avamposti  francesi,  c fecero 
avvertire  il  generale  Korey  ; però,  rilornun<lo  ben  sci 
volte  alla  carica,  ritardarono  la  marcia  deiriiiimico,  c 
diedero  tempo  a'  loro  alleati  di  giungere  sul  terrenn 
disputalo. 

■ea'ura  dopo  mezzogiorno  il  generale  Forcy  era  av- 
vertito di  quello,  che  accadeva  ; b sua  divisione  era 
composta  delle  due  brigale  Betiret  o RIancliard  col  li" 
ed  84«,  91*  e 98*  di  linea.  Immedinluincntc  si  portava 
agli  avam|iosti  sulla  strada  di  Monlei»clIu  con  due  bat- 
bgliom  destinati  a rilevare  «lue  altri  battaglioni  aecan. 
tonati  su  qucUa  strada.  Seguiva  il  resto  della  divisione 
con  una  batterìa  di  artiglieria  in  tesla.  Come  b brìgo- 
b Bcuret  ebbe  ra^^iuiito  il  ponte  di  Fossagazzo , fu 
messa  in  balterb  una  sezione  di  artiglierb,  appoggia- 
to a dirilto  c .sinislrn  da  due  battaglioni,  i cui  borsa- 
glierì  bordeggiavano  il  Oume. 

II  nemico  da  Montcbdlo  si  era  ovaniato  suGinestrel- 
Ja.  ed  uu’allra  colonna  {>araleUa  alto  prima  si  avanza- 
va per  la  ^«^^rovia;  di  lalcliè  il  generale  Forey  prdlnò 

(I)  BolleliiiK»  n*.  l()--i!0 majrirlo  sctj. 
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a<i  on  battaglione  di  coprire  alla  sua  sinbtlra  l'argino 
del  fiume  a Cascina-nuova,  ed  ad  un  altro  di  condursi 
sulla  «Irilto  della  slrada,  situandosi  dietro  un  battaglio- 
ne, ohe  già  v1  era.  E non  appena  questo  movimento 
era  terminato, ohe  una  fucilata  vivlssinui  s'imix'-gnò  trai 
bersaglieri  dotte  due  armate.  Allora  rniiiglieria  fran- 
cese eominclò  il  suo  fuoco,  ed  llnemiro  vi  rispose. 

In  questo  momento  la  dritto  de’  Fraiuvsl  si  av.inzó 
con  tonto  impelo,  che  il  nemico  si  ritirAj  ma  accor- 
gendosi, essere  la  sinistra  guardato  da  un  »lo  bntu- 
glione,  diresse  contra  di  questo  una  forte  coionno. 
Quivi  hrìlb>  in  eminente  grado  il  val(»n>  «Iella  cavaltf- 
ria  piemontese,  che  appoggiando  con  le  mio  rigrirose 
e soslenulc  cariche  la  fermezza  impareggiobi  le  del  hn^ 
taglione  francese, comandato  dal  colonnello  Cambrk'Is, 
divise  con  questo  l'onore  di  avere  obbligato  gli  Au- 
striaci a rclroce«lere. 

Giungeva  in  tol  punto  la  brigata  Bianchi^ , meno 
due  battaglioni,  rimasti  ad  Oriolo,  poco  lungi  ed  a 
settentrione  di  Toglierà,  or'  era  avvenuto  con  gli  Au- 
slriaci,  che  vi  pervenivano  da  Pizalc,un  altro  attacco. 
Quei  quattro  battaglioni  miovameide  arrivati  ebbero 
l'ordine  di  rilevare  il  valente  battaglione  di  sinistra,  e 
stabilirsi  forlemente  a Cascùia-nuova. 

Cosi  la  sinistra  tonto  debole  assicurato,  la  diritto  si 
spingo  innanzi,  e s'impadfonisce  d^  una  scria  resi- 
stenza di  Ginestrella. Gli  Austriaci  sono  ritomuU  atfon- 
tebello.  II 17*  battaglione  de'Cacetatori,  sostenuto  dal- 
l’84*  c dal  74%  e proietto  dalla  cavillcria  piemonlcse, 
messi  sotto  gli  ordini  del  generale  Beurct,  ebbe  il 
comando  di  attaccare  Hontebello,  ove  il  nemico  crasi 
trincerato.  Qui  si  ebbe  a combattere  casa  per  casa  , 
Hirada  per  slrada;  gli  Austriaci  si  erano  ridoni  e forti- 
flcali  nel  cimitero,  d’onde  bisognò  sloggiarli  alla  ba- 
ionetta. Erano  allora  sei  ore  c mezza,  ed  il  generale 
Forey  credè  di  arrestare^là  il  successo  della  giornata: 
gli  Austriaci  si  ritirarono  a Casteggio,  e poco  dopo 
si  volsero  verso  Gasalisma  sulla  slrada  di  Pavia. 

l'ali  successi  non  si  ottengono  senza  gravi  diflicollà 
c deplorabili  perdite.  Comunque  ciascuna  delle  due 
armato  chic^^a  per  sè  l'inferioiità.'del  numero,  dai 
rapporti  uOlziali  de'  duo  coinamlanit  non  zi  può  dubi- 
tare, die  i Francesi  non  fossero  di  gran  lunga  Infe- 
riori agli  Austriaci.  Ina  divisione,  tre  brigale,  due 
battaglioni  e mezzo,  «le'  quali  si  parla  nel  rapporto 
di  fiiulay,  presentono  per  le  notme,  già  da  noi  rac- 
colto, una  forza  per  lo  meno  di  cbiquc  reggimenti  e 
sette  battaglioni  c mezzo,  i quali  ^ «pianto  si  voglia- 
no assottigliare,’  si  avranno  sempropiù  dì  30,000  uo- 
mini. de’quoli  ove  pure,  come  |«arc^  akuiiì  battaglioni 
ofHi  avessero  preso  porle  neliazionr,  nc  rimarrebbero 
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nuUa^iiiH'tm  lanli  da  polift'  raggiun^m  il  iiuiiiero 
do’  15  o IK.iWO,  eÌK-  il  generale  Forey  indirà  nel 
suo  rapporta».  Dall’  altra  parte  i quattro  reggiuienlì 
di^Uu  divisione  Forey,  detratti  i due  battaglioni  ri* 
masti  ad  Oriolo,  presentano  dieci  balUiglionì,  oltre 
il  balUigliouc  de'eaccialori,  die  possono  dare  un  In- 
sieme di  9 a 1U.4NKI  ooininì , di  die  tutta  la  divi* 
sitmecrti  composta.  La  brigata  di  cavalleria  piemon- 
tese formala  da' ravallegpiori  Novara  ed  Ansia  c da 
una  parte  do’  cavalleggieri  Monferrato,  aveva  una  for- 
za di  (iOO  uomini.  Nè  queste  tnippi*  si  trovarono  tutte 
insieme  sul  campo  di  battaglia,  nè  tulli  contempora- 
neamente intervennero  iieirauonc. 

£d  è perciò,  ebe  piimachè  la  brigala  lllambard 
non  fosse  giunta,  vi  furono  secondo  le  corrispondenK^ 
parUcolari,  alle  qonti  può  prestarsi  fede  sino  ad  un 
certo  punto,  do*  niomcnli  diflldli.  11  colonnello  Com- 
hriebi  all^lrsta  di  un  solo  battaglione  ebbi*  a sosteno- 
re  tutto  l'urto  di  uua  forte  colonna  aualrUica.  La  ca- 
vallertn  piemontese,  mandata  a ebìnmarc  dal  gene- 
ralo in  capo,  avera  da  superare  ostacoli  innumerevoli 
per  giungere  sulla  sinistra;  un  suolo  [laludoiso  stem- 
perato dalle  piogge,  de’  fòssi,  delle  siepi , c sin  delle 
pergole  di  viti.  Il  generale  Forey  rimane  talvolta 
pressoché  solo,  spedendo  i suoi  uilluali  di  ordinanza 
in  diverse  direzioni  per  l'urgenza  delle  disposizioni  c 
de’  saceorsi.  Eppure  ìl-calonnotin  Cambrìcis,  slancian- 
dosi in  mmo  a’  suoi,  li  anima  con  Tesempìo  c con  la 
voce  ; il  generale  Forey,  sciuca  perdere  mai  il  sangue 
freddo  c la  nettezza  di  utente  di  un  generale , si  uni- 
sce a lui  per  sostenere  quell'uno  cosi  violento;  o 
iinatincnle  la  cavalleria  piemontese,  scalpitando  quel 
terreno  sdrucciolevole,  saltando  fòssi,  critando  siepi, 
curvandosi  sotto  i pergolati , o girandoli . giunge 
quanto  si  può  al  galoppo,  carica  tre  volle  il  quadrato 
degli  Austriaci,  e con  la  sua  energia  li  contiene,  si 
ebe  sopraggiunta  rartiglieria,  retrm^dono. 

Le  perdile,  lo  abbiamo  già  dello,  sono  deplorabili. 
Dalla  parte de’Kranoesi  il  gfneraJeBeurct.il  colonnello 
Bellcfoml,  c<l  il  cumandaiite  Duchet  sono  rimasti  uc- 
cisi', i colonnelli  Guyut-dC'Lespart  e Coosetl-DumesDil; 
i comandanti  Laerelcllc  e de  Ferussac  feriti.  De'  Pie- 
montesi morti  il  colonnello  UorelU,  i tenenti  Ulonay, 
.trassi,  e Govonc;  feriti  il  capitano  Piobt,  i tenenti 
Ohiglini , Salasco , c Milenesio,  ei1  il  soUnienenle 
Mayr.  Montano  a circa  OUO  uomini  le  perdite  generali 
tra  morti  e feriti. . 

Secondo  le  corrbpondcnzc  francesi  c plemontcs?i  le 
perdite  austrìache  sarebbero  state  di  2,OOOuomìni  fuo- 
ri comballimenlo.  Giulay  accusa  nel  suo  primo  rap- 
porto 300  niorti,lra*quali  un  maggioredislutn  maggio- 
re 0 molli  uifUiali,  e dice  non  ronnscersi  e.'.nll»menlc 
la  cifra  de’ferili:  n^J  secondo  rapporto  all'  iinperalore 


som»  indicati  294  morti.  118  ferìti,  tra' quali  il  mag- 
giora gtmenile  Braun  , e 283  smarriti.  Forey  afferma 
esservi  200  prigionieri  aitólriaci , fra' quali  un  colon- 
nello  0 molti  ufllzmli. 

Il  gionm  seguente  rìmperalorf  Napoleone  segnaLi- 
ra  airinqieratrtee: 

c Gli  Austriaci  hanno  nUarcato  con  15.000  uomini 
I ì posti  avanzati  del  muresciullo  Uarnguey-d'liiUiers. 

K Essi  sono  stati  respinti  dulia  divìsiono  Forey,  che  si 
D è mirabilmenle  condotta,  e si  è impadronita  del 
a viiUiggiodi  Mnnlebello,  di  già  famoso,  dopo  uiicum- 
c battimento  accanito  di  quattro  ore. 

I lui  cavalleria  piemonfose.  comandata  dal  colonnel- 
i lo  di  Smnaz.lm  mostratn  unViiergio  poco  comune. 

8 Noi  abbiamo  fatto  200  prigionieri  tra' quali  un 

V colonnello. 

8 iAbbiamo  avuto  dalla  nostra  parte  500  tra  uccìsi 
t e feriti. 

0 Questo  scontro  fa  il  più  grande  onore  al  generale 
« Forey,  il  quale  ha  mostrato  altreltanUi  bravura,  che 
8 intctligimaa. 

8 Gli  Austriaci  sono  in  ritirala  sin  da  ieri  sera.  • 

Onesto  dispaccio  affisso  alla  Borsa  immedialamcn- 
lo  produs.Hf  in  Farìgi  un  enhisinsino  indescrìvlbilo. 
Kre  il  primo  rninbaUiittenln  Ira  Francesi  od  Austriaci, 
ed  li  terreno,  ove  accad<!va,  era  flato  iUu-strato  cin- 
qitanlanove  anni  prima  (9  giugno  1800)  da  un'altra 
battaglia  Ira  le  medesime  due  armate  ; per  lo  che  le 
reralnisecDic  delia  prima  batlagtia  si  ricliìamaTano 
avidamente  alla  mento  per  paragonarla  con  la  secon- 
da,e da  entrambe  si  ricavavano  elementi, che  soddisfa- 
cevano l'amor  proprio  nazionale,  e davan  luogo  a com- 
menti , che  neiraccrescere  sciiiprepiii  la  rrmlìdenta 
nella  riescita della  cjtmpagna,  popolartnavano  la  guer- 
ra, accrescendo  esca  novella  airenlusiasmo,  die  larga- 
Rtcnte  aveva  destalo  il  ricevimenlo  delle  truppe  fruii' 
cesi,  e vìvo  serbavano  sempre  le  ciirn.*!|>oiideaie  par- 
ticolari. 

Torino  era  stata  awertilita  sin  dui  20  maggio  la 
sera  di  quello  che  avveniva.  11  bollettino  di  quel  di 
e di  queir  ora  diceva:  c Fna  colrmna  di  Austrìaci  forte 
8 di  12.000  uomini,  avanzò  oggi  da  Stradella  verso 
« Cuslfggìo.  Gli  obitanli  di  qneslo  cumune,  che  ave- 
8 vano  sin  da  mereoledì  iMirrìcale  lo  vie,  respins(TO 
s Ire  piccoli  assalti,  uccidendo  un  tifflziale,  e ferendo 

V parecchi  soldati.  Due  forti  colonne  de' nostri  movc- 
i;  vano  o|^i  contro  i nemici,  s Ed  il  di  appresso:  « Ieri 
a alleundici  15,000  Austrìaci  assiiUruno  Caslcgglo  e 
8 Moiitcimllo  occupalo  dalla  cavallerìasarda.  11  miire- 
u sdallo  Itaraguey  d'Ililliers  fece:  avanzare  una  divi- 
8 sitine  co'  Turf4ts.  Dopt»  accanilo  combattimento  di 
I sei  ore  gli  .Austriaci  vennero  ricacciati  in  dietro,  c 
^ Montebfllo  fu  rìcuperatii  dagli  nlleati.  che  fedirò 
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i;  200  prigionieri.  Ira  cui  un  culuiineilu.  La  tavaliciia 
« sarda  comandata  dai  coloiuicllu  de  tionuaz,  mante* 

* nendo  la  sua  antica  riputazione,  fece  pruuvu  della 
« {HÙ  rara  energìa,  s 

Comunque  crruneo  in  qualche  dettalo,  questo 
holleUino,  che  soggiungeva  le  perdile  de'due  eserciti 
e la  ritirata  degli  Austriaci,  diceva  quanto  bastava  per 
esaltare  gli  animi  in  Torino  e succes&lTanieute  da  per 
ogni  dove.  .Ma  più  tardi  uUc  dieci  e venti  minuti  anli* 
meridiane  il  42”  bolletUho  pubblicava:  t li  colonnello 
K doSonnaz  copriva  da  parecchi  giorni  la  destra  degli 
V alleali  sino  a (Asteggio. 

t Ieri  alle  ore  undici  due  furU  cob»onc  dell'inimico 
c assalirrmo  i nostri  cavalleggteri,.  che  dopo  ostinala 
c resbtema  ripiegarono  su  Fossagaezo,  ore  Irovavasi 
e qualche  corpo  della  fanteiin  france»;. 

c I nostri  eavalleggìerì,  lumand»  sei  voile  alla  ca> 
« rtea.  ritardarono  l'avanzarsi  de' nemici. 

K Ulta  parte  della  divisione  Forej  entrò  allora  in 
8 linea,  c combatlatdu  con  la  baiotKlbi,  sostenuta  da 
c inqieluose  cariche  della  nostra  caivalleria,  gridando 

• Vita  rimperalore!  Vivo  fi  Re!  riprese  Gineslrella 
I e Hontebelto,  ove  1 nemici  si  erano  trincerati  nelle 
R case  e nel  cimitero. 

1 11  cuinbaUimenlo  durò  sci  ore.  1 m^trì  inseguirò* 
t DO  sino  a Cuslcggio  i vinti,  che  iasciaruim  gran  nu* 
« mero  di  morii  sul  terreno  e 200  prigiomcri,  trai 
a quali  HO  feriti;  si  crede,  ebo  la  kuv  perdila  nuu 
< sta  Inferiore  a 2,000.  » 

Cbe  s'tiimiagiiii  reffellfi,  che  questi  due  imilcUml. 
pubblicati  con  rintenallo  di  podie  ore,  ebbero  a prò* 
durre  in  Torino;  duplice  causa  eccitava  il  trasporto 
de'  Torinesi. 

L'onore  della  gioma'la  spetta  senza  dubiiiu  a'Fnm* 
cesi,  ma  grilabanl  ti  avevano  avuto  una  4^ga  parie, 
0 per  lo  meno  avevano  essi  adempiuto  al  loro  dovere 
cosi  cgregiamcnlc  corno  i Francesi.  La  itJsislenza  degli 
ubitanli  di  Casleggio,  della  quale  il  generale  austrioco 
biceTa  nel  suo  rapporti»  eosi  gran  caso,  aveva  rilardaln 
il  citnimiiio  del  nemico,  o itilnillenulane  una  parte:  e 
Tenergia  poco  comune,  secondo  leesprcssionidcirim. 
peraUjre,  della  cavalleria  piemontese  aveva  indubitaUi- 
mente  in  una  larga  scala  cunlribuilo  al  successo  della 
gwmala.  Eppcrò  un  giusforgogUo  nazionale  trovava 
un  vaUdo  titolo  per  pretendere  una  quota  dcirammi- 
roiione  reUil>uila  a buon  dirìtlo  a’  Francesi  ; dapoi- 
chè^opo  di  avere  a questi  conceduto  il  tributo  di  lode, 
che  giuslautenle  loro  speltavu,  un  Italiano  poteva  le* 
gilUmamenle  provare  un  sentimento  di  compiacenza 
in  petusare,  cbe  senza  la  resistenza  dc'Caslegglani  o le 
cariche  cosi  frequenleuMmle  ripetute  de’  cavalleggieri 
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pietnoiiUìsi,  gli  Austrìaci  sarebbero  giunti  più  presto, 
più  forti,  e più  ccinlldenli  iu  loro  stCA.sÌ  agli  »vum|>usU 
frdnci<si.  Quando  un  ulllziule  piemontese , coperto  di 
sangue  e di  polvere,  con  la  sciabola  sguainata  nel  pu* 
gno,  -insanguinando  cogli  speroni  il  venire  del  suo  ra* 
vallo,  veniva  dai  silo,  d'onde  si  erano  cominciati  a;»- 
penaa  scnliro  i primi  colpi  di  fuoco,  e passava  come 
un  fuUtjine  dinanzi  iprimi posti  franccsi.gridandodux 
armes  I Ita  dutncAiens  (I),  allora  i suoi  compagni, 
cedendo  alla  prepotente  forza  del  iionutro,  si  ritira- 
vano bensì,  ma  ritornando  pr>scia  ripetulamenle  su 
quelle  grandi  masse  con  un»  insUteoza  c gagliardU 
singolari,  le  arrestavano  per  aleuti  tempo,  e ne  rilar- 
davunu  il  movimonto.  Nù  le  eunienovonu  meno  con 
le  loro  carieljc  sulla  sinistra  francese  nel  pericolosi 
momenU  di  quciruzione,  nò  Unaimenle  una  poco  im- 
portante parte  vi  avevano,  quando,  giustii  l' espres- 
sione di  Furey,  proleggevano  la  fanteria  f^ncese  uel- 
rusdore  airassaitu  in  MouU'bello. 

Insumma  oltre  il  contento  del  vantaggio  riniaslu  alla 
causa  llaliana  nella  prima  battaglia,  di  che  si  era  de- 
bitori ai  Francesi,  oiln;  al  sentire  quindi  per  essi  am- 
mirazione e ricoDoscenzii,  un  terzo  seiiUmcnlu  pos- 
sedeva i cuori  e lo  menti  iUiUane , o congiuntamente 
a’  due  primi  le  trasportava  in  un'  ulmosfera  di  nobiio 
csalUuucnh»,edi  grandi  speranze, la  compiacenza  cioò 
di  aver  bene  adempito  il  proprio  dovere. 

Cosi  in  Torino  cd  altrovo  la  liaUuglia  tU  Uuntebelto 
fu  celebrala  come  il  felice  coiiiineiameiito  della  guerra, 
cbe  si  combatteva,  c ad  acercscernc  T interesse  so- 
pravvenivano i dellagU  de'  biUi  particolari. 

Il  tenente  colonnello  Morelli  alla  testa  desuoi  duo 
squadroni  era  stato  il  primo  a sofqiortare  Turlo  delle 
colutine  nemiche.  Per  ben  due  volte  si  era  spinto  iu 
mezzo  a'nenùcj,  c li  aveva  costretti  ad  allontanare  due 
l>czzi  di  ortigtieria,  cbe  rìc»civano  niulcsUssimi.  Alla 
terza  volta,  inenlre  ritto  sulle  stalTe  tira  co4>i  di  scia- 
bola, che  alterranu  molti  nemici,  ha  il  ventre  traforato 
da  un  colpo  di  baiouclta,  e stramazza  al  suolo.  jVncbe 
a terni  è obbligato  a combaUcrc , perche  gli  Austriaci 
gli  sono  addosso , ma  i suoi  cavalieggieri  lo  liberano, 
ed  è Iraspurtalu  nell' ospedale  di  Yoglicra.  Ivi  raeco- 
glieiido  le  sue  estenuale  forze  per  riurdinure  le  turbate 
idee,  e pronunziare  |>ocbe  tmrolc,  chiede  ineessanle- 
menlc  le  nuove  della  battaglia,  c quando  inteso,  che 
gli  Austrìaci  erano  in  ritirata,  un  uUirao  sorriso  cum- 
{larve  su  ({uelle  labbra,  giù  imbuuicatc  dairagonia.  e 
« muoio  coutente  »,  disse  con  la  voce  fioca  tna  vene-  i 
rabilc  del  moribondo;  u la  vittoria  del  mio  viaese  è or- 
0 mai  sicura  ! » E raccolto  in  Dio,  muiiiUi  <b:'$aoi  con- 
forti, rassicurate  dalia  coscicnta  di  avere  csaltamciitc 
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il  mio  (U^bìto  neil^i  (>arto,  che  gli  ora  toccala 
(ki'Uovcrì  sociali,  spirò  con  la  fermcua  del  soldato,  la 
rassegnazione  del  cristiano,  la  sereniti  del  giusto. 

Tommaso  Morelli  avera  appena  44  anni,  ed  era  nato 
in  Casale.  Nella  guerra  per  Tordinario  si  muore  giova- 
ne. Alliero  dciraecadcmia  miliUire,  «Trra  sempre  ser- 
vito nella  cavaUeria,  e col  grado  di  capitano  aveva  fotto 
le  campagne  del  48  c 49.  Era  inaggkurc,  quando  prese 
(uirtc  nella  campagna  di  Crimea.  Pochi  mesi  prima 
della  sua  morte  era  stalo  promosso  al  grado  di  lenente 
cfìlonnclln,  comandante  il  reggimento  de'cavalleggieri 
Monferrato,  cd  erano  appena  venti  giorni,  da  che  era 
stalo  aggregalo  con  due  soli  dc'suoi  squadroni  alla  di- 
vistone Porej.  La  vigilia  della  battaglia  aveva  spinto  una 
ricognhione  sin»  oltre  Casieggio,  e si  era  accorto  della 
prcsenu  dcirUiùnico;  si  che,  penetralo  dcirimporUn- 
la  della  sua  posiumie,  scriveva  In  quel  uicdetUtnu 
giorno  G prepararsi  vohmteroso  ad  ogni  sacrifizio,  pur. 
0 chè  anche  in  mem  a’prodi  soldati  francesi  stesse 
a ferma  e spiccante  la  fama  della  cavalleria  piemon- 
tese. > Il  giorno  dopo  suggellava  col  folto  il  generoso 
luroposito. 

Il  capitano Pioln.  ferito  gravemente  in  quella  mede- 
sima giornata,  sentiva  sul  letto  del  dolore  la  voce  della 
sua  patria,  e dopo  di  es»  quella  della  sua  foinigUa. 

■ Sono  coperto  di  gloria,  scriveva  a sua  moglie,  e di 
« ferite.  Ciò  basti  per  dirli,  che  vivo  ancora  alia  patria 
« ed  al  tuo  umore,  o 

Un  scTgcnlc  maggiore  francese  aveva  ricevuto  sedici 
ferite,  c non  pertanto  non  aveva  mai  cessalo  dal  com- 
battere ; pure  si  era  quasi  certo  di  salvario.  L'impera- 
tore nc  aveva  preso  il  nome. 

l'n  volleggialorc  era  in  disparte,  quando  tre  palle 

10  colpiscono  contempuraneamenlc  nella  noce  del  pie- 
de, nel  ginocchio,  e nell' anca,  a Ccrlaoientc,  egli 
« c&clama.  sulle  ferite  si  possa  per  sopra,  ma  quello, 

« che  n>l  arrabbia,  è di  non  avere  potuto  solnuicnte 
« scaricare  il  mio  fucile.  Al  primo  fuoco,  al  primo 
c scoppio  sono  colpito  I Ciò  ò bestiale!  s 

Quando  il  colonnello  Morelli  cadeva,  c che  era  ob- 
bligalo a difendersi,  cosi  com'era,  mortalmente  ferito, 
un  colpo  da  fuoco  ò gii  per  tbrgU  11  resto  di  vita.  Tn 
soldato  se  ne  accorge  e con  la  celerilà  del  lampo  si 
gilta  tra  V inimico  ed  il  suo  colonnello.  Riceve  il  colpo 
destinalo  a quello,  ma  con  la  st)diiisfazionc  di  avere 
immolalo  si  stesso  per  la  coiiscrvaiione  di  una  vita 
più  necessaria  della  sua  al  bene  comune.  Quella  vita 
* non  fu  salva,  ma  il  soldato  aveva  c^cgiamcntc  fatto 

11  debito  M)0.  Era  questo  un  volontario  lombardo,  il 
marchese  Faditii,  clic  fu  trasportalo  nell'  ospedale  di 
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Voghera, e che  ogni  animo  generoso  vorrebbe  sentire 
rimesso  daile  sue  gravi  ferite. 

Nè  questi  alU  di  un  animo  virile  si  limitavano  io  co- 
loro, cb'erano  esaltaU  dal  bollore  del  combatlimenlo. 
ma  si  manifestavuno  negli  uomini  già  resi  freddi  per 
grave  età,  e aignnreggiavano  le  più  potenti  pa.<uioni 
della  natura,  fn  eiUadino  andato  a vedere  suo  figlio 
ferito  nrlTospedale,  a coloro  die  lo  attendevano  prc- 
murosameqte  per  sentirne  nuova:  c É rosa  da  nulla, 
rispose,  ■ ne  sarà  liberato  cof  taglio  della  mano.  > 

Nel  villaggio  di  Monlebcllo,  e specialmente  nel  ci- 
mitero. il  combulUmento  fu  micidialissimo,  perchè  sì 
combatteva  da  corpo  s corpo.  Il  cimitero  è messo  al 
nord  del  villaggio  Ip  vidnanu  della  strada,  e gli  Au- 
striaci. ch'erario  stati  attaccali  al  sud  del  paese,  indie- 
treggiuvano  al  nord  per  porsi  sulla  via.  I cacciatori 
tirolesi  si  ritiravano,  tirando,  ed  1 loro  tiri  sono  esat- 
ti. Un  luogotenente  del  3*  balUiglione  doli’  84*,  scri- 
vendo al  Mondo  Illustrato,  aÌTeriuava,  che  il  suo  reg- 
gimento aveva  avuto  16  uUlzioli  fuori  di  combattimen- 
to, de'qooli  tre  uccisi  sul  terreno,  63  uomini  morti  ed 
un  gran  numero  di  feriti  (1).  Ivi  furono  uccisi  il  co- 
lonnelln  de  Bellefond  (S)  cd  il  romandaiite  Dochet,  e 
forilo  il  colonnello  Dumesnjl,  di  lalchò  1 eomandaiiti 
de'lre  corpi,  che  coinbiitlerono  nel  villaj^ìo  di  Mon- 
tcbello,  furono  o uccbii  o feriti;  ivi  finabnenle  mori 
accanto  del  generale  Forey,  colpito  da  una  palla  tiro- 
lese, il  generale  Bcurel. 

Giorgio  Beuret  era  nato  in  Riviere  neirAlto-Reiiu  il 
1S  di  gennaio  1803.  Uscito  dalia  Scuola  speciale  ml- 
lilare  sotto-luogotcnenlo  nel  21*  di  linea,  fece  dal  26  al 
30  le  campagne  di  S|>agna  e di  Morea.  e fu  promosso 
8 luogotencnU!.  Dal  33  al  36  giunse  al  grado  di  capi- 
tano aiutante  maggiore,  fu  eapó-ballaglione  nel  44  del 
1 3*di  linea  ,.e  luogoteneiile-colonncllo  del  60*  nel  1 840. 
fece  la  campagna  di  Roma,  e nel  1852  promosso  a co- 
loneilo  del  39*,  fu  mandalo  in  Afriea.  Prescelto  per  la 
campagna  di  Crimea,  fu  ferito  allaspalla  da  una  scheg- 
gia di  bomba  il  9 deeembre  1854  alTassedio  di  S4d>a- 
stupoli.  Il  lU  gennaio  1835  fu  nominato  generale,  ed 
incarieuto  del  comando  della  1*  brigala  della  0*  divi- 
sione di  fonteria  dcirarmata  d'Oriente.  Aveva  rice- 
vuto il  9 febbraio  1855  il  comando  della  1*  brigata 
della  3,  divisione  di  fanteria  del  1*  corpo,  quando  il 
^ maggio  seguente  fu  ferito  nell'attacco  principale 
innanzi  Sebastopoli.  In  un  ordine  dei  giorno  del- 
Tarmala  d'Oriente  è citato  per  essersi  altamcnlg  di- 
stinto nc'combaltimeiili  di  notte  de' 22  c 23  maggio 
18Ó5;  ma  tielfo  dissoluzione  deU'armala  d'Oriente  il 
generale  Rcurct  fu  iik'sso  in  dlsponildlilà.  llieibo  nel 

(S>  li  cotottiK'lbi  lic  ikllcfonti  noti  mori  prapruinKnlc  sui 
icrrcflo,  ma  nKirldmcnlc  rcrìlo,  mori  riiidomani. 
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iS£6  il  comandu  d'una  brigala  deU'urmala  di  Parigi, 
eoe!  1 8S9  nella  formazione  deirartua la  delle  Alpi  la  bri- 
gata del  generale  Beurel  divenne  la  prima  della  1*  di> 
visione  del  1*  corpo  d'armabi.  Essa  fu  una  delle  prime 
ad  entrare  in  Italia,  a per  una  deplorabile  culncìdeiua 
egli  è stato  il  primo  genenle,  che  abbia  immolato  la 
sua  vita  sul  campo  deU'onore  nella  guerra  italiana. 

Dqjo  la  morie  del  generale  Beurel  il  generale  Forey 
si  rende  maggioro  di  sé  stesso.  La  caduta  del  suo 
compagno  d'armi  lo  trasporla  in  una  regione  intellet- 
tuale. La  vita  fisica  si  dilegua  innanzi  a lui,  ed  egli  in 
quel  solenne  momento,  circondato  da  cadaveri  e da 
feriti,  esposto  al  fuoco  Ticìnissimo  del  nemico,  non 
vede  nè  sente,  che  lo  scopo  finale  deiraiione  ed  I suol 
doveri.  Il  suo  sguardo,  la  sua  mano,  la  sua  voce  ma- 
nifoslano  questa  sovram  preoccupanone  del  suo  in- 
telletto , che  ha  so^iogato  tulle  le  allre  fucnilù  del- 
l'animo e del  cuore.  Pel  generale  Forey  tutto  il  mondo 
è riconeentrato  nel  villaggio  e nel  ciuiitero  di  Monte- 
bello;  tutta  la  focoHà  espansiva  del  suo  animo  ò circo- 
scrìtta  a sloggiarne  gli  Austriaci:  « Soldati,  egli  grida, 

I questo  villaggio  si  chiama  Montcbello,  un  nome  di 
■ vittoria;  siamo  degni  de’ nostri  padrì;ìn avanlila  E 
tutto  cede  al  suo  impeto,  e gli  Austriaci  sono  sloggiali  ; 
i soldati,  inebriali  del  loro  generale,  lo  circondano,  lo 
acclamano,  ed  obliano  le  durale  foUche,  nè  sentono  la 
stanchezza  ed  i dolori  delle  loro  membra  malconce. 

Tali  erano  i dettagli,  cJie  offrivano  largo  argomento 
a’disoorsi  del  pubblico,  o che  desiavano  un  inesau- 
ribile Interesse  di  saperne  anche  dtppiù.  Che  clA  ha  il 
generale  Ov'è  nato?  (}ual  è stata  la  sua  carrie- 
ra militare?  Ecco  le  inchieste  che,  do|>o  di  essersi  ine- 
briali al  racconto  della  battaglia,  si  facevano  itmno- 
dialamenle. 

Elia  Federigo  Forey  è nato  in  Parigi  il  10  di  gen- 
naio 1804  da  una  famiglia  borghese , originaria  della 
Bwgogna.  11  suo  avo  materno  era  stato  un  ufllziale  al 
servizio  dì  Luigi  XVI,  ed  egli  venno  allevalo  nel  col- 
legio di  Dijon  sotto  la  tutela  di  suo  zio,  ingegnere  in 
capo  del  canale  di  Borgogna.  Nti  18112  fu  ammesso 
per  concorso  nella  Scuola  speciale  militare,  e durante 
i suoi  studii  fu  addetto  come  istruttore  ad  una  classe 
di  giovani,  lo  che  ha  conlrìbuìlo  a far^  acquistare  di 
butm'ora  quella  precisione  nel  comando , che  lo  ba 
fatto  po^iormcnlo  distinguere  alla  testa  delle  truppe. 

II  1*  ottobre  lH2i  venne  nombiato  sollo-luogolencnto 
nel  2*  di  lìnea,  e nel  giungere  al  suo  corpo  &i  fece  co- 
noscere come  un  ccceUente  istruttore,  disimpegnan- 
done le  penose  funzioni  con  uno  zelo  ed  un'  attenzio- 
ne, die  gli  meritarono  gli  elogi  dc'suoi  cupi,  comun- 
que cumulasse  diverse  altre  attrìbuziuni,  relative  al 
servizio,  ch’esercitammo  ancora  la  sua  alUvilà,  e ne 
assorbivano  rattenzione.  Per  tal  modo  venne  notato 
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come  l'ulllziule  più  attivo,  più  laborioso,  e più  utile 
del  suo  reggioteiito. 

Nel  1830  Forey  fece  col  suo  n^gimenlo  la  campa- 
gna di  Algeri,  ed  assistè  alle  battaglie  dì  SlaoucJi,  di 
Sid-fUUf,  di  Deiy-lbraim.  dopo  rullima  delle  quali 
venne  promosso  a luogotenente.  Impiegò  il  tempo  del 
riposo  allo  studio  della  topogralia  ed  al  disegno,  e me- 
ritò gli  elogi  ed  uu  premio  dal  ministro  della  guerra. 

Nel  1835  fu  nominalo  capitano  nel  2*  leggieri,  e 
mandato  da  Orano  In  Algeri,  e sei  iivesi  dopo,  mUochc 
fosse  il  più  giovane  ctipiUmo  del  reggimento,  passò  in 
una  compagnia  di  earahintcri , nella  quale  si  distinse 
nella  prima  spedizione  coolra  Coslonllua.  Kcl  183U 
ebbe  la  legione  di  onore,  e fu  citato  ali'  ordine  del 
giorno  per  essersi  parlicolarmenle  distinto  nella  rili- 
rala  di  Costantina. 

Nel  1839  il  capitano  Forey  fece  la  spedizione  delle 
Porte  di  ferro,  e la  .vuu  compagnia  fu  Ui  prima  a tra- 
versare come  avanguardia  questo  sorprcudciite  pas- 
saggio. Distintosi  uell’ affare  di  Beni'Djead  nella  spe- 
diziuno  de' Bibans , fu  nel  18i0  nominato  capo-imi- 
luglìone  nel  59*  di  linea,  che  abbandonò  per  ondare  n 
prendere  U comando  del  6”  battaglione  de*  cacciatori 
a piedi,  che  sì  organizzavano  a S.  Umcr.  In  questo 
battaglione  il  comandante  Forey  djLe  per  aiutante 
maggiore  U capitano  CanroberL  L'anno  seguente  cm 
luogotenente-colonnello  nel  58*  di  linea,  e tre  anni  do- 
po colonnello  nel  26*.  Noi  I8i8  fu  nominato  generale, 
e messo  alla  testa  di  una  brigala  doirarmata  di  Pari^. 
Le  promozioni  del  generale  Forey  si  ripetevano  in  ogni 
tre  0 quattro  anni,  dapoicl»è  nel  1851  fu  nominalo  ge- 
nerale di  divisione,  ed  addetto  al  comitato  di  fanteria 
nel  ministero  della  guerra.  Nel  1854  fu  incaricato  di 
formare  la  divisione  di  riserva  deirarmala  d'Orìente, 
e riiuase  qualche  tempo  nel  Pireo  eoo  una  parte  della 
sua  divisione  per  sorvegliare  i Greci.  La  quale  divisio- 
ne divenuta  poi  la  quarta  deirunnabi  d'Orìente,  il  ge- 
nerale Forey  fu  messo  alla  testa  delle  truppe,  che  di- 
fendevano la  trincea  innanzi  Sebastopoli.  lUclumnato 
per  prendere  il  comando  della  provincia  di  Orano, 
prima  che  vi  si  recasse,  fu  nominalo  al  comando  della 
1*  divisione  dell’annala  di  Parigi,  e quindi  prescelto 
per  l’armata  delle  Alpi.  Dal  1850  al  1858  il  generale 
Forey  ha  esercitato  le  funzioni  d’ispettore  generale. 

Il  giorno  seguente  della  battaglia  di  Montcbello  il 
generale  Forey  è stato  nominalo  gran  croce  della  le- 
gione di  onore.  Il  decreto  di  nomina  rammentava  36 
anni  di  ftcrvbio,  H campagne,  3 ferite,  c 1 citazioni 
uirordinc  deirarmato. 

Otto  anni  prima  della  battaglia  di  Montebcllu  il  ge- 
nerale Forey  visilava  in  compagnia  di  un  ulUxiule  pie- 
montese qucluoghi  iiluslrali  dalle  vittorie  del  primo 
impero.  Scrìvendo  ad  uii  amico,  descrìveva  la  commu- 
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«Olle,  da  mi  era  stato  prttso  alla  vista  di  que'caiiipi. 
cim  riainlavano  tanta  gloriu  de' suoi  amoauonali. 
Queste  reminiseenze  hanno  dtimlo  ridcslar&i  nel  di 
della  battaglia  e rendere  più  sipiisito  il  sciiUmeato 
della  propria  fama  e la  nobile  ambizione  di  assodare 
il  suo  nome  a’  nuovi  alluri,  che  più  di  mezzo  secolo 
dopo  sullo  stesso  terreno  coglievano  i Francesi. 

A mezzanotte  del  meilesimo  di  20  di  maggio  il  ge. 
iieralfi  Forey  dirigeva  al  maresciallo  Baniguey  d liil* 
liers  il  seguente  rapporto  ulBzialc.  che  veniva  iouue< 
diatamenlo  spedito  all  imperatore. 

e Signor  maresciallo, 

n Ho  [‘(more  di  rendervi  conto  del  combattimento 

< dato  quest'oggi  dalia  mia  divisione. 

e Arvcrtilo  mezz'ora  dopo  il  mezzodì,  die  una  forte 
c colonna  austrìaca  con  cannoni  aveva  occupato  Ca- 
c steggin,  c respinta  da  Montebello  lavanguardia  di 
¥ cavalleria  picinonlcse.  mi  amio  portalo  immediata* 
t menic  agli  avamposti  sulla  strada  di  Munlebcllo  con 
« due  battagiiimi  dell4*  desllnuti  a mutare  due  balta- 
« gUoni  dell'8i*  accantonali  su  quella  strada,  più  in* 
« nanzi  di  Voghera  all'altezza  di  Madura. 

■ Intanto  il  resto  della  mia  divisione  prendeva  le 
t armi , cd  una  batteria  di  artiglieria  ( dell'  8*  reg* 
a gimenlo  ) marciava  alla  testa. 

I Giunti  ai  ponte  giUato  sulla  riviera  Fossagazzo,  e* 

■ siremoUmitede'nostriavamposli.fedniotlore  inbal- 
I tcria  una  sirtiono  di  artiglieria,  appoggiala  a diritta 
c od  a sinistra  da  due  halLigUoni  deirB4.  bordeggiali* 
0 li  la  riviera  co*  loro  bersaglieri. 

e in  questo  tempo  il  nemico  si  ora  spìnto  da  Mon* 

< lebello  sopra  Glnei^lrella,  ed  essendo  stalo  informa* 
e to.  che  si  dirigeva  sopra  di  me  in  due  coinnnc.  luoa 
t:  per  In  grande  sDada,  l'altra  per  rarginn  della  ferro* 
tt  via,  ordinai  al  battaglione  di  sinistra  del  H*  dì  rn- 
t prire  l'argine  a Cascina*nuova,  cd  uirultro  battaglio* 
u ne  dì  condursi  a dritta  della  strada  In  dietrodeirM". 

0 Non  era  appena  ipieslo  movimento  terminato,  ehe 
t una  viva  fucilata  s'mipegnò  su  tutta  la  linea  tra' no* 
a SU’!  bersaglieri  e quelli  deli'iidiiiicu,  che  marciava 
« su  di  noi,  sostenendo  i suoi  bersaglieri  con  le  t<;ste 
0 delle  colonne,  che  uscivano  da  Gbicstrella.  L'arli* 
f glierìH  apri  il  suo  fuoco  su  di  esse  con  successo:  il 
e nemico  vi  rispose. 

R Allora  ordinai  alla  mia  dritta  di  p<»rtarsì  «fanti. 
• 11  nemico  si  ritirò  innanzi  In  slancio  delle  nostre 

■ truppe,  ma  accriigendosi,  che  iu  aveva  un  solo  bat* 
0 taglione  sulla  sinistra  della  strada,  diresse  conilo  di 
M esso  Ulta  furie  rulonna.  tìrazio  al  vigore  od  alta  fer* 
n mezza  di  questo  Imllaglione,  comandato  dal  colon* 
u nello  Cambro’ls.  cii  .vile  fidici  cariche  ridia  cavalle. 


0 ria  piemontesi*.  amniìRibiImente  condotta  dal  culwi* 
B nello  de  Sonnaz,  gli  Austriaci  dovettero  ritirarsi. 

t In  questo  momento  n generale  Blancliard  «‘-guito 

1 dal  98"  e da  un  battaglione  del  91“  ( ^i  altri  due 
« essendo  rimasti  in  Oriolo,  ove  hanno  avuto  un'azio* 
c ne)  mi  raggiungeva,  e riceveva  l'ordine  di  amkre 
« a rilevare  il  battaglione  del  14*,  Incaricalo  di  difen- 
f dere  1*  argine  della  ferrovia,  e di  stabilirsi  foriemen- 
I te  a Casclua-nuovN. 

c Rassicurato  da  questa  parte,  spìnsi  nuovamente 
I la  mia  dritla  in  avanti,  e m' impadronii  non  senza 
c una  seria  resistenza  della  posizione  di  Gincstrella. 

V ChjiJicajido  allora,  che  seguendo  col  grosso  deli' in* 
« Cimleria  hi  liiie.a  de'  cighoni  e la  strarla  con  la  mia 
0 artiglieria , pRiIetla  dalla  cavalleria  piemontese  . 
Q m' impadronirei  {riù  Ciicilmente  di  Mootebello,  orga- 
c nizzai  in  questo  modo  le  mie  colonne  di  attacco  sot* 

0 li)  gli  urdini  del  generale  Bciirel. 

B II  i7*  battaglione  di  cuccialori,  sostenuto  daH’81* 
B c 1 4",  disposti  a scaloni,  si  slandò  sulla  parte  sud 

1 di  Nnntebcllo.  ove  il  nemico  si  era  fortificato. 

B S' impegnò  allora  un  coiiibalUniento  corpo  a cor* 
I po  nelle  strade  del  riilaggio.  che  bisognò  tórre  casa 
B per  casa.  Durante  questo  comb.vUimento  il  generale 
I Beuret  ò stato  ferito  mortalmente  al  mio  fianco. 

0 Dopo  una  resistenza  ostinala  gli  Austriaci  ebbero 
B a cedere  innanzi  lo  slancio  delle  nostre  truppe,  c 
B benché  vigorosamente,  trincerali  nel  cimitero,  si  vi* 
8 dcro  pure  slrap|iarc  alia  baionetta  qm'sl*  ultima  po* 
a sizionc  alle  grida  mille  vuUc  ri|M*lulo  di:  a Viva  rim* 
fl  pmlurcl  I 

« Erano  allora  sei  ore  c mezza:  giiMUcui  essore  pru- 
• dente  di  non  spingere  più  Ioalano  il  successo  della 
t giornata,  ed  arrestai  le  mie  troppe  dietro  l'eleva* 
B rione  del  terreno  sul  quale  ò situalo  il  cimitero, 
a guarnendo  il  ciglione  con  «piaUro  pezzi  di  cannone 
a c molti  borsagliofi,  elio  spinsero  io  uUimc  cokmue 

0 austriache  in  Caslcf^o. 

1 Poco  tempo  «ioiKi  vidi  le  colonne  austriache  evu* 
a cuare  Casteggio,  lasciandovi  una  retroguardia,  eri* 
t Urano  per  la  strafla  di  Casaltsma. 

c .N'oq  saprei  abbastanza  lodarmi,  siguor  nuresdaj* 

1 lo,  dell’  energia  delle  mislrc  truppe  in  questa  gkir* 
a nata;  luUi, ullìziali.  sottuflluali  o tsohiali  liaimo  riva* 

V lizzato  dì  ardore.  Nè  oblierò  gli  uffiziali  del  mio  stato 
B maggiore,  che  mi  hanno  |icrrelUiinente  secondato. 

c Avrò  r onore,  di  presentarvi  ulteriormente  i nomi 
I di  coloro,  che  ri  suno  più  particolaniientc  distinti. 

R Non  conosco  ancora  la  cifra  esalta  delie  nostre 
a perdile;  esse  sono  molle,  sopratullo  in  ufliziali  su* 
a periori,  che  hanno  largamente  pagato  con  la  prò* 
a pria  iiersooB.  Le  vilum  approssimaUvainento  alia  ci* 
3 fra  di  ODO  h KM)  uomini  uccisi  e feriti. 


Digitized  by  Google 


C«po  dello  Sfiilo  M«J-*iore  deH'Armafa  Pjemar\l<?5i' 


Digitized  by  Goog[e 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OCIXTO 


.«  dcAiumifo  hanno  dnvnlo  ♦•ssorc  conoide* 
I roTOli  a (rìutliranìc  dal  nutnrro  lUO  morii  Imvali. 
t spneialn>ontc  nH  villairpio  ili  )(oiilid>cl](>. 

c Xui  abbiamo  fallo  nrni  2<J0  prìgioni<TÌ.  fra*  quali 
« si  IroTaoo  iu>  roluimdio  e molli  unixialì. 

c Molli  cassoni  di  arligUcrui  sodo  del  pari  caduti  in 
0 nostro  {mirre. 

• Quanto  u me,  signor  maresciallo,  sono  felice,  che 
e ht  min  divbione  sia  slabt  la  prima  ad  iiiiiiognarsi  col 
« nemico.  Questo  glorioso  baltevSiino,  che  rlsToglia 
« uno  de'  bei  nomi  dell'  impero,  segnerii.  io  lo  spe- 

< ro , un  luogo  segnalato  nell'  ordine  deli’  linp<‘ra' 
f loro. 

« Sodo  con  rU{>elto,  eco. 

c P.'S.  Ctìusla  le  nothcie,  dm  mi  Tcngnnn  da  per 
« ogni  dove,  le  forze  dell*  inimico  non  furono  meno 
« di  )5  a 18.000  uomini;  c,  se  si  prcsUtsse  fede  ai 
« rapporti  de'  prigùmierì,  esse  oltrcpiuiscrcbbcro  di 
• molto  una  (al  rifra.  b 

Nel  ricevere  questo  rapporto  I*  Iiiii>eraloro  Irovt) 
iriusto  di  dare  a qnel  feUo  d’ armi  T inip<>rtun»i,  cui  il 
generale  Porcy  acrennava,  si  che  per  suo  ordine  il 
maggiore  generale  dell’  umuila  d’ Italia,  maresciallo 
Vaillant.  dirìgeva  a'  comandanli  in  capo  de'  corpi  del- 
Tarmata  una  circolare,  che  diceva: 

V Signor  generale  in  ca|io. 

« tn  bel  fello  d'anni  ha  testé  brillantemente  mau- 
c gufalo  la  cam(>agmi. 

^ • L' Imperatore  mi  ordina  di  porlarue  l dettagli  a 

K vostra  notizia. 

c Una  colonna  rii  IS.OOO  Austrìaci  aUacci)  il  20 
c maggio  a mezzogiorno  1 posti  avanzali  del  primo 
B corpo;  essi  furono  respinti  dalla  divisione  dei  gene- 
- a tale  Forey,  che  xi  è ammirabilmeute  condotto,  e die 
« 8'  impadroni  del  villaggio  di  Mnntebelto  dopo  un 
« combalUmcnto  accanito  di  cinque  oro. 

K La  cavallerìa  piemontese,  comandata  dal  genera» 
« le  de  Sonnaz,  caricò  con  rara  intrepidezza. 

^ - B II  nemico  lasciò  il  canqui  di  battaglia  coperto  dei 
« suoi  morti.  Noi  abbiamo  200  |>rigiunieri,  fra  cui  nn 
c «mionncllo  e varii  ufllziaii,  ed  abbiamo  preso  alcuni 
c cassoni  di  artiglierìa. 

« Dal  nostro  lato  abbiamo  avuto  oOO  o 600  uomini 

< fuori  di  combnltimcnto.  Il  generale  Beurel,  Ucolon- 
0 nello  do  Bcllefond,  il  comandante  Duchet  furono 
e uccisi,  molli  unixiali  superìoii  furono  feriti.  > 

Il  21  di  maggio  i*  Imperatore  decretava  inoUr»  le 
decorazioni  della  legione  di  onore,  ebo  le  truppe  di 
Montehello  si  erano  guadagnate.  Abbiamo  gii  parlato 
dei  generale  Forey.  Ehberola  croce  di  commendalo- 
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re  il  generale  Blanctiard.  ed  i (re  eolonncni.  Camhrìcls 
dell’ Hi*.  Do  Bellofeiid  del  91*  e numesnil  del  9S; 
l>rrìi  il  seeondii  0 era  morto  o moribondo:  e succes* 
sirauicnto  dislribuivansi  le  decorazioni  fra  gli  al- 
tri individui,  indicandosi  particulonnento  di  ria.<cimu 
gli  anni  di  servigio.  Io  campagne,  le  ferite,  c la  parto 
clic  nell'  ultimo  combalUmenlo  aveva  avuto.  A*  snlto- 
lilDziali  e soldati,  che  si  erano  maggiunnento  disliiilì, 
(piasi  ludi  feriti,  era  accordala  la  medaglia  diouorc. 

Due  giorni  dopo  erano  dislribuilc  le  decorazioni 
alla  cavalleria  sarda.  Al  generale  de  Sonnaz  ora  «lata 
la  croce  di  commendatore;  quella  di  cavaliere  al  tuo- 
goteiumie-rotonnello  Boyl  de  l'uUIìgnrJ.  al  capo-squa- 
drone Somman,  al  capitano  comanitontc  Pìula  de'ca- 
Talleggicri  di  .Xovani,  al  rapo-squadrono  do  Laferest 
de’  «nalleggìorì  di  Ansia,  ed  a*  capitani  coiimiulanli 
Arribaidi-Gliiiiai,  o Hislori  de' cavallef^erì  Monfer- 
rato. La  medaglia  dì  (more  era  data  a due  sergimli  doi 
cavHlleggicri  di  .\ovara  , ad  un  soldato  od  un  Iroin- 
belta  di  quelli  di  Aosta,  ad  un  seicento  c ad  un  capo- 
rale ut  quelli  di  Monferrato. 

L'Imperalnrc  Napoleone  aveva  soddisfetto  il  suo  de- 
bito verso  la  Inipp»  francese;  era  d’uopo,  eho  il  Ito 
Vittorio  Kumianueto  siMldì^eesse  il  |>roprìo  verso  la 
cavallerìa  piemontese:  per  lo  che  il  2!>  dì  ma^iu  un 
ordine  del  giorno  del  romando  generalo  dell’  armala 
contoneva: 

a 11  20  di  questo  mese  h brigala  di  cavalleria  com- 
c posta  dc'cavaUef^erì  di  .Novnrn,  di  Aosta,  di  |»arle 
« de' cavalleggìeri  di  Monferrato,  e coiuamlula  dal 
c prode  generale  Maurizio  de  Sonimi  copriva  co'  suoi 
t avamposti  la  drìtia  francese  al  di  Iti  di  Voghera. 

c ^sililu  ivi  dall’  intiero  corpo  aaslrìaco  agli  urdi- 
K ni  del  generale  Stadimi  con  vigorose  e replicate 
c cariche  ritardava  T avanzarsi  delle  poderose  coion- 
c ne  nemiche,  flndto  le  prime  truppe  della  divisione 
c alleala  del  generale  Forey  , accorrendo , entra- 
c vano  in  linea.  Giunto  (pjesto,  con  altro  numerose 
a cariche,  secondava  il  loro  attacco,  contribiiìva  alla 
I iqitondida  vittoria  di  Moiitobclle,  e rucuoteva  T aiu- 
a miraikine  dogli  alleati. 

« S.  M.  apprezza  alUimcnto  la  bravura  e la  maestria 
« della  cavalleria,  che  colà  combatteva,  osi  compiace 
f di  far  nolo  alT^ercito,  com'  essa  abbia  aggiunto 
c alia  glorìa  dello  unni  italiane,  e siasi  meritata  la  ri- 
u conoscenza  dei  Ke  e della  nazione. 

t 8.  N.  fe  palese  all'  armata  il  nome  de' militari, 

I che  per  singolare  coraggio,  per  intclligenia  c per 
« vigorìa  di  comando  lru);Brono  modo  di  segnalarsi 
« sopra  gli  altri  valorosi.  A questi  S.  M.  couferisco 
« quelle  ricompense,  che  sono  il  premio  de’ forti,  e 
f che  «torneranno  nella  storia  I nomi  de’  prodi,  che 
a sanno  (llgii^rc  per  la  patria,  n 
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E |>er  voriLi  lu  lh1:i  di  t|urslr  ricunip»'‘usi*  « un*  iiu- 
[cnCica  ilisUnlii  rfdniionc  d(-;rll  iilli  di  l>nvuru  dì  un 
gniD  numcrn  d*  individui  di  qui'lli  sijundroni.  A lui  U- 
tolo  rssa  i»|»narlicin?  uHu  n(»?lra  ijiloriu,  jmt<'I«*'  non  è 
un  Hmiplkr  «'Inicc»  di  nomi,  m;i  un'  irn|»urUinte  narra* 
xiunc  di  Dilli  siriii  e di  p-and’ onrrgi»  iiiiliUire,  che 
haiì  dirillo  ad  n'gi>irNli.  Vi  ap[>arUi:tie  iiiollro 
come  documento  didla  .suhrklì.  con  la  quale  si  di* 
sirilHjivano  Ir  ricouj|n-use,  c quali  pruove  si  richie* 
deruno  |>cr  uUcncrne  delle  maggiori. 

Rieompen$e  dfgli  ufftzinli  e toìdati,  che  »i  d<«ltn* 
«ero  tii<i(7giormrtUfl  nel  com&aifùneiUo  di  ifon* 
loftello  il  20  ni<i»7.7io  l»*.**®. 

c Gerbais  de  Sonnai  cav,  Maurizio,  rolmmelln  ro- 
0 mandante  la  hrignia  dì  cavalleriB  leggera.  ]>cr  I*  ùi* 

B lelligcnxa  . energia  c coraggio  con  cui  dirigeva  i 

• movimenti  delle  sur  ti  up|>c , proinosso  al  grado  di 
8 may^or  generale  neiranmi  di  ciivnllrria.  c nmfrri- 
( tagli  la  fnedoglia  (T oro  al  valore  milUure.  (Tovfdc 

0 PiiUfiguri  cav.  Luigi,  luoguirneiik-  colouisrllo  c<>* 

• iiiaudanle  U repgimrulu  cavallcggieri  di  Novara,  p**r 
c r energia  con  cui  spingeva  replicalamrnle  due  wpw* 

« droiii  ilei  proprio  repgitnenlo  sul  nemico;  e |»d  co- 
c raggio  dimostrato  caricamio  ulta  le.'.u  «le*  tm-di'siini, 
t pruuiosi-n  al  grado  di  colonnello.  Mun'lli  di  IN'poli 
t cav.  Tumnusu,  [uogotcneiitc  colonnello  comamhinle 
t il  reggimento  cavalleggirri  di  .Mmirurralo.  peri'  ar- 
« dire  con  cui  dirigeva  i due  Hfitiudmni  tUd  mio  n'ggi* 

■ mento:  earicanilo  alla  loro  tcsDì  riiiiuM*,  ferikt  iu(»r* 

1 Uilmctile,  medaglia  <i*  orgcnlo  al  valore  uiilìLire: 
u la  medaglia  riinarrà  proprietà  delDi  famigli^ od  il 
B soprassoldo  surù  ullu  medesima  corrispt>sii>.  giusUi 
a le  norme  prcscrille  ilul  R.  higlicllo  2C>  iiuiggio  18D3. 
0 I)e  la  Foresi  cavaliere  Alberto,  maggiore  uel  reg* 

■ gimrulu  eavalleggieri  d'AosU,  per  I*  <*seinplare  coir 
B legno  cim  egli  teiieva  in  faccia  al  iieniiiMi.  Uacco* 

0 gliciido  i suoi  avuiit|>osU  sullo  il  fuoco,  li  cunducrva 
B con  ordine  a raggiungere  il  pmprio  rejj^iuicnlo;  pro- 

• mosso  al  grado  di  luogoleneitle  colonnella,  desìi* 
c nato  al  coDiando  del  n'ggimeuto  eavalleggieri  di 
a Monfcmilo  e conferitagli  la  fnedagliu  d‘  argento  al 

1 valore  milllare.  Somau  Luigi,  td^,  nel  reggimenln 
0 eavalleggieri  di  Novara,  ìiicoraggiaTa  i due  squadru* 
e ni  (H).stì  ai  di  lui  ordini  a ritornare  alla  carica  sopra 
0 un  quadralo  nemico;  c movendo  alla  lor  lesta  dava 
0 l'M'mpio  di  coraggio  c dì  valore,  medogKa  d' or* 
f genio  al  valore  iniliUre^  Vasco  cavaliere  Giuvanni, 
« capitano, idem, perriulelligenaa  e coraggio  col  quale 
e cM'gniva  una  lenta  riUmla  col  suo  i»quadr<mc  {mnsIo 
u agli  avum|M<sli  doircslrem:i  IcsUi.  croce  di  cava* 
c Ucre  drir  it^rdlne  mililnrc  di  Savoia.  BulH^Caselli 


« C.  Angelo,  capiUmo,  idem,  pel  compio  ed  ordine 
c col  (piale  allaccava  il  neinicn  alla  testa  del  proprio 
B squadrone,  riprjrUvu  grivi  forile  al  minio  ed  al 
m hracriu,  croce  di  caiNittere  dell*  ordine  militare  di 
s Savoia.  Arrilialdi  Gliilini  cavaliere  Ferdinando,  co* 
c pilano  noi  reggimeiilo  eavalleggieri  di  Monferrato, 
s Cravella  cavaliere  Corrado,  idem,  di  .Vovara,  Itislori 
fl  CHvaliere  Francesco,  idem,  di  Uonlmuto.  pel  corag* 

« gio  0 Mingue  freddo  clic  essi  dimostravano  alla  le* 

< sta  dei  loro  squadroni  nelle  cariebe  succcsrive.  ebe 
i spingevano  ccmtro  il  ncinicn,  c pei  savii  provvedi* 

« menu,  che  essi  davano  in  billo  il  tempo  del  eombot- 
« limenlo . medaglia  d’ argento  al  valore  mlUDire. 

Il  Rurcum  Bcllingierl  Giovanni,  luogolcneolc  nel  reg* 

I gìmenlo  cnvaltcggieri  di  Monfcmito . pel  coraggio 
c ed  ardire,  col  quale  animava  i suoi  soldati  ; sbai* 

« iato  dà  cavallo,  calpcslalo  e uialcuneio.  rimoiilava  in 
B sella,  e caricava  alla  testa  del  suo  plotone, monsfono 
« onorevole.  Mihuieca  Giovanni  Maria,  idem,  idem, 

« licncliì*  ferito  gravemente  nel  braccio  non  abbando* 

R iinva  il  suo  posto,  se  non  alla  line  dd  combalUmen- 
r lo,  Medaglia  d'argento  al  valore  miUlurc.  Canora 
I di  Sjilascn  conic  Luigi,  lungolciienle  nel  reggiinenlo 
I riivulhiggirxi  di  Novara,  pel  coraggio  col  quale  spin* 

B gelasi  conU'o  il  uciuic»,  d{|l  quale  ebbe  il  cavallo 
c ueeisn.  cd  egli  stesso  fu  fcriln  leggenncnlc  , mevi* 

k :ione  onorevole.  Cmmiito  di  MeiiUglio  conto  i — 

• ronzo,  idem,  ]m'1  coraggio,  ardire,  e sangue  freddo 
n clic  egli  dimustruia  qdIIc  wrichc  contro  il  ncmi* 
u cu  ; avendo  avvito  il  cavallo  uccìso  da  una  palla  di 
■ cannone,  ne  montava  pronbiineiilv.  un  altro,  meda* 

• gita  d‘ argento  ni  valore  inilitir**.  Siij^pU  Filippo,-—- 

0 idem.  p(d  valiiroso  o>cuipio'clic  egli  dava  al  suoi 

< MdilaU  nei  diverbi  scontri  col  nemico , medaglia 

< d’argmUo  al  vah>re  luilibsre.  Foresi  Fc.lcncOiidem. 

8 pel  buon  e>$eiM[Ho  rbVgti  dava  ai  ^uoi  %»ldaU,  men* 

v.  zione  onorevole.  .Avogudro  diVuldengoc  Cotolktooo  *-• 

« cimtc  Villmio.  soUoteueniN  od  reggimento  cavallcg- 
« gicri  d'Au.sla.  t»**r  riuldligeuz;!  e coraggio  The  eglino 
B «piegavano  in  una riciigiiiti<i>nci»>atraU»nuiìeji.col 
B quale  veoivaiio  poi  ngurusanMik:  alle  inani,  meda* 

B glia  d* argento  al  valor  [UÌIiiar»Mc^lÌL-i  dì  Marignuno.'-” 
a N.  Carlo,  sollMieueiilo  aiiilanle  moggKvrc  in  2*  nei 

1 re-ggimenlu  cav:ilk’gg}<^r}  di  .MiiurcrraUr,  per  i'anltrc 
fl  c coraggio,  che  i-gU  dlm^tstrava  raricotoK»  wuipre 
f alla  lesta  d*  ogni  !«pmdroiìe,  modoglui  d'  argmlo 

B al  valore  iniliiaic.  Horbitu-av^liore  Gius<.'])pe.iMUo-».- 
1 lenente  nel  rcggiimuito  cavidleggicri  di  Novara,  |vel 
it  coraggio  dio  egli  dimuslrava  nel  coiobaUimeolo,  dal 
il  quale  non  desisteva,  benchù  gli  venisaero  ucdsi  due 
B cavalli,  medaglia  d'argento  ul  valoro  militare.  De 
B Blonay  C.  Kiieinondo,  luogotenente  nel  reggimento 
n caviilleggieri  d' Aosta,*  Gafanc  N.  Francesco,  sotto*  ^ 
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B b<n(mlc  nrJ  re^rgimonto  MTalloggìeri  dì  Moofernilo,  e 
« Scassi  C.  Onofrio,  1u<^leneti(o  nel  reggimcoto  ca* 
< valleggieri  di  Nurara,  pel  onnggio,  clic  essi  diino- 
c slrurùtio  od  eombatituieriln,  in  cui  pcrdcrunu  U vita, 
B medaglia  d'argmio  d raiore  mililare.  La  medaglia 
« riiaarrù  proprìvU  delle  fimiglic,  od  il  supmssolilo 
■ sali  alle  modosliue  corrisposto  giusta  h)  tionue  prc« 
t scritte  dal  K.  biglietto  26  Diaggio  IS53.  Munera  Giu- 
^ c sq>pc,  foriere  mitggiom  nei  reggimento  cavalleggicri 
e diMonfcrrato.Iligliaml^olu,  furierc,tdnn.  pel  mudo 
« distinto  con  cui  si  comporta lano  durante  il  comLalli* 
B mento,  promossi  al  grado  di  sotUitenenU  iicII'anData 
« B di  OBìallcria.  Tabone,  se^nUs,  idem,  pd  coraggio 
B che  egli  dimostraTa  iideumbaUimcntoibaicUc  ferito 
« non  abbandoiuira  Usuo  posto,  medaglia  d'ar<7co{o 
B al  valore  milibro.  Hubert  caporale,  idem,  pd  co- 
B raggiu,rhc  egli  diuioslrava  nel  cmultalUincnln.ip  cui 
B IroTUDdosi  al  llanco  del  soUuteneiilc  signore  Goto* 
B ne,  nc  vendicava  Ut  morie,  stendendo  a terra  u colpi 
I di  Bcialmtn  ruecborc,  mcdaglta  (Tormento  al  valore 
mt:  militare.  Uosli,  ca|Mirdlc,idcm,c  Cullai, idem,id4mt, 
« pel  coraggio  c sangue  freddo, che  essi  diinostnivanu 
•s  nel  guidare  rìconosccnio  in  siti  occupati  dui  itcìnìc», 
G pel  quale  oggetto  si  offrìvanu  tqmiitanci , mcdo'/liu 
f d*  orgmlo  al  valore  militare.  Fadiui,  soldato,  idem. 
0 pel  coraggio  col  quale  si  spingeva  in  soccorso  del 
8 suo  colonnello  quando  questi  cailv^  ferìlo;  in  hilc 
c istante  vcjiiva  colpìlu  da  unu  {nlla,  medar/iia  d'or* 
« ^nto  al  valore  militare.  Piredda,  idem,  idem,  ]iel 
s coraggio  con  cui,  dopo  aver  avuto  il  cavallo  ucciso. 
B combatteva  a piedi  fra  numerasi  nemiei,  multi  dei 
fl  quali  erano  da  lui  fiYtU,  medaglia  d' argento  al  va* 
B lor  Ddlilare.  bossi,id«m,idcm,Aljbeiie.idem,idcm, 
B per  lo  slancio  ed  ardore  col  quale  si  spingnvana  eon- 
« tro  al  uemicu  nelle  cariche,  meru.-on.— Biinign.ml, 
t soldato  nel reggitiioiilo  eavalkggierì  d'.Vosto.bem-hn 
fl  Ibrìto  rimanevo  al  suo  posto , couliiiuando  a com- 
fl  battere,  medaglia  d'argenio  al  valor  militare.  Ho>>- 
« Imtrorab., idem, e Aglicnid  soldaiu, idem,  pel  vigore 
« eoi  quale  oombaj||evano  Cncliè  rimasero  feriti,  me- 
« doglia  d‘  argeoto  al  valor  militare.  Coriobs.  se^n- 
« le  volontario  nel  reggimento  carnllcggieri  di.Novara, 
fl  benché  forilo  oonlinuiva  a comballnrc  sinché  gli 
fl  msDcavuno  le  forse,  promosso  al  grado  ili  aobolc* 
u nenie  rR*U'  arma  di  cavalleria.  Cigata.  sergente  vo- 
e kmlario.idem,  pel  coraggiu  enl  quale  egli  combalic- 
B va  il  nemico  ovunque  si  presentava,  promusiio  al  gru* 
t do  di  lotlolenenie  neH  anna  di  cavalleria.»  Garbo- 
( do  sergente  balberis,  td.— Cavigìui,  tid.» ClcruP 

« U , caporale  — FmQna , id.  — Floris , soldato  — 
fl  Giorgio,  id.  — Caccui,  id.  — * Durand  I.  id.  — > Pit- 
0 xolio,  itt. , e Sanl'Mbano,  id.,  pel  coraggio,  ardire 
« c sangue  freddo  che  essi  dimoslravano  nel  caricare 


0 il  nemico,  e nell'  inseguirla  lennccmenlc,  mcda^tia 
, G (T  argento  al  valor  mililara  — Masson,  caporale, 
0 Cario,  id. , Savi,  id. , DruitHU,  id.,  pid  moilo  col 
r (fuaic  si  distinguevano  nel  caricare  cd  inseguire  il 
« nemico,  meiuiofie  onorevole,  n 

r>'  ordine  di  S.  M. 

11  luogot.gen.  ca{io  dello  sbilu  mugg.  dcirarmaUi 
nella  itocca. 

M.t  non  erano  nè  (Mtevano  essere  di  accordo  i Fran- 
cesi e gli  Austriaci  noi  riforiro  l'auonc  di  Honleltellu: 
si  ohe  a serbare  la  verità  slorìco,  é d' uopo  che  do[io 
di  avere  narralo  quel  fallo  giusta  le  relaiitmi  frann*si 

0 piemontosi,  si  esponga  quello, che  di  <^o  lian  «hMlo 
gli  atti  ufilziali  e le  corrispondenxe  auslriaclie.  Fra! 
primi  prescegliamo  come  il  principale  od  il  più  ini- 
IKirbnIe  il  rapporto  dì  Giulnjr: 

t:  G«irl».<H'o  22  maggio. 

B Mi  affretto  a comunicarvi  i particolari  dell' ini* 
B pnrtanto  fallo  d' artiij  avveiioln  fra  tbsleggio  o Mon- 
« lebello  il  giorno  20  maggio  currenlo. 

< Le  truppe  austriache  sì  avanxavano  sulla  strada 

1 du  Slnuleltii  b Cnsteggin. 

B I.U  divisione  volante  del  leiienle  maresciallo  l'r* 
i ban  conqxineva  il  ceniro  lìamdieggialo  al  lalu  siiii- 
« stro  sino  a Vecralc  e (lasaUsiiia  dalla  brigala  Gaàl  e 
t dall'ultra  brigata  Hils.  One  iniltaglioni  e nmxu  com- 
B ponevano  la  riserva  uppoggiiila  a Hea,  immlre  fo 
8 brigata  del  principe  di  .As&ia  si  apposlavn  da  Verso 
Q a Pramfoiiri. 

I II  segno  dell'  attacco  fu  dato  dal  lencide  mare- 
I sciaUo  SladioD,  comaudanle  il  5*  corpo  di  arma- 
B la,  e dopo  un  vivo  roinhattimento  alle  ore  mtdir^o 
I mezzo  anUmeridiane,  ('.asteggio , assalila  da  ogni 
D iMirte.  veniva  occiqiata  dn  una  lirigaUi  dpRa  dlvi5ir>- 
0 ne  Url^,  la  quale  diede  pruova  nell'  azioue  d' in- 
B domabile  coraggio.  Una  divisione  di  brigala  marcia- 
B va  intanto  au  Montelicllo.  e F occuiKiv-a,  dirìgendosi 
s a Ginestrclla,  dove  si  coininciù  a irovure  una  forte 
• resistenza  da  parìe  del  netnico. 

fl  1 bravi  cacciatori  del  2*  (MUaglione,  appoggiiiU 
a dal  reggimento  1).  Miguel  e da  due  liatlaglioiii  del 
B r^fìmento  <U  Ami»,  presero  A assalto  le  allure  dr* 
B cunvicine  dopo  una  lolla  delle  più  feroci,  nui,  so* 
B pralfatU  da  forze  maggiori,  lenluroenlesiriUraron», 
B tftnendo  in  rispetto  l' avversario. 

« La  brigata  del  principe  di  A&sìa  fu  allora  alUcca* 
B ta  svHb  strada  reale,  die  da  Casteggio  conduco  a 
e Vogherà,^  qui  hi  dove  il  ronvhnllimpnUi  si  foce  più 
« sanguinoso,  ebe  non  In  nitro  luogo.  Il  reggimento 
B d'infanlcria  Arciduca  Carlo,  cd  un  liatlaglionc  del- 
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■ Tallro  Baruiie  <ii  llo^  Mipiiortamno  le 

Q ]>rrdil6  più  forti,  ma  ne  fòrern  snffrìre  di  »ia{i|^ori 
B ai  nemìrii,  rnmliaUi*ndo  roii  iiinudiUi  |ierseu*ninta. 
c II  nemico  aveva  sviluppalo  fono  mollo  superiori 

* alle  nostre  in  o(mi  punto  della  suu  liima;  quivi  epU 
« aveva  roniTnlralo  il  nerbo  delle  sue  fono,  per  cui 
i alle  sette  c nicwa  pomeridiane,  dopo  cinque  ore  di 
f non  interrotto  combattimento,  il  tenente  murcsciailn 
c drSUidion,  (seguendo  pii  ordini  avuti,  comandó.cbc 
» si  facesse  tregua  alla  pugna,  ]>er  dare  nutrimento  e 
« riposo  a'  soldati. 

f Durante  la  notte  venue  |mi  ripresa  la  (Issala  posi- 
i zirmc  fra  Yaccarhza  o Slrailella. 

« Dalla  parte  contmria  coiuballcva  bi  divutione 
« Forey  cd  una  divisione  surda.  i^cundo  le  cuafes* 
0 sioui  de*  prigionieri  lo  forze  ikd  nemico  consisteva* 

0 no  in  iì  reppiinenli  Dmleriu,  4 baUaplioni  cacciato* 
« ri,  ed  un  rrpgiiimnlo  di  cavalleria  fraiicc>e,  nunclic 

V in  una  brigala  di  fanteria,  altri  corpi  diversi,  ed  un 
« reggimento  dragoni  de*  Picinonlesi.  Tuli  erano  le 
a file  del  nemico  al  principio  drllu  pugna,  maduran* 
c le  la  stessa  cuiilinuc  riserve  arrivarono  c»l  incuo 
« della  strada  ferrata,  per  cut  verso  sera  il  novero  loro 

1 cru  asASii  crcsciuUj. 

c I Francesi  combatterono  con  mollo  valure.  Anche 
c i Piemontesi  in  principio  dciruiioiiu  si  dii»orlarono 
i:  abbnslania  bene  : in  seguilo  perù  U loro  vigore  an* 
« dò  decrescendo,  c fini  con  lo  spegnersi  del  lutto. 
« Le  truppe  austriache  si  diportarono  in  mudo  animi* 
« revole,  rarliplieria  meritò  sommi  dogi.  Gli  usseri 
c llallcr,  rìlli  suite  slufTc  de*  loro  destrieri,  duvanu  la 
« carica  a'  ballaglioni  francesi,  luellendoli  in  pieno 
c soqquadro:  un  ballaglionc  del  reggimento  Arciduca 
K Carlo,  formuliHsi  in  quadrato,  allcsc  la  carica  di  uu 

* reggimento  di  cavallerìa  francese,  c lasciatolo  giuu* 
0 gore  B quaranUi  pic<li  di  disianza,  con  un  fouco 

V generale  di  inosclidtcriB  quasi  iulicrumcnlù  lo  di* 
ti  strusse. 

li  I.e  lance  doUa  cav.ilicria  piemontese  adornano  ora 
c il  campo  del  5*  corpo  di  amiaU.  La  nostra  truppa 
c c animaU  più  che  mai  dopo  quosla  prima  sua  prò* 
t va,  cd  il  nemico  non  ebbe  U coraggio  di  turbarla 
f nelle  occupalo  posiiioui. 

« I nostri  murli  sono  300,  fra'  quali  un  maggiore  c 
fc  parecchi  ulBziali.  DeiferiUnon  se  ne  conosce  anco* 
« ra  esaltamento  la  cifra.  Gli  avversarli  debbono  scura 
« dubbio  aver  fallo  penlite  assai  più  riievanli,  se  più 
i:  non  trovarono  il  modo  d'impedire  la  sosta  de' nostri 
c reggimenli  durante  la  notte  ed  il  mailino  seguente. 

« Questo  follo  d armi  mostrerà  a’  Francesi,  che  il 
« soldato  austriaco  non  è tate,  come  lo  dipinsero  i 
( giornali  del  parlilo  rivoluiionarìo.  \'a}>oleonclUha 

* dì  fronle  un  esercilo,  che  non  la  cede  per  nulla  a 


« quello  di  Francia.  Ina  volta,  che  il  cnimoiie  tuona, 

« le  spavalderie  cessano , e la  vcrìlà  si  apre  una 
c strada. 

« P.  S.  I nostri  ablKindonarono  per  viste  slrategi* 

« clu'!  la  riuà  di  Vetrclli,  facendouc  sallorc  il  ponte 
c sulla  Sesia.  Garibaldi  in  quc'conlorni  fu  qualctic 
« scaramuccia  co*  noslri  arnmiMisU.  a 

Questo  rapporto  venne  il  giorno  appresso  seguilo 
da  una  rclaiìoiic  aH'lmperatorc.  Noi  la  trascrìviamo,^ 
sia  per  non  omettere  nessuno  dcgl'iuiporlaiili  docu* 
menti,  che  appariengono  ulta  guerra,  e la  descrivono 
sotto  il  duplice  aspetto  militare  e politico,  sia  perclm 
ciascuno  di  que'  due  documenti  ha  de'  dcllagli,  die 
mancano  ncU'uUro. 

■ Maestà. 

0 Mi  alTretto  di  fare  umilissimo  rapporto  )iel  primo 
« maggiore  conibatUnienm,  che  abbiano  dato  nella 
« presente  campiigiiujc  trup|>c  di  Y.  M.  Cumo  già  ri* 

« sulla  da’  primi  rapporti  incompleti,  che  servono  di« 
c base  a <[ueslo,  tutte  le  divisioni  del  prode  esercito 
c di  V.  N.  che  scesero  nella  pugna,  diedero  sp]endi% 
c de  prove  d’inconlpstabilc  valore  e perseveranra. 

0 Come  ho  già  riforitn  telegraficamente  il  19  cor* 
t mite  al  primo  aiulautc  generale  di  V.M.,  il  SO  cor* 

I renio  io  ordinai  una  più  grande  rtcogniiiime  forzala 
c sulla  sponda  destra  del  l*u,  perchè  tanto  il  rap(H>rto 
c di  esploralori,  quanto  ro«scrvazionc  degli  avani|>u> 
c sU  collocali  lungo  la  ^*siu  oii  il  Po,  facciano  prc* 

« sumere,  che  il  nemico  con  grandi  forze  avesse  in 
ff  mira  un  inuvniiCDto  su  Voghera  contro  Piaci'iiza. 
c Nella  notte  del  13  al  Ì0,  furunu  a tuie  scopo  dircKc 
t tre  brigale  del  5*  cuqto  d'esercito  per  Pavia  alia 
a lesta  di  ponte  di  Vaccarìxu,  nella  quale  troravasi 
s già  corno  guarnigione  la  hrignlaBuer,  appartenente 
I all'  fi'*  coqio.  Per  questa  s^icdìzione  io  aveva  posto 
a sotto  gli  ordini  del  comando  del  T corpo  il  tencole 
« maresciallo  (’rban,  che  con  anleriuri  incursioni  avo* 
e va  già  imparalo  a conoscere  il  terreno  fra  ^Iradella, 

0 Vuccarizza,  e Voghera,  e die  a tale  scopo  appunto 
Q Slava  con  una  brigata  del  9*  corpo  d'esercito  (gene* 
c ral  maggiore  Brautn)e  con  una  propria  divisione  dì 
a riserva  (generai  maggiore  ^ichaurgoUebe)  fra  la  (c* 

0 sta  di  punte,  di  Vacearìzu  c Broui.  La  spodiiione 
t coomodala  dal  tenente  maret«ciaUn  conte  Sladion 

1 era  quindi  cmiipnsla  della  divisione  Pauiugarteii, 

Q brigala  Gaèl,  Bils  c Principe  d'Assia  (del  3*  corpo 
e d'esercito.  Braum  dei  3*),  e <b  due  baltagUocii  della 
Il  brigalH  Hiiii  dell*  8*  corpo,  cyme  pure  della  brigata 
H ^rhaofgolsche,  completala  cou  truppe  della  guarni- 
c gione  di  Piaconu  (reggimento  Hossl,  im  luogo  di 
u quell»  parte  delle  proprie  che  aveva  lasciale. 


l 
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g II  Icnnnin  mai'psciullo  SUidii»ii  im'tuiiindò  il  20<]i 
c iiintUiin  ad  avanzar»').  ti5M')idi)  ilailu  lirida  di  iwiiU' . 

g 11  U'it«ulc«manr:Si‘ù)llo  Trban  si  ora  avanzalo  sulla 
f sirada  luarslra  verso  (^slrp^rio,  hJiUmidu  all»  sini- 
f sira  il  luimlii  vcrisiiiiiluiculo  cui  3*  balUiglionc  dì 
■ carduluri. 

g 11  l«|ii*uU'-nian:sriallu  l>»uiii|»rtcn  lo  S)^(iuiva 
« iiclUi  |iianura  colla  bri(i;aki  Biis  alla  volla  di  Casali* 
e smu,  mila  lingula  (Iniil  olla  vulla  di  Uubecco.  1^ 
« sua  rìscna,  cuiuposla  di  due  liallaglloni  e mezzo, 
g come  pure  il  treno  di  sirliglieriu  del  ror|>o,  si  por* 

0 larono  verso  Baslianrilu.  La  brigata  pritiripe  d'As* 
e sìu  foniiiiva  l'ala  destra,  e inarriava  per  Yerma  so- 
c pra  ilruiidatzo.  11  IcneutO'iuarcsciiiUo  SUidìon  aveva 

1 ordinato,  che  da  questo  appoìdanicnlo.  Il  quale  era 
e già  raggiunto  alh^  ore  umliei  ciiru,  avesse  a eotiuii- 
g tiare  l altaero  verso  mcxzogkimo,  e prccisainentn  il 
« lriu'nle*tnaresriuUo  llrìiun  doveva  prendere  i villag- 
g gi  di  Casteggio  e MimtcbeUo  per  (niadaguarc  di  là 
e una  base  nirultimn  niinsicciu  di  Vogherà,  e cosi  co* 
g slrìiigere  il  nemico  a svilupjmre  le  sue  forte.  Il  gè* 
0 neral  nutggiore  linài  doveva  seguire  il  (encule*iiui* 
g resciallu  l'rbao  come  riserva.  Allorthè  il  nemico 
g ebbe  jirunlanienle  abbandonalo  Monlcbtdio,  il  In* 
g nciihsroaresciallu  L'riuui  ai  »)>tu»c  ihi  colà  lino  a 
g Gineslrclla.  vi  trovò  il  nemico  in  ione  prepoude* 

0 rami,  una  sunguiuosu  resilienza,  la  ipmlc  |>erij 
e fu  curaggiusHUueiite  viiila  dui  iirvMli  racciulorì  del  3* 
gei*  iNilUiglionc  de*  reggininiiU  Hess  e l)<m  Uiguet, 
g e,  ad  unta  di  notevole  perdila,  furono  tosto  |«adronÌ 
g deiraihiru  e del  caseggialo  di  Oim^lrrlla. 

e 11  nemico  però  sviluppò  beu  |)n^»lu  una  tale  pnv 

1 pondrmina  di  fnr»’,  e le  rinforzò  ancora  conlinua- 
I melile  con  aggiunte  |>er  meno  della  strada  ferrala, 
g rbo  il  teiienle-Tnareseinllo  l'rban  e la  brigala  Gaàl, 
g avurizoiasl  frallaulo  ad  appoggiarlo,  furono  respinti 
g a Nonk'hellu  con  tnvivi  perdile,  ma  però  combat* 
g tendo  cruicaiiicnic.  Frallaulo  il  iencntO'inareseialio 
• ^ladion  aveva  avvicinalo  all'ala  destra  delia  lineudi 

0 battaglia,  do{>ci  Castq^o,  la  brigata  Bit»  od  anche 
g la  brigata  As»ia.  Ora  il  nemico  sviluppò  una  prcfion* 
c deranta  di  fonte  scm|vre  crescente  contro  il  genera* 

1 le  innggiorc  Gaàl,  rìnfunalo  dal  generale  Uraum 
g col  1"  boUagUonc  Bos$barh,  Lkipo  una  ostinata  di* 
u fi'sa  fu  sgombralo  Uonlebdlo.  11  nemico,  lenuln  in 
t freno  da  perdite  ancora  più  gravi  e dal  buon  conia* 
f gn«>  delle  truppe,  conte  pure  dalla  preparata  collo* 
c cazione  in  rtscna  della  brigata  BiU,  non  Inseguì 
c lillcrioruicnle,  cd  il  coqui,  dnpu  di  essere  già  ri* 
a inasto  in  Gasleggio  senza  essere  gran  fallo  molcsla* 
g lo,  raggiunse  alla  nulle  la  tcala  di  ponte,  e fu  ri* 
c rhUniHtu  il  SI  di  mattina  sull'altra  spunda  ilei  Pu. 

r Come  risulla  «lai  dirTcrcgili  rapfiuili,  non  ancora 


fìy 

« coiiipteli,  a Gim-slrHIa  t uiiiballPi'oi  ««,  m»Uu  d Ir* 
i nrulC'inaresciaUo  l'rban,  il  3*buUagÌKinc  di  caccia* 
g tori,  il  3*  battaglione  Don  Miguel,  duo  Imllagltuni 
c Hùssbarb  c il  ballaglìune  de'  gniiialieri  Hess,  due 
c cannoni  da  tt,  «piatirò  raniioni  da  IS  dell'  8*  reggi* 
g mento , od  una  divisione  di  uH.seri  Halbir.  Ivi  il 
c combaUimcnlo  fu  più  siinguÌm»»o,  lo  penliln  più 
g gravi,  bi  prr[Kmdrraiua  nemica  lri]*licc.  A Monte* 
g beilo  coutballeruno  due  coiiqiagiiie  e mezzo  di  gra- 
fi iialierì  Kossliuch,  e«l  un  ballagiiiHU'!  di  quel  rnggi- 
0 mento,  il  2*baltaglinne  finteria  Hess,  due  ballagiio- 
g ni  fanteria  Arciduca  Carlo,  il  hatliigiione  coiillnario 
g Liccani,  uno  squadrone  di  usseri  Haller,  4 cenno* 
c uì  da  €,  e S cannoni  da  12.  Delle  truppe,  che  coni* 
c batterono  verso  Giiicslrella , una  gran  |>arte  lottò 
c aiicbc  In  «lut'sln  rombaltimeiito  di  ritirata  conico 
0 una  forza  sempre  maggìurotdoi  dcqipio. 

« Il  Princi|K!i  d'A.*«la  comandava  il  raggimenlo  Co- 
c lui,  un  ItuUagliuiS!  Lobcl,  cpialtro  cannoni  «la  12, 
e Ire  squadroni  di  ulani  Due  Sicilie.  Sì  i’Oinbatl«^  pres* 
c so  Calcababbio,  Coaonc  de.  Lansi.  Si  venne  più  voi* 
e le  a «{uei  bei  rasi,  ne'  quali  la  faittcrhi  andò  all'as* 
g salto  con  bi  kuioncllu  contro  la  caTaUerin,  c trionfò; 
c a quei  niomeoli,  che  cosUtuisccmo  il  carallern  del- 
c reccellenln  soblalo  di  fonterta,  ne'  quali  Ip  prima 
g scarica  avviene  nclTuilimo  Lglanlc  trciiL’i passi  prima 
t «lell'aUaa'o:  usseri  cd  ulani  gareggiarono  nelln  gin* 
g Eia  aerila  del  modo  di  comballcrc  siicciiile  dì  cUi* 
g scun'anua;  rarligllcrta  si  avanzò  vk'inissima  al  nc* 

0 iiikn,  |>crriò  foce  un  elTello  tanto  più  terribile,  di* 

0 minuendo  cusì  aiirlie  b*  proprie  p«*nlile.  lìj  singola- 
V re  quante  |M>cbe  ferite  dì  artiglieria  siano  aucnule 
0 nc  nostri;  il  nemico  tirava  da  per  tulio  al  di  sopra 
g déH'awersario  vicino.  Assai  bene  s|Nirù  la  fanteria 
e nemica.  M<>no  favorevolmente  viene  giudicata  la  sua 
g cornitcria.  Essa  sùccoinbetto  da  per  tulio  ai  nostri 
0 usseri  ed  ulani;  schivò  ogni  serio  attacco.  L'annes* 

0 sa  cnumernzimiu  delle  pcniite  completerà  quanto 
c nel  presente  ravt|>oi1o  è accennato  sullanlo  superfi* 
g cìaimenle.  sulla  cooperazione  mag^ora  o minore 
c de*  singoli  corpi  alTclklUvo  combatUmeuto. 

g 11  cannuneggiantetito  aveva  cbiamatoa  Casleggio 
c anche  il  lenente*iitarcscialfo  Creunevilie,  che  slava 
c presso  Brcmi  con  umi  parte  della  brigala  Fcbima- 

1 ycr.  Il  leocnte*nuiresciallo  Stadion  gli  fecepren«)erc 
c una  posizione  presso  Borgo  S.  Giulietta,  per  accu* 

■ glim,  occorrendo,  la  brigata  BIU,  ch’era  destinala 
g a coprire  la  rìUrula.  Dalla  relazione  emerge  clic 
H non  v’ebbe  ìn!<cguinicn(u,  quindi  il  lcnentc*maiv- 
f tH'ialIn  Crcuncville  riiomò  anriini  a Stradrita.  Il 
c llanco  destro  era  coverto  nell' avanzarsi  e m-lla  rili- 
g rata,  con  pari  avvcduU'zzji  e risulnlczza,  dal  generale 
« maggiore  priuci|>c  d'Assta. 
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« Del  ncinivo  pare  rlie  !»los)»n  <ii  fronte  riuHem  oir- 
« pu  d'csercìlo  del  innivM-ìullu  Ouragucy  dTIìIliers  cd 
c una  briRQkt  pirmonleso. 

« Diecsi  che  fossero  eflelUvAineiilR  nel  lungo  d(H)id 
0 reiigtinenli  di  Linlorìa,  alcuni  luiltaglioni  di  caeciii> 
c tori  ed  un  n-ggimenk»  di  caTaileria  francese,  ed  il 
« reggimento  di  cnTallerrn  Aorara  piemonleso  ; le  ri* 
« serre  numerose  c sempre  cresecnii. 

0 II  leiierile-marescìallo  Sìladion  indirà  in  nime- 
« no  kO.OOO  utiinbii  il  numero  dui  nemico  eonibsi* 
( tenie. 

K La  rìfcvaxione  tutta  con  la  ricognizione,  che  coti' 
ft  ferma  giusta  la  nùa  attuale  posiiione.  è da  me  quln* 
« di  cortsiderala  conm  un  riwUnlo  esircniamenle  prò- 
« ficuo  deir  impresa  ad  onta  de'  grattili  ssicriiizil  cito 
« furono  foui. 

« Aspetto  ancora  le  relazioni  de' dettagli.  Il  tenente* 
a maresciallo  Stadio»  p<»ne  in  risalto  prcve»tirainenlc 
r.  il  ralore  di  tutte  le  trup|M*,  che  pn*«*ro  pirte  al  com* 
fl  baltimcnU».  I reggimciili  Arciduca  Carlo.  Ileiss,  Don 
K Miguel,  llosshadt.  Ciiloz,  usseri  lialler  <sl  il  3* 
t battaglione  di  eaccbiluri,  in  generale  tulio  le  tnipfto 
« ch'entrarono  nel  combattimenlo  hanno  aggiunto  l>el* 
« le  pagine  alla  storia  gucm^scu  loro  e doli'  Austria. 

a Omcllu  di  nominare  a Vostra  XaesUl  fin  d’udcsso 
e i nomi  de'  capi  che  si  distinsero,  volendo  prima 
« as|K!UarH  i rap|KU’U  di  dettaglio  de' singoli  corpi  di 
« tnippe.  Ihir  irnppo  il  glorioso  combatlimcnto  ha  co* 
c stalo  gravi  sarrìnzii. 

c A Pavia  furono  trasportali  600  forili,  tra  i injali 

0 più  di  SO  ofiiziali.  Perirono  il  maggiore  Buttner, 
a dello  stato  maggiore,  eh' era  appunto  in  inissiunn 
li  speciale  a Vaccurina.  c si  uni  alia  si*€dÌiione.  ed  il 
« maggiore  Canles  del  3"  hnllaglione  de'  cucdah>ri  ; 
« sono  smarriti  11  tenenlc  coioiurello  Spielbe^r  ed 
c il  maggiore  Piers,  de'  fanti  Arciduca  Cario,  ma  pru- 

1 babìlineiikt  riinasi^ro  sul  campo  morti  o certamente 
1 feriti.  Il  generale  maggiore  Braiim  t ferito. 

• sSon  raundterò  di  spedire  quanto  prima  a V.  M . 
■ le  relazioni  di  dettaglio;  ma  posso  fin  da  questo  dio* 
« mento  dichiarare  con  orgoglio  che  io  spirito  ed  U 
f valore  delle  truppt^  si  sono  dimoslraU  degni  della 
« sovrana  grazia  di  V.  X..  e che  e4>se  considereranno 
H anche  in  seguilo  come  il  massimo  sprone  a spien* 
t didi  faUi  l’applauso  del  loro  eccelso  imperatore  c 
c signore. 

« Dal  quarliere  generale  di  Garlasco.  il  23  tuag* 
e gio  » 

GIULAT  m.  p. 

G*»frttie  4f  tfrhgtierùi. 

(I)  Qnrsia  cifra  coafcrmercbbc  le  noUriedanoi  date  «ulta 
rgrta  al  coeipldo  di  dascuao  de*  rcggimcnli  austriaci. 


Sirgiic  il  dctl.vglin  delle  |»erdile  sotTcrtie,  il  cui  ri* 
siillaio  si  è — Feriti  1 1R,  Ira' quali  il  generale  Unum. 
Morti  2fii.  Smarriti  283. 

In  quanto  alle  rurrisfmndcnic,  una  lettera  pubhli- 
rala  (killo  Gatrctla  di  Vienna,  c datala  da  t^irlasro 
il  SI  di  maggio,  nun  a(.qrbm(ra  nulla  di  nuovo  a quf  I* 
lo,  che  già  soppiauio  pei  rap|>orti  di  Giulay,  senan* 
cliè  termina  dicendo:  a In  tutto  il  tempo  dell'aiinno 
a non  un  solo  Piemmitrse  fu  visto  nelle  file  nemiche. a 
Però  una  lellcre  pubblicala  dal  A'oteUiere  di  BatUta, 
con  la  data  da  Milano  22  di  maggio,  ulTrt  qualche  det- 
taglio di  ma^iore  interesse. 

« È con  dispiacere,  che  vi  annunzio,  che  due  nostri 
a rcgginicnli  austriaci , quello  dell*  Arciduca  Carlo 
B (niuravtt)  e quello  di  Culoz  (unghmaMS)  in  tutto  10 
« 0 12,000  uomini  (t),  sono  riluntali  ieri  l'altro  a Pa* 
« vk  in  uno  stato  deplorabile. 

c Vi  dissi  già  nfU'ulUma  lettera,  che  U generalo 
■ Stadio»  era  entralo  itrPavia.eaVra  risortilo  da  Porla 
c Cremona.  A due  leglie  da  Pavia  trovasi  il  p<mle  della 
c Uecca,  stabilito  dagli  Austriaci,  che  conduce'  tra  Uro* 
« ni  e Casteggio  sull'  Biiltca  via  nuiuma  0'h>  EmìUa), 
e che  slcndcsi  dal  Mediterraneo  a Piacenza.  L' inten- 
e zionc  del  nostro  generale  era  »*nzi  dubbio  di  sco* 
« gliene  dello  pusiziooi  vantaggiose  fra  le  alture,  che 
c fbndieggiaoo  la  strada,  eifine  di  potersi  opporre 
e più  facilmente  alla  marcia  degli  aUe;iU  franrnsanli 
c verso  Piacenza.  Noi  ei  avanzanmio  dunque  vcr^ 
i.  Casteggio  per  fare  una  riengnìzione.  e trovanuiMi 
c questo  villaggio  a.<siTraglialu  e gli  abitanti  prc|Ktrali 

0 alla  difesa.  Alcuni  colpi  di  cannone  distmssero  que- 
f stì  ostaeuli,  ma  abbiamo  (terdulo  mollo  Iciiipu  a far 
e avanzare  ed  a mettere  in  batteria  I nostri  pezzi. 

« Noi  credevamo  inslatfarci  iranquillamcnle  a Ca- 
e sloggio,  posizione  mollo  lm(M>rtanle.  poiebè  le  sira* 
B de  di  Milani),  di  Genova,  e di  Piacenza  vi  s'incrocia* 
B no,  alitjrtfuando  lutto  ad  un  tratto  osservammo,  che 

1 alcuni  Piemontesi  erano  uppo^^tali  sulle  colline  clr* 
c costanb.  Cr^eramo.  che  (ussero  posti  di  poca  im* 
f portanza,  ma  mentre  eravamo  occupali  a disfare  lo 
f barricate  dì  Casteggio,  10  o 12,0<N)  uomini  vennero 
« a prendere  pusittone  in  faccia  nostra. 

B La  battaglia  incominciò.  Dopo  qualche  colpo  di 
B eaninme  e qualche  srhiopfielfata,  I PleoKintesi  <2)  si 
B avanzarono  con  la  baionetta  ii^  canna.  A'oi  sapete, 
R che  questo  modo  selvaggio  di  fare  la  guerre  è fuori 
« delle  nostre  abitudini;  dò  nondimeno  rispondemmo 
c coraggb)samcnte  nello  stesso  mudo. 

« I nostri  soblati  fecero  prodigi  di  valore,  ma  biso* 
« gua  dirlo,  che  questa  maleiiella  manovra  della  ba* 

(2)  EvUleoicmviitc  V atilarc  ch»m8  Piemontesi  gii  al- 
faaU.  , 
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f ionoltu  è il  itjro  Ulu  K cosi  J<i|>u  perdile 

a cftfUdi  aljbi»u)u  doviUo  liMlielrcRifiare  terso  U |khi- 

• le,  die  forbiTiiitatiieiile  era  furlincolo.  Dunmle  «}ue< 
n sta  riliraU  abbiamo  dumln  amvhirerri.  ebe  avel- 
li mo  a che  Iure  run  de'  cannibali.  1 conUuIini  c le 
V loro  ibmiie.  clic  serlitano  <la  nuu  so  dove,  ci  perse* 
0 guilntano  a colpi  di  furei,  ed  annali  d' altri  islro- 
« menti  di  lavoro;  ossi  ri  Icrero  mollo  male  ed  un 
K $ntin  tmmoro  di  prigioni.  Se  il  |M>pnlo  della  campa- 
« line,  d’ oniinsrio  d calmo,  è diveimlu  ad  un  trailo 

0 rosi  violento,  noi  lo  dubbianM>  al  mislru  peiienilr. 
t t'rban,  antico  aiulanio  di  fìam]KidclKeQcralelta)not 
« e suo  de^uo  successore.  Due  giorni  prima  delT  al* 
c &re  esso,  per  vondicaro  rassas&iiiiu  di  uno  tie'  suoi 
« lLS!a^rl,  a\evB  raecolU  più  di  ollunta  piH<sani  (ter  far- 
t li  condurre  a riaccnxa  (1). 

« Noi  abbiamo  rkondottu  900  feriti  a Pavia;  gli  uc> 

■ eUi  od  i feriti,  dm  rcKtaruno  sul  campo  di  batUidio. 
« iiun  souo  anei>ni  numerali.  Fra  i prigioaieri  picmon* 
c lesi  abbasiania  iiuiaerusi,  rhe  abbiamo  fallo,  si  Irò* 

■ vano  un  uiuinrlorc,  vani  uHlziali  delle  guanlie  mu- 

• nkipali.  de' c<mladini.  Qminh»  a'nofilri  due  reggi* 

1 menu,  essi  pcrdcUero  laiila  genio,  elio  fu  Decessa* 

■ rio  riUrarli  dalla  linea  di  balbiglia  per  rtcosliluirli. 
K I Picmoule&i  devono  aneli*  csaì  aver  fallo  gravi  per* 
« dite.  B ' 

Per  uiUino  un  dispaccio  oHlcialc  di  Vienna  2C  mng* 
gio,  oro  selle  pomeridiane,  conteneva. 

a Un  rapporto  del  generale  di  artiglieria  conte  Ciu* 
c by  a S.M.,  duUitn  da  Garliuiro  il  23  maggio,  ha  con* 

■ statato  in  ileUagiiu  le  splendide  prove  di  liisUiito  va* 
« lore  di  tulle  lo  imperiali  e reali  lrup{>e.  che  prescni 
K parte  alla  ricogniziooc  del  20  corrente,  e ebe  dopo 
u es.se.rsi  spinte  n malgraite  di  una  sanguinosa  rcsi- 
( sterna  sino  a Giitcslrclla  , eiacuarouo  questo  luo* 
« go.  come  più  tardi  Custeggin  c MunteLelio,  sola- 
« mente  dopo  una  ostinala  inigna  conira  umi  furia 
« nemica  Ire  tulle  maggiore,  e semprt;  crescente,  re* 
t stìluendosi  senza  essere  seguite  nella  sera  del  20 
0 currt!nte  alla  teste  di  Ponti*  presso  Vareanzza,  e nel* 
« la  mattina  del  21  corrente  all*  altra  sponda  del  Po. 
« Le  rilevazium  tulle  licite  rirognùiune,  a malgrado 
E del  signincaule  sacrìQzio,  di^uno  una  risultenza,  che 
M alteiiRMite  lo  cutii|Mm5a. 

H l.a  .spndizione  sotto  il  tenerne  maresciallo  conto 
« Studiun  era  composte  della  divisione  Paumgarlen 
«(Gaàl,  Bils,  principe  d' Assia)  appartenente  al  3>* 
B corpo  di  urnmlu  ; dt*Ha  divlsìuno  Bnmm  aiqiurte- 
j ncute  al  U*  corpo  ; del  2*  battegliniic  della  brigate 
t Koer  dell’  9*  corpo  ; lioncliè  della  brigate  Schaff* 
8 golsehe  , te  quale  , insieme  ali'  indicato  2*  iiaU 


s teglìoDe  della  brigate  Boer,  era  sullo  il  cotnatidu 
c dei  tenente  maresciallo  b.in>ne  l'ihuo.  Dalla  parte 
c nemica  ri  slava  incontro  T interu  corpo  di  armata 
c di  Durugucy  d'iiilUers,  vahitelo  dal  lenente  ma* 
« resciallu  i^tedion  Iti  40,000  uomini.  L' artiglieria 
t QOJiiica  quasi  da  per  lutto  liruva  lru(q>o  allo  ; la 
0 cavalleiiu  iieinicn  dovunque  duvolUi  ciNierc  agli  u&* 
« .«ieri  cd  ulani.  Morti  nel  a*  corpo  ili  armate  in 
( lotele  294.  fra'  quali  il  maggiore  colile  Caiiles  del 
0 3*  haUagtiotM*  cacrialon  ; feriti  118.  snnirrili  283, 
• fra’ifuali  il  tenente  eulunudiu  Spielbcrger  ed  il 
» maggioro  Piers  dell'  tiifanteria  Arriduca  iterlo.  Dei 
8 feriti  bOO  furono  condoni  a Pavia,  o fni  qut*.sli  20 
> uPitiall. 

a S.  M.  rescrl^se  al  euiile  Giulay:  to  ringrazio  le 
« mie  tirate  truppe  pel  loro  ditlinlo  valore  nella 
t puonu  di  MontirbelU). 

s F.  o^Unalo  un  esalto  elenco  di  lutti  i lerìU  c dei 
8 prigionieri,  compresi  ì gregani  con  Y imUcuiionc 
V de*  nomi  e luoghi  di  nascita,  » 

In  Yencua  pui  nun  prima  del  giorno  29  pubblica* 
vasi  un  siipplctnentii  slnionlinario  della  Gazzette  ufn- 
itele  di  Vienna,  che  recava  te  IruscriUa  nduziune  di 
(liubiy  all'  imperatore. 

La  baUagIte  di  Monlebello  ebbe  per  gli  alleati  un 
carallere  esclusivamente  difensivu.  Sia  che  gli  Austria* 
ci  avessero  voluto  stabilirsi  sulle  culline  di  Casleggio, 
0 spingersi  più  olire  , gli  alkoU  Io  impedirono , <ul 
invece  essi  serbaronsi  sul  proprio  terreno.  Quattro 
giomi  do|M>  il  piLssaggio  del  Ticino  i Pieinunlcsi  ave- 
vano serbale  a Frassineto  le  loro  posizioni  teintro 
r attacco  del  neinicu;  dicbtsselle  gionii  più  lardi  ed 
in  una  scote  più  ampia  i Francesi  conservarono  le  loro 
contro  un  energico  assalto  degli  Austriaci.  Costoro 
poi.  che  daTerrelli  avevano  portalo  il  loro  quartiere 
generale  a Mortera,  lo  (nuìferirunu  a Gurlascu,  disco* 
standosi  cosi  da  Vercelli  per  ctuc  terzi  circa  della  stra- 
da, che  vi  6 tra  quest'ultima  citisi  e Pavia,  e da  Mur- 
tera  |icr  circa  allrellaiitu  per  quante  si  erano  ailonla* 
nati  da  Vercelli  neiP  andare  a Murtera. 

Sin  qui  degli  alti  diretti  a distruggere  Tumamte. 
Diciamo  adesso  di  quelli  intenti  a soccorrerìa  o alle-, 
viaria.  I feriti  senta  disUnzìonc  di  amici  o nemici  fu- 
rono accuratamente  raccolti  per  essere  spedili  in  Vo- 
ghera. I soldati  prestavano  questo  servìgio  con  zelo 
pari  al  coraggio,  col  (piale  si  erano  biiltuti. 

L' indomani  della  buUagiia  rimanevano  luUavia  In 
ìtonteliello  un  capitano  cd  un  solto-lungolenenti*  del- 
r K4“  feriti  in  una  aisa  culuiiica.  Un  corristtondcnte 
deinilusirazìone.  che  li  aveva  scoperti,  li  aveva  tro- 
vati distesi  a terra  su  ili  un  materasso,  aUcUuosametilo 


(1)  In  ipN‘l  rnrdfsimo  {(lorao  SU  aviciiiva  Y ucritioiw  del  Cignoli. 
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di  essere  in  4]ii«hinque  tnatiieni  trasporlali  aU'ospe> 
dale,  ed  il  curTis|>onden(e,  estrernamenle  cuninuiMu 
da  quella  scena,  si  diA  immedlaUniMinte  a Irorar  ino* 
do.  onde  qwd  Irufipo  lefriUiiun  desiderio  fosse  nel  più 
breve  tempo  soddislaUu.  L’n  dlKtaecautenlo  di  truppe, 
nel  quale  s'ineoalrò,  «'incaricò  suirislante  dell'eiUN'tt* 
liooo.  e que'  due  uIIIxìrIì  tmsportuli  ueli'o.^pedale  di 
Volerà,  vi  truvanmo  i soccorsi  deirarle  ed  i sollievi 
della  relig}(H)e  c della  rarità  di  pairta.  ?iè  imncù  rim* 
penilore  di  vederli  e pnmdeme  conio  personalmente. 
perciocehA  venuto  11 21  in  Vopbera  ad  osservare  U Uv- 
re{|n  della  ballaglia,  sì  recò  pure  a violare  rnspe4lalc. 

Alcuni  gwmi  dopo  i feriti  furono  corMluiti  nel- 
l' ospedale  di  Alessandria,  c vi  ebbero  agi  maggiori  e 
le  ingegnose  allenziotii  della  iKineflcenta.  Le  signnrn 
della  eillà,  scnendo  da  inlcnniere,  si  affniUavano  di 
prestare  le  loro  affeUuose  cure  ali’  unuinitii  egra  e 
bmgucule,  o.  com'era  giusln,  gli  Austriaci  fruivano 
al  puri  dei  Hemonlosi  e dei  Francesi  di  <|uesti  alli  in- 
spirali  dalla  graliludiiie.  iktlla  raillà  patria,  e dalia  re- 
ligione. 

(1)  Cha«U>uil>7  t'elw  de  la  ffurrrc,  pag.  W. 


Puri  altentione  era  umilia  ai  priginnipri.e  ira  questi  i 
snidali  erano  sorpresi  di  veliere  tanti  Francesi,  dapol- 
cliA  si  era  fatto  loro  ereilere,  elie  ve  ne  bisserò  ben 
pochi.  Eglino  si  Tkrexlevano  dì  uiulte  c<ue. 

Si  racconta,  dia  de'.stddali  scoprirono  un  Austria- 
cOy  elle  da  tre  giorni  era  nascindo  in  una  piccola  bot- 
te. Ed  è veramente  straordinario,  clm  quesi'uomo  fe- 
rito da  due  palle,  l'una  nella  coscia,  l'allni  noi  brnr- 
rio,  sia  riuiaslo  in  questo  angusto  nascondigUo  senza 
emetlere  un  solo  lamento  e senza  elisero  sentilo  dai 
soldaU  flraocesL  che  da  Ira  notti  dormivano  presso  di 
lui  nella  stessa  cantina.  In(crTv>gato  perché  non  avmu 
80  chiesto  di  essern  .soccorso,  rispose  avernelo  distol- 
to il  timore,  dapoiehè  i suoi  uflUziali  gli  avevano  drlto, 
che  i Frnncc.si  non  facevano  quartiere,  o tagliavano  la 
testa  a’  prigionieri.  Ou<^slo  infelice  fu  imm^lùitamen- 
te  messo  su  di  una  branda , t comloUu  airospedale 
da  quattro  carcialuri  d'.Afrka,  che  non  iMileiidosi  foro 
intendere,  gli  stringevano  di  lauto  in  lanb>  affettuo- 
sitmenle  la  mano  per  raììsicurarlo  (I). 


Digilized  by  Google 


Coo^li 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VL 


Pji:sa|gio  dilla  S«à  da  una  colonna  de'Piwniesì-Inraaione  di  Ganbldi  in  Lombardia. 
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L’tDdictreggiorc  dDRii  Auslrìnci  « era  ctHivertito  in 
UD  concentrarDenlo  di  forte,  del  quale  U centro  es> 
scodo  io  Gtulasco.  quartiere  generale,  si  estendeva  la 
dritta  sino  a Novara,  e fai  sinistra  sulla  dritta  del  Po 
sin»  al  punte  di  Jlezzanacurli  sulki  stradn  da  Pavia  a 
Casteggio.  A dritta  occupavano  pm  innanzi  della  loro 
linea Oillngo, prima  di  Borgu-Verrelli  e sulla  strada  ria 
NovarajL  YercelU.  1 loro  avamposti  giungevano  sulla 
sinblM  della  Sesia  a coniinciarc  da  Paleslro. 

Abbiamu  già  dello,  che  il  19  gli  Austriaci  avendo 
abbandonalo  Vercelli,  i Piemontesi  l'avevano  occupa- 
to. Quelli  però  avevano  rullo  la  lesta  sinistra  del 
ponte  prima  di  ritirarsi:  non  pertanto  i Piemontesi  in- 
tendevano di  passare  sulla  sponda  sinistra  del  fiume, 
e proteggere  la  costruzione  di  un  altro  pome  sul  me- 

u «Hat  »'  mut 


deairao.  Il  giorno  21  il  generale  Cialdini  wvlinò  due 
colonne,  la  prima  composta  del  1*  bnllaglioiic  dri 
10*  di  linea,  e fai  seconda  del  6*  e T*  biillagUonc  ber- 
saglieri. e di  due  squadmui  di  cavallcggieri.  L'una  c 
i altra  dovevano  (tassare  in  due  diversi  punii  la  Sesia, 
e convergere  verso  un  medesimo  sito.  La  prima,  vol- 
gendosi a seUentrione,  pervenne  al  Albano  ali'alleiia 
di  Novara,  ed  ivi,  uveado  l'acqua  sino  alla  cintura, 
guadò  il  fiume,  e,  non  appena  pervenuta  sufi’  altra 
sponda,  si  riordinò,  c si  rivolse  a raeizogiorno  a fin 
di  discendere  ed  andare  ad  inrontrarsi  con  ralira,  cita 
dovna  seguire  l'opivosU  dirtiionc  da  meaiodi  a set- 
tentrione. Giunta  in  Villata,  un  poco  più  sopra  ed  al* 
Tovest  di  Orfengo.  fu  assalita  da  un  forte  numero  di 
nemici, ebe  si  erano  imboscali,  ma  dopo  aconito  eom- 
IO 
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balUmculo,  il  mio  cammino,  e si  stabili  a 

BorgO'Ycrcelli  in  sulla  strada  da  Vcmdii  aNovara.  L’al- 
ira  colonna,  dirìgcodosi  al  sud,  aTesa  guadala  U Se> 
sia  a'Cappuccinl-veccbi,  sorprese  duo  roiii|wgnie  di 
Austrìaci,  e,  ricacciato  il  nemico  da  posto  in  posto, 
arerà  potculcujcnie  contribuito  al  successo  <loUa  gior> 
nata.  La  perdila  de*  Piemontesi  fu  liere  in  paragone 
di  quella  degli  Austrìaci,  che  lasciarono  noHc  mani 
dei  nemici  prigionieri  e salmerìe  (I). 

Da  Occimiano  il  qpiartiere  generale  de' Piemoolesi 
era  passato  a Casale,  cosi  ripigliando  successivamente 
più  avanzate  posizioni  suiti  dritta  del  Po,  e preparane 
dosi  a passare  anche  col  quartiere  generale  sulla  si- 
nistra. Da  Casale  fu  pubblicato  il  27  di  maggio  su'falli 
accennali  quest'ordine  dei  giorno  airarmala: 

c U 21  di  questo  ine.se  il  generale  comandante  la 

0 4*  divisione  ear.  Cialdini  ordinava  a due  cotenne  di 

1 guadare  la  Sesia  a monte  ed  a ralle  del  ponte  di  Ter- 
« celli,  onde  sloggiare  ^1  Austrìaci  dalla  ripa  sinistra. 

c La  prima  culonna  composta  del  1*  hattaglione  dd 
a 10*  reggimento.coRuiDdaU  dal  captbmo  signor  Iesi, 
0 non  curando  il  pericolo  di  guadi  tneerli  c profondi, 
0 entrava  rìsolulamcnle  nel  liuim^ed  in  breve  le  trup- 
c pe  riordiuavansi  suU’o{^<ta  sponda.  Non  potendosi 
ti  servire  delle  munizioni,  die  duratile  il  varco  si  erano 
Q inumidite,  1 addali  con  ammirabile  slancio  attacca- 
u vano  il  nemico  alla  baionetta. 

« Sorpreso  da  tanta  arditena,  esso  ti  dava  a preci- 
e pilosa  fuga,  abbandonando  sul  campo  dkwU,  feriti, 
c armi,  munizioDl,  equipaggi. 

( In  questo  fruUeuipo  la  seconda  colonna  sotto  gli 
K ordini  del  tenente  colonnello  Roccagnì,  comandante 
a de'cavalleggieri  di  Alessandria,  e emnposta  dal 
t 6*  e T*  baltagliCNie  bersaglieri  e di  due  squadroni  di 
( caralleggierì,  passiva  la  Sesia  al  guado;  con  ardita 
c manovra  rkacdava  U nermeo  di  posto  in  posto,  e 
c contribuiva  cesi  al  successo  della  giornata;  onde 
< tutta  b sinistra  delb  Sesia  dal  passo  di  Albano  sino 
( a Torrione  trovasi  .sgombra  dairawersario. 

« Il  possesso  di  questi  terreni  per  parte  nostra  fu 
• maggiomienb  assicurato  nello  atesso  giorno,  ed  in 
« quelli  succestivi  22  e 23,  da  ardile  rìcognizioiii  of- 
c fensive,  eseguite  da  alcune  truppe  delb  4*  dirnione 
f e da  parecchi  squadroni  di  cavallerìa  di  linea. 

« Li  22  e li  23,  mentre  alcune  rìcognisioaì  dirette  da 
f S.  M.  in  persona  sulla  Sesb  e sul  Po,  protetto  mi- 
c rabiiroenle  daU’artigUerìa,  tenevano  a bada  il  nomi- 
c eu,  l'isolouo,  che  trovasi  in  faccb  a Terranova,  vc- 
t ulva  fortemente  oecupato  da'nostrì. 

a II  contegno  delle  truppe  io  tutte  queste  circostan- 
a ze  fu,  come  sempre,  degno  del  più  grande  encomio. 

(I)  Bultetliiio  u,  4a  di  Torino  del  tS  maUioo. 


DITAUA 

■ S.  N.  il  Re,  neirurdinare,  che  sia  fuUa  conoscere 
a alle  truppe  b .sua  alb  soddisbtione,  ti  è degnab  di 
fl  conferire  a coloro,  ebe  più  ti  distìnsero,  le  seguenti 
fl  ricompense,  d 

£ le  ricompense  erano  molle,  e tulle  accompognale 
dal  dettaglio  de*  titoli,  pe*  quali  ti  erano  meribte.  Il  te- 
nente colonnello  cav.  Roccagni  dei  cavalleggiori  di 
Alessaodrb  veniva  promosso  a colonnello,  ed  otteneva 
b croce  di  ulllxialc  deH*ordine  militare  di  Savoia.  La 
stessa  croce  veniva  occordab  al  maggiore  Chbbrera 
del  7*  batbgìione  bersaglieri.  La  medaglia  d'oro  al  jrfta 
lore  milibreera  dab  al  capibno  Icst  del  10*  di  lin«^^| 
coti  successivamente  venivano  diairìbuilc  b croce 
ccnnato  reai  ordine  milìbre  di  Savoia,  b medaglia 
argento  al  valore  militare,  ed  in  flnc  le  menzioni  ono- 
revoli. Molli  fatti  arditi  prcsenb  quello  elenco  di  titoli, 
de*  quali  mentioneremo  solbnto  un  conte  Carelli  luo-« 
gotenente  ne'eavalleggierì  di  Alessamlrìa,  ebe  con  S4»li 
sei  uomini  eorigfposamente  girava,  e sorprendeva  un 
posto  austriaco  di  fono  assai  superiori,  uecideva  due 
uomìm.ne  taceva  uno  prigioniero  edìsperdeva  il  riou- 
nenie.  Un  Aogiooi  soldato  nel  10*  di  Uoca,  che,  spio-# 
gendoti  innanzi  con  estrcnui  ardore,  uccideva  due  ne- 
mici con  b baionetta.  Un  Bertolino  anche  soldato  deDo  ' 
8tcs.so  reggimento,  che  ti  batteva  aeeanitamente,  ucci-  ' 
deva  tre  nemici  aUn  baionoUn,  e,  ferito  grtTeincnle, 
scgulbva  a combattere.  Un  Maloeeo  caporale  che,  ri- 
cevub  una  baionelUb  io  una  eoseb,si  manteneva  sul- 
r altra,  e resbva  al  suo  posto.  Un  Bbneo  bersagliere 
che,  ferito  nella  spalla  destra,  continuava,  bagnato  di 
sangue,  a combattere,  sinché  altra  palb  gli  recava  una 
seconda  gravissima  fcrìb.  E per  beert  degli  altri,  n^ 
meno  prodi,  nè  nteoo  rìsoluU,  un  Bosso  eaportie  die,  • 
sebbene  ferito,  continuava,  si  riUran  al  cessare  dd 
fuoco  e,  rìcoroinciato,  riveniva,  portandosi  atto  prime 
file,  e combattendo  sino  al  finire  dell'atione. 

Coti  i Pteroonlesi  imitavano  o oonUnoorano  sulla 
dritta  deIl*eserdto  il  valore,  che  i Francesi  ed  i loro 
connasionaU  avevano  spiegalo  sulb  sinistra , e 
amici  delb  causa  itaibna,  se  timidi,  si  confortavano 
e prendevano  argomento  a ben  sperare;  se  ardki,  s'in- 
fbiumavaiu),  e con  maggiore  ert^a,  eenne  potevano, 
davano  opera  ad  aiutarb. 

E per  certo  molli  erano  stati,  e tuttavia  si  ripeteva- 
no, gli  atti  di  aUaccaiaento  e devozione  alta  causa  na- 
zionale da  parto  di  coloro,  che  non  le  prestavano  U 
soccorso  del  proprio  braccio,  e più  mirabilmente  da 
parte  degli  altri,  che  al  servizio  armato  univano  i sus- 
tidii  in  (bnaro. 

L'idea  di  aprire  delle  soscritioni  a favore  delle  forni- 
glie  dc'coaUngenli  poveri,  chiamati  a for  parto  del  ser- 
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viiiu  alU«o,  era  stula  coeva  al  decreto,  clic  li  coovo* 
cava  ttoUo  ia  bandiera  nauonato.  Appena  aperte  le 
le  s^scrixioiii  tù  atTi>UaroiM>  e conUmiarono  sem- 
pre. 1 rìccliì  come  I meno  agiali  ai  affìrclUrono  a «od- 
disftire  questo  debito  per  la  patria,  perciocché  era 
l)cn  pusto,  ebe  la  pallia  suppUsse  neùc  foninUe  pri- 
Tc  de'  meni  di  sussislcnu  t iadualria  o il  lavoro  del 
capo,  che  andava  a spendere  la  soa  vita  per  essa.  II 
tenue  obolo  dì  clù  non  godeva  de'  bvori  della  fortuna, 
era  più  rispettabile  della  larga  somma  offerta  dal  do* 
vistoso.  Era  affieno  qualche  giorno,  da  che  quella  U> 
' iSla  ai  era  aperta, il  di  8 di  maggio,  c già  contava  3i89 
^ lire,  delle  quali  parte  erano  periodi^.  Co&l  il  conte 
di  Groppello,  ineanealo  sardo  presso  k owle  delle 
Due>8icilie,  offri  la  lena  parte  del  suo  stipendio  a be- 
neOiM  delle  Ciniglie  povere  de'  eoalìngeaU  per  lutto 
il  tccQ|>o  della  durala  deJk  guerra.  U signi»  Campi, 
euUore  delle  cootrìbuitonl  dì  Veruno  rUascto  la  sua 
pensione  dì  240  lire  da  aprile  sino  al  teroiine  della 
guerra.  11  marchese  Bosai  di  Milano  aveva  asaegnuto 
SO  lire  a]  mese  durante  la  guerra.  Un  sergente  Hejr  ne 
assegnava  10  anche  mensili  a favore  di  una  sola  fami- 
gUa.  Simile  kntiiioae  anche  mensile  veniva  falla  ad 
un’altra  famiglia  dalk  1*  compagnia  di  un  battaglio* 
ne  Reai  Navi.  Il  terzo  deposito  de*  Cacciatori  delle 
Alpi,  nel  partire  da  SavigUano,  spedi  lire  165  e 00 
ceoleslmi  raccolti  per  soscrtùone  a favore  dello  fami* 
glie  sopradeltc.  Cento  lire  spediva  U console  di  Bor- 
deaux e 200  quello  di  Tangeri,  e bea  lungo  sarebbe 
l'individuare  le  altre.  Nè  solamente  con  danari  e per 
meno  delle  soscheioni  si  accorreva  in  sollievo  di 
quelle  povere  famiglie,  ma  io  parecchi  romuni  delle 
diverse  provinde,  c spocialmenlc  in  quelli  delk  prò* 
vincia  di  Torino,  indipendentemente  dalle  numefose 
e cosfHcue  oblaiioni,  che  sì  raccoglievano,  tu  provve- 
deva oo'  proprii  mcizi  al  soccorso  delle  famiglie  di 
quel  comune  (1).  Commuove  sopra UuUo  f ingenua 
generosità  delle  allieve  delT  istituto  fenunlnile  Pie. 
Era  costume  detta  direttrice  di  couucrare  un  giorno 
dell'anno  a solksio  di  quelle  ragaue,  riuneiulole  tutte 
a lieta  mensa,  od  altoroando  nel  corso  detta  giomaU 
amene  posse^iato,  giuochi  e IrashUU,  si  che  T indo- 
mani di  quella  ricreazione  si  ricomlnekva  a parlarne 
ed  a far  progetti  per  k seguente.  Ora,  all’  approssi- 
marsi in  quest'  anno  il  giorno  di  quell’  innocente 
gradilissicDO  e tanto  atteso  (Uverlimenlo,  venne  alle 
maggiori  dì  età  di  quelle  allieve  il  pensiero  di  con- 
vertire quel  loro  giorno  di  diverUroento  in  ucu  pia  e 
caritatevole  offerta  a sollievo  delle  famiglie  povere  dei 
contingenti.  Ed  in  un  islante  la  generosa  proposta 
è adottata  ed  applaudito  aU'uoaniiniU  fra  il  tripudio 

(I)  Opinione  n.  1)T. 


e la  gioia  di  quelle  anime  gentili,  clic  ne’  loro  cuori 
puri  sentono  la  voce  inebriante  della  pietà  ed  il  suo 
celeste  sollievo.  Cosi  riunironsi  lire  103:80,  die  fu- 
rono immediatamenle  versate  nella  cassa  comune,  ed 
il  più  debole  sesso  netta  (hù  tenera  età  contribuirà 
anch'  esso  con  T imporsi  una  rimarchevole  |»rivazio- 
ne  alle  esigeiue  delia  guerra  nazionale. 

Ed  a questo  tratto  dell'  umana  bontà,  quando  non 
ancore  l’ han  guasta  lo  passioni,  è ben  che  siegua 
r opere  de’  pastori  preposti  a promuovere  f esercizio 
dette  virtù  (Aliano  e della  più  pregevole  di  lutto,  la 
carità.  Il  concorso  de’  parrochl  a quest’  alto  di  bene- 
ficenza, eh'  ere  in  pari  tempo  un  debito  nasionale,  è 
attestato  dalla  lettore  seguente  diretta  al  conto  Sdo- 
pis  presidente  del  comitato  provinciale  pe*  sussidi! 
alle  famigtie  povere  dei  eonlingenU. 

8 Eccellenza, 

f I parroehi  della  eiUà  e de'  borghi  dì  Torino,  men- 

0 tre  hanno  l' onore  di  accertare  l’ E.  Y.,  che  a nor- 
8 ma  del  ricevaU)  ìavìto  non  mancheranno  di  occu- 
( pani  con  lutto  l' impegno  presso  i rispellivi  parroc* 
t chiani  a favore  ddle  famiglie  povere  de’  conlingen- 
• ti,  si  fanno  un  dovere  di  IrasmeUerle  per  questo  no- 
4 bilissiiDo  fine  k eolleUiva  somma  di  lire  500,  per- 

1 suoai,  ebe  più  efficaci  riescono  le  parole , quando 
f sono  preeoduto  dall’  esempio. 

c Duole  a' parroehi  prerlcUi  di  doversi  liinitorc  a si 
c tenue  offerta  per  le  infinite  altre  miserie,  cui  sono 
« in  necessità  di  provvedere;  nultomeno  si  lusingano 
c essi,  che  k medesima  verrà  specialmente  accolla 
c oome  l’esprcesione  de'  senlimenti  di  amore  e di  de- 
f voftone,  in'  quali  sono  aninuU  verso  k patria. 

a É preikMa  p^  panochi  to  presento  eiroostonu  per 
I ringrazkre  il  eoniikto  provinciale  delk  soa  solleci- 
a ludine  in  prò  delle  famiglie  de’  contingenli  loro  per- 
I roechknl,  ed  io  mi  onmo  di  protestarmi  con  dislu- 
a ikalna  oonsiderasione  ed  in  nome  de'  miei  coUeghi 
a veaienndi, 

tDeU  E.  T. 

t UmlUssimo  ed  obbligiUssimo  servo 
n parroco  decano  Poneori  teologo  Yhteenzo 

finvM  41  8.  Apittw. 

Però,  comunque  le  famiglie  de'  conlingeoli  fossero 
giustamente  obietto  più  speciale  delk  generosiU  dei 
ciUadnii,  le  persone  stesse  do'  combattooli  non  n'  era- 
no esduM.  DifaUl  un  antico  impiegalo  di  una  ferrovia 
diè  lire  100  per  aggiudicarsi,  a giudìzio  del  delegato 
delk  femvia  Yittorio-Emmaouele,a  quel  volontario  di 
detta  ferrovia,  che  si  sarebbe  maggiormente  distinto. 
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E<1  una  gniniiut  simile  fu  ilibi  dii  un  altro  ciUaditio 
per  aftpudiairsi.  a giudizio  (Hd  iniiiislro  della  guerra, 
& quel  bassO'Ufnùale  o soUlalo.  che  più  si  sarebbe 
sugli  allri  fatto  notare.  Un  signor  Baroggi  si  m pre< 
sentiiU)  per  arrotarsi  come  rolontarìo.  Ma  quell'animo 
generoso  alliergava  in  un  corpo  gracile,  asaolutamente 
inadiitto  a sostenere  le  fatiche  della  guerra.  Non  potè 
perciù  essere  ammesso,  ed  egli  per  consolarsene,  rolle 
roQb'ibuire  col  denaro,  se  non  l'ama  potuto  con  Fo* 
pera.  Preso  200  franchi,  e gl'  Idtìò  all'  ospedale  di 
Alessandha.  Nè  questo  offerte  furono  le  sole. 

Numerose  poi  sono  le  offerte  de' servigi  pedonali  a 
favore  degli  ammalati  e de'  feriti.  Ne  diremo  qualcu* 
na.  Abbiamo  giè  parlato  delle  signore  di  AlessandrÌH, 
che  si  adiUssm  a quell'  ospedale.  Lo  stesso  avvenite 
in  Torino,  dapoictvè  parecchie  signore  chiesero  di  prò* 
digarc  le  loro  cure  in  quegli  osi>eikli,  e spccialmenle 
ne'  proTvisorii,  ore  per  nuuicania  del  personale  n'era 
maggiore  il  bisogno  in  prò  di  coloro,  che  vi  erano 
Irasporlali.  Ed  un  altro  comilato  centrale  anclie  di  si* 
gnore  si  formò  in  Torino  per  rarenrre  tele,  bende, 
compresse  e fflarce.  Il  conte  Otibrio  Casati,  stmalo* 
re  del  regno,  sì  condusse  in  Alessandria  per  prestar* 
vi  servino  d' infermiere  in  un  ospedale  di  feriti,  t Un 
a tal  alto  di  lui  uomo,  o&sena  giustamente  l'Opimo* 
c no  (1),  0 del  padre  di  uno  de' prodi  mietuti  dal  mor- 
I bo  asiatico  su'  cuinpi  della  Crimea,  non  ha  bisogno 
t di  eumineiiU.  • 

QuesU  e medti  altri,  che  per  brevità  abbiamo  omes* 
so,  sono  i falli  di  coloro,  che  non  potevano  dirclla< 
mente  servire  nella  guerra  nazionale.  Chi  lo  poteva, 
mm  sì  tirava  addietro,  iieppnr  (piando  avesse  pijtato 
farlo  senta  violare  la  legge  o i suol  doveri  perfoUÌ. 
Quando  il  numero  de' volontarilisi  rese  considerevole, 
una  circolare  del  ministro  della  guerra  prescrisse  di 
Ikcruiarsi  un  dato  numero  di  contingenti,  interrogan* 
doli  individualmente.  Io  aderapimenlo  di  questa  riso* 
luiìooe  furono  chiamati  65  (contingenti  della  brigata 
Regina,  c furono  interrogati, se  volessero  ritornare  in 
seno  delle  loro  famiglie,  avralendoei  della  facoltà  che 
veniva  toro  (Conceduta.  Soli  11  accettarono,  facendo 
rilevare  le  speciali  condizioni  delle  loro  CamigUe.  Tulli 
gli  altri  rìfìulHrono,  e dichiararono  di  volersi  battere. 
Lo  .stesso  avvenne  negli  altri  corpi,  e spccialtneole  net 
iHsrsaglieri  (2). 

In  una  ricognizione  presso  Casale  U cavallo  di  un 
soldato,  ricco  prcqmetario  lombardo,  rimase  ferito,  e 
per  allora  nmase  a piedi.  La  sera  seguente  un'  altra 
ricognizione  doveva  aver  luogo;  il  lombardo  pregò,  ed 
offel  qualunque  somma  a chi  volesse  cedere  il  proprio 
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(avallo,  e rimanersi  invece  di  lui.  Ku  impossibile; 
non  vi  fu  alcunn  che  volesse  aikTÌre  e rimanersi  sen* 
za  provarsi  eontra  il  nemico  (2). 

In  quel  tomo  cpjattro  bersaglieri  chieggono  il  per- 
messo dì  passare  sulla  sìnislni  del  Po  per  incendiare 
del  legname,  che  gii  Austrìaci  vi  avevano  lasciato:  e 
r ottengono,  assicurando,  che  si  sarebbero  muniti  di 
un  battello;  ma  il  battello  o non  lo  trovano,  o non  lo 
chieggono:  si  gettano  a nuoto  nel  Po;  uno  misera* 
mente  annega;  un  altro,  vinto  dal  freddo,  stentala* 
mente  ritorna  addietro;  i due  altri  proseguoao,gaada- 
pnano  la  riva  opposta,  e dànno  fuoco  al  legname.  Qimli 
erano  i loro  meui  incendUrii?  Quella  quantità  di 
tiammiferi.  cheavevano  potuto  distribuirsi  In  sul  capo! 

Codesti  atU,  che  il  carattere  della  guerra  aveva  in* 
spirati,  i primi  successi  di  essa  mantenevano  od  al- 
largavano. 

blciasscUe  giorni  Vercelli  era  rimasta  in  potere  degli 
Austriaci:  per  io  che  il  giorno,  in  cui  le  truppe  natio* 
nail  r occuparono,  può  bene  intendersi  coo>c  fossero 
accolte  dagli  abitanti , e quale  aspetto  quella  riltà 
riacquistasse.  Trasferilovisi  immediatamente  il  signor 
Tecchio.  regio  commis-sario  slraordinari»  delle  pro- 
vincie  di  Novara,  Vercelli  od  Ivrea,  pubblicava  sotto 
la  dala  del  20: 

0 1.  Tulli  gli  ufllciali  pubblici  della  divisione  di 
Q Vercelli,  che  si  allontanarono  dall'  ofNcio  in  cons4v 

• guetiza  deir  invasione  nemica,  sono  immodiatamen- 
c te  richiamali  alla  loro  sede  ed  alle  loro  funzioni. 

« 2.  I dispacci,  lettere,  e notizie,  dirette  al  sollo- 
< seritlu,  gii  saranno  sino  a nuovo  ani&o  spedite  a 
« Vercelli. 

a 3.  La  fcrrorìa  da  Torino  a Vercelli  ed  il  servizio 

* lelcgraQco  sono  pienamente  ristabiliti,  a 

E duo  giorni  dopo  emetteva  il  seguente  proclama 
che,  discostandosi  da  quella  dignitosa  moderazitme, 
ehc  non  vorremmo  vedere  giammai  di.sgiunta  dogli 
atti  oDIciali,  e eh'  è anrhe  più  nobile  quando  rì  tratta 
di  biasimare,  sempre  più  rivela  quanto  rinvasiooe 
austrìaco  avesso  maggiunuente  esacerbali  gli  animi 
do'  PiemoQtcsi: 

e .A'  cittadini  di  Vercelli. 

1 La  vostra  città  non  munito  dalla  natura,  non  rou- 
e nila  dall*  arte,  ha  dovuto  subire  senio  difesa  una 
a nefanda  invasione. 

0 Le  leggi  c gli  usi  della  guerra  imprimevano  sulle 
B vostre  proprietà  il  carattere  di  sacre.  Il  condottiero 
e nemico  aveva  fatto  promessa  pubblica  di  rispettarle. 
B Ma  quale  cosa  e quale  promessa  è mai  tanto  sacra. 
0 che  TAuslriaa)  non  la  violi  o non  la  calpesti? 

(3)  BolMiuin  (ielln  gii4*rra  o.  14. 
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I SiMlftM  i soIflrtU  «li'Ua  casa  di  Ataburgo  twUo  ilo* 

« TixioM*  Tiwlrc  tiTTC  pr  duiasMllc  gtorni  ; e furoao 
V pnrnt  di  spoiiazioni  e rapina! 

0 Se  nen  mi  piangissc  Fanimn  p«r  la  sciagura,  die 
r.  tI  lia  percossi,  csuHcrd.  die  codeste  cnormmo  aU- 
Il  biano  flnalmrnlc  dwingnnnolo  coloro,  die  luUaTia 
e si  GBllnavano  a scrivere  l*  Auslria  od  novero  delle 
e poterne  civili. 

c Cìitmiini  di  Vercelli,  avolo  toUemlo  grandissiiui 
* mali  con  alto  ironie  ed  iinjMvido  cuore.  Il  munki* 
r pio  snlcrle.  pnulentc.  fiM-miiwinio.  Inlsc  alle  orde 
B ncmidie  rnnlinicnlo  o il  pretesto  d'irrompere  nelle 
n sevitie.  1 mapislniti  impassibili  conUimanmoarcn- 
H derc  ragiono  in  nome  di  «pici  Re,  che  lia  piaitogna- 
e lo  all!»  croce  di  Savoia  gli  nffdU  d'  Ualiu,  ralleanm 
a della  Francia.  V amrairawone  del  mondo.  Voi  luUi 

9 nvde  dato  pniova  irrefragabile,  die  nessuna  miiuicr 
a da  e ne^^una  violenia  riescono  a vincorc  gli  spirili 
t ili  nn  popolo,  che  ha  pie im  fede  nello  scellro  a nella 
t sjiadn  del  suo  principe,  nel  valore  del  suo  esercito, 

« ne*  suoi  destini,  die  giù  si  malurann. 

■ Pi  rpicsln  prova,  eh'  era  tanto  dilTicile  a rimpello 
a ddr  invasore,  lo  vi  rendo  gratic  solenni,  e mi  con* 
e forlo  nella  certena.  die  la  iiiUera  ruiiune  vi  tetri 
« conto  de’  vostri  dolori  e delle  vostre  ialiure. 

I Viva  il  Ilo  1 Viva  1*  Italia  ! 

a Tueno.  » 

E le  corrispondenae  particolari  dicevano.— *v  Siamo 
e finalmente  da  Ire  giorni  liberi,  ed  oggi  Vercdli,  tut- 
I toclk  scpullida,  ha  quasi  l'aspetto  di  un  dì  di  festa  al 
e paragone  de'giorni  antecedenti:  è ripreso  U smixìo 
< delle  strade  ferrate,  che  ei  comluase  molti  conipa- 
« trioUi  ed  amici. 

c Mentre  ri  scrivo  ( il  25  di  maggio)  Vercelli  arco- 
■ glie  fra  lo  sue  mura  quallro  nostri  generali,  v R 
dopo  di  avere  parlato  con  U esarorbaxione  di  un  ani- 
mo concitato  de' mali  IraUaiimnti  tollerati,  e di  euor- 
miUi,  che  la  sana  critica  non  deve  ammettere  senza 
pruove  più  posllive  e sulla  semplice  fede  di  una  cor- 
rispondenza particolare,  come  per  esempio  di  bian- 
cherìe e posato  di  argento  portate  ria  dalle  case  parli* 
cotorUove  gli  ufllzìali  erano  ad  alloggiare:  di  un  lauto 
pranzo  servilo  a 63  ufflziali  e non  pagalo,  asportando 
inoltre  le  tesale  di  argento,  delle  quali  si  era  tolto 
uso;  e sin  di  una  carrozza  chiesta  in  proslanza,  e rio* 
lenlemcnte  ritenuto  dall’  inloadente  generale  deli'ar- 
mata;  cose  tutte,  le  quali  per  la  loro  stessa  lurpitudi* 
ne  si  hu  l'obbligo  di  non  credere  sbio  a die  non  siano 
ben  allrùneDli  provate  (l),  e che  noi  non  altrimciiU  ae> 
eenniaino,  che  come  argomenti  della  concitazione  de- 


gli animi,  ben  altro  die  moderulì.  In  le  |>opolsùoiiÌ 
pieinnniesi  o J*  Brinato  auslriaca,  do]>o  tutto  questo 
soggiugne  — « Mit  sono  {orlili,  ed  i nostri  soldati,  die 
■ abbiamo  accolli  etm  vera  ed  inespriiuibile  elTusioue. 
i:  di  cuore,  vcmlicbcfonim  le  ruberie  e rapine  coni- 
« me-sse  qui.  cd  eziandio  le  molte  violeuxe  eoiuuiesso 
9 ne'  diulomi. 

B II  municipio  noslro  si  è comporlalo  ne'  dolorosi 
f fniigeuU  in  mudo  aimuiraliiJc;  esso  ha  salvato  la 
I città.  Il  conte  Cavour  ha  promeitso,  che  il  governo 

• proTvederchbo  con  sollecitudine  a ristorare  la  città 

• de' danni:  e le  stm  parole,  che  c<  furono  riferite,  ri 
c hanno  eonsoiatu.  Oià  lia  provvisto  ai  più  urgente. 

< Il  roninùMsario  siraordinario  deputotu  Tecebio  è 
I qui  : ha  pubblicalo  un  proclama,  ebe  avrete  ricevu* 

I to,  e che  fuan:otU)  mollo  bene  dalla  popolazione. 

fl  I giorni  della  desolazione  sono  passali:  aspeiUa- 
9 mo  i gìonii  della  vilhiria.  » 

Il  giorno  26  Vercelli  ebbe  la  visito  deU'Imperalore. 
Lo  accompagnavano  il  generale  lamarmora.  il  mare- 
sciallo Ynilinnl  e lo  sto|0‘mnggiorr.  Alla  lUazioae  lo 
ricevette  il  commissario  straordinario,  che  prcseotova 
r iiilcndenle  generale,  il  colonnello  e gli  uflìziaU  della 
guardia  nazionale,  il  vescovo  ed  il  capitolo  della  dio* 
ceri,  il  presidente  cd  i giudici  del  Iribmiaic.  Il  gene- 
rale Laniammra  presenlava  i generali  Ciahlìni.  Sam* 
buj,  e Broglia.  Quella  corra  peri»  aveva  uno  8co|io 
esclurivamente  niilìtore.  I/Ini|>er8loro  ri  dirigeva  iin* 
medtotomenlQ  verso  la  Seria  per  osfienarvi  il  ponto 
rollo  dagli  Aiiririact,  e chiedeva  parecchie  informazio- 
ni locali,  Kitnnwtn  alia  stoziune,  la  ciuà  si  era  lusin- 
gala di  avere  una  virila,  ma  mancò  il  tempo.  L' Impe- 
ralore  riparti  alle  undici,  o«l  il  popolo,  ebe  ri  era 
affollHin  al  suo  giungere  ed  al  suo  partire,  lo  salulù 
cd  Bcconitolò  con  calde  e sincere  aeclaniaxioni,  espri- 
menti i voti  di  una  pa{M>laiione,  che  non  aveva  potuto 
dividere  con  le  altre  ritto  de.Uo  Stato  la  gioia  del  suo 
arrivo  in  Italia. 

Intanto  il  tempo  deiroffrasivi  da  parie  dpgli  alleati 
si  approssimava,  ed  era  utile  dì  trar  partito  dalle  prc- 
dls[Hismoni  deRe  |Ki|fOÌazioni  lombarde  relalivamento 
al  dominio  austriaco.  Una  invasione  nella  Lombardia 
ptdeva  riuacirtv  ad  agevolare  i movimenti  militari,  e 
Garibaldi  sembrava  fatto  a posta  per  eseguirla.  Egli 
dunque  o fu  prescelta  o si  offiTse  a quella  impresa. 

Elesse  3.700  uomini  de*  più  risoluti  fra'  Cacciatori 
delle  Alpi,  e senz' artiglieria  olla  lesta  di  essi  la  mattina 
dei  20  parli  da  Tonno.  Volgendosi  a setlcnlrione,  e 
marciando  sforzatonientc.  to  seni  lo  ri  vide  arrivare  in 
Caliinara  sulto  drilto  della  Sesto  ed  a settentrione  di 
VercoUi,  già  occupala  da'  Pkmonlesi.  Le  sue  trup|>e 


(I)  V.Corrispomleiize  parliculari  (IcirOpiulone  n.tU. — CorrìspundeiiMi  del  in  «le  i'.4-M.‘na,  Adtciin  «ri  la  Gtterrr  ii.ia. 
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r^raiiD  stanche,  fuprrlo  di  sudore,  iilTainale.  ma  non 
perlanio  piene  di  zelo  e di  coraggio;  pare^'a  elte  il  loro 
morule  si  fo^e  messo  In  ragione  inn-rsa  delle  solfe* 
rente  fisiche,  e ohe  quegli  uomini,  buona  parte  dei 
quali  alcun  tempo  prima  fruivano  di  lutti  gli  agi  della 
vita,  atlingessero  ne^i  stessi  sleali  del  viag^o  e nelle 
loro  faticose  corse  nuova  lena  c {hù  rigogliose  (one. 
Ebbero  un  glonìo  solo  di  rì(X>so,  ma  fti  giorno  di  sim* 
palichc  dimostraiioni  c di  feste.  Sin  dal  giungere  nella 
sera  innanii  la  popolaiìone  ora  arnSala  lofo  incontro, 
0 senta  disliniìone  di  poveri  e di  ricchi,  di  popolo, 
di  borgliesi  c di  nulabili,  lì  avevano  ealorosamenU’ 
acclamali.  I solili  anini  ornavano  le  Queslre  cd  1 bal- 
coni ; le  più  delicate  allootìooi  venivano  loro  falle,  di 
talcbè  que'  prudi,  che  si  erano  consacrali  al  trioalo 
d*una  idea,  trovavano  in  quest' espansione  del  scnli- 
mento  naiionalc  largo  compenso  al  giù  fallo  ed  loco* 
ra^amenlo  al  da  bire. 

Frattanto  in  quel  di  21  di  rua^io,  in  cui  Garibaldi 
cd  i CuceiaUjii  delle  Alpi  si  Irallenevano  a GaUinora, 
abbiamo  veduto  i Piemonlcsi  più  basso  slabUirsì  sulla 
sponda  sinistra  della  Sesia. 

11  22  Oarìbaldi  parti  {ter  Borgomancro  su  questa 
t-ponda  sìabiiru  cd  anche  sulla  sinistra  dell'  Agogna  a 
settentrione  di  Novara.  Per  que»ta  mossa  &i  era  egli 
avvicinato  a!  Lago  Maggiore  forse  di  altrettanto,  di 
quanlo  erosi  dispiccalo  da  GalUnora.  il  23  era  quindi 
a (^slcllctP)  sul  rennalo  lago. 

].a  piccola  amuiUi  di  OarìlMdrU  era  in  buona  parte 
composta  di  einignli  lombardi,  Ì quali  non  sarebberu 
siali  IrattaU  come  pr^ponicri  ma  come  ribelli,  se  ave&- 
sero  avuta  la  sventura  di  cadere  nelle  mani  degli  Au- 
striaci. Questa  era  senta  dubbio  una  circostanza  favo- 
revole per  rìproincUervi  una  indomabile  energia  nella 
pugna,  ma  dall'  altro  lato  spettava  al  generale  di  evi- 
tare ogni  fallo,  che  li  esponesse  di  troppo,  e doveva 
egli  essere  più  circospetto  nella  sua  strategica;  biso- 
gnava sopratuUo  evitare  i Cardatori  tirniesi. 

Da  CasfelleUo,  proseguendo  un  po'  più  sopra  verso 
seltonlrionc,  id  va  ad  Arona.  GarìbakU  quindi  fece 
spargere  la  voce,  die  si  andava  in  Arona.  Scrisse  egli 
stesso,  perchè  si  preiwnissefo  immaoUnenti  gli  ap* 
provigionafflenli  e gli  alloggi,  mu  non  appena  i messi 
furono  partiti,  die  venne  dato  il  segnale  della  parten- 
za; ciascun  soldato  aveva  due  fucili  (i)  ; per  ove  mai 
questa  spedinone  « dirigeva? 

DiriinpeUo  a Castelletto  dall’  altra  parte  del  lago  6 
Sesto-Calenrte,  l’ emporio  del  commercio  fra  la  Lom- 
bardia, U Piemonte,  la  Svinerà  o la  Pranda,  cd  a dieci 
miglia  circa  da  Sesio-Caleode  è Varese,  città  di  *J  a 
10,000  animc.inessu  al  piè  ddlc  montagne  cd  a circa 

(1)  De  la  Ucdolièri*  cap.  SI. 


trenta  miglia  da  Milano.  Quivi  Garibaldi  sì  era  procu- 
rale segrete,  ma  attive  ed  efficaci  inIeUigenie,  di  tal- 
ché, menir'  egli  varcava  il  Ticino  a CasleJlello,  sbar- 
cando a Seslo-CaJendc,  e di  là  dingemlosi  a marcia 
fonata  verso  Varese,  la  municipalilà  di  questa  citlà, 
prevenuta  del  suo  avvicinarsi,  faceva  affiggere  un  av- 
viso che  diceva  : 

« Questa  sera,  verso  menanoUe,  deve  arrivare  tra 
I noi  una  colonna  dell'  armata  italiana  sotto  gli  ordì* 
a ni  di  Giuseppe  Garibaldi,  generale  dei  magnanimo 
I Re  Vittorio  Ènunanuele.  La  municipalità,  nel  dare 
f questa  nolitia  a*  .vuoi  conciUadini,  se  ne  rajlegn, 
c dividendo  eoo  loro  1*  emozione  e la  gìoà  della  pa- 
fl  tris  riconoscenza.  Gli  emblemi  dell'oppressione  stra* 
c niera  essendo  eaduU,  rìconipariri  io  mezzo  a noi  la 
c santa  bandiera  tricolore,  bandiera  delTordine,  della 
f concordia,  della  libertà  e deU*  aweiùre.  Benedite  i 
« bravi  che  oe  la  rendono  ì Accogliamoli  con  folkilà, 
t seguiamo  le  inspirazioaj  del  nostro  cuore,  e che  la 

• nostra  parola  di  i>envcnul»  sia:  Viva  ITIalia  I 

v Al  polazu  di  città  il  23  di  maggio  18S9,  sci  ore 
« della  sera. 

I 11  Sindaco-Careano  — Gli  aggiunU  — Pkinellì , 

« Horaudi,  del  Bosco,  Pascili  — * Il  segretario  — 

0 Zanzi.  ■ 

Mu  I cittadini  giii  avidamente  le^vano,  e l'un  Tal* 
Irò  si  passavano  il  proclama,  dal  quale  Garibaldi  si 
era  fallo  procedere: 

t Lombardi, 

t Voi  siete  chiamati  a nuova  vita,  c dovete  rìspon* 

• dere  alla  chiamata,  come  risposero  i padri  vostri  in 

1 Pontida  od  in  legnano.  Il  Tiemko  è lo  stesso,  alro- 
« ce,  assassino,  depredatore. 

■ 1 fhitelli  vostri  di  ogni  provincia  hanno  giuralo  di 
B vincere  o dì  morire  con  voi.  Le  ingiurie,  gli  oltrag* 
a gi,  le  servitù  di  venti  passate  genemioni  noi  dob- 
v biamo  vendicare  e lasciare  a'  nostri  figli  un  patri* 

( monio  non  contaminato  dal  puno  del  dominatore 
t soldato  straniero. 

V Vittorio  Ènunanuele,  che  la  volontà  naiionale  ha 
I detto  a nostro  duce  supremo,  mi  spinge  tra  dì  voi 
t per  ordinarvi  nelle  patrie  battaglie,  lo  .sono  com* 

• mosso  della  sacra  mUsiono  alBdataini  e siqwrbo  di 
I oomandorvi. 

I Air  armi  dunque  ! il  servamio  deve  cessare  f e 
t chi  è capace  d’ impugnare  un'  arma,  e non  l' impu* 
v gnu,  è un  traditore. 

< L' Italia  co'  suoi  fìfdi  uniti,  e purgata  dalla  domi* 
c nazione  straniero,  ripiglierà  il  posto  ebe  la  Prowi- 
« denza  le  assegnò  tra  le  naiioni. 

I GàatfALOi.  B 
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Tali  sonu  le  prime  partale,  clic  risonaroDO  nella 
Lombaniia;  esse  lianno  il  marcliin  delle  rominiscentc, 
dei  fililo,  e defti  autori.  Iji  sloria  le  ref(b(ra,  la  ei> 
lira  le  diseule.  Sono  demenli  dei  i^iucUaie,  da  un  lato 
rinflessibilt  ncecisità  della  moderaaiooe  o della  no* 
biltà  del  linguaggio  ne’  grandi  atti  della  Tila  sociale  ; 
dall’  altro  la  oon&idcraiioDf.  che  le  menti  e le  volon* 
tà  negli  arditi  eonoelii  e nelle  audaci  azioni  doveano 
essere  necessariamente  trasportate  dal  bollore  delb 
lussione,  aniiebà  temperate  da'  consigli  d'una  fredda 
ragione.  Da  una  parte  pud  dirsi,  che  il  dritto  più  di 
ogni  altro  abborrisce  dalle  contumelie,  si  che  questo 
deturpano  una  brutta  ed  ima  buona  causa  ; dail’altro, 
ehe  il  linguaggio  della  paifKicme,  e di  una  pastiiooc 
esaltala,  oro  I'  espressione  flsksmcale  neeessarla  del 
bUo  commesso  e del  proponimento  clic  si  aveva. 

Ed  in  eilintti  la  popolaiione  di  Varese  sì  era  esaltala 
ed  aveva  sposala  la  causa  piemontese.  Il  di  14  il  sin- 
daco , nominato  «mimissarìo  pruwisurio  del  Re  tii 
Sardegna,  pubblicava  i due  Milli  clic  sicguoiio: 

« Ji  commtMurto  prowuorio  di  S.  Jf.  ii  Re  di 
Q Sardej/na  in  Voreae  e ne' dintorni. 

c In  virtù  de’ poteri  concessigli  |>ef  dccMonc  di  ug- 
t gi  dal  generale  Giuseppe  Garibaldi,  comandante  i 
< Cacciatori  delle  Mpi,  il  soUoscrillo  fa  conoscere 
« quanto  appresso: 

« 1 — Il  govemu  austriaco  è dichiarato  decaduto, 
e od  è rimpiazzato  da  quello  del  Re  YUlorio  Emma- 
8 nuelo  di  Sardegna,  nel  cui  nome  da  ora  innanzi  le 
t nutorìU  governeranno  in  conformilil  delle  UUiiiJoni 
t che  saranno  loro  date. 

« 2.*  — Lo  mtsore  di  ordine  pubblico  per  la  difesa 
Q del  paese  sono  coacenlnite  nel  soUoscrìUo,  e con- 
• fidate  per  T esecuiiooo  al  patrioUismo  della  popo> 
t Iasione  ed  alla  guardia  nazionale,  ebe  sarà  orga- 
8 ninata. 

« Gli  abitanti  abbiano  piena  confidenza  e contino 
8 sul  soltoscriuo,  che  si  adoprorà  di  rispondere  de- 
8 goameotc  alle  buone  inleoiloai  del  magnanimo  Re, 

I che  rappresenta,  e dei  suo  generale,  die  gli  ha  con- 

0 fidalo  questi  poteri  slraordinarìi  pd  bene  del  paese 

1 e ddl'llalia  nelle  gravi  circoslanze  attuali. 

I il  Hndaeo  wnrnnMario  reale  nardo 
ntraordisutHo  — Csacaso.  i 

Ed  il  secondo: 

8 II  commùtario  proveisorio,  ec. 

« Per  la  difesa  del  paese  e pel  conccM^,  che  tutti 
c grilnUanì  dcbbmio  dare  alla  guerra  nazionale  con- 
0 tra  l'Austria,  il  soUosciillo  commissario  reale,  do- 


a po  di  avere  preso  gli  urdùii  del  geiverale  cuinan- 
« dante  il  corpo  de'  Cacc-iatorì  delle  Alpi,  ordino  quau- 
8 lo  siegue: 

ai,*  Saranno  formali  due  batlaglkini  di  volonlarii 
8 composti  degli  abitanti  di  questa  città  e provmcia, 
D e saranno  organizzati  dal  capitano  Fonti,  delegato  a 
a tal  fine. 

8 2.*  Il  deposito  di  questi  battaglioni  A slabilito 
f nelVcdUhio  comunale,  largo  S.  Martino,  ove  da  ora 
0 in  poi  si  rkeveranno  le  inscrizioni  de' volontarii , 
0 che  saranno  ne)  più  breve  tempo  arrolali,  abbigUn* 

0 tl,  armali,  c militarmente  equipof^ali. 

0 3.*  Contemporaneamente  sarà  organizzala  la  guar* 
8 dia  nazionale  in  conformità  del  decreto  ette  sarà 
8 pubblicato.  I 

Stabilite  poscia  delle  barricate  nelle  strade  di  Va- 
rese, Garibaldi  ri  lasciò  200  de' suoi , ebe  insieme 
alla  p<q)olauone  nc  dovevano  curare  la  difesa. 

Tre  brdlcUmi  di  Torino  annunziavano  questi  movi- 
menti nella  Lombardia.  Il  primo  n.”  47  sotto  la  itala 
del  34  maggio  mattina  dkeva: 

1 II  generale  Garibaldi  passò  felicemente  il  Ticino. 

8 Abbiamo  iioUile.  che  già  nc'  paesi  vkdnt  alla  fron* 

8 Uera  foce  varii  prigionieri,  ì quali  sono  stali  comluttì 

1 al  dì  qua  de'  confini,  d 

U secondo  n.*  40  sotto  quella  meilcsima  data  sera 
aggiungeva: 

8 11  generale  Garibaldi  ha  tatto  altri  47|]rìgiooicri.ii 

Ed  il  terzo  □.*  JO  oon  la  data  del  25  maggio  mat- 
tina : 

8 ferì  mnlUna  il  goucrule  Garibaldi  era  a Varese. 

8 L’aonuDzlo  dell'arrivo  delle  prime  truppe  liberalrid 
8 ha  sollevalo  un  grande  entusiasmo.  Le  popolazioni 
a si  dichiarano  da  per  lutto  per  il  Re  Vittorio  Emma- 
• nuele  e per  la  causa  nazionale.  • 

In  quel  medesimo  giorno,  nel  quale  il  sindaco  di 
Varese  pubblicava  i due  editti,  da  noi  riferiti,  il  ge- 
nerale Zobei,  eomandanto  il  7”  corpo  dell'armata  au- 
striaca, avendo  avuto  notizia  dell'  arditisaimo  passo 
di  Garibaldi,  per  lo  quale  1 Piemontesi  già  erano  in 
Lombardia,  fece  afllggcre  in  Hortara  un  ediUo,  nel 
quale  si  leggeva: 

8 Se  de'  dUlaccamcnU  (Hcmontesi  o francesi,  ss 
t dello  palUiglie,  degli  c$(doraUiri,  o agenti  di 
I queste  due  armale,  aia  in  uniforme  o traTesUte, 
c compariscono  sotto  qualunqqp  pretesto  sul  terrìlo- 
fi  rio  occupato  dalle  truppe  reati  ed  imperiali,  ogni 
■ comune,  e consegueulenvenlc  (^[ni  abitante  di  que- 
t sic  comuni,  sono  tenuti  di  awerlime  immedìala- 
8 mente  il  comandante  della  stazione,  e se  questo  poe- 
8 so  non  è occupiito  dalle  truppe  imperiali  e reali,  se 
0 nc  dorrà  avvisare  il  rapo  dei  )>osto  militare  più  vh 
8 cino. 
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8 Ogni  comune,  nel  cui  lerrUorio  un  distaccamento 
« 0 un  solo  soldato  deirnrmata  austrìaca  wiprifù  una 
« pnUuplIa  0 un  agente  nenùco.  sarà  soggetto  sema 
« remissione  alle  più  scTCre  pene  pronmuiate  dalle 
« leggi  miliUiri. 

8 Sari  h)  stesso  nel  csaso,  in  cui  la  presenta  del  ne- 
« mico  sarà  denunxiala  da  un  abilanle  del  luogo. 

« SoUo  pena  dì  saccheggio  il  comune  dotrìi  pagare 
« una  conlrìln«ione  di  guerra;  il  paese  compromesso 
e sarà  incendialo,  ed  il  colpctole  immedialanientc  fu- 
e cilato. 

u I comuni  dovranno  fare  pubblicare  la  presenle 
8 prodamaiwne  nelle  chiese  dal  clero  ed  in  ogni  al- 
8 tra  maniera,  n 

li  tenore  di  questo  scritto  spaventò  le  pop<»laxiom, 
che  ri  erano  contemplale,  c sorprese  Y Eun>pa.  Kaso 
divenne  l'argomenlo  di  molli  arlieoli  de’  gloniali  an- 
che de*  più  temperati.  Si  ossenata,  esseni  nel  pro- 
clama di  Garìbaldi  delle  frasi  intemperantemente  in- 
giuriose conliD  il  nemico , ma  nell'  ediUo  di  Zobel 
essere  minacciali  il  saccheggio,  l'incendiu,  la  fucibi- 
tione  i»er  fatti  non  personali;,  poter  bene  avvenire,  die 
una  pattuglia,  e multo  pivi  facilmente  mi  agerUe  ne- 
mico &'  inoltrasse  sul  territorio  d’ un  comune  senta 
essere  avvertito,  o assicurandosi  delle  persone,  da 
cui  venisse  veduto  : non  consentire  lagiuslitia,  nun 
permettere  rninaniU,  non  ricliiederc  neppure  le  leggi 
dotta  guerra,  clic  delle  popoUiioni  inermi  avessero 
a |>agare  coll' eccidio  e con  la  morte  i moviinenli  dello 
artiute  nemiche;  pulcrc,  dovere  le  popolnttioni  rima- 
nere Inuiquinc , ove  non  volessero  incorrere  nella 
rcspOQsabilitàdel  fatto  proprio  ed  essere  trattate  usUI- 
(Dente,  ma  non  inuoveiulosi,  serbandosi  nelle  proprie 
occupatiuui,  non  fadlilundo  i disegni  delfona  o del- 
l'altra armala. essonr  sacrosanto  il  loro  drillo  di  essere 
rispettate  nelle  proprietà  e nelle  persone. 

Tali  emno  1 giudhii  degli  uoimni  più  freddi  e più 
moderali;  ma  questi  non  suuo  molti;  gli  albi  uc  giu- 
dicavano con  più  calore  e con  nugghire  riseQliiiieolo. 
di  talcliè  quel  tiumifeslo  aggiungeva  nuovo  alimento 
ai  fuoco  che  già  ardeva. 

Non  menu  severo,  ma  almeno  più  conforme  alle 
flnndixiuni  necessarie  della  impulabililà  do'  fatti  del* 
ruumo,  fu  rediUo  di  GiuUiy.  ttarìbaidi  non  aveva  por- 
tato soltanto  in  Lombardia  una  piccola  armata  pic- 
uionti'^,  ma  rinsurrpsione:  quel  mcxzo  incetHliario 
aveva  trovato  un  cotubuslibilc  dis|>OKU.ssimo  a divam- 
pare; laonde  niun  provvedioicnto  doveva  essere  trasr- 
curalo  per  contenerlo.  Epporù  in  (iarluuo  il  23  di 
maggio  &i  pubblicava  un  nuuìifeslo  cosi  coneepito  : 

8 II  nemico  semiira  di  volere  sollevare  la  rivoluxirv- 

(I)  Bnllruiiio  n.*  SI. 


t ne  alle  spalle  deirartnaU,  messa  sotto  i miei  oniiiii. 

8 ed  astrìngermi  cosi  ad  abbandonare  una  pnsiùnne, 

8 cli'egli  non  osa.  a quanto  pare,  alUceare  di  fronte 
« in  aperta  campagna.  Ma  questa  combinatiooc  mun- 
« elierà.  Tra  imco  giungeranno  dalle  alire  provincio 
8 ereditarie  del  nostni  augusto  monarca  delle  nuove 
8 forte  in  numero  Ì(nponcnle,  le  quali  basteranno  per 
I comprimere  efDcacemcntc  ogni  tentaUvu  di  rivolu- 
t xionc. 

« Le  località,  che  faranno  causa  comvine  con  la  ri- 
« voluxlone,  arresteranno  nel  passaggio  i rìnfonti  spe* 

I diti  alla  mia  annata,  dislmggenumo  i ponti  cd  altre 
8 strade  di  comunicaxione , saranno,  ne  do  la  mia 
8 parola,  distrutte  dal  ferro  e dal  fuoco.  Trasmetto  a 
8 quest'elTcUu  gli  ordini  più  precisi  a'  capì,  che  co- 
• mandano  sullu  di  me.  Sp«!ro,  che  non  mi  si  fonerà 
« di  ricorrere  a queste  misure  (Streme,  e che  non  si 
8 vorrà  aggiungere  alle  funeste  conseguente  della 
8 guerra  per  questò  paese  gli  (H’rori  d'uua  guerra  ci’ 

■ vile.  0 

É da  notarsi,  rhe  tale  manifesto  egli  emetteva  an- 
che nella  qualità  di  governatore  generale  della  Lom- 
bardia. 

Intanto  le  tnip]te  austriache  si  prepnravano  nd  osta- 
re e comprimerò  le  ardite  numovre  di  ijtrìbaldi,  c la 
motlma  de*  2$,  forse  nello  &co|m:i  di  tagUarjdi  la  rìti- 
rata.  un  corpo  auslrìaro  di  300  fanti  e 130  cavalli  con 
due  petti  di  .viligUrria  si  era  mosso  da  GaUanile  a 
tMìsto-Cotònde.  Ma  il  capitano  de  Crislutari  lo  avea 
rcs|iiiib>.  gli  .Austrìaci  sì  ennu  ripiegati  verso  Somma, 
cd  i Cacciatori  delle  Alpi  avevano  serbalo  le  loro  posi* 
ziimi(l).\iuna  iiiinacrla  pcr/>  per  Varese,  ed  alle  novo 
del  mattino  si  leggeva  afTisso  sulle  imjra  del  comune: 
— a Sulla  strada  di  Como  gli  Austriaci  non  Icceru 
8 che  mostrarsi  ieri  in  piccolo  nuBurro.  e non  vi  ha 
8 per  ora  indixio  di  mossa  ofFnnsira  sopra  Varese. 

8 Sulla  strada  di  Milano  il  nemico  non  ha  fatto,  che 
8 ricognixiuiii.  11  generale  comandante  però  apparec* 
e chia  per  ogni  evento  la  difesa  del  pause,  ed  as-vicu- 
8 ni  forte  ed  efficace  appoggio. 

0 I cittadini  si  conserrino  in  calma,  ed  ognuno  he- 
8 eia  II  proprio  dovere,  0)>craitdo,  come  più  può,  col 
8 consiglio  e coU'opera  all'indlpendenxa  della  patria. 

t Ordine  dunque,  unità  cU  axione,  tidiKm,  c avanti! 
I Non  si  porga  fede  a falsi  aUoriui,  e Varese  sì  iiioslri 
8 uguale  a Cssteggùi,  Turtona  ed  Ivrea,  che  pierole, 
fl  ma  valorose,  teiuicr  testa  a respingere  il  nemico.  • 

.Alle  Ire  poiuoridiaiic  di  quel  medesimo  giorno  un 
verbale  aveva  lurtgo  ncirunixio  municipale,  col  quale 
il  sig.  Kmilio  Visconti  Venosta  veniva  isUiUalo  come 
cuuiujìsìiario  slraordiuarto  del  Re  VilU^io  Emtoanue' 
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le.  Kgli  roanifcstav*  ai  aif . Carcano  la  più  Tira  soddijt- 
fiitione  iMT  nnleUlgen»,  aUivilà  a palrioUisrao,  dì- 
nelFardoa  situaiione  del  roomenlo,  e chla* 
maTasi  lieto  di  poterne  riferire  al  Re.  H sig.  Yenosla 
em  sialo  nominato  sulla  proposta'  di  Garil>aldi,  ed  il 
sjg.  Carcano  si  consacrava  inlieiainente  al  suo  uflltio 
di  podeslA  per  coadiuvare  efficacemente  alla  feliw 
riuscita  del  raovimento,  rbc  aveva  egli  stesso  iniilato. 

La  matUna  seguente  il  nuovo  commissario  pubbli* 
cava  questo  proclama: 

0 Cittadini, 


t Tutta  ntalia  ci  domanda  la  formazione  di  un  for* 
c te  Stato,  baluardo  della  nazione  ed  avviamento  ai 
t suoi  nuovi  destini;  i roti  decenni  del  paese  stanno 
B per  essere  compiuti,  e voi  potete  ins<n’gnre  nella 
I eerletza  di  questa  intocata  unione,  gridando:  YJva 
V Vittorio  Emmnnuele  Re  cosHIuzionale! 


V Firmato — Eniiio  Viscosn  Vuostb.  ■ 


E più  lardi  un  altro  ntnnifesto  diceva: 
ii  R.  commtMorio  Blraordinano  di  S.  Jf.  iarda. 


6 Appena  il  Re  Vittorio  Enunanuclc,  primo  soldato 
I deir  indipendenza  nazionale,  annunciò  all'  Italia  di 
B avere  ripreso  la  spada,  le  popolazioni  lombarde, 
t volgendo  gH  Occhi  al  Ticino.  domand,irono  il  scgtm- 
r le  deU’insurrezionc.  Le  ragioni  dcirmuaniln  e della 
e prodenEi.  e le  generali  neccséili  della  guerra  d 
c mossero  a consigUarvi  un  indugio,  che  voi  aecclla- 
t sle,  perchè  lutto  è oggi  disciplinalo  In  Italia;  la 
B quieto  al  ]uiri  deiratione.  ^ 

c Ma  ora  gHiidug^  sono  rolU:  il  prode  generale  Ga* 
« ribaldi  venne  a darti  quest  annuncio,  e dapprrluUo 
B innanzi  a lui  le  popolazioni  insoigtmo  o si  pronun* 
c ciano  per  la  causa  nazionale  e pel  governo  del  Ro 
0 Vittorio  Emmanuele. 

e Commissario  di  S.  M.  sarda  vengo  a prendere 
fl  il  governo  civile  di  questo  spnnbineo  nmviroento. 

K Cittadini  ! 

I L'immrmlone  lombarda  sarà  animala  da  quel 
t nuovo  e mirabile  spirito  italiano,  che  col  segreto 
c della  concordia  ei  fu  ritrovare  il  segreto  delia  for* 
c luna. 

0 Nessun  disordine  terrà  a turbare  il  sublime  spot* 
f lacùlo  della  libertà;  nessun  impelo  cieco  verrà  a dis* 
c ordinare  Torganismo  civile  del  paese;  nessun  im* 
f p<Mo  d'improvida  reuione  presumerà  di  considerare 
« come  il  trionfo  di  un  partito  quello,  che  invece  6 il 
e trionfo  d^uiia  ttociclà  tutta  Intim. 

0 I.e  guerre  delle  indipendenze  non  si  vincono,  rlie 
B con  granrii  id'orxi:  vi  sta  innanzi  resemplo  del  gene* 
■ roso  Piemonte,  che  da  undici  anni  profonde  i più 
« gravi  saerHitii  dietro  quell'alto  speranza,  che  ora  è 
e divenuta  una  realtà. 

« La  nostra  Impresa  è sicura.  Il  prode  eserrito  pie- 
c monlese.  guidato  dal  Re,  viene  in  nostro  soccorso: 
c ntalia  si  ordina  per  combattere  la  guerra  dcirindi* 
0 pendenza.  Napoleone  III  ha  gettato  nella  bilancia 
B de*  destini  la  spada  deila  Francia,  nostra  .sorella  c 
B naturate  alleala  delie  cause  generose. 

LA  caaaz  »’  itaua 


D Cilladini  1 

9 n nemico  minaccia  di  attaccarci, 
c La  città  concorra  Hll’npcra  della  dife;^. 
t Voi  siete  stali  i primi  a salutare  la  bandiera  tri* 
e colore  in  Lombardia,  voi  sarete  ì primi  a difenderla. 

B Viva  rilalia!  Viva  il  Re  Vittorio  Emmaoucle.  « 

E più  tardi  ancora  alle  due  pomeridUinc: 

B II  nemico  si  à ritirato. 

e I Cacciatori  delle  Alpi  si  sono  battuti  con  un  co* 
c raggio  degno  del  prode,  che  li  comanda,  e della 
f causa,  die  difendono.  E voi,  o dtladinì,  avete  te* 
t nulo  un  ammirabile  conlrgno. 

B Tutta  fai  gioventù  è nccursa  a prendere  un  fucile, 
B a domandare  te  battaglia,  a difendere  le  barricate. 
G Ugni  famiglia  preggió  nel  poigtre  soccorso  a'com* 
e battenti  e mezzi  alle  difese. 

c La  Lombardia  stallerà  il  vostro  esempio.  11  coin* 
c mlssarìo  di  S.  M.  sarda  ve  ne  ringrazia  in  nome  del 
(I  Re  Impilano  ddrindipcndenza.  i 
E per  vero  un  corpo  austriaco  forte  di  3,000  uomini 
aveva  in  quella  mattina  attaccato  Varese,  ma  i Caccia- 
tori  delle  Alpi  c la  popùlazione.  che  lavcvano  di  già 
barricala,  egregiamento  la  difo.scru,  ed  il  nemico  ave* 
VR  dovuto  ritirarsi,  dirigendosi  alla  Cannerlata, vantag- 
giosa posizitme  per  coprire  Como. 

Aflidala  la  città  uUa  difesa  della  guardia  uaziunale, 
c lasciatovi  un  distaccamento  do*  suoi,  (taribaldi  ne 
usci;  giunto  lu  Birago,  accennava  di  procedere  per  te 
strada  postele,  ma  od  un  tratto  ne  deviò,  costeggiò  il 
crniOnc  svizzero,  rhisci  alle  tre  a Cavallasca,  c sorprese 
inaspettato  sul  colle  di  S.  Fermo  1 primi  posti  austria- 
ci che,  nonostante  un  vivo  fooco  di  plohmi,  furono 
sloggiali  alla  baionetta  nei  sottoposti  terreni  de'  sob- 
borghi di  Como.  Tn  ballaglione  austriaco,  che  vi  si 
tiovara,  se  ne  atluntenò  imniedjatemcntc. 

Intento  un ‘altra  colonna  recavasi  per  le  alture  alla 
CainerlaU,  e sebbene  non  fosse  che  di  800  uomini, 
attaccava  con  sublime  coraggio  quel  corpo  di  più  mi* 
gliaia  di  Austrìaci,  il  quale  a queU’urlo  cosi  Impetuoso 
piegava,  e te  sera  de’  21 1 Cacciatori  delle  Alpi  Ira  gli 
11 
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appiaosi  popotiuiooo  calraTano  io  Como  (1). 
Era  preci^aittcote  U giorno  seguente  a quello,  in  cui 
gli  Austriaci  avetauo  altaccalo  Varese.  11  dispaccio 
u*  52  da  Torino  26  luaggio  sera  pubbUcaTa  : 
e Da  Varese  riceviamo  U seguente  dispaceio:  Gli 
« Austriaci  ìq  uutnoru  di  circa  5,000  ci  liauno  assaliti 
I questa  inane  alle  ore  qualtro,  ed  alle  ore  selle  erano 
0 gi&  respinti  oltre  Malnate  con  gravissima  perdila.  I 
c Cacciatori  delle  Alpi  si  sono  bultuli  ralorosamcnli*, 
« curicandù  alla  baionetta.  città  concorse  eGieace* 
B mente  alla  difesa  delle  barricale.  Ai  colpi  di  cannO' 
B no  del  nemico  la  po{iotatiune  rìspondeva  colle  grida 
« Viva  nidiia/  Viva  Viilorto  A'rumanuele/  In  Varese 
B e ne' paesi  Ticini  le  campane  suonano  a slunni),  e 
B la  gioTeotù  accorre  da  ugni  parto  in  oroii.  Garibaldi 
a ìnsegue  il  nemico  lii  riliraUi.  u 
E due  uttri  bollelUni  di  Torino  co'  numeri  54  e 55, 
entrambi  del  2B  di  imiggio,  uno  la  inulliua  e rallru  la 
sera,  aggiuugevunu,  il  primo: 
c Pervenne  sbmulte  per  via  dcllaSviucraU  seguente 
H dispaccio  del  regio  commissario  conte  Yiscoiili  Ve* 
« nosta: 

« 11  generale  Garibaldi  occupò  lapu.siziune  diS.Fer- 
a mo;  molti  uiTiuaUferiU  ed  uccisi.  1 nostri,  coutinuon* 
t do  gli  allaccbi,  penetrarono  in  Como.  La  ciUà  è U* 
fl  luminala  e festante.  Il  neuiieo  si  Uota  ancora  tUla 
B Cauterlala.  a 

Ed  il  secondo: 

c In  aggiunta  alle  notizie  pubblicate  net  buUctlmo 
« di  questa  mone,  stampiamo  il  seguente  dispaccio, 
c spediteci  dal  generale  Garìbaidi'—Da  Como, ore  dicci 
u del  Dialtiuù.  dliacco/t  i nemici  ieri  sera.  sconfiUi, 

B enirat»  noi  in  Como  alle  dieci  pomerùliatte;  ti 
H nemico  in  rilirala  precipitosa  verso  ifonza.  s 
c Queste  nnlhìM  giunte  al  quartiere  generale,  S.  M. 
a U Re  si  aflVettò  a mandare  per  telegramma  cncomii 
« e conforti  al  generale  Garibaldi,  b 
Un  Cacciatore  delle  Alpi  scriveva  in  quella  stessa 
seni: 

c Abbiamo  battute  complclanicntc  t’hiìinico.  Il  com* 

* batUuiente  è comiiidato  a duque  ore  sulle  alture, 

B che  dominano  Como, ed  ò durate  sino  a sera.  La  pu. 
fl  gna  è sbla  accanite. La  città  di  Como  è in  noslro  po> 
fl  tere.  Gli  Austriaci  si  ritirano  sopra  Milano,  ove 
i riamo  subite  raggiungerli.  II  nemico  ba  lasciato  sul 
c campo  di  battaglia  un  gran  numero  di  morti  e dì  fe* 

« riti.  Anche  le  nostre  perdite  sono  considerevoli,  ma 
fl  la  brillante  viUoria,  che  abbiamo  riportate,  ce  le  Ea 
fl  obliare.  La  ciltà  di  Como  è illuminala  e tutte  la  città 
« in  festa,  a 

(t)  Com^oiMknu  della  GauelU  Ticloese. 


launediatamente  la  corrispondenza  telegrafica  con 
Como  Tenita  ristebiUta,  ed  il  regio  oommissario  conte 
Yiscoali  Venosta  faceva  sapere  chot  c li  municipio, 
c capoluogo  di  uOìtio  di  quella  ragguardevole  città, 
fl  ed  i capi  di  provincia,  baono  fatto  solcuno  adesione 
« ni  governo  del  Re. 

a Tutto  lo  popolazioni,  aggiungeva  il  bollettino,  dei 
B paesi  circusUmli  al  Ugo  di  Como  accorrmio  in  armi 
c su'  qualtro  vapori,  de'  quali  si  sono  iinpadroniti,  cd 
B ingrossano  le  fila  de*  combattonli. 

€ Altri  rinforzi  giungono  al  generale  Garibaldi. 

fl  Xoii  sono  ancora  pervenuti  ul  governo  i rapporti 
u particolarizzati  su'  coiiibaUimeiUi  de’  giorni  passali. 
B Jutaulu  incomiitriauo  ad  arrivare  al  di  qua  ddlan* 
< Uca  froQUera  i prigiutiiert  austriaci.  Fra  i primi  ar> 
B rivati  sono  un  capitano  ed  un  toueute. 

B Sul  lago  Maggiore  le  popolatioiii  euiiUuuano  ad 
c artuarai,  pronto  a vigorosa  resistenza.  Il  sindaco  di 
fl  Castollencto  sopra  Ticino,  clic  in  mezzo  a tanto  ar- 
I dure  dello  po|K>laziom  ha  moslrato  poco  aniuio,  è 
K state  dchlihiil».  Pur  la  stessa  ragiuiic  fu  ieri  1*  altro 
« destituite  ed  arrestate  il  rcj^o  cunimissario  provvl- 
« sorio  di  Arona.  » 

Siu  dal  23  di  maggio  de'colpì  di  fuoco  si  erano  scam* 
biati  sul  Liigo  Maggiore.  11  baltellu  austriaco  il  Ticino 
si  era  avvicinalo  ad  Intra,  ed  iiiUntate  si  cotiscguas- 
scru  due  individui,  ritenuti  prigioni  come  spie.  Invece 
di  ubbidire  ainiilUnaziunc,  fu  battuto  la  generale,  tc 
campane  suonarono  a stonno,  e la  guardia  nazionale 
lo  gran  numero  accorse  pronto  a difendersi,  mentre, 
propagata  la  notizia  come  un  baleno  pe' paesi  circ(m> 
vicini,  tutto  quelle  milizie  naziunaii  si  inuovevano  per 
aceorrcrv'i.  Allora  il  baUelte  si  ritirò,  Cuccudo  fuoco 
eoulra  risola  di  S.  Giovanni  e la  Custoguula  nmia  of- 
fendere  nessuno  (2). 

11  giorno  appresso  per  effelte  di  un  ordine  austria* 
eo,  che  vieUira  la  drculazionc  dello  barche  sul  Ugo, 
Io  stesso  vapore,  incoDlrala  una  barca  che  veniva  da 
Aroiia,  carica  di  diversi  generi,  e che  <d  vedere  il  bat- 
tello auslriacu  aveva  inuUlmento  tentalo  di  prendere 
terra,  le  intimava  di  seguirlo.  A queste  richiesta  non 
essendo  stato  risposte,  il  Tteino  cukva  Io  schifo  ed 
impadrunlvasi  della  barca,  ma  ki  guardia  uaziuuale  di 
Meina,  la  forza  doganale  ed  i volonlarii  accorrevano, 
immaDlinculi,  e con  un  ben  sostenuto  fuoco  coslrbi. 
gevano  il  legno  a lasciare  la  proda,  ohe  perdò  soltanto 
do’  poIUmi  e delle  fruita.  Un  sol  giovancUo  fu  colpite 
dalle  polle  austriache. 

Non  pertanto  i vapori  austriaoi  percorrcrunu  U Lago 
Maggiore,  o minacciavano  l paesi  situali  sulle  rive. 
Le  popolazioui  armate  resistevano  alle  inumazioni, 

(I)  BoUcIIÌdo  di  Toriao  n.* 
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ebe  rìcerCTano.  La  mattina  d#?!  21  il  iJodelrAj/  com- 
parre  nelle  acque  di  Canobblo;  non  appena  fu  veduto, 
la  guardia  narionalc,  il  popolo  ed  i doganieri,  guidati 
dal  commissario , si  recarono  sul  lido  e lo  rlccvellero 
a colpi  di  un  cannone,  ebe  ivi  era,  e di  fucile.  Il  va- 
pore rispose  anch’ esso  con  la  propria  artiglieria,  ma 
ebbe  a ritirarsi  (I).  Senoneb^  rllomò  T indomani  in- 
sieme al  Ticino^  e per  tre  ore  bombardarono  il  paese 
cbe  si  difese  egregiamente.  E mentre  !e  palle  de’  due 
legni  non  prmlucevann  veruna  perdita  no'  difcusori,U 
cannone  di  costoro  faceva  a bordo  di  uno  de’  duo  va- 
pori alcuni  feriti  (2). 

Cosi  da  alcuni  ciomi  le  sponde  del  lago  risuonava- 
no del  rimbomlm  de’  colpi  di  cannono  e di  altre  armi 
da  fuoco,  ma  quando  poi  rinsurreiione  ebbe  guada- 
gnalo quelle  contrade,  i legni  austriaci,  esposti  agli 
attacchi  deU’uno  c deiraltro  lato,  non  potettero  più 
mantenersi,  e parte  caddero  nelle  mani  de’ Lombardi, 
parte  si  ripararono  nella  Svizzera. 

l’istoria  contemporanea  deve  di  necessità  attingere 
] suol  elernenli  nelle  deposizioni  delle  persone,  che 
hanno  avuto  parte  o sono  state  presenti  a’ fatti  che 
narrano.  ItUiretta  a' semplici  alti  ufilziali.  riesce  ma- 
gra c monca,  per  Io  che  à indispensabile  di  ricorrere 
alle  corrispondenze  particolari,  che  co*  loro  colori  più 
Tiri,  più  animati,  e co’ più  minuti  loro  dettagli  com- 
pensano Tausiero  crmlegno  delle  relazioni  ofHciali. 
Egli  è vero,  che  non  sono  sempre  esse  documenti 
sicuri  de*  falli  cbe  narrano,  e che  perelù  una  sana 
critica  deve  tenersi  riscrhnl»  nel  prcslarrl  fede,  ma 
quando  il  fondo  del  fatto  è vero,  questi  documenti 
particolari,  non  essendo  meno  utili,  sono  inoltre  meno 
pericolosi. 

A questa  classe  appartiene  una  lettera  di  un  nego- 
ziante francese  stabilito  in  Como,  che  el  olfte  sulle 
drcnsUmze.  che  precedettero  e seguirono  la  presa  di 
quella  cdttft,  delle  notizie  Interessanti,  comunque 
in  qualche  parte  esagerale,  ma  che  indubitatamente 
rivela  le  condizioni  politiche  di  quelle  popolaiionl.  * 

I Mio  caro  fratello, 

e Tu  devi  essere  b<m  {oqolcto!  Mi  aOVetlo  di  rasai- 
% curarti  e dirli,  che  siamo  tutti  vivi  e sani.  Però  per 
v quali  prove  non  siamo  passati!  Gli  avvenimenti  si 
V SODO  succeduti  per  la  nostra  povera  città  con  una 
c rapidità  ciettriea. 

t Ti  ho  scritto  con  quali  lras{Mirli  di  entusiasmo  era 
■ stala  aecotUi  la  diebiarauone  di  guerra  airAuslria.  Il 
8 nostro  piccolo  comitato  di  Francc'si  l'ha  festeggiala 
I deguaincnlc,  di  talché  U polizia  è stata  airerU,  e 

(I)  BoHctUno  n.*  SS. 


I slamo  stati  quasi  due  sellimane  sema  poterei  rhmi- 
a re.  Tlvevamo  in  uno  stato  di  vinlenu  continua,  ed 
f appena  osavamo  interrogarci  Ton  raltro  sullo  opera- 

0 rioni  della  nostra  armata.  Sapevane  per  un  gior- 
8 naie  di  Parigi,  sfuggito  alla  diligenza  de’  doganieri, 
8 che  il  Piemonte  invaso  da!  generale  Giuiay,  era  di- 

1 feao  da  200,000  de’ nostri;  e null’allro.  Eravamo  da 
8 taluni  giorni  molto  imbarazzali  dell’andare  e venire 
t della  guarnigione,  ebe  partiva  per  qualche  sellrma' 
e m.  e quindi  rientrava  oppressa  da  fatiche,  talvolta 
D con  del  bottino  e de*  feriti. 

0 n nome  di  Garibaldi,  (uonunziato  a voce  bassa 
0 dagli  iiinziali  austriaci,  allorché  conversavano  tra 
D loro,  d mise  sulla  strada.  Di  questo  andavano  in 

0 traccia  gli  Austriaci,  e questo  capo  di  partigiani 
c cagionava  loru  delie  vive  inqiiieludinì.  Presso  del 
8 soldato  il  suo  solo  nome  produceva  una  speda  di 
8 leiTorc  superstizioso;  lo  si  credeva  invulnerabile,  c 
8 taluni  giungevano  sino  ad  afTermiire,  che  lo  palle  sì 
c spianavano  .vulia  sua  fronte. 

8 Sono  dieci  giorni,  cbe  un  distaccamento  auslrtaco 
a era  uscito  la  mattina,  senza  dubbio  per  una  ricono- 
8 scema;  verso  le  otto  lo  vedemmo  ritornare  anelante. 
8 impolverato,  sbalordito;  molti  avevano  gettate  le 
Q loro  armi:  — CAiudele  le  porte  — , essi  gridavano, 
8 e furono  chiose;  gli  ultimi  ad  arrivare,  meno  agili, 
c si  urlavano  sul  ponte  levatoio  del  forte,  dando  grida 
8 terribili.  Nuiladimeno  non  veniva  aperto;  s'inginoc- 
c chiavano,  si  giltavano  per  terra,  mn  si  rimase  in- 
8 sensibile.  • 

0 La  guarnigione  fu  in  piedi  ht  un  battere  di  oc- 
8 chio;  verso  le  dieci  abbandonò  il  largo  Volta  per 
8 uscire.  Arrivato  al  forte,  il  generale,  ben  riflettuto, 
8 spedi  soltanto  una  numerosa  palioglia,  della  quale 
8 si  attenderà  con  ansietà  il  ritorno:  ma  essa  ritornò 
8 soltanlo  dopo  mezzogiorno  senz’  avere  veduto  nè 

1 raccolto  uUro,  cbe  i sacchì  ed  i fucili  de’  loro  fug- 
8 giaschi. 

0 L’allarme  era  stato  dato  dagli  esploratori,  che  a- 
8 vevano  creduto  di  vedere  un'imboscata  nemica,  o si 
8 erano  precipitosamente  ripiegati  sulla  colonna,  ft- 
8 condo  fuoco;  il  pànico  sì  era  impadronito  degli  uo- 
t mini,  e nulla  aveva  pohito  traHcncrli;  in  tal  modo 
I ed  al  passo  di  corsa  avevano  ripreso  la  strada  verso 
8 la  città. 

0 II  generale  ht  fatto  lassare  lo  slesso  giorno  in* 
8 nanzi  un  con.rigUo  di  guerra  rinfelice  luogotenente, 
t che  comandava  il  distaccamento,  o nella  notte  è 
« stato  fucilato  ne' fossati.  Si  assicurava  pertanto  di 
c essersi  condotto  con  coraggio. 

01)  Bollettino  n.*  SS,  rcllUicato  in  quanto  al  nome  del  va- 
pore da  uoa  eorriopoodc-Rta  dcH'Opinione  del  5 giugno. 
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€ Lascio  a le  pcasarc  ia  qual  emoxioDC  era  mila 
« la  città.  Linduinaiiì,  in  seguilo  di  una  piccola  mann 
K festaiione,  dogli  affissi  erano  stali  apposti  sullo  mu* 
a ra.  ChuuuaTaoo  niraroii  i popoli  della  Lombardia, 
I prometiondo,  uiio  Garibaldi  non  larderebbe  a sos- 

0 tenerli.  La  p<ilkia  lac^  I proclami,  e^feee  dello 

1 visito  domiciliari,  ebo  durarono  Ito  giomi.  Fui  for- 
s tunalissimu  di  nascondere  le  mie  pistole  cd  il  mio 
8 fucile  da  caccia,  come  pure  i giornali  di  Ginevra, 
« ebo  riceveva  io  roulrobando.  Ha  queste  misure  di 
c prccauiione  non  fecero,  che  ra«ldoppiaro  ragitasio- 
I ne  generale.  11  vescovo  ubbaudonò  la  città , e gran 
I numero  di  abilauli  dei  pari  si  ritirarono. 

0 ^nia  le  esigente  del  mìo  commercio,  li  confesso, 
I che  volentieri  avrei  preso  un  semestre  dì  congedo, 
8 ma  sarebbe  stato  un  perdere  tutto  il  lasdaro  ima 
c casa  abbandonata  cosi  a sè  stessa. 

e Avevamo  (ormato  il  club  (mneese;  le  ne  bo  par* 
c lato;  la  sera  alle  undici  ci  riunivamo  in  casa  deH'uQo 
n 0 deiraltru  in  fraiioni  di  dieci  persone  per  non  ucci* 
I lare  i suspclli.  I Carbonari  di  Varese  ci  Ibcero  allora 
« delie  comunicaiioni  segrete,  o ci  propoucvuuo  di 
8 afllliarci  a'  Giacomi,  le  cui  ramlficatiuiU  cslcodc- 
f vuruà  sino  alla  stessa  Mituuo.  Io  era  di  avvLs<»  di 
8 accetlurc,  um  il  comitato  ricusò  per  Umore  delle 
c spie,  ed  anche  perche  i Giacomi  della  nostra  città 
8 sono  per  la  più  parie  do'  pessimi  guaruiuieuli. 

K Giovedì  nella  mallina,  mollo  prìnu  di  giorno, 

< futumii  rlsvcgUall  da  uno  spaventevole  fracasso;  i 
8 soldaU  percorrevano  le  strade,  chiamandosi  l'un 
t Taliro;  le  trombe  suonavano,  i tamburi  battevano  la 
a cbiainaia;  rurtiglieria  scuoteva  lo  strade,  1 cavalli 
a passavano  al  galoppo;  gli  unì  chiudevano  le  impo* 

I sic  dello  loro  Uncstre,  altri  aprivano  le  loro  porle, 

X altri  discendevano  nelle  loro  cantine  per  prepararsi 
X un  ricovero;  dopo,  tulio  rientrò  ncii’ordine  più  cum* 

X picto. 

8 Un  silentiu  di  morte  si  disleso  sulla  nostra  cillù. 

8 A ciascuna  eslrcmilà  di  ogni  strada  vedenuno  nob 
u raiarci  una  Dazione  con  Tarme  al  braccio,  il  fucile 
V carico  c civuto.  Nel  tnomcnlo,  in  cui  il  mio  gurxooe 
« di  magauiuo  si  accingeva  ad  aprirlo,  tu  seulindla 
c lo  impostò  con  una  si  terribile  cera,  che  T infelice 
« rtputrò  lutto  tremante,  o svenne  su  di  una  sedia;  io 
« lo  confortava, egli  si  credeva  già  morb>,ed  ebbi  molla 
« pena  a comprendere  quello  che  gli  era  avvcimlo. 

0 Quando  l'ebbi  8apuUi,mi  armai  di  una  bottiglia  di 
f acquavite,  ed  andai  a parlamentare  col  Tedesco. 

« Egli  mi  lasciò  awicìnarc,  ollordiè  gii  foci  intende- 
« re,  che  questa  ofTerta  gli  era  desUnata.  Per  quanto 
a poco  sapessi  Talemanno,  pervenni  a comprendere, 

< grazie  a'  gesti  espressivi,  la  ragione  di  questa  con- 
« segua: 


8 DivicU)  agli  abitanti  di  aprire  le  loro  finestre  c le 
t loro  porto  ; divieto  di  uscire  sotto  pena  di  ricevere 

0 un  colpo  di  fucile. 

0 L'ordine  era  formale, e fu  pubblicato  qualche  leni- 
8 po  dopo,  ma  non  potei  ricavare  altra  cosa  da  que- 
8 gt'uomo,  se  non  che  i suoi  compagni  erano  andati 
8 ad  attaccare  Goribalili  a Yarcse. 
c I.a  voce  di  una  dishdia  degli  Au&lrìad  sì  era  sparsa 

1 il  giorno  prima,  ed  io  nou  sapeva  che  rosa  pensare. 
« lo  e mia  muglio  passammo  un  giorno  di  ongo- 

« scia. 

u Verso  sera  un  aiutante  di  rampo  cnirù  al  g.iloppu 
« dalla  porta  di  PUnio,  prese  un  cavallo  olla  posta, 
c e,dopo  di  avere  bevuU>  un  bicc’hiere  dì  vino  di  Fran- 
8 da,  sì  fiiresse  verso  CamerlaU,  pa.ssando  miUu  le 
8 mie  tlnc^tre.  La  consegna  si  rallentava  un  poco,  e 
8 si  cominciava  a sortire.  Alle  undici  uuu  musica  miii- 
8 tare,  elauiuroiilMiima,  trasse  i cilladini  dal  loro  tur- 
8 pere;  vedenuno  sfilare  una  inlieru  brigala  con  la 
I eavallcria  ed  i cassoni,  c prese  h strada  di  Varese. 

« A'  primi  raggi  del  sole  uno  spavcnlcvole  cannu- 
8 ncggkmeulu  prontppe  da  quel  lato.  Ogni  colpo  rin- 
G Irooava  dolorosameute  ue'uoslri  petti.  Verso  le  died 
8 più  di  quaranta  muli  carichi  di  feriti  giunsero  al  trotto. 

8 Questo  modo  slraurdinarì«i  di  camiiiiiiarc,  che  strap- 
8 para  ad  ugni  passo  Binici  grida  agT  infelici  sullo- 
« posti  u questa  tortura,  mi  parse  T indizio  di  un  ro- 
I vcsciu,  cd  in  eirclli  le  ceste  co'fcriti  traversarono  la 
c strada  Lunga,  n non  furono  depositate  nelTospcdih 
8 le,  ma  coiidoUc  al  quartiere  generale. 

8 JIczTora  dopo  mezzogiorno  i fuggitivi  fun>nu  ve- 
8 (luti  ue'diiitonu;  si  nascoudevunu:  le  caimouule  si 
8 sentivano  Koltanlo  a rari  intervalli  ; le  fucilale  era* 

8 no  vivissime,  e,  ■ giudicarne  dal  rumore  continuo 
8 dello  detonazioni,  ìndeboUlc  dalla  distutua. 

8 Verso  le  tre  i colpi  da  fuoco  si  avvicinarono;  uno 
f !vquuilronc  di  ussari  si  precipitò  disordinatamente 
8 sulla  Piazza  nuova.  Tentò  dirìurdinarsi;  due  o Ire 
c cavalli  s'ttupL-unaruno  ; il  disordine  era  al  colmo  ; 

8 una  delie  bestie,  furiosa,  lacerali  i llanclii  dagli  spe- 
8 roDÌ,  si  gettò  con  la  testa  bassa  sulla  strada  di  Mi- 
8 kmo;  Uilune  altre  seguirono  ; fu  uno  sbandarsi  gc- 
t nerale.  Non  era  decorso  un  quarto  d'ora,  che  2,000 
8 uomini,  coperti  di  polvere,  di  sudore,  di  sangue,  e 
t neri  dì  polvere  da  sparo,  sboccavano  dal  sobborgo 
a Varese,  ritornando  da  Borgo-Vico.  Si  volle  riordi- 
I narli,  ma  la  voce  de'  capi  era  impolenlc;  nuovi  fiig- 
« gitivi  si  bullurooo  ìu  mezzo  a loro,  e tutta  questa 
8 mossa  si  urtò  sino  a Camerista  ■ 

8 Non  appena  U torrente  era  passalo, lasciando  die- 
I tro  di  sè  feriti,  sacchi.  armi,  che  la  grossa  campana 
« della  catle<1rale  mise  fuori  le  sue  lugubri  note;  poi 
8 Tuiia  dopo  Tallra  lo  chiese  rimbombarono  di  toc- 
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< chi  terribili,  che  ripetevano  con  una  voce  sorda  o 
f leni»  : 

I Arma/ertdun^ue/AmuUerjdun^/ 

e Se  avessi  veduto,  mio  raro  fmldki,  questa  città 

• mula  svegliarsi  come  di  soprassalto  a questa  voce 
« cosi  notai  Non  si  ha  idei  di  un  sìmile  prodigio. 

« Le  armi  naKosle  uscivano  come  pirr  miracolo  da- 

0 gli  annadii  segreti;  gli  uomini  nascevano  dal  suolo; 
» si  spargevano  per  le  strade,  ed  uirora  do(Ht  10,000 
« paesani  si  gitlavann  nli'incontn»  di  Garibaldi.  Egli 

1 ha  ImversBtu  la  citi!  al  galoppo,  ed  io  questa  volta 
4 noti  ho  |M>tulo  vederlo,  tua  lio  ammirato  dietro  di 
( lui  j suni  uomini,  i suoi  demoni  neri,  con  le  loro 
1 pianti  carabine,  sallelianti  salie  loro  S|iultc:  eglino 
« correvano  con  una  rapidità,  clic  non  mi  sarei  aflhtlo 
u aspettata  dii  onininì  delaUgati  e dopo  un  coinhalU' 
I mento  di  sei  ore. 

1 La  lotta  è rieomindala  alia  testa  della  ferrovia  di 
<1  Milano. 

« Non  si  sono  tirali  colpi  dì  fucile,  nò  rnlTare  & 
t stato  lungo,  irercioecliò  ben  presto  gli  Au.vlriaei  si 
■I  sono  ritirali. oda  sei  ore  il  generale  rientrava  suien* 
d neinimlo  con  5,000  eroi. 

n Quale  spettacolo  f 

0 1 cannoni  nemici  erano  coperti  di  fiori  ; i feriti 
X erano  condoni  nelle  mtslro  cose,  ed  assisliti  come 
7 i nostri  pruprii  figli.  Mia  su(H;era  ed  io  no  abbìamu 
« uno;  li  giuro,  ch'egli  ò rovioalo. 

( In  ho  scmplicenipiile  intraveduto  Garìluildi.  Mi 
a si  assicura  da  ogni  parte,  essere  un  geuUluoniu,  pu* 
t lilissiiiio,  ga1auli^sìllM>  con  ie  dolute,  severissimo 
I co*  suoi  uomini,  anche  più  severo  con  sè  slessto.  so* 
X brìo  airecee$so,e.sa|lalo  e freddo  nel  medesìutu  tem- 
■j  |>o.  Egli  inspira  nella  sua  piccola  anmila  una  confi* 
u denia  pari  soltanto  al  terrore  che  inspira  a*  nemi- 
R ci.  Sempre  U primo  al  coiubalUmenlo,  spingendo  il 
t suo  cavallo  no’più  compatti  batlaglioui,  mettendo 
R piede  n terra  per  prendere  utt  fucile,  lottando  corpo 
t a cor{M>  come  rutUmo  soldato, dà  l'esempio  della  [dù 
c rara  bravura  e del  più  sorprendente  sangue  freddo. 

t Si  pretende,  che  abbia  egli  in  tal  modo  aringalo 
K le  sue  (ruppe  prima  di  nieiuirle  aU'toimico: 

t Figli  miei,  voi  siele  uno  contro  cinque,  innanzi 
« a voi  la  morte;  dietro  di  voi  i fucili  do*  vostri  caute* 

• rati  dio  uccideranno  come  un  cane  il  primo  che 
I indiclre-ggeni. 

c Noi  non  abbiamo  cannoni , o bisognerà  pren* 

« derno.  Che  noi  siamo  uccisi,  imporla  poco,  ma  bi- 
« sogna,  che  ITlalla  sla  libera.  Ecco  la  vostra  sola  ri* 

9 compensa. 

t Seimila  uomini  scelti  fra  30,000  volonlarii.che  TI* 


a talia  gli  offriva,  hanno  permesso  a Garibaldi  di  fare 

0 de*  prodigi. 

€ Qui-sfuomo  sari  più  di  un  buono  generale;  sarà 
c un  gran  capitano,  so  una  palla  austriaca  nonFarre* 
■ sta  per  istrada. 

■ La  sera  di  questo  bel  giorno  iuiU  noi  abbiamo 

1 iUumiuHtn.  La  città  era  in  festa;  quale  gioia  ì quale 
€ letiziai  Tutu  questi  bravi  giovani  .sono  siali  trattati 
c come  se  ci  appartenessero. 

« Eglino  di  già  ripartono,  ma  Como  è libera,  (>tmo 
0 non  è più  Auririaca.  Da  sei  anni,  che  ho  Ìa.scÌato  la 
R Francia,  no»  ho  mai  provai»  una  emoziono  simile. 

K II  vedere  la  patria  mi  avn’hbc  fatto  minor  bene 
« e male  cumululivauienle. 

« Liberi  I comprendi  tu?.....  Noi  siamo  liberi  ! a 

Conto. sHuuta  uircstremità  sud  del  lago,  eui  dà  il  suo 
nome,  è una  imporlaitie  eillà  piT  la  sua  popolaxionc  o 
per  la  sua  industria.  Fu  una  delle  prime  città  lombar* 
ile,  che  acquistasse  la  libertà  municipale  in  que'  me- 
morabili tempi,  nR'qiiiili  c^si  produs.'M;  tante  virili  ed 
egregie  lixioni,  cd  amoia.vsù  si  ricco  corredo  di  gtoric 
italiane,  ma  che  in  pari  tempo  per  le  erronee  nozioni 
di  polìtica  e di  morali*,  a per  la  Idsa  direzione,  che 
alle  passioni  puliblichc  davano  clenieiiU  egoistici  coz* 
unti  tra  loro,  offri  deplnnihilìssimi  esempli  di  abusi 
enormi, cd  anche  più  dì  dcplorahill  lolle  d'mlesUno  di- 
scordie. Como  conteso  con  Milano,  c vi  soccombelle. 
La  sua  piazza  maggiore  contiene  i simboli  de'lru  po- 
teri, che  nel  medio  evo  sigiioreugiavaiio  lu  società  ci- 
vitc,  talvolta  di  accordo,  hilvolla  e più  spesso  mirando 
ad  escludersi  a vicenda.  Ivi  *hiuo  il  duomo,  la  torre, 
il  palazzo  □miiid|ude.  Il  duomo  viene  immediatamen- 
te d(q>o  quello  di  Milano;  la  torre,  elemcnlo  feudale, 
è una  di  quelle,  che  diedero  a Conto  il  nomo  di  no- 
vclh  Troia;  il  iiaiaxzo  municipale,  edUìealo  nel  1215 
con  pietre  bianche  e nere,  fu  rìediilcaUt  due  secoli  ed 
un  terzo  più  lardi  con  le  tricolori  pietre  del  lag». 

Tal  è la  cUlà  che,  fra  le  capitali  delle  provincie  della 
Lombanlia,  è stala  la  prima  a sottrarsi  dal  domink) 
austriaco.  Kclativamente  alla  popolazione  I»  prt»vincitt 
di  Como  è la  seconda,  aveudo  soltanto  prima  di  se  la 
provincia  di  Mibino,  nella  quale  la  [popolazione  della 
capitale  asi^orliisce  buona  pìtrie  del  totule  degli  abi- 
tanti  della  provincia,  ed  è poi  lu  quarUt  in  ordine  ah 
l'est«isione.  Come  il  primo  sangue  sitacso  in  <|uesta 
guerra  d’IUiUa  ap|>arUcne  tra  lo  forze  alleate  e^sclusiva- 
nienle  agrUaliani,  cosi  furono  soli  italiani  coloro,  elio 
pei  primi  invasero  la  Lombardia,  e soUrasiicro  1 primi 
Lombardi  dal  governo  austriaco.  Erano  allora  25  gior- 
ni, da  cita  l anuala  austriaca  aveva  invaso  il  Piemoule. 

II  28  di  maggio  II  consiglio  municipale  di  Como 
pubblicava  un  proclama  di  questo  tenore  : 


GUEBRA  D'ITALIA 


e CitUdiai! 

I Lt  buìdicra  tricolore  dopo  undici  acni  di  patita 
e violcDia  sventola  nuovamente  sullo  nostre  mura, 

« piantalari  datl'croica  legione  Garibaldi,  avanguardia 
e deH  esercito  liberatore  sardo  francese. 

K II  consiglio  comunale  col  roncorso  di  altri  citla- 
« dlni,  interprete  deirunanitne  volo  del  popolo,  prò- 
« clama  la  nazionale  iiidipcndenta  coll'annessione  al 
« Picinoale,  rappresentalo  dal  regio  commissario  si- 
t gnor  Emilio  Visconti  Venosta,  eletto  tlal  leale  c ma- 
« gnanimo  nostro  He  cosiiliizicknaiG  Vittorio  Emma* 

« Duele. 

D ConriltadinM  tutti  concordi  dì  volonU,  vigorosi 
• di  aiione.  pronti  ad  opi  sarriftun,  e conBdrnti  neb 
t l'av'venire,  cooperiamo  alla  opere  «klT  italiana  re* 
0 denzione. 

< Il  podesti  » 

K Gli  assessori  — ^ GU  oggiurili.  > 

Intanto  il  commissario  slrnordinnrio  Tiseonti  Ve* 
nosla  si  occupava  in  Como  di  riorgauitaare  l'mntnini* 
straxione:  aggregava  alla  municipalità  cìmpie  indivìdui 
da  lui  designali,  afTlnclià  partecipassero  alle  sue  de* 
liberazioni,  e nc  divìdessero  la  risponsahilìlà.  In  Co* 
ino,  come  in  Varese  e nc'  borglù  circonvicini,  si  or- 
pnizzavano  kinilixieiiaziunali,  e le  barche  del  lago 
recavano  di  continuo  voloiitarìi,  che  venivano  a difen* 
dere  la  causa,  per  la  quale  sì  comballcva  con  tanto 
ardire  e sinoni  pura  con  pieno  surcesso. 

I fatti  narrali  riuscivano  puvl  per  rAusIrìa,  non  sfdo 
pe‘|iaesi,  die  si  erano  sottraiti  alla  sua  autorità,  ina 
anche  per  resempio.  che  vieppiù  accendeva  1 desidcrii 
giù  arvienli.  Giusta  una  corrispondenza  di  Vienna,  ri* 
ferita  dal  foglio  svinerò  il  Bund,  gli  Austriaci  avevano 
proOllato  del  tempo  per  trarre  a sò  notevoli  rmrorzi,e 
talmente  si  erano  trincierali  nelle  loro  posbioni,  clic 
si  credeva  potersi  non  solo  emrnccmente  difendere  la 
liuoa  del  Ticino,  ma  persino  fare  un  colpo  di  mano  |>er 
respinpre  gli  alleati  nelle  loro  precetlenti  poeiiioni. 
E secondo  un'altra  corrispomlcnEa  cUGariaseo,  riferita 
dallo  stesso  foglio,  il  conte  Giulay  si  era  messo  ed 
suo  esercito  all'agpato  per  piombare  addosso  al  pri* 
mo  nemico  che  osasse  venire  innanzi.  Intanto  fu  me* 
stierì  che, appartandosi  da  queste  posiuoni,  il  generale 
Urban  aororresse  a provvedere  alle  minacccvoli  con- 
dizioni della  Lombardia,  fì  die  una  forte  colonna  di 
queir  armata  si  distaccasse  verso  le  città. 

Contemporaneamente  il  governatore  militare  della 
Lombardia  generale  Rellemcns  pubblicava  in  Milano 
un  editto,  che  diceva  : 

(1)  Gazzolla  di  Milano  del  SI  maggio  detto. 


L'  I.  R.  governo  militare  della  I^mbardla  noUBea: 

6 Bande  armale  di  congiunU  calarono  dal  Pieinon- 

0 le  nella  Lombardia. 

c Le  città  di  Varese  e Como,  le  quali  tra  le  loro  po- 
fl  polazioni  coniano  molli  nemici  ddln  tranquillità  e 
a dcirordine,  lianno  fatto  causa  comune  con  queste 
( disperate  turbe,  e trovansi  quindi  In  aperta  rivolta. 

■ Non  bastando  onuai  le  ordinarie  prescrizioni  di 
t legge  al  ri^tabniaienlo  della  tpiiete  c dclfordine,  si 
t reca  a pubblica  noticia,  elio,  dal  ^uruo  della  pre* 

1 sente  noUllenuone  in  avanti,  i qui  sotto  aeceonali 
( reati  commessi  nette  dette  città  ed  altri  luf^i  rlvol* 
e tosi  della  lu^vliiciu  di  Como  verranno  trattati  sn-con- 
c do  il  drillo  statario,  ed  i rotfievoli  pmiiU  con  lu  mor- 
• te  entro  Si  ore. 

< 1.  Alto  tradimento. 

■ 2.  Uffe^sa  alla  Mae.stò  sovrana  cd  olTesa  a'  membri 

■ della  casa  imperiale. 

I 3.  Solicvaiiiiiic  e ribcUiuiin. 

f i.  Illecito  arruolamento. 

c 5.  Sedizioni  cd  appoggio  pre.slato  alla  mancanza 
G Verso  l'obbligo  di  senìzio  miltlnre  giuralo. 

D 6.  Spionaggio  e hitli  gii  altri  alti  diretti  contro  la 
« fona  Mligere  dello  Stato. 

c 1.  Stendere  c ditR)udere  scritti  c prorlanii  rivohi* 
D zionarii. 

« 8.  Rapina. 

0 9.  inerito  possesso  evi  occultazione  di  armi  c mu* 
« nizioni. 

c 10.  Resistenza  contro  le  guardie  militari  eoo  vie 
V di  Ihtto  0 minacce  pericolose. 

eli.  Pubblica  violenza  mediante  guasti  cd  imp<‘* 
G dimenìi  maliziosi  di  ferrovie  t lolegrah. 

G Miltmo  30  maggio  1839  (1).  t 

In  questo  medesimo  giorno  il  generale  Urban  si 
avanzava  verso  Var^e.  Il  generale  Garibaldi  ere  in* 
nanzi  Laveno,  cd  aveva  fallo  pervenire  ordine  alla 
guardia  nazionale  dì  Varale  di  non  opporre  una  inutile 
rcsbtensa.  ma  ripiegasi  sul  lago.  R con  la  guardia 
nazKmale  oacivuno  le  mitorilà  e mollissime  famiglk 
del  fornirne,  delle  quali  buon  numero  si  ricoveravano 
nel  cantone  di  Ticino.  Che  anzi  secondo  un  dispaccio 
telegrafico  di  Locamo  del  t*  giugno,  riferilo  dal  fiumi, 
gli  abitanti  di  Varese  si  sarebbero  rifugiati  in  massa 
a Stabio  nel  renlone  siicdlato.  Lo  stesso  rkiveva  av- 
venire in  Como,  dapoichè  essa, non  aUrlmenti  che  Va- 
rese, rimaneva  esposta  allo  armi  nu-striachc.  Tal  era  il 
piano  del  generale,  che  aveva  cosi  arditamente  Ubo- 
rnte  quelle  popolazioni,  le  quali  se  ne  fidavano  senza 
mormorarne.  Nella  guerra,  masslmamenlc  nella  di- 
fensiva. bisogna  risolulamenle  rassegnarsi  ad  abban* 
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dottare  al  nemico  una  parto  del  territorio»  che  ai  deve 
difendere,  e talvolta  anche  tutto  a fin  di  alteodere  o 
far  sorgere  le  opportune  eondiaoni  strategiche  per  aU 
ttccarlo  Dtilmeote.  Questo  sistema  richiede  de’ penosi 
sacrlGtii,  ma  per  Tordinano  è il  più  sicuro. 

Nulbdimeno  questo  divisamento  prevaiato  il  1*  di 
giugno  per  modo,  che  già  si  erano  iiaharcati  sa'  bat- 
telli a Tepore  i feriti  e le  pentono  più  compromesse 
ne^i  avventoieiiU  de'  giorni  precedenti  per  essere  po- 
sti in  salvo,  fu  abbandonato  il  giorno  2,  ed  invece  fu 
adelbilu  il  parlilo  della  resìsieosa,  cmnc  verme  pub- 
blicato da  un  proclama  solloscritlo  da  Camozzi,  eo< 
mandante  il  distaocaiuento  de'  Cocciatori  delle  Alpi  in 
CooM),  che  in  pari  tempo  aniumiiava  il  prossimo  ar- 
rÌTo  di  Garibaldi  in  quella  città. 

Però  il  generale  l'iban  il  30  di  maggio  entrava  in 
Varese,  o vi  pubblicava: 

c D'ordine  di  S.  B.  il  signor  lenente  muresciallo 
• barone  Urbon  la  città  di  Varese,  per  giusU  puuiiio- 
t no  del  siM  contegno  politico,  viene  castigata  con  la 
K seguente  contributionc,  ritenendo,  che  questa  deb- 

■ ha  ricadere  sopra  il  ceto  possidente  del  paese,  come 
i quello,  ch'6  più  aggravalo  della  colpa  suddetta,  e 
K quindi  dovrà  essere  in  progresso  esclusivamente  ri- 
« parlila  sopra  TesUmo, 

a La  contrlbutìono  consiste  in  tre  milioni  di  lire 
n austriache,  le  quali  debbono  essere  pagateli  primo 
i milioae  entro  due  ore,  il  secondo  entro  sci  ore,  il 
c terso  entro  vonliqualtro  ore,  sempre  dalla  pubbllca- 
t lionc  del  prasenle. 

a biollrc  dovranno  ceserò  lìuruiU  n°  300  buoi,  lui- 

■ lo  U tabacco  ed  i sigari,  che  si  trovano  ucl  paese, 
I tutto  il  corame  per  l’uso  della  truppa. 

^IoOdo  saranno  consegnali  dicci  pussideoli  del 

< tttogo,  onde  servire  in  qualità  di  ostaggio  a garenzia 
I di  quanto  è sopra  ordùuilu  c della  pubblica  tran- 
I quiiUià. 

V Si  lusinga  U IcuenliMnaresriayo,  che  la  p<»pola- 
« ziooo  non  sarà  restia  a prestarsi  alle  coulribuiioui 
I suarverlile  per  non  esporsi  alle  conseguenze  sinistro 

< in  eaao  della  pkcioliasima  opposizione  (l).a 

Era  ben  (Ufficile,  che  un  si  forte  capitole  potesse 
riunirsi  in  cosi  breve  tempo  ki  una  città,  dalla  quale 
ì più  doviziosi  cittadini  al  crono  allontanali,  asportan- 
do naturalmente  con  loro  gli  oggetti  più  preziosi,  e 
specialmente  U denaro.  Era  anche  difficile,  che  300 
barn  aveascro  potuto  riunirsi  in  una  eiltà  di  una  db 
screlissima  popolazione.  11  perchè  il  termine  decorso 
senza  che  tvessg  pototo  adempirsi,  ed  i oommUsarii 
austriaci,  eonvinU  essi  stessi  dell'impoasibUilà  assolu- 
ta di  eseguirsi  alla  lettera  gU  ordini  dati , ebbero  a 

(I)  Calzetta  Ikiocse. 


eonleoiarsi  dì  prendere  quello  che  potevano,  e non 
desistendo  daUa  fatte  minacce,  fu  fona  di  aneod^e 
che  si  potesse  dare  il  rimanente. 

Forse  il  generale  Urban  o voleva  far  credere  n^o 
scopo  di  allhitlarc  la  contribuzione,  o realmente  in- 
teneva  in  mancante  di  questa,  di  bombardare  Vare- 
se, perciocché  nn  telegramma,  sotto  la  data  di  Vimina 
3 giugno,  dava  per  e^,che  il  mercoledì  preeedeate, 
vale  a dire  il  1*  di  giugno,  egli  in  elTeUi  l’avesse  bom- 
bardata. 

Ma  ii3  di  giugno  il  generale  Garibaldi  co’ suoi  5,00(1 
soldati,  munito  perù  questa  rulla  delle  artiglierie,  ohe 
aveva  preso  agU  Austriaci,  sorprende  il  generale  Er- 
bai), lo  balte  e lo  costringe  ad  allontanarsi  nella  di- 
rezione di  Monza.  Quella  parte  della  contribuzione, 
che  aveva  raceolto,  e che  non  potè  trasportare, rimase 
a'  contribuenti.  La  sera  dello  stesso  giorno  si  annun- 
ziava in  Torino  (ale  notizia  come  venula  da  Aronn,  e, 
due  giorni  dopo,  i gioruali  di  l*arìgi  pubblicavano  un 
dispaccio  di  Berna  del  i giugno.  In  cui  dioeraai: 
c Leggiamo  nel  Vodeù:  Garibaldi  ba  cOcttivamente 

< ripreso  Varese  o Como  ieri  raltro  con  5,000  uomi- 
« ni  (2);  ha  ricevuto  rinforzi  da  Canobbio,  che  sono 
« sbarcali  a Maccagno.  » 

Cile  ciascuno  si  liguri  le  allegrezze  e le  feste,  che 
si  fecero  a Varese  ed  a Como.  S«  era  temuto  e palpitato 
di  troppo;  anche  gli  assenti,  se  non  temerono  per  le 
loro  persone,  Icutevauo  per  le  loro  proprietà,  e forse 
BiuDo  credeva,  che  avessero  ad  essere  si  brevi  i 
palpili  e le  toro  sofferenze.  Ciascuno  qubdi  si  affrettò 
a ritornare  alla  propria  casa,  ed  a riprendere  le  sue 
oocupazioni.L’amiuinislrazjune.pcr  tre  giorni  deviala, 
si  rimise  agevolmente  nel  suo  cammino,  e Garibaldi 
raffomlo  di  nuora  gente,  e tenendo  dietro  alle  truppe 
austriache,  portò  i suoi  avamposti  a Cantò  non  molto 
lungi  da  Milano. 

In  Lecco  poi  la  domcnira  29  di  maggio  si  riunirono 
innanzi  un  pubblico  notaio  i due  deputali  alVammiui- 
straziooB  del  comune  cd  1 consiglieri  comunali,  e det- 
tarono un  atto,  ricevuto  dal  detto  notaio,  nel  quaJe  di- 
covasi: 

I Inerendo  alla  lellcru  in  oggi  diramata  in  via  di 
f circolare,  e di  cui  uu  escnqdaro  sarà  unito  al  prò- 
0 sente  documento,  vennero  1 signori  consigli  in- 
■ vitali  ad  esternare  il  proprio  voto  suU'  argumcnto 
« della  modesima,  dietro  di  che  per  aeclamaiione  è 
f stata  adottata  la  seguente  deliberuiooe  : 

c 11  oonsiglk)  comunale  di  Lecco,  in  <Hfgi  straordi- 
t niriamente  rhinilosi,  facendo  eoo  a’  nainiteaii  sen- 
c Umenti  di  tutti  i suoi  ciuadinì,  ha  per  icciamaiiope 

< stdeonemeote  proclamato  la  propria  adesione  al  tan- 

(2)  La  GsiMtia  Tkloeu  diee  U gtorno  3. 
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( lo  desiderato  governo  di  S.  M.  sarda  Vittorio  £m* 
« maouele,  incaricando  la  deputationo  comunale  di 
0 presentare  siOattu  atto  di  adesione  al  sig.  Emilio 
fl  Visconti  Venusta  nella  soa  qualità  di  commissario 
« regio  della  prefata  Maestà,  a 

11  quale  allo  venne  in  quel  medesimo  giorno  tras- 
messo dalla  dcpulaiioue  comunale  al  commissario 
sardo  sig.  Emilio  Visconti  Venosta  con  un  oIBcio,  nel 
quale  era  scrìtto: 

c liimdo  sfogo  al  generale  enlusia^o  di  tutta  que* 
c sta  popolaximie.  desiderosa  di  manifestarsi  in  favo* 
f re  del  governo  di  S.H. sarda  Vittorio  Emmanuele,  la 
K legale  rappresentania  di  questo  comune, stram’- 
a dinarìamontc  convocata,  per  accUonaiinne  ha  so* 
a lennemenle  proclamato,  giusta  Q prntorutlo  elm  in 
c autentica  forma  notarile  qui  si  allega,  la  propria 
K adesione  ul  tanto  desiderui»  govcnio  della  prcfala 
e Maestà. 

K Va  superba  la  sottoscritta  depuUuinnc  comunale, 
c giu.sla  l'avuto  incarico,  di  presentarle,  sig.  R.  com- 
• missarìo,  colate  atto  di  adesione,  c la  supplica  in 
« nome  de' suoi  amminl'>lrali  a volerlo  umiliare  a'pie- 
f di  del  Trono,  b 

Ma  i falli  di  Como,  di  Varese,  e do'  comuni  circon- 
vicini dovevano  diffondersi  nelle  provincie  contigue. 
1.4)  Yalldlina  offriva  più  di  tutte  le  condiiifiiii  proprie 
ad  imUurli.Quo3.la  conlrada,mcssa  all'cslrenìilà  setten- 
trionale dell'italui,  è una  vasta  vallala  traversata  daì- 
l'Adda,  e circondata  da  nionll,  o con  una  popolazione 
dico  in  80,000  anime. La  capitole  è Sondrio, città  mes- 
sa ad  urieule  del  lago  di  Como.  A Chiavenna.il  C4imu- 
ue  più  setlenlrionale  vicino  le  Alpi  Retiche,  sin  dagli 
ullioii  giorni  di  maggio  vi  erano  state  delle  dinittslra- 
zioni  nel  senso  nazionale.  Il  {pomo  28  eoiitpane  un 
proclama  di  Carìbaldi,  c furono  spiegate  molte  ban- 
diere tricolori,  aimuiiziandosi  la  presa  di  pos.^esso 
delta  Vattc-IIina  a nonte  del  governo  dì  Vittorio  Eiu- 
manuele.  Il  29  venne  un  commissario  piemontese,  e 
la  famiglia  del  commissario  eu.slriaco  si  rifugiò  nel 
suolo  STiuero,  tranne  i inoschi,  che  attendevano  noi 
fabbricato  della  dogana  austriaca  rultcriorc  sviluppo 
degli  avveniroenU.  Da  Cbiavenna  rinsurrczione  si  pro- 
pagò nel  rimanente  delta  provincia,  o la  Valtellina 
intiera  si  diede  al  Piemonte.  Il  di  30  di  maggio  il  mu- 
nioipio  di  Sondrio  dirigeva  al  già  ripetuto  commis- 
sario sardo  una  partecipazione  oomc  appresso  : 

« I.a  coDgrcgazlonciiiunicipalediSondrìo.inaggìun- 
c ta  alte  comunicazioni  verbali,  che  le  ha  fatto  penre- 
D'nire  a mezzo  de'proprìi  incaricali  signori  Carbonara, 
c Bonfadiiil,  Scrtolì,  e Rovelli,  si  fa  ora  un  dov«»^c  di 
a riferirle  come  la  dlUi  sia  in  piena  insurrezione, 
c siansi  abbassali  tulli  gli  stemmi  austriaci,  fatta  ar- 
« rendere  una  parte  della  gcndamerìa  e delle  guardie 
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c di  finanze,  mentre  il  comandante  la  gendarmeria 
I con  una  parie  delle  sue  truppe  fu  potuto,  per  dl- 
« fello  di  ermi  e munizioni  nelle  mani  dei  ciUadi- 
I ni,  cscire  da  Sondrio  durante  la  notte,  portandosi 
u a Bormio. 

8 L'insurrezione  delbita  dal  bisogno  popolare  di 

0 manifestare  la  propria  adesione  al  governo  dd  ma- 
« gnaoimo  Monarca,  che  con  tanta  generosità  lui  spie- 
t gala  la  bandiera  della  indipendenza  italiana,  ci  po- 
8 ne  però  in  piena  guerra  col  governo  austriaco,  mcn- 
« tre  questo  conserva  le  poco  lontane  posizioni  di 
c Sleivio  e Tonale,  dove  ha  truppa  e ai  furtillca,  ed 
( ove  dolTUolo  può  portare  a nostra  insaputa  rinforzi, 
c che  potrebbero  discendere  in  questa  provincia  ad 
c esercitare  alti  di  barbara  vendetta. 

« Come  ella,  signor  Regio  commissario,  sa  assai 
« meglio  di  noi,  la  Vallcllijia  difetta  non  di  volontà  e 
« di  patriottismo,  ma  di  mezzi,  dì  anni,  di  muniiioDi, 
« e molte  sono  le  dilRcoltà  per  procurarsele  dalla  ftnì- 

1 lima  Svizzera. 

t Prima  cura  della  congn^gazione  municipale,  ap- 
« pena  che  le  circostanze  le  imposero  il  dovere  di 
« porsi  alla  testa  del  movimento,  si  fu  di  faro  un  ap- 
« pi'llo  per  la  inscrizione  d'una  guardia  nazionale,  ar- 
f celiando  anche  le  dichiarazioni  di  quelli,  che  .vi  tro- 
k vassero  disposti  ad  un  serviiio  mobile  |>cr  una  serie 
« di  più  giorni  in  tutta  la  provincia.  Contemporanea- 
i luente  s'inrilarono  i cittadini  a depositare  presso  il 
t itiunieipio  le  armi  che  avessero. 

« Se  l'inscrizione  volontaria  ne'  ruoli  della  guardia 
B sedentaria  e mobile  diede  un  esito  suddisfacente, 
a avuto  riguardo  allo  scarso  numero  della  po|)olaaio- 
G ne  ed  alla  molla  gioventù  già  accorsa  a militare  noiie 
B gloriose  schiere  di  S.  M.  sarda,  o costretta  alte  l»an- 
0 dierc  austriache,  poiché  in  breve  volgere  di  ore  si 
a ebbero  204  sottoscritti  pieni  di  buotm  vokmlà  , la 
Q mancanza  delle  buone  armi  è sensibile,  avendosi 
• ben  poche  armi  da  guerra,  ed  anche  queste  di  di- 
0 versa  qualità  e calibro,  per  lo  che  è dilllcilc  anche 
8 la  distribuzione  di  convementi  munizioni. 

8 Duolo  pertanto  alla  congregazione  muoiripale  di 
0 dovere  in  questa  prìnut  occasione,  che  ha  T onore 
k di  rivolgersi  al  regio  commissario  di  S.  M.  sarda, 
f fonuolarc  una  dimamla  aniidié  un'ofTerta  di  servl- 
« zio,  ma  le  speciali  condizioni  della  provincia  ne  lan- 
B no  un  imperioso  dovere. 

I E poiché  il  sig.  Bonfadinì  passando  dn  Menaggio 
c ebbe  a sentire  dal  signor  maggiore  Fossati,  dt’cgU 
0 non  troverebbe  alcuno  inconvcnleut*  a che  il  di  lui 
« corpo  fo.vse  destinalo  per  la  Valtellina,  la  congrega- 
B zioiie  si  permette  di  ciò  portare  a di  lei  cognizione 
e per  quei  provvedimenti,  che  crederà  opportuni, onde 
c fornire  la  VallcUina  di  una  valida  difesa  contro  ne. 
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« miche  imuioni,  e porre  cosi  in  quiete  gli  animi 
$ agitali,  e cosi  dare  miglior  campo  ad  organinarc 
t le  forte  del  illese. 

a La  congrcgaiionc  è fedele  inlcrprele  dei  senti* 
t menti  del  paese  nel  rasaegoarc  le  preteste  di  sua  de- 
0 «oiìone  alla  causa  della  nazionale  inrtìpeudcnra  ed 
u al  generoso  Flc  Vittorio  Eumianuele  li. 

K AggradLsca,  signor  regio  commissario,  le  assicu- 
a raiioni  della  più  distinta  stima  c consideraiione. 

0 U podestà  — Gli  assistenti.  » 

Per  tal  modo  luUo  il  paese  a sellculrionc  di  Milano 
c di  Bergamo  era  stiUraUo  dalla  soggciione  dell  Au- 
stria  primachè  le  truppe  alleale  arcsspro  Invaso  la 
Lombardia. 

Nelle  narraU*  fazioui  Garibaldi  aveva  perduto  il  ca- 
pitano de  CrUloÉaris,  i tenenti  BaUagUa , C^irlìgliari , 
Pedoni,  Ferrini;  era  stato  ferito  il  rapilaiio  Frlgerio, 
ed  erano  idali  morti  o feriti  103  grcgaril. 

Tutte  queste  pcnlile  erano  gravi,  ma  gravissima  era 
quella  del  capitano  de  Cristofaris.  Giovane  a 34  anni, 
di  [wlria  milanese,  Aglio  di  un  professore  o IcUeralo, 
di  costumi  gentili  ed  ornali,  di  animo  forte,  lasciava 


gran  desiderio  di  sè.  Era  stalo  voloalario  nel  1B48,  poi 
professore  privato  di  dritto  in  Milano,  ma  dopo  i moti 
di  febbraio  1853,  eh'  egli  aveva  rìprovaU,  si  recò  in 
Parigi,  si  dlù  di  tutto  polso  agU  sludU  mateoiaUcl, 
frequentò  per  due  anni  la  scuola  di  stato  maggiore,  e 
vi  raccolse  le  più  onorevoli  IcsUmonianze  de’  maestri 
e de'  cundisccpoli.  Il  suo  ingegno  pronto  e versatile 
gli  fc‘  in  brave  tempo  abbncciara  tutte  le  parti  della 
scienza  militare.  Ncirorgmùzzarsi,  in  occaskmc  della 
guerra  di  Crimea  la  legione  anglo-ilalica,  chlie  grado 
di  capitano,  c sciolta  quella  legione  fu  prescelto  a co- 
iiuindare  un  deposito,  che  si  formò  nella  città  di  York, 
ove  n»tò  lungo  lempu,  rendendosi  Aimiliare  la  lin- 
gua ihglesc,  senza  tralasciare  i suoi  shidli  militari,  dei 
quali  si  rese  si  esperto,  da  c&scrc  prescelto  professore 
di  srirnsu  miiiUire  Dell'  Istituto  di  Pultney  in  Londra 
Quando  gli  alTiiri  deU' Italia  volgevano  a queir  av- 
viamento, che  lian  poi  avuto,  egli  venne  in  Piemonte, 
u presentò  a Garibaldi,  e ne  oticime  titolo  c grado  di 
capitano.  A Seslo-Calende  respinse  gli  Austriaci  molti» 
più  nunterosi  de'  suoi,  ma  il  giorno  seguente  radeva 
alla  Camcrlata. 


i «i-utt  a miu 
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L'Imperito  d'Aiulna  in  lUlia  - Alti  dsl  Giierao  pio'/njoiio  ia  TKcana. 


S O M M A It  I O 

l*;irlciua  t]('irÌB^>eraU)rr  d'Aiibtria  da  \ ieniui  *->  Sao  arrivo  hi  Vcrmu  — Sui  bionriOa  •»  CoiKlizionc  animi  io 
Vknn»~Tran-«iiii)ue  all'lulia  o‘nUnl«'  — Il  |*rotti'<ario  — ihibhii  M»rli  potrri  Oc)  cotninUbiirv»  .4rior- 

•liiiario.  Ldli'va  diri-llapH  dal  gnmno  prtm l'orto  — Sub  rìDpo&U  — CoorfUot'lu'  ii' «‘tui-rirr  ~ E io 
« nn  Ib  fifolosla  «Ir!  grandur a — Trii«miv>Kinr  «l»-' pdcri  dd  jroiM-ito  j>rfiuÌM»fH>  »d  i-ufninr''‘arM*  sardo— Pro- 
dama del  gvtiroo  provvisorio  — Procljnid  tiri  • (unnit'sario  sairdn  — Pr>»|psU  «l«-l  (ttuimìih  ìi  — ]>(ih>vo  minislr-rO  |o- 
scaiKV—  liwrelo  orpaiiìro  ddla  C^n>iiiU  f »im>ì  f4Hn|»nN‘nlÌ  — lnl*>la»ionc  th-gli  all! — Bandirra— Cirrolarr  dd  «»• 
nislftì  liririiilrmo  — Altra  lid  niiul.vlr»  driir  nnnii/r— Ailni  di-1  minislro  drin-lnizHNK’  ptiiddica  — Inddrm  del 
riero  loscaiio— lÈ  arodin  coit  gran  raion*— DhjKi.’i/kmi  di-l  (•ovemo  sulla  slaiiitia — Cirroltiri*  dd  luinistio  ddl'iU' 
tomo  Mili'opgdio  — Uggì*  sull'ammiuistrjrioiic  m»ni<  l}iali'. 


T.'IiiiprTatori*  d'Auslria  tivova  giu  da  lutigu  lr>iii|m 
fermalo  di  cimdursi  etili  slr^iio  in  Italia  jier  moUersi 
IrsUi  della  taui  animi».  Diverse  toIIc  i fogli  aii< 
siriaci  e le  rorris|Mmdenic  iiahieolarì  iivevano  as-sr* 
guaio  un  liìrniiiic  più  n meno  lungo  alla  isua  parloiixu, 
fd  avevano  prelcso  di  fonosrere  i molivi,  rlie  Tag. 
giomuvauu,  ed  allrettaiile  volle  ] falli  avevano  d<»«*u> 
litij  le  loro  atisenioni  o diiiioalnitn  infondale  le  loro 
eongeltiirf:  tnn  il  2U  di  maggio  un  dis|medu  del  mi- 
iiisiro  dell'  inlerno  alla  presidcnia  della  Uiogolenenza 
in  Venezia  direva  : 

t Yicimu  29  maggio  ore  due  pumerìdìaiie: 

« S.  M.  rimperalore,  aerompagnato  da  5.  A.  1.  e fi. 
r il  sorenis-simo  urridura  Ouglielmu,  dal  generale  di 
I ailiglieria  barone  Ilesii,  dagli  tiiulanli  generali  conio 
c Drunner.  Imrone  di  Kollner  c da  nioUi  altri,  è]tar> 
V lilo  oggi  alle  ondiri  anlinteriiiiane  per  l'Italia  rollìi 
* ferrovia  del  sud.  S.  31.  riin|ieralrire  fu  ad  aceom- 
t imgnarlo  per  un  Iratln. 

D Alla  stazione  della  ferrovia,  dove  slava  schierala 
c una  compagnia  con  musica  c bandiera,  S.  M.  fu  ri* 
e M'vula  dagli  arciduchi  e da'minislri,  dalla  genera* 
r lilà,  é dnlla  nobiltà,  c venne  cosi  accompagnata  sino 
c al  vagone,  dove  ebbe  luogo  un  commovente  eon- 
c gedo.  Abbcnchà  la  noUtia  deU'ura  delbi  partenza  ab* 


' bia  eomiiieiato  sollanlo  questa  mallina  a difTondersi 
c nel  piibblievi,  pure  iii'llc  vicinanze  della  residenza, 
« Milla  via.  rbe  meUe  nllii  stazione,  e ne'rmilomi 
a «Iella  iiiedesiiita,  silrnvavu  già  una  folla  di  persone, 
a che  salulauinu  S.  M.  ron  vive  acrliimazioni. 

E la  Clazzolla  di  Verona  annunziava: 
c Ieri  alle  cinque  c venlollo  iiiimiU  |>onieridiaiH* 
r giungeva  rellceimMile  alla  slazlone  di  l*orla  Vescovo 
I S.  M.  I.  II.  \.  l'augu.slo  no.slro  sovrano , accompa* 
c guata  fl:i  tiuinerusii  seguilo. 

f Itilerdellu  dal  Mu  rano  di  lui  volere  qualunque  so- 
« lennilà  putibhra,  veniva  alla  slazi<>no  riverenlemen* 
c te  la  M.  S.  salutata  da  innneroso  pn|Mdo  di  ogni  reto 
T c condizione,  aerorso  in  onta  alla  dirotta  pioggia  a 
f far  plauso  al  ben  auspicato  arrivo. 

t Kidnila  S.  M.  in  ciuà  io  calesse  scoperto,  si  recò 
r al  paliizzo  ili  residenza  di  S.  K.  il  conte  Giulay.elcU 
c In  per  sitvrnna  dimora,  e lungo  il  non  breve  Iragiltn 
r venne  ovum|ue  ossequiosamente  salutala. 

0 Prima  cura  dell'augusU»  Cesare  fu  oggi  la  visita 
c degli  o^(ledlil^  militari.  Darenm  ullnriorì  rugguafd; 
a suiravveiilunila  dì  lui  pn‘«enza  fra  noi.  ù 
I. 'Imperatore  Fnmeeseo-Ckiseppe  è nato  il  IH  di 
ago.Hlo  tR,10,  eusicclià  ha  compiuto  da  poco  29  anni. 
Due  geucrazioivi  lo  allontanavano  dal  trono,  al  quale 
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nel  ÌHM  penreiUB  isollaoio  per  ì'ulxlicazione  dcUTin- 
perakire  Pccdinaiitlo  ciuo  ito,  e per  la  rinuniia  di 
soo  patire  rardduca  Preucesco-Carlo.  Sua  iiuidre  rar* 
crduchc^  Sofia  prede  cura  speciale  della'  siia  edu* 
rationc,  e oe  ha  oUentUo  per  corrUpeUivo  una  co* 
sluQto  somuiesifione  od  una  non  mai  smtiiUla  deteren* 
la  dcU'BUKu^lu  suo  (igltt).  La  sua  cducaiione  inluUel* 
lualc^  (alla  in  un  tempo,  in  rui  noti  aveva  dinaiui  la 
pror^lUva  di  uu  Irono,  fu  dili{,'enU;  cd  aecuralaJ/lm* 
pcratorc  parla  fociUnenle  tutte  le  lingue  de'suui  Siali; 
niatiano,  l’unidiere^e,  il  polacco,  il  eroatu,  il  bucuio:  è 
obilissinto  in  tulli  gli  esercizii  del  corpo,  ma  lui  una 
prcpontlprania  decisiva  i»er  Urie  laiUlarc.—  • Francc- 
a sco-Giuseppe  passa  oggi  per  uu  luiUlare  coosudmIo, 
n e tra'  Tocchi  mustacchi  tlel  -suo  stali)  maggiore  non 
« ae  oe  troverehlte  veruno,  per  t|uaiilo  bianco  fosse, 
Il  die  osasae  discutere  i mioi  ordini.  Anche  nc‘  prìuit 
t anni  del  suo  repo. quando  i piaceri  ebbero  pure  {>cr 
« hii  la  loro  parte,  aiiclie  nel  primo  esercixiu  del  po> 
a tere,  le  preoecopatitmi  slrutegiche  non  ruhbaiidoiia* 
i reno  giammai  coiupleUimente.  Ln  si  vedeva  ugni 
a giorno  in  un'ora  fb.sala , chiuso  in  un  abito  dì  panno 
a bianco,  Irnversarc  a cavallo  il  Pralcr,  ed  andare  in 
a compagnia  dei  conte  Gniuner,  suo  iuscpuraltilc  aiu* 
I tante  di  cviinpo,  o a comandare  utta  manovra,  o a 
a vbiilare  le  caserme  o gli  arsenali  (I).  • 

Dapprima  sembrava,  che  la  rigida  ctichcUa  di  curie, 
corredala  deile  più  oksiniuìomi  cerimonie,  lo  iiiibaraz* 
tass4%  ma  poi  vi  sì  è abitualo,  ed  ora.  dico  raulure 
testé  citalo,  è facile  di  coinioccrsi  non  essere  iitM’Uid- 
bilc  a questi  segni  eslerni  di  rL^^elio. 

In  Vienna  gli  animi  orano  perplessi,  perocché  le 
notiiic  delle  pruviocie  lombanJc  vi  |M?rvenivaiio  coii- 
tradiltohnEnentc.  Le  vere  vi  {icnclravnao  per  le  divri  ' 
se  vie,  tbe  lo  moUiplki  relaiioui  sociali  aprono  ades- 
so alle  comunicazioni  tra  le  nazioni,  ma  rimBntnanu 
paraliualc,  c perdevano  multo  della  loro  auluriUi  per 
le  manifcsiatinni  delta  stampa,  o itpGcialinente.  dcl- 
l'oEDcialc.  TI  Wi>fier*Zeit  scriveva  : 

0 Tortilo  da  Ilìolla,  Garìbalih  radunò  nella  nolbi  dui 
■ 2t  al  23  uuiggiu  in  fturgoniiinrru  S a C,tJOU  uomini,  c 
1 auvrciù  in  due  colonne,  parte  scIteutriouaImcRtc  per 
« Orti,  Omegna,  e rallanza,  parte  meridioiialmcutc 
R per  Arona  vertN)  il  Lagu  Haggiurc,  occupò  verau  il 
« ineruogionio  del  23  Castelletto,  allacvé  all’  un'ora 
» Se.sto-Cakrndc  ed  Aligera,  e giunse  olle  urc  Ire  po- 
ri meridiane  in  Yare«e. 

K 1.0  truppe,  die  al  prìtmi  anuuniiu  di  que'  inuvi* 
R menti  furono  spedile,  cosi  dal  quartiere  generale 
i dell’annata  come  dal  conulndu  roiliUire  di  Milano 
c sotto  il  comando  dei  colonnelli  Bukalovicb  e Sebin* 

(Ij  De  Cesena—  Dollruino  ddta  gurfra  a.*  9. 


IH 

c dlocher  parte  vorso  Olegglo  e Borgo-Tleino,  perle 
I verso  Gallarale  e Scsto-Calcude , non  trovar  oso 
s veruna  resistenza  ; solo  la  colonna  comandala  dal 

< colonnello  SchindlocAer  scambiò  col  nemico  alcuni 
c colpi  presso  Sesto-Caiende, 

K Nel  frattempo  Garibaldi  avevn  occupato  una  forte 
I posiziime  presso  Varese,  e vi  si  trinder<'>  in  modo 
K da  poter  respingere  con  foire  preponderanti  T al- 
s lacco  iiitrupr<.'5o  contro  di  lui  il  20  maggio  da  duo 
I battagtioni  d'iofunteria  Kellner.quattru  aimpaimie. 
s di  conUnarìi  sluitu.due  squadroni  di  u.ssiari  Ilaller, 

0 e due  mezze  baUerìe. 

a In  questo  combaltimeulo  abbiamo  a deplorare  la 
€ perdila  di  ISSiiomini  Ira  morti  e feriti.  Fra  questi 
« ulluui  trovatisi  i capitani  Kapilanowìcze  delUi  Torre 
t ed  il  tenente  lìebaucr  del  reggimento  d’ini^nteria 
li  SeUiier,  nonché  il  capitano  Drusak  del  reggimento , 
c sluino. 

u Alle  considerevoli  Ione  (Militari,  concentrale  prc- 
G sealcmcnte  sotto  il  comandi» del  tenente  inareseiallo 
.*  l'rban,  riescirà  di  punire  V Irruzione  di  quel  rapu- 

1 (uiiunc  e di  operare  rnurgicamente  contro  Tulte- 
I rt(uv:  suo  avanzarsi.  • 

L 9um-s.iivaincnlc  il  i di  giugno  la  Gazzetta  Austrìa- 
ca puhblicav  a un  telegramma  di  Bt'rna  del  2,  che  dict*- 
va:  R Da  Vurrse,  da  Cninu.  e dalla  VatleiUna  si  ritirano  i 
G cuiuprouiessì  nel  Icrrikirìo  svìzzero.  Le.  fruppe  I.  H. 
c austrìache  si  avanzano  verso  la  VuildiittH.Vu  coqjo 
I austrìaco  sta  presso  .Si'slo-Cahmde,  un  al^o  presso 
( Como.  Si  ilice,  che  Garibaldi  abbia  preso  un  forte 
I avanzalo  presso  Laveno,  ma  che  la  sua  posiiiunc 

< sia  assai  critica,  a Queste  dùUzìc  in  parte  erano  vere 
il  2 di  giugno,  ina  non  lo  erano  più  il  dì  4,  quando  la 
Gazzfdta  le  pubblicava:  esse  quindi  eontraiUcevunn  le 
Moltiie  purlicolari  già  pervenute  degli  avvenimenti 
dei  3,  c gettavano  gli  nriitni  in  una  perturbazione,  chi: 
rendeva  incerla  cd  inquieta  la  pubblica  opinione.  Co>i 
le  cose  delia  l.nmbardia,  tristi  per  sè  medesime,  peg- 
gioravano pél  dubbio , che  le  aiTumpagnava  , e eh'  é 
sempre  |>cggìorc  ancho  della  certezza  del  mate. 

É luugu  tcnq)i),  che  abbiamo  lascialo  la  Toscana  cd 
il  resto  deiribdid  centrale,  ove  gli  avvenimenti  si  srol- 
gcvBDo  iu  coerenza  dei  fulU  della  guerra  c con  uguale 
Interesse.  E poiché  le  fazioni  niilitarì  entrano  in  mia 
soconda  fase,  della  quale  abbiamo  giù  accennato  le  prc- 
disposiiiuid,  e r armala  alleati,  obbandunnto  il  mio 
piano  di  semplice  difesa,  va  a prendere  l'ofTeosiva,  ci 
avvarrtutu  dell'iqiporlumlà,  chc(|uestu  mulantento  ci 
fornisce  per  narrare  i fatU,  che  si  compirono  nella  To- 
scana e ne'  ducali,  rìpigUandoli  ilui  punto  in  cui  li 
abbiamo  Usciali.  Li  oarrìamo  come  storici  ed  a solo 
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IHolo  di  faUi  compiuti.  Il  loro  valore  murale,  la  loro 
lecaliti  T10D  ci  rigtiarda:  ed  è per  questo,  eltc  a canto 
di  quei  folli  meniamo  le  prolestc  del  induca. 

Il  governo  prowi»orio  toM^no  aveva  fallo  in  poclii 
giorni  molto  cose.  Aveva  dichiarata  l'uguagliatixa  sen- 
za venina  limilaiiune  di  UilU  i cittadini  indislmtanien- 
le  iiimimù  la  legge,  riorgantuale  le.  universi  là,  reslau- 
rato  ìe  tavole  di  Santa  Croce,  riveduto  il  Codiee  pena- 
le. abolila  la  pena  di  morte,  provveduto  a delle  ripa- 
razioni verso  uomini  henniieriti  della  scienia  o del 
|>aesc.  e sopratiiUo  si  era  strrnuamenle  occupalo  del- 
le, cose  della  (memi.  Muncava  ancor»  un»  dirliiarazJo- 
ne  di  gticrru  della  Toscana,  ma  la  deflcienm  di  que- 
sl'atlo  dìplutiutlirio  non  remleva  nel  fallo  meno  efTeUi- 
to  In  stato  di  o^^lililà  fni  rAiislria  e la  Tuscaiu.  la 
quale  era  insnrln  appunti»  |M;r  questa  ragione.  E cui 
■ prnncdiinciiti  (ler  la  guerra  andu\um>  di  concerto  le 
tilTerie  voloiilarie  per  le  S|iese  della  sles.sa.  Il  munici- 
pio di  Firenze  aveva  dato  lO.IKH)  lire,  quello  di  Livor- 
no il.  000:  gli  altri  muftiripii  cd  i purticofori  crmtrì- 
htiivano  in  corrispomleiu»  de*  propni  mezzi. 

t'miici  giunti  ermo  decorsi  da  che  U gramluca  Leo- 
|io|du  il  aveva  alibnnd<»natu  Firenze,  quando  essen- 
do sorti  taluni  dulibii  sulla  oalurn  o la  bililudine  dei 
|tnleri  del  commissario  .slraordiiiario  del  Uc  di  Sar- 
degna in  Toicann.  i membri  del  governo  provvisurio 
si  rivoUi  con  una  leilcru  al  coinmendaiore  Buon- 
cnmpngni  nel  fine  di  ehiarlrli  c stabilire  iiellameoto 
le  allribuzloid  delle  nuove  autorità  dello  Stato,  dando 
in  pari  lem|)o  alla  pubblica  opinione  una  giusta  sod- 
disfoxione.  È notevole  in  questa  lettera  la  disinteres- 
sata premura,  con  la  quale  coloro,  di'  esercitavano  in 
Toscana  iautorllà  su|irenja,  si  altrellavaiio ad  esporre 
gli  nrguiuenli.  pe'  (piali  doveva  cessare: 

« Eccellenza, 

e II  governo  provvisorio  toscano,  dopo  dì  aver  reso 
c di  pubblica  ragione  la  domanda  da  lui  indirìzauita 
c il  2B  aprile  ultimo  decorso  al  governo  di  $.  M.  il  Ho 
0 di  Sdegna,  aflinrlià  a profitto  della  causa  comune 
« assumesse  In  diltatur»  della  Toscana  durante  la 
H guerra,  si  recò  a premunì  di  pubblicare  ugualmen- 
a le  la  replica  data  alla  domanda  medesima  da  S.  E. 

« n conto  di  Cavour. 

c II  testo  di  (piesU  replica,  riprodotto  dai  fogUn  uf- 
f fidale,  ha  su.vcitato  in  luluui  de'  dubbii.  i quali  ei 
V fanno  il  dovere  di  rivolgerci,  signor  coinmeudatore, 

€ airesimin  sua  gentilezza,  pregandola  a volerci  porre 
0 in  grado  di  fornire  olla  pubblica  opinione  1 deside- 
v rati  scliiarimcuti. 

s Secondo  la  nostra  dimanda  era  manifesto,  che 
•1  non  si  tosto  accettala  l'ofTcrla  dittatura.  Il  governo 
c provvisorio  attuale  doveva  s|»arìre  per  dare  luogo 


8 puramente  e sempliremcnto  aH'autoritè  trasferita  in 
I S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  il  quale  in  questo  periodo 
D tran.silorio  avrebbe  per  mezzo  di  un  suo  rappresen- 
a tante  esercitato  in  Tmicana  tutti  gli  attributi  e tulle 
e le  ingerenze  guvemuUvc. 

< $.  M.  il  He  Vittorio  Emuianuole  lu  ricusato  la 
e dìllatura,  non  accettando  che  il  protettorato,  ma 
■ non  è du  questa  sola  modiflcatione.  inspirata  alla 
a preludala  M.  S.  dulìa  .sua  leiuperania,  che  na.vono 
c i dubbii,  a' quali  abbiamo  fatto  allusione. 

< .Analizzando  il  dispaccio  indiriziatoci  da)  sìg.  con- 

0 te  di  Cavour,  (wlrebbe  sembrare,  che  ne  rbiultnsse 
» il  concetto,  ebe  l'azione  del  commissario  sardo  in 

1 Toscana  fos.«e  limitala  alle  cofie  sole  relative  alla 
e guerra,  e che  le  facolfo  di  lui  dovessero  corusiderarsi 
I come  rislrctle  in  quesfunìca  sfera.  Seqm^la  hitor- 
« prelazione,  che  ntu  crediamo  errum»,  duvose  ac- 
f cctiarsi,  ne  risuitoreld»e  la  conscguema.  che  per 
t tutte  le  altre  competenze  govcriuntivc  dovrebbe  il 
c governo  provvisorio  attualo  rimanere  in  oflkio.  Di 
c que.slo  sistema  noi  crediaiiH)  mutilo  acociuiure  nll'E. 
a Y.  gt'incimvenionli  pratici,  n por  dir  rocglìo.  le  pra- 
s Urbe  imp«s>ibilità.  Quindi  è,  che  ripolìamo,  che  a 
« senso  nostro  non  deve  attribuirsi  al  dispaccio  del 
e conto  di  Cavour  iin  tale  significato;  ma.  poiché  ù in- 
e iii'gtibiln  che  altri  sono  {ht  io  meno  rìiua.'-ti  incerti 
0 sulUi  sua  lolerprotazlune,  uni  rinnoviamo  all'E.  V. 
c hi  preghiera  di  incilerci  in  grado  di  dileguare  ogni 
c dubbiezza. 

c Aggradisca,  signor  cominendaUkrc , i nuovi  atte- 
c stati  dell'alta  nostra  considerazione, 
r.  Firenze  li  H maggio  1859. 

K Cav.  Ubaldino  Peruzzi 
c Avv.  Vincenzo  MalenoAint 
« Vugg.  Alessandra  Datuinf.  z 

Il  corhmendatorc  Buouc(»rapagni  l'indomani  si  af- 
frcUuva  di  rispondere. 

t Illustrissimi  Signori, 

« Afliiip  di  risolvere  il  quesito,  che  le  SS.  LL.  lUu- 
« strissìme  mi  pro|Hingonu  con  rufllcto  di  ieri,  credo 
f dover  mettere  innanzi  le  seguenti  considerazioni. 

t Tutti  gli  atti,  che  il  governo  del  Re,  ed  in  suo  no- 
t me  il  commissario  do  esso  depulaUv , eserciterà  in 

0 Toscana,  si  fondano  sulla  nc<».ssità  di  provvedere 
« alla  guerra  e sul  voto  del  popolo  toscano  Piqvresso 

1 per  inwo  del  g(»vemo  provvisorio,  voto,  che  Invi* 
c landò  ad  assumere  la  ditlaturn  durante  la  guorra,  lo 
B abilita  a raccogliere  nella  sua  mano  e ad  allargare 
K sino  alla  massima  estensione  possìbile  tutte  lo  pre- 
e rogative  della  s<»vriiailà.  Il  Re  non  assunse  questo  li- 
B tato.  Parve  al  suo  gov<‘rno,  che  esso  potesse  dar 
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I luogo  sd  inlerpretanoni  TTi«>nn  fRtor«ToU,  p«r  cui 
t sltTi  potesse  sappnm,  che  n®  fossero  per  nrycnUii» 
f.  preoccupate  le  condiiinni  future  delio  Stato,  c roe- 
t nomati  ì drilli  deiii  autonomia  toscana,  diritli  cb'eb* 
e bero  Ni  loro  saniione  net  dritto  pubblico  europeo,  e 
r rlie  dopo  la  guerra  verranno  regolati  in  quei  modo 
c elle  sart  rlconowiulo  meplio  conTenlre,  cosi  allo  ra- 
t gioni  ed  ai^'inleressi  particolari  della  Toscana, come 
I a quelli  di  iulla  litaiìa. 

e 11  ite  prese  il  titolo  pii'i  ntodesto  di  proiettore, 
c per  mi  si  riserbano  tolti  ì diHili  delto  Toscana,  cd 
< accetto  cosi  robbligo  di  compiere  gli  atti,  che  vai* 
« gono  a cousenrarc  illeso  lo  Stato  nelle  eondìrloni 
I eccezionali,  in  cui  si  trova,  mentre,  scomparso  il  go* 
« renio  cb’esisteTa  prima  del  27  aprile,  non  ve  n’csi- 
I sle  altro,  che  sin  difnnilimmcnte  ordinato.  Per  uMS 
c gli»  spiegare  il  suo  eoocetio  il  governo  del  Ite  di* 
e chiari  espressamente,  che  la  Toscana  conscrvereb- 
c be  separala  anche  la  sua  amminislratione.  ^e  il  go* 
f verno  proTvisnrio  avesse  avuto  il  mandato  di  prov- 
K vedere  alla  rosa  puhblicH  durante  tulio  il  lenqio 
e della  guerra,  il  governo  del  Re  si  sarebbe  astenuto 
c da  ogni  all».  p<T  cui  venisse  incagliala  la  sua  azione, 
i ed  avrebbo  provvisto  al  motto,  in  cui  essa  potesse 
e conciliarsi  con  quella,  die  rompete  al  Re,  qual  Co* 
a mandanlr  supremo  della  guerra  deirindipcndenza. 

a II  governo  prorvi.sorio  non  fu  istituito  a questo 
« modo:  chi  fu  pre.senlc  a'  fatti  de*  27  aprile  sa,  che 
I il  mandato,  che  gli  era  conferito  in  nome  del  popolo 
f loscatio.non  .si  estendeva  più  oltre  di  <pjel  breve  ter* 
r.  mine,  che  fosse  necessario,  allìnchn  il  Re  assumer* 
t se  rrserrnio  de*  poteri  straordinarii,  che  durante  la 
« guerra  si  conferivano  a Iui,rhe  n*è  duce  supremo.  Il 
c tennine  assegnato  al  mandato  del  governo  proni* 
f sodo  è ora  trascorso,  ed  è giunto  quotlo,  in  cui,  esso 
r trasferendo  in  me  tutti  i poteri  fin  qui  esercitali,  si 
r dìa  luogo  a quello  stato  di  cose,  eho  neinnieresae 
r delia  causa  comune  deve,  duran:  flnlanloelto  durerà 
t la  guerra, 

c li  Re.  nella  qualità  da  esso  assimUi  di  proteUore 

• della  Toscana,  non  mlende,  che  venga  meno  Teser* 
t cizio  delle  prerogative  della  sovranità,  prerogative 
■ senza  di  cui  lo  Stato  non  sarebbe  onlinatu,  e.  non 
f essendo  ordinato,  non  potrebbe  concorrere  efBcace- 

• mente  aH'impreso  dell'Indipendenza  secondo  U voto, 
f contarilaperscveraiizae  con  tanta  generosità  espre** 

( so  da  questa  parte  d'Italia.  Perciò,  secondo  le  Lstni* 
t zìoni  che  mi  sono  date,  ed  a cut  dovrò  altenemtl 
c nelfcscrrivio  deiruITlzio,  chn  mi  chiama  all'alto ono* 

• re  di  rappresentarlo  presso  la  Toscana,  eserdlerò 
I in  viltà  delle  facoltà  conferitemi,  tutto  le  inuimben* 

« xe,  che  appartengono  al  rapo  dello  Stato,  im  le 
t eserciterò  in  t»l  modo,  che  l'nnminislrezionatoea* 


c oa  sia  tenuta  affatto  indipendente  da  quella  del 
c Piemonte,  che  per  gli  alti,  ch'io  verrò  compiendo, 
c non  sia  menomata  la  sovranità,  etie  le  compete,  che 
c non  siano  preoccupate  le  condizioni  future  delle 
« Toscana  e queU'assetto  dilRiiitivo  dTlalta,  che  sari 
■ più  atto  a rimediare  gli  sconci  de'traUati  del  I8I&. 
c Gradiscano  ee.  o 

a Buoncompagni.  a 

Codesta  lettera  riportava  la  quistìone  alle  originarie 
aspirazioni  del  movimento  tosano.  Questo  era  sialo 
iniziato  dalla  volontà  di  p.'irtecipare  alla  guerra  tullia- 
na. Il  gtivemo  provvisorio  cni  per  la  sua  istUnzione 
tin'aulnrilà  transitoria,  dcslifiala  ad  empiere  il  vuoto 
deir  interrano,  che  dovcv'a  nccosàirìamente  decorrere 
tra  il  27  di  aprile  e rarcellasionr  da  parto  del  Re  Vit- 
torio Kmmanucto  dei  completi  poteri,  die  gli  venivano 
offerti. La  limitazione  apposta  a qiiesfaeceltasione  non 
poteva  in  proponiunc  estendere  i potori  della  commis- 
sione provvisoria,  dflal  che  riuiane&sc  a questa  quella 
pàrto  di  autorità,  che  li  Re  di  Sardegna  ricusava,  da* 
poirliò  il  mimdatn  conferito  alla  detta  commissione, 
pieno  nel  suo  esercizio,  era  essenzialmente  limitato 
nella  sua  durato,  e ccMiava  al  [Minio,  in  cui  raulorilà, 
cui  si  era  miralo,  eiilravu  nelle  sue  funziunì.  Ma  a dij 
spettava  quella  [iurte  del  potere,  che  Yillorio  Kniina* 
nui'to  non  aveva  voluto  accettare  ? È questa  la  parte 
sostanziale  del  documento  trascritto.  NeU’accoUare 
prolcUonito  per  la  suprema  direzione  delia  guerra,  il 
Re  aveva  inteso  di  avere  i mezzi  per  escreilarlo,  e que* 
sti  mezzi  sarebbero mancati,  se  nella  deftcienia  di  una 
autorità  sovrana  costituita,  il  Re  stesso  non  ue  avesse 
preso  l'eitorciiio  di  fatto  per  slabilire  e mantenere  ^o^ 
dine  ìutomo,  pruvvedere  alle  esigenze  della  guerra, 
e serbare  non  pertanto  ille.aa  l'aulononiia  della  Tosca- 
na. e salva  la  quisUonc  di  dritto  sulla  sua  iliillnilivu 
organizzazione.  Ad  un  potere  transitorio  nc  succedeva 
un  altro  anche  transitorio,  i limiti  del  primo  eran  cer- 
ti, quelli  del  secondo,  certi  pel  &lto,  erano  incerti  per 
la  durato,  ma  l'uno  e Tailro  erano  pieni,  ed  il  prinHi 
oesanva  al  cominciare  dei  secondo. 

Vedremo  da  qui  a poco,  che  Leopoldo  H protestora 
da  Vienna  conira  quest'  ordine  di  cose , dichiarando 
ingiusto  le  premesse,  ed  erronee  quindi  le  conseguen* 
ze  che  se  oc  traovaoo. 

Intanto  il  iO  di  maggio  il  commendatore  fiuoncom- 
pagni  proponeva  pel  giorno  seguente  la  Ira&missione 
effeUiva  de' potori,  cd  esprimeva  le  sue  congratulazio- 
ni co’  membri  del  governo  provvisorio  pel  loro  ope- 
rato a benefizio  della  Toscana,  nonché  la  sua  gratitu- 
dine per  la  beoevolensa,  di  cui  erano  stati  verso  hu 
stesso  cortesi. 
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Ed  in  difilli  il  di  1 f dì  mai;tio  il  eoveino  proTTìso- 
rio  einuo  il  sepuenle  di^rrcto: 

8 \olrndo  dar  sedilo  alle  dichiarauuni 
a nel  piurlama  del  27  aprile  ultimo  scorw), 

R Decreta: 

c II  goremu  provvisorio  d^dla  Toscana  Irasmelte 
i:  tuU'ì  suoi  poteri  nella  persona  del  commcndaU»rn 
t Carlo  Buoiicompapì.  già  iiomiiuil»  da  S.  M.  il  Ite 
c di  Siirdi^na  eonimissurio  slraurdiiiarìo  p«‘r  il  goter* 
( no  della  Toscana  durimle  la  guerra. 

Il  Dato  in  Firruie  il  di  11  iiuiggto  18110.  ■ 

in  quello  slessu  giorno  il  governo,  che  u>civa,  si 
accomialttvii  con  un  (irorlutiui  dalla  nazione: 

e Toscani, 

e 11  goventu  provvisorio  lui  ormai  compito  rufliuo 
« suo,  e Irasmelle  ogiii  il  potere  al  commissario  del 
< Be  Villorio  Kimuanuele.  Se  esso  abbia  S4MÌdisfullo 
c ai  dlflb'ìlu  iiiundalo,  clic  il  paese  gli  cuiircrìva,  giu* 
c tlicherà  la  Tos4:ana.  Sorto  |H*r’nei'essilà  delle  coso 
c dagli  avvcniiiieiili  del  27  ajirile,  il  governa  provvi- 
s sorti»  obbediente  al  pridu  di  guerra  nazionale,  che 
t aveva  scosso  luU'i  cuori  in  qued  giorno  memorabile, 
n dovè  innanzi  lutto  apporecebiaro  lo  armi  e stringersi 
u alile  uiagnuniiuo,  eh'erasì  levalo  propugnatore  del* 
B rindi|HMidenza  d'Italia.  Se  la  dillalura  non  p<»l4^  e$* 

0 sere  accollabi  no'lenmni,  in  cui  fu  profTorbi,  la  To- 
s juana  ba  |H‘rò  di  rito  rassicurarsi  noi  pensioru,  ohe 
n le  suo  sirnii.  unito  uU'cmtcìIo  ìiuiiaiio,  avranno  per 
a duco  supremo  il  He,  che  comhuUe  p4T  In  comune 
u patria,  mentre  lo  Stalo,  da  lui  preso  in  proletiono  o 
R retto  da  un  conuuìssarjo  da  lui  rvuintnalo,  coiiser* 
e vera  l'essere  suo  per  scriiarsì  inlallo  a'  dosUoi,  r.ho 
VI  gii  etnnpclouo  nel  futuro  ordinamento  deli'ltalia. 

f To&caiti!  L'ussmilu  del  governo  provvlsorìo  in  un 
B paese  coui'ì^  il  uualro,  sotua  Lstituiioiii  c senz'auto* 
B rità  rispvrllala,  uve  tutto  cadeva  al  mancare  del  su- 
B premo  [wlere,  era  oltre  modo  arduo;  e si  devo  al 
8 vostro  unanime  e spimtaneo  concorso,  se  la  riuscita 
• lut  coronato  i comuni  slorzi.  Grazio  ne  siano  rose  al 
R |>opolu,  rJie  anche  ne'  maggiori  cuamiovian'uU  non 
« si  iuacdiiò  neppure  d'iuva  violmza,  e cito  appena 
« soddisfallo  ne' suoi  iegiuimì  voli,  tornii  tntnquillo 
t alle  sue  laboriose  consuetudini.  Grazie  ne  siano  re* 
z se  alla  milizia,  che  appena  avuta  la  bandiera  nasio- 
N naie,  st  ricompose  no' suol  ordini,  e mostrò  a tutti 
B quale  animo  la  muovesse  ne)  jiToteslare  di  non  vo* 

1 lersì  dividere  dalla  nazione,  di  cui  si  sentiva  braccio 
B valldbitUmu. 

c Toscani!  Il  governo  provvisuno  si  accoiniala  da 
B voi,  sicuro  <-he  saprete  mantenervi  quale  Onora  vi 
■ mostraste.  I fall  d'iUiUa  si  decidono  sulle  rive  del 


s Tìeìito  e del  IH>:  là  mirino  I vostri  sguardi,  là  s'iii- 
s drizzino  i voli  e le  sperarne.  In  mi  ammirabile  con* 
li  cordia  di  volere  e di  atti  chi  proferisce  una  parola  di 
B divisione,  chi  lenta  «/(Tocaro  con  le  ire  di  parte  que* 
a sii  sacri  entusiasmi,  è Iradilure  della  patria.  11  21  di 
t aprile  al  rompersi  della  gmura  iiaikmale  dirluura- 
B sle  apertamente  di  voler  essere  Italiani  ed  iiuUpen- 
« denti:  nuu  smentite  quelle  sideani  promesse  fotte 
« ai  cospetto  dTlulia  c d'Europa;  e ni  governo  prowi- 
a sono,  che  ora  cede  il  luogo  a più  .^labile  reggìmen* 
K lo,  riiitnrrà  il  canforlo  di  avervi  aperta  una  via,  nella 
R quale  dovete  ormai  procedere  con  ixireggiosa  virtù 
« per  dovere  di  ciUadini,  per  dignità  di  uomini  liberi. 

« Firenze  11  maggiu  I8u9, 

a Cav.  /.'fraiiiino  Pervzzi 
I Avv.  Vincenzo  JfulcncAinv 
t Mugg.  JteBsnndro  Danzim- 1 

Kd  allo  lutrnle  del  governo,  cl:e  u>civa,  seguivano 
le  |iarob‘  d«‘1  governo,  rirenlntva; 

« Toscani. 

c Dopo  i disastri,  che  la  patria  comune  aveva  snf* 
c forti  nel  18(9,  le  vostre  s{)eranzo  si  rivolsero  al  Ile 
a Villorio  Emmiinuele,  cito  solo  leime  allo  il  vessillo 
c italiunn.  Quando  il  principe,  che  regnava  in  Tosca* 
B mi , miztriiè  aderire  a'voU  della  uutioiw,  ebbe  al»* 
t bandonalo  il  (errilorÌi>  dello  Stato,  il  governo  prov- 
a visorio  in  nome  vostro  invitò  il  Re  Vitbmo  Kuimu* 
a nude  ad  assumere  durante  la  guerra  lu  dillalura  di 
u questa  belki  parte  d'Italia.  11  Ile,  sei'oiidaudo  nella 
I sostanza  i vostri  desidej'ii,  preferì  forma  più  mode* 
u sta,  t-d  o.'ì.'iUiiim;  insieme  col  supremo  comando  del- 
K rn.<ierciU»  il  pruti-Uorato  della  Toscana,  con  miiiiio 
■ di  iimnlenere  illesi  lutti  i drilli  o col  solo  Due  di 
B provvedere  alle  emergenze  della ^erra,  di  tutelare 
I l'ordine  jiuhbiieo,  di  compire  tulli  gli  aUi,  che  aia* 
K no  rieliicsU  dalle  urgenti  necessità  dello  Stato.  Egli 
R degnò  commetterò  u lue  il  rapprasentarlo  pressi»  dì 
B voi.  .Assumo  rulk»  ufficio  con  animo  trepidante  per 
R la  difficoltà  ileiriiicarico,  uia  sicuro  india  coscienza 
c di  compiere  un  obbligo  verso  la  patria  comune,  e 
c nel  fermo  volere  di  giovare  a ifue-da  Tosi^na,  cara 
c a (ulti  gnuiiani  |»ec  b parte,  che  tiene  nella  storia 
B delia  nostra  civiltà,  più  ciira  a me  per  la  beuovo- 
« lenta,  che  voleste  dimostrarmi. 

( 1 benemerìii  cittadini,  elve  tennero  il  governo 
u provvisorio,  mi  agevolarono  U ci'impilo  cogli  alti. 
B che  ripararono  le  cmisegueaze  più  gravi  delb  reo- 
B tiene,  a cui  la  vostra  pairia  soggiacque.  Ealranco 
a alle  parti,  che  sorsero  in  Toseasa,  mi  asterrò  del 
a frammeUeriDi  nette  quisUoni  di  ordinamento  politi* 
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I co,  che  IroTcranno  luogo  più  opportuno,  quando  Ia 
» Toscana  sarà  in  poiisc^so  di  rpiMla  libertà,  che  le 
c furono  Ingiusiamcntc  lolle,  e di  coi  si  moslrò  riep* 
c più  degna  col  mirabile  conleguo  tenuto  in  questi  ak 
c timi  asveiùmeiiU.  Ad  un  solo  scopo  tenderà  dunque 
« la  mìa  amminis^iione,  a quello  di  ogcTolare  la 
a gucrro.  che  si  eoiiibaUe,  o peragerolArla,  a tenere 
e ordinato  questo  Stalo,  che  a guerra  finita  Ti  sari 
m rcsliluilu  come  un  sacro  deposito  dalla  Maestà  del 
a Ke  ViUorio  Emmanucic,  la  cui  leailà  à (^gettu  di 
e ammirazione  alTUalia  e al  mondo: 

t.  Toscani! 

a Voi  arete  grandemente  oonlribuito  a prorare,  che 
« ITlalla  è degna  delia  Indipcndeuza,  por  cui  sta  com* 
c battendo  col  suo  ctu’ccito  il  Re  di  Sardegna,  sussi* 
a dialo  dal  suo  augurio  alleato  rtuipcralorc  de'Fran* 
a eosi.  Continuale  a dar  pruoia  di  (|ueila  discìpliua, 
a di  quella  mOdcratiooc,  di  cpielia  ubbedieuta  alli: 
t leggi  ed  ai  magi^lr.’Ut,  die  dot  ranno  a.ssicurare  quel 
0 supremo  benelìzio  aU’IUilia  ed  alla  To.*imna  liberata 
t p4*r  sempre  da  ogni  influiisu  siraiiiero.  Io  dal  atnlo 
« mio  >i  prumello,  che  nulla  mi  starà  tanto  n cuore, 

0 quanto  il  i'urrisiKindcrt'  alle  inlentimit  del  Ilo  e di 

1 inerilare  la  vostra  ilducld,  cooperand"  al  bene  lU 
r.  questa  nobile  ixu-le  d’Italia. 

t Firenze  U maggio 

c C.  VuuucoiuiJtifjni. 

CunauMarfi»  Mrianliiuria  M lUt  Tittntgi  LfflouaBrk 
dUfSBlR  1*  giKtadeiriiiUipciiitrus.i 

l^urvenuta  in  Yieiuia  la  uulizia  di  questi  Cittì  il 
gi-ttuduca Leopoldo  protestò  con  la  data  de‘2l  di  mag- 
gio contro  rusurpazionc  del  suprcntu  potere  ric'suoi 
StaU,  il  titolo  assunto  dal  He  di  C^ardcgmi  di  prolidtore 
della  Toscuna,  e 1 invio  in  Hrciiie  di  un  commissario 
reale  per  govemure  il  granducato,  ^oì  abbiamo  ri|ì«ir- 
biUi  per  intien  questa  protesta  nel  sccomio  cnpilnlo  (I) 
per  non  segregarla  daJrallra  scrina  in  Ferrara,  alla 
quale  si  congiugne  col  suo  primo  comma,  e per  farla 
seguire  iuimeilialamnile  agli  alti  di  aceeltuziuno  del 
governo  sordo.  YciJremo  nel  proseguire  di  qut:slo  no- 
stre istorie,  ebe  una  terza  pmlosla  fece  il  granduca 
dopo  iù  sbarco  delle  truppe  francesi  iu  Livonto. 

NuUadimcuo  il  commissurio  slmordinjrio  proce- 
derà all  orgamziaiione  del  mioTo  governo.  Comincia- 
va dalla  formazione  del  nuovo  ministero,  o nominava: 

Airintemo  il  barone  Bettino  Ricasoli. 

Alla  giustizia  c grazia  Errico  Pozzi  consigliore  della 
corte  di  appello  di  Firenze. 

<1)  V.  psgiu  l«. 


Alle  finanze  Raflhelc  Rusacca. 

Alla  guerra  Interinilmenle  il  signorVinrenxoNalen- 
chini. 

Agli  esteri  inlerinalmenle  il  marctiese  Cosimo  Ri- 
dolfl. 

Agli  aOhri  ecclesiastici  lo  stesso  sopranoiuinalo 
consigliere  Pozzi. 

proseguiva  immodialamcnte  e con  derrelo  di  quel 
medesimo  gionio  Ila  creare  una  consulta  de!  gover- 
tto  della  Toscana.  I primi  quattro  artìcoli  di  quel  de- 
creto provvedevano  all'orgauco  di  quel  corpo,  il  quin- 
to ne  nominava  i membri: 

I Articolo  i*.  feimsliluiln  una  cousulUi  de!  governo 
a della  Toscana,  i componenti  della  quale  s<»no  nomi- 
B nati  dal  commisKario  stmordiiuirìo. 

t Art.  2”.  La  «insulta  terii  regolarmente  un'  adu- 
f minza  mensile.  In  cul  le  sì  renderà  conto  delle  cose 
e più  iuiportaiiti  ^rolaUvc  airammìuistrazioiie  deRii 
K Stato,  e darà  il  su»  parere  intorno  agli  alTari  di  inag- 
c gior  momento,  su'  quidi  sarà  intcr|ie1laUi  da'  mini- 
« stri. 

■ Articolo  3*.  Potrà  cs.scr«  convocala  straordinaria- 
I mente  tulle  le  volle,  clic  il  govenm  lo  reputi  oppor- 
0 tulio. 

f Articolo  4«.  Il  eoumiissarin  nomina  il  pri^idenlr 
K di  il  segretari»,  o la  coiisiulla  sceglie  tra'  suoi  mein- 
e bri  due  vid'-iiresidenti.  b 
Era  noroioiito  preNdeiili*  il  marchese  (ìinoCapiioni, 
segrcUrin  rarvucato  catalìero  I/eo|iuldo  Ojiletitii,  cd 
erano  n»>iiiiiuli  IO  componenti.  Yi  si  nolano  il  gonfa- 
loniere di  Firenze  iiiarclic&c  Biirlolotnci . il  pr»fcs.sore 
Centolaiili.  il  dullon?  Cini.  Pietro  Coppi,  il  marchese 
di  laiialico.  il  cavaliere  Lambniscbini,  ravvocnlo  Mu- 
luidiini,  Tavvocat»  generale  MarrAiccbi,  il  cavaliere 
riuddìno  Pvruizi.  il  vicc-pn'siileule  della  curledi  cas- . 
sazione.  oc. 

L*  inlc.xlazionc  delle  sentenze  c degli  atti  pulibliei 
veniva  delermiiiala^  nella  forinola:  Jn  nome  del  go- 
verno dèlia  Toscana.  cd  uU'anlica  bandiera  rniiva 
so.<liluiUi  una  nuova  in  tre  liste,  verde  alì'asla,  bianca 
in  mezzo,  u ros>io  alt' estremo. 

CìaMuiiu  de*  luinislri  dava  opera  ad  un  programma 
|H)Ulii'o  ed  aiiimiuUiraUvo  nel  proprio  dinnstcro  per 
mezzo  di  cirrolarì  dirette  a' suoi  suburdìuati.  Quando 
la  pulildira  ammiiiÌ.>^lrazM)ne  deve  riordinarci  in  uno 
Sialo  .sullu  una  forma  politica  qualunque  fMTefTcllo  di 
una  idea  ri|i8ralrkc , dìvcoula  prcvalenlc,  allora  essa 
vicue  rlrblanniU  alle  mnssìme  ed  alle  rcgulo  più  pure 
e più  vere  delle  dÌMipUne  morali  cd  aromiaislrativc. 
Allora  gh  atti  de'supreiui  muminislraUiri.clie  vengono 
deli  cuiue  nonna  alla  couperazlone  dc'loru  dipeiidcnll. 
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GUERRA  D'ITALIA 


SODO  UiUi  resposisone  delle  più  vere,  più  stgge,  e 
più  utili  teorie  sonali:  e sia  che  queQo  nussiiM  incul- 
cale abbiano  oppur  no  nella  pratica  la  loro  esecuiào- 
nc . rimangono  sempre  come  utili  insegiiamcnU  delia 
scienia  govemaUra. 

A questa  categoria  apptirtengODo le  circolari  de'mh 
iiUtri  toscani  sotto  il  rapjmrto  suinUicoto. 

Quella  del  inlnislm  detrinUTno  è la  più  importante 
per  le  materie,  sulle  quali  versa;  e noi,  seguendo  il 
nostro  costume,  la  ripurti*remo  per  inteio,  tra  perchè 
uiniamo,  che  sempre,  quando  è possibile,  la  storia  sia 
narrila  piuttosto  dagli  attori,  ebe  da  noi,  e perchè 
resti  libero  a ciascuno  di  porlarc  su'  più  im{>ortanU 
atti  di  essa,  de'quali  siamo  |>er  ia  vorilà  storica  sem- 
plici cspusilofi,  il  giudizio,  clie'crede.  Il  più  impar- 
ziale è il  più  sicuro.  H biasimo  o la  lode  Tniiuo  retri- 
baiti  secondo  il  valore  morale  degli  atti,  ne  il  riferirli 
importa  per  questo  solo  uppnivnzioDe  o censura.  Ora, 
■siccome  noi  inteiidiauio  srrliare  k piena  libertà  dei 
noslri  concetti,  t quali  dilTeriscont»  dulia  nusira  nar- 
razione nella  guisa  che  il  giudizio  dilTcrìsi-e  dalla  sua 
materia,  cosi  non  intemiianiu  nlTatlu  preoccupare  il 
giudizio  aitrui.  iruroffrinie  .soltanto  gli  elementi  e la 
materia. 

Adunque  il  .signor  Kica.soU  diresse  a'  gi>tonuilori 
delle  pruviiide  una  circolare,  che  diceva  : 

« IlluslrLs.simo  sig.  profcUo, 
r.  Chiamato  dalia  lìdticia  oDorevolissirna  di  S.  K.  il 
c cuiiiiiii.ssario  di  S.  M.  il  Kc  Villorìu  Emumiiuele  a 
e re;'geri:  il  ministero  deirinteruo  nel  govenio  della 
f Tosi'aiia,  credo  mio  debito  di  reodere  noie  le  prin- 
■ ripali  nrtrinc  direllivc.  cui  intendo  rmifonnarmi  nel 
0 OiflìriUssinio  ufiizio,  clic  assumo  in  qm'sii  s^denni 

0 momenti,  guardando  solo  uirttbbligo,  elie  (Ognuno 
a Ila,  tli  consacrarsi  iiileramentc  all'llalia. 

( Essa  ò nel  gran  cimento,  che  ileciikrù  del  suo 
Il  avvenire,  poiché  il  cnsliluìrsi  in  nazione  dipende 
Q dal  cacciare  Io  sirankro  al  di  là  delle  Alpi,  e per 
sempre.  Questa  impresa,  fondala  nella  ragione  e 
% nella  giustizia,  è benedetta  visibilmente  dalla  divina 

1 Pruuidenzxi.rhc  ha  suscitalo  a soslcuerìa  due  fortis- 
simi campioni,  il  Re  di  Sardegna  c l'Inqvcratorc  dei 

« Francesi,  i quali  collegarono  imliasoliibilmenlc  Tal- 

3 tezza  delia  mente,  la  generosità  deiranimo.  e la 

4 fortezza  del  braccio  per  dare  all'  Italia  l'iiidipen- 

1 denza. 

c Questo  è lo  scopo,  a cui  deve  intendere  con  ogni 

2 sforzo  ciascun  l^liano.  La  iruHpcndcma  è il  bene 

3 massiiuu,  che  bisogna  oonscguìra;  per  conseguirlo 
3 non  v'è  sacriliuo,  cui  non  si  debba  andare  incontro 
I risolutamente;  la  perdila  della  vita  mm  è un 
« sacrifizio;  quindi  è che  il  peasiero  d'essMC  Italiano 
u e-di  voler  essere  indqieiidenle  è U mio  pcosicre 


• predomiouile,  e j^fpAdo,  che  sìa  tale  in  lutti  c<^- 
t ro,  che  coopereranno  meco  nella  pubblica  coso. 

( La  Toscana  hi  in  modo  solenne  manifestalo  il 

• senUinciilo  tuizionalé  italiaoo,  ch'era  in  lei,  c che 

0 pur  non  volcvasi  riconoscere.  È ormai  tempo,  che 

1 le  forze  di  questo  paese  si  dispieghino  tulle  quante, 
« 11  nostro  governo  nazionale  dcVfl^cemìerle,  corro- 
> bonirle,  riunirle.  L’amica  civiltà  si  unifichi  a«  la 
I nuova;  le  gloriose  tradizioni  del  passalo  sieno  og- 
u guagliale  dalle  virili  opere  del  presente;  e il  sentirsi 
« Toivani  ci  Caccia  degni  c fcrmùsiruamenle  risoluti 
« ad  essere  Italiani.  I cuori  si  purìQcluno  con  la  reli- 
« gione,  le  menti  sìlluininino  confo sdeiue,  le  destre 
« si  fonillchioo  con  le  armi.  La  virtù  senno,  la  ric- 
« chezza,  il  lavoro,  IuUq  cospiri  a farci  intrepidi  nei 
c Iratagli,  pr»Kligbi  dell'opera  c della  vita,  predenti 
K negli  ullizii,  saggi  ne' consigli,  e sopraluUo  fortissi- 
« mi  n respingere  i desidcrii  intempestivi,  us-petUiudu 

• con  la  prima  virtù  cittadima,  con  la  Iranquillità  in- 
< croUabile  in  luezzu  a'iierìi-oli.  il  cumpimeoto  dellaj- 
♦;  lo  dcslino,  serbalo  sdo  a'  i*opoli.  che  sanno  fan;  e 
« patire  cose  forti. 

g S<;bbenc  cure  principali  del  governo  debbaiw  e.s- 
c sere  il  costante  ninnlcnimenlo  dell'ordine, o IclBca- 
t ce  coopcrazione  alla  guerra  della  iudi{»«iidenza,nìu- 
K n'allre  parte  della  buona  muministrazlono  sarà  da 
0 me  negleiu.  Il  cessalo  regime  granducale  min  se- 
b conduva  le  forze  morali  del  paese:  il  governo  na- 
0 zioiiale  rìalzi:rà  prinui  di  tutto  il  senlimcnlo  morale, 
c Non  v'è  saldezza  di  governo,  ove  negli  uflirii  non  sia 

0 il  cilludiiio  governato  dalla  coscienza,  c miri  sol- 

c tanUi  ni  mio  privato  vantaggio,  cd  uve  lo  azioni  non 
c siano  guidale  dalla  giuslizia  delle  leggi  e de'  gnver* 
b naiili.  In  questa  guisa  polramiu  rifiorire  le  sctenie, 
i.  le  c le  arti;  su  questa  buM>  rinduslria  sarà 

« feron^  perchè  proba,  ed  il  lavoro  sarà  produttivo, 
c pciriiè  non  di'si(KiUire;  con  questa  nomm  le  pub- 
c blichcamminisUtiztftni  procederanno  con  moto  equa- 
c bile  c regolare,  non  sruiiipugiuito  da  quella  giusta 

1 ra|ddiU'i  nel  disbrigo  degli  affari,  che  gli  anunhii- 
I strali  boiino  sempre  drillo  di  esigere  dagli  ammini- 
c slraluri;  nè  nianeherù  quella  concordia  di  pensiero 
c e d'opera,  ctie  rende  vcraniciite  efficace  c benefica 
« l'azione  del  governo. 

R A questo  allo  imlrizzo,  che  viene  dal  nuovo  essere 
c di  tutta  ]la!ra,uiun  iiaese  può  meglio  corrispondere 
c quanto  la  ToH’ana  per  l'aDtica  sua  civitlà,  equabil- 
« meute  di{rutM,pcruualcrruforUinala,oveogni.sasso 
« ha  uua  memoria,  e dove  ogni  città,  ogni  castello  lui 
I poseidcnU,ncgoijaQU,ed  operai  prowteUdì  capitali 
I materiali  c morali.  Questa  è la  terra,  nella  quale  i co- 
c numi  aulicbi  gettarono  le  fundamenla  do' moderni. 

c Ora  devesi  adoperare  la  inslituzionc  de'  muDicipìi 


Digitized  by  Google 


I 


IL  LUOGOTENENTI  GENERALE  ENRICO  CIALBINI 

Comandante  la  4/  Divisione  èeR  Amab  Sarda 


Diuiii^cvJ  by  Googic 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SBTTIMO 


97 


q con  V animo  e con  riolcnUi  luitionak*.  Ogni  cidà, 

I ogni  castolU)  riocTono  il  comune  lni|vu]8o.  provvedi»- 
q no  B’proprii  bisogni  senta  credere,  che  i bisogni  uni- 
c versaii  siano  loro  cslranet.  Es»  mm  sono,  clic  parli 

• di  un  gran  latin,  e perchè  queste  ai  muovano  nella 
q afera,  in  cui  sono  altralte  dalla  formaùuue  della  na- 
q tionablà.è  necessario,  che  gli  uomini,  più  autorevoli 
t delle  varie  comuuilA  col  consiglio  e con  Tcsietapio 
q persuadano  o dirigano  gli  altri.  Ora  chi  non  pud  an- 
X dare  in  campo,  vada  nel  palazzo  del  comune  ; In 
4 ambi  i luoghi  al  coopera  all  islessa  impresa  ; là  eoi 
f valori;  delle  armi,  qua  con  rojiercKStlfi  civile.  Allora 

• davvero  Tunimu  uaiionalc  sarà  fatto  gnmdbsiiuo. 
q perchè  composto  dagli  animi  di  più  cittadini  uniti  in 
c un  solo  Tiilere. 

t Sarà  mia  cura  il  provvedere  alle  tónte  isliUizioiii 
q locali,  che  I»  carità  ed  U senno  de*  nostri  maggiori 
t.  fondarono.  Esse  .saranno  richiamate,  ove  occorra, 
q alla  loro  oriploe,  i loro  p^rimonii  saranno  vigilati, 
q raziune  loro  sarà  rinvigorita.  Ogni  maniera  d'isli- 
q tuli  di  pubblica  beiietU-enxu  sarà  (quanto  più  presto 
c eonsenluno  i tempi)  richiamala  a quel  provvido  rrp- 
f gifuculn,  che  migliora  « benefleu,  perchè  eongiun- 
f gl*  airopera  |>oiUiea  lo  spirilo  consolalom  della  ea- 
q rilà. 

q Guai  se  un  movimento  sociale  si  vasto  e si  armo- 
q nico  fosse  minimamente  disturbato!  li  disturbo  an- 
q che  piccolo  di  una  parte  avrebbe  un  cITeUo  danno- 
q sissimo  sul  tulio.  Ad  impedire  questi  mali,  ch'è  fa- 
q Cile  più  prevenire,  che  riparare,  due  cose  prìitcipal- 
« mente  io  stimo  necessarie;  una  virile  concordia  di 
« tailt’i  ciUadiui  ; una  più  eOlcace  ingerenu  di  tulli 
t gVimpieguli.  La  concrudia  non  deve  solo  calpeslare 
q le  misere  passioni  del  proprio  nido,  ma  deve  infor- 
K marsi  al  gran  sentimento  della  nazionalità  ed  alle 
c iretuendc  provo  della  guerra.  Bisogna  stringersi 

■ tulli  come  frnteili,  ma  umiali  di  senno  quanto  di 
q ferro  per  attutire  le  tendenze  e gli  arTctU  inen  degni 
u di  questa  Italia,  che  sta  per  compiere  il  volo  di  tónti 
a secoli.  Chiunque  non  sa  immolare  i suoi  privati  in- 
t tercàisi,  non  sa  essere  Uahann. 

t 1.0  seconda  cosa  ne<-r.ssurKsuiia  è la  nuova  in- 
q gerenza  dcgrimpicgali.  Essi  non  devono  essere  gl'i- 
t stromenli  servilidi  un  governo  a.ssolutu,  cito  gii  sa- 
q hiria  come  doroeslid,  ma  dignitosi  sostenitori  di  un 
q principio  moraimcnte  politico,  cooperatori  zelanti, 
q perchè  coscienziosi , di  nn  governo  nazionale  » e 
q numlenilori  severi  ed  animosi  dell'ordine  pubblico 
q e della  puntuale  osservanza  delle  leggi.  E^viì  non 

■ devono  essere  pezzi  materiali  di  una  mocclùna  di- 
q spolica,  nè  Umidi  blanditori  di  male  passioni,  ma 
q forze  vive  e compagni  intelligenU  d’ un  reggimen- 
t lo  sapientemente  liberale,  e per  ciò  stesso  rego- 
li qmuA  »‘rr4iu 


q Iato  non  'bl  eapriccio,  nui  dalla  ragione  e dalla 
t legge. 

q Ecct{  i ponU  prìnr.ipali  della  mia  fede  politica  e le 
q norme  della  mia  condotta  gnvemaUra. 

I Io  la  prego,  .signor  prefetto,  a considerarle  al- 
q lentamente  per  oonfnrmarsi  ad  esse,  e a tnismeUcr- 
• le  e comntendarle  a'suoi  dipendenti.  Hi  confido  tro- 
q vare  in  lei  ed  in  loro  pieno  cchi^^so,  e cosi  la  eer- 
q (etza,  che  provvederemo  insieme  ai  ma.s5Ìmo  bene 
q della  Toscana  e della  Italùi. 

q U v\ini*tro  deU'iutcnio 
« Iticisou.  n 

Al  programma  politico  del  ministro  (tólVinlcmo  se- 
gviir»  in  dato  del  tH  di  maggio  la  cìrcolan;  deU'alU<» 
delle  Gnanze.  liupo  di  avere  accennalo  in  generale  e 
mollo  più  concisamente  del  suo  collega  dcU'ÌnlerfM> 
al  morimcnii»  toscano,  il  miuLstro  delle  lìnanze  sog- 
giugne  : 

a JHenlre  dunque  la  gioventù  di  ogni  località  e di 
f ogni  classe  corre  animosa  ad  aminlarsi.  il  coopera- 
q re  con  ogni  altro  mezzo  è dovere  di  ogni  buon  eil- 
f tadinn.  Ora  questa  considenuione,  eh’è  fu  sola,  che 
» mi  ha  indotto  ad  accrliaro  una  carica,  grave  in  sè. 
q gravissima  in  tempi,  in  cui  i bisogni  flnaiixierì  dello 
q KhUo  per  In  guerra  .stessa  si  accrescono,  questa  con- 
q siderazione,  sono  sicuro,  avrà  luUu  il  .suo  [m;so  nd- 
t ranimo  di  coloro,  che  servono  la  Gnanza  lo.scana. 

f Dapoichè,  se  laUività  ed  esattezza  nel  servizio 
q sono  doveri  di  chiuoque  serve  lo  Stato  in  tuU‘i  tem- 
q pi,  maggiunnenle  tali  doveri  sono  sacrosanti  nei 
q tempi  attuali,  in  cui  è iiuiHirlanUssìino,  che  le  risor- 
a se  della  finanza  si  nuraentino,  ed  aumentarle  Ò io 
q stesso,  che  couperura  alla  guerra  perla  salvezza  deb 
q ritaJia.  Nè  in  vero  io  saprei  meUere  in  dubbio  il 
q palrioltisino  degl*  impiegali  delle  finanze  ; lu  stessa 
q unanimità  di  optuioni,  che  altualmeato  si  osserva 
q io  Toscana,  nc  è prova  sicura.  La  prego  ntmdime- 
q no  d'inculcare  sempre  e caldamente  questi  senti- 
c uicnli  oe’  suoi  solloposti,  oitde,  adempiendo  tulli  il 
q nostro  dovere,  ciascuno  di  noi  abbia  un  giorno  il 
s compenso  di  poter  dire  : arurh’io  ho  contribuito  al- 
a rindipeodenza  dcUTlalà.  > 

Importante  è la  circolare  del  ministro  delTUtruiio- 
nc  pubblica  marchese  Riitolfl. 

q lUuslrissirao  signore, 

f I)  minisleru  della  pubblica  Islnizione,  che  mi  è 
f stato  afildalo,  riuscirebbe  per  me  un  incarico  Irop- 
q po  gravoso,  e tutte  ic  mie  solleciludiai  per  pronc- 
I dere  al  pubblico  ÌnBC»!nainCQU)  rimarrebbero  sema 
I frutto,  se  io  non  fossi  coadiuvalo  dal  roaeorde  r. 
I premuroso  con&cuso  di  coloro,  da  coi  dipesdoou 
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• immediaiameiiU!  i di.^pensatort  veri  deJ  dello 

# inlollcUfì.  perciò  a lei  m!  nrolgo  per  esporle  quelle 
e motuiinio,  càc  santino  U mia  guida  ueirolta  dir<y 
c tioQC  del  pubblico  insegnamcnlo,  e che  desidero 
9 siano  ben  comprese  c seguile  da  tutt’i  miei  coopc- 
« raion.  Gli  anui,  ebe  io  medesimo  bo  spetto  neirin- 
9 segnare,  sia  nelle  umili  scuole  pel  popolo,  sìa  io  una 
u privata  isUtuuune,  sia  nelle  aule  universitarie,  anni 
c clic  io  ninmenlo  con  vunlo  e complacen».  mi  dòn* 

I no  un  qualche  Ululo  ulla  Uducia  de'  maestri  e di 

II  quelli,  che  a'  maeslri  presiedono,  onde  io  potuta  spe> 
t rare,  dio  dessi  tutti  debbano  aver  fede  nella  mia 
t pnmmnt  pel  loro  bene,  e debbano  insieme  riguar- 
« dare  i proviedimenti,  che  da  me  siano  presi  pel 
1 buon  ordinamento  ed  incremcnlo  della  pubblica 
t ìstruxionc,  (Mime  deltuU  non  da  sole  considerazioni 
a speculative,  ma  anooru  duirosscrvazione  e dali'c* 
*:  spefienia. 

< Taccio  volentieri  lieHabltandono,  in  cui  |»er  tanti 
K anni  ò stala  lasrtaia  fra  noi  la  pubblica  istmiione  in 
« que'  primi  e secoudl  gradi,  ebe  sono  la  nci  essaria 
nrcpamiooc  agii  sUidit  maggiori.  Taccio  dd  pari 
<,  l'tucuransa  in  che  si  leimc  rinsegnamenlo  delle 
r.  scienze  morali,  che  lauto  contribuisce  a formare 
c l'uoino  ed  il  ciUadino.  dami!,  che  qui  solo  raniineoto 
> per  ilcplonirc  gli  amari  frulU,  che  ne  abbiamo  rac* 
c colti  c per  indicare  con  quanto  zelo  e quanta  sa- 
c viczzu  dobbiamo  adoprarìia  spargere  da  un  lato  nella 
c novella  gciicrsiione  ì semi  della  sapienza  con  quelli 
• della  virtii.  e dairaltro  con  uno  sjiirìlo  nuovo  infuso 
i neU'ailo  btsegnameuto  a riparare  no'  giovani  già 
9 adulti  alla  mancanza  di  quella  precedcnle  istruzione 
n educatrice,  che  non  poterono  avere. 

I iVoii.  vi  ò oggìmai  dii  di  buona  fede  possa  ereib>> 

I re  all'uIiUlA  dnU'igtioranta  pel  buon  governo  degli 
B Stati  c pel  prò  della  morale  e civQe  convivenza, 

B come  non  vi  è chi  possa  credere,  che  i doni  de4 
« Creatore  non  tlebliano  essere  >la  noi  custmiitt  ed 
« usatile  che  l'uomo,  fatto  ad  immagine  divina,  diver- 
t rebbe  più  perfetto  avvldnandosi  a*  bruti.  Ha  tale 
4 scempiena.  die  pur  sandibc  una  bestemmia,  non 
9 merita  confulaziuim;  esc  un  dubbio  degno  di  i^sere 
r cmisiderato  può  elevarsi  contro  t'istnizìone.  è Uti- 
« more,  di’essa  iuosprisca  e noii  sani  le  piaghe  ino- 
e rati  della  società , e faccia  la  gioventù  prosunluosa 

II  di  sè  e poco  credeotc.  11  che  vuol  dire,  che  si  teme 
I dell* istruzione  non  accurata,  dell' blruzinne  non 
c comphila.  Ora,  questo  Umore  va  dileguato  e reso  va- 
c no  col  porgere  una  istruzione,  che  miri  nel  tempo 
« stesso  a formare  rinlellelto  e la  ooscienza,  un'  islru- 
B arane,  che  abbracci  tutto  l'uomo.die  sia  una  coati- 
r imazioQe  ed  un  compimento  dell'educsxione  della 
I liiiiigUa.  La  scoola  e la  Chiesa  debbono  cooperare 


f concordi  in  questo  grande  ofllcio;  le  sdeme.  le  let- 
t tere,  le  arti,  la  rrlìgiono  debbono  stringersi  inaie- 
t me.  e tutte  concorrere  a svolgere  neiranimo  quelle 
c potenze,  di  che  vi  stanno  i germi,  vivificandoli  con 

■ qucli'alìio,  die  dì  il  senno  al  sapere,  la  temperanza 
B agli  affeUi,  la  santità  alle  morali  virtù. 

c Or  l'istruzione  è cosi  Inlesu  dal  nuovo  governo 
8 della  Toscana;  cwi  sarà  promossa  e diretta  da  me; 
• cosi  Oli  preme,  ebe  sia  considerata  e compartità  da 

■ tulli  i miei  cooperatori:  o cosi  condotta  Tistnizione, 
« sarà  tanto  più  sahilare,  quanto  più  ampia,  quanto 
I più  diligente,  più  perseverante,  più  affeltuijua.  Il 
« inogislero  è una  iicconda  paternità,  ed  è insieme  un 
t sacenlozlo  ; e coloro,  che  vi  aUendnno,  debbono 
f dajiruno  nel  loro  grailo  ritrarre  tu  gravità,  la  giu- 
« slizia,  e l’amore  di  vm  padre  assennalo,  l'iiicnqdsri- 
t tà  del  raeerdote  Yenerando. 

v 1 giovani  progrediscono  sempre  negli  studli , 
> quando  vi  ò eomuuinne  di  validi  alTeUi  tra  gl’lnsc- 
B gnauli  e gli  alunni.  Allora  la  scuola  diventa  una  se- 
c ronda  famiglia,  rammaestramento  un' «Mucaiionc. 
c Allora  spariscono  i mali  deirìstruzione  leggiero,  del- 
B lo  studio  sbadato,  della  sommissione  forata  , dd- 
« l'ins4'gtmmento,  che  non  educa. 

e Costituire  ordìnalainenlo,  ampliare  e perfeziona- 
c re  la  puliblica  istruitane  ò dovere  ed  interesso  di 
c tutte  le  parti  d’ Italia,  qual  mezzo  potente  a fecon- 
a dare  il  politico  risorgimento.  Ma  alla  Toscana  ne 
a corre  obbligo  più  speciale;  a lei,  die  cunseira  il  le- 
B soni  della  lingua,  vincolo  e prova  della  italiana  na- 
« zlonalità;  a lei,  rho  può  dir  suoi  l'.AIigtiieri.  Miche- 
c lungelo.  e Galilei.  Cessiamo  di  essere  minori  de'  pa- 
« drì  nostri,  prepariamo  una  gioventù,  che  lì  farcia 
« rivivere,  imitandoli,  e sia  esempio  in  Italia  della 
B saggezza  congiunta  agli  spiriti  Uberi  o generosi. 

« delia  furUueza  unita  a’  gentili  affeUi,  delle  leUere, 

« delie  scienze,  e della  arti  saette  colla  solida  ra- 
e gione. 

■ CoBtmo  Aì<Xo1/Ì.b 

Trova  luogo  accanto  alla  surriferita  circolare  uno 
indrizzo  del  clero  toscano  alla  nazione  italiana,  scrit- 
to in  Lucca,  e co{mt(o,  ai  dire  dd  Monitore  Toscano, 
da  un  numero  considerevole  di  firme,  e segnatamente 
da  quelle  de'  rellori  del  collegio,  seminario  arcive- 
scovile e seminario  decanale,  t de*  vari!  professori  di 
quegl'istituti,  prafetU,  canonia,  cappdknì, ecc.; 

I Già  da  molli  anni  udimmo  Tarcusa.  che  noi  preti 
I siamo  avversi  alTindlpendema  d’Italia  dallo  stra- 
B alerò  ed  alla  grandezza  civile  del  nostro  paese.  Noi 
t come  eattolid,  come  sacerdoti  e come  Italiani  prò* 
f testiamo  altamente,  che  tale  imputazione  è tàlsa  e 
B coDlrarU  al  noelro  sentiimato.  Protestiamo  come 
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a callDikj.  perché  il  catloUdcmo  ò la  reIi|MM  crl- 
■ sUaoa  per  eccellenia,  e Gesù  Cristo  ei  comanda  la 
a carità  amo  U proasimo,  ed  i più  prossimi  a noi  so* 
a no  quelli  di  nastra  natione;  come  sacerdoti,  perchè 
I non  potremmo  Eav(‘Uar«i  a'Dostri  eoiidttadini  la  pa> 
« roU  di  rerilà,  se  uon  avessimo  a cuore  ogni  lor  he* 
a ue;  come  Italiani,  perchè  nascemmo  Italiani,  perchè. 
« anche  noi  gcmitiao  a scmJgliauxa  del  PrtrfèU,  che 
a la  donna  delle  proTincie  sia  sottoposta  al  tributo.Noi 
a preghiamo  il  Signore  degli  eserciti,  elio  si  degni  di 
a accordan*  viUuria  alle  armi  italiane,  affiachè  cessi 
a la  domiiiaiiouc  sostenuta  col  ferro,  e le  nauoni  slra> 
e niere,  tornando  neìoro  contini  natnraU.  non  cim- 
a perino  da  padroni,  ma  d amino  da  sorelle  secondo 
a la  legge  elama  di  carità. 

a Koi  esortiamo  i nostri  frakUl  italiani  a conUnuarc 
a in  queaiu  concordia,  che  solo  può  far  grande  e felice 
a ritalia,  dì  amare  La  rcligiono,  e venerare  il  pontill- 
B cab»,  ch’è  U maggiore  delle  glorie  Italiane,  od  affer' 
a mbmo,  che  noi  avversiaino  sollanto  le  violenze  con- 
« irò  la  CJiiesa,  le  Uraonidi  de’  licenziosi,  la  scissora 
a doU'ltalia  in  Cuziuui,  ed  ogni  maniera  d'ingiustiiia  e 
a di  peccato.  SI,  fratelli  italiani,  siamo  Ilalinni  anche 
a noi;  le  vostre  glorie  sono  anche  le  nostre:  nastri  i 
a vostri  iiuiurt,  comuni  gli  amici  ed  i nemici.  Pereliè 
a ei  divideremiuo  didla  iwilria  diletlnf  Cb'è  mai  un  sa- 
fl  rerdotio  senzu  popolo?  Cb'è  mai  il  chiericato  senza 
a il  laicatu?  Tulli  furnjiamo  un  popolo  solo  ed  una  sola 
a nazione.  Voglia  Ilio  misericordioso,  che  la  vittoria 
tt  degli  cs4'rciU  iUiUani  fiiccia  Irionlarc  il  regno  divino, 
a nel  quale  non  si  vedano  più  oppressori  cd  oppressi, 
a popoli  padroni  e popoli  servi, rarbitrìo  deiruuuio  au> 
a lichè  la  sanlilù  ddla  legge,  il  piacere  di  pochi  ami- 
a che  il  bene  universale.  Voglia  Pio  misericordioso, 
a che  cessando  le  ire  civili,  si  rcHniM>aguno  le  menti. 
€ ed  ì cuori  twdia  pace  c ncITequilà,  c fiorisca  raoiore 
a della  religione  e della  scienza  crislianu,  aDinchò  la 
t cristianaciviilà  vincapersempreeper  lulhi  la  terra,  a 

Questi*  parole  furono  aeei>ltc  da  per  ogni  dove  con 
grandissimo  fiivore.  L'adesione  de'ministri  della  reli- 
gione alla  causa  della  indipendenza  luuctoiuiie  le  con- 
ciliava il  favore  anche  do'  più  alleni  dalle  cose  delia 
politica,  e di  coloro,  che  dirigevano  in  un  più  alto  emi- 
sfero le  proprie  aspirationi,  e degli  altri  ancora  che 
per  la  loro  posizione  sodalo  più  diretlauienle  parteci- 
pano a'sentimcnti  del  clero. 

Nel  muUimeutù  avvenuto  in  Toscana,  un'altra  impur- 
lanUssima  parte  del  vivere  civile  dimandava  le  cure 
del  governo,  o doveva  essere  obit^to  della  sua  ntten- 
lioiie.  La  stampa  ha  due  grandissimi  agenti  nel  cuore 
dell'uomo,  T amore  del  lucro  ed  il  desiderio  di  co- 
municare altrui  i propri!  pensieri.  Il  più  dello  volte 
questi  due  ageuU  vivono  insieme  nella  stessa  perso- 


na; talTolla,  esistenti  lo  individtii  diversi,  facilmente 
si  coUegano;  nell'uno  e nell’altro  caso  riescono  sem- 
pre potenliasimi  nell’ordine  sociale. 

Il  nuovo  governo  toscano  non  trascurò  di  volgere  la 
8m  mente  a questo  signillcauto  ramo  della  pubblica 
arnministrazione.  .Velie  condizioni  eccezionali,  in  cui 
doppiamente  ventava  la  Toscana,  l'nrdinaria  legislazio- 
ne sulla  stampa  doveva  rimanere  ancb’cssa  soggetta 
a delle  limitazioni. Non  v’im  scienza  quanto  la  politica, 
la  quale  vada  soggetta  ad  un  maggior  numero  di  ec- 
cezioni nell'applicazione  de'suoi  principU  tnorctlcl,  c 
mrelibn  dintcile  di  formulare  una  serie  esatta  di  Ioli 
eccezioni,  mentre  d'altronde  sarebbe  css<nziale  per 
la  pace  e la  tranquillità  degli  uomini,  che  l'arte  di  go- 
vernarli ftxvse  astretta  da  regolo  o da  eccezioni  le  più 
precise  cd  iiiQessihili.  Ma  sono  infintlc  le  combina- 
zioni della  società  dipendenti  dalle  innumerevoli  vo- 
lontà degli  individui;  anche  più  vasto  il  campo  delle 
cause  e degli  elTelli  indipendoiti  da  tali  vokjnlà,  ed  è 
appunlu  per  queslo.chc  la  politica  è più  la  scienza  dei 
fatti  che  de’  prìnripii. 

Una  però  delle  uicnu  incerte  ecceiiuni  è appunto 
quella  da  farai  alle  regole  generali  sulla  stampa  nelle 
cinMMdanze.  in  cui  la  Toscana  versava:  p<*r  lo  che  il  si* 
gnor  Hit-asoli  nc  fo'nialertii  d' un' altra  sua  circolare 
a'prefctil  dello  Stato  eon  hi  data  del  IH  di  maggio: 

B lUuslrissìmo  Signore, 

D Fra  le  cagiotti  di  bene  sperare  del  presunte  risor- 
« gimenlo  italiano, una,  anzi  principale,  ò quella  della 
€ concordia,  che  unisce  in  un  solo  volere  I pensieri  o 
a gli  alti  di  quanti  amanu  siucorunieiite  U patria.  Que- 
a ala  felice  di^o&iziono  degli  anlaii,  mentre  distrug- 
a ge  ì calcoli  de'noslrì  nemici,  ci  assicura  le  stima 
n ddle  nazioni  benevole  dcU’Ilalia.  Se  è dovere  di  tutti 
a il  nmnleneila  con  ogni  studio,  è dovere  mio  il  difesi* 
a dcrla  contro  itgni  pult:»c  u coperto  aUcnlalo.  In  que- 
R sto  concetto  lutto  quello  che  influbcc  sulla  pubblicn 
a opinioDO  richiama  la  mia  sollecitudine,  perché  il 
a buuu  uudumcntu  (h*Ua  cosa  pubblica  vi  trovi  un  aiuto 
a c non  uii  ostacolo. 

c La  savima  del  governo  provvisorio  col  suo  Ue- 

< m*to  del  29  aprilo  decorso,  stabili  gui,  che  i severi 
c ordini,  i quali  infrenavano  la  stampa  periodica,  fos- 
c sero  uianlPDuU  ; perché  se  quelle  discipline  sarcli- 
a boro  cerlainenle  esorbitanti  in  lenipì  uonnaU,  Icu'- 
t nano  perù  utili  uggì,  che  la  comune  |>atrìa  versa  in 
a gravissime  condizioni.  Io  debbo  richiamare  su  que- 
a sfargumenlu  tutUi  rullenziuuc  della  S.V.,  affinchè  te 
c leggi  esistenti  siano  applicate,  nè  ai  cominci  con 

< una  loUeranza  abusiva  ad  aulùrizzaro  una  Uc<»iza 
a colpevole.  Io  stimo  tu  stampa  periodica  uno  degUi- 
a stromenli  più  efficaci  della  presente  civiltà,  ed  i go- 
c verni,  che  non  la  opprimmo,  ma  se  ne  vantaggia- 
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I.  uo,  sUiiio,  che  faoMABA  oliera  nm  e pnidenle.  Ma  > e neiroplniooc  pubblica  quell’ap|M|^o,  <hc  non 

e nello  altiiali  nocassilà  (le’  tempi  stimo  del  pari,  che  c siri  mai  per  mancare  aU'auloriti,  ebo  opere  rbariu- 

r in  un  pacM  romc  è Q noelm,  commosso  dalla  a-spei-  t laroentc  pel  solo  fine  di  gionro  alla  patria.  » 

c taxiooe  di  grandi  ercoli,  lu  stampa  posso  focìlmeiile  Imporlaolc  era  inoltre  di  regolare  ramjninislraxMv 
I direnire  un  fomite  di  ririli  discordie,  È dunque  do-  ne  municipale.  Questa  parie  deU’amminfetraxione  pub- 

» vere  degli  scrillori  d'intendere  questo  pubblico  bi«  blica  preoccupa  graremenle  tolti  i>li  oumìni  di  Siato. 

r sogno  e sorrincorr  ul  bene  della  patria  ogni  privala  perocché  éunodc'più  inOueali  clcinenli  della  iirnspe- 

c TuniUi  ed  ogni  privalo  interesse:  roin'é  dovere  del-  riti  generale,  ed  è quello,  che  loccuudu  phi  dn  vie ìih> 

ti  rauloritiì  il  (are  sentire  sempre  ed  ovunque,  che  ciascun  iodividiio  della  grande  famiglia  mmotoUe.  i 

i ogni  iofuiiione  delle  leggi  nuli  sarà  più  oltre  lolle-  meno  valìdUsinio  delia  sua  educnriom-polHù-a  edel(‘- 

0 rala.  L'esempio  del  Piemonte,  die  per  voto  del  par-  mento  allirissiiDO  disila  vita  pulil4ir:i . |j>  virtù  sorioti 

t laiuentu  c col  sufTrugio  della  pubblica  opiniono  ha  o i viaii  dell'  egoismo  si  geaeraiHi  in  genm'alo  ne'mu- 

«<  sospeso  Icmporaneamentc  la  libertà  della  stampa,  nicipii.  Ivi  cominda  la  vila  poliiica  di  unritbHboo:  ÌW 

1 non  dev'rssAre  dialo  indarno  alla  Toscana.  sì  apprendono  le  prime  notioni,  per  le  quali  sivien  for- 

ti Mi  auguro,  die  la  S.  V.  illustrissima  ammonirà  mando  il  concetto  de’propriidovericomfi  membro  della 

» in  questo  senso  gli  srriUori  e gli  editori  de'  giornali;  piccola  e delia  grande  buniglia  sociale,  e non  avviene 

i itiuno  vi  sarà,  che  rifiuti  ili  aderire  a questi  sentL  mal,  die  cbi  h indifTerente  alla  cosa  pubblica  nel  pre- 

ti iiienli,  che  debliuiio  essere  quelli  di  ogni  buono  Ila-  prlo  comune  , comprenda  e valuti  gl*  interessi  dello 
liano.  istslo.  Perciò  le  leggi  suU'ammìniKlraiione  municipale 

u Verrà  il  tempo  delle  lil>ea‘  discussioni:  ora  è il  hannoriscossosemprclecuredi  tutlicolore.chehanno 

a tempo  delFopcrare  virile  cimi  qitelkt  concurdùi,  che  cercalo  di  fondare  un  governo  nazionale, cd  ima  legge 

t >oia  può  sgomentare  i nostri  iicniici  c uHislrarci  do-  sull  obicllo  fu  prcsenlab  al  consiglio  di  .Stato  ; il  qua- 

i gni  di  inigliori  destini.  Ove  per  altro  contri*  ogni  le,  volti  i suoi  shidii  al  regolameoto  del  1819,  e cor- 

4 mia  ragionevole  ('sjiclUiUva,  gli  aimuoiiiinonli  uoii  rettolo  nelle  parti,  iieibi  quali  l>spericfiia  l'aveva  di- 
ti basUisseru,  la  S-  V.  IUu>lrb>sima  applicbi  pure  in  mostralo  vizioso.  foriU(i  il  sur)  progetto  di  legge,  r 

( tulio  il  suo  rigore  la  leggo,  sicuro  di  irevarc  in  me  lo  rimoc  al  ministero  dello  infèrno. 


Digitized  by  Google  | 


CAPITOLO  Vili, 


Le  troppe  ftanctsi  ed  il  principe  Hapoleone  in  Toscana -Amnimenii  di  Maeca  e(^naia  e della  Liuiipiana 


SOMMARIO 

lrrl*n  priiai*  inippe  francai  io  (iforrwH-Mamr>^lo  drl  gonbhmi^rr — IMO  dì  aprite*  350  frtnrH  rbarrnim  in 
Livorno  — lettura  alk*  lmp|H!  lotnnp  di  un  ordine  del  piomo  del  Be  Vittorio  Kroioaniirle  — Le  Inippr  |OM*ane 
sono  tncMO  loQn  il  cooiandi)  del  principe*  >ap6leooe.->-  Il  pruKtipe*  Kspolrone  ftiunit?  Ut  Uvoroo»  Sao  prrerdente 
ordino  <k*i  fiiKno  alle  troppe  fraav»*~  Scio  pmelama  Drro«taMr,  die  cunrom'TOfio  a rt-ndcrlo  piu 

xradilo  — KfrcHu.  rlw  produvier—  HanìfotaiKKii  «iella  |Kapol«do»e~  imeiilo  del  prUidpe—  Corrisponilenn 
ddrilluiirazKjnc — Ceinddrntioni  su  di  e»sa*— ProirsU  da  Vienna  dd  granduca  Leopoldo  il  I*  di  giugno — Didtia- 
raiione  di  guerra  della  Teisrana — Cure  dd  gmerno  loieano  per  la  guerra  e per  le  (ruppe  franci'si — Benedizione 
«Ielle  nuore  bandiere — I Franccù  ed  il  prinripe  Xapoleone  in  Pistoia  Il  principe  BapoleiHic  in  Pirenie  — Suo 
rkcvntento— Ilieeve  le  oulorilà  Horenliiir — Va  a!  leaIto->.\reoDipHgnamenlo  al  suo  rilomo— Sue  parole  dal  balco- 
ne—> Applausi — Articoli)  uITliiale  della  Gazzetta  di  Vienua — Il  Contpuror  inglese  non  hbIuIb  la  nuosa  bandiera  in 
Lìromo.  Discussione  della  stampo  suH'«)ggeil(0'—  Ma-s^a  e Carrara  — Proolaina  di  Ponu  di  S.  Marlmn — Decrelo 
orgaeku  — Pr«K'laiQa  de*  comcniMarii  straordinarii,  die  re«»ano  dalle  loro  funzioot  — Proriama  del  nuoro  inlcn- 
deiOa  — 1 ducati  di  Parma  e di  Xodeia  perdurano  negli  ordini  anltehi  — .N’on  perb  i cuniuoi  tra  II  l^rraresc  ed  il 
tìeiMivi'iatu  e la  LunÌKiaria  k^uoiio  il  oiovitncoio  di  Uassa  c Carrara  — Mun  Dwiimento  negli  Siali  della  Chieda. 


il  S*  eoqm  deirnrmala  «Ielle  Alpi,  messo  snllo  gli 
ordini  del  prìncipe  Nap«>leoDe,  era  stalo  desUnato  ad 
ingrandirsi  con  te  truppe  loneane,  c cooperare  al- 
la guerra  dal  sud  del  campo  delle  operazioni.  Quiiodu 
r Itnperalore  Napoleone  era  andato  in  Alessandria,  il 
prìncipe  Napoleone  era  rimasto  in  Genova»  otule  pre- 
(uirarsi  col  suo  corpo  di  cscrrilo  ad  andare  in  ToRca- 
na.  Cinque  giorni  dopo  la  purlcnia  dell'  Irupcnitore 
da  CcrtoTa.  ch‘i  quanto  dire  il  Ut  di  maggio,  il  gon- 
Eiloniere  di  Livorno  pubblicava  un  manifesto,  nel 
«piale  era  dello: 

Liroroesi . 

«Le  truppe  del  nugnanimo  allealo  di  S.N.il  Re  di 

• Piemonte,  Napoleone  111,  sono  per  giongere  fra  noi. 
c Accoglietele  con  lo  stesso  affetto,  con  le  stesse 

• diiDostrazioni  di  graliludine,  con  le  quali  riceveste 
« i fratelli  piemonlesi. 

r Cqo  è U prìnciplo,  che  arabo  lo  polcme  propu- 


« gnano:  la  nostra  liberatioDC  dallo  straniero;  chi 
e combatte  per  la  stessa  causa  merita  da  noi  le  stesse 
a onoranze. 

« Il  gonbloniero 
Q VicAele  D'Angolo. v 


£ difetti  il  20  di  maggio  USO  uomini  della  brìgahi 
Cotinières,  appartejienle  al  5*  corpo  dì  armala,  entra- 
rono in  Livorno.  Tre  giorni  dopo  alle  Imppe  toscane, 
che  presidtavaDO  Firenze,  raccolte  alle  Cascine,  veniva 
IctU)  un  ordine  del  giorno  del  Re  Vittorio  Cmmanuele. 
che  cosi  diceva: 

K Soldati  Toacani, 

a Al  primo  ramorc  di  guerra  itasionale,  voi  cerca-  * 
a ste  un  ra|Htano.  che  vi  conducesse  a combattere  i 
0 nemici  d'Italia. 

a Io  accoUai  di  comandarvi,  essendo  dover  min  il 
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f dare  ordine  e disciplina  a tutte  le  forse  della  na* 
« alone. 

c Voi  non  siete  piìi  soldati  d'una  provincia  italiana; 
« siete  parte  deiresercito  iluliano. 

I Stimandovi  degni  di  combattere  a fianco  de'valo- 
« rosi  scadati  di  Francia,  vi  pongo  soUo  ordini  del 
c mio  aniuli.ssÌD>o  genero  il  princi|»c  Napoleone,  a cui 
a sono  dairiniperatorc  dcTroncesi  coiumcsse  itnpor* 
c tanti  openttioni  rDìlilari. 

t rbbiditegli,  come  ubbidireste  a me  stesso.  Egli 
c ha  comuni  i pensieri  e gli  afTctti  con  me  e col  gene* 
N roso  Imiwrature,  dm  scese  In  Italia  vindi<x  della 
H giuslitia.  priipugnutore  del  dritto  iiaxionale. 

f.  Soldati!  sono  giunti  i giorni  delle  forti  prove.  Io 
« conto  su  di  voi. 

0 Voi  d<»Tctc  mantenere  cd  acct^ccre  l'onurc  dello 
u armi  italiane. 

c Vittorio  Kmmanude.  n 

Già  il  giorno  prima  un  ordine  del  giorno  particolare 
dcJ  genenile  Uloa  aveva  resa  noia  questa  voloiiUi  &o- 
Trami  e l'iiidumani  della  pubblicazione  deil’ordmo  dui 
giorno  del  lle.cioè  il  Si  di  maggio,  la  Hcjina  Ortensia 
entrava  nel  porlo  di  Livorno  con  a bordo  il  prìncipe 
Napoleone,  il  quale  sin  dal  13  maggio  da  Genova,  di* 
rigendo^i  con  un  ordine  del  giorno  al  suo  corpo  di  ar* 
mata,  aveva  deito: 

V Soldati  del  S*  corpo  dcirnrmata  d'ilaliu! 

0 l/lD))>eratoro  mi  chiama  uironorc  di  eomandarvi. 
fl  Molli  fra  voi  sono  antichi  miei  camerali  d'.Unia  e 
r.  d'Inkermann. 

« Come  in  Crimea,  come  in  Africa, voi  sarete  degni 
B della  vostra  gloriosa  riputaiione.  Disciplina,  corag* 
I giu,  e perseveranza,  orco  le  virtù  militari,  che  voi 
a tm^treretc  di  nuovo  aU'Eunqia,  attenta  a' grandi  av- 
e veiiimenti,  che  si  preparano. 

c II  paese,  che  fu  la  culla  della  eìvilUi  antica  c del 
u rUorgimcnto  moderno,  vi  dovrà  la  sua  libt^rlà.  Voi 
u andate  a lib^'nirlo  per  .sempre  dai  suoi  duinitialori, 
r da  quegli  eterni  uciuki  delta  Francia,  il  cui  nume 
« si  confonde  nella  nostra  storia  col  ricordo  di  tulle  le 
« nostro  lolle  c di  (utln  le  nostnv  vittorie. 

i:  L'aciogliciiza,  che  i |»0{>uli  italiani  fanno  a'ioro  U* 
a beruluri,  attcsta  la  giustizia  della  causa,  di  cui  l'Im- 
u pcraturc  lui  presolo  difesa, 
c Viva  rimjirralorft  ! 

« Viva  la  Francia  ! 
c Viva  rindipemienxa  italiana! 

a Quartiere  generalo  di  Genova  13  maggio  185‘3. 

t il  principe  comandante  in  capo 
il  3*  corpo  deirarmata  d'/taUa 
< NAPOLEONE  (Giaouno).  a 


D'  ITALIA 

Da  bordo  della  Repina  Orlenaia  e^  pubblicava  il 
proclama  seguente: 

c Abitanti  della  Toscana, 

a A richiesta  de'  vostri  rappresentanti  1*  Imperatore 
u m’invia  nel  vostro  paese  per  .sostenervi  la  guerra 
I contro  i vostri  nemici,  gli  oppreasuiri  delUtalia. 

« La  mia  missione  è esclusivamente  mililaro,  io  non 
G debbo  occuparmi,  nò  mi  occuperò  dulb  vostra  in- 
0 tema  orgntiivzaziono. 

a Napoleone  III  ha  dichiarata,  nun  aver  egli,  che 
K una  sok  ambizione,  quella  di  Lire  trionfare  la  sacra 
e uusa  deiraflriincaniento  di  un  popolo,  e die  giam* 
0 mai  subirà  l'innueoza  degrtntea'ssi  di  famiglia.  Egli 
c ha  detto,  che  il  solo  scopo  della  Franciai  paga  della 
K sua  pttlenza,  era  di  avere  alle  frontiere  un  popolo 
0 amico,  che  le  dovrà  la  sua  rigenerazione. 

0 Se  Iddio  ri  pniteggi'.eci  dà  In  vittoria,  l'Italia  si 

0 costituirà  liberamente , c rmitando  d’ora  iimunii 

1 tra  lo  nazioni,  raffenticrà  l'equilibrio  dcU'Europa. 

a Pensate,  che  non  v'ha  sarridzio  ablMslana  gra- 
fi ve,  quando  t'iiidipendenn  dovrà  es.sere  il  prezzo 

I de'  vostri  sforzi,  c mostrato  ni  mondo  con  la  vostra 
fi  unione  c mmleraxjone,  ed  anebe  con  la  voslni  ener- 
c già,  che  siete  degni  di  essere  liberi. 

c II  principe  comandante  m cupo 
il  5”  corpo  dclTnrmala  dltalia 
«.  NAPOLEONE  (GIROLAMU).v 

Primnchò  il  principe  ponesse  piede  a Icrra  questo 
pfocbmta,  aRIs.«o  e venduto  a migliaia  ili  copie,  era 
nelle  mani  di  lutti,  c ne  riceveva  i eomenti  c le  nule. 

II  princii>e  Napoleone  si  dichiarava  «-slraneo  atl'animi* 
nislmioue,  c solennemente  ripeteva  te  prometee  del 
cugino,  balla  graUludine  o dall'  iimidiia  in  fuori  la 
Francia  non  dimandava  nulla  |K:r  sè.  L'Italia,  apparto- 
nula  pel  corso  di  lunghi  dolorosi  secoli  ad  uUri,  ap> 
paru-irebbe  a sè  da  sè  stessasi  cosUtuirebbe, 
e prenderebbe  grado  tra  te  potenze  ouro|M'e.  E UilU» 
questo  non  tu  riavrebbe.,  ma  raffonereblMv  l'equilibrio 
europeo. 

Questo  era  dello  dal  principe  Napolecme.  ed  era 
dello  quattro  giorni  dopo  la  baltnglki  di  Hontebdlo 
ed  il  passaggio  della  Sesia  dalle  prime  colonne  pie- 
montesi. Che  se  ne  immagini  quindi  reltetlo.  l'oa 
popolazione  commossa  da  un  grande  arTcnimonb), 
esaltala  dalla  prima  battaglia,  che  di  tanto  ra$.sicu- 
ravB  te  coQcepute  sperante,  accoglieva  tra  te  suo  uui- 
ru  lo  truppe  francesi,  ed  alla  loro  testa  quasi  il  pKi 
stretto  congiunto  deU’Impentore  ed  il  genero  di  quel 
Re,  verso  cui  volgevansi  tutte  le  loro  aspiraiioiii.  lui 
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cftt  non  metterà  il  piede  su  quel  suolo,  $e  prima 
non  ispieg:a\-a  la  causa  e lo  scopo  della  sua  venuta. 

Ciò  besta  per  idearsi  II  nceritncnliir  Taecoglieota, 
tèe  TI  ebbe;  iotendiamo  parlerò  degli  aiU  c dello 
dimoslnttloni  offlcUili,  le  quali  per  quanto  fossero 
nello  cireosUino.  in  cui  era  Liromn,  la  espressione 
ftellu  pubblica  opinione,  non  mino  propriamente  gli 
atti  personali  delU  popolaiione,  e le  manifeslatloni 
spoutnnee  e dirette  de' sentimenti  indìTiduali.  Undici 
giorni  erano  interreduU  da  ebe  Genova  aveva  cosi 
efregiamcnle  espresso  i voti  ed  i senlimenU  italiani 
all'Imperatore,  erano  più  di  nove  dagli  applausi  e 
dalle  feste  di  Alessandria.  Tutte  le  qi»U  cose  eoincU 
deviino  ad  eccitare  gli  animi  e le  menti  in  Livorno, 
perdiè  nell'espansione  de*  loro  cur»ri  non  fossero  ri* 
masti  addietro  a'  Genovesi  ed  agli  Alessandrini. 

Due  notitkazìoni,  una  del  governo, ralt»  del  munì* 
ripio  avevano  aweriito  l'arrivo  del  principe.  Archi  di 
trionfu  erano  stati  innatsati  allo  scalo  di  S.  Giovanni  ed 
a porta  Colonnella,  e le  dignità  ei'clesiaalicbc,  civili, 
e militari  si  recarono  la  mattina  de’  2i  a riceverlo.  I 
balconi  c le  finestre  erano  addobbali  di  bandiere  ita* 
liane  e francesi,  e le  vie  del  passaggio  afTollalc  di  po- 
polo festante  e giulivo.  Il  coiuinen<klore  Buonrom- 
pagni,  il  ministro  di  Francia,  ed  il  generale  francese 
Coflìniì'res  si  recarono  a bordo  del  legno,  ed  all’  u- 
na  od  un  quarto  il  principe  prese  tcrrn.  stringendo 
la  numo  a miiusignor  Gavi,  che  il  primo  si  recò  ad 
incontrarlo.  Accolse  con  pari  bcncToleoM  ed  allhbi- 
lila  tutte  Io  altre  autuhià  ivi  convenute  per  rendergli 
omaggio,  c cortcsciiu;ntc  saluluudo  il  pubblico,  che 
avea  potuto  colè  )>cnetrare.  e che  rispettoso  e col  ca- 
po scrtperio  In  applaudiva  caldamente,  soli  nella  vet- 
tura a fui  dcadìiialB.  La  locanda  dell' .Aquila  ner»  era 
stala  preparata  a riceverlo.  Il  cortese  procedeva 
lentamento  per  le  strade,  che  vi  menano,  e la  molti- 
tudine sempre  Ulta,  sempre  plaudente,  sempre  rispet- 
toso. aedamava  il  t^lncipe.  e ne  riempiva  la  carri»m 
di  odnnMì  fiori. 

> L'entuslaiuno,  scrive  niluslruzioiie  (i),  che  la 
I popolazioni  italiane  manifestano  per  le  nostre  Irup* 
0 pe,  dipinge  il  vero  carattere  della  guerra  altuale.Que* 
c ste  niaiiife«tazioni  sono  respressione  della  gioia  di 
« un  popolo  lungo  tempo  compresso  ed  oppresso,  e clic 
« di  gì»  sì  sento  libero  ; sono  inoltre  la  dolce  ricom* 
a pensa  del  soiilioicnto  lll>erale,  che  que.<tta  guerra 
« generosa  ha  inspiralo.  Non  temiamo  di  cadere  in  ri- 
fi  petiiiooi,  iiistetoado  sulle  elTiisioni  di  questa  fratcr- 
r na  amieixia,  che  fa  adesso  la  fona  dcirallcanza 

(1)  Fascieolci  dt  giugno  lASt,  tomo  SS,  |>ag.  340. 

(2)  È un  equivoco;  U principe  Napoleone  giuiìM  in  LKor- 
M il  2i.  ( ibailore  IbficoiM  (M  defilo  di  ). 


■ franco-italiana.  Ease  debbono  dimostrare  all'Au* 
c stria,  aver  ella  poca  probabilità  di  prolungare  la 
c sua  dominazione  in  un  paese,  ove  la  libertà  è eoo 
« bli  trasporli  aceolb. 

fi  II  nostro  corrispondente  signor  Duhreuil  ci  diri- 
fi  gcvB  da  Livorno  in  dab  del  25  maggio,  con  tm  di- 
fi segno  rappresenbnic  in  sbarro  del  principe  Napo- 
c leone  in  quesb  città, una  distinb  relazione  del  bril- 
e tante  ricevimentn  fatto  a S.  A.  I.  F.strarremo  da 
fi  qut'aita  lettera  le  principali  circostanze  di  questa 
« magnìllcn  ovazione. 

6 L'yacht  la  Argina  t>r(enfiia,  sul  quale  il  prineit»e 
fi  era  imbarcato,  fu  scoperto  a vista  di  Livorno  lune- 
fi  di  23  (2)  a dieci  ore  e ineuo  del  mattino,  ed  imme- 
0 diataiiiente  il  vascello  francese  il  /lonuwerrh, 
fi  avendo  a bordo  il  conlm-amroiraglio  Cehenne,  in 
0 quel  momento  in  rada,  salutò  con  tre  bordate,  ser- 
fi  bando  rinterrano  di  un  secondo  tra  l'uno  e rollro 
fi  colpo.  La  fregab  sarda  Uitturio  Ammonuele,  un  va- 
c scelln  inglese , e la  fregata  tunisina  ilfinos  . del 
c pari  ancorale  innanzi  Livorno,  sahibrnno  Livorno 
a di  una  triplice  Imniala.  Metz’oru  dopo  mctzovll  S. 
fi  A.  I.  entrava  nel  |K>rlo.  Le  due  scogliere  di  Lìvor- 
c no,  il  forte  Ovest,  la  ra«b  ed  fi  porto  erano  nipertl 
fi  di  geute.  Barche  cariche  di  fiori,  adumale  ile'  colori 
a di  Francia  e di  Toscana,  si  erano  in  cosi  gran  nu- 
fi  mero  condotte  intomoallv  Aeyfna  Ortemia,  che  la 
fi  manovra  no  veniva  impi'dib,  e che  b landa  del 
0 princi{»e  ebbe  ipialchc  difficoltà  a lasciare  il  bordo, 

Q c guadagnare  la  ferra.  Appena  ha  egli  me:iso  il  pic- 

0 de  nella  darsena.  In  eitbdetla  ha  fallo  scoppiare  lo 
e sue  hntlerie,  ed  ha  enntimuilo  le  sue  salve  sino  al- 
B rciitrain  del  princifvo  nella  locanda  dell' Aquila  nera. 
B Nell'  aecofUarsi  aih  strada  il  principe  è sblo  ricc- 
B vuto  dan'arQbaseiatorR  piemontese  prc.sso  il  gover- 
« no  toscano  (3).  S.  A.  I.  è salito  in  una  oazroiza  sco- 

1 perù  per  recarsi  alla  l<H‘anda.  ove  Thaniio  arcom- 
fi  pagnalo  gli  ufficiali  del  suo  stato  maggiore,  le  auto- 
fi rità  civili  e milibri,  del  panche  il  clero, che  segui- 
« va  in  ventHrè  velture.  Venti  Toscani,  che  |K>rtavano 
fi  delle  grandi  bandiere  tosesme,  francesi,  c sarde, 
fi  aprivano  la  marcia  del  corteggio.  La  vettura  del 
I prìncipe  formava  la  fesb,  c dopo  di  essa  nuirciava 
B un  disbccamcnlo  di  cacciatori  a piedi  francesi;  for- 
I inavano  ala  le  truppe  toscane  e francesi.  Su  lutto  il 
fi  passaggio  del  corteggio,  che  ha  traversab  la  strada 
fi  di  rincontro  U darsena,  la  piana  efanui,  e la  strada 
fi  Ferdinando,  ove  si  elevava  un  arco  di  irloufo,  le 
fi  case  erano  brillantemente  addobbate.  La  vettura  del 

(S)  Egli  era  cooifni-s«ario  stnordintrìit  t rappresenta- 
ta tt  goTeruo  toscano. 
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u principe  è sUUi  coperU  di  flori;  grida  entusiaste  si 
I elevuTunii  da  tutte  le  porti.  Geiòo  rinuruture, 
« aggiugne  il  nostro  currispondcnlc,  a dipingere 
ri  reaaUaxiune,  detta  quale  il  riceiimenfu  deiprin- 
t cipe  è tu  leritimonianro;  è un  t>  asporto  generate, 
a cA«  nessuna  dipintura  pud  esprimere. 

a Gli  stessi  seiiUinenli  si  simo  manifestati  nel  rtec« 
c Tìmcnlu  delle  nostre  (ruppe  In  Livorno.  Il  signor 
« Rukreuil  uggìunge  alla  sua  desoriaione  un  deltagllo, 
a clic  rarutleriiza  questo  sentiuwnto  popolare.  Delle 
a dìslrìbutioni  di  sigari  erano  falle  con  cinulutione 
a dagli  abiUniti  a’  nostri  soldati,  ebe  sono  entrali  in 
( città  col  iniiuetto  di  liorì  in  uiatio  e col  sigaro  acce* 
I so.  l’erun'armoti],  to  credo,  ci  scrive  il  nostro 
t corrisjKindetile.Aa  mut  fallo  un'mirala  più  Irion^ 
c /die.  Per  nostro  conto  crediamo  di  poterglielo  ainii' 
t curare. » 

Suno  uUUssiiue  qucatc  IcsQnioiiiatiZR  della  sUtuipa 
francese,  c d<?lla  più  seria  e più  ujodenita,  u rendere 
giusliiia  agl'  Italiani.  Il  beiteflzio  si  sentiva  e si  retri- 
buiva cu'  iiH‘uj  possibili,  e quanto  maggiori  e più 
eniusiaslicbe  erano  le  dimostrazioni,  lanlii  più  mani- 
festo era  11  gran  prezzo,  die  al  bencOzio  $1  dava.  Que- 
sto è (ulto  quello,  che  m'gli  atti  di  hendleenza,  so 
non  sempre  si  vuole,  sempre  si  dove. 

Senonebe.  |»erveuulc  in  Vienna  le  notizie  di  queste 
cose  della  Toscana,  il  granduca  Leopoldo  protestava 
H i*  di  giugno  in  questi  termini  : 

« .Nelle  mie  anteriori  dicbiarazJoiii  date  da  Ferni- 
« m I*  maggio  e da  Vienna  i\  maggio,  bu  t»rolfSlu(u 

• in  mcMlo  solenne  contro  le  violenze,  die  mi  cuslrin- 
« sero  ad  ubbundonare  i miei  .‘^lali  e contro  l'usurpa- 
< alone  do'  mici  suvnini  diritti  da  parie  di  S.  R.  il  Re 
e di  Saniegna,  che  si  cusliUii  proiettore  della  Tosca- 

• Bft,  c v'inslitul  un  oomniisstirio  regio,  quale  capo 

• del  governo,  pel  quale  ufllziu  desiinò  quello  stesso 
« individuo,  di'è  ancora  acrredilalo  presso  la  mia 
« persona,  quale  rappre.'>c(ilnnIo  di  S.  R.  sorda. 

« Nuovi  avvenimenti  mi  roslringono  a rivulgennì 
f per  la  byza  volta  alle  |H*lenze  umiche,  che  sotto- 
ri  scrissero  il  UMltalu  di  Vienna  del  181à  per  {irolesla* 
ri  re  cnergiranicntc  contro  la  misura  presa  dal  gover- 
I no  di  S.  M.  l'ImperaUire  de'  Francesi  riguardo  alla 
ri  Toscana. 

ri  Vnilaodo  i trattati  in  vigore  ed  il  dritto  delle  gen- 
ri  li  senza  una  previa  dicbiaratiuuc  di  guerra,  senxa- 
■ che  alcun  atto  da  parte  mia  avesse  potuto  provoca- 
s re  ruiqirrsiiglif  od  onVire  uu  pretesto  ad  o.diliià, 

* ri  un  cor^iu  di  truppe  francesi  sbarcò  ne'  miei  Stali  ed 
ri  uti  prinrt|te  della  taniigliu  imperiale  di  Francia  si  ù 
a arrogato  i dritti  sovrani  coi  disporre  de'  mici  sud- 

* ri  diti  per  formarsi  un  esercito. 

I Questi  falli , co'  quaU  si  dispmie  de'  miei  sudditi 


ri  e delle  mìe  truppe,  costituiscono  delìUi  Aagranii 
• contro  tutte  le  leggi  divine  ed  iniemazioiuli  ; ne 

0 appello  quindi  ai  sentimento  di  giusllcia  di  htU'i 

1 governi  amici,  mentre  ìo,  come  protesto  per  meaxo 
ri  di  questa  dichiarazione,  protesto  coalro  que'  fatti, 
ri  che  sono  mutiifeslamente  a^rs-sìvi,  ed  ai  quali  non 
ri  è preceduta  alcuna  dicluarazioac  da  parte  di  un 
ri  governo,  che  non  ba  nenimmu  richiamato  Tamba- 
ri  sciatore  accreditalo  presso  la  mia  persima. 

I.  Io  protesto  da  ultimo  in  mudo  solenne  ed  ener- 
t!  giro  contro  sifTatta  usurpazione,  inaudita  nella  sto- 
ri ria,  de'  mìci  diritti  sovrani. 

cleopoldo  m.  p.» 

Intanto  il  nuovo  governo  della  Tuscutui  con  uu  de- 
creto del  SS  di  maggio  aveva  giù  dicliiaralo  la  guerra 
allAuslria. 

ri  Onde  conslslarc,  diceva  il  Monitore  toscano  del 
ri  SI  aprìlu.per  tuUi  gli  ciTelti  la  esistenza  dello  stato 
Il  di  guerra  'fra  la  Toscana  c FAustria,  S.  E.  il  oom- 
ri  raissario  straordinario  in  data  dei  SU  corrente  ha 
ri  invialo  a Torino  a S.  E.  il  conte  di  t^vour  per  l'uso 
c iqipuriuno  la  M'guenle  dicbiaraziuiio  : 
e 11  govenio  deila  Toscana, 

ri  Considerando,  che  reskteoia  del  governo,  ebe 
ri  regge  la  Toscana  durante  la  presente  guerra  delFin- 
ri  dipendenza,  ebbe  origine  dal  voto  della  nazione, 
ri  risoluta  ad  associarsi  a quella  guerra  inizìaUi  dal 
ri  Pìemoole  contro  T AusUia  ed  a soUrarre  lo  Stato 
ri  dagritiOnssi  austriacL  clic  si  erano  filili  sentire  alla 
ri  nazione  colla  occupazione  del  suo  territorio,  colla 
ri  distruzione  delle  sue  libertà,  colla  usurfrazione  delie 
t prerogative  della  sovranità; 

ri  Che  il  prulctluratu  della  Toscana,  chìcsio  dal  pat- 
ri se  ed  accettalo  dal  Re  Vittorio  Emmanuele,  ebbe 
ri  per  neccs.saria  conseguenza  di  riunire  le  forte  del 
ri  due  Stali  in  difesa  deirindiiieudenza  italiana; 

ri  Che  quantunque  questi  falli  stabiliscano  ubba- 
ri  sUmt»  lo  stalo  di  guerra  fra  la  Toscana  e l'Austria, 
ri  tuttavia  importa,  ebe  sia  esprcs.saiiietili^  dichiaralo, 
ri  tttUnrhè  non  rimangano  duidde  le  rvkizioni  dello 
ri  .Stato  colle  {Hilcnze  estere  ; 
ri  Dichiara  : 

I La  Toscana  ù associala  alla  Sardegna  nella  guor- 
ri  ra,  che  alluahnenle  si  coiiiballe  conira  l'Austria  per 
ri  la  indipendenza  d’Italia. 

ri  it  commùtario  tiraardinario 
ri  fieoacoaPAoai.i 

Ed  ui  (alti  della  guerra  erano  prineipaliiiente  tùUo 
le  core  del  govomu  kiscanu.  Già  sin  dal  di  19  di  mag- 
gio il  Monitore  toscano  pubblicava,  essere  stata  aceet- 
lata  la  rinuncia  del  Madeucliiai  al  portafoglio  della 
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guerra,  ed  averlo  surrogato  come  ministro  loterino  il 
leQeDle*K:olonneIlo  cavaliere  Giuseppe  Niccolini.  U 
maggio  un'aUra  circolare  del  mìDustro  dello  Interoo 
dinotava  a*  guverualuri  delle  provlncie  le  norme,  che 
avessero  da  seguire  per  ricevere  convenienlenionle  e 
provvedere  di  quanto  potessero  abbisognare  le  trup- 
pe francesi:  a L'accoglienza,  che  que*  valorosi  ebbero 
I in  Livorno,  fu  quale  si  mecitavano  gli  alleali  del  Re 
n Vittorio  Eiiimanuele  ed  i leali  difensort  dell'  iUlia- 
< na  iftdipendania.  Sono  certo,  ebe  uguali  sentimenti 

I diinoslrerii  il  rinianciile  del  popolo  toscano,  il  quale 
t vide  forse  per  la  prlnìa  volta  soldati  stranieri  ve- 
li nirc  al  soccorso  deH'lialin,  c riverisce  in  Napoleone 
c III  Imperatore  il  vindice  bivocalo  della  nazioiiaiità 
u oppressa.  Ma  a questi  prodi  non  si  debbono  solUin- 
H to  i fesleggianieniì  cd  i saluti  popolari.  Vuole  il  gn- 
a verno , ebe,  in  qualunque  luogo  li  conducano  gli 

II  ordini  de*  loro  capi  o i bisogni  delta  guerra,  trovino 
* nelle  autorità  lutti  que' sussidii,  che  possono  fare 
R loro  accetta  ^osplUlliUi^ti  un  popolo  civile  e ricono- 
a scente.  » 

Ed  il  ministro  vuote,  che  i governatori  delle  provin- 
eie  avvisioo  le  autorità  loro  dipendenti,  nella  cui  giu- 
risdizione transitassero  truppe  frann'si,  non  solo  di 
riceverle  cmi  tutti  i riguardi  e con  quelle  spontanee 
dimvRiirazioni  pO|H>lari,  delle  quali  sì  erano  date  cosi 
egregie  pruove,  ma  inoltre  di  porsi  iminediataiuenle 
di  accordo  co*  capi  oil  utllziali  romandanii  delle  trup- 
pe stesse  a fuie  di  provvederle  di  quuulo  potesse  loro 
occorrere  di  vitto  e di  alloggio. 

l’n*  ultra  funtione  era  dc.«tinala  a semprepiù  com- 
muovere la  popolazione  e rarmata,  la  benedixioim 
delle  nuovo  bandiere.  Deile  signorine,  prescelte  tra 
le  più  iiutabili  c più  gettUli,  le  avevano  elegnnleuienlo 
ricamate,  ed  era  questo  un  motivo  dìppiù,  perchè  di 
quella  fuozionc  si  parlasse  più  geneniliueole  da  en- 
trambi i SC.SSI,  c maggiore  interesse  vi  si  prestasse. 

Lu  manina  de’  2D  di  luaggin  moUUsima  gente  di 
Firenze  ed  anche  del  resto  della  Toscana  nonosUmtc 
la  minaccia  del  tempo  race<^iÌcTasi  negli  ameni  prati 
dello  Cascine.  Nei  mezzo  di  essi  erigeviui  un  vago 
tempio  capace  di  contenere  coloro,  che  la  ccrtuio- 
iiia  richiedeva  nairintemu  de!rim|iruvis«ti>  edilizio. 
Elevuudusi  dal  suolo  i>er  una  conveniente  allczzu,  vi  si 
ascendeva  per  una  decorosa  gradinata,  che  trovatasi 
di  fronte  airallarc,  a'cui  due  lati  vedevaosi  i due  busti 
di  Vittorio  Eiuinanuele  c di  Napoleone  111.  V».siUi, 
armi  di  ogni  sorte,  c mazzetti  di  dori  in  bcU'ordine 
dis|K>slj , adornavano  il  tempio;  circondavano  i duo 
busti  dell’Imperatore  e del  Re  le  bandiere,  die  si  do- 
vevano benedire.  Raeeoltcsi  in  que'  campi  al  suuuo 
delle  bande  musicali  le  miliiic4o»caDC,8Ì  erano  schie- 
rale di  rioconbno  al  tempio.  Le  componevano  gii  alun- 
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ni  de'  licci  militari , la  gendarmerìa  , ima  compagnia 
di  artiglieria  di  piazza,  una  compagnia  di  granatieri, 
le  compagnie  distaccale  de'  cinqae  reggimenti  di  li- 
nea, una  compagnia  di  volonlarii,  i depositi,  lo  squa- 
drone delle  guide,  uno  squadrone  de’ dragoni,  ed  una 
batteria  di  sei  pezzi.  Dietro  ad  esse  era  folla  ed  estesis- 
sima siepe  di  gente,  di  età,  di  sesso,  di  condizione  di- 
versa, che  portando  gran  numero  di  tricolori  bandie- 
re, ronnuvauo  grato  e brillante  intreccio.  AH'ora  sta- 
bilita giunsero  ed  entrarono  nel  tempio  monsignore 
arcivescovo  di  Firenzu , U commissurfo  straordinario 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  In  Toscana,  il  ministro  di 
S.  M.  l'Imperatore  de’  Fraoce.-ii,  I ministri  dì  Stato, 
la  consulta  di  governo,  il  prefetto  o intendente,  il 
gonfaloniere,  il  generale  delf  esercito  toscano,  gli 
stati  maggiori  delle  milizie  toscane,  sarde,  e france- 
•i,  le  persone  addette  alle  legazioni  di  Sar«legna  e di 
Francia,  non  che  le  altre  appartenenti  al  governo 
della  Toscana.  Messo  ciascuno  al  suo  posto,  monsi- 
gnore arcivescovo  assbtilo  da  due  canonici  della  me- 
Iropolitana  celebro  la  iii«»a,  e quindi  pfocedè  alla 
beneiiizione.  Tre  salve  di  mosrhcttcria,  scguiU  cùi- 
scunu  da  una  salva  de’  |»czsi  riuniti  sul  terreno,  c da 
quella  delie  artiglierie  de*  forti,  accompagnarono  tu 
sacra  cerim<«Ì8. 

Le  trujqie  francesi  erano  du  per  lutto  cordialmente 
rirmute.  Il  principe  .Napoleone  ebbe  aPisloia  ovazioni 
sìmiti  a quello  di  Livorno.  Ogni  po|Hilazkino  emulura 
le  pm-edeuU  dcU'  aUcslatù  de’  seiilinienli  pubblici 
verso  i Francesi,  l lniperaiore,  ed  il  principia  Napoleo- 
ne. Era  un  fiume,  che  s'ingrandiva  a misura  che  si 
allonlonuvu  daJla  sua  sorgente,  raccogliendo  per  via 
nume  currcnti,  che  vi  iifDuivano.  Tal  era  il  corso  delle 
pubbliche  dituoslrazioni  in  Toscana;  si  alimentavano 
e si  accrescevano  da  per  sè  stesse. 

11  1*  di  giugno  il  principe  Napoleone  sì  recò  bi  Fi- 
renze. Il  Moiiiiore  Toscano  lo  aveva  avvisato  sin  dal 
giorno  innanti,  per  Io  che  da  buon'ora  la  popolazione 
era  in  uiovbncnlu  per  riceverlo.  La  .stazione  della  fer- 
rovia Leopoldo  era  udoruala  de' colori  francesi  ed 
Haiiani , cd  il  ministro  di  Francia,  il  commissario 
straordinario  signor Ruoncompagni,  il  personale  delie 
duo  legazioni,  cd  il  gunfalouiere  vi  ai  erano  riuniti  per 
felicitare  il  prìncipe. 

f^m’ egli  fu  giunto,  ed  ebbe  ricevuto  gli  otuaggi 
delle  autorità,  che  a tal  uopo  vi  si  erano  recale,  il 
corteggio  si  mise  in  cammino  per  la  città.  Precede- 
vano de'  Fiorentini  con  le  bandiere  de*  colori  delle 
due  nazioni,  seguivano  lo  squadrone  delle  guide  to- 
scane, la  carrozza  del  principe  Napoleone,  nella  quale 
avevano  preso  posto  il  ministro  di  Francia  e gli  aiu- 
tanti di  cauqM),  e successivamente  gli  stati  maggiori 
toscano  e francese,  uno  squadrone  di  us-sari  francesi, 
U 
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un  distaccamento  di  dragoni  toscani,  le  earrone  ov'e*  ■ poleoziario  granducale  alle  corti  di  Vienna  o Dre* 
reno  U signor  Bnoncompegiii  cd  il  suo  segretario;  i i sda.  U potere  straniero  ed  arbitrario,  che  domina 
segretnrii  delle  duelegaiioni  francese  e sarda,  le  per-  « presentemente  in  Toscana,  può  esonerare  a suo  be- 
8one  del  seguito  del  prìncipe  cd  U gcmblonierc.  Ve*  • nepiacilo  gl’  impiegali  dello  Stato  de'  loro  servigi 
nivali  dopo  11  2^  reggiiuento  di  linea  toscano,  una  o e parUcolarmcnle  quelli,  che  hanno  negalo  esplici- 
com|»agnia  del  5*  reggimento  di  linea,  mezza  campa-  c lamenlc  di  riconoscerlo;  ma  non  ha  il  diritto  di  dl- 
gniu  della  gendarmerìa  a piedi,  i corpldi  musica  dei-  ( cbiarare  di  avere  accettala  una  dimissione,  che  non 
la  gendarmeria  e deU'arligUeria.  < gli  fu  uiTerta.  Questo  è il  caso  del  mlnislro  plenipo- 

Lc  truppe  Mancesi  ?(  rmavano  ala  nella  via,  che  il  a Icnxiario  di  S.  A.  K.  I.  Il  granduca  di  Toscana  in 
oorlcggio  doterà  percorrei^.  « Vienna.  ■ 

1 halcoiii  6 !c  Sncitre  C'uao  ccr.c  nelle  altre  ciuò  Neanche  il  governo  inglese  aveva  dato  pruova  di 
ornale  di  arazzi  e di  bandiere;  toa  picg^’ia  di  loazselU  riconoscere  il  novello  ordine  di  cose,  dapoichè  la  nave 
di  fluri  veniva  giù  da  c:  sc,  cl  die  la  carrozza  n'era  alla  inglese  iT  Conqueror  di  UH  cannone  «Mitrala  in  U* 
lettera  copcr'ui.  L'arìa  rì:.)LciiXava  li  atulama:daiii,  tomo, si  era  astenuta  dal  runsuelu  saluto. tna  dUcus- 
c ie  grida  di  Viva  Impolcune  III!  iTra  il  principe  >'a-  sionc  fu  quindi  impegnala  non  solo  tra  la  slamala  pie- 
poleoiie  ! Viva  iì  TiC  VUtoiio  STiiiar  irle  ! p u'Uvano  montesc  ed  una  parte  della  stampa  inglese,  ma  anche 
da  tulle  le  Lorebe.  «luoli  dinu  strazlcni  cr^’ihcro  tra  questa  cd  i fogli  più  UtH'ruli  «ivi  R«'gnu  unito.  1 fo- 
di  Unto,  e così  vive  divennero  ncJrurrìvarc  del  pria-  gl»  tnmi  lcriali  c qmdli,  che  su  questo  punto  ne  divi* 
ripe  al  palazzo  della  Crocetta,  che  Vt.  .A.  fu  cbbligaio  devano  Fopinione,  susUiirnvano,  niunu  specie  «li  go- 
di nu;slrarsi  al  balcone.  .Ulora  gli  r^viva  rinluona-  verno,  pntprìamenlc  dclnmiinato,  esistesse  in  Toscn- 
ronu  anche  «lippiiì,  cd  il  principe  ringraziò  la  folla,  nu,  ]>«rcioccl»è  il  Ite  dì  SaMegiia  iie  aveva  accettala 
lu'  ilu  commosso  da  quesli  segni  di  viva  rìmpiiUa.  la  proiezione  unirami'nle  ]>cr  la  direzione  «Iella  gucr- 
IminciìùiluuiiMitecomijiciò  il  ricevimento  delle  auto-  ra;  e ferma  rìmonendu  raulonomia  dello  Stalo,  n'era 
riUi  e (Ielle  persone  notabili  della  eitlù.  La  sera  il  stalo  rìserlxitu  I'  orgunizzamenlo  diìrmitivo  al  flnire 
prinrqie  b.(s1sU>  alla  rapprcsenUzione  data  ilalla  coin-  della  guerra.  Che  |>crciù  non  potevasi  prec«MÌcnlc- 
pagnìa  Francese  nel  teatro  del  Cocomero:  non  appena  mente  ricon«>S(*ere  una  ctimbinazione  poUlica.che  non 
egli  «'(impano,  che  tulio  il  pubblico  si  levò  in  piedi,  ancora  esisteva,  c che  poteva  funse  riuscire  a tale,  che 
e lo  salutò  con  le  grida  di  Viva  la  Francia!  Vìva  il  il  governo  ingle>e  non  potesse  approvare.  Oud'cra 
principe  Na{iolcuDC  ! d'uufio.  che  avesse  c»so  sturbata  la  libertà  della  sua 

Airuscila  dello  spcllacolu  S.  A.  fu  accompagnalo  azione, 
al  suo  palazzo  da  gran  numero  di  ciUadini  con  le  ter-  IJ  ifoniin^  Hcralti,  foglio  luhiislrriale  «lìceva  : — 
ce  accese  e dal  corpo  di  musica  della  città.  Oliremo-  o Questa  rivoluzione  lum  lui  prodotto  alcun  governo 
do  commosso  U principe  si  mostrò  di  nuovo  al  balco-  a permanente  o uno  stalo  d'iodipendenza  del  paese, 
nc,  0 datasi  tregua  un  ndaute  a*  clamorosi  applausi,  « Non  sjippiamo,  se  a «]Ui-sl’ura  il  paese  è toscano,  o 
> pronunzici  qui*sto  (larolc  : c piemontese,  se  il  g«ivemo  è una  repubblica  o una 

a monarchia.  Pre.slo  o tardi  perù  saremo  ehiamatj  a 
K Cittadini  di  Firenze  ! « riconoscere  il  governo  d«  facto,  (qualunque  esso  sìa, 

« Sono  commosso  della  vostra  accoglienza,  c ve  ne  « ed  i ininUlri  saranno  alluni  teituti  ad  accertarsi  che 
« ringrazio.  ,\«ji  non  abbiamo  ultra  ambizione,  che^di  « cosa  sia  r«*almenle  U govcnio  toscano,  c se  possiede 

0 renderci  vostri  liberatori:  riassumo  io  un  grido,  che  « lutti  gli  elementi  di  forze  c di  stabilità.  Sarà  anche 

1 sani,  lo  spero,  il  nostro  grido  di  vittoria,  ì senti-  « loro  dovere  di  prendere  cura,  che  la  distribuzione 

c mcnlt  della  Francia  e dell' armala  per  voi  : « terrìforìale  delta  lUiliu  u«m  sia  allerala  da  annes- 

u Vivano  la  libertà  e la  indipendenza  italiana  (I).b  t aioni  estere , e che  i Inillati  del  idt3  mm  siano 
E lo  grida,  e gli  applausi,  e le  occUnuizioni  giun-  ■ messi  da  («rie  senza  il  previo  assenso  della  Gran- 
sero  a’ cieli.  s Itrellagna.  che  vi  «meorae.  » 

Quasi  in  «piei  medesimi  giorni  in  Vienna  la  Cazzetta  iga  la  stampa  sarda,  il  Daily  AVira,  c gli  altri  fogli, 
oflltialo  pubbliriara  una  dicdiiarazlono  del  tenore  se-  che  sostenevano  la  tesi  c^ontraria,  prelendevauo,  che 
gueiUe  : lord  llerby  avendo  espressamente  dichlarafo  nella 

« Il  Monitore  Toscano  del  2C  ( maggio  ) contiene  Camera  de'Comuni,  essere  U {fovcxnu  inglese  disposto 

0 la  comunicazìono  y che  il  governo  provvisorio  di  a riconoscere  in  Italia  ogni  governo  di  fallo  basato  sul- 

1 <;otà  ha  accettalo  la  dimissione  dei  minUlru  pieni-  la  volontà  nazionale,  egli  ed  il  suo  galHnclto  erano  in 

(I)  foiUelin  de  fo  gium  — N*  32. 
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eoDtniddixioiM  con  sò  stessi  nel  non  volere  ricnnosc«> 
re  il  nuovo  governo  provvisorio  loseano.  Era  bensì 
vero,  non  essere  questo  governo  dtfTlniUvo,  e doversi 
attendere  il  finire  della  guerra  per  averlo;  ma  eiò  non 
importava,  ebe  non  vi  fosse  attualmcnlc  un  governo 
di  fatto  in  Toscana,  e non  si  fosse  quindi  nel  caso 
della  ipotesi  preveduta  da  lord  Iterby.  die  poteva  il 
governo  inglese  ritenere  iUegiUimi  i mulumenli  av> 
venuti  in  quella  parte  della  penisola,  e non  rktraosec- 
rc  la  nuova  bandiera,  che  vi  era  stala  inalberata,  ma 
che  evideoleinenin  dò  facemlu,  seguiva  una  politica 
divenui  da  quella  indicala,  e sconosceva  le  conse- 
guente delle  sue  stesse  premesse.  Clie  niuno  impe- 
gno derivava  alla  (iran-breltagna  per  rorganizmmento 
futuro  del  grajìducato  dalla  ricogniaiono  del  gover- 
no provvisorio,  die  vi  esisteva,  perclucchè,  lasciando 
sempre  da  parte  la  quisliooe,  che.  le  proteste  del 
granduca  Leo|>o)do  fueenmo  sorgere,  c riportando  la 
cmitroversia  uiùcamente  sul  Icrrcnu  della  teoria  prò- 
feiisata  da  Ioni  Iierby  nella  Camera  de'  Comuni , il 
governo  non  avrcblic  fatto  altro,  che  ammeticrc;  c ri- 
conoscere un  p<>riudu  di  Iransizioiie  per  passarsi  ad 
una  comhinatione  futura,  che  poteva  benissimo  ITn- 
ghilterra  non  accctbire,  se  mm  riusciva  conforme  alla 
sua  dignità  o a'  suoi  inleressi. 

e Ila  la  Toscana,  scriveva  ilDat'li/  Acira,  perdnto  il 
H suo  posto  fra  h;  nazioni  per  rabbandmio  del  prinri- 
K pe?  Erano  i saluti  altre  Tulle  recati  dalle  navi  inglesi 

0 a Livorno  cainplimeuti  fatti  alla  persona  di  Leopol- 

1 do  11?  Perchè  si  tratta  la  Toscana  come  se  avesse 
K perduto  il  precedente  suo  rango?  A tulle  lo,  inehie* 
8 sic  il  capitano  del  Conqueror  rispose,  agir  egli  se- 
n condo  le  sue  islruziuni.  il  governo  loM'ano,  allouìlo 

■ di  questo  straordinario  procedere,  si  mise  in  coinu- 
a nicationc  telegrafica  col  maràhese  d'Azeglìo  a Lon- 
I dra,  che  recò  l'afTare  dinanzi  n lord  Xalmesbury, 
R ed  ebbe  la  conferma  deirunnuniio  del  capitano,  anzi 
I H ministro  ingiose  soggiunse,  che  il  nuovo  governo 
( liorenlinn  non  gli  sembrava  abbastanza  forte  e con- 

■ soiktalo  per  essere  rieoiioscìuto  dall'  lo^Mllerra.  Il 
I raso  della  Toscana  è sialo  implicitamente  indicalo 
a nel  dibattimenti  del  Parluinemo.  La  Toscana  ha  a- 
a gito  con  tranquilla  dignità,  e per  aver  fatto  questo 

■ i nostri  ministri  tory  hanno  mandato  una  nave  della 
« Regina  ad  insultarla.  « 

Egli  è evidente,  che  in  tutta  questa  discussiionc  la 
quistiune  eonccmcnlc  i drilli  della  casa  di  Lorena 
sulla  Toscana  ed  i trattati,  su'  quali  si  basano,  non  era 
punto  implicata,  il  ministero  inglese  veniva  attaccato  in 
una  posizione  speciale,  nella  quale  si  era  da  sé  stesso 
costituito,  e ropposiiione  si  avvaleva  della  diebiamio- 
oe  del  capo  del  gabinetto,  fatta  in  un  momento,  io  cui 
al  sentiva  la  neccasità  di  qualche  concessione  alla 


««7 

pubblica  opinione,  per  dare  alla  controversia  un  a- 
speUo  del  tutto  dilTorme  da  quello,  che  essa  avrebbe 
avuto,  se  si  fosse  trattata  co'principii  generali  della 
p<ditica  e con  le  massime  del  partilo  tory,  cui  il  ga- 
binetto inglese  apparteneva.  Perù  nel  fallo  rimase 
fermo,  non  accettarsi  da  quel  governo  il  nuovo  or- 
dinamento avvenuto  dopo  il  27  di  aiirile  in  Toscana. 

Massa  c Carrara  proseguivano  a reggersi  co*  loro 
commlssarii  |>arUcolari,  ma  il  17  di  maggio  il  conte 
Ponza  di  8.  Xartinn  commissario  straordinario  di  Ge- 
nova dirigeva  a*  cittadini  di  Mas.sa  e Carrara  un  pro- 
clama in  (picsti  semi  : 

a Coneiltadini  ; 

s Reco  a vostra  notìzia,  ciré  S.  M.  il  Re  ha  esteso 
s sul  vostro  territorio  le  attribuzioni,  che  mi  affidava 
R pel  rirnovrsalo,  di  suo  commissario  s^traordinario 

• munito  di  pieni  poteri. 

c AI  momento  dì  vedere  compiersi  speranze,  ebe 

V per  secoli  furono  nn'aimira  illmione,  ora  che  ci  or- 

■ ridt!  ndea  di  potere  anche  noi  costituire  un  popolo 
e unito,  forte,  o rispettato,  volgendo  uno  sguardo  al 
I passato,  dobbiamo  riconoscere,  che  non  allrimcnlì 
t lo  condizioni  mislrc  si  suno  fatte  più  Divorevoli,  e 
I non  alirìmenli  ci  siamo  guadagnale  le  siin|>ulie  di 
c un  potentissimo  e generoso  allraln.se  non  peravere 
e dimostralo,  che  oramai  l lUdia  non  cerca  nè  vuole, 
0 fuorché  quella  libertà  ordinala,  che  ba  per  fonda- 
c mento  il  rispcllu  alle  leggi  c l'obbcdierun  alle  auto- 
e rilà,  che  le  fanno  eseguire,  c ad  altro  non  tende, 
a che  ad  essere  per  le  altre  nazioni  un  elemento  di 
0 pace  c di  tranqullltlà,  quando  sia  posta  in  grado  di 

V non  dovere  arrossire  della  gloria  pa;?ala  pel  con- 
0 fronlo  con  In  miseria  prt'senlc,  c quondo  abbia  u 
0 garante  detta  sua  propria  pace  e tranquillità  la  lealtà 

0 di  un  Re,  intorno  al  quale  gli  spiriti  tulli  si  sono 
c raccolti  con  llducia  c con  cuima. 

R Concittadini,  durante  la  guerra  non  si  possono 
< compiere  grandi  rifonne  interne,  nè  assimilare  le 
c legislazioni. 

0 11  fare,  che  quello,  clic  vi  ha  di  meglio  fra  noi,  di- 
c venti  la  legge  comune  ed  universale  sarà  opera  della 
c pace. 

il  Per  ora  la  nostra  attività,  la  vita  nostra,  tulle  le 
8 nostre  cure  si  dcrono  rivolgere  alla  guerra.  Per  essa 
v si  deve  provvedere  a che  lo  Stalo  abbia  una  sola  ed 
t unirà  direziooe  centrale. 

■ Si  devo  impedire  ogni  spreco  di  spese,  severa- 

• mente  punire  ogni  abuso  ed  ogni  malversazione. 

8 Si  deve  accertare,  che  tulle  lo  anuoinistrazloni 

■ esistenti  compiano  alacremente  il  dover  loro. 

8 Si  devono  consonare  inalterate  tulle  le  risone 

1 pccuniarie  e continoarne  la  riscossione. 
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t Bapprescntanle  dì  un  governo  nazionale,  che 
f appoggia  aU'universalitè  della  popolazione,  io  non 
f leraerò  alcun  parlilo,  ni  per^eguilerò  alcun  cittadi- 
« DO,  ma  è mio  dovere  di  fare  rispettare  le  leggi  e 
e manlenere  l'ordine  pubblico;  e coinpirù  il  mio  do- 
« vere. 

• ConciUadìni,  stiamo  concordi  ed  uniti,  ed  arremo 
fl  una  patria  forte,  libera,  indipendente. 

« Viva  fl  Re!  Viva  ntalia. 

t DI  S.  M.VRTIVO.a 

Ed  II  glonm  segucnlc  compariva  i’orgunico  decreto, 
che  Irascriviamo: 

« Il  commissario  straordinario  del  governo, 

I In  confonnilà  degli  ordini  ricevuti  dal  gmemn 
c del  Ite, 

« Decreta  : 

c 1.  I Codici,  le  leggi  civili  ed  amministrative  in 
« vigore  nelle  terre  di  Massa  c Carrara,  solvo  quelli 
t ivlalivi  olla  materia  e personale  miliUire  ed  alle  ga* 

• belle  c dogane,  sono  provvisoriamenlc  couscrvatJ. 

€ 2.  Gli  attuali  impiegati  civiii  e deironlinc  giudi* 

0 tiarìo  continuano,  fliichè  non  sia  allriuimli  disposto 
D per  cia.scuno  di  essi,  nello  esercizio  delle  loro  fun* 
t zioni  od  allrìbiniuni. 

a 3.  Le  auuiiinistrazioui  provinciali  ecomuuoli  sono 
t conservale  provvisoriamente  nel  loro  attuale  slato 

• C4l  attribuzioni. 

c l.  Tulle  le  atnminislraziuni  contemplate  nc'prc* 
K cedenti  articoli  sono  poste  nella  dipendenza  del 
c reale  commissario,  c dovranno  uniformarsi  a' suoi 
« ordini  nel  politico  c ncìrainmiiiislraUvo. 

c S.  Sì  formerà  iiiìineiJiatanicnU;  un  bilancio,  nel 
c quale  il  personale  di  tutte  le  amminislraziooi  civili 
a c giudiziarie  sarà  cofilemplalii. 

9 II  bilancio  indicherà  per  ciascuno  quali  siano  gli 
« assegnamejiti,  gli  slipendii,  le  indennilù,  di  cui  go* 
0 desse  in  vidù  di  tilolì  regolari,  nè  resterà  lecito  di 

0 farvi  innovazioni  d'ora  innanzi  senza  Tapprovazlone 

1 del  Re. 

« Si  comprendcniimo  inollrc  in  tale  bilancio  tutte 
« le  pimsioni  n'golarinenlc  accordate  dal  precedente 
« governo,  le  quali  restano  pure  conservate  ne'iiniiU 
< della  concessione. 

« Restano  provvisoriamente  conservate  le  leggi 
« preesistenti  sulle  pensioni,  e si  polianno  comprcn* 
« dero  nel  bilancio  le  pensioni,  che  restassero  dovute 
f in  conformità  delle  leggi  uicileslotc,  sejnpre  quando 
e la  cessazione  dcU'impiego  non  proceda  da  desUlu- 
■ zione. 

6 C.  Sono  provvisoriamente  consenale  tulle  lo  im* 


I poste  privale  cd  altri  rami  di  entrate  di  ogni  spe, 

• eie.  riscosse  dai  cessato  governo. 

< La  riscossione  avrà  luogo  sotto  la  sorveglianza  e 
t dipcndcnz.1  del  R.  commissario. 

a 7.  il  prodotto  delle  entralo  sarà  versato  per  in* 
« ticro  uelle  csksc  dello  Stato , te  quali  suppedileran* 
« no  i fondi  necesiiarii  per  far  fronte  alle  spese  con* 
t tempiale  negli  articoli  i e 5. 

c g.  Le  truppe  saranno  fuso  con  l'esercito  naziona* 
t le.  I gnidi  dati  da'govemi  preesistenti  saranno  sol* 
c LoposU  alla  conferma  del  Re.  Saranno  ;mrc  fusi  i 
t corpi  dc'volonUtrfl,  nè  potrò  essere  umincsisa  I'cbI- 
« stenza  tÌe‘cor(d.  che  non  falciano  parte  integrante 
« dell'esercito,  e non  sieno  sottopo.sU  alle  leggi  e re* 
I golamcnli  tolti  relativi  tanto  al  personale  ebe  al  ma- 

• terialc,  ebe  riguardarm  rraercilo  niedr^inKi. 

0 9.  Cesseranno  le  leggi  loculi  relative  alla  leva,  od 

• entrerò  inimediaUuDente  in  vigore  la  lc;^edeglian- 
K ticiii  Siali  sardi  Tutti  i soldati  uUualmcnte  inscrìtti 
e od  amiotaU  dovranno  continuare  il  loro  senizk» 

• nell  esercilo  niizionalo  pel  tempo  ftssaln  dalle  leggi 
e nnlrriorì  lucali. 

0 IO.  Sono  abntgalc  le  le:!gi  doganali  locali.  En* 
c irerà  subito  in  vigore  la  larifEa  degli  antichi  Siali 
V sardi.  Le  lince  interne  saranno  soppre.vsc;  si  tras* 
0 penerà  la  linea  nel  nuovo  ultimo  conflne  collV- 
c siero. 

c 1 1 . Le  gatielle  chd  sale  e tabacco,  polvere  c plom* 
t bi  sono  poste  immediulanìenle  sotto  la  diiiendenza 
« deiramministraiione  centrale.  Entreranno  immedia* 
c (amenle  in  vigore  le  larilTe  degli  antichi  Stati  sardi 
e e le  leggi  relative. 

e Genova  iK  maggio  t8S9 

« DI  S.  MAUTI.VO.k 

Due  giorni  dopo  di  queste  pubblicazioni  due  altri 
prucbmi  vennero  afllssi  ne'luoghi  cunsueli  e pc* solili 
mezzi  tra  gli  abitanti  tliiTusi.  L'duo  de' eummissarìi 
locali,  le  cui  funzioni  venivano  ad  essere  compiute; 
rnltro  del  delegalo  del  commissario  slruordinario.  re* 
aidente  in  Genova,  che  iniziava  le  proprie. 

Il  primo  proclama  diceva: 

« Cittadini; 

« Il  governo  del  Re  aggrega  diUlnUivamentc  questa 
e provincia  agli  Stati  sardi,  e manda  a reggervi  un 
t suo  rappresentante. 

0 Piallando  congedo  da  voi,  sentiamo  il  bi.^gno  di 
« ringraziarvi  per  la  coopcrazione,  die  ci  avete  dato 
e nel  diflicilc  compito,  che  ci  era  adilossato. 

« Abbiamo  allraversalo  insieme  giorui  di  crisi  e di 
« allarmi  senz'avere  a deplorare  verun  disordine.  La 
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« puU)lÌca  (nnquUUti  non  è sIaU  turbato;  lai^prie'  ^drillà,  il  progresso,  la  prosperili, la  riediena  sono 
c to  e te  persone  sono  state  rispellale.  Non  arele  abu-  ^RnancabUi. 
s salo  della  itllorto;  generosi  verso  i eaduli,  An  avete 
t coQlristato  eoo  TcodeUe  i giorni  del  nostro  risorgi'  t ConciUadioi  ( 

c mento.  c Non  ignoro  quanto  sia  radicalo  ne*  vostri  cuori  il 

I Omindo  il  nemico  ei  ha  minaccialo,  correslo  spon-  e senlimento  della  naiionalilà:  lo  altcsto  quella  ga> 
a t tanei  e numerosi  a difesa  del  paese,  ed.  impazienti  i gUarda  gioventù,  che,  senza  distinzione  d‘  ordine  e 

• di  misurarvi,  gli  moveste  incontro.  a di  classi, coDDobilegani.pienoilcnorediardimenlo, 

c li  vostro  contegno  prova,  che  siete  degni  del  fé*  u corse  da  questo  città  per  slringersi  attorno  a qirelln 

c lìce  avvenire,  che  vi  prepara  il  governo  del  Ke  s bandiera,  ch'è simbolo  dell’ilaliano  riscatto;  perciù 

c prode.  a ho  la  certezza,  che  vorrete  secondarmi  nel  condur* 

I Viva  il  Re  Vittorio  Emmanuele  Iti  Viva  ritolial  t re  a buon  fine  cosi  diflicile  cùmpito  : sopratuUo  vi 

t Massa  £0  maggio  1859  t ehtexlo  concordia  ed  ordine,  perchè  il  disordine, 

« I commissarii  straordinari}  « sperdendo  vanamente  le  forte,  turba  qucirequillbrio 

< GlliivTI^BHlZZOLAlU.o  t sociale,  senza  cui  non  riha  nè  fona,  nè  inlclligenzn. 

c né  benessere. 

E rallro  deirintendente  signor  Giuseppe  Campi,  < Dal  canto  mio  ri  prometto  governo  retto  e giusto, 
sotto-commissario  del  governo,  era  cosi  concepito:  c ma  fermo,  energico,  risoluto. 

« Mas&n  il  £0  maggio  1859. 

I Concittadini;  c Vira  il  Re!  Viva  nialla! 

t G.  CAMPI.o 

D li  regio  commissario  slraordinarìodi  Genova  volle 

« aindaniiì  ronorevole  incarico  di  rappresentarlo  in  Tali  erano  le  condizioni  politiche  del  gninducato  di 

c que>ta  nuova  provincia  dello  Stato,  eonfereodoini  Toscana  e della  provìncia  di  Massa  e Carrara  nel  voi* 

c tutte  le  facoltà  per  provvedere  ad’ogni  ramo  di  pub-  gere  di  maggio.  I ducali  di  l^rma  c di  Mmlrna  per- 

e blico  seniaio.  duravano  negli  ordini  antichi,  ed  il  JfcMn<7i/iere  di 

t Lieto  e sujierbo  di  cosi  allo,  quanto  dilRcìle  man*  Modena  del  t6  di  maggio,  conlenera  un  articolo  oflll- 
t dato,  io  vengo  fra  voi  per  assumere  la  direzione  su*  eiale,  che  diceva  : 

c periore  degli  aflbri,  ed  inaugurare  quella  novella  «Dipendentcmenlc  da  quanto  veniva  da  noi  ammn- 
c èra  di  lUterlà,  che  dev'essere  il  fondamento  delia  « xiato  nel  nostro  numero  del  2 corrento  mese,  questo 

« prosperità  avvenire  di  quc.sUi  bella  provincia  ito*  c governo  si  dirigeva  sollo  la  stessa  data  al  governo 

c liana.  e sardo,  invitandolo  a dichiarare,  se  esso  accettava  o 

n Animato  dai  desiderio  vivissimo  di  corrispondere  i no  la  responsabilità  ilella  violazione  ed  usurpazione 

0 in  mollo  degno  alla  fiducia,  che  si  è in  me  riposto,  e « de'  territorii  estensi  di  Massa,  Carrara  e Monlignaiio 

c di  rendermi  a voi  utile,  io  purrù  lutto  i'impegno  nel-  « commessa  da  agenti  e da  truppe  sarde.  Avendone 

V l'islruirnii  sulla  legislazione  locate  c rorganiuaziono  « ottenuto  un  rbcuntro  alTormalivo,  la  reale  altezza 

c delle  auiudnbitrazioni  esislenlì,  studiare  1 vostri  bi>  « del  nostro  augusto  sovrano  non  ha  potuto  dispen* 

« sogni  morali , economici  e finanzieri , e provocare  « sarsi  dal  farne  oggetto  di  solenne  protesto  . che  ha 

0 dal  governo,  oc'  limiti  consentiti  dalla  gravità  delle  « inoltralo  alle  corti  antiche  e scgnatoric  de*  trattati 

1 circostante,  tulli  que'pruvvedimenti  di  stretto  urgen-  < dell815.  Siccome  una  tale  protesta  racchiude  il  ri* 

c za.  che  valgono  o rcuderii  meno  sentili.  « fiuto  delle  conseguenze  (ulte  deducibili  dalla  sud- 

0 L'asseslaineuto  defiuilivo  delle  cose,  le  riférme  « detta  usurpazione,  cosi  per  norma  di  chiunque  se  . 

« interne,  la  perfetta  assimilazione  con  le  altre  prò*  i ne  {mbhUca  ora  questo  avviso  ufliciale.  » 

a vincie  dello  Stato  non  possono  essere  opera  del  mo*  Alcuni  giorni  prima  la  Gufset/u  piemontese  aveva 

t mento:  oggi  ogni  vostro  pensiero  dev'essere  rivolto  pubblicalo: 

t là  dove  si  combatte  la  più  santa,  la  più  giusta  delle  « Nel  teno  bollettino  ulTtzialc  della  guerra  fu  già 
« cause,  quella  dcinndipendenia;  oggi  i nostri  occhi,  i dichiaralo,  come  il  governo  del  Re  si  consideri  in 

a i nostri  affelU,  le  nostre  speranze  devono  concen*  i istato  di  guerra  col  duca  di  Modena.  Il  governo 

t trarsi  in  un  punto  solo,  la  guerra  ; e slrelli,  uniti,  a estense,  persistendo  nei  mantenere  stipulazioni,  lo 

c euncor<U  dobbiamo  aiutare  il  governo  a sostenere  e i quali  sono  una  vera  alienazione  di  »»vranità  ahcoe• 

• vincere  la  suprema  lotta  coli'  oppressore  d' Italia.  i Ozio  dell'Auslria,  e concedendo  li  passaggio  sul  suo 

I S' abbia  l’ Italia  la  sua  indipendenza,  ch'é  il  fonda-  i territorio  a truppe  austriache , le  quali  possono  as* 

a mento  della  libertà , iodi  le  conseguenze  di  essa,  la  ■ salire  i regi!  Stali,  fa  atti  dì  nimicixù  palese  verso  il 
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t governo  del  Re,  U cui  contegoo  perciò  vers^^o* 
I Temo  modenese  non  può  non  essere  quell^Blc 
c osUlità. 

■ Questa  i la  sola  risposta , che  stimiamo  dover 
I {(ire  alle  imputaiioni  cd  elle  ronlumelio.  che  il  Jfes- 
t Mppiere  di  ^Vodena , giornale  olTiciale  del  duca 
c Francc-sro  V,  rivolge  contro  il  governo  del  Re.  a 

Iiitaiilo  le  truppe  estensi  abbandonavano  1 comuni 
situati  tra  Massa  e Carrara  e V estrema  punta  del  Ge* 
novesalo,  vale  a dire  Fosdìnuovo,  PauUo  e Fivimno, 
i quali  seguivano  il  movimenU)  piemontese,  ed  il  Sii  di 
maggio  la  bamltera  sarda  sveniolava  in  hiUa  la  Luui- 
gialla  (t). 

Quanto  agli  Stili  della  Chiesa,  Ancona,  che  dagli 
Austrìaci  era  stati  messa  in  istalo  di  assedio,  sulla 
protesta  del  papa  era  stati  restituiti  alla  civile  ammh 
nislratione  come  prima,  e sebbene  del  fermento  si 
manifestasse  nelle  legazioni,  pure  non  era  ancora  |Kir- 
venulo  al  punto,  in  cui  giunse  dappoi,  ed  il  cardinale 
Milcsi,  legalo  a Bologna,  il  10  di  maggio  diresse  a’gn> 
vcmaturì  od  a' gonfalonieri  una  circolare,  che  cosi 
diceva  : 

I Illustrissimo  signore: 

c L' eminentissimo  signor  cardinale  segretario  dì 
c Stalo  con  suo  dispaccio  del  1 rorrenlc,  n.  3U2i».inÌ 
e signiilca  quanto  segue  : 

* In  «Mrcasinne  degli  ultuali  eventi  in  Italia  il  gover- 
« no  di  Francia,  al  fine  di  calmare  le  appreimloni  cd  i 
« timorì  riguardo  al  sommo  pontefice  ed  agli  altri 
0 Stili  della  Chiesa,  m c dato  l'impegno  di  assicurare 
Q nei  più  formali  termini  ilgOTemojMmlincìo,cbcnel 
« corso  della  presente  guerra  *S.  M.  l’ Imperatore  ed 


I il  nio  governo  non  permetteranno,  che  si  tenti  rm- 
■ puDcmente  cosa  alcuna  in  detrìmeoto  de'  rìgoardi 
s dotali  alTaugusti  persona  del  santo  padre,  o diretta 
B a rovesciare  la  sua  temporale  dominazione.  Qoaluo* 
8 que  possano  essere  le  conseguente  de’  hcdjieosi  av> 
a vetiimooti  nella  parto  sellcntrìunalo  dell'Italia,  l'aU 
a Utudinc  del  gov  erno  francese  rispetto  agli  Stati  pon* 
a tiflcìi  si  manterrà,  eom'esso  dichiara,  del  tutto  con- 
a forme  allo  scopo,  ch'ebbe  la  Francia  netrinicrvenirvi 

0 per  riparare  a'disordini  della  passati  anarchia.  Tali 

1 assieuraiioni  poi  acquistarono  uim  latitudine  e soli- 
a diti  anche  maggiore  datti  ufficiale  risposti,  che  il 
t medesimo  imperialo  governo  ha  dato  alla  SantaSc^io 
B di  riconoscersi  da  luì  e volersi  pienamente  rispetti- 
t re  ti  neuiralìlà , che  il  govenio  pontificio  poc'  ami 
a dichiarava  dì  volere  coslanlementc  mantenere,  sio- 
« come  protestò  In  altre  circostanze  non  dissimili  alla 
a presente. 

« Mi  è sembralo  opportuno  dare  di  ciò  romuni- 
K razione  a V.  E.,  ben  conoscendo  qvumlo  influisce 
« alla  migliore  direzione  delle  cure  e provvidenze, 
c otid’clti  6 occupata  negli  attuali  momenti , l’aceer- 
I tirsi  deiraUitudine  delta  Francia  a nostro  riguardo. 

c Mi  affretto  di  dare  di  dò  partecipazione  alle  d- 
< gnorie  vostre  illustrissiine  per  loro  uorma,  c (piiete 
E di  cutcsle  {M>(>olauoni.  e eon  scusi  di  perfetti  stima 
B mi  confermo, 

■ Di  V.  S.  III.“* 

Sm  Bin*!.  Il  legalo 

c G.  Cordrìiale  Mifesf.  v 

Le  truppe  austriache  proseguivano  a rimuiicre  iu 
Bologna. 


(I)  BoIkUiDodi  Torino,  n.  It;*—  ii  ouggio  sera. 
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BalUflie  di  Pabtro  del  30  e 31  mag^o  — Onil»UmieDti  di  Viaaaglio.  ConUeoza.  e Opalino. 


SOMMARIO 

le  iruppc  alleale  si  dispongono  a preoilerr  roffconi?  — I prìmi  bucccsm  della  campagna  sono  a fatoro  dogli  ullcaii 
— Corrispondenu  dal  campo  iiutiriaco  au'itcogeUi  degli  alleali  — Era  un  erroa'  — Vero  piano  degli  alleali  ~ 
La  ballaglia  di  PbIckUo  è l'inizialiva  di  q<je:«io  piano  —Piccolo  scontro  a I*aleslro  del  S3  di  maggio  — Moliìlit* 
nzionr  della  giianlia  nazionale  — ProiTcdimcnli  siti  congedati  — ^olml;  lofMigralìclie  — •GmOa'titu  , Oi^iilhm, 
VinsagliO,  Paledro  — >'c««-s»ilà  «ringannarr  il  nemico  — Posizioid  deiramiata  alleala  nel  28  di  maggio —Vnvi- 
menu  di  quel  giomo  — HnTÌmenti  del  SU  — Paesaggio  della  Sesia  il  Sdì  — Ibllaglia  di  Pale>ln>  — fMi- 
nata  renisiniia  diagli  Auslriaci  in  una  cascino  — Pericoli,  clic  rorscro  lo  Iruppe  picnionlesl  — l/fircnpailonc 
di  Paloiro  non  N'daia,  ma  Insognuia  passar  olire  — Forse  Ginlay  ebbe  qualeba  «rninre  dr|  piano  de- 
gli alleuli— Ma  iMH)  pare,  etto  vi  desse  la  donila  imporlanu —Forze , ron  le  quali  il  SI  allaccò  i Pienir<nle>j  — 
Idea  generale  del  cumbaUintenlo— Energico  attacco  spilla  destra  de' Piemontesi— Bravura  degli  zuavi  odi  Viltorio 
Emnumiele,  die  elettrizzano  andie  dipfiiù  k truppe  piemontesi  —Gli  iusUiaci  sono  respinti  — tkilkliini  nfiUiali 
— Parole  di  due  volooiarii  rerìli  mortalnirotc — La  batUglia  di  Paleslro  ( la  prima  delle  upcfottuni  olTeii»Ue  del- 
l'trtiuU  alleata  — Sua  triplice  importanza  — Kecessilà  delle  relariooi  uf&eiali—  Relazione  di  Durando  sul  com* 
battimento  di  Confienza  — Relazione  di  CiaMini  »iil  eombatlimciilo  di  Pule>tro  del  30  maggio  — RcIzzìuih'  dello 
Mctso  generalo  sul  combaltimeolo  del  31  — penlik  dr'Picnionleri  e degli  inati  — Iji  battaglia  di  Palekiro  era 
una  gìirantia  por  la  campagna,  che  s'iniziava— Pnielama  di  Villorio  (Emanuele  pel  30  maggio — Detto  pel  3t. 

Lo  prìrne  colonne  pietnonlc9Ì  in  possesso  della  rifa 
sÌEtisIra  della  Sesta  accenoavatio  al  pensiero  nell' ar- 
mala alleata  di  prendere  T ofleiisiva.  Del  tempo  tras- 
corso  dopo  r invasione  austrUica , una  jiarte  era  siala 
consuuiuta  inatlenderc  l«  truppe  frÉtnccsi  e gli  aUrezzi 
di  guerra,  un'altrn  ncirordinamento  delle  due  armate, 
niuna  delle  quali  era  preparala  ad  entrare  immediula- 
menle  in  azioue.  L'esercito  austriaco  per  le  ragioni 
già  da  noi  ceimule  non  si  era  disteso  sul  territorio 
pien>onlc>e  al  di  iù  di  quello,  clic  ne'  primi  giorni  ne 
aveva  urcupato;  I lenUtlivi  &tti  non  erano  riusciti  ; le 
truppe  alleale  avevano  sempre  oUenulo  di  opporsi 
con  successo  a quc'iuovimculj  del  nemico,  che  aveva- 
no credulo  di  conlraslare,  c per  Io  contrario  avevano 
sempre  serbale  le  proprie  posiziimi,  quando  gli  Au- 
striaci avevano  voluto  sloggianieli. 

Nè  era  solo  il  rìsultamenlo  de'  parziali  &tU  milUarì 
quello,  ebe  assicurava  IndubitatameDle  a favore  de^ 


alleali  il  vantaggio  della  prima  (lartc  della  campagna 
ma  vi  si  aggiungeva  iiioUrerctrcUomorale.cho  produ- 
ceva nelle  poivolazioui.  Non  si  può  aOcnnare  con  cer- 
tezza quali  avessero  potuto  essere  gli  elTetli  di  uno  o più 
disastri  suU'animo  di  quelle,  pcrcioecbè  poteva  bene  av- 
venire, che  le  esaltasse  o le  deprimesse,  mu  le  prime 
proii|ierità  dovevano  esaltarle  necessariamente,  ed  ab- 
biamo veduto, sci]  fatui  abbia  corrisposto  alla  teoria. 

In  cosiflallo  modo  la  fortuna  delle  armi,  riuscita 
cootrarìa  alle  truppe  d'invasiona  nelle  loro  manovro 
olTeuslve,  andava  ad  essere  tentata  nella  difensiva,  e 
per  l'opposU)  gli  aUcali, avendola  amia  propizia  quan- 
do si  erano  limilaU  a difendersi,  andavano  animosi  ad 
inoontrorla  ore  che  si  erano  decisi  ad  oiTcndcre.  Se 
ciascuno  de*  contendenti  avesse  voluto  trarre  argo- 
mento da'  falli  avvenuti,  vi  avrebbe  trovata  ragione  di 
difBdeosa  l'uno,  di  confìdensa  rallro. 

Peraltro  una  currlspondenia  datala  da  Garlasco  dei 
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SS  di  maggio , e puliblicala  dalla  GaneUa  di  Kilano 
afférmava  « essere  desiderio  dell*  esereilo  austriaco , 
che  gli  alleati  prendessero  l'olTcDsiva. 

I II  nemico  (ri  si  legge)  comincia  ad  accorgersi  di 
c quale  importanza  siano  le  posizioni  occupale  dal- 
c rarniala  austriaca  fra  U Po , la  Sesia,  il  Ticino  e 
K r Agogna,  n nostro  escrcilo  è chiuso  onnai  dentro 
c un  quadro  slratcgico,  che  difflcilmcnle  p<ilrà  essere 
t rollo  dairimpeto  delle  forre,  che  ei  stanno  di  fronte, 
a c iln  die  noi  stiamo  in  questi  luoghi,  nessun  corpo 
a può  inipunemente  attaccare  la  Lombardia  dal  Tici- 
• no,o  tentare  pe'ducati  il  passaggio  del  Po.Srdlauto 
c per  cc^lriugerai  ad  uscire  dalla  nostro  linea  di  alio* 
0 ne  fu  ideata  la  inconcludente  spedizione  di  GaribaI* 
0 di.  ma  non  un  uomo  ai  mosse  de*  nostri.  1 tentativi 
t dì  luì  non  possono  in  alcun  modo  cambiare  le  gran- 
ii dlosc  operazioni , su  cui  sì  poggia  resilo  della  pre- 
c sente  campagna. 

0 I Francesi . che  stanno  in  defilé  Ina  Tortona  e 
r.  Casleggio  t cfTcano  ora  di  dreltuare  una  mossa  di 
c fianco,  e vorrebbero,  so  loro  fosso  possibile,  appog- 
B giare  l'ala  sinistra  al  Po  nelle  vicinanze  di  Torre* 
fi  Berretti, e l’ala  destra  a Bobbio  e sulle  prime  allure 
fi  degli  Appennini.  I nostri  non  permetteranno  certo 
n quest*  evoluzione.  11  passaggio  del  Pu  non  i possi- 
t:  bile, fin  che  il  valoroso  tenente  maresciallo  Beiiedeck 
IL  si  rilruva  vicino  a Lonvcllo:  a Bobbio  le  truppe  cola 
B appostate  non  temono  nè  1*  impeto  nè  le  dimuslra- 
« zioni  de*  generali  francesi. 

fi  Tutte  queste  mosse  non  influiscono  sui  plani  del 
« nostro  esercito,  die  meditati  da  un  pezzo  non  deb- 
« bono  venire  travolti  nè  da  fliggcvoli  circostanze  nè 
fi  da  im  vano  capriedo.  1 Krnncosardi,  che  slctlero  Qn 
i'  om  sulla  difesa,  devono  forzalanicntc  pigliare  1*  of- 
t fensiva;  allora  vedrunno  quali  sono  le  nostre  forze, 
i in  che  modo  si  pensi  adoperarle,  c come  su  d'ogni 
« punto  siano  prese  le  necessarie  disposizioni  per  as- 
t sicurare  la  vittoria,  a 

Ba  quello  propriamente  non  era  il  piano  dc;U  al- 
leali, il  quale  Invece  Io  si  trova  apiegalo  in  un  òoKd- 
tino  dcUarinata  (Tltalia  sulla  battaglia  di  Magenta, 
scrino  dai  quartiere  generale  dì  S.  Martino.  Per  ben 
comprenderlo  conviene  rammentarsi,  che  passando 
Il  Po  a Piacenza  si  è in  Loiiibanlia  ; passandolo  a 
Valenza  si  è nella  Lomellina  ; passandolo  a Casale  si 
è od  YerocUosc,  e per  andare  in  I.ORibardla  bisogna 
passare  la  Sesta  anche  prima  del  Ticino.  Da  Vercelli 
Ulta  strada  per  Borgo-VercclJi,  Orfengn , o Torrione 
conduce  a Novara:  un'altra  per  Paleslru,  Bobbio,  o Ni- 
corvo  conduce  a Mortaru.  Queste  due  strade,  insieme 
con  l'allra  da  Novara  a Mortara,  formano  un  trian- 
golo, al  quale  dando  per  verUcc  Novara,  si  ha  la  base 
nella  indicala  strada  da  Vercelli  a Mortara,  i coipunti 


coprono  quindi  ciascuno  de*  due  lati  allo  spettatore, 
che  trovasi  al  di  sotto  della  base. 

fi  L'annata  francese,  dke  il  bolleUino  succeonato, 
c riunita  intorno  d'AIcssandrìa,  aveva  dc'graadi  osta- 
c coli  da  superare.  Se  marciava  su  Piacenza,  essa 
I doveva  fare  1*  assedio  di  questa  piazza,  e doveva 
8 aprirsi  di  vìva  forza  il  pa.<i!>aggìo  del  Po,  che  in  que- 
« sta  località  non  ha  meno  di  900  metri  di  larghezza, 

• c questa  operazione  tanto  dìflìcile  doveva  essere 
fi  eseguila  in  presenza  di  un'annata  di  piùdi200,000 
c uomini. 

fi  $0  rimperalore  passava  il  fiume  a Valenza , esso 
■ trovava  il  nemico  conrenlrato  sulla  riva  sinistra  • 

0 Mortara,  e non  poteva  attaccarlo  in  questa  posizione 
a se  non  per  mezzo  di  colonne  separale  manovrauU 
0 in  mezzo  di  un  paese  fraslnglialu  di  canali  e risaie, 
e Esso  avea  dunque  da'  duo  lati  degli  ostacoli  quasi 
« hisormonlahili  ; rimperalore  risolse  di  girarli , cd 
t ingannò  gli  Austriaci , raccogliendo  la  smi  armato 
c sulla  destra,  e facendole  occupare  Casteggio  cd  an- 
8 che  Bobbio  sulla  Trebbia, 

fi  11  3!  maggio  l'arinala  rìcevetto  l'ordine  di  mar- 
fi  ciarc  per  la  sinisira,  e passò  il  Po  a Casale,  il  cui 

0 ponte  era  restalo  in  nostra  mono;  essa  prese  tosto 
c la  strada  di  VcrcclU,  dove  il  passaggio  della  Sesto 
« fu  operato  per  proleggerc  o co|>rirc  lu  nostra  marcia 
fi  rapida  su  Xuvan.  Gii  sforzi  dell  armato  furono  di- 
fi  retti  verso  la  destra  su  Robbiu,  e due  combaUImcnIi 
e gloriosi  perle  truppe  sarde,  dati  da  questo  Iato,  eb. 
fi  bcro  per  cITollo  di  far  credere  al  nemico,  clic  noi 
a:  marciavamo  conlru  Mortara.  Ma  durante  questo 
6 tempo  ramiato  fnmcwse  si  era  portola  verso  Novara, 
fi  cd  aveva  preso  posizione  sullo  stesso  luogo,  in  cui 
« dicci  anni  prima  il  Ito  Carlo  .Vlbcrto  aveva  combat- 
fi  luto.  Colà  essa  poteva  tener  testo  al  nemico,  se  si 

1 fosse  presentato,  b 

battaglia  di  Pnlestio  fu  dunque  rmtzìaliva  del 
piano  ingegnosamcnic  concepito  per  passare  il  Ticino, 
e fu  diretto  a mascbenire  il  primo  movimento  di  ap- 
|u-ussimaziimu  al  punto,  in  eid,ln  coniraddiiìone  delle 
previsioni  austrìache,  ìnlcndcvast  di  varcarlo.  Cn  pri- 
mo piccolo  scontro  di  cavalleria  era  seguito  in  Pale- 
Siro  prima  della  battaglia,  che  ne  prese  il  nome.  Il 
bolkllino  n*  46  di  Torino,  sotto  la  dato  de*  23  di 
maggio  sera,  diceva  : 

fi  Questa  maltina  breve  fucilala  dc'nostri  contro  gli 
fi  avamposti  nemici  di  Itoleslio;  da  ultimo  gli  Austriaci  , 
fi  si  ritrassero  dietro  le  barricale,  i Ed  il  hoUciUno 
seguente,  colla dàlade'24  maggio  mattina,  aggiungeva^ 
fi  Ieri  sera  1 nemici  spinsero  una  riconoscenza  senza 
e alcun  rìsullamcnlo  contro  i nostri  a Borgo-Tercelli. 
fi  Venne  fatto  prigioniero  e mandato  a Torino  un  ulTi- 
fi  ziale  moravo  del  redimento  Gnicber. 
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Su  questo  {Mimo  scontro  una  relaiionc  diretta  oiTO- 
iHm'one  (1)  scrive: 

« Fu  (la  nostra  parto,  die  si  cominciò  l'altacco;  la 
I cat-ailcria  nemica,  oh’cni  forte  di  tre  squadroni,  si 
I mostrava  appena,  (piando  uitu  .«>qua(Irone  di  Savoia 
i envallerìa  le  mosse  incontro,  oflìrcndole  il  combatti* 
t nento.  Non  fu  però  accettato,  ma  si  fece  dal  uctoicQ 
I ia  scarica  di  due  peui  di  arUplierìa,cbc  peraltro  mm 
I oolpirono  nessuno.  1 bersaglieri  in  allora,  sclibenc 
• in  pìcciolissimu  numero,  assalirono  con  grande  im- 
« pelo  il  nomili,  e lo  cacciarono  dalle  sue  posiziuQi 
1 dopo  due  o Ire  eariebe  alla  Uiionolla.La  pentita  dq 
I nemico  non  fu  tanto  insignifteante,  prrclH’:  due  ufli* 
I zjali  morti  li  abbuiniu  rnccolll  noi  medesimi,  e non 
« rreduimn.  che  per  riguardo  ai  feriti  fosse  minore 
« «rima^rritina. 

c Nuli  sappiìimo,  se  i bersaglieri  nemici,  che  ab. 

• I biamo  avuto  di  fronte  in  qui'Ata  circostanza,  siano  { 
c tinto  vantili  tirolesi,  ma  se  lo  .sono,  non  iliiMleru 
t certiiiucnle  segno  di  limila  valentia.  Nel  giorno  aiw 
a Ict-edonle  a quello  del  laltu  di  Palc>lro  una  paltiiglia 
1 (li  cavalleria,  credo  di  Savoia,  andò  a riconoscere 
v le  posizioni  del  nemico,  c fu  |>er  due  vulle  seo]iu  ad 
r una  scarica  di  bersaglieri  nemìri  nascnsU  nel  grauu 
« a 200  passi  sull  di  dislunu:  ebliciie  iicmuiio  venne 
I olTeso,  nè  uomini  nè  cavalli,  e se  non  fosse  slata 
f una  roggia,  clic  li  divideva  da  qQe'uoslri  soldati. 

( avTehlicro  bene  quoTirolesì  imparalo  a eonoseere 
I la  giustezza  del  coIìh)  delle  nostre  lance  h. 

Sci  giorni  dopo,  nello  scopo  di  pnieunirsi  un  mag- 
gior Qumeru  di  coiiiballenli  il  guvemu  piemonle>«  con 
un  deiTclo  del  29  di  maggio  aveva  chiamaUi  la  guar- 
dia tuziuiiale  a suniLUiinistrare  imuiediaUimenle  corpi 
distaccati  pel  senigin  di  guerra,  ed  aveva  accordato 
ut  roiiilslro  deir  Interno  la  Incnllà  di  determinan*  u 
misura  del  bisogno  il  numero  degli  uomini  ed  il  loro 
ordinamento.  Ogni  uiilile  disegnalo  |>el  H'rvizio  di 
guerra  doveva  partire  immcdiatainentc  per  la  sua  de- 
slmarione  nonostante  quutunque  cau.sa  di  csi>aiìunn , 
di  riforma,  o di  dispensa,  che  pule&sc  invocare,  salvo 
poi  a far  valere  le  proprie  erceziimi  innanzi  al  cntusi- 
gUo  di  leva  della  proviocia,  nella  quale  era  chiamalo 
a prestar  servizio.  K quando  una  parte  soltanto  dei 
militi  di  una  pniviiicia  veniva  ad  essere  mobilizzata  , 
r Intendente  determinava  i Comuni , che  dovevano 
somminisinire  il  loro  contingente  , ccnuiudaiKki  dal 
capo-luogo  ; Iruiuiechò  il  ministro  dell'  inlcmo  non 
avesse  disposto  allrtmcnU  (S). 

Kd  in  quel  medesimo  giorno  un  secondo  decreto 
mobilizzava  500  uomini  deila  guardia  nazionale  diTo- 


rinn  per  la  formazinne  di  un  corpo  disUccato.  F..sm> 
veniva  organizzato  in  un  battaglione  e diviso  In  quat- 
tro compagnie,  a ciascuna  delle  quali  erano  desti* 
nati  quattro  ufflziali.  E la  mattina  seguente  il  lialta- 
glione  umbilizzaio  era  convocalo  per  nodoiDani  31 
di  nuiggio , c »ì  presentava  al  completo.  Veniva  pas- 
salo a rivista  da  S.  A.  R.  il  prìncipe  di  Carignauo. 
c stilava  iunanzi  a lui  tra  le  acclamazioni  e gli  evvi- 
va della  popolazione.  Esso  era  destinalo  per  Alessan- 
dria <3). 

Otuinln  alla  truppa  di  linea  un  decreto  del  di  pre- 
cedente a (|ucl!u  testé  citato  dava  farnllò  a coloro  già 
rivestili  di  un  grado  di  e.vpilano  , lenente  , o siiUole- 
ncnle  . c dimessi  volontariamente  , di  dimandare  ad 
essere  riaumiosi  nel  reai  esercito  eoi  medesimo  gra- 
do e nell' arme  sies.sa  , riprendendo  b loro  prìmlUva 
anziauib  , purché  non  avessero  età  maggiore  di  anni 
io.  I.a  stessa  faenlià  era  conceduta  a*  bassi-ulllzbli  e 
ruporiili  de'  varii  corpi  didl* esercito  ditiicssi  per  con-^ 
giHlo  assoluto,  purché  non  avessero  iO  anni  i primi , 
c 33  i secondi , o lutti  potevano  essere  ammessi  nel 
treno  dcirantialu  o nel  bariglioni'  di  aniniinislntiione 
a seconda  delle  weorrenze  del  servizio  e della  loro 
alUludinr.  In  cobi  modo  nelb  line  di  maggio  {uvm- 
devansi  ancora  t|uc'provvedimtiiU,  rbe  provano  indù* 
biblanii'iiln  non  pss<'n'  il  Piemonte  prejiarato  aib 
gran  lotta,  che  vi  si  accese. 

All  oriento  di  Ilorgo-Yereclli  sulb  lucdcsiina  linea 
e non  più  di  due  miglia  dislunle.  <b  esso  vi  6 (bsalì- 
no:  più  basso  ed  a inen  di  due  miglia  di  disbnza  vi  è 
Viuzugliu:  poco  più  di  un  miglio  da  Vinz.iglio  vi  sono 
ad  oriento  <!onllenza,  cd  a scllenlrìunc  l^alestro.  La 
via,  rbe  da  Vercelli  mena  a I*aleslro  , è MrellamenUi 
bcrmla  da  due  aUlpiaiii  mollo  clevaU  . alti  alle  arti- 
glierìe. A tbmtlcnia.  Viriuiglio  o Paleslru  gli  Ausiruci 
sì  erano  Irìiicìcnili , formando  una  buca , che  dbicn- 
dendosi  sino  ad  Orferigo,  lega  le  due  giù  addible  stra- 
de di  Novara  e Morlara,  ed  e di  fronte  a Vercelli  cd  a 
Borgo-Vercelli. 

Per  porre  ad  esecuzione  il  riferìlu  pbuo  di  varcare 
il  Tirino  bisognava  sloggiare  il  nemico  da  quesb  li- 
nea, che  invigilava  sulle  connate  due  vio,  c durgli  a 
credere,  che  si  preferisse  prccisaueiilc  quella,  che  si 
era  deciso  di  Irabsciarc.  Se  delle  tmppc  francesi  ave- 
vano occupalo  Casleggio  e Bobbio  verso  1 confìni  del 
ducato  di  Panna  per  dare  a credere  un  n3(>viiiicnh» , 
che  non  si  aveva  in  animo  di  opcrarc.a  continuare  b 
stessa  fluzioiie  era  mestieri  di  muoversi  da  Vereelti 
per  modo  da  (bre  a credere,  che  s’intendesse  scende- 
re in  quella  direzione,  onde  proteggere  e roadiuvare 


(l)N*  tiS-  asmatifiio  ISM.  (3,  Aitici,  de  b guerre  «.*  Si. 

il/  Ik'crelo  del  29  maggiu  1959. 
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un  atlarco  siiUa  <iritla  Po  : c pt'r  questo  bÌ5n|rnaTa 
RMemiare  vrrso  Moriara. 

n (atln  era  imporUinte.  rome  quello , che  (nentio 
in  in$^nno  il  ncmirn.  «Invera  coprire  la  vera  marcia 
deir pinata  francese,  Eppeh^  YiUorio  Kminanuele  ri- 
solrè^i  dirigerlo  egli  sles.vi. 

Il  S8  di  maggio  Tarmuta  alleala  avevu  queste  posi* 
xiont.  Il  maresriallo  P.'iraijueT  d'IIiiliers.  il  generale 
Ifac  Muhon,  ed  il  inareselallo  Cunrobort  nenipavatio 
sullo  drilln  del  Po  la  linea  di  Voghera,  t'iisteinuovo- 
Scrivi»,  e Sole,  ed  in  ernee  di  questa  linea  Casi^  al 
nord.  !*ontecurrone  al  sud,  ove  pri>prìameiile  Calili 
beri  si  rilrovova.  Il  generile  Mei  prtdungava  la  linea 
sulla  sinistra,  occupando  Bassignano  e Valenza.  Alle 
spalle  dì  Valenza  era  h guardia  imperiale,  l.r  cinque 
divisioui  sardo  silivano  da  Valenza  a Vercelli,  disien* 
dendusi  sino  n (lasale.  La  divisione  Cm'chiuri  occupa* 
va  da  Monte  a Fnssinelo  una  linea,  che  è la  base  di 
nii  Irìangulo.  del  quale  gli  aliri  du<!  lati  sono  due 
braccia  «lei  Po  rii  il  rertice  il  ronfluenht  della  Sesia 
in  quel  fiume.  Le  tre  dìTìsiuni  Fauli.  Durando,  c Cial- 
dini  orcupavano  la  linea  ascendente  per  flazzn(l). 
Molla  dc'Oonli.  Caresana,  Pezzana.  Prnrnla,  Vercelli. 
Da  uUimo  la  divisione  Casleiborgo  stara  in  riserva 
parte  a Terranova,  parlo  a Casale. 

In  quel  giorno  di  maggio  si  fecero  i movimenli 
segueiiU.  r.ialdini  passò  la  Sesia,  e si  accaupft  mila 
sinistra  di  quel  fiume,  immlre  il  Cimio  francese  e<l  i 
pontieri  pirnionlesi  tncllerano  mano  alla  eostruzioiie 
di  altri  due  ponti  in  caranolli  sul  medosìino  fiume.  Il 
corpo  «lei  generale  Canroberl  si  rerava  a Cas.ile.  cioè 
la  faiileria  ]>er  la  ferroria.  la  rnvnllcria,  rnrtiglieria, 
ed  i bagagli  a marci»  forzata. 

I moviiiiontJ  proseguivano  il  29.  La  divisione  Cuc* 
chiari  procederà  a Casale,  e riinanera  a guardia  di 
essa.  I.e  divisioni  Caslelhorgr»,  Fanti,  e Dumndo  si 
riunivano  a Vercelli,  ed  accampavano  nella  notte  fuori 
delta  cilUi  sulla  sponda  destra  della  Sesbi  presso  ai 
ponti,  che  si  costruivano  a monle  e«]  a ralle  di  quello 
in  fabbrica  rovinalo  dagli  Anslrlact.  A Oi.sale  giun* 
gelano  ancora  in  quello  stesso  gionin  la  guanlia  im- 
periale da  Alessandria,  ed  il  generale  Vici  da  Bassi- 
gtiatio  c Valenza.  A quella  sh^sa  rolla  si  avviavano 
dalle  loro  posizioni  piìt  dLslanli  i corpi  Mac-Mabon  c 
Karaguev  d'Ililliers. 

La  maUina  dc'IlO  un  .solo  de' ponti  era  terminato, 
ma  il  ritardo  poteva  riuscire  fatale,  svelando  al  nemi- 
co il  piano  degli  alleati.  L'articolo  da  noi  riferito  de'2B 
maggio  da  Carla.srn  prora,  che  al  quartiere  generalo 
degli  Ai^lriaci  ignoravasi  in  quel  di  il  movimento  del 

(I)  Se  puri-  non  è (’.nngia. 

(2>  lU’laaom:  dcirO|ònion**.  t giugno  1*^9  n.  S.I.". 


nemico.  Non  ostanti*  dunque,  che  un  sol  ponte  fosse 
eonipiuio.  le  tre  dirisiooi  piemonlesi.  dia  si  erano 
riunile  a VereeJli,  pasaaronò  la  Sesia,  e con  quella  di 
Cialdini  trnvaronsi  tutte  «piaUro  sulla  sinistra  dei  fiu* 
me , volgendo  Cialdini  sopra  Palestro.  Durando  su 
Tiiizaglio.  Fanti  su  Cmifieuta.  CastellHirgo  su  Casali- 
Bo.  Il  disegno  si  era,  che  Fanti,  ripiegaado>i  sopra 
Viniaglio.  la  sgombrasse,  .si  che  Durando  ri  penclrits- 
so  senza  combattimeuln,  o si  rìpiegiusse  quindi  sopra 
Palestr»  per  ugirvolarnc  Toccupazione  a Cialdini,  per- 
ciorchè  Pnlesiro  pe'due  altipiani  sopra  indicali  e |>er 
altre  opere  degli  Auslriaci  pre5o*nUiva  maggiori  dilli- 
t'olbi  ila  siipcraiT.  M»  osUicidi  iinprenohiU  ritardarono 
di'  molto  la  marcia  della  divisione  Fanti,  di  talché  Du- 
rando e Cialdini  ebbero  a superare  le  posizioni  n>nlra 
le  «piali  si  erano  diretti,  con  le  U»rn  wjIr  for|e  c con 
la  bravura  delle  propnr  truppe,  il  die  eseguirono  mi- 
rubilmeiite.  11  Re  medesimo  era  alta  testa  de'  bullaglio-  # 
ni,  e In  sua  presenza  accresceva  rardimenlo  del  sol<la- 
lo.  A rtUestro  il  combatlimcnln  fu  accanilo,  e dur«>  più 
ore,  perciocché  occupavano  gli  Auslriaci  una  posiiio. 
ne  faeile  a difendersi,  massimamente  dalla  {larle  di 
Vercelli.  L'altaeeo  era  stalo  fatto  dall'altopiano  di  drit- 
ta sotto  il  fu«M*o  dcirarliglferta  austriacn.  che  occupa- 
va rallopUino  a .sinistra  a l'unlrata  della  città:  si  ebbe 
a far  credere  una  diversione,  minacciando  il  fianco 
destro  nel  momento,  in  cui  le  batterie  |iiemonlesi  ful- 
minavano di  fronte  (2i:  e per  uno  sforzo  eroico  «“oro- 
iialo  «la  un  felice  successo  i Piemmilesi.dopo  di  avere 
driviilo  superare  un'ostinata  nwistrnza  opimsta  aH'ii- 
srita  della  rillà  , e contendere  «'on  due  nuovi  iialla- 
glioiii  venuti  da  Robbio,  ed  iiiipadromlisi  delle  eslre- 
me  case  , prolclU  diiirartiglierìa  messa  sulla  strada , 
alla  pur  fine  diseàcdarono  gli  Austriaci,  e si  slubiii- 
roiio  nelle  |nr»  posizioni  (3). 

• l'na  volta,  siegue  lo  citata  relazione,  i nostri  en- 
a trali  in  [lacse.  i Tedesdii  cominciarono  la  loro  riti- 
u rata,  lasciando  perù  una  forte  retroguardia,  che  oc- 
« riipava  tulle  le  cascine  di  s«Mtila.  nnnclM*  una  balle- 
c ria.  che  sì  ritirava  u sniglioDi  sulle  due  grandi  stra- 
u de  di  Robbio.  Queste  cascine  furono  prese  alla  baio- 
K nella,  e fciriunali  quegli  Austriaci.chfìlrovaruno delle 
» sortile, e ne  prqfiUarono  preslo;  ma  in  ulcuncmin  lo 
r poterono.  In  ima  fra  que.ste,  assalila  da  una  compa- 
c gnia  dei  10*  di  linea,  e da  due  plotoni  di  bersagUerì 
« furono  i nemici  circondali  da  ogni  parte. eciò  noiidi- 
c meno  si  difesero  disperatamente,  cs.icndosi  invano 
V loro  imposto  rii  arremlcrsi.  Finaliiienie  dop«»  molle 
<1  perdite,  c quando  i bersaglieri  entravanu  già  nei  ci<r- 
0 Ule,rarican«lo  alla  baionelU.si  arreselo  a di.scretkine. 

(3>  llluslra/iom-  — Tom.  33,  \l  fwckolo.  giugno  IHS», 
pag.  412. 
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I Circa  70  uomini  tre  morii  e feriti  giaeisTanu  su 
I quel  piccolo  suolo,  ed  iJ  sangue  senu  fipn*  rcUo> 

• riebe  potevasi  dire , die  scorresse  a rivi.  Si  fecero 
f circa  altri  OS  a 70  prigionieri,  fra  cui  tre  uiliciali. 

M il  capiUioo,  C4'Ho  Pividunwsky,  clic  si  era  battuto 
I mollo  imperlerrilo,  consegnò  personalmcnlc  la  spa* 
t da  ad  uu  uOituale  pieiuontc>e,  cercando  prolciione; 
b ed  inlerrognto  da  questo,  pcrciiè  avesMr  faltn  tanto 
1 spreco  di  sangue  iii  una  difesa  inutile,  rispose,  ebe 
I non  crederà  i Picniontttsi  tanto  in  fona  da  scacciarli 
c da  Palestru , c che  sperava  soccorso.  1 prigiooieri 

* poi  hanno  quasi  tutti  la  idea  inculcala  loro  da'supu- 
f riorì,  che  non  diamo  quarliere.  » 

liiollro  la  prima  divisione  agli  ordini  diCastclborgo 
nccuiiata  nello  stes.<o  di  30  Ca.salino,  dando  la  mano 
alla  seconda, cd  i re giriuicnti  Savoia  e Mrza  cavalleria 
con  la  riscna  di  arliglicria  accampavano  dietro  il 
Torrione,  dote  si  staLiUvu  il  quartiere  gi!nemlv  prin- 
CÌ|UtlC. 

Adunque  la  prima  parie  del  piano  idealo  era  riusct- 
Ui,  ed  il  viilorn  e la  eoslania  delle  truppe  aterano 
Irionrulu  degli  ostacoli  iuiprcu'duli , ebe  si  ermo  iii> 
contrali.  Pure  puro  mancò , che  lutto  si  fosse  Irovaio 
gramleiiieute  cutiiproiiicssu , e che  le  lrup|>e  pteuKin* 
lesi  non  avessem  dovuto  subire  sulla  sinistra  della 
Sesia  pruov  e auebe  più  dure,  percioccliì’  per  lu  dirotta 
pioggia  del  di  maggio  cresciuta  u dismisura  la  Sc« 
sia.  rupi>e  uno  de' punii,  e lulnacciuva  di  rompere  an> 
clic  l'allru  , oUreehè  rendeta  dillipilissiino  il  colloca» 
meato  di  altri  Ire.  che  il  murcscùilìu  Caoruhcrt  aveva 
ordinuUi  si  |Hinesscrti  a Trarolo,  de’quali  uno  appena 
poti'  essere  situalo.  3fa  per  ventura  la  pioggia  cessò, 
si  che  la  pieiut  del  fiume  cominciò  a cessare  ancor 
essa.  , 

1/ orrupaikme  di  Paleslro  altro  non  essendo  ebe 
un  arlilixio  per  nascondere  il  vero  scopo  del  uiovimcnlg 
deU'armnbi,  l'aperazione  non  poteva  dirsi  compiuta  do- 
po la  caduta  di  quel  villaggio  nelle  mani  doTieiuonlesi . 
t^ome  giù  lo  abbiamo  dello . bisognava  inssar  oltre , 
e dare  u credere',  che  si  mirasse  a jdurtare,  pcrlu  che 
da  Palesiro  era  niesUeri  per  quella  strada  progredire 
a Bobbio.  2:i  sb|h;vb  css^c  questa  fòrtemente  difesa 
dagli  Austriaci,  e Vinipresa  fu  rimessa  al  31  di  alag- 
gio. li  leno  rcggimeulo  degli  luavi  nella  notte  del  30 
al  31  andò  ad  unirsi  alla  truppa  piemuntose. 

Perù  Giulay  ebbe  fur^  qualche  sentore,  almeno 
imperfetto . di  quello , che  si  tcDUiva , o risolvè  di  ri- 
prendere le  posizioni  di  Palestro.  Mancandoci  su  quo* 
sU  falli  un  rapporto  del  generale  auslriaco,  siamo  ob- 
bUgali  a ricorrere  a notizie  FlragiudiziaU  o anche  a 
licinptici  eougeUurc. 

.Non  pare,  elio  il  capitano  austriaco  abbia  dato  al 
ricuperaiucDio  delle  posizioni  perdute  tutta  Y impor- 


tanza, che  meritava,  dapuiebè  avendo  iuipancnti  forze 
tra  il  Ticino  e TA^Iognu,  avrebbe  poluto  impie^rne  a 
quella  fazione  tal  numero,  cito  valesse  a coinpritucre 
le  non  rilevanti  fme  piemontesi.  S'egli  avesse  attac- 
cato C4>lcraiDcnle  con  70  od  80,000  uomini  Pulestru, 
si  sarebbe  resa  ben  dinicilc  la  condizione  deil'annaU 
piciuonlesD,  la  quale  avrebbe  duvulo  aUuru  di  neces- 
silà  essere  sostenuta  dal  corpo  di  Canroberl  ed  anche 
dagli  nllrF  corpi  francesi , cd  il  |>iano  degli  alleali  sa- 
rebbe rìniaslo  guastato. 

Ma  sia  che  Giulay  non  avesse  veramente  conusciuto 
il  progetto  dell'annata  alleata , sia  che  avesFie  creduto 
in  minor  numero  i Piemontesi . e più  agevole  quindi 
il  riprendere  quello,  che  aveu  perduto,  egli  vi  aduprò 
quattro  o cinque  brigale,  delle  quali  una  o due  in  ri- 
S4*nra,  e consegucnleinenlc  da  24  a 3u,(HHr  uomini. 

Sulla  strada,  che  da  Paleslro  va  a Mortura.  ri  è Uob- 
bio,  ed  a scUeiilrvone  di  Uobbio  Itossasco,  che  rima- 
ne al  sud-esl  di  Palc>lru.  La  strada  tra  l^lestruv  Bob- 
hio  ù intersecala  da  due  riviere  o profondi  canati , la 
Busca  più  vicina  a Rnbldu,  lo  Sarliruna  più  prossima 
a Pale.slro  ; questa  seconda  taglia  pure  la  strada  da 
Rossasco  a Paleslro. 

Cuo  le  foru:  .suaddJlale  tn  due  eolunne  d«i  Kobbio  e 
da  Hos«asco  la  iiiaUiua  do*  31  gli  Austriaci  aUarearonu 
i PieiiHint<*si  ; stavano  qucitU  seppellcudo  i morti,, 
quando  sentirono  impruvisamente  una  fucilata  agli 
avamposti,  c compresero  di  o»scre  nuotaiucnto  at- 
taccati. Itappriinu  si  credè  nel  cuìujm)  pieotunlese , 
die  fosse  una  ricogiiitioDO  per  copnre  la  ritirata,  ma 
la  numerosa  artiglieria,  rallacco  su  tutta  la  tinca,  od 
il  cunuoQC,  che  tuoruiva  da  Confienza,  ove  il  generale 
Fanti  si  ritrovava,  (eccru  comprendere  traUarsi  di  una 
scria  azione,  soslenula  da  forze  imponenti.  Il  15*  od 
il  IG"  reggimento  col  G‘  ballagUoiie  bersaglieri  forma- 
va la  sinlslra  dc'Piemonlesi:  il  centro  era  formato  dal 
1(1*  c dati*  arliglicria,  la  destra  aveva  il  9*  reggimen- 
to ed  il  3*  degli  zuavi. 

Due  attacchi  contro  la  sinistra  non  erano  riusciti  , 
ma  qucslo  era  piuttosto  uua  dimostrazione  per  richia- 
mare su  quel  punto  le  forze  nemiche,  perciocché  una 
brigala  austriaca  prueuravu  di  girare  sulla  destra  a Qji 
di  arrivare  su  Palestra,  primaelvè  le  truppe,  le  quali 
erano  iu  ballagUu  fuori  del  villaggio , vi  si  pole.ssexo 
ritirare. 

« t'on  notevole  tenacità , prosegue  la  suudditata 
« relazinue , U generale  Szabo  per  la  strada  , clic  da 
f Ro^sasco  mette  aPaleslro.si  avanzò  controli  roggio- 
< ne  SarUrana.  Per  venire  a noi  egli  non  vi  trovava  , 
« ebe  un  piccolo  ponto  in  muratura  ali'  edifizio , che 
t .serve  a prendere  le  ac4|ue  innalzale  dalla  chiosa 
4 SarUrana. 

tt  Egli  vi  fece  passare  tutta  la  sua  brigala.  rartigUe- 
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c ria  eomprc.<sa;  indi  pa!»ò  a fn>ado  la  S<rsiella,  evenne 

• a collocarsi  alla  noslm  drsira  nirallezxa  diPaleslro, 

f tacendo  fronte  al  cavo  Srolli.  * 

« La  divisione  Cialdini  faci'va  fronte  verso  Robliio 
I su  Ire  linee  perpendicolari  alla  strada,  che  da  l’ale» 
n atro  metto  al  dotto  villagfrio  di  Kobhio-  La  printa 
R linea  era  al  c.'tvoHo  della  caseina  di  S.  Rielrn:  la 
9 seconda  era  nel  movimonlo  di  terra  . che  sìa  tra  il 
I eavello  ed  il  rillagpio . c le  riserve  erano  presso  il 

• >Ìlla}!;:io.  A destra,  olire  il  cavo  i*e'>lii.  non  vi  ora» 
v DO,  che  poche  rompaimie  di  avamposti,  lo  quali  na» 
« turalmenlc  in  hrne  furono  forcate  a rilirarsi.  3la 
« Fatkici'o  non  si  limilo  alla  .«otn  colonna  del  veneralo 
« Szaho.  impcrcioceliò  uirnltra  colonna  si  spinse  sulla 
« cascina  di  S.  Piolrn.  e prnlìtlnnUo  di  ponti,  che  vi 
f esisloim  svilii  ro;;^ia  fìnmiini  e sul  capo  Scolli,  ten» 
R ne  a shoccare  alle  5|>:i|{r  della  noslrii  priinii  linea 
K posta  al  cnvello  della  caseina  di  S.  Pietro  , e dopo 
« di  alorlu  forzata  a ritirarsi.  piVM*  di  siliceo  co'  suoi 
« tiri  la  seciinda  linoii.  I.' animo  don  venne  nirnn  a 
« nessuno  do’  nostri  capi.  Il  Ile  fpce  chiamare  il  2* 

• zuavi  a recarsi  in  l>itU.i;.'li:i  snlLn  nosinulesin.  Gial» 
R dini  fece  avaiizxire  il  1*  hallatilione  l>crs.n;;lierì  od  il 

I IO"  di  linea,  o 

Questo  I!  il  momento  supremo  della  giornata  ilo  ^o» 
po  dojrli  Austriaci  era  di  uvvthippnrf'  Pnlcsiro,  t'I  iso> 
lare  i Piemontesi,  ta^iliaiido  Ln  loro  cMmimirozione  col 
corpo  del  generale  C:ihroliorl.r  •n'll:iiidotl{n'ncsr> delle 
loro  forze  sulla  Sesia.  3fa  il  sonno  di  Yillorio  Emma» 
nude  scorge  la  gramicm  del  pericolo  senza  spomon- 
tarscnc.  Egli  vede  di  quanta  impiirlanzn  si.i  il  rosisicre 
gaglinrdaiiicide  a ((uciratincco  del  nemico.il  qualeiH- 
rigeva  tulli  1 suoi  sfurzi  a ninscpuirc  il  finale  ohicUo 
della  sua  manovra. Quel  mometiii»,  loripelintmv.enisu» 
premo:  il  Re  lo  appirzzii  rd  il  suo  coinggio  si  estolle 
sino  alla  tcmerilii.  (ili  zuavi,  rho.de|M>sli  gli  zaini. si  e» 
rano  gettali  come  leoni  sul  nenùro,  gli  zuavi  sle.ssi  Io 
tmllciiev.ario.  o In  cfqirivano,  vedendolo  lanlo  esporsi. 
Lo  slancio  lemerano  dolile,  il  coraggio  Imlrinillo  degli 
zuavi  galvanizziino  le  tru|qto  jdemonlesi.  Tulio  cede  n 
queiriiilo,  che  rovescia  rd  atterra  ogni  ostacolo,  che 
incnnlm  : niuno  vede  altro  . che  il  punto  . che  deve 
raggiungere,  nc  (hIc  fuorclic  la  voce  de'c:qii.e  lo  .«tre» 
pilo  degli  slromonli  militari , che  incil.ino  allassallo. 

II  cadere  de’ primi  fa  uviinzare  i secondi;!  c«<rpi estinti 
0 feriti  degli  uni  .«orto  di  eccitamento  agli  altri:  il  pr>» 
prio  sangue  hagiin  In  persona,  ma  supplisco,  arcrescc 
anzi  con  l'enoreia  morale  le  perdile  tisiche  , si  che 
l’uomo  corre  sempre  sinché  non  cade,  o col  cadoro 
sgouihra  la  via  al  rompgiio.  che  oltrepassa  il  cadiito. 
« non  r avverte  neppure.  Così  in  un  momento  lo  di- 

(t)  ftzpfwio  di  CìaMìiii  cui  falli  <h-l  3t  maggio. 


Stanze  sono  superate,  le  arU^ierìe  nemiche  inutiliz- 
zate , e gli  Austriaci  cedono.  Allora  la  condiziona 
delle  parli  è cambiala.  Sull'estrema  dritta  gli  zuavi, 
spiatisi  iniianii.  hanno  varcalo  un  guado  n>eltn(^, 
nel  quale  si  atFnnda  sino  alla  metii  della  persona,  oh 
trepa.ss;ita  una  rampa,  che  dall'acqua  conduce  alla 
via,  scalalo  o piuttosto  presa  di  assalto  un  altopia- 
no , che  la  domina  , ed  ttve  wjno  sititali  cinque  pezzi 
di  artiglieria  , do' quali  si  sono  impadnmiU.  l’ni  per 
un  movimento  rapiìlissimo  a dritta,  nasci»sij  dalle  ho» 
si'aglie.  stuio  discesi  ad  un  fabbricato  colonico. presso 
de]  quale  Mino  un  innlino  ed  un  pnnle,  su  cui  gli  Au- 
striaci avevimo  in«‘sso  due  pezzi  di  artiglieria,  che  in» 
lllzavano  la  strada,  che  vi  viene  «la  Paleslru  , la  sola , 
dalla  quale  pensuviino  p«>ier  essere  atUiicali.  ripulan- 
do  impossibile  il  nmimino,  che  bagnandosi . silruc- 
riolando.  arrampìcamloyj,  gli  zuavi  hanno  KipMlamcii- 
le  |H?rcnr.«<»  sotto  II  futn  o delle  artiglierie,  GliAiislriaci 
sorpresi,  fuggono.  ma  tra  essi  e«l  il  grossi)  viella  loro 
armala  vi  è la  rivmra  o grande  rnnnie.  ch<^  iiii|irudcn* 
temente  .avevano  passala  sul  ponte,  che  hanni«  (terdo- 
to:  bis«igna  dunque  pass.irlo  a minio,  e ruolli  vi  si  an- 
negano , altri  sì  remloim  priginni.  Il  1"  tsallaglione 
de'  bersaglieri  pieinoiilesi  e le  priiiin  truppe  arrivalo 
dellficdi  linea  secondano anlilamenle questi) vigoroso 
attacco,  s'im|«adroiiisrono  dì  altri  |M*zzj  di  arliglieria, 
Hi  qualche  cassone  c fanno  iihjIU  prigiuiiierì  (I).  l.'on- 
tem|>oraneamenlp  più  a dritta  e Miccessivauiriile  nel 
centro  i Piemontesi  prima  rcNpingono  gli  Austrìaci , 
poi  gli  attaccano  alla  ìor  volta,  l'ii  edilìzio  colonico, d'in- 
torno al  quale  il  nemico  ha  riunito  tutte  le  sue  forze, è 
perduto  d.v'  Piemontesi,  e poi  ripreso.  Am  ile  qui  non 
ostante  il  vantiiggiu  del  numero  il  nemico  è rollìi,  ob- 
bligutn  a riunirsi . inseguito  fer  lungo  tratto.  IVr  tal 
mollo  il  pericolo,  che  minacciava  i Piemontesi,  é sva- 
nito: la  vittoria  6 per  Ioni:  la  (pjalilà  del  luogo,  dap- 
prima si  favorevole  agli  Austriaci,  diviene  loro  fatale; 
lii  strage  é grandissima:  cinque  cannoni  ssmu  firesl  da- 
gli zuavi  e Ire  da'  Piemontesi:  molli  Austriaci  si  anne- 
gano. molli  sono  u«}cisi,  imdii  riiiiaiigono  prigionieri: 
cd  I Piemniilesì  rìlomano  alle  posizioni  della  manina. 

La  sera  del  AO  di  iiuiggiuti  eonoscevano  a Torino 
le  prime  noliiic  della  prima  iKiltagliu  di  Paleslro.  da- 
poiclH^  il  boUetlino  di  Torino  , n*  àl9,  con  la  data  del 
HO  maggio  sera,  diceva  ; 

g Oggi  il  nostro  esercito  ha  passalo  la  Sesia.  Il  ne- 
e miro  si  era  fnrliQcalo  a Pnlcslro.  Dopo  un  vivo  e 
t hrìilantc  cntnhnllluieutole  nostre  lrup|H-,ciipilnnaìo 
r da  S.  .M.  il  Rn.  s'inipadrunirono  del  villaggio,  scac- 
* dandone  il  nemico  e Dicendo  mrilli  prìgìotiicrì. 

V Aspettiamo  le  notizie  particolari  della  viUoria.  i 
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Ed  i)  mitnerti  scirucnie  del  31  maggio  iiiatUnn.  agr- 
giun{rnva  ; 

I In  aggiunta  alle  notixie  dale  ier$era  del  eoiobat* 
I Umeiitti  di  Palcslni,  pubtdicbiinio  questi  cenni,  cho 
( abbiamo  avuto  nella  DoUe  : • 

B 11  He  condusse  le  nostre  truppe  ad  assaltare  gli 
Austriaci  trincirrati  u Puleslra,  ùisuUuo  c\inzagliu. 
I Le  irinrre  furono  (istinalamente  difese;  ina  i nostri 
I le  sii|H'niroiio  alla  baionetta  mirabile  valore,  e 
I pre.'-ero  ilue  rannonì,  motte  anni  c molti  prigionie' 
c ri.  Ci  M-rivoiio  per  lelegriifo,  che  le  perdite  del  iic- 
( mico  fiirunu  gra^is^Unc.  Non  eoiiosciamo  ancora 
a quanto  sia  roslala  a noi  questa  vilUiria. 

B S.  .li.  pcrnollò  al  Torrione  fra  le  truppe  accaiu* 
I pale,  a 

La  scrunila  battaglia  era  poi  annuniiala  dal  bollet- 
timi  II.  CI  con  la  data  di  Turino  31  uiag;:iu  sera: 

< Alle  ore  selle  di  slamane  S3.IMIO  Aie^iriad  hanno 
t tentato  di  ri|itg|jarc  le  posixinni  di  PuN'slro. 

R li  Ite  coila  i*  divisione , ronumdulu  dal  generale 
< Cialdini  e eoi  3"  reggitnenlu  degli  zuavi  resistrtle 
4 luiigau.etili^  (|uituli,  preiidemlu  I'  onensiva,re.‘‘ptu.se 
c verso  le  due  il  nemico  e io  inseguì  per  lungo  trullo. 

t Le  perdile  dogli  Auslriaei  furinui  gravLs.'‘iiiN>:  fra* 
« morti  si  contami  un  generale  c molli  unioiali.Ounl* 
I troccnio  uomini  circa  perirono  afTogali  in  un  catuilc. 
• Sono  circa  mille  i prigionieri  : caddero  in  nostro 
I potere  ulto  eunrioui , de'  quali  cinque  furono  presi 
.1  dagli  zuavi,  che  fi-rero  prii«»va  di  sommo  valore, 
c Noi  ubldajiiu  a deplorare  multi  morti  c feriti. 

K liumule  questo  sanguinoso  romliaUimcnlu  ne  ac> 
I cadeva  un  Mitro  a CiiiilJeiizu,  ilovc  riimniro  fu  pari* 
c Olenti  n'spiiilo  dalla  divisione  del  generale  Fouli 
■ dopo  due  oro  di  vivissimo  fuoco. 

R Su  qucsfulliitiu  fatto  non  abbiamo  più  ampie  iin> 


I tizie. 

4 t'n  drappello  nemico  I»  mdlc  scorsa,  tentando 
I passare  il  l'u  a Ccrve.<ina,fu  respiulo  dogli  abitanti. 
B Gli  Austriaci  sgombrano  Vani,  n 
Kd  il  gìonui  scgueiilc  1 giugno  nmlliiui  il  Hullellino 
Q.  62  dicesa  : 

B in  un  proclama  alle  Irnppe  . che  oggi  sani  slam- 
f piitu,  il  Ho  dii  notizia  delia  splendida  stiUorìa  di  ieri, 
I la  quale  fu  H:guila  da  un  altro  comkiltimenlo  villu' 
« rioso  avvenuto  alle  sei  a l*u1eslro.ilove.  riniinien.tor- 
B ualo  airassiiUu,  fu  iiuovameulc  n‘s|)inlo  dulia  divi- 

• siono  Giiildini,  rolla  quale  pugnavano  gli  zuavi  ed  i 
« euvaileggierì  .Alessandria. 

t Uolli  sono  i falli  pariieotari  degni  di  inetuiune  ; 

• ne  eiUomo  alcuni.  Il  He  si  gilbiva  dove  più  ferveva 

• la  pugna,  dì  indarno  gli  zuavi  si  ponevano  innanzi 
t per  traUencrlo.il  generale  l.atuarmora  ebbe  un  ca- 
I vallo  ferito  gravemente.  Il  He,  incontrando  sul  cam* 


( po. e confortando  due  voiontarii  morlalmente  feriti, 
c uno  di  CS.M  gli  rivoIsR  queste  parole  : Maf'itlà  . mi 

• duole  morire  nelhi  prima  baltaglia.  R l'altro  : 

• 5tre.  liberi  questa  povera  /lalta.  a 

Questa  è la  prima  ImlUigitu.  che  segna  il  comincia' 
mento  ilctla  .serie  delie  operazioni  offensive  ileirar' 
mata  nneabv.  Rra  drillo  ed  era  dovere,  che  questa 
iniziativa  s|>ctlassc  esclusivamente  alle  truppe  italla* 
iie.  Come  aKnssinetn  sostennero  e^so  il  primo  fuoeo 
del  nemico,  ed  a Montehello  clllraceinente  coutrihui' 
mno  alta  prima  vitluria  delle  unni  alleale,  ci^l  a f*a- 
Ìe.s|ro  esse  le  prime  spianamim  la  via  .ni  pas.sjiggio  del 
Tirino.  \ Krassinelo  ed  a Munlebello  Initlavusi  di  ti' 
manerc  fermi  a'proprii  postila  rxdoslrn  di  gu.nda-.'nare 
gii  allog!!;rmenti  degli .\eslriari.  ('guai  ‘ ardirò  quell’: 
truppe  spiegarono  e nella  resistenza  rtu-H  allurco.  a 
come  avevano  bene  rorrl-iposlo  alla  tldnei,n.  rbe  in 
C52m:  si  era  rì|Hista,  quando  si  Irallava  di  guardane  il 
terreno  loro  aflidalo.rosi  del  pari  bene  adempirono  la 
propria  parte,  quando  cbbcM  la  uiissioiiedi  comiiicìM' 
re  il  movimento  d'invasione  nel  lerrilorio  . ibd  quale 
erano  parlile  le  aniuile.  che  avevano  invaso  il  territo- 
rio pienHOileso.  Eppcn'*  la  ballai;IUi  di  Prdesiro  è im- 
portante »dln  un  trìplice  aspetto.  IVr  l»  sciqm,  dm 
aveva  e le  conseguenze  tristi . che  avrebbe  |>olulo 
prwlurre.  se  fosse  riuseite  a male:  per  l'ardimento  ed 
il  valore,  eo'quall  fu  per  due  giorni  combaltula:  per  e»* 
sere  il  principio  della  nuova  fase,  nella  qimle  I»  guer' 
ru  italica  entrava. 

Noi  perciò  non  creiliamo  di  ripeterci,  riferendo  i 
rapporti  liflìuali  sulle  due  ballaglie.  cIh*  abbiamo  nar- 
rate. tra  perché  sono  quelli  verameiili  idoeumenli.  che 
l'Lslorin  deve  registrare,  e perchè  la  n<»sln  narrazione 
vale  soltanto  a dare  unii  ide.-!  gL'iicrale  delle  due  azioni, 
ed  a MMldlsrarn  la  giusta  impazienza  di  vedere  deli- 
neiili  i grandi  tratti  di  que’comhatliinenti:  ma  le  (>ar- 
tJcolarilé.  i detUigli  più  miiiuli.  le  condizioni  lupogni' 
Urbe,  dm  riescono  di  maggiore  jlllere.s^e,  qiumdo  gié 
si  conosce  il  fatto  sotto  un  aspetto  generale  . npjiur' 
tengouo  a quelle  relazioni  speciali . e delibono  alUn- 
gi'rsl  in  esse.  ■ 

11  generale  Dunimlo  dirìgeva  da  Tiiizaglio  il  I di  giu- 
gno al  luo^'otencnle  generale  ca|U)  dctlo  sialo  maggio- 
re dellaniiala  sul  Ditto  di  quel  vilbiggio  la  seguente 
relazione: 

c nicevuli  i rapporti  sulla  parted]Nizitme  presa  al 
0 fallo  d'armi  del  30  maggio  dalle  varie  frazioni  di 
« truppe  rnniponenli  la  3*  divisione,  sono  in  grado  di 
B completare  ed  estendere  la  reUxione  falla  la  sera 
« s(es.sfi  sopra  dati  necessariamente  imperfetti. 

t la  divisione  arrivò  in  Ihimasco  alle  dodici  merì- 
0 diane  circa.  No  arrestai  la  testa  per  riordinare  la  co- 
■ lonna  allungatasi  d’ assai  per  la  diflìcolti  della  atra- 
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K da.  Disponi  la  truj>pa  entro  e dietro  il  paese,  al  co* 
« perlo  della  vista  dì  Viataglio,  villaggio,  di'io  dove* 
I va  alUicrair;  indi  atli'si,  .sccomlo  gli  ordini  avuti,  cite 
« raUum»  di  (iaiicu  ddU  seconda  divisione  rendesso 
a pus-siliiio  rullaccu  di  fronte  per  parte  delle  mie  Irup* 
a pe.  Da  Paruasco  a Yiiiugliu  &i  estejidc  un  lerrvitu 
n basbu.  coHivalu  a risaie,  c letto  di  un  antico  lago. 

a YitiUiglic»  doiiiiitu  «piesta  isissuni  dalt'allo  di  un 
a ciglio  bit-sthivu,  ed  il  fronte  <rel  paese  verso  l^arua- 
c SCO  è iiiuUre  guarentito  da  un  coro  largo  ed  abba* 
a stmiM  profumlo  per  c.<isere  iiiguadubile.  I..0  traversa 
a un  su]  punti',  che  eurrispuiide  all’ unica  strada,  per 

* ):  cui  dii  Piinuisro  sì  accede  al  paese. 

a A metà  slriida  eircn  ( ina  fiiori  cd  a 2U0  niciri  al* 
« l'ovest  della  sinidii  stessa  ) ovvi  uu  fabliricalo  dello 
c la  risia,  per  cui  pa.v>u  un  ulln»  cavo,  die  va  pure  a 
1 laglùnv  la  slruda  di  Pamusco  all'bjlcrsL'zione.  di 
a quella,  rJie  tende  verso  il  N.  E.  alla  Casriua  nuova. 

c L'arrivo  delle  truppi'  a Paroaseo  non  produsse 
a nrs.sun  luovimenlo  nè  a \ irizaglio  nè  alla  Pisla.  bolo 
a le  coiinmieamui  assululameiile  interrulle  da  più 
« gioriii  facevano  credere,  clie  l'occuiKiziune  ncniira 
a persisteSM!.  Feci  trarre  due  colpi  di  camiooe  sulla 
c Pista  e due  sul  villaggio,  non  tanto  per  Uisleggiure 

* i romi|iau<mc,  clic  per  segnalare  il  min  arrivo  in 
u posizione  cosi  alla  S*  divisione  eoiitc  alla  4*,  i cui 
I luuviuicnti  erano  legali  riuiiiei.  Xun  ne  venne  alcu- 
f iia  risposta.  Feci  riconoscere  Ui  Pista  da  un  piolo* 
L ne  di  bersuglicri  ( 10*  butlagliunc,  coiu|Nigniii  tlar- 
i ronc  ) comandalo  dal  solloiencule  Galli,  il  ipialc  vi 
i accedè  parte  per  la  strada,  iurte  jicr  gli  aigmcllì 
t del  covo,  clic  Diolle  in  moto  la  Pista.  A questa  ri* 
f oonuscenza  si  uni  vnlonlarìaiocnle  il  capitano  dello 
u stalo-iiiaggìurt*  nobile  bi'veccbi.  l.a  Piida  fu  trovala 
I &g<mibra,  ma  non  ap|>cna  fu  uccu|uita  da'noslrl  ber- 
I taglieri,  ebe  un  vivo  fuoco  dei  ucinioo  parti  dal  ca* 
s seggidlu  di  Yinugliu  contro  di  loro,  bi  riconobbe  il 
I paese  asserraglialo  airunicu  accesso,  ed  i cacciatori 
( Delinei  (H'niparc  le  barricale  e gli  argini  laterali. 

a 1 nostri  liersnglicri  risposero  ai  fuoco,  cd  il  capi- 
< tano  (jamuic  si  avaim»  col  ri'sio  delta  coui]»Hgnia, 
c ftcemlo  parzialiiicnte  rinforzare  la  catena.  Ne  con* 
c segui  uno  scbioppetllo  assai  nulrilo,  ebe  ci  costi»  un 
I Diorlu  ed  un  ferito.  Feci  ritirare  la  compagnia  con* 
• vinto,  che  rocrupationc  nemica  non  era  molto  forte, 
( e snpraluUu,  che  non  era  munila  di  irtiglicria.  Pis* 
I po.>ii  pure  ad  ugni  evenieun.  che  ii  2”  ballagiione 
V « del  1*  fanteria  ( maggiore  Fmioglio  ) si  stendesse 
I lungo  la  strada,  che  scende  da  Parnas«'xi  ira  il  pon* 
I le  sul  cavo  (Iroretta  ed  il  ponte  successivo.  Vi  fu 
I una  lunga  aspettativa  sotto  una  pioggia  dirotta.  Ver* 
I so  le  tre  circa  giunse  (H‘diue  di  S.  M.,  recato  dal  ca- 
■ piUno  Ltofornari  dello  stato  maggiore,  di  non  frap- 


t |KMTc  indugio  all'ussallu  di  fruute  seniaspellare  la 
t coopprazioue  della  seconda  divisione.  In  consegueo' 

8 ca  disposi  che  rarUgltoria  ( la  6*  batterìa  e gli  obici 

V della  5*  ) si  ponesse  in  batteria  lungo  la  strada,  par- 

V le  al  pruno  poille  Millo  Parnasco,  parto  al  sccon- 
t do  punte  al  vulto.  ebe  va  alla  Cascina  nuova.  Essa 

e noti  poteva  invero  |irodunre  un  grande  elTetto  pre*  ^ 
c paralorio  airasi^alto  tra  ]>cr  le  di.>itanta,lru  per  la  po-  * 

K sizione,  ma  auebìte  a.vMcurala  la  rilìnila  dello  tru|> 
e pe,  ove  fossero  slule  ricacciale,  il  10*  ballagiione 
c berMiglieri  prr>c  la  tcala  dclbi  cuionna,  clic  si  avau* 
c lò  sul  sok)  adito  praticabile  la  slni«ln. 

c II  capitano  nobile  Dt'vocrbi  dello  stato  inaggiure 
« si  uni  ad  cssii,  ed  il  baltiigliuiic,  si  avanzò  ardita* 
u mente  verso  le  barricale. 

c Alcune  quadriglie  si  disleseru  lungo  il  canuto  i>cr 
c rispuiidcrc  ul  fuoco,  che  cominciò  tosto  a [Kirtirc 
« dal  caM'ggiato,  ma  du|Mi  pochi  niiiiulf  di  fucileria, 
t dato  dal  maggiore  tivaldi  il  segnale  dell’alUicco,  la 
« colonna  tolta  su|H'rò  la  barrirub. 

I Fiilraroiin  dc'primì  il  maggiore  stesso,  il  capita* 

8 no  Itevccclii,  ( i quali  ubbandonamiu?  i loro  cavalli 
li  per  supcriirc  gli  o^larol^  ),  il  capitano  Garrone,  ed 
K il  soltolcnte  Galli  sopra  mmiinato,  che  passò  il  ca* 

8 naie  a nuoto. 

u Alcuni  bersugiicri  ronùriciaroiio  a disfare  le  bar* 

0 ricato,  iirllu  quale  bÌH'gna  funmo  poi  siirn*gali  da 

0 un  drappello  della  2*  cunqMgiihi  zap|»atorì  sotto  gli 

u uniini  de]  lenente  P.i>rUì.  1 bersaglieri  si  tonciaro**dl<’ 
c no  miro  il  paese,  ove  furono  tosto  seguili  dal  2”  bat* 

1;  togtkme  del  1*  romundato  ilal  nuiggiore  Fenoglio; 

« indi  dui  r ballagiione  delio  stesso  rviggimciUu.  co* 

B mandalo  dal  luaggiorn  Itonla.  Era  con  questi  ii  co- 
« luuiicllù  ItorrelUi.e  sopraggiunse  a prendete  la  dire* 
c ilonu  delle  cuse  lo  stesso  generato  di  brigala  cava* 
c Mere  .Vrnaldi.  No  cunstrgul  un  vivo  rmnbuUiiitonls 
« per  le  .strade  c contro  le  case,  ove  gii  ulfìziaii  con* 
c ducendo  i soldati  alla  carica  al  grido  di  tira  tf  Re, 

8 ebbero  presto  perrorsu  le  vario  contrade  del  poese. 

c 11  maggiore  Vivaldi  corse  con  tre  roiu|»agnie  di 
n bersaglieri  aUWiUi  verso  Pniesin».  guaimi  le  siepi 
8 e case,  che  eoslilubcono  il  iato  del  paese  volto  al* 

B re.cl,  e la  compagnia  del  tapilaoo  Gadellari  occupò 
8 il  cimitero. 

8 II  luogotenente  Itopolo  si  distingueva  ncil'oceo- 
€ paiiono  di  questo  fabbricato,  contro  il  quale  il  fuiKo 

1 nemico  era  vivtosiDio  da  campi  ed  orli  circosbnti. 

* Egli  vi  riuuinm  villlma  del  suo  coraggio.  In  pari 
( lernpo  la  38*  compagnia  fu  condotto  dal  capiUQO 
« nobile  Devecebi  suli'usdla  vcrao  Conlìcnsa,  ovepre- 
I dò  un  carro  di  ambulanza,  c ^insc  una  carica  con- 
8 tro  I fuggìasebi,  che  si  vedevano  sullo  strada,  ed 

« beniaglieri  uemici,  che  occupavano  i campi  vicini; 
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< ma  per  lo  srano  numero  decii  accorsi  e per  la  viva 
f rcsislcnxs,  clic  s’ioc4>ntr6.  se  questa  carica  riasci  a 
I respingere  il  nemico  dairacccs^o.  non  riuscì  a fu* 

I garlo  alTullii.  Esso  scguilò  a lenere  lesta  «lu'campi 
I laterali,  ov'cra  nunicrmKi.  La  cuuipagiiia  occupò  le 

• case  c siepi  laterali  all'usciUi,  e vi  simnnkimc  sino 

• alia  One  ikl  cainlialtimciilo. 

I Imiiictliutamailv  dopo  clic  Ihersaglieri  amano 
f supi^ralo  le  analoghe  dillìcotià,  giunsero  1 due  lialta* 

I glioni  del  7"  suiiiiùminali.  Essi  si  rirs4*Qlnrono  a'her« 

< saglicri  nciroccuparione.  ed  il  cN-tnlialUtiicnlo  s'im- 
I pegno  vivissimo  in  tulio  il  fronte  del  villaggio  inler- 
t avediario  fra  le  due  strade  di  Cimlìeiua  e di  l*a‘ 

I lesirn. 

e II  nemico  era  numeroso,  e pose  momcnlunea- 
I melile  in  ballerìu  alcuni  pezzi.  Era  evidente  aver 

• e.gli  ricevulci  considerevoli  rinforzi  e tentare  un  ri- 
c torno  oflciitivo.  Oueslu  fu  paralizzAlii  dalla  costanza 

• delle  truppe  e dallo  conliiiiic  cariche  alla  baionclln, 

I cJi'esse  escguivano.od accennavano  dalle  niric  useilo 
I del  villaggio.  Di  quesir  u.M*ile  ne  furoiio  improv  isale 
I didio  nuove  dietro  consiglio  del  colonnello  Kerrvlla 
« e del  capiUiQo  Devccctii,  che  si  peserò  e?isi  stessi  a 
k disfare  le  siepi  de* giardini  ed  aprire  nuovi  varchi 

■ allo  slancio  delle  tnip|ie.  Ma  non  si  |M>lè  evilarn  un 
« istante  d'ingombro,  nel  quale  le  perdile  perda  furi» 
« leria  nemini  fiironrt  svenluratanH'nlr  MOisìbili;  e so 
I non  si  generò  confusione  fu  |KT  Iu  fermezza  iiileUi* 

• gente  del  «udomiollo  Itcrretla.  de'ciipi  ile'varii  hai' 
( tagliuni  sopradelli.  o ilei  capitano  Lkveedii,  che 
4 cercavanri  (|uanlo  putevaim  org<inizznrc  la  difesa. 
I riconoscendo  le  u.sclle.  ed  i punti  minacciali,  n di- 
« rigendo  indi  essi  le  frazioni  dì  truppa  di  mano  in 
v Diano,  che  arrivavano. 

I Dopo  un'ora  c mezza  di  accunilu  resistenza  il  ne- 
I oiicu  cominciuTa  ad  allontanarsi,  ed  il  comltattH 

< mento  si  hiceva  eslemo  al  villaggio,  grazie  all’ardilo 

■ iuseguiiiiviilii  de’noslri.  Però  mdla  strada  di  Con* 
« (lenza  si  niantencvann  ancora  foQC  considerevoli,  e 
a [iroliabiluietile  il  nvinico.  riliralosi  preliminarmente 
c SII  quella  di  Paicsiro,  si  rabhalleva  .su  di  essa,  uven- 
« do  nuova  (hdruUacco  c presa  di  questo  villaggio  per 
« parte  della  i*  divisione.  1 cunnoiii  presi  da  questa 

< sulla  strada  di  Paleslru  sono  prolmbìiuicnle  quelli, 
e che  si  ritiravano  da  Vinzagiio.  Ricevei  rapporto  di 

• qu4»^tu  stalo  di  cose  «bit  citpilaiio  DevcccbL  il  quale 
f era  stalo  sul  campanile  del  |iacs4‘  per  rendersi  conto 
« del  roiiiples.so  detrazione  c riferirne,  lo  aveva  già 
« oniinalo  airartiglieriu  di  recarsi  ad  occupare  le  due 
I uscite,  ed  albi  brigala  Pincrolo  di  recarsi  iu  fretta  a 
c cavallo  della  strada  di  Coiiilenz»,  ch'era  la  più  espo* 
( sia,  U barricala  era  spianala;  D resto  del  1*  ed  H* 
c reggimento  giù  enlr.ili  {irendevuno  {Mirtc  alla  difesa 


( esterna  ed  airinseguimento  del  nemico.  La  brigala 
c di  cavalleria  agli  ordini  del  cDlonnello  Savoiroux  fu 
I spiegata  fuori  di  Vinzaglin  fra  le  due  strade.  • 

r.  Cuntemporaneiiim-iili'  a questo  romhnttimcntn  di  ' 
I fronte  riuscito  cosi  felicerfienle.  grazie  allo  simiuin 
• delle  truppe,  iu  aveva  dato  uniine  di  spiMlire  il  2* 
c boUagìiune  lic/saglieri  eoa  uno  squadrone  <b  Phv 
0 monte  llcaie  ( capitano  Groppelln  ) alla  direzione  di 
c Cascina  nuova.  Cuschia  Turiggbi,  e tlnscina  (Sapori* 
c la.  onde  spuntare  il  fianco  destro  de.'difonsuri  c ml- 
c naeriure  la  loro  ritirala  in  Eunilenza. 

c Queste  lru[ipe  avviale  dal  mio  capo  di  stato  ina** 

« gioir  ebbero  a superare  diflIeolLi  gravissime  di  ter* 
c reno  in  quel  Irallo  appunto,  ove  bi  carta  al  Ild.uon 
r.  segna  u:;'mlemnlonc  della  strada,  c lo  fecero  1:^ 
c modo,  rbc  ambo  le  armi  debbono  sentirsene  acero* 

0 scere  la  vicendevole  stima  e sioi(»alia. 

( Se  questa  manovra  di  giro  non  ehh'i-fTbUo  noM'oe* 

< cupazluitc  proprÌBiiiciite  detta  d<d  villaisgio.  no  ebbe 
a una  notevole  per  decidere  la  ritirata,  e fraslomarc  i 
c rilomi  ofTeiisivi  sulla  .'tlruda  di  tionllenza.  L'oceupo- 
« zinne  nemica  su  questa  strada  seguitava  pertinace, 
f 11  capitano  Devcrclii  spintosi-  in  rie<moseenza  eoa 
c un  plulonc  di  Piemonte  reale  consultava,  ch'era  a»*' 
I. sai  furie,  0 che  il  pericolo  esLslcva  ancora  mal* 

1 grado  la  lodevole  resisleiiia  della  compagnia  ibd 

0 IO”  iKitUiglione  bers;iglieri  ( capitano  ('larrone  ) lui* 
e torà  in  posizione  fuori  del  villaggio. 

c Col  sostegno  sopniggiuulo  di  alcune  frazioni  del 

1 1*  redìmento  ed  aireffcUo  di  arrivare  sul  ciglio  de' 

B bersaglieri  del  ì*  bnUaglìnne.  che  eomineiavaiio  ad 
6 impegnarsi,  il  maggiore  cavalieri*  de  Revel  dispose 
s pmninmente  una  stazione  ilella  S*  batlerìa  ( coman* 

0 duUi  dal  luogotenente.  Concila  ) e questa,  ron  bene 

1 assegnali  colpi  a mitraglia,  sconcerlò  il  neinieo,  e 
f Io  costrinse  ad  ailoutanarsi.  Ciungeva  inintilula  bri* 

$ gala  Pincrolo.  die  orcupt'i  forteinerile  i campi  a no*  . 
« vallo  della  slrada,  ed  ugni  pericolo  cessò  pure  da 

t quel  lato.  Erano  le  sei  e mezzo  pomeridiuiie  rirea. 

t Oltre  il  carro  d'ambulaiiZH  soprarrilalo  fu  pure 
« prcilulo  nelle  contrade  dei  villaggio  un  carro  da  mu* 

I nizione  di  artiglieria,  li  nemico  abbandonò  alcuni 
0 prigionieri  c feriti,  come  pure  armi  eij  elTelti  di 
t curredù.  Uditi  dc'suoì  radaverì  coprivano  il  terremt. 

0 Feci  reUilicare  le  posizioni,  spedii  in  tulle  le  dì* 
c rezioni  rieumwi'eiiie  di  cavalleria.  Le  truppe  rima* 
c aero  sullo  le  ormi  sinelm  aU'arrivu  di  S.  M.  non  co- 
t nobbi.  ebe  sbinte  l'occupazione  per  parte  ilella  2*  e 
a i*  divisione  di  Conllcnzu  e di  Palcslro,  noii  aveva 
c che  temere  sul  fronte  ; altura  feci  attendere,  e diedi 
« ordine,  perchè  i viveri  ci  raggiungessero. 

ft  Unisco  copia  deUe  note  degli  uffliiali  o soldati, 
c che  si  portarono  con  maggiore  disUnziona,  quali  mi 
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4 vcugunu  U‘iituultaruU:  da'cuuianOanli  dei  corpi.  So* 
• no  da  agitiungcre  ad  essi  il  nome  del  prode  gene- 
A.rate  Aniìildi,  c secondo  il  rap|M»rtu  di  questi  del  ea< 

I piuiiu  di  stalo  fiiaggìorc  signor  Albini,  deiraiutanle 
c di  euni|>u  caviiUcre  di  Munteteniolo.  atbUtUi  a quel 
I cofuamiu  di  brigata.  Quinto  alla  condotta  vcruiuen* 
I te  degna  di  lode  di  lulU  gli  ulUziali  componenti  il 
4 mio  stalo  maggiore  mi  rimeU<»  u quanto  ho  scritto 
I nel  mìo  recente  rap|Hirto. 

s Unisco  pure  le  situaiiuiii  relliQcatc  delle  |N'rUilc 
I solTerte. 

li  generale  Fami  ruiiiaiidantc  la  2*  diiUinne  ave^a 
evuiu  i'onliue  dì  cnudlovare  agli  attacchi  di  Vinuiglio 
e di  UonBeiixa.  Ecco  lu  relazione,  che  egli  dirigeva  al 
capo  di  sialo  iiinggiore  detraruuita: 

c La  2*  dnibiuno  giuiilu  al  campo  il  Zìi  maggio  Ira 
c TcrcoHi  e la  ^esia,  pas.savu  il  lìiiinc  il  mulliiiu  dopo, 
t dirìgendosi  p<T  Iturgu-Yercelii  n Casalino. 

H Nel  suo  pOKSiggio  ]irr  IlurgoAcrcclli,  inviata  una 
I riciigniziviie  sulla  strada  di  Novara  per  coprire  ia 
( ttiaruu  delia  divisione,  essa  inroiitrava  Insto  uno 
« squadrone  di  cuvailcriu,  die  si  uvaniavu  .su  cpiel 
I borgo,  dove  erano  stalo  dal  nemico  ordinale  delie 
1 requisizioni.  Allaccalolo.  «lUcllo  si  mise  tosto  in  fu* 
1 ga,  lasciando  oUo  morii  sul  lerrenu.  e lras|)i>r* 
« laudo  seco  diversi  ferìlJ.  Questo  fuUo  fere  perdere 
f tempo. 

< Giunia  la  2'  divUiunu  a Casalino,  mentre  tuonava 
I il  cannono  nella  direzione  di  Yiuzugtiu  e di  Pali'stru, 
« si  fitrniava  in  due  colonne,  direlle,  secondo  rordiiic 
I avuto,  a Cure  diiiiuslrazioni,  una  su  YinzagUu  c l'al* 
I tra  su  Contlonu.  dove  si  aveva  notizia  esislere  al- 
I troTii  il  nemico. 

a La  colonna  di  Yinzaglìu  giungeva  alle  prime  caso 
I del  villaggio  siiuullan«itneule  uUu  le.sla  della  3*  di' 
( visionr,  che  lo  aveva  aUaccalu.c  ne  respingeva  oltre 
I il  nciuicu  ad  uua  ciderv  ritirata  su  RobLio. 

t Stabilitasi  la  divisione  in  ConOenza  nella  slcssa 
I sera  del  30  iuu;:giu,  eseguiva  nel  tnatlinu  del  giorno 

< successivo  una  rìcogoizJouc  di  cavalleggieri  e di 
c bersaglieri  su  Robbio,  la  quale  eseguitasi  ardila* 
f mente,  faceva  conoscere,  che  il  nemico  si  avanzava 
c grosso  a Cunlìenza,  c dava  tempo  a spiegare  le  fono 
c delta  divisione,  lo  disposi  ia  brigala  Piemonte  al* 
« ratlaccu  di  fronte,  e ia  brigata  Aosta  la  divisi  su 

< Casi'ìna  nuova  per  la  destra  del  roggione  Busca,  sìa 
I per  B.ssicuramii  per  quelle  parli,  coiim  per  lutnìic- 
c ciare  il  fUiocu  destro  delle  masse  nemiche,  che  sta* 
f vano  allaccaiidu  Paleslro. 

c Si  quella  che  questa  uutrdavano  aU  iuconlro  del 
I nemico,  lu  attaccavano  alla  baionella,  e lo  respin* 
« gevano  di  froulc  e di  fianco.  Esse  presero  di  viva 
c forza  lu  cascina  Dado,  cli'era  vulidamente  difesa  con 


( artiglieria,  s'impossessarono  di  Cascina  nuova,  ed 
c inseguirono  il  nemico  sulle  due  strade  di  Robbio. 

a La  i*  divisione  &i  teneva  intanto  riunita  alla  sini* 
t .'•Ira  e dietro CunDenza  a nonna  degli  ordini  riecvulL 
t 11  comandante  la  2*  divisione. 

K Firuiah» — Funii.  t 

Ala  in  quella,  che  la  3*  divistone  ulluccava  Yinza- 
gUo.  c in  si'comla  cooperava,  benché  con  mm  ini* 
putabile  ritardo.' a quell' attacco,  cd  attaccava  Con* 
lienza,  la  1*  divisione  attaccava  Ihileslro.  Lu  relazio* 
no  dei  generale  Cialdiiii,  camaiidante  di  quella  divi* 
sionc.  è del  2 di  giugno,  e direllacome  le  preccdeoli 
al  capo  dello  stato  maggiore  deU'armaUi: 

* Dietro  gli  ordini  rkcviiti  du  S.  M.  il  niallino  del 
0 30  iiuiggiu,  |Kirtii  ibi  Vercelli,  dirìgeudu  lu  tuia  di* 

• viaiunc  verso  ihilcslrn.  La  po.Mzionc  di  i|uestovil* 
u liiggio  è assai  iiuturalnieule  forte.  L’uuica  via,  che 
« vi  comluce  direUmiienlc  da  Vercelli  a 2U0  metri 

• daHenlraUi  del  villaggio,  è iiaiirlieggiala  a de.slra 
8 ed  a siiiislru  da  rUuic,  e finisce  (ler  essere  iiicas* 
0 sala  in  un  uUupumo  con  ripe  scoscese,  ai  piede  del 
e quale  rurre  il  cavo  del  lago,  di  fondo  paulunoso  con 
8 rive  ulte  e tiigtiale  a picco. 

u Da  inrumuizioni  avute  calculovn,  né  rru  hmloiio 
8 dal  vero,  clic  il  nemico  urcupasne  lu  posizione  con 
« una  brigala  di  fanterìa  od  una  batleria  d'artiglierìa, 
f forza  sullìcienle  por  opporre  vaiidissiuiu  resisteain 
8 in  una  |wsìziuné  cosi  vantaggiosa,  e nella  quale  sì 
8 era  trincicrato.  ('.ompv<.si  lu  una  avanguardia  del  6*  e 
t 1**  halUiglionc  bersaglierif  d'uoa  .icuonc  del  10**  n 
t di  due  squadroni  caviJh-ggieri  .Ylrssiindria.  Essa  oo 
i:  eupava  succrssivaiiicnlc  i due  punti  sul  cavo  Ga* 
t uiaru,  che  per  ben  tre  volle  taglia  la  strada  da  Yer- 
c celli  a Palcstro,  cd  i nostri  primi  esploratori  iiicon- 
8 tnivano  gli  avaiipustì  m'inici  al  terzo  ponte  dietro 
t uii'alibaltulu  di  alberi. 

a E«isi  furono  facilmente  respinti  con  qualrlie  colpe 
c di  caniiuiio  ed  ioscguili  da' nostri  bersaglteri;  ma 
6 s'impegnava  imnicdialumcute  un  vivissimo  fuoco  di 
c moschelterìa  sulle  |>ostzioui  nemiche  dal  6"  t»aUa* 
e glìonu  a sinistra  della  strada  e dal  V a destra.  Feci 
8 iomicdiatamentP  avanzare  sul  tei-w  [xmlc  la  sezione 
u di  artiglierìa,  sulla  quale  veniva  aperto  immediata* 
G mente  il  fuoco  deirartiglieria  nemica  collocala  sub 
0 railopiuno.  E siccome  la  direiioiic  de'  fuoi'hi  n la 
Q vivacità  de' medc.simi  indicava  un  forte  attacco  sullo 
e sinistra,  supposizione,  che  mi  venne  cotifcmiaUi  dal 
8 Comandante  il  bnUaglionu  inalatore  Chiabrera,  che 
t domandava  truppe  in  sostegno,  diressi  sulla  destra 
8 due  balUigtìoni  del  2”  reggimento  fanterìa  sotto  gU 
8 ordini  del  suo  colonnello  Brignone.  o rinforzai  il 
c di  qualche  compagnia  del  10”  fanterìa,  ponendo  gli 


Digitized  by  Google 


GUERRA  l'ITALIA  BEL  185) 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XOSO 


m 


• altri  battaglioni  d«Ua  brigata  in  riserva  a destra  o 
I slni!dra  detta  strada,  tcnendu  la  brigala  Savona  più 
t in  dietro  in  riserva.  KafTunai  pure  con  altra  setione 
I dn  K>  l'Miligìicrìa  al  ponte,  e venne  dalla  medesima 

■ aperto  un  vivi.«.sitno  fuoco  di  graimle  atta  distansa 
I di  1500  metri  dal  villaggio,  tiro  che  malgrado  la  di* 

■ sl2»m  riustriva  nnieaci&iiDiu.  Uielro  le  bilaiao  d>‘l 
V comandante  il  6*  balUiglione,  inviai  pure  un  disine» 

• cnitienlo  di  zappatori  del  ^nio  ^ulla  sinislm,  onde 

• tentare  sotto  il  fuoco  di  praticare  un  passaggio  alle 

• truppe  sul  cavo  del  lago,  c girare  cosi  il  lato  destro 

< delio  posizione. 

V Progreiliva  intanto  T attacco  sulla  destra,  ma  il 
I battaglione  si  Iruvara  a fnmin  della  forte  posRk>> 
f oc  della  Koriuicc,dODiiname,  trincenla,e  contornala 
I da’  due  cavi  Scolla  e Cumara,  profondi  e con  un 
I sol  ponte  a Banco  della  posizione,  nemica. 

« Successivamente  la  21*  c 2S*  coiupiignìa  Lersa- 
4 glieri  ne  iciitaruno  lassulla  alla  baionetta,  ma  fa* 
« cono  rpspinic  con  gravi  perdile,  Sodtè  essendo  so* 

■ pmggiunli  i (lue  bullagliuni  del  9*  ed  avendo  diretto 
I sulla  uiedcoiium  mi  vivissiiuo  fuoco,  potò  la  com- 
« pngnia  bcrsaglien,  guidata  dal  capitano  tiiusjana, 

I su|»erarc  alla  baiunciia  il  ponte  asserraglialo,  cuc* 
I ciare  il  nemico  dalla  dispulaUi  posizione,  e seguila 
«duir  intero  battaglione  bersaglieri  e da’ due  del 
I 9*  reggiuicnlo  funleriu,  occupare  di  viva  forza  il  vii* 
I leggìo,  guadagnandone  palmo  a palmo  il  possesso. 

t Dalla  direzione  dei  fuoco  giudicando  il  progresso 

< deU'aUacco,  feci  cessare  il  fuoco  della  mia  artiglio* 
I ria,  ed  avanzare  qualche  esploreturc  di  cavalleria 

• per  ron<»scere  lo  slaU)  delle  cose,  quando  soprag> 
« giunse  alla  carica  il  culuonellu  Brignone,  aiuiuo- 
I ciamio,  ebe  il  villaggio  era  in  gran  i»artu  nelle  nu- 
I sire  mani , tua  che  il  nemico  opponeva  vivissima 
« resistenza  alio  shocco  di  esso. 

« Difatli  nel  iiiomeiilo,  in  cui  i nostri  sijldati  s'iin- 
t padronivano  con  mirabile  successo  della  strada 

• principale  del  villaggio  e della  chiesa,  sopniggiuti* 

■ geva  al  nemico  un  rinforzo  vcuuio  in  lutiu  fretta  do 
( Rfìlddo  di  due  battaglioni,  i quali,  occupale  le  ul* 

I timc  case  a destra  dello  sboirco  del  villaggio,  e dis* 

« tendendosi  lungo  una  via  incassata,  che  le  unisce, 
f e coirartiglioria  sulla  strada,  riceveva  colta  inilra* 

I glia  e con  un  vivissimo  fuoco  di  fueileriu  le  truppe 
I del  !T  regginicnto,  che  stavano  per  sboccare.  Il  co» 

I lonncllo  Brìgiione  con  un  colpo  d'occliio  uililarc 
t ed  un’energia,  ette  altamente  lonorano,  faceva  im* 
c mediatamente  ai^emigliare  la  strada  verso  il  elmi* 

• tero.  disponeva  le  sue  truppe  a difesa  della  chicca 
t e nelle  strade  laterali  e per  fare  più  presto  veniva 
I e^i  stesso  a domandare  soccorso. 

« Condussi  immediBlamente  al  trotto  una  sezione 


I dn  16,  cliera  la  più  avanzala,  e dato  rordine  alle  * 

< truppe  di  avanzare , con  movimento  spontaneo  c 
c quasi  elettrico  tulle  le  diverse  colonne  si  dircsseru 
c al  grido  di  Viva  il  Jfe  / alla  corsa  sul  villaggio. 

c 1 Imltaglioni  reslanli  del  9*  fanterìa  prendevano 
t posiiionc  a destra  dcirenlruta  del  villaggio , onde 

0 impedire  di  essere  girati  da  quella  fuirte;  quelli  del 
s 10*  poggiarono  a rìnistra,  od  avanzando^  verso  il 
a eimilero,  cunlribulvauo  a sloggiarne  il  nemico,  e 
« rinseguivano  assai  lunge  dal  villaggio,  s(»coiidaU  da 
e una  parie  del  6*  baltaglione  bersagUciì  , il  quale 
« dopo  oiolli  stenti  c (kipo  avere  abbaitelo  sotto  il 
t fuoco  nemico  un  muro  di  un  {kwIu  sul  canate,  ù 
( riuscito  ad  allraversare  il  cavo  del  lago  e ad  occu* 
s pure  rulUpiam». 

E Allo  sbocco  del  villaggio  la  sezione  da  1 6 appena 

< posta  in  batteri»,  veniva  rovesciala  ne’  fossi  laterali 
« dalLi  violenza  del  fuoco  nemico:  la  rimpiazzava  im- 
c medinlamenlc  una  sezione  della  prima  battaglia,  Lì 
t quale  riusciva  do{io  pochi  co1|m  e sorzmdata  dagli  uL 
« lacchi  (Iella  fanteria  a mettere  il  nemico  in  ritirata. 

• Sboccava  in  quel  tnomcolo  sulla  strada  di  Uobbio 

« U 15*  reggimento,  stando  il  16*  in  riserra,  cd  il  1*  . 

6 ballagliauc  allaccava  alia  baioneUB  le  ultime  case  u 
« destra  del  villaggio,  occupale  dal  nemico  ; c dopo 

1 accanito  eombaUimcntu  corpo  a c(»q>u  se  ne  impa* 

< droniva , facendo  grande  strage  di  ncfaici  e molti 
n prigionieri.  Il  nemicù  si  ritirala  quiudì  predpilusa- 
8 mente  verso  Bobbio,  lasciando  nelle  nostre  mani 
8 pili  dì  100  feriti  c molle  armi,  c <01  prigiuuicrì  dei 
8 reggintcnti  Leopoldo  o Wimpfen  , o fra  questi  irò 
B uflìzìali. 

8 .Non  ora  perù  ancora  finito  il  successo  della  gior* 

I nata.  )teutre  slava  disponendo  le  lrup(ic  iu  difesa 
8 della  posizione  conquistala,  quasi  due  ore  dopo  il 
E rooibatlimeiilu,  s'impegnaia  un  vivo  fuoco  di  foci* 

« IcrLì  c d’artiglieria  sulla  noslra  .sinislni  verso  il  bi- 
I vio  della  strada  di  Cunflenza  e Yinzaglio.  Erano 
I te  truppe  ncoii(dic,  che  battute  a YÉnzagllu  dulia 
8 terza  divirìoue,  cadevano  su^li  avamposti  del  10* 
f reggimento. 

8 11  comaiulanle  del  medesimo  faceva  avanzare  duo 
f com|Kignifì  a .sostegno  degli  avamposti,  le  quali  fatte 
c impelo  sui  nemico  alla  baioucUa,  lo  misero  iu  fuga. 

« S’impadroiìirono  di  due  pezzi  daCco'loro  avantreni. 

8 Questo  brìllunlc  episodio  mise  termine  alla  giur* 

8 nate  del  30  maggio  , cosi  onorevole  per  le  truppe 
8 della  quarta  divisione,  giacché,  signor  gcimrale,  mi 
8 A im{M>siùbik!  di  esprimere  adeiiuatamentc  lo  slan* 

8 ciò  ed  il  valore  da  case  dimostralo  néll’  esccuiitme,  « 

6 di  questa  difllcile  operazione  di  guerra.  Ma  sopra 
8 Ogni  altro  meritano  singolare  lucozione  il  colonnello  * 
I Brignone  del  9*  regghuento  fanteria,  ed  il  maggiore 
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'•  Chiabrera  del  1*  battagUoDC  bersaglieri,  che  si 
I dimostnirono  in  questa  cireostanza  veri  uomini  di 
t guerra.  Hi  riseiro  di  comunicare  alla  S.  T.  gli 
1 elencbi  de'miliUirì  di  ogni  grado,  che  maggionnenle 
c si  distinsero  in  questa  giornata,  e la  talMilla  delle 
I perdite , la  quale  pur  troppo  è di  qualche  conside- 
I razione,  b 

Gii  sappiamo , die  la  matlina  seguente  aU'occupa- 
tione  di  Palestre , gli  Austriaci  tentarono  di  riacqui- 
starla. Palla  relazione , che  precede,  si  scorg:ccome 
quella  posizione  fosse  vantaggiosa  per  iocnipiilnre,  e 
quanta  fatica  e difflcoUi  ebbero  i Plernonlesi  a supe- 
rare per  prenderla.  Yedromo  dalla  relazione  seguente 
ciocché  essi  fecero  per  eonservi'arla.  La  rolazìone  ò 
del  1 1 giugno,  ed  i diretta  dallo  stesso  generale  Cial* 
diai  al  più  volte  ripetuto  capo  dello  stato-maggiore 
deli'aniiala. 

c .\ppena  il  giorno  30  maggio  ebbi  occupato  colla 

0 mia  divisione  il  vìlliiggio  c l' altipiano  di  Pniestro , 

1 conscio  dell'  importanza  somma  della  posizione  ri- 
« spello  alle  ulteriori  operazioni  dcirrserrilo  alleato, 
I e prevedendo,  che  il  nemico  nulla  lasecrebbe  d’ic- 
« tentalo  per  riconquishirla , presi  le  seguenti  dispo* 
t siiioni  per  la  sua  difesa. 

c Ordinai  agli  zappatori  del  genio  di  mettere  mano 
I immediatamente  e conliniiarc  durante  lotta  la  noi- 
I (e.  servendosi  anche  dell' opere  di  lutti  i contadini 
c disponìbili,  delle  opere  difensive  sull’ estremo  lem- 
< ho  dell'alliinano  a cavallo  della  strada  tli  Rebbio. 

■ Feci  occupare  il  fronte  dell'  altipiano  verso  Robbio 

■ dalla  brigala  Regina;  il  Ì0*  reggimento  con  due  bai- 
« taglioni  occupava  la  lìnea  degli  avamposti  sul  cavo 
t£.  Pietro  a cavallo  della  stnid»  provinciale  di  Ho!^ 
t bio.  Feci  appoggiare  In  sinistra  del  lD*reggìnteDlo 
c dal  6*  baiUiglione  bersaglieri.  Il  9**  reggimento  fon- 
t lorìa  distaccava  sulla  destra  due  compagnie  al  di  là 
c dc'eavi  Scolli  c Gamara,  avendo  gli  avamposti  sulle 
8 due  strade,  che  vengono  da  Rossano. ed  occupando 
« con  un  piccolo  posto  il  p<mle  della  Brida  alla  pro- 
« sa  d’acqua  del  cavo  Sartirena.  Le  riserve  occupa- 
I vano  la  cascina  S.  Pietro.  Il  13"  faulerìa  si  era  te- 
I nulo  in  riserva  dielro  a!  10",  meno  un  ballagUonc, 
t che  facendo  fronte  a sinistra  della  posizione  si  eslen- 
• deva  dal  cimitero  verso  la  posizione  >>ccupata  dal 
I 6®  battaglione.  Il  16®  reggimento  copriva  la  sinistra 
t della  posiziono,  Klendendosi  dai  cimitero  alla  chiesa 
I di  S.  ^eliastiauo  a cavallo  delle  strade  di  Yinzaglio 
c e di  Cundenza.  n 7*  battaglione  bersaglieri,  che 
f aveva  tanto  sofferto  nella  pix'ccdenle  giornata,  fu 

. f timuiu  in  riserva  nel  villaggio  stesso  di  Paleslro. 
. I Durante  la  notte  il  maresciallo  Canrobert,  che  col 
I suo  corpo  di  armata  si  trovava  a Prarolo,  gllkiva  i 
« ponti  sulla  Sesia,  non  senza  dilllcollA  pel  continuo 
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« ingrossar  delle  acque. ed  alle  ore  cinqvie  del  mattino 
I cominciava  ad  esegtiire  il  passaggio  del  flunve  con 
t le  sue  divisioni,  coperto  dalle  pusizinni  occupate  dal- 
8 la  quarta  divisione.  Verso  le  otto  del  maltinoil3*reg- 
I gimento  degli  zuavi, stato  posto  da  S.H.  l'Imperatore 

< de’Francesi  a disposizione  di  S.  M.  il  Re,  veniva 
t dal  Torrione,  ove  aveva  pernottato,  a prendere  po- 
c sizione  sul  davanti  e lungo  la  strada,  che  da  Pale- 
c Siro  conduce  alla  Sesia. 

« Terso  le  dieci  del  mattino  il  nemico  con  itnponenli 
c forze  sboccava  dalla  slratla  di  Robbio  e da  quella  di 
Q Ro.vasco,  attaccando  con  vigore  la  nostra  linea  di 
« avamposti.  Onesta  seconda  colonna,  composta  della 
t brigata  Szaho.  faceva  ripiegare  i nostri  avamposti 
8 .sul  cavo  Sartirana,  e passando  pel  ponte  della  Brt- 
z da,  attaccava  con  Crjrze  preponderanti  le  due  com- 
f pagnie  porto  alla  cascina  S.  Pietro,  che  ftirono  for- 
I tate  ad  abbandonare  la  posizione  ripiegandosi  len- 
« tamenle.  All'attaeco  di  fronte  il  i"  iKsltnglione  dal 
I 10*  reggimento  a sinistra  della  strada  di  Robbio  fu 
e pur  eostretto  a ripiegarsi  suiraltipiano,  eseguendo 
V però  i suoi  fuochi  in  ritirala.  A destra  della  strada 
8 11  3*  battaglione  del  10*  reggimento  veniva  opportu- 
D naiuenle  soslenula  da  due  compagnie  del  0*  reggi- 
a mento,  colà  condotte  dal  prode  colonnello Brignone, 
a e successivamente  dal  S*  battaglione  dello  stesso 
■ reggimento,  e queste  truppe  non  solo  sostennero 

< l'attacco  nemico,  ma,  prendendo  una  vigorosa  nffen- 
c siva,  h)  ricacciavano  alia  hnionelta  assai  lungi  dulia 
« linea  degli  avamposti. 

« Sin  dal  principio  dell'azione,  essendomi  .apparsa 

< rintenzione  del  nemico  dì  girare  la  destra  della  mìa 
( postzlnnc,  e fors'aiiehe  di  gettarsi  su’ ponti  france- 
8 si,  aveva  spinto  da  quellii  parie  il  7*  buftaglione  ber- 
( sagiicrt  c successivamente  il  16*  reggimento  di  fan* 
c teria,  portandolo  cosi  dalla  sinistra  olla  destra  della 
I mia  posizione. 

« Aveva  contemporaneamente  rafforzalo  di  artiglie- 

0 ria  la  destra  e la  sinistra  deil’al lipiano,  e portato 
c r«rligliQria  dall’estrema  sinistra  sulla  destra  della 
D posizione  protetta  dai  cavi,  oncle  prendere  dì  fianco 
8 rattacco  della  destra.  Il  1*  battaglione  bersaglieri 

1 culi  abituale  suo  slancio  attaccava  vigorosamente  il 
« nemico,  gli  riprendeva  alla  hainnetia  la  già  [icrduta 
« caseina  S.  Pietro;  ma  avendo  a lollure  contro  forze 

0 di  mollo  superiori  si  limitù  a nuinlonere  le  riacqui- 

1 stale  posizioni  sino  aH'arriYo  dc'prìmi  baltagiionidcl 
f 16*  reggimento,  ed  alla  vigorosa  offensiva  presa  dal 
f 3*  reggimtmto  degli  zuavi.  Questo  ammirabile  reg- 
8 gimento,  vista  la  destra  minacciala , si  spingeva  in 
8 colonna  profonda  al  suono  della  fmifaru  sul  dinanzi 

< della  sua  fronte;  passava  a guado  la  SesielUi,  ed  ir- 
f rompendo  alla  baiouclla  sul  nemico,  ne  faceva  tre- 
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« menda  scempio  sd  p<mto  della  Brida,  e precipitava 
t nel  canale  di  Sartirana , profondUaimo,  gran  parte 
6 della  brigala.  Ssabo,  impadruueodo&i  d’una  perle 
t della  batteria  da  16 , cbc  aveva  passato  il  ponte  e 
f dì  buon  itumerQ  di  prigionieri. 

I Questo  vigoroso  attacco  reone  arditamente  seeon- 
I dato  dal  batlagUoue  bersaglieri  e dalie  prime 
c troppe  giunte  del  16*,  le  quali  s’impadronirono  de- 

• gli  altri  peni  delta  batteria , di  qualche  Ctiarone,  e 
I di  molli  prigionieri.  U coloaocUo  degli  navi , la* 
c sciato  a guardia  del  ponte  un  drappello  di  bema* 
I glicrì , inseguiva  colla  baioaclla  alle  reni  il  nemico 
I in  piena  rotta.  Mentre  si  passava  questo  brillante  e 
I decisivo  episodio  dotta  gtomala , il  nemico , che  a* 
I vera  fallo  qualche  progresso  sulla  sìnisira , accen* 
fl  nava  con  una  carica  aita  baionetta  ad  un  attacco  sub 
I Taltipiano  stesso.  31a  arrestato  da  duo  ben  diretti 
I colpi  di  mitraglia  della  nostra  artiglieria,  veniva  sue* 

• ecssivaniente  ricaccialo  e fugato  da  vigCNrose  cariche 
a baionetta,  e^eguUc  dal  f>*  balUgUone  bersnglie- 
a ri.  c dal  (”  e V battaglione  del  ItH*  rc^ggìmento  fan* 
t terU,  guidali  dal  suo  valoroso  colouacllo  Regis , il 
« quale  inseguiva  il  nemico  ben  oltre  la  linea  degli 
K avamposli,  e veniva  solo  rilevato  netta  sua  posiùo* 
t ne  negli  ullirni  periodi  della  giornata  da  due  batta* 
I glìoni  del  i6* roggiioenlo  fanteria,  essendo  i due 

0 baltaglioni  del  Itf'  roslati  privi  di  nmni&iooi. 

« Cooperarono  singolannenle  a rospingere  l'attacco 
a sulla  destra  una  ballcrìa  fraucciic  collocata  sulla  riva 

1 destra  della  Scala , clic  prendeva  di  Qanco  il  nemi* 
c co , ed  una  seiiono  deH'iskiasa  artiglieria , che  noK 
I ruUkno  pcrìudu  della  giornnla,  collocata  sullo  slru- 

I dale  di  Robbio,  riduceva  dopo  |>ochi  colpi  al  sìlea* 
« sto  rarlìglierìu  nemica,  die  proteggeva  In  ritirata. 

I Alle  due  dopo  il  menogiurnu  11  nemico  respinto 

I I fugalo  su  tutta  la  linea,  era  in  piena  ritirata  verso 
e Robbio  e Rosasco, lasciando  nelle  lustre  mani  1,000 
« prigiunaTi,  COO  feriti,  un  numero  considerevole  di 
I morti , d'mmi , di  bagagli , ed  una  intiera  batterìa 
Q da  16. 

I Le  nostre  perdile  furono  in  morti  e feriti  disgni* 
I xiatamente  assai  gravi,  come  risulta  dagli  slaU,  che 
f qui  ho  r onore  di  trasmettere,  ma  incomparabil* 
t mente  minori  di  quelle  del  nemico. 

t Non  è n^sUeri,  signor  gcncralc.cbe  io  le  aoceonl 
t la  mirabile  condotta  della  quarta  divisione  in  questa 

• circostanza.  Le  troppe  combatterono  sotto  gli  «rdb 
I ni  di  S.  M.,  che  ebbe  campo  di  apprezzare  quanto 
t sia  grande  la  loro  devozione  alla  sua  persona  ed 
I alla  patria,  e di  quale  abnegazione  nel  pericolo  ole* 
I DO  capaci. 

( Le  numerose  azioni  di  valore  personale  contcnu- 
t te  nell'elenco,  ebe  qui  unito  bo  l'onore  di  trasmel* 


« terle,  fanno  fede,  che  il  Re  pub  sempre  contare  eon 
t fiducia  sulla  divisione , che  mi  reco  ad  alto  onore 
i di  comandare. 

0 11  comandante  generale  della  i*  divisione, 
B Firmato  — Cioldini.s 

In  una  relaziono  generale  dello  stato-maggiore  ge- 
nerale sa'  fatti  del  30  e 3i  di  inaino  le  periUto  pie- 
montesi sono  cosi  riferite  : 

Attacco  di  Palestro  del  30  di  maggio  ; S ofRziaU  fe- 
riti e 132  uomini  dì  bassa  fona  ira  morti  e feriti. 

Attacco  di  Vinraglk)  dello  stesso  giormi;  1 ufilziale 
morto,  fi  feriti,  uomini  di  bassa  foru  tra  morti  e 
feriti. 

Cumbultimento  di  Palestro  del  31  di  ma^o  ; 36 
morti,  23fi  feriti,  de'  quali  13  ufflziali. 

Le  perdile  <le(^  zuavi  poi  sono  enormi  ; i6  morti, 
irai  quali  un  capitano  e 220  feriti,  dì  cui  1S  ulìiriaU. 

In  complesso  le  azioni  di  que'  due  giorni  hanno 
costalo  641  uomini  tre  morti  e feriti;  ma  i risulta- 
menti  sono  stati  importantissimi.  11  piano  concepito 
era  riuscito  non  ostante  la  resistenza  ed  il  prevalente 
noDicrn  delle  forze  austriache,  e non  ostante  ancora 
la  dirotUssima  pioggia  del  giorno  30. 1.e  quattro  di- 
visioni piemunlesi  linpegnatesi  nella  mischia  avevano 
conseguito  quello,  che  si  era  loro  dimandato,  e que- 
sto era  mollissimo,  perchè  era  pegno  del  p<itcrsi  at- 
tendere con  fiducia  da  esse,  che  nella  continuazione 
della  rjropagna  bene  adempissero  a quello,  che  loro 
verrebbe  commesso.  Quell’  antico  proverbio  che,  chi 
ben  comincia  è alla  metà  dell’  opera,  trovava  in  quei 
ctuio  un'  esatta  applicazione,  imperocché  quanto  pq3 
era  stato  contrastato  quel  prlrao  finto , affidalo  alìe 
truppe  piemontesi,  e quanto  maggiore  valore  e perse- 
veranza cransi  spiiqpiU  doli'  armala  austriaca  , tajilo 
più  cresceva  U merito  delle  milizie  italiane,  che  usUna- 
lamcnlo  avevano  miralo  al  loro  scopo  e ravevano  rag- 
giunto. In  questo  loro  primo  e^erìmento  non  1*  avo- 
vano  arrestaUi  nè  le  intcuiperie  del  ciclo, nè  la  forte  si- 
tuazione de'luogbi,  nè  il  forte  proponimento  ed  i Calti 
consRutand  del  nemico  prima  a serbare  quello , che 
aveva,  e poi  a riprendere  il  perduto.  Furono  difficiti  le 
prime  proove,  e riuscirono  soddisfacentissime.  Alla 
truppe  italiane  si  era  detto:  Nella  guerra  d'Itaba  spetta 
a voi  di  aprire  la  strada,  per  la  quale  è d' uopo  di 
avanzarsi,  o sgombrarla  dairoccupaxionc  nemica  ; di 
tutte  le  strade  quella  è la  meno  difficile,  ma  è chiusa 
e furiemenle  barricata,  e bisogna  aprirla.  £ le  troppe 
italiane  si  erano  spinte  innanzi  arditamente,  e la  via 
era  sgombra. 

E perciò  il  medesimo  di  30  di  maggio  11  Re  Titto- 
rio  Emmanuele  cosi  parlava  alle  eoe  truppe. 
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c Soldati  t 

c La  prima  nostra  battaglia  segnò  la  nostra  prima 
« Tutoria.  L'eroico  vostro  coraggio  , il  mirabile  or> 
« dine  delle  vostre  Ale,  F ardire  e la  sagacia  de*  capi 
« hanno  oggi  trionfato  a Palestro,  a Yinxaglio,  a Ca> 
« salino. 

B 1/ avversario,  ripetutamente  attaccato,  abbamlo* 

■ Dava  dopo  ostinala  difesa  le  forti  sue  posiiioDÌ  alle 
t vostre  mani.  Questa  campagna  non  poteva  aprirsi 
K sotto  più  felici  auspieiì. 

■ Il  trionfo  di  oggi  ei  è arra  sicura,  ebe  altre  vitto* 
« rie  voi  rùservercle  alla  gloria  ckl  vostro  Re,  alla  fa* 
a ma  delia  valorosa  annata  picmonlcse. 

6 Soldati  ! 

0 La  patria  esultante  vi  esprime  per  meno  mio  la 
« sua  ricoQoseeiua,  c,  superba  delle  nostre  battaglie, 
• essa  già  addita  alla  storia  i nomi  degli  ertdei  suoi 
0 figli,  che  per  la  seconda  volta  nel  memorabUe  gior- 
c no  del  ^ maggio(l)hanno  ralorosamcnlc  combat* 
( Ulto  per  lei  i. 

E r indomani  : 

K iioldaU! 

a 0^  un  nuovo  c splendido  fuUo  d'anui  è sfato 
> segnalato  da  novella  viltorìa.ll  nemico  ci  attaccava 
« vignrosamente  nelle  posizioni  di  Pal<‘Slro.  Portando 

■ poderose  forze  contro  la  nostra  destra,  tendeva  ad 

(f)  Il  30  maggiu  titiS  fu  cooibaUulii  la  balUgtia  di  Godo. 


8 impedire  la  giunaiooe  delle  nostre  c<m  le  truppe 
I del  maresciallo  Canrobert.  L*  istante  era  supremo. 
< Di  gran  lunga  inferiori  in  numero  all’  avversario 
c erano  le  nostre  schiere.  Ma  stavano  a fronte  degli 
I assalitori  le  valoroso  truppe  della  quarta  divisicme, 
a guidale  dal  generale  Cialdini  c F impareggiabile 
I 3*  reggimento  dr^i  zuavi,  il  quale,  operando  in  que* 
« sto  giorno  con  Fesercito  sardo,  possenlemenlc  con* 
c tribuiva  alla  vittoria.  Micidiale  fu  la  mischia,  ma  al- 
c la  perline  le  truppe  alleate  respinsero  il  nemico  do- 
t po  avergli  folto  toccare  gravissime  perdite,  fra  le 
c quali  un  generale  e parecchi  uOlziali. 

< A mille  circa  sommano  ì prigionieri  austriaci, 
c Otto  cannoni  furono  presi  alla  liaionettu,  cinque 
f dagli  zuavi,  tre  da' nostri. 

B h'eik»  stesso  mentre,  in  cui  avveniva  il  combatti- 
I mento  m Palestro,  U generale  Fanti  con  pari  sue- 
f cesso  respingeva  con  le  truppe  delta  seconda  di- 
c visione  un  altro  attacco  diretto  dagli  Austriaci  so- 
B pra  Confienza. 

B S.  M.  F Imperatori  nel  visitare  il  campo  di  batta- 
f glia  esprimeva  le  sue  più  sentite  congratulazioni,  ed 
c apprezzava  nitirocnso  ranlaggio  dì  questa  giornata. 

c Soldati  t 

B Perseverale  in  questi  vostri  sublimi  propositi,  e<l 
Q io  vi  assicuro,  che  il  Ciclo  coronerà  U vostra  opera 
B cosi  cora(^iosamenle  iniziata. 
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diretiud  ii  nulrimenUi  Intolkltualc  c morale  di  <>gnu- 
no,  si  che  Ift  cundlxlitni  d«*l  vivere  civile  si  orano  tro- 
valo cssciUtalmenle  nuKlillcale.  Una  profundu  trasfor- 
marione  si  ora  operata  nel  vnlpro  e nel  pensare  «logli 
Italiani,  ond’era  avvenuto,  die  ben  raranicnle  la  vo- 
h>nlA  ed  il  pensinro  del  ciUadino  non  assnilusSc  la 
volimUi  cd  il  pensiero  doli'  uomo  privalo. 

Comunqtie  nel  tempo  della  batUglia  di  Palcslrn  si 
ignorasse  ii  vero  scolio  di  esita,  c quale  impiM'Uinlo 
parie  le  fw.'t©  asKegnuta  nel  piano  «le-j^i  alleali,  puro 
una  luiUaglia  por  due  giorni  romballulu  Ira  Austriaci 
ed  Ituliaiii,  e vinta  da  questi  nel  senso  di  avere  con- 
seguito e serbalo  l'obicUo  dell' azione,  era  quanto 


Coi  di  31  volgevano  troiSalrè  giorni,  da 

che  r annata  austriaca  aveva  passalo  il  Ticino.  Porti 
commotionl  in  «incsto  fraUempo  avevano  ugìiato  le 
popolazioni,  né  mai  più  copiose  né  più  vive  erano 
state  le  sensazioni,  per  le  quali  sì  esaltano  le  passioni 
politiche,  e la  vita  luizìonale  si  renile  attivissima  ed 
assorbente  di  lutti  i pensieri  c«1  i desiderii  individua- 
li. Una  lunga  serie  di  fatti  iniporUmtl  per  sé  meih-si- 
mi,  Importiintìssimi  pel  carallere,  che  attribuivaoo 
alla  guerra,  die  si  combollera,  e per  lo  sfrcttlssimo 
vincolo,  per  lo  quale  gli  uni  agli  altri  si  conginnge- 
vano,  aveva  destalo  nel  cuore  c nella  uiciilu  «li  tutti 
nn'avidità  insaziabile  di  grandi  avvenimenti,  cb'erano 
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bastava  ad  esaltare  gli  animi  di  lutti.  Palcstro  cocfcr* 
mava  V esperimento  fatto  a Frassineto  e MonlebeUo, 
e le  parole  del  Re  all'  armata,  mentre  erano  pruova 
dei  &ilti  Tirili  di  essa,  erano  l’espressione  de’  senti* 
menti  nauooaU,  si  elio  ciascuno  trotava,  avere  il  Re 
fedelmente  tradotto  il  pen-siero  di  tutti. 

La  quale  conlbrniìlà  di  aRelU  e di  pensieri  accre* 
»»ra  poi  la  divoxioue  e l' ammlnuiotie  pel  I^incipe, 
ebe  con  Tarmala  aveva  diviso  il  pericolo  del  soldato, 
ed  alla  testa  dì  essa  aveva  tanto  bene  adempito  alTuf- 
Azio  del  Capitano.  Otrnndo  dalTidee  generati  dì  quelle 
due  giornate  .vi  passava  a'  dctUigli  particolari,  la  per- 
sona del  Re  si  presentava  per  la  prima.  Egli  aveva 
* retribuito  all’  armala  le  lodi,  a cosi  sacro  titolo  dovu* 
tele,  e Tarmala,  la  nazione,  T Europa  retribuivano  a 
lui  le  manifestazioni  deli’  ammirazione,  in  lutti  ecci- 
tala dalla  sua  bravura,  so  non  che  la  nazione  ammi- 
rava T Indomabile  coraggio  del  sua  Principe,  ma  si 
spaventava  al  pericolo,  die  quel  suo  esporsi  seiiz*  al- 
cuna riserva  gii  liiccva  correre  ; questo  pericolo  era 
stato  vedutodagli  stessi  zuavi, da  questi  arditissimi  uo- 
mini, die  non  ne  veggono  alcuno;  anclT  essi  avevano 
temuto  pel  He,  e la  loro  testimonianza  era  di  una  im- 
mensa auUiriUi,  ondo  il  perìcolo  si  vedesse  e temes- 
se realmente.  SI  raccuiiUva  da  tutti,  c<i  ò anche  scrìt- 
to (1),  che  agli  zuavi,  ebe  lo  pregavano  di  risparmiar- 
si, il  Re  rispondesse:  andiamo,  miei  braci,  qui  vi  è 
della  gloria  per  iuxii. 

Du  qui  la  serie  d4>gi'  indrizzi  al  Re,  pregamiulo  a 
risparmiarsi  (tei  bene  di  tulli.  L’ Opinione  nel  rife- 
rire la  battaglia  dì  Paicslro  scriveva  : 

■ Il  bollettino  della  guerra,  annunziando,  che  U 
c Re  ha  cniidotio  egli  stesso  le  truppe  ad  assaltare 
< gli  Austriaci  trìiicerali  a Puicslru,  non  ci  ha  riferUo 
c cosa,  che  da  lutti  non  si  prevedesse. 

I n Re  Villoriii  Enunanude  c degno  tìglio  di  Carlo 
f Alberto  e disccndcute  di  una  stirpe  dì  prudi. 

« ^on  è però  da  tacinrc,  che  la  uuionc,  se  inorgo- 

■ glisce  di  un  principe,  ebe  è sempre  primo  al  Ibo- 

■ 00,  e si  mostra  venunenlc  il  priaio  soldato  dell*  io- 
I dipendcuiu,  si  sgomenta  al  peoaero  do'perìcolì,  a 
« eui  li  Re  si  espone. 

« L«  Galletta  dd  Popolo  Im  già  svolUs  alcune  con- 
c sidemiionì,  nelle  quali  opportunamente  osservava, 

I corno  il  Ite  non  avesse  d' uopo  di  dare  novelle  pro- 
t ve  d‘  un  coraggio  e d' una  intrepidezza,  die  nìuno 
c contesta. 

c Gii  Ausirìad  ebbero  ad  ammirare  la  bravura  di 
I Vittorio  Emmanude  Duca  di  Savoia  nella  prima 
v guerra  dell'  intlipcndenia.  Dove  più  ferveva  la  mi- 


t  seliia  e maggiore  era  U pericolo,  egli  accorreva, 
c animando  eoi  suo  esempio  i soldati. 

( Ma  la  vita  del  Re  non  appartiene  solbinlo  a lui; 
c appartiene  a’  suoi  fìgli,  al  suo  popolo,  a tutta  T !- 
v lalia. 

I Basti  questa  considerazione  a persuadere  come 
I sia  a tutti  preziosa. 

« Il  Re  sì  troverà  sempre  fra  le  sue  truppe;  egli  le 
« incoraggerà  sempre  con  la  sua  presenza  e con  la 
« sua  parola,  ma  à desiderio  vivissimo  de’ suoi  po- 
I poli,  è voto  sincero  di  tutta  la  Italia,  che  la  sua  sa- 
g Iute  e la  sua  vita  non  corrano  rischio. 

B La  vittoria  di  Paleslro  è stata  splendida:  le  noti- 
f zie  oggi  ricevute  informano  cosi  deli'  abilità , con 
c cui  fu  diretta  la  fazione, come  del  valore  de' soldati.! 

E tutta  la  stampa  fu  concorde  sullo  stesso  tema,  ed 
i municipii  si  affndlarnno  a presentare  degl’  indirìul 
sul  medesimo  argomento. 

E per  verità,  come  già  lo  altbiamo  detto,  i più  au- 
torevoli Icstimoiiìì  della  bravura  del  Re  sono  gli  zua- 
vi, che  io  quell' azione  oltrepassarono  sè  stessi: 

a All*  indomani  del  romballimento  gii  zuavi  hanno 

■ seppellito  quelli  de'  loro  camerali,  eh'  erano  morti. 
B Una  vasta  fossa  scavata  su  una  piccola  eminenza  ha 
s ricevuto  i loro  resti  mortali,  e quando  furono  co- 
g perii  di  terra,  tulli  gli  assislenli  s*  inginocchiarono, 
g Dopo  una  corta  preghiera,  essi  dissero  con  una  vo- 
c ce  coiumossu,  e colTespressione  di  un  profondo  sen- 
c UiiicnUi  religkisD,  addio  a’  loro  fraleiii  d’ armi.  — 
I C.imeniti,  gridò  un  sergente,  che  Dio  vi  accolga;  a 
c voi  qu<st*  (^gi,  dimani  a noi  I — Dù|io  queste  scm- 
e pliet  e toccanti  parole  lutti  si  sono  allontanali  per 
c ritornare  iic’  loro  accantonamenti. 

I Un’  ora  dopo  la  tromba  suonava,  e nel  quartiere 
t degli  zuavi  echeggiavano  quelle  parole  sulTaria  dei 
• Campioni,  ben  conosciuta  a Parigi — e'id  Trofa— ; 

■ cioccltò  vuol  dire:  t ecco  Torà  della  zujypa.  a 

n Riuniti  nell'  immenso  granaio  d'una  cascina  cln- 
g ca  400  zuavi  facevano  festa  alle  abbondanti  prov- 
« vigìooi  da  bocca,  eh’  essi  sanno  sempre  prucurarsi, 

I alT infuori  della  loro  razione  ordinaria.  Alla  fine  del 
c pasto  varii  fra  essi  raccontavano,  cmne  il  Re  al  era 
« prodemenlo  comportato  a Palestra,  ed  esprìmevano 
t nei  loro  pittoresco  lÌnguaggi<i,ingemuiato  di  capres- 
g siotit  arabe,  hi  loro  auiminizionc  pel  utonarca  pie- 

0 montcsc.  Alcuni  proposero  di  mandargli  un  indi- 
t rizzo  di  felicitazione  : — Che  i*uoi  eh'  egli  ne  fao- 
c da  7 — Osservò  T ubo  di  essi:  — Come  t rispose 
« un  vecchio  lergente  ; si  è,  che  luti*  e ciascuno, 

1 per  quanto  alio  sia  coiioeafo,  deve  andare  su- 
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I perbo  d'essere  dichiaralo  prode  da^/i  zuavi, t pri- 
'«  ni  loidafi  dei  mondo,  come  dùse  V Imperatore. 

f È vero  ; — dissero  tulli  gli  assislenli. 

c ttfbene,  un'idea  . » . gridò  un  irombella,  et  noi 
( lo  nominussimo  caporale  ! 

I Questa  mozione  fu  generalmente  approvala , e 
« qualche  moineiilo  dopo  il  più  uniamo  de*  sergenti 
c presemi  pronunciò  queste  parole  in  meno  al  cir- 

■ c<do,  che  gli  suavi  formarono  iniomo  a lui. 

0 A nome  del  3“  zuavi  i(  nominato  £mmanuele 
I He  di  b’ardepna  è innalzalo  ai  ffrailo  di  capcn- 
c rote  nel  dello  re^ffCmcnlo. 

« Fu  deriso,  a quanto  pam.  dall*  assemblea,  ehc 
s quella  nomina  sarebbe  mediante  un  terbale,  sotto* 
c segnato  da  tutti  quelli,  che  ri  presero  parte,  portala 
« alla  cognizione  del  Re  (1). 

Ed  in  Francia  ed  in  Inghillcrra  si  svolgeva  questo 
stesso  fatto  del  valore  del  Re.  La  Paine  dopo  di  avere 
encomiato  il  valore  degli  zuavi  snggiugne:  « Non  moi* 
I tu  meno  si  parla  del  cavalleresco  valore  del  Re  Yil- 
I torio  Emmanude  : cd  in  vero  quale  nobile  spetta- 
s colo  sì  è quello  d'un  Re,  che  si  precipita  nel  mezzo 
e del  pericolo,  e che  indarno  ò trattenuto  da  questi 
« eroici  zuavi  ! a 
Ed  il  Timest: 

1 Fru  1 combattenti  delta  guerra  d' Italia  non  ve  ne 
« ba  nessuno,  che  più  di  Tillorio  Emmanueìe  ineriti  di 
c esseri^  d<!corato  della  croce  Vittoria.  Kon  parliamo 
e delle  sue  eminenti  doU  di  generale,  ma  unicamente 
a del  suo  brillante  coraggio  in  fiiccta  al  nemico.  Se 
a si  considera  la  sua  posizione  ed  i mali,  che  com- 

■ proroettcrebhcro  la  sua  patria,  ove  iiicontrasse  la 
c morie  d*  un  soldato  sui  campo  di  battaglia,  si  può 
f dire,  eh'  egli  ha  spinto  il  coraggio  sino  alla  teme* 
c rilii.  L*  eccesso  di  valore  è però  un  difetto,  die  gli 
« uomini  sono  disposti  a per<louare  facilmente,  quan* 
t do  il  Re  ò un  eroe.  Non  si  può  rncitcrc  in  dubbio, 
v che  i tre  eserciti  non  huruio  un  soldato  più  prode 
t del  Hc.di  Sardegna  Yiltoiio  Eraroanuele  (8). 

I Non  vi  è che  una  sola  voce  sui  coraggio  perso* 
I naie,  di  mi  il  Re  Yitinrìo  Kmmauaelc  ba  dato  pruo* 

• va  nel  conihallimcuto  di  Palestm.  alle  pii* 

« me  righe  corno  un  semplice  8olt0*!uogul«nenle  di 
I cavalleria,  egli  avrebbe  utcrtlalo  di  sentire  ripetersi 

• quelle  parole  di  un  vecchio  colonnello  di  Napnleo* 
« ne  I* — Sire,  se  col non  v<ri<i>a(e, ioti /b  ro«?lwTc 

• da'  miei  sranoUeri  (3).  » 

Ed  Alfousi)  Kurr  termina  con  questo  parole  un  ar- 
ticolo ìnUlolalo:  Il  Re  Villorio  Kmmanueie  caporale 
degli  zuiU‘1. 

(1)  CorrisfKHMl*-nz«  della  Patrie. 

(I)  Nun<To  (li'l'S  di  giugno  1)151. 


c Gli  è dunque  un*  assai  bella  cosa  d*  essere  stato 
a acclamato  da  soldati  silTaltl  — Caporale  degli 
« zuavi, 

« li  Re  di  Piemonte  deve  andsmn  superbo, ma  egli 
c deve  conleotarsene:  qual  avaiitameiilo  può  egli 
c sperare  ? Vuol  forse  diventare  sergente  T 

i:  Un  Re,  un  generale,  un  uflìzialc,  in  regola  ed  in 
I ragionomenlo,  non  deve  balteni;  solamente  ò d‘uo- 
s po  si  sappia  bene,  eh*  egli  è pronte  a farlo,  e che 
t all’  occasione  lo  farà  con  tutta  energia. 

K Quando  U Re  volesse  ricaricare  alta  testa  degli 
a tuavi.ei  non  sarebbe  che  uno  zuavo  dippiù.  Invece, 
a quando  egli  diè  ad  esri  Tordine  di  slanciarsi  a prò* 
a posilo,  ei  decise  delta  vittoria:  dò  che  non  avreb- 
I hcro  fatto  fisicamente  dieci  reggimenti.  I/uruià.ehe 
c precede  una  colonna  di  cifre,  dò  il  suo  nome  ai  mi* 
0 lioni;  s’essa  cambia  il  suo  posto,  non  cambia  più 
a cJie  per  uno. 

0 n Re  fati  dimquo  bene  di  non  esporsi  più  tanto 
a per  Tavvenirc;  ma  egli  in  verità  ha  fatto  bene  ugual* 
a mente  di  mostrarsi  quale  si  è roosUnln.  Bisogna, che 
c un  capo  di  esercito  faccia  una  volta  vedere  ai  sd* 
fl  dall,  che  inauda  alla  miirtc,  cli’ei  pure  sa  sllilaria.  » 

É Indubitato.che  una  delle  più  hriUanti  pagine  del* 
r Istoria  della  seconda  battaglia  di  Palestro  si  spelta 
al  3*  zuavi  ed  al  suo  valente  colonnella  Chabron.Quel 
reggimento  era  quello  stesso,  che  nel  22  di  settembre 
1854  aveva  scalato  lo  fortificazioni  dolio  costa  ad  Al- 
ma, c che  nella  ballagUa  di  Traklor  aveva  rollo  alta 
baionetta  lo  settima  divisione  russa.  11  mio  colonnello 
signor  de  Chabron,  uomo  di  52  anni,  eompreso  neb 
rorganizzazionc  del  1 ' ballngUone  di  cacciatori  a pie- 
di, che  si  faceva  nel  1840,  fu  cjipllaiio  nel  1848  e 
capo-battaglione  nel  50*  di  linea  nel  1852.  T>'  allora 
In  poi,  e sino  ad  aprile  1859  è sempre  rinuuito  in 
Africa,  tranne  il  tempo  che  fu  in  Crimea.  Nei  22 
di  marzo  1855  fu  nominalo  tuogotenenle-colonneflo 
dell’  86*,  e nel  22  di  dicembre  colonnello  del  3*  zua* 

. .. 

1.0  parte,  che  questo  corpo  prese  alla  balUigUa  di 
Palestro  è attestata  da  un  rapporto  diretto  da  Pnle- 
stro  in  quel  medesimo  gionin  31  maggio  al  ministro 
della  guerra.  — Noi  lo  riferiamn,  perchè  è rip<Jrtato 
da  due  autori  fraucesl,  Pc  la  Bodolière  e Cliadeon, 
ma  n’  è ignoto  Tautore,  numea  di  firma,  cd  è eviden* 
temenlR  esageralo  sul  imnirro  de’ cannoni  propria- 
mente presi  dagli  zuavi,  che  fbrono  cinque  c non  no- 
ve. In  quanto  al  n-slo  conrorrta  con  le  altra  retationì, 
e riunisce  in  preferenza  di  lòlle  I*  insieme  delle  ope- 
razioni dì  quei  corpo. 

(S>  Bollctlioo  deiU  fiuerra,  d.  26. 

(4)  De  ta  Bcdoliire,  cip.  SS,  pag-  63.  * 
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t Tcr»(>  le  nove  ore  del  imiUino  il  3«  repgimenlo 
K degli  zuavi  aveva  slalililo  il  suo  biraceo  sulla  dritla 
I di  questo  \ inaggio  e sulla  riva  drilU  del  canaio 

• della  Cascina,  avendo  quest'  ostacolo  innanzi  u luì, 
< quando  alcuni  colpi  di  cannone  seguili  da  una  fucì- 
« lata  mollo  viva,  inipegnala  con  do'bcrsaglierì  ed  aU 
■ tre  truppu  sante  spiegate  innanzi  il  3*  zuavi  da  U* 
t ragliatorì,  unnuoziaronu  l' arrido  del  nemico.  11  co* 

• loiiDcllù  fece  prendere  le  armi  al  suo  reggimento, 

• e lo  condusse  a circa  SOO  metri  nella  sua  dritta 
I dnlh  parte,  ove  la  fucilala  era  più  vivanieolc  impc- 


« gnatn. 

« Gli  Austrìaci,  che  uvevaoo  preso  V otEcnsiva,  si 
« avanzarono  rapidamente. 

e Dapprima  si  fecero  spiegare  quadro  com])agnie 
c di  Uni^luilurì  nello  biade,  clic  coprivano  gli  uouii* 
« ni,  eii  il  reggimento  fu  fomtatu  in  colonna  dì  aU 
■ tacco.  * 

• La  fucilata  s'itopegaa'»  subito  vivisslmamcnlc;  in 
« qa<^slo  momento  il  colonnello  si  accorse,  che  una 
« forln  colonna,  appoggiala  dall' artiglieria,  cercava 
« di  girare  la  posiziono,  del  puri  che  lo  stesso  viUag* 
« gio  di  Pateslro. 

c Allora  lanciò  (ulto  il  reggimento  sulla  massa  ne* 
c mica. 

I Dopo  di  mere  rapidamente  oltrepassalo  il  cuna* 
c le,  eh'  era  innanzi  a loro  prufondo  di  circa  un  me* 
K tro,  gli  zuavi  abbordarono  risolutamente  il  nemico 
« alla  baionetta,  c tolsero  ili  seguilo  tre  pezzi  di  can* 
I noni,  che  avevano  ludo  loro  subire  un  fuoco  mici* 
I diale. 

t >d  vedere  gli  zuavi  sulle  allure,  ov*  erano  i |ici* 

I zi , il  nemico  fuggi  io  disordine.  Due  altri  di 
« cannone  , che  avevano  Indietro,  furono  tolti  come 

I I primi. 

• Di  la  colonna  di  attacco  si  slanciò  sul  grosso 
c dell' inimico  nella  direzione  del  ponte  dì  ('.oubenza 
< sulla  riviera  dulia  Busca.  Questo  ponte  era  furto* 
t mente  difeso  da  due  pezzi  di  artigii^ia. 

■ Gli  Austriaci,  che  avevano  ìinprudentcmcDlc  im* 

• pegiiiilo  ujta  parte  delle  loro  masso  innanzi  di  quo- 
I sta  riviera,  furono  imi»elu<*sameule  respinti  dall  ur* 

• to  inipetooso  de’  nostri  uomini;  eglino  furono  quasi 
« ludi  annientati  nella  ImpossibilUù,  in  cui  si  erano 
« messi,  di  eiTetluare  la  loro  ritirata. 

• Più  di  GOO  restarono  prigionieri  ocUc  nostre  ma* 
f ni;  un  gran  numero,  che  si  può  valutare  ad  800,  sì 
« annegarono , cercando  di  passare  la  riviere  della 
I fiusca,  molti  altri  furono  uccìsi  sul  campo. 

( Quantunque  il  ponte  della  Busca  fosse  ostruito 
t da’ dite  pezzi  di  cannone  e dai  cavalli  legati  ad  essi 


• ( tre  erano  mxisì  ),  il  colcumelto  Ucce  passare  degli 

• uomini  sull'  altra  riva , e do|io  di  averne  formata 
« una  colonna  molto  furie,  «)nUiiuò  il  suo  luovlimmh) 
f in  avanti. 

c II  nemico , stìstenuto  dallo  sue  riserve,  continuò 
« la  sua  ritirata  in  buon«rdine,  abl^douaiidoci  an* 
I cora  due  pezzi  di  cannone. 

« Fu  inseguito  sino  alia  riviera  di  iUua*Birazza,  e 
c al  villaggio  di  Rubbio. 

■ Ivi  si  arrestò  il  movimento  in  avanti;  U nemico, 
t dì  già  allonUinaio  continuava  ad  dfo^are  rapHla* 
« medie  la  sua  ritiraUi. 

■ Il  3*  degli  zuavi  ha  preso  B cannoni,  follo  circa 
c 700  prigionicrì,  di  cui  B uniziall. 

c Dalla  nostra  parto  le  piTdilo  sono  stale  sensibili. 

c 2B  uccisi,  di  cui  un  capitano. 

t 229  feriti,  di  cui  13  ufllziali. 

c 20  »:umparsi  ( questi  uomini  sono  caduti  nella 
c riviera  della  Rizza  Birazzu , precipitandovi  gli  Au* 
c striaci  ) (2l. 

11  giorno  appntsso  dell'  aziono  il  Ro  YiUurio  Em* 
maimeic  scrisse  al  cutounello  Cluibron  la  seguente 
lettera. 

0 Turrione  1*  giugno  1839. 

a iàignor  colonnello, 

1 L’IiDperatiire  nel  mettere  sotto  i mici  ordini  il 
t 3*  reggimento  degli  zuavi  spi  ItA  dato  una  pn;zÌo» 
< testimonianza  di  amicizia.  Ilo  pensalo,  che  non  po* 

• tessi  iiu'glio  accogliere  questa  scelta  truppa , che 
c lumcadulc  immcdiaiamcQlc  T occasione  di  agghi* 
c gnére  una  novella  impresa  a quelle,  che  su'  cainpi 
t di  battaglia  d*  Africa  c di  Crimea  hanno  reso  cosi 
c spaventevole  al  nemico  il  nome  di  zuavo. 

c Lo  slancio  irrcsisUbile , col  quale  il  vostro  reggi* 
■ mento,  signor  colonnello,  ha  uiurciato  ieri  all'altao* 
I co,  ha  occitata  tutta  la  mia  amiuirazìone. 

« Gollarsi  sul  iicmicu  alla  baionetta,  Uii|>UilroritnH 
Q d'una  baltcrìa,  deprezzando  la  mitraglia,  è sialo  lu 
« affare  di  quulclte  iafoote. 

i:  Voi  dovete  essere  fìeru  di  c<Hnatu]arc  a de'  tali 

• soldati,  ed  eglino  debbono  essere  fortunali  di  ebbe* 
« dire  ad  un  lai  capo  come  voi. 

u Apprezzo  vivamente  il  pensiero,  che  hanno  avuto 
K ì vostri  zuavi  di  cunduiro  al  mio  qviarticre  geiicrak 
R i peui  dì  ariiglìcria  |iresi  agli  Austrìaci,  e vi  prego 
s di  ringraziarli  da  mia  parte.  Hi  alTrcUcrò  di  imo* 
I dare  quegli  belli  trofei  a S.  31.  lìmperalore,  al  qua- 
« le  ho  già  follo  conoscere  Y jneomparabite  bravura , 
c con  la  quale  il  vostro  reggimento  si  è battuto  ieri  a 
I Palestra,  ed  ba  soslcnulu  la  mia  estrema  dritta. 

I Sarò  sempre  felice  di  vedere  il  3*  rcggimenln 


(I)  Édut  de  la  yurtre,  Voi  I.  png.  *2. 


(!)  De  la  Bedollèrc,  U Guerra  (fluliA,  cap.  35,  |4g.  W. 
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I d«{rU  mari  rombattere  accanto  de’  miei  soldati,  e 
t cogliere  novelli  alluri  su'  campi  di  battaglia,  che  d 
e attendono. 

e Vogliate,  signor  colonnello,  fiìm  noti  questi  smi> 
I liiuenli  a*  rostri  mari. 

c VtUono  Emnmnude.s 

E le  ricompense  acccHrdatc  a quei  corpo  furono  le 
seguenti: 

Fu  decorala  della  medaglia  d'oro  al  valore  militare 
la  bacidtera  del  reggimento. 

Fu  nominalo  comuieodalore  del  reai  ordine  miii' 
lare  di  Savoia  il  colonnello  Chabron.  Furono  nmm> 
nati  ufliiiali  d<*l  medesimo  ordine  i signori  Du  Molin, 
Ruches,  De  Bricho.  capi  di  Lallaglionu , nonché  sd 
capitani,  Saiiit-llartjn,  De  Franche»sìii.  I^rquet,  Do- 
ma)', Lalanne,  e Simon.  Due  altri  capitani  Siartenot  e 
Marie  furuito  uuutinnti  cuvslieri  di  quel  medesimo  or* 
dine,  del  pari  che  oUo  luogotenenti,  sci  sottotenenti, 
il  soltoteneiile  aiutante  del  tesoriere , il  sottotcneolc 
porbibandiera , ed  U signor 'Glasigii)  modico  aiutante 
maggiore  di  S*  classe. 

Farono  decorali  della  medaglia  di  attento  al  valore 
militare  due  aiutanti  sotto-uOIziali,  otto  sergenti  mag- 
giori. un  sergente  f(»riere , ventidue  sei^nti , dodid 
caporali,  due  Uiinburini,  un  irombetla,  uno  uppato* 
re,  e 57  zuavi,  fra'  quali  ve  ne  sono  due,  un  Giani- 
baUisUi  Conte,  ed  un  Emilio  Gentile,  che  sono  Italia- 
ni , ed  il  secondo  di  essi  è espressamente  dello  Fio- 
rentino. 

LTmperaInre  Vapoleooe  poi  con  decreto  firmato  in 
Novara  il  4 di  giugno  promosse  al  grado  di  uillztulì 
nella  legione  di  onore,  U capo-baliagHono  De  Bricbe 
ed  il  eapilaiio  Siim|^  e nominò  cavalieri  del  medesimo 
ordine  due  capitimi,  de' quali  uno  aveva  13  campagne 
e raltro  8 ; cinque  luogotenenti  con  più  o meno  cam- 
pagne e lutti  feriti;  fra  etssi  imo  contava  8 campagne 
«d  una  teriUt,  ed  un  altro  3 campagne  e 3 ferite  ; >in 
portabandiera  con  It  campagne;  9 sergenti  con  19,* 
17,  15, 14,  ecc.  campagne,  e tulli  con  una  o più  fért- 
le;  un  sergente  foriere  con  3 campagne  ed  una  ferita; 

4 caporali  con  H,  8, 7,  c 6 campagne  e tutti  feriti;  un 
tamburo  con  1C  campagne  e 2 feriti  ; e 17  soldati,  la 


3*  Reggimento  degli  zuavi. 

Vercelli  3 giugno  1859. 

I Signore, 

0 Nei  partecipeni  la  dolorosa  perdita,  che  ha  fatto 
« U reggiiuenlu  per  la  morie  gloriosa  del  nostro  bra- 
c To  cutnerela  il  capitano  Drut,  vengo,  .Vegli  è possi- 
I bile , a recarvi  qualche  eousulaiiooo , dicendovi 
■ quanto  la  perdila  di  vostro  figlio  6 stala  sensibile 
c al  3”  rvggimcnlo  dc^i  zuavi. 

t Amalo  e stimalo,  il  capitano  Drut  porla  il  cordo- 
f glio  unniilnte  del  reggimeAlo.- 

1 Egli  è uiurlo  sul  campo  delFonore. 

c Nel  fura  i miei  addii  sulla  tomba,  che  andava  a 
c chiudersi  su  di  lui  e su'  miei  bravi  soldati  caduti  al 
c suo  fianco , ho  dello,  che  se  riposavano  sulla  terra 
( slrauiera , la  loro  riinembranta  reslcrìi  por  lungo 
« tempo  impressa  nel  cuore  di  coloro,  che  li  avev^o 
c eonoociuU , e che  i loro  mmii  si  ripeterebbero  di 
c villaggio  in  villaggio  nella  nostra  cara  patria. 

0 Nel  3‘  degli  zuavi  noi  parleremo  lungo  tem|H)  del 
< vostro  figlio  aiiiatissìmo , e la  sua  morte  sarà  una 
( bette  pagina  neiristorte  del  reggimcnlo. 

■ Accogliete , Madama  , le  mie  cousulazioni  ; ve  le 
a porge  l'amico  del  figlio  vostro. 

c 11  colonnello  — Dk  Cbaibos.  q 

E noi  Italiani , rendiamo  anche  noi  un  ben  dovuto 
tributo  diairelto  e di  riconoscenza  alte  memoria  di 
quel  bravo,  che  immolò  per  l'Italia  una  vita,  che  ave- 
va saputo  rendere  si  bella.  La  terra  ilaliana  bagnala 
del  suo  sangue  e del  sangue  de*  tigli  di  l<d , versalo 
insieme  per  te  uvederiina  causa,  non  é straniera  per 
quello  esanimi  spoglie,  eb'essa  copre  come  i suoi  più 
cari. Quando  supravanzanu  dalla  morte  tali  reminiscen- 
ze, essa  non  ha  alUo  di  spaventevole,  che  il  giudizio 
di  Dio.sempre  piu  verso  il  giusto,  che  soccombe  neh 
r adf  mpiuicnlo  de'pr>'prii  doveri.  La  sua  memoria 
sopravvive  alte  tomba,  e nobilita  te  natura  delluomo, 
ratUnnpnindo  U duolo  de'  proprii  congiunti. 

l’altra  osservazione  ci  pare , che  si  possa  fare  su 
qu*u lettera:  essa  d setnbra  essere  la  espressione  di 
un  padre  di  famiglia, che  partecipa  ad  una  sciagura, da 


più  parte  de’  quali  avevano  tante  compague  quanti  la  famiglia  è state  colpite,  ed  esprime  il  compianto 

a/  de'  membri,  clic  la  compongono.  Un  corpo  stretto  da 


anni  di  servìzio,  tulli  feriti,  uno  ne  aveva  tre,  ed  un 
altro  aveva  avuto  le  due  gambe  antputete.  Per  ultimo 
Ri  nominato  cavaliere  il  chirurgo  Glasigny , che  an- 
noverata and) 'esso  8 campagne..-  ' ♦ 

Fra  gli  ufililali  zuavi  morti  a Paleslro  vi  fu  11  ca- 
puano Drut,  uno  de'  più  distinti  di  quel  distintissimo 
corpo,  di  talché  il  colonnello  trovò  convetuenle  di 
dome  egli  stesso  la  tristissima  nuova  alla  desolate  sua 
madre; 

U Moas  s'iTUU 


tale  legame  (teve  fare  de'  prodigi.  Volgendo  iu  mente 
i primi  elementi  di  que'  battaglioni , non  si  può  fare 
a meno  di  ammettere,  che  nello  stato  sodale  possono 
migliorarsi  e dirigersi  al  bene  anche  le  passioni  più 
pericolose  degli  uomini. 

La  fortisaima  imprcissiooe,  che  la  battaglia  di  Pale* 
stro  aveva  (atto  nelle  popoteiioni,  si  tradueeva  in  oor- 
rispoodeuie  e conversazioni  particolari,  che  ue  rlpro- 
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duceraDo  I TatU  generali  e particolari.  Com'era  di  ra< 
gione,  i lunghi,  cìte  nrevano -patita  l'UiTiiiiione  nemica, 
erano  i più  eomtnossl.  tra  perchè  erano  più  sparen* 
tali  (la  un  pcricoto,  le  cui  cnniu'gucoie  erano  già  nolo, 
e perchè  erano  più  vicini  all'  ariono.  Una  cs>rri$ipua* 
(lenza  deH'Opintone.  datola  da  Vercelli  il  1 di  giugno. 
eonU.'iie\a. 

c Moli  )H)treÌ  dipingervi  la  commoiione,  che  da  tre 
a giorni  prora  la  nostra  ciltA. 

t Ieri  l'allrn  In  halUiglia  di  l^alcslr»  dc^iUro  ranaia 
I delUi  popolazione,  udendo  il  ruiiil»o  del  cannone,  o 
c sapendo,  che  un  combatlituenlo  assai  osliiialù  era 
t incomincinlo. 

« .Va  quando  ci  giunsero  i n<»siri  soldati  rispi  ed 
a allegri . quando  sì  sparse  rapida  come  il  baleno 
B la  iioliiia  della  vilK^ria  sph'ndida  delle  m»,irc  anni, 
c fu  una  fc^la  indc.scrivibile. 

0 L'Iinporaloro  Napoleone  III  lia  purleeipnto  a quo* 
t sta  fcsla  con  tiitlii  l'eirusione  duiraniino.  La  città  fu 
s illmiiiiiula  come  |M'r  incanlcsiim»,  l'Imperatore  si 
I vide  |Kt»>eggiare  la  sera  solo  con  un  generale  come 
I il  più  senipiicc  ciUailino. 

V Spennasi  una  visita  del  Kc.  ma  inviò  avviso,  che 

< non  sarttbbrsi  mosso  di  mezzo  a'  soldiiU  , e rimase 
c al  Torrione. 

c Ieri  vi  eoufesso,  «he  avemmo  momenti  di  ansia  , 
s vedendo  giungere  forili  e prigionieri.  t.a  lolla  è sbta 
a osUmtUi.  accanila.  Il  gioruo  prima  i noslri  siddali  si 
c erano  balluli  da  eroi,  e non  esagero;  è il  guHlizki. 

< che  se  ue  fece  nel  quarliere  generale  : ieri  non  si 
( balleruno  meno  valorosaiiienic:  ma  che  dire  degli 
c zuavi?  Tulli  ne  riferiscono  ninraviglic.  c raccontano 
« pnrtieoKnrilà,  che  troppo  lungi»  sarebbe  rìpelervi. 

1 .Vi  rvslringiTÒ  a due  &Ui. 

« Il  Re  ai  spinile  sm-oiido  il  solilo  ove  più  ferveva 
I la  mischia.  Non  vi  parlo  ddl'enUisiasmo  de’  soldati 
c alla  vista  del  Re  alla  loro  tosta.  Alcuni  zuavi  temo- 
t no  (essi  che  non  sanno  che  cosa  sia  il  Umore) , le* 
a tuono  pel  Re,  cb’è  esposto  alle  palle  nemiche,  e lo 
I supplicano  di  non  avanzare  : fanno  dippiù , lo  cir* 
B cundaiio,  corrono  precipilosamcnie  dinanzi  a lui  {ter 
B imiiedin;,  che  troppo  si  esponga , gareggianft  coi 
« nostri  |ier  difenderlo. 

( Inliiiilo  gli  zuavi  corrono  alTassulto  de’ cannoni, 
I le  palle  fischiano  da  ogni  lato,  ed  essi  si  precipita* 
v no  su’  cannoni,  uccidono,  cadono,  vincono. 

■ Tredici  zuavi  prendono  un  caunonc;  dodici  erano 
V feriti,  alcuni  al  eupo,  allri  a)  braccio:  solo  un  capo* 
« rate  non  era  ferito.  Bisugoavu  trasportare  il  canno* 
c nc , e mancavano  i cavalli.  Uuo  zuavo,  grondante 
.<  sangue,  ma  allegro  e vivace  secondo  il  solilo  , dice 
.1  a'  coui|>agni:  i caralU  li  ho  trovali  k>;  sì  pigliano  12 
« prigionieti,  si  aggiogano  al  carro , e gridando , e 


• schiamazzando , il  cannone  è condotto  a Paleslro 
I Irionfalniente. 

« Gli  Austriaci  furono  sgomentali  dairiropoto  degli 
8 zuavi,  non  meno  che  de’  nostri  bersugUeh;  tutti  fe- 
e ceM  prodigi. 

« Verso  le  6 vi  fu  nel  nostro  campo  un  allormc  per 
« l'avanzarsi  del  nemico. Era  stato  quieto  siiTallaineute 
t hallulo,  che  pareva  iinpos.vibile  volesse  ritentare 
8 r impresa  di  Puli'slni,  benché  gli  stesse  mollo  a 
c cuore  queltH  positHuie.  Difalli  non  era  un  attacco, 

B ma  sembra  fosse  seiiipUccmenle  una  forte  ricogni* 

I zione  di  retroguardia  per  assicurarsi,  che  i nostri 
I non  gl'  inseguivano. 

B Kurvno  due  ginrnate  gloriose  : il  Re  n’era  con* 

( IoiiUmìuio  ; e lutti  sarebbero  più  contenti  ancora  , 

K s'egli  menu  si  esponesse  al  pericolo.  V’as.sicuro  , 
a ebe  ieri  si  era  dolenti,  sentendo  il  racconto  dH  {>e* 

0 ricolo,  a cui  era  andato  ìuconlni.  Ma  è un  principe 
a di  Savoia  , è un  pri»i'i|H) . che  uuii  sa  che  cosa  sia  . 
« arresUirsi  diiiunii  al  licmieo:  non  sun^bbe  un'oITcsa 
a il  chiedergli,  che  non  si  esponga?  Voi  però  late  bene 
u ad  iitsislen*  : è volo  generale,  che  eviti,  per  quanto 
8 può.  ogni  pericolo:  rcserciU»  non  lo  desidera  meno 
8 del  resto  de’  suoi  popoli.  > 

Kraltinto  vulrnvanu  io  Torino  scortali  da'  militi  del* 
la  guardU  nazionale  di  Vercelli  ì prigionieri  auslria* 
cì.  Gli  S4.'orlalÌ  e la  scorta  erano  elementi  entrambi  di 
ccritamciilo  popolare  , ma  la  po|Mdazione  mm  si  kett 
tras{M)rtare  dalla  commozione  , e serbò  il  contegno , 
che  le  si  addiceva.  Gli  Austriaci  avevano  fallo  il  debito 
loro  ; si  erano  l»en  balluli , ed  i prì^iiunieri  avevano 
dirìlln  »d  essere  ris|H‘IUIi;  0 io  furono.  Essere  seor* 
tati  dalla  guardia  nazionale,  della  quale  si  aveva  in 
Auslria  uu:i  sì  abbicita  opinione,  ul  css4‘rlo  in  is|iede 
da  quella  di  una  cillA,  che  aveva  per  iiiulU  giorni  su* 
blu  rocrapaziune  «leirarmala  austriaca , era  gii  pei 
prigionieri  una  circosluuza,  che  aggravava  la  loro  c>on« 
dizione.  La  pu|Kt]aziune  di  Torino  lo  comprese,  e diè 
. pruova  d'indvUjmeuto  e di  umanilà. 

Non  pertanto  dìresi,  che  alcuni  de' prigionhrri  nel* 
l'entrare  in  città  dulia  stazione  di  Porla  Susa  gridas* 
sero  Vtou  Cttalia!  l*uò  essere  , che  fossero  degl’  Ila* 
Unni,  che  anche  ve  n’erano , e che  dovevano  sentirai 
in  una  ben  diversa  ooudUiuue  di  quella  de'  loro  eoa* 
mìUloni.  Taluni  di  loro  avevano  de'  frablU,  che  mili- 
tavano come  volontarii  nell'esercito  piemontese.  1 pri- 
gionieri appartenevano  a’  reggimenti  di  Winipfen,  Fe- 
derigo iiugli#nn>,  oLcopoi(h>;  ve  ii'erano  da'  Boemi, 
de'  Crouti,  de'TiroIesi.  De'riUadini  si  recarono  a par- 
lare con  loro,  e come  sempre  avviene,  ne  ritrassero 
lioltzie  parte  vere  e parte  bilse.  queste  ulUnie  forse  per 
ignoranza  piuccliò  per  malizia.  Dissero  prigioniero  il 
generale  DonidorlT,  il  magporc  del  1*  baltaglione  cnO' 
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eiatoh , due  capiuol  ed  altri  parecchi  uffluali.  !>»• 
aero  morti  ì^ui  campo  il  geoerale  di  brigiita  Szabo  ed 
altri  uiTliiati  ssuperiorì.  Tutti  furoDo  concordi  nel  dire, 
ebo  dapprima  Fu  loro  celalo  l'arrìro  de'FrBncesi  ; poi 
fu  detto,  avere  V Imperatore  Napoleone  mandale  soW 
tanto  alcune  schiere,  laonde  avvenne,  che  ve^lendone 
molu>,  ne  furono  ^concerlali,  speciiUmeiile  dagli  znu- 
TÌ.  In  generale  erano  ben  Quiriti , e dUcrctamenle 
abbigliaU. 

Erano  alimento  delie  conversanoni  pnrlicolari  lulU 
ifatU  individuali,  che  si  raecogUevano  dalie  reluiion 
detlf  persone,  ch'erann  state  sul  campo  , o dalle  cor 
rispundeiizc.  1 più  graditi  erano  i più  «lolculi.  Si  di- 
ceva, per  es4‘iupiu  : t nel  numero  de'.s(ilduli  prigiCK 
nieri  vi  sono  inniii  Lombardi,  che  abbandonarono  le 
loro  armi,  e corrono  a noi  por  arrendersi  nel  meixo 
del  cuiubuUiim?tik>.  Vi  è uno  di  quest*  iiiFelici.  che  mi 
racv  onlavu , ii  capitano  delia  sua  compagnia  avere 
ucciso  con  la  sua  sciatHila  quattro  de'  suoi  palrioUi, 
che  avevano  ricucilo  di  prciulen*  parte  nel  combatti* 
meiUu  , e die  nel  inonienlo  dell' azione  uno  de'  suol 
camerati  aveva  aggiustato  un  colpo  di  furile  alla  teu* 
pia  del  rapituiio  , e 1'  aveva  steso  morto  : iiiimediaU* 
mente  essi  si  erano  diretti  dalla  |Htrle  de*  Picuion* 
tesi , ed  avevano  uvnUi  ben  da  lare  |ier  cavarsene  Il- 
lesi, dapoicht-  e gli  .\uslrtaci  cd  i Pieimaitesi  tiravano 
su  di  loro  (1)*  > lloino  si  scorgi!,  il  fililo  . cIh*  per  sè 
stesso  era  gravissimo,  veniva  narralo  da  uno,  che  di- 
ceva tciieriu  d.t  uii  prìgiunieru  : tua  è facile  di  com- 
prendere . che  piidii  si  davano  la  peua  di  esaminare 
quale  grado  di  fede  meritasse  |h.t  la  surgelile  ov*  era 
alUulu;  la  maggior  parte  lo  riteneva  per  vero,  c ki  ri* 
poteva:  i iiiiclii  suspeudcvatiu  il  loro  giudizio  , ed  at- 
tendevano. che  pryuve  più  posiiivc  venisAeru  a con- 
fermarlo. Inliudu  le  masse  si  esaltavano  e si  comomu- 
vevano. 

Si  narrava  pure,  die  mi  giovane  Majer  figlio  deb 
r antico  uiiiiiblio  ddl'ink  niu  della  re|iul>Llica  ruma* 
aa,  usi'ilo  dair.Vi'ciidemlrr  da  selle  giorni,  poiché  ha 
appena  IH  unni,  nel  curicurc  gli  Austriaci  è colpito 
(Ì8  una  palla,  die  gli  traversa  la  coscia;  inoltre  il  suo 
cavallo  è uccìso,  e tulli  e due  siruniuzzuno  a lem.  li 
redo  dello  si]uiidr<me  era  di  giù  iunlauo.  11  signor 
Sayer  si  iMsdtiu  verso  di  un  fosso,  ove  giacevano 
due  Austriai  i . clic  seiiibravano  morti.  >erso  il  fine 
deiruoioni;  vcdemlti  egli  sulla  strada  dei  cavalieri  del 
suo  rcggimenlo  , che  passavuuo,  si  adoprava  di  cbia- 
iBUfU  cui  gesti  c con  la  voce:  Aovara.'  > me,  Aotora/ 
Ma  tulio  ad  un  tratto  s'iuk'se  prendere  ericigtéameu- 
te  pel  braccio  dai  morti  coricati  — Sìiensio  , esù 

(t)  Solldtìno  della  guerra,  n.  ,12. 

tJ)  Ue  O'H’iia  — liud.  d«  ta  guerre,  n.  24. 


dissero  . vi  porteremo  nov  $tmi;  e mantennero  la 
loro  parola.  Erano  degli  Auslrìad,  forse  degli  Unghere- 
si. che  si  erano  nascosti  nello  scopo  di  rendersi  pri- 
gionieri (S). 

Venivano  poi  gli  zuavi  a prender  parte  nella  serio 
degli  aneddoti,  che  ai  uomivano,  e com'era  giusto  , 
essi  vi  entravano  per  la  quota  maggiore,  e vi  rappre- 
sentavano I più  vivi  colorì.  U campo  di  bultaglì»,  si 
raccuiilavu,  era  coperto  di  oiorti  e di  feriti;  sì  raeoo- 
gUevano  questi  ultimi,  e loro  si  prodigava  ogni  .npe* 
eie  di  cure  per  Inispurlarsi  all'ambulanza.  Vi  era  trai 
feriti  un  giovane  alemanoo . la  coi  gamba  era  stata 
traversala  ilu  uu  cuI|H)  di  buiuncUa.  Uainminava  con 
molta  solTercnzu  ed  era  sul  puiiki  di  svenire. Uno  zuavo 
se  ne  accorge:  Eh!  Kairselic  . gli  grida  . acrotnpa- 
gniiiido  le  sue  parole  con  una  panmminia  espres- 
siva, e curvandosi  per  farsi  jm^glio  intendere:  ria. 
non  /acciumo  bes/tnbrù;  arrampic/itainoci  su  que* 
sto  ptecoto  MuluA'o/T',  ed  andiamo  a irov-are  Hi* 
a(uri.  L'  Austrìaco  ooniprcoe  la  iKiiilomima,  e fu  fe- 
lice dì  Bccellare  rulfi-rla  del  suo  avU'Tsario:  si  col- 
limò Mil  dorso  drlln  zuavo,  e si  misero  in  cammino. 
Il  soldulo  fraiirr-sc  cumiuiiiava  con  pri'cauzioiie  per 
non  iscuolere  di  trop[Ki  il  ferìk».  Tutto  ad  un  trutta  lo 
sente, agitarsi  e muovere  il  suo  braccio  ; poi  gli  sem- 
bra , che  qualclie  cosa  di  fnoldo  gli  posi  sul  rollo  : 
Che  cosa  dunque  /uccionio  qui  sopra?  Aon  siamo 
dtinqiM  Carli?  Un  ;>oro  di  puziiriiza;  ecco  il  gabi- 
netto  del  dodore.  àia  dopo  un  isUiiUc  uon  può  dubi- 
tarne ; il  ferito  cerea  di  tagliare  qualrlie  capello  sul 
suo  cupo  rasalo  di  fresca.  E che  «ei  (u  /orse  purruc- 
riiicre?  diss'egli  ridendo  e volgendo  la  Irtslu;  e si  era  , 
fenualu  nellu  speraiiu  d'uiia  >piegnuonc  o d'uiia  ri- 
sposta. Airordo.  fVirncuse.  ricordo,»!  uffrcUò  di  ar- 
licobire  rAusiriaco,c  mostrava  allo  zuavo  sorpreso 
una  ciocca  di  capelli , di'  era  penetiu<o  a kigliarv! 
mercé  lamio  di  picroie  forbici,  die  con  Jilliroltà 
aveva  cavalo  dalla  sacra  della  sua  tunica  (3). 

Uuestc  rose,  riferite  dagli  autori  francesi,  eumiuuu- 
vevuno  Topiiiioue  pubblica  in  Eraucia  roine  in  Italia.  Il 
Jfvnilore  unirersu/e  aveva  pubblicato  il  fallo  di  I*ale- 
stro^d riportare  uu  bollcUiiiodi  Vcrri'llidel  t**  giugno. 

V La  giornata  di  ieri  c stala  scgiulala  da  uu  nuovo 
K fallo  d*  armi  a tuk'siru.  L'arniala  di  S.  M.  il  Ho  di 
t Sardegna,  dvipo  di  avere  ruspìuloìl  iicuiiro  su  tutta 
« tu  sua  (niiile,  ebbe  uu  b.laiiU'  la  sua  destra  ob 
« trapassala  dagli  .iuslriaci,  che  minacciavano  il  [loute 
a di  barche  getlalo  sulla  :>csUi,  per  mezzo  del  quale 
« il  nuirivsdaUo  Caurubert  doveva  operare  la  sua  rhi* 

0 uiouo  cvd  Kc. 

($)  icKo  de  (a  guerre,  Tom.  <i  pag.  95. 
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t LTmpcralore.  avendo  mandato  al  Re  il  zuavi, 

• que&lo  reggimento  fu  incaricato  di  arrestare  l’attac- 

• 00.  Gli  Auatrind  avevano  già  mc.«so  in  batteria  otto 
t cannoni  dietro  di  un  profundo  canale , il  cui  pns' 
< saggio  per  mezzo  di  un  ponte  assai  stretto  era  ro- 
c porto  da  un  molino  e difeso  da  risaie.  Il  3*  degli 
« zuavi  comandato  dal  suo  valort»so  eokiniicllo  Cba* 
I brem,  ditpo  avere  geltatu  un  colpo  d' occhio  mitla 
c posizione,  e prìtiui  che  il  Ite  abbia  avuto  il  tempo  dì 
c farlo  appskggiare  dall'  artiglierìa,  si  lanciò  senza  far 

■ fuoco  sulla  batteria  neinire , uccise  con  la  baio* 
t netta,  e gettò  nelle  acque  le  compagnie  dì  sostegno 
c collocale  al  di  là  del  canale,  si  è impossessato  dei 

• cannoni , ed  ha  fitti  !i(N)  prigioni.  Il  3*  zuavi  ha 
f pagalo  questa  vìUnrìa  con  uu  uIBciale,  20  soldati 
« uccisi,  e 2u0  feriti,  fra  cui  10  unidali. 

c L‘lmpenilore  pose  all'  ordine  del  giorno  dell'  ar* 
f mala  questo  glorioso  fatto  d'anni. 

Una  corrispondenza  dei  Sihlr  da  YerrelH  il  30  di 
maggio  sexiveva:  — o II  cannone  tuonava  ad  una  lega 
t di  distanza  sulla  riva  sinistra  della  Sesia  ; da  tnei- 
c zogtomu  1 PìeuNinb'si  erano  alle  preso  cogli  Au* 

■ striaci . ed  i feriti,  che  di  ora  in  ora  si  Inisporta- 
f vano  dal  campo  di  battaglia,  provavano,  che  la  lotta 
e era  viva.  Ognuno  di  questi  funebri  convogli  di  fan* 
t laccini  sanii  e di  bersaglieri  insaoguinati  sollevava 
I de'  fremili  nella  folla  e de*  gridi  contro  T Aiistrìa  : 
— « A’oi  t?<  fcmtteftcrcmo  . gn'iiaiMino  » tioatn  sol- 
f dall  a feriti.  — SI,  rispondevano  le  donne,  ven* 
K dic^rìcfj/  tcndirnicli.'  E da  per  lutto  non  altro  si 
c udiva,  che  queste  parole  pronunziate  con  una  tetra 
« mtcrgla:  l'cmrìcotch  vendicateli. 

« 1 bersaglieri  (Piemontesi  >,  soggiugneva  la  stessa 
e eorrispnndonia.  provarono  con  una  eroica  fermezza 
c la  milragiin  dell'arli^'licria  austriaca , e si  slancia- 
n rono  su*  cannoni  alla  baionetta.  Respinti  una  prima 

0 volta,  ritornarono  alla  carica  , ed  ammassarono  ca* 

1 daveri  sopra  cadaveri.  FrattanloDurando,  cite  aveva 
e sloggiali  gii  Austriaci  da  Casatino  c da  Vinzaglio, 
c accorreva  sopra  Palestro  a passo  di  carica.  La  od* 
t schìa  diviene  allora  generale , una  mezza  batlcria 
0 di  artiglieria  nemica  è pre.^  da'  bersaglieri  ,^he 
c circondano  gli  uomini  messi  vicino  a'  pezzi , e U 
« fanno  prìgii;mierì. 

« Si  prende  Palestre  alla  baionetta,  strada  perstra* 
c da,  casa  per  casa,  e si  caccia  il  nemico , che  si  di* 
c fende,  anche  haUendosi  in  ritirala.  Bisogna  avere 
« veduto  questo  paese  taglialo  da  luscelli,  da  torren* 
« U,  da  riviere,  da  fossi,  che  sono  Unte  piccole  for- 
c Uflcazioni,  per  comprendere  quanto  è difllcile  di 


c scacciare  un  nemko,  rito  respinto  qui,  si  riordina 
t più  basso , protetto  ad  ogni  passo  da*  mille  acci* 

« denti  del  terreno.  .VuUadimeno  i bersaglieri  , ebe 
« sono  siali  gli  eroi  di  quella  bella  giornata  di  Paio- 
« stro,  fanno  un'ullima  carica  alla  luiinnetla,  e la  ri* 
« tirala  diviene  una  vera  sconfitta.  Due  beraaglieri, 

< ebe  or  ora  ho  veduto,  mi  hantui  afTcrmalo,  ebe  ave- 
■ vano  fallo  |>er  lo  meno  200  prigiouierì  e presi  tre 
I pezzi  di  artiglierìa.  Sono  undici  ore  delia  sera  , ed 
Q io  saprò  s«ilaroei)tc  domani  nuovi  dettagli. 

4 Quello,  die  resta  di  ben  pnivato  si  ò . che  l’ ar* 
( mata  sarda  ha  riportato  una  bella  vittoria.  Gli  zuavi 
f ed  i reggimenti  francesi  erano  sulla  seconda  linea 
' I di  battaglia , pronti  a marciare  sul  segnale  del 
• Re  ; ma  questo  segnale  non  è stalo  fallo,  perché 
B non  si  è avuto  bisogno  di  ricorrere  alte  baionetta 
B francesi.  P:ib'stro  é il  XonIcbHlu  piemontese.  Que* 
B sto  due  diNfalle  dcirarmata  austriaca  , che  sono  oo* 
0 me  il  pnrludio  di  una  più  grande , debbono  rìngo- 
B larmenle  luorUGcare  gii  ufficiali  austrìaci.  Degli 

0 abitanti  di  Vercelli  m'hunno  dello,  ch'ciilrando  nella 
t loro  città  , avevano  dichiarato , che  non  bisognavi 
t loro  più  di  una  selbiiuna  per  nicUcre  l'armata  sarda 
c alla  ragione,  e ebe  da  11  a pochi  giorni  alloggereh- 
B beru  a Torino.  Il  padrone  dell’dlftergo  Beote  , ove 
t sono  disceso,  avendo  dimandalo  a degli  ufTiiiali 

1 delio  stalo  maggiore  ove  andavano,  costoro  rispo- 

c sero:  onc/iomo  a (I).» 

Oneste  torrbpondenic , diflbse  in  tutte  le  storio 
popolari,  che  si  pubblicavano  a Parigi,  influivano  in* 
dubital.'^Riente  nel  concello  , che  la  nazione  frartceso 
si  formav.!  sulla  guerr.')  e sulle  parti  belligeranti.  L'ar* 
mata  piemonU'so  ti  guadagnava  moIli8»imo.  — • La 
B divisione  CUIdinì,  diceva  un'  a|^  eorrispvHidensa 
s del  P»yr.  cl»e  manovrava  aRa  nostra  sinistra,  è stata 
I eziandio  ammirabile:  l'armata  piemontese  airnpera 
c sorpas.sa  UiUc  le  idee,  che  se  n'orann  falle.  I l>ersa* 
B gtkri  hanno  combattuto  cogli  zuavi,  a' quali  si  mi* 
8 schiavano,  e la  fraternità  è ora  slahitila  fra  le  due 
c armale  co'  più  indissolubili  legami,  quelli  cioè  dei 
B pericoli  sopporlali  in  comune  e de*  successi  acqui- 
I stali  Insieme.* 

L'Imperatore  andò  a visitare  il  campo,  ed  espres- 
se la  sua  piena  soddisfazione  per  le  truppe  ilalia* 
ne  . di  tal  che  scrivendo  all'  Imperatrice,  accennò  a 
due  glorimi  combahimenti  pel  Bc  di  Sard*>gna:  fa 
poi  non  già  compiaciuto  , ma  sorpreso  di  quello,  che 
gli  zuavi  avevahó  futlu  ; grincontrò  al  suo  ritorno , e 
mentr'egli  ne  ammirava  il  contegno  sul  suolo  stesso, 
sul  quale  ennsi  coperti  di  tanta  gloria , veniva  da 
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que*  bravi  vivamente  applaudilo.  Era  egli  pahUo  d’A- 
lesssmirin  il  ginmo  innanti,  e prima  di  partire  aveva 
vt^ilaiu  quellWpedulc,  ove  i feriti  di  Mùiilvbello  erano 
corali.  I ferili  austrìaci  erano  confusi  en'  Pieroonlesi 
ed  i Frauccsi.  LTraperutore  porgeva  a tutti  parole  di 
conforto;  ad  un  calonnello  austrUiro  disse,  cunfortan* 
dolo:  Prtfporntni  alla  partenza  non  opjxna  sa- 
rete guarito.  Poi  non  meno  che  gii  altri  /enti  sa- 
rete restifuitl.  su6{f(H-Aè  sarete  nella  condizione  di 
potere  viaggiare.  K nell' nudare  via  dairospcdale  e* 
gprìmevii  la  sua  gratitudine  a*  medici  piemontesi,  alle 
suore  della  carità,  ed  alle  signore  della  cillò  per  le 
cure,  con  cui  assistevano  i feriti  (li.  l'na  simile  visita 
egli  fece  nell'ospedale  di  YprtelU.  D«'po  la  battaglia 
di  Paleslru  )a  niunieipalilà  di  questa  città  aveva  eaì- 
lato  il  palrìottLsmo  e la  caritè  «folla  popolaiione  per 
fornire  de'lelll,  della  biaiiclierìa,e  quanto  in  una  paro- 
la occfiiresse  a sollevare  i poveri  feriti.  Tutti  rispo- 
sero con  telo  a quest'  ontorevole  invilo,  ed  in  poco 
tempo  r<K>pcdale  potè  essere  allesUlo  per  modo  da 
fornire  quanto  era  possibile  per  sollievo  e cura  a co- 
irne, che  vi  erano  trasporlaii  (2). 

La  deforminatione  delle  restiluxione  de'ferìU  sema 
cambio  era  stala  {Hibblicala  sin  dal  28  di  maggio. 
Per  diminuire , si  era  dello,  per  quanto  i pos.sibile, 
grinevìtabìli  mali  della  guerra  e cirtoscriverne  le  Iri- 
stisfime  ronseguente  In  angusUssiiui  conflni,  i feriti 
saranno  rimandati  Uberi,  subitochè  potranno  viaggia- 
re. E veramente  perché  degli  uomini , che  avevano 
TBlorosamcnte  adempihi  al  luro  dovere,  e che  avevano 
bbogiio  per  lo  stato  della  loro  salute  di  respirare  l'a- 
ria  della  propria  pjilria,  ed  avere  le  curo  de'  loro  più 
cari , |>crcbè  eosloro,  ohe  avevano  meritalo  la  stima 
de'  loro  nentici,. sarebbero  stati  InUenuU  in  un  ^olo 
stranicnt?  Essi  per  la  più  parie  rimanevano  per  te 
loro  sles.se  ferite  inabili  a più  senire  nella  guerra , 
che  avevano  combalUtlo  ; il  loro  debito  verso  la  loro 
patria  ere  .soddbfalto , e conseguentemente  neppure 
la  ragione  di  diminuirò  il  numero  de’ nemici  {loteva 
valere  a si’usare  la  necessilà  di  IraUenerli.  Nè  vale 
neppure  Tallra  di  ottenere  mercé  il  cambio  In  resti- 
tuzione de'  propri!  feriti , dapoiclvè  primieramente 
revciilualiUi  di  un  maggior  numero  di  ferìU  dall'  una 
parte  che  dairaltre  non  può  essere  una  buona  ragione 
per  fore  rimanere  ionumi  dalla  loro  patria  e dalle  loro 
famiglie  cob>ro , ch'cccedevaDO  il  numero  de'  prìgio- 
oicri  Dciuiri,  ed  In  sfondo  luogo  U genero.sità  dì 
una  parte  avrebbe  provocala  la  corrlspondenu  del- 
l'allra.  E cosi  difalU  è avvenuto;  e riiiiperoUire  d'Au- 
stria, rispondendo  airinixiaUva  presa  dairimperatore 


de'  Francesi , dichiarò  di  rtmamlare  senza  riscatto  I 
prigionieri  ferili,  cli'erano  ne'  suoi  ospedali. 

Forse  verrè  un  tempo,  in  cui  riuniti  luU'i  popoli  in- 
civiliU  collie  in  una  vasta  confederuzinne,  regolala  da 
un  diritto  pubblico  universale  e garcntìM  dalla  soli- 
dità di  grandi  ed  cssentiuU  interessi,  le  quistìoni  frg 
le  nazioni  saranno  risolute  come  quelle  tra  gf  indivi- 
dui, e la  guerra  sarà  proscritta;  ma  sinché  queste  me- 
ravigliosa opera  della  dviUA  non  sarà  compiute,  sono 
sempre  da  encomiarsi  gli  atti,  che  attenuano  11  male 
8ioo  a che  n<in  sarà  sradicalo. 

I.a  stampa  austriaca  attenuava  sia  per  convinci- 
mento, sm  per  politica  rimportenza  de'coinbtiUjmenU 
di  Paleslro.La  Gazzetta  auetriaca  pubblicava  il  se- 
guente dispaccio  oIDciiile: 

« Tienna  2 giugno. 

g Da  Verona  si  annuncia  in  data  del  corrente. 

g II  nemico  ba  assaliti  gli  avamposti  del  1*  corpo 
a d’annata  : il  suo  ulteriore  avanzarsi  fu  impedito  dal 
I corpo  del  teacnte-maresciallo  Zoliel.  In  questa  pu- 

< gna  vi  furono  muUi  feriti.  Il  czxTÌerc , che  partirà 
g domani  2 corrente  per  Viezina,  porterà  il  rapporto 

< sopra  quelli,  i quali  si  sono  disUnli  presso  Monte- 
g bello.  • 

E quella  di  Milano  sotto  la  date  del  1*  di  giugno 
pubblicava  un  bulleltino,  nel  quale  è dclto: 

c 11  giorno  30  di  maggio  Tesercilù  franeo-i^rdo , 
g ebe  vedeva  andar  fallili  i suoi  lentelivi  su  Stradella 
g e te  strada  di  Ptecenza , cercò  forzare  l' ala  destra 
c dette  nosUii  annate  per  aprirsi  un  varco  ad  ollerìoii 
g operazioni.  I nostri  avutiiposU  si  rìltrurotio  in  buon 
a ordine,  ed  il  tenente  raaresciaUo  barone  7.obeI  die- 
t de  allora  ordine  alla  brigata  WeigI , die  si  trovava 
« a Robbio  , di  assalire  Pulc$tro,  occupate  dal  ncmb- 
g co,  facendolo  appoggtere  dalla  brigate  Szabo.  Quo- 
g sta,  mossasi  da  Hosasco»  scontrò  a Hivolielte  una 
g brìpte  francese,  ebe  forse  aveva  al  maUlno  passata 
g la  Sesia  su  di  un  ponte  di  barche,  od  alUiocù  un  ac- 
I canili)  combalUmenlo.  Intenlo  il  21*  battnglio- 
g DC  cacciatori  imperteli , apiMirlenenle  alla  brig.'ite 
f Weigt,  preso  (Tassallo  Paleslro,  seguilo  dal  re- 
I sto  delle  truppe.  Dalla  parte  sinistra  della  Sesia  i 
g Francesi  erano  uppos^iali  dal  fuoco  di  una  loro  bat- 
I teda. 

g La  brìfteta  Szabo  Tenne  intento  asimbla  a Bìnislra; 
c il  1*  baititgliunc  cacciatori  foce  bravaiiiente  lesta 
g coDlro  gli  zuavi  ; ma  la  brigate,  non  (Mtendo  sos- 
g tenersi  contro  uu  uume^)  molto  superiore,  retro- 
g cesse  di  bei  nuovo  a Rosasco. 


(]}  dpteione  t giugno  n.  IS2. 
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c Qu€»U  cumUilliaienll  co&taoo  sempre  mollo  sao^ 

■ guc.  La  brigaUi  Stabo  Tenne  insrguìUi  sullaiito  sul* 
I to  ai  tiro  del  cannone  nemico,  sroxachè  gii  mavì  o* 

■ sasscro  tener  dietro  ai  nuslrì  cacciatori. 

a La  brìgulit  WeigI,  veggeudosi  ailura  sola  contro 
I un  €or|M)  di  20  a 25,000  uuiiiioi , rìlirossì  di  bel 
a nuovo  neile  sue  posiziuoi  di  Hobbio  la  sera  del  31 
a maggio.  >oi  nbliinnio  un  generale  , olio  ullhiali,  e 
I i50  gregarii  feriti.  .Non  si  conosce  ancora  il  numen» 
a de’  morii. 

a Oggi  si  l'oiubalte  ancora , ma  non  abbiamo  rag- 
c guagli. 

II  3 di  giugno  il  foglio  serale  della  Gazzetta  ufH- 
ziale  di  Vienna  scriveva  : 

■ Siamo  in  gnolo  di  togliere  dagli  ulUmi  panico- 

■ larcggiali  ni|<|Hirli  del  4|unr1>«'r<r  getimle  di  Garla- 

0 SCO  le  seguenti  rvlaziuiii,  ulte  b |H>rre  in  più  cliinra 
c lua'  rìnsicme  delle  noliiie  letegraQebe.  giunte  nel- 

1 ruilimo  li'inpo  dal  tenlru  della  guerra. 

8 Già  nel  21  maggio,  c s|ieeiulmenU‘  iic  successivi 
« giorni , clilicm  luogo  liu  parte  del  nemico  su  vari! 
I punii  delUi  linea  dellii  Sc.«i»  allarmi  e diinoslraziuni 
a favnrìte  dal  bosso  livello  delle  acque.  Gosì , eom'  è 
« già  noto  pri  riipporti  lelegrufìi'i , nel  21  in.'tggìo  fu- 

0 fono  da  o*q»i  nemici,  superiori  di  nutiirro,;dtnc«iU 
« e respiidi  verso  Orfengo  gli  avani|>oslÌ  della  mezza 
e brigulìi  Osclii,  occssiimeqiiesla.  nclh  quale  Bvciit- 
( tuo  a dc|>l4<rare  la  perdita  del  cajiibinu  Dobm  del 
• reggiiiii-tilu  furiti  barone  di  Guelier. 

f 11  neniiro  non  rrsistidlc  ai  dtsberumcnti  del  l* 

■ coqm  di  esercito,  clic  si  avanzuruuo.  e ritiro&si  nella 

1 prviprìa  anteriore,  posizione  della  .^ia. 

< A que'  prìfiii  movimeuli  Icmiero  dietro  nei  pms- 
a slmi  giorni  scuramm-ce  c tenlalivi  di  piissiiggio  su 
c altri  punii,  siiiuiU  più  .ni  sud  della  linea  della  .Se.sia, 

« presso  Puie.slru,  Ureme,  e ('4india , c nel  24  imiggin 
c ebbe  luogo  vicniu  allo  sbneco  di  quel  lluiuc  nel  Po 
t Ì'ap|Mireiiie  più  forte  ditiKisirazione,  Tigorosiimcnle 
t respini» , net  modo  giù  unnuiieiulo  ilal  telegrafo , 

« dal  lenente  mandriano  nella  notte  del  21  al  25. 

c Avanz:iliisi  nel  pomeriggio  del  2i  da  (Uizzio  a 
I Candia.  onde  sostenere  ratlaccnln  brigala  Dorniioi§ 
e e darle  il  cambio  , quel  teneiilc  maresciallo  nella 
8 suddella  mille  riunì  m una  batterìa  i pezzi  da  12  e 
I 4 obici,  e fece,  clic  la  brigala  do'  pionieri  gl’  inter- 
c nasse.  pi.'intandoti  negli  argini  sui  siti  della  sponda 
« miuacciaU. 

c Du  quei  luoghi  pcrretUmente  riparali  fu  aperto 
I allo  spuntare  did  giorno  contro  il  iiciuico  collocato 
I sull'  isola  della  Sesia,  prosso  |Kirti  Terra»,  un  fuoco 
I tanto  bene  diretto  e sorprcudente  da  non  potere  il 

(I)  Gionvalc  dello  bue  Skilio — t8S9,  n.  133. 


« nemico  rispondervi  se  non  con  otto  Uri.  Esso  ihud- 
< mente, dopo  avere  ridotto  alla  metà  il  pro|irìo  fuoco, 
8 cii«  da  principio  era  partito  da  IO  pezzi  da  16 , fu 
I costreUo  a sgombrare  iolieraaiente  il  campo.» 

Qui  Tarliculo  del  foglio  ullìciale  si  arresta,  e possa 
a parlare  de'  talli  di  Garilialdi , in  que'  termini , che 
noi  abbiamo  giù  riferiti.  >iuiiu  parola  de'  futU  del  30 
e 31  di  maggio,  forse  percliè  allora  non  erano  ancora 
i rapporti  |K'rv4‘nuli  a Vienna  , ma  posteriuniienle  il 
foglio  austriaco  pubblirnva: 

u Per  scucciare  i Picmimlc.si,  che  il  giorno  30  inag- 
8 gin  durante  un  leiii|Miniie  s'(*f»iio  per  soriiriiia  im- 
8 pitssessali  di  Puleslro , il  fcld-man'viallu  luogote- 
c nenie  7.obcl  derise  di  atlaccare  quello  villaggio  il 
8 gUmio  31  da  due  parti  alla  volta.  La  brigala  del 
t gcnerub:  Wcigl,  che  in  questo  fililo  riiimse  Icggier- 
0 uicttU'  forilo , cliiuinula  da  Uobbio , s'iiiipos.scssò 
0 delle  case  Mid-ovest  : essa  avrebhe  .spinto  più  lungi 

0 ancora  i >uoi  pmgresM,  mt  Iu  brìgiila  .<zaho  . ebia- 

1 muta  da  Hu»scu.  non  a\c>se  iiicoiilratu  a llivultella 
I una  brigala  francese,  che  le  op|>ii>c  la  più  viva  re- 
« sjsienza.  I.'impcluosilà  ilegli  zuavi  vcmie  menocon- 
8 tro  reiipntii,'i  riM.>luuone  de' mentri  cacciutori  del 
i:  l”  bfitlugliiiiic.  circraiiu  rircondidi  ria  tulli  gli  osta- 
r coli  iHi.ssiliili  del  Icrreno.  Cmnc  pam,  (icr  ogni  dove 
t;  abbiamo  riovulo  lollure  con  un  uemirn  superiore  io 
e numero.  Le  noslrn  iM'rdih':  .smui  imnluro  il  geoo- 
e ralts  VVcìkL  ferito  U ggicniienle,  furono  di  8 uflizta- 
e li,  c 300  umiiiui  feriti,  e 3U0  morti,  n 

reca  |>ui  meraviglia  il  vedere  pubblicalo  un  rap- 
porto di  Giuluy  «di'  Inip'  iaioro  con  la  dola  del  30  di 
maggio  da  Garìascn,  nd  ipialr  dì  altro  non  .si  [tarla, 
die  degli  individui  dell'  armato  auslriuc.'t , che  più  si 
disliusero  nella  lintU'iglia  rii  Monlvbcllo  (t).Siippia(UO 
bene,  rdie  srqtaralo  rapprtrio  aveva  dovuto  contenere 
la  menzione  dei  fatti  di  quel  giorno,  ma  ci  strrpmndc, 
che  si  [lubblii^assc  una  relazione  di  quel  di  s<mia  far- 
ne alcun  cenno. 

Ma  la  fortuna  delle  armi  aveva  fatto  cadere  nelle 
mani  de  Francesi  un  rlociiiiMmtu  iuipurUiutc  sul  com- 
ballimento  di  Paleslro.i'lic  ilJ/o>u(ore/runrr«e  si  al^ 
frettò  di  pubblicare.  .\ct  pri'cipiloso  irusferiineiitu  del 
quartiere  generale  auslrioco,  dopo  la  lialUivlin  di  Mn- 
genbi,  furmiu  dimenlinilc  multe  carte,  eh<;  gli  alleati 
trovarono,  i Fra  quelle,  dice  il  Afonitore,  si  rinveniie 
un  rap|M>rto  o giomolc  in  data  del  3 giugno  a metu- 
BoUc , tirmato  da  11.  de  Itcdcru , maggiore  «li  Stato 
maggiore  , e che  conlieiio  de'  precisi  purliculari  sui 
eombalUmcati  di  Polesini.  È curioso,  dice  sempre 
il  Honùufc,  di  paragonare  il  racconto  del  maggiore 
Hedcni  con  quello  de'  gionitli  austriaci.  » 
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lN)po  di  a\erc  {Mrlatb  della  fona  de' corpi  deli'ar* 
nata  aiulrisca,  eh'  era  di  venti  ed  una  brigoU  fra  0 
Ticino  c h Sesia,  questo  uJllciaie  superiore  cosi  con- 
tinua : 

I Nel  mezzo  giorno  dei  30  maggio  una  dìvbione 
I picmomette  attaccò  nuovacuentc  i nostri  avamposti 
« fm  Vercelli  e Palentro. 

I II  bullagiioQC  di  granatieri  del  reggimento  dì  Leo* 

■ i»oldo  (brigala  Weigi  del  1*  corpo)  occupò  Paleslro 
e durante:  qualche  tempo,  mu  poscia  si  ritirò  al  co- 
I .^ello  (li  forze  superiori.  Una  colonna  di  due  com* 

K paguic  niandala  a suslenerlo  con  due  peni  fu  re- 
I spinla  , e perdè  1 «innoni.  Si  fece  ancora  avanzare 
t un  battaglione,  che  non  tenne  forino  neunch'esso  al 
I fuoco.  La  divisione  Lillia  allora  del  7*  corpo,  com- 

■ posta  (Ielle  brigale  WeigI  e DorndorlT.  prese  posi* 

• ziune  a Rnbbio. 

c Al  giungere  dì  queste  noltiio  11  quarliere  gi^nerale 
« nella  notte  del  30  al  31  ò stalo  Iraspurlalo  a Mnr- 
< lan. 

c La  divisione  lellachich  del  2*  corpo,  composta 
« delle  brigate  Szabo  e Kudclka.  fu  diretta  da  Ceri- 
« gnano  verso  ftobbìo  per  iioslencre  la  divisione  Lfl- 
I lis,  nel  mentre  che  la  divisione  Hcrdy  si  recava 
I nella  nolln  a IHorlara  , ore  essa  giunse  alle  cinque 
t dei  inaUino  (31). 

( Il  31  il  fcld-tnarcsclallo  lenente  Zobel  doveva  ri* 
t prendere  Paleslro  colle  due  brille  del  suo  corpo 
« ("I*)  e quelle  del  2." 

■ Egli  dcslioava  per  V attacco  di  fronte  la  brigate 
« DorndorfT; 

• s La  brigala  WeigI  per  girare  con  un  movimento 
i laterale  <ulla  destra  della  nostra  linea  sulla  sinìslrti 
I del  nemico  ; 

c Jji  brigate  Szabo,  {>artendo  da  Rosa&eo,  per  girare 
« il  nemico  sulla  destra. 

t finalmente  la  brigate  Kudelka  fbrmara  la  H- 
c serra. 

t li  coinbattiuietilo cominciò  verso  te  ore  9.  Ad  onte 
i delia  bravura  della  colonna  Wcigl.  queste  uon  pcr- 
I venne  a spiegarsi , perocché  la  strada  poco  larga 
c non  permise . che  di  porre  in  positione  due  peni, 
« nel  mentre,  che  il  nemico  aveva  aperto  il  fuoco  con 
« quattro  ubici  assai  favorevolmente. 

K II  generate  ebbe  il  bracete  traversato  da  una  pai* 
t la,  (attevoUa  rimase  ancora  per  quattro  ore  sul  cam- 
« po  di  baliaglùi. 

s La  brigata  liorndorlT  s' avanzò  fino  al  villaggio 
a malgrado  11  ben  nutrito  fuoco  del  nemico,  ma  fu 
• respinta  con  la  perdila  di  150  uomini. 

■ La  brigate  Szabo  aveva  cominciata  la  sua  marcia 
« sotto  la  protezione  di  una  baUcria  da  12.  allorquan- 
>c  do  fu  improvisomentc  assalite  di  fianco  e alte  spalle 


t da  tre  battaglioni  di  zuavi  venKi  Kivnllella.  Il 
I ballaglione  rocciatori  si  aperse  il  camtiiino , ma 
I perdè  500  uomini.  I battaglioni  d'infanteria  si  rili* 

* nirono  as.vai  prestamente,  ma  la  baUcria,  che  s'era 
Q innoIlTdte  in  ima  strada  traversate  non  potè , che 
c salvare  un  pezzo. 

a Dopo  te  rilirafa  detta  brigata  Domdurìf,  il  feld* 
c maroMUallu  foce  avanzare  quella  di  Kudcllca  rimo* 

« sta  in  riserva.  Kudclka  arrivò  al  villaggio,  un  fu 
( respinte  a sua  volte  da  forte  superiori. 

« Il  comlraUimcnto  durava  da  qualtru  urc,  c te  per* 

« dite  erano  assai  gravi,  massiue  di  utliziali , allor- 

* quando  pervennero  le  prime  notizie  al  quartiere  ge* 

K nenilc  (ad  uii'oru  dopo  mezzanoUel.  i 

Code»lu  documento  olivi  alla  stampa  francese  ole* 
menti  di  confronto  con  le  uolhic  date  da'  fogli  tede* 
echi:  il  jfontture  rilevò,  clic  la  gazzette  di  Augusta  dti 
tu  di  giugno  areva  ridoUo  da  1,250  ad  8U8  le  perdite 
austriache,  il  gioniale  iit' Débais  osserrò:  « il  Ilo* 

nitore  secondo  noi  ha  più  ragiono  di  quellu,  che  n(m 
te  erede  egli  stesso.  Kd  invero  la  perdite  di  1,250  uo- 
mini confessate  dal  maggiore  aHsiriaco.  ed  invocata 
dal  Monitore  coniro  i gii>nuiii  austriaci,  non  è te  cifra 
totale,  come  sembra  esso  riguardarla  ; quella  appar- 
tiene solamente  alla  brigata  l)orndorir(15d  uomini)  ed 
al  1“  balteglione  di  cacciatori  a piedi  ( 5UO  uomini  ); 
il  giornale  di  Kcdem  lo  dice  espressamente.  Da  questo 
risulte,  che  per  conoscere  te  totalità  delle  perdite  au- 
striache a Paiestro  il  31  maggio,  bisognerebbe  potervi 
oggiungore  ancora  te  perdite  delle  brigate  Wcigl,  Sza- 
bn , e Kudclka , le  (piali  esse  pure  pr(.*scro  parte  a 
quel  combaUimenlo.  La  prima,  dice  Itedem,  rimase 
per  più  di  quattro  ore  sol  campo  di  battaglia  , ebbe 
tt  sun  generale  forilo,  e fu  esposta  ai  fuoco  di  quattro 
obici,  che  tiravano  con  suceestfo. 

c La  s(iconda  brigate,  giuste  la  medcsìiua  testimo- 
nianza. fu  assai  mallraUata:  si  è dessa,  che  combattè 
ctqtli  zuavi,  e fi  ritirò  ausi  presto,  p<»de(ido  tulli  i 
cannoni,  un  solo  eccctUnlo.  » 

Da  ette  si  tra<^va  rpiindi  ki  conseguenza,  essere  siate 
perdile  austrìache  mollo  ina^ginri  anche  di  quelle^ 
che  il  Afomtore  fraDcesc  sosteneva  contro  te  stetupa 
tedesca. 

Noi  per  conto  nostro  uon  possiamo  fare  a meno  di 
rilevare,  come  te  stempa  anstrioca  faccia  sempre  con 
alfoUazione  menzione  do'Prancesi , che  . dagli  zuavi 
in  fuori  , non  presero  parte  ne'ccHnbaUimciiU  dì  Pn- 
leslro,  e non  pnrla  mai  de'  Piemontesi,  coi  quali  gli 
Austriaci  in  quei  due  giorni  cumbaUftlero. 

Però  le  notizie  vero  trapelavano  in  Vienna  ixmor 
stante  te  reticenze  e gli  stravolgimenti  dei  gioroali. 
11  sentimento  nazionale  ne  ninanefa  urtalo,  ed  adr 
debìteva  l disastri  aolTerli  alle  coltive  disposizion 
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del  cmnHmlanle  in  capo.  Quanto  mag^rlore  era  sialo 
il  dUprt'tzo,  rn  cui  sJ  erano  avute  le  Ione  piemontesi, 
tanto  }uù  grave  era  il  rauimarico  de'  folli,  ebe  si  crono 
cotupiiili.  (ÀiJuro  , che  avevano  con  tulli  i loro  mcr^ì 
promossi»  la  guerra,  e che  uvevano  avuto  ed  inspirata 
una  gruiule  ciinfldeiiza  neiraniioto  austrìaca,  costoro 
dovevano  essere  i primi  ed  i più  bccudUì  ad  itts<»rgerc 
contro  il  rapitano  , al  quale  era  siala  quella  anidata. 
Se  potevano  dùs.stiiiulare  cdìssiutuluvano  con  gli  altri 
ì rovesci , cui  era  soggiaciula  , alUutuandoli  sullo  un 
aspello  non  vero , non  potevano  dissimularli  a sè 
stessi,  n^'  alla  piirtlne  polcvano  re^'gere  a lungo  con* 
Ito  la  logica  dc'fatU  cd  a'comenli  di  buona  porle 
della  sl.iiii|ia  cum|M^.  u Giulay,  dicevano  tra  loro.  Ita 
promosso  di  andare  a Torino  con  fonia  asseveranza, 
ebo  le  leltcre  agli  unUiali  della  sua  armata  sono  siale 
dirclle  in  quclfo  capifole,  e si  è iulanlo  fermalo  nella 
Lomelliim.  Ha  alicso , ebe  le  due  armate  alleale  si 
apprcslasM-ru  di  tulio  il  bisognevole  c si  congiunges- 
sera,  od  egli  si  è liiuifolo  a delle  marce  e conlrouiar- 
ce  seiiz' alcun  risullamento,  irritando  le  popolazioni, 
e discredilandù  la  propria  causa.  Ila  usalo  meni  non 
eorris|>uiidonlÌ  a'  fini , clic  si  proponeva  , e o'è  avve- 
nuto, clic  n'c  riuseUo  sempre  soccombente.  Il  soldato 
anslrlHco  si  ò lullulo  bene,  e sì  è follo  uccidere  nel 
suo  pustu,  l' arliglierìa  austriaca  è sfola  ben  servila,  Q 
vantaggio  del  numero  è sfoto  sempre  dalla  nostra  par- 
te , c<l  iiifojito  sia  ebe  Vurmula  austriaca  abbia  presa 
roffensiva,  o abbia  serbala  la  difensiva,  non  è mai  av- 
venuto. che  alasi  conseguilo  quello,  clic  si  voleva,  o 
siasi  uianteiiulo  nelle  pc^ìtiofii,  che  ai  occupavano. 
E questo,  0 ebe  ai  abbiano  avuto  di  fronte  Francesi,  o 
Picuuuti-.si,  0 anche  volonforii.  » 

£ dit  codesta  cmimerauone  di  fotti  dispiacevolUsi- 
mi,  mu  veri,  si  pussavu’aU’iiivesUgaiioDe  delle  cause, 
dalle  quali  procedevano.  Si  diceva,  non  essere  possi- 
bile , ebe  un  clfcUo  cosi  costante  non  derivasse  da 
una  causa  pemumcnlc;  questa  causa  non  potere  stare 
cella  inferiuritì  deirarinala  austriaca , ebe  sempre  c 
da  per  lutto  cil  anebo  in  questa  campagna  aveva  ser- 
balo e serlfova  la  sua  antica  riputazione  di  bravura  e 
di  disciplina  ; non  potere  .«foro  nel  disvantaggio  dèi 
lerreno,  perchè  si  era  combalUilo  sopra  punii  diversi; 
od  ammesso,  che  ciò  fosse,  la  colpa  ricadeva  sul  ca- 
pitano. che  non  aveva  saimlu  presceglierlo  o evitar- 
lo. Che  perciò  b causo  allni  mm  poteva  essere,  clic 
la  cattiva  direzione  data  a’  movimenli,  la  cattiva  stra- 
tegia, e fo  poca  abilità  di  scuoprire  i disegni  del  ne- 
mico, e conoscere  le  circostanze  favorevoli  de*  com- 
battimenti. 

La  prima  parte  di  questa  diceria  era  vera;  la  secon- 
da poteva  non  esserlo;  ma  Giulay  era  in  Italia,  la  for- 
tuna gli  era  avversa,  e supposto  che  avesse  avuto 


ragione,  o ebe  non  avesse  avuto  tutto  il  torto,  che  gli 
veniva  imputalo,  era  difficile,  che  avesse  potuto  giu- 
stincarsi,c  ropinione  pubblica  si  commuoveva  con  Ira 
di  lui. 

Per  lo  che  una  cnrri.«ipondenza  flova*  del  !*  giugno 
da  Vienna  scrìveva: — c Si  sa,  essere  unicamente  per 
I una  calorosa  raccvTiiamfozìune  di  un  alto  personag- 
« gio  della  fomigiia  imperialo,  che  il  romando  supo- 
« riore  dell'  annata  d' Italia  fu  lascialo  al  feid-mare- 
t sciallo  conte  Giulay.  Quelli  de*  nostri  prtmarii  uffi- 
I ziaii  generali,  di'  ebbero  molte  volle  occasione  di 
c giudicare  il  sikj  merito,  gli  hanno  sempre  cnnlesfoto 
c i talenti  militari  imlispensabili  ad  un  comandante 
G in  cu|M).  Non  é dunque  da  sorprendere,  se  ropinio- 
c ne  pubblica.eoncordn  con  ravviso  di  tutti  gli  ufliziali 
G rimasti  a Vienna,  imputa  le  diverse  sconrilic.  che  la 
0 nostra  armala  Ita  dovuto  successivamente  subire 
B sul  terrilurio  piemontese,  alle  imprudenti  combina- 
n tìoiii  ed  agli  errori  strategid , che  il  conte  Giulay 
« ha  commessi  sin  da'  suoi  primi  seuntrì  con  le  ar- 
« nule  alleate.  Cosi  si  parìa  ora  più  rbe  mai  del  prò- 
c babilc  suo  rimpiazzo  coU'aiutanlc  generale  dì  cam- 
9 pn  deirimperalore  conte  de  Grunne , al  quale,  per 

0 dirlo  di  passaggio,  la  pubblica  opinimie  ntlribuisM 
a del  pari  una  buona  parte  di  risponsabiHlà  delle  di», 
c grazie  dell'  attuale  guerra.  Si  parla  pure  de’  feld- 

1 marescialli  Hess  e Scblick  come  successori  al  conte 
• Giulay  : essi  pt«se<looo  tutta  la  confidenza  dcirar- 
k mala  austriaca.  Il  conte  Giulay  sarebbe  innalzato 
fl  alle  funzioni  di  bano  delia  Croazia;  posto  divenuto 
I vacante  per  la  morte  d(d  generale  Icllncbicb. 

« Secondo  quello,  che  si  dice  ne*  nostri  circoli  po- 
t litici,  il  primo  oggetto,  di  cui  rimp^alore  si  occu- 

0 però  nel  suo  arrivo  al  (pjnrticrc  generale,  sarà  di 
c modificare  completamente  il  piano  di  campagna 
t sfolo  sin  qui  seguilo  ; piano  , che  ci  ha  già  costalo 

1 molli  disastri  ed  il  sacrifizio  di  fonti  bravi  uffitiali 
B c soldati.  Si  rìniprovera  sopratullo  al  generale  io 
I capo  di  avere  siuisuralamcnle  estese  le  sue  linee 
B alralegicbe,  ciò  che  gli  ha  impedito  di  operare  eoo 
a grandi  masse  e di  battere  con  colpi  vigorosi  sulle 
a forze  nemiche. 

« Pare  dunque  preciso,  che  avrà  luogo  al  più  pre* 

■ sto,  0 quanto  prima  lo  permetterà  la  p<JSizioi>e  lupo- 
I grafica , una  imponente  concentrazione  di  cinque 
t corpi  di  armala.  Si  spera  pure  riuscire  a respingere 
I gli  attacchi,  cui  la  nostra  armata  sta  per  trovarsi 
I esposta,  delle  forze  complicate  della  Francia,  del 
« Piemonte,  e della  Toscana,  n 
Quanto  alla  Lombardia  una  corrispondenza  dell'O- 
pinione del  28  maggio  da  Milano  dipìnge  tutt'  altro 
che  soddlsfocente  Io  stato  politico  di  Milano:  — «Non 
« so,  se  vi  giungerà  questa  mia,  io  quanto  che  siamo 
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i:  ora  senxu  alcun  ddcuo  di  comunicazione  con  Ve- 
( alerò,  caseodo  Tunica  TÌa,  che  ci  resUra,  quella  di 
« Conii)  e Svizzera,  inlerdcUa,  avendo  U vaioroiio  Ga> 
■ ribaldi  con  k sua  legione  occupata  quella  ciUà. . . 
t ...  Un  mio  amico , ebe  ad  ugni  costo  vuol  essere 
I a Como , a’  iocdridierà  di  questa  lettera , e s|>ero 
c che  almeno  questa  potrà  cosi  giungere  siirn  a To- 
t fino. 

c Milano  è sordamente  tmnquilia.di  quella  concitata 
• tranquillUù,  che  annunzia  tempesta,  e caularoeute 
« pazienta  e confida  nella  parola  dcilTinperalore  ed 
« in  quella  del  Re  gutaiiluotnu  TiUorlo  Eniinanuclc, 
( e nella  invincibile  annata  Italo-Franca. 

« La  paura  e la  gelosia  di  questa  pulizia  è om  al* 
V l’estreiiiu.  lu  quesU  giorni  sempre  nuove  perquisì* 
« xioiii  e nuovi  arresti  ; ieri  ancora  venne  arrcslulo 
« ravvocato  Bercila  ; molUsMini  s'iuvolano  con  la  fu* 
c ga,  per  cui  la  ciuik  ( ora  un  deserta. 

c Qui  ba  latto  gnui  senso  la  deAliluiionc  immediata 
« del  prercltù  deile  finanze  Cappcllari,  cITcra  uno  dei 
a prediletli  del  governo.  P<ire,  die  nelle  Irallullvc  del 
e nuovo  presUtu  uun  ubbia  come  al  solila  secondale 
1 le  intenzioni  del  ininislero. 

c Si  parla  di  nuovi  corpi  dì  lrup|»e,  che  dovranno 
c arrivare:  tua  a quaulo  ho  potuto  conoscere,  non  sa* 
c ranno  questi,  che  |HirliÌ  volontarii  dis(ieralì,  i quali 
s scendono  in  llulia  non  culTidra  di  cumballcrc,  ma 
« con  quella  di  distruggere  c dì  rubare , c saranno 
c pili  d'imbarazzu  che  di  utile  alTamuiUi  nemica. 

( Ricevo  notizie  da  l'uvia,  che  gli  ospedali,  i collc- 
« gì , tutti  i {Hibblki  slabìUmciiU  sono  iiigombrì  di 
I soldati  maiali.  Molti  sono  i feriU  e molli  gli  alTeUi 
c da  tifo,  vaiuolu,  c oflahnia  egizia.  Altri  gn>s.>>i  con* 
I vogli  di  inabili  c feriti  furono  mandati  a Lodi  cd  in 
I altre  città.  .Viiciie  le  case  privale  nc  lianuu  ricevuU, 
0 dim^Hlochc  Pavia  non  è più , rho  un  vasto  ospe* 
K daie  (I).  a 

l'nn  rigorosa  critica  può  non  accettare  senza  riser* 
ve  le  cose  atferroale  da  questa  corrispondenza,  o«  ri* 
tenerle  senza  più  per  vere,  ma  ve  iiTui  di  quelle,  die 
hanno  lulla  la  sembianza  della  verità,  ed  esse  non 
meno  clic  la  iutiera  lettera  dipiugono  il  ferniciilo  che 

fi)  OiMnioiic  del  S giugno  1959,  n.  15S. 

<2)  Anue  (fm  dna  Mondvu,  losc.  del  15  0iigno  ISS9. 
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Stava  in  Milano  due  giorni  prima  de’ combattimenti  dì 
Paleslru. 

E,  per  compiere  questa  rivista  delle  inipressioni  tiUe 
da’  due  oombauimenti  sueceunati,  rìporlereino  alcu- 
ne parole  del  signor  Korcadc  nella  Bevue  dea  detto; 
Mondes.Tessendo  egli  Ustoria  poUUcaciiiililare  degli 
ultimi  avvcniinvnli,  c uamindu  U batbigliu  di  Faleslro, 
accenna  all'  influenza  considerevole  o che  que'  com* 
c LaUiiuenti  hanno  avuto  suiTcsito  della  grande  0|>e- 
t razione  luililaro,  che  ha  schiuso  agli  alleali  le  ^lorte 
K della  Lombardia  z.— i L’esercito  sardo,  soggìugnc 
e quelb)  scrìUore,  ha  avuto  l'onore  di  aprire  con  Tal* 
c tacco  di  Puloslro  le  operazioni  olTensive,  e ci  ba  più 
c che  cortesia  verso  gli  alleali,  ci  ha  un  vero  interesse 
e polìtico  a ben  determiuare  Tculilà  del  servizio,  che 
a le  truppe  piemontesi,  truppe  iluliuae,  hanno  reso 
6 non  solo  al  nostro  eserctlu.iiia  alia  causa  della  bidi* 

c peuiJenza  d’ Italia Per  apprezzare  giustamente 

• TentiU  ile'  dm'  cinnhaUimonU  di  Paicstro,  il  primo 
« che  toglieva  ai  ueuiico  una  posizione  iuiportanUssi- 
t ma,  Tallro  clic  gli  toglieva  la  speranza  di  rìconqui* 
t starla  , è d’uopo  vederne  i rìsulluuienli  immcdiali 
« nc'  mmimenli  de’  due  chtcìU  (2).  ■ 

£ dihiUi  durame  il  coinhatUmenlo  di  Paleslro,  Can* 
rohert  Irruiiiiava  il  pus.Ndggìu  della  Sesia  a Prarolo , 
mentre  il  generale  Mac-3Ialioii  usciva  da  Vercelli.  Il 
domani  {"giugno  le  Iruppc  fniice»!  euiilìiiuavaiiu  il  h»* 
ro  movimento, cosici  liè  il2  i generali  Kiel.Muc*Mahon, 
Baragucy  d'Ilillicrs,  e lu  guardia  imperiale  erano  con 
r Imperatore  a Novara,  cil  un'  avniiguanlia  era  .sjiinta 
da  un  lato  contro  il  ponte  di  RuITalora , dall’  altro  al 
passo  di  Turbigu.  11  % Trscreilu  sardo  e Canruberl  si 
spingevano  aGalliale  e Trccalc,eMac-3Iahon  con  una 
divisione  della  guanllu  imperiale  passata  il  Ticino  (3). 

Jlu  naiTvreiuu  di  questi  falU  più  distesamente  io 
un  altro  capitolo.  Ora  conviene  gellare  uno  sguardo 
sulle  opinioni  c sui  gimlizii  delle  altre  farli  dell' Eu- 
ropa , e specialmente  dell  liigbillcrra  c della  Uertiui* 
uia,  per  quaulo  concerne  la  giiena  iUilianu  duranto 
il  tempo  delle  narrale  operazioni  luiJilarl,  e massima* 
mento  allorché  si  seppe,  vsscrc  TarmaUt  ullesila  ordì* 
nata  a varcare  il  Ticino. 

(3)  9 giugno  1959,  n.*  159. 
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CAPITOLO  XI. 


Rifista  degli  atti  del  (tnenìD  e dellcpiiiioDe  pdiUiu  negli  Stati  deHEunipa 
lehliTanieDte  alla  |uena  italiana. 


SOMMARIO 

la  Unprai^iùni  dalla  dkblaruioniì  di  guerra  negli  alln  Siali  europei  subhano  l'iofluctiTa  de’ fatti  della  guerra — Esse 
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deirislruiionc  mUiloro,  cd  abitudini  nazionali'-  Landteebr— Armata  prussiana  — Truppe  degli  allrì  Stali  sccon- 
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rinviala  alla  comtnbsionc  mililarc— Din'Usstonc  nella  commiitsione  — Essa  provò  un  cambtamcnlo  nelle  opinlo» 
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Abbiamo  oarrain  le  impressiom  , ebe  la  diehiara- 
xkine  della  guerra  fece  ne*  dirersì  Siati  deirKuropa  e 
quali  sentimenU  essa  tì  deelassc  (I).  Qiiesic  impres- 
sioni e questi  sentimenti  subivano  naturalmente  l' in- 
fluenza de'fattì  della  guerra,  ed  i falli  della  guerre  oF- 
D'ireno  larga  maleria  a'  giudizii  rd  alle  previsioni. 
Oru  è appunto  di  cocb’sti  giadiiii  e di  tali  previsioni, 
che  inlcndianvo  di  dire  qualche  cosa  per  non  omet- 
tere, per  quanto  è in  noi,  nessuna  delle  figure,  ebe 
formano  l’insieme  del  quadro,  ebe  abbiamo  preso  a 
delincure. 

L'Austria  aveva  eomineinta  k guerra,  invadendo  U 
lerrilorio  piemontese , e la  Francia  era  corsa  ad  aiu- 
tare il  fcuo  allealo.  Sinché  la  guerra  si  llmilava  a li- 
berare il  Piemonlc  dall'oectipazione  austriaca,  era  as- 
solulatnenln  impossibile  di  fare  verun  rimprorero  alla 
potenza,  die  generosamente  prestava  il  suo  appoggio 

<f)Vcdiileap.  2. 


ad  im'amiea,  il  eui  territorio  era  stalo  violato,  ed  i cui 
raeiri  di  difesa  erano  grandemenic  inferiori  a quelli 
dell’a^R-ssore.  E sitbbeiie  le  cagioni,  per  le  quali  la 
guerre  ere  scoppiata , e le  dichiarauoni  delle  parti 
iiupegnale  nella  lotta  non  lasciassiiro  venm  dubbio 
sullo  scopo,  apertamente  manifestalo  di  essa , pure 
la  guerra  sulla  lirìtta  del  Ticino  aveva  indubiUilamento 
tale  carallcre  da  rendere  inammissibile  ogni  osserva- 
rione  suirintervento  francese. 

Questa  considerazione  dinota  la  prima  diiferenfa  , 
che  dovea  Irmarsi  uella  manifestazione  delle  opinioni 
e de'  sentimenti  europei  sulla  guerra  italiana  in  due 
tempi  diversi, perocché  sinché  si  poteva  sperare,  che  ì 
successi  deirAiislria  avrebbero  serbata  la  guerra  sul 
territorio  piemontese,  e resi  il  Piemonte  e k Francia 
più  kcilj  a prestarsi  alle  proposizioni  delle  polente  nie- 
diaUici,  la  discussione  era  più  limitala,  perché  manca- 
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ri  di  tono  quii  riocbisiimo  oomdo  deiriirnsioiM  del* 
reeereilo  FreD€o*Sardo  nel  territorio  lombardo.  Ha 
qneiido  qneata  spcreoia  si  andara  mano  mano  dU^ 
guando , e dara  luogo  ioTece  al  timore  contrario , e 
più  ancora  quando  questo  timore  assumera  U caratte- 
re di  una  probabilità  molto  prossima  alla  certena  » 
allora  la  dlscusaiune  ai  faceva  più  animata,  ed  i dritti 
orlginarii  delle  porti  in  lite,  le  conveoienie  deirequi* 
Ubrio  deH'Euro]»,  le  reminiscenze  di  un‘  èra  di  con* 
qniste,  i perìcoli  di  un  cambiamento  radicale  ndla 
carta  politica  di  questa  piccola  ma  {iiipurtantissìma 
parte  del  mondo,  venivano  a complicare  e dilatare  la 
quisUunc. 

É un  errore  il  pensare,  ebe  nelle  quistkmi  inter- 
nazionali la  cosa  vada  diversamente  da  quelle  tre 
gl’individui.  Le  une  e le  altre  hanno  gli  stessi  elemen- 
ti, le  pas.sioni  umane^  e se  grinteres-si  sono  nelle  pri- 
me più  vasti,  le  anni  p^  allaccare  e difendersi  sono 
in  entrambi  le  stesse.  Laonde  in  quella  guu»,  che  gli 
argometiU  crescono  a torio  o a dritta  nelle  discussioni 
private,  quando  l' avversario  diviene  più  potente,  e 
maggiore  perìcolo  corre  allora  la  calma  della  discetta- 
lione.cosl  a misura,  ebe  i successi  delle  armalo  allea- 
le aumenLivnno  le  probabilità  contrarie  ali'Austrìa,  i 
«noi  difensori  aecr^cevano  1 loro  sforzi  per  dimostra- 
re ringiosiizia  ed  i pericoli  deirintervcnlo  francese,  a 
line  dì  guadugnara,  o d'inUmurire  almeno  T opinione 
pubblica  sulle  ooosoguenze  di  quella  lotta,  ove  TAu- 
strìa  fosse  rimasta  sttccorabenlc.  E per  l'opposto  i par- 
tigiani della  causa  italiana,  rinvigoriti  dalhi  |HOspo- 
rilà  delle  armi,  che  la  difendevano,  incalzavano  nei 
loro  attacchi,  e di  (|uella  stessa  prosperità  e dell'  en* 
tosiasmo  da  essa  destato  ai  avvalevano  per  corrobo- 
rare con  r autorità  degli  atti  la  giustriia  del  dritto, 
ebe  difendevano,  e l'insussistenu  de'  timori,  che  dal- 
k parli  avverse  ai  eccitavano. 

Convien  pur  dirlo,  la  materia  era  tale  che  oiaacuna 
delle  due  fulungi  crmihuUeoU  poteva  ben  trame  argo- 
menti a favore  delta  sna  lesi. 

Quando  brd  Dcrb|  aveva  detto  alla  camera  de'eo* 
muni,  che  rilalia  apperteueva  alT Austria  pe 'medesimi 
titoli,  pe' quali  i possedunenti  ingled  apparienevano 
alla  Gran-Breltagmi,  aveva  compreso  in  queste  poche 
parole  tutta  la  teorìa  de'diritU  di  quella  monarchia 
halle  provincie  lombardo- venete.  I trattali  del  1815 
Cormavano  11  dritto  pubblico  dell' Europa,  ed  essi  ga- 
renlivano  all' Austria  i suoi  possedimenti  italiani;  era 
pericoloso  rovesciare  quc'lraltati,  che  avevano  salvata 
fEuropa  ed  assicurata  una  pace  di  45  anni;  era  ingiu- 
sto di  rovesciarli  unicaroenle  a danno  della  casa  d'Au- 
stria, la  quale  non  aveva  ricevuto  da  essi  niente  più  di 
quello,  che  le  spettava,  eomechi  il  ducato  di  Milano 
le  appartenesse  anche  prima  di  qoe'lreUali  innanzi  le 


isti 

liuMTasioni  tette  in  ItaUa  daUa  rlTofaaiaoe  fraioase,  e 
la  Venezia  i'era  stata  data  in  com penso  di  altre  prò- 
rincie,  che  aveva  cedute.  Questi  argomenti,  ebe  la  di- 
plomazia aostrìaea  aveva  tetto  valere  nella  discussione 
diplomatica  della  quisUooe  ilaliana,  erano  svolti  e pre- 
sentati sotto  diverse  forme  nella  difesa  delia  guma  da 
parte  deirAustriu.  biversi  scritti  erano  pubblicati  ne- 
gli Stati  dell'  Austria  e nella  Germania  a tal  effetto,  • 
tra'primi  è nolcvule  uno  pubblicato  a Vienna  senza  no- 
me di  auUue  e col  titolo  ; Poliltea  dell’iustrfa  in  Ìlo- 
Ua  e le  vere  {^unrenlipie  delia  sua  potenza  ed  tmi- 
fò,  nel  quale  l'autore,  valendosi  dell’ elemento  iatori- 
eo,  attinge  il  dritto  dell' Austria  sulla  Italia  nella  so- 
vranità degl'  imperatori  tedeschi  dell’Impero  romano, 
e coDgiugac  li  titolo  della  ca.sa  di  Absburgo  a quelli 
delle  case  di  Franconia  e di  Svcvla. 

Nei  riferire  nella  InlrcKluzione  la  quistiooe  diploma- 
tica succeonata  abbiamo  già  esposti  1 suaddilati  argo- 
menti ddrAu-stria  e quelli,  che  ad  essi  venivano  coo- 
troposti.  Senza  ripclere  questi  uUimi,  ecco  quetlov 
che,  cominriate  le  osUlilà.  ne  dicevano  due  ac-credi- 
tati  periodici  delia  stampa  francese  e russa. 

La  Atvizla  eon/emporanea  di  Parigi  in  un  artìcolo 
intitolato  — L'tlaiia,  la  casa  ttì  Savoia,  e la  casa 
(fAtMlrin.  presso  a poco  scriveva: 

L'antagonismo  trai  due  prìnci^di,  quello  della  na- 
rionaliU  e l'altro  della  signorìa  straniera,  non  è sorto 
solo  da  alcuni  anni.  Dal  primo  giorno,  in  cui  la  casa 
di  Savoia  si  è trovata  in  faccia  della  casa  di  Absburgo, 
i due  conlrarii  principii  furono  affermali. 

La  prima  volta,  che  I conti  di  Savoia,  antenati  dei 
Be  di  Sardegna,  ed  1 coati  di  Hiburgo,  antenati  della 
casa  di  Absburgo , si  sono  incontrati , quelli  sosten- 
nero i dritti  popolari , che  gli  altri  si  sforzavano  di 
comprimere.  In  quella  lotta  (tì  sei  secoli  addietro  pa- 
reva preconuzata  la  rivalità  delle  doc  bmiglie  e la 
mis-vìone  grande  e nobile  riserbata  alla  casa  di  Savoia. 

U Piemonte  ha  sempre  veduto  nell'  Austria  un  ne- 
injco  deirilalia,  e rAustria  ha  sempre  trovato  nel  Pio- 
monte  un  ostacolo  ai  suoi  disegni. 

Le  qaisUuoi  di  libertà  interne  erano  assopite,  quan- 
do il  governo  sardo  già  protestava  coatra  la  prevalenza 
deU'Aostria  e ne  attraversava  gli  ambiziosi  propositi. 
Dopo  che  il  Piemonte  ebbe  innalzata  la  bandiera  na- 
zionale , la  sua  mi6sì<me  non  si  tenne  più  ristretta 
nei  cooflni  della  diplomazia,  ma  fu  confessala  pubbU- 
cameotc.  L'Italia  prostrala,  e quasi  senz'armi,  teneva 
li  attardi  intenti  al  Piemonte , ove  gl'  influssi  an- 
strteci  erano  combattuti,  e si  aveva  un  esercito  valo- 
roso e disciplinato. 

La  politica  sarda  dal  1848  in  poi  è stata  più  esplW 
ella,  perchè  1 nuovi  ordini  poUUcl  cosi  rìchiedevano, 
ma  fu  la  continuatrioe  di  quella  dei  governi  aoteeo- 
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d«nU,  politica  italiana,  politica  nuionale,  come  atte- 
alano  i docoraenti  diplomatici. 

Hassirau  d’ Azeglio  faa  seguilo  quella  politica  con 
(ermetta,  ed  il  conte  CaTour  le  diede  un  indhuo  più 
deciso,  la  fece  attestare  dall'Europa. 

Dacché  l'Europa  ha  rìcooosciuto  nel  Piemonte  il 
.dritto  di  alzare  la  voce  a milite  delt'llalia  , alla  causa 
veoiva  assicurala  la  vìltoria.  Le  proteste  e le  oppo»- 
liooi  deH'Austria  a nulla  valsero  (i). 

Ed  il  Hord  : 

c Per  drillo  naturale  malia  apporlienc  agrilaltani. 
1 1 tniUali  ravevano  data  od  asserrila  airAustria;  ma 
t r Austria  lacerò  di  sua  propria  mono  que' trattati, 
c eh' erano  U solo  molo  delk  sua  podestà  su  popola- 
I lioiu  indipendenti,  che  l'Europa  in  uo  momenti^  di 
I olibiìo  c di  collera  aveva  sssi^gelbto  ad  una  domi- 
( nazione  straniera.  È un  principio  um>ersalmcntc  ri- 
I conosciuto,  e sempre  applicato  senza  riserva  Ut  Cat- 
I to.  che  lo  stato  di  guerra  rompe  i IralUiU  anteriori,  e 

• ricolloca  le  nazioni  Impognale  nella  lotta  sotto  rim- 
8 pero  del  dritto  naturale  uclla  loro  indi|H>udeuza  ri- 
c spettiva assoluta.  X.'uiiùnutum,  il  manifesliD  dell'Au- 
c stria,  i fatti  di  guerra,  che  tennero  dietro  alle  mi- 
I nacee  ccmlenule  In  que'  due  atti,  ebbero  per  primo 
I efTdto  di  abolire  fra  l' Austria  o la  Sardegna,  ed  in 
c conseguenza  Ira  la  Francia  e rAustria,  la  gran  corta 
I ìnternationain  dell'  Europa,  questo  alto  finale  dei 

• congresso  di  Vienna,  solo  tiUdn  fondameiiUitc  dc'di- 
f ritli  dell' Austria  in  Italia.  (>>n  questi  alti  l'.Auslria 
8 restituì  essa  medesinui  all'Ilalia  la  piena  e completa 
8 possessione  delia  sua  iudificndenza.  Si  giungerà  ora 
8 a ristabilire  con  la  forza  il  suo  dominio,  che  non  ha 
f più  nessun  fondamento  di  diritto,  almeno  al  cus- 
« petto  della  Francia  c dciritalìa? 

« Ecco  quanto  sta  per  decidere  la  sorte  delle  armi, 
c A quest*  ora  le  armale  sono  in  cospetto  ; esse  sono 
I uguali  forse  pel  loro  valore;  esso  lo  sarannu  ben  to- 
I sto  pel  numero;  ina  quelle  deir.Vustriii  hanno  con- 
s tra  di  sè  l'ingiustizia  della  propria  causa,  la  repul- 
« sione  del  suolo,  che  le  sopporta  coid  pcncHianiimte, 
e ii  sentimento  delia  loro  inferiorità  morale,  o l'oplnio- 
t ne  universale  dell’Eiimpa.  > 

Il  primo  rle'rìrerili  due  arlicoU,  comunque  apparte- 
Rcase  ad  una  collezione  stimata,  seria,  moderala,  era 
perù  francese,  ma  il  secondo  lasciò  un»  graudissima 
impressione.  Quella  locniianc  in  un  foglio  russo,  che 
ai  abiiiipa  in  Bruxelles,  iiupriincva  alla  causa  ilaliana 
tali  caralleri  di  giustizia  e di  itrn.*}nMà,  che  non  avrebbe 
potuto  averne  dippiù  dalla  stessa  stampa  italiana,  e 
conseguenleiiicnle  inanilbilaTa  lulUi  la  simjialia  ed  an- 
«be  il  favore  di  una  delle  più  grandi  potenze  di  Euro- 

(i'r  ritiiDO  fosdcoki  di  aprile  iaS9. 


pa,  per  hingo  tempo  serbatasi  itrettamente  congiunta 
con  rAustria  e proleggiirice  della  sur  autorità  in  Ita- 
lia. Egli  è vero, che  da  quando  nacque  la  quislìone  ita- 
liana, vaUdissimi  argomenti  si  avevano  per  ritenere 
assicurala  alla  Penisok  la  protezione  dell*  imperatore 
di  Russia,  ma  le  parole  del  JVord,  ebe  per  altro  aveva 
sempre  propugnalo  la  causa  suddetta,  erano  qualehe 
cosa  dippiù  di  queirossieuraiionc,  erano  una  riprova- 
zione energica  di  qucirordine  dì  cose.oontro  del  quale 
si  combatteva.  È inuUIe  il  dire,  che  rarlieolo  fu  com- 
mentato c confutato  da'due  opposti  interessi,  che  era- 
no In  eollisionc. 

Io  Germania  però  le  cc^e  andavano  ben  diversa- 
mente. 1 klU  della  guerra  avevano  maggiurmenle  eon- 
citata  l’opinione  pubblica  a favore  dell'Austria.  Gli 
Stali  meridionali  della  eonfedentziono  insistevano  sem- 
pre dippiù.  ed  il  Rufid.  foglio  svizzero,  cosi  ne  parla- 
va nel  riferire  una  sua  corrispondenza  da  Berlino  con  la 
data  do'  18  maggio,  e nel  dìDolare  come  la  Prussia , 
pressoché  sola,  conteneva  a stenti  quel  movimento 
della  confederazione. 

I L’insistenza  degli  Stali  meridionali  delta  Germa- 
8 nia  diventa  ogni  giorno  più  odiosa;  quegli  Stali  biQ- 
8 no  come  se  in  caso  di  guerra  il  loro  contingente  fosse 
I sufOcicnte  a proteggere  i confini  tedeschi  contro 
I un’ invasione  straniera.  Lasriamlo  da  parte,  che  la 
c Pnis.sia  sola  deve  dare  un  maggiore  coiuingente.che 
« tutti  gli  altri  Stali  insieme,  meno  rAustria,  la  Prus- 
8 sia  ha  pure  la  necessità  morale  di  mettere  in  piedi 
8 in  una  guerra  federale  una  parte  maggiore  del  suo 
8 esercito  non  federale.  Gli  altri  Stati  riconosceranno 
I difficilmente  questa  necessità  per  sé,  o lutto  al  più 
t solo  pel  caso.io  cui  si  trallasse della  integrità  de'loro 
0 tcrritorii microscopici,  Ildesideriodieomparirgran- 
8 di  negli  Stali, ohe  altre  volte  come  confederali  del  Re- 

0 no  erano  vassalli  di  S.  M . riinperatore  deTranccsl, 
8 li  ha  resi  improvisameole  coslTedescbi  c pr  triottici, 
8 che  bisogna  veramente  diffidare  delle  loro  frasi  di 
Q unione,  nazionalità,  indipendenu,  e slmili.  Dietro 
Q questo  rumoroso  palriollìsrao  non  trawi  altro,  che 
8 r esca  destinala  a deviare  P attenzione  de' Tedeschi 
8 dalla  loro  situazione  politica  inienia.  L'jVnnover  col 
c suo  sistema  reazionario,  ndìalu  da  quella  parte  del 
« poprdo  tedesco,  ebe  lui  ancora  un»  discreta  costitu- 
< rione  pnlilica,  assale  la  confederazione  con  progetti 
8 di  guerra,  che  a lui  s«io  indilTercnU,  non  toccando 
8 i suoi  interessi  finanzieri  e terrilorlali.  È singolare 
8 questa  politica  reazionaria  al  di  fuori,  mentre  di 
a dentro  si  restaura  la  dominazione  feiidalc.  In  tutto 

1 dò  si  vede  solo  invidia  e rancore  couUo  la  Prussia. 
8 La  nobtra  feudale  Gcnnaiiia  odia  la  Prussia,  perchè 
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■ ( Tede  crescere  la  positloDe  europea  e tedesca  di  quo- 
K sta  poleosa,  tua  ancora  più  per  la  sua  posiuono  in* 
-I  tema.  Ognuno  si  ricorda  delle  conquiste  morali 
c della  Prus5ia<  e si  teme,  che  si  converlano  in  eoa- 
I quiste  materiali.  Da  ci6  tengono  le  accuse  contro 
I la  politica  estera  della  Prussia  e gii  eccilamenti  ed 
c I raggiri  contro  di  essa,  a 

Di  tutti  gli  Stali  confederati  la  Batiera  era  quello, 
che  dimoslraTa  maggiore  animosilft  contro  la  Francia. 
Questo  moTÌmento,  che  spingeva  la  Gcnuania  ad  io- 
•terrenire  nella  guerra  italiana,  6 rìgorosameote  giudi- 
cato da  una  corrispnndenia  direlta  da  Monaco  il  7 di 
maggio  alla  Gazzella  nazionale  di  Berlino,  che  si  dis- 
tendo su  quella  specie  di  dettagli,  che  anche  quamio 
mm  sono  esaliaiiieiile  veri,  sono  perù  sempre  uliii, 
soggettali  ad  una  sana  critica,  pel  giuduio  dì  un  si- 
stema 0 di  una  tendenza  poliUco,  e sopralulto  per  ia 
scienia  delle  concause.cbe  concorrooo  o possono  otm- 
oorrere  a determinarla. 

0 Di  tulli  gli  Stali  tedeschi  è senza  dubbio  U Batie* 
c ra,  che  manifesu  In  più  vita  irritazione  contro  la 
« Francia.  Senz'alcnn  dubbio  questa  esaltazione  si 
c fonda  in  parte  su  molivi  nobili  e generosi;  ma  sa- 
c rebbe  un  credere  ad  un»  illusione  ottimista  il  rìte- 
c nere,  ch’essa  derivi  uuicaincnic  da  pairiotUsino,  da 
c un  sentimcnlo  «filalo  per  la  grandezza  e la  poten- 
c za  della  Germania.  I numerosi  legami,  che  uniscono 
c la  nostra  casa  reale  all' Austria  ed  alle  dinastìe  ita- 
c liane,  esercitarono  a questo  riguardo  una  enorme 
c inOuenza. 

1 La  onniposscnle  arciduchessa  Sofia,  come  si  sa, 
t è,  ugualmente  che  rimpcratriee  vcdo\a,  principessa 

< di  Baviera;  il  principe  Liulpoldo  ha  per  moglie  una 
c sorella  del  granduca  di  Toscana  ; la  principe:^  ba- 
I Tirese  Aldegunda  è marilala  al  duca  di  Modena;  la 
c princippsMi  lldegonda  airarcidiic»  Alberto  «T Austria, 
c e fìnaitiicitle  due  principesse  delia  linea  coltaleralo 
I del  duca  Massimiliano  di  Baviera  hanno  sposalo, 
c i'uua  riiiipenlorc  d'Auslria,  raitra  il  duca  di  Cala- 
« bria  prìncipe  ereditario  di  Naimll. 

a Sara  a meravigliarsi  in  queste  rircoslaiue,  se  gli 

< attacchi  della  Francia  conira  ì'Auslria  ed  i principi 
c ilaliani  .siano  considerali  non  solo  iLnlla  bmiglta  reale, 
c ma  ben  anco  da  una  gran  parte  della  uubilUi,  come 
f offesa  portala  a1oro  propri!  interessi? 

I La  noslra  aristocrazia  è d'allnmdc  da  lungo  tem- 
( po  legala  all'Austria  ed  al  parlilo  oUramonlano,  che 
e lavora  ovunqtie  in  favore  delFAuslria  oggidì,  econla 
f nei  suo  seno  numerosi  e zelanti  aderenti.  II  principe 
• Liutpotiìo, secondo  fratello  del  re,  è considerato  ge- 
f neralmenle  come  il  capo  del  parlilo  austro-catloli- 
e 00,  il  quote  d'altronde  conia  ancor  più  sulla  princb* 
■ pessa  toscana  sposa  a questo  prìncipe  medesimo. 


« Si  continua  sempre  a quest'ocello  a ^orificord 
I H vecchio  re  Luigi  ed  a sfruUare  in  questo  senso  la 
I sua  popolarità.  Tulio  il  partilo  divulo  è oggi  più  t^ 

I desco  che  mai,  e solila  nel  fuoco  più  che  può.  Del 
K resto  poi  si  fanno  correre  le  voci  più  assurde.  Ora 
• è luUa  la  Baviera  o per  lo  meno  la  Baviera  renana, 
a che  fu  veuduta  all'  Imperatore  Napoleone,  ora  h ua 
D trattato  segreto  «>q  k Frauda,  che  prmiieUo  alla 
■ Baviera  di  elevarla  al  rango  dì  grande  potenza,  dao- 
t dote  il  granducato  di  Bade»  ed  il  Wurtcmb<>rg. 

u Tutte  queste  notizie  inquietanti  non  hanno,  che 
c uno  scopo,  quello  di  spopularizzare  il  re  MassimiUa- 
c no,  che  gli  oUramonUuii  perseguitano  d'una  rabbia 
« viuleoUi,  e di  attribuire  k salute  dehn  patria  al  re 
< Luigi  cd  al  prhicipc  Uuipoldo.  lu  conséguenza  di 
I quesl'agikzione,  a profllto  della  quale  si  sfrutta  kr- 
I gamentc  il  profondo  malconleuto  prodotto  nel  paese 
N dalla  politica  interna,  sin  qui  seguila  dal  governo, 
a la  situazione  è diveukla  tale,  che  basterebbe  forse 
I di  chiudere  gli  occhi  per  provocare  in  occasione  di 
I qualche  avvenimento  militare  una  tempesta  .simile  a 
0 quella  del  marzo  IBIS,  ua  che  cortamente  tor- 
c nerebbe  più  a proOllo  del  partito  succcnnalodi  queb 
« lo  che  non  tornasse  11  anni  sono. 

t Diversi  indizii  provano  d'uUroude,  clic  la  buona 
« h^e  ,con  la  quale  la  popolazione,  la  cui  maggioranza 
c non  è oìtnunonlaua,  si  kscJa  riscaldare  da  intrìguoti 
c per  iatere.s.si  protesi  ledescld,  sta  per  finire.  Sono 
c questi  agitatori  segnili,  che  sopraluUo  hanno  im- 
c presso  al  uovimenlo  della  Germania  meridionale  un 
« certo  carattere  antipru.sitiano,  mentre  che  il  popolo 
c in  sè  stesso  non  detcsla  mimo  il  vitello  d’mo  di 
e questi  agitatori  di  quello,  che  non  detesti  la  Francia. 

K Speriamo  che  il  burnì  scaso  del  popolo  saprà  u<< 
« sdre  a tempo  da  quella  funesta  coalizione  coi  ne- 
c mici  più  pericolosi  della  potenza  e della  libertà  tc- 

0 desta.  1 

Mn  se  la  famiglia  reale  era  e doveva  essere  peTcga- 
mi  di  kuiiglìa  favorevole  alla  causa  austriaca  ed  ai 
principi  ilalùmi,  che  avevano  dovuto  abbandonare  i 
loro  Stali;  se  la  nobiltà  aveva  le  medesime  tendente, 
e la  popolazione  dcleskva  k Francia,  comunque  non 
amasse  il  sistema  politico  austriaco,  convien  dire,  ebe 
la  guerra  italiana  doveva  destare  in  Baviera  dcstdcrii 
ed  aspirazioni  avversi  a*  succèssi  degli  altcali. 

Il  regno  di  Annover  fu  il  primo,  che  presentasse 
alla  Dieta  germanica  tua  proposta  per  la  mobilizzazio- 
ne di  un  corpo  di  truppe.  Secondo  la  Gazzetta  del 
Bord  della  Germania  il  lesto  di  questa  propusiziono 
sarebbe  stalo  il  seguente: 

& Benché  il  gnvenio  reale  veda  uclle  proposte  della 

1 commissione  miliUire,  concernente  le  guarnigioni 
c di  guerra  nelle  fortezze  fedendl,  un  gran  posso  per 
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c le  misure  militari  dJfensife  della  Confederazione , 

■ on  direniate  necessarie  per  la  siearezza  della  Ger- 
« mania  daranti  alla  guerra  ora  scoppiata , ciò  nondi* 
f meno  esso  crede,  che  questo  misure  potrebbero  es* 
c sere  eempleUte  dalla  formazione  d’un  corpo  di  os* 
f servaiione.  Nim  6 necessorio  di  prorare,  che  la  for* 
I inazione  di  tale  corpo  non  ha  più  carattere  a^res* 

■ sito  che  lo  altre  misure , e che  non  passa  i limiti 
« della  prudenza  necessaria  perla  sicurezza  del  lerri- 
f torio  federale  e della  dignità  della  crmfederazione 
I in  mezzo  al  confliUo  ed  agli  armamenti  delie  grandi 
a potenze  militari  deirEumpa.  Sarebbe  pure  difficile 
s U discutere,  se  le  polUiche  circostanze  urgentemen* 
I le  d spingono  ad  adollare  prudenti  misuro  a ciò 
t relativo.  Il  rappresentante  deirAnnorer  è perciò  in* 
c caricalo  di  fare  la  seguente  proposta: 

e Che  la  Dieta  si  compiaccia  di  decidere  su  ciò  : 

il.*  Che  un  corpo  di  osserraziono , la  cui  forza , 
I ecwnposizione  , e lungo  di  riunione  saranno  deter* 
t minati  dalla  Dieia,  sia  formato  in  tre  selUmane  nella 
a Germania  del  sud;  2.*  Che  la  dieta  deolro  .^0  giorni, 
c secondo  Tart.  4(ì  sull'  organtzzazJone  militare  della 

■ coirfedepzione,  decida  a chi  darà  il  comando  in  ea* 
K po  di  esso  corpo,  b 

Per  ben  comprendere  II  valore  e reffiracia  di  que- 
lli proposta  è prezzo  deH'openi  il  dare  un  cenno  della 
Gonfederazimic  germanica  ne'  suoi  rapporti  con  l' ar^ 
mata  federale;  il  che  si  lega  alia  nostra  istoria  anche 
per  isc(»'gcre  la  fona,  che  rinlervcnto  della  confede- 
nzioDC  nella  guerra  italiana  avrebbe  potuto  buttare 
tu' campi  di  battaglia. 

Per  Tatto  dclli  8 di  giugno  181S  la  decisione  degli 
ifhri  eoncerncnli  la  Confederazione  germanica  è affi* 
data  alla  Dieta , che  si  riunisce  hi  Franefort  soUo  la 
presidenza  delTAuslria  o in  assemblea  ordinaria  o in 
assemblea  generale  delta  Plenum. 

Nella  prima , la  quale  si  occupa  unicamente  degli 
affbri  eorrcnU,  i 39  Stati  sovrani  delTAIcmagna  sono 
rappresentati  da’  loro  plenipotenziarii,  che  votano  al- 
cuni indiridualmente,  altri  collettivamente.  In  que- 
sTassemblea  i voti  sono  il,  e sono  ripartili  in  propor* 
tiene  deil'iniparlnnxa  degli  Stali , per  nKxlo  che  cin- 
que di  questi  hanno  ciascuno  un  volo , e gli  altri  si 
Ibmiano  in  gruppi  di  due  a cinque  Stati,  ognuno  dei 
quali  ha  un  voto.  Le  deliberazioni  si  prendooo  alta 
maggioranza  assoluta  do'  voti. 

NelTassemblea  generale  poi  o Plenum,  cui  sono  rì- 
sarbati  gli  afTuri  maggiori,  come  per  esempio  una  di* 


chlarazJooe  di  guerra,  le  voci  sono  10  ripartite  seooA* 
do  k)  stesso  principio , ma  nella  guisa  seguente.  I 
sei  Siati  mat^ori  hanno  ciascuno  i voti,  gli  altri  ma- 
no importanti  3 o 2 , e Analmente  i 25  minori  uno 
per  ciasomo.  La  decisione  deve  riunire  i due  tersi 
de'  votanti.  * 

Abbiamo  gi4  riferito  gli  articoli  del  patto  federale , 
che  determinano  le  obbligazioni  de’  confederati  in 
caso  di  guerra  di  uno  dì  loro  (1).  La  eonfederasioDe, 
essendo  diretta  allo  scopo  comune  di  reciproca  difesa 
e garenUa,  essa  deve  prendere  le  armi  non  solo  quan- 
do è minacciato  tutto  il  territorio  confederato,  ma  an- 
cora quando  la  minaccia  concerne  il  lerrilorìo  de’  siiK 
geli  Stati , che  la  couipongono.  Vi  ò eccezione  però 
pel  coso , in  cui  la  guerra  venga  dichiarala  da  uno 
degli  Stati  confederati  come  potenza  europea. 

Quando  la  guerra  è stala  decisa  o semphcemeiite 
preveduta  dulia  Dieta , essa  può  richiedere  ciascuno 
Stato  di  mettere  sul  piede  dì  guerra  il  suo  contingente 
federale. 

La  forza  di  questo  contingente  è Assata  ad  un  uomo 
sopra  100.  Giusta  la  stalUtica  uJliziale  del  18|A,  che 
sene  di  base  alla  contribuzione  delle  spose  e del  con- 
tingente federale.la  confederazione  alemanna  essendo 
di  164, 392  anime,  Tarmata  federale  sarebbe  di 
301 ,643  uomini.  Secondo  il  censo  del  1 832  la  cifra  totale 
delTannala  confederata  era  di  362,615  (2).  Da  ultimo 
il  censimento  eseguito  per  la  massima  i>arlc  nella  fine 
del  1655  dava  uUa  coiifedcmione  una  popolazione  di 
43,266,116  (3),  il  che  farabbe  un'annata  federale  di 
432,661;  ma  iguortamo  se  il  conllngente  sia  regolato 
soUa  dinolala  popolazione,  comunque  una  noliiia  deh 
l'Agenzia  Bava*  da  Torino  del  4 febbraio  1659  faceti 
giungere  Tarmala  federale  a 645,918  uomini  (4). 

L’armata  federale  è divlva  in  10  corpi,  de'  quali  i 
tre  primi  forniti  dalTAusiria  si  cleverebliero  sulla  ci- 
Cn  riferita  dalTIliuslr(uione  a 109,643;  i secondi  tre, 
che  sarebbero  il  contingente  prussiano , darebbero 
un  insieme  di  100,612  uomini;  il  7”  della  Baviera  da- 
rebbe 42,382;  T6*  composto  dal  Wurtemberg,  da  Ba- 
den,  e da  flesse,  e da'  due  piccoli  prinerpati  e dalla 
ciltò  libera  di  Franefort,  sarebbe  di31,127  uomini;  il 
9*  della  Sassonia.  delTAnnorer,  dì  Nassau,  di  Luxem- 
bourg  e di  taluni  altri  piecoU  Stati  avrebbe  37,420 
comballenli  ; e Analmente  U 10*  composto  de'  contin- 
genti degii  Stali  e città  libere  del  nord , sarebbe  dì 
35,431  uomini. 

1 oontingenli , che  non  presentano  un  numero  di 


<l)  Ve4i  pag.  19.  (41  Cioè  458,215  di  fanleria;  19,050  di  canllerìa;  54,171 

(2)  ÌVua(ra:ivnc,  i4  maggio  ISSO,  n.*8i8,  voi.  XXXIII  di  artiglierìa  ; 11,043  del  genio;  1291  dello  auto  maggiore 
' * pag.  SIO.  generale;  o 41,527  /«ori  combolttmenlo;  forte  vuoi  dire  di 

* (3)  Notizie  ttaiifiUcbe  deli'  Alcmagna  tecoodo  U Barone  riserva.  Della  cifra  Uitak  198,544  sureUvero  fomili  doll'àu- 

de  Rcdcn,  Ilf55,  DeboU  de' 28  giugno  1855.  itrìa,  e 110,047  dalla  Prassia. 
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nomini  suffifienti  a comporre  an  battaglione  e nep- 
pure una  compagnia  ( U conlingenle  del  Licblenstein 
sarebbe  di  61  uomini  ) sono  esclusìTnmenlc  riser- 
bati per  completare  te  guarnigiotii  delle  furleue  fe- 
derali. 

Le  furlexze  federali  sono:  Luiembonrg  sei  grondu- 
ealo  di  questo  nome;  Hainbourg , Landau , Cteriner- 
shelm  nella  Bufiera  renana;  Hads^tadl  presso  il  Reno; 
Magonzq  su  questo  fiume;  l'Ima  sul  Panubio.  le  pià 
imporUitiU  di  queste  fortcne  ricctono  una  guarnigio- 
ne mista. 

Una  commb^'me  di  sei  membri , nominata  dalla 
Dieta,  è incaricata  della  direzicme  degli  aObri  militari. 
Sono  DoniiiiuU  anche  dalla  Dieta  il  generale  in  capo  , 
un  generale  io  secondo,  ed  i capi  de'diìTcreaU  servigi. 

Le  truppe  si  dividono  m divisioni  e brigate  come 
in  Francia.  Quanlo  alle  differenti  armi  debbono  es- 
sere forniiG  nella  proporziime,  che  siegue.  Sopra  IDO 
uomini  vi  sono  Ì4  cavalieri , S cacciatori  a piedi , 1 
soidal(«  del  genio,  ed  80  uomini  di  fanteria  di  linea  ; 
se  non  che  il  numero  dc'caccialori  provveduti  di  armi 
di  preeisitiDfi  è ben  superiore  a questa  proporeione. 
Vi  debbono  essere  per  ogni  lOfK)  uutuini  due  bocche 
da  fuoco  con  36  cannonieri  per  servirle  e condurle. 
La  forza  di  uii  battaglione  di  liuteria  è di  uomi- 
ni, quella  di  uno  squadrone  di  100. 

Suhilucliè  le  truppe  federali  &uiio  stale  chiamate , 
ogni  Sialo  deve  tener  pronta  una  riserva  del  terzo  del 
suo  conliDgeiilc  in  uomini  e della  meli  delle  bocche 
da  fuoco,  che  deve  fornire.  La  feilerazioiio  ha  iuollre 
un  porco  di  assedio  di  200  bocche  da  fuoco  di  gros^ 
calibro. 

Tal  è t’annaU  delia  Ccmfedenuone  germanica.  Ec- 
cone orali  giudizio  deir/Kusfrojsionf. 

fl  Qupst'  armata  4 forte  pel  suo  numero , mu  per 
c rendersi  conto  del  suo  valore  reale,  bisogna  esami- 
I Dare  gli  clcmenli,  di  cui  si  compone. 

I Dapprinia  nou  esiste  alcuna  ouiogeneitù  tra’  sol- 
I dati  di  questi  39  Stati,  la  più  parte  divisi  da  into- 
• ressi  c da  rìvaliUi,  spesso  aiirbc  prufoudbisifuc.  È 
a stalo  d'uopo  nel  1813  deiresiiltaiionc  patrìollica.co- 
c citata  dal  db|»oUsaio  lm|»eria]e  c TupprcsAioue  umì- 
v Uaiite,  che  da  selle  anni  pesava  sallAlenugaa,  per 
c riunire  in  un  pensiero  comune  c fare  andare  di  ao 
I cordo  ([ueste  popolazioni  cosi  poco  simpatiche.  £p- 
« però  nel  1815  questi  alleali  erano  nel  momento  di 
c armarsi  gli  uni  contro  gli  altri,  oHorrhè  il  rìtorno  ù 
■ inopportuno  e si  deplorabile  di  .Napuleono , fuggito 
c dali'isulu  dell'Elba,  sUrinso  i legami,  di  giù  rUasda* 
I Ussiuii,  della  Confederazione. 

t Presentemente,  a malgrado  delle  tciideuzc  prò- 
c nuDtiate  verso  l'uniUi  alemanna , i timori  e le  col- 
t lere  sollevale  da  rcmiuba'uxc  storiche,  non  d sem- 


c brano  abbastanu  forti  da  provocare  tal  entusiasmo 
I da  fare  scomparire  tante  cause  di  divisioni. 

< Si  è potuto  esaltare  la  gioventù  letterata;  ai  è pc^ 
a tuto  co'  canti  di  guerra  e d'indipendenza  risvegUaro 
I un'  eco  delle  passioni  del  1813 , ma  è dubbio,  che 
I la  massa  della  popolazione  divida  questo  spavento 
c e questo  ardore  guerriero.  La  maggioranza  della 
I Diete,  può  dccrelaro  la  cbiamata  de'coolingeDU,  ma 

< non  potrebbe  decretare  Icntusiasmo , die  solo  da- 
« rebbe  qualche  efllcacia  a questa  luisora. 

f Da  venti  anni  una  delle  cause  coikstetete  delPe- 
t migrazione  ulemonnu  è la  profonda  ripugnauza, 
f che  in.spira  il  servizio  milìlarc.  L' esistenza  di  una 

> avversione  mollo  furie  p«T  provocare  respatriazio- 

■ ne  prova,  che  l' amori:  delia  patria,  se  non  compU> 
1 lainenle  estinto,  è per  Io  meno  grandemente  afllc- 
c volito. 

K Per  lo  che  una  parte  de'  conlingeviti  sarà  rompo- 

■ sla  di  uomini , che  marciano  a coolragi’iiiu,  e cha 
a non  apportano  nò  zelo  nò  buona  vuluntà  ueU'eser- 
8 cizio  del  loro  penoso  e pcrieoliK^o  me.stiere. 

« L*  istniziouc  militare  c le  abitudini  dette  dUci- 
K piina  c»ni|>pnscranni)  almeno  in  loro  questo  difetto 
t di  ardure  guerriero  edi  esaltazione  nazionale? Nulla 
f di  qiiestu  ; il  eoiiliiigcnle  auslrteco  si  rompone  di 
e truppe  esercitele  cd  instnitlo,  ma  se  si  coniano  ticl- 
€ rannate  hMeruIe , bisogna  dcilurle  dalla  cifro  delie 
« truppe  imperiali. 

« Il  contingente  prussiano,  che  forma  qua.si  il  terzo 
a dell* armate  della  Confederazione,  si  compone  in 
I parte  dì  soldati  sotto  le  bandiere  ed  in  parte  dì  uo- 
f mini  della  riserva  e della  bindteehr.  1 primi,  ad  ec* 
t cezione  degli  arroìali  volonterii,  sono  dogli  umnini 
t giovanissimi . che  hanno  meno  di  due  anni  dì  ser- 
e vigi,  e sono  cscrcilatl  alle  manovro  U'  insieme  ad 
t individuali , iiui  poco  rotti  alla  marcia  ed  alle  ne- 

< cessili  della  vite  niiliUirc  in  campagna. 

a II  cor{K>  degli  uffìzlali  ò uno  de’  più  iustruiti  del- 
« l'Europa. 

c Quanto  alla  riserva  ed  alla  (andtv'chr  I suol  qua- 
« dri,  meno  buoni  di  quelli  della  linea,  ccimisrcndo 
f poco  gli  uomini,  che  dovranno  comaudure.  sarouDO 
I riempili  di  s<ddali  da  25  a 35  anni , quasi  lutti  tua- 
a rìteli,  aventi  professium  cd  iulcressi,  che  li  rìchla- 
B mano  neDc  loro  famiglie.  Giusta  lo  stes.so  rapporto 
0 del  loinistro  delia  guerra  prussiana  lafnndteehrpuò 
t essere  bnuiia  in  una  guerra  nazionale  e difensiva , 
• Dia  non  putrebb'essero  che  difllcilmenlc  utilizzate  in 
« una  guerra  polìtica;  dajHiìchè  se  si  cliiamano  que- 

> sic  truppe  qualche  tempo  prima  dell' apertura  delle 
« Mtilità,  si  defatigano  e disgustano , e se  si  a.«.pcUa, 
t che  le  operazioni  siano  cominciale , si  dovranno 
a mettere  in  linea  de'  corpi  riuniti  il  giorno  prima , 
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f nomini  e malli , ed  iacapaci  per  le  loro  abtludini 
t di  fare  una  compagna  atlira. 

c Però]*irniaU  prui^iana,  a malgrodo  grinronve* 
• nicnli  risuilanti  doU'eslrenia  giovineua  e dalle  abi- 
c tudini  slaiionarie  della  truppa  di  linea,  anche  dal  9i> 
a sterna  della  ritscrra  e della  landvehr,  è ben  armala, 
fl  ben  equipaggiata,  suflldentemenle  escrritata.eeom' 
I pone  con  le  tnq>pe  austriache  la  vera  forza  ddl‘ar> 
c muta  federale.  Soltanto  la  sua  arliglicrUi  pare  * che 
I lasci  da  desiderare. 

fl  Le  truppe  di  alcuni  Stati  secondarii.  come  la  Ba- 
« riera,  il  Wurlemberg.  sono  eserciUile  c disciplioale. 
I Ma  la  inaggioranro  de*  ronUngenli , eniii|:H)nenti  i 
I corpi  8*  V*  e IO”  dcirarmala  hnlcralo,  sono  de  piu 
I mediocri.  In  molli  SUiU  non  si  >erbano  sotto  le 
c bandiere  per  economia  la  totalità  dei  cooliogenti. 
c in  altri  si  fanno  passare  surcessiTainenlc  nellarma- 
I In  per  un  tempo  breTissimo  gli  uomini , clic  deb* 
< bono  cuinporln.  I cavalli  necessirìi  ullii  cavalleria 
G e<l  airurliglicrìa  non  esisluiio.rlie  Milla  corta,  o sono 
t accatilunali  pro^s(l  1 lìllaiuoli.  b:i  ullimu  gli  slc^^>i 
fl  quadri  Sono  iiumericatnetilc  insuflicienti.  come  ri- 
t suiti!  da  un  appello  dirello  in  questo  momento  nel 
t gmiHluraln  di  Ibaieit  nilii  giovcntii,  che  ha  qualche 
« istruzione,  ed  alla  quale  sì  offroiio  detlc  sollo-luo- 
I goteueiize.  Dippiii,  si^coiido  imo  scrittore  mililiire 
t alemanno,  citato  «lai  comandante  di  Vienna  urlio 
I sua  slatislir»  iniliinre  «Ielle  granili  polcnze.un  troppo 
I gniu  nuiiHTo  «ti  uftiziuli  esistenti  sono  più  riiiiar- 
I!  chevoli  per  le  loro  qnnlitit  cuine  padri  di  famiglia  , 
K pe‘  loro  gusti  c le  lori!  c<*gnizioni  ortieole.  che  jier 
c lu  loro  blruztone  c le  loro  ahiludiiii  militari. 

I l'na  piirle  dunrpie  di  qui*sli  conliiig*’nti  «leve  esse» 
e re  consiilemUi  come  una  guardia  naziomile.  che 
I bisogtiCTd  ei]ui|i.-iggiare.  inslruire.  muiilare  nel  mo- 
R mentri  stesso,  tu  cui  si  dovni  ailoprare. 

G La  iunihic/crdel  ISt3  uv«‘V8  ita  eoniballere  i ms* 
c stri  soldiili  anche  più  gli>vmii  c meno  e.«ercila(l  di 
I loro , piTcioccliè  1,1  intiera  |M>polazionc  pru.'siana 
I da'20  a’25  anni  era  riiiuisla  «la  sei  mesi  tiU  un  anno 
« sotto  le  bandiere,  c le  hindicc/ir  erano  riunite  da 
c quattro  a cini|ue  anni,  allt<rrli«>  cnininciò  la  campa* 
t glia  del  |S13.  Esse  avevano  innanzi  a loro  i nostri 
I soldati  di  18  anni  e due  mesi  di  senizio,  che  la  fu- 
z tica,  la  miseria,  ed  una  immensa  .superiorità  nume* 
c rìca  hanno  vinto  più  ancora  dell'ardore  patrìollico 
c delie  popolazioni  sollevale.  Ma  se  ora  la  C«.ule«lera* 
I &k>oe,  abbrucciando  lu  causa  delìAustria,  d diclda- 

■ resse  la  guerra,  è pn»l»abUe,  che  U suo  sistema  mi* 

■ litare  sarebbe  pfonfameolc  convinto  (Tiatjiolcnza. 

■ L'Alemagna,  kt  speriamo,  imparerebbe  a sue  spc^. 


f che  occorre  ben  altra  cosa,  che  delle  leve  impro* 
I risate  per  sostenere  lu  lolla  contro  i nostri  soldati 
e attuali,  cosi  manurrìsli,  cosi  capaci  di  resistere  alle 
c privazioni  ed  alle  fatiche,  come  Intrepidi  sul  campo 
K di  batlagiia  (1).  d 

SilhiUo  giudizio  è desso  esatto?  Noi  lo  ignoriamo  ; 
sappiamo,  che  veuiva  emesso  in  un  tempo,  in  cui  si 
dubitava,  che  l' armata  f«'<lerale  potes-ce  inb-rveoire 
nella  guerra  iUiliami , sappiamo  ]>er  teorica  . che  la 
mancanza  di  omogeneità  ed  anche  la  rivaliUi  |iu«;  es- 
sere energicameiile  supplita  dairLMimlazìone,  ma  con* 
venghiamo.  che  questo  sentimento  dev'essere  neces- 
sariamente sorretto  da  uno  scopo , che  riscuota  gli 
apidausi  del  pubblico  volo.  S;  Ui  guerra  In  Hermania 
Avesse  potuto  realmente  acquislare  il  carattere  «li  una 
gvierra  luiziomiic  per  allontanare  il  pcrictdo  di  no  or- 
dine di  iN>se  sìmile  a «|mdlo,  roiilrt!  del  «piale  si  era 
insorto  nel  1813,  non  pure,  che  si  jiossa  con  fonda- 
mento di  ragi<!ne  sostenere  , che  questo  scnUmcnto 
del  jM^ricido  nazionale  nnn  pnles-s’csuiere  un  legame 
connine,  da  rrnden*  «mx^gcnei  i vnti  di  lutti,  e che  Te* 
liiiiliizione  Ir»  poptdazioni  diverse,  i‘d  aiirhi;  inm  sim- 
patiche Ini  l«(r<>.  nini  vcdÌmc  a«l  aggiungere  r «imdl'a- 
genie  deir  inicrcsse  e di-lla  sicurezza  generale  1'  Ìiu- 
]iulso  di  qiHNta  |wi.s.vinne  cosi  |iiilcnlc  Ira  pi>(M)li  Tici- 
ni. La  qui>U»ne  dun«)ue  era  di  fatl«>.  ciu«‘-  se  si  poteva 
pcrvciiire  a d«-sl:m‘  mdlu  iinzione  l'itlca  «lì  quM  perì- 
cidu  cosi  certo  o cosi  prossimo  alla  cerli^zza  «la  supe- 
rare le  ufTi'zionì,  grinlercssi,  r le  abilinlini  imlividua- 
lì , li)  che  n«m  pure  , rhc  si  avesse  polulo  facilmente 
oUcucre  , sinché  la  Prussia  c gli  Stali  del  .Noni  com- 
ballevano  <>  di  tiiollu  altcnuavanu  quella  i«K-a.  E difalli 
il  Foylio  vffiiiule  in  3b>nacu  si  doleva,  chi;  mentre  si 
era  tanto  slrejiilalo  . («crché  si  niobilizzasse  Y armata 
foderale,  te  disiKisizionì  del  govcrpi).  approvali:  dalla 
ropprescnianza  iiazionaU:,  incontravano  ii«-liu  pratica 
e nelle  loro  oM'cuzioni  grandissime  diflirolUt.  Ginxln 
una  currÌ.s|»ondeiiza  citala  «luUu  Pall  ia  riinpreslito  «li 
i milioni,  dimandalo  ed  anronlalo  dalla  Camera,  non 
aveva  piilulo  rcalizx:irsi  in  tulio  il  regno  ibc  |ier 
3(Ki,(8)0  Uorini.  e«l  enmu  rtusiiii  infrulluosi  i Icnlalivi 
fatti  presso  alcune  c:isc  bancvirie  )mt  avere  i rima- 
nenti 3,100,000  lire.  Su  di  che  hi  Citcccila  prasèfu^ 
na  scriveva  : t 1 pagsimcnU  si  faiinu  con  gran  dim> 
collii,  e lettore  da  Monaco  umiunziano  , che  sul  sog- 
gcUo  di  pre.siUi  ri  è in  generale  gran  dinidciua.  Ge- 
iteraltnenle  purbindu,  io  Uaviera  la  moneta  non  viene 
prestala  libmmeutc  neanche  su  ipoteca,  t 

CoiBunquft  sia,  la  Prussia  fu  dispiaciuta  dcirinijiali- 
va  dcirAimover.  Le  sembrava,  ch'essendo  rAuslria 
parte  Impegnala  nella  coatcba,  reluliv aulente  alla  qua- 


• (1)  W«ji<f«uionc,n.*846,  voi.  X.Và;iII,U  mflggio  1859,  pag.  311. 


Digitized  by  Google 


Ajatanle  di  Campo  dell'Imperatore  Comandante  iH!Corpo dell'Annata  d'Italia 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CAPITOL'O  UNDECIMO 


le  le  Conf<Mlem1one  doveva  regolare  il  suo  conlegno, 
gettasse  alla  Pru$HÌa  <N  provredere  agli  interessi  ge> 
nerali  e fame  albi  Oicla  le  corrisfKmdenli  propusixioai. 
E per  vcriUi,  come  l'abbiamo  già  accennalo,  la  Prus* 
ria  era  siala  la  prima  a fare  alla  Diela  la  propusiiiooe 
della  nKibiiRMuoiic  de'ruiiUngenti  federali. Sin  d'allcv 
ra  quel  governo  aveva  dello:  o La  po^i^ione  della  Con* 
I fedentzione  in  mezzo  a’ geiieruli  preperalivi  digucr* 
f ra,  Calti  su  di  una  grurute  scala,  fu  per  qualche  tempo 
« soggello  di  serie  riflessìotii  per  parie  del  governo 
I del  Re,  e se  egli  finora  ha  solo  cooperalo  in  Isolale 
c misure  di  precauzione,  ri'lalive  alta  difensiva  , egli 
c ora  erede  es>er  Icmpo  di  rarromaudare  l'adoziuriedi 

• misure  generali  avenli  per  iseopo,  dietro  i prepara- 
c tivi  di  guerra  degli  Siali  cuiilìnanti , di  rendere  la 
e Confederazione  gennaiiira  capace  di  difendersi,  se 
« oe  veiigii  il  eas«».  Egli  è sidlanto  a questo  scopo,  e 
I guidato  dal  desiderio  di  promuovere  la  dÌ,:niUi  e la 
f aieurezza  della  Confi^Jorazione.  che  il  principe  reg- 

■ genie  si  è degnato  di  ordimire  la  mobilizzazione  del 
I tre  corpi  d’armula  prussiana  desiinali  a formare  il 
« conlingenlc  federale.  S.  A.  R.  ha  dirillo  di  aspcl- 
f tarsi , ebe  un  tale  procedere  sarA  rilenulo  per  con* 

• vcnicnic  da' suoi  ctnirtsler.ilì  led*‘schi,  e la  Prussia 
t dalia  sua  parie  vedrà  con  piacere  e graliludioe  Tado- 
( xione  di  tali  misure,  i 

Il  pas-so  fallo  duU'Annuverera  quasi  un  altcnlato  con- 
ira il  dualismo  gcrinuiiico  ; maggiurimMili!  quando  la 
Prussia  aveva  resa  noia  la  pri>pria  opinione,  aveva  as- 
ricuralu  , ch‘  essa  aveva  a cuore  Tindipendenza  della 
Cennanin,  e vi  avrebbe  pnivvedulo,  e doveva  quindi 
attendersi , clic  fosse  abbandonala  a lei  la  direzione 
delle  cot^  oiililari.  Il  IH  di  maggio  si  scrìveva  da  Ber- 
lino air/ndq/emfenra  bflyica-. 

8 I.’aUo  premaluro  e sconsideralo,  che  l'Annover 

■ ha  Icslè  fallo  prcssu  la  Diela  germanica,  e la  sua 
t proposizione  dì  runiiare  un  corpo  di  osservazione 
I sul  Reno,  produssero  qui  il  più  deplurahile  clTello. 
I Nel  momenlo  slesso , in  cui  il  governo  prussiano 
( dichiarava  allo  Cuuicrt,  ch'esso  è pronto  ad  agire 
I nell'  interesse  della  (ìermania  tnofio  pfà  al  di  id 
I de’0uot  doveri /ì'drrof/,*  al  memento,  in  cui  esso 
I foceva  già  grandi  preparativi  per  realizzare  k sue 

• promesse, l'Annover  prende  una  iniziaUva,clie  luU'i 
t partili  nella  Camera  lianno  energicamente  rivendi- 
« calo  alla  Pius>ia.  \engo  a sapere , che  l'invialo  di 
I Prussia  a Francforl  è incaricalo  di  proleslare  contro 
c la  proposizione  deir  Annovcr,  e di  ritirarsi  quando 
I foE»c  siala  adutlaUi.  » 

Ed  in  cfrelli  secondo  la  Cuzxelta  di  Colonia  nella 
seduta  della  Dieta  de'  ID  di  maggio  U signor  Isedom 
ri  sarehW  espresso  oc'  seguenti  lermini: 

c Già  nella  seduta  , in  cui  la  prupo&iiìoDC  del  go- 
u «usm  a'  iT«u4  « 


Ì4S 

« verno  annoverese  fu  presentata,  Il  plenipotenziario 
s prvisstano  ha  protestalo  immediatamenk:  in  nome 
I del  suo  governo , ed  esso  non  può,  che  rinnovare 
c U sua  pmtesla. 

a Ciò  non  di  meno  il  suo  governo  non  avrebbe  al- 
8 euua  obiezione  a fare,  se  la  proposizione  deli'An- 
8 Dover  fosse  purìaia  davanti  hi  cuounisatoae  uiUiiare 
8 per  esservi  esaminala. 

8 La  Prussia,  dopo  avere  a certe  riprese  data  a'suoi 
e confederali  tedeschi  V asricuraiione  ])QsUiva , che 
8 airoceorrenza  essa  Inlerverrebbe  con  bitta  la  sua 
e fonui.  benanche  al  di  là  del  limile  de'  suoi  doveri, 
B per  proteggere  e difendere  rindi^Kindenaa  della  tìer- 
« mania,  può  sperare,  che  gli  altri  confederali  ledo- 
« selli  le  liisceranno  rinliiativa  per  le  misure  miliuri 
t da  prendersi.  Solo  in  questo  mmlo,  si  può  coniare 
8 sull'  unità  indispensabile  pel  successo.  Ogni  propo- 

< sla, che  volesse  prevenire  gli  avvenimenti  c sorpas- 
8 suro  i limili  del  dirilto  della  Confederazione,  non 
8 polrebbe  ricevere  I*  approvazione  del  governo  pnis^ 
8 siano,  il  quale  la  respingerebbe  con  un  grande  dis- 
« piacere,  ma  ad  un  tempo  con  grande  fermezza,  t 

E la  pru(H)sU  tu  rìiiviulu  alla  comiiiissianc  miiilare, 
ove  fu  incaricalo  del  rapporto  il  delegalo  della  Bario- 
ni. La  Gnzzfiia  nazionaledi  Bfirlino  esponeva  ìq- 
lanlu  rojiiiiione  pnissiaua.  « L'allHudine,  diceva,  che 

< prendono  al  nostro  cospello  varii  Siali  stfcondarii 
I doilu  Ueniiaiiia,  minaccUi  non  sulo  di  sollevare  Top- 
c pusizioue  più  violenta  di  lut  o il  popolo  pnissiano 
t e di  ralTreddarc  cumpiutamente  per  una  tiievUihiie 
I eonsi'guenza  i benevoli  senlimerili,  che  esistevano 
t sino  adesso  nel  noslro  paese  a riguanlo  dell' .Austria, 

• ma  in  tutto  il  resto  della  Gcnuauia  essa  deve  in- 
8 eoiilrarc  la  riprovazione  ben  decisa  di  lutti  gli  amici 

• della  nostra  unità  nazionale.  In  ajiparpnza  è un 
8 passo  a favore  dell' Austria  e coiilru  la  Francia,  ma 
8 Ui  rcuilà  non  è . che  malvolere  contro  la  Prussia , 
t mancanza  di  flducia  verso  la  nazione  leilesca  e dl- 
8 fello  d'iiileiligcnza,  allorquando  siesauiinanogrin- 
t Icrcssi  pruprii  degli  SlaU  in  quisiione. 

8 i^in  dal  prìnripio  delle  coiiiplicnzinni  aUonli,  e 
« spesM»  anche  dopo,  la  Prussia  dichiarò,  cli'cssa  fa- 
« rcblie  molto  più  di  quello,  che  le  impongono  i suoi 
I doveri  federali  per  difendere  la  (Ìermania  ; ch'essa 
c vi  avrehlie  messa  (ulta  la  sua  potenza  , vale  a dire 
z 5iO,(H)0  uomini.  Ma  mentre  il  popolo  tedesco  vede 
8 elevarsi  quello  pensiero,  e ne  attende  lo  slancio, 
I che  Canno  quei  governi?  In  luogo  di  rivolgere  lo 
8 sguardo  verso  quelle  forze  tedesche , com'esri  do- 
8 vrehhero  fare,  se  fossero  mossi  da  sentimeoU  vera- 
8 mcnle  pabiullid,  invece  uno  di  e^i  manda  uno  de' 
I suoi  mtnislri  in  Inghilterra  per  guadagnare  forec- 
8 cliio  di  lord  Halmesbur;  , aUinchò  in  grazia  della 
19 


146 


GUERBA  D'ITALIA 


I ma  approiaxione  si  possa  formare  un  corpo  di  o»- 
I serraiionc  sul  Reno,  acche  oppoDcndorisi  la  Prus* 
I sia.  Dai  lor)-  s)  poterà  sperare  certamenln  quello, 
t che  non  si  sarebbe  ollcnulo  da  nessun  oUro  Gabi- 
■ nello  in  Inghilterra , ma  anche  lord  Halme^Lury 
« fece  per  metro  de’  rappresentanti  inglesi  eonlradire 
« in  Cernunija  l’approTatione,  che  il  ministro  tedesco 
fl  erasi  iromoginato  di  arcre  Irovolo  presso  di  lui , ed 
c il  pellegrinaggio  ntinislerìale  a Londra  non  ebbe 
c altro  risultalo,  che  di  porgere  colà,  cnn>e  nel  reslo 
c deir  Europa,  Io  spcllarolo  delle  miserabili  rÌTaliti 
I dello  corti  tedesche  e di  compromettere  U Gen> 
I mania. 

c Lungi  dair  essere  Indolii  al  buon  sentiero,  c p« 

• Io  contrario  irritati  da  questo  passo  falso,  gli  Siati 

• secomlarii  sembrano  ora  funn  ìarsi  in  tentatili  sem> 

• prepiù  dispiaecvnii.  E-^sì  si  degnano  aeeelUire  i sa* 
I criOiii  (Iella  Pros.<«ia.ej!si  consei\lono  a lasciarlo  nn> 
« cb«  rinitialiro.  ma  rimanendo  sollinloso,  ebe  se 
c la  Prussia  sarà  il  braccio,  essi  saranno  la  tosta,  che 
t lo  dirige. 

e Essi  vogliono  con  o senta  rnginne  decidere  eon- 
c Irò  la  Prussia  in  qual  ntomcnlo  la  Cunfetleratione 
c debba  pre>lare  soeeorso  nirAustrin  ; e«si  si  vanb* 
I no,  dandosi  deiraria  d’itnportanni,  di  esigerò  dalla 
e Prussia,  che  guarentisca  le  pos.scssiuni  italiano  al* 
t TAustrìa , 0 nel  ra.so,  in  cui  vi  si  crede>se  auto* 
c rinain,  vogliono  seguire  la  loro  strada  senta  dar* 
t si  faslidio  di  ess:u  Essi  giungono  persino  a ininac* 
c dare  la  Prussia,  nel  caso  che  si  opponesse  al  de* 
c liberarsi  fra  loro  soli,  di  una  dichiiinriouc  di  guerra 
K conira  la  Francia.  In  tali  circostanze  non  vi  >ono , 
I che  due  parlili  a prendere  pr-r  cavarsi  d'impaccio  : 
c bisfigna,  che  il  po|Milo  tedesco  farcia  sentire  la  sua 
I voce,  e sfolti  le  miserabili  td  olttugginsc  tendenze 
c fnrlicolari  di  alcuni  prìncipi  a hire  rìlorno  alla  ra* 

• gioiie  eri  onorare  roinrr  si  conviene  l'uniUi  nariona* 
e le  ; oppure  che  la  Prussia  dopo  ranuìdiilamenlo 
c della  costituzione  federale  traili  i .suoi  antichi  con* 
K federali  sena'  avere  riguardo  ad  altra  cosa , meno 
c che  alle  sue  eunvenienze  militari,  c come  so  dimani 
I ciascuno  di  loro  dovesse  divenire  suo  nemico,  s 

Il  9 di  giugno  fu  aperta  la  discussione  auik  propu* 


slzione  annoverese,  ma  secondo  una  corrispondeioa 
ifoctu  di  Franefort  ai  sollevarono  tante  c si  violenta 
rccrìminazioni , che  il  redattore  stesso' del  rapporto 
prese  la  detormimuione  di  andare  in  Monaco  per  in* 
formarne  a voce  il  re  Bfassimiliano.'^InoUre  secondo 
quella  coiTÌ».{»ondcoza  una  'parle^  de'  membri  della 
Dieta , ebe  dapprima  avevano  calorosamente  appog* 
gioia  la  della  proposta,^ si  era'sìiigolarfucnte  ciUmaU 
e rannodata  al  partito  prussiano:  alTcraiava  pare.' che 
Ti  ras.se  mollo  da  dubilare,  so  fra'*goveini  più  favore* 
voli  all'Au^tia,  quelli  cioè  della  Bavi<tt,  della  Sasso- 
nia, del  Wirlemberg  e deirAnnover,  (Mmlìnuasse  ad 
esservi  un  accordo  rosi  completo , come  k>  era  verso 
la  ntclà  dello  scorso  mese. 

Ove  eiù  fosse  vero,  la  situazione  sì  sarebbe  in  po- 
chi giorni  slngolarmento  modiQcnla,  diipokhè  il  22  di 
maggio  si  scriveva  da  Berlino,  (die  anche  quando  la 
maggioranza  della  Dieta  respingesse  la  proposta  an- 
novcrese,  non  $comparìrebl>e  per  questo  il  perìcolo, 
dtc  minacciava  l'unità  federale,  perocché  Tari.  42  del* 
l’alto  della  federazione  permette  agli  Siati,  che  non 
vogliono  sottoporsi  ad  una  decisione  di  questa  natura 
della  Dieta , e che  persistono  nel  crevlcre  un  perì* 
eolo  imminente,  di  prendere  ddle  misure  collelUve 
di  difesa. 

Per  lo  che  l'Aoslrìa,  TAnnover  ed  il  ducato  di  Nas- 
sau avrebbero  potuto  formare  indipemlenlemenle'dalìà 
Pru-ssìa  un  corpo  di  armata  sull' aito  Reno  senza  coi>> 
travveiiire  alle  leggi  federali;  e vi  è per  certo  un  gran 
Dallo  da  questa  {>os>ibLlo  combinazione  alto  stalo  in 
cui  si  diceva  essere  le  cose  nel  9 di  giugno.  E non 
pertanto  in  queiropoea  la  Lombardia  giù  comindaTa  a 
sTuggìre  dal  dominio  deU'AusIrìa. 

Perù,  nell' intervalli}  tra  la  presentazione  deila  pro- 
posizione d(‘ir  .Innover  alla  Dieta  c la  .sua  discusslono 
nella  ennmiissione  militare,  due  Calti  erano  avvenuti, 
indi|tcndeiiIemenlo  da' successi  delle  armato  alleate, 
l'uno  de'quali  pareva,  che  avesse  dovuto  accrescere 
Tardoro  militare  degli  Stali  della  Germania  devoti  ab 
l'AusIrìa.  l'allro  dimbmirlo.  Inlendiam  dire  la  dimis- 
sione del  CODIO  Buoi  e la  circolare  del  prìncipe  Gorl- 
chahoIT.  J '1 

1 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  xn. 


(Mdamenlii  del  Capo  del  llinislero  aostriaco— Atfcdine  della  Russia. 
Anenimeiiti  taiauleiìali  ia  lugUtena. 


SOMMARIO 

Il  <!ORte  Bool  dinumlo  U dimhslone—  Ifè  la  Te'ra  ro^iMW  —Corrispondenza  aaslriaca  del  19  nu|gio— (ìaz> 
:tUa  di  Bn'^tavia  — /ndijimiirtua  txljuica — Il  rd<>9rr2pft«  — Giudizio  del  /hjily  Xews  »ul  nuovo  ndotsuo— .Sa 
qucsàlo  giudizio  »ia  Phalto — Telegramma  inglne— CorrUpoftdfiìca  di  VImnz  alla  Corrispondenza  russa 

— ProLabili  molivi  di  lalc  dimiseiwnc-^efò  il  «•mbiaoieiUo  lornava  fororeiolc  al  porlito  ostile  alITlalia  — Corri- 
spondi'iiia  del  Timca  — Circolare  del  prinrliK.*  di  Gorlclsahoff— ImporUmza  di  quesiio  documento  — I.u  «lampa 
gonouuica  favurcvolo  all'Auslria  lo  critica  — Articolo  del  Gionioie  di  Pm/M'/url— Altro  della  Ga:.:e((a  di  Asbur^ 

— Le  relozìoiù  di  questo  parlilo  col  governo  inglese  peggiorano  — Come  il  Gabinetto  Derbj  salilo  al  potae  e 
come  ri  si  manliMM-va  — Camera  de*  comuni  — Le  l ircoedanze  poiilkhe  sembrano  Tavorevoli  al  mIiii«iero  per  una 
dBsoluzione  della  Camera  clctthra  — La  Comrra  è dhciolla  — Il  mtMornlo  delle  dczionj  in  Ingliiiterre  è quello 
del  giudizio  nazionale — Allora  si  manifesLa  verameolo  il  penderò  della  onzioof  — DUcorsi  del  signor  Osbornr^Del 
signor  l.aer-Kvaii!»  — Ilei  signor  Shellry  — Del  signor  Cnilvans— Del  procuralvrc  generata— Del  signor  DisracU— 
Bussel  sortene  la  nciilrelitb  — tteelin^  di  Londra  — Jfrelifirff  di  Xanchcsier  — Importanza  di  queste  pubblicbe 
ftaniresUzioni— OsserrazioDi  del  .Vordsui  caduto  tniuislcro  — Articolo  di  un  foglio  austriaco— Considerazioni , 
oc  espriaie  il  pensiero  del  gabinello  austriaco  — I primi  successi  degli  alleati  e 1«  pubblicazìoui  fraocosi  acae- 
Bcooo  il  favore  ddl'opiuionc  pubblica  per  U causa  iulioiia. 


Terso  il  primo  terzo  del  mese  di  maggin  o in  quel 
tomo  couiiiiciuronu  a circolare  dello  voci  di  dimis- 
sioDo  del  conte  Buoi,  la  quale  si  veriflcò  il  di  13  dello 
Stesso  mese,  l'n  dispaedu  Idc^Qcu  di  Fruocforl  del 
li  ì*aouiiiició,  aggirnigoDdo,  che  il  conte  di  Rcch- 
berg  presidcQlc  della  Dieta  germanica  era  partilo  per 
la  capitale,  ortdc  prenderò  il  posto  restalo  vuoto.  In 
quello  stcs-su  dì  scrivevasi  da  Vienna  allVruiipen den- 
sa beì{fica:—K  Crede»!  generalmente,  che  H ritiro  del 
f ministro  degli  alTari  esleri  trascinerà  seco  la  dimis* 
f sione  di  un  altro  ministro»  che  a torto  o a ragione 
t passa  per  suo  coRsiglicre  luUmo  ; » — ed  il  IB  un 
telegramma  da  Berlino  uonunziai'a: 

e La  Gazulta  uffiziale  di  Vienna  partecipa,  che 
rimpcraloro  rìcooosceudo  picnauicnte  i serrigi  resi 
dal  conte  Buoi,  l'ha  rilevalo  dietro  sua  domanda  dalia 
carica  di  mtoislro  degli  uf&rì  esteri,  e l' ha  nomiualo 
ministro  di  Stalo.  11  conte  di  Rechberg  è nominalo 
ministro  degli  afTari  esteri  c dctrimperatoro.  > 

Le  vere  ragioni  del  ritiro  del  conte  di  Buoi  dalla 
direzione  del  Gabinello  aulico  non  sono  note  olDcial- 


nienle.  Quella  indicata  dagli  atti  della  cancelleria 
prova , ciie  il  vero  motivo  di  questa  dimissione  noo 
doveva  essere  nolo , perciocchò  la  salute  del  conte 
Buoi  non  aveva  rìcevuln  vcrun' alterazione  per  obbU- 
^rlo  ad  abbandonare  gli  aiTari  in  un  momento,  in  coi 
lo  Stato  aveva  bisogno  del  concorso  di  tulli  gli  uomini 
poliUci  nazionali. 

La  CorrUiponiienza  austriaca  del  t9  di  maggio 
annunciava  qvinslo  fallo  nc'segnenli  termini: 

« Il  conte  buoi  ba  chiesto  per  molivi  di  s:ilnte  la 
« dimissione  dai  suo  uRicJo.  Il  ritiro  di  questo  beoe- 
c merito  statista  non  muterà  in  nulla  i principii,  so- 
f condo  i quali  la  politica  austrìaca  cooUnuerà  come 
c sempre  a fondarsi  sul  volere  sovrano.  Questa  poli- 
« Uca  eombbia  la  conservazione  dei  diritti  e dei  legit- 
c limi  interessi  della  monarchia  colla  ricognizione  ed 
t il  rispetto  de'dirìttì  degli  altri  Stali.  Aliena  dall'as- 
a salire,  vede  essa  in  questo  universale  rUpello  la  con- 
fi sta^vatione  delio  condizioni  legali  d'Europa,  e nel  ri- 
fi sullante  mantenimento  deircquilibrio  europeo  fra  le 
«1  potenze  dcU'Europa  la  prima  condizione  del  benes- 
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I sere  di  Uilli  gli  Suiti,  il  solo  fondumento  dotla  con- 
c ser^’suone  drIUi  pare,  e nei  ciise,  in  cui  quella  té- 
c Disse  turbata,  la  sua  ricooiposixiooe  ed  il  suo  coo- 
solidanienlo.  * 

La  Cerri»parufenra  ousfnara  mgando  in  un  futu- 
ro, citc  poterà  lil>erametile  creare , obiia\-a  le  condi- 
doni  presenti  delVEuropa. 

Non  riinanera  per  altro  n questa  spiegaiìono  conteo* 
ta  la  stampa  europea , e ciascun  foglio  credeva  sruo- 
prire  il  motivo  si'greio  di  quel  caiiibiauiunto  del  capo 
dellii  politica  auslrìuca. 

La  Gazzrtta  di  Drculaifa  in  una  rorrlspondenza  da 
Vienila  diceva,  avere  preso  il  conte  Buoi  per  pretesto 
speciale  della  sua  dimissione  quello,  rirera  accaduto 
io  Ancona,  ove  un  generale  austriaco  aveva  pubbli* 
calo  lo  stato  dì  assedio  srnz’avcrne  consultalo  sul  prò* 
posilo  col  ministro  degli  alTari  esteri,  ond'era  arvenQ- 
tn,  che  sulle  protesto  del  Papa  c deirinviutA  ingic* 
se.  Io  stalo  di  assedio  aveva  dovuto  essere  tolto  dopo 
3G  ore. 

Ma  umineltcìido , che  questa  ver^iona  fosse  vera, 
e.ssa  direbbe  il  prcleslo  e non  la  causa  effettiva  delta 
diinissionc. 

L7ndipcndpfiz<i  ftcf^iea  scrìveva: 
f Ti  sono  due  spiegnxiuni  a questa  brusca  decisio* 
c ne;  noi  le  riproduciamo  tali  quali  circolano  senx'ac- 
t celtame  la  risponsabiliU't.  Secondo  la  prima  si  sa* 
e rebbero  manifestate  Ira  riinperalnre  ed  il  ministro 
I delle  divei^enze  di  gindixii  su’  deplorabili  elTelU 
( delle  irBllalive  diplomaiirbe , die  durante  quai- 
e che  giorno  e negli  ulliini  inunicntì  linnno  sospesa 
c resccuziunc  ddP  td/tmoruni  mamlatn  al  Pìeinon- 
I te,  c compromesso  cosi  il  successo  del  piano  di 
« campagna  drlcrminato  clnlle  aulnrilà  militari.  Se* 
( condn  un' altra  versimic:  il  ritiro  del  conte  di  Rud 
« sarebbe  utii«  sforzo  tentalo  ibiirAuslrin  per  facilitare 
• una  ricoiicìliatione  con  la  Russia.  Quello,  che  por* 
I ge  un'ap|>arenzn  di  rerilìi  a questa  semnda  i|M)tcsi.  è 
I il  nome  del  suecessom  del  eonte  Buoi.  Il  conte llceh* 
« berg  fu  sempre  consideralo  rome  favorevole,  per 
t quanto  glielo  consentivano  i suoi  doveri,  alla  politi- 
9 ca  del  Gabinetto  di  Pietroburgo,  a 
Il  Tcfcr/nipAe  faceva  delle  osservazioni,  che  pene* 
travano  più  addentro  nella  politica  Imperiale: 

« Essa  (la  dÌmÌs.sioiie)  ha  un  grande.  sigiiiticaUt;  A 
I indizio  del  trionfo  assoluto  nUenulo  alla  Corte  di 
I Vienna  da  quel  partito  di  giovani  leste,  che  hanno 
I precipitalo  lo  Stato  austriaco  nella  terribile  ven* 
9 tura,  dalla  quale  questo  più  non  si  rialzerà.  Non  già 
t ebe  il  conte  Buoi  non  fns.se  egli  medesimo  un  ar* 
c denlecumpiuncddi’assolulbmii tradizionale  ddi'Au* 
t stria:  ma  egli  si  è veduto  di  i;ran  lunga  soverchialo 
I dal  circolo  di  giovani  signori,  che  si  sono  impadro* 


« ntU  della  fiducia  delflmpcratorc  Francesco  Giusep- 
R pe;  la  reazione  camminò  con  tanta  rapidità,  che  il 
9 eonle  Buoi  si  trovò  tra  loro  quasi  come  un  liberale. 

0 L’aOtin^  pare  comico,  eppure  è la  verità. 

e 11  nuovo  minUlro  degli  aff^irì  esteri  in  Austria 
< conte  di  Rechberg  fu  sul  punto  qualclie  tempo  fa 
t di  avere  un  duello  col  Signor  Bìsmark,  allora  rap* 
f presentante  della  Prussia  a Franefort,  perchè  qvie- 
K sto  onorevole  diplomulico  rivocò  in  dubbio  in  piena 
e Dieta  la  Arma,  clic  il  pleiiipolenriiirio  militare  della 
• Prussia  signor  Dannhauser  aveva  avuto  la  debolez* 
c u di  apporre  ad  istigazione  del  signor  Rechberg 
c airurdinc  di  niellerc  sul  piede  dì  guerra  le  fortezze. 
t federali.  Rcebberg  era  stalo  l'aniuia  di  questo  intri* 

0 go  diplomatico,  e senti  vivanvenlc  l’ offesa,  si  ohe 
c abbandonò preeipiUisamcntc  la  seduta.  Sì  dubita  as- 
0 sai.  che  la  nomina  del  signor  Rcebberg  fKissa  pia* 
e cere  alla  Pnissia.  Invece  s:irà  inulto  gradila  alle  le* 

■ sic  calile  della  Geniiatiia  meridionale,  v 
Codesta  opinione  veniva  divisa  dalla  stampa  Ubc* 
rale  inglese. si  che  in  un  lungo  arlievdo,  multo  ostile  al 
nuovo  ministro,  ma  impurtaiile  |>er  le  notiiìe,  che  dà. 
il  Duif^  Ai-ura  si  esprìmeva  cosi: 

■ La  n.>niina  del  conte  di  Rechberg  al  posto  del 
« conte  Buoi  anmmeia  la  decisione  della  mente  Impe* 
« naie  inclinata  verso  un  ostinalo  ed  irreroneiliabile 
i:  cimnilbi.  Il  rotile  Buoi  è un  diplomaliro  del  verrliio 
9 slani|)o  austriaco,  allevalo  nella  caticHIcrìa  antica 

0 collo  sue  solide  dottrine  ed  iiiibaruzzaiili  tradizioni; 

1 anche  la  sua  mente  conlnsse  le  infermiUi  partirò* 
e lari  di  un  sislema  non  fatto  per  rinvigorire  lo  spi* 
e rìlii  de’ suoi  discepoli,  ma  piiillosto  per  amuiolUrlo 
s nipidameiilc  con  una  falsa  venerazione  alla  prema* 
9 tura  apparenza  di  età.  Comunque  mancante  del  la* 

# lento  proprio  del  |>rinci|M;  di  Metlornieli.  lo  spirilo 
t della  politica  estera  di  que.sln  fn  inlrnimcnlc  rap* 
K presentato  nell’  amministrazione  del  eonte  Buoi. 
R Quanto  però  alla  sua  persuna  periielua mente  con»- 
c batterono  Ira  di  loro  nel  suo  cuore  la  (lur<‘zza  di  quei 
e prìncipii  tradizionali  cd  una  naturale  inclinazione  a 

0 mmliGenrIi,  ma  renergin  della  sua  mente  non  fu 
t suflii'ieiite  a tanto. 

t Egli  è cerio,  che  il  conte  Buoi  per  Uing»j  tempo 
9 vedeva  i pericoli,  che  minacciavano  l’Austrìa,  e <U 

1 quello,  che  zi  può  arguire  dalla  sua  mancanza  di 
I rìstduzione . le  sue  simpatie  furono  tutte  per  una 
f politica  eoncillaliva,  che  avesse  potuto  porre  Tim- 
t pero  in  armonia  coll’ olà.  Durante  la  guerra  di  Cri* 
9 meaegli  avrebbe  veduto  vobvnlicrì  l'Austria  porsi  nt* 

• livamente  a flaitco  delle  potenze  occidentali,  ma  co* 
« me  al  solito  la  sua  mitem  non  potò  »)verchiare  la 
c ferma  ostilità  di  on'inveterala  eamarìlla. 

« Quando  lord  Covie;  andò  a Vienna,  le  sue  con* 
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c Tersazkini  col  cont»  Buoi  furono  cosi  soddisfacenti 
e da  ckir  luogo  airupìnione  d'un  prot>abile  aggiusla- 
I utenlo , che  come  si  sa  nfò  sreo  partendo.  Nella 
« tranquilla  alrnosfera  deirufTliio  degli  afll.ri  esteri  il 
I coDtr  Buoi  poteva  parlare  col  disrerniiDenlo  di  un 

• uomo  di  Sialo  iiitrlligenlc.  Egli  confessò  la  iiiipos* 

• sibilila  dì  conservare  la  posnione,  che  TAustria  da 
I sè  stessa  si  era  prnrurata  al  sud  del  Po  ; egli  ani' 

( mise  la  necessità  di  riforme,  e salutò  l'arrivo  del* 

« l'invÌDlo  inglese  colla  gioia  sincera  di  un  uomo,  che 
■ vede  in  ciò  un  possibile  conforto  alla  sventura. 

B 11  come  Puoi  desiderò  In  pace,  eredetle  di  poterla 

• mantenere  « iglesc  d'impiegare  tutta  la  sua  energia 
« in  favore  di  essa  . e portò  le  impressioni,  che  inie* 

I nmenle  giustiOcarono  le  conclusioni  di  lord  Cow- 
« ley,  il  mi  unico  errore  fu  d'ignorare  la  timida  na* 

• tura  dello  spirilo  dell*  uomo . quando  ò chiamato 
c dalla  calma  del  suo  gnhinetto  ad  inconlrore  il  fluito 
I di  un'  imperiosa  maesià  circondala  da  corrispon* 

I denti  salellili.  Il  conte  Puoi  fu  deslìluito  dal  suo 
c posto,  perchè  rimperalore  pensa,  che  dopo  la  sua 
f condotta  pusillanime  nel  considerare  le  propi>sle  di 
c lord  Conlej , I*  onore  dell' impero  non  sarebbe  più 
f a lungo  salvo  nelle  sue  mani:  e dinotare  apcr* 

I lamenle  e fermamente  quello,  che  si  chiede  da  un 
c ffiinislro  mistriaco,  egli  ha  scellu  il  conte  Rechberg 

< a suo  successore.  Il  coute  Bechberg  è bavarese. 

< Egli  adottò  l'Austria  come  sua  patria.  oUorrhè  pre* 
t scelse  ili  senirla.  perché  ciò  recava  maggior  mela  e 
« profUlo  ai  suoi  talenti  di  quel,  che  ne  recasse  il  suo 
( piccolo  Sblo  natili,  a 

Il  foglio  inglese  discorre  quindi  non  con  rmtllo  vaii* 
laggiù  del  conte  di  Rechberg.  Fsso  lo  dipinge  zelan* 
tissimo  parligiunu  del  governo,  che  aveva  impreso  a 
servire.  * lai  sua  origine  straniera , diee  V autore  di 
« queirarlicolo.  per  lungo  tempo  impedì  il  suo  avnn* 
c smientn.  ed  è solamente  dopo  il  1848,  clic  divenne 
I un  uomo  prominente.  Con  quella  assoluta  temerità, 
c di’é  qualità  cospicua  nella  sua  natura  veemente  ed 
■ irascibile,  il  conte  Reeliberg  scortò  fuori  di  Vienna 
t il  principe  di  Melleriitch.  Quando  furono  falti  va* 
B cillunti  lenlatlvi  perollertcre  on  compromesso  rolla 
« rìvuluiione,  egli  sdegnò  di  partecipare  a ciò , che 
I diceva,  essere  una  ignobile  condona  |M>lilica.  Ma 
I quando  il  vascello  dello  Stalo  cominciò  lentamente 
c ad  emergere  al  dlrachimcnli)  delle  tenebre,  di  quel 
« terribile  concilio,  e fu  veduU  la  risoluta  persona  del 
I prìncipe  Stdiwaneinberg  ad  ufTerrame  quielameule 
I il  l'iuouu  con  le  &ue  forti  mani,  allora  al  suo  flanco 
I fu  pure  veduta  la  piccola  ma  attiva  persona  di  Rech* 
• berg.  a 

E dopo  di  aver  dello  di  esser  egli  rimasto  a iato  di 
Sehwnncmberg  per  lutto  il  tempo  della  durala  del 


governo  di  lui,  dopo  di  averlo  mostralo  Inimico  irre* 
conciliabile  di  quella,  che  chiama  pedanteria  delta  bu> 
rocmiia,  ma  nel  fine  di  stabilire  un  assoluto  potere 
esecutivo,  ebe  sia  nelle  iinni  di  un  solo,  e sia  escute 
da  ogni  attacco,  so;*giugne  : 

B 11  conte  Hechbent  in  breve  può  essere  camUerii* 
c iato  come  un  soldato  civile  c un  porligiano  infles* 
t sitile,  che  non  trascura  alcuna  cosa,  che  possa  rie* 

( scir  vantaggiosa  alla  sua  cau.sa,  e che  dispone  di  un 
V vasto  caplUde  agile  e |Hjngciilc.  In  Francforl  era 
I egli  inslancabile  nel  w^sleoerc  le  pretensioni  deh 
a TAuslria  nella  Dieta,  c non  perdette  veruna  oceaslo- 
« ne  per  tergiversare  in  ogtii  cosa  il  rapprcscnUnto 
c prussiano  eoo  modi  personali  c sovente  assai  oflen- 
( alvi.  Ter  cui  i ricordi  della  .sua  acre  vcemenia  non 
u predbpongono  probabilmente  la  curie  di  Berlino 
a in  suo  favurc.  „ 

• .Non  abbiauM)  alcuna  ragione  di  congralularci  per 
« qualsbbi  simpatia , che  si  suppone  , di'  egli  abbia 
t 1^  noi.  Senza  dubbio  egli  sarà  largo  in  isfonJ  per 
B a&iicurarsi  la  coopcraskine  del  Gabiuello  ingle.se,  e 
■ la  SUB  instancabile  indu.slrìa  sarò  slimolaU  dall’  o- 
« dio  intenso  , ch'egli  uuirc  contro  i capi  del  partito 
B lilterale  . e dairrsislenu  in  ufficio  di  un  imbecille 
B ministero  tory  di  note  prcdilezìouì.  .Nessun  uomo 
I politico  in  .Austria  ha  sorpassato  il  .suo  illimiUito 
« abborrimcnlo  de'  principii  pulitici  prcvaienli  in  In* 

» gbilteira.  * 

£ dopo  di  avere  iiupuluU  a lui  non  meno  che  al 
principe  di  Schwaracmbci^  gli  eccessi  della  stampa 
auslriaca  contro  l'Inghillerru  soggìugiie: 

t Nel  runie  Rechberg  è stalo  nominalo  un  ministro 
« di  guerra , instaDcahile,  vecmenlo.  Egli  non  omel- 
c leni  nulla  per  trarre  la  Genuania  ad  una  ussisienta 
« atliva , e mediante  le  sue  relazioni  pcrsimali  egli 
« potrà  incllerc  in  opera  ìnOuenze,  di  cui  nessun  al* 
« tro  potrebbe  disporre,  z — E prusiegue  afTcrmando, 
che  il  nuovo  ministro  si  aduprcrebbe  pure  a conci- 
liarsi il  favore  del  ministeru  inglese,  nui  clic  ringliìl* 
terra  non  doveva  dissiniubirsi  i suui  veri  .venUmcnti, 
nè  fidarsi  alle  sue  assicurazKiiù. 

Codesto  giudizio  <lcl  foglio  inglese  può  c&«Rrc  forse 
soverchia  melile  rigurm>o;  |hjò  esser  anche  ne' suoi 
dettagli  esageralo  dalla  diversità  de’  prìiicqijj  politici, 
che  mette  in  due  opposte  regioni  il  fugliu  inglctse  ed 
il  inlnislrn  auslriaco.  l’n  telegramma  di  Londra.  mcA* 
(re  confermava  la  dimissione  di  Suol  e la  nomina  del 
suo  succes.sore  , soggiugnrva:—  c II  conte  Rcdibcrg 
fu  a bilo  di  Itadclzky  ucl  1S18  come  governatore  ci- 
vile delia  LontbariUa,  posto  analogo  a quello,  clic  ora 
(iene  il  barone  di  llurger  sotto  il  maresciallo  GyuJai. 
Egli  è considerato  da  alcuni  come  uomo  di  moderale 
opinioni  e di  dlsposmoiii  couctliaziU.  S^ccondo  allri 
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ÌDV6C6  è di  carattere  irascibiie  ed  intntubile,  omIìto 
per  lo  quale  tdi  fu  iDolle  ruUe  cambiata  la  dcsUnaiky- 
oe  I.—  Aggiungeremo,  che  i priacipali  caraUerì  del 
ri£erìlo  articolo  $i  trovano  rìpeUiU  io  una  corris|>OD> 
Aenia  dn  Vienna  alla  TVeaae. 

t II  eonle  di  Rcchbcrp.  ri  si  dice,  è il  solante  par- 
I tjgiano  della  suprcmitiia  austriaca  in  Germania  : 
I esso  è il  catupioue  non  meno  ardente  de’prinripu 
a del  concordato.  Tutta  la  sua  condotta  in  Franefort 

• corno  delegalo  delT  Austria  tende  a far  creden: , 
t cli’csso  non  iraiterà  punto  al  eospello  della  Certna* 
■ ola  e della  Prussia  l' alta  prudenu  del  suo  prede* 
t eessore.  Kè  sarebbe  a uieravigliaral , che  sotto  la 
t direxione  del  conte  di  Itcchhei^  il  nostro  Gabinetto 
I facesse  delle  proposìiioni  dircUc  alla  Dieta  tedesca 
I aenaa  tener  conto  delle  dichiaraiioni , con  cui  la 
I Prusiiia  nianifesU  di  mettersi  alla  testa  della  Ger* 
f mania  e dì  as-suiuere  in  cerio  modo  da  sè  sola  rini* 
I presa  di  difendere  priiiferessi  tedeschi. 

c Indilli  verso  la  metà  dello  scorso  mano  il  conte 
a di  ReehlMTg  crcdclic  potere  di  suo  proprio  molo 
c (are  presso  i meiiihri  ih'lla  Dieta  delle  aperture  len* 
c denti  a preparare  sul  piede  di  guerra  le  truppe  fo 
t deraii,  ed  il  signor  Histuark,  allora  delegalo  della 

• Pru.ssia  , prulcslù  con  una  bic  energìa  , che  poco 

• manct> , avessero  t due  diplomatici  ad  ultimare  la 
I loro  quesliune  culla  s|»ada  alla  mano,  a 

Prìuiacliè  fosse  giunta  in  l*ielrnbnrgo  la  nuova  del 
cambiaiiieiiiu  del  rapo  del  ministero  in  Vienna , una 
oorrlS|X>nden7a  dì  quella  rapitale  nel  rendere  conto 
della  missiunc  del  conte  Karoly  spedito  dall*  Austria 
per  rìsbbiiire  le  primitive  rclatiuui  tra* due  GablnetU, 
aifermava:  che  ne'colloquii,  ch'ebbero  luogo  tra  que* 
sto  persouatHtiu  ed  il  principe  GorlchakofT,  vennero 
discussi  i numerosi  gravaiui  della  Rm»sia  eoulra  l'Au* 
stria.  « Quoti , ossa  dico  , sono  troppo  conosciuti , 
t perché  vi  sia  d'uopo  di  raiumeutarU.  Noi  faremo  os* 
c senare  solamente,  cIh*  il  principe  GortehakofT,  che, 
c come  si  sa,  fu  ambasciatore  di  Russia  a Vienna,  si 
( è convinto,  che  le  buone  K'iiìxiuni  non  potrumio  es- 
« sere  ristabilite  fra'  due  governi,  sinché  U conte  Rm>I 
t è il  conlinuaUirc  ostinalo  della  politica  egoista  Inau- 
( gufata  dal  principe  i^hwanenberg  , c delta  quale 
c cbliero  egualmente  a lagnarsi  la  Russia,  la  Francia, 
I e la  Prussia.  > 

Qm^t’  ulUuia  osseverauone  è coulrarìa  ai  pensiero 
del  Daily  A'civs,  secondo  il  quale  il  nuovo  e non  il  di- 
messo minUlro  sarebbu  il  rappresentante  iucamalo 
della  politica  sclmarieuibcr^esc.'ln  o^i  modo  è 
probabile , che  racrennala  itredisposizione  delia  Rus- 
sia abbia  ralTorulo  il  portilo  contrario  al  conte  Buoi, 
ed  abbia  pure  resi  pih  prepoiiderauli  nell’ animo  deh 
rimpenilorc  Francesco  Giuseppe  i senliuicnU  non  fa- 


Torevoli  al  suo  ministro;  0 quale  disgustato  egli  stesso 
di  uo'oppositione,  che  una  tale  predisposiiiooe  del 
principe  dovea  fargli  incontrare  nello  svolgimento  de^ 
suoi  piani,  ai  sia  trovato  di  accordo  con  tutti  per  ab- 
bandonare ia  diresioiie  della  politica  e dell'  ammlnh 
straxione. 

Però,  se  questa  può  essere  la  cagioDe  probabile  del 
cambiamento  ministeriale,  non  può  dubitarsi , che  0 
cambiamento  non  sta  tornato  ad  utile  del  partito,  che 
professava  le  più  ostili  teorie  cootro  l'ordine  politico, 
che  si  voleva  foro  prevalere  in  ludla  da  coloro,  che  a- 
Tcvano  elevala  o patrocinata  la  quisUooe  italJana,  e 
ebe  oun  fossero  perciò  sempre  più  aUonbnalo  le  spe- 
rarne della  pace.  Se  nella  dimissiono  del  conte  Buoi 
si  era  inteso  di  darò  una  soddisfaiione  alla  Russia , 
nolU  sedb  del  suo  successore  se  n'en  a «Tersalo  il 
pensiero  politico,  creali  nuovi  pericoli  per  la  pace  ge- 
nerale deH’Eurcqui  e dato  luogo  a pensare,  che  altri 
più  pre|M>ndernnU  molivi  abbiano  in  realtà  ib'lcnuina- 

ta  la  volontà  sovranadcIgiovuneliniM'ralorr  d'Austria.  i 

Il  Gabinetto  aulica  si  era  ricoslmilo  con  nieui  più 

energici  per  influire  nella  Germania  e legarla  airin- 

tcresse  attuale  dulia  casa  d'Austria,  ed  una  corrispoo- 

delira  del  Time»  «ia  Vienna  prova  sino  a qual  punto 

un  purlUo  aveva  spinto  le  proprie  sj>cranie  : 

< il  conte  Buoi , elio  Ita  una  grandlsMina  ìnclina- 
I rione  per  ringhlllcrra,  si  fissò  profcmila.Ti«>nle  nella 
I coQviiuiune , che  ciò  rh'  era  cattivo  per  l'Austria,  la 
t Prussia  e In  Germania,  lo  fosse  pure  per  l' impero 
Q briluniiicu, cosicché  fcrmainenlc  cr«'«liMie.cbe  in 

0 coso  di  guerre  ira  il  suo  paese  c la  Franchi,  il  primo 

1 avrebbe  avuto  il  sostegno  morale,  se  n«n  materiale 
« del  governo  di  S.  Jfl.  Britannica.  L'  assislenaa,  ebe 
• rAuslria  doiuaudò  all'  Ingltillerni  si  fu , che  costei 
I dichiarasse  al  governo  Cranecsc,  che  rAdriuUco  do- 
B veva  essere  consideralo  come  un  orare  sireltumenle 
s neulralc.:<iccome  lord  Mulmesburjr  negò  di  suddia- 
I fare  a questa  domanda,  i nemici  del  conte  Buoi  Io 
c attaccarono  viulenlciiienle,  c vi  riuscirono  col  pcr- 
c suadere  alla  Corte,  che  nulla  essendovi  da  aspettar- 
c si  od  anclte  «la  sperarsi  dall' Inghilterra,  Nirebbe 
< stato  bene  di  migliorare  le  relarioni  con  la  Russia, 
c Suiri&lantn  il  conte  Buoi  lasciò  il  suo  posto,  si  fece 
c il  primo  passo  per  una  ricuocilhuione,  eil  è pmba- 
c bile,  che  le  btnmc  relarioni  tra  griinperi  d'  Austria 
« e di  Russia  siano  ben  tosto  rishibnUo.  L’  Austria 
c sarà  costretta  fare  innltc  conoessioni , coinè  patti 
V d*  Hitroduriono  ; ma  è probabile , eh*  essi  saranno 
t piuttosto  a ^ese  della  Turchia,  ehe  a sue  proprie. 

I Se  le  cose  progrediscono  favorevolmente  fra  i go- 
I verni  di  Pietroburgo  e di  Vienna , noi  bentosto  ve- 
c dramu  in  Prussia  di  nuovo  al  potere  il  partito  del 
s Kreuz  Zeitung^  ed  in  questo  coso  ragionevulmenta 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DODICESIMO 


151 


I potremmo  05p«Uarri  U rìsbibnimento  della  Santa 
I AUeanziu  Un  cangiamento  come  quello  «opra  indi- 
c calo  non  andrà  a sangue  de*  Ubcraii  inglesi,  ma  essi 
t pointuRo  bene  ricordarsi , ebe  colle  loro  tirale  con* 
I Iru  rAuslrìu  cd  il  suo  dominio  in  Italia  luinno  per 
f tal  modo  intimidito  il  mìnislrro  tory,  che  non  sì  aU 
c tenterà  di  opporsi  aperlamcnte  olla  poliliea  deUTnv 
« pcraloie  di  Francia.  * 

f ' Però  em  appena  decorso  qualche  giorno  da  che  il 
earobiatiicnio  iiiinislcriale  era  seguito  in  Vienna,  die 
il  prìncipe  Gorlcboliuir  credè  necessario  di  paraliuaro 
gli  sfuni  del  nuore  capo  del  Gobinclto  austriaco  in 
Gennonia  con  una  circolare,  die  il  21  di  maggio]  egli 
diresse  alle  legazioni  russe  in  Europa.^']. 

c Signor  Conte, 

c A fronle  delle  complicazioni , che  sono  sorte  in 
I Ualia,  parerrliie  grninii  potenze  dell'Europa  lianno 
« credulo  dovere  constatare  col  mozzo  di  apposite  di* 
« cbiarazioiil  la  loro  allltudljie.iuimediulaod  eventuale. 

M Giusta  gli  M'IuariniCMli,  die  aldiiamo  rìccvulù^I 
c governo  di  S.  31.  Britannico  ha  fallo  conoscere  agli 
I Stali  della  Coiifcdoraziorie,  da*  secondo  il  suo  avviso 
I non  vi  era  alcun  allo  ostile  del  governo  francese, 
a DÒ  vi  era  alcun  trallato  obbligaturlo , da  cui  fosse 

■ giustiliciilo  un  alluccu  cmilrn  la  Francia  da  parte  del* 
I rAlemiigna  c neppure  l' adozione  prematura  di  una 

■ lìnea  di  condnlUi.da  cui  poteste  derivare  unn  guerra 
I europea  ; che  in  eonscguenza  se  la  Confederazione 

• avesse  negli  attuali  momenti  provocalo  una  simile 
« guerra  seiiza  il  cusiis  fofdtrhf  e resa  senza  causa 
c suflìcicnle  generalo  uno  lotta  ,*  die  dovrebbe  per 
I quanto  è piis>ibilc  rìiiiancrelocaUzzutu.ll  guveniodi 
« S.  M.  Brikiiiiiira  umnleircbbe  una  siretia  neutralità, 
c nè  potrebbe  dare  alcuna  assislenza  all'  Aleinagna  . 

• nè  garonlire  roirinler(msiziune  delle  sue  force  ua- 
« vali  le  coste  alemanne  coulru  qwilsinsì  attacco,  f'i*' 

I Dui  suo  luto  ilGabineltnddleTuilcries  liu  solenni 
c mente  dichiaralo  dì  non  nutrire  a riguardo  dcH'A* 
c lemagna  alcun  senUmenlo  tale  per  sua  tuilura  da 
V inquidurla  o darle  s4>spc1lo.  e non  essere  animalo, 
c che  dal  più  sincero  desiderio  di  vivere  in  buona  in* 
« (dligrnza  colla  Confedcraiiona  germanica,  di  cui  è 
I risoluto  di  rispettare  tulli  i dirilli  e tutti  gVinier^si. 

( Finalmente  il  governo  prussiano,  ordinando  lo 
« stabilimento  della  sua  armata  sul  piede  di  guerra  , 
< ba  dichiarato,  che  questa  mùsore,  puramente  difen* 
c sha,  tendeva  a aalvagoardare  la  integrità  deirild* 
t magna,  a mettere  I scoi  inlercssi  al  riparo  da  Inde 
« le  eventualità,  cd  a vegliare  al  roanlenjme&lo  deire* 
c quUihrio  europeo, 

« Per  manifestare  U giudizio  di  $.  M.  l' Imperatore 


I sulle  gravi  qucsliooi  dei  momento,  k)  potrei  limi- 
« tarmi  alle  suddette  dichiarazioni.  I prineipii , ch’es* 
a se  stabOlseono,  e le  assicurazioni,  che  contengono, 
t SODO  perfettamente  concordi  eolie  visUs  del  nostro 
I augusto  padrone. 

a Tultavulla,  essendo  S.  3T.  in  questi  ultimi  giorni 
c stata  indotta  ad  uscire  d.iKa  riserva , che  si  era  im* 
f posta  dopo  la  guerra  d'Oriente , io  credo  utile  di 
e entrare  a questo  riguardo  colle  legazioni  imperiali 
I il)  alcuid  parllcolarì. 

■ 11  desiderio  dcirini[i«raloro,  di  conrentrare  la  sua 
K attenzione  esclusivamenic  sulle  essenziali  riforme 
R inlraprcsc  Deiriuleroo  del  suo  impero,  dovette  ce* 
I dcre  a lìroute  deila  gravezza  delle  circostanze. 

u il  n(>--.lro  augusto  signore  non  La  creduto  poler 
I rimanere  spellature  ÌmpaN>ibile  delie  cumplkazioai, 
K che  ndnacciano  la  pace  generale. 

0 Per  rbulvere  queste  complicaziuni  noi  alburno 
G proposto  un  congresso  europeo.  L'idea  ne  fu  accolta 
« con  .*ii>Ucciludiuc  dalle  grandi  potenze. 

1 Questo  congresso  non  poneva  veruna  di  esse  in 
c presenza  dcirincognilo.  Il  suo  prugniniiiia  era  stato 
c in  prevenùone  iracdalo  sulle  ù'isi  proposte  dai  go* 
t verno  di  S.3I.  BriUiiiuiea;  aggiungasi,  ch'esso  riee- 
c velie  più  lardi  un.i  astensione  duiuanduLa  dal  gover* 
« no  austrìaco. 

K L'idea  foiidaiiieDbiIe,  cheavera  prcscdiilo  a quella 
t combiuazìoite , non  recava  pregiudizio  ad  alcuno 
I iulcnrsse  essenziale. 

R Da  una  parto  il  rispeiltvo  .Malo  di  ptisscs^so  terrì* 
I torialc  in  Italia  era  mantenuto , e duU’ altra  poteva 
I dal  cougressu  emanare  un  risultalo,  che  nulUi  aves- 

< se  di  esorbitante  nè  d'insulilu  ucUe  relazioni  inler* 
I nazionali. 

I per  quanto  d concerne,  noi  eravamo  disposti  a 
« portare  nelle  dclibonaioni  lo  spirito  più  coiicilianla 
V ed  i sentimenti  più  equi.  Confidenti  ne)r»ppogglo, 
c che  avrebbero  incontrato  ì nostri  sforzi , noi 
c vaiuo  sperare,  che  sarebbero  stali  ri>|>ormÌ4tU  all'u* 
G inanità  i ntali  della  guerra. 

R Questa  speranza  andò  delusa.  Nell'  ultimo  mo- 

< mento,  e quando  tutte  le  diflicollè  {tarerano  appia- 
I nate,  il  Gabinetto  di  Vienna  ha  bruscamente  rollo 
c le  Iraltalive,  allegando  per  solo  ivmvUvo,  che  la  sua 
( dignità  non  gU  peniìelleva  di  sedere  in  un  congres* 

• so,  al  quale  sarebbero  stale  ammesse  le  corti  iudia* 
« ne  e per  conseguenza  la  Sardegna. 

■ Io  non  ho  bisogno  di  far  qui  rilevare , che  in  ua 
c congresso  de.slinatu  ad  occuparsi  degli  aflorì  delIT- 
c talìa,  rassenia  delle  corti  ilnltanB  sarebbe  stata  ad 

• un  tempo  un  errore  di  logica  ed  un  diniego  di  giu* 
c sthia,  e che  la  loro  parleeipazionc  allo  stesso  con* 
I grasso  era  una  naluraie  conseguenu  de'  prioeipu  , 
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* che  fumnci  riabiliti  ad  Aquisprana  , e vennero  poi 
% cxHisairati  ne' congressi  di  I^iybacR  e di  Verona , 
I siali  dall'  Austria  slessa  convocali. 

t Noi  abbiamo  vivainenle  e profondamente  lamen* 
I lala  una  dclcrtnìnazionc  , che  da  una  parte  prova^ 
I che  a Vienna  rinicnzione , che  ci  aveva  dettata  ia 

■ propu&iiionc  d'un  congresso  europeo , non  era  slata 
t compreso  , e dall'  allrn  parte  rimelle  alle  conse- 

■ gueme  della  guerra  interessi,  che  avrebbero  trovalo 
I una  salvaguardia  nelle  basì  luedcsime  del  proposto 
t eongresso. 

c I durumenli  di  questo  negozialo  determineranno 
f il  giudizio  della  ]>uljblica  coscienza. 

c Noi  non  Iciniamo  in  nessuna  ^uisv  quelln,  rh’es.sa 
c sarà  per  pronunziare  sulla  roiidulla  del  Gabinetto 
t imperiale.  In  allora  sarà  constatalo  ad  evidenza,  che 
c non  avendo  in  vista,  che  di  accelerare  un  nmgres* 
I so,  dui  quale  noi  speravaind  vodej^e  uscire  una  so> 
I luzinne  pariQra,  nessuna  dìlllcdlla  per  parie  nostra, 

■ nessuna  ostinazione  in  una  opinione  preeoncelia 
c siano  fiopraggianle  ad  osteggiarlo. 

I Nul  dobbiamo  aggiungere  con  lulla  sincerilà.clie 
I nel  corso  di  i|ues|j  cotlfHpiii  il  governo  francese  ha 
t legaltiiciilc  seeondnlu  gli  sforzi  delle  potenze,  rhe 
« desideravano  come  noi  il  mantenimento  della  pace. 

c Comunque  sia,  a (lello  della  fullila  riuscita  di  qiio> 
f sto  lenlalivQ  di  prevenire  la  guerra  , che  or  vedesi 
t Moppijrt'.nc  rimtmevu  un  altro  impegno  a cotnpie- 
t ro , quello  cioè  di  cercare  di  iimifarae  le  calamità 
I con  luin  mezzi  pos.sibilt. 

* A questo  riguardo  ho  di  giu  espresso  la  nostra 

■ piena  adesione  alle  dichiarazioni  delle  potenze,  che 
z guardano  questo  S4-opii  cosi  esscuziulc  dcgrinle- 
• ressi  generali  dcirEurapa. 

c NcirasM»riurci  sperìulnkenlc  a quella  di  S.  V.  R. 

« noi  non  pm-siuinu  dissimulare  il  rincreseìmcnlo,cbe 
I abbiamo,  nel  vedere  iiianircslursi  deiragibizione  in 
V alcune  parli  dcirAleiiiugna. 

t Nni  temiamo,  che  questi  nTTcnimenti  abbiano  la 
f loro  sorgente  in  una  iiuilintcsa  analoga  a quella, che 
I ha  Callo  riGulare  a Vienna  l'idea  de!  congresso  pro- 

■ posto  (luUa  nus.sia. 

« Un  le  iiuilinlc«c,  che  implicano  i destini  de'po|H>- 
I li , hanno  un  carattere  tale  di  gravità,  che  Intpon- 

■ gono  il  dovere  dì  essere  messe  in  piena  luce  ; nè  U 
I nostro  augusto  Signore  vuole,  che  ne  possano  esì- 
z slere  sulle  vedute,  che  ranimano  nelle  alluRli  circo* 
c stanze. 

« Alcuni  Siali  della  Confederatone  germanica  sem- 
t brano  preoccuparsi  forlemenle  riguardo  al  fuluro:  e 
z per  evitare  un  danno , ebe  noi  crediamo  &<y]za  fon* 
I dameuto , si  niellono  in  caso  di  Xaroe  nascere  dei 
a reali;  e dò  uou  solo  cql  non  rcsislere  a passioni , 


t Io  sviluppo  delle  quali  potrebbe  mettere  in  perioolo 
« la  sicurma  e la  forza  inlerna  de’  governi , ma  an* 
I cora  col  procurare  molivi  serìlsdmi  di  lagnanza  ad 
t uno  Stato  vicino  e polente  neU'istesso  mezzo  , che 
t riceve  dichiarazioni  asdcuranli. 

B II  governo  francese  ha  solennemente  proclamato, 
c eh’  esso-  non  ha  alcuna  ostile  intenzione  riguardo 

• alla  Germania. 

z Questa  dkhinrazionc  &Ua  al  cospetto  deirFuropa 
i è .stala  accolla  con  sollecito  assenso  dalla  moggio* 
c ruiiza  deile  grandi  potenze.  Ora  un  simile  a.s.seQSO 
c implica  delle  obbligazioni. 

« Si  è in  questa  guisa,  che  noi  abbiamo  compreso 
I il  nostro  compilo. 

c Allurquiindi)  un  deplorabile  concorso  di  circo* 
Q Stanze  mena  ad  una  ostile  rottura,  il  tudo  mezzo  di 
a acrelenirc  il  ritorno  della  pace  e di  diminuire  i mali 
z della  (Eucrra  , si  è di  rinchiuderla  nel  terreno , nel 
I quale  combiiUono  grìnlercssi,  che  l'iianno  fatta  na* 

• sccrc. 

z Nelle  attuali  circostonze  il  Gabinetto  di  Pertino 
a ha  adunalo  qmile  insegna  della  sua  atlUiidine  ia  di* 
< fcsa  della  Inlegriià  della  Germania  ed  il  manleni* 
a mento  deireqtiilihrio  europeo. 

a Noi  siamo  nel  medesimo  grado  interessali  alla 
t conservazione  di  questo  equilibrio,  c sullo  questo 
I rapporto  la  nostra  vigilanza  non  sarà  seconda  ad 
c alcuno.  Ter  quello,  che  riguarda  rintcgrilè  della 

• Germania  l'eterab»  e cavalleresco  cara  nere  del  prii- 
c ripe,  che  se  n’i  proclamalo  il  gnardiaiin  , c bi  cui 
a potenza  6 pari  a questo  dovere,  dovrebbe  a quanto 
I pare  dispensarci  da  qualunque  garanlia.  .Noi  ere* 
a diamo  quasi  inutile  di  ranitueiilare  colla  sinria  alla 
a mano,  cImt  questo  interesse  tuni  è meno  ln>li(R!reoto 
e alla  Russia,  e ch’essa  non  ha  mai  indielreggiato  in 
a presenza  di  snerìtizii,  quando  si  tratta  di  guardarìa 
a da  un  reale  pericolo. 

• Ha  il  rìnnovametilo  di  questi  sacrllìzii  non  sa* 
a rebbe  punto  giusiinealo  agli  occhi  di  S.  M.  Tlm* 
a peratorc  , se  esso  fosse  provvwato  da  uno  alalo  di 
t cose  violentemente  e volontariamente  cagionalo,  ad 
c onta  delle  amichevoli  esortazioni , ehe  prodiga  , e 
a delle  pruove.  che  vi  unisce  in  appoggio. 

0 II  nostro  desiderio,  al  (mri  di  quello  della  maggio* 
c ranza  delle  grandi  polente,  si  è di  localizzare  in  que- 
f sto  momento  lo  guerra,  perocché  es.sa  nacque  da  eir* 
a c«»ianzc  locali,  cd  è quCiSlo  il  solo  mezzo  dì  acce* 
a lerare  il  ritorno  della  pace.  I.a  condotta.  cl«  serba- 
t no  Tari!  Stali  della  Confedemione  germanica,  tende 
a al  contrario  a rendere  generale  la  latta,  atlribueodo- 
a le  un  carnUere  e proporzioni,  ebe  sfuggono  ad  ogni 
c umana  previsione,  e le  quali  in  ogni  caso  accumu* 
a lano  rovine  o farebbero  versare  torrenti  di  sangue. 
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I ^ol  pocsitmo  Unto  meno  eomprendf  re  qoesU  tea* 
« denta,  qiuotochè  Indipendentemente  dalle  ganntia, 
f che  oflkono  ella  Germenia  le  positive  didiianokiDi 

< del  gorernu  francese,  ecceUete  dalle  grandi  polen* 
a te,  e la  fona  stessa  delle  cose,  gli  SUti  germanici  si 

< allontanerebbero  eon  questo  dalla  base  fondamentale, 
« che  li  collega  fra  loro. 

• La  Confedeittsione  germanica  è umi  rombinaziono 
« puramente  ed  esclusivamente  difensiva.  A questo 
i titolo  entrò  nel  diritto  pubblico  europeo  strila  base 
I dai  trattati  formati  dalla  Russia. 

i ftra  la  Francia  non  commise  alto  ostile  di  sorta 
t verso  la  Gonfederatkme.e  perquest'ulUaia  non  csi* 
t sle  alcun  alt»  obbligatorio,  che  moUverebbe  un  al* 
I tacco  contro  questa  potenza. 

< CoaseguoDteiiieote  se  la  Confoderaziono  facesse 
« degli  alti  ostili  Terso  la  Francia  su  dati  di  cooget* 
D tura  , conttv  i quali  essa  ebbe  più  di  una  gnrantia, 
« avTebl>e  falsato  lo  .scopo  della  soa  istituzione,  e scn* 
a nosciutn  lo  spirito  de'  IraitaU,  che  consacrarono  la 
c .sua  ejiistenza. 

K Noi  conservìanm  pertanto  hi  speranza,  die  la  sag* 
a gezza  de*  governi  federali  rifuggirà  da  determina* 

< zioni,  che  si  volgerebbero  a loro  proprio  pregiudi- 
K zio,  c non  contribuirebbero  a fortificare  la  loro  in* 
« tema  posizione. 

R Se,  il  che  a Dio  non  piaccia,  dev'essere  allrimonli, 

I noi  avremo  io  ogni  caso  adempiuto  un  dovere  di 
0 franca  e sincera  amiriù.  Qualunque  sia  TesiU»  delle 
e attuali  cumpUcazluiii . ri[n|>eralore  ooslro  nugu.slo 
a padrone,  |>erfeilaaH!nte  libero  nella  sua  atioue,  non 
« sarà  inspiralo , che  dagl*  ÌRtercs.si  del  suo  paese  e 
0 dalla  dignità  della  sua  corona  nelle  detcrmiiiazioal, 
« che  S.  M.  sarà  cliiaiuala  ad  adollare. 

t Ricevete,  cce. 

c Pietroburgo  15  (SI)  maggio  1859. 

V Firmalo—  Gorsrc/iaAo^(l).  * 

Codesto  documento  era  importante  per  la  forma  , 
pel  contenuto,  e pel  momenlo,  in  cui  veniva  alla  hice. 

II  ministero  inglcso , tuttocliè  tory,  aveva  diplomali* 
camenle  diclikinito.ebe  la  Confederazione  non  doveva 
fare  verun  conh>  sulla  sua  issislenza,  ncanclic  per  la 
proiezione  dei  suo  commercio.  La  llussia,  quest'aura 
potenza  bnU)  interessante  per  la  Confederazione,  fo* 
ceva  anche  dippiù  ; riprovava  apertamente  il  movi* 
mento  ostile  verso  la  Francia;  definiva  il  carattere  di- 
plomaliro  della  Confe«lcrazinne  ; le  negava  il  dritto 
d’intervenire  in  una  contesa , che  non  la  oiinaociiva; 
rilevava  i pertcoli , che  questa  condotta,  coulraria  al 
principio  ste:^  della  sua  esistenza  politica , faceva 
sorgere  per  la  pace  generale  deU'Europa;  accennava, 


che  quest’  esistenza  politica  di  essa  Confederazione  e- 
manava  da  trattati,  clic  la  Rnssia  aveva  firmati,  e si 
riserbava  io  un  modo  generalissimo,  e eooseguenle- 
menle  capace  di  ogni  estensione,  la  libertà  della  prò* 
pria  azione.  CcKri  le  tre  grandi  potente  europee,  ch'e* 
rano  rìmaslc  neutrali , lutto  tre  riprovavano  il  ino* 
vìmento  germanico , e di  esse  la  l*russia  lo  riU’oeva 
coDve  un'offesa  personale;  la  Russia,  come  una  peri* 
colosu  infrazione  de'  IruttuU , clic  avevano  fallo  na* 
scere  la  Confederazione  ed  assegnatole  nella  famiglia 
europea  il  posto,  che  le  spellava;  11  ^cmo  Ir^fese, 
rappresentato  dui  più  favorevole  Gabinetto,  che  si  t- 
vessc  potuto  sperare,  come  un  passo  imprudente, che 
non  doYca  contare  su  di  alcun  sostegno. 

Una  cosiifeUa  situazione  politica  provo<-ò  quindi  la 
stampa,  che  incoraggiava,  e sosteneva  lo  spirilo  belli* 
coso  di  alcuni  Siali  germanici  ; spec4almentc  il  Gìor* 
nule  dt  Frane  fori  e la  Gozzetta  dt'  Asburgo  si  espres- 
sero con  termini , cim  provano  quale  sfevorevnie  im- 
pressione hi  circolare  russa  aveva  falla  in  quella  parte 
della  Germania  , ove  più  fervidamenU^  si  parteggiava 
per  l'Austria.  Ed  è sopralutlo  rimarchevole , che  la 
parte  di  quei  documento , che  aveva  recala  uiui  più 
spiacevole  scnsaiiom?,  era  quella,  rhe  assegnava  alla 
Confederazione  nn  carattere  essemialmenle  difensivo. 

c Questo  dispaccio,  dice  fra  raltro  il  suddetto  Gior* 
naie  dt  Franefort , si  pronunzia  ancora  per  la  loca* 
■ lizzazione  dì  una  guerra  , che  tende  evideniciueiife 

0 ad  alterare  le  relazioni  Intemazionali  e legali  del- 
e IT.aropa.  .Noi  crediamo,  che  degli  atti  diplomatici 
8 di  tal  natura  non  pos»oDO,  che  contribuire  a coro* 
8 plicare  più  ancora  la  situazione.  Il  carattern  difen* 
c shro  della  Confederazione  germanica  non  può  essere 
8 intcrprelatu,  ehe  da  lei  stessa , ed  esiste  nel  patto 
8 federale  una  prescrizione  <lelhi  maggiore  precisiti 
8 nc , che  prevede  il  caso  della  partecipazione  della 
8 Confederatione  ad  utui  guerra  slraoiera,  naturai* 
8 mente  per  la  difesa  degf'intnrcssi  alemanni.  Se  il 
8 caso,  di  cui  parliamo,  si  presenta,  è il  pircolo  Con* 
B siglio,  où  spetta  prendere  a questo  rqpjardo  una 
8 rìfuluzioae  a maggioranza  di  voli. 

e Noi  siamo  lontani  dal  volere  acc.e1erare  quest' e* 
8 poca,  ma  che  dire  se  la  Rus.sìii  in  prima  riga  fh  un 
8 corso  di  dritto  foderate  ? Non  ò egli  per  lutti  assai 
8 ovvio  a comprendersi,  che  con  simili  esortazioni  il 
t Gabiaetto  di  Pietroburgo  non  sostiene  già  la  pace, 
a die  TAustria  non  può  lasciarsi  imporro,  mu  ben&l 
d la  guerra,  coi  è stata  ferula,  c che  continuerà  sino 
8 a che  sia  decisa  la  quisiione , se  T Italia  deve  o no 

1 essere  Ubera  sino  all' Adriatico,  e se  i traKati  devo* 
8 no  0 no  o»ere  manlcnuU  inulti  ? » 


(t)  GmxiuIc  «k’tlc  Du«  Sicilie,  1859—  ii.  138,  SS  giugiw. 
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Ci  pare  eTÌdenle , che  iposC  ulliaa  frase  rifcU  0 
pensiero  del  fioroile,  e ponp  un  interesse  in  luogo 
di  UQ  altro. 

Quanto  alla  CazzeUa  di  Afbwffo  essa  omette  la 
«fuistidne  di  dritto,  ed  andando  direUamenlc  alle  pos- 
sibili ronseguenie  pratiche  della  circolare  soaddilala, 
s’inlraUìenc  su'  iiieetJ  militari , de'  quali  dispone,  o 
può  disporre  ailualmente  la  Hussia. 

« Si  è aiolto  parlato  , essa  diee,  doU'aUiludine  mi* 
I itacriante  della  Russia.  l<ioi  sinroo  tn  grado  di  potere 
> alTcrnuire  nel  modo  più  posilito,  ette  la  Russia  non 
I è por  nulla  in  isLito  di  onlrerc  in  campagna,  i E 
secondo  quel  (b^io  rinfanteria  russa  trovasi  a cagio- 
ne delle  restrisiofii,  che  furono  operate  nei  reeluta- 
menli  degli  ultimi  anni,  quasi  del  tulio  dùturganiz- 
ala;  tulfl  reggimenU  di  cavalleria,  compresi  quelli 
della  guardia,  mancuiio  di  cavalli,  ed  anche  l'iirtiglie- 
ria  è in  cattivo  stato. 

In  colai  modo  i due  giornali  per  noi  citati  manife- 
stavano i concetti  ed  i propmijuienti  del  partito  ger- 
manico. che  nonostante  la  conlradìuone  di  biUa  l'Eu- 
ropa voleva  rendere  propria  o per  Umori  o per  spe- 
ranze la  guerra  italiana. 

Ma  se  «pieMo  partilo  trovava  nel  ministero  Derby, 
se  non  un  appoj^io,  incompatibile  con  ropinione  (luh- 
blica  inglese,  almeno  una  conformili  di  priueipii  po- 
litici, c forse  anche  di  desiderii  .■«egrell.  il  rorso  degli 
arvenimonU  nella  Gran  BreUaima  tendeva  a rendere 
peggiori  tali  relazioni.  Neiresporre  nei  capitolo  secon- 
do le  tmpres.Moni  prodotte  dal  cominciare  delle osUlìli 
ne'  diversi  Stati  di  Europa,  abbiamo  rireriln  qualche 
discorso  profh^ritn  in  occasione  delle  nuove  elezioni; 
ma  poiché  il  cambinmenln  del  ininistem , rhe  ne  so- 
prawcime,  lia  {irmIoUo  un  mutamento  radicale  nelle 
aspirazioni  del  Gabinetto  inglc.«e  relaUvamcnte  all'  I- 
talia , importa  ripigliare  la  narrazione  un  poco  più 
da  lontano. 

li  ministero  Derby,  venuto  al  potere  per  la  coalizio- 
ne di  due  opposti  partili,  viveva  di  una  vita,  che  non 
era  sua.  Era  al  potere,  perchè  muocavu  un  altro,  che 
viiKdcsse  stare.E  comunque  molle  concessioni  diprin- 
cipii  fossero  state  fatte  alla  pubblica  opinione,  e gran 
buon  ojercalo  ai  fosse  fatto  delle  antiche  massime  del 
partilo  tory,  pure  quei  Gabinetto  era  lotlcrato,nou  sos- 
tenuto, la  sua  forza  era  nella  paralbi  delle  forze  con- 
trarie, e si  nianleueva,  perebè  coloro,  che  avevano  la 
potenza  di  rovesciarlo,  avevano  per  lo  momento  rime- 
resse  di  ooDsorvark). 

LaCanaera  del  comuni  mancava  di  una  mtggioraDza 
eompBUB,anHa  per  slatema  politioo,e  forte  appunto  per 
una  tale  anione,  si  che  potesse  dirsl,che  uno  di  code- 
sti sistemi  fosse  realmente  prevalente;  questi  diversi 
sistemi  si  bilanciavano  nella  Camera  elettiva,  la  quale 


era  oou^ioaia  da  diverse  freiionipcditiche,ciMoiiin  per 
sé  siCBi  aenu  potare.  Con  una  tale  Gemerà  un  mini- 
stero tory  non  poteva  foveraare;  bisognava  o rìtiranB 
o lolerrogare  la  nazioDe,  e chiederle  un  sosterò  ove 
S|>prova$se  la  politica  degli  uomini,  che  si  trovavano 
alla  lesta  delb  pobbUca  amaùnistrazione. 

E per  verità  pare  a noi,  che  le  circostanze  poliliobo 
fossero  favorevoli  al  miobtero.  La  grave  qulsUone della 
riforma  elcUorelettonecssava  di  essere  la  grande  preoo 
cupaziune  della  nazione,  ma  la  quisUone  ilabaaa  era 
assba  accanto  ad  essa,  e se  non  giungeva  a distrarne 
raltenzloDe.  la  divideva  per  lo  meno  a quote  uguali. 
Ore  nella  quislione  ilaliuiia  abbiamo  veduto,  essere 
IHessm'hè  iroiformc  l' opinione  pubblica  nella  Gran 
Rretlagtu  ; non  si  awersavano,  anzi  si  favorivano  la 
libertà  e la  indipeadenu  italiana,  ma  si  temeva  la  guer- 
ra, comunque  se  ne  approva-cse  il  line,  tra  perchè  si 
temeva.ehe  oìlrepa»aNsc  I conOiti  dichiarali,  c )>erchè 
si  vedea  di  mal  occhio  un'influenza  nelLn  Penisola,  che 
dui  pieno  ed  esulto  cmiscguiinento  dello  scopo  itells 
guerra  sarebbe  logicamente  derivala.  Anche  cob»o, 
che  addebitavano  alininislero  io^cstt  di  non  avere  sa- 
puto, 0 non  avere  voluto  seguire  una  politica,  che  s- 
vrehbe  divisa  quella  influenza,  di  cui  testé  parlavamo, 
ed  allontanato  i mali,  i pericoli,  e le  eventualità  della 
guerre,  anche  costoro,  quando  la  guerre  era  sc^tf^iala, 
se^u-gevauo,  che  l'o<^sione  di  agire  era  mancala,  che 
romessione  non  ero  più  riparabile,  e cite  a quel  pe- 
riodo di  azione  tallo  sfuggire,  era  seguito  un  periodo 
d'inazione  e di  aspettativa.Di  qui  la  neutralità, die  di- 
venne il  voto  nazionale:  e questa  neutralità,  se  non  era 
un  atto  spontaneo  ed  un  convincimento  dd  Gabinetto 
attuale , ere  certo  un  alln  di  nece^rità,  da  esso  cono- 
sciuta, accettala,  e didilarntn. 

Per  questa  parte  dunque  la  politica  del  governo  ere 
di  accordo  col  voto  nazionale.cd  un  Gabinetto  tory,mo- 
diileatosi  nella  .sua  a.vpirazioiie  e rulTreoalosi  nelle  sue 
tendenze, aveva  un  titolo  dippiù  per  presentarsi  al  co- 
spetto della  nazione.  La  Cantera  quindi  fu  sciolta,  e la 
quistiunc  ministeriale  deferita  al  gran  ghiri  naiiimale. 
U 30  di  ma^io  fu  il  di  preQsso  per  la  riunione  della 
nuora  a.HScmblca. 

É sempre  solenne  il  movimento,  che  si  desta  neUa 
Gran  Brettagna  in  occasione  delle  nuove  eleziorU.  I 
candidali  debbono  guadagnare  il  favore  degli  elettori, 
e quello  è veremeole  il  tempo  del  giudizio  della  na- 
zione, perchè  mentre  t candidali  rendono  ragione  del- 
le loro  opìnlom  politiche,  gli  elettori  ed  il  pubblico 
con  gli  applausi  o le  riprovazioni  e flnalmcole  col 
voto  eroeltooo  la  loro  decisione. 

Le  eleiioaì  si  fecero  ne'primllSoSO  giorni  di  mag- 
gio, ed  i discorsi  e le  manifestazioni, che  promossero, so- 
no lodubltalaiDeDte  Pespreasione  vera  del  pensiero  del 
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pobbli«o  ÌDf lece  saite  cose  delllUlia,  depecAè  le  goer- 
n era  eomiodala.  Eecone  aktt&i  de‘più  imporlanti: 
A Dover  il  signor  Bernal  Oabone  diceva  : 

« Sena  esaurire  troppo  soUilmente  i disegni  della 

< Sardegna,  sema  &re  incideste  nUcroscopicbe  su'tno- 
I Uvi  della  Francia  io  simpatiiio  coiru&lia  (Applau* 
« «<).  Come  individuo  ho  simpatia  perque*25  tnilionì, 
« che  non  sono  liberi  sotto  un  potere  irresponsabile, 
c ma  come  rappresentante,  cbe  spero  dì  es^re  colla 
I vostra  assistenza,  degl’inglesi,  che  pagano  imposte, 
c k)  non  sarò  mai  l' arvocato  di  una  guerra  di  prnpa> 
f ganda.  La  carità  incomincia  da  sé  stesso , ni  voglio 

■ contribuire  ad  immergerò  il  paese  in  una  guerra 

■ altrimenti,  c-he  per  la  propria  difesa  ( Frotìinffaii 

■ apyUtwi  ).  Quando  la  guerra  cessa  dì  essere  una 
f noevirailà.  io  lo  ripeto,  essa  è un  delitto,  lo  non  vo> 

9 glio  aver  parUs  In  un  delitto.  Io  simpatiuo  coirilalia 
f di  hilin  cuore, e desidero  a'sutd  i»atriolij  l'aiuto  di  Dio; 
c ma  nello  stesso  tempo  non  vi  cliìamerò  mai  ad  ap* 
c poggiarmi  nello  spingere  il  governo  a qualsiasi  prov» 

■ vedimento.  che  possa  immergere  U paese  in  una 

< guerra  cunlinen(ale,meno  perù  aiirura  in  unaguer* 

I ra  di  difesa  del  dis|M>lisnK>  e della  tirannide.  > 

U signor  l.acy  Evans  a We&tminstcr  consurù  agra- 
mente il  ministero  per  avere  dbcioUa  la  Camera,  e per 
avere  ignoralo  i veri  progetti  della  Francia  © dell'Au- 
stria. Ma  0 per  dò  che  concerne  la  guerra,  egli  disse, 

10  non  ho,  che  una  sola  ferma  opinione,  ed  è,  che  noi 
dobbiamo  rimanere  cosiantemenle  neutrali  nella  lotta. 
Le  nostre  simpatie  devono  esser©  coll’llalia,  ma  quan- 
to anostri  eserciti,  la  spada  deve  rimanere  nel  fodero 
sino  a tanto  che  i nostri  interessi  ed  il  nostro  onore 
oao  siano  impegnati.  ■ 

Il  signor  Shelteir  « 

• Credo,  che  cdJa  dissoluzione  i miuisUri  non  ave- 
« vano  altro  scopo , che  quello  di  rimanere  aleuue 
f settimane  dippiù  al  potere.  So  non  fòsse  la  slam- 
« pa,  che  insiste  sul  dovere  noi  rimanerci  neutrali, ero- 
I do,  che  i ministri  avrebbero  profiiuio  dello  sciogli- 
I mento  per  Impegnare  ringhillerra  nella  lotta  conti- 

■ nentale.  Le  viste  del  popolo  inglese  sono  esaUamenle 
I rappresentate  dalla  stampa.  Esse  sono  in  favore  della 

• Deutralllà,  losdaitdo  soltanto  al  Parlamento  ed  al  g(H 

■ verno  di  provvedcre.che  la  flotta  britannica  sia  mant^ 

I nula  in  uno  stato  di  efRcacia  per  proteggere  Fonorc 

• e grinteressj  della  ottione,  qinodo  suri  necessario 

■ di  farlo.  Il  nostro  motto  dev'essere  quello  della  ban* 

• diera  scozzese  IVemo  me  imjfune  loceaaft  ; niu- 
< no  mi  ollnggia  impuoeiDeante.  a 

li  signor  Giacomo  Graham  in  un  banchetto  datogli 
dagli  elcUorì  di  CarUsle  pronuDdò  un  discorso,  col 
quale  attaoeò  gravemente  U ministero.  Allora  le  eie- 
ikmi  erano  per  Unire.  Egli  biasimava  il  ministero  pel 


trattalo  raaeo-frenco.  • Una  delle  due,  egli  diceva,  e 
U ministero  fù  groesolanamente  ìngaoDalo,  o tentò 
d’ingannare  noi.  1^  dHBcUe  a capirsi,  come  il  signor 
Disneli  potè  affermare,  non  esservi  alcuna  conveozio- 
oe  fra  I Gabinetti  di  Pietroburgo  e di  Parigi , mentre 
fl  primo  ministro  ddl'  Imperatore  dì  Russia  ha  arn> 
mosso  esso  medesimo  dì  esservi  un  accordo  scritto. 
Questo  punto  oggidì  non  è piùcouleslabile.  Il  Times 
potè  esagerante  grandemente  la  importanza,  ma  Tesa- 
gerazione  de' dettagli  non  mena  con  sè  in  teruo  modo 
la  falsità  del  fondo  ; sembra  ami,  cbe  si  giungerà  a de* 
teraiinarc  il  genere  d'impegno  preci»,  che  lega  i due 
paesi.  » 

Ma  per  la  verità  questa  imputazione  era  ingiusta , 
dapoiebè  quello,  cbe  l'oratore  diceva  in  sull'impegno 
scritto  Ira  la  Francia  e la  Russia  , Impegno  vago  od 
incerto  pel  suo  contenuto,  lo  aveva  appunto  dichiarato 
un  membro  del  ministero. 

E condannalo  il  Gabinetto,  il  signor  Graliam  biasl* 
mó  U condotta  delle  potenze  belligeranti.  A suo  modo 
di  vedere  l’Austria  ebbe  gran  torto  di  scniiiliUiré  la 
sua  posizione  difensiva  con  nna  attitudine  provocatri- 
ce. E quanto  alla  Francia,  ove  anche  avesse  agito  nel- 
l’elfeltiva  intenzione  di  affrettare  lit  liberazione  delTI- 
talia,  non  avrebbe  dovuto  precipitare  gli  avvenimenti 
pel  meno  di  una  guerra,  I cui  disastri  no»  jiotranrm 
essere  riparali,  che  da  un  mezzo  secolo  di  pace.  Dopo 
lutto  questo  può  presentirsi  l’ opinione  dell'  oratore 
sulla  politica  inglese  nella  guerra  italtuna.  L*  Inghil- 
terra deve  serbarsi  in  una  neutralità  sincera.  La  pace, 
le  economìe,  e la  riforma,  queste  sono,  egli  disse,  la 
parola  d'ordine  del  partilo  liberale. 

Ciò  basta  pe'dLscorsi  degli  m'atori  deiropposlzionc, 
quelli  de'  membri  del  ministero  conducono  per  la  |h»- 
litica  italiana  ad  un  medesimo  risullamento. 

VAttomey  generale  FHsray  disse  in  Ipswirh: 

a Confido  e credo,  che  sino  a tanto  sarà  compatì- 
a bile  con  la  sicurcia  deiringhillerra,  il  governo  del 

• paese  cooserrcrà  una  neutralità  perfetta  ed  assoluta 

• nel  gran  conflitto , cbe  ora  si  estende  in  Europa.  È 
I impossibile  di  considerare  con  bvort  e piena  appro- 
« razione  te  condotta  di  alcuna  delle  grandi  potenze 
1 alleate  all*  Inghilterra , che  ora  sono  impegnale  in 
f UD  conOiUo  mortale  sul  continente  dell'  Europa. 

I Certamente  l’Iinpero  d'Austria  dovrebb 'essere  con- 
c serralo  possente  ed  indipendente,  perchè  è Tunica 
( barriera  tra  b Russia  e la  Turchia,  runico  ostacolo, 

I pel  quale  ai  può  Impedire  alte  Russia  di  soverchiare 
■ TEun^a.  Confido  dunque, che  qualnoque  sia  II  risul- 
« tato  delta  gran  lotta,  di  cui  slamo  destinati  ad  esser© 
c testimonii , TAustria  rimani  ferola  ed  illesa  netta 
c sua  iodipendensa , ma  mentre  dichiaro  questa  opì- 
t nioue,  dico  con  perfetta  sincerità,  che  lo  scriauieaie 
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< spfn>.  che  l'Aiuilrla  »arà  dis&Ua.  se  cercherà  d'iii> 
f io^enirc  conira  la  perfetta  liberti  ed  indrpendeoxa 
I de^H  5tali  italiani,  a 

E dopo  di  arerc  precisali  questi  toU  pe' diversi 
stali  delta  Penisola,  sopt^lugne:  t So  ci  vcd^iaiuo  alla 
I Sardegna,  i'anika alleata  delUnghiUerni,  dubbiamo 
Q condannare  la  precipitazione  e letncrìlii , con  le 
0 quali  la  mcdesìina  ha  permesso  a'  suoi  Stali  di  es- 
0 sere  non  il  rifugio  e 1'  a.silo , ma  il  baluardo  e la 
a rftcca  di  luUi  i malcoRtenli  e ribelli  d'Italia,  ina  nello 
R slesso  tempo  dobbiamo  considerare  la  Sardegna 
c come  un  paese,  nel  quale  sono  sernhiaU  i germi  di 
c libertà.  » E facendo  \oli  perchè  questi  gcrarii  ere* 
SCODO  c fioriscano,  conchiude:  o Qualunque  sia  il  ri' 
a aulirlo  delia  lolla , siale  certi , che  il  governo  di 
t questo  paese  (la  l'.ramBrellagna),  sino  n lanto  che 
f S.  M.  lo  Uisccrà  nelle  mani  preseuti.  assicurerà  l'n* 
0 nore  e rindipeiidenza  dciringhillerra,  e eerehej:à 
a di  preservare  quell' u.s»dula  neulralità  , per  iikizo 

■ della  quale  questo  gran  paese  sarà  in  caso  di  m»8> 
a tenere  In  causa  della  lilierlà  e della  giuBlltia.  < 

E p<‘r  non  andare  troppo  per  le  lunghe  il  canedlierc 
dello  scacchiere  IHsreeli  fece  nelle  elezioni  della  con* 
tea  di  liurkingham  un  lungo  discorso,  che  in  quanto 
airobielto  nostro  può  riassumerai  cosi: 

* L'Imperalore  de'Francesi  de.siderata  la  pace,  piir- 
' (■  chi'  potesse  mantenerla  con  onore  , cioè  avere  un 
« trionfo  diplomatico  e fare  qualche  cosa  per  gl*  IU« 
9 liani.  il  che  sarebbe  slato  uno  scacco  per  TAusIria, 
c «>d  avrebbe  uggiunio  lustro  alla  sua  propria  autorità. 

< Non  av«-ndo  egli  fiducia,  che  la  missione  di  CovrWy 
c |M>tos'C  avere  successo . accolse  la  pro|Mis1a  della 
c Rus>ia  per  un  congresso.  Che  la  Uussia  abbia  falla 
c questa  proposta,  lo  si  spiega  dal  suo  desiderio,  die 

< i grandi  affari  del  iiKindo  nou  siano  mane^iali  c> 
a sclu?ivamenlc  dalla  Francia.  dall'Austria . e dallTn* 
t ghilleTTa.Ha  ilpae.seùsbilii  informato  dHttro  aulorità 
t anoiiiiiia  di  una  tromenda  novella,  niente  meno  che 

0 si  formarono  trattali  segreti  tra  la  Francia  e la  Bus* 
( sia: che  le  loro  flolledovevano  unirsi perdUtruggere 

< la  supremariamaritUnuidel  noslropscse  ed  otlenert 

• la  divisione  dell'ICuropa.  Queste  notizie  anonime 
c hanno  rovinato  molte  oneste  famiglie,  e scossero  il 
« credito  della  nazioDc:  ma  io  Mino  c«Ttu , che  non 
c esiste  alcuna  segreta  inleliigeoza  tra  la  Francia  c la 
a Russia:  vi  ha  liensì  un  impegno , che  non  si  ora  le- 

• nulo  di  comunicare  a questo  paese , ma  che  fu 

■ pure  coniunicato  dai  ministro  degli  afbri  esteri 

1 di  Francia  sponlaneamenle , cioè  che  in  caso  di 

■ guerra  Ira  la  Francia  e l'Auslria  si  doveva  riunire 
I un  esercilodt osservazione  su'conOni  della  Genuaiiia. 
9 La  Uui^ia  ha  H dritto  di  furio  del  pari  che  riaghìh 
0 terra  ha  quello  di  mudare  una  flolta  impooenle  nel 


f Medilemneo,  come  essa  sta  per  fare.  L'uua  e l'al- 
I Ira  cosa  possono  essere  piulloslo  mezzi  per  oUeoerc 

0 la  pace  che  per  evocare  la  guerra.  Noi  abbiamo 
B ancora  domandato  al  gorenio  russo,  forse  rillrepas- 
a saudo  le  convenienze  diplomatiche,  se  e»o  aveva 
« assunte  qualche  impegno  di  dichiarare  la  guerra 
« alla  ('•«rnriania.  ed  abbiamo  ricevuta  la  più  esplicita 
E dichiaratone,  che  non  esisteva  alcuno  impegno  di 
B quella  specie,  nè  che  fu  mai  rkJiieslo. 

H Si  era  pure  annunciato  dietro  grande  autorità, 
u rbe  vi  era  un  trattalo  segreto  tra  la  Danimarca  e la 

1 Francia  allo  stesM)  scopo , cioè  che  la  marineria 
c scandinava  si  unisse  a quella  della  Francia  c detta 
I HuSi-ia  per  distruggere  la  8U|H«ntazl8  deU'inghib 
B terra.  ;Vbhiatno  fatto  inchip,sta  presso  la  Corte  di 
f Danimarca,  nostra  nalurele  amica , che  manifestò 
« in  ogni  occasione  la  maggiore  inUinseehena  e fi- 
9 ducia  verso  nnghilterrn , e posso  8»iicurere  , die 

• non  vi  è ombra  di  fonduinenlo  in  quelle  notizie.  Se 
a avessimo  da  raccogliere  intorno  alla  nostra  luin- 
9 diera  i nostri  alleali  cd  amici  per  sostenere  la  causa 
e della  liberti,  verità  e giustizia,  vedremmo  la  Scan- 
« dinavin  imniancabilmcnle  dal  mislro  lato. 

« Queste  vi>ci  furono  create  per  suscitare  pregiu* 
€ dilli  contro  la  Francia  c la  Russia,  o per  manovre 
e della  Bonia,  o finahiH’iile  per  recar  danno  al  mìni' 
( stero  inglese  nelle  elezioni.  Il  tempo  ci  rivderìi 
t quale  di  queste  supposizioni  sia  la  vera.  Siamo  in 
I una  dà,  In  cui  non  è possibile,  che  h verità  riman- 
« ga  in  fondo  al  pozzo. 

c i\on  credo , sebbene  la  guerra  sia  scoppiata,  che 

• l'Inghillorra  ed  anche  la  Russia  debbano  abhatido- 
c nare.  la  loro  posizione  come  mcdiulrìcì,  e penso,  che 
c cpianlunque  i nrjslri  eserciti  siano  sui  confini  della 
e Germania  c le  nostre  RoUc  neH'AdriaUcn  o nel  Me* 

0 diterraneo,  dobbiamo  sorvegiiure  gli  avveiilmenU  , 
« e cogliere  la  prima  opportunità  favvnevole  per  fare 
t (ernuaare  la  lotta  ed  ottenere  un  accomodameulo 
c |tcr  r Europa  fondato  sulla  giustizia  e su  tali  {mntì, 
« che  promettano  un  aggiustamento  permanente. 

H La  politica  dciringhilterru  è una  politica  emine»* 

1 tcineote  di  pace:  ringerenia  dell' Inghitlerra  in 
I altri  paesi  per  cambiare  le  loro  isUbizioiii  Interne 
< è .sempre  un  errore.  Ma  sebbene  Ì’ÌQleresse  deH'ln- 
« ^illerra  sia  eminentemente  quello  della  pace,  puro 
f ó di  somma  importanza , die  sia  preparata  per  la 
t guerra.  Noi  abbiamo  infatti  nelle  Indie  100.000  uo- 
9.  mini  di  valoroso  c pmvatc  truppe,  quali  forse  non 
c esistellero  mai  al  mondo,  eguali  a queU'escrdlo.eho 

0 Wellington  rese  immortale.  Vna  gran  parte  di  quelle 

1 trup|>e  dovrà  ura  rilomare  in  Europa.  .Abbiamo  an* 
f cora  in  Inghilterra  aUri  100.000  uomini  valorosi  e 
t disciplinali.  Prìuia  che  sìanu  passale  sei  sellimaue 
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< avremo  una  potente  flotta  non  solo  nel  Canale  ma 
e anche  nel  Mediterraneo.  Quale  naik»ne  nel  mondo 

0 potrà  competere  in  càó  con  {'Inghilterra?  Inoltre  le 

1 nostre  fluantc  sono  nel  migliore  stato.  Questi  gran- 
t di  annamenti,  fatti  solo  collo  scopo  delta  difesa,  o 
« per  inunlCQcrc  il  nostro  onoro  o rìTendicarc  i ivo* 
« stri  interessi , saranuo  sopportati  da  un  paese  log- 
I germenlc  tassalo,  assai  prospero,  mentre  i cuori  rd 
( i sentimenti  semu  colle  isUlnzioni  del  paese  stesso. 

< In  quanto  alla  coudtiione  delie  altre  poterne , il 
c male  ordinariamente  si  fa  sentire  alla  seconda  e»in- 
( pQgua.  Non  credo,  che  vi  sia  una  poleiixa  eontlncn- 
c tale,  clic  ne  possa  fare  una  terra.  Ciò  veramente  si 
c disse  aiirbe  della  guerra  della  riTolunone  francese 
c a'  tempi  di  Pili,  epimrc  la  guerra  duK)  SS  anni.  CIÒ 
i è vero,  ma  le  grandi  rivolutiuni  francesi  non  sucee- 
a dono  ad  ogni  islunle.  È possibile,  che  se  ne  faccia- 
B no  delle  piccole  : ma  la  grande  rivoluiìone  bance^ 
c è nella  storia  moderna  quello,  che  era  I*  assedio  di 
( Troia  nell’ antica,  e la  rivoluiiune francese  non  si 
c ripeterà.  Gli  eserciti  al  giorno  d'oggi  sono  più  im- 
r merosi,  le  nninitiùtii  assai  più  costose,  elve  |>er  Pad- 
c dietro.  Il  mondo  è stato  snipreiìo  dadrannuuiio,  rive 

< in  questi  giorni  un  gran  sovrano  ha  cliieslo  cd  ol- 
a tenuto  un  prestilo  (U  20  milkmi  di  lire  sterline.  Il 
« inondo  sembra  spaventato,  che  un  sovrano  possa 
■ così  raccogliere  20  luilioui  por  la  guerra;  i fondi  ri- 
I bassano,  e si  crede  minacciata  rindipcndenu  del- 
I ringhilterrn.  Ebbene  ebe  cosa  suno  20  milUmi  per 
c la  guerra?  Vanno  come  l'acqua. 

t'n  eiettore:  SI,  c gli  8(H)  milioni? 

c /(  cancelliere  delio  scacchiere:  800  luilioiii, presi 
r ad  iinpreslilo  da  un  popolo  industrioso  e liberu.ivun 
a sono  che  il  morso  d' una  pulce.  Il  mio  amico  sem- 

0 bri  spaventato  dairammonlarc  del  debito  nazionale 
c ( no,  nfenle  o^uifo  ).  Se  grimperalori  di  Francia, 

< di  Hussìa,  d' Austria  prendono  un  impresUto  di  20 
a mQionì  per  la  guerra,  esso  è speso  in  un  anno,  ed 

1 è uno  sperimento , che  non  si  può  faro  sovente.  La 
« Hrgina  d'IngliiUerra  può  invece  ogni  anno  con  una 
B sola  lassa  del  <0  per  cento  sui  redditi  raccogliere 
f la  somma  di  SO  luitioni,  ed  aggiungere  ancora  un 
I prestito  di  20  milioni  per  10  anni  di  seguito,  se  la 
c iieccissilà  c l'onore  del  paese  Io  richiedessero.  Alla 
« (Ine  di  quel  tempo  i redditi  del  paese  non  sarebbero 
( ancora  sensibilmente  intaccali.  Conoscendo  questo, 
I non  suno  s{)aTenUlo  dalle  leghe  do’  re  e degllm- 
« peratori. 

• Della  guerra  sia  per  la  naiionalità , sia  per  opi- 
a nioni,  sia  di  razze,  rivoluzioni , o ricostilusioiij,  è 
a l’Europa,  che  ne  risentirà  gli  eflelU  o non  l'Inghit- 
a terra.  F.  venuto  inoltre  il  tenqvo , che  la  quislkme 
a deircquilibriu  deJl'Europai  non  può  essere  limitata 


a a questa  parte  del  mondo.  Abbiamo  .Stali  al  di  là 
a deirAUaiiUcu.  abbiamo  colonie  nelTAuslralia.  e col 
a tempo  l'Europa  deve  prepararsi  a vedere  entrare 
a quelle  comunità  nella  competenza  per  gli  afhri  del 
a mondo.  L' Ingliillerra  non  ò soltanto  una  potenza 
a delTanlioo  mondo  : la  sua  |yasiziooe  geografica  , le 
a sue  leggi,  il  linguaggi»,  la  sua  religione  la  legano 
a allretlanlo  con  l'antko  come  col  nuovo  mondo.  Se 
a T Europa  per  la  guerra  cadrà  in  una  posizione  esau- 
a sta  ed  iuferiore , ringhilterra  aiti  sempre  un  il- 
a lustre  avvenire.  * 

La  conclusione  di  questa  lunga  diceria  fu  coufunne 
al  suo  scopo.  L’oratore  lerminò,  esieruanUo  la  spcran- 
ra,  die  le  elezioni  darebbero  maggior  forza  al  mini- 
stero. 

In  Kimlinglon-.vhire  lord  Russel  fece  il  suo  discorso 
anch'egli,  ed  anch’egli  o-spresae  Topinione,  che  l'In- 
ghiltern  si  dovesse  rimanere  neutrale. 

Ma  in  que'lempi  di  grande  coiidlazionc  del  popolo 
inglese,  esao  non  esprìme  la  sua  (qvinione  solamente 
nelle  adunanze  degli  elettori.  De'»ieer(n(;ii,  vale  a dire 
delle  numerose  riunioni , si  leugono  ordinariaincTitf 
sotto  lu  presidenza  del  sindaco,  nelle  quali  dogli  ora- 
tori espongono  la  condotta  politica,  dio  dove  adntlare 
b luizioue.  Il  20  di  maggio  ne  fu  tenuto  uno  uuinrro* 
sissiiuo  in  Londra  sotto  la  presidenza  del  lord  mui/or, 
nel  quale  oltre  gran  numero  di  {lersone  distinte  ed 
un»  imnuuisii  folla,  v'intervennero  pure  (di  ungheresi 
Kos.sul  e Pulszki.  11  primo  fu  salutalo  da  molti  ap- 
plausi, si  che  prese  la  parola. 

Ciascuno  può  Ihcilmeiile  indovinare  come  l'ex-go- 
vemalore  deU’Ungbcrla  potesse  parlare  deirAustrìa. 
Quei  perìodi  del  suo  discorso  non  riguardano  il  imstro 
argnuienUi.  ina  lo  riguardano  bensì  quelli,  in  cui  si 
traccia  la  {Hiliticu  da  serbarsi  dalVlughillcrra  nella 
guerra  attuale.  Quelle  oplnioui  sono  espresse  con  la 
vivacità  e co'colori,  che  appartengono  airoratore;  ed 
esse,  che  non  rispondono  per  certo  a luti»  qudio,  ch'o- 
gli  avrebbe  desiderato,  souo  un  fenuineno  importante 
dcirupifdnne  generate  del  paese. 

R In  questo  drcostania  l'inghillerra  dove  prendere 
0 uua  postziane  di  neutralità  imparzblc  e di  stretto 
« non  ioterveuto.  SI  disse , che  bisogna  proteggere 
c gt'interessi  deU'ingiiillerra  ; questa  è una  vaga  pa- 

• nila.  Bisogna  proteggere  Venezia  e Trieste  per  Hu' 
c lere&se  dcinngbilierra,  si  è dello.  Prote^^  re  con- 
c tro  chi?  Contro  la  sventura  di  essere  euiaacii>ate 

• dtiH'assoluUsmo  deU'Auslria? 

I L'allernalìva  è tra  la  neulnlilò  e Vnppoggio  del- 
B ì'Auslrìa.  Sarà  ringhillcrra  neutrale  sino  a quan- 
« do  b guerra  è confinala  in  Italia,  od  anche  quando  il 
c <wso  naturale  dogli  eveali  la  estendesse  agli  altri 
c domlnii  deli'Austna? 
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« Ti  sono  ideo  e prefindiili , ebe  »e  ooo  Tengono 
I ripudiati,  possono  spingere  rin^iltem  alla  guerra. 

■ Tali  sono  l’ erronea  interprelationo  delta  <|uisUono 

■ italiana , le  eonsideraiioni  sol  trattati  del  Ì815,  bi 
« locolinaiione  della  guerra  toIuIì  dai  diptomalìd, 

I ed  il  pe^o  di  tutti  l'idea , ette  Vimpero  austriaco 

I sia  necessario  per  requilibrio  delle  potenxe.  a 

E dopo  di  Brere  drOnita  la  qoisUone  italiana  come 
una  quUUone  di  naiionaliU,  dopo  di  arore  soetcnu* 
to  essere  indispensabile  per  ringhiltem  di  manife- 
stare, non  tener  essa  alla  con&errauouc  dei  posse- 
dimenti austriaci  in  Italia , dopo  di  avere  egresso 

II  suo  pensiero  di  non  essere  stata  mai  t' Austria  una 
barriera  contra  ia  Russia,  citala  la  guerra  di  Crimea, 
ed  alTermato,  che  l'alleanza  austriaca  ba  costato  al- 
ringhilterra  11  milioni,  loocA  il  punto  più  essenziale 
della  controversia. 

c Va  si  dice,  che  rintcm'nlo  francese  atierì  la  cosa, 
c Si  dice,  cI»o  l' Imperatore  de' Francesi  ha  vedute 
I ambiziose  « vuol  fare  conquiste,  e che  ringhillerra 
c non  deve  dò  permettere.  Ecco  la  mia  risposta.  È 
t facile  il  dire,  che  le  oppresse  naiìonaUtà  debbono 
I agire  da  sé  sole.  Unità  di  v(di>nUi  ed  accordo  non  ò 

■ ogni  cosa;  l'adone  dev'essere  combinata  dietro  un 

■ piano  concertato,  e prima  che  ciò  possa  accadere  in 
t nn  paese,  ove  la  parula  è suITocatu  e la  slain(>a  iin> 
< bavagliala,  l'esercito  disciplinalo  schiaccia  te  uias- 

■ se , ed  il  carnefice  fa  il  resto.  Oueslo  è il  mistero, 
« come  qualche  cenliuaiù  di  migliaia  di  soldati  pos- 
c sano  contenere  milioni  di  uomini  e serbarli  In  ser- 
« Tìlù  per  secoli.  Gli  Siati  Uniti  di  America  ebbero 
c Fassistenza  della  Francia  dispotica  per  ottenere  la 
f loro  indipendenu.  s Quindi  accenna  a tutti  gl’  in- 
lei^cnU  succeduti  in  Europa  da  quaranl'  anni  in  qua 
eoo  tra  la  libertà  u senzachè  all'  Inghilterra  fosau  mai 
I venuto  in  mente  di  trarre  la  spada  per  impedirlo  ; 
I ed  ora  che  un  ioterrenlo  si  presenta  contro  il  giogo 
I dell'Aasirìa,  si  grida  coulro  di  csso.e  s'invocano  ar- 
I gomenti  in  favore  deiroppressione,  che  non  furono 
( mai  invocati  in  favore  degli  oppressi.  É una  biasi- 
t mevole  ipocrisia  ! Non  so  quali  siano  te  intenzioni 
c ddlTmperatore  dei  Francesi,  ma  non  possono  essere 
( quelle  di  conquista,  |M.*Tchè  la  conquista  sarebbe  la 
I sua  rovina  come  fuquclla  di  Napoleone!.  Non  credo, 
c che  Napoleonelll  ciaruoiuo  di  ripetere  gli  errori  di 
• Napoleone  I.  Io  considero  grinteressi  e non  gli  no- 
c mini,  e quegli  mi  conducono  a sano  conclusioni.  » 

E l'oratore  conclusa  per  una  stretta  neuirelili. 
Terminato  il  parlare,  il  deputalo  Reikin  propose  te 
rteoiusione  aeguente  : 

c Che  neU'opinioBe  dcU'aduoanxa  egli  ò di  sonuna 
a ÌH^urtanu  perToBore  egrinteressi  deU’InghilterTa, 
I eb'essa  osservi  te  più  strette  neatralità  fra  te  potenze 
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< ooiUeodenti,  che  ora  Canno  te  guerra  svi  contìnonte, 
c e di  evitare  tutte  le  aJleanae  obbligatorie  o i trattali, 
c che  potessero  produrre  compUcationi  perieoloae  al 
f tnaoteoimento  della  neulralitè.  i E te  propoata  fu 
adottala  all' unanimità,  ed  una  deputazione  eoi  lord 
mayor  alla  testa  fu  incaricate  di  presentarla  a terd 
Derby  con  apposito  memoriale. 

Per  formarsi  uua  idea  dello  rigidetze  delle  forme  di 
liffatte  adunanze  importa  notere  come  il  professore 
Newmun  aveva  proposto  un  «mendaiuento , che  con- 
teneva una  più  esplicite  dictiiarazione  a tevore  deh 
rindipendeoza  iteiiana,  ma  fu  ritirato  sull'osservaxto- 
ne , eh’ caso  andava  al  di  là  dello  scopo  propello  al- 
raduiiania. 

Quattro  giorni  dopo  un  altro  meelmi^  fu  tenuto  in 
Randiester;  Russulh  vi  parìò  anche  con  più  entusia- 
smo di  quello  di  Londra.  Parlò  espressamente  del- 
lungheria,  si  espresse  anche  più  caldamente  cantra 
rAusirui,  0 cunchiuse  come  prima  per  la  ueuiralilà  in- 
glese. Fu  come  in  Londra  ed  anche  più  applaudito. 

Ci  siamo  estesi  forse  anche  più  di  ({ucllu,  che  ccm- 
veniva  in  queste  manifestazioni  della  nazione  ingle  ■ 
se,  ma  crediamo , eh’  esse  abbiano  grandemente  in- 
fluito sulla  politica  del  ministero , e ne  abbiano  de- 
terminate te  ritirate.  Questo  in  sostenza,  fatte  U com- 
pensazione, aveva  guadagnato  alcune  voci  nella  Ca- 
mera , e debole  era  la  maggioranza  , innanzi  alte 
quale  si  ritirò.  Ma  per  reggere  il  tuiui'itero  aveva 
bisogno  di  ima  maggioranza  compatte  e forte,  che  io 
sostenesse  : ropiniouc  pubblica  si  era  manifestate  e- 
ncrgtcajucnle , nò  in  modo  conforme  alle  inclinazioni 
mmislerteli.  La  neulralilà  era  ricliieste  iiistentemen- 
te,  risolutamente , cd  una  mMilrabU  vera , assoluta , 
che  preservando  la  naziono  dalla  guerra,  non  pregiu- 
dicasse alle  suo  simpatie  ed  a'  suoi  voli  pel  risolte- 
menhi  della  guerra  italiana.  È per  lo  meno  dubbio , 
che  una  telo  neutralità  stesso  net  cuore  del  Gabinetto 
Derby;  esso  era  per  cosi  dire  sorvegliato,  perciocché 
te  nazione  ne  diflldava  ; quindi  si  ritirò,  ed  un  mini- 
stero Palmerslon-Russel  riprese  le  redini  delT  ammi- 
nistrazione dello  Stato;  allora  alF  <^inione  nazionale 
si  vennero  a congiungere  te  opinione  personale  e le 
conviuiioru  poliUebo  de*  nuovi  ministri. 

• lì  ministero  Derby,  diceva  il  Nord,  ò cadute.  Esso 
B è morte  per  FAustria.  Eppure  questo  Gabinetto  mo- 
B dello,  difensore  di  tutte  le  idee  oonservatricl,  guar- 
c diano  fedele  de'  tratteli,  che  si  è dedicato  eoo  eroica 

< abuegazioDe  alia  taccia  ingrata  di  salvare  F Austria 
B suo  malgradu , queste  Gabinetto  cadute  non  trova 
B ora  neUa  stampa  austriaca  una  sola  parola  di  rioo- 
H nosoenia  e di  rincrescimento.  ■ 

S venmente  te  stampa  austriaca  negava  11  danno , 
ebn  dàUa  caduta  dei  minislero  ingkso  veniva  alTAu- 
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stria.L'OildMiUeAe-PoflscrìTCTa:  t L' Austria  ha  per- 
■ dulo  uua  seconda  ballagUa , cosi  abbiamu  seotUo 
f dire;  il  ministero  tory  è caduto. 

« Non  Ti  è in  quest*  asserzione , che  una  mezza  re- 
a rità;  TAustria  non  ha  nulla  perduto  dalla  caduta  del 
a Gabinetto  Derby,  non  ax’undo  mai  quella  goadugnalo 
a nulla  da  questo.  Tn  luuru  sdrucito  » che  minaccia 
e rovina  , è un  mltivo  punto  di  appoggio.  I.ord  Hal- 

0 mesbury , allorché  entrò  nel  Gabinetto , sono  ora 
c quasi  due  anni,  cominciò  col  mandare  a Vienna  un 
a dispaccio , nel  quale  rammentava  1*  antica  alleanza 
c tra  lingliillcm  e rAustrin;  ora  che  la  guerra  è db 
c chiarata  tra  la  Francia  o FAustria , lord  Malmes- 
« Imry  ha  dichiaralo  la  neutnilitò , dietro  alla  quale 
« nasconde  la  sua  politica  Umida  e paurosa.  Clie  cosa 
« perde  l'Austria  perdendo  un  tute  ainicoT 

a Lord  Palroerslon  è un  nomo  più  energico , cl»e 
f non  lo  furono  i suoi  predecessori  » e non  transige 
e in  dò,  che  riguarda  realmente  grinlercssi  dclHo- 
« ghilierru.  Ha  ove  è il  vero  interesse  dell' Inghiller- 
c ra?  Kgii  è dò,  che  mostrerà  il  lonpo  avvenire.  Ka- 
e poleone  ha  avuto  spirito  e prudenza , tralasciando 
s di  mettere  in  movimento  la  sua  flotta,  perchè  hen 
c cormbhe  come  tale  operazione  aTrcbbe  offeso  lo 
c spirito  nazionale  inglese,  il  quale  non  avrebbe  ecr- 

1 lamente  permesso , che  un'  altra  bandiera  prima 
a della  inglese  si  fosse  spiegata  ncirAdriaUm  come 
R RpedmtiDc.  La  pressione  dehe  circostanze  irnpegne- 
t rò  il  ministero  wigh  a seguire  una  poliUca , cui  U 
c Gabinetto  tory  si  en  Umidamente  provato,  ed  all'a- 
0 dfmpimento  della  quale  non  aveva  nè  l'energia  nè 
0 rnfliirnza  necessaria.  » 

Se  questa  era  verameme  fespressione  del  pensiero 
del  minisleru  austriaco,  è manifl^sto,  ch’esso  credeva 
ancora  alla  possibiliUi  di  volgere  riughìltetra  dalla 
sua  parte;  e che  questa  speranza,  che  il  ministero  iorf 
aveva  fallo  sorgere,  e del  cui  aborto  gli  dava,  anche 
ziel  momento  del  suo  tracollo,  si  duro  curico,  tut- 
tavia si  alimentava  alla  prospettiva  delle  diflldenze, 
cheJnsUtcndn  mi  di  una  segreta  politica  deirimperato- 
re  de’Franccsi,  potevano  sorgere  aldi  li  della  Manica. 

Però  I primi  sucrossi  degli  alleali  raiTonavano  in 
Inghilterra  il  favore  per  la  causa  italiana.  Le  reiterate 
dichiarazioni  deH'Iinperatore  de'FVancesI.le  note  della 
diplomazia  francese,  gli  articoli  della  stampa  semiuf- 
Ezialc  diretti  a calmare  1 Umori  germanici,  dissipavano 
con  migtìor  successo  quelli , che  al  erano  conccpoti 
nella  Gran-Brettagna,  comunque  non  vi  facessero  tras- 
curare la  misure  cD  precauioni  ; ed  il  nuovo  mini- 
stero atteDUmente  vegliando  a drcoserlvere  la  toM 


in  Italia,  spian  l'Istante,  In  cui  la  diplomatu  inglese 
potesse  riprendere  l' iofluenu , che  il  dimesso  mini- 
siero  aveva  perduto. 

Quando  dunque  la  guerra  si  ebbe  volta  da  parte 
degli  alleati  da  difensiva  in  oGensivn , e che  i primi 
falli  di  essa  ebbere  determinalo  un  giudizio  sulle  ar- 
mate belligeraDti,  le  opinioni  ac'  principali  Stati  del- 
l'Europa  non  si  cambiarono,  ma  piuttosto  si  rafforza- 
ronu,  se  si  eccettua  la  Germania,  ove  il  contegno  del- 
ringhilterra  e della  Russia  e la  condotta  doUa  Prussia 
in  pari  tempo  rassicuralrico  e marziale,  avevano  sce- 
malo gl' impeli  sorti  al  cominciare  delie  ostilità.  SI 
pensava  generalmente,  che  una  gran  battaglia  su'piani 
della  Lombardia  potesse  decidere  de'de.<itini  della  cam- 
pagna,ma  dopoleprime  pruove  delle  truppeinazione, 
dopo!  TTKiviuicriU  delle popolauoni mosse  da  Garibaldi 
e Tardire  spiegato  da'  suoi  giovani  soldati,  si  credeva 
aumentata  la  scric  delle  probabilità  afevore  degli  alleali. 

Nè  solamente  in  Europa  i senlimenli  benevoli  per 
la  causa  Italiana  si  erano  destali  e radicali,  ma  ener- 
gicamente ed  anche  con  maggiore  unanimità  si  mo- 
stravano al  di  là  deir.AUanlico.  Si  scriveva  da  Boston 
al  Momig  Poat  : 

v la  corrente  dcU'vqììnlone  pubblica  in  questo  paese 
f è nel  modo  più  deciso  avversa  airAustrìa.  Uomini , 

• che  non  concordano  in  nessun'aura  cosa,  sono  uniti 
I nelle  loro  simpalie  per  rUalla  e la  Francia. 

G Giornali,  die  si  assalgono  a vicenda  continua- 

0 mente  sotto  tutti  gli  aspetti,  sono  del  tutto  unanimi 
c nelle  loro  viste  sulla  guerra  in  Europa.  1 repubhit- 
v cani  sono  d'accordo  co' dcomcnilici.qnando  partano 

1 deli' Europa;  è gli  aboiitionisU , che  soli' ogni  altro 
c riguardo  considerano  gli  uni  e gli  altri  come  figli  di 

■ perdizione, convengono  con  ambedue  que'parUU  sulla 

0 quislionc  italiana.  Io  ho  veduto  un  solo  ed  unico  gkir- 
t naie,  che  tenga  le  parti  dell'AusLris,  e putete  giudi- 
« care  della  sua  focollà  di  produrre  qualche  elfetto, 
t quando  vi  dirò,  eh' caso  viene  funrì  con  la  slraiMi 
< asserzione,  che  Napoleone  UI  è fl  campione  do'lrat- 
v tati  di  Ylemui.  Dairaltra  porle  si  narra,  che  alcuni 
a Tedeschi  stanno  per  offrire  la  loro  assistenza  airim- 
« pero  slavo  deir Austria.  La  maggior  parte  de'Tedo- 

• schi  in  questo  paese  non  possono  essere  guarì  su> 

■ spetti  di  avere  simpatie  per  !'  Austria  , ma  non  ve- 

1 drebbero  volentieri , che  la  Germania  fosse  assalita 

■ dai  Francesi;  però  essendo  ovvio  interesse  dJ  questi 

a ultimi  di  non  provocare  una  guerra  in  Germania , 
a essi  non  hanno  vocazione  di  fare  una  dimoslraxMM 
0 anU-galliea.  • ' 9 

, , ..  . 
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Gli  alleali  al  di  là  del  Ticiao  - Batla|Iie  di  Robeccletto  e di  MaienU. 
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villaggio  è preso  da'  Francesi — Arditi  fatti  de* Turcos  — Pìccolo  eumlnttìEnenln  di  Custasa  — Ilelaiiooe  del  « out-v^'' 
battimenio  di  Ilobeechelto— É stato  obliato  per  la  gran  battaglia  dei  giorno  segixmle-^l  corpo  di  Mac-Malion  era 
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cofonneilo  Lauro  — Il  capitano  YojH'echonl  — Il  i di  giu^mo  è dcsiùuio  dniriinpeiatori:  per  passare  il  Udito  — 
Piano  deirazione—Si  compie  iuparte— E pcrcliA'->L'araiaiapien)Ooleiii*da  cslrema  drUla  doveva  divenko  estro* 
ma  sinisira  — li  generale  Mac-Mahon  sì  mette  io  rauùmcDlu  piò  tardi  — I granatieri  e gli  zuavi  della  guanlla  si  ^ 
avamauu  sul  ponte  di  S.  Martino  —Posiiioni  delle  truppe  auidrinehe  —I  granatieri  c gii  zìiari  prendono  UnfTahvra^' 
e poi  il  ponte  di  Magenta  — Ma  rimangouo  per  quattro  ore  rsfinsU  a tutta  la  Tnawa  ncmlm.  Abbandonane  il  ponte 
di  Magenta —Mac  Maliun  giunge  a Magenta  — Accanilo  cnmlieltiiDcnlo  in— Brigala  piemonlt^o Magenta  è 
presa  — Il  raamrìaliv  Canmbert  e la  divisione  Viiioy  del  corpo  dì  Nid  arrivano  ai  ponte  di  Magenta  — .tii  tittoria 
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Abbiamo  oarralo  come  gli  Austriaci  mentre  si  rito- 
nevanu  mioacciaU  sulla  sinistra,  e la  forlilicavano. 
erano  stali  sopravanviti  sulla  dritta  ed  aicvano  così 
perduto  non  solo  la  linea  della  Sesia,  ma  quella  pure 
del  Ticino.  Per  tal  modu  la  gran  battaglia,  che  si  atleD' 
deva  sui  plani  della  Lombardia , e sulla  quale  eran  voi- 
ti  ransictà  della  Italia  e gli  sguardi  dell'  Europa,  si  ap- 
prossimava; gli  animi  vagavano  incerti  fra  il  Umore  e la 
speraiua.nm  gli  uni  più  cooOdeoli  che  Umidi  per  ie  il* 
laiioni  ricavale  da'falU  BVvcnuU,gli  alUi  più  timidi  che 
conlldenU  per  queste  Ulazioni  medesime;  si  conforta* 
vano  i primi  per  la  Udueia , che  inspira  un  primo 
felice  successo,  i secondi  per  Io  pensiero,  che  mm 
avesse  sempre  ad  essere  contrarìa  la  fortuna  delle  ar* 
mi,  e tutu  attendevano  di  giorno  in  giorno  con  U im- 
paiieaza  di  chi  vive  sospeso  da  un  grande  arreni* 
mento,  di  sentirne  la  nuovo.  E la  nuova  venne;  la 


ballaglUi  fu  combalhita.  cd  a Magenta  come  prima  U 
fortuna  delle  armi  fu  avversa  Bll'esercito  austriaco. 

Vindlorl  a Palestro  il  30  ed  il  3t  di  maggio,  i Pie- 
montesi ed  il  corpo  del  maresciallo  Ganrobert  erano 
riinasU  immobili  il  i ed  il  2 di  giugno , tanto  rive  la 
sera  del  2 essi  non  avevano  ancora  occupalo  Bob- 
bio a 3 o 4 chiloinelri  dal  campo  di  battaglia,  cd  in- 
vece gli  Austriaci,  riprendendo  rofTensiva,  avevano 
impegnato  un  leggiero  combaUlnientu,  che  non  ave- 
va avuto  ollr'obielto,  se  non  quello  di  coprire  la  loro 
riUrala , avvenuta  la  notte  del  2 al  3 del  modefimo 
mese.  Questa  immobilità  però  formava  parte  del  piano 
adottalo,  perciocebò  bisognava  non  forzare  la  ritirata 
del  nemico , alBncbè  i Francesi  avessero  potuto  pre- 
venire gli  Austriaci , e compiere  la  loro  operaiione. 
primachè  costoro  avessero  potuto  prendere  posiiione 
e eonlraslarla. 
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liiUintA  il  quariierc  generale  de*  France&i  doveva  il 
1*  di  giugno  essere  lrs!4)orlato  a Novara. 

Da  Novara  si  diramano  sci  strade,  delle  i|uaii  tre 
al  fiord  conducono  a Romaimmo  , Borgomanero  , ed 
Arnna;  una  al  sud-orrat  va  a Vercelli;  la  uuiubi  al  sud 
|M)r1a  a HorUira  ; la  sesta  all'  est  va  verso  il  Ticino. 
Due^l’  ultima  dopo  breve  tratto  dn  MorUrn  si  biforca 
in  due  rami,  de‘  quali  l'infcriora  va  a Tm*ale  e poi  a 
S,  Marlinu  sul  Ticino  ; il  supcriore,  diviso  aneli' esso 
in  due  rami . menu  inferiortnenlc  a Rumenlmo  e su* 
pt^rìtirmenle  a CLiglinte. 

Du  quesl'ultima.  rb'c  già  volta  a sellciilriune,  C4>n* 
Umiandn  nell.'i  medesima  direzione  , si  va  a Turbigo 
sulla  spondn  sinistra  del  Ticino  c propriamenU!  .mi! 
-Vavitiu  grande.  AliVat  di  Turbigo  e suirblessu  linea 
di  qu«*sla,  unche  poco  discosto  dal  Nuvillo  grande,  vi 
(•  Rnheccbetlo.  Da  Turbigo  c RobecebeUo  rlbrnnden- 
■lo  nellii  direziooe  sud-nf.  si  va  a Iluf^lora  ed  u Ma* 
genia.  eiilramlHy  sulla  sponda  sinistra  del  Ticino.  Ruf> 
folora  à quasi  di  rìncnnlrn,  in.v  un  poro  più  a scltcn- 
inune  di  S.  .Martino:  Ira  questa  c Magenta  vi  c lu  fcr* 
rovia  e due  ponti . quello  di  Kuffiiloni , ed  in  prosie 
guo  il  ponte  nuovo  di  Magenta,  l'na  via  ordinaria 
l'ongiunge  S.  Martino  a Ktinbiora.  cd  un'altra  RulTa- 
lora  a Magenta:  di  talché  S.  Martino,  BunTiilora.  e Ma< 
genia  Mmo  i (re  angoli  di  un  triangolo  ottuso . del 
quale  il  vertice  è BuiTaiora  , e In  base  la  fiurovia  tra 
S.  N.nrlino  e Magenta. 

Dopo  Magenta  nell'antica  vìa  rotabile  per  Milnuo 
vi  è Corbella . ed  a mcizogiorno  di  Magenta  e Cor* 
liplla  . e qinsi  in  una  linea  . che  congiugne  Abliiale* 
gras.so  e MagenUi,  vi  é Caslellazzo;  |jn»c^ucmlo  da 
Caslellazzo  verso  l'orinnle  si  trovano  S.  Pier  Bcslattu 
e Bestazzo;  da  Beslazzo,  movendo  nella  direziooe  aud* 
esl,  e taglùimln  a Gnggiaiio  la  Strada  ed  il  canale  tra 
Abbialegrasso  e Milano , si  va  a Binosco . ehe  luu* 
go  r Ollune  ed  in  una  linea  retta  si  rongiiignc  con 
Pavia. 

S.  Martino  è un  piceolo  villaggio  distante  cirta  un 
(‘biloiiictru  dal  Ticino  ; BufTalora  sulla  sponda  oppo- 
sta , OT*  era  messa  la  dogana  austriaca,  è situata  sul 
pendio  dì  un'erta  collina  a due  chilometri  dai  Ticicm 
e sul  Navilio  grande.  Il  suo  potile  è costruito  sopra 
uodid  archi , ha  una  lun^ezta  di  313  metri , ed  è 
stato  fatto  a spese  comuni  dell'Austria  e del  Piemun- 
le.  Magenta  è un  piccolo  Comune  o villaggio  situato 
sulbi  piccola  riviera  deirOiona  , che  si  gitla  nel  Po  , 
<‘<1  a poca  disianza  da  BufTalont;  e per  ultimo  Rohec* 
cbellu  é un  altro  considerevole  villuggio  a due  ehtlo- 
melri  da  Turbigo.  Da  Magenta  oltre  la  ferrovia  una 
strada  rolabihs  |Kis.«aiido  poco  discosto  da  CorbeUa, 
e quindi  per  Tiltuoiie  e Sedriano,  conduce  a Milano. 
Ed  anche  per  Magenta  , dopo  ili  avere  traversato  Ito* 

V»  «vnsé  •'  rrui» 


becco  sul  Navilio  grande  . passa  pure  la  stratta  . che. 
da  Ahhnitegra&so  conduco  n BiilTalora. 

Il  bollclliuo  n*  63  ila  Toriuo  ilei  l*giiigno  sera  con- 
teneva : 

4 Slamano  il  generale  Nìel  col  suo  corpo  entri»  alle 
c Mite  in  Novara  iIo|m)  un  breve  combaltiincnlo  centra 
c gli  avam|>tisli  nemici,  i quali  si  ritirarnno  prceìpi* 
» Itisamcnie, 

8 Nella  giornata  si  A slabiiila  la  linea  telegrafica  Ira 
4 Novara  e Vercelli.  Alle  Ire  pomeridiane  S.H.  rirope* 
4 rato  re  piirliva  alla  volta  di  Novara,  uve  giunse  alle  5, 
I.  ricevuto  fra  lo  ncclanbizìnni  della  popolazione,  v 

Eli  il  2 giugno  la  uiaUina; 

Ieri  la  cilb'i  di  Novara  venne  splendidaineole  ìlht- 
4 minala.  La  popolazione,  dimcnlicando  in  poclie  are 
X le  palile  vessazioni  nemiche,  diiiinslrò  così  quartbi 
c ii]>preui  la  ricuperala  libertà.  « 

K difa  Iti  volgevano  32  giorni  da  che  Novara  era 
siala  occupala  ilagli  .Au.slriaci,  quando  ì]  1"  dì  giugno 
il  genernlc  Niel  si  diresse  a sloggiameli.  Chi  viene 
dulia  sinistra  spondn  della  Sesia  incontra  prima  di 
Novara  l'Agogiui  ; qualche  centinaio  di  Austrìaci  era 
disposto  a contrastare  il  passaggio  di  questa  riviera 
iì  Francesi,  ma  essi  non  tenneru  fermo  contro  ii  15" 
ballugliotic  dn'cacdubiri,  spedilo  conlra  di  loro.  Ut 
pugna  comiiiciù  n Porla  Milano,  ove  due  cannoni  era' 
no  slitti  appostali.  I hersaglicri  francesi  si  UtUnnu 
con  gli  Austriaci,  c ne  rimangono  gravcmciilc  feriti. 
Alcimi  Giani  sortono  dal  Aibbricato,  ove  si  erano  na- 
scosti, e feriscono  taluni  cittadini  e Francesi,  ma  mio 
è ucciso  c gii  altri  fugguiiu  precipilosaiiieiiie.  Gli  Au- 
strìaci avevano  cuitlro  di  loro  lo  trup|»e  e la  fmpola- 
zinne , e la  ciliA  venne  ripresa  con  la  stessa  hicililà  , 
con  la  quatti  era  stala  occupala.  Il  qu.irtiere  generale 
di  Niel  fu  stabilito  alia  Bicocca  iti  su  la  strada  per 
Marinra. 

Gli  abitanli,veduUsi  Uberi  ed  in  com|tagDÌa  de'Frau- 
cesi , si  ubbandonaruiio  alla  gioia , che  sicgue  un 
avvenimeolo  desideralo  ; dapoidtè  non  solo  col  fi- 
nire deir  occupatioiiti  austriaca  Qnivauo  le  somiuioi- 
slraziuiii , che  vi  erano  annesse  ; non  .solo  i Novaresi 
rìloniavano  alle  consuete  loro  abitudini,  e nacqui- 
stavano  U lilicrlà  e le  garenlic  del  proprio  governo, 
ma  inoltre  nel  ridivenire  nelliv  opere  come  nei  pen- 
sieri, ne'  desiderìi  Picmoutesi.  si  Iruvavano  a pren- 
der parie  nei  EulU  ebo  si  compivano,  e dei  quali  tanto 
maggiore  era  per  loro  tu  voluttà,  <]uanlo  per  più  lun- 
go tempo  ere  durala  Ut  privazione,  e più  protratto  era 
stalo  riudugio. 

« Fu  troppo  commovente  e grande,  dice  una  lettera 
• di  Novara,  lo  spetlucolu  dcU'awicendarsi  delle  reei- 
» pruche  dimostr8iioni,e  skìIo  per  noi  era  troppo  gravi? 

zt 
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«I  il  dispiacere  di  essere  cosi  inaspeltatnmenle  ieri  li' 
( kerali.  essendoché  spnpU  di  tutto,  non  pofeiamo 
a presentare  suflldente  nolrimento  per  la  truppa,  che 
a avcTS  fame.  Fu  (tela  loro  rulliiiia  provvigione  di  trcn- 
c UiniU:i  razioni  dì  pane  c vinn.che  Irovavasl  preparata 
c alla  mutUna  per  lo  nemico,  che  fuftjtK  e pendente  la 
s piomata  fu  consumala  opnl  .sorta  di  provvisln  di  |hv 
c ne,  vino,  calTi-,  zucclicro,  e tabacco,  compralo  qucslo 
ì;  dairAuslriaco,  per  cui  oppi  noi  dobbiamo  fare  po- 
c lenta,  non  potendo  le  trupp<*  essere  saziate  coi  forni 

• detla  ciltA  in  iiinoranza  dei  viveri,  che  lardano  ad 
t arrinire  per  la  distruzione  dello  strade  ferrale  CI).  » 

Eppcr^>  il  corpo  municipale  non  aveva  bisogno  di 
parlare  alla  pripnlaiione  per  desiare  1 acmplienza  ono* 
revole  e la  cordiale  ospllalilà  verso  I Kranci'si,  n)a  di 
ritolpersì  direttamente  a costoro . e rendersi  VInler- 
prete  de’  sentimenti  delia  pop<i|.vzionr.  Laonde  pri* 
ma  ancora,  die  » Francesi  entrassero  in  Novara,  la 
monicìpniilii  faceva  amp^rere  un  prradania.  che  diceva 
cosi  : 

r Bravi  soldati  delUarmata  francese  d'Tialìa! 

K Nobili  roiupnpni  ileiraniiiila  snr<la  ed  ilalìnna,  di- 
e fensori  del  buon  drillo  e della  civilizzazione,  vaio* 
« rosi  rapprescnliinli  della  snnUi  snHd.nrielJi  de’  pnpo* 
r li.  siale  mille  volle  i ben  vimuH  nella  nostra  eìtià! 

t La  nostra  as|ieUatÌTa  é stata  l>en  lun|*a  c penosa, 

* il  nostro  cuore  era  molto  nbh.nttulo  per  risolamento 
« della  citili  nel  mezzo  dello  Stalo , molto  inasprito 
c (ìcr  ruUrjicotanui  di  un  nemico,  che  pmmeUendo 
c con  ip(H>rrilo  liopuapplo  il  rispetto  di  lutto . nuu 
c rispettava  nulla.  Mn.ln  presenza  de' soldati  della 
c prande  nazione  francese,  che  vengono  a dividere  da 
t fratelli  run  TlLiIìa  e per  l’Italia  i perìcoli  della  guer- 
e ra  nazionale,  e quella  del  loro  capo  il  grande  Im- 
E peralorc  nostro  generoso  allealo . ci  fanno  obliare 
c ogni  dolore  ed  ogni  dispiacere.  Eccopì  ora  come 
L de*  poveri  esiliali,  che  ritornano  alla  loro  patria,  e 
p riveggono  i loro  fratelli  ed  i loro  amiri  per  lungo 
s tempo  desiderati!  l.u  reminiscenza  di  questo  bel 
c giorno  non  al  caneellerà  giammai  da*  nostri  cuori. 

0 Noi  ne  parleremo  a’  nostri  figli . e loro  insegnerò- 
■ ino.  non  già  la  ricono.seenza.  poklié  la  pamte  non 

1 basta,  ina  la  fraternità,  che  va  a legare  jie*  tu^odl 
c l'Italia  alla  Francia. 

t Soldati  della  Francia  t Pel  forte  appoggio , che 
f prestate  alle  armi  del  Re.  tra  pochi  giorni , fnrsit 
t anche  tra  poche  ore,  potremo  dire:  Non  più  Tlcitu), 
f non  più  frontiere  guardale  da  i^herri  austriaci,  se- 
« greganti  Luna  dall’  altra  le  popolazioni  della  sleiuia 
t patria.  Ed  il  vostro  glorioso  Imperatore  potrà  dire 
I con  regione:  Non  vi  sono  più  Alpi!  La  qoide  parniu 
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I non  sarà  più  nome  una  volta  la  parola  della  con- 
c quistn.  ma  quella  bensì  della  potenza  benefica,  che 
B annoda  i governi  e le  nazioni , difendendo  con  In 
f spada  alla  mano  j loro  dritti  JcgitUtni  in  nome  della 
s giustizia  e della  umanità! 

a Vtro  r/mpcro/ore/  Vito  rarmofo  /Voncese/  fi- 
R vrt  lo  Fronefo  ! Vt»o  il  ile  ! Wro  Varmaia  mrda! 
fl  Viro  tìtnlia  f 

Sotto  l'impressione  di  codesto  proclama,  che  aveva 
es.nllali)  cFraiices.i  e Novaresi;  nni|>eralore  Napoleone 
entri*»  nelle  ore  pomeridiane  di  quel  medesimo  di  1" 
giugno  in  Novara.  Quale  aeroglienza  ei  si  avesse,  è fa- 
cile d* indovinarla.  Gli  alti  di  grazie,  di  riconoscenza, 
di  devozione  sono  espressi  con  la  medesima  energia, 
con  la  ine»lesima  spontaneità,  con  In  stessa  naturale 
verità,  che  abbiamo  ripeUilamcnte  namilo.  e che  |>er 
questo  appunto,  ebe  non  sono  mentili,  non  falsati,  non 
coatti,  serbano  laugusla  espressione  dì  più  migliaia  di 
cuori  . che  porgono  alluDisono  le  aedamozioni . che 
naturalmente  fluiscono  dal  sentimento  dei  più  potente 
agente  deirumunilii,  la  bendlcenza. 

Preferiaruo  volentieri  in  queste  dimostrazioni  le 
corrispondenze  francesi  come  quelle , che  rendono 
teslimonlnna  deireffelto,  che  esse  luinno  produlto 
nella  nazione , verso  della  quale  quelle  manifeslazto- 
ni  hanno  costantemente  procurato  dì  esprimere  qual 
prezzo  si  poiiessu  all*  oUiellu  della  guerra  e quanta 
gratiUidiue  si  sentisse  pe* grandissimi  aiuti,  che  se  ne 
ricevevano.  NclJ'associazione  di  queste  due  idee  sbva 
tutto  il  pensiero  c tutta  ranhiia  di  quelle  popolazioni. 

il  signor  Edmond  Tevier  scriveva  il  2 dì  giugno  du 
Novara: 

«.  LTmpcratorc  è arrivalo  ieri  In  sere,  c non  ho  hi- 
a sognu  di  dirvi  dì  essere  stato  acrnlto  con  rìcono- 
t scema.  Per  lotto  il  tempo . che  Nomni  é stata  in 
c iMtlere  del  nemico , vale  a dire  per  un  me.>c  e due 
a ginrui,  era  solamente  occupata  da  3,<hki  .soldati.  La 
I cillà  era  obbligata  dì  fornire  loroSOO  saivhi  ili  ave- 
0 na  ed  un  numero  proporzionato  di  socchi  di  rìso  e 
n di  grano  In  ogni  giorno.  Quanloaglj  oggetti  minuti, 
ff  soldati  ed  ufllzìali  avovano  dichìareU»,  cb'eglino  pa* 
0 gherebbero  di  lor  proprio  denaro,  ed  in  eiTelli  (»a- 
H gavono  quello,  che  compravano  nelle  bolletdm,  ma 
( in  carta  monetata.  E siccome  questa  caria  à colpita 
c di  una  perdita  del  CO  per  ccalu.  ogni  compra  fatta 
« da  un  .Austriaco  si  Iresfortnava  iu  un  benefizio  per 
c lui  cd  in  una  perdila  pel  venditore , daiwichì'  il 
c compratore  oltre  la  mercanzia . che  prendeva  , si 
t fiiceva  dare  in  contanti  ilai  Tenditore  a titolo  di  mo- 
c nela  un  valore  di  molto  superiore  alla  S4»mma  totale 
a del  biglietto.  Un  uflliiale  emuprava  uj)  sigaro  dì  un 


Onrispimiknn  di'tl't^iniofu-  diritrÓHi  ila.Ndvara  del  i giugno  — N.^ISI  di  qiifl  fiiglb». 
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• soldo,  ed  nitriva  io  pagaoienlo  un  biglietto  di  venU 
. ttaochi,  ohe  realmonte  ne  valeva  otto  i U veudllore 
a era  obbligalo  sotto  pena  di  essere  maltallalo  ed 
a anche  Indialo  di  dargli  coulanli  19  trancia  e 19 
a soldi.  CU  Anslriad  avevano  rovescialo,  come  voi 
a veilcle , lutto  le.  leggi  deU'  economia  poliUca  ; pm 
. spendevano  e più  ad  arviceliivano  ; c spendevano 
I IDOltA.  . . , .SA 

9 la  seguilo  de*  due  conilwUimenU  del  w e Ji  , 

« altro  non  reattiva  , che  a marciare  sopra  Sovara , 

4 ulUoia  lappa  picinonlcse  sulla  strada  , che  mena  in 
a lonikardia.  11  generale  Siel  fu  Incariealo  didisca^ 
*■ y , cianio  il  neiuico;  ed  egli  ai  avamù  ieri  mattina  alta 
' a tesla  di  una  parie  del  suo  corpo  di  annata . ed  In- 
a conirò  due  o Ireccnln  nomini  per  dispolargll  11  pas- 
a saggio  dcU'Agogna,  piccola  riviera  , che  srorre  ad 
. un  quarto  di  lega  da  Novara.  Il  battagllooc  de- 
« gli  luavv  tu  lancialo  conlro  il  nemico,  che  prese  la 
, tuga  imincdiattirocnle,  lasciando  in  iiosBo  potere 
a due  peni  di  orUglicria.  Nepporc  un  colpo  di  tuclle 
a tu  Uralo  ila  una  parte  c dairallra.  .Alla  porta  dì  Mi- 
1 Inno  gli  .Anslnaci  avevano  siliiali  duo  cannoni,  che 
a salutarono  l arrivo  delle  noalre  Iruppe  con  una  sea- 
t fica  di  Rillraglia. 


■ Questi  due  cìidoodì  furoiio  presi  alla  baionetta. 

« AI  Campo-SnnUi  si  presero  f«ire  altri  due  canuooi, 

« ii  fecero  2<H>  prigionieri , e le  truppe  francesi  en- 
« irarofto,  tamburo  baltenle , io  Norara  come  in  una 

< città  aperta  alle  acclamaiioni  degli  ahiUmli  « che 
t gridnvìino:  lira  la  Francia  ! V«a  f /mperotore  f 
u Viva  Cltalial  Non  rimaneva  piu  un  solo  austriaco 
0 nella  città , pcrocclm  hilU  i soldati  nemici  uscivano 
c da  una  p<»rla  nel  iuon»enlo,  io  cui  i Francesi  entra* 

< vano  dairallra.  .Non  so  se  m'ingauiM),  ma  mi  scin- 
B bru  essere  la  prima  volta,  che  basii  tirare  qualche 
B colpo  di  fucile  per  impadronirsi  di  una  città  furlifl- 

< cala.  La  presa  dì  .Novara  ei  ha  costato  due  umuini 
c uccisi  e qualche  ferito.  Dcclsaincnlo  1*  nmuita  au* 
c siriaca  è completauicnlc  dcinoraliizuta. 

• Nel  unguento , in  cui  vi  scrivo  in  fretta  queste 
Q poche  righe,  die  la  posta  LraspA»rlerù  in  un  quarto 
c d ora , i uostri  batlaglloiU  gllbmu  per  le  strade  con 
V la  musica  in  testa,  e lasciano  Novara,  o 
La  parte  di  questa  corrispoudenia , che  si  versa 
sulle  soiiiminlslrasioni  falle  agli  AusUiaci  e sulle  con» 
IratUiiioni  co'  parlicoUiri , si  fond.i  in  quello , che  più 
iniianii  abbUituu  oarraU>  sulle  riN|uisiiioni  austria- 
che ({),  c quanto  al  giudizio  suirarmala  austrìaca , i 


(I)  Ci  si  petnictu  di  rifiorire  a pfopowlo  di  q«e»le  rcqul- 
dnmii  un  .riiralo  dvl  dinior  ta'ouv  Pire,  instriw  nel  Sifelc 
Jtl  9 nmi'oilre  , c tb<-  P"»vta  '*  •|ul»ltont  «plki  1 «s|»IW 
renrnlr.  In  "Ma . eh.  à liniiu  > M.ldisliirv  u»  .Ireite 
curio<U»,  f pre»  Ulilv  licirinlwi'vte  sm-tak.  ma  « nc’  talli , 
,hc  nim.  oltre  gli  el«ncnli  d.'l  gran  moiiainite  iklla  k). 
«irti  V nelk  vanir  . eliv  sono  in  aiiolie  , ditcuapvt  k Kn- 
Jauò.  i ta.mgnl  « te  a.|iiraaioiil  dvl  tempo,  oiiib!  ttaii  lollc 
a prnUllo  dvl  miglioraiiiciilo  Jvlla  sovivii  e dvlrimliihlno, 
avoaivU  drilUi  ad  vimre  anuorevnla  Iva  te  scivnvv  morali. 

È jndubilalo,  ebr  lo  gurrra  i divenute  Intompalibllv  vui 
tamgni  V te  uptaluiu  del  ivvota  noaro , e «V  Cuinbdvn  vd  1 
,w,i  0 drevuli  non  snon  liuieiU  a tare  pre.lirec  amnluUmcnlr 
I loro  prinrlpil  nel  mmido  inciillilo , è rertó  pvl* , 'h'  « 
vrreo  anche  ite  volorvi.vhciion  sono  ulO(.loli.di  dlminnimc 
i Itagvili.  e nvhiainarta  olle  regolo , clic  Hni.cono  dalla  reo 
slnnsa  itetloiikine  iicl  dritto  drlte  gemi. 

ÉoHIHo  della  noria  di  nolare  queste  tatto,  cnamre  i 
rotti  parOcoUri,  da'  quali  li  desumo , e gli  ollri,  ne'  quali  a 
decompone.  Tnl  è lilolo , per  lo  quote  ci  4 sembrato , olle 
l'srtteolo,  elio  iiucrtemo,  non  sii  taranen  al  nosuo  loinro. 

tsioinottiecompicquante  abbiamo  iiamteprecedonlemeiUe. 

t 11  regime  del  more , la  guerra  oul  more  sono  il  regimo 
c te  guerra,  te  coi  legok  polilldie  hanno  majgiofmtnte  sin 
ora  oetupota  l'Europa.  OH  sturai  per  rendere  queste  regole 
migliori  bsnoo  lungo  dote , ed  bonno  prodotto  i più  imore- 
voti  e brillanti  rkuttnmcntì  oHl'Ocdine  dello  tratto , nelle 
..ondiitoni  de'  neutri,  ed  In  ont  folla  di  olili  pomi  linpoiuoli. 

s Per  uno  siogotere  onomillo  non  ri  4 incoro  cereito  di 
eudldeore  i priocipìi  dello  morate  o dello  umouilù,  ohe  deb- 


bona  prvMCili’rc  alla  guerra  iiul  conliacnle  addolcare  I 
augelli  inseparabili  dalle  «mpagiie  c d»Ue  ballajlir. 

« Prima  di  r>ainàiafe  h*  diverse  ingluiotirie  inlcfJwriOMli, 
dio  il  sàtcfin  europeo  ricinqiw*,  coi»<»rra.  e prodiKe,  dire* 
lao  qualche  panda  di  Iole  qiiisUow,  della  quale  gli  ultiioi 
delle  troppi!  ausIrìDche  nella  Lwni'IUna  ed  in  altre 
provineie  del  Pwmonle  (eemsi,  che  «ono  sembriti  Mstema- 
ttei  cd  organinatij  diroiwirw»  tutta  l'urgenaa.  Nè  te  n*  è 
altra,  che  debba  prù  vbamente  tranc  faUwwwnc  di  coloro. 
DClIc  cui  alani  la  Prottkiciitt  ba  iimwui  la  eoodoUa  degli 
StaU  ed  il  miglioramento  diretto  dc’d«rtuni  degli  uomini. 

« Il  shlwiia  europeo , abbiamo  noi  dello , è eceellente 
per  rodobooc  di  certi  grandi  priimpU. 

0 Lo  ri  è veduto  in  oeiasiooc  del  omgresw  del  l»V6 , il 
' quale,  s*è  stalo  debole  in  mullamcnli  politiri,  propriamente 
delti,  ha  per  lo  meno  a»aiaata  di  rnoU<*  la  rirogmriotw  !«• 
gale  degt'intcrcMj  onianilarii,  da  lungo  U-iapo  ducusu.  a 
< In  seguilo  di  quesl'aswsnWea,  per  questa  parte  cosi  ri- 
ararebevoie,  le  potenie  riunite  dichiararono  amm-.-ssi  ed  ol»- 
bligaloril  per  e*«  c tra  cwc  i quattro  puoi»  9«gu«»t»; 

1,*  U «or»  àt  e f«t*  **^*'‘*‘ 

!.•  La  liandk'ra  neutra  copre  la  mercanisa  wmica,  ecccrio 

il  conlraUiido  di  guerra. 

3 • La  mcfeaniia  neoira.  cctello  il  contrabando  di  guer- 
ra non  è scqwstrabacsoUo  bandiera  nemica. 

*♦  • ! MortW  per  eraere  obWigatorii  ilebbono  «*ere  «i- 
felthi,  vale  a dstt  rnimcouti  da  una  forra  aufflcicnle  per  iin- 
Mdirc  lealroeale  Vacceeso  nel  lUtoralc  uemieo. 

« In  poco  tempo  38  aderiom  si  fecero  i qucsla  dichiara- 
ÙQOC.  Si  videro  souoacrivenbi  Ipkwli  come  i grandi  Swu; 
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i-umbalUiiiiniU.  die  si;guin>no , lo  dimoslrano  ulTrel- 
lalo.  Gli  Aiutriad  si  riliraroim  dii  \oTani  il  giorno  1", 
roioe  il  2 da  Robblo.  ed  il  .1  dii  Sorliira.  Godif^U  mo- 
liiucnU  in  lilirala  erano  falli  slralcgici  del  c:i|iiian« 
supremo  dell  anwiUi  auslriaca,  dcteniiiruili  da*  prece- 
dcnli  Talli  niiliUiri.  nm  non  ìinputabili  al  soldalu. 

f Giammai,  serivpr,i  il  SjArle,  dopo  la  rilirala  dpi- 
rannata  auslrlara  diciro  TAd.la  , giarimwi  noi  albin- 
iiio  riliasiolo  il  ralorc  dell'armr.la  au>lriara.  Se  i s»d- 
dflli  atwlrlaci  uon  fossero  quelli,  die  sono  in  effrlli. 
solidi  al  fuoco,  prcdsi  nelle  tmuioTre  . eotilanll  tiHlu 
rilirala  . la  gloria  rldlc  noslrc  armate  c di  qiicHo  del 
fMSMlo.  ne  sureblie  siTmain.  Qui  dd  ^wri  die  in  imie 
le  cose  hisoima  distinguere  Ira  il  governo  e le  pop<>- 


Inzioni  dell  impero  siuslriacu.  Le  popolaximij  sono  in 
generale  oneste,  leali,  Irnive  sopnluHo a 

-Voi  cl  «impìacciamo  di  Imrare  V occasioivc  di  ri* 
ferire  quifslo  giudizio  di  un  foglio,  die  per  cerio  non 
può  essere  laccìalo  di  parztalilà,  pcrorchè  ni*  scoilira. 
die  Ili  sliiiia  deiriiilinim  sia  una  virili . uon  solo  ne- 
cessaria neU’ordinc  morale,  ma  indisiKiisaLilc  ancora 
iiell  ordiiie  jiollljco  jwr  Taiurlrc  o assicurare  il  trionfo 
della  propria  causa,  la  quale  non  può,  die  rimanere 
coiiiproiiicssa dauna  falsi  opÌDÌotiesu'iiiczzidi  allacro 
o di  n-sisteiiza.  contro  de' quali  si  deve  couibuticre. 

Ad  opii  modo  il  lerrilorio  pieiuoiiicse  andava  ad 
essere  sgombralo  dall* occupazione  auslriaca,  i«rcioi’- 
chè  la  mille  dd  3 di  giugno  i nirpi  d'armata  ili  Zn- 


UiiiUi.,  Ih  Uanerj,  j|  BHgor,  Hrcm».  Il  Bnmlc,  flr.iovìih-k 

il  etili.  , la  Af^ciiKna.  ]•  i:.mrc.|vu««,t 

GeniMDica  , lu  CnnfcJcrwionc  .Snwcf» , p,  I>jr.onnri*a  p 
l>u.-  SBlIt  i,  SI.IÌ 

i.Mimjl»,  Il 

g^r.ndii«ln  di  A»™,  lliiili,  IhiI.  .v.,  J|„  |,|rnirmri!-Sl,r-lil, 

Miykli-mliiirj  Scri«rriii,!(.<.jil, Olirmi,,,,,..,  j 

B,...,  ,1  p,.,,-,.  il  P,«m,,||„,  la  s,.*,„ia  „ air  . u s.,M,„ia 
«rimar,  la  S>.«in»  Allnibiirs,  la  Sa>,,mla  O«bors  lii,llia 
u SuTia,  la  Tusrana,  il  «■|„l,  mlHT|,.  Pra,«.f,«,  tahuriro’ 
l'irsuuay,  rer,  ' 

K La  Si.agTia,  sriu'udrrkral  prijuù  |mid«  ilrlla  dirliiara- 
«urne,  a,-rr1li  |,ri  ,l|,i  ik.  ||  31,..»i„,  ,,  Oa,,orta  ,lr->a. 

I loll  Mali  ludi  dK-hiararm»,  r-wrr  prmiU  ad  arronlarr  la 
l«o  adrsimir  . m rm„r  jushinto  jM'alx.l|jimH'  ilrlla  rama 
rAr  ropr»pri,(,l  priiate  , Ir', mi, mi  „ r,n„di«i  dr«r 
;»,i  M,,,em«li  mrM.  *, 

Ita  fiorir  drllr  ritpMlivr  mormr. 

• t OoiMa  di,  iiiomaiom,  dr,li  Siali  liniil  A dr'  pl,l  lm. 
porUiili  ani.  rlit  Mai,„  mai  .laii  r.ui  da  una  luikmr,  r mo. 
rua  rumo  lo  spini»  mixlrrno  la, ora  nel  sm»,  di  lla  m„,ii 
no  co»  do  .|»e,io  come  dalllallro  lalo  d.-lrOeoa„o. 

I mm"  T'"  ” 'li.-|'>»'-iolo,  rlir  il  t-ran  |„.|>ol„ 

,r  a ' ' ‘'"M'"”'"  "•'•■'■i'»  >■  quali, o punii 

de  le  di  oprile  , Cd  unii  profMHln  II  ,o„  pri„rm|„  jrnrrair 
,H  nsimllo  a,., aiolo  drilr  proprlni  pri„|r.  A,„.pSr  ,^.1 
moslrala  la  sua  buona  frdr , OHiolrr  rìrinamlo  la  -u»  adr- 
>«>in;i.|uello,  ebr  mw  ha  Itoialo  ou«lri.„irmc„ir 
plelo.  Ila  rallo  s,inbi„mi  di  Irimeroisi  dietro  .ma  mappa- 
ina.  hutladimriHi  nuo  si  può  nc«arr.  cho  noo  abbia  aprria 
U ila  alla  lissaalotie  lr«ale  di  un  pnoriplo  ■»»,  puoio  da- 
poleliè  loll'è  capi  di  armala  perndooo  per  l ordioaiio  la  cura 
di  alTcrmario,  ma  di  or  |«liiripio.  che  r.ldcnlimenlr  lia 
bisogon  di  csarre  dcliiillo  r rleonosciulo  da'  diirrsi  Siali 
ciiropci. 

t Ed  In  HTcìU  pcrdiò,  mentre  si  f Unto  preorc«|«m  della 
lifopncii  prìTHli  sul  mare,  non  «i  ha  magiriori  risnardt  alU 
proiincu  pnvau  salta  tetra? 

I Po*chè  due  govcrui  si  .<.«no  dichiarali  ia  guerra , ecco 
che  il  invasore  pah  a suo  grado  tórre  delle  conlflhu- 
iwn  sulle  |M>|w4azinn( , rlic  spe^Hi  ignorano  sinanclH*  ro- 
Ilo  dot  l'onlliiio.  D.  ’ bncioiii  focilaii  ; |«  madre  di 


famiglia , qpo-»r  arca  >uina  della  socu  tà  , è colpiia  iiul  wn 
forolari':  mm  .«i  rìqrt>llH  rimiorinta  d,-||ji  doi,7i,Uu  £ j;. 

ce:  MMMi  qii«''|p  II*  dure  l.'gvi  del  iliH'ilorc. 

I .Ila  p«-fchA  non  si  procJainm  libero  delle  |rg|-i  di»i-r>i  ? 
fH-iclié  riMi  delle  arniHlc,  che  la  gm  ira  si  fneda  tra  psirf-  ; 
ino  jHT  l’oiMire  dcrr«mnml.ì  f d'iiopi.  aMire  iHuniuaimcnli- 
e d una  manicia  l'sprewa,  come  si  sono  alMiliir  h ct»r>a  « fa 
pirakfia.  alire  com*  molto  più  oi|«ióe.  hoi  lo  dnmaitdiaRio  a 
tulli  rolorn,  che  pcii'^no:  nel  decinmnono  xeolo  lo  stupro, 
H saccheggio,  riiM'i'iidio  dqbbuiio  6ii«'4s|crc  .•onie  metri 
di  guerra? 

t Un-  «•  voi  non  coiim-nlilr  a n»ellcrc  le  proprietà  privale 
rotiipIrijmetiU’  al  di  fuori  «Iclb  guerra,  rotise  gli  Aifi<Ticain 
dumandann , m,>llr|eii  nlnu-no  le  panMi  d«me>iirhe,  |u  ma- 
«tre,  la  sjKisa,  la  figlia;  diehiaralcle  inviolublli  c sacre.  Per- 
di^ ventuno  di-sse  mbehlale  nella  lotta,  perclif  nui  riman- 
gono vititinr  rspinlorir? 

a Ba'-ia  di  fimmiare  tali  qiilslhmi  p<’r  vederle  inimanii- 
npiili  rÌ*olule  dal  liunn  sen^  pubblico  ed  anche  più  dal 
cuore  «li  tulli, 

• Voi  d wnipale  del  «oimiiiTcio;  antniirabiliueiile  bem  ' 
Voi  ahuille  la  corsa  e la  idraliYù;  pri>«‘guitc  l'opcta  vostra. 
priM-lariiale  ruiiiolabilili  delia  fuiiirglia,  midii-u-  il  suo  «mo- 
re sotto  la  Ml<.igunrdta  del  dritto  delle  genti,  ed  avrete  fallo 
fare  air.imamiii  il  più  gran  |ias'>o. 

I mi  si  tratti  «la  ulopista;  non  sono  aororo  cento  anni, 
e tutti  rirorrevano  «tin  corsa  . c su  I rrmri  nmi  si  vedevano 
Pile  cnp»ari.  Vi  «mio  degli  Siati,  «•he  non  vivevano , rJw  di 
pìrnterin.  Orli  i-or-ari  «^no  degli  eroi.  Con  una  roiiiiniia 
IsepwvernnM.  la  Prandi  dando  I* esempio,  nè  l.•lncndu  «li 
fare  i miiggiori  saeririzii  por  purgare  i mari  da  questa  odio- 
sa lebbra.  »1  è pmcnulo  alle  nobili  diebiararioni  del 
c Gli  Ameriani  voglioito,  rbc  si  vada  più  luo(,H,  t «liman- 
dano  il  ri«ipriio  asrwiulo  della  |«ropricli  privala.  M non 
Hbmo  d**g1i  utopisti  nel  domamlare  mono  di  loro . nel  dl- 
mamlar*»  cioè . clic  si  co«liBcf>Ìno  le  leggi  della  giM'rra  , e 
chft  II  drillo  didh*  genli  enjira  dù  che  deve  rimanere  sempre 
sacro. 

l'na  volta  si  irascinataiio  b*  popolatiiini  alla  srjiiavitù;  ora 
ai  è rinuncialo  a tale  barbarie  ; (lercliè.  lo  ripeliaino,  uon  si 
abolirobbero  c.«pr*'v-aiiirnle  le  allre  ? s 


i 
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bd,  di  ShvrarUtriiilicr^ . c Lìclib'nstHn  iHscìaronu 
Morirà , ripii'gando^i  su^li  sbocciti  di  YigCTano  in 
prossimità  del  Ticino , di  Bereguardo  ai  di  Ut  del  Ti- 
chio,  e di  Pavia  (!)•  Aorlie  il  giorno  2 di  giuguu  gli 
Austriaci  più  in  sa  avevano  abbandonalo  S.  Martino, 
e Milo  in  porte  riuscii! , setirjidi^  il  passaggio  tic  sia 
rìnuislo  impedilu  , » fare  siilUire  il  punte  sul  Ticino . 
rilirandosi  sulla  riva  sinistra  di  c|uesto  llume  (2).  Il 
di  l Giulay  aveva  piò  (rasporUito  il  suo  quurlicrc  ge- 
iiemlc  a Kosiilc  nella  Lombardia  (3).  Per  Io  che,  nei 
tre  giorni  successivi  a' due  combattimenti  di  Paleslro, 
il  nemico  operò  la  su»  riliniUi  da  liiU'  i punii,  die  ti;- 
neva  occupali.  Questo,  ultre  il  passaggio  del  Ticino,  è 
un  imp<'rtaiile  risuilamento  di  que*  gloriosi  coniballi* 
nienti,  [lerocchà  può  diriii.  avere  essi  sirotnbralo  dalla 
presenta  del  nemieu  il  lerrilorb  occupato.  Le  aiuoiiui* 
strstioni  pieinonicsi  ripre.*‘cro  iinmedialanieiile  il  loro 
ufDzio,  e<I  a Novara  $(>€cialmenlc  griniplcgali  Iclegm- 
rici.addolli  al  quartiere  generale  dcirimpcnilore.  ]vrr> 
sero  aneli’  e^sl  di  assallu , M-cundu  i'  espressiune  di 
Xmedcojtb^^esenb  , rolUcio  di  quella  città  . ore 
ruiiziunuvaiio  gii  impiegali  delta  lelegruQa  auslrìiica  . 
e si  uilscru  iiiimediaUiitiéiile  a Irasmettcrc  i dispacci 
francesi  con  una  cosi  glande  celerità,  die  si  rimase 
stupiti  dell»  ninna  iiilemniune  tra  un  srrriiio  e l'uU 
tro.  A coloro,  die  chiedevano,  come  ciò  fosse  ano- 
nulo,  ana  scntindb  francese,  messa  nella  porta  oste* 
riore  dell'  cdiCiio,  dkeyl,  die  rispomli*s«'  : t Kgli  è 
perdié  gli  Auslriaci  avevano  luiiUi  frclla  di  }>arlire. 
die  hanno  ublialo  d’indiiodarc  1 loro  apparecchi,  j 

Con  riDipcralurc  .NapoieutiG  a Novara  si  Iruruva  U 
i*  corpo  di  aniiala.  generale  Niel,  e dietro  di  lui  il  I* 
corpo, maiTsdalliJ  llunigiiey  d'liillier>.l.a  divisione  dei 
granatieri  C gii  luavi  della  guardia,  iiourbè  il  resto 
deiraniiala  francese  si  era  avanzata  o si  avauaava  verso 
il  Ticino,  ed  era  tra  Novara  e Trecale  o in  que'  con* 
turni. 

Mentre  il  maresciallo  (’anmberi  e Tarmala  sarda.oc* 
cupundu  llubbio.  cunliiiuavann  a far  dubitare  di  un 
oiovimcnto  verso  il  Po.  la  notte  del  2 al  3 di  giugno 
Ire  ponti  erano  co>lruiU  senta  resislenia  a Turbigo 
sotto  la  prutezione  della  divisione  Cjimou,  comp<i$la 
de' quattro  reggimenti  de'volleggialori  e del  balUiglio* 
ne  lie’caccialori  a pieili  della  guardia  imperiale  ; c 
non  appena  i ìkhiU  furono  gitlati,  che  Tona  delle  bri* 
gate  delia  succennala  divisione  prese  imuiedialiimentc 
{losiùune  sul'a  riva  sinislra,  ed  occupò  Turtigo  a fine 
di  difendere  i |midU,  la  rui  eu^lruzionc  era  così  fclice- 
menle  riuscita.  Quelle  opere  dovevano  dare  il  passag* 

(t>  Boik-tlinn  «li  Torino  ci.*  61—3  giugno  *cra. 

{Ti  Bappwin  di  Mar-Nahon  del  3 «li  iriiigno. 

(i;  IhillfttbKi  II  m*  — Turiiiu  t giugno  »i-ru. 


giù  non  solo  sul  Ticino  ma  nuche  sul  Nuvilio  grande, 
che  ne  dista  di  un  cinque  ascicenUin)elriainncirca(5). 

La  iiiailina  dd  3 alle  8 e J il  generale  Muc-Mahiui 
con  una  delle  sue  due  divisioni  comandali  cLil  gene* 
raie  La  Multerouge  si  diresse  su  Turbigo.  La  divi* 
Siene  La  Molterougc  è la  prima  delle  due  divisioni 
cuinpuncnti  il  2*  corpo  dcU'uniiula  d'Italia;  e delle 
sue  «lue  brigale  la  prima  era  formata  dal  III*  di  linea 
e dai  reggimento  provvisorio  de*  tiragliahiri  ulgcriiii 
( i lurcos),  ed  è cumandulu  dal  generale  Lefrève;  Ui 
seconda  si  componeva  del  C3*  e IO"  di  linea  sotto  gli 
ordini  del  generale  Boimct-Marelhnn-Polhes.  Lu  kc* 
coiida  ilivisiune  sullo  gli  ordini  «lei  generale  Fspmas.M< 
era  siala  dalla  punta  «lei  giorno  spedita  alla  testa  del 
ponte  di  Marlin»,  che  gli  Auslriud  avevano  abbati* 
donalo,  e vi  aveva  trovalo  tra  obici,  due  l'anDonì  di 
cainiiagnn.  e più  «»irra  di  miinitioni.  lai  posizione  cs- 
seiiii»  stala  lasciala  il  giomu  prima  alle  5 p.  m.,  mm 
è beile  lo  spiegare  pcrcliè  que'  cottc«1Ì  «li  guerra  fo.'* 
sera  stati  ahbamlonati.  La  prima  brigala  di  quella  di* 
visiune  sullo  gli  urdini  del  generale  Cauli  si  compone* 
va  dcinr  ballagliune  de' cacciitiori  a phuli,  del  »*• 
cundo  reggimento  degli  zuavi  «^det12*  di  linea:  la 
8«'cunda  brigala  cutnandala  «lai  generalo  Casligny  si 
formava  dal  1"  e 2"  reggimento  «•steri. 

Ap|urlcneva  pur«ì  a quel  cor]>o  di  armata  una  bri- 
gala di  cavalierta  sotto  gli  onlini  del  generale  Caudin 
de  Viiluine  composta  da' due  rVrgimenli,  il  ("edili* 
de'  cacciutorì  a cavallu  (tl). 

Mentre  il  generale  Mac-Mabon,  passalo  il  punte  a 
Turbigo,  esplorava  IlobcrcJietto,  si  accursc  di  una  co* 
luniia  austriaca,  che  pareva  procedere  da  ButEnlora. 
ed  accennava  ad  orcupare.quW  villaggi».  Fra  questa 
una  posizione  iui|M>rlanle  {ter  cunlraslarc  il  passag- 
gio dei  Ticino  alle  truppe  francesi,  si  che  era  indi* 
spcnsabile  di  occuparla  prima  dcgliAustriacì.oripren* 
derla  da  luro.  K comunque  in  quel  n.nmenin  il  gene- 
rale de  la  MuUcrougc  avesse  con  sè  il  sul»  reggimento 
«Je'liraglialori  algerini,  giacché  gli  altri  Iruvuvansi  lulla* 
via  sulla  riva  driUa.  pure  per  Turgenu  del  bdt»  ciò  non 
jnlRiltenoe  Tesecuzione  di  t]uella  intrapresa;  i1re  bat- 
taglioni di  quel  reggimento  furono  diretti  su  Robec* 
cIk^Uo  e dbposti  in  ordine  di  aUae«-o.  seguili  da  uuu 
batteria  di  riserva  sotto  gli  ordini  del  generale  Anger, 
menlrecbè  il  reslo  della  divisione  riceveva  Tardine  di 
seguire  e coadiuvare  «]uei  nMivimenlo. 

Nel  frattempo  perù  gli  Austriaci  avevano  occupalo  il 
villaggio,  ma  i cacdalori  algerini  ulta  voce  del  loro  co- 
lonnello si  precipitarono  con  la  lesta  bassa  sul  nemi- 

fl'  de  la  gumw — n.*  38. 

(S)  flhtt|m.*io«e--rascir.  «li  gwipw  — pag.  i3T. 

(6i  Oollcltiiio  (hlla  guerra,  ii.*  X8. 


166 


GUEHRA  D'ITALIA 


co.  Oli  allori,  che  gli  luati  avevano  collo  a Dsleslro, 
le  ludi, che  de  ogni  parte  ne  risonavano.crano  puiigolì, 
che  ^glisrdaiiiciilo  stimolavano  gli  aoiiui  dei  lurcos.e 
divenivano  {Kdcnli  motivi  di  oroulazìoim  per  C5si,  che 
ardenlemetile  desideravano  non  itioslrarsi  da  meno  di 
coloro;  e n’era  quella  una  buona  occasione.  Una  viva 
hicUala,  che  li  aocoWe  airentrore  del  villaggio,  non  li 
Iratlcnne  dal  loro  slancio;  eglino  fecero  uso  del  loro 
fuoco  solantcnlencirinlcmo  del  villaggi»,  ed  imme* 
liiulamcnic  do|)o  ado^iraroiiu  la  baionetta:  erano  tigri, 
che  TaspcUo  della  morie  non  arrestava  m.v  inferoci- 
va. Un  corrispondente  del  Consfilutionnet  racconta  di 
avere  inteso  da  un  lesUmone  oculare  idclUgIt,  che 
sileno. 

I Come  a Paleslro  la  milraglÌH  ha  salutato  i primi 
gridi  In  aranti  gettali  dai  nostri  ulTuiali.  Ma  Ih  mi- 
traglia è passata  al  di  sopra  della  testa  de'  lurcus,  1 
quali,  precipiUutdnsi  tulli  cutiie  tigri  scatenate  sulle 
Ole  austriuclie,  gridavano  già  Vifloria/  anche  prima 
che  ave^se^o  scaricato  il  loro  fucile. 

e 1 tlraglialori  non  correvano;  gli  uni  slrUciavano 
come  que'  selvaggi  di  Cooper,  clic  uRbrravano  il  loro 
aetnieo  , prìmnrlic  egli  avesse  |K>luto  fare  un  movi- 
mento; altri  saUellavano  nella  pianura,  buttando  degli 
urli,  e piombavano  sugli  Austriaci  spaventali,  colpendo 
da  tuli’  ì luti  con  la  huionelta,  col  caldo  del  fucile 
senza  grada  nft  quartiere.  Si  è bentosto  vetiula  una 
orribile  mischia.  Il  ritubuuibo  del  cannone  era  coperto 
dai  clamori  di  una  selvaggia  armonia, che  non  era  nè  il 
canto  della  viuorla  nè  i lamenti  do'morilmndi  c de' fe- 
riti. 1 nostri  soldati  si  ecdlavanu  tra  loro;  tulio  dò 
che  la  lingua  di  Maometto  racchiude  d' imprecazioni, 
risuonava  in  cento  gruppi  isolali,  ove  si  vedeva  un 
turcos  lottare  conin  quattro  o cinque  Austriaci.  A'gri- 
di  degli  ufllziaii  rispondevano  il  tamburo  e la  Ironi- 
ha,  ed  In  ogni  istante  si  vedevano  fuggenti  da  lonta- 
no drappelli  di  soldati  nemici,  ebe  gettavano  le  loro 
anni,  si  spugliavano  de*  loro  furuiinenli,  c rolobvano 
ne*  fossi  e nei  burroni  per  isfuggire  alia  caccia  de’ loro 
avversarii. 

f Egli  è inipohiiibilf,  diceva  a questo  pnqmsifo  un 
ulliziale,  di  non  paragonare  ne'  nostri  racconti  il  lira- 
glialorc  indigeno  e!  selvaggio,  o mc^lo  airaniuiale 
feroce,  che  corra  nel  tempo  stesso  a lUfcndere  la  sua 
vita  e conquistare  la  sua  preda.  Però  non  obliate,  che 
quest'uomo,  Il  cui  coraggio  vest^  nella  sua  manifesta- 
lionc  le  piò  incredibili  forme,  non  ha  però  nella  lolla 
veruno  di  quegl'  istinti  carnivori,  per  cosi  dire,  che 
potesse  autorizzare  il  nemico  a rimproverarci  di  dargli 
delle  bestie  selvagge  da  combattere;  egli  si  baUe  leal- 
mente e dirci  anche  noLllmenle;  rade  volte  li  ho  ve- 
ti} Rapporto  di  Mac-Xahoii  del  9 di  giugito  IS59 


duli  girare  il  loro  avversario  per  colpii^  alle  spalle. 
Salta  alla  testa,  salta  alle  gambe,  si  agita,  saltella,  gri- 
da, stordisce  inilne  il  nemico,  iiui  giammai  lo  colpisce 
vilmente  per  sorpresa.  Se  mira  al  petto,  egli  pure  ha 
H petto  scoperto,  e se  colpisce  con  la  bnioneila,  egli  è 
per  i.Hlomare  un  altro  colpo  di  bafonclla.  Egli  intine 
fa  prigioniero  il  nemico  disarmato,  nta  non  lo  uccìde.) 

Potrebbe  darsi,  che  restando  verissimo  il  fondo  di 
questa  narrazione,  qualche  cìrcuslanza  accessoria  sia 
esagerala.  Però  è certo,  che  in  pochissimo  tempo  il 
nemico  era  sloggialo,  e si  ritirava  dalia  strada,  ond'era 
venuto,  inseguito  sino  a 2 chilometri  ai  di  là  di  Robec- 
chcUo  con  molla  perdila.  La  sua  artiglieria  aveva  hiUo 
poco  male;  l'artiglieria  fnmeese  molto.  Il  generalo  Au* 
ger  in  uim  delle  diveriie  posizioni,  che  fece  prendere 
alla  sua  artiglieria,  credendo  di  vedere  nei  grano  un 
pezzo  di  artiiilicrìa,  che  slciilava  n seguin;  il  movinica- 
to  di  ritirala  degli  Auslriuci,  vi  si  diresse  al  gainpp»,  » 
se  ne  im;>adronl;  vicino  ai  pezzo  giaceva  a terra  il 
comandante  della  bullcria  diviso  in  due  parli  da  una 
delle  jmlle  froncesi  (t).  - 

E mentre  cosi  si  cuinballeva  a Rùbecclielb>,  una 
lesta  di  colonna  di  cavalleria  austriaca  si  prestuilava 
sulla  sitiislni,  venendo  da  Cusloza,  ma  o non  doveva 

0 non  credè  d'impegnarsi  seriamente,  pcrcliè  Incon- 
trala da  un  battaglione  del  65*  e da  due  pezzi  di  can- 
none, bastarono  due  palle  di  questi  per  deciderla  a ri- 
tirarsi precipiti»samcnle  (2>. 

c li  nemico,  dice  il  geiicnile  Mac-Mahon  nel  rap- 
( porlo,  ha  toccalo  perdile  considerevoli:  il  campo  di 
e baltapìia  è coperto  de'  suoi  morti  e dì  umi  quantità 
« cuiisidercviilc  di  eifeUi  di  ogni  natura,  che  ha  la- 
ti scialo  Ira  le  nostre  mani;  effetli  di  accanquimenlo, 
c sarchi  completi,  che  ha  gettato  sul  luogo  del  com- 
c buUimenio  per  fuggire  con  più  agililà.  Abbiamo 
s raceoUo  delle  armi,  delle  carabine,  ma  abbiamo 
( billo  {lochi  prigionieri,  lo  che  resta  spiegato  dalla 
t natura  del  lerrcoo,  sul  quale  razione  è seguita. 

s Da  parte  nostra  abbiamo  avuto  un  capìlano  ucciso 
c ( il  signor  Yaneechoul  ),  i ufliziali  feriti,  tra' «piali 
a un  colonnello  di  stalo  tiM^iorc  ( il  signor  de  La- 
c veaucoupet  ),  1 sotdali  uccisi  o 36  feriti,  tra*  quali 
t t.  mi  si  è dello,  de*  Yolleggialori  delta  guardia,  che 

1 ha  avuto  i suoi  liersaglierì  Impegnati  eoi  nemico 
e ndTindielro  di  RobecebeUo. 

I ^*oa  posso,  o Sire,  dare  a Y.  H.  de'  dettagli  pre- 
I dii  su  quest  affaru,  che  una  volta  dippiù  mostra  da 
f che  siamo  entrati  in  campagna  luUo  quello,  che  si 
c può  attendere  da'  nostri  bravi  sohlati. 

c Aon  ho  ancora  ricevuto  i rapporti  particolari,  che 
f debbono  dinotare  coloro,  che  si  sono  maggiormenh; 

(2)  ltH|»p->rlO  MK-iiillO. 
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e distìnti.  T^i  hanno  fallo  braT«mPìnte  e dcfnanM*nlc 
fi  il  loro  . ron  indicherò  aio  da  un  a V.  M.  Il 
u gi'iieralr  de  la  MoUerouitc,  come  colui,  che  ha  fallo 
fi  pruoTa  di  uno  slancio  irresistìbile  ; il  generale  Au< 
a ger  per  lo  fallo,  clic  più  sopra  ho  riferito , e che  ai 
• termini  della  nostra  Icgislarionc  militar^  merita  una 
a eitatione  all’ ordine  generale  dell*  armala  ; il  colon- 
fi  nello  de  Luveaucoupel , che  combattendo  corpo  a 

0 corpo  co'  lìraglialori  aaslriad,  ha  rìccTulo  un  colpo 
« di  bnionella  alla  testa  01  colonnello  Laure  de'  tìra- 
c glialuri  algerini  per  la  iiilelligentii  ìinpulaionc , con 
t la  quale  ha  condotto  i suoi  battaglioni  al  nemico.  > 

La  grande  battaglia  del  giorno  dopo  ha  fallo  oblia- 
re que>ln  combaHlmenlo  di  «obecchelto . che  se  riu- 
scì breto  per  l’energia  dcirallaeco,  non  manca  della 
sua  Imporianaa  per  lo  scopo  ed  il  rìsullamenln , che 
ebbe  : • Robeechctlo.  diceva  il  generale  Mac-Malion. 
è un  considerevole  Tillopgia,  che  può  essere  facilmen- 
te difeso,  e che  sarebbe  inconleslahilmenle  uUlissimo  ^ 
ad  occuparsi  da  un  corpo  nemico,  che  venisse  da  Mi- 
lano o da  Magenla  con  l' inlenzione  di  barricare  il 
passaggio  del  Ticino.  Esso  si  asside  su  di  un  vasto 
aUipiano  orrnontulc,  che  domin.'i  da  lo  a 20  metri  la 
valle  del  Ticino,  d La  quale  coiiditionc  locale  nel  tli- 
moslrarc  giustissime  le  previsioni  delVIm|»eratore  dei 
Francesi  in  «ccullarc  accuralamciile  il  suo  piano,  ed 
assicurarsi  anlieipatamenlc  de'  sili , da'  quali  il  pas- 
saggio del  fiume  iwleva  essere  o favonio  o disturba- 
to, prova  pure  quanto  danno  avrebbe  potuto  vimirtie 
da  ima  forte  oci'upazìonc  di  Robccclictio  , c come  U 
passaggio  doli' annata  ullcala  arrebbe  potuto  venirne 
eomprumesso. 

Mh  il  2*  corpo  di  amuiUi  era  tulio  composto  di  trup- 
pe traile  dall'Algeria.  Il  generale  Mar-Mahon,  die  noi 
già  conosciamo , e del  quale  avremo  nuovamcnle  a 
parlare  nella  bnllagìia  <fl  Magenta,  cui  ha  si  illustre- 
mente  assodalo  il  suo  nome , aveva  imparato  allii 
scuola  ddi'esperìeiiza  in  quella  contrada,  che  ha  ser^ 
batn  ed  anche  accresciulo  In  spirilo  militare  de'Fraa- 
cc£i.  Il  generale  de  la  Mollcrougc  6 anch'esso  dì  quel- 
la scuola.  Antico  uUlcvo  della  Scuola  militare,  ha  fallo 

1 suoi  primi  passi  nell*  Africa  . ove  ha  comiuislato  I 
gradi  di  capiUino.  di  capo  di  baltagUoiic , c di  colon- 
nello, cd  alla  lesta  del  Iti*  reggimento  d'iu&nlerìa  leg- 
giera si  è distìnto  in  diverse  spedizioni  della  Knbilia. 
In  Crimea  fu  incaricato  del  comando  di  una  brigata, 
ed  il  fece  si  bene,  che  ottenne  diverse  volle  di  es.serc 
messo  all'  ordine  dei  giorno  , e vi  guadagnò  la  sua 
terra  decorazione.  Comandava  la  1 il*  divisione  milita- 
re, quando  venne  organizzala  Tarmala  delie  Alpi. 

Il  generale  Auger,  che  abbiamo  veduto  comandare 


in  persona  Tartìglieria  nèH'azione  di  HobecebeUo,  era 
uno  de*  più  dbUiiti  ufDzialì  del  corpo  di  nrligiieria. 
Era  uscito  nel  1831  dalla  Scuola  politecnica , od  era 
nel  1^i8  semplice  capitano,  incnricato  delia  direzione 
del  servizio  delT  artìgltcria  al  ministero  delia  guerra. 
Dt>iM)  anrh'egli  ha  servito  con  distiiizioue  nclTAIgerìa, 
e nel  18SS  era  aggiunto  al  comandante  di  artiglieria 
nella  !»■  divisione  militare  a Melt.  L' anno  segueute 
comandava  provvisoriamente  il  rcggimcniu  di  arti- 
glieria a piedi,  o nel  IHjI  nominalo  colonnello  titolare, 
fece  in  questa  cpialilù  la  campagna  di  Criiiiea.  AM’asse- 
dio  di  Sebaslojmli  riiuplunù  il  gcnorah'  Leboeuf  nelle 
funzioni  di  rapo  dello  Stalo  maggiore  deU'arUglieria 
di  assedio,  c nominalo  generale  di  brigala  nel  luglio 
1856,  egli  ha  in  tal  qu.ililà  comandata  la  scuola  di 
Besanfon  c successivainenlc  rariiglicria  dell'anuala 
di  Parigi  (1). 

n culoimcllo  Mertc  de  Labrugièro  de  Laveaucùii- 
pet  appartiene  alTanna  dello  Stalo  maggiore.  Hel  IK32 
era  capitano,  noi  1KÌ3  capo-squadrone,  nel  I8i9  luo- 
goieiionlc  colonnello,  e colnimcUo  nel  1852.  Ila  db- 
impegnato  le  finzioni  di  capo  dello  Stalo  maggìorr 
successi^ amento  in  molle  diiisioni  : stalo  capo  dei 

fìabinello  del  generale  llautpoul  mlublru  della  guer- 
ra, ed  era  uUimamenle  segretario  del  comilalo  di  ca- 
valleria. 

Il  colonnello  Laure  ha  da  39  anni  quasi  sempre 
servilo  negli  zuavi  c nelle  Iruppv*  indigene.  Egli  non 
ha  fatto  la  campagna  di  Crimea,  perchè  il  reggimento, 
cui  era  addetto  come  luogolcnentìvcoionnello,  rimase 
in  Africa,  ma  i Uraglialorl,c]je  comanda,  &uno  que  me- 
desimi, che  salLiiauo  come  delle  pantere  ad  Alma, 
Inkerinan,  Tradir,  e Kioburn,  e che  cosi  da  bravi  si 
lanciarono  nella  gula  di  MaUikuU. 

K ipjcslc  truppe,  a questi  uflìziali  era  affidalo  dì  oc- 
cuparc  e serbare  insieme  con  una  divìsiuno  della 
guardia  imperiale  le  posmonì  roiliUiri , richieste  u 
tras|Kirbre  dal  Picmmilc  nella  Ì.oinJ)ardia  il  campo  di 
buUaglta;  nò  la  fiducia  rimase  iogiinuata;  c cimiuoquc 
la  sorte  sempre  cieca , sempre  ingiusta , sempre  ca- 
pricciosa , abbia  fallo  rimanere  nell'  umbra  i|uesto 
fatto  danni,  c defraudati  i lurcos,  cui  principalineute 
si  s])etla  remore  di  quella  gtoraula , del  runmre  delle  lo- 
di,ad  essi  giusUiincute  dovute,  gli  aUori  raccolti  a Ro- 
bocchcllo  dulie  truppe, che  ivi  cumbatlcroiio.non  sono 
DÒ  mene  verdi  nè  meno  rige^Uusi.  Eppcrù  non  dob- 
biamo omettere  di  ouorevolmenle  menzionare  in  que- 
sta nostra  umile  scrittura  il  gì»  citalo  capitano  Vane- 
chout  caduto  morto  in  quel  combattiuicnlu.  Giovane 
ancora , la  sua  carriera  fu  troncala  a metà , sempre 
stimolala  da'  pungoli  della  gloria.  Non  erano  aocora 
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qualtordici  at^t,  da  clic  era  u^Uo  dalla  Scuola  mììi* 
(are,  quaodo  pagò  il  debito  del  suldaln.  L'  Africa  li> 
aveva  veduto  la  prima  volta  luugoleurnle  neir8*di  li- 
nea nel  ISIS,  e quattro  anni  dopo  capitano  no' cac- 
ciatori a piedi.  Nel  IR51  ersi  in  Francia  net  1*  lialla* 
glionc,  ina  il  suo  cuore , die  foricmenle  batteva  alle 
imiimgiiii  delle  impreco  di  guerra,  ardcnlcmenln  cliie- 
devaglj  di  averne  le  cnioziuni.  Ed  il  capiUino  sulla  >ua 
dimanda  pa>s>>  ne'  liragUalorì  algerini;  e quando  una 
parte  di  que’ corpi  doveva  venire  in  Italia,  egli  Milhs 
citò  IViiiore  di  essere  compreso  nel  reggimento , die 
a ciò  fu  prf!^Tllo.  A Kobecchello  quel  reggimonln 
ebbe  t'ocrasiìunc.  co»l  Impazientemente  allrsa,  di  emu- 
lare rardimeoloso  valore  degli  atavi,  ed  a Roberdiel- 
to  quel  pnule  e giovane  uffìziale  ci«rapiva  il  suo  eslir- 
nio  ma  glorioso  falò.  Quel  suolo  ibiliano.  che  lo  ureo- 
glie,  resti  raro  e veneralo  ne  cuori  e nelle  menti  iUi- 
liaue,  perdi!'  il  debito  della  ricomiscenza  r anclie  più 
sacro  verso  gli  eslinli. 

Intanili  la  giornata  del  i di  giugno  ò li.ssota  dal- 
ITmpcralore  per  impossessarsi  dinitiilhameiile  lidia 
riva  .ministra  dd  tluiiie.  1/  esecuzione  è Irarrinta  nel 
citalo  bnllelliiio  deH' armala  dTlalùi  del  giugno  «lai 
quarticro  generale  di  S.  Martino,  nò  pr>lreli|»e  meglio 
essere  riferila,  die  con  le  stesse  parole; 

t II  corpo  di  armata  del  generale  Hac-3fuliun,  nf- 
K forzato  della  divisione  de'  vulieggiainri  della  guar- 
r dia  ÌDiperiale . e se^iuita  da  tutta  l arinala  del  Ke  di 
e Sardegna,  doveva  portarsi  da  Turbigo  su  ttulTalora 
9 e Uugenla,  mentre  la  divisione  de'  granatieri  della 
t guardia  imperiale  s' impadronirebbe  ddUi  lesta  di 
9 ponte  di  BufTalora  sulla  riva  siuistra,  e che  il  cor- 
< po  di  armata  del  luarcsdallo  Cunrnbert  sì  avanze- 
« rebbe  sulla  riva  driUa  per  passare  il  Tioitio  nel  me- 
r.  desimn  punto,  a 

Qtieslu  coiiccpimenln  ò stalo  giudicalo  bellissimo, 
cd  avrebbe  dovuto  riuscire  ben  fatale  al  nemico  ; ma 
osso  mancò  pei  tempo,  eil  avrebbe  andic  potuto  riu- 
scire invece  fuUiIe  nirarmata  alleabt  senza  rimpureg- 
giabile  tenacità  delle  prime  truppe  , che  s' impegna- 
rono neirazione. 

t CU  attacebì  concentrici , riportiamo  lo  parole  di 
un  artiedo  del  signorioubcrt  neir/flustrorione.  per- 
dw  ci  sembrano  vere  (I),  vale  a dire  quelli,  che  ope- 
rano più  corpi,  che  partono  da  diversi  punti  per  con- 
vergere verso  nit  centro  unico,  sono  decisivi  e seguili 
da  immensi  risullamcnli,  allorcbò  sono  cfrelluali  ab 
runisono-,  per  lo  che  esigono  nella  partenza  de*  corpi 
separati  e nel  tempo  an-urdalo  per  lo  Irugillu , che 
deve  ciascuno  di  cs-vi  dTeUuare.  una  esattezza  ed  una 
precisione  dilftcnissima  ad  ottenerci , sopratuUo  da 


parte  di  truppe  di  iiaiioiii  diverse , odjp  un  paese  , 
ov'è  il  più  (Ielle  volte  impossibile  di  aflprlarsi  dalie 
Ktruilc  tncciiilc.  Ora  senza  questa  esaUezxa  nell  arrivo 
su’  luoglii  indicali  e senza  la  simuilancitA  » ebe  ne  ri- 
sulta negli  allnrclii,  i primi  corpi  impegnati  seno  es- 
p!)<li  ad  essere  schiaeciuti  prima  dell'  arrivo  di  colo- 
re». che  «leblKuio  n|>rrure  una  efficace  diversione.  Poi 
gli  ulliiiil,  che  si  prc>eu1anu  sul  caiiqio  di  luittaglia, 
possom»  trovarsi  .soli  a l•tIUlre  ('«miro  tutta  utruniiaU 
vittiirìo>:i.  Di  qui'Slo  appu^^t  siamo  stati  minarciali 
a Magenta,  cd  è stalo  me>{icri  di  tutta  la  Iciiaeilà  c 
lo  slancio  irrt'sisUbile  delle  truppe  entrate  le  prime 
in  linea  per  eviUuri  un  ilisuslro , ehe  gli  Austrfeci 
hanno  potuto  sperare  per  alcune  ore.  • 

Tranne  una  divisione,  che  si  trovava  meno  lontana 
dal  puiit«>  della  su»  destiniizHuie  , il  resto  dell'annata 
sarda  da  e>lrema  driUa  doveva  divenire  e.strcraa  sini- 
stra, ed  aveva  dii  percorrere  dall*  uno  ali'  altro  punto 
circa  (0  cliilumetri , traversando  gli  accantonamenti 
delle  truppe  francesi.  Il  iivoviinculo  stmuilaaeo  dei 
diversi  ror^vi  poteva  produrrò  degringombri  nell» mi- 
oiiiia  circostanza,  che  venisse  sbagliala,  e pare,  che 
ciò  sia  avvenuto.  La  dìvUione  Espìnasse,  che  doveva  I 
riunirsi  al  proprio  corpo  di  annata  sotto  gli  ordini  di 
Mac-Mabon  fu  ritardala  nella  sua  marcia,  e lo  »tes.so 
avvenne  airarmata  sania,  che  giusta  il  rappc»rto  prin- 
cipale dì  S.  Martino  soffri  dei  ritardi  nel  passaggio 
del  nume . di  lalcliè  pare , die  nuu  siasi  trovala  sul- 
r altra  s|vonda  del  Ticino,  so  non  tra  le  a e le  (>  po> 
meridiane. 

Per  attendere  la  divisione  Espinasse  , ebe  doveva 
venire  du  S.  Martino . il  giuierulc  Mac-lllabuii  aveva 
«indie  egli  rìtanlalo  di  mollorsi  in  cammino;  ma  alle 
IO  del  inaltino  {tarli  con  le  divisioni,  delle  quali  po- 
tev.*i  disporre,  avendo  con  sò  la  divisione  de'voUeg- 
gialori  della  guardia  sotto  gii  ordini  del  generale  Ca- 
muu.  I Ire  reggimenti  de* granatieri  c quello  degli 
zuavi  delti  guardia  componenti  le.  brigale  Cler  e Wim- 
pffen.  ap|»artcnenU  alla  divisione  Mellinet  «reno  a 
S.  Marlino,  ove  si  ere  recalo  lo  stesso  Inqteralure. 

Dopo  lungo  od  utudoKo  aspettare  verso  le  2 p.  ni. 
un  fuoco  vivo  eil  un  forte  caimoneggiainento  s' intese 
dalla  {arte  di  lluflalora.  Si  conthiuse,  essere  il  genis 
relè  Muc-Mahon  . che  vi  arrivava.  Questo  ere  U mo- 
mento di  spingersi  innanzi  per  sostenerlo;  il  generale 
Canrubcrt  doveva  seguire,  secondo  il  piano  stabilito, 
immedialamentc  il  movimento  de*  granatieri  delta 
guardia,  e cosi  rallaceo  veniva  ad  essere  oiergica- 
mente  sostenuto  su  luU'i  ilue  lati.  Epperit  i grana- 
tieri della  guardia  c gli  zuavi  furono  lanciali  sul  pon- 
te di  MarUiio  vcrim  Ruffalora. 


(I)  Fascicolo  di  ijiugmi  ini?,  ioni,  S;t,  pag.  l.'i. 
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Mu  sin  dnlte  1 (Iella  mntUnn  MagejiUi  era  <H;eu{^Ui 
dal  generale  Uum-iiaUas  arrivalo  (Uil  Titolo.  La  divi* 
sitine  Reisbevli  era  a C^orbello,  il  feld-mare»cuUo  LiU 
lia  a Caalellano  ; Il  3*  corpo  ad  Aiibiule-Grassu  : l'8* 
marciava  da  Binaseo  a Bestauo  ; il  9*  corjK)  era  ia~ 
nanii  Pavia.  Ed  alle  H tulli  (|uesU  ricevevano 
l'ordine  di  portarsi  moa^k  .Vile  3.  quamin  rnmtnriò 
raUacco  de'  Francesi.  avuto  sei  ore  p<!r 

eseguire  i loro  iiioviiii(jHr9|l  silTutlu  ukkIo  e giusta 
il  hpclulo  bullelUiio 'di  ^Ahirlino  125.000  uomini 
erunu  riuniti  per  opporsi  a'  Francesi. 

Xnn  perA  i pmnniieri  o gli  viiavi  (bdla  guardia,  gin* 
slilicandu  il  Ululo  di  essere  essi  la  truppa  s4;elU  del- 
l'annata, nnntislanle  In  fucilala  c In  milruglin,  du  cui 
vennero  niTulli  albi  sliOirarR  del  ponte  c sulla  rampa, 
ebe  conduce  a BulTalora . presero  le  prime  case  Irin- 
rieratr  di  que.l  villaggio  ed  il  villaggio  sksso;  poi  gli 
zuavi,  vtilgendusi  a dritU,  si  resen>  paiiroiiì  del  ponte 
di  .tt.'igi'DUi  e della  diga  del  canale.  Ma  il  maresdaiio 
f!nurubcri,(‘he  doveva  seguirli  imnicdiataiiienle  c sus- 
lenerii,  aveva  tnnnUi  la  strada  lalmenle  Ingouibnita. 
ebe  n'  era  slaln  il  suo  rammiiutre  rilardutn  di  molte 
ure.  Il  rannoncggiiKtienlo , che  aveva  fatto  credere 
vicino  V arrivo  di  Mac-Mahou  era  cessalo,  o si  dovea 
pensare,  che  fosse  sbilo  respinto.  ijue' quattro 
rc/gimciiti  francesi  riinanevuno  sull  conlrn  quelle 
ÌRiptioenli  masse  nemiche.  Huallro  intiere  ore  riiiui- 
sero  in  Ude  Irislis.sima  pusUione.  Il  geiierole  Mcllinel, 
roiuandnnlc  della  divisione,  !ia  due  cavalli  uccisi  sotto 
di  lui  ; l due  couiaii'.ianli  delle  brigale  Clor  e 'H'iiu- 
plTen  sono  eniraiiibi  feriti,  ed  il  primo  iitorialiiieiile; 
i comauduiiU  ItesmeU  e Maudliy  de'grannUeri  della 
guardia  sono  uccisi  ; gli  ziuivi  pi.Tiloiio  SUO  uomini, 
pertlile  del  pari  gravi  fanno  i gruuatieri  della  guardia: 
il  ponte  di  Magenta  fu  preso  c ripreso  parecchie  volle, 
ina  infine  dovè  essere  abbandonalo,  perocché  i Fran- 
cesi alUicraU  di  fronte  c di  fianco,  ed  esposti  ad  essere 
presi  alle  spalle  da  un  eorpo.clie  si  avauuva  tra  il  ca- 
nale e la  riviera,  ebbero  a riUrarsi.  In  questo  cosi  pe- 
ricoloso momento  gli  Austriaci  presero  un  cannone  . 
ebe  loro  rinuise  soltanto  do{>o  di  aver  ucciso  tulli  gli 
artiglieri,  che  lo  difendevano.  Ciò  non  perlaolo  Huf- 
bilora  era  conservala. 

KaC'Mahun  intanto  uvui^^H|p  due  colonne  giu- 
sta il  piano , ma  senta  I’  ^|^krda  in  seconda  li- 
nea, si  era  anrii'esso  trovalo  a fruue  di  nia&se  impo- 
nenti , che  r avevnno  obbligalo  a riunire  le  sue  due 
eolunne,  e dirigerle  (mlnimbe  sopra  Uugenlu.  Questa 
deviazione  aveva  fatto  cessare  il  fboco,  che  aveva  de- 
ciso rimperalure  all'  allacco.  La  manovra  era  stala 
ardila  ed  intelligente , dapoiebè  Magmila  era  il  punto 


decisivo,  ivi  pure  il  combattimento  fu  accanito  » mi* 
ciJlaJe.  Magenta,  anche  do{K>  caduta  nello  mani  dei 
Fniacesi,  era  guernita  dì  numerosi  dhtaccamculi  ne- 
mici Irincierali  e barricati  in  tutte  ie  case  . e che  si 
difendevano  gagliardaiiiente.  Ivi  cadde  il  generale 
Kspimisse , elio  nel  raggiungere  il  suo  corpo  aveva 
con  grande  energia  presa  |»arU*  alla  mischia  , e cari- 
cava  egli  stes.90  alla  lesta  di  uno  de'  suoi  battaglioni. 

La  divisione  picimmksi*  sotto  gli  ordini  dd  gene- 
rale Fanti  si  era  prima  arreslabi  sul  Ticino  per  atten- 
dere la  divisione  Espinasse , che  doveva  preci'derk. 

Poi  mes«.-]si  in  marcia,  era  giunta  a I chilometri  da 
Magenta,  ed  aveva  trovata  iu  via  cosi  ingombrala  dai 
bagagli  francr^si,  che  per  non  arrestarsi  aveva  do- 
vuto procedere  pe  rampi  a dritta  ed  a sinistra  della 
.strada,  il  clic  riusciva  as.sai  malagevole  a traverso  dei 
vigneti . nonostante  che  le  lrup|»e  , andanti  di  eom- 
ballcrc  e sempre  più  eccitale  dal  cannoncggiunienlu, 
die  si  sentiva  vivo  e vicino  , procedessero  s<mza  per- 
donare uè  a sleuli  nè  a falklie.  superando  oatlerraD- 
do  gli  iislacoli,  che  incvmlnivam»  ad  ogni  passo.  It  tt* 
balUiglbiiifì  dei  bersaglieri  agli  ordini  del  nuiggiore 
Angelini . guidalo  dal  capitano  dello  Stalo  maggiore 
E\co(1ìrr,dR|K>sli  gli  zaini  in  un  rampo,  prc^e  il  (tas- 
so di  corsa  sin  da  Mercallo , mentre  il  maggiore  di 
arliglirria  .^liiio  condurevu  dietro  dì  esso  al  Imito 
4 p«!7.zi  comandali  dal  capitano  l^ugiu.  (ìiuns^'ro  c>si^^* 
ulte  7 Ira  le  lrup|tc  fruucoi,  accolli  con  fragoroso  ao 
damaiioni.e  sì  misero  aM'isUinU:  ii^jp  con  esse  per 
procedere  oirassulUi  del  villaggio  di  avere  avu- 
ta tu  nuova  di  esaerv  bnuicdiabiiiienle  seguili  dal  ri- 
manente della  divisittne.  E questa  in  dfeUi  giuiigt  vu 
alle  1 e mezza,  iieH  atlo  che  ferveva  il  eumbaltiineuh» 
nelle  vie  di  Mag^-iiti.  e (ter  ordine  del  generalo  Mac- 
ìlaluiii  rimaneva  in  posizione  come  appoggio  e riserva 
dctl'alUicco,  assicurando  cosi  11  debole  della  posizione, 
ed  essendo  pronta  a rinnovare  rullacco  vigorosanien- 
Ic,  come  per  lo  uppunUi  Io  stesso  generate  Mac-Ma- 
hon  con  lusinghiere  (tarolc  espresse  (1). 

Sull’altro  eaaipo  de'  filili  d'anne  di  ((uesla  dilllcile 
c glurio.su  gioriiala>do|Kt  quattro  ore  di  an.sÌosa  aspet- 
tativa. era  gìunbi  Ta  brigaU  IHcurd  con  alta  testa  lo 
stesso  murc-sclullo  t'.aiiroberl,  e poco  do(io  Ih  divisiiH 
iio  Tinoy  dd  corpo  del  generale  Mei,  c dopo  inUne 
le  divisioni  Rcgnault  e Troehu  del  corpo  del  mare- 
sciallo Cunrobert.  La  divisione  Vinoy,  parlila  ut  pastui 
di  corsa  da  Irnate,  era  giunta  al  ponte  di  Magenta,  e 
Faveva  lolla  agli  Austriaci;  ma  trovatasi  quindi  iuipo- 
giuila  con  forze  motto  superiori,  aveva  mollo  solTerb». 

Il  villaggio  del  ponte  di  Magenta  era  divenuto  il  pun- 
to della  più  uccanliu  lotta,  perriocchè  ItulTalora  era 
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«lata  dagli  Au&triacl.  cbe  averaou  fatto  im- 

pelo venyo  Magenta.  Il  Tiraggio  di  Ponte  di  Magenta 
era  stato  pr««)  e ripreso  ben  seUe  loUe  (1),  ma  linai- 
mente  alle  otto  e mezza,  quando  MageoU  era  dimniti* 
vamente  caduUi,  il  nciiiico  si  ritiratra  anclic  dal  ponte, 
e la  villoria  era  restala  a'Francesi. 

A Magenta  mollo  UTora  rontrilmito  ut  successo  del 
fatto  il  generale  Auger,  che  fuiMiDdo  mettere  in  batte- 
ria BuQ’arginc  della  ferroTÙt  40  peni  di  artiglieria, 
RTCva  preso  di  tlanco  gli  Ausliinci,  e nn  aveva  fatte» 
grandissimo  macello. 

(>ravi,enonnissime  perdite  vi  erano  state  dall' una  e 
dairaltra  parte,  ma  molto  più  gravi  dn  parte  degli 
Aostriaci.  Ghista  il  più  volte  cilab»  bullelUno  di  S. 
Martino  nnn  meno  di  àO.AOO  Auslriuri  sarebbero  stati 
messi  fuori (liruniballimentu.Erano  riimisU  u'Franrcsi 
4 caimoai.  ilue  bandiere,  e I.IXM)  prigionieri.  cb‘‘quali 
fì.INHl  furono  Calti  dal  g«tnerale  .Mac-Maliun.  e fra  essi 
un  inliero  reggimeiitu.  il  2*  eacciulurì  a piedi,  colon* 
Qflli»  Au.sar.  A Caseina  nuova,  prima  di  Magenta,  di- 
fesa ila  due  reggimenti  di  iingtieresl,  1.5IN)  uotnini 
deiHJsern  le  armi,  ma  la  butidicra  fu  presa  sul  cada- 
vere del  cnloimello.  Dodicimila  fucili  e Irciilaniihi 
^cchi  furono  trovati  sul  rampo  di  battaglia. 

la  mattina  del  giorno  seguente  la  brigala  Sosta, 
occupò  Magenta  in  rimpiazzo  delle  truppe  frutice- 
* — ^si,  che  l’evacuarono,  vi  trovò  ancora  de  nemici,  che 
ostinati  si  difendevano,  fecero  degli  altri  prigionieri, 
raccolsero  mi^Mrnii.  e sollevarono  e curarono  più 
dì  J.fKtO  feriliWeiitrainhe  le  parll.rcslati  la  notte  sul 
mtolo  (2). 

Questa  è la  grande  ballaglia  dì  Magenta  del  4 di 


(1)  Bollellino  di  S.  Martino. 


grugno.  Degli  Austriaci  vi  avevano  preso  parte  i corpi 
di  Clim-Gallas.  Zobel,  Scbwartzemberg.  e l.ichtens- 
teiu  ; Ciulay  vi  aveva  eouiaiidalo  Iti  persona.  Dei 
Francesi,  più  della  metà  delle  truppe  |Mlerono  mollo 
lardi  impegnarsi  nella  lotta  ; de’  Fiemoulesi,  tranne 
un  solo  bidl|^linne  e 4 pezzi  di  artiglieria,  lutto  il  ri- 
manente era  rimasto  fiu^^i  l «oinbaUimenlo.  I ri- 
suilamenli  furono  ìiiig^^Ksìnii.  comecbè  fu  sgom- 
brala la  via  per  Milnni^H|bTreldK‘ro  |kiIuIu  essere 
iMuggiiiri,  se  accidenti  Hl^i'M'diiU.  a e:i!>uati  ed  iiie- 
vilabili,  0 distendenti  da  qualche  iiegligeiixa  o vltlci  di 
esi-ruiione,  nnn  avessero  laUa  mauRtre  quella  simili- 
laiieilù  di  azione,  sulla  quale  sì  era  faltn  conto.  L'iti- 
duiiumi  3 il  generale  Cdulay,  giusta  il  mio  rapportii, 
avrebbe  ripetuto  il  fallo  di  l^leslro,  c con  l’ aiuto  del 
5”  ed  8*  corpo,  che  min  avevaito  cumbaltubi,  ricomin- 
ciiila  la  lotta.  Ma  avendo  saputo,  che  il  t*c  2”  corpo, 
che  più  di  tiilh  avevano  .correrlo,  si  erano  ine&.<;i  in 
compiclii  rilirala,  dclcrminù  di  prendere  nnchVgli 
una  posizione  più  lontana.  Do|m  un  cumbatliiuentii 
seiizst  iiiiportanzn  Ira  ponte  di  Magenta  e Rebecco  Ira 
la  divisione  Trochu  c più  rrggimenli  austriaci.  Far- 
mata  austriaca  si  ripiegò  su  Bclgiiitoso,  gros.s«)  vil- 
laggio sulla  strada  di  hivia:  questa  fu  abliandonutu. 
e l'armala  iiuslriaca  passò  l’Adda.  Non  erano  aiiconi 
quaranta  giorni,  da  che  ii  Pienionle  era  stato  inra.M>. 
Da  meno  di  dicci  giorui  gli  alleali  aveanu  presi  l'of- 
rcnsiva.Moiilebello,  Palostr».  Roltccchclhi,  c Magenta 
erano  nelle  bocche  di  lutti,  ed  eran  làlU  notevoli  della 
gvicrra  ilatiaiui,  cd  inesaurìbile  argoiiicnio  «Iella  cu- 
riosili destala  «lairinlcressc  generale. 


(2)  l'iUii»  rclaiìani*  del  generale  Fanti 
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I^  li:iUa{flia  «li  Magonbi  nuli  rìui«e)  euin'cni  sUilu 
Meulii.  Lu  relnziuni  ofTirialì,  nel  darci  il  dr^UagUu  dei 
filiti  iMirlicolari  di  qncH'axione,  c'  ìndieberaDuo  for&c 
meglio  le  rogimil,  per  le  rjuoli  iwn  ebbe  il  risuUamen- 
lo.rhc  se  nera  promessa,  il  che  per  altro  nulla  detrae 
alla  gnindenn  del  concepimento  ed  al  suo  merito 
sirategieo,  giudicato  dagli  uomini  più  eompelenti  del 
nostro  tempo. 

i,a  prima  ad  im|>egnar£i  fu  Ut  guurUut  imperiale  ; 
si  die  comiiircremo  dal  rapporto  del  generale  co* 
inuidunic  in  ch|ki  di  quel  corpo, 

t Ài  ponte  di  5.  Martino  il  5 di 
r Sire  : 

K («ìusla  gli  ordini  di  V.  M.  la  2*  brigala  de' grana* 
I Iteri  della  guartlia  sotto  il  cornando  del  generate 
a WiinpITen  è partita  da  TreealciI  i di  giugnu  alle  8 
< del  maUino  per  andare  ad  occupare  la  testa  di  ptinte 
a ili  S.  Martino,  che  si  trovava  evaciuiUi  dagli  Austria* 
1;  ci,  i quali  iieU'cst'gulre  la  loru  rilirau  avevano  len* 

R lato  di  fare  saltare  il  ponte  del  Ticino.  Sennuuebò 


< (|iic.*-Ui  opcriitìunc  era  riusdUi  male,  c selibmc  «lue 
t archi  fossero  grandemcule  danneggiali,  eranu  nulla- 
Q dimeno  lullaiia  prulirahili  dalia  fanterìa,  c«i  anche 
a daU'arUgliciia,  facendovi  talune  ripararioni. 

a 1 grunaUi'ti  patssarnno  il  ponte,  ed  andarono  a ri* 
c rnnuscere  Ut  riva  opfHJSta,  sulla  (juaic  il  nemico  mo* 
« strava  podtc  furac. 

(A  10  ore  del  lualUno  la^^ata  del  generale  Cler, 
c due  squadroni  di  cuccialorì  a crivallo  della  guardia 
'V  sotto  gli  onliiii  «lei  generale  Cassaignolles,lre  b:iUe- 
I rie  di  artiglieria  a piedi  e due  hallerìc  a cavallo  si 
a uiiseru  In  marcili  da  Trecale  per  rendersi  alla  testa 
K del  ponte  di  S.  Martino,  ove  le  truppe  arrìvanmo 
e alle  ore  H e meno. 

i lu  questo  momento  ti  fu  qualche  colpo  di  cannone 
c e di  fucile,  scambialo  tra  gli  Austrìaci  e due  halla- 
K glìom  del  generale  XVimplTen,  apjfoggiatì  da  una  se* 

0 ùone  di  arligUeria  a piedi.  I Uragtiatorì  austrìaci  e 
c taluni  petzi,  che  si  erano  mostnll,  furono  respinti 

1 al  di  là  dei  ponte  del  Naviglio.  Verso  uu'oni  dopo 
0 uiexxmli  ordinai,  che  si  cessasse  da  questo  combai* 

< Umento  sesr’obieUo,  e più  non  vi  furono,  che  alcuni 
a rari  colpi  di  fucile  scamhìalj  tra'  nostri  gramilieri. 
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I che  si  erano  apprussiuuiti  al  |M>nU‘  rii  S.Marlinn,  eil 
I i Uni((lialori  neiiii^i,  che  avevano  rH>ceu|«alu  le  loro 
t aniirhe  pnsiiioni  in  avanti  rlrl  ponto  ilei  NoTiglio, 

I Ad  un'ora  c inem  Y.  intese  il  cannoneggia* 
t mento  impegt>:iln  versri  la  dritta  della  poi^monc  del 
% nemico,  c ne  cnuctjìuse,  clic  j|  corpo  di  annnta  del 
I genrmle  Vac-Mahon  e la  divì<i’>nc  de’  vultcggìalorl 
I delia  guardia  agli  ordini  «lei  generale  Camou  aves* 
• sero  eseguilo  il  loro  movimento,  girando. 

I Lasciare  i|uesl<i  corfio  di  iinnata  solo  alle  prese 
t.  eiin  tulle  le  forre  nciiiirlic  asrelilN?  potuto  rendere 
c più  dilTlcile  o anche  indeciso  il  risultamcnin  dell'al* 
t tacco  si  iicn  coinldiiato  del  generale  Alar-Malmn.  A 
r fine  di  dividere  rattemione  e le  fcnc  del  nemico, 
c HI.  eonosecmio  il  pmssinin  arrivo  de' corpi  del 
r generale  Mei  e del  iimresciallo  Canrdjcrl.  ordinò 
r alla  divisione  rie*  granatieri  drdia  guardia,  fof'e  ili 
■ meno  rii  S.ltOd  uomini. di  attaccare  di  frr)nle  la  po.si* 
t xionc  del  ncntiro. 

f Tale  posizione  forma  un  vasto  semicereliio  di  eoi* 
e line.  pu;gtimle  la  siu  tlrilla  ni  villaggio  di  ISufTaio- 
c ni.  il  suo  centro  a Uugenta,  la  sua  sinistra  a itchec* 
r co,  Tulli)  rpiesla  linea  A coitorlo  da  un  canale  largo 
I e profomln,  il  .Naviglio  gnimlc.  che  scrvrre  a mezwi 
» costa  Ini  due  dighe  moltn  erte,  egiindahiIes<d<.inlo 
b MI  tre  punii  di  rincontri»  a'  tre  villaggi.  Prima  e ih>(»o 
* I del  ponte  di  Magenta  si  trov.iva:^o  ijuatlro  gnmli 
i ease  rii  granilo  ( gli  eiliiUii  rlclla  stazìonr’  e tirile 
( dOg  anO,  le  t|u.ili  case  oecuprilc  dal  nemico  difen* 
f tlevano  l' avvirinMiieiilo  del  canale  ed  imperlivaiio 
r quindi  ili  passarlo. 

c II  liTrrana  dritta  e*l  n siiiistrfl  «hdlii  grnrle  sira- 
I ria,  che  mena  «lai  ponte  di  Martino  a rpiello  di 
« Magrnln,  A taglinto  da  fossi  ripieni  rii  acqua,  e ila 
« risale  Inomhir*.  che  reiidoiio  dilhciliisimo  il  cani* 
V mino  della  itifan'ecL  al  di  fuori  i!»'ll:i  slrnila.  A 
r sinìsirn  una  rondure  al  |»oiiie  di 

c KufTulora:  a riiritia  ^t^ine  della  ferrovia  menu  a 
I quello  di  Relmr-co.  Ih-r  prendere  questa  formidiihile 
f posizioiie  feci  atku  caro  a sinistra  il  villaggin  di 
I BulTaiora  dal  3*  graiui'ù'ri  sotto  gli  ordini  del  co* 
c lonnetio  d'Alt  ni.  e feci  inareiare  a drilUi  suirargine 
« riellu  ferrovia  il  2”  granatieri,  cnmamlaln  «Uil  colon* 
s nello  Iteinian.  Il  reggimento  degli  zuavi  fu  ammas* 
< salo  in  un  giro  di  Irmmo  presso  la  slnnla  gnimle 
e e ii»e.sso  al  coperto  ihil  fuoco  deirinimirnr  la  via 
r stessa  all'allerza  degli  zuavi  fu  occupala  da  due 
i pi^zi  di  arliglierin.  che  sovienevano  vanlaggiosa- 
c mente  il  fuoco  dcirarligileria  nemica. 

1 A diritta  il  3**  granalirri  dindio  dal  geiurale  AVim* 
c pfFcn  tolse  al  nemico  un  fortino,  che  copriva  il 
I ponte  di  Rebeceo,  lo  rigettò  al  di  lii  ilei  canale,  e 
« grazie  al  vigore  del  r-ggìmento.  hilli  gli  sEnnì  falli 


r ilagii  Austriaci  per  ripremlcre  questo  posto  Inipor* 
c Unte  furono  villorìosameiilr  respinti  durante  il  ri 

0 inaneute  della  giornata. 

I Tolto  questo  posto,  il  luogotenente  colonnello  de 
t Tryon  con  un  battagli  ne  del  3*  granatieri,  si  gelh’> 
( rapirlainenle  a siid^^^vennc  ad  attaccare  le  due 
i;  prime  casv\  i'iio^^^^^kru(ipr(»s$imarsÌ3l  ponte 
« di  M:igi‘nla  ; pervennero  ad 

« iiii}<iiilrotiir'<ei^^^^^^^p>piV  crii  troppo  debole 

• per  sboccare  vigurusamcule  dife* 

t so  da  fone  mollu^iP^ffri,  Allora  gli  zuavi  coman- 
« dati  dal  robnindlo  Guignard,  e ilirclU  vlal  generate 
« rier.  apiMìggiarono  Taltaceo  del  3*  granatieri,  for* 

1 zaronoii  passo  del  ponte,  sì  stabilirono  nella  ra.sa 
c di  dritta,  od  ebbero  a ioD.'ire  qualche  tempo  uneora 
e prinia  di  itrendere  la  casa  di  sinistra,  d'onde  parti* 
c va  una  fin'itnta.  clic  rerava  niott'V  danno.  Final- 
f mente  dopo  mezz'ora  di  un  nslinalo  rmnbiiltiutenlo 
« questo  po.sto  fu  tolto  di  viva  forza,  e niente  più  si 
t Oppone  al  }»ass;ig,'io  del  |h>ii1c. 

t Forse  sarebbe  slato  ])ru»lente  di  arrestarsi  a que* 
c sto  successo,  c di  liuiitar.«i  al  pos»esso  di  questa 
I specie  di  tesi»  di  punte,  attendendo  l'arrivo  de'enr* 
c pi  di  arinala  «lei  generale  .Nicl  e del  niansciulto 
c r^mroliert:  la  quale  misura  era  tanto  più  nere^sa. 
e ria,  qvanliH  li*'  il  generale  Mac*Mahon  aveva  sosjie* 
t so  il  suo  ultacco:  ma  lru.*>porl:ite  (hit  loro  impelo 
t abiluide,  le  nostre  truppe,  iipinma  forti  di  tre  balla- 
V glioni,  uscirono  dal  posto,  che  avevano  ronquLsta* 
« lo.  e si  portariuio  su  Magenta  contro  della  pusillo* 
t ne  nemica.  Ronlo.sio  si  trovarono  in  presenza  di 
« forre  superiori,  c colonne  nemiche  coperte  da'  ber* 
< saglieri  vennero  a minacciare  Ui  b»ro  «Irìlla  e la  loru 
e sinNlra.ln  questo  momento  il  generale  tlassaignol* 

• Ics  ,*illa  U'Sla  «li  1 IO  cacciatori  «JciUi  guanlia  caricù 
c a più  riprese  ccon  urn  rinuircbevole  energia  sulla 
e sinistra,  e nuilgnidu  b dinicoltii  did  Icrrcnu,  pian* 
K tato  d'alberi  e di  vigne,  pervenne  a battere  i bersa* 
t glieri  nemici  o ad  arrestare  la  uuircla  otTensìva  di 
t queste  colonne. 

t Senmm<'iiè  il  nemico  divorilo  1111113  nnlurn  di  un 
« terreno  pralieabile  tlalla  cnvullerìa,  riprese 

• ticmoMÌk  sua  marcia  «offensiva,  ed  il  debole  di* 
0 sliii'i^^Hri  do'cacci.ilorì  della  guardia  si  ritiri»  fra 
c lo  due  Tisi',  che  formano  la  lesta  del  p«»n(e  di  Ma- 
c genia,  ove  fu  licntoslo  raggiunto  dalla  fanteria  ed 
t artiglieria,  che  si  orano  portali  sul  ceolrn  iklla  po* 
e siziono  nemica. 

G I due  poderi  a dritta  ed  a sinistra  «lei  ponte  furo* 
G no  forleinenle  occupali  dal  3*  granatieri  e dagli 
a zuavi:  la  candlerk  fu  rtiiviaUt  al  di  U dei  ponte. 

c Frano  le  i della  sere,  ed  il  nemico  si  credeva  vit* 
t turi  ►sn. 
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I Imporlatfl  al  successo  della  ^iornats  dì  conserra* 

• re  rusriU  de!  ponte  sul  Naviglio  per  penncllere  al 
( corpi  di  armala  del  generale  Mei  e del  uarescialki 
( Canriibert  di  allarrare  il  ueiuku  non  appena  sarei»* 
e l>ern  arrivali. 

D V.  M.  ordinò  di  difendere  il  posto  con  la  maggior 
c energia.  aUcintemlo  TarriY.'  de’  cinforxi,  ebe  si  av- 
t vÌrina\aiio.  Gli  ordini  «li  àa||||brtinu  eseguili;  gli 
f luati.  i granatieri  del  cLc  quelli  del  1* 

t re^iriienlo,  rli'ereiio  tenuti  n s^'ylenerli.resistPlle* 

I ro  a lutti  gli  allueelii  ne'po.<>ti,  rlui  loro  erano  siali 
K confldatì. 

* Verso  cinque  ore  della  sera  la  brigata  Picard 
e comparse  a vista  del  {Kmle  : allora  i gratmlieri  c gii 
fl  zu.iti,ripn‘ndenilo  rulTensiva.si  slaneì  niu  alla  baio* 
i iiell:i.  respingono  un'  altra  volta  il  nemico  verso 

• Magenta,  ed  ossirunino  una  liliera  iiseibi  a' due  cor* 

< pi  di  annulu,  rlie  arrivavano.  Iji  divbifìnn  \inoy 
a del  rurt>o  di  NioI  enln'i  allora  in  aiionc.  I.e  opera* 

• lioni  del  generale  Mei  fur<'i«»  secondale  fbil  fnoro 
K deirurllgtieria  della  guaniia,  diretto  con  abilità  sul* 
V.  le  riserve  iieniiciie  riparale  dietro  i villaggi  di  Cu* 
r stello,  di  Hcirsi,  e di  Hel)cero. 

c iVmk-iiU  le  (‘Iterazioni,  delle  quali  ho  reso  con- 
. lo,  il  reg;'iti.enlo  del  cnlonnelln  de  Alino  si  era  im* 

< padrniuto  di  UiitTaloru  vigonisainenle  difcsii,  e se- 
t eondalo  dal  IJ"  di  linea  del  C(»r|»o  di  uriiinla  del 
t geeende  Jlae-Mabon,  vi  si  era  mantenuto  sino  al 

• leruiinn  della  gioniula  cmilra  riillaecu  di  forze  su* 
I periori. 

V Tutn  reggimenli  della  divisione,  la  ravalleriu  e 
L rarligPcria,  hanno  degnamente  fallo  il  dover  loro. 
« Però  il  tórre’  tnia  posirieue,  che  i c la  natura 
I send  ravano  rruderv'  iiiespiignatiile,  posUimie  dite* 
t sa  (Li  foc2>‘  Uiollo  su(>erk‘ri  in  numero,  non  Im  pu* 
f luto  ottenersi,  clic  al  prczro  di  perdile  cnnsidcre- 
i;  voti.  Tra  le  perdile  più  deplorahlli  debbo  segnalare 
c a V.  M.  quelhi  del  bravo  generale  Cler,  ulllnale  del 
« più  gran  monto,  che  ha  ricevuto  la  iiH»rU*  net  me* 
c Ilare  gli  zuavi  alla  carica. 

I NciraUiicco  di  bufTalora  dal  2*  de*  graDUlieri  i 
I eomandaiili  do  MiiimUiuj  e IìcsiihI  de  I.isle  hanno 
t trovato  una  morie  glorh^^u:  il  generate  H’iuipffen 
a dirig»*ndo  Tallacco  di  drilla  . è »laln  loggiermenle 
ferito  nel  volto. 

c 11  generate  Melliiiel , che  duruule  lutto  il  corso 

< deirutioiie  mi  ha  secondalo  con  raro  valore  . Im  a* 
« vulo  due  rnvnlli  ucci.si  miIIo  di  lui. 

« Metterò  ]<iù  tardi  sotto  gli  occhi  di  V.  M.  i uoiul 
V degliufllziali,  che  si  sono  fatti  rimarcare  dippiii,  « 
« mi  sembrano  più  parliculanuentc  degni  di  ricoiii* 

• pense. 

I Hcnrltè  il  signor  geiiorale  Le  lloeuf  non  sia  sotto 


8 il  mio  romando , muncherei  ad  un  dovere , se  noti 
a ficgnalasdi  Teucrgica  assìsUmxa,  clic  quc.vt*ufnziale 
V generale  mi  lia  pre.stato  nel  dirigere  il  fuoco  della 
a iiiiu  artiglieria  nel  più  caldo  dell  azione.  Soltanto 
a U suo  zelo  Io  menava  tra  noi:  egli  è un  uniciale  ge* 
a nerale  , che  si  6 corto  di  rilrofari:  ovunque  si  pre* 
t sciita  il  |»erìculo. 

a H generale  comandante  tu  cupo  ia  gu.zrJm 
0 impi“ri«te. 

. re:c.\.uii  m:  .^.vivtjeìn  w .i.v<5r.i,v.  » 

.VI  rapporto  del  generale  comumlanlc  in  capo  la 
guardia  imperiale  facciamo  seguire  i rapporti  del  ma* 
resdallu  Canrobcrl  e del  generale  Niel,  come  quelli, 
la  cui  azione  si  spiegò  sullo  stessa  )un;>i. 

li  iiiare.'ciallo  Caiirobirri  rlferivnr 

t li  maresciallo  cnmaudante  il  3*  corpo  parli  da 
a Novara  il  l di  giugno;  non  ap(>eiia  eithe  pussailo  il 
u ponte  del  Ticino  { 3 ore  della  sera  ) g prc>i  gli  or* 

I dini  deininpenilorc,  si  portò  npiihiuenlo  sul  luo- 

0 go  del  combuUimeiilu , ove  la  lirì.'ala  l'icurd  deila 
a divisione  nenauil,  giunta  a i ore  della  M‘ra,  si  ora 
a siluuta  alla  dritta  dc'granulieri  della  guardia  , che 
a avevano  tulio  con  Unito  valore  dulie  pa^Uioln  vera* 
c mente  formidabili. 

i Airurrtvu  del  niarc'ciallo  la  hrigalii  Ibeanl,  aiu* 

1 luUi  da  alcuni  Iwltaglìonl  della  divisione  Mimy  , a* 
a veva  di  giù  preso  c ripre.so  più  Volle  il  villaggio  del 
a ponte  di  Magenla  , ma  Ui  dispnsizmiie  ild  terreno, 
a che  si  estende  tra  que.^lo  villaggio  « l' argine  della 
a ferrovia,  presenta  mi  cmitruforlc  vidni.«;>in]o  a que* 
c srargìne,  che  lo  domina,  e la  cui  o<ru|Kiziuue  era 
a da  quoto  Udo  una  specie  di  chiave,  di  [Hoizione. 

« Il  uKiioctullu  lo  fa  occu(»are  da  più  compagnie  , 
a situale  dal  generale  Cnurluis  dTrbal  c dal  capi* 
a bino  Molènes  . uno  de*  ufTizhili  di  onlinanza  ; 
0 indi  prolunga  il  suo  c.iminino  sino  allo  slciau  vd* 
a laggio  del  ponte  di  Magenta , che  dopo  di  c.*<scre 
a stalo  preso  e ripreso  tre  volle , doveva  pur  essere 
a difeso  una  quarta  volta  contro  il  ritornò  degl)  Au* 
a striaci. 

a li  generale  Picard,  il  culumirllu  Ucllecuurt  del- 
B I>3*.  e molli  uillttali,  che  dùuno  alle  truppe  l'esem* 
e pio  dell'  energia  e della  Icnacilii  nell'  coergia , lo 
a fanno  riprendere  di  nuovo. 

a 11  nemico  comprendeva  K iuqM/rlatuu  di  quello 

0 punto,  il  ipinle.  se  fos.si>  rimasto  in  suo  potere  , io 
a avrebbe  condotto  sul  fiancu  stoso  della  noslrn  li* 
a nea  di  comiinicarione  del  {Knile  del  Ticino.  Que* 
« sia  riri;oslansi  spiega  la  sua  tenacità  negli  attacchi 

1 successivi  e l' irresistibile  energia  de'  neutri  ne'  ri- 
ti torni  oITensivl  per  riprendere  la  |>oswone. 
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I La  brigata  Jannin,  avciulo  aQn  sua  («sta  il  gene* 
f relè  RcjiauU , aveva  finuimenle  potuto  sboccare  e 
c condursi  rapidamente  sulla  linea  auslriiH*a , appug- 
c giandosi  al  ponte  j:U  Nagenlu,  nella  ponione  di 
i questo  TiIb(qtio  messa  sulla  riva  sinistra  del  canale 
K Naviglio.  Presa  e ripresa  più  volle  questa  pontone 
f del  villaggio , isolula.  pen  hù  il  nemico  aveva  fatto 
c gallare  il  poulc  del  Naviglio . resta  in  possesso 
K del  generale  Kcnault,  che  vi  si  slubitisce  difDniliva* 
f mente. 

I La  divisione  Troehu , elie  compariva  sul  iralro 
B della  lolla  non  prima  di  circa  le  8 della  sera  con  la 
( sua  prima  brigala  , si  stabili  sul  villng^'lo  di  ponte 
N di  Nagciiia,  « corroborò  il  tmstro  soccesMcon  una 
• delle  più  solide  occupaiioni. 

a Grandi  elogi  debbono  essere  dati  ullu  Iruppa.cliu 
c malgrado  la  sua  del>otcua  numerica  , e le  fatiebe 
R di  una  marcia  penosa , Ita  cnslantern^nU!  seguilo 
K r esempio  de' suoi  capì  in  luti'  i gradi  della  genir> 
rida,  ed  ogid  volta  euergicumeiile  rarìculo  il  ui'inleo 
« alia  baionetta. 

0 11  sueeessij  A stato  glorioso,  ma  cnramt'itlc  acqui' 
c sialo:  più  di  I lùd  uomini  sono  stali  rolpili.  Tra  gli 
0 ufliiiali  ureisi  ho  il  doliti^'  dì  riliire  il  columicUu 
c di  Senncvillc  mio  cit|»o  di  .stato  inuggture  generale. 
t iiIDzialu  supcriore  cum{dlo  ; U colunnello  Cbarlier 
B del  9t)”.uceiso  alla  testa  de’ suoi  soldati:  il  eapiUino 
(t  di  stalo  nuggiore  Knlignnil,  eccellente  ufllziale,  aiu- 
8 tante  di  cumpc»  ilei  gem^ralu  Jaimln.  Fni' feriti  si 
e trovano  l'intendcdle  Mallanid:  il  colonnello  Auzmty 
r.  dt'l  SU*  di  lìiie:i;  il  rnluimellu  dì  stalo  maggiore  de 
8 tlomelji  , mio  primo  aiutante  di  campo  , eonlusiu* 
8 nato  |)cr  la  cndulu  di  un  cavallo  ucciso  .sotto  dì  lui: 

0 il  capitano  di  stalo  maggiore  Armatid,  uno  de'  mici 
K aiutanti  di  rampo  ferito  leggenueiile  da  una  {mila 
4 al  >D«Qli):  il  sullo  luogulenenle  de  Loslanges  , coK 
4 pilo  da  un  leggiero  cu*rt>  di  sciabola  alla  lesta. 

s Abbiamo  preso  al  nemico  più  cimliiiaia  di  prigio- 
» nierì , che  sono  stati  imitieilialamenle  diretti  su 
c S.  Marlìuo. 

* tulio  porla  a credere , che  rcKiUvamenlc  a noi 
8 la  (lerdii»  del  nemico  ò siala  per  lo  mem)  tripla 
« delta  nostra. 

8 II  signor  conte  di  Vimcrcali  ufllziale  piemontese, 
f messo  a mia  disposizione  dall'  Imperatore , mi  6 
8 Stato  utilissimo.  V 

8 Ji  murescwliu  di  Francia 
8 conmndnntc  tn  cupo  i(  3*  curpo  . 
i;  .Mzrlscium}  CASiuiicar.  : 

Il  muresejaìio  pubblicava  inoltre  il  0 di  giugno  ror> 
iline  del  giorno  seguente: 


R 5M«idaU  del  3*  corpo: 

c GliAuitriaci.che  uvevano  invano  tentalo  di  opporsi 
t al  vostro  passaggio  della  .Sesia,  hanno  ereviulo  uvan- 
u tieri  a Buffalora  ed  al  poulc  di  Magenta  di  armiare 
• la  marcia  delP  amiata  francese  al  di  lA  del  Ticino. 
f I loro  reiterali  sforzi  sono  riusciti  a fare  mnirgìor- 
8 mente  risaltare  l^^lQp^iorilù  dei  soldati  della  Kran> 
a da  sui  loro,  c ad  .'irgiugnerR  un  glorioso  fatto  d'ar« 

< mi  a quelli,  che  giù  presentano  le  nostre  bandiere. 

0 il  nemico  battuto  successivamente  lia  perduto  Ira 
e uccisi  feriti  c prigionieri  più  di  23,000  uomini.  Oggi 
4 sfug;!C  scoraggialo  innanzi  la  nostre  artiiaia,  e do* 
u mani  grazie  alle  abiti  combinazioni  deUTfnperutore 
8 c<l  al  coraggio  de'  suoi  soldati , voi  entrerete  trion* 

( bvnti  inNilano  in  questa  vecchia  capitate  della  Lo»»- 
r bardia. 

k Jlolli  di  voi  tiannu  preso  una  {wrlc  gloriosa  e di* 
a retta  a questi  grondi  ri^ilamenli , specialmente  i 
8 corpi  oomponenli  hi  brigata  Picard  e la  divìaMwe 
8 ilciutuU , ebe  haimu  dovuto  aoppuriare  I maggiori 
I sforzi  dei  nemici , come  quelli  ancura  della  brigata 
« Januin  della  stessa  ctivisiunc.  che  batmo  dovuto  sos* 
t limere  sulla  siuLsIra  del  Naviglio  accanili  combatti* 
c menti. 

8 L’impcralorc  saprà  tulio,  o coloro,  che  tiauno  a* 

8 vuto  l'onore  c la  fortuna  di  mostrarsi  di^gni  di  umi 
8 ricoiu|K‘iisa,  non  larderanno  u ricevcrla.i 

Il  rapporto  del  generale  Nkl  «s{ionc  più 
altro  le  difllrnità , clic  le  lrup{H>  francesi  impegnale^  ' 
nella  lotta  ebbero  a vincere  per  la  iurcriorità  del  nu*  ^ 
mero  c le  circostanze  loculi. 

k Dai  quartière  generale  del  pviiiltf  di  MagcjUu  3 di 
8 gluguo  183(1. 

4 Sire  ; 

li  .Non  ho  polulo  ancora  nmiirc  tulli  i lUHuiiienli 
a relativi  alla  parte,  clic  U divisione  Viiioy  del  4 cor* 
t |Mi  ha  preso  alla  buthiglia  , ch’ò  sUihi  data  ieri  al- 
8 l'uscita  del  {>onte  del  Ticino;  ma  penso,  che  V.  M. 

« leggerà  con  interesse  il  riassunto  delle  notizie,  die 
d ho  potuto  di  già  procurarmi. 

B .Nel  monomio,  in  cui  prendeva  essa  il  suo  hivac^ 

» co  a Trccate  , venendo  da  Novara , la  divisione 
a stala  chiamala  dairimperalore.  I.u  distanza  da  Tre* 

« cale  a Ponlenuovo  è slata  quasi  intieramente  per* 
e corsa  a pa.sso  di  carica , ed  io  ho  dovuto  calmare 
c piullùsto  ch'ecdiure  la  rapidità  della  marcia.  Era 
8 tciiqio , elle  questa  divbionc  ginnges.se.  Liwgrande 
c superiorità  delle  forze  nemiche  faceva  provare  delle 
c perdile  ulta  guardia  ùiiperìalo.  eh'  era  virainenb) 

4 eompri'ssa  nelle  auc  po'^izioui.  Ho  dovuto  spedire 
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a de'  riufoni  nei  punti  più  ininacrinU.  Le  truppe  >leUa 
c divisiono.  rmnlMtUendo  per  gruppi  «li  due  o Ire  LaU 
9 lagliiuii,  »i>oo  Klale  xpMM  incrìliclie  siluatiofii.  In 
9 Itncu  eravamo  minaortali  <li  estere  tagliati,  c quan* 
«do  formnvanto  delle  colonne  iH  altareo,  eravamo 
c aTrnup|.vaiL 

e Nulladìmeno  il  nemico  ^ Malo  caccialo  da  tulle 
« le  posiiionl , che  volevamo  occupare,  e che  sono 
0 restate  coperte  de'  auoi  morii  e de’  suoi  feriti.  Li 

• aeeoiHia  divisioDc  ha  fallo  più  di  l.UiMi  prigionieri. 

e l'n  combattimento  cusl  vivo  ha  pnMiolto  peniile 

• sensibili,  riiusla  i rap|>orli , che  mi  sono  pervenuti 

• sino  a questo  inoiiienlo.  e che  sono  multo  prttssìmi 
a aìl'esalleiza  . la  divisione  Vino;-  ha  aviiln  M tì/n- 
e uali  uccisi  e 50  feriti,  il  numero  di  sollo-ulDziali  c 
a soldati  feriti  ed  uccisi  è dì  650.  L*  K5"  è il  corpo  , 
« che  ha  più  solh'rlo;  il  coiiiiindanle  Delord  di  questo 
a reggiimmlo  si  r fallo  brinaiiicnle  uccidere  alla  lesta 
u del  suo  iMllaglione,  n hiUi  gli  altri  ufHtÌ»IÌ  superiori 
0 sono  stati  messi  fuori  ciuidialtiinuulo.  tl  generale  de 
a Majlimprc)'  /•  slato  ferito  alla  lesla  della  sua  brigala. 

a Avrò  molli  alti  di  bravura  da  ituiiitfcstare . ma 
« creilo  di  dovere  sin  da  ora  sirgualare  a V.  .M.  la  bri)* 
c bmlc  condona  de^  generale  Ylno^.  Iti  imitossìbile  dj 
a riunire  in  un  più  allo  grado  l’ardore.  (Ii'efbtlrìzzu 
n il  sohtalo,  e la  preseoui  di  spirito,  clic  fa  provve- 
a dere  si  casi  dinicili  ed  impreveduli. 

a Tulli,  o Sire,  hanno  ben  fililo  il  loru  dovere  nella 
a 2*  divisione  del  i*  corpo.  Si  era  felice  di  comhatten’- 
c sotto  gli  rteejat  di  Vostra  Maeslà. 

t Sono  fól  più  prolbndu  rispetto,  Sire,  di  Y.  M.  ii 
r più  devoto  servitore  c suddito 

c Jl  ffffwrnle  di  dfirfsfime.  nftttanle  df  campo 
a <ich'/m|H-ralure.  romam/anfe  H l* corpo, 
c Hicl.  * 

1.4  perdila  degli  uniriaK  nella  divisione  Vinoy  è 
immensa.  In  meno  di  300  uRirialt,  che  si  coniano  nei 
quattro  reggimenti,  clvo  compongono  un»  divisione, 
ne  sono  siati  feriti  od  uccisi  61.  vale  a dire,  che  per 
ugni  5 uHliiali  uno  è slato  o ucciso  o ferito;  tale  pro- 
ponione  può  variare  di  poco,  lenendo  conto  della  ca- 
valleria e deirarliglierìa,  ma  è sempre  mollo  magiriorc 
di  quella,  die  orditutrinnicnlc  vi  è tra  il  numero  degli 
uiìzcili  e quello  dei  hassi-ufUiiali  e suldati:  c diralli, 
per  ogni  ih  hessi-uniriuli  e isoldali  feriti  od  ucciai  si 
trova  un  unìzialc. 

La  |mi  importante  «Ielle  rebizioni  particoiari  uillmii 
èsenzn  dubbio  quella  del  marc»cÌDlÌo  Mac-Malion,  cui 
era  ailìdata  la  parie  prìncipnie  del  movimento  com- 


binalo, e eui  spellò  pure  una  parte  inagfiore.  nella 
battaglia,  che  gii  raUe  il  Ululo  di  duca  di  Hageulu. 

a Pai  ipiarlierc  generale  di  Magenta  il  6 di  giugno. 

0 Sire  : 

a lori  1(0  avuto  rnmim  di  dirigere  a V.  M.  un  prìnm 
g Rip|Mirln  succinto  sulle  0(>oraijoni  del  2*  cuqio  nella 
g giuriuiUi  del  i;  lo  coniplein  questa  mane,  avendo  ri- 
g cevuto  i rapporti  particolari  de'  comandanti  chdle 
a divisioni. 

t (lonformcmerile  agli  ordini  dì  V.  M.  il  2*  cor|M> 

I e la  divisione  de'  volleggi.’itnri  della  guardia  iinpe- 
g riale  hanno  lascialo  Turbìgo  il  4 a dieci  ore  del  mal- 
t lino  per  portarsi  sitpm  Magnila. 

a La  1*  divisione  del  2 eorjio  ( dirislooe  la  MoUc- 
n rniigc)  è partila  da  Turhigo  per  Robccclietio,  M.'il- 
t vaglio,  tUisale,  e lluffalorii.  mciilre  la  lUvisiotie  Espi- 
0 iiasM‘  si  dirigeva  sul  medesimo  punto  per  Buscale. 

H Invernno.  Mesero,  e Mnrralln. 

I La  divisinne  Camou  dei  volteggiatori  della  giianliu 
R marciava  sulle  tracce  della  diTisìone  la  Molleroiu- 
0 ge.  Arrivato  a Ctiggionr,  mi  iirrorsi,  che  la  testa  di 
Q quest»  divisitiiic  (era  circa  iiierzogiomo)  aveva  il 
« nemico  innanzi  ad  essa  a Ciuiiile.  Li*  notizie,  che  lio 
c racc«dlo  nel  giorno  di  ieri,  ni'  indicanu.  esservi  su 
« questo  punto  due  reggirocnti  austriaci. 

e Li  feri  altw’curc  sutrislanle  dal  reggimento  dc'ber- 
0 sugiicri  algerini.  Il  villaggio  c.<scmlo  preso,  iiuc.slo 
fc  reggimento  si  stabili  a 2U0  metri  più  imiunzi.  Lo 
K feci  arreslarc  mi  questo  punto,  e feci  spiegare  la  I* 
r divisione,  la  dritta  a Cascina  Vaìizio,  In  .sinistra  verso 
G la  Cascina  Malaslella,  mentre  il  iicmicu  per  sua  parte 
t riuniva  delle  fono  a HufTalora  e Cascina  Guuaùiine. 

g Krs  dimostralo  dalie  disjwsizìoiii,  clic  il  nemico 
t prendeva,  che  io  andava  ad  avere  innanzi  a me  «ielle 
0 forze  considerevoli. 

B Mentre  In  divisione  la  MoUecouge  formava  in  sua 
a lineagli  haUaglia.  io  fbreva  avanzare  la  drvuùrine  di» 
« voUeggialorì  «leii»  g>#‘<lia  in  seconda  linfa;  questa 
e divisiune  era  composta  di  13  balUiglioni  in  masim  ad 
f inlrrvallo  di  spiegamento. 

n Sulla  mia  sinistra  feceva  'dire  al  generale  Espi- 
« nassft  di  affrettare  il  suo  nwivimenlo  su  Mezero  e 
« Marcallu. 

0 Verso  due  ore  quest' nlìiuolc  genenile  ni' iiifor- 
c raava  aver  egli  stesso  il  nemico  innanzi  a lui  n Mar- 
c callo  (1). 

9 CU  prescrisM  immanlinenU  di  prendere  i^esto 
« vìllaiqdo.  e po)  di  sUibllirsi  con  la  sua  sinistra  pog- 


(lì  In  questo  mmannln  forse  ha  donile  c*vrr  .«prdiia  la  pceghirrti  al  Ite  di  Sardegna  di  fare  ai-anurr  crlcrrtnctiie  la 
siM  arnialj.  di  cui  si  psrja  nel  rapportn  di  Fanti. 
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r giala  a Xarrollo,  la  sua  (irilUi  rifila  dìrauonc  di  Ca> 
t Sfitta  Guzanfama . Fd  ap|M*na  ebbi  la  corlezia,  tbf. 
« questa  disjHtsizioni  prrih'untnrie  erano  tarmimile, 
I fari  jiUaecare  v^go^n^.nllll'!nle  BuCTatoru  dalla diviaiune 
c la  IloUfroiij^r  sosleiiutn  dalla  divisione  Gaiitou. 

c La  po:siziuiic  ili  ItulLilorn,  ìm:  If  nolizìf,  che  Ito  ri- 
R fevulo,  sono  oallc,  si  Irovaia  ueropala  da  15,000 
a Auslrìad,  a\ciidn  dietro  di  loro  tra  BufTalora  e Mu' 
t genia  un  Cftrpo  di  2U.onO  uomini. 

4 il  nciniro  a^pYa  sul  suo  fn>nU'  innanii  il  villajrpio 
c di  Uuirulora  una  furie  bulleria  di  artiglierui  ed  una 
s batterìa  di  ravrì. 

» La  posizione  fu  nHarenUi  vijforosametilft  dal  rrir?U 
< mento  de*lin;;liali)rì  indìgeni  e dal  45*  t!l  linea. men* 
R Ire  I grniialirri  dettn  fintrdia,  sborrando  da  5. Marti- 
e no,  alUieriuuiio  u^ualnii'tile  DulTaturH,  «’d  obbli^tava*- 
c DO  il  iieiiiiro  a Imltere  In  riiiruta  Ycrsu  Ma^'enla. 

R II  lillaL'i^iu  di  RtiiTulora  era  ollrr|Ki5saln  dalle  mie 
c truppe:  feri  inimi'dialanienle  un  qn.ir)o  di  conversice- 
ne u siulslm  per  forinare  una  linea  di  |.aMai;lia,  ap- 
« pnp]!Ì»la  1.1  (Irilln  alla  via  do  nuraiura  n Magenta,  c 
R la  sinislm  a ('aseinn  nuota, legand*eii  da  questo  lato 

• con  la  ditisiune  Cspiniisse  ver.sn  Marcatlo. 

s Non  appena  la  disisiunc  la  Mollermige  ebbe  ler* 
R minato  di  prendere  il  suo  ordine  di  bailaglia,  e rbc 
a la  dirìsìnne  Caniuu  ebbe  sbncmtu  sulhi  sinistra  di 
K ItulTalora,  ffei  marciare  iliretlnineiite  lulUt  la  linea 
R sopra  Magenta,  allora  mollo  furlemetilc  oreupala  dai 
« nemici. 

R A Gasein:^  nuoTa  il  45*  di  linea  s'iinprgiiò  con  la 
R ntainporc  iiilrepiijilfi  cuntn)  Ir  fune,  die  si  erano 
R stabilite  Aeirinlerno  ed  airìnlumo  dì  questa  gran 
r.  colonia.  Hm:  reggimcnll  unglien*si.  die  difendcviino 
« ([uesla  posizione,  furniiu  olddig^ili  di  cedere  al  mi- 
r Siro  slancio:  circa  1,500  nomini  dcpu^^ni  le  anni; 

D una  bandier.1  fu  presa  dal  45*  sul  catlavere  di-l  colon* 
c nello  di  uno  di  ifuesli  reggimenti. 

I II  movimenlo  paolungandosi  avanti  verso  Cascina 
-V  Gunafaiiie,  In  divisione  la  Melterouge  si  trovò  di  a* 
t vere  ìntAnii  a sè  delle  forrìironsiderevoli.  die  ma* 
c uovravann  nella  eTÌdenti-  inletiiione  dì  opporsi  alla 

• riunione  delle  mie  due  divisioni  e d'isolare  eoiupie- 
t tamenif  la  divisione  Rspuiasse. 

R In  questo  momento  rallentai  un  poco  il  movi* 
t mento  detta  dirisionc  la  Mottcrouge,  lasciando,  die 
« i soli  suoi  bersaglieri  5‘imp<'gna8sero  eoi  nemico, 

R onde  dare  il  tempo  a'  ballagliosi  della  divisioDO  di 
I formarsi  in  buon  ordine  ed  a’Ircdiri  Iwilaglioni 
R della  dìrisinne  Caiimu  di  prendere  ugualnienb'  la 
■ loro  linea  di  ballaglin  a 200  metri  in  addietro  delta 
< divisione  la  MnUerouge. 

( Ciò  fatto,  ordinai  al  generale  la  XoHerouge  di 
« fare  sforzo  su  Miigeiitii,  e di  fare  prendere  per  puri* 


e lo  di  direziono  a tult'j  suoi  hatUiglioni  il  campanile 
t di  questa  città,  minacciando  con  la  sua  estrema 

0 dritta,  composta  del  45*,  b driUa  del  nemico. 

s Durante  queslii  leinpn  b dÌTisìone  Kspinasse, 
c marciando  dn  Xarcallo  per  Cascina  Medici,  anici* 
; nova  ron  In  sua  driUa  il  nemico.  Il  movimento  con* 
c vergente  delle  due  divisioni  si  cffeUiiò  eoo  un  in- 
r sienift  cd  uno  slaiirio  de' più  rimarclieroli.  I.a  di- 
« visioni'  la  .Mnllerouge.  sentendosi  appoggiala  dai 
B volteggiatori  della  gmirdia.c  costoro  .vvendo  iiinatizi 
B a loro  una  priimi  linea  forrnab  di  reggimetili.di  cui 
R conoscevano  liitlo  l'ardore,  le  due  irupi>e  rivalizu- 
a nmo  di  idu  per  connim'rc  al  medesiino  scopo.  I/o* 
cMfintizionc  del  neuiìcn  in  Magenta  fu  eslrcnia,  poi* 
f eiiè  compreiidevasi  dalle  due  p.'irll,  essere  reot- 
B mente  la  cliiave  dt  liii  |M>sÌzionc.  In  questo  niovi* 
a mento  dì  allarco  generale  il  generale  Auger,  co- 

1 mandante  rarligUcrin  del  2*  corpo,  aveva  seguito 
z il  Qioviinenlu  delb  divisione  la  Mollerouge.  slabi* 
« tendo  successiviuncnlc  te  batterie  di  questo  diri* 
<i  siuiie  e quelle  della  risona  sull»  driUa  della  mia 
I linea  di  baitoglia  per'rispondere  vigorosatncnle  al* 
R r artiglieria  neuiiro  slabilito  «ir  usrire  della  riUè 
c sulla  strada  di  nulTalora. 

0 Verso  setto  ore  il  gmssu  delle  forze  nemielie  de* 
c sigili»  il  suo  itiovitiienU»  di  ritirato  verso  Rebereo, 

0 Cnsicitoro  c Cnrlietto.  Una  |tarle  s'impegnò  sulto 
R .strada,  die  eunduee  da  Magenta  al  ponto  di  Ma- 
t genia. 

u In  questo  mumcnto  la  nu^lra  artiglierà  con  40 
« pezzi  in  batteria  sulla  fcrruvia  paraielto  alla  dire* 
c zione  della  liiira  di  ritirato  dui  ncinien  potè  prende* 
u re  di  tiunco  e di  ruvciciu  lo  culunuc  austrìache,  rbc 
B domavano  da  questo  lato  nel  maggiore  dÌMirdino. 

1 Quelle  doverono  subire  roiisidercvoli  perdile,  pe- 
R rorcliè  erano  ricevute,  in  questo  irimneiilo,  col  mug* 

) giuro  vigore  dall* una  (tolto  divisioni  del  i*  corpo, 

( uno  (to' reggimenti  della  (piale,  il  42*  di  iine,i,aveTa 

0 concorso  per  un  istante  airatlaeco  di  M.*igenta. 

K La  rillà  di  Mageitla  caduto  in  nostro  potere  verso 
e 7 ore  e mena,  era  tultoTia  anche  in  questo  mo> 

1 mento  piena  di  numermi  distocramenll  nemici  trin* 

B cierali  in  tutte  le  case,  difendendosi  con  intrepidet* 

B za,  ina  a'  quali  era  divenuto  impossibile  ogni  ritira* 

< In.  Allo  R il  fuoco  cessò  da’  due  lati,  e questi  di* 
f stoecumeiiU  ebbero  a deporre  le  armi.  L'attorro 
« della  riuà  dalla  divisione  Espiiia&u. fatto  nel  inedo* 
a siiuo  tempo  di  quello  della  divisione  la  MoUerouge, 
g fa  11  più  grande  onore  n'  re{^imcnU  della  2*  divi* 

« sione. 

• Il  2*  zuavi  ed  il  2*  estero  si  sono  fatti  rimarcare 
t parlicolarmento- 

K II  campo  di  battagli»  iatier&inctUc  coperto  di  ca* 
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t daveri  del  iMiiuieo,  disseminalo  delle  sue  armi  c 
c de*  suol  efTcUi  di  ogni  specie,  iodica  conlempora- 
« neanìente  quanto  le  nostre  truppe  sono  state  rigo* 
a rose,  e quanto  grandi  suno  state  le  perdite  del  ne> 

■ mico. 

i Sino  a quest"  ora  stimo  da  5 a f»,000  il  nuEne- 
( ro  de’  prìgionierì,  che  ho  fallo  dirigere  so  S.  Mur- 
« lino. 

là  Vi  sono  sui  campo  di  baltagUa  più  di  10,000  fu* 
a cili:  lo  nostre  perdile  quanluiiquo  sensibili,  sono 
d rclativamenle  poco  consiUcroToli. 

■r  il  generale  Rspinasso,  caricando  personaltneiile 
t alla  lesta  dì  uno  de*  suoi  battaglioni,  è caduto  mor« 

■ talmente  ferito,  dei  pari  che  urto  de'suoi  ufllziati  di 
t ordinanza  nella  cittii  di  Magenta. 

u Briilantcmetilo  come  lui  alla  lesta  delle  loro  Irup- 
< pe  sono  raduti  i colonnelli  Droubot  del  di  linea, 
« « de  Chabriéres  del  S*  reggìmentu  estero. 

t Non  debbo  omctl6ro  di  segnalare  i serrlxU,  che 
R in  questa  gtoniala  ci  ha  reso  la  nostra  cavatieria. 
I Essa  ha  più  Tolte  caricalo  la  cavalleria  nemica,  che 
K cercava  d inlroinellcrsi  negl'  intervalli  delle  nostre 
Q colonne. 

« Specialmente  il  mio  plotone  di  scorta  ha  tre  volle 
a caricato  su  delle  parlile  di  ulani.  In  niui\  luogo  la 
a cavalleria  ausUiaca  ha  tenuto  fermo  innanzi  la  no* 
a sire. 

a Secondo  le  notiiie  fornite  da  un  uiliziale  di  ordi- 
a nania  del  generalo  Jetlachich,  eh’  è stalo  fallo  pri* 
a gìomcro,H  nemico  aveva  innanzi  di  noi  quallro  corpi 
a di  annata,  ciascuno  di  30,000  uomini  sulla  carta, 

0 ma  non  avendo  in  realtà,  che  U,000  combattenti. 

a Codesti  corpi  sarebbero  quelli  di  Clam*Callas, 
e Lichtenstein,  Benedek,  c Zobel,  comandali  la  co* 
a po  dal  feld^maresciailu  Giulay. 

« Non  ho  bisogno  di  dirvi,  Sire,  quanto  ho  da  feti- 
a cìbirml  del  vigore  e della  energia  delle  truppe,  die 
a ho  l'onore  di  comandare,  a qualsivoglia  arme  ap- 
a pertengano.  Beninteso,  che  vi  comprendo  la  divi' 
a sione  della  guardia,  che  per  un  istante  è stata  mes* 
a sa  sotto  i miei  ordini,  ed  il  cui  concorso  mi  è stalo 
a uUUssimo. 

a So  provo  qualche  renunarico,  ò di  non  potere 
8 dare  in  questo  UKimenlo  ì nomi  degli  ulUziali  e dei 
8 soldati  in  grendissimu  numero,  che  meritano  di  es> 
« sere  nu^si  all'ordine  del  giorno  deirarmata. 

a Gli  uflliiali  generali  senu  eccezione  sono  tulli 
a in  questa  categoria,  e posso  dire  altrettanto  di  tutti 
8 capi  de'  corpi. 

8 Ho  diretto  ieri  su  San  Martino  Ire  cannoni  au> 
8 strinci,  che  sono  stali  tolti  aU’inimico  nella  giornata 
8 del  ( di  giugno. 

8 Sono  col  più  profondo  rUpelto,  Sire,  di  Yustra 
u Msiju  p*  rmu 


a MaesU,  l’ obbcdicnlissimo  ed  uniiUssimo  servitore 
a e suddito, 

t il  generale  comandante  in  capo  il  E*  carpoy 
t De  MaC'IHìiioii.  ■* 

Svcniuraiaioenic  la  parto  allocata  all’ armata  sarda 
in  questa  giornata  non  potò  essere  adempita  ; solo 
in  ciò  quel  mctnorebile  giorno  desta  un  onorevole 
remiparico  ncU'animo  degli  Italiani;  cesi,  che  avevano 
cosi  hrilianlomente  aperta  la  via  alla  invasione  del 
Icnitoriu  nemicu,  uon  hanno  potulo,  che  assai  dehol* 
mente  cooperare  ad  occuparne  le  prime  posizioni. 
Non  giù  che  un  basso  senlicnenlo  di  orgoglio  ne  invi- 
diasse la  gloria  a'  loro  alleati.  No;  v'era  tre  essi  ben 
altra  eomtutimza  di  nobitissìmì  affetti  e pensieri,  per- 
chè quella  vituperevole  passione  potesse  allignare;  ma 
rcmulazione  delusa,  lo  scambio  vicendevole  di  soc- 
corsi 6 falli  ardiineolosi  mancato,  un  successo  più 
completo,  che  si  avrebbe  potulo  ottenere,  questo  era 
ciò,  che  senza  punto  menomare  nel  cuore  drgt’ltaliani 
la  gioia  della  vittoria,  esclusifaincnte  dovuta  ai  Fran- 
cesi, faceva  perù  ch'eglino  deplorassero  gli  sciagurati 
accidenti,  che  avevano  loro  strappato  il  giù  stabilito 
modo  di  parteciparvi  c renderla  più  piena. 

Perù  la  relazione  del  generale  Fanti  comandante  la 
2*  divisione  sarda  al  ministro  della  guerra  in  Torino 
sulla  parte  presa  da  quella  divisione  alla  hallaglia  di 
Magenta,  prova  come  quelle  truppe  sentissero  >1  pun- 
golo della  gloria,  che  te  chiamava  sul  campo  di  batla- 
^ia,  e come  si  cleUrlua&sero  al  fragore  delle  artiglie- 
rie,clve  alla  loro  animosa  cd  esultata  jinniaginativn  pre- 
sentava Timmagine  del  combaltimenlo  c de'lnoghi  dis- 
putati, che  avrebbero  voluto  raggiungere  in  un  baleno. 

« Castenedolo  addi  25  giugno  1^9. 

c La  divisione  partita  da  Galliate,  giusta  gli  ordini  di 
t S.  N.,  trovuvasi  alle  oro  nove  del  mallino  del  4 cor- 
I rente  mese  alla  sponda  del  Ticino,  pronta  a passare 
8 sui  ponti  gettati  in  faccia  a Turblgo,  sul  quali  era 
c già  sBIala  una  porle  del  corpo  francese  comandala 
I dal  generalo  Mac-tfabon,  e doveva  ancora  passare 
c una  divisione  del  corpo  stesso,  che  aveva  a prece- 
c dermi,  secondo  i concerti  presi  da  S.  M.  col  gene- 
f relè  Xae-Mibon  in  mia  presenza. 

« Tardando  questa  a presentarsi,  feci  pa6.sare  dopo 
I qualche  tempo  la  mia  divbione,  e Tarrestai  appena 
« sJllala  sulla  sponda  sinistra,  disponendola  nel  ter- 
« reno  laterale  alla  strada  per  lasciare  il  passaggio. 

8 Terso  menogìorno  non  vedendo  comparire  la  di- 
t vistone  Mancese  aspettata,  avvertilo  dal  generale 
t della  Rocca,cbe  t Francesi  avevano  Lasciato  Turbigo, 
f e si  erano  avanzali  verso  Builblora,  e che  0 gene- 
f rete  l'rban  con  una  forza  di  10  a 12,000  uomini 
13 
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• start  sul  mio  flaneo  sioistro  a GaDarate  con  «rtra- 
■ poeti  a tonile  Potaoio,  e S.  Antonio,  mi  decisi  a 
c n>etlm  U diriaione  in  mansia  Della  direxioDe  di  Ma> 
c gcoU  secondo  l'ordine.  Essa  procedette  per  Costa- 
s no,  Buscate,  Inreruno,  e Mezero.  sfilando  sempre  a 
I poca  distanu  dal  nemico.  Dibtti  a tonate  Ponolo 
I ona  nostra  ricogniiione  di  cavalleria  incontrò  gli 
c arampotiU  nemici,  e scambierà  con  essi  aknni  colpi 
I di  fuoco,  e sulla  pìaua  d’invemno  una  hcogniiione 

0 di  cavalleria  nemica,  comandata  da  un  ufilziale,  im* 
c batlevasi  nella  nostra  estrema  aranguardia,  che  gob 
c data  dal  capitano  dello  stato  maggiore  Bertole-Vialc. 
« la  caricara  trdllauente  e la  respingf^va  con  perdita 
a rerso  Casarexio. 

« Verso  le  ore  Ire  e mezzo  essendo  la  testa  di  colon- 

1 na  a Castano,  renira  informata  da  un  uifiiiale  di  or- 
c dinaoza  del  generale  MaoMahon,  che  portava  inrito 

< al  Re  di  fare  avanzare  celercmente  le  nostre  truppe, 
I trovandosi  egli  impegnato  a Cuggiono  col  nemico 
I in  forza  di  30,000  uomini  circa;  e poco  stante  un  uf- 
I fisiale  di  ordinanu  di  S.  M.  il  Re  mi  portava  l'ordine 
I di  accelerare  quanto  poterasì  la  marcia. 

0 Più  tardi  mentre  la  divisione,  oltrepassata  Busea- 
I te,  faceva  una  breve  sosta  per  raccofdiersi,  giungerà 

0 un  ulIlzUle  superiore  dello  stato  maggiore  del  gene- 

1 rale  Mac-Hahon,  U quale  mi  arveriira,  die  le  sue 
« truppe  avevano  avuto  a Cuggiono  un  forte  scontro 
D contro  forze  considerevoli,  ed  era  ad  attendersi  ben 

• maggiore  resistenza  a Hagenki,  ondo  m' invitava  ad 

< avanzarmi  sulla  sua  sinistra  per  copririo  sul  suo 
c fianco  il  più  celcfoinente  possibile. 

c Spinto  da  queste  notizie  e dal  tuonare  del  cannone 

■ a Cuggiono,  lo  aveva  accelerato  il  più  possìbile  la 
c marcia  della  divisione,  quando  giunto  a poca  di- 
c stanza  da  Resero,  a ( chilometri  da  Vagcnta,  trovai 
c la  strada  talmente  ingombra  dai  bagoli  francesi  da 
t non  potere  avanzare  ebe  a stento  uno  per  volta.  Fresi 
f allore  la  deteminasonc  di  formare  la  divisione  nei 

• campi  a dritta  ed  a sinistra  della  strada,  ciò  che  non 
I potè  eseguirsi  senza  stenti  a motivo  delle  fitte  siepi 
t e de'  fossi  da  attraversare. 

1 Preeedevano  sulla  sinistra  il  9*  battaglione  bersa- 
t gUerì,  i peni  di  artiglieria  e 2 battaglioni  del  3*reg- 
« gimenlo  di  fanteria  Piemonte,  e seguiva  il  resto  deUa 
t brigata  Piemontese  con  una  batterla  d'arliflieria. 

t n reggimento  cavalleggieri  Aosta  con  2 pezzi  di 
c artigikria  era  collocalo  all'estrema  sinistra  con  or- 

■ dine  scaglionato. 

I Sulla  destra  più  indietro  era  dispoela  la  brigata 
I Aosta  io  colonna  di  battaglioni  con  un'altra  batteria 

■ e col  1”  battagliODe  bersaglieri  in  lesta.- 

f In  quest ordine  avanzando  fra  i campi  ed  i vigneti 
c lu  divìsiODe  giunse  a HarcaUo,  dove  si  pronunziò 
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t maggionneate  il  movimento  (AUquo  a sinlstn  per 
t lasciare  entrare  in  linea  anche  la  brigata  Aosta,  e 
I si  passò  sul  fianco  sinistro  del  villaggio, in  coi  i Fnn- 
e cesi  avevano  allora  erette  delle  barricate. 

e Le  truppe  anelanti  di  combattere  procedevano  ala- 
c ereinente  nonustanle  gli  ostacoli  del  snolo  e le  bU- 
c che  della  marcia  fatta,  e tal  era  l’ardore  di  giungere 
I sul  iratro  del  combalUraento,  che  si  udiva  vivissimo 
« e vicino,  che  il  9*  battaglione  bersaglieri  a^  ordini 
fl  del  maggiore  Angelini,  guidalo  dal  capitano  distalo- 
c ma^kire  Evenflìer,  deposti  gli  zaini  iu  un  campo, 
c prese  il  passo  di  corsa  sino  da  Mareallo,  mentre  il 
« maggiore  di  artiglieria  Salino  diresse  dietro  di  essi 

■ al  trotto  i i pezzi  comandali  dal  capilaiu)  Cugia. 

s Queste  truppe  nostre  precursori  della  divisione. 
I che  alacremente  le  seguiva,  giungevano  prima  delle 
I ore  sette  pomeridiane  al  rialto  della  ferrovia  in  li* 
c nea  colle  lrup|>c  francesi,  dalle  quali  venivano  ac- 
c colle  con  acclamazioni,  menlre  detcrmrnavasi  l' al- 
c tacco  del  villaggio. 

■ I 4 pezzi  si  collocarono  tosto  in  batteria  a fianco 
I ed  a sinistra  di  una  batteria  francese,  che  in  allora 

0 trovavasi  allo  scoperto  da  quella  parte,  mentre  i ber- 
c sagiieri,  abbattendo  d’ un  tratto  impetuosamente  la 

■ cancollfta  della  ferrovia  su  tutto  il  loro  frtHite.  si 

1 slanciarono  ardimentosi  su  Magenta,  operando  di 
e concerto  con  la  truppa  francese,  penetrarono  alla 
t baionette  per  te  vie  di  sintetra,  e ricacciarono  il  ne- 
I raico  da  quella  parte  fino  al  villaggio  di  Corbella, 
f facendo  de’ prigionieri. 

c II  resto  della  divisione  giungeva  frattanto  alla  fer- 
I rovia,  mentre  ferveva  il  combatUruenlo  nelle  vie  di 
• Magenta,  e per  ordine  del  generale  Mac-Mahon  vi 
f rimase  in  posizione  come  appoggio  e come  riserva 
c airnltecco. 

n !fel  matUno  del  giorno  seguente  la  brigate  Aostn 
I ricevette  ordine  di  occupare,  Magenta,  ebe  veniva 
I evacuate  dalle  truppe  francesi,  ed  ivi  trovandoei  an- 
c cova  in  motte  caso  de’ nemici  ostinali  alla  ditesa,  si 
I fece  buon  numero  di  prigionieri,  si  raccolsero  molle 
c armi,  si  riunirono  e si  curarono  più  di  2,000  feriti 
t d'arabo  le  parli  resteli  la  notte  sul  suolo. 

I È mio  debito  di  costelare,  che  se  una  parte  della 
I divisione  ebbe  la  fortuna  di  partecipare  airulUmo 
f periodo  di  queste  gloriosa  giornata,  r»on  fu  di  minor 
« importanza  l'arrivo  sul  fianco  sinistro  della  linea  di 
f un  corpo  fresco  e compatto,  che  assicurara  il  debole 
c della  posizione  ed  era  pronto  a rinnovare  con  vìgo- 
t re  la  lotte,  seleemcrgenze  l’avessen)  riebieste,  come 
c il  generate  Mac-Mahon  ebbe  ad  esprimere  con  le  più 
K lusinghiere  parole. 

c Nel  fere  gli  elogi  dovuti  alla  intiera  divisione,  ed 
« in  particolare  al  generale  MoUard,  non  debbo  tecere 
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« la  eooperailockd  prestatami  dagli  ufflxiali  del  quoT' 
« Uere  generale  principale  cotocnello  PetitU,  tenente 
■ colonnello  Corone  e capitani  Bariola  e Drégocl. 

« Il  comorMianie  (a  2*  INviaione, 
« Firmalo—  M.  Film.  • 

Onesta  parto  della  nostra  slor a uQre  delle  diflicoltà, 
che  doLbiarno  confessare  di  non  sapere  cbUrirc. 

Non  è presumibile,  che  il  generalo  MaC'Nahon  igno- 
rasse,che  la  divistone  piemotik^Hì  cm  urrìvalu  alle  no* 
re  sul  Tkino.e  che  per  cominciarti  il  suo  uiovimentu  vi 
atlondeva  la  divisione  Espinast^, dalia  quale  doveva  os* 
sere  preceduta.  È anche  più  diOlcUc  comprendere  co- 
me Espinasse,  che  non  ancora  aveva  passalo  il  Ticino, 
io  passasse  a Turbigo  scntachè  Fallii  lo  abbia  veduto. 
Intanto  6 certn,  ebe  M.ic-llahnn  giusta  il  suo  rapporto 
• ha  cominet!ilo  il  suo  movimento,  (accodo  muovere  au> 

cura  la  divisione  Espinassc:  c paxbè  dunque  nou  oc 
ha  egli  precedentemente  avvertito  il  generale  Fanti,  c 
coordinalo  il  movimcnlo  de'Piemonlesi  al  proprio?  In* 
vece  3luc-Mahi)ii  (varAe  alledicci,cd  a mcizogionm  Fanti 
ignorava,che  fosse  partilo.  Bisognerebbe  dire, che  niu* 
na  specie  di  coiinimcazione  vi  fosMt  iiu’ Piemontesi  e«l 
i Fraace.si,  di  tal  che  i primi  lumno  credulo,  che  Et^vi* 
nasse  fosse  ancora  sulla  dritta  del  Ticino,  ineolr’era 
sulla  sinistra,  ed  i secundi  hanno  ignoralo,  che  k di- 
visione plcmonlcsc  era  a Turbigo,  e non  altro  alten- 
deva,  clic  di  poter  s^uire  k divisione  francese.  Sif* 
klla  iputi'si  ci  sirmbra  iimnmmissibile:  nè  più  ammis- 
sibile cl  sembra  rallra.cbc  il  generale  francese  abbia 
lasciata  la  divisiunc  ptnm«uli‘»o  ud  aUtmderc  il  resto 
dcltsmiaui  .sarda,  onde  innoverai  con  essa,  percìticcbti 
questo  è in  contraddizione  del  remeerto  preso  tra  il  Ke 
e Huc-Muhon  alla  presenza  di  Fanti,  o del  quale  ((ue- 
sU  fa  cenno  nel  suo  rapporto,  ed  in  contraddizione 
pure  deU'avviso,  che  il  generale  pieinont4\se  ikeveva 
rial  capo  dello  stato-maggiore  gen^ule  della  Bocca. 

Cosi  la  divisione  picmontcac,  giunta  un’ora  prima, 
rimane  immobile  per  due  altre  ore  dopo  la  parteou 
dei  corpo  francese;  attende  sempre  Espìiuisse,  che 
dove  dirsi  passato  prima  di  lei:  e rJie  oozine  la  BedoI* 
lière  afTenua  essere  passato  il  giorni)  3 alle  quattro  po- 
meridiime  (1)  ( comunque  dò  sembri  in  opposizione 
col  ritardo,  che  alla  divisione  Espinosse  si  attribuisce 
nel  boìlettiim  dei  quartiere  gcDcraic  di  S.  Xarliou  ) ; 
nè  si  muove,  se  non  quando  ti  rapo  dello  stato-mag- 
giore dtdi'ormata  sarda  è andalo  ad  anerllrlo,  che  1 
Francesi  erano  partiti  da  ira  pezzo,  e che  il  suo  Banco 
sinistro  era  minacciato.  Tutto  questo  ha  tali  apparenze 
di  disaccordo  o dì  oscitanza,  che  olloulana  ogni  pos. 
sibilo  spie^zione.e  fa  supporre  necessariamente  quat- 
ti) ikp.  *».  psg.  IW. 


che  circosUna  a noi  ignota,  che  aia  la  chiave  di  que* 
sto  enigma. 

Intanto  la  divisione  piemontese  si  pone  in  cammino, 
e sieguc  predsamcnlc  la  medesima  strada  della  divi- 
sione Flspinasse,  cioè  per  Buscate,  Invenino,  Mesero.se 
non  che  Fanti  prende  anche  CaaUno  un  poco  più  sopra 
di  Buscale:  il  che  krebbe  credere,  «moscersi  dal  gene- 
rale piemontese  la  via,  che  balte  Espinasse,  e seguirlo. 

Verso  le  ore  tre  e mezzo  la  testa  della  colonna  sarda 
è a Castano:  salvo  te  circostanze  del  suolo.  Ira  Castano 
eTurbigo,  non  vi  sono  sulla  carta,  che  3 in  i miglia, 
e ci  sembra  che  tre  ore  e meuo  siano  state  di  troppo 
per  percorrerle.  Cuid  la  colonna  sarda,  che  si  è mea- 
5U  In  cuiuminu  due  ore  dopo  il  corpo  francese,  si  trova 
adesso  circa  nei  ore  di  ritardo  da  esso.  Se  si  fosse  an- 
ticipalo di  sole  due  ore,  la  divisione  piemontese  avreb- 
be tutta  intiera  presa  parte  all’  azione.  È questo  un 
secondo  billu  di  diQìdlissiuia  spiegazione,  quando  si 
pensa,  che  un  gcnerak  Fanti  conduceva  la  divisione. 

Nella  piazza  d' Iriverunu  l'estrema  avanguardia  ple- 
moatese  s' iuconlrn  eoa  una  ricognizione  austriaca,  e 
la  respinge  sino  a Casorezzo.  ik  qui  a Slagcnla  la  stra- 
da non  è mollo  più  lunga  di  quella,  che  intercede  tra 
Magenta  cd  Inverano.  Sebbene  nou  sappiamo  posiU- 
vumenle  Tura  dello  scontro  de'  due  distacrauienti  ue- 
nùci  nella  piazu  d’ Invcnino,  pure  è certo, aver  dovuto 
essere  dopoché  Espinasse  vi  era  passaU»,  c menlr’egli 
era  a Hezero,  che  come  è segnalo,  disk  da  Inverano 
un  miglio  e lumtso.Ora  alle  due  Kspmu.Hs«  avvisava  Mao- 
Mahun  di  avere  il  nemico  innanzi  a lui  a Marcallo, forse 
meno  di  due  miglia  da  Hezero:  se  |>er  avventura  (azzar- 
diamo una  prtq)Oslzionc,  che  forse  può  essere  erronea 
per  Fagioni  strelegicbe  o topograllche,  che  wmtplela- 
mente  igtioriauio),se  per  avventura  la  rtoognizione  au- 
striaca avesse  avuto  par  uggelli)  di  assicurarsi  della 
possibilità  di  geture  uu  corpo  di  truppe  sulle  spalle 
di  Espinasse  c sul  fianco  siuislro  di  Mae-Malion  a Cug- 
gioiio,  in  lai  caso  la  truppa  piemoolcsc  col  kre  sven- 
tare un  tal  progetto  avrebbe  poleulcmente  contribuito 
alT  esito  della  giornata.  itipcUamo  del  resto,  essere 
questa  nostra  una  ipotesi,  che  pnò  ben  mancare  di 
ogni  fondamento  di  verìsiiuigliaou. 

Per  ulUmo  pare  a noi  non  concordare  col  boUeUinu 
generale  di  SaiiMartino  la  relazione  diHac‘MaUon,da- 
poiché  mentre  secondo  U boUeltìno  il  2*  corpo  dell'ar- 
mala  francese  doveva  dirigenù  in  due  coloono  sopra 
MagenU)  o Buf]àlura,e  solamente  pel  Umore  di  e.sscre 
luglklo  dal  nemico,  avendo  minor  numero  di  combat- 
tonti  di  quelli,  die  avrebbe  duvulo  avere,  Mac-Mabon 
aveva  riunita  la  culouoa  di  dritta  a quella  di  sini- 
stra, dirette  entrambe  sopra  Magenta,  per  la  rekiione 
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partiroliire  del  gencralt;.  il  2*  corpo  messosi  clfeiUTa' 
mento  in  cammino  in  dae  colonne  per  due  diverse  rie, 
eoiiTcrf^vnno  però  queste  tuUe  due  verso  Itulfnlora,  e 
la  colonna  di  sinbtni  si  rannodava  invece  a quella  di 
dritta  verso  la  slessa  Ruffalora.  Solamente  dopo  l'oc* 
cuiiasione  di  questa,  tutta  la  linea  di  liaUaglia  del  2* 
eon>o  di  arenata,  die  da  ItufTalon)  si  estendeva  sino 
a Marcaiki,  si  avanxò  sopra  Naiecnla,  ed  allora  Espi* 
nasse  da  Marcailo,  In  MoUeroti^e  c Cainou  da  RulTalora 
altaccnrono  Magenta.  La  divisione  sarda  era  sempre 
allo  s|)bIIc  di  Espiasse:  a Mezero  (piando  il  (rcneraic 
franeosc  era  a Marrallo,  ed  a Marcailo  quando  egli  si 
dirigeva  a Magenta. 

È tiiesliero  ripeterlo  ; qualche  fatto  da  noi  ignoralo 
spargerà  laluev*  del  vero  in  questo  buio,  nel  quale 
noi,  narratori,  ci  aggiriamo.  Nulladìmeno  i duhbii  no> 
stri  nulla  detraggono  al  lustro  cd  sirtniportanza  di 
qudtu  grande  gittrnals. 

Ma  alle  relazioni  franct^i  cd  italiane  è pur  d'uopo, 
che  sicgua  per  Li  storica  verità  la  rclarione  uflìzialc 
austriaca,  ossia.  Il  rapporto,  die  il  lì  di  giugno  il  fdd* 
maresciallo  Giulsj  dirigeva  da  Rclgìoioso  al  proprio 
luqicraUirc. 

■ Sire! 

V Mi  alTrdlo  di  trasinellerc  col  più  profondo  rispetto 
t a V.  M.  per  mezzo  del  coloiindio  Weiszrinimet  dello 
r stalo-ma^iorc  generale  un  rapporto  sommario  sulla 
t batUiglia  di  Magenta,  e lo  Riixi  con  una  descrtuone 
« delUigliala  di quesluvvcnimenlo  glorioso  (ler  lo  armi 

• di  M.,  benché  il  successo  non  abbia  coronalo  j 
c nostri  sfoni. 

c lU  giugno  a sello  ore  dd  mattino  il  luogotenente 
( feld-marcsdallo  conte  Clam  mi  fece  sapere,  che  con 
a circa  7,000  uomini  dd  suo  cor|H>  c col  2*  cor|)0  egli 
I occupava  la  posizione  di  Magenta,  e die  dello  forti 
c masse  nemiche  sì  svanxaron»  verso  questa  testa  di 
c ponto,  che  lo  stesso  luogotenente  fclii*iii»rosciaIlo 
c aveva  abbandonalo  podii  giorni  prima,  perchè  non 

■ polcvasi  più  difendere. 

I Nell'  ora,  in  cui  riceveva  un  tale  avviso  ( otto  ore 

■ cd  un  quarto  del  (Ballino  ) vi  erano  del  7*  corpo  la 
t divisione  Rcischach  a Corbello,  il  luogotenente  feld> 
V niaresri.’iMo  Litlia  a CastdieUo,  il  3*  corpo  ad  Abbia* 
c tegrasso,  l'8*  cor|>o  io  marcia  da  Binasco  a Beslazzo, 
( il  9*  corpo  alle  rive  dd  Po  al  di  sotto  di  Pavia.  Tras* 
I misi  a'  corpi  Tordinc  di  portarsi  immedialaeueute 
c anche  più  innanu,  o diressi  il  S*  ed  il  3*  corpo  d'ar* 

■ maUi  sul  Ranco  dritto  dd  nemico  nel  caso,  che  il 
B nemico  dovesse  realmente  tentare  un  attacco,  par* 

• tendo  da  San  Martino.  Aveva  già  conosciuto  il  giorno 
I prima,  che  il  nemico  aveva  passato  il  Ticino  a Tur- 
B bigo. 


B Da  que.<to  lato  precisamente  io  attendeva  il  suo 
8 attacco  principale.  Giè  prima  la  divisione  Gonion 
B del  1*  corpo  era  slata  iiutinlala  a Turbigo:  nolladi* 
e meno  aveva  dovuto  ritirarsene  in  parte,  e più  tardi, 
« quando  BulTblnm  fu  perduta,  essa  obhe  pure  a rìU* 
B rarsi  da  là.  perchè  ÌI  nemico  l’altaccava in  questui* 

0 lima  posiiloDc. 

a Ordinai  al  luogotenente  feld-marcscialio  conte 
B Clam  di  difendere  Hngcnta,  e fed  aflrcitare  a tuli'  | 

1 corpi  la  loro  marcia  in  avanti. 

t A mezzo  giorno  il  nemico  cominciò  Tattacco  ; e 
« poiché  disponeva  di  forze  superiori,  pervenne  a 
c prendere  la  diga  del  Navilìo  ed  il  ponte  di  Magenta, 
c Esso  fece  in  questa  orcosione  delle  perdile  enormi; 
« però  le  dighe  cd  il  terreno  taglialo  gli  permisero  di 
« stabilirsi  in  questa  posizione  verso  le  due.  In  que* 
t sl'ora  io  mi  era  recato  a Magenta  col  mio  stato-mag- 
B giore.  e prendeva  le  tuie  dis|>osiiJonl. 

B Nel  momenlo,  in  cui  la  I*  linea  romindava  a ce* 
t dcrc,  la  divisione,  del  luognlencnle  feld*marcsciallo 
B barone  Reischadi  ricevè  l'ordic#  di  riprendere  dal 
« nemico  il  ponte  di  Magenta,  lo  mi  recai  a cavallo  a 
B Rohereo  per  Indicare  al  3*  corpo  di  annaLì  la  dire* 
fl  zinne  del  fianco  drillo  dd  nemico.  Poco  dopo  II  mio 
c arrivo  in  questo  luogo,  mi  ai  aununziava  la  ripresa 
« eroica  del  ponte  dì  Magenta  e la  presa  di  un  ranno- 
a ne  rigalo. 

B Sicure  della  vittoria  le  colonne  dd  3*  corpo  si 
B portarono  allora  in  avanti,  il  generale  maggiore 
s Ronitning  sulla  riva  orientate  del  Navllio,  la  brigala 
B llarluiig  tra  il  canale  e Carpengago,  la  brigata  Dur- 
B fdd  dietro  le  due  come  risena. 

c Quai^do  queste  brigale  si  avanzarono  per  l'atUc* 
I co, la  divisione  del  luogotenente  feld-roaresciallo  Rei* 
( schach  ora  ancora  rigettata  in  dietro,  benché  questa 
f divisione,  specialmente  la  brigata  del  generale  mag* 
« giore  Lchzeller.  che  precedeva  eroicamente  il  reg- 
« giinenU)  dì  tanicria  Imperatore,  in  un  attacco  contro 

0 Ruflatura  avesse  respinto  vabirosanicntc  molli  as. 
s salti. 

B 11  nemico  faceva  coslautemeolc  avanzare  in  linea 
c delle  lrup|ve  fresche:  l'apparitione  del  13*  corpo  sul 
c fianco  deirarmala  alleata  fece  in  principio  un  oiUmo 
c effetto.  La  brigata  dd  generale  maggiore  Harlung, 
« appcqtgiata  dal  generale  maggiore  Durfdd.  si  slanciò 
B più  volle  contro  il  ivonte'Vecchk)  di  ila  gente  ; que* 

1 sio  punto  fu  preso,  poi  pcrdulo.  poi  ripreso,  o final- 
c mente  restò  in  iHilcro  del  nemico.  Monti  di  cadaveri 
< fanno  tesUmoniaoza  dcU’osUuazione.  della  quale  si 
I è fatte  pruota  dali’una  e dall' altra  parte  in  questa 
I lotta. 

e La  brigata  del  generale  maggim%  Romming  dopo 
E molli  aliaedù  dd  bravo  reggimento  Re  de*  Belgi 
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c remira  Roberro,  dofè  anche  rìlirarsì  ed  arreslarsl 
« ionanzi  (|ue&la  località.  Verso  sera  (IS*  corpo  ginn* 
e se  sul  campo  dì  baUaglia:  la  brigala  priflci|>c  di  AS' 
f sia  lenlò  inTano,  benché  combaltesse  con  una  rara 
B bravura,  di  respingere  rinimico,  che  siavanzara  ver* 
I $0  Magenta.  Magenla,  ebe  tuUavla  era  ienulà  dalle 
I truppe  spotisnte  del  loogolenentc  re]d*Diaresciallo 
a conte  Giani  e del  luogoleoentt!  relcLmaroscisIio  prìn* 
a cipe  Lichlenslein.  dovè  infìne  essere  evacuala  in- 
c natui  gli  altaechi  di  un  nemico  superiore  in  numero, 
c che  arrivava  pure  dalla  parte  nord.  La  divisione  del 
e luogoicnento  teld  • maresciallo  Lillia  ricevè  allora 
c l’ordine  di  portarsi  sopra  Corbello,  e di  owujwro 
a come  riserva  questo  punto,  d'onde  sì  doveva  elTet- 
c tunre  la  ritirata. 

c Essendo  venula  la  sera, feci  anche  ocrapare  forte* 
« mente  Robeceo,  e preparar  tolto  per  attaccare  di 
a nuovo  la  manina  del  5.  Le  cnontil  perdilo  del  nemi- 
e co  permettevano  anche  di  sperare,  che  lo  si  trove- 
c rebbe  s[>ar]uigÌìBto,  c la  bravura,  che  le  nostre  trup- 
I pe  avevano  mostralo  in  tulli  gli  allaccili,  permette, 
a va  dì  sperare,  che  il  loro  urto  avrebbe  rovesciato  U 
a nemico. 

R Abbiamo  fallo  de' prigionieri  di  quasi  tutti  i reg- 
B gimenli  deiramiala  francese, e per  conseguenza  sem- 
c bra,  ch'abbia  essa  impegnale  sin  le  ultime  riserve, 
e mentre  da  parte  nostra  abbiamo  ancora  il  5*  e l'8* 
t corpo  di  armata  ed  una  divisione  del  3*,  ebe  non 
f avevano  combnltulo,  le  quali  truppe,  giungendo  fre- 
« sche,  potevano  gettare  un  gran  peso  nella  bilancia. 
m Aveva  ben  calcolalo  tutto  questo,  ed  altro  non  atlen- 
B deva,  mentre  terminava  di  prendere  te  mie  disposi- 
fi  zìoni  per  l’attacco,  se  non  di  avere  ricevuto  ravviso, 
c che  le  truppe  occupavano  lo  loro  pwitioni,  nonctiè 
c la  cifra  delle  perdile,  che  avevano  fatto. 

< Solo  in  questo  momento  seppi,  clic  le  truppe  del 
t i^c  2*  ^rpo  di  annata,  che  avevano  più  di  tutte  sof- 
c ferlo  dal  primo  urto  del  nemico,  s'erano  già  portate 
a in  dietro,  nè  Bvrribbero  potuto  arrivare  sul  campo  di 
fi  batlaglia,  che  facendo  una  marcia  di  notte  lallcosts- 
t sima:  queste  truppe  si  erano  già  messe  incammino 


K alle  tre  del  mattino,  di  tal  ebe  neirora,  in  cui  mi  sa- 
« rebbe  stato  possibile  di  mandarle  Duovamentc  in- 
c nanzi,  operavano  già  la  loro  marcia  in  dietro.  In  (ali 
c circostanze  ebbi  a cercare  di  mantenere  inlalU  per 
B coprire  gli  altri  i corpi,  che  si  trovavano  anche  pronti 
c a combattere,  e fu  d’uopo,  die  ordinassi  la  ritirata. 

Il  11  1 di  buon'  ora  il  bravo  reggimento  di  fanterìa 
B granduca  d' Messe  attaccò  nuovamente  il  ponte  di 
I Magenta  per  facilitare  il  inovimcnlo  di  ritirala.  Fu 
B questo,  dice  il  luogolcncolo  feld-maresciallo  prin- 
V cipe  di  Sebwarzenberg  nel  suo  rapporto,  |•latjrao 
B sforzo  di  un  bravo  reggimento,  che  II  giorno  prece- 
e dento  aveva  avuto  25  ufHitali  feriU,  aveva  perduto 
B Tufflzialc  dello  stalo  maggiore  e 9 eapitani,  sena 
a mai  esitare  una  sola  volta  alTattarro  nè  piegare  nei- 
fi  la  hUrabi. 

B II  nemico  fu  gcUalo  io  Magenta,  poi  la  ritirala  fu 
8 ordinala.  Credo  di  poter  dire  con  opii  asseveranza, 
» che  il  nemico  a malgrado  delle  sue  forze  superiori 
fi  ha  pagato  caro  il  possesso  di  Magenta,  e ch’esso  ren- 
« derà  all’armata  di  Vostra  Maestà  questa  giustizia, 
fi  che  solamente  dopo  dì  avere  .sostenuta  una  eroica 
a lotta  ha  ceduto  ad  un’armata  valorosa  e superiore 
fi  in  numero. 

* Non  s<Mio  io  grado  di  potere  dare  maggiori  della- 
t gli  sui  combalUracnto.  coinedtè  nelle  condizioni  at- 
B luali  non  posso  esigere  di  ricevere  in  tempo  utile  i 
I rapporti  delle  truppe.  Credo  di  non  essere  lontano 
« dalla  verità  nel  fissare  aio  3,000  la  cifra  de  nostri 
K morti  e de’  nostri  feriti;  ma  l'inimico  ne  ha  certa- 
B mente  perduti  la  metà  dippiù.  Tra  i fcrili  si  trovano 
B il  luogotenente  feld  maresciallo  Reiscitach  ferito  di 
B un  colpo  di  fuoco  airanca,  ed  i generali  Lehzeltem 
B e Durfcld, feriti  lutti  c due  al  braccio.Non  mancherò, 
I non  appena  avrò  ricevuto  I rapporti  de' capi  dc’cor- 
t pi,  d’inviare  a V.  M.  una  relazione  più  detUigliala 
K e di  sottoporle  I nomi  di  coloro,  che  si  sodo  parti- 
fl  culamenle  distinti. 

B Quartiere  generale  di  Beigioioso  6 giugno  <839; 

« FeiJreugmeatre  Girur.» 
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Conliiuizioiie  della  batUflia  di  UageDli  — Dettagli  paiddari. 
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al  .SiMf  da  IVu^ora  — PriinonÌ>'ri  anslriaft i n Irmiilirita  rratirciir  ~ La  tnnitien  colpila  — S<|uaT<»i>  di  una 
enrmpofiilpRu  dHla  JN(lrì«~  Vi  som  OrMPriHi:  — Il  iiK»mpfito  crilico  de'  Frann^i:— >La  perdila  dd  cannone.— > 
norie'  eJri  (te'upfalt'  Cl^—  Faln  lip  c prUaiitiDt  de'solilali  Iraure>i — <jur&ti'  nurraxioni  iiiBamaLaiano  gli  aniiui 
e leuiprt'più  popedarittavaoo  la  tiuerr»  itaibna— lu  Italia  okagpkiri'  ciilu»ia;>uM»,  ma  le  iiiditH'atTlvauo  più  tanti— 
BullcUino  del  7 Riuguj  di  Tunuo — (li>|ia€eio  tdegralieu  dd  gionio  9— Grandissiinv  die  iie  ekrriWDO. 

— Ponsirrì  c ragìonanicnli  degl'  Italiani  — AITcUi  da  cui  som  signoreggiali — Fé  /ieum  cd  illuininaztixM'  in  Torino 

— Perdile'  de’  Francesi  — Perdile  eeejigellurali  degli  Aiislriae-i  — Corpi  di  armala  uiHlriora.  elio  <>i  ballrrviio  a ^a- 
gcnla  — Corpi  francesi— Traltanu*nio  de' feriti  — OiTerte>  gi'nerali  dì  liaiidieria  e filaeda  — Ciemmessione  isiUujta 
in  Parigi  — UiediJoto  di  una  |Muera  elonnn  — ttd  pjiri  in  ilalia  — DH  de'lto  di  iin'allra  eleuina  — l.^ltera  ili  un  re- 
rito  francese  aib  Mia  baiigiia  — |.c  signore  milaneM  nrgli  ospe^sli  — La  munidpatìlà  rd  I riltadini  di  )lìlanu  — 
TrallaRiMilo  iJd  prigionieri  — Anche  nilorno  a eid  U guerra  ilailana  prona  il  progrrsMi  ddl'uinano  ehere— Con* 
«iideraaioiii  Mjll'oggcUo  — .Aneildoto  in  Orleans — RilleeMìmic  nrorale. 


U sera  del  5 giugno  la  noUzUi  delta  btillaglia  di 
Ma(,TnU  era  penenuU  in  Torino  fMtr  un  dispaccio  tc- 
legraiìco  d'ifavas,itui  senz'alcon  dcllagiìo  officiale. Era 
uno  di  que’  momenti  di  forte  agitazione,  nei  «piali  si 
sa  un  graude  anunimcnlo,  ma  si  vede  per  la  man- 
canza delle  noliùe  uQìzialì  ora  ingrandirsi  ora  impic- 
ciolirsi a seconda  de'  desidcrii  e «Ielle  passioni,  od 
esagerarsi  dagli  uni,  menomarsi  dagli  altri,  sicché  H- 
maa  sempre  Tira  Tavidilà  pubblica  di  conoscerne  il 
vero,  e si  destano  calde  discussioni  nelle  vie,  nei 
luoghi  pubblici,  nelle  famiglie.  Ciascuno  ripete  il  fal- 
lo, che  ha  sentilo  narrare  concolori,  coi  quali  lo  ha 
concepito  net  momenlo,  in  «mi  gli  reniva  narrato.  >'ei 
(Uversi  passaggi  il  fallo  aUingc  tinte  particolari,  lab 
Toila  conlrarie:  i creduli  s' imputieolano  de'  dubbli  e 
delle  obiezioni  degli  KctUci,  ed  alla  sana  crìtica  albv) 
non  rimane,  che  ricondurre  il  tatto  alla  magrezza  della 
notizia  originale,  attendendo  le  poslerimri.  Ha  intanto 


la  mente  ere  inquieta,  e T animo  posseduto  «la  quel 
scntimeulo  misto  dì  piacere  e d' inccrtem,  per  lo 
«piale  alternandosi  duo  contrarli  afTetli,  fa  rimanere 
ruotuo  in  uno  stato,  «dt'è  bensì  di  contento,  ma  ch'è 
accompagnato  da  qualche  cosa,  che  non  è per  certo 
la  perplessità,  ma  una  specie  di  vaga  inquietudine, 
che  lo  turba,  o lo  rende  sollerenlc  pel  volgere  lardo 
dello  ore,  alle  quali  chiede  la  conferma  dì  quello,  che 
ha  saputo,  od  il  molto  piò,  che  essendo  vago  ed  in* 
certo,  ei  vuole  sapere. 

Nè  i bollctUni  di  Torino  de!  a la  sera  e del  6 la 
mattina  toglievano  il  pubblico  «la  «pteslo  stalo  di  agb 
tata  curiosità,  perrìocchè  il  bollettino  n*  70  «lei  5 giu* 
gno  la  sere  dkeva  : c Non  avendo  ricevuta  nessuna 
I notizia  dal  campo,  non  rìamo  in  condizione  di  ag- 
c giungere  maggiori  pardcidari  a quelli  recali  dal  dì* 
€ spaccio  lelegrallco  d’ffotttt*. giunto  questa  sera  inlor- 
c DO  al  fatto  d' armi  accaduto  a Magenta,  i 
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E raltro  sossegaente  n*  71  del  6 ghtgno  nuUtiu  ag* 
ghingera  unicamsDle  : « mancare  ancora  le  oottaie 
t deDa  battaglia  di  Magenta.  > 

Però  fl  5 gingno  alle  ore  due  e minuti  40  ricere* 
mi  in  Parigi  da  Rorara  il  dispaccio  seguente  : 

I L’ Imperatore  all*  Imperatrice. 

c Dal  Ponte  di  Magenta  ore  11  e cucuia. 
I Grande  tiUnria:  5,000  prigionieri;  15,000  ne-* 
c mici  feriti  od  uccisi.  Più  tardi  i parlioobri. 

E la  niaUina  del  6 11  Monitore  aonunziaTa  : 

c L*  Imperatore  all’  Imperatrice. 

a Ponte  di  Magenta  (Ticioo)  5 ghigno, 
c Ieri  4 ghigno  ramata  doreva  dirìgersi  sopra  Mì- 
I teoo,  passando  pe’ ponti  gettali  a Turbigo  e non  per 
< lo  ponte  di  Magenta. 

■ L’operaxione  si  è bene  eseguita,  ma  il  nemico, 

■ che  arora  ripassato  il  Ticino,  in  gran  numero,  ci 
a ha  opposto  la  più  vira  rcsistensa.  Le  uscite  erano 
c strette.  La  guardia  imperiale  lia  sostcnulo  Turto  essa 

■ sola  per  h)  spaiìo  di  due  ore. 

< bk  questo  tempo  il  generale  MaoHabon  a*  impa* 
I drooira  di  Magenta.  Dopo  de'  sanguinosi  combatti' 
c meati  abbiamo  da  per  tutto  abbattuto  il  nemico. 

c Abbiamo  avuto  2,000  uomini  fuori  coiubatth 
c mento. 

c Si  stimano  le  perdite  del  nemico  a 13,000  UO' 
t mini  uccisi  o feriti;  5,000  prigionieri  sono  restati 
c nelle  nostre  mani.  ■ 

£ più  lardi  un  secondo  dispaccio  diceva: 

I L*  Imperatore  all’  Imperatrice. 

f 5 giugno  4 ore  e 15  minuti  sera. 
I Ecco  il  riassunto  conosciulo  della  battaglia  dì 

■ Magenta. 

• Settemila  prigionieri  per  lo  meno, 
t Ventimila  Austriaci  messi  fuori  oombatUmento. 
f Tre  cannoni, 
s Due  bandiere. 

c Oggi  rarroata  si  riposa  e si  organiisa.  Le  nostre 
« perdite  sono  circa  3,000  uomini  uccisi  o feriti  ; un 
I cannone  preso  dall'  inimico. 

£d  alle  8 della  sera  deH'islesso  giorno  5 0 cannone 
degli  Invalidi  annuniiava  la  vittoria  di  Magenta.  Gli 


edilhii  pubblici  e molte  case  private  furono  ìIluminH- 
te.  Terso  le  9 e le  10  l Impcrelrìee  e la  principessa 
Clotilde  in  carrona  aperta  percorrevano  i {xniietordx 
e la  strada  di  Rivoli.  Vennero  accolte  da  per  tutto 
colle  grida  entusiastiche  di  Vico  r/mperotore,  vfta 
r tmpwatrUe^  vira  la  prOsctpetta  Clotilde  (I). 

Non  pcn’)  i dettagli  vennero  più  tardi,  ma  furono 
inebrianti.  — e Noi  avevanHi  da  percorrcfc,  scrive  al 
t Pay$  un  ufflxiale  degli  zuavi  della  guardia,  delle  va» 
s sto  praterie  scoperte,  ove  il  nemico  poteva  milra- 

• gliarci.  La  colonna  si  slanciò  al  passo  dì  coraa;  pò* 

■ chi  istanti  dopo  granatieri  e zuavi  scalavano  i para* 
€ petti  del  ridotto  (sul  ponte  di  Magenta),  che  preo' 
« decano  a’ gridi  di  Vira  l‘  imperatore  1 11  movimento 
« era  stalo  $1  rspidaroenle  eseguilo,  che  11  nemico  non 
c ebbe  tempo  di  fare  uso  delle  sne  bocche  da  fuoen. 

« Gli  .Austriaci  discacciali  dal  ridotto  vennero  io 
« gran  nun>cro  per  iltaccard.  Noi  eravamo  in  circa 

• 1 ,200  suavi.ed  a malgrado  del  nostro  piccolo  nume- 

■ ro,  feiumo  quattro  sortile  successivo,  gridando  ai 
I nostri  bravi  compagni  : Alla  baionetta  ! Ogni  volta 

• il  nemico  fu  coslrelto  a ripiegarsi  con  considerevoli 
t perdile. 

I Noi  non  eravamo  uno  contro  dieci,  ma  ogni  uomo 

■ ne  valeva  dicci;  bisognava  vederli  gcllnrsi  su'  batia- 
« glionì  austriaci,  emettendo  il  loro  grido  di  guerra; 
I ogni  slancio  segnava  una  traccia  sanguignosa;  da 
c per  tutto  si  sentivano  grida  di  rabbia  e di  dolore, 
I alle  quali  i nostri  rispondevano  con  delle  grida  di 
( trionfo. 

• In  queste  quattro  sortite  successive  avevamo  perù 
« fatte  delle  perdite  sensibili,  che  non  ci  perrocUeva* 
f DO  più  di  prendere  loffriisiva  con  successo.  E gli 
r Austriaci  accorgendosi,  che  non  eravamo  M»stenuU. 
f ritornarono  alla  carica  mia  quinta  volta  con  delle 
c fone  colossali,  innanzi  alle  quali  fummo  obbligati 
c di  ritirarci.  La  nostra  piccola  fkilangc  si  ritirò  in 
c buon  ordine  con  la  baionetta  in  pugno  al  di  lò  del 
t ponte  della  ferrovia  e di  un  canale  profondissimo. 

I Momentaneamente  al  coperto  di  un  bUhcco,  feci 
c prendere  ai  mìei  uomini  un  istante  di  riposo,  per* 
f ciocché  tutti  ne  avevamo  gran  biseco,  comeehé 
e per  più  di  tre  ore  ci  eravamo  hatluli  senza  prende* 
« re  flato. 

a Fummo  di|M>i  mollo  felicemente  sostenuti  da  una 
6 dÌTÌ.5ione  del  corpo  di  Canroberl,  che  arrivava  in 
s tutta  fratta  da  Novara,  c da  una  brigala  del  corpo 
a del  generale  Hac>Mahon.  die  aveva  passato  il  Ticf< 
a DO  a Turbigo.  I quali  rìnfoni  ci  permisero  di  ripran- 
« dere  rofTénsiva  c tulle  le  posizioni,  che  avevamo 

■ occupato. 


(l)  De  Cesena  — Anitetùt  de  la  gttem*,  n®  t1. 
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« Yersu  sei  ore  io  tni  era  recato  c(H)  la  loia  rompa* 
I gaia  al  p4mlc  del  caDale,  ove  era  allora  il  quartiere 
c dei  geaerale  itegnaud  de  Sainl-Jean  d*  Angcl^, 
s quando  una  forte  colonna  nemica  Tenne  ad  allacca* 

< re  il  nostro  fianco  dritto,  nello  Kopo  eridente  di 
« volerlo  girare,  con  appoggiare  le  sue  forse  ad  un 
a villaggio,  di  cui  ignoro  il  nome.  Ricevei  l' ordine  di 
I recarmi  con  la  prìcoa  compagnia  direttamente  al 
« villaggio  per  tagliare  il  nmvimenlo  di  allacco. 

c Condussi  i miei  luavi  al  grido  di  Vira  l' impera- 
c tare,  t dieci  minuti  dopo  il  viìlaggio  era  preso  di 

• viva  fona.  )iu  subito  dopo,  circondato  da  tutte  le 
c parti  da  iitasse  considerevoli,  fummo  costrelU  di  bat* 
I lerci  in  ritirala,  combattendo  come  degli  arrabbia* 
c U ; lK‘  battaglioni  di  linea  furono  spedili  in  o(»tro 
« soccorso,  en'eru  posiUvamenlo  tempo,  veloassicu* 
8 ro.  poiché  una  meix'ora  più  tardi,  e san-mom  lutti 
t restati  sul  cut&{H>  di  ballaglla,  beendo  però  pagar 
a caro  al  nemico  il  suo  eOnivro  successo. 

8 II  soccorso  di  questi  tre  batUiglioni  ci  pennise  di 
« riprendere  il  nostro  lttoTiuH^nto  di  attacco;  allora 
c ebbe  lungo  un  nuovo  combaUimenlo  omerico,  posso 
f dirlo.  Il  nemico  caccialo  da  strada  in  istrada,  da 
I cosa  in  casa,  delle  quali  bisognava  fare  rass4rdio  l'u* 

< na  dopo  rallra,  cominciò  a sbandarsi:  raddoppiam- 
« mo  tulli  I ooslri  sforai,  c dopo  cento  coiubBlUuicnli 
I paraiali  perveninunu  a respingerli  sino  al  canale,  ove 
8 un  gran  numero  di  Austrìaci  trovarono  la  morte. 

8 Erano  allora  9 oro  e mezss.  i 

Un* altra  corrUpundenia  del  CorutiintionnW  du  No- 
vara del  5 di  giugno  descrìve  i btU  della  dirisione 
Uellinct  della  guardia.  Vi  si  scorge  come  anche  nel 
campo  francese  s'ignorasscro  I veri  disegni  ed  il  vero 
scopo  della  manovra. 

c Ieri,  meiiire  i primi  battaglioni  dc'Toiteggiatorì 
f della  guardia,  vineilnri  in  un  primo  coroballiincnio 
« a Turbigo,  proseguivano  la  loro  iiuircia  sulla  alrada 
t di  Milano,  ove  doveva  operarsi  la  riunione  dei  di* 
8 versi  corpi  deli'armala,  che  passavano  ilTiciuo.puro 
« che  i0,000  Austriaci  aiiiuiassati  in  colonna  fecero 
f hiU’assiente  un  rìtorno  offensivo,  e forti  del  loro  nu* 

< mero,  si  avanxarono  utolto  lungi.  Volevano  essi  con* 
t Irariare  il  im^o  iihjtìiucoU),  e forse  speravano  dì 
8 circondarci  ; ma  avevano  contalo  senza  la  divisione 

• de’  graiiaUeri  e de*  cacciatori  della  guardia  cotnan* 
I dati  dal  generale  Mellinet. 

I Questa  divisione  si  concentrava  rapidamente  tra 
I Buffalora  e Magenta,  non  lungi  dal  campo  di  balta* 
I glia  de’  lurcos,  dì  giù  facendo  fronte  al  moviiDen* 
t to  dell’  inimico.  Verso  luczso  giorno  gli  Austrìaci 

• dopo  di  avere  esitato  per  qualche  tempo,  si  decisero 
8 a rì.ccbìare  rauacco.  Si  stima,  che  gli  zuavi  ed  i gra* 
« naticri  uniti  non  formavano  più  di  10,000  uomini. 


I ed  eglino  sosleonero  euergìcamenle  e seuu  rom* 
I persi  di  un  filo  sforai  veramente  eoerpei  di 
I AO.OOO  Austrìaci.  Sorpresi  costoro  da  una  tale  resi- 
■ sleiisa,  si  ritirarlo  in  buon  ordine,  si  ammassarono 
8 di  nuovo  a qualche  distanza,  e vennero  a piombare 
8 una  seconda  volta  sulla  Intrepida  colonna  francese. 
8 Essi  vi  urtarono  come  in  un  bastione  di  rame.  Mu 
8 ben  tosto  la  guardia  defatigala  da  questa  iniinobili* 
8 tà,  volle  prendere  roffernsìTH,  si  precipitò  in  avanti, 
a e re«{diise  i nemici. 

n Senonebè  costoro,  che  si  crauo  accorti  del  [dccolo 
8 numero  de’  loro  avversarli,  ritornarono  alla  carica, 
e Scile  volte  nello  spazio  di  due  uro  si  rinnovarono 
e quelle  eroicire  cariche.  I grnnaUerì  e gli  zuavi  vole- 
8 vano  vincere  ad  ogni  eoslo;  erano  eglino  elettrizzali 
8 dalla  presenza  dell'  Impt^ralorc,  che  li  soslcueva  e li 
u dirìgeva.  .Vulludinieno  rimperalore  di  tempo  in  tem- 
8 pu  portava  lo  sguardo  sul  luogo,  dal  quale  da  mi- 
8 nulo  tu  niimito  aspettava  di  vedere  comparire  giusta 
8 1 suoi  calcoli  ed  ì suoi  onilni  le  divisioni  .Mei  c 

0 Mac-Mahon;  e queste  apparvero,  efurri  mi  lungo 
B bravo,  un  acclamare,  che  anticipatamente  sorprese 
8 e sconcertò  riniroico. 

8 II  generale  Mac-Maliou  à recò  su  Magenta  con  un 
8 ardore,  un  impeto , ed  uno  slancio  di  entusiasmo, 

1 che  hanno  destato  l'ammirazione  di  tolta  l’annala. 
8 Nel  momento,  in  cui  la  sua  colonna  di  attacco  pas* 
• sava  il  ponte,  il  generale  Espinasse,  che  marciava 
8 in  lesta  ccui  l’ intrepidezza,  che  ognuno  eonos<%,  è 
e stato  sveiiluratamente  colpito  da  una  palla  in  petto. 
8 fot  sua  morte  ha  dovuto  essere  iàlaulanea.  A questa 
a vista  i soldati  fuori  di  sé  stessi  si  precipitano,  e vo- 
8 gliono,  che  almeno  il  loro  generale  sia  caduto  in 
I piena  vìilorìa. 

8 .Nulla  gli  arresta;  marciano,  rovesciano  tutto  in* 
e nunzi  a loro,  e dopo  di  avere  messo  in  piena  rotta 
I il  nemico,  fanno  la  loro  riunioDe  con  la  guardia  im- 
8 penale,  che  .sempre  è comandata  dall’  ImperaUirt 
8 in  persona. 

8 La  battaglia  era  guadagnala;  Ì1  maresciallo  Cau- 
8 robert,  ed  il  generale  Itegnaud  de  ^ainl-Jcan  d’An* 
8 gely  avevano  fallo  meraviglie  da  parte  loro;  noi  era* 
8 vamo  padroni  de)  campo  dì  baltaglin. 

I L’ Imperatore  non  si  è ris|«uruiialo,  e più  d' una 
e volta  il  generale  Fleury  ha  dovuto  gettarsi  innanzi 
8 a lui,  bravando  <n>q  un  attaccamento,  che  si  ammira, 
8 ma  del  quale  ciascuno  vorrebbe  far  pruura,  le  {>alie, 

8 che  polevano  minacciarlo.  » 

Un 'altra  teucra  scrìlU  da  Milano  da  un  musicante 
de*  granatièri  della  guardia  in  data  degli  1 1 di  ghigno 
contiene  ; 

pAI  cominciare  la  ballaglia.quando  siamo  andati  gli 
zuavi  e nut  per  attaccare  il  ponte  di  Magenta,  ITaipe* 
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ntnre  ere  dìelro  di  noi,  drromiato  da  UiUo  U suo 
stalo^magitiorc.  e U assicuro  che  malgredo  le  palle, 
la  mitruglia,  e gli  obici,  die  piovevano  da  tulle  le  par 
ti,  comandava  cosi  irenquniamente  come  se  fosse  stato 
alla  manovra  ; ma  in  line  il  jicricalo  diTCìine  cosi  se* 
rio,  che  i suoi  generali  gli  rappresenlaroDo,  non  es> 
seie  prudenica  di  rimanere  là.  Niilladimeno  I*  Impera* 
tore  non  si  muoveva,  e bisognò,  che  tulli  noi  lo  cii^ 
condHSsimo,  dicendogli  non  essere  quello  il  suo  po* 
sin,  per  deciderlo  a partire  (!).  p 

Cosi  r Imperatore  de*  Francesi  aveva  cmulnto  a Buf- 
falore  il  Re  di  .Sardegna  a Palesilo:  e per  serrìrei  d’u* 
na  islorìca  celebratissima  frase  aveva  accettalo  a Buf- 
faiore  in  leUern  di  cambio,  che  Viilorio  Emmanuele 
aveva  traila  a PaìesUti,  e clic  fu  poi  immciliaUiuicnlc 
pagata  in  Milano.  Ere  pressoché  impossibile,  die  in 
una  guerra  come  quella,  che  descriviamo,  queslViiiu- 
ìadone  de'  due  principi  non  imulucesse  un  immenso 
elTrtIo  sulle  due  armate,  che  comballevano  sotto  gli 
occhi  de’  rUpcllÌTi  loro  valorosi  sovraiii. 

E difalU  completa  la  testé  riferita  carrìspondensa 
del  Cof)«h'/uitonnel  una  lunga  lettere  diretta  al  Sié* 
cU  anche  da  Ntivani  lo  ste.s.so  di  o di  giugno,  e dalbi 
quale,  per  non  ripetere  cose  narrale,  eslragghiamo 
quanto  siegiic: 

K Gli  Auslriaci  avevano  occu(ialo  BulTuloni  nella 

0 notte,  che  precede  la  baUaglia,  c vi  si  erano  fornii- 

1 dabiliuenlc  Irìncìeniti  in  nuiuoro  di  50.000  uomini; 
I la  lora  gran  guardia  ed  i loro  avamposti  erano  situati 
8 per  modo  dn  dissimulare  lo  loro  fone,  sparse  nei 
n boschi,  diolro  I gruppi  d'alberi  c nel  greiio.  La  di- 
I visione  de*  granatieri  della  guardia  spedita  in  rico- 
n nosceiita,  non  trovò  dapprima  che  uiui  debole  resi- 
8 stenla,  perciocehè  gli  avamposti  oeinici  si  ripiega* 
a roiio  sul  gmss<i  della  loro  artnaUi,  ma  non  appena 
I la  divisione  ebbe  passalo  il  Naviglio  grande,  clic  11 
a neniico  smascherò  te  sue  batlerie.e  fece  pioven*  una 
a grandine  di  mitraglia.  Oltreché  gli  .Austriaci,  disse* 
a minati  ne*  dintorni  e protetti  da'bosctii,  tiravano  da 
« luogo  sicum  su'noslri  soldati  quasi  a distanza  di  Uro. 

c La  guardia,  Invece  di  battere  io  rtUrata,  marciò 
f drillo  aH’assallo  della  posizione.  Respinta  una  pfi* 
8 ma  volta,  ritornò  alla  carica,  e fu  ricondotta  sino  a 
8 quattro  volle  da*  suoi  generali  sotto  il  fuoco  di  50 
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t cannoni.  Dopo  tre  ore  di  eroka  lotta  le  poshioni 
« avanzale  del  nemico  ereiio  iti  potere  delle  nostre 
8 truppe,  che  le  difendevano  piede  a piede  malgrado 
« rimiiiensa  sproportione  del  numero,  s 

E,  dopo  di  avere  narralo  rarrivo  e la  morte  dì  Espi* 
nasse  e la  vUiaria  conseguila,  soggiugne  : 

« Da  nostra  parte  abbiamo  avuto  delle  grandi  per* 
1 dite,  ma  bisogna  diilldarc  deirc-sigerarione  del  pii* 
B nio  momento  ; — d/l  / ntgnore,  mi  diceva  questa 
I maUiim  uno  zuavo  ferito,  de'  nostri  non  tic  resta 
i più  uno.'  Ed  avendo  preso  delle  informazioni,  co* 
« nobbi,  che  il  reggimento  degli  zuavi  della  guardia, 
a uno  di  quelli,  che  cui  Ò*  rvggiinenlo  de*  granatieri 
8 sono  stali  esposti  dippìù,  aveva  uvulo  iOO  uomini 
0 uccisi  e 32Ò  feriti. 

8 Quando  giunsi  sui  campo  di  bstlagliu  si  sepelli* 
e vano  i morti,  e posso  afTenuare,  che  i cadaveri 
f austrinri  erano  il  triplo  do*  francesi. 

0 Venni  cuiidollo  In  un  luogo  del  bosco,  ove  si  Iro- 
0 vavono  oUn  cadaveri  di  zuavi,  e d* intorno  oti  essi  e- 
n reno  distesi  più  di  cento  cadaveri  ausirtaci  tutti 
n Iravcrsali  dalla  buioneila.  Quelli  olio  zuavi,  prima  di 
8 soccombere  sono  il  numero  maggiore,  avevano  fallo 
8 quella  orribile  ecatombe. 

8 Ripresi  la  via  di  Sun  Martino;  al  ponte  dei  Ticino 
« vidi  riiiiperalore,  che  presedevn  al  difilarc  del  pri* 
c mo  corpo  di  armala.  La  mia  velluru  non  essendo  an> 
c coni  arrivala,  conlinuai  la  mia  strada  a piedi,  ed  an* 
f dai  a trovarla  a Trecale,  d'onde  io  era  partilo  tre 
8 ore  prima. 

■ Rrimo  di  arrivare  a Trecale  inconlrai  un  convo* 
K glio  di  l.SIIO  prigionieri, che  si  conducevano  a Nova* 
0 ra.  Due  soldati  mossi  alla  lesta,  sci  altri  in  dietro, 
8 bastavano  a condurre  il  gregge  (2).  E quando  dico 

8 gregge,  è ben  lontana  da  me  la  intenzione  d’insul* 
a lare  i vinti,  ma  solamente  questa  parola  può  dare 

9 r idea  deir  as]>ello,  che  presentava  questa  folla  di 
e uomini,  dcmor^imiì,  abluiimU,  con  gli  occhi  bas* 
B si, e ebe  non  seutbravauo  più  che  delle  macchine.  Si 
c erano  ordinali  per  nazionalità. Gli  l'nghcresi  marcia* 
8 vano  alla  testa,  i Croati  ed  i Tirolesi  nel  meno,  ed 
e il  convoglio  era  chiuso  dai  Lombardo*Auslriaci. 

1 Formavano  costoro  un  grande  contrasto  coi  Croati 
8 ed  i Tiroidi,  dapoìcliè  per  quanto  costoro  avevano 


(f)  De  Cesena  — goiicUinn  della  guerra,  n*  39.  ronvoglio  veniva  cemundata  <la  un  capiUnn  o da  un  subat- 

fS»  U Mgnor  .Vmciko  Aehant  in  un»  sia  lettera  al  ISébatif,  terno, 
che  ciliaiun  appresso,  strenua,  che  un  eooTogtio  di  prigio-  È difUeitr  di  porre  di  accordo  queste  due  reiasioni.  Ilo 
ftieri  per  regola  fciimic  era  seoiiwe  preceduto  da  un  (do*  convoglio  di  1.500  prqfioiueflè  per  certo  toiportoote;  (troba* 
Ione  di  soldati,  seguilo  da  un  allro  plotone,  e Baiidu-g-  bilmeulo  è io  stesso.del  quale  parlano  i due  autori,  dzppol- 

gtato  inoltre  dall'uDO  e dall' altro  lato  «la  altri  soldati,  ebe  citò  entrambi  hanno  veduto l'ngti«resj,AÌemiocu, ed  Italiani. 

srrUvDDfi  tra  loro  ad  una  certa  disUnza.  Tutta  questa  Per  più  vero  sembra,  che  debba  ritenersi  quello,  eh’è  me- 
scorta  aveva  il  fucile  carico,  e secondo  J'importanu  del  no  alraordùiario. 

u anaos  n'rrujA  , . ^ 
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c U>  sf^uardi)  tiìMo  e doloroso,  altrellaiilo  era  rag» 

• gianlo  il  viso  degli  altri.  Noi  finmo  Lombardi,  ossi 
I gridavano,  morte  atfAuffriaeriva  ritolia  ! Strana 
I iniluoiixa  (iella  diseiplina!  Ci  raceonlara  un  iiltliialo, 

■ fhe  aveva  veduto  questi  Lomliardi  all'opera  durante 
< l'aiitme,  ch'essi  si  erano  mollo  bene  biiltuli  nelle  loro 
t 6le.  I.onLini  dallo  sguardo  de'loro  uflliiali  e ilei  loro 
« caporali,  si  abbandonavano  ni  loro  HniUntenli  |ui' 
c trtoUici.  e sembravano  più  felici  di  c:ssere  i prigio* 
K nieri  della  Francia  rhc  i soldati  deU' Austria. 

« Neir  entrare  nella  corte  di  un  albergo  di  Trecato 
t incontrai  un  trunibelta  deir8S”  reggiiuenlo  di  linea: 
t E che  fané  il  vostro  rrggimenlo  non  m è battuto 
c teri  a Bvffalora  f — gii  rictiiesi.  Si,  si.  quegli 

■ rispose  ; e si  è cosi  bene  ballu/o,  che  non  per  que» 

■ sfo  sfa  meno  bene.  Soi  abbiamo  sofferto  molto  ; 
« noi  ed  tl  SS*,  che  fi  batteva  alla  nostra  ttnia^a. 

« E come  ri  tromte  qui  T 
• L'eco  come  va  la  cosa,  rispose  il  Irombella,  che 
c lasrk)  parlare: 

I li  mio  colonedo,  ti  signor  Feron  de  Aellerourt, 
c ha  ricevuto  otto  ferUe,  mmtreeM  noi  eraramo 
c od  azzoffarei  con  gii  /tustriaci.  /{  fuogotenenfe 
c colonneilo.esscfido  sialo  aneli  egli  gravemente  fe- 
a rito,  il  colonnello,  che  non  poterà  più  mantener'' 
« «i  a corallo,  non  sopera  a ehi  rimettere  il  co> 
c mondo  dei  reggimento,  quandoil  capo  del  2*  boi* 
« (agli'/ne,  cofjdto  do  una  scheggia  d'obice  alla 

0 gamba,  un  buon  uffìziale  in  fede  mia,  chiamalo 
t il  signor  Joconnet,  si  arricina  ol  colonnello,  e 
c gli  dice  : 

c Sono  ferito,  ma  ciò  non  fa  nulla,  c se  volete. 
B sono  fuomo  vostro.  — Sta  bene,  risponde  il  eo- 
« lonnelio.  Indi  mi  cAtoma:  Pajot,  andiamocene, 
s Edio  metto  in  una  rei  tura  il  colonnello,  e lo  con* 
a duco  qui.  Questa  mattina  poi  egli  è partilo  per  jVo> 
t rara,  ed  io  ritorno  alla  gamella.  È lo  stesso,  egli 
c coDlinuò,  sono  contimlo  del  pari,  perebè  il  colon- 

■ nello  non  morrù.  b'reniuratamratc  è sempre  per- 
a dutu  pel  reggimento.  Tulli  dicono,  che  ta  ad  es* 
« sere  fallo  generale,"  sarà  questa  una  perdita  per 
( T85* reggimento. 

I lo  mi  sono  baffuto  in  Africa  ed  in  Crimeo.  con* 

• Unuò  il  trombelta,  ma  in  niuna  parie  V affare  è 

1 stato  più  caldo  di  feri.  Figuratevi,  che  mentre  co* 
c tn'llaromo  con  un  reggimenlo  di  Croati,  ecco  che 
« metto  la  mano  su  di  un  u/lfl^iofe  ; lo  (tmeva  a due 
B possi  innanzi  la  canna  del  mio  fucile.  Arrende- 
s Ieri,  copitano,  io  gli  dico  — .Vo.  egli  risponde  — 
t Voi  otsefe  torto,  rendetevi f — ,Vo.'—  Tna  rotta... 
« Due  voile...  — i?o.'  ìToI  — Alloro,  tiro,  e loab- 
I batto.  Ebbene!  mi  feeepena:  era  un  &<'l giovane 

■ di  2.1  anni,  e fbrse  aveva  uno  famiglio  ! 


c E Irai  rostri  u/^zioli,  gli  domandai,  ve  ne  Aa  j 

« metti.  cAe  sono  sorcumbuti  f 
c Cinque  uccisi,  diss'egli,  poi  il  colonnello  ferito, 
a e due  capi  battaglioni  feriti.  Ahlriprese.  e la  ban- 
« diera,  ch'io  obliaro,  ancA’easa  è stala  frrita! 
c II  jxiTta-bandiern  f 

< .Y».  il  porta  bandiera  non  ha  avuto  nulla,  ma 
« la  bandiera  è stata  ferita  ed  olla  testa  da  due 
I polle.  Aveva  di  giù  ricevuto  tre  ferite  in  Crimea, 

R e con  queste  fanno  cinque,  ma  b tutlavia  solida. 

I Per  questo  brava  gente  la  bandiera  non  è una 
( cosa  ma  un  essere  animato.  È l'amico  ili  ogni  ginr* 

( no,  e d'ìnlnmo  al  quale  si  rìiinisrinio  nell'ora  del  ! 

0 rimibaltiDiCiilo.  SinebA  è uU'inipieiii.  spiegando  le  I 

a sue  pieghe  lrieoli»ri,  nuila  b {lerdulo.  Quel  soldato  I 

B nel  larlare  delle  ferite  delbi  sua  bandiera  era  inle* 

u ressanle  e suldiiiie.  Gloria,  (more,  bandiera,  glorio* 

1 se  fiiiiioni,  siele  voi.  che  guadagnale  le  iHiltoglìc!  d 
Sarebbe  un  dilungarri  di  tn>p|K>  il  riportare  tulle  le 

diverse  corrispondenze  francesi,  che  narrano  sotto 
forme  diverge  la  battaglia  di  Magenta:  ogni  grande 
giomaie,  ogni  imptolanlo  pubblicazione  periodica  h.n 
la  sua.  Noi  termineremo  con  uno  sqiinrrio,  che  pren- 
diamo du  una  corrispondenza  della  Patrie  dal  ponte 
di  M.ogenta  il  5 giugno  la  sera: 

« Il  generale  Cb‘r  ricevè  dall' Imperatore  l'ordine 
c di  .ilUccare  con  gli  zuavi  della  guardi»,  e di  toglie* 
c re  il  ponto  (di  IiulTatura)  e le  tre  grandi  case  in  se* 

I conda  linea. 

« Il  bravo  generate  si  slanciò  alla  lesta  di  questo 
I mogniQco  reg^menlo  in  coionoa  di  altaceo  e bat* 

■ tendo  la  carica.  . 

c Le  posizioni  furono  tolto  col  più  brillante  valore  | 

I ed  immediatamente  oceupide:  ma  btmiosto,  traspor- 
I lati  dal  loro  ardore,  gli  zuavi  abbandonarono  que* 

• sto  posizioni,  e si  spinsero  innanzi  no'  vigneti  sulla 
K sinistra  della  strada  di  Magenta.  1 granatieri  fecero 
I allreUanlo  sulla  dritta. 

• Il  couibalUmeiito  sembrava  allora  favorevole  per 
c lanciare  la  cavalleria.  11  generale  llignaud  della 
t guanlìa  inqH'rìale,  elm  seguivu  l'nltocco  in  prinui 
« linea,  diede  Tordine  a due  squadroni  di  (^leciatori 
I delta  guardia,  che  a^ova  da  presso,  di  caricare  il  uo- 
I mico.  Il  generale  Cassagnolles,  dopo  di  avere  ram* 
c mentati)  a' suoi  cavalieri  remica  carica  degli  81)0 
« dragoni  di  Kellermnnn  a Valmf,  li  porta  al  galop- 
B po,  ed  esegue  una  brillanto  carica  ne'  giardini  oc* 
a cupati  dagli  Austriaci.  M»  il  terreno  era  divenuto 

■ troppo  dinicilc,  si  che  la  cavalleria  fu  richiamata  e 

I messa  indietro.  ^ ' 

B Però  nuove  eidoniic  t»crnicbe  si  pre.si>nia\aiio  in- 
a cessanleiucnle  sulla  strada  a driUa  ed  a sini>lra  dì 
a Magenta,  od  urtavano  furteniento  le  iiusli^  lince  di 
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B lira^ltalori.  Bisogtìò  mandare  due  petti  drarti^te* 
a ria  per  sostenere  i nostri  bersaglieri  e rispondere 
B ai  cannoni  del  nemlix)  situali  inuanii  del  ?iUaggio. 
c Benché  «ergiti  con  vigore,  non  potettero  impedire 
« il  movimento  indietro  delle  n<»slre  linee  ; e siccome 
t era  iiiipussibile  agli  arliglieri  a causa  de'  numerosi 
c boschi  cedui  di  nulla  vedere  al  di  lé  di  20  e S5  me* 
t tri,  furono  subito  oltrepassati  sulla  dritta,  vigorosa* 
I mente  niricali.  cd  obbligali  di  ripiegarsi.  Uno  dei 
K neutri  cannoni  cadde  in  potere  del  nemico,  che  uc* 
4 cise  tulli  col(uv),  che  lo  servivano,  Tailro  fu  tnspor* 
< lato  a braccia  e fu  salntu. 

H QuesUi  rilirala  dell' srligHcria  fece  naturalniente 
B accelerare  quella  della  fanteria,  che  fu  rigettala  dal* 
I r altra  parte  del  ponte. 

( n generale  in  cupo  delta  guardia  mustré  in  que* 
B sta  diCDcile  cireoslania  la  maggiore  energìa.  Circon* 
I dato  dal  suo  stalo*n»a{^ore,  seppe  co' suoi  uffixiali 
« riunire  gli  uomini , e nuovamenle  slabitirli  nelle 
f case  situale  alfentraUi  dal  vUlaggin, 

s AppunUt  in  questo  bel  movimcnio  in  dietro  il  bra* 

V vo  generale  Clor  fu  colpito  a morte  da  una  palla  sul 
K fronte.  Uomini  e cavalli  cadevano  da  tulle  le  |varli, 
c e gli  Austriaci  pervenivano  a Iriucierarsi  per  U se* 
I conda  volta  nelle  cose,  di' erano  nell' altra  parte  del 
c ponte.  Itia  bentosto  dovevano  anche  esserne  sluggta- 
t ti.Dupo  un  quarto  d'ora  del  più  vivo  fuoco  i granalie* 
B ri  ri|Missarono  II  ponte  sotto  una  grandine  di  palle,  e 
c si  gettarono  alta  baionetia  sul  nemico,  che  respin* 
t scr»  difUnitivamenlc  fuori  del  vUta^io.  Gli  Austriaci 
« obbaiiduniiruiio  nelle  nostro  nvani  un  numero  con- 

< sidcrcvole  di  feriti  c di  prigionieri.  Un  generale  è 
B Stalli  trovato  trai  morti. 

« Questa  lotta  di  uno  contra  dieci  non  poteva  dura- 
a re  lungo  tempo,  ma  tutto  era  preveduto.  La  brìpta 

V Picard  della  divisione  Rciiaud  arrivava  correndo  da 

< Trecate.  e fu  imuiedialameule  mandala  sulla  dritta 
a della  linea  della  ferrovia,  n 

E sieguc  U presa  di  BufRdora,  rarrivo  dì  Mei  e di 
Vinoy,  e gli  altri  fatU,  che  ci  sono  già  noti. 

Ed  in  tutta  questa  lotta  (|uali  erotto  state  le  ùniche 
e le  prìvaiioni  dei  soldato?  Immense  1 

a Noi  abbiamo  acceso  Ieri  la  sera,  scrive  un  vilBiiaie 
c dogli  luavi  della  guardia  da  noi  già  citato  (1),  verso 
c dieci  ore  de'  grandissimi  fuochi,  intorno  a’  quali  eia* 

« scuno  sì  è coricato  estenuato,  dilombato.  Ua  ieri 
c mattina  non  avevamo  nulla  mangiato  e ieri  sera  sol* 
a tanto  verso  le  otto  abbiamo  bevuto  del  coffe  in  mezzo 
K a'  morti  ed  ai  feriti. 

Ma  lali  sofTereuze  non  erano  state  divise  da  tutta 


(1}  Corrt^{iuinlc:i(j  «h-l  Pm/f  atta  l'iig.  IA3. 


l'armata,  e coloro,  che  non  le  avevano  divise,  n'erano 
rattristali. 

• 1>8  ieri  al  giorno  i ore  la  nostra  armala  arriva  io 
< massa;  sono  le  4 del  mattino,  ed  i battaglioni  sfilano 
0 ajicora.  Se  avessimo  avuto  tati  rinforzi,  l'armata 
c austriaca  sarebbe  stala  corapictainenle  annienta* 
« la  (2).  » 

Queste  e molle  altre,  che  abbiamo  balascfale,  crono 
le  Damtzionì,  cl»e  circolavaao  in  Parigi  e ne'  diparti- 
menti, ed  inbammavano  gli  anUni,  per  modo  che  la 
guerra  Ilaluina  e I*  Italia  s*  immedesimavano  sempro* 
più  con  tu  nazione,  divenendo  anche  più  popolari. 
Truppa  gloria  le  armate  francesi  coglmvano  in  Italia 
e trup|K>  sangue  vi  versavano,  perché  ituelU  lotta  non 
aequisbuise  un  grandissimo  interesse  nazionale.  I ge* 
neraii,  gli  uflìziaii,  i soldati  caduti  sul  campo  di  bat* 
taglia,  erano  altissimo  prezzo  deU'obieuo  della  cam- 
pagna,cd  appunto  {ter  questo  ne  accrescevano  in  pro- 
porzione rìnleresse,  e lo  mettevano  in  cima  de'de- 
siderii  di  tulli.  D'altronde  i fallì  d'arnie  erano  dipinti 
con  si  vivi  e varìi  colori,  che,  tranne  |>oehe  eccezioni 
dj  pariUo  , o meglio  di  fazione , quelle  narrazioni 
servivano  di  conduttori  per  elettriiiare  le  popolazioni 
e dare  alle  luenU  ed  alle  volontà  un*  unica  e sola  di- 
rezione. 

ePangi,  dice  il  .Vundo  iKu^troto,  ha  amto  i suoi  tre 
giurili  di  festa  nazionale.  Ogni  sera  si  atTbllava  la  gente 
nelle  sale  degli  s|>etiaeo!j  per  applaudire  le  ode  e le 
cantale  consacrale  dai  nostri  poeti  e dal  ooitri  ariisli 
ulta  celebrazione  di  questo  grande  trionfo.  Ogni  sera 
una  fulla  giubilante  circolava  nelle  principali  strade 
e sui  boulctords.  ornali  di  bandiere,  e brillantemente 
illuminali.  Ed  il  giorno  1 un  solenne  Te  Deum  con 
r intervento  deiritiiperalrice  e di  tutte  le  autorità  fu 
cantato  nella  cattedrale  in  rendinieulo  di  grazie  al  Sb 
gnore.  b 

Quanto  all’llatìa  I* interesse  e 1* entusiasmo  erano 
natunilmeute  maggiori,  ma  lo  notizie  non  si  riceve- 
vano come  quando  il  czmipo  dì  battaglia  era  in  Fio- 
monte.  Allora  allo  autorità  militari  supplivano  le  au* 
lorilà  politiche  |>er  trasmettere  le  oarraiioul  de' fatti, 
che  si  eoiiipivanu  ; tnspurlala  la  guerra  nella  Lom- 
bordia.  se  il  quartiere  generale  non  scriveva,  nè  Iris* 
metteva  nulla,  nulla  di  autentico  e di  officiale  si  poto* 
TU  sapere  aTorìno.  Anche  in  Francia  il  MonUore  unf* 
versoie  aveva  avvertilo  il  giorno  5,  che  nel  corso  delle 
operazioni  mililari  poteva  essere  {lossibile , che  il 
quartieri;  generale  dell'  esercito  francese  non  si  tro- 
vasse sempre  collocalo  vicino  ad  una  linee  telegrafica, 
e die  per  conseguenza  le  notizie  non  giungessero 


. I)  Cum-iiondrfua  sìupri^'ilala. 
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•Sempre  repolarnicme.  Che  però  in  niancania  <ii  co> 
rounk-azioni  ofliciali  il  pubblico  dorcTa  mellersi  in 
cardia  coolra  qinIsiToplia  noirzia  di  qualunque  co* 
ratiere.  Tn  serritio  di  HlalTcUa  ntrelibe  poluio  e&sere 
slnhililo,  ma  non  In  fu.  c rosi  avvenne,  che  non  pri- 
ma del  giorno  ? giugno  matlina  il  holletliiio  n.  73  di 
Torino  diceva  : 

■ Iticeviaino  i Mguenli  particolari  delta  battaglia 
e di  Magenta  : 

■ Furono  presi  al  nemico  quattro  cannoni  e due 
e iKindìere:  tS.tHIQ  hiciU,  4.000  zaini  Tennero  nie- 
c colli  sui  campo. 

t I>e' cenloventiiiiilu  Au.vtrìaci,  che  presero  |iarlc 
c alla  pugna,  furono  fallì  7.000  |>riginnieri,  e 20.  (100 
r uomini  vennero  posti  fuori  di  conilialllmeiilu. 

« I.c  perdile  dell* CM-n'ito  aiicalo  ammontano  a cir- 
t;  ca  .7.000  Ira  nfKUli  c feriti.  Fra  I primi  si  hanno  a de- 
0 plorare  i prodi  generali  Espinasse  e Cler. 

k I.C  armi  francesi  in  questa  viiinriosa  giornata  si 
< coprirono  di  gloria. 

K la  sera  il  n.  14  soggiungeva: 

• .ton  essendo  ancora  rìcosliluUa  la  linea  Iclegra- 
c fica  e rìa|MTla  la  fernivia.  non  abbiamo  o^i  rìce- 
6 vuto  notizie  dì  Milano,  m**  delle  operazioni  mililarì.  > 
Scnnonchò  la  roallina  dell’H  un  dispaccio  telegmficv 
privalo  fe'  ennosce.rc  a Torino  il  dispaccio  telegrafico 
deiriiuperalore  aliTinperotrìre,  affisso  il  giorno  6 alla 
BoiNt  di  Parigi,  col  qmile  unnunziavusi  T insurrezione 
di  Milano,  onde  avvenne,  che  le  nolizie  precise  della 
battaglia  di  .Magenta  .si  confusero  con  lo  altre  anche 
più  importanti  della  liberazione  di  Milano. 

Toma  inutile  narrare  le  impressioni,  die  tali  nuove 
producevano  nelle  popolazioni:  » i I.a  notìzia  della 
Q villorìa  di  Magenta,  scriveva  rOptntorie  del  di  9 giu- 
s gno,  ha  disialo  nel  Piemonte,  nella  Toscana  ed  in 
« tulli  i pae.si  già  occupali  dagli  Ao.slrÌacj  una  gioia  in- 
6 descrivibile. « Quaranta  giorni  prima  U Piemonte  era 
occultato  dalle  annate  austriache, Torino  era  minaccia- 
ta, le  {lopolazioni  de'  paesi  occupati  a torlo  o a drillo 
erano  requisite,  l'annata  piemontese  era  poco  nume- 
rosa, non  preparala,  rarmal»  francese  accorreva  ce- 
leremenle,  ma  bisognava  ancora  di  nmllo  per  pulere 
sostenere  la  campagna.  Le  truppe  aaslrìacbe  erano 
numerose;  erano  sostenute  da  fortificazioni  e da  opere 
inilifari  costruite  du  molto  tempo,  e che  si  credevano 
inespugnabili:  ed  ora  lutto  era  io  cosi  breve  tempo 
cambialo  * 11 39  di  aprile  era  stato  un  giorno  ben  tristo 
pe'  Piemontesi  ; non  giù  che  in  essi  venbse  mciui  la 
confiib-jua  nella  propria  causa;  che  anzi,  dicevasi,  il 
loro  patrioUisuo  s!  «‘saltava,  e si  com;daccva  di  una 
soluzione,  che  da  lungo  tempo  era  desiderala;  ma 
perchè  in  quel  giorno  venivano  le  prime  pniuvc  dei 
sacrinzii  pen»ooali  e delle  almegationi  individuali  a 
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ffiv  ore  deir  interesse  generale;  e queste  pniove  pos- 
soiH>  essere  sponbnee,  energiche,  incontrale  con  ani- 
mo forte  e rbolulo,  nvu  non  cessano  di  essere  quello 
che  sono,  e mollo  meno  «piando  o s«>rpassanu  ridea- 
le,  che  se  n’  era  formalo,  o dan  luogo  a credere,  che 
ne  seguiranno  oltre  maggiori  e di  più  grave  intensità. 
Quando  Ivrea  era  iidruiccial»  dagli  Austriaci,  e le  loro 
armate  accennavano  a Torino  ; qmimln  giungevano  da 
Vienna  lettere  dirette  agli  uffiziuii  austriaci  in  quella 
capitale,  i Piemunlcsi.  os.M'rvaviisi,  non  mancarono  al 
loro  proponimento  e seguirono  quei  fatti  viriti,  che  noi 
abbiamo  narrati:ma  quantunque  Il3di  maggio a'primi 
cfjlpi  di  cannone  tirali  in  Italia  fosse  stalo  manifesto, 
che  cosa  dov«‘>sc  attendersi  dairarmata  sarda,  pure 
niuno  poteva  credere  s«.TÌamente,  che  in  llM^oo  di  un 
me^e  non  solo  il  l'icmonlc  sarebbe  sUito  sgombralo 
dal]'  occupazione  nemica,  ma  buona  parte  della  Lom- 
bardia e la  «‘apitale  ancora  rimasta  in  potere  degl'  Ita- 
liani. Insoiiuiia,  dicevasi,  riemoiitesieFraneoai  e tutti 
qucgritaliani  ancore,  che  sono  coni:z>rsi  alla  guerra, 
non  luninri  deluso,  hanno  anzi  sorpu.ssale  le  speranze, 
che  in  loro  aveva  ri{Hislo  la  numerosa  scliicra  degli 
amici  della  causa  italiana,  ma  «pieslo  speranze  ed  i 
de.<n«lcrìi,  che  n erano  emersi,  per  quanto  ardenti  essi 
foftseru,  si  trovavano  ad«?so  in  non  atteso  modo  com- 
piuti. 

Questi  i‘rano  ì pensieri,  questi  i ragionamenli  degli 
Italiani.  Militi  affetti,  ma  lutti  di  accordo,  lutti  armo- 
iiicuuiente  li  signoreggiavano.  Il  contento  di  avere 
conseguilo  buona  parie  di  quello,  che  si  desiderava; 
il  disinganno  sulla  fona  formidabile  de' mezzi  di  resi- 
sleiiu,  che  si  sarebbero  incnnlrali;  la  reminiscenza 
di  un  male  sofferto  e Onitn,  che  si  ama  sempre  di  rac- 
contare: la  compiacenza  di  avere  bene  adempito  il 
proprio  ciiiopito.  la  gloria  conseguila,  la  stima  delFu- 
niversale;  la  grandezza  acquistala;  la  conditìoue  po- 
litica e sociale  di  tanto  migliorala  ; il  senlinvenlo  po- 
tentissimo dì  avere  altrui  immensamente  giovato;  Lì 
riconoscenza  incommensurabile  verso  una  grande  na- 
zione, che  tanti  disagi  lietamente  soffriva,  tanti  perì- 
coli arditamente  affronUvu,  tanto  sangue  valorosa- 
iiieole  spargeva  per  giovare  del  suo  potentissimo  aiuto 
quella  causa,  dalla  quale  iiitrcj,  fuorché  sfolgorante, 
immensa,  imperitura  giuria  non  raccoglieva.  È d'uo- 
po forse  aarrurc  quello,  che  dallo  scontro  e dall' azio- 
ne simultanea  di  tutti  questi  affeiU  nasceva  nell'  ani- 
mo e nella  mente  degli  uoniim , c come  ne'  volti  sì 
dipingessero,  come  prendessero  forma  materiale  nei 
loro  alti,  come,  in  tutte  le  toro  occupazioni  dlS|«olÌca- 
mciilc  dominassero?  No.  Quello  ch'è  naturalmente  su- 
blime si  perc«pi54-c  iuluitivamcnte,  e s' impiceioiisce 
con  la  diìscriiione. 

La  mattina  degli  8 celebravasi  nella  callcdrule  di 
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Torino  solenne  Te  Pcvm  in  rendimento  di  grazie 
airAlilssInJO  per  le  vìUoric  di  MonlelH'Uo,  Paleslro,  o 
Magpnln,  e per  la  riunione  dì  quelle  prorinoie  lombar- 
de, ebe  avevano  di  già  aderiln  a quella  monarrhia. 
Sulla  porta  maggiore  del  tempio  una  semplice,  ma 
molto  espressiva  inscrizione  diceva  : 

* A DIO 

CHE  CONCKHK  le  vittorie: 
ACmiUFK.MiEILDIUTTO. 

Queste  poelie  parole  compendiavano  i voli  di  colo- 
ro, che  in  nomo  dell'  intiera  nazione  coneorrevann  a 
compiere  quel  sacro  dovere. 

La  guardia  nazionale  in  divisa  di  parala  era  srhie* 
rata  nella  pinna  S.  Giuvunni.  V'inlervcnoero  S.  A.  11. 
il  principe  luogolenenlc.  ì senatori.  ì deputali,  i mini- 
stri, le  nulorìià  civili  e militari,  e le  più  di>Unle  nota- 
hililù  della  scienze,  delle  lettere,  delle  belle  arti,  del- 
Fìnduslria  e del  comnierrio.  sera  La  città  a malgra- 
do della  pioggia  era  vagamente  illuminala,  il  palano 
del  municipio,  rarsenale,  le  due  stazioni  delle  strade 
rerralc.  le  Camere,  piazza  Castello,  c piaz:m  S.  Carlo 
crdiio  bellissime.  Nella  stazione  della  ferrovia  dello 
Sialo  erano  quattro  piramidi,  sulle  quali  leggi^vaiisl 
Froi^incto,  MontrbeUo,  Pnleslro,  Ifojrnfo,^  le  ini- 
ziali di  Viru  riHoHo  JPmmontteie,  Veia  .Topoleonc. 
l'tca  rjlolio.  Vico  M Frnncm.  In  molli  altri  ediflzii 
vedevansì  trasparenti  co’  nomi  del  Ile  e (lciri{n|>en- 
loro  e qua’  nomi  moslravansi  in  tutta  la  loro  uugusla 
macslà  Dclbi  mente  di  tulli,  c riccTerano  gli  omaggi 
e gli  applausi  universali.  Cui  pubblici  cdiilzii  gareg- 
giavano i privati,  c la  pioggia  se  aveva  diminuito  il 
numero  de'cancorrcnli,  non  aveva  impedito,  che  non 
fossero  cosi  gremite  di  gente  le  strade , che  in  talu- 
ne si  era  obbligato  a procedere  as.sai  lentamente.  An- 
xichà  una  passeggiata  era  quella  una  diinoslrazlone, 
e la  pir^gia  poteva  rallenere  rio]  passeggiare,  ma  non 
dal  manifestorc  i sentimenti  nazionali. 

Dopo  il  risultamcnlo  di  una  battaglia  le  prime  noti- 
zie che  si  chieggono,  sono  le  perdile  delle  due  parli. 

(I)  TK<  la  Bcdolière  — Istoria  drila  guerra  d'Ilalia  — Cap. 
3C.  — Builctiino  dvlla  guerra , n.*  t.1. 

(J)  Cip.  I*.  pag.  7.  , 

Aon  è mai  troppo  per  evitare  quonto  è poosiUlc  gli  errori 
in  quelle  co»,  sulle  quali  maiiriiiamo  di  troliiie  uIIUhiIÌ,  di 
rifluire  tutte  quelle,  clic  ibbiamo  trovate  sulla  Tona  di  <»gni 
rcg^iinciilo  au^triaeo  in  iM  rliiurc  dt  diverso  colore. 

l'irappeodicc  al  n*  IVI  dH  Giornale  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  dH  13  pingno  tAàddà  il  riai»unU>  di  un  articolo  dì 
un  foglio  austriaco  il  llCHicAe  ricrtrtiahri  ScAr^,  n*  stille 
armale  Icdescbc,  ebe  per  Taunriaca  i nei  aegueoli  Imninì: 

I"  — fontma~62  n^oieoli  di  fanteria  di  linea  di  i 
Imltaglioni  da  campo,  1 di  granatieri,  cf  di  dqHjsiio.  Intuito 
113,000  uomtftt  in  paco,  e 2(3,000  in  guerra. 


isti 

Lo  perdile  francesi  furono  credule  in  sul  |>riacipio  dì 
drcao.OOO,  ma  gli  stali  posleriormeole  pubblicali  dal 
Jfonitore  univemle,  rctUnesQijo  un  precedente  stalo 
da  esso  stesso  pubblicato,  per  lo  quale  ammontavano 
a (9S9,  le  fanno  ascendere  a liti,  distribuite  nel  so- 
gucnic  modo:  51  uillziaii  uccisi;  I9i  feriti;  512sulda- 
li  uccisi;  2951  forili  : VUo  dispersi  (I).  Qucjl'ulUma 
cifra  i essenzialmente  appros.stmaUva,  dapoirhc  qual- 
che soldato  ucciso  lia  potuto  nou  essere  ritrovalo,  o 
qualche  altro  o ferito  o smarrito  ha  potuto  poslerior- 
monte  raggiugnere  o l'ospedale  o il  proprio  corpo. 
Perù  la  cifra  siinnoUiU  non  corris[iondc  a quella  delle 
relazioni  o corrispondenze  pariicolari,  che  abbiumu 
riporlato.  Parrebbe,  che  gii  siali  del  Monilore,  come 
oflldalr.  dovessero  essere  esalti;  ed  è una  curiosa 
cnincidenxji  il  vedere  il  numero  i.  cb'  c la  data  del 
giorno  della  hatlagtia,  custanlemenle  rìprodutlu  nel- 
le quAllro  cifre,  che  compongono  il  lolale  delle  per- 
dile sufTerle. 

Quanto  alle  {verdite  austriache  non  abbiamo  nessun 
doruiuenlo  oinciaie.  onde  atlingerìc.  Abbiamo  vedu- 
to. die  la  cifra  di  i in  5,000  indicala  nel  rapporto  dt 
Ghtlay  viene  data  in  un  modo  mollo  vago  ed  incerto, 
per  cui  è mesUeri  di  ricorrere  alle  imlutiuni.  Il  bollet- 
tino del  quartiere  generale  di  San  Martino  valuta  sino 
a 20,000  il  numero  degli  Austriaci  nie.ssì  fuori  com- 
buUìmenlo.  Potrebbe  darsi,  ebe  qucAla  cifra  fos&'esa- 
gerala,  ma  è fuor  di  dubbio,  che  la  battaglia  durò 
molle  ore,  e che  fu  gnglìardauieuie  disputala.  L'ar- 
mata  austriaca  si  ooinponova  di  sci  corpi  di  armala  ; 
di  più  di  1,000  tMMiiiut  del  corpo  di  arimita  di  Cloin, 
e del  resto  di  <pjeslu  cor|>o,  eh'  era  stalo  respinto 
il  giorno  innanzi  da  RobeccbcUo,  e che  prese  anche 
parte  al  romhaUimento  del  di  seguente.  Giusta  il  ci- 
talo rapporto  del  generale  Giulay  due  soli  corpi  di  ar- 
mala, Il  5"  e l'S*  od  una  divisione  del  3%  non  presero 
parie  nefl’azjone.  Riinuogoiio  dunque  quallro  ror|)i 
di  amialft,  meno  una  divbione,  e resercito  di  Ciani. 

Enunciando  nel  principio  di  questa  storia  (2)  la  for- 
za di  ogni  reggimento  austriaco,  abbiamo  veduto,  che 

Altri  ti  reggimenti  «li  fani«'ria  di  etiofìnarii  ed  il  balta- 
gtiooe  di  THi,  ogni  rcffimcnlo  di  i iMliagiioni  da  campa 
0 1 di  riserva.  I»  tulio  (0,000  in  pare  e 56,300  uomini  in 
guerra. 

L'n  reggimento  di  cacciatori  di  7 batUglioitl  da  canqm 
di  deposito.  — S3  baltagiMMù  di  cacciatori,  tu  lutto  20,300 
uomini  ili  pace  e 53.4>:)0  uumini  in  guerra. 

Più  1t  cAiopaguir  sanitarie.  In  tulio  2,700  unmini  in  pare 
c 3,500  in  gitem. 

Totale  delta  faiik-ria  In  77  regfrimenli.  25  baifaglioiii,  a 
14  compagnie,  23i\UOO  io  pare  e 335.000  in  guerra. 

— CflToUcTÙi  — a ReggimenU  di  coraulcri  di  6 .squa- 
droni di  campo  e 1 di  deposile. 

.Allri  8 reg^mcnti  di  dragoni  eoo  la  stn.<4  ripartitóMte. 
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i ciuque  colpi  di  arnuiUt.  che  invasero  il  Piemonte,  e 
de’  quali  tre  presero  parie  ne’  oombaUinienti  del  4 
pugno,  dovevano  avere  una  forza  di  190.0(H)  uoiuioi» 
il  che  darehlN*  per  ogni  corpo  di  armata  una  forza  di 
36,000  uomini.  Riduceudoli  anche  di  S,00O,  i quattro 
corpi  di  armata,  che  i^mbaUerouo,  presenterebbero 
tuttavia  tSO.OOO  uomini,  cui  aggiunto  resercito  di 
CInm,  « detratta  hi  divisinno  di  ano  do'  predetti  quat- 
tro corpi,  che  rimase  fuori  della  mischia,  si  avranao 
sempre  più  di  130,000  combatlenlt. 

Egli  è vero,  che  la  Gazzella  auslrtuca  lì  riduce  a 
45.1K10;  mn  quei  calcolo  è evidentemente  crruncu  ed 
mesalto;  è erroiveo,  i»crchù  te  12  brigale,  ch’enumera 
(IO  brigale  ed  tuia  divisione)  composta  ciascuna, 
com’essa  dice  di  I.04MJ  uomini, darebbero  bi,00ft  uo- 
mini; ù inesatto.  |t«rchè  i cinque  nirpì  di  armala  della 
prima  invashmc,  avevano  21  brigate,  e fra  que’cinque 
corpi  di  armata  i tre.  che  si  ballerono  il  4 di  giugno, 
ne  avevano  10,  cui  aggiungendo  |>cr  lo  meno  4 altro 
brigale  |>el  9*  corpo  di  annata,  che  si  trovava  a Pavia, 
e che  anch'esso  si  recò  sul  campo  di  ballaglia,  e com- 
pensando coll  le  truppe  di  Clam.  la  divisione  rimusla 
senza  battersi  ( coropensaziuiie  eccedente  peri' ine- 
guaglianza delle  due  quantità,  che  si  compensano  ) sì 
avranno  sempre  |*er  lo  meno  20  brigate,  cirettlrdrono 
m azione, e i|uindi  lo  stesso  numero  de'135  a'  1 40.000 
oombaUenU. 

Se  supponUaio  per  un  luomcnlo,  che  le  perdile  au- 
striache per  morti  e feriti  siano  uguali  proporzionata- 
lucnte  alle  francesi,  avremo  i seguenti  risultamcnli: 

ÌAì  Stalo  pubblicalo  dal  jtfontlore  delle  perdite  fran- 
cai contiene  l' elenco  de' corpi  che  sibatlerouu.  So- 
no : — 1.°  $ reggimenti  delia  guardia,  tre  granatieri, 

Altri  12  ri^giaicati  di  iittarì  di  8 squadroni  da  campo  ed 
t di  dqiosHo. 

Altri  12  rcgghaenli  di  ulani  con  la  stessa  npartirlone. 

Totale  della  cavalleria  in  40  reggiineiiti,  61,000  uomini 
in  pace  e 11.4100  uomini  in  giierra  con  SSoOT.OOl)  cavalli. 

2*  drtaglimn  — 16  Rrggitncnli  diaiiiglirria  da  cam- 
po; 114  0 16^  lialierie  con  1152  o i:ti4  cannoni. 

Un  reggitncnl»  di  artiglieria  da  cesia  di  3 biiiuglìonì. 

Un  reggimenló  di  raixieri  < 18  o 20  balterk  ) con  141  o 
160  carri  di  miinizkifii 

Totale  dctt'anigheria  in  18  rcggimcDU  ( 162  o 188  batte- 
rle e 3 batlagliùiil  ),  28.000  uomini  io  paca  e 54.000  uo- 
opot  in  guerra,  dire  4,900  o 30,000  cavalli. 

4”—  tecniche — Il  Bailaglkiui  ili  truppe  del  genio. 

Altri  6 battaglioni  di  pionieri. 

Totale  delle  truppa  tecnkJic  in  18  bsllaglioni;  11,000  uo- 
mini in  pace  c vo.OOO  in  guerra  mn  86,000  cavalli  in  guerra. 

3*  — Treno  miltlarr  — Totale  isi  7 comandi  provindali 
del  treno,  28  squadroni  di  Iravporto  c vt  dipartimenti  del 
tmtu  ; 2, .100  uomini  in  paNte  « 4.600  in  guerra  eoo  1 .000  o 
S.60U  cavalli. 

6^  — Jltsma  — Come  Aùemi  soiso  da  coiBiderirsI  in 


due  volloggiatori.  «d  imo  zuavi;  14  reggimenti  di  li- 
nea. a 28%  3(T',  41",  43",  44“,  45*,  56",  63",  IO",  11*, 
12*,  83*,  88",  e 90*  ; un  reggUnentu  di  tiraglialori  al- 
gerini, ossìano  lurcoa;  il  2*  degli  zuavi,  ed  il  2*  estero; 
in  tutto  23  ref^menti.  Na  si  debbono  detrarre  il  30% 
il  12*,  c l’88*  (le'quaii  qualche  piccolo  distaccamento 
ha  dovuto  semplicemente  impegnarsi,  perchè  il  30*  ha 
avuto  2 soli  soldati  feriti,  ti  12"  S uccisi  fui  8 feriti,  e 
r 88*  un  solo  uJllziaie  ferito;  si  che  rimangono  20  reg- 
gimenti. c per  essi  00,000  iioiumi  circa.  8i  debbono 
aggiungere  4 baibigUotti  di  cacciatori  a piedi  e tre  reg- 
gimenti di  cacciatori  a cavallo,  pu'qtLvli  non  si  rag- 
giungerà la  cifra  di  10,OuO  cumballenli,  che  vai  dire 
la  metà  degli  .Austriaci. 

Tra  nutrii  c feriti  le  penlile  francesi  sono  di  3,109; 
nella  stesso  proporzione  le  austriache  dovrebbero  es- 
sere di  1,418,  a'qu.nli  si  dovrebbero  poi  aggiungere 
li  1,000  prigionieri.  Ma  questa  ciCra  è ncrcssariamcnle 
al  di  sotto  del  vero  ; 

t*  perchè  è [lositìvo,  che  gli  Austriaci  hanno  soiferLo 
perdile  più  gravi  de*  Francesi; 

2"  perchè  non  tutte  le  truppe  francesi  suindicate 
presero  parte  simultaneamente  airazione.  È noto,  che 
i tre  reggimenti  de’  griuialieri  della  guardia  e quello 
degli  zuavi  suslcnuero  per  lunghissimo  tempo  essi 
soli  l'urlo  di  più  dì  50,000  Austrìaci;  quivi  sono  lo 
perdile  maggiori  da  una  parte  o daìl' altre,  per  cui  le 
perdile  austriache  crescono  come  cresce  la.  spropor- 
ziune  del  numero  dt'gli  uomini  tra  le  dito  oali  cumbaU 
tenti.  Il  corpo  di  Mac-Mahon.  la  brigata  Picard,  le  di- 
visioni Viooy  e Renault  entrarono  in  azione  successi- 
vaineiitc,  o .se  perdcrono  nella  slc^  proporzione  de- 
gli Austriaci,  che  attaccarono,  rimane  sempre  a datuio 

fuerra  oltre  19  reggimenti  di  faiilcrvs  cod  19.000  uiMminì;  7 
dìviaiofiì  «li  ca\aUrria  coiiflaaria  It-ggkra;  7 Oivbiocu  di  Se- 
rp»anl  a cavallo  «tri  ronflni  miliurì,  Is  raaleria  dello  ^lalo- 
maggiore,  i baltaglioni  di  volontari!  e U cavalleria  leggiera 
IrrcgolBrc. 

7*  — Tstute  di  tutto  resercìto  aiwtrloco,  400.000  Hondni 
in  pace,  1 7 iit  800,000  uomini  con  1,344  cannoni  in  guerra, 
com|iri‘Sc  le  rberve. 

Su  questi  dati  riaxtuno  «lei  62  n-ggimeiill  «li  fanteria  eoa- 
terrrbbe  .1,919  uomini  circa,  mU  >4  reggimenti  di  tànteria 
conilnarii  ne  avrebberoper  cascuno  circa  4,000.  Un  n*ggi- 
mento  di  ravalkria  ne  conterrebbe  1.77S. 

Ma  addizioQaii  i 3J5.800  uomini  di  fanteria,  i 71,000  di 
cavalleria,  51.000  di  arllglieru.  1 36,000  di  tru4q>e  teciHclii^ 
i 4,0’>0  uomini  di  treno;  1 19,000  uwitini  «li  riserva,  ai  lia 
un  totale  di  519.800;  twndc  per  raggiugncrc  il  n*  «li  7 in 
MOQ.uoo  uomini,  li  4 «roee  di  più  di  i 10,000  uomini.  Ora 
ag^iiingeixt»  ZOO.OiNt  iKiinlni  alla  fanteria,  al  ita  la  fona  di 
ciascun  reggimento  in  6 a 7,000  iiomim;  t le  forza  telale 
dei  7 in  800,04)0  uomini,  che  comunemeok'  ora  si  dà  ali'ar- 
mata  au'slriaca. 
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di  ccifloro  r eresiente  nel  primo  allarco  de’  granatieri 
e degli  Tuavi  della  guardia  ; 

3"  perchè  la  baioiieUa,  drlla  quale  usavano  i Fran- 
cc.si,  reca  nc'comhatUnienli  come  quelli  del  i di  giu- 
gno più  dittino  delle  armi  da  funct). 

E dtfiiUi  non  meno  di  12,<>04i  fucili  furono  racenlli 
sul  campo,  che  corri>i»oiidonu  a 12.000  uomini,  cui 
afqtarlencvam».  e Ciiilay  dice  nel  suo  rapporto  ail’lm- 
perature,  che  il  I*  e 2*  corpo  di  armala,  che  avevano 
maggiormculc  soITcrlo  nel  primo  urto,  si  erano  messi 
da  8^  stessi  in  ritirala.  Ora  GO.tHMi  uomini,  che  han- 
no tanto  solTerlo  da  |M>rsÌ  da  sè  inedi^siml  in  ritirala, 
non  possono  avere  avuto  una  perdila  di  qualche  mi- 
gliaio, dapokliè  tulli  rendtmo  alle  truppe  austrhicho 
la  giuslitia  di  essersi  batlule  leiiaceii'cnte.  Laonde  se 
rìtengbiamo  in  10, (MK)  uomini  le  perdite  auslrìache, 
olire  j 1.000  prigionieri,  pare,  che  restiamo  piuttosto 
il  di  sotto  che  al  di  sopra  del  vero. 

^eI^ essere  stati  obbligati  di  stabilire  approssimati- 
vamenlo  c la  mercè  d’indutioni  le  perdile  austrìache, 
abbiamo  inteso  di  suddlsfam  ad  una  giusta  curiosità 
de’  nostri  lettori,  argomentando  quello,  che  pei  faUi 
noti  e per  elTcllo  di  approssimazioni  e di  confronti  puù 
essere  semplicemente  probabile  ma  non  già  certo. 
Ciò  fac4>ndo,  abbiamo  ancora  determinato  il  numero 
aiqirossiniiilivo  delle  armale,  che  presero  parte  a'falti 
militari  del  ( giugno.  Aggiuiigcrcnio,  che  de* corpi 
appartenenti  alle  dieci  divbioni  componenti  i quattro 
corpi  deirarniala  francesi;  (I),  oltre  la  guardia,  appe- 
na la  metà  prese  propriamente  parie  in  rpicli'axiom;. 
Se  a coloro,  che  rimasero  fuori,  si  aggrega  rarmala 
piemontese,  si  avrà  indubilatamenie  una  gran  nmssa 
di  annali,  che  &c  avesse  combattuto,  avrebbe  dovuto 
produrre  altri  più  importanti  risuitamenU. 

(1}  Ecco  la  Munporizìone  de*  quattro  corpi  dell’ armata 
francese  qual  è riportata  dal  signor  La  Bi-dotièrc  nella  sto- 
ria delia  guerra  d’ ItaUa,  cap.  t1*  nei  cominciare  ddia  cam- 
pagna. 

t*  Corpo •Cdinandanic  in  capo  Baraguey  d’Hilliers. 

Capo  di  Stilo  maggiore  generalo  Follz. 

Comondanic  dell'  artiglieria  generali*  Forgeol. 

Tre  dhisioni  romiodale  da'gnw'rall  .l'ofey,  Bazainc,  c 
Ladinkmdi,  c tt  brigale  comandate  da  Beuret,  Blanchsrd, 
de  Marlioiprcy,  Ladreyll,  de  trChnrrière,  c Goxe. 

t*  ('.orpo  — Comandante  h)  capo  » Mac-Mahon, 

ComaiMtanie  dell' artiglieria  Viigvr-  , 

Due  dnisioni  sotto  gli  ordini  di  EapiiuMsc  c la  Moltcrooge, 
e qiutiru  brigale  comandate  da  Lcfcire,  de  Buniu-t,  N«u- 
rrilbaii  di*  PoIIh^s,  e de  Cliairgny. 

3*  Corpo  - Canrobert. 

Comandante  dell’  artiglierìa  il  generale  Conrlob  Rooisel 
d*n»rt)«l. 

Tre  dltbir>ni  comandale  da'  generali  Bmial,  Bourbadii,  c 
Renaitll.  e 6 brigale  agli  ordinidi  Dumi,  Rataillc,  Collincao, 
Picard,  Vergè,  c Jnnma. 


Sacre  dopo  una  battaglia  sono  le  curo  dovuto  a*  fe- 
riti, e queste  ben  altro  che  Irasrurate  eranu  in  Italia. 
Olire  gli  edillxii  onlinarii  i reggiUiri  dell' ordine  cuval- 
lerescu  dei  Santi  Maurilio  e Lauaro  destinarono  i loro 
os])edaU  in  Torino  ed  in  Valenza  a ric(»\cnire  i Acrili, 
e la  direzione  di  ossi  fu  srderlissima  nell’ assistere  i 
ricnvmit.  i quali  ebbero  rì|>e(uUinicnle  a dictiiararc, 
essere  soddisfattissimi  del  iralliincnli»,  che  vi  ric<;ve- 
vano. 

Il  CoKcj^ìo  nozìoruiie  in  Oenova  per  ordine  del 
Ministro  della  guerra  fu  ninM^gual»  per  lo  stesao  og- 
getto airamminislraziune  francese. 

tl  senatore  conte  Francesco  Arcse.  non  appena  sep- 
pe della  ballaglia  di  Magi'iita,  offri  al  governo  due 
case  di  camp.ngna.  che  possiede  ne'  lerrilorii  di  Ho- 
berrhellu  e di  Cuggiono,  perchè  fossero  destinale  ad 
ospedali  pei  ferìti  tlcgli  alirali  col  farle  fornire  altresì 
dai  suoi  agenti  de’  corris|iondeiili  arredi.  Bello  esem- 
pio di  carità  cristiana  e di  virtù  putrii  ! 

Quanto  agli  oggetti  noecssarìi  al  tratlaiuenb»  de'  fe- 
riti la  Fnincia  e l'ilalia  rivaleggiavano  nel  riunirli.  E 
comunque  allora  non  fassc  ancora  cnm|)osta  a Parigi 
la  commcssione,  che  alcuni  giorni  più  lardi,  il  21  di 
giugno  por  decreto  dcirimperalrice  vi  fu  blituita(2), 
per  riunire  il  prodotto  delle  somme  ofFerte  in  soccor- 
so dei  feriti  e delle  famiglie  Hd  roiliUri  e dei  marinari 
dell'aniuilit  cTItalia  feriti  ed  uccisi,  e per  dirigere  l'im- 
piego di  questi  doui.  puro  numerosissime  erano  le  of- 
ferte cosi  In  generi  come  in  denaro,  che  vi  venivano 
da  |>cr  ogni  dove.  — .Non  v’  ha  in  Francia  un  Comune 
per  quanto  pìccolo  sìa  il  numero  de’  suoi  abitanti,  che 
non  abbia  np^iorlato  il  suo  cootingenle  airopera  di  ca- 
rità palrtnlliru  dovuta  aita  toccante  iniziativa  dell' Ini- 
peralricc  llcggentc.  Una  piccola  iùcalilà  del  Passo  di 

4“  Corpo  — Nlcl. 

bue  divbbmi  sotto  gli  ordini  de'gt'nerail  Fallly  e VInoy, 
e qaaitro  brigale  comandale  da’  generali  Leyrili,  .Niol,  OTa- 
rcll,  « Saurin. 

(2j  Quella  fommo^tiniK  era  composta  ; 

L'impcritricf  ttcf  genie. 

La  principcsgi  Clotilde. 

La  priitcipeKta  Matilde. 

Ln  roalr«»n  Vaillanl. 

I a duchessa  MalakolT. 

La  coiitrasa  Itandon. 

La  duchessa  di  Magatila.  , 

La  C(i«lc<Ma  RegnaiiU  de  .Saint  Jean  d'.tngely. 

L'ammiriu-im  Parsi-(a|-|>cschènr<i. 

L'ammiraglio  liamelìn. 

tl  ranlinale  arrivescoto  di  Parigi. 

II  conte  Ci-rminy  go«crnalorc  della  Banca. 

Il  baione  Barbier  inlcodenle  della  t*  divùiaac. 

Il  signor  Daicnue  direttore  della  pubblica  tSsUlenia. 

* <1. 
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Caluis,  U Comune  di  Avincourt,  si  è falts  purticotar* 
tnenle  rìmareare  pel  suo  impegno  ad  accorrere  in 
sollievo  della  languente  uniunità,  nò  possìatno  aste* 
aerei  dal  riprodurre  la  toccante  ietterà,  che  aceom* 
pagnava  V invio  di  biancherìa  e di  lilacce  spedite  al 
preretlo  del  Passo  dì  Calais  dui  sindaco  di  quel  Co* 
muoe. 

B Neppure  una  casa,  dice  Vonorevole  uiagistralo,cbe 
non  si  sia  affretlata  di  rispondere  al  mio  appello.  Una 
buona  e degna  donna,  che  non  aveva  biancheria  vec* 
chia.  voleva  as.solu(amenle  darci  <|u»leuna  delle  sue 
camice  nuove.  Così  S|»cdLscu  G2  Aiioa  p<‘]  iiuslro  pic- 
colo Comune.  Possa  questo  invio  delle  madri  e delie 
sorelle  a‘Ioro  tìgli  «d  ai  loro  fnitclli  portare  la  guari- 
gione alle  gloriose  ferite  cui  servono  u medicare  (l).3 

Alfonso  Kurr  narra,  che  una  povera  donna  lacerò 
nella  sua  lungheria  in  due  |KirlÌ  un  unico  lenzuolo, 
che  aveva  per  fame  llbirei.  Ebbenv,  come  /urele  O' 
dewo  per  coprirvi?  le  venne  dimandato:  ~ Jtft  rag^ 
grinchierù  tm  poco,  — la  povera  e ris(>ellabile  donna 
rispose. 

È lo  stesso  autore  immediatamente  soggiunge: 

t In  Italia  lo  stesso  ardore  e lo  stesso  patriutiismo. 

v In  .Nizza  si  ò organizzalo  sollo  il  patrocinio  della 
signora  contessa  Musio  un'  ofllcina  per  la  confeziono 
delle  filacce,  e le  donne  dì  ogni  classe  della  sucieli 
vrmgono  a lavorarvi. 

a Termineremo  con  un  uìtiino  fallo,  del  quale  l’az- 
zardo ci  Iva  reso  testimoni. 

V Ieri  un  operaio,  che  aveva  recalo  una  modesta 
offertn  all'  amtninislrauunc  centrale  degli  ospedali, 
incontra  nell*  uscire  una  «lonna  carica  di  un  enorme 
pacco  di  filacce:  £ceo.  anche  pe'  t\o$tri  feriti,  dice 
l'operaio;  non  si  sapeva  pih  ove  mettere  quello, 
die  io  ho  parlato.  — Tanfo  meglio,  risponde  l eccel* 
lente  donna,  t«  ne  tarà  per  gli  Awfrjaci  (2).  » 

E noi  tcnnincretno  eoo  uno  squarcio  di  lettera  di 
un  giovine  sergente  maggiore  francese  ferito  a Ma- 
genta, e trasportalo  nell' os|tedile  di  Milano. 

« Abbiamo  avuto  il  i corrente  una  ballagiia  iinpor* 
laute  a MagenU;  la  mia  brigata  ha  dato  con  la  lesta 
bassa  nella  misehia,  eravamo  un  Fraucese  per  cinque 
o sei  Austriaci,  ma  lo.  nostre  cariche  alla  hatutieUa 
hanno  fatto  perdere  loro  la  lesta. 

« Da  quel  giorno  giaccio  supino,  poiché  una  palla 
mi  ha  traversalo  bi  gamba  dritta  più  sopra  del  ginoc- 
chio, e SODO  caduto;  gii  Austrìaci  mi  hanno  tiralo 
qualche  colpo  di  fwile,  ma  non  mi  hanno  culpìlo;  non 
sono  abili,  in  un  momento  era  sul  punto  di  essere 
fttio  prigioniero,  ma  grazie  al  coraggio  di  tre  soldati 

(!)  Boihitiiio  detta  guerra,  n.  tS. 

I*»  B<iHriiino  Mipracilalo, 


del  mio  reggimento,  di  tre  camerati,  sono  stato  tolto 
da'loro  artigli. 

a Siamo  arrivati  a Milano  con  la  ferrovia,  e siamo 
stati  Ua.<:puriaU  su  delle  barelle  tra  le  acdaniazioui  di 
luttn  la  |M>pobuiónc,  che  si  affollava  sul  nostro  pas- 
saggio, e ci  copriva  di  fiori  ; le  sipore  ci  buttavano  i 
foizoletli,  che  avevano  nelle  mani. 

c Siamo  perfeitainenle  curali  ; le  bumm  sorelle,  i 
sipurì,  le  sipore  nobili  rivaUzzaiiu  dì  zelo;  i nostri 
più  picculì  desiderii  sono  soddisfalli,  e se  non  si  sof- 
frisse un  poco,  vi  sarebbe  uii  vero  piacere  ad  essere 
ferito  (3).  » 

E difalli  scrìvevasi  alla  Staffetta  di  Milano: 

K Tn  niimbile  esempio  di  carità  ed  abnegazione 
dònno  le  sipuro  milanesi.  Se  entraste  negli  ospedali 
iiiilìbri,  vedrv'slo  le  |dù  getiUli  c graziose  siporo 
aggirarsi  tra  i ferii],  c prodigar  loro  con  iiifalkabilc 
zelo  ogni  sorta  di  cure  e di  ufQzit  (1).  » 

E la  Gazzetta  Ut  Milano  scriveva,  che  oltre  i feriti 
curali  nelle  case  particolari,  il  municipio  aveva  ap- 
prunlali  « me3«.si  in  esercizio  23  altri  ospedali,  di  tal- 
ché e ì cittadini  individualiiienlu  c rauiiuiiiUtnizione 
municipale  preggiavanu  di  zulu  c di  caritò. 

Ed  umano  anche  si  era,  come  la  civillò  de'  tempi 
rìcliierle,  eoi  prigionieri.  Si  era  allento  a risparmiare 
loro  opì  spi;cie  di  uintliazione,  e se  il  loro  passaggio 
desiava  la  curiosità  delle  popolazioni,  anche  queste 
conlenevansi  ne’  liinili  della  decenza.  Ne  prendiamo 
a testimone  il  sipur  Amedeo  .\clianl  nella  sua  tette- 
rà del  6 di  giugno  da  BulTaloni  al  giornale  de’  Débals', 
e la  sua  testimonianza  non  può  essere  sospetta  : 

A Al  loro  arrivo  in  Novara,  ove  una  folla  immensa  K 
attendeva,  c d'altronde  era  domenica,  i Lombardi,  che 
erano  in  testa  della  colonna,  hanno  agitalo  i Ioni  ea- 
scheltì  con  ilarità.  Guardavano  sulle  finestre  e pidn-  ^ 
vano  : Erriva  C HaUa  ! Evrtva  fa  Trancia  ! v 

0 Gli  L'ngliercsi  uon  dicevano  nulla.  Gli  Alemanni 
erano  tristi. 

c 1 fischi,  che  mi  hanno  afllìllo  a Tercelli,  nou  H 
ho  inteso  in  .Novara,  a 

.Narra  egli  inoltre,  che  un  giomalisla  de*  suoi  amici, 
che  sapeva  l' alemanno,  interrogò  un  gruppo  di  pri- 
gionieri, che  trovò  Ungheresi  : — Aon  ci  si  atreòòe 
avuto,  coloro  dicevano,  se  non  ratresstmo  coiuto.Ab- 
btomo  cessato  di  batterci,  perché  odiamo  pii  Au- 
striaci quanto  li  de(e*tano  gli  stessi  Trancesi...  A'on 
crediate  dunque,  che  ci  abbiano  presi...  Aot  abbia- 
mo fatto  la  guerra  nel  lAftt.  Ed  il  sipor  Achard  ag- 
giunge essere  pe.'de  parole  pronunziate  con  raccento 
della  verità  non  della  miUauteria.  Il  tralUmenlo,  elio 

<3i  Bolh'Mino  della  perni  ii.  3$. 

C'omVra  Jf4>miiilìte  li'SS  — tS  giu|pn),  n.  186. 
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coloro  subivano,  non  doTOva  finii  pentire  della  loro 
delertn  inazione. 

Anche  dunque  per  questa  parte  la  guerra  italiana  ha 
provalo  quanto  nell' ordine  morale  siano  migliorale  le 
c<mdntoni  deU'uonio  nelle  relazioni  intemaziDnali.  Xeì 
tempi  decorsi  uu  prigioniero  era  trattalo,  neanche  co- 
me un  nemico,  ma  come  un  delinquente.  S«nu  par- 
lare de’ Turchi,  Cabrere  ed  altri  lunghi  d'esilio  in  1- 
spagriu:Tobolsk,Ircout&k,c  le  miniere  di  Orenbourg  in 
llussia;  OlmuU  e Spielberg  nell' Austria’,  Portsmooth 
e Plvmouth  in  Ioghillcrra;i  forti  di  S.Giovanoi  e $. Ni- 
cola a ■arsigUu,il  furie  i.anialgu{!  aTuionc  desiano  tri- 
stissime reminiscenze  sulla  sorte,  che  spettava  ad  un 
povero  prigioniero  di  guerra.  Eppure  un  prìgion^ro, 
osserva  Leone  Guzian  in  un  articolo  del  Miindo  illu- 
strato, in  sana  logica  non  £ colpevole  di  nuli'  alDiUo. 

r.  Quali  sono  i suoi  torli  ? Perchè  punirlo  ? Di  elio 
punirlo?  Forse  di  avere  servito  il  suo  re?  Di  avere  di- 
feso il  suo  paese?  Chi  oserebbe  profTerirc  una  tate 
raoslruosltà?  » (I) 

Un  conibatlente,  ch’£  stalo  o si  dichinro  vmto,  cc.hsu 
in  quel  momento  stesso  di  essere  un  nemico,  e resta 
uomo  come  Io  era  prima  di  prendere  te  armi.  Cui  ces- 
sar egli  dall'  offesa  cessa  noi  suo  avversario  il  dritto 
delle  difese  ed  anche  deli'offesa.  E questa  è tale  una 
verità  scolpila  nell’ animo  deH'uotno,  che  la  vediamo 
c<«taniemcntc  praticata  da'  più  valorosi  ; più  volte  ah- 
bianio  avuto  occasione  di  registrare  la  condotta  gene- 
rosa cd  umana  degli  zuavi  a favore  degli  Austrìaci 
roosìvi  fuori  di  combàlUracnlo.  E Garibaldi  ultimamen- 
te diceva:  — « Che  gli  Austriaci  rìnuazioo  al  proponi- 
menlo  di  signoreggiarci,  e noi  cesseremo  di  riguar- 
darli come  nemici.  Li  avremo  anzi  in  conto  di  amici 
e di  fratelli...  * li  sentimento  di  umaiiilii  si  desta  im- 
medialainenle  dopo  che  la  necessità  del  combaUimcn- 
!o  è Golia.  Quando  &i  £ provveduto,  che  il  prigioniere 
non  possa  più  prendere  te  anni  tu  quella  campagna, 
si  è esaurito  il  dritto,  che  le  leggi  della  guerra  combi- 
nale con  quelle  del  dritto  «ielle  genti  possono  giusta- 
mente accordare. 

É questa  una  di  quelle  verità  intuitive,  efae  si  pale- 
sano senza  bisogno  di  raziociaio,e  che  stanno  nel  fon- 
do del  cuore  di  ogumio.  Un  fallo  accaduto  in  Orleans 

(1)  JTcndo  tUushalo  — bscicoto  di  gìagnol8SV,pag.423, 


n’è  una  pruova  positiva.  Mentre  un  convoglio  di  pri- 
gionieri austriaci  percorreva  le  vie  d’ Orleans,  che 
doveva  transitare,  una  gran  folla  accorreva  »il  loro 
passaggio  per  vederli  ; però  questa  curtosilii  del  lutto 
uuUirale,  non  era  accompagnata  via  veruna  manife- 
stazione offensiva  per  quelli  sventurati.  La  Eolia  vedeva 
e ai  taceva:  — «In  Francia  si  sa  avere  riguardo 
a alle  sofferenze  dì  un  inimico  visto,  nè  si  ha  astio, 
d che  verso  coloro,  che  sono  forti.  Per  colui,  eh’ò  ca- 
a duto,  si  risente  soltanto  pietà  e commiseraziooe, 
a percliè  si  sa  stimare  il  coraggio  nello  straniero  del 
0 pari  che  nel  Francese,  a 

Ora  meulrc  il  couvoglio  procedeva,  lutto  insieme 
esso  si  trova  dì  rìmpetto  ad  un  ragazzo  di  sette  in  otto 
anni,  bello,  vispo,  con  una  fisonotoia  inlcressaulc, 
che  Gccaodosi  per  sotto  te  gambe  degli  astanti,  era 
riuscito  a mettersi  innanzi  a tutti  ed  al  contano  dei 
prigiuaicri.  Egli  li  guarda  attentamente,  e dopo  di 
averli  ben  considerati,  li  saluta  prufondamente. 

Un  colonnello,  che  faceva  parte  dei  dUlaecamento, 
fu  colpito  da  quest'alto  di  deferenza  da  parte  di  un 
ragazzo  di  cosi  piccola  età,  e prendendolo  tra  le  sue 
braccia,  gli  domandò  nel  miglior  thiuccse,  elte  seppe: 
Perdià  ci  hai  lu  calutatr,  mio  ptccofo  ragazzo  f — 
Ptrcht  mi  ìuin  detto,  quegli  rispose,  che  voi  rìete 
motto  in/blici.—  Ah  si,  pur  troppo,  o mio  fanciulh, 
riprese  il  colonnello,  prorompendo  in  lacrime;  ma  ti 
sta  motto  bene  di  ris|>etfare  cosi  fa  sventura  ; se  a- 
vessi  qualche  cosa  da  darti  per  lo  piacere,  che  mi 
rechi,  le  l'offrirei;  ma  non  posso,  che  abbracciarti; 
ruot  tu  che  lo  faccia  T 

Ed  ìmmediatainaute  il  fanciullo  porse  la  sua  rosea 
guancia  ai  prigioniere,  che  la  badò,  e lo  abbracciò 
con  effusione  tra  la  più  viva  emozione  de'  numerosi 
spettatori  di  ^esta  scena  tanto  semplice  quanto  cooi- 
movente. 

Ed  un*  applicazione  ancora  dei  suesposti  principii 
èia  disposizione  dell'Imperatore  Napedeone,  imitala  da 
Francesco  Giuseppe  d'Austria,  per  la  restituzione  dei 
prigionieri  feriti  senza  riscatto.  Questo  è il  tetto  stori- 
co, quelle  te  cause,  dalle  quali  U (allo  viene  inspiralo; 
r interesse  della  storia  è dì  rilevare  le  unc  e l'altro. 
Andate  poi  a credere  che  U mondo  è peggioralo  I 
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È pcnaiero  comune,  che  la  storia  è utile  quando 
cogli  c&empii  del  {larasalo,  c’inslrubce  delt'avrcnire. 

E comunque  V esperienza  vada  il  più  delle  voile  per- 
duta, pure  non  è mai  troppo  di  registrare  gli  eletnen- 
U,  dei  quali  si  curapune,  perdiò  se  gli  uomini  la  dU 
mnilicano,  bisi^aa  almeno,  che  i libri  la  conservino, 
onde  non  ne  sia  perduta  ogni  Iraccia  sopra  la  (erra,  e 
gli  uomini  non  abbiano  sempre  a vivere  senza  il  sen. 
no  pratlico,  ch'emerge  dalle  virtù,  da'viiii,  o dalle 
sconsigiUitezze  di  quelli,  ette  sono  vivuU  prima  di  loro. 

Ed  a queste  coosiderationi  di  un  ordine  generale  si 
eoDgiungnno  le  ragioni  speciali  di  una  narrazione  co- 
me b nostra  per  avere  debito  di  narrare  con  bpecia- 
lilA  di  coloro,  che  o caddero  da  prodi,  guidando  gli 
eserciti,  o più  forluiuli  de*  primi  videro  eglino  slessi 
pel  senno  e pei  valore  assodalo  il  loro  nome  al  laUo 


che  la  storia  deve  riferire.  Apparlcngono  a’ primi  i ge- 
nerali Espinasse  e Cler,  non  perché  eglino  siano  i soli, 
ma  perché  è pur  d’uopo  di  circoscrivere  negli  angu- 
sti liraUi  dell’argomento,  che  si  iraUa,  gli  argomenli 
individuali  : apparlengono  a*  secondi  Mac-Malion  e Ro- 
gnaud  de  Sainl-Jcan-d*.\iigcly  , de' quali  quallro  un 
cenno  biograliro  è stato  già  da  noi  dato. 

Spirìlo-Carlo-Harìa  Espinasseènato  io  Suissac.  di- 
parlimenti)  delF  Aube,  il  t di  aprite  1815,  si  che  com- 
piva nel  di  delta  sua  morto  i4  anni,  due  mesi,  e due 
giorni,  bulla  Scuola  mililare  di  Salot-Cyr  passò  ncl- 
r Àfrica,  ove  conquisto  i suoi  primi  gradi  nella  cam- 
pagna del  maresciallo  Bugeaud.  Nel  IMI  era  giù  capo 
di  un  battaglione  degli  zuavi,  e due  anni  dopo  luogo- 
tenenlc-colonncUo  nel  42*  di  linea.  AU'asscdlo  di 
Ruma  fu  declinato  a comandare  la  colonna  di  attacco, 
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e fo  unu  de'  primi,  che  entnis5«  nella  ciUù.  Il  niare- 
sciaUo  Saint-Amaud,  che  lo  »Tera  coDOSciuto  in  Afri- 
ca, lo  chiamò  nel  lASt  in  Parili,  ove  fu  promosM  a 
colonDcllu  e di-^slinah)  ai  comando  dello  stesso  iV  di 
linea. 

13omo  di  azione  e deroto  a Luigi  Napoleone,  ebbe 
nel  1853  ed  il  grado  di  generale  di  brigata  ed  i lacci 
di  aiutante  di  campo  deilTmperatore.  Non  appena  fu 
dichiarala  la  guerra  alla  Russia,  egli  sollecilò  cd  ot- 
tenne Il  comando  d'una  brigata  dclTaruiala  d'Oriente. 
Colpito  dal  colèra  nella  infelicis&liua  spedizione  della 
DobrorUeha,  fu  obbligato  a ritornare  in  Francia  per 
curarsi,  uia  guarìlo,  rilomò  in  Crimea,  e prese  una 
brillatile  parie  nella  ballaglia  della  Teliemaiu  c nel* 
l'assallo  delta  torre  di  Nalakoff.  In  agosto  1855  ebbe 
n brevello  di  generale  di  divisione,  e riprese  il  scr- 
TÌzio  di  aiutatile  di  campo  deirimpcralore.  Dopo  Tat- 
lenUtlo  di  Orsini  dei  li  gennaio  1838,  il  generale 
Espinassc  fu  tcmporaneamenle  chiamalo  a reggere  il 
ministero  deiriuterno,  ma  quella  desUnazìone  spiac- 
que alla  nazione  per  Io  solo  motivo  della  condizione  di 
lullllare.lHipu  quattro  mesi  edotto  0omi  rimise  egli  il 
porlafùglto  al  signor  Delangle,  cd  invece  fu  nominato 
senatore.  Abbiamo  veduto  com'  egli  comandasse  a 
Magenta  la  seconda  divisione  del  corpo  di  Mac-Mahon. 
Fatta  suonare  la  carica,  il  generale  Espinassc  era  stato 
il  |»-imo  a gettarsi  in  una  larga  strada  del  villaggio.che 
conduce  alla  ferrovia.  1^  mitraglia,  che  non  aveva  ar- 
restalo i suoi,  nè  impedito,  che  i Francesi  s'impadro- 
nissero de'pezii  di  artiglieria,  aveva  non  però  sparsa 
la  strada  dì  cadaveri,  cosicché  i cavalli  mal  reggevano 
su  quel  suolo  sleruperalo  dì  sangue:  — Mehtam  pie- 
de a terra,  disse  Kspinasse  al  generale  Castagny, 
che  lo  seguiva,  od  entrambi  procedettero  innanzi. 
Una  casa  occupala  da  un  gnindissiuio  numero  di  Au- 
strìaci, recava  ai  Francesi  uu  danno  nolevoUssimo,  nè 
era  stato  possibile  di  fonarne  U portone,  fortemente 
barricalo.  Il  generale  tapinasse  indicava  con  la  spa- 
da agli  zuavi  le  finestre  del  pian  terreno,  e loro  ordi- 
nava di  forzarle,  quando  una  palla  partita  da  questo 
stesso  pian  terreno  lo  colpi  al  di  sotto  dell'anca  dirit- 
ta, gli  traversò  il  corpo,  e gli  ruppe  il  braccio  smislro. 
11  generalo  buttò  un  gran  grido,  la  spada  fu  lanciala 
lontano,  ed  egli  cadde  morto  ai  piedi  del  generale 
Castagnv,  che  gli  era  a fianco.  Il  suo  aiutatile  giaceva 
spento  come  lui. 

D 1 di  giugno  solenni  esequie  erano  celebrale  in 
Novara  in  suffragio  delle  anime  di  quei  due  prodi.  Lo 
loro  salme  mortali  deposle  nell'  ospedale  maggiore, 
erano  di  là  accompagnate  sino  alla  chiesa  di  $.  Gau- 
denzio. Il  geucnlc  Louvraj  coi  pochi  soldati,  che  era- 
no in  Novara,  V intendente  generale  della  divisione 
amministrativa,  ed  il  consigUo  delegato  formavano 


parte  del  corteggio,  r Solenne  messa  di  requie,  ag- 
giungeva la  Gozzetta  Pfemortlm , era  cantala  nel 
sacro  tempio,  dove  accorreva  numerosa  folla  di  citta- 
dilli  ad  impetrare  dal  Dio  di  misericordia  rclenta  pace 
alle  anime  dei  prodi,  clic  caddero  sul  campo  dell’ono- 
re,  comballendo  per  la  causa  delia  giustizia  e del- 
r Italia  ». 

Più  solenni  funerali  venuero  più  tardi  evlrbrali  in 
Bonkauz. 

il  generale  Giovanni  Giuseppe  Gustavo  (Her,  era 
anclie  più  giovane  del  precedente.  Fra  nato  in  Salina 
nel  Giura,  cd  è morto,  che  non  aveva  ancora  42  anni. 
Allievo  anche  egli  della  Scuola  uiiliUire  di  Baint-Cjr 
fu  sotlo-luogotcnenlc  nel  21*  reggimento  d'infunlcrta 
leggiera  nel  1835,  e luogolencnlc  nel  1838.  Nel  39 
e per  ordine  del  minìslro  deirinlerno  venne  elogialo 
nei  Glornùte  mititare  ofliciale  per  un  progeito  di 
fortificauoni,  che  aveva  redallo.  Fu  capitano  nel  1841 
nel  2*  battaglione  di  fanteria  leggiera  dì  Africa,  e si 
distinse  pei  numermii  combattimenti,  ebe  vi  furono, 
con  essere  .spesso  mentovalo  airordiue  del  giorno  del- 
l'ariuala.  Nel  1846  fu  nominato  maggiore  del  6*  leg- 
giero; nel  52  luogotenente  coìonnclJo  del  21*  di  linea, 
e nel  febbraio  seguente, riorganizzandosi  gli  zuavi, pas- 
sò con  Io  stesso  grado  nel  2*  reggimento  di  quel  corpo, 
del  quale  fu  niuninatn  colonnello  nei  1853,  e ch'egli 
condusse  in  Crimea.  Ivi  il  geucralc  Cler  acquistò  una 
brinante  riputaiionc.  Ad  Alm^i  piantò  la  bandiera  del 
suo  reggimento  sul  telegrafo.  Nella  notte  del  23  e 24 
febbraio  S5  alla  lesta  di  due  dei  suoi  battagtioni  ese- 
gui un  ardito  colpo  di  mano  sulle  opere  russe  per  mo- 
do, che  circondato  da  tutte  le  parti,  c lottando  per  due 
ore  a corpo  a corpo,  penenne  ueiroscurltà  ad  aprirai 
un  passaggio.  Alla  hallaglta  della  Tcfaemaia  egli  su- 
però ogni  elogio,  si  che  il  generale  comandante  nel 
citare  fl  suo  nome  alT  ordine  del  giorno,  aggiunse, 
aver  egli  diritto  alla  riconoscenza  dell' armala.  Tutto 
ciò  gli  valse  il  grado  di  generale  di  brigala,  e net 
scllerobre  55  ebbe  il  romando  della  2*  brigata  della 
2*  divisiono  della  fanteria  della  guardia.  Airarmata  dì 
Italia  romandava  la  1*  brigala  della  1*  divisiooe  della 
guardia  sotto  gli  ordini  del  generale  Mcllinet,  e la 
sua  brigata  componevasi  del  1*  granatieri  e del  reg* 
gimcQto  degli  zuavi.  .Abbiamo  veduto  come  egli  um>- 
risse  a Buffalora  in  un  mouteoto,  in  cui  era  ben  trista 
la  condizione  del  poco  numero  dei  Francesi. 

Accennando  a'IraUi  principali  della  vita  militare  del 
generale  Mac-Mahon,  quando  abbiamo  parlalo  dei  co- 
mandanli  io  capo  dei  corpi  dell' armata  d'Italia,  ab- 
biamo dello,  esser  egli  nato  nel  1 801,  ed  essere  uaci- 
lo  dalla  Scuola  di  Sainl-Cjr  nel  IgtS.Nm  .^iamo  sta- 
li indotti  iu  errore  dalle  notizie,  die  allora  avevamo. 
Haria-Ed-nie-Patrih-Mauriiiu  Mac-Moboii  è nato  il 
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13  irìugno  180R  nel  castello  di  Snily  (Saonn  et  Loirc) 
ed  è di^^iulente  di  unn  famiglia  irlandese , venuta 
io  Francia  nel  tempo,  in  cui  gli  Stuardi  furano  delro> 
ninati.  Essa  si  divise  in  Ire  rami;  Tuno  rimasto  nel 
paese  nativo  ha  il  titolo  di  Lord  Ifarsbnd  ; i due  tra- 
piantali in  Francia  hanno  il  Uiolo  l'uno  di  marchese, 
e Tallro  di  conte  di  MaC'Nahon.  A quol'  ultimo  ap- 
partiene il  generale,  il  cui  padre  era  generale  anche 
egli.  Nel  IS25  !Hauri7.io  entrò  nella  Scuota  di  Salnt-Cyr 
e ne  usci  nel  !il21.  La  sua  carriera  militare  è (quella 
già  da  noi  a grandi  tratti  accennala.  In  generale  egli  è 
stalo  dal  1827  al  18(0  ufflziule  di  stato  maggiore  ed 
aiutante  ili  campo  di  più  generali,  fra’ quali  t'Iiaiigar- 
nier.  Ferito  da  u»  eolp<»  di  palla  al  {tetto  nell' assedio 
di  Gthitaiilina.  fu  nominato  allora,  comunque  semplice 
capitano,  uflìziale  della  I.egione  di  onore.  Il  duca  d'Or- 
leùns,  elle  sì  occupi')  con  innl'allcniìone  della  forma- 
rione  de'diccì  primi  battaglioui  de'caccialorl  a piedi, 
prescegliendone  con  gran  cura  gli  ufTIziali,  o sopra- 
tutii)  i coinandiinli,  ailidó  il  IO"  biillnglionc  al  giova- 
ne Mac-Ruhon,  che  da  poco  era  sialo  nominato  cupo 
sqiadrone  di  sialo  maggiore,  e che  d'allora  in  poi  ha 
sempre  ap|iarlenuto  airnriiie  della  fanteria.  Capo-bat- 
taglione a 3S  anni,  luogolenrnle  colnmicllo  a 3(,egli 
è stalo  Mrmpre  uno  de' più  giovani  uIRziaiì  del  proprio 
grado,  ma  pochi  ufTIziali  pure  hanno  preso  parte  a 
tanti  fatti  militari  quanto  lui.  Egli  ha  fallo  le  campa- 
gne del  18.30  c del  |8,'{|  in  Africa,  del  1832  nel  Rei- 
gìo,  del  1837,  1810  a I83i  in  .Urica,  del  1853  c 1856 
in  Crimea,  del  1855  c 1858  in  Africa,  hi  questo  pe* 
rimlo  compiendo  la  sua  carriera  militare,  fu  promosso 
genenite  di  brigala  nel  1818  e di  divisione  nel  1852. 
Ebbe  inoltre  il  comando  delle  provincìc  di  Orano  e 
di  Coslantìna;  c disimpegnò  dal  1852  al  I85(  le  fun- 
riuni  d'ispcllore  generale  di  fanterìa.  Comandava  la 
prima  divisione  di  fanteria  del  2*  corpo  d'armata  d’O- 
rlenie,  quando  cosi  brillantemente  si  distinse  nella 
presa  della  torre  di  MalaKolT.  Ebbe  indi  il  comando 
del  corpo  di  riserva  di  quellarmala,  ma  ricnlralu  in 
Francia,  fu  messo  in  disponibilità,  cd  in  prosieguo  ri- 
mase a disposizione  dei  governature  generale  dell’ Al- 
geria pel  comando  attivo  di  una  divisione  di  fanterìa, 
h'cl  1857  diresse  una  divisione  nella  spedizione  della 
Kabylia,  ed  in  sul  finire  del  1858  fu  nominalo  co- 
mandante delle  forze  di  terra  e di  imirc  deirAlgerìa. 
Di  là  passò  all'annata  d'Italia. 

t Quanto  al  fisico,  dice  il  signor  liugonnel  (I), 
dal  quale  abbiamo  tratto  la  maggior  parte  di  queste 
Dotizie,  il  generale  Mac*Mahnn  è lU  una  vigorosa  sa- 
lute e di  una  grande  allìvilà.  É pure  un  cavaliere  abi- 
ìi^imo  cd  ardilo  ».  Quollaulore  afTerma,  che  montalo 

(I)  /UiufriTzionc,  giugno  1858,  tom.  33,  pag.  («7. 


sempre  su  cavalli  inglesi,  e mercù  rilievi  giudiziosa- 
mente disposti,  egli  è giunto  a percorrere  nell'Algeria 
*0  0 50  leghe  al  giorno,  concedendo  inoltre  qualche 
ora  a1)isuimi  della  sua  ispezione. 

Come  uomo  di  guerra,  soggiunf^  lo  stesso  autore, 
egli  possiede  una  qualità,  che  dicesi, es.sere  stata  mollo 
apprezzala  dal  primo  .Vapoieune:  egli  fortunalo.Ogni 
intrapresa,  condotta  dal  generale  Mac-Nuhon,  è riu- 
scita a buon  fine,  per  lo  chè  si  è guadagnata  la  confi- 
denza deli’  annata  : — « Egli  è del  numero  dì  qitci 
mJUlari,  dice  l'auiore  sueciuio,  die  sono  insieme 
^i  etetU  del  potere  supremo  e della  massa  del- 
rannata,  e che  luiuno  saputo  acquistare  le  simpatie 
di  lutti. 

Elevalo  alia  dignità  di  senatore  il  2(  di  giugno  1856, 
ò stalo  noniihutu  dopo  la  battaglia  dì  Hagenta  duca 
di  Magenta  e luare^ckllo  di  Francia. 

Comandante  in  rapo  della  guardia  imperiale  il  ma- 
resciallo Kcgnaud  di  Sainl-JcaO'd'Angp|y  si  ò anche 
egli  distinto  nc’pericolosi  momenti  dei  giorno  ( di 
giugno  e daliestremo  opposto  a queliti  di  Mar-Maban 
ha  tenuto  fermo,  onde  questi  non  giuuges.'ie  forse 
troppo  lardi. 

Egli  è nato  in  Parigi  il  29  di  luglio  1791.  Allievo 
della  Scuola  militare  di  S.  Germano,  ne  sorti  sullo- 
luogtdenenle  nel  1812,  ed  in  tale  i|uaUlà  con  l'S*  de- 
gli usseri  fece  la  campagna  di  Russb.  Neli'aoiio  se- 
guente nominalo  iuogidenente.  passò  in  Sassonia,  ed 
8s.sislè  alle  principali  azioni  di  quella  campagna  Ser- 
vi in  cs.>ta  sino  alla  capitolaiionc  di  Parigi,  e nel  corso 
di  quelle  operazioni  fu  nominato  capitano,  se  non  che 
la  Rcsbiurazione  non  volle  riconoscere  quel  grado.  Al 
ritorno  dell  isola  dell'Elba  Napoleone  prese  Itegnaud 
di  Sainl-Jcan-d'Angeiy  come  uniiiale  di  ordinanza,  e 

10  nominò  cupo-squadranc  sul  campo  di  battaglia  di 
7Yalerluo,  ma  come  la  prima  la  seconda  Rcstauruiio- 
ne  non  gli  inaulenne  quel  grado.  Friina  venne  nel 
1815  compreso  nel  quadra  de'luogolcnenli,  e poi  ra- 
dinli>  ilei  tutto  da'Rniilruili  deli'armala. 

Così  il  signor  Regnaud  di  Sainl-Jean-d'Angely  ricn- 
irò  nella  vita  privata,  e vi  rimase  dieci  anni.  Nel  1825 
segui  >1  colonnello  Fabvier  nella  Grecia,  mcnlru  que- 
sta si  arnvava  per  conquistare  la  sua  indipendenza,  e 
fu  incaricalo  di  organizzare  un  corpo  di  cavalleria  eu- 
ro|tea.  Ma  nel  1828  segui  il  generate  Maison,  e fece 
come  volontario  con  le  fme  francesi  la  spedizione 
della  Morta  Nel  1830  Luigi  Filippo,  conoscendo  l'o- 
pinione pubblica,  diede  opera  a riparare  i torli,  che 

11  suo  ramo  primogenito  aveva  recalo  agli  aderenti  di 
Napoleone.  II  signor  Regnami  di  Saint-Jean-d'Angtdy 
fu  reintegralo  nel  suo  grado  di  capo  squmlrone,  e fe- 
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ce  la  c.'impagnu  ilei  Belgio  del  31  (I).  Nel  1832  fu  no* 
minato  rolonnelio  del  primo  reggimento  dc*lanci<^i, 
e dopo  nove  anni  generalo  di  brigala  di  caTallerla. 

Il  IO  di  luglio  1818  ebbe  il  grado  di  generalo  di 
dÌTÌ«ioac,  e neiranno  appresso  il  comando  delle  tnip* 
pc  di  (erra  del  corpo  di  spedizione  del  Hediternmeo, 
onde  fece  la  campagna  d'Italia-  Inoltre  mantbilo  dalla 
Charente  aH'assemblea  costUuenle  ed  alla  IcgislatìTa, 
il  generale  Kcgnaud  di  Sainl'Jean'd'Angclj^  upparteii* 
ne  al  parlilo,  che  distrusse  la  repubblica  e preparò 
Tìmpero. 

Nel  1831  fu  nominato  minislro  della  guerra,  ma  ri 
rimase  per  soli  15  giorni  dal  9 al  21  di  gennaio,  i*  an- 
co seguente  fu  noiuioalo  senatore  ed  ispettore  gene- 
rale dcirarmata:  poi  presidente  del  comitato  di  caval- 
leria presso  il  minlslem  della  guerra.  Nel  1851  ebbe 
il  comando  sofieriorc  della  guardia  imperiale,  c dopo 
la  balltigliu  di  Magcnia  6 stato  nomiualo  maresciallo 
di  Francia. 

La  divisione  Bciiault,  ap|uirtencnle  al  corpo  di  ar- 
mala di  Canrobert,  è citata  da  rpiostu  generalo  come 
una  di  quelle,  che  ha  niaggiornicnle  conlrìbuilo  al 
successo  della  gioniala  del  1 di  giugno.  Questa  divi- 
sione forpmla  dalle  due  brigate  Janin  o Picaril,  è ri- 
masla  in  Africa  poco  più  di  Ire  anni,  ma  in  questo 
breve  spazio  di  tempo  ba  &tto  le  due  speilizioni  della 
Rabjlb  del  1836  e 1851,  ed  In  coslniUo  il  forte  Na- 
poleone nel  luogo,  ove  segui  llcoujbulUmentod'lcbe* 
riden. 

Il  comandante  della  divisiono  generale  nenaull  è 
un  uomo  a 51  anno,  chii  ha  (alto  tutta  la  sua  carriera 
militare  in  Africa  negli  zuavi  e nella  legione  straniera 
sino  a)  grado  di  generale  di  brigata.  Il  generale  Bu- 
geau<l  soleva  chiamarlo  Henauit  della  tiielroguar- 
dio,  con  le  quali  espressioni  intendeva  dinotare  la 
coniidenia,  ch’egli  aveva  nella  fermezza  e nel  gran 
coraggio  di  quel  generale,  comechè  in  Africa  la  più 
difllrile  operazione,  e queli’appunto,  ebe  richiede 
niDgttiori  taicnU  ed  energia  militare,  6 la  nmdoua 
dell»  dirlmgmirdia.  li  generale  Renault  unisce  alle 
eognizioui  della  manovra  quelle  doirainminbtrazione, 
si  che  6 stato  inlerinamentn  gnvematore  generale  del- 
TAIgerLa.  I suoi  compagui  e l'amiala  lo  stimano  ge- 
neralmt'ttie. 

Il  generale  bmin  comandante  della  prima  brigata  è 
un  uomo  di  una  fona  erculea  e di  una  estrema  ameni- 
tA.  La  sua  vita  mililarc  si  è quasi  inlicrameole  passa- 
ta in  Africa.  Egli  ha  comandalo  il  3*  ed  il  1*  degli 
zuavi,  indi  gli  zuavi  della  guardia.  Egli  si  distinse  in 
Crime»,  e fu  promosso  dopo  l’assalto  di  .Sebastopoli 
a generale  di  brilla.  Nella  notte  del  22  al  23  di  mar- 

T()  sucrilala,  |>ag.  428.  De  Cesena,  Botlclt. 
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zo  1855  il  generalo  Janin  avendo  roUa  la  sua  sciabola 
net  respingere  una  sortita  de'Rus&i,  svelse  un  paio  da 
una  palizzata,  e con  quello  atterrò  tutti  coloro,  che 
gli  si  presenlavano  dinanzi  (2).  I soldati  l adorano. 

Il  generalo  l’icard  coruaudanle  della  seconda  bri- 
gala è colui,  che  il  2D  di  aprile  1849  comandava  quel 
battaglione  del  20"  di  line»,  die  si  avvonlurò  sin  nei 
sobborghi  di  Ront».  Dopo  di  essere  stalo  luogote- 
nente colonnello  negli  zuavi,  fu  colonnello  del  91°  di 
linea,  e comandava  ioterìuamenle  una  brigala  aH'ag- 
salto  di  Sebastopoli. 

Ritoruamìo  ai  falli  della  guerra,  bisognò  rimpiaz- 
zare i comandi  delia  divisione  e della  brigala, ch'erano 
rimasti  sooperli  per  la  morte  dei  generali  Esplnasse 
e Clcr,  Il  generale  fiecoer  venne  nominalo  generale 
di  divisione,  ed  il  colonnello  Guignurd  fu  immediata- 
mente desUnnIo  dall’  Imperatore  per  prendere  il  co- 
mando provvisorio  della  prinui  brigala  della  fanterìa 
della  guardia,  rimalo  vuoto  per  la  morte  del  connato 
generale  Cler.  Guigimrd  è un  antico  ufllziolc  dell’  A- 
frica,  clic  si  h distinto  in  Crimea  come  luogo-tenente 
colonnello  del  14”  di  linea  sino  a meritare  in  quella 
camp.igna  il  grado  di  colonnello.  Dopo  la  bellaglia 
di  Slagciila  ebb’cgli  Tonorc  di  rieerare  alla  lesta  dei 
suol  zuavi,  che  si  erano  cosi  encrgieamenln  balluii, 
le  feiicilaiioni  dril’  Imperatore,  si  che  pubblicò  il  5 
di  giugno  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  h»  do- 
vuto ben  penetrare  in  deniro  nel  cuore  di  quo’  laiilo 
sensibili  per  quanto  valorosi  soldati. 

• Reggimento  degii  zuavi  della  guardia: 

s Con  una  ben  grande  felIrllA  il  vostro  colunncUo 
< è stalo  ieri  chiamalo  a giudicare  deirimpeto  c della 
t bravura  del  reggimento. 

( Oflìciali,  soUufllziali,  caporali,  c zuavi,  voi  siete 
■ stati  rammirazionc  del  nostro  Imperatore,  de 'nostri 
8 generali  e del  vostro  colonnella,  e con  una  gran- 
0 dissim»  gioia  vi  traaiuctlo  le  felìcitaiioni,  elje  ho 
8 ricevuto  per  la  bella  condotta  del  reggimento,  che 
t ha  lottato  cinque  conira  cento  per  la  durnta  dì 
8 tutta  la  baltsglia. 

« Ni  resta  ancora  un  dovere,  quello  cioè  di  fare  rb 
8 compensare  i bravi  fra  i bravi,  che  mi  sono  stati 
8 indicati.  Farò  tutto  il  possibile  per  ottener  mollo, 
8 ina  non  otterrò  mai  a bastanza  per  ricompen.sare 
K tulli  coloro,  che  lo  meritano. 

8 Speriamo  e eontlamo  sulla  giustizia  e la  bontà  del 
0 nostro  Imperatore,  che  ci  ha  cari  o(»me  suoi  figli. 

I Ai  bivacco  del  Ponte  nuovo  di  Magenta  5 giugno 
8 fH39  I. 

Il  coUmneUo  degli  zuavi  della  gttardta, 
Guesaao. 

il  27  dircinbre  1820  fa  confermalo  nel  grado  di  tapluno. 
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Ed  a)  secondo  degli  ttmTi  toccò  an'altra  mollo  di* 
stinta  onoriOcenta.  L’Imperatore  nel  ricerere  le  ban* 
diere  prese  al  nemico  nella  battaglia  di  Magenta  ave- 
va deciso,  che  nel  flne  di  stabilire  antiche  e gloriose 
tndhloni,  «juel  reggimento,  che  avesse  presa  al  oc* 
mico  una  bandiera,  porterebbe  la  croce  della  Legiono 
di  onore  legala  al  di  sotto  della  sua  aquila.  Ora  il  S* 
degli  *uavl  fu  il  primo,  cui  per  decreto  deirimperu- 
tore  v^nc  conceduta  uua  tale  onorevole  disliniione. 

La  fuiuione  veniva  eseguita  il  19  dì  giugno,  e giu- 
sta U nostro  costume  la  lusciauio  narrare  da  un  (esli* 
mone  oculare. 

« Mia  buona  oìadre*, 

• Quul  bel  giorno  pel  mio  reggimento  è stato  il  19 
di  giugno!  La  nostra  bandiera  è stala  decoraUi  della 
croce  della  Legione  di  onore.  A menogiorno  il  reggi- 
mento era  in  gran  tenuta  sotto  le  armi  con  rinterren- 
to  degli  ulhcUili  generali.  Il  maresciallo  Mac-Mahon 
duca  di  Magenta  giunse  con  la  sua  scorta,  ci  foco  for- 
mare il  quadrato  col  fronte  in  dentro,  fece  avantare  la 

* bandiera  nel  meno,  e ri  disse:  t 

< Soldati  del  2”  reggimento  degli  niavi,  l'Impera- 
c toro  volendo  conservare  lo  abitudini  dell'antico  im- 
I pero,  ha  decretato,  che  le  bandiere  de' reggimenti, 

• che  facessero  una  brillante  atione,  sareblmro  deeo- 
$ rate  deli’ordine  della  Legione  di  onore.  Zuavi,  voi 
I meritate  tutti  una  ricompensa,  percÌo<!chè  tutti  vi 
V siete  mnstraU  degni  del  nome  di  Francesi;  vi  siete 
« avantuli  sui  nemico  senza  esitare;  i vostri  padri, 

■ che  vi  contemplano,  sono  Ceri  di  voi;  Tunore  della 

• battaglia  di  Magenta  vi  sp<Hla. 

a La  bandiera  del  2"  degli  zuavi  è la  prima  delt'ar* 
a mata,  che  sarà  decorala.  Sono  fortunato,  che  un  (ale 

■ onore  sìa  reso  al  secondo  corpo  deirarraata  d'Italia, 

• che  io  comando,  e sono  fiero,  che  voi  soldati  del 

* c 2*  degli  xoavi,  la  cui  ripulatione  non  si  è smentita 
c nè  in  Crimea  nè  in  Africa,  nò  in  Magenta,  abbialo 
« meritato  un  tale  onore.  Nè  questo  basta,  o zuavi,  è 
« d’uopo,  elm  la  vostra  bandiera  porti  la  croce  di  udì- 

• naie  della  Legione  dì  onore.  • 

Ed  avanzandosi  verso  la  bandiera,  disse: 
t Aquila  del  secondo  reggimento  degli  zuavi,  sii 

• fiera  de’luoi  soldati;  io  nome  deirimpcralore  ed  in 
« segnilo  de'potcri,  che  mi  sono  stali  devoluti,  io  ti 
I do  la  croce  dì  cavaliere  della  Legione  di  onore,  a 

t Ed  avanzandosi  nuovamente  decorò  la  nostra  ban- 
diera trai  gridi  di  Viva  l’/mperalore/  Voleva  parlare 
ancora,  ma  la  emozione  glielo  impedì.  Indi  facendo 
avanzare  i militari,  che  meritavano  delle  ricompense, 
diede  cinque  croci,  e venti  ed  una  medaglia  militare; 
0 mio  capitano  è del  numero  de’deeorati.  » 

« La  mia  canlitiiera,  madama  Trémoreaux,  ha  rice- 
(I)  É()io  de  la  guerre,  1.  «ol.  pag.  15i. 


vulo  la  inedagha  per  la  sua  bella  condotta  al  hioco. 
L'eccellente  donna  ha  seguito  cnnlinuamentc  c nel  più 
forte  della  mischia  la  linea  de'  tiraisUatori  ; da  essa  1 
feriti  ricevevano  le  prime  cure;  essa  si  moltiplicava; 
per  cui  quante  lodi  uon  le  vengono  date!  Una  buona 
cantiniera  in  un  reggimento  come  il  nostro  è una  ve- 
ra prorvidenta  (1).  » 

Per  tal  incxlo  il  più  debole  sesso  emulava  il  più  for- 
te. Si  scriveva  da  Vercelli, che  tra  i molli  feriti  ivi  tras- 
portati, erari  utu;  canUniera,  che  nell' azione  di  Tur- 
bigo  e flubccchelto  aveva  ricevuto  una  {laUa  nellaco- 
scia.  Si  db'eva,  che  avendo  veduto  cadere  a lei  d'in- 
torno molli  di  que'  valorosi,  si  era  impadronita  di  un 
facile  ed  aveva  caricalo  alla  baionetta  conlru  gli  Au- 
sirìaci.  Questa  donna,  giovane  ancora,  è stata  indica- 
ta ailTraperatore. 

Dapprima  si  era  d'avviso  |>er  l'amputauoRC.  t Non 
c la  temo,  avrcbb'elia  detto,  ma  mi  cì  ricuso,  perché 
c non  potrei  più  seguire  il  mio  reggiinenlo.  a Allor- 
ché si  scriveva,  era  in  via  di  guarigione,  e si  aggiun- 
geva, che  secondo  ogni  apparenta  ella  avrebbe  potuto 
continuare  la  campagna  fra  alcune  settimane. 

Un’altra  funzione  era  destinala  a commuovere  anche 
dippiù  Parigi  ed  a richiamare  alla  mente  di  tutti  i fatti 
di  Magenta . Il  luogotenente  colonnello  SchmiU  era  stato 
a|tedilo  dalUImpcratore  con  la  missione  di  prc^H^ntaru 
alllmperatrice  la  bandiera  del  9*  reggimento  di  fan- 
teria austrìaca,  prosa  in  quella  battaglia.  La  missione 
fu  adonipibt,  e l'imperalrice  net  ricevere  lo  stendardo 
auslriaco,  chiamava  il  prìncipe  imperiale  a vedere 
quel  trofeo  conquistalo  daU'unnata  francese  sotto  gli 
occhi  di  suo  padre.  Il  Monitore  del  1 i giugno  riferiva 
quella  presentazione,  e div-niva  essa  un  nuovo  argo- 
mento do' discorsi  e de’ commenti  de' Parigini,  e la 
causa  italiana  maggior  lerreuo  vi  guadagnava. 

Ed  invero  fu  in  quel  tempo  o ad  un  dipresso,  che 
veune  conccpula  in  Parigi  la  idea  di  un  dono  a'sigaori 
Cavour,  fiaribaldi,  ed  al  comandante  dell'  armata  to- 
scana. Il  lavoro  si  trovò  compiuto  alquanti  giorni 
dopo.  A!  primo  venne  offerta  una  magnifica  riduzioiM 
della  coppa  antica  della  villa  Albani,  eseguila  dal  si- 
gnor Rarbadieu;  al  secondo  era  invialo  un  facile  non 
meno  rìmarcbcvole  per  la  sua  qualilà,  che  per  la  de- 
licatezza ed  il  finito  de'suoi  ornamenti, ed  al  terzo  oua 
carabina  di  umi  pari  squisita  esecuzione.  Ciascuno  di 
questi  doni  era  accompagnalo  da  una  lettera  scritta  dal 
signor  Havm  direttore  politico  del  Siècfe  : tulle  c tre 
appartengono  alla  classe  di  quei  documenti,  che  di- 
pingono il  carattere  del  tempo,  ed  appunto  per  questo 
non  si  possono  omettere  come  elementi  nccessarii  dd 
giudizio  degl’  imparaiali.  Qudla  diretta  al  capo  del 
ministero  sardo  diceva  : 
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I Signor  Ministro: 

c L'interrento  della  Francia  in  furore  dellilalia  prò- 

■ durrà  la  liberazione  di  quella  oobilo  madre  dell'in* 
c tirilluienlo  moderno;  coropiula  Topera  Ueirindipen- 
I denu  italiana,  il  rostro  nome  aarò  inscriUo  tra  quelli 
« de‘pìù  iiiuatrì  benefattnri  della  roalra  eroica  patria. 

■ Felici  i gorerni,  felici  le  nazioni,  che  hanno  dei 

• iDinislri  come  toÌ. 

a Voi  arele  prc|>arato  con  un'  abile  e coraggiosa 
c persercranza  rallcanza,  ormai  indissolubile,  che 
a aiuta  ora  l'Ualta  a riprendere  il  suo  posto  tra  le 
f nazioni.  F quando  Fora  dell'orgiinizzazione  sarà  $uo- 
f nata,  voi  preparerete  aucom  ne’  consigli  una  Italia 
c capace  di  sfidare  norelle  iorasionl.  Voi,  che  seiiipi% 
I avete  gorcmalo  con  la  liberLà,  roi  non  la  oblierete, 
t e sarà  dessa  il  primo  frutto  della  Tìttoria.  E coro’es* 
« sa  ha  fatto  la  grandezza  della  Sardegna,  essa  farà  la 
I grandezza  della  Penisola. 

c Al  patrioUa  ilaliano,  ali'uoiiHi  di  Slato,  ai  prorno* 
« toro  dell'alleanza  francese  vogliamo  ad  un  tempo 
a offrire  mia  iostiiuouianza  della  nostra rispelUn^i  sìm« 
c puiia. 

t Noi  dunque  ve  roffriamo  in  nome  di  tutt'i  Fnin> 
I cesi,  che  nella  previsione  della  lotb,  al  pre^nte 
« imifegnala,  sottoscrissero  per  rarmaraento  di  Ale»- 
t sandria. 

c Noi  ve  l'olfriacno  in  nome  di  lutti  coloro,  di’ele- 
K Tondo  un  monuincnU)  a Manin,  scrìtovano  sul  mar- 
c mo  e sui  rame  il  gran  pensiero  dell'eroe  di  Venezia 
t in  favoro  della  indipeudeuza  dcirilalia. 

« .Voi  inline  ve  ro0riaino  in  nome  di  tutte  le  vitli- 
« me  della  nazionalità  italiana,  de’  proscritii,  de’gio- 
c vani  Tolontarii,  che  debbono  alla  generosa  politica 

■ di  Vìlturio  Kinnianuete  ed  alla  vostra  Tinsigne  ono- 
c re  di  combattere  a canto  delle  nostre  valenti  legioni 
I per  rendere  Ubera  la  U‘rre  d'Italia  dalle  Alpi  sino 

• ali'Adriitico. 

c Gradile,  ee. 

c L.  Havin. 

I.a  lettera  diretta  al  generate  Garibaldi  diceva: 


« Voi  avete  compreso,  ebe  uua  nazione,  che  vuole 
« divenire  indìpendenlc  e libera , deve  cominciare 
I dall'aialnrsi  da  sé  raedesimn. 

fl  Nei  inomenlft,  in  cui  I nostri  soldati  degni  de'loro 
t predecessori,  riportavano  aMoolebcllo  la  prima  vii* 
c toria  nella  guerra  santa,  ebe  deve  solo  arrestarsi  a 

< Venezia  liberata,  voi  penetravate  risolutamcnie  sul 

< territorio  lomliardo,  ciiiatnavale  i vostri  fratelli  ila- 


t lianl  a scuotere  Tindecoroso  giogo  deU’Austria,  ed  i 
« successi  di  Varese,  di  Malnate,  e di  Como,  segnava- 
c no  ciascuno  de'TOslri  passi. 

I PcrmcUclcci  di  olfiirc  uii’arme  di  onoro  ai  glo- 
a riosi  voloDtarii  italiani,  simboleggiaU  iiellu  perdona 
■ del  capo,  che  con  tanto  coraggio  ed  inleUigcnza  li 
I guida. 

« Voi  ed  i vostri  compagni  suprulnlto  rappresentale 
I la  risurrezione  dell'Italia  |irr  mezzo  doinialia;  e 
I sotto  questo  titolo  appunto  vi  preghiamo  di  acectla- 
c re  l omaggio,  che  vi  è destinalo  da  migliaia  di  so- 
f aeritlori.  Ksso  proverà  u’bravi,  che  sieguoiio  il  vo- 
I stro  stendardo,  che  in  Francia  non  si  sa  scmplice- 
< mente  combattere,  ma  si  sa  ancora  ammirare  ed 
« onorare  coloro,  che  s’innahann  merce  il  pab-ioUi- 
B amo,  i'aUaccamonto,  e rabneguzione.  Lo  slancio  e 
« la  bravura  de'volontarii  iUtliaiti  ci  rammentano  quei 
« grandi  giorni  della  nostra  rivoluzioue. 
f Gradile,  eec. 

c L.  Havin. 

Fìnalmontc  rullìma  conlciicra  ; 


«Voi  avete  insieme  col  gran  Manin  difeso  siuo  all'al- 
k lima  ora  la  tiazìonalilà  italiana,  rifugiata  in  Venezia. 
« E quando  il  Piemonte  ha  rialzato  con  una  mano  co- 

0 raggius.*!  lo  stendardo  di  questa  uazìuiiatità,  voi  avo- 
B te  ripreso  la  spada  di  Malghera,  e siete  accorso  al 
< primo  appello  della  guerra  santa. 

a La  mauo,  che  con  tanto  vigore  e costanza  ba  lot- 

1 tato  suirAdriatico,  rende  nuovamente  adesso  dei 
« grandi  servigi  alla  causa  delia  indipendenza  Italia- 
I na.  Oggi  voi  orgaiiiunle;  domani  voi  vìncerete  ac- 
c canto  del  soldati  della  Francia. 

a Migliaia  di  volonlarii  da  tulle  le  parti  deiriulia 
B centrale  sì  sono  rannodati  con  entusiasmo  al  vostro 
e nome  eroico.  E questi  volontarii,  non  ne  dubitiamo 
f punto,  si  moslreramm  i degni  emuli  di  coloro,  che 
« sì  coprono  di  gloria  «olio  gli  ordini  del  vostro  fra- 
I icllo  d'armi  generale  Garibaldi. 

« Noi  vi  preghiamo,  (tmierate,  di  orcetUre  Tarme, 
c che  vi  è offerta  da'numerosi  aderenti  alla  sotU^ri- 
c sione  aperta  dal  5tàefe  pe'vcdonlarii  italiani.  Possa 
c essa  recar  fortuna  ai  capi  ed  ai  soldati! 

a ft  grande  ventura  per  ora  di  essere  incariculo  di 
c rimetlervi  quesTalla  testimonianza  della  stima  e 
c della  simpatia  de'oiiei  conclUadiui,  nè  dubitate  del 
t piacere,  che  io  ho,  di  vederle  divise  da  migliaia  di 
« soscriltori  t. 

e Gradile,  Generale,  rassicurazione  (tei  mio  aflìet- 
0 luosissimo  attaccamento. 

e L,  Havin.  » 
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Sin  qui  delia  Francia  e delITtalia:  ma  quali  erano 
le  impressioni,  che  la  baUaglia  di  Magenlaarcra  fatto 
in  Austria  ed  in  Germania? 

Le  notizie  della  giornata  di  Ulngcnla  erano  naturai^ 
mente  ponclratc  in  Vienna  per  lo  rie  private,  ma  era- 
no confuse  ed  incerte. 

la  Gazzetta  Austriaca  del  ( giugno  dopo  di  avere 
rìferito  un  telegramma  di  Berna  del  2,  col  quale  dice- 
vasi  essere  la  posizione  di  Garìlnildi  assai  erìlioi,  sog- 
giungeva:— c Con  quelle  notizie  telegrafìrhe  concor- 
dano le  notizie  telegraflche,  che  eì  sono  pervenute 
ieri  ( 2 giugno  ) da  Milano,  dietro  le  quali  la  divisione 
Cialdinì  £ tagliala  fuori,  ed  un  attacco  de'  Francesi  £ 
stato  respinto  da!  lenente  maresciallo  Zobol.  Dietro 
questa  notizia  sarò  da  rclUOcarsi  quella  da  ultimo  da- 
ta dal  jfoniiore,  » 

l'n  dispaccio  telegrafico  giunto  a Parigi  il  giorno 
5 da  Vienna  con  la  data  del  4 diceva: 
a iTotùia  aufenttea.  L’esercito  Austriaco  si  è con- 
centralo sulla  riva  sinistra  del  Ticino.  11  suo  quartie- 
re generale  £ ad  Ahhialcgrasso.  Mancano  notizie  dei 
comhaUimcnIi. 

« La  brigala  Jablonowski  £ stata  inviata  a Modena 
per  rinforzare  le  truppe  del  duca. 

t L'Imperatore  trovasi  a Verona,  occupato  nell’or- 
ganizzazione delle  truppe  giunte  {»cr  rafforzare  l'cger- 
cito.  ed  hn  mandato  il  maresciallo  Hess  in  missione 
al  quartiere  generale,  a 

Cn  dispaccio  telegrafico  pubblicalo  dall'/ndtpen- 
dezua  Delfica  conia  data  di  Vienna  lunedi  scraG  giu- 
gno diceva: 

■ In  seguito  airoppnrtnno  arrivo  del  corpo  del  ge- 
« nenie  Ciani  (ìHllas  sul  campo  dì  battaglia,  gli  Au- 
t siriaci  dopii  una  viva  tolta  sono  restati  vincitori  ed 
0 i Francesi  furono  ricacciati  al  di  là  del  Ticino  (l).i 
Ma  ciò  era  in  contraddizione  del  fallo  vcrn,e  questo 
se  palesemente  non  si  mostrava,  più  o meno  s' intra- 
vedeva. n pubblicn  nera  quindi  assai  malcontento.— 
9 II  modo,  con  cui  gli  organi  uIBciali  e semiufilciali, 
scrìvevano  da  Vienna  alle  ATotiste  dt  Amburgo,  e ri- 
feriscono gli  avvenimenti  della  guerra,  eccitano  un 
grande  e giusto  malcontento. i— Le  popolazioni  rima- 
nevano perplesse,  ed  ogni  giorno  si  attendeva  ansio- 
samente la  pubblicazione  del  foglio  uflìzialc  per  cono- 
scere nuove  più  certe  e più  positive.  Come  suole  av- 
venire, lo  voci  erano  contrarie,  ma  una  segreta  in- 
quicludine  cr»  net  fondo  dell’  animo  dì  ognuno.  Fi- 
nalmente in  dì  giugno  la  Gazzetta  ufj^ialedi  Vienna 
pubblicava  i dispacci  seguenti; 

c S.  E.  il  primo  aiutHiilc  generale  di  S.  M.  ì'Impe- 
s ralore  e dell'esercito , tenente  maresciallo  conte 
« Gninue  : 

<l)  0pitti>)9e. 


■ Verona  i giugno, 

8 L'esercito  sta  oggi  sulla  sponda  sinistra  del  Ti- 

■ cino  in  posizione  cùncenlraU  col  quartiere  generale 
« in  Abbialegrasso.  Non  è giunta  ancora  alcuna  notl- 
t zìa  di  combattimenti,  ma  ne  potrebbero  arrivare  nel 
< corso  della  giornata.  Oggi  una  brigala  sotto  il  co- 
K mando  del  generale  maggiore  Jablonowsky  entra 
a in  Modena  per  rinforzare  le  truppe  del  duca,  a 

Come  vedesi,  questo  dispaccio  è la  letterale  ripeti- 
zione del  dispaccio  telegrafieo  di  Parigi,  ed  il  pubbli- 
co vi  scorgeva  soltanto  il  ritardo,  coi  quale  veniva 
pubblicato.  Del  resto  ancorché  fosse  stato  pubblicato 
a Vienna  non  appena  il  governo  l' avesse  ricevuto, 
esso  non  avrebbe  (atto  conoscere  nulla  di  quello,  che 
si  desiderava. 

L’altro  dispaccio  pubblicalo  diceva: 
t II  ministro  deirinlemo  alla  presidenza  della  luo- 
I goleuenia  in  Venezia. 

■ Vienna  5 giugno  — Da  Verona  5 giugno  ( noft- 
« Jtc  aulenlicAe). 

« Ieri  sulle  quattro  del  mattino  calda  pugna  presso 

■ Magenta  fra  H nemico,  passato  con  grandi  forte  alla 

0 sinistra  s[>ouda  del  Ticino,  e le  truppe  del  primo  e 
a secondo  corpo  deU’I.  R.  armata,  appostale  in  quella 
fi  vicinanza;  pugna,  che  continuò  sino  a notte  ìrfollra- 

1 la  con  avvicendata  fortuna.  Non  potevano  essere 
« dati  dettagli  alla  partenza  del  dispaccio  da  Veruna, 

« perchè  il  5 proseguiva  la  lolla  per  la  villorta. 

a Le  li.  RR.  tmp|>c  si  slanciarono  giulive  nel  com- 
« baUimciiU),  e diedero  pruova  di  prodezza  degna  dei 
c fatti  più  gloriosi.  Per  ordine  del  generale  di  arti* 
t glieria  conte  Giulay  gli  ofilcii  e la  debole  guaroi- 
t gionc  di  Milano,  eccettuato  il  presidio  del  rastcHo, 

« furono  ricliiamatì  fino  alla  decisione  della  battaglia 
I dalla  città,  la  quale  del  resto  rimase  tranquilla. 

f li  generale  maggiore  Lozeltem,  il  tenente  colon- 
« nello  Strooford,  il  maggiore  Merlici  di  liarlmano 
c ed  il  maggiore  Murans  de  WimpITen  vennero  tras- 
I porlali  a Verona.^» 

E soggiungeva: 

c Quantunque  sino  a questo  momento  non  siano 
8 giunte  altre  notizie  ufilziuli  a’giornaiì,  si  conoscono 
0 però  in  aUissimi  circoli  privali  notizie,  che  compie- 
s tano  la  storia  de’  combalUmenti  del  4 e del  3 ; co- 

< municazium  degne  di  fede  assicurano,  che  il  ou- 
6 meru  de'prìgionieri  francesi  oltrepassa  i 1000,  e 

< che  sono  raduti  nelle  nostre  mani  9 cannoni,  4 
v aquile  e 2 bandiere  (2).  ■ 

SilTalla  pubblicazione  crebbe  I*  inquietudine  pub- 
(2)  diiTmoie  di  .Vupvlt,  11  giugno  1839,  n.  133. 


i 
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blka.  l'na  battaglia  vi  era  stala  11  di  i,  che  dalle  4 
del  mallino  si  eru  protruUa  slao  a sera  innollraU;  ed 
il  5 proseguiva  ancora  la  lolla  per  (avillona.  InUm* 
lo  nè  il  4 nè  il  5 si  davano  dettagli  ! Un  ufHualc  ge- 
neralo e tre  ufbsUli  superiori  erano  stali  condoni  a 
Verona:  la  guarnigione  e gli  ofBcii  di  Milano  erano 
stati  rìchiainati.  Tulle  queste  circostante  facevano 
{M’esumerò  sventure,  e queste  indutioni  erano  tanto 
più  inolestc  quanto  più  vaghe.  Da  per  tutto  si  era 
perplessi,  e le  voci  ptii  sinistre,  più  conlraddiUorie 
giravano  |»cr  la  città,  a serbavano  cd  accrescevano 
ancora  quello  stalo  di  aiuiielù,  eh’  era  divenuto  ge- 
nerale. 

In  Yenctia  lo  stalo  della  popolaùone  era  anche  (peg- 
gioro. Le  nuliaie  privale  non  mancavano,  ma  non  era* 
no  aulentlelic,  ed  erano  nalnratmenlc  contraddette 
dalle  Qolitk,  che  sjrargeva  e faceva  spargere  la  guar- 
nigione. Bisognava  spiare  gli  alti  ed  i detU  eonliden- 
ziali  degli  nflìzlali  per  sapere  qualche  cosa  di  vero, 
se  pure  questo  vero  si  conoscesse  da  loro.  Il  giorno  7 
di  giugno  la  Co;;2el(a  ubiate  di  Tene.;ta  pubblica- 
va appena  una  nolitia  di  Vienna  con  la  data  del  6, 
che  veniva  ad  accrescere  rincerletxa  c la  confusione: 

• Secondo  1 dispacci  privali  di  Parigi  e Locamo  del 
0 5 mese  corrente  1 Franco-Sardi  hanno  tentalo  il 
X passaggio  presso  Magenta  con  signiDcanti  perditi^ 
c da  ambo  le  parti. 

n AUenduimo  dal  quartiere  generale  austriaco  au« 
a lenliclie  comunicazioni  sui  dettagli  e sull'  esito  de- 
u Qoitivo  di  questo  nllacco,  che  sembra  essere  stato 
4 assai  serio:  giusta  altcndibiU  notizia  il  quartiere  ge* 
c nerale  austriaco  nella  nelle  del  4 al  5 era  ancora  in 
0 Abbialegrussu;  tali  notizie  presentano  il  combatti' 
R mento  presso  Blagcjda  come  indeciso,  c fanno  pre- 
( sagirc  ullcriori  fusioni,  a 

Ma  è egli  possibile,  cbledevaiisi  hin  raltro  i Venc- 
liani,  che  dopo  tre  giorni  di  un’asiono  <usuf  seria  il 
governo  non  sappia  allro,  die  quello,  che  può  ricava- 
re dalle  noliiio  private  di  Parigi  e di  Locamo?  Queste 
noUxic  debbono  essere  pervenute  in  Parigi  ed  in  Lo** 
camo  più  tardi  di  Verona,  e consegnentemenb!  so 
non  si  sono  divulgale,  si  aveva  interesse  a non  divul- 
garle. E questo  interesse  poi  s’ interpretava  , si  ac- 
cresceva , e si  diminuiva  secondo  le  varie  passioni, 
che  in  Venezia  erano  bene  prununiiatc  nè  varie  di 
molto. 

Ma  in  Vienna  la  sera  del  1 comiocuirono  le  tenebre 
a diradarsi,  pcroccbè  un  foglio  serale  il  Wiimer-Zei- 
iung  comparve  con  un  articolo,  che  dipingeva  lo  stato 
di  quella  capitale  ne'  tre  giorni  che  lo  avevano  prece* 
dolo. 

0 Cosi  adunque  avrebbero  raggiunto  il  loro  termine 
> questi  Ito  giorni  d'iodicibile  tliiiorc,  questi  tre  gior- 

U «HU«  D*  fT<Ui 


I ni  d'incertezza  e di  allernanle  augoscia  e spcranu, 

* questi  tre  giorni,  ne’quali  non  avetoam,  che  un  solo 
X senso,  un  solo  desiderio,  nei  quali  lutto  il  nostro 
« sentimento  si  confondeva  in  un  solo  pensiero,  nel 
« pensiero  rivolto  allarmala,  la  quale  sJ  trovava  sul 
I sanguinoso  rampo  dì  Magenta.  Or  bene!  U fulmine 
t)  ha  colpito,  e uoi  respiriamo  di  nuovo  Itberauninte. 
a il  coraggio,  la  risoluiczza,  U valore  dei  soldati  d'Au- 
« stria  resta  uguale  a se  stesso. 

a Solo  un  breve  periodo  di  tempo  pnù  m'Il'altuile 
a guerra  dividere  fra  loro  1 giorni  d'onore, nei  quali  le 
■ armatft  si  dispuUino  la  palma, c nulla  è più  varlabUo, 

0 quanto  la  sorte  delle  battaglie.  Innalziamoci  nel  va- 
a loroso  combaltimeiito,  cui  i nostri  soldati  sul  conft* 
a ne  doll  impero  leslè  smtpnucre  contro  il  preponde- 
« rame  nemico:  innatitumoci  nella  convinzione  della 
K nostra  giusta  causa.  .Non  ci  lasciamo  scuotere  ncHn 
c ferma  noslra  flducia!  • 

E la  malUna  degli  8 un  Linguaggio. pressoché  simile 
della  Gazzella  tifflziale  di  Vienna,  dava  il  carattere 
uRlziale  alla  pubblicazione  delia  sera  precederne: 
c Terminarono  flnalmenlr  questi  tre  giorni  d'indi- 
B cibile  ansiclù.  di  aUcrnalìTn  fraliiuorì  e sperante, 
c questi  tre  giorni,  nei  quali  nuti  avemmo,  che  un  solo 
B desiderio a 

E proseguendu  cuiiic  il  periodo  già  citato,  come 
questo  conchiude:  o Uinfranchiamod  colia  persuasio- 
u no  della  giustizia  nella  nostra  Qducia,  diciamo  an- 
B cor  più,  nella  nostra  sieura  aspellaziooe.  s 
II  primo  dc'due  riferiti  articoli  pare  sia  stato  doler- 
minato  dal  rapporto  ufliziale  del  conte  Gnmno  sotto 
la  data  di  Verona  6 giugno  ore  IO  e 40  mtnuli  sera, 
e che  VOtterraiore  Triestino  pubblicava  con  la  dahi 
di  Vienna  1 di  giugno: 

« li  couibaUiineuto  presso  Nagcnlu  fu  oltremodo 
c vivo  e sanguinoso.  Esso  durò  sino  a notte  inoltrala. 

1 L'attacco  del  nemico  segui  nella  mattina  presso  Tur- 
c bigo  e Halhilura.  Dapprima  esso  era  diretto  contro 
« due  brigale  del  primo  corpo  di  unuata  del  tenente 
a maresciallo  Cl«m;  in  seguilo  le  truppe  della  secon- 
0 da  armata,  ch'erano  (kassale  nel  frallempo  alla  sh 
c nislra  sponda  del  Tichm,  cioè  le  duo  brigale  del 
c secondo  corpo  c la  div  isione  Heìschach  del  selUiuo 
( corpo,  rilevarono  il  combalUmcDlo.  Dopo  meno* 
« giorno  anche  il  teno  corpo  di  iruiata  venne  in  eom- 
c battimento.  11  ponte  di  Buflalora  e la  borgata  di 
« Magenta  furono  sostenuti  con  fortuna  aUemanle. 

u La  mattina  del  3 fu  rinnovalo  il  combalUmento 
0 all'ala  sinistra  nei  dintorni  di  Magenta  ; non  se  no 

0 hanno  ancora  i ragguagli.  II  nemico  non  si  spìnse 

1 avanti,  e la  nostra  armala  occupò  il  5 dopo  il  mez- 
I zogiorno  la  posizione  di  fianco  tra  Abbintegrasso  e 
B Binasco.  Mihmo  fu  in  bccìa  aU'iacerlezza  del  com- 
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I baUimento  pienuneote  sgombrata  per  ordine  dd 
« comandante  delfartnala. 

c 11  teno  e l'ottavo  corpo  di  annata  non  presero 
c parte  al  eoinballimenlo  per  esserne  stali  assai  di- 
I stanti.  Gran  numero  di  prigionieri  francesi  trovasi 

• nelle  nostre  mani.  Grandi  furono  le  perdile  d’ambo 
eie  parti. 

t A quanto  ai  è rilevato  sinore,  sono  feriti:  il  tenen* 
B te  maresciallo  Reiscbac,  I generali  maggiori  Burdl- 
B oa,  Durfcld,  eLebzellcm,  il  colonnello  llubalschck, 
t il  tenente  colonnello  Stromfeid,  il  maggiore  Merki 
c del  reggimento  Ilutman,  il  tcnente*coloniiello  Ilofcr 
a ed  U maggiore  Walter  del  reggimento  Re  de'Belgìf 
a il  maggiore  Hcrcus  del  reggimento  Wlmpllen.  U 
a tenenle'Colonncllo  Imbrìsevìch  ed  il  maggiore  Haas 
a del  secondo  reggimento  confinario  banale  furono 

• smarriti.  II  maggiore  RromfcM  del  reggimento  us> 
a seri  Re  di  Prussia  fu  ucciso. 

c II  telegrafo  tra  Milano,  Pavia,  e Verona  è intcrrot* 
a to;  sono  quindi  impossibili  lo  relazioni  auleiiUclic 
a ne* prossimi  momenti;  toalochè  giungeranno,  sa* 
a ranno  pubblicale  coscienziosamente  e sema  indù* 

• gio  (1).  • 

Pubblicavasi  inoltre  la  parlectpaxione  fuUasi  dal 
ministero  dcirinlemo  alla  presidenza  della  luogote- 
nenza della  Lombardia  in  Venezia  sotto  la  data  di 
Vienna  8 giugno,  ore  12  meridiane. 

a Rapporto  ulllziale  del  generale  di  artiglieria  conte 
a Giulay.  Dal  quartiere  generale  di  Beigioioso  6 giu- 
I gno.  » ~ E per  non  ripetere  le  medesime  cose  ac- 
cennava rattaoco,  che  diceva  comincialo  a mezzogior- 
no da  masse  superiori  ; la  perdita  della  rampa  del 
Naviglio  e del  ponte  di  Magenta,  «piesfulUmo  ricupe- 
rato per  Teroico  valore  della  divisione  RcUchac.  a A- 
c vaniarniiu  dopo  le  colonne  del  terzo  corpo  del  gene- 
a nie  Raming,  la  brigata  Durfeld  alla  sponda  orìen- 
B tale  del  Naviglio  e dietro  ambedue  il  generale  niag- 
< giore  Vetzlar  nelle  basse  del  Ticino.  Al  momento 
a deiraUacco  di  queste  brigate  In  divisione  Reischacb, 
a ad  onta  dì  avere  coraggiosamente  fatto  fronte  a rl- 
a petuli  assalti,  era  stala  respinta. 

a II  nemico  faceva  conlinuaincntc  entrare  nuove 
■ truppe  nella  linea,  cosicché  a IVonte  del  più  distinto 
a valore  delle  11.  HR.  truppe,  dopo  avvicendati  sue- 
t cessi,  si  dovette  finalmente  evacuare  Magenta,  oc- 
( capando  Corbetto  e Robocco.  a 
Accenna  poi  al  progettato  ma  non  eseguito  nuovo 
liUacco  del  giorno  5;  al  fatto  del  reggimento  Grandu- 
ot  d'Assia  di  quello  istesso  giorno  5 contro  il  ponte 
fecchio  di  Magenta,  o si  conchiude:  a 11  nemico  fu 
I respinto  a Magenta:  dopo  di  ci6  ritinta  ordinata,  a 

(1)  Giamait  o/Rxtula  4i  Ifapcli,  10  glogno  IKSO,  n*  132. 


Quanto  alle  perdite  in  mancanza  di  rapporti  detta- 
gliati si  facevano  ascendere  aio  5,000  fra  morti  e 
feriti,  ma  si  so^uogeva:  a U nemico  certamente  ne 
c avrà  perduto  più  di  una  volta  e mezza  tanto.  Vi 
• sono  prigionieri  di  tutti  1 reggìiuenli  francesi,  dal 
a che  presumesì,  che  U nemico  abbia  impioto  tutte 
a le  sue  riserve  (2).  o 

In  fine  venivi  pubblicato  il  rapporto  di  Ghalay  allo 
Imperatore. 

Il  di  9 di  giugno  poi  un  dispaccio  telegrafico  fiioo- 
va  conoscere  l'ordine  del  giorno  dellTmperatore  Fran- 
oso Giuseppe  aH'annata. 

a Memore  dciranlica  sua  gloria , Tarmata  nella  bat- 
a taglia  presso  Magenta  contro  un  nemico  superiore 
c di  forze  ha  dimostralo  che  cosa  possono  fruttare 
a l'eroismo  e la  piena  devozione  per  me  e la  patria, 
a lo  rìngmin  la  mia  armala  in  nome  mio  e della  pa- 
f tria,  e voglio,  die  mi  sìetwi  immediatamente  indi- 
B cali  quelli,  che  furono  1 più  prtnli  fra  1 prudi. 

a Dal  quartiere  generale  ì giugno  1859.  > 

Intanto  la  stampa  oificiosa  dava  opera  a migliorare 
rimpres$ione  pubblica , e rassicurare  la  nazione  sul 
progressivo  andamento  della  guerra.  Il  JTiUt-Zeitung 
puLblicara. 

a La  notizia,  che  il  generalo  di  artiglieria  conte  Giu- 
a lay  ai  trovasse  col  quartiere  generale  in  Abbiategns- 
c so  e colTarmala  sulla  sponda  sinistra  del  Ticino, 
a cioè  nella  Lombardia  in  posizione  concentrata,  ave- 
c va  senza  dubbio  sorpreso  i nostri  lettori.  E per  vero 
c essa  fu  l'opposto  di  ciò,  ch'era  stato  creduto  ed  am- 
c messo,  il  sostenimento  della  linea  del  Po  sino  allo 
c sbocco  della  Se.<tìa,  ma  fu  luti' altro,  che  uno  sgom- 
a bro  involoniarìo  di  quelle  posizioni.  Non  e*  Inquie- 
a terebbe  neppure  to  sgombro  di  Milano,  nè  tampoco 

■ quello  della  lìnea  dcH'Adda  e delTOglto,  giacché  la 
a sorte  della  guerra  non  può  essere  decìsa,  che  sul 
a Minrtn  con  la  caduta  di  Mantova,  o sul  Tanaro  con 
a la  caduta  di  Alessandria. 

Q Considerando  ciò  che  accadde  sinora,  to  trallaU* 
t ve  diplomaliciie  («votano  impe^lito  al  comandante  «li 
a cogliere  il  vero  momenln  per  una  offensiva,  che 
a riascisse  piena  di  successo. 

a .Allorché  la  nostra  armala  entrò  nel  territorio  ne- 

■ mico,  il  tempo  cattivo  non  permetteva  più  d‘  ìm- 
a prendere  nulla  di  decisivo,  e non  restava  altro  che 
a di  scegliere  una  buona  pusizione  difensiva.  Questa 
a scelta  era  libera  c Ri  fatta  sulla  linea  del  Ticino  e 
a del  Po  nell'  accennala  direzione.  Nel  tempo  del  no- 
a stro  ingresso  il  nemico  non  aveva  ancora  compito  lo 
a sviluppo  delle  sue  forze;  egli  scelse  per  sue  posliio- 
e ni  r inattaccabile  trilatero  di  Alessandria,  Valenza 

(2)  Foglio  napoiclano  sopradiato. 
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• e Casale  colle  comunieationl  di  Novi,  Genova  e 

■ Torino.  Nei  prioù  gicHui,  Oochè  i FraDcesi  non  pole* 
I roQo  sviloppare  le  loro  forte  sul  teatro  della  guerra, 
« opirnvasi,  che  un  nostro  tcatallvo  contro  Tortona 
a e Novi  sarebbe  stato  vantaggioso  ed  avrebbe  inter* 
f rotta  la  comunicuiione  tra  Genova  ed  Alessandria 
c nonché  tagliala  fuori  Tarmata  piemontese;  anche  un 

■ colpo  di  mano  contro  Torino  fu  credulo  come  prò* 
I babile.  Ambedue  le  supposizioni  avevano  alcun  che 

■ di  attraente,  ma  non  si  pensava,  che  marciando  in 
I avanti,  i nostri  avrebbero  dovuto  abbandonare  la 
« loro  base  di  operazJone.  Allorché  adunque  il  nemico 
t Irovavasi  concentrato  nel  suo  trilatero  di  fortezEC, 

■ tratlavasi  di  scacciarti  dalla  nostra  posiiione  difen* 
f siva.  A questo  effelio  si  preferì  di  circuire  la  nostra 
t ala  destra  debolmente  appoggiala  sulla  Sesia,  e 
t Garibaldi  fu  spedilo  come  aviingnardia.  Egli  doveva 
c organizzare  nella  Lombardia  una  sollevazione  popo> 
t lare  e molestare  la  nostra  annata  a tergo.  Qualora 

0 fosse  riuscita  la  prima  parte  noiavremmo  dovuto  ab- 
c banrimiare  la  posizione.  Ma  esso  non  riuscì  ad  onta 
a dejla  sorprendente  fortuna,  che  fovori  il  condollie* 

1 ro.  Nel  frattempo  Tiltorio  Emmanuele  M>gui  liiiroo' 
€ diatameiile  il  suo  gimeralo,  passA  Ut  Sesia,  e Napo* 
« leone  diresse  il  suo  corpo  di  ,Niel  contro  Novara. 
« Questa  e la  linea  della  Sesia  dopo  sanguinosi  cnm- 
a batlinienti  furono  sgombrate  dalle  nostre  truppe, 
a ed  allorché  il  nemico  .si  spingeva  al  nord  contro  la 
c nostra  ala  destra,  il  generale  di  artiglieria  conte 
« Giubiy  concentri»  le  forze,  che  si  trovavano  nella  Lo* 
c metlina,  puss/i  il  Ticino  ed  occupò  Taccennala  posi- 
M rione.  In  questa  posizione  tratlnvasi  innanzi  tutto 
u d*  impe<lirc  che  il  nemico  si  stabilisse  nella  Lem* 
R bardin.  li  generale  di  artiglieria  conte  Giulay  stava 
t col  secondo,  terzo  o settimo  corpo,  a scaglioni  dal 
« Po  in  su  lungo  il  Ticino  verso  Moriara,  e siccome  il 
R nemico  marciava  con  la  guardia  ed  il  3*  corpo  per 
c Novara  verso  il  Ticino,  cosi  il  conte  Giulaj  diresse 
c quei  corpi  nella  Lombardia  pel  im^saggi  di  S.  Mar- 
M tmOpTigenta,?  Bcrtguardo.  Nel  frattempo  era  giunta 
« presso  Slituiio  una  parte  del  1*  corpo  messo  In  raar- 
R da  testé  do  Boemia  sotto  il  comando  del  tenente 
« maresciallo  amie  Cfarn.  Il  conte  Cium  si  mise  in  co- 
< municarionc  col  2*  corpo  del  tenente  maresciulfo 
a prìncipe  E<lnardn  I.irhtensteio.  Si  supponeva,  che 
t il  iicmiro  volesse  forzare  il  ponte  prestto  S.  Martino 
G sulla  via  che  conduce  da  Trccale  a Magenta,  ma  egli 
t si  diresse  da  Novara  verso  Galliate  e passò  il  Ticino 
« verso  Turbai,  onde  di  qui  cogliere  Magenta  nel 
c fianco  (1).  V 

Però  queste  parole,  che  miravano  a salvare  la  re- 
ti) Giortiah  delie  l>uu  Aù’Utr— *Zt  giugno  IA39,  n**  136. 


sponsabOiti  del  comandante  io  capo,  non  coglievano 
al  segno;  Il  pubblico  si  rammentava  la  corrispondenia 
del  quartiere  generale  di  Garlasco  pubblicata  dalle 
Gozzetta  di  Milano  (2J,  c dopo  breve  tempo  trovava 
quelle  previsioni  e quelle  asricuraxioni  mancale.  D'al- 
tronde se  inemid  stessi  rendevano  al  soldato  austrìaco 
la  giustizia  di  dichiarare, che  si  batteva  valorosamente, 
tale  opinione  non  poteva  venir  meno  negli  Stati  au- 
striad,  ove  invece  una  corrbpondenza  del  Conatiti^ 
lùmnel  da  Milano  in  data  degli  8 maggio  aveva  do- 
vuto esaltarla  : 

• Ho  visitato  lutto  il  campo  di  battaglia.  U corri- 
« spnndenle  scrìveva:  ora  non  vi  rimangono, che  f>»ni 
« di  uniforme;  ma  questi  avanzi  additano  ancora  tutta 
■ Tenergia  della  lotta.  Alberi  scavezzati  dalle  bombe 
R e dalle  palle,  campi  di  grano  intieramente  mietuti, 
R gambi  di  viti  strappati  provano  sin  dove  abbili  potu- 
R to  arrivare  la  resistenza  del  nemico,  i Ivi  la  guerra 
italiana  non  poteva  essere  considerata  come  altrove, 
peirioeché  se  qualcuno  vi  ero,  che  pensasse  essere 
in  dcOìniUvo  le  provinde  ilaliiiic  più  di  danno,  che 
di  utile  all*  Austria,  quc.sla,  so  pur  vi  era,  era  una 
rìstretlissiiiia  eccezione,  ma  in  generale  si  pensava 
e si  riteneva,  combatter  TAustrk  {xtr  consonare  le 
sue  più  belle  provincie,  che  da  A4  anni  {>er  effoUo  di 
trallall  politici  possedeva;  (picsta  nozione  doveva  es- 
sere prevalente  per  la  sua  stessa  seuipUcilA,  nè  si  può 
logicamente  pretendere,  che  ivi  si  facessero  o si  gi^ 
slasscro  le  obieiioni,  che  si  facevano  altrove. 

Che  se  dunque  il  snidato  austriaco  non  aveva  delu- 
so Taspetlaliva  della  sua  nazione,  né  questa  aveva  db 
messa  la  opinione  della  ghistiria  della  propria  causa, 
nè  la  fiducia  nei  mezzi,  die  aveva  a sua  disposizione, 
La  colpa  naiuralmente  cadeva  sul  duce,  che  lo  cose 
della  guerra  dìri^vu. 

Per  tal  modo  la  n^punsabiliUi  del  conte  Giutay,  di 
giù  compromesso  dopo  la  battaglia  di  Paleslro,  si  tro- 
vava ora  grandemente  impegnala.  È imp<»8ibiie,  che 
non  avesse  egli  dei  nemici  o degli  invidiosi,  c senza  af- 
fermare quello,  che  la  stampa  estera  ha  dato  per  vero, 
cioè  cho  lh»s  fosse  dei  primi,  si  può  con  fondamento 
di  critica  supporre,  che  egli  non  dividesse  le  oplniiHii 
nè  approvasse  le  operazioni  del  comandante  supremo 
dell' annata  d'Italia.  Questo  suo  dissenso  era  di  gran 
peso  ncITalluale  dlsposirione  degli  animi.  Cresceva- 
no quindi  i dubbii  gii  sorti  sulla  scienza  militare  di 
quel  comandante  supremo,  e come  sempre  avviene, 
quando  la  fortuna  non  arride,  questi  dubbii  trovavano 
ben  pochi  osleggialorì,  c cin»lando,  s’ingrandivano. 
Sn  malignità,  sin  esagerazione,  sia  espressione  del 
vero,  il  conte  Giulay  era  divenuto  o prossimo  a dive- 

(J)V.pag.  Ili. 
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nire  nelUi  opinione  piiliblira  incompatibile  con  la  con- 
dona futura  della  guccra,  aai^remloM  inolire  non  es- 
sere stalo  egli  neppure  raolore  del  piano  della  guerra, 
che  era  stalo  poi  cosi  iiuile  eseguilo,  nrn  sihhene  il 
colonnello  Khun  ehiantain  nel  consìglio  dei  generati, 
cui  presedeva  nniperadore.  Volgeranno  pochi  allri 
giorni,  ed  il  conto  Giulajr  sarà  esoneralo. 

Quanlo  al  resto  delta  Genuania  la  slanipn  furore- 
roto  all*  Austria  ilapprìma  negò  dì  prestare  fe<le  nilc 
noUiìe,  anche  autenUebe.  che  perrennero  sulla  h:itut- 
glia  di  Magenta,  poi  nc  ailenu'i  le  conseguenze,  e ri 
furono  sinanche  dei  fogli,  che  scrissero,  essere  la  rili- 
rata  degli  Austrìaci  un’o{>erazionc  calcolala  per  deler- 
mioan'  gli  Siali  delia  Confederazione  germanica  ad 
acconcio  mhilu  in  favore  deH  AusIrìa  onde  scongiu- 
rare il  perìcolo,  che  più  incalzante  diveniva  i>«r  gli 
Stali  del  Reno.  La  Gazzetta  di  Augmia  dopo  di  avere 
scambialo  il  rapporto  di  Mnr-Mahnn  del  giorno  3 da 
Turhigo  con  la  relazione  sulla  battaglia  del  4:  dopo  di 
avert'  presentata  questa  battaglia  come  indecisa  pel 
eorohntliincnlo  del  5,  dà  a divedere,  che  nella  prefe- 
renza deirinieressc  germanico  airaustrìaco.  non 
doveva  essere  dispiaciuti  del  rìsullamcnto  di  queir  a- 
zìone,  pcrciocrtiìV  se  TAuslria  nc  fosse  riuscita  vinci- 
trice, non  avrebbe  avuto  bisogno  deirassisicnza  della 
Germania  (1). 

Relalìvamcnle  alla  Prussia  durava  sempre  lo  stesso 
antagonismo  con  rAuslria  e la  stessa  loUa  sulflnDueoza 
Delta  vita  polìtica  della  Gonfcdcraiionc  germanica.  La 
Sassonia,  rAunovcr  c la  Baviera  s'iucaiicavauo  di  pro- 
porre e sostenere  le  misure  desiderale  dal  Gabinello 
austrìaco,  dispensandolo  dal  farlo  in  proprio  nome.  Le 
dichiarazioni  abitmenle  combinale  di  queste  potenze 
alia  Dieta , mentre  mostravano  di  accedere  alle  rìdiicste 
della  Prussia,  vi  apgiungerano  però  o sì  riserbavauo 
delle  condizioni,  che  tendevano  a paralizzare  la  libera 
azione  del  governo  prussiano. 

r La  notizia  dell»  disfalla  degli  Austriaci  a Magenta, 
SCTìvcvasi  da  Berlino  in  (Ulto  del  9 di  giugno,  ha  prò 
dolio  in  qucsia  clUa  una  immensa  impressione.  Cir- 
colano le  più  conlraddiilorie  voci.  Alcuni  dicono  che 
la  Prussia  marcerù  In  aiuto  deU'Auslria,  il  che  è evi- 
denicmentc  un'invenzioDe  del  partilo  austrìaco:  altri 
innuAziano,  che  tre  divisioni  delVarmala  sono  in  mo- 
vimento, onde  opporsi  alla  Sassonia,  alla  Ravier.i  ed 
airAnnover;  questa  voce  non  media  maggiore  confi- 
denza della  prima.  i 

Però  ingenerale  in  Francia  non  si  era  tranquilli 
sulla  vera  polìtica  del  governo  di  Berlino,  ed  il  Gtor 
naU  di  BruffcllMi  pubbUnira  una  corrispondenu  di 
Parigi  della  data  del  10,  che  diceva: 

(!)  Tedi  rOpmioN^  di  Torino  — U gii’gna  59,  n*  163 


c 11  mondo  polìtico  è in  emozione  in  conseguenza 

■ de'rumori  propagali  dapprima  a Berlino,  e poi  ac- 
« colli  qui  da  molle  persone  cTordinarìo  poco  possi* 
c miste.  Si  assicura,  che  la  Prussia,  nonostante  i con- 
8 sigli  della  Russia,  sarebbe  alla  vigilia  di  cambiare 

< radicalmente  politìea  e di  darsi  airAuslrìa.  1 viaggi 

< prìncipe!>cbi,  che  hanno  avuto  luogo  da  qtialche 

■ giorno,  e che  vanno  verso  Berlino,  .sono  il  punto 
0 principale  dell'emozione,  che  ho  accenitalo.  La  Pa- 
t irle  istossa  vi  fa  allusione,  me  per  oc(mra  tali  ni- 
« m«»rì. 

c Si  parla  ancora  della  dllflcollà  con  la  Baviera,  c 
c si  coiicbiude,  che  se  la  ballaglia  di  Magenta  ha 
0 accelerato  gli  ulTari  della  guerra,  la  diplomazia  le- 

< desta  va  a darsi  cura  di  preparare  una  lunga  opera 

< a'Gabinellì  di  Europa.  » 

Non  pertanto  romporiva  in  Annovcr  un  opuscolo , 
che  si  diceva, 0 si  pretendeva  inspiralo  da  quel  gover- 
no, col  quale  si  accennava  ad  una  rottura  con  la  Prus- 
sia. a La  politica  dell»  Prussia,  vi  sì  diceva,  non  la- 
scia sperare  verun  cambiamento;  è odiata  in  Aoslria, 
e disprcziala  nel  resto  della  Germania.  Fortunata- 
mente  non  vi  è bisogno  della  Prus.'da.  peroccfiè  il 
resto  della  Germania  è forte  abbastanza  |>er  trarre 
l'Austria  d' impaccio,  ed  i popoli  degli  Stali  piccoli  « 
medii  seguirebbero  assai  volentieri  i loro  governi 
nella  lotta,  n 

Per  Io  conlrarìo  si  scriveva  da  Amburgo: 

< In  conseguenza  del  guerresco  ardora  manifestato 
da  certi  governi  degli  bUlì  minori  della  Gennttnia. 
ceriunì  hanno  proposto,  che  il  senato  venga  richie- 
sto di  far  passi,  onde  segreg<ir«%  Amburgo  tUiUa  Con- 
federazione  germanica  per  farsi  neutrale  sotto  la  gua- 
rentigia della  legge  europea.  Un  tale  risultalo  sarebbe 
una  elot]uenic  risposta  alle  esagerazioni  sul  nord  della 
G(.'rinania  pubblicale  dalla  Gazzetta  di  Aupusia  (2).> 

Prr  tal  modo  lo  stalo  politico  della  Genmmia  nei 
suoi  rapporti  con  la  guerra  d‘  Italia  prose.gulva  tut- 
tavia ad  essere  qual  era  stato  al  cmninciare  delle 
ostililù,  se  non  che  i preparativi  militari  erano  più 
avanzati. 

Quanlo  alla  Russia  le  cose  rinumevano  nello  stesso 
modo.  Il  conte  Karoly  spedilo  da  Vienna  a Pielrtibur- 
go,  rilornó  nella  capitale  dell’  impero  Austriaco  poco 
dopo  la  balloglia  dì  Magenta,  e sombra  non  essere 
riuscito  nella  sua  missione,  il  candùBu  enlo  nel  Ga- 
binetto austriaco  non  pare,  che  avesse  miglioralo  le 
relazioni  Ira’  due  imperi. 

La  stampa  inglese  era  unanime  neireourocrare  i 
grandi  vanla^  ottenuti  dagli  alleati  sio  dal  comin- 
ciare della  campagna.  Citiamo  i due  fogli  inglesi,  che 

[2)  Opiniooe  dì  Torino  del  9 giugno  1*39,  n*  169. 
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lurao  i DtPiKt  di  arcord»  nelle  proprie  opinioni.  Il  7V* 
meit.  comunque  emellesse  anron  de'dubbii  suH'esal 
lezza  de’  bolleuini  franceai.  dichiarara  non  peHanlo 
arere  queirarmala  riportala  una  TiUoria.  die  può 
prendere  luo^  a canto  de' più  celebri  nomi  de^tU 
annali  del  primo  impero.  )ln  il  anche 

deplorando  i mali  della  guerra,  constalara  perù  con 
soddisfasione,  che  nello  spazio  di  sette  giorni  gli  ab 
leali  avevano  discacctoto  gii  Austriaci  dal  Piemonte, 
U cui  territorio  è om  liberato,  ed  avevano  fatto  loro 
sopportare  delle  perdile  equivalenti  ad  una  divisione 
deirarinata  d'invasione.  Il  .Vorntn^-Poel  poi,  che 
passa  per  un  foglio  inspiralo  da  Palmerslon,  serive* 
va:  — r l’n'allra  Imttaglia!  rn’allra  viltoria!  E que> 

(Ij  Opinione  di  Torino  — 1*  giugno  ISSO,  n*  l'il. 


V sta  volta  una  battaglia  ed  una  villurin  marcata  del* 
I lanlica  impronta  mipokonica.  Magenta,  vale  a dire 
a un  Icnmeiifio  successo  in  I.ombardia  appena  alcune 
« ore  dopo  che  le  truppe  ullcaic  avevano  Invaso  il 
I lerrilorìo  austriaco,  MagenUv  sarà  un  risultamenUi 
u decisivo  per  la  rainpagna.  » 

Da  ultimo  un  tdegrammo  da  Madrid  narrava  con 
quanta  soddisfaitniie  si  fosse  ivi  ricevuta  la  nuova 
della  vittoria  di  Magenta,  t La  vUlaria  dc‘Kranco*Sar* 
t di,  vi  era  dello,  assorbe  la  pubblica  allentione.  Le 
c più  calort^e  congratulazioni  sono  stale  Indirizzale 
f a' rappresentanti  della  Francia  e del  PÌemonte(l).a 
Oueslc  sono  le  impressioni,  che  la  bnllaglia  di  Ma- 
genta fece  nei  principali  Stali  dcU’Europii. 
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La  bnUflglia  di  3Iag<mla  aveva  spianala  la  via  |>cr 
Milano.  Quanto  più  la  vUlurìa  era  stata  contesa,  tanlo 
più  notevoli  dovevano  esserne  le  conseguenze.  Era 
già  da  gran  tempo,  che  si  era  preveduto,  che  una 
battaglia  perduta  dagli  Austriaci  nelle  vicinanze  di 
MiUino,  avrebbe  sollevalo  quella  pupolaxioae  c peg- 
giorata la  eondìzioue  dei  viuU.  E cosi  avvenne.  Le 
colonne  austriache,  rìUnilesi  dopo  di  avere  sufferlo 
si  rilevanti  perdile,  dovevano  lare  in  Milano  uni  im- 
pressione assai  poco  Euvurcvolc  alia  loro  sicurezza  ed 
alla  loro  ulteriore  dimora  lo  qucìlu  città.  l>H[l*uoa  e 
daH'aUra  parte  i sentimenti  coìncidevauo  in  una  opi- 
nione comune,  per  la  quale  lo  relazioni  tra  la  truppa 
e la  popolazione  sì  Iroravano  invertite,  comechè  scos- 
so il  freno  della  forza  morale  emergente  dagli  ordì- 
namenU  e dalla  dis.dplina  delle  truppe  regolari,  la 


popolazione  si  Tcdcw  e si  sentiva  più  forte,  mentre 
gli  Austriaci  erano  c si  paiesavano  più  deboli. 

c Era  un  tristo  speltoculo,  scriveva  la  (iazzHtta  df 
Mthmo  cambiala  di  stile  c di  aspirazioni,  era  un 
e tristo  spettacolo  quello  offerto  dalle  colonne  au- 
B striache,  baltenli  in  ritirata  dopo  la  balUiglia  di  Ma- 
< genia.  1 feriti  in  gran  numero,  ammassali  sopnt 
I carri,  senza  distinzione  di  rango  c dì  grado,  gtaeo- 
I vano  sopra  mucchi  di  uniformi,  di  bagagli,  c di  ar- 
€ mi.  Tutta  la  iiollc  hanno  sOlalo  delle  carrcllc,  dei 
t cavalli  senza  padrone,  dei  soldati  di  ogni  arme  e di 
c ogni  uniforme  alla  sbandala,  poi  infìne  delle  cocn- 
a {raguio  inarciunti  regolarmcnto  e deirartìglicria  in 
« buon  ordine. 

Il  Le  lrupi>o  sono  entrale  in  Milano  dallu  porta 
« Vercellina,  hanno  bivaccalo  sulla  piazza  Castello. 
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« t dopo  breve  riposo  sono  uscite  dalla  porta  Tosa 
c per  la  ferrovia  di  Triviglio,  e dalla  porta  Romana 
« per  la  strada  postale  di  Marignano.  Kcir  intervallo 
a hanno  inchiodato  I cannoni  della  cittadella  e del 
a forte  della  porta  Tosa.  H popolo  è entrato  nella  cit* 
I tadcUa  quasi  nell’  istesso  tenrpo  delle  truppe  osto- 
K nuate  dalla  fatica,  e che  pensavano  unicamente  ad 
t allontanarsi  rapidamente. 

a Ti  si  sono  trovate  delle  armi,  degli  cfrelti  militari, 
e della  brina,  del  rìso;  locasse  contenenti  del  de- 
c naro  monetato  per  un  valore  di  tre  milioni  sono 
• state  da  integerrimi  cittadini  rimesse  alla  munici* 
t palilù. 

s I battaglioni  austriaci  e l'artiglierìa  nel  lasciare 
f la  città  hanno  traversato  delle  strade  tapezzate  dei 
t colorì  italiani  ed  udito  i daniorì  popolari.  Questa 
« moltitudine  armata,  bisogna  dirio,  ritirandosi,  sì  è 
c comportala  con  decenza  e disciplina,  b 

Ed  a questa  narratioDC  della  Gazzetta  di  Milano 
corrisponde  quella  dell'fco  cteilu  f orsa.  Io  tutta  la 
giornata  del  sabato  ( 4 di  giugno  ) gli  abitanti  della 
città,  e più  df  tutti  quelli  dei  borgo  suburtano  di  por- 
ta Vercellina, avevano  udito  il  cupo  rimbombo  del  can- 
none ; quel  suono  era  lontano,  ma  era  dblinto,  era 
continuo,  annunziava  inbllibilmeiilc.che  un  gran  fat- 
to d'anni  si  couimetteva,  e rimbombava  incessanle- 
mente  all'orecchio  come  nel  cuore  del  Milanesi.  Sono 
qudli  dei  momenti  mollo  solenni  per  una  popolatio- 
ne.  Quante  speranze  e quanti  timori  non  si  compen- 
diavano in  quel  rauco  fragore!  QuanUi  ansietà  non 
inondava  l'anima  di  tutti  ! Com'era  tristo,  com'era  gra- 
ve quello  stato  d*  incertezza  e di  angustia! 

Tutti  gli  sguardi  erano  tnlcnti  in  sulla  strada,  nella 
cui  direzione  rimbombava  11  carmonc.  Mollo  volle  si 
era  credulo  sentire  II  rumore  dei  carri  e del  cavalli; 
la  notizia  n'era  corsa  veloce  come  il  desiderio,  l'an- 
sia di  uscire  da  quella  perplessità  spasmodica  faceva 
superare  il  timore  di  vedere  verificalo  un  fatto  contra- 
rio ai  più  cari  interessi.  Ma  l'udito  aveva  ingannalo 
0 era  stato  musso  da  un  movimenlo  diverso;  la  noti- 
zia era  smentita,  e la  città  ricadeva  nuovamente  nei 
tormenti  delle  oscillurìonì  lente  ed  inesorabili,  che 
misurano  il  cammino  del  tempo. 

Finalmente  alle  7 e mezza  lungo  la  strada  postale, 
che  da  S.Pielro  alfOlino  menu  a Milano, cominciarono 
a comparire  dal  sobborgo  di  S.  Pietro  in  Sala  presso 
la  capitale  le  teste  delle  colonne,  che  si  alloalana- 
vano  dal  combattimento,  t Lagrimevole  spettacolo! a 
dice  il  foglio,  nè  d'allora  in  poi  cessò  il  comparire  di 
nomini,  di  carri,  di  cavalli,  che  atteslavano,  gli  Au- 
striaci non  avere  potuto  essere  ì vincitori.  Allora 
]«  flsonomia  della  popolazione  si  alleggiava  ad  ua'es- 
pressiouc  meno  incerta,  ed  U suo  andamento  comin- 


ciava a manifesUre  più  distintamente  i proprii  affetti. 
Pure  quei  momenti  erano  sublimi. — c Non  cessò, 
prosieguo  il  foglio,  ette  cl  serve  di  guida,  non  cessò 
K dalla  sera  sino  al  giorno  successivo  5 corrente  la  fUa 
K dei  carri  della  sanità,  sui  quali  stavano  accatastati  i 
I feriti  laceri  o monchi  delle  membra  senta  dislmzio- 
( ne  di  rango,  soldati,  uihciali,  colonoellì,  generali, 

< pallidi,  sanguinosi,  discinti,  seduti, o supini  suifar- 
■ delli,  sugli  uniformi,  sulle  armi.  Quelli,  che  erano 
c feriti  lievemente,  seguivano  a piedi  in  uno  stato  de- 
« gno  di  pietà.  E questa  non  mancò  certamente  presso 
c i buoni  Milanesi.  » 

Eri  ch'è  sublime  lo  spettacolo  dell' umanità,  che 
si  commuove  all’aspetto  delle  soiferenze  dell’  uomo, 
od  oblia  chi  egli  ri  sia  per  rammentarsi  soltanto,  ch'è 
uno  sventurato.  La  pietà  è la  compagna  indivisibile 
deirineivilimento,  e la  pietà  non  ha  rancori.  La  popo- 
lazione di  Milano  non  poteva,  non  doveva  mancare 
a sé  stessa. 

c Coi  feriti,  siegue  il  foglio,  giungevano  alla  rinfusa 
I cavalli  d'atliraglio  senza  carri,  senza  cannoni,  e 
( coìte  tirelle  recise,  cavalli  da  sella  .^bardati,  soldati 
c trafelali,  stanchi,  armali,  o disarmati.  Questa  prò- 
« cessione  continuò  luUa  la  notte,  e vennero  poscia 
c soldati  di  ogni  arme  e d'ogni  unifoniie  aenz'ordine 
f e fuori  di  rango  confusi  cogrimpicgali  civili;  pala- 
I frenieri,  cavalli,  carrozze,  carri  di  tutte  le  fogge. 

0 Seguivano  schiero  ordinate  ed  arligUeric.  a 

Quella  notte  per  certo  in  Milano  ben  pochi  ebbero  a 
dormire.  L'alba  del  giorno  S si  annunziava  ben  altri- 
menti  delle  precedenti,  ed  allora  il  risuUamento  della 
battaglia  di  Magenta  aveva  dovuto  essere  o conosciuto 
0 presentito;  i Milanesi  cominciavano  a vedere,  che  la 
loro  condizione  politica  era  cambiala  ; l' immediato 
uscire  degli  Austriaci  e ì'mchlodarc  dei  cannoni  erano 
certi  argomenti  dcirabbandono  della  chiù.  « Sui  carri, 
dice  r£eo  UetUi  Borsa,  vennero  messi  tulli  gli  elTetli 
c di  facile  trasporto.  > Non  si  poteva  dunque  piu  du- 
bitare, che  lo  sgombro  era  immediato  e precipitoso.  E 
«lifatli  tal  era  1!  disordine  delia  truppa,  che  intendeva 
non  ad  altio,  che  a partire,  che  alle  H il  popolo  pe- 
netrava ne)  ca.<!tc)lo  c^  drappelli  dei  soldati  evi  fa- 
ceva quelle  prede,  delle  quali  abbiamo  parlato,  se  non 
che  questo  foglio  diriì,  che  parte  del  denaro  fu  mano- 
messo, cd  altro,  salvato  da  onorevoli  cittadini,  venne 
rimesso  alla  municipalità;  il  die  è più  vcrostmlle.  Pe- 
rò questo  saccheggio  non  fu  senza  pericoli,  dapoiebò 
raviditù  del  guadagno  spingeva  1 più  audaci  a non 
aver  conto  della  forza,  che  ancor  teneva  il  castello,  c • 
dei  soldati,  che  vi  ritornavano  per  prendere  quello, 
che  dovevano  trasportare,  laonrle  vi  furono  delle  offo- 
se,  e per  buona  sorte  si  contarono  soltanto  tre  o qizat- 
tro  vittime,  che  rattristarono  i falli  di  quel  giorno. 
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Lo  sfilare  delle  tnippe  auslrnciieedellearliglieric  A metio^ciorao  Teoiva  pubblicalo  il  seguente  pro> 
proseguilo  per  tulla  lu  notte,  coullnuò  sino  alle  11  a.  clama: 
m.  neirinlvnio  della  dltà  e Terso  porla  Tosa  e porta 

Romana.  Anche  questo  foglio  narra,  die  le  truppe  i Conpre^osfone  tnunicfpafe  lietfa  cìffd 

sfilarano  per  le  strade  addobbale  dd  eolorì  tuzionnli  n (li  umano. 

e tra  le  grida  esultanti  del  |H>polo,  che  le  vedeva  an- 
dar via;  aitch'esso  so^iugne  u che  questa  molUludt*  c CiUadiDÌi 

4 ne  in  anni  nel  partire  si  comportò  con  disciplina  e 

c dcceim.  t . « L'eroico  esercito  alleato  cotidotlD  dal  luagnanioiu 


Il  popolo  intanto  cominciava  ad  annanU  e coniarsi,, 
èd  al  memgiorno  cominciarono  a scoUrsi  pretiso  le 
barriere  alcuni  atti  di  fursi,  e non  pochi  soldati  iso- 
lati vennero  disarmati  o fatti  prigioni,  non  che  molti 
carri  rkondolU  neirinteruo;  però  furono  sempre  i 
soldali  umanamente  trattati. 

Al  sorgere  del  giamo  Uilla  l' amminislraùoiie  au- 
striaca em  dìsciolla.  uTuUi  gli  ufDtii,  le  luoguLcnenie, 
a la  dirctione  di  polUla  erano  sgombre  e vuole  aliai, 
a ba  del  giorno.  1 capì  ed  i subalicmi  austrìaci  erano 
I partili  con  la  irupim:  gli  altri  erosi  o nascosti,  d 
La  ciltà  quindi  era  ricaduta  in  potere  di  se  stessa. 
La  inunicipalilti,  comprendendo  tutta  rimporumta  dei 
proprìi  doveri,  aveva  sentila  la  nspoiisaliililà  della 
sua  ttUitudinc.  Salo  potere  leglUiaio,  ebe  rimanesse 
m piedi,  essa  aveva  vegiìaio  tutta  la  notte,  si  era  pe- 
netrala delta  propria  missione,  ed  aveva  spiegala  l'e- 
uergia  voluta  dalla  siluarìone.  La  compagnia  de'poin- 
pieri  coniposla  di  bi  individui  era  un  corpo  del  utuiii- 
cipio  e non  deirarmaia:  nuliadimenogli  Austriaci  vo- 
levano coiiduria  ctmloru,  ma  la  niunidpaliLà  fu  ferma 
e corag^osB,  ed  i pmiipieri  rimasero  in  MiUmu. 

la  priom  rum,  che  rbicuoleva  (ulta  la  soltcciludi- 
ite  del  tuagislralo  municipale,  era  la  sicurctta  delle 
proprieln  c delle  peiMiiio.  Si  che  il  primo  decreto  del 
JiiUDìcipio  sUldJi  luforntaikioe  della  guardia  di  sicu- 
rem  presso  le  rispellivc  parrocchie,  ma  il  senno  del 
ciUadini,  rospcrìineiito  del  passato,  i'csciiipìo  anche 
degli  »Uri  Comuni,  che  prima  della  capitale  si  erano 
aiTrancati,  fecero  si,  che  nel  decorso  dcllu  stesso  gior- 
no si  stabilisse  il  quarticr  geueraie  della  guardia  na- 
zionale nel  palazzo  Ifarìno  sotto  il  comando  io  cupo 
dd  signor  Carlo  PrìnetU  e dclTaggiunto  signor  Cario 
d^Adda;  nò  era  ancor  sera,  rh'esso  si  Ignava  cosU- 
luilo  e fornito  d'una  jwimii  organizinitione.  Si  era  puh- 
bUcato  un  avviso,  che  ì fucili  .vi  sarebbero  pagali  20 
lire  ciascuno,  e questo  fu  sa^fio  e salutare  consiglio, 
perchè  I cosi  delti  baraòlm,  cho  avevano  fatto  il  bul- 
Uno  dd  castello,  e ite  avevano  nudli,  U cedettero  per 
quei  prezzo  di  buon  animo,  c Nella  gioriiala  iitlanlo 
f non  era  avvonuio  il  menomo  disordine  contro  le  per- 
■ sone  e le  proprietà,  e nuntcrose  pattuglie  scorreva- 
t DO  di  notte  la  rUià  io  tulle  le  ore  ed  in  tulle  le  dl- 
« reiioDi.  > 


• K:Iiuperulnre  Napoleone  III,  che  ha  preso  la  difesa 
e della  iadipeudcuia  ilaiJaaa,  dopo  splendide  vittorie 
t si  avvicina  alle  porle  della  città.  Le  truppe  neuiiehe 
« sono  s^óuipiglialc  ed  in  piena  rotta. 

• li  He  Vittorio  Emmanuele  II.  il  primo  soldato  dd- 
Q ritatiu  redenta,  gìuugerà  fra  poco  tra  voi,  e dtnnan- 

0 derà  quello,  che  l'eroica  llilano  ha  fatto  per  la  causa 

1 nazionale.  La  resisUmza  morale  di  dieci  anni  .illa 
a oppressione  straniera  vi  ha  già  meritata  la  stima  di 
K tutta  ritalla,  ed  hu  coafemuilo  la  gloria  delle  ein- 
« quo  gioruate.  Mn  ora  si  devo  preparare  un  accogli- 
« mento  degno  di  voi  aircscrcilo  nazionale  cd  alTeser- 
« cito  allento. 

B PrtKlaiiiate  Q Ile  VìUorto  Kuiutsmuelc,  che  da  die- 
« ci  anni  prepara  lu  guerra  dciriiidipcitdcnza:  rinno- 
< vate  l'aDnessione  ddla  Lombardia  al  generoso  Pb- 
t monte;  rinnovatela  coi  fulti,  colle  armi,  coi  sui^i- 
« Qzii. 

0 Vira  il  Be!  Vira  lo  Statuto  ! Vivo  nialiu.' 
a Milano  5 giugno  1859. 

a Gii  assessori 

De  Wf-rro,  De  Leva,  Margarita,  Vboldi 
dei  Clipei^  Dordfi,  BouyicTj 
Silva  segreiario.  o 

Ad  ovviare  ad  ugni  ullerioro  cvenlualilà  il  imuiici- 
pio  ordinava  in  qud  tueJcsiino  giuriiu  la  forinaxioue 
delle  barricale,  c queste  venivano  imuuiutinenU  eo- 
struiU). 

Venne  11  giorno  6.  — s La  giornata  di  ieri,  dice  II 
a foglio  che  abliaino  presu  a citare , fu  pei  Mila- 
I Desi  uirespressione  unanime  di  csullanu  indieibl- 
I le.  Ieri  l'altro  gli  animi  erano  altoniU;  i cilladinida 
c tanti  anni  disavvezzi  alla  prosperità,  erano  compresi 
I da  stupore  e da  meravigHa.  Pucite  ore  prima  slava 

• il  governo  austriaco  iiellu  piena  reuiiln  dei  suo  ter^ 
e rìbik  potere,  e poche  ore  dopo  vuoti  i palazzi  ebd 

■ suo  guvcruu,  acomparsi  Ì funtionarU,  che  avevano 
a esercitalo  con  lanb  energia  la  nostra  compressione, 
c abballuli  stemmi  ed  iiisegue,  mentre  i suoi  reggi- 
c menti  ed  i cannoni  Iruversaruuo  cupi  e taciturni  la 
« cillà  in  mezzo  agli  applausi  dedicali  aU'ordino  imo- 

■ vo  ed  alle  mille  bandiere  Iricoiori  iiiaiburule!  Ma 
a quando  I falli  cominciarono  a hirsi  strada,  e giun- 
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«I  »ero  le  ncUac  della  terribile  sconfìtta,  che  sabato 
9 aro-a  disperse  te  forte  austriache  nelle  pianure  del 
« Ticino  e di  Magenta,  quando  nilano  ride  cotnpa* 
I rire  {primi  uiiirurutl  degli  tua>ì,  Ut  rcallù  dissipò 

• rineerleua,  e la  gioia  fu  iilimilala.  » 

In  quel  giorno  un  altro  prucluma  della  muuktpylilà 
diceva  : 

n CiUadini! 

t L'armata  alleala  si  avvicina  alle  nostre  porte,  e 
« S.  M.  ITnipemiore  Napoleone  HI,  comandante  in 
« capo  l'eserciU)  alleato,  ci  ha  spedilo  iik'ssì  per  preit- 
« dere  nota  delle  nostre  condizioni. 

K La  vostra  rnpprcscnUinu  fu  UcUi  di  potergli  an* 
s nunciare  lo  slancio,  col  quale  voi,  o cilUidiui,  prò- 

• clamaste  il  governo  dì  \itlorio  Emmanuelc  11,  men* 
f tre  ancora  numerose  falangi  ed  arliglicrie  Pillavano 
i per  le  nostre  vie. 

s XanlenelR  la  fermezza  e la  Irauquillilà,  c prcpa* 
c rilevi  u coitdcgiianicnlc  festeggiare  larrivu  dei  no* 
K stri  liberatori,  di  cui  la  vostra  rappresentanzti  con* 
K fida  darvi  quanto  prima  l'aunuozio. 
s Milano  4»  giugno  IMó9 

« Gli  use&surì  munici|>ali 
(Gh  rimi  defprodanui prrcrrfi'aie). 

FnitUinlu  una  deputazione  del  corpo  municipale  di 
Milano  ai  era  recata  al  quartiere  generale  principale 
deU’anuata,  c ootisegiiava  al  Re  in  presenza  dellTin* 
peralure  il  seguente  indirizzo; 

%.  Sire: 

I 11  corpo  inunicipaie  di  Milaiu)  ù orgoglioso  di 
« usure  uno  dei  suoi  |>ìù  preziosi  privilegi,  quello 

• d'essere  Tinlerprete  nalurnle  dei  suol  eonriltadini 
■ nelle  cìreoslanzc  straordinarie,  quando  la  riUi  pub* 
e blica  e hi  coinunute  si  confondono  e si  cnmpleUmo 
« a vicenda  per  teslimoiiiare  allu  M.  V.  runanime  voto 
a della  (topolazione.  Essa  vuol  rinnovare  il  patto  del 
a 4R.  e rtproclainarc  ul  euspcUo  della  nazione  un 
a Callo  politico,  che  undici  anni  di  confldente  as|>etta. 
a rione  ed’inlemeraUi  kalià  avevano  maturalo  in  tutte 
0 le  inlidligrnzc  ed  in  hiU'i  cuori.  Launessionc  della 
B Lombardia  ai  Pteiiionlu  fu  procUimntastamanequaih 
» do  ancora  le  artiglierie  del  nemii-o  potevano  fulmi* 
c narci,  ed  I suoi  bnUaglioni  sfilavano  sulle  nostre 
t ptaxxe. 

E dopo  di  avere  esposto  il  concetto  polHÌcf>,  uel 
quale  la  MunkipaliUi  di  Milano  volgeva  Ih  succeimala 
sinnessiouR,  f indirizzo  continuava: 

I L’ eroico  esercito  di  V.  M.  c quello  del  generoso 
a vostro  alleato,  che  prorlatnò,  che  l'iUilia  dcT'^M^re 


s libera  dalle  Alpi  sino  aU’Adrialico,  ouuipiranno  ìu 
« breve  la  magnanima  impresa. 

K Gradite  inUiiIo,  Sire,  romaggio,  che  la  città  di 
I Milano  vi  manda  per  mezzo  nostro,  e credete,  che 
E una  è la  voce,  che  esce  da  lutti  i cuori,  uno  U grido 
I nostro; 

* Viro  il  ile  ! Vira  lo  Statuto  ! l'tto  IVfalia  ! 

t Gii  asM'stori  fflankipali, 

.llòerlo  de  Uerra.  ìiammiliano  de  Leva, 
Margarita  Franceeco,  Gtotonni  l'òofdi 
dc'Copef.Euhio  J^clli,  Aclitife  Hougier. 

a Milano  5 giugno  1839. 

a CccuEiao  Sav«  S^rclarto.  b 

Entrava  in  quel  giorno  un  corpo  francese  del  ci>rpo 
di  armala  di  llac>Mah(m. 

Era  ancor  viva  ritupre-ssione  della  partenza  degli 
Austriaci:  |;)aIpiUivaito  ancora  i cuori  alla  rimeinhran 
za  di  quelle  crudeli  ore  di  aspetUiliva  di  due  giorni 
ionaiizi:  erano  ancora  presenti  alLn  mcnlc  di  quei  ciU 
ladini  quei  lugubri  convogli  c quelle  scene  di  scon- 
fìtle  e di  disordini.  La  picUi  aveva  allora  signoreggialo 
quegli  animi  nillristaU  dalle  sofferenze  deiruomo,  n;a 
poi  cessata  la  sensaxiune  presente,  le  mutate  condì  • 
zioni  del  vivere  civile  avevano  desiato  gli  affetti  cor* 
rispondciiU,  c lauto  più  vivamente  li  aveva  eommos^i, 
quanln  più  inospcUiìb),  più  conipiulo,  o seni’  alcun 
(N^rteggio  di  lorun  deplorabile  acddenlc  quel  mula- 
memo  era  avvenuto.  Tulio  dunque  ora  gioia,  lutto 
era  ilaribi,  tutto  era  festa  in  quella  popolazione,  quan* 
do  comparvero  le  prime  schi«^  francesi. 

• L>nltt.siasmo,  col  i|uaie  furono  rtcevule  è iinpos- 
t sibilo  a dipingere.  La  città  era  adorna  di  colossali 
c lundiere,  nò  liroilavuiis)  a gettare  fiori,  ma  beasi 
« dolci,  iocchè  piacque  molto  ai  lurcos,  che  li  riceve* 
R vano  direUamciite  dalle  mani  di  belle  signore,  men* 
« tre  Pillavano,  il  che  era  In  cosa  più  strana  a vedersi. 
( Mi  figuro,  che  avendoci  lascialo  un  po'  di  tempo, 

l'arrivo  dei  due  sovroni  alleati  sarà  una  damorosa 
( ovazione  (1).  • 

L'Imperatore  aveva  stabililu,  die  il  lumvo  mare- 
sciallo di  Francia,  il  duca  dì  Magenla,  sarebbe  sialo  il 
primo  ad  entrare  in  Milano,  li  giorno  1 la  popolniio* 
ne  credeva,  ehe  col  maresciallo  sarebbe  anche  entralo 
rimperalore.  Si  liguri  il  imivimeolo  e l'aspetto  di 
quella  città.  Lasciamo  narrare  il  fatto  dall'Eco  dt  Mi- 
lano. ehe  intitola  il  suo  articolo: 


c|)  CorriapoiHlcfiza  parUcolan-  «Idl'f^/muone  da  Milano  7 giugtio,  dello  luglio,  n.  t6t. 
u cesui  »'  mua 
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ln<jir**o  trionfole  deir  fèercito  francate 
tn  JfUano. 

( elidila  matlinu  (1)  per  tempo  la  nutilra  eillA  era 
c lutUn  in  piedi  eO  i Milanesi  si  purPivaito  in  fullu  vuii 
c gli  aliili  da  feste  e ghtlivi  verso  l'arco  del  Sempio- 
c DC,  por  cui  era  accennato  l'ingresso  di  S.  M.  T Im> 
« peminre  Napoleone  Ili  il  ttliorolore  d'/iaim.  Fu 
c uno  ^peltecolo,  che  penna  utiiann  non  può  descri* 
c vere,  il  vedere  schierate  su  due  alo  dalla  rotonda 
t del  Sempinnv  sino  alla  piaua  del  duomo  tutte  la 
t pupuUuione  ad  sspoUnre  i Hgli  della  Grande  .Va* 
V rione,  lui  congrcgaiiotie  municipale  ed  il  vescovo 
c signor  Ciaccia  stavano  sotto  l'arco  del  .Scinpimto  per 
« coniplimontero  il  valoruso  alleato  del  Re  dell'alta 
I Italia. Torso  le  lOanUmcridiane  prercdnli  dalle  due 
c bande  civiche  mossero  ì balUiglìoiil  fnincosi.  11  inu* 
c rtsciallo  Mar*Mahnn,  il  comand.vn(e  del  corpo,  era 
I alla  lesta,  c venne  acolamaUi  dai  frenetici  gvvivii  di 
t un  popolo  ebbro  dì  gioia. 

s Tulli  sì  as|>etlnvano  ili  v<MÌero  il  grande,  che  in* 
I alberò  In  l>andieni  deirindipendenza  italinnn,  ma  il 
a man‘scia1lo  !Hae«Mahnn  disse  ai  nostri  rapprescn* 
a tenti  civici,  che  riiiiperalorc  verreblie  la  mattina 
a del  di  vegnente  alla  teste  della  sua  guardia  e Insie- 
a me  al  Re  ViUorìo  Rtmnanucle.  Itaccontere  V nero* 
« glieiizH  fatta  ai  Francesi  è superfluo, perclM!!  noi  tutti 
I ne  fummo  speltelorì.l  nixiuU  c soldati  accolli  da  una 
« coiiUnua  pinola  di  fiori,  dui  baci,  dalle  stretto  di 
< mano  dei  cittadini,  dagli  erriva  delle  signore  iU- 
e liane,  eranu  profondamente  commossi. 

« tl  un  tetto  memorabife  per  la  storia  di  SlUauo,  ed 
a una  degna  risposte  alle  invettive  ianciate  contro  di 
I noi  e dei  nostri  alleati.  GiTlaliaoi  con  queslu  conte* 
c giìù,  dove  tanto  viva  ò l'elTusionc  degli  animi,  sono 
a degni  della  loro  nanonalilA. 

n b‘oR  possiamo  descrivere  con  acconce  parole  la 
I grande  giornata.  Basti  ii  dire,  che  in  questa  marcia 
a trionfale  salulaminol  due  primi  reggimenti  deila  le* 
a gioDC  straniera  e due  reggimenti  di  bersaglieri  al* 
■ germi , l'artiglieria  con  16  peni  in  parte  rigali,  ed 
a un  rcggtmenlu  di  cacciatori  d’Africa  a cavallo  con 
a un  treno  assai  numeroso,  a 
Ed  in  convalida  di  queste  descriiione  viene  un  tet- 
to, eh'  è narrato  da  tutti. 

Nella  contrada  Cusani  un  contadino,  che  aveva  In- 
dossato nella  migliore  rkercatcua,  che  seppe,  i suoi 
abili  da  feste,  aveva  nelle  braccia  una  bambina  bella 
quanto  un  cheruhino.messa  nella  semplice  e grata  ele- 
fsna  delia  propria  condislone.  Aveva  nelle  mani  una 
magniflca  e grande  ghirlanda  di  eletti  fiori.  Erano  sul- 


la strada  del  passaggio  di  Mac>Mabon  ed  in  prima  ri- 
ga. Quando  il  inurcsciano  vi  fu  giunto,  U contedino 
innalzò  la  bambina  aìrallew  del  suo  cavallo,  e quel- 
le belle  manine  aQViruno  al  viucitore  di  Magenta  quel 
serto  di  flori.  Il  genmle  ne  fu  sorpreso  e commosso: 
prese  la  bambina  tra  le  sue  braccia,  e la  baciò  sulle 
gote  noi  mentre  queU'ungiolcIte,  tette  più  bella  dalla 
cominotione.  tentava  co»  le  sue  braccia  stringersi  al 
collo  di  i[uel  prmlp  fra  gli  applausi  e Ir  grida  frene* 
lìcbe,  cnlusiaslìRhe  della  moltitudine,  che  fuori  di  sé 
pel  conteiìln  e per  la  gioì»,  spargeva  lagrime  di  tene* 
rezza,  e traboccava  iR-ila  piena  dei  dolcissimi  ulTct* 
ti.  clic  vinlenirmcnic  la  commuovevano.  È Iraposaibi* 
le,  clic  teli  sedie  mm  rimangano  pnifiMutamcnlc  ra- 
dicate nel  cuore  deU'uomo. 

Ma  Icromnioxioiil  di  quel  di  dovevano  anche  accre- 
scersi Findomuni:  il  Re  c riiiipcralorc,  pregali  di  en- 
trare in  Milano,  avevano  fatto  spnlire,  cbc;  vi  si  sa- 
rebbero resi  in  quel  dì  A,  come  Mac-Mahon  aveva  an- 
nunzialo, ma  che  non  occorrevano  preparativi  di  fe- 
ste, poiché  era  d'tinpu  dì  pensare  alla  guerra  o non 
ai  Iripudii.  Pure  la  predist»osiuonr  della  popolazione 
preparava  la  più  splendida  ed  imponente  feste,  I*  es- 
pn’ssinne  sublime  dell' amore  e della  riconoscenxa  di 
luUu  una  popolazione,  che  alla  pur  One  ha  facoltà  di 
abbandonarsi  liberaiiietàte  alle  proprie  aspirazioni. 

:si  sapeva,  che  riiupcralure  ed  il  Re  alle  otto  sareb- 
bero entrati  in  Milano,  fier  cui  alle  selle  i balconi,  I 
terrazzi,  le  boltegbc,  le  strade  eruuo  stipale  di  gente. 
Ciascuno  aveva  procuralo  di  fare  il  più  ricco  sfoggio 
di  ornati  e di  fiori,  si  che  inoumercvoli  bandiere  e 
rìcchbislmi  araui  adomavano  i balcow,  e la  strada 
aveva  preso  FasficUo  dì  una  imtuensa  gallerìa,  te  cui 
mura  fossero  udumalc  dì  fiochi  e splendidi  parali, 
fraetegliati  dai  mteri  nazionali.  Cirandi  ceste  di  fiori 
erano  preparate,  ed  accrescevano  ron  la  vaghezza 
delle  loro  formo  e dei  loro  colori  quello  speUacolo 
imponente  e raro:  perrioctbè  tulli  quegli  oggetti  ac- 
quistavano anima,  e sfolgnravaiin  di  uiui  specie  di  vite 
propria  perle  radianti  ftsonomie  deite  unite  migliaia 
di  persone  nelle  quali  tutto  era  brio,  ilahtè,  espan- 
sione. 

Buona  parte  delle  truppe,  cb'enlravauo  in  Milano, 
avevano  fallo  una  marcia  dì  undici  ore  (t);  non  per- 
tanto quando  nel  pcircorrere  le  strade  di  quella  città 
si  videro  coperte  da  nugoli  di  fiori  accompagnati  dagli 
Etmiro  della  molUludioe,  in  mezzo  alia  quale  si  tro- 
vavano, la  fatica  di  quel  lungo  cammino  rima.se  as- 
sorbite dalie  forti  senaaaioDi.  che  ne  riportavano,  • 
parvero  prendere  il  vigore  e l'aspetto  di  truppa,  che 
comincia  a marciare.  Grandi  e molli  panieri  di  frutta 
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Tenivano  loro  offerii,  e eirooUvsno  tin  le  loro  file,  e 
quei  valorosi  IruTaraDO  il  sa|iorc  naturale  graodC' 
meate  acrrcsseiuto  e coDtlilo  dalla  premura,  dalla  eor- 
dlalità,  dalla  alTetione,  con  cbe  quelle  frutta  veni- 
vaiio  oflerie. 

.Alla  porta  della  ciUà  ire  signore  olTrìronu  all'  Im> 
penilore  due  corone,  ed  egli  ne  passò  una  al  He,  die 
gli  era  accanto.  AI  suo  avatuarsi  gli  applausi  e gli 
evviva  giunsero  ai  cidi  ; i dtu>  sovrani  procedenno 
in  mezzo  di  una  midtitudine  ebra  di  gioia,  drlirante 
di  trovare  uianifeslatioot  condegne  a quanto  scBliva. 
che  s iiifiominava  per  quelle  stesse  anienti  manifesta- 
stolli,  ed  I due  principi  crono  confusi  in  quei  saloli 
ed  in  quei  voti  della  popolazione,  e nelle  miriadi  di 
olezzanti  fiori  ricevevano  entrambi  le  espansioni  di 
quegli  animi  devoti  e rirunoscenli. 

Potrebbe  credersi,  che  allonLiDaiidod  da  quella 
impariialilii,  die  con  tanto  studio  cerchiamo  di  ser> 
bure  in  questa  nostm  narrazione  delbi  guerra  italiana, 
abbiamo  ecceduto  i liiiilll  del  vero  nella  ricscritione 
doll’enlrata  deiriiniieralore  e del  Re  iu  Miliino.  Ebbo* 
ne.  fl  provare,  che  non  rabbiamo  fello,  rìporterviuo 
un  docutitetilo  non  italiano  ma  fninccse,  cioè  una  cor- 
rispomleiiia  del  5iède  del  di  8 da  Milano. 

■t  !I  di  8 a 7 ore  del  mattino  tutto  il  Corso  era  in- 
□oiidato  da  una  folla  immensa;  le  donne  ai  balconi  ed 
alle  flneslre  avevano  iu  mano  degli  enormi  masietU 
di  fiori  c dello  corone  di  alloro.  Verso  scilo  ore  ed 
un  quarto  T liiip4;ralorR  cd  il  Re,  rhc  arrivano  da 
OuartO'Ciurigiiano.  fanno  la  loro  entrala  in  Milano, 
t^iido  le.  renio  guardie,  che  niareiaDO  in  le»Ui  del 
corteggio,  romlodimo  a difilare  nel  Cor.«o.  gli  evviva 
prorompono  per  non  più  cessare  alla  vista  delf  Im- 
peratore e di  Vittorio  Kmiiianuele:  i tnaztcUi  di  fiori 
e le  corone,  lanciale  da  tutte  le  finestre,  formano  una 
letlieni  di  rose  e di  lauri;  le  donne  agitano  i lororoi- 
znleiti.  e coi  corpi  piegali  sulle  ringhiore  dei  hatconi, 
siMnbrano  volersi  precipitai.  È la  frene.4ia  dell'en- 
lusiasniu.  % 

* Questo  Corso  ha  uu  aspetto  meraviglioso.  Tutt'  i 
balconi  sono  coperti  di  stoffe  di  seta  e velluto  orlale 
di  frange  d’uro.  Tulle  le  donne,  pettinale  in  cappelli, 
e molte  in  toletta  da  liaUo,  s(M>gIianu  le  piante  di  mel- 
aranci piantali  nei  vasi  dall’  uno  e l'altro  lato  dei  bal- 
coni, e ne  gitlano  le  fo^io  sui  stildati.  Ogni  casa  ha 
per  lo  meno  veoli  bandiere  tricolori  ilaliauu  e france- 
si. Gli  ufltziali  agitano  le  loro  sciabole  in  segno  di 
rrograilamcnla;  le  donne  mandano  finn  e baci,  la 
filila  dislribuisce  delle  corone  ad  ogni  soldato,  che 
passa.  Ifon  6 più  entusiasino,  è delirio.  Il  Re  ViUnrio 
Rnmiamielc  mareia  nel  meno  dcRa  strada,  avendo 

(I)  De  Ueseoa,  iuliclin  de  ta  gtàtrrt,  a*  S7. 


r Imperatore  alla  .<uia  destra:  T Inperatore,  Vittorio' 
so,  vuol  mostrare  all’Europa,  non  aver  egli  inlrapreso 
una  guerra  di  conquista,  laonde  non  entra,  in  qual- 
che modo,  che  come  il  secondo  nella  nuova  capitale 
di  ViUorio-Emmanuele.  s 
f L’armala  sarda  diflla  in  seguito,  e l'cniuMasrao 
rieomìncUi.  Poi  l’impcrulore,  cJi’è  andato  a condurre 
il  Re.  al  suo  palazzo,  ripassa  pel  Corso  dopo  di  c&sero 
stato  a visitare  ì feriti  francesi,  cd  allora  sono  tali  le 
grida,  tale  ti  battere  dei  piedi,  tale  la  pioggia  di  fiori 
e di  corone,  tali  infine  le  dimostrazioni,  eh' è impos- 
sibile di  farsene  una  idea,  quando  non  si  conosce  la 
natura  espansiva  dei  popoli  meridionali.  Uomini  del 
popolo  si  gettono  letteraimenle  «olici  i piedi  del  ca- 
vallo dell’  Imperatore,  eh’  è nbbliplo  di  fermarlo  di 
bollo  per  nou  caljieslarU.  Dal  Corso  l' Impenituro  si 
rende  alla  Viil/t  ^onoparle,  ove  stabilisce  il  suo 
quartiere  generale,  a 

0 Tulli  qui  portano  la  rnecarda  oai  colori  italiani, 
e sventura  a colui,  che  Iraversussc  la  strada  senza  il 
nastro  tricolore  alfe  bottoniera  del  suo  abito.  Le  don- 
ne stes.se  innestanu  stilla  loro  le.<da  In  coccardit  ai 
loro  ca|H^lli  ed  ai  lon>  eappHIi  ; alcune  (tortane  il  na- 
stro in  croce  di  S.  .Indrea.  Questa  cilti  di  Milano  è 
cosi  felice  di  non  più  sentirò  lisuonare  in  ogni  ora  il 
teer  gflh  liu  delle  senlincUc  austriache,  ch'è  folle  di 
gioia,  e che  la  sua  ebbrezza  si  manifesta  negli  atti  e 
negli  occhi  di  lutti  i suoi  abìlanli.  t 
u Le  truppe  picmunli^i,  enirale  in  .Milano  al  se- 
guito di  Villorio  Entitiauuele,  liuiuto  preso  possesso 
tJeile  caserme,  occultale  ancora  qualche  giorno  acblie-’ 
Ira  dai  soldati  di  Sua  Maestà  Aposinlicn.  Quanto  al 
cor|H)  di  armala  del  maresciallo  duca  dì  Magenta,  rh’è 
arrivalo  ieri,  accampa  intorno  alia  città.  Qui  come  In 
Genova,  i signori  lorcos  ottengono  un  grati  successo 
di  coriosilii.  Ieri  vennero  messi  a loro  disposizione 
tuli’  i calessi  della  città,  e da  mezzo  giorno  sino  a 
sera  non  hanno  cessalo  di  farsi  cundurre  in  vettura 
per  lo  dorso,  ricevendo  i brott,  ì mazzetti  di  fiori,  e 
dandij  dei  saluti  alle  dame,  come  se  non  avessero 
fallo  altro  in  hilla  la  loro  vita.  » 
s 11  Re  ViUnrio  Emmanuele  non  ha  voluto  prendere 
possesso  del  (»alazzo  reale,  ch'era  la  dimora  degli  ar- 
ciduchi, ma  è disceso  al  palazzo  Busca,  altra  volto 
.Sebertoui  (I).  i 

Kd  un’aura  corrts|>ondenia  aggiugne: 
a La  sera  ogni  Milanese  voleva  avere  con  lui  li  suo 
uomo  di  truppa.  Al  ladrone  del  (Milani  si  vedevano 
poggiarsi,  fumando,  sopra  fastose  tapezzerie  i seni-* 
pHci  Koklali  a canto  delle  drmne  in  grande  toletta,  e 
ehe  forse  avevano  nelle  toro  vene  il  sangue  degli  Sfor- 
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n,  dd  Visconti,  dei  Della  Torre.  I più  aristocratld 
equipaggi  conducetauo  a passeggiare  i nostri  fureos, 

0 1 ivostri  2uovt\  seduti  alla  rinfusa  coi  giomni  di 
miglior  luooo.  I proprieUKi  delle  vetture  si  facevano 
un  punto  dì  onore  di  guidarle  essi  medesimi.  La  gente 
de!  popolo  si  coricava  per  terra  a fine  di  dare  i loro 
letti  a quei  bravi  Francesi,  che  avevano  tanto  bene 
battuto  i Tedeschi.  Dei  poveri  diavoli  offrivano  ai  no* 
stri  soldati  dei  festini,  la  cui  sontuosilè  doveva  forse 
afbmarii  per  otto  giorni. Ma  che  importava?  Italia 
era  libera  (I).  » 

Tal  era  stata  la  giornata,  che  si  era  passala  in  Mi* 
lano  lidi  8 di  giugno,  e sembrava,  che  nuU'altro  va- 
lesse ad  accrescere  anche  dippiii  quelle  così  fen*!!  com- 
mozioni, che  fautore  da  noi  citalo  ha  chiamato  il  de- 
lirio dclOnttutaaino.  Eppure  non  doveva  essere  co- 
si; non  pare  possibile,  che  nei  concepimenti  dell’in- 
tetlelto  e negli  atti  <klla  volontà  ispirali  dalle  grandi 
passioni  possa  vedersi  un  limite,  al  di  là  del  quale 
non  si  possa  andare.  Le  dimostrazioni  dì  Genova,  di^ 
Torino,  di  Alessandria  alle  truppe  francesi  pareva, 
che  non  potessero  essere  oltrepassate,  e nullndìincno 
per  consenso  unanime  lo  furono  in  Milano,  e le  com* 
mozioni  del  tnallinu  in  quella  città,  che  sembravano 
insuperabili,  crebbero  anche  dippiù  il  giorno  e verso 
sera. 

Napoleone,  in  cui  l'accoglienza  ricevuta  in  Milano 
aveva  dovuto  destare  delle  assai  forti  e grate  sensazio- 
ni, volle  dalla  capitate  delia  l.ombardia  fare  sentire 
la  sua  parola  agl*  llaliani  ed  ai  soldati,  e lo  fece  in 
quello  stesso  di  8 giugno,  ch'ern  sUto  tanto  espunsi- 
To  e cosi  cnergiramenle  segnalalo. 

Ai  primi  disse  : 

« lUdianil 

« La  fortuna  della  guerra  conducendoci  oggi  nella 

1 capitale  della  Lombardia,  vengo  a dirti,  perchè  io 

• vi  sono. 

I .illurchè  l'Austria  allacci  inglustamenle  il  Pie- 
c monte,  io  risolsi  di  sostenere  il  mìo  allealo  il  He  di 

■ Sardegna  ; l'onore  e gl'  interessi  della  Francia  me 
« ne  facevano  un  dovere.  I vostri  nemici,  che  sono  i 
f mìei,  hanno  Icnlatu  di  diminuirò  la  siiupaUa  uni- 
t versale,  cho  vi  era  in  Europa  per  la  vostra  causa, 

• facendo  credere,  che  io  non  faceva  la  guerra,  se 

■ non  per  ambizione  personale  o per  ingrandire  il 

• territorio  delia  Francia. 

f Se  v*ha  degli  uomini  che  nem  comprendono  la 
a loro  epoca,  k>  non  son  di  costoro.  Nello  stato  illu- 
I minalo  della  pubblica  opinione  si  è oggi  più  grande 
I per  rinfluenza  morale,  che  si  esercita,  ohe  per  delle 

(i}  De  U Brdollière.  top.  XI. 


t Sterili  conquiste , e questa  infiuensa  morale  k>  la 
t cerco  con  MgogUo , eonlribueodo  a rendere  libera 
I una  delle  più  beile  perii  dell'  Europa.  La  voslra  ae- 
c coglienxa  mi  ha  dì  già  provalo , che  voi  mi  avete 
« compreso. 

I Io  non  vengo  qui  con  un  sistema  preconcello  per 
I spossessare  i sovrani,  nè  per  imporvi  la  mia  volontà; 

■ la  mU  armala  non  si  occuperà  , che  di  due  cose  ; 
g combattere  i vostri  nemici  e mantenere  l'ordine  in- 
I terno;  essa  non  metterà  venin  ostacolo  alla  libera 
I manlfcslaxiobc  dei  vostri  legittimi  voli. 

< La  Prowidenu  alle  volte  favorìsce  ì popoli  come 
c gl'  individui,  dando  loro  l'occasione  d' ingrandirsi 
I lutto  di  un  Iratlo,  ma  a condizione  però,  die  sap- 
g piano  profittarne.  Profittate  dunque  della  fortuna, 
c che  vi  si  otTre  ! li  vostro  desiderio  d' indipcndenu 
t si  lungo  tempo  represso,  cosi  sovente  deluso,  si 
g realizzerà,  se  ve  ne  mostrerete  degni. 

t Vnilevi  dunque  in  un  solo  scopo,  raffrancamenlo 
g del  vostro  paese.  Organittnleti  militarmente.  Volale 
g sotto  le  Insegne  del  Re  VÌUorio  Emmanucle,  che 
I cosi  nobilmente  vi  ha  già  mo.stralo  la  via  deli'  ono- 
g re.  Hammenlnlevi,  che  senza  disciplina  non  vi  è ar» 
I mala,  ed  animali  dal  fuoco  sacro  della  patria,  non 
g siale  oggi,  che  soldati  ; sarde  domuni  liberi  citta- 
I din!  di  un  gran  paese. 

g Fatto  nel  quarlier  generale  di  Milano  li  8 giu- 
g gnu  Ì8S9. 

g B*roiioiii.  B 

Ai  soldati  disse  : 
g Soldati! 

g È un  mese,  da  che  confidando  negli  sforzi  della 
e diplumazia,  io  sperava  tuttavia  la  ()ace,  quando  lutto 
g di  un' tratto  T invasione  del  Piemonte  dalle  truppe 
c auslriache  ci  chùimò  alle  armi.  Noi  non  rnivamo 
g preparati.  Gii  uomini,  1 cavulll,  il  maleriule,  gli  ap- 
t provìgionamenti  mancavano,  e noi  dovevamo  per 
I soccorrere  i nostri  alleati  sboccare  in  fretta  in  pie* 
g cole  frazioni  al  di  là  delie  Alpi  innanzi  un  ticuiico 
g formidabile,  ed  sppurecchhito  da  lunga  mano. 

g li  pericolo  era  grave,  ma  l' energia  delia  nazione 
t ed  il  vostro  coraggio  hanno  supplito  n tutto.  Le 
c Francia  ha  rinvenuto  le  sue  anliclie  virtù,  ed  unita 
g io  un  solo  line  come  in  un  solo  scnUiucnlo,  essa  lia 
g mostrato  la  pnicnin  delle  suo  risorse  o lu  forza  del 
g suo  palriotUsmo.  Ecco  dicci  giorni , che  lo  opera- 
t zionl  sono  cominciale , a di  già  il  icrrilorio  pio- 
g moiiicsc  è sgombralo  dui  suoi  invasori. 

g 1.'  armala  alleala  hu  dato  quattro  felici  combaUÌ- 
t menti , e riportala  una  vittoria  decisiva,  che  lo  ha 
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■ aperto  le  porle  della  capitale  della  Lombardia.  Voi 
I avete  messo  fuori  combaUimento  più  di  35,000  kit- 

• striaci,  preso  17  cannoni,  due  bandiere,  0,000  pri> 

■ giooieri , ma  tulio  non  è ancora  lermiiialo , c noi 

• afremo  tuttavia  delle  lotto  da  sostenere  e degli 
« ostacoli  da  vincere. 

e lo  conto  sopra  di  voi.  CoragRÌo  dunque , bravi 
« soldati  dcirarmati  dTtalia  ! Dairallo  del  Ciclo  i vo* 

■ stri  parenti  vi  contemplano  con  oigoglki  t 

c Fatto  nel  quartiere  generalo  di  Milano  H di  giu- 
gno 1859. 

taarouosi.  i 

Noi  non  dobbiamo  narrare  quello,  che  questi  due 
proclami,  e specialmente  il  primo  producei^-scro  in  Mi- 
lano. Che  ciascuno  dei  nostri  lettori  si  lniS|>orU  cm  la 
propria  inimugiiiauone  io  quella  città  cosi  commossa, 
cosi  trasportala  dal  dcbHo  deW  entutiaum»,  cosi 
eomplotamenle  a.<isorbila  iielUi  prepolenia  di  un  sol 
pensiero,  di  un  sul  desiderio,  di  una  sola  incommen- 
surabile aspirasione,  cd  assista  egli  slesso  ali'  efrello 
delie  parole ddrim|>eralure.  Quello  spellarolo  dipinge 
una  di  quelle  grandi  sHuaxiunldciruomo,  la  cui  espres- 
sione la  naturo  ha  riscrbalo  a sé  stessa,  e ebe  la  pa- 
rola non  può  che  iiupicciolire. 

L'indrimani  9 di  giugno  un'alira  funtlone  era  desti- 
nala a prolungare  queste  grandi  emotioni.  1 Milanesi 
umiliandosi  innanti  a quel  Dio,  dal  quale,  come  dalia 
prima  causa,  rìpcicraim  il  successo  delle  armi,  ebeU 
aveva  esonerali  dalla  donilnaxJooe  austriaca,  avevano 
disposto,  che  un  solenne  Te  Deutn  fosse  sialo  in  quel 
giorno  cantalo  nella  itingnIDca  cattedrale  di  Milano 
in  rondimenlo  di  graiie  all' Altissimo,  e l' Imperatore 
ed  il  Ite  nell'  assentirvi,  avevano  naturalmente  deter- 
minalo di  assistervi  personalmeule,  onde  a capo  di 
quelli  arnmli  e di  quella  popolaiìone  soddisfare  un 
volo  proprio  edì  tulli. 

«Tutta  la  guardia  imperiale, scrìvo  TEco  delia  Dor- 
sa,  granatieri  o voUeggiaiori  io  gran  tenuta  faccraiio 
ala  dalla  villa  Bonaparic  al  duorno.AIlc  fmeslre  e lungo 
U corso  di  l‘orla  Orientale  Gno  allu'piaiu  del  duomo 
era  addensata  una  moUiludine  innumerevole.  Alle 
ore  li  antimeridiano  precise  ttuffiso  l‘  imperiale  cor- 
teggio. Prcredevano  e seguivano  le  cento  guardie  dai 
cavalli  e dagli  uomini  giganteschi,  coperti  d'oro  e di 
fulgenti  coraxxe  di  acciaio.  L*lm|>ernlure  ed  il  ito  erano 
io  meno  di  uno  stalo  maggiore , che  annovera  ie 
prime  celebrità  dell»  guerra  di  Algeria  e della  Cri- 
mea. Il  popolo,  che  ai  già  li  conosceva,  lisalulava  per 
nome  c li  applaudiva.  Una  pioggia  di  corone  prepa- 
rava un  sentiero  di  Gori  ad  ogni  passo,  che  facevano 
i cavalli.  Gli  applausi  deliranti  della  naxiooc  salutava- 
no  rimpcratorc  ad  uim  voce;  la  ricODOsceou  gli  aveva 
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già  guadagnati  tult’i  cuori.  Spettacolo  grandioso,  ma- 
gnifico, che  nessona  penna  vale  a de.<tcrivere  ! « 

« Il  volto  deir  Imperatore  esultante  di  gioia,  radio- 
so per  la  soddisfaiione  di  una  buon 'uxione,  esprimeva 
nei  suoi  saluti  questi  senlioienti.  L'aspcUo  dei  Re  era 
più  grave,  ma  non  meno  affieUuoso.  Le  LL.  NM.  di- 
scesero da  cavallo  avanli  alla  porta  maggiore,  dove 
stavano  ad  aspettarle  i membri  del  corpo  municipale 
e del  clero,  t 

I II  rullo  dei  tamburi  e la  banda  della  guardia  im- 
periale diedero  il  segnale  della  loro  venuta.  Appena 
leLL.  MM.  entrarono  in  chiesa,  i cittadini  dando  sfo- 
go alla  loro  gioia,  proruppero  negli  evviva.  Accompa- 
gnate ai  rispettivi  seggi  col  loro  seguilo,  venne  tosto 
intonalo  T inno  ambrosiano.  « ->  li  tempio,  ci  si  per- 
metta di  aggiungere  a quella  relaiione,  il  tempio  o- 
ebeggiò  dei  cantici,  che  una  intiera  popoIasi<me  fer- 
venlemenle  innaliavu  a quel  Dio,  che  avrva  voluto 
col  proprio  sangue  rìsraltaro  la  italura  dell'  uomo  , 
e sublimarlo  sino  a renderlo  riinmagine  di  »ò  stesso! 
Quanto  uon  t' era  di  sublime  in  quei  suoni  cd  in 
quelle  voci  con  le  quali  la  ragione  umana,  diventila 
arbitra  di  sé,  clevaiasi  Qna  alia  divina  sorgente  della 
propria  emanatìonc,  ed  a lei  riferiva  lutto  quanto  re- 
dea compUo.  da  lei  implorava  quanto  era  ancore  da 
conseguirsi!  — c Dall’ atrio  alla  balaustrata  facevano 
ala  la  guardia  imperiai»  e la  guardia  iiaziuiuilc. 

e Nel  riloroo  1‘  ovatioue  scoppiò  con  iiuiggiore  fa- 
natismo, e tmn  cessò  fuorché  quando  riiiipcralore  od 
il  ite  rientrarono  io  («lauo. 

Le  corrispondente  francesi  offrono  delle  relazioni 
più  dcllagliale,  e che  moMrano  sempre  la  profonda 
impressione  , che  quelle  diiuoslratiooi  facevano  nei 
Francosi. 

• L' indomani,  prosicgue  la  stessa  corrispoudenza 
del  b'iècie  più  sopra  citala,  dalle  sei  ore  del  mattino 
Milano  prcscnlu  già  lo  kIcsso  us|>cllo  dì  ieri.  Le  case 
sono  del  pari  ia|<ettalc,  i balconi  coperìi  di  pari  ric- 
che sluITc,  ie  donne  siuiilmenU!  abbigliale,  k folla  è 
uguiilmenle  compatta  nel  Corso  e ucllo  strade  adia- 
centi. 

« AH'ora  del  Te  Dcnm  si  mettono  sopra  tulli  i balco- 
ni del  corso  dei  vasi  pieni  di  rose  sfrondale,  di  coro- 
ne. c di  luuueiU  di  Gerì.  Queste  muniiioni  odurifefe 
sono  prupurule  per  accogliere  l' Impera  loro  ed  ti  Re, 
che  sono  per  recarsi  al  duomo,  ove  si  deve  cantare 
il  Te  Deum.  Sopra  certi  balconi  ho  velluto  dello  casse 
piene  di  foglie  di  rose  e delle  Ule  di  corone.  Tutto 
insieme  la  divisione  dei  voUeggiaiori  dell»  guardia  con 
alla  lesta  il  maresciallo  Regnaud  diSainl-Jcan-d'Ange- 
ly  entra  nel  Corso,  e lo  traversa  in  lulUi  la  sua  esten- 
sione, onde  fonnarsi  in  ala  nel  passaggio  dei  due  so- 
vrani. iDimedialameule  i fiori  partono  da  tutte  le  fl- 
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nestre , e cadooo  ia  fooeb  iootvoiuhialo  autta  lesta 
dei  soldati,  le  focaie  di  rose  Toltefgiano  nciraria,  o 
le  grondaie  di  questa  grande  strada  sono  letteral- 
mente coperte  di  corone. 

« Ogni  soldato  porta  un  mauetto  di  fiori  sulla  bocca 
del  suo  focile,  e ia  maf^lor  parte  hanno  piantato  una 
rosa  nel  mezio  del  pennino  dei  loro  sctaliò.  Delle 
donne  distribuiscono  un  fiore  »gli  uffiziuU,  i quali  ten> 
gono  già  con  la  mano  sinistra  due  u tre  mauelli. 
Quanto  alle  bandiere  esse  sono  dei  giardini  ; 1‘AquDa 
d'oro  è scompaia  soU»  le  numorosc  corone  infliule 
uell'asta.  Io  non  ri  parlo  degli  evviva,  delle  grida,  del 
battere  dei  piedi,  del  delirìo  delia  folla.  La  vista  di 
una  bandiera  più  lacerata  dello  altre  dalle  palle  au* 
siriache  eccita  sopratutlu  un  indicibile  cnlusiasino. 
Voijaini  e donne,  tutti  si  precipitano  verso  questa  ban- 
diera per  coronarla,  e l'uIBriale  che  la  porla,  piegando 
sotto  U peso  delle  corone,  ha  lo  maggiore  difllcollì  a 
soUrarsi  a questa  improvvi.«aUi  ovazione. 

K Alle  undici,  tutte  le  campane  di  Sfilano  si  metto- 
no in  moto,  i tamburi  battono  al  campo  hi  tutta  la  li- 
nea, le  trotulie  lacerano  Taria  coi  loro  acuti  suoni,  e 
l'Imperatore  ed  il  Re  a cavallo  seguili  da  un  numeroso 
stato  maggiore,  compariscono  all' estremità  del  Corso. 
Mi  ora  figuratt),  che  lutti  1 fiori  e lutto  Io  corone  atu- 
massule  sui  balconi  e sulle  finestre  fossero  stali  get- 
tati ai  Tolleggiatorì  ed  ai  cacciatori  ■ piedi,  ma  Mila- 
no aveva  decisamente  spogliato  tuli'!  suoi  parlerrì,  e 
devastati  luti'  i suoi  giardini  in  prevUione  deirenlrala 
trionfale  dei  Piernonlesi  c dei  Prauecsì.  La  pioggia  di 
rose  ha  ricomincialo  r della  più  bella,  le  curane  svo- 
lanano.  ed  i mauelli  s’jnrroeiann,  c in  un  certo  punto 
il  cavallo  deir  Im|>erati)re  c quello  del  Re  divenuti  il 
punto  di  mira  di  luU'  i proiettili,  s’ inaUHtfUJio  MiUn  i 
loro  cavalieri. 

« L' Impcnitore,  die  monta  un  cavallo  inglese  di 
puro  sangue,  fa  segno  alle  dame  di  mettere  più  uio- 
«lerHsioQO  ud  lanciare  i mauelli,  dm  colpiscono  e 
spavcnluiH)  il  suo  cavallo.  Haccomsndiiuone  inutile. 
1.0  shmeio  è dato,  e fra  tutto  le  belle  Milanesi  in  abito 
bianco  e dai  capelli  neri  altórtigliali  come  dui  ser- 
penti vi  t gara  in  lanciare  i più  grossi  matzeUi  ed  ì 
più  brillanli  fiori.  Nuiladiiueno  il  corteggio  imperiale 
0 reale  giugno  senza  ingombro  sulla  piazza  della  cat- 
tedrale. Il  vescovo  coadiutore  Mons.  Gaeda  alla  tosta 
dei  canonici  in  milm  bianca  vengono  a ricevere  i due 
sovrani,  e la  eerìmimia  comincia. 

I Si  è avuto  il  buon  gusto  di  non  ornare  di  tappez- 
zerìe le  mura  di  questa  magnifica  dilesa,  la  più  va- 
sta. ch'estate  dopo  a.  Pietro  di  Roma.  Cinque  navi  si 


(t)  De  Cesena,  ffuilefùi  ie  la  Otifrr**,  n.  31. 


suecedoQO  maestosamente,  e le  volle  ogfvaK.  deeo« 
rate  di  festoni  di  manao,  posano  sopra  colonne  di 
marmo.  Malgrado  la  loro  masaa  gig&nlesca  questi  e* 
nonni  pilastri  sembrano  pieeoli,  grazie  alla  loro  ar- 
moniosa suddivisione,  sembrando  ogni  colonna  com- 
posla  di  una  infinità  di  colonnette.  Non  dico  nulla  del 
pavimento  a mosaico,  dei  quadri,  dei  reliquiariì,  capi 
d'opera  di  cesellatura,  delle  statue,  del  coro,  della 
rìccheua  degli  altari,  e delia  rìccheuu  anche  più  con- 
siderL>vole  del  tesoro  di  questa  chiesa,  il  quale  mi  si 
è detto  nipprcsenlare  la  somma  di  dieci  mOioni,  non- 
ché dei  Moi  suelli  pinnacoli  sormontali  da  statue  cosi 
leggiere,  che  sembrano  damare  sulla  punta  di  una 
guglia.  L'cslm’iore  del  duomo,  anche  mollo  più  straor- 
dinario, uimparìsce  come  uno  di  quei  palaiti  delle  no- 
velle deRe  fate,  che  ciascuno  di  noi  lui  più  o meno  ve- 
duto negli  stravaganti  sogni  della  prima  gioveatù  (!).■ 
La  giornata  del  fi  fu  anche  segnalai»  da  un  altro  bt- 
to  destinato  a desiare  nuove  emozioni,  vogliamo  dire 
il  praclama  del  Re  oi  Lombardi: 

« P<»poU  di  Lombardia  : hi  vUlorìa  delle  armi  Ube- 
N ratrid  mi  conduce  fra  voi. 

K RisUurato  il  dritto  nazinnale,  i vostri  voli  raffer- 
K mano  l’ unione  col  mio  regno , che  si  fonda  nelle 
« gtiarenligìe  del  vivere  civile. 

a La  forma  temporaneo,  che  oggi  do  al  governo,  Ò 
z rìchicsla  dalla  necessità  della  guerra.  i 

t Assicurata  l'indipcRdenu,  le  menti  acquisteranno 
K la  compaslezza,  gli  animi  la  virtù,  e sarà  quindi  fon- 
« lieto  un  Ubero  e durevole  reggimento.  » 

« Popoli  di  Lombardia; 

» 1 Subalpini  bauno  btto,  efiirannu  grandi  sacrift- 
I zìi  per  la  patria  omiuDe:  il  nostro  eserdlo,  che  acco> 
« glie  nelle  sue  file  molti  animosi  vokmtarìi  delle  no- 
B sire  e dello  altre  provineie  italiane,  giù  diede  splen- 
« dide  pruove  dei  suo  valore,  vittorìosumente  combat- 
a Itmdo  per  In  causa  nazionale. 

B L'Imperatore  dei  Francesi  generoso  no^o  allea- 
li lo,  del  nome  e del  gemo  di  .\apoleos«,  fa- 
a ceodosi  duce  dell'eroico  eserdlo  di  quella  fronde 
0 nazione,  vuole  liberare  1*  Italia  dalle  Alpi  all'Ailria- 
v Uco. 

f Facendo  a gara  di  saerìUzil . seconderete  questi 
t magnanimi  propusiii  su  I campi  di  battaglia,  vi  roor 

< streretn  degni  dei  destini,  a cui  l'UnUa  è in  ora  chia- 

< mala  dopo  secoli  di  doloro. 

t Dal  quartiere  generale  princlpalo  di  Milano  fi 
a giugno  1859. 

« Vthoriu  A;«>i(nnnudi'.  i 
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Uilaao  dopo  la  parUnu  dcjli  iustriac;  - lmp[es.ioiii.  che  la  reaa  di  Milano 
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Tulio  era  cambialo  dopo  la  partenza  degli  Auslrìact 
lo  Milano.  Sotto  la  impresiiiionc  dei  fatti,  che  ai  rompi* 
Taoo,  l'esaltazione  degli  animi  doTeva  acquistare  prò* 
porzioni  molto  magginrì  di  quelle,  die  arn^bbe  avuto 
ifi  drcoslanze  ordinarie.  Milann  era  diveDuia  lìbera, 
padrona  di  sè  medesima,  e vedeva  cancellBlu  un  pe- 
rìodo di  circa  undici  anni,  nei  quali  le  sue  tendenze 
erano  stale  ben  ailruve  rivolle , che  verso  Ykinnn. 
Tutto  questo  sarebbe  bastato  per  commuovere  gli  a* 
Dimi  ed  eccitare  le  opinioni  iu  quel  senso,  in  cui  vol- 
gono sempre  quando  rompono  gli  argini,  che  le  con- 
tengono. 

Ma  quando  quel  radicale  cambiamimlo  avveniva  in 
seguilo  degli  Ktrcpib)si  falli  d'anni,  ch'erano  seguili. 
0 eoi  concorso  di  una  nazione  eeciubilissima  per  «v 
medesima, non  è da  stupirsi,se  il  sentimento  della  iodi- 
pendenza  acquistata,  mescendosi  airenlusiasmn  crei- 
telo dalle  vittorie  conseguile  dalle  armi  aUcale  cd  ai- 


raonnirazione  per  coImv».  che  avevano  spiegato  lauto 
valore  e tanta  abnegazione  di  sè  sicssi  in  ima  causa 
lulla  italìamu  abbia  dcslaio  nel  più  eininenle  grado  di 
un' indole  dolala  di  una  squ'sila  scnsibilllà  la  gralilu- 
dine  0 l'einutauone,  e te  abbia  vestile  delle  forme  e 
dei  carallerì  prupru  dì  una  populazìuno,  die  seoliva 
di  possedere  gli  elcmcnli  della  sua  nuova  vita,  e dì 
avere  il  debito  di  nioalrani  ai  livello  del  benefizio  ri- 
cevuto e dei  nuovi  destini,  ai  quali  era  chiamala. 

La  rsppre.4cnt.inza  muiiicipnlc  prniieguiva  ad  esprì- 
mere legalmenie  questi  seolinienU  delia  po{Kdaiiooe. 
Dopo  il  primo  indriuo  prosenlatu  il  giorno  5 ghigno 
al  He  in  presenza  dell' Imperatore,  quando  nnoora  le 
truppe  auslruirJie  erano  ndla  oiUù,  la  congregazione 
municipale  di  Milano  nc  presentò  il  giorno  G un  altro 
alio  stesso  Irapcrulure,  che  fu  redatto  in  piena  sedute, 
allnrdic  quella  popolazione  era  nel  pieno  ed  iadubi- 
telo  possesso  della  propria  autorìte.  L'indirim  diceva: 
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n A.  S.  M.  Napoleone  NI 

• La  cìlU  di  Milano. 

I Site! 

t II  eong.iglio  comunale  della  eillà  di  Milano  Icnne 
oggi  &IC5SO  una  scdula  slraordinaria,  nella  quale  de* 
Uberò  per  ncclatnatlone.  che  la  congregatUme  munì*' 
«pale  rassegni  a S.  B.  Huiperslore  Napoleone  III, 
un  iudrixzo  csprinHinlc  la  Tiia  ricouoseenia  del  paese 
pel  generoso  concorso  di  lui  alla  grande  opera  della 
redcnxJonc  d*  Ilalta.  > 

I Sirei 

Q La  congregttiionc  municipale  si  licuc  grandemente 

onorala  da  cosi  allo  luaiidato,  ma  beo  sa  quanto  poco 
salgono  lo  parole  a polersenc  sdcbilarc.  In  un  discor- 
so, in  cui  lutti  j loniirarone  i magnanimi  sensi,  ma 
che  glTlaiiant  ascoltarono  con  religioso  alTetlo  e sep- 
pero iolerprelare  come  uno  splendido  augurio,  voi 
dicevate  di  riposare  sul  giudiuo  della  poslerilò.  » 

t SIrel 

0 11  giudiùu  sulla  guemi , che  voi  comballeto 
insieme  al  Re  ViUorio  Emmanuelc  li,  è ormai  prò- 
nuniialu  dall'  opinione  universale  dell  Europa  civile: 
e i nomi  di  MontebcUo,  di  l*aleslro,  e di  Magenta 
appartengono  già  alia  storia.  Ma  se  nel  gioruo  della 
ballaglia  l allexia  dei  vostri  propoeili,  uguagliata  ap- 
pena datreroismo  dei  vostri  soldati,  vi  fa  sicuri  della 
viUoria,  rindoroani  non  possiamo  dispensarci  dal 
piangere  .imaramcnle  la  perdila  di  lauU  generosi, 
che  vi  seguirono  sul  campo  dell' onore.  1 numi  dei 
generali  Bcurel,  Ledere,  Espinasse  e di  lanli  altri  o- 
roi,  cosi  precucemeole  caduti,  sono  già  accolli  nel 
santuario  dei  uoslrinurliri,  e rimarranno  seulpiU  nei 
cuori  degl’ilaUani,  come  in  un  monumento  non  peri- 
uiro.  » 

K Sire! 

8 La  rìcon<»eerua  nostra  per  voi  e por  la  grande 
natlone,  che  voi  foste  destinato  a rendere  uiieora  più 
grande,  potrà  dainuiia  redeuta  esservi  inanifestaU 
con  maggiore  efìicacia.  Noi  siamo  intanto  superbi 
d’essere  i primi  ad  esprimerla,  come  fummo  i primi 
ad  essere  liberali  dall'odioso  cospetto  della  tirannide 
austriaca.  Concedeteci,  o Sire,  di  sulutarvì  coi  grido 
del  nostro  popolo:  Vioa  Napoleone  III!  Vita  la 
Francia  l > 

8 Milano  6 giugno  IdSfl 

u De  Herra  — De  Leva  — Jfarponlu  — toreili — 
Oboldi  dei  Capei  — Citrini  delia  Porta  — Aou- 
tfier  — D'Acida  — ferro. 

t Silta,  SegreUrio.  ■ 


E quel  municipio  dopo  di  essersi  diretto  al  duce 
supremo  delle  schiere,  che  avevano  liberata  Milane, 
al  capo  della  generosa  naxione,  che  aveva  resa  pro- 
pria la  causa  italiana,  presentò  al  Re  in  quel  medesimo 
(II,  nel  quale  i due  sovrani  entrarono  in  Milano,  un 
altro  indrlRO,  che  diceva: 

8 A S.  JV.  Il  He  ViUorio  Emmanuele  JJ 
t La  città  di  Milano. 

r Sirei 

u 11  volo  pubblico  vuole,  che  la  Maestà  Vostra,  a 
cui  per  miracolo  di  concordia  sono  stato  commesse  le 
sorti  dello  patria  comune,  si  rechi  quanto  più  presto 
può  in  mano  il  governo  e l' iudlrlno  della  cosa  ftub- 
blica  di  questo  paese.  Tal  volo  era  già  stalo  solenne- 
mente proouoMiilo  da  migliaia  di  nostri  volontarii  pri- 
ma col  giuramento  innanù  Dio,  poi  col  sangue  avanti 
il  cannone  austriaco.  Ed  ora  il  consìglio  coomnale, 
rappresentante  del  popolo  milanese,  ha  ad  unani- 
milà  di  voli,  anzi  per  una  trrcsislibile  accluiuatione 
approvalo  c fatto  proprio  l indirino.  chela  congrega- 
lione  municipale  aveva  rivollu  alla  Maestà  Vostì^ 
sino  dal  giorno  S del  corrente  giugno,  e che  le  «enne 
presentalo  11  giorno  successivo  al  quartiere  generale 
di  S.  Martino  di  Trecale.  9 

c Sire! 

8 Nella  dcllberarione  del  consiglio  municipale  di 
Milano  la  M.  V.  vedrà  una  prova  novella,  che  le  verità 
del  cuore  non  hanno  due  modi  dì  esprimersi.  Noi 
siamo  vostri  per  persuasione,  per  affeUo,  pw  neces- 
siti gcogralica.  pel  dritto  storico  deU’aUo  di  fusione 
del  IftiS  . confermalo  da  questi  undici  anni  dì  pre- 
paraiionn  e di  passione,  I quali  rimarranno  incan- 
ceUabìii  nella  storia  del  popoli,  come  esempio  subli- 
me di  quel  che  possa  la  pcrseverania  nei  glusU  pro- 
positi e la  dignità  nelle  pubbliche  sventure-  ■ 

8 Sire  ! 

li  Oueslo  popolo  ha  molto  imparalo,  perchè  ha 
molto  sofferto.  U M.  V.  è stala  chiamala  dal  volo  di 
tutta  r Italia,  dal  rispetto  dell’  Europa,  dal  consenso 
della  Francia  a consolare  i dolori  della  naiione  ed  a 
raccogliere  il  frulU«  delle  sue  luttuose  espericnic.  • 

« Sire! 

K Noi  useremo  eoo  la  M.  V.  le  parole  , che  già  vi 
commossero,  quando  lo  udiste  sulle  labbra  dei  nostri 
volontarii  feriti  intorno  a Voi  nella  gloriosa  gtomala 
di  Palestro.  Fate  libera  e felice  nialia.  e noi  benedi- 
remo le  ifuslre  ferite  I » 

8 Milano  B grugno  1BS9.  a 
( Le  sirtse  firme  del  proclama  precedente.  ) 
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SII 


Tali  erano  gli  alU  officiali  della  rapprviieiiUuxu  imi* 
nlcipale,  ed  essi  riiracvaao  esallameale  i pensieri  ed 
i Toli  della  popolatìoue.  Se  la  coiigTTgiuiune  oiunlci- 
pule  eru  uuimiuie  Delle  sue  ddiberauoni  sulla  (onuuia 
espressili  delle  aspiraiiufti  della  popolatiouc,  questa 
era  coucorde  nei  senUR)enU  e nelle  opiiiioDl.  Il  di  8 
seoprivasi  con  rintervcnlu  della  guardia  Daxìoaale  ed 
in  meui>  di  uua  folla  grandissima  di  popolo  rinscriiio* 
iic  dei  inunumentu  ercUo  iu  piaiaa  Castello  all'  «ser* 
cito  sardo.  Quando  quell' opera  si  erigera,  la  Sarde> 
gua  era,  almeno  dipioiiialu'amcute,  la  pace  con  l'Au* 
stria,  ed  il  colile  Cavour  aveva  promesso  al  Conte  di 
Buoi  « die  non  sarebbe  stala  incisa  veruna  {lurola 
offensiva  per  l'Austria.  Ora  l inscriuonc  discuprivasi 
nel  giorno,  in  cui  Vittorio  Etuuianuele  entrava  in  Bi* 
tono  in  seguilo  di  uua  dodiiione  spuntuuea  i la  quale 
« non  è che  la  rìcugniziuue  di  un  palio  slrctlu  fra 
1 priact|>e  e popolo,  e la  conserraùoiie  di  un  prìaci- 
c pio  elevalo  e di  nazionale  unione  (1).  > E riuscrì* 
ziono  diceva  : 

i HILt?VF.Sl 

ALI*  ESKKCITO  SVRDO 
Il  13  GLN.NAIO  1837. 

II 15  gennaio  1B51  era  quel  giorno,  in  cui  Vlmpe- 
ralore  Eninceaco  Giuseppe,  facendosi  a visilare  le  sue 
provÌDcie  italiane,  era  entralo  in  Bituoo. 

I,a  musica  della  guardia  uauuaale  misdikvasi  agli 
applausi  ed  alle  acclamazioni  della  folla. 

Quando  nelle  materie  puiitiebe  le  dunue  hanno 
icqui.stato  una  data  passione,  e la  esprimono  nei  mu- 
di propri!  delia  seusibitilù  parliculare  di  questa  metà 
4el  genere  umano,  allora  è cerio,  che  questo  slessa 
passione  è divenuto  preponderante  e generale,  perche 
non  si  comunica  alle  donne,  se  uuu  dopo  di  essere 
stato  geocraUnenle  scutiU,  discussa,  acraireziala  itagli 
uomini,  e niutotasi  quindi  in  scnlimcntu  uiiiiersale. 
Ora  io  Milano  le  douue  s|H!cialniente  si  mostrarono 
più  espansive  e più  cnlusiasle. 

• Le  dame  di  Milano,  conteneva  uua  corrispondenza 
di  quella  citili,  orgaoiuano  delle  questue  e delle  tom' 
Itole  a proilUo  dei  loro  feriti,  peruccliè  cJlono  luiunu 
ciascuna  il  loro  ferito,  del  quale  sono  Qere  e quasi 
gelose.  Eni  delle  anime  elevale  e dei  grandi  cuori 
Ira  lo  lUliauc.  Esso  iu  questo  paese  si^mbrano  di  ave- 
re monopolizzalo  la  beltà  e la  bontà;  potrei  anclie  ag- 
giugnere  le  virtù  civii^e.  j 

€ Perù  sono  gli  uomini,  che  montano  la  guardia, 
e che  sono  di  fazione  per  lo  iDantenimenlo  della  pub- 
blica IranquilUUi.  É questo  il  primo  privitogio,  che 


loro  reca  la  loro  nuova  indipendenza;  più  lardi  ne 
avranno  degli  altri,  e bisogna  reudere  loro  giuslizia, 
che  se  oc  preoccupano  molto.  Sembrano  di  avere 
più  gu.sto  per  lo  mestiere  di  cìtladùio.  che  per  quello 
di  soldato.  Quasi  tulle  le  ovazioni  di  quesU  ultimi 
giorni  si  Mino  trasformale  in  manifestosioni;  tutto  era 
simbolo  cd  allegoria,  z 

« Si  disserta  già  multo  sulla  forma  dei  governo;  si 
leggono  dei  giornali,  e se  ne  tonno  con  rabbia.  Nello 
spazio  di  Ire  giorni  ne  sono  comparsi  dieci.  Ogni  mat- 
tina il  sole  nel  levarsi  fu  sbocciare  un  nuovo  foglio. 
Ve  ne  ba  degli  antichi  che  rigermogliano,  e nno  ser- 
bauo  più  traccia  delle  numerose  lacerazioni  della 
censura  austriaca.  Il  Drillo,  giornale  politico  liberale 
ha  scrtUo  io  testo  del  suo  prinm  numero:  Anno  «eato. 
Da  dieci  anoi  uou  eru  più  eomparso.  a 

c La  Gozzftla  of^iaU  di  Milano  si  rito  in  verp- 
nità  col  lilolu  di  GazztUa  itartonale.  e si  affretto  di 
bruciare  queliti , che  ha  adorato.  Codesto  eaiiibia- 
mento  si  è fatto  in  ore.  Uh  ! mio  Dio  ! come  non 
si  conosce  più  t dà  tali  colpi  al  govenio  austriaco, 
come  se  non  avesse  fallo  nuii  altra  cosa.  Del  resto  è il 
giumulc  meglio  tolto  o più  dìthisu.  L'  editore  è un 
oneslissitno  palriotto,  che  ullru  non  faceva,  cito  locare 
isuoi  torchi  all' auiuiuiislrazionc  arciducale.  » 

< Si  pubblicano  inoltre  molti  libri  e nuovi  opuscoli 
in  lolle  le  dimensioni  e sotto  tulle  le  torme.  Lo  spì- 
rito pubblico  per  lungo  tempo  torturato  e compresso 
fa  esplosiune,  con  umi  vblenza,  che  bisognerà  forse 
moderare  » (2), 

E pi^r  compiere  questo  quattro  dello  sqiirilo  pub- 
blico iu  Mitouo  parleremo  del  teatro  aperto  a beiteli' 
zio  dei  feriti  di'H'urtuuU  alleala. 

Il  gioniu  8 la  cilUt  eru  &toto  occupala  dell'  cnlraU 
deiriiuperatoro  e del  Re,  il  giorno  II  del  Te  Deum  in 
rendimento  di  grazio  all' Alllssiiuo;  U giorno  tU  ù 
volle  consacrarlo  ad  un  alto  di  bcnellcciiza  verso  co- 
loro, che  avevano  sparso  il  loro  sangue  per  la  causa 
ìtoliana,  di'  è quanto  dire,  alla  soddisfazione  di  un 
(tobito  nazionale. 

La  maUiua  del  10  vklcsi  aOlsso  iu  tulle  le  mura 
di  Milano  uu  cartello,  che  auiiuuiiuva  per  la  sera 
nel  teatro  della  Scala  una  rupproscntozione,  di'  ora 
siala  devoluta  a bcuclizio  dei  (crill  doU'armata  allea- 
la. Era  lungo  tempo , che  quel  teatro  massimo  era 
chiuso.  Epperà  ruprirsi  in  quella  circostanza,  per 
quell'obietto,  con  quelli  spettatori  chiamò  un  im- 
moDso  numero  di  concorreoiì.  Sa  ciascuno  quanta 
premura  si  abbia  di  gustare  un  piacere  abitualo,  una 
distrazione  ocressaria , della  quale  si  è stali  privi 
da  molto  tempo.  È noto  come  nelle  circostanze  di  fo- 


ci) Oputùme  di  Tonno  9 giugno  1859,  n.  160. 
u «Bau  a'mu* 
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Ile,  di  brÌo,di  espansione  di  udìoio  gli  speUacoH  pub* 
blici  sono  più  avidamente  ricercali  e sempre  piene  le 
sale  e gii  altri  locali  in  cui  si  dànno.  È costanle,  che 
quando  un  sovrano,  un  principe,  una  persona  di 
grande  distinzione  rs  al  teatro,  allora  i posti  che  quo* 
sto  ha.  sono  mollo  minori  dei  richiedenti.  E per  ulti* 
mo  se  tutte  queste  circostanze  concorrono  insieme, 
e ad  esse  si  uggiugne.  che  la  relrìbuiione  è volta  ad 
un  uso,  ebe  tocca  gagliardatncnlc  tutte  le  fibre  del 
cuore,  oh  ! allora  si,  eh'  è ben  agevole  di  immagi* 
Dirsi  come  sia  per  riuscire  lo  spettacolo  annunziato. 
E tulle  le  dinotale  circostanze  concorrevano  nella  ria* 
perlura  dei  teatro  della  Scala  la  sera  del  IO  giugno 
in  Milano. 

( Ieri  sera,  scriveva  la  Gazztita  di  .libino,  il  tea* 
tro  della  Scala,  .silenzioso  da  tanto  tempo  per  la  gra* 
vcm  d(^i  avvenimenti,  fu  aperto  al  pubblico,  che  vi 
ti  versò  ansioso  di  potere  vedere  nella  maggiore  log* 
già,  non  fugfdUvamente.  l’Imperatore  dei  Francesi  ed 
il  Rr  Villorìo  Einmanuelc.  > 

( La  geneniiiuiie  vìvenle  non  ha  mai  veduto  net 
nostro  maggiore  teatro  spettacolo  piò  grande  e più 
wicnric.  Soltanto  i più  vecchi  vi  trovarono  un  rìscon* 
Uro  ai  giorni  di  Mar«‘ngn  e di  tuslerlilz.  I prodi  sol* 
dati  di  Francia  e d'Ualla  d’ogni  grado  e d'  ogni  armo 
aiToltuvniiu  In  platea  ed  i palchelli.  I cittadini  esultanti 
erano  commisti  ad  essi  in  fraterna  domeitiichem.  a 

a Quando  Napoleone  ed  ii  Re  comparvero  nella 
loggia,  scoppiò  queirermione  di  evviva,  a cui  si  afti- 
da  una  gioia,  che  non  ha  ritegno.  Svolazzavano  i faz* 
toleUi  da  tutta  la  sala  illuminnta  a giorno,  da  tulli  gli 
ordini  dei  palchi , da  tulle  le  file  della  platea.  E ai 
aalulù  cortese  e cooiinos^o  del  due  sovrani  guerrieri 
le  acclamazioni  parvero  , che  non  volessero  più  ees* 
aare.  a 

t L’orchestra  suonò  finalmente  l'attuale  inno  dei 
Francesi,  dì  cui  la  musica  fu  già  un' ispirazinne  della 
stassa  regina  Ortensia,  la  madre  avvenlurnsa  di  .Na- 
poleone III.  Coloro,  a cui  era  nolo  codesto  fatto,  av* 
vicinando  ì tempi  e ripensando  atte  vicende,  passa- 
vano di  ammirazione  in  ammirazione,  o 

a Lo  spettacolo  musicale  e teatrale  segui  di  poi  il 
•uo  corso,  ma  il  pubblico  al  Otiire  dei  pezzi , dìmeo* 
Ileo  alTalto  deH'arte.  noti  tbeera,  che  sorgere  in  piedi 
per  rivolgersi  alla  loggia  maggiore , e di  nuovo  ap- 
plaudire i due  sovrani.  » 

< Essi  purtiruno  alle  ore  10,  e le  acclamazioni  dei 
laatro  li  accompagnarono  in  mezzo  alia  folla,  che 
aapctiava  nelle  strade  illuminate.  » 

. c K son  tre  di,  che  la  notte  nella  città  di  Milano 
non  ha  da  invidiare  al  giorno,  z 

(t)  bc  — AiiHi/t  de  ia  yvm-e,  n.  40. 


• Furc  la  ralatìone  del  giornale  , che  dopo  di  avere 
servilo  al  governo  austriaco  serviva  ralluale.  polrebbt 
da  taluni  essere  data  per  sospetta  o almeno  per  eaa* 
gernta.  Ebbene.le  corrispondenze  francesi,  la  cui  au- 
torità non  pare,  che  si  possa  ragitiiievuimenle  ricu* 
sare,  cnnlcngunu  i dcllagli  medesimi.  Il  IO  giugno  si 
scriveva  da  Milano: 

I Nel  delirio  del  loro  cnlusiasmo  i Milanesi  non 
sembravano  pensare  il  men  del  mondo  a mnslrarei 
le  loro  salo  di  spettacoli,  lo  non  so  come  l'idea  n’  è 
stata  loro  suggerita,  od  oggi  prima  del  pranzo  un  af« 
fls.so  mes.so  frcllulosamcnle  in  tutte  le  strade  annun- 
ziava una  rappreticnUzione  a benefizio  dei  feriti  deb 
i'arm^Ui  alleata,  i 

I Si  parlerà  per  lungo  tempo  di  questa  memorabile 
giornata.  Le  sei  lite  di  palchi  comodi  e spaziosi , U- 
pezzati  d' oro  e di  velluto  rosso,  ornati  di  specchi , 
ove  rtflt'Uera  la  luce  del  lampadaro  e degl'  innuroore- 
Toli  candelabri , la  pliitea  seduta  e la  platea  in  piedi, 
tutto  era  pieno.  In  una  vasta  e magnifica  Irìbunu,  sul 
fronte  delU  quale  dislioguevanst  lo  sporto  c la  forma 
della  corona  imperlale  deir.Auslria , coperta  di  una 
sIdITb  rossa,  e contenuta  dalle  bandiere  villoriose  del- 
la Francia  e della  Sardegna,  le  LL.MM.  Tlmperatore 
Napoleone  III  «I  II  Re  Vittorio  Emmanuelc  erano  as- 
sisi  r uno  accanto  all'  altro.  Tulli  gli  occhi , lutti  gli 
animi , e convien  pur  dirlo  , lull'l  cuori  erano  volti 
verso  i due  sovrani  amiri.  I.a  loro  entrata  è stala  sa* 
lutala  da  applausi , da  grida  , da  gesti,  da  trasporti  ; 
un  tumulto,  una  temperila  di  gioia,  che  appena  si  poò 
concepire,  niy  si  saprebbe  descrìvere,  a 

0 In  ogni  fnmietzo  di  atti  la  medesima  esplosione 
di  allegrezza,  e quando  i due  principi  si  alzavano  per 
salutare  il  pubblico,  questo  trovava  novelle  forse  per 
gridare  e battere  le  mani  (1).  * 

Cosi  proseguivano  e si  auntenUvano  in  Milano  le 
dimostrazioni  di  gratitudine  degl'  Italiani  verso  i 
Francesi.  Esse  vestivano  tulle  le  forme,  e si  appale- 
sarann  in  tulli  gli  alti.  La  citlò  come  i villaggi,  le  am- 
ministrazioni ronus  gl'  Individui  le  esprimevano  con 
una  sponlaneilà  rimarcheroic.  Alcuni  gionii  prima 
dei  falli,  die  narriamo,  mentre  un  distaccamento  del 
lancieri  delta  guardia  imperiale,  che  aveva  pemnltalo 
a Fiuuimarina,  si  apparecchiava  a partire  per  Savona, 
il  maniscalco  Giuseppe  Marlin,  addetto  al  I*  s<]uadro* 
ne,  e clic  aveva  preso  alloggio  a Finalpia,  si  avvide 
di  avere  smarrito  il  suo  portamoneta.ov'craoo  cinque 
napoleoni  d oro  c poca  moneta  mista. 

Tutte  le  rioerclic  riuscirono  inutili,  ma  avendolo 
saputo  il  sindaco , il  segretario  del  Comune,  ed  il 
canonico  rignor  Rosso,  pen.sarono,  non  già  d'inden- 
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ornare  il  soldato  col  propto  denaro,  il  che  non  arreb- 
be  arulo  quella  signiBcasioae.  che  volevano  prociH 
rare,  ma  bensì  di  aprire  una  soseritione  volontaria, 
cèe  a capo  di  pochi  minuU  diè  la  somma  di  tiO  lire. 
Kbcn  si  apposero  i protoeulori  di  quella  soituscri’ 
lione  nel  voler  dare  a quelHnilcnnico  il  caniUcre  dì 
un  dono  pubblico,  perciocché  il  uianiscsilco.  udendo 
le  voci  non  deU’mlerNse  ma  della  propria  dflivalex> 
xa,  ricusava  di  ricevere  quella  bumuiu,  oè  lacccUò, 
se  non  quando  gli  si  fe’  rinelterc,  quella  non  esser 
altro,  che  un  aUeslalo  della  gralitudioR  pubblica  per 
un*  aroiata,  cui  egli  apparlencvu:  né  per  essa  aver  egli 
debiUi  veTSo  alcuno  iodividuo,  ma  riscuotere  il  debito 
dJ  una  popolatìone. Commosso  allora  luen  dui  denaro, 
che  dal  sftnlimenlo,  di  cui  eni  l'espressione,  accettò 
e ringTSitiù  vivamenlc.  Bello  scambio  di  nobili  alTeUi 
tra  naiioni  per  civillé  c sapienza  maturo! 

£ (bdie  dimostraiioni  della  popobaiime  passiamo 
agli  alti  del  governa. 

Il  di  H,  in  quello  stesso,  in  cui  entrava  in  Sfilano, 
il  He  soddisfaceva  ad  un  debito  verso  1 ( jiccialorì  delle 
Alpi,  che  lo  avevano  preceduto  nella  LumhardLa,  e 
pubblicava  11  seguente  ordine  del  giorn»: 

« Uenire  resercUo  alleato  Iciievaai  ancora  sulla  di- 
fensiva, il  generale  Guribuidì  alla  tesla  dei  Cacciatori 
delle  Alpi  dalle  sponde  dciUi  Dom  spingevasì  ardita- 
mente sul  Ganro  destro  degli  Auslriad.  Con  una  stra- 
ordinaria velocitò  di  mosse  in  pochi  giorni  ei  raggiun- 
geva Sesto  Calende,  d'onde  caccialo  il  ociiiivo,  pene- 
trava sul  territorio  lombardo,  e veniva  a porre  il  cam- 
po a Varese.  Ivi  assalito  dal  feld-maresciailo  l’rban 
con  3,000  fanti,  200  cavalli,  e i cannoni,  susleueva 
lullocbc  sprovveduto  di  artiglieria,  una  pugna  accani- 
ta, dalbi  quale  usciva  viUorìuso.  Con  altri  suciressivi 
aMnbaUiincnti  aprivasi  poscia  il  passo  verso  Como, 
dove  respingeva  dì  bel  nuovo  gli  Austriaci,  e s'iuipa- 
droniva  dei  loro  magaetini  e buga,;lj.  a 

f Questi  ragguardevoli  felU  d'armi  formano  il  più 
bello  elogio  di  questi  giovani  volonlarii,  i quali  ordi- 
mU  dal  loro  valoroso  capo,  mentre  il  nemico  giù  ra- 
dunava poderose  schiere  ai  nostri  contini,  combatte- 
rono in  questi  scorsi  giurui  da  vecchi  soldati.  Essi 
hanno  ben  meritato  della  patria,  e S.  M.  nei  compia- 
cersi di  attcstare  Ioni  lu  sua  più  alla  soddisfazione, 
ha  ordinato,  che  siano  tutti  conoscere  airosercilo  in- 
tero 1 nomi  dei  prodi  Cacciatori,  che  maggiormente 
si  disliosern,  e le  ricompense,  che  loro  accorda  col 
presente  ordine  del  giomo.fi 

Utdaglia  «foro  al  valore  miliXare. 

Garibaldi  Giuseppe,  generale  dei  Cacctalori  delle 
Alpi. 


Croce  deU'ordtne  mtlilare  di  Savoia. 

Medici  luogo  teoentc  coIonncUu. 

Croce  di  Cavoiiere  dtìl’ordine  militare  di  Savoia, 

Sacchi,  maggiore. 

Medaglia  d'argento  al  valere  nttlttore. 

Cenni,  Paggi.  De  Crislnfaris,  capiUini;—  Rebustlni 
lenente;  — Pedoni  e Guenonì  iiuUolcnenU;  Vigevano 
cacciatore. 

.Yenzione  onoret<oIe. 

Luogotenente  colonnello  Cuseox  ed  alcuni  altri  uh 
fiziali,  soU'ufllzìHli  e soldati. 

Per  de  Crislofarìs  e PcdolU  mmli,  la  medaglia  rima- 
neva proprietà  della  famigtia,  la  quale  riscuoteva  an- 
che il  soprasuldo. 

Ed  in  quel  medesiino  ginmo  8 di  gìupo  omunavs- 
sl  il  decreto,  col  quale  ordinavasi  tempnraneainenle  fl 
nuovo  governo  delia  Lombardia.  Quel  decreto.  soUo- 
serillo  dal  Re  e da  Cavour,  cooteneva  4U  srlkoli  : 

« Art.  I‘’  — Al  reggimeato  lemporaneu  dello  pro- 
vincie  della  Louibardia  sarà  da  Noi  tioininato  un  go- 
vernatore. » 

« Art.  V — Il  govenialore  amniiiiblrerà  le  pruvin- 
de  della  Lombardia  in  nome  del  Re.  a 

a Egli  é ioveslito  dei  pieni  poteri,  salve  le  ecceuom 
e le  Umitationi,  che  saranno  determinate  con  prorve- 
dimcnli  speciali  a darsi  dal  nostro  governo,  e che  sa- 
ranno pubblicati  nel  giumuic  uniitale  del  regno  *. 

■ Per  lutto  dò.  che  riguarda  U guerra  e rnmmìni- 
stmione  rnililare,  il  governatore  dovrà  limitarsi  a 
procurare  la  pronta  esecuzione  degli  ordini  del  mini- 
stero delia  guerra  e del  comandante  degli  eserciti  al- 
leati fi. 

fi  Per  lutti  gli  altri  alfari,  ai  quaii  non  si  estende- 
ranno i pieni  poteri  del  gavemntorc,  egli  corrispoa- 
derù  dìreUamenlu  col  nostro  ministero  o. 

Yeiiivauo  quindi  messe  sotto  l'immediata  dipenden- 
za del  governalm-R  tutte  le  Baturìlà  delle  provineie 
lombarde.  A lui  dovranno  dirìgersi  tulli  gli  alTari.  ehs 
sotto  il  cessalo  regime  austriaco  dovevano  indiriiiarsl 
al  govemalore  generale  del  Lombardo- Veneto, ai  dica- 
steri eenlrali,  o ai  ministri  del  cessato  governo.  £gU 
aveva  facoltà  di  nominare  commissioni  speciali  eletto 
tra  i fuRxionarii  ed  I dUadini  piò  disUnli  |>cr  luinK 
probità  e devotioue  alla  causa  nazionule  ad  oggetto  di 
oeosullarìe  noi  più  ìniporlAnti  afferi  polìliei.ecnimmid 
e morali  della  Lombardia. 
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Tutti  i runxionarìì  non  Iteliani  orano  rìroeali.  La 
luogotfnonta  di  Lombardia  od  il  consiglio  di  luogo* 
tencma  Tooirano  sopprimi  ; I consiglieri  vcni^'ano 
dispensali  dal  servigio:  se  erano  Italiani,  rimanevano 
a disposiikine  del  governo,  « forestieri,  erano  rì- 
Toeali. 

Tutt'i  funzionarli  addetti  alTamniinistratione  cen- 
trale erano  divisi  in  cinque  categorie.  — r Amniini* 
stratione  politica,  e da  questa  dipendevano  grinlen* 
denti  generali  delle  provineie,  i commessarìi  di  di* 
sb'ello.  e gli  ufRcii  di  pubblica  sicurezza.  — 3*  I Co- 
muni. la  beneficenza  ed  I corpi  inorali.  — 3.*  Il  com- 
mercio. ragrìeoltura,  ì lavori  pubblici.  — i*  L’istni- 
«lone  pubblica  ed  il  cullo.  — .V  U giustizia.  Veniva 
conservala  la  prefettura  delle  finanze  , com'era  orge* 
ninala.  ed  il  cjipo  di  essa  era  iigunglinto  al  dìreUori 
delle  altre  sezioni  amministrative.  Cosi  complelavasi 
il  numero  di  sei  direttori.  Inoltre  il  governatore  aveva 
presso  di  ii  un  segretario  generale,  che  per  di  lui  in- 
carico poteva  firmare  la  corrispondenza  ed  i provve- 
dimenti relativi  agli  affari  dell' ordinaria  amrninisir»- 
ilone. 

Il  governatore  aveva  facoltà  di  auforizzare  i diret- 
tori delle  sezioni  a spedire  gli  alThrt  meno  importanti 
deiramminislrazione,  ed  a firmare  i relativi  provve- 
dimenti. 

Il  consiglio  composto  di  tuli'  i direttori  conosceva 
di  tutti  gli  alTari  del  ronlcnzioso  amministrativo,  ser- 
bando le  norme  In  vigore  nel  governo  austriaco. 

Tutti  gl'impiefrali  della  cessala  luogotenenza  veni- 
vano ccinfermali  presso  le  varie  sezioni  dell’  ammini- 
ab^tione  centrale,  salva  l' eceotlone  per  coloro , ehe 
Don  fossero  Italiani. 

La  direzione  della  contabilità  di  Stalo  e la  giunta 
del  censimento  erano  conservale,  e conliounvano  nel 
loro  esercizio  sotto  l’immediata  vigilanza  del  gover- 
natore. Conservale  erano  ancora  le  due  direzioni  delle 
eosinnioni  pubbliche  e degli  archirii  ainiuinlstrativi 
e politici. 

Erano  soppresse  lo  delegazioni  provinciali,  ed  i de- 
legali pn>vinciaU  e i dirìgenti  di  delegazioni  cessa- 
vano immeiiiaUimcnte  da  ogni  ulficin,  rimanendo  a 
dbtposiiione  del  governatore , satvochè  non  fossero 
Italiani.  Invece  era  Utìluila  in  ciascuna  provincia 
un'intendenza  generale,  e gfinlendenti  enrno  nomi- 
nati dal  Re. 

Rimanevano  aOldatc  all'  Intendenle  generale  non 
solo  tulle  le  attribuzioni  del  cessali  delegali  mn  inol- 
tre la  direzione  politica  della  provmcia.  Eglino  rila- 
seiuvano  i passaporti  e le  carte  di  passo;  da  loro  di- 
pendevano i questori  iH^vineiati  c distrettuali  di  piib- 
hlica  sicurezza,  ed  essi  sorvegliavano  InUi  gli  ulTiiii 
pubblici  dello  provincia. 


Venivano  ennservati  presso  te  inlendenze  generali 
gli  iiflizil  delle  cessate  delegazioni,  se  rmo  che  i vlee- 
delegali  prendevano  nome  di  vice-inlcndenli,  ed  i 
coinmessnrii  di  delegazione  quello  di  aggiunti.  A co« 
storo  venivano  conservali  il  grado  e la  classe,  che 
avevano,  ed  al  vice-intendente  era  serbato  II  dritto  di 
rimpiazznrp  l' intendenle  assente.  Tulli  grimpiegati 
delle  cessale  delegazioni  erano  confermati  sempre 
con  la  solila  eccezione,  se  non  fossero  Italiani. 

1 commessarii  distrettuali  erano  soppressi  e rima- 
nevano a disposizione  del  governo,  tranneché  non 
fossero  Italiani.  Delle,  loro  allrìbuziuni,  le  amminisln- 
tìve  erano  conservate  e devolute  a fimiionarii . che 
r intendente  generale  avrebbe  scelto  fra  le  persone 
perite  delle  materie  araminislraUve  e fra  le  rappre- 
senlanze  comunali  dei  rìspetUvi  di.strctU;  quelle  con- 
ccrncnli  la  sicurezza  pubblica  passavano  nei  questori 
dislretluali  e nelle  aolorilà  comunali. 

1.0  direzione  generale  ed  II  direUore  generale  di 
polizia  . ì consiglieri  ed  i commessarii  superiori  di 
polizia , erano  soppressi.  Erano  soppressi  ancora  i 
commessariali  superiori  delle  provineie . ed  i loro 
capi  cessavano  immediatamente  dalle  loro  funzioni. 

Invece  era  subitilo  in  ogni  provincia  un  ufficio  di 
questura  di  pubblica  sicurezza  con  un  questore  a capo 
dello  stesso,  ch'era  solUt  la  di|»cjidenia  dell'inlen- 
dente  generale. 

Gli  csislenli  circondarii  di  pnliiia  prendevano  il 
nome  di  circondarii  di  pubblica  sicurezza,  conacrva- 
vano  le  proprie  eircoscrixicmi,  ed  avevano  a capo  dei 
questori  urbani  di  pubblica  sicurezza  dipendenti  dal 
questore  provinciale. 

Gl*  impiegali  inferiori  della  cessata  direzione  gene- 
rale di  polizia. e grimpiegati  subalicmì  de' cessati 
comoicssariati  superiori  di  polizia  delle  provineie. 
erano  conservati,  tranne  sempre  i non  Italiani. 

I questori  dislrelluall  dipendevano  dal  questore 
provinciale  ; venivano  slabiliU  dagl'  intendenti  gene- 
rali nel  luoghi,  che  riputavano  opportuni  ; dovevano 
secondare  le  richieste,  che  mantenimento  dell'or- 
dine c pei  servigi  dipendenll  dalle  proprie  funzioni 
venivano  loro  falie  dalle  deputazioni  comunali,  e spe- 
cialmente dai  deputali  politici  incaricali  della  sicu- 
rezza pubblica.  Avevano  il  numero  d’ impiegati , che 
rinlendcnte  generale  stimava  necessario. 

I carabinieri  reali  costitoiTano  principalmente  la 
forza  di  sicurezza  pubblica. 

Tutti  gli  ufiìzii  esistenti  nella  Lombardia  non  sop- 
pressi nè  modificati  con  quel  decreto  rimanevano  con 
lo  stesso  titolo,  con  le  slesse  allributioui.  e con  {di 
stessi  iinpiegnti,  esclusi  i non  Italiani. 

Apparteneva  al  governatore  la  facoltà  di  rimuovere 
gl'  Impiegali,  la  cui  nomina  non  fosse  espressamente 
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riserbaU  al  goTerno  del  Re,  e poleva  rambiare  Tull!- 
tio  e la  deMniaxIone  di  tulli. 

La  leg{sIazi(M)e  civile,  penale,  commerciale.  Gnan* 
xien.  eec.  pra  ronserrala.  I.e  dernghe  o modincazioni 
alle  leggi  ed  ai  regolinictiti,  clic  si  rrederanno  op> 
porlune,  saranno  pubblicale  nei  ntodi  e con  le  forme 
prescrìlle  dalle  )cg|ii  Tìgenlì,  ed  entreranno  io  vigore 
nel  giorno  successivo  alla  loro  pubblicazione. 

Quesr  organizzazione  provvisoria  della  l.ombnrdÌa 
legatasi  alla  generale  anuninislrationc  del  regno  sar* 
do  tnercò  una  direzione  generale  annessa  al  mini- 
steri) degli  afTarì  esleri.  A questa  direzione  erano  at- 
tribuiti gli  alFari  di  qualunque  natura  rclaUfiaile  prò- 
vinrie  iUiliane  annesse  allo  Stalo  sardo  o poste  soUo 
la  protezione  di  $.  H.  Il  reinistro  per  gli  affari  esleri 
era  inr^iricaln  di  proporre  tutti  gii  afTarì  dipemJenU 
dalla  detta  direzione.  PenN  i provvedimenti,  che  se- 
condo l'ordinaria  norma  di  ciimpelenta  spellassero 
ad  altri  dkasicrì,  dovevano  essere  riferiti  dal  mini- 
stro degli  afTarì  esleri  dopo  l' avviso  del  ministro  del 
dkaslern,  cui  appartenevano,  e quelli  appnrlenenU  a 
più  dicasteri  dovevano  essere  deliberali  in  consiglio 
dei  ministri.  Il  personale  delta  nuova  direzione  pote- 
va essere  composto  d'impiegati  appartenenti  alle  prò- 
vincie  annesse  o protette  (I). 

Con  un  decreto  di  quel  Tnedestmo  di  8 di  giugno, 
ma  afllsso  e pubblicaU»  in  Milano  II  di  seguente,  ve- 
niva nominalo  governatore  civile  della  Lombardia  il 
cavaliere  Paolo  Onorato  Yigliani  grande  ufllziale  dd- 
rOrdine  Hauriziano. 

11  dì  seguente  alta  noiniita  del  governalorc  la  dire- 
zione di  pubblica  siimrexxa  pubblicava  un  avviso,  che 
diceva  : 

• Giusta  il  comando  del  sig.  cavaliere  Paolo  Ono- 
rato Tigitani,  grande  ufllziaie  deir  Ordine  dei  Santi 
Maurizio  e Lnzziirn,  governatore  della  Lombardia,  si 
ordina  quanto  sieguc  : 

K Art.  ! . È vietala  d' ora  innanzi,  durante  la  guer- 
ra. la  piihblicazitme  per  mezzo  delta  stam|>a,  o di 
qualsiasi  artifizio  mecrainiro  alio  a riprodurre  il  pen- 
siero. di  notizie,  relazioni,  o pulemiclie,  che  in  qua- 
lunque modo  si  riferìscono  agli  eserdti  o all'  anda- 
mento della  guerra,  e che  non  siano  uIRcialmcnte  co- 
municate 0 pubblicate  dal  governo,  h 

e ArL  S.  — È vietato  il  gridare  le  stampe  di  qual- 
sivoglia genere  per  le  vie,  per  le  piarle,  o per  qua- 
lunque luogo  pubblico,  ed  è vietala  qualunque  aflis- 
sione  di  ogni  genere  di  scriUì  senta  uno  speciale  per- 
messo. » 

< I contravventori  alte  prurcdenit  disposiuoni  sono 
puniti  col  carcere  di  sei  giorni  ad  un  anno,  e colla 


multa  di  lire  100  a 1000.  oltre  il  sequestro  degli 
scritti  e stampali.  » 

V \aì  pena  dei  carcere  e la  inulta  potranno  csscre- 
appUc.'ile  cumulutivamenic  secondo  la  gravità  dei  casi 
e massime  coolra  i recidivi,  s 

0 ì distributori  degli  scrìui  o stampali  coiilcnenli 
le  notizie,  di  cui  all' articolo  1*,  potranno  essere  im- 
mciliatametile  arrestali.  % 

Seguivano  a quello  due  altri  avvisi  della  direzione 
di  pubblica  sicurezza.  Col  primo  si  unUnava  agli  eser- 
rcnli  e venditori  in  generi  di  conteggiare  in  franchi 
col  ragguaglio  della  niuncla  austriaca,  e di  non  alte- 
rare le  tarifTe  nè  i preul  degli  articoli.  Col  secondo 
si  ordinava  ai  sudditi  austrìaci  di  uaziunaliU  tedesca, 
che  si  trovassero  in  Milaim.  di  dirigersi  fra  tre  giorni 
al  rispettivo  circondario  muniti  dei  relativi  ricapiti 
personali. 

Indi  un  secondo  decreto  eoo  la  data  dello  stesso 
di  9 provvedeva  a conservarsi  provvisoriameule  io  vi- 
gore le  imposte  dirette  ed  iudiretlc,  che  gravitavano 
solifì  pruvinrie  lombarde,  se  non  cim  l'ari.  2 conte- 
neva: 

V Per  ciò  che  riflette  la  vendila  degli  oggetti  di  re- 
gia prìvaliva,  le  poste,  i lelegraO,  e le  dogane  ver- 
ranno con  speciali  provvedimenti  da  emanarsi  dal 
governature  applicate  alla  Lombardia  le  lasso,  le 
leggi  ed  i regolamenti  in  vigore  nelle  altre  |>arU  dei 
regi  Stali,  a 

v Compiuta  quest'ns.sia)ilatìone,  verrà  soppressa  la 
linea  doganale  fra  la  Lombardia  e le  altre  proviude 
dello  Stalo,  p 

E mentre  il  governo  pìeninnlesc  allcndeva  imme- 
diatamente ai  più  imporlanli  provvedloienli  nella  Lom- 
bardia. e per  una  misura  di  saggia  prudenza  aggre- 
gava la  direzione  generale  dì  quelli  alTari  ai  ministero 
degli  alTarì  esteri,  lutfo  le  città  lombanle  si  affretta- 
vano, non  appena  erano  Ubero  dagli  Austriaci,  a ma- 
nifestare legalmente  i pruprii  voli,  ai  quali,  essendo 
tulli  unifnrmi , ronlcmpnraneamenb!  .seguivano  le 
successive  adesioni  dei  diversi  Comuni.  Sotto  la  data 
del  10  giugno  troviamo  olio  di  queste  adesioni  ri- 
ferilc  dalla  Gozzeffa  piemonfeae  da  parte  dei  Comu- 
ni dì  Giiiibro,  Orlano,  Corgeno,  TiUadosia,  S.  Pan- 
crazio, Cuirone,  Casale,  Golasccca  con  la  foruiola 
presso  a poco  simile  : t II  consiglio  comunale  nelle 
c persone  soUoscriUe,  siate  n'golarmcnle  qui  aduiui- 
• te,  inter]treU'  del  volo  dell'  intiera  popolazioive,  fa 
c alto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Viilorto  Em- 
4 manucle  ed  alla  sua  dinastia  di  casa  Savoia.  > Noi 
ci  dispenseremo  dal  riferire  le  ulteriori  adesioni  per 
mm  ripeien*  le  medesime  cose. 
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GUERRA 

SoddisCaccndosi  alle  necessità  della  guerra,  un  al- 
tro decreto  rtpeleta  per  lu  L^rnherdla  il  dirieto  d'itn- 
pcdinietUi  o datio  di  consumo  sui  viveri  o prowiski- 
ni  destinale  airarmaki  alleala,  ch'era  stalo  già  pub- 
blicalo in  Piemonte  sin  dal  cominciare  delle  osUlilà 
salvo  in  seguilo  il  determinare  quei  couipensatnenli, 
che  per  equità  si  potessero  aUribuire  si  Comuni  nel 
caso,  clic  per  rapplicnxiooe  di  quel  divieto  si  verifl- 
casse  un  introito  mollo  minore  della  inedia  degli  ul- 
timi due  anni. 

Sia  un  altro  provvedimento  importante  del  governo 
jdero<»nle»c,  che  sebbene  non  fosse  preso  in  Miluno, 
pure  è motivato  dallo  sgombro  delie  truppe  austria- 
cho  dal  territorio  piciuoiilesc,  e coincide  col  divario 
di  soli  tre  giorni  con  la  liberasione  di  Uibino,  fu  la 
dicUiaraiioiic,  per  la  quale  provvedevusi  aU'emòorj^o 
stalo  messo  sopra  i legni  auslriuci. 

« n governo  del  Re,  diceva  queiralto  del  governo, 
ha  dicbiunitu,  che  nel  corso  dulia  presente  guerra  in- 
tendeva atlcncrsi  ai  liberali  principii  inlrodolU  nel  di- 
rìUo  marillimo  intcniuzionalc  (bilia  civillà  dei  mo- 
derni tempi  c ne  prescriveva  Y applieationc.  Solo  rl- 
senuvasi  di  statuire  a suo  inlomo  ali'cmbarpo 
sialo  poste  sopra  i legni  austriaci,  i 

i Le  eiKirmeuo  di  ugni  maniera  state  commesse 
dagli  Austriaci  nelle  provincic  occupate  davano  al 
Piomuiile  il  drillo  ineonlrasUibile  di  convertire  rcnt- 
bargo  in  cattura  a litelo  di  rappresaglia,  o 

« Pure  il  governo  di  S.  M.,  volendo  rendere  per 
quante  sta  in  lui  meno  gravosi  ai  popoli  i muli  delia 
guerra,  ba  preferito  di  non  prevalersi  di  questo  giu- 
sto drillo  e di  ubbaudonare  la  condotta  dcU’Auslria 
al  giuditio  dell'  Europa  civile,  a 

« A tal  line  ora,  che  il  nemico  fu  cacciato  dal  ter- 
rilorio  delio  5(alo,  S.  A.  R.  il  principe  luogotenente 
di  S.  si  6 degoato  ordinare,  che  i legni,  i quali 
trovavansi  nei  porti  sardi  aU*  allo  della  didtiuraaioDe 
di  guerra,  e ebe  ivi  furono  poscia  sequestrali,  siano 
posti  in  libertà,  e munili  di  salvaoomlolU  per  rientra- 
tt  nei  porli  auslriaci  (1).  > 

Per  lai  modo  il  guveruo  di  Vittorio  Kinmmmele 
complelava  i liberali  pruvvcdimenli  sul  commercio, 
dei  quali  abbiamo  già  parlato,  e si  poneva  al  livello 
dello  dispositioni  emanate  sul  medesimo  obieilo  dal- 
riiDpcratere  dei  Francesi. 

Ed  uii'allro  quistione  ancora  pendeva,  clieaiumel* 
leva  una  soluiiouo  liberale,  lì  carbon  fossile , che 
sene  agli  usi  della  guerra  e del  comm&do,  ed  a mol- 
Usoinii  altri  usi  della  vita  BOci<ile  aveva  fallo  sorgere 
il  dubbio,  se  dovess*  essere  oppur  no  annoverato  ira 

(1)  L' Opinione  di  Torino  0 giugno  ISSO,  n.  IGO. 

(2)  L’ Opinione  di  Torino  9 giugoo  tV$9,  s.  ISO. 
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gli  oggclli  di  eODlrabbando  di  guerra.  Se  si  considera 
la  sua  iiiiporUtnxa  nella  navigationc  della  ninriivu  di 
guerra,  vi  si  sco^  un  mezzo  ed  un  btromento  di 
guerra,  ebo  ciascuno  dei  due  belligeranli  Ita  interessa 
e drillo  d' impedire,  che  altri  abbia:  ma  se  si  guarda 
la  destiDBziuno  generalo  di  quella  merce,  si  trova  io- 
dubìUtemente,  esser  essa  volta  prìncipalnvente  agli 
usi  più  iiiqmrlanlì  c più  comuni  della  vita  sociale  ed 
alle  più  essenziali  esigenze  dell’  industria  e del  com- 
mercio, di  tal  die  la  sua  applicauone  alle  navi  da 
guerra  è un  oggelte  secondario  cd  il  più  esteso  svi- 
luppo di  quel  gran  rilrovalo,  il  quale  |»er  questa  sui 
più  larga  applicazione  non  perde  nulla  del  suo  carat- 
tere csseuzialc  cd  originario,  quello  cioè  di  urui  sco- 
perta tetta  neH'interesse  delle  paciflcbe  urli  e dei  più 
efltcaci  mezzi , ondo  si  eserdUma  e si  sviluppano 
le  relazioni  del  vivere  eivile,  ed  ai  suoi  bisogni  si 
provvede. 

.Non  portante  si  era  ben  lungi  dair  essere  su  que- 
ste punte  ludi  di  accordo,  ma  il  governo  di  Vìllorìo 
Eiumanude  diebiarù,  che  per  tetti  gli  efreUi  di  risulta 
non  con.siderava  il  carbon  fossile  come  coninbbando 
di  guerra  (2). 

Du  ultimo  in  quell'  islcsso  tempo  all’  incirca  il  go- 
verno del  Re  volgendo  la  sua  mente  ad  un  alto  cmi- 
nenleuiente  umanilurìo  e diretto  ancora  ad  attenuare 
le  inevitabili  crutbdi  ncces.>Uè  della  guerra,  determi- 
nava, che  le  lettere  dei  prigionieri  auslriaci  fossero 
consegnate  alla  le-gazìonedi  S.  H.  prussiana,  pregan- 
dola di  furie  pervenire  in  modo  sicuro  al  loro  ùv- 
drUxn  (ì). 

Procedeva  il  governatore  della  Lombardia  nell'  e- 
manazionc  delle  disposizioni  rìebieste  dal  novello  or- 
dine delle  cose.  H di  1 1 ordinava,  ebe  d' allora  io  poi 
ed  iu  relazione  al  prescritto  dcU’arl.  3A  del  docrolo 
del  17  giugno  tSOti  tutti  gli  ulti  pubblici  rogali  dai 
notai  avessero  I*  inlestazione:  — fipijinfmdo  S.  Jf.  U 
Re  di  Sardegna,  ecc.  cce.  principe  di  Ptemonte, 
Vidorte  fc’mmanucic  11  che  in  modificazioDe 
del  i 205  della  patente  3 maggio  i8S3  le  regie  au- 
terilà  giudiziarie  nelle  sentenze  e negli  atti  gìudicìarii 
dovessero  sempre  preiDCtlcre  I*  Inlestezione  : — i» 
forza  del  pulert  conferito  da  S.  M.  il  Re  di  Sorda* 
gnu,  ecc.  principe  di  Piemonie  ViUorio  Emmanue- 
te  II.  E quattro  giorni  dopo  cmclleva  un  altro  Un- 
ponanlUsimo  provvedimento,  che  diceva: 

• Cojusiderando,  cb'è  urgente  di  provvedere  all'or- 
ganizzaziune  della  guardia  nazionale  per  lo  ntanteai* 
mento  dell'  ordine  e della  iranquUiilà  puJiblica  e per 
la  difesa  deUa  patria;  s 

(S)  Gozzetta  piemORtesa. 
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« Clic  mentre  si  fonito  le  mairpiori  ililipenie  per  U 
pobblicazìdiiR  della  legpe  4 tnand  che  rc^ge  la 
gaanliii  luizìonate  nelle  altre  parli  dei  regii  Stali,  iui* 
porta  di  preparare  senza  ritardo  gli  elemcnii.  che  si 
riehieggano  per  la  pronta  sua  attuazione;  > 

Decretava  : 

I Ari.  unico.  Saranno  immediatamente  ajierU  per 
cura  delle  municipalilà  di  ciascun  Comune  ruoli  e re- 
gistri di  tiiairìcola  per  la  iscrizione  dei  citUdini  chia- 
mali ai  servizio  della  guardia  naiionnlc,  secondo  le 
Borme  fissiule  nelT  articolo  2 della  legge  precitata  cosi 
concepito:  • 

< La  mifùia  comunale  è composta  di  luft’  i cit- 
tadini.  che  pagano  un  censo  o triglifo  gualun- 
que.  I 

t H censo  dei  penttort  è valerole  pei  figli;  quello 
della  moglie  pel  marito.  * 

Ed  in  quel  medesimo  giomu  altro  decreto  fu  eraa- 
Balo  per  I'  abolhkine  dei  passaporti. 

t Considerando,  questo  secondo  decreto  diceva, 
che  so  per  Tuniotie  delle  provincie  lombarde  a quelle 
del  Picnmnte  è cessata  la  necessitò  del  passaporto  pel 
transito  dull<‘  une  alle  altre,  aussisle  tutlavia  Y ohbti 
go  di  quei  rieapiii  di  pubblica  sicurezza,  che  erano 
previenili  {ler  la  cirenlazinne  interna  cosi  in  Lombar- 
dia come  in  riemonle;  • 

$ Ha  decretalo  e decretò  ; » 
a Art.  I — 1^  cessnla  la  necessitò  del  passaporto 
per  recarsi  dalla  Lombardia  In  Piemonte  o viceversa.» 

c SI  dovrà  invece  presentare  alla  soppressa  frontie- 
ra dai  cittadini, che  abilano  al  di  là  del  Ticino,  il  cer- 
tiflcato  di  butma  condotta,  c da  quelli,  che  abitano  al 
di  qua,  h carta  d‘  iscrizione  anagrafica  del  Comune, 
col  appartengono.  » 

v Ari.  2.*— H<>!ita  abolita  la  Ciirtò  di  legittimazione 
reccalcinenle  prescritta  per  la  Lombardia  dal  cessalo 
governo. > 

Inlantu  la  stampa  inglctre  es|>oneva  quasi  concor- 
demente r opinione  pubblica  in  Ingliillerra  dopo  l'en- 
trata degli  allenti  in  Hilnno  ed  il  proclama  dell’  Impe- 
ratore. Il  Times,  il  più  difficile  a convincersi  della 
politica  moderala  della  Francia,  scriveva  dopo  di  ave- 
re iungnmenic  cumenlatò  la  viUoria  dì  Magenta: 

I Frallanlo  Parigi  è rischiarala  da  universale  ilio* 
roinazione.  Milano  accoglie  con  festa  il  suo  nuovo  pa- 
drone, 0 r lUilia  gioisce  per  la  speranza  della  ricupe- 
fatò  nazionalità.  Noi  desideriamo,  e vogliamo  aggiun- 
gere, che  la  Francia  sarò  moderala  nell*  ora  della  vit- 
toria, c che  r Austria  sarà  soddisfalla  di  evacuare  la 
Lombardia  e di  essere  in  paco,  s 

(1)  Lonilfa  13  giugno. 


n Moming-f*ost  diceva: 

• L' Imperatore  ha  nettamente  manifestato  i due 
fini,  che  deve  raggiungere  il  suo  esercito:  la  cacciata 
dei  nemici  dnir  Itòlia  e nel  frultempo  In  conservazio- 
ne dell'  ordine  pubblico.  Ciò  equivale  ad  un  Impegno 
pubblico  relativamente  alla  sur  condottò,  quando  gli 
Austrìaci  saranno  espulsi  dui  lerrìlorìo  italiano.  Ve- 
nuto quel  motiienlo,  roreherà  agl'  Italiani  re{!olare  te 
cose  loro,  e nell’ esercizio  della  loro  liherlà  di  pren- 
dere quei  pfovvedimenti.  che  eresieranno  più  conve- 
nienti per  garenlirc  la  loro  indipendenza.  Intanto 
consiglia  agl’  llallnai  di  arrollarsi  sotto  la  bandiera  di 
Viftorin  Emmanuclc  e non  soUu  la  sua.  Non  è oc- 
cupalo a conquistare  V Italia  per  sè,  ma  per  gì’  Ita- 
liani. a 

Ed  il  Daily- -Vew  .* 

c n proclama  dell’Imperatore  dei  Francesi  alle  po- 
polazioni della  Lombardia  è un  documento  opjvortimo 
ed  ìmportòntissimo  .solto  c^i  rispetto.  Esso  contiene 
ad  un  tratto  una  nobile  e franca  esposizione  dei  mo- 
livi e dello  scopo,  che  si  propose,  prendendo  parte 
alla  guerra  d*  lialùt.  Sotto  questo  rappnrlo  quwlo  do- 
cumento nulla  biscia  da  desiderare  {!).  » 

Ed  a queste  considerazioni  rispondeva  un»  delle 
più  importanti  compilazioni  della  stampa  francese. 
La  llevuc  d«  dcuas  iffondc#  in  un  arlicoln,  del  quale 
in  occasione  della  baltòglìa  di  Palestro  ubbiamo  già 
ciUlo  un  brano,  conteneva  : 

I Se  la  guerra  conducesse  i nostri  eserciti  in  altre 
parti  <T  Europa,  è egli  possìbile  di  supporre,  eh’  essi 
riceverebbero  accoglienza  pari  a queltò.  che  hanno 
avuto  in  Milano  ? Pui»  forse  immaginnrsi,  che  popoh- 
lioni  russe,  tedesche,  o inglesi  riceverebbero  in  tal 
guisa  ivineiforì  dei  loro  governi? Riscuoteremmo  forse 
noi  simili  tealimonianie  nelle  aJlro  provincie  dell’  Im- 
pero austrìaco  ? Dovunque  queste  manifestazioni  sa- 
rebbero considerale  come  Iradimcnln  codardo  e ver- 
gognoso,come  una  obliterazione  inc^imosa  del  .<>enso 
morale  e del  sentìmenlo  piilrìollìrn,  il  vincitore  mede- 
simo ne  distn^icrchbe  lo  sguardo  con  disgusto.Quan- 
do  un  fenomeno  cosi  .strano  succede  in  un  popolo, essso 
non  accasa  il  popolo,  mn  condanna  dinanzi  alla  co- 
scienza (leU'umunitò  il  governo  decndulo.  Certamente 
prinin  della  guerra  molli  spiriti  generosi  in  Europa 
parevano  editore  dinanzi  ad  un  alto  cosi  grave,  com'è 
la  violazione  dei  irallaiì  invocala  per  la  liberazione  di 
un  popolo.  M»  poichA  In  guenu  ha  reciso  i vincoli  del 
drillo  pubblico.chc  è d’uofio  rìspcllarn,  anche  quando 
se  ne  soffre,  quegli  spirili  sono  lilterali  da  uno  scru- 
polo <k)loroso.  e non  debbono  più  fare,  se  non  uo 
solo  voto:  che  l'ilalia  cioè  non  sia  più  tìdcoUU  sotto 
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un  (!iogo,  eh'  essa  dclcsla,  e che  sia  lasciala  padrona 
dei  suoi  destini,  t 

a Questo  scnUmculo  ha  già  tallo  grandi  progressi 
m Inghilterra:  i proclami  dei  Sovrani  mirali  in  Milunu 
corrispondono  a questa  lendenxa  degli  spirili;  quello 
dell'  Imperatore  dìcbianindo,  che  la  Francia  non  ile* 
oc  in  llalia  con  sistema  prcconccUo  per  Uiwssessare 
sovrani  cd  imporre  la  sua  rulontii;  quello  del  Re  di 
Sardegna  promeltcndo  V unione  fondata  sopra  islilu> 
unni  libere.  Sorge  in  lai  guisa  una  barriera  murale, 
la  quale  rende  impassibile  nelle  rmdaiuni  deirEuro- 
pa  II  rislabilimecilo  della  dominaiiune  austriaca  ncUa 
Lombardia  <1).  a 

Non  pcfx»  le  notUie  di  Berlino,  comunque  allenuale 
da  commenlarii  orUciosì , dcslarano  delle  inquielu- 
dtni  in  Europa.  La  Prussia  era  la  sola,  die  conlcoesse 
gli  oceilamenti,  che  la  |M>lilÌca  austriaea  aveva  sapulo 
desiare  in  Germania;  ma  i discorsi  e gli  alti  dì  quel 
reame  contenevano  sempre  cd  indicavano  tanta  riser* 
va  nel  pensiero  e nella  poUlicu  del  Gabinetto  di  Berli' 
DO,  che  non  si  |»olevu  essere  positivamente  certo,  che 
sarebbe  rimasta  sempre  ed  io  qualunque  dreostaosa 
neutrale.  Si  fu  quindi  non  già  sorpreso,  ma  secondo 
le  diverse  aspirazioni  u dolente  o compiaciulo  quando 
si  seppe  avere  il  governo  di  Prussia  dato  T ordine  di 
umbilitrare  sei  corpi  di  armata. 

La  QazztMa  prusstana  per  altro  nel  dare  questa 
notizia,  aggiungeva: 

c A mbura,  che  gli  avvenimenti  sul  teatro  della 
guerra  guadagnano  in  iiiiporlanu,  il  governo  si  cre- 
de di  pià  in  più  seriamente  obbligato  di  preiiararsi, 
onde  trovarsi  in  condiiioue  di  potere  intervenire  nel 
regolauieitlo  delia  quistione  ìUiliana  di  accordo  coi 
suol  confederali  alemanni  in  una  maniera  degna 
della  posizione,  alla  quale  la  l’russiu  si  trova  cliia* 
mala,  e dell’ importanza  della  nazione  ulelhanna  in 
F.urnpa.  9 

t Sotto  di  questo  aspetto  ed  In  presenu  ancora 
deir  accrescimento  degli  armamenti  delle  stesse  po« 
tenze  neutre  il  governo  ha  credulo  dovere  mobilizza' 
re  una  parie  dell'  armata.  Il  governo  prussiano  prcu' 
derà  nel  tempo  stesso  le  misure  necessarie,  aflìnchò 
gli  avvenimculi  futuri  non  giungano  a sorprendere 
airimproiiso  nè  la  Prussia  nè  l' Aletnagna.  Tutti 
questi  passi  portanu  cosi  evidentemente  il  suggello 
delle  misure  di  sicurezza,  che  ogni  spicgazicme  sarch' 
bc  superDua.  a 

I II  paese  darà  la  sua  approvazione  a queste  misu* 
re,  cd  i confederali  alemanni  vi  vedranno,  k)  spem* 
mo,  la  piena  giuslificaiionc  della  loro  confldenu  nel' 
la  previdente  iaiiialiva  della  Prussia  nell’  interesse 

(t^  Fa»Ìrolo  del  15  giugno  Ià59. 


deila  sicurezza  dell'  Alemagna  e per  assicurare  la  sua 
posizione  coum  potenza.  » 

Quest'  articolo  non  rendeva  per  verità  più  chiara 
la  poHlica  della  IVussia  , per  lo  che  d’allora  in  poi 
divenne  questa  l'ohicUo  delle  preoccupazioni  dell  io- 
ticra  Euro(»:i.  CJascuno  la  inlerpretava  nel  senso  pro- 
prio, la  stampa  prus.«iiami  ne  dava  delle  sibilline  de- 
Hniziuni,  che  {volevanu  senza  molta  fatica  piegarsi  ad 
Tiu  doppio  senso,  c gli  atii  del  governo  si  circonda* 
vano  coslaulementc  di  frasi  generaH  e di  riserve, 
che  lasciavano  una  larga  via  ad  ogni  eventualità. 

Intanto  i sei  corpi  di  armala  mobilizzali  fumiavano 
secondo  il  .Tord  una  massa  di  300  mila  uomini.  Quei 
corpi  «ppartencrano  alle  provincie  di  Vestfalia,  del 
Reno,  delia  Sas.<moia,  del  firandeburgo.  della  Prus- 
sia occidentale,  e di  Poscn.  Soli  tre  corpi,  il  <%  il  2* 
cd  il  6”,  appartenenti  alle  provincie  di  Prussia  orieu- 
tale,  Slesia,  e Poiuerania.  erano  stali  cceclluaU  dalla 
mobilizzazione.  S'igQorava  se  I corpi  mobilizzali  sa- 
rebbero rimasti  nelle  proprie  pruvinde  o sarebbero 
andati  sulle  frontiere.  L’ opinione  concitala  aggiun* 
geva  al  fatto  vero  fatti  o congetturali  o inventali.  Di- 
ceva&i,  che  un'armata  federale  dì  ISO  mila  uuiiiini  si 
sarebbe  uniUt  alla  prussiana;  che  si  sarebbe  furmalo 
un  campo  di  r^servatiooe  in  Sassonia  e aeirulto  Re- 
no, ma  il  iVord  aggiungeva,  nulla  esservi  ancora  di 
oITlciale  in  queste  noUiie. 

Per  altro  nel  resto  della  Germania  proseguiva  a 
mostrarsi  quella  contraddizione,  cite  abbiamo  già  più 
dietro  falla  rilevare  Ira’  desideril  espressi  ed  il  con- 
corso, ch’ora  d’uopo  per  realizzarli.  Pareva,  che  o gli 
organi  della  stampa  c lo  stesso  Camere  IcgislaUfe  non 
esprimessero  osaltuiuento  l'opinione  pubblica,  o che 
questa  fosse  una  semplice  umnifeslazlone  di  desiderii 
destinali  a rimanere  unicamente  l’espressioue  di  un 
volo  del  cuore,  scompagnalo  dalla  volontà  di  fare  i 
sacrìQzii  indispensabili  per  tradurlo  in  fatto.  II  Mo- 
nitore Vurleynberghese  foglio  utHziale  di  quelgover* 
DO  se  no  doleva  in  questi  termini  : 

« Dopo  |>assali  dei  mesi,  e quando  le  circostanze 
polilichc  erano  lungi  daH'esigerlo,  sì  duiuandavu,  che 
il  governo  annas.se  sollccitanicntc  : si  voleva  sacrìQ- 
«ire  i pruprii  beni  cd  il  proprio  san^c  i>cr  salvare 
la  patria,  nè  si  slancnvano  le  molle  voci  di  provare, 
ch'era  necessario  avere  truppe  preparate. 

a Ora  che  si  è dato  molo  a que.sli  armamenti,  non 
si  odono,  che  lagnanze  da  tulle  le  parli.  Si  pretende, 
che  ingiustizie  sieno  state  praticale  ad  uAmini  della 
(andwehr  maritati  o non  maritati;  si  lagnano  molti  di 
essere  incorporati  nella  linea,  d'essere  sottomessi  ad 
csercizii  ed  al  regime  pure  della  linea  ; e per  avven* 
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timi  si  IroTH  ineoinpletu  o iDSufTicieitle  qtulchn  malC' 
mie  di  cAiifrmfl  o di  arnuimenlo,  si  dire,  che  i soldati 
sono  pi»  mal  tenuli  dei  meitdicanli  e dei  carcerali,  a 

ff  Ma  se  monca  questo  maleriale.  di  chi  è la  colpa, 
se  non  di  coloro,  ai  quali  o^ni  i|mil«olta  si  dumuuda- 
Tano  credili  a qoesi'ogi^eUo.  si  rifiutavano  di  concor- 
rere al  òtidqef  ed  alle  spese  della  ipierra?  La  rulpa  6 
di  uno  economia  male  intesa,  ed  oggigiorno  le  aiilo- 
rilà  militari  fanno  ogni  loro  possibile  per  hmediaro 
al  male,  che  n'è  risultato.  Ove  sono  i beni,  il  sangue, 
ebe  si  volevano  sacril]c4ire,  so  ora  ci  lainenliamo  di 
queste  miserie  ? » 

c Egli  è necessario,  che  il  sohlalo  sappia  soppor- 
tare le  privazioni,  c queste  dovrà  soppurlare  di  più 
che  in  tempo  di  guarnigione.  Sul  rampo  spesse  volle 
non  si  hanno  nè  nuilcriissi,  nè  |Kino,  e quasi  neppun^ 
il  bere,  cosi  liberalmente  accordalu  nei  quartieri  iti 
tempo  di  pare,  b 

c Si  fuiiiio  lagnanze . pereliè  nou  si  va  innanzi  ; 
molli  dicono:  nrnnii  dunque/  Ma  come  e dove  an- 
deremo  noi?  Sup^ionendo  ancora , che  tutti  queliti 
Stati  vogliano  ciò  fare,  S4irè  egli  pnidento,  di  farlo  pri- 
ma die  gli  uomini  siano  esercitali  ed  ì cavalli  adde- 
strali? E qual  profitto  ne  trarrebbe  il  sobhilo?i)gnuuo 
non  è for.su  obbligalo  di  confessiire.  che  il  guTcrno 
fa  lutto  il  suo  possibile?  o 

■ Aspettiamo  dunque  bronquillamcnle,  che  si  possa 
fare  dipplù;  in  allora,  venuto  il  tempo  opportuno,  sì 
£[irà  ciò,  che  si  dovrà,  ed  1 governi  alemanni  sono  gn- 
ranU,  che  in  caso  di  guerra  ninna  ensn  sarà  Irala* 
sciala  per  darti  runilà  necessaria  airarmala  ed  nUu 
sua  direzione  fi).  » 

Quando  sì  pensa,  die  questo  linguaggio  è tenuto 
«lai  faglio  ulìlziale  ed  iti  quel  tempo,  in  cui  le  armuln 
alleale  avevano  di  tanto  pr<»gr«dÌlo,  non  si  può  fare  a 
meno  di  riguardarlo  come  un  importante  ed  autentico 
documento  delio  stalo  morale  della  Germania.  Esso 
si  rivolge  successÌTamente  alla  nazione  nei  suoi  rap- 
prescnlUDli,  al  soldato  ed  al  partilo,  che  spingeva  ai- 
razione.  a lln  di  dipingere  i due  primi  dominsli  da 
passioni  egoistiche,  c rulUmo  in  preda  di  uii'irragiu- 
nevole  agitazione.  Coloro,  che  avrebbero  dovuto  ac- 
cordavo i sussidii  necessurii  a provvedere  ai  bisogni 
della  situazione,  nella  quale  si  voleva  porre  11  reame, 
vi  si  erano  nepli,  anteponendo  alle  voci  del  palriol- 
tlsmo  una  economia,  che  1*  organo  del  governo  non 
esita  a chiamare  male  tnfesa.  Quegli  altri,  i quali  per 
la  legislazioue  nazionale,  aveado  compilo  il  loro  ser- 
vizio aUivo,  erano  tenuti  a prestarsi  alla  chiamala  del 
governo  per  accorrere  sotto  lo  slcndardo  della  nazio- 
ne, si  dolevano  sinanche  di  essere  chiamali  ad  istruir- 
si. Ed  aucite  U solcato  monnorava  di  non  Irovant  nel- 
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le  proprie  guaniigioni  que’  comodi,  che  indubiUUa- 
mente  gli  sarebbero  inancall  in  caaq>agna. 

Xoii  poKslamn  amiiieitere,  che  un  biasiuK)  cosi  se- 
vero, e che  svelava  cosi  patentemente  all'Europa  con- 
dizioni politiche  e morali  cosi  poco  in  armonia  con  le 
tendenze  Uinln energicamente  dimostrale  dalla  stampa 
e dalla  tribuna,  min  fo.as«  stain  determinato  dalla  ne- 
cessità assoluta  di  ris(iondere  a doglianze  positive  e 
spogliarsi  di  una  grave  responsabilità.  Ora  non  aven- 
do noi  ragione  alcuna  per  addebitare  a quella  nazione 
mancanza  di  palriniUsmo  o eccesso  di  egoismo,  dob- 
biamo logicamente  amiuellere.  che  in  dininitivo  nel 
pubblico  giudizio  la  guerra  italiana  non  implicava  poi 
vcramenic  ima  quislione  nazionale. 

11  di  M giugno  1859,  tre  giorni  dopo  di  quello,  in 
cui  riiiiperulore  de'Krancesi  ed  il  Ite  di  S^irdegna  en- 
trando in  Milano,  dUiruggevanu  una  delle  più  impor- 
binli  stipulazioni  del  iratlatu  di  Vienna  rclalivatueiih: 
alITlalla,  moriva  in  Vienna  II  phnei(»e  di  Metlemich, 
ebe  n era  stalo  il  principiile  autore.  Xel  15  di  maggio 
precedente  aveva  egli  compilo  Kd  anni.  Nato  a Co- 
blenlt,  e falla  una  parte  dei  suoi  sludii  all'universifà 
di  Strasbourg,  il  suo  ingegno  vìvo,  perspirace,  le  sue 
iiiauiere  squisHanicntc  urbane,  ne  fereru  ben  presto 
un  importante  diplomatico.  Dopo  di  essere  stalo  se- 
gretario al  cungrc-sso  di  itasbidl,  allaccubi  airamba- 
scJziU  del  conte  di  Sladion  a Pietroburgo, fu  nominato 
iniiiislrt»  a Dresda,  poi  a Berlino,  e nel  1 80G  a Parigi. 
Dapprima  incontrò  iiioUissitiio  la  simpatia  rtell'lmpe- 
rHlore,  ed  ebbe  molto  successo  nello  sncicl&  parigina: 
ma  di  poi  Napolcnne  sospettando,  che  soUo  la  H?ona 
di  una  seducente  benevolenza  oascondesso  disposi- 
zioiii  ostili,  chiese  a Vienna  il  rìcbianio  delPainhascia- 
lorc.  Più  tardi  nelle  conferenze  di  Vienna  il  prìn- 
cipe di  Mellcrnìch  parve  di  avere  riacquistalo  tutte  le 
buone  grazie  del  primo  linpcralure  dei  Francesi,  for- 
se perché  prevedendo  questi,  che  per  la  sua  alla  ìn- 
telligenta  e sagacilà.  il  giovane  diplomatico  andava  a 
divenire  InflueuUs&iiiio  iiettu  Corte  di  Vienna,  credè 
uoii  essere  prudente  il  disgustarlo.  E difulU  dopo  la 
conclusione  del  (rattalo  dì  Vienna  il  principe  di  Mei- 
(cniich  tu  nominato  rancelìiere  di  iSlalo  e presidente 
del  Consiglio,  0 d'allora  in  poi  prese  e tenne  con  una 
mano  fenna  il  governo  della  monurebia  austriaca,  e 
ne  diresse  la  politica.  Kel  1813,  e propriamenle  nel 
giorno  della  baUagtiu  di  Lei|>sick,  fu  nouiloalo  princi- 
pe dell'Impero.  Nel  I8IK  si  rillrò  dal  governo,  ma  la 
sua  influenza  non  ccsmV  nella  pubblica  ammìnislra- 
tione.  Come  uno  dei  principali  allori  ne' falli  irapor- 
lanUs-simi  delia  prima  metà  del  secolo  dedmonooo, 
il  giudizio  di  lui  e del  suo  sistema  politico  non  isfug- 
girà  airislorìa. 


89 


CAPITOLO  XIX, 


BaiUflu  di  Helejjiisna  - L' innata  alleata  passa  l'Adiia. 
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sale,  al  Torrione,  a Borgo  Vercelli,  a Villala,  a Pa- 
leslro. 

I II  vasto  laberinin  dello  risaie,  i frerptrnli  corsi 
d'acqua,  i thimi  senza  ponti,  il  mimcm  dei  nemici,  la 
fona  dello  loro  posizioni,  le  marce,  le  veglie,  le  fati- 
che  continue  di  un  mese  di  avanguardia  furono  per 
voi  cose  di  poco  momento,  voi  sapcsle  lutto  sostene- 
re, tutto  superare. 

a Fr^Uaaio  il  nome  della  4*  divisione  corre  sul 
labbro  di  ognuno.  Il  Re  ci  onora  di  un  lusinghiero  or- 
dine del  gionio.  L'armulu  d encomia,  la  putrii  ci  ap- 
plaude, e dovunque  volgete,  ri  attende  un  saluto,  una 
stretta  di  mano,  un  evviva. 

B Soldati!  (Iti  quanto  taceste  io  traggo  speranza  di 


le  feste  di  Milanu  non  distraevano  nè  I due  siv* 
vrani,  nè  ì generali  comandanli  i corpi  e le  divisioni 
deirannaUi  alleala  dui  pensiero  della  guerra.  Sin  dal 
di  7 giugno  il  generale  Cialdini  aveva  detto  con  un 
ordine  del  giorno  alla  sua  divisione  : 

s Soldati  ; 

f Dalla  riva  del  Ticino  lo  volsi  Ieri  Io  sguardo  in- 
dietn»,  e mirai  con  compiacenza  il  glorioso  sentiero 
da  voi  seguilo  per  giungere  sin  qui. 

€ Voi  segnaste  con  piede  sicuro  le  orme  del  vostro 
passaggio  sulla  Sesia  e sul  Po,  c scolpiste  in  cifre  in- 
deteluli  il  nome  della  4*  divisione  a Frassineto,  a Ca- 
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grandi  cose  ; Gdeoti  nel  vostro  valora  e nel  soìido  di 
chi  conduce  rcserciUi,  aranulc  sul  lerritorio  oeuiico, 
cil  iu  breve  dai  puggi  di  Verona  gridercle  alle  genti 
italiane;  ti  Tedesco  spari. 

Il  generale  comandante  io  4*  divitione, 
fasscESCO  CuLbuii.  s 

La  strada,  che  da  Milano  conduce  a Lodi  suU'Adda, 
incontra  S.  Domito,  S.  Giuliano  o Melcgnuuo.  Quc* 
sVullima  è quasi  a meira  strada,  e dista  tS  miglia  da 
MUano.  Conta  adesso  toOO  a 2000  case,  e si  eleva 
in  menu  di  quella  pianura,  nella  quale  Francesco  1* 
di  Francia  riportò  nel  1515  coutra  gii  STineri  la  fa- 
mosa battaglia  conosciuta  sullo  il  nome  di  Marìgnano, 
antico  nome  di  quelCuinune;peroccliù  l'Italia  ha  sem- 
pre servilo  di  campo  chiusu  alle  contese  tra  stranieri, 
che  se  l’han  disputala.  Scorre  alla  sua  entrata  una 
piccola  riviera,  della  il  Loaibro,  che  alimenta  due 
canali  flancheggianti  la  strada  per  più  chilometri.  A 
sinislre  vi  sono  dei  campi  fraslagliali  da  alberi,  a di- 
rilla  dei  magnillci  pascoli  irrigaU  dai  corsi  di  acqua, 
che  nei  dinturui  di  Mnzanu  innondano  pioni,  e li  tras- 
formano in  rUaie. 

Avanuno  uucora  talune  fortifirazioni  Ucirantica  Ma- 
rignam»,  e gli  Auslriaci  ne  avevano  foniiato  quasi  una 
posizione  miUlare.  Vi  si  erano  quindi  stabiliti  del  pari 
che  a S.  Giuliano,  onde  proteggere  la  ritirala  dei  cor- 
pi,che  avevano  cumb^dM|u  .Magenta  c della  guami- 
gtuiic  di  .Milano.  In  d^ypcirui  tulio  Io  case  erano 
stale  trasformate  in  allrclUinle  forleue,  le  principali 
^de  erano  siale  barrirnlo,  e forra  considerevoli 
raggruppale  nelle  crocivic  si  preparavaiio  a (are  una 
vigorosa  resislcnsa,  tanto  più  cb'erano  dislrilmile  al 
coperto  dei  Uri  deirinimico.  In  reggimento  principe 
di  Sassonia  prinripatmeute  difendeva  Mclegnano. 

.Alcune  divisluoì  francesi  spinte  innanzi  sulla  .strada 
di  Ludi  {ter  inseguire  gli  AusUiaci  nella  loro  ritirata, 
avevano  inruiiirato  una  forte  dietro-guardia  austriaca 
di  circa  15mila  uoniiui,  che  si  era  fnrUQcala  a Mele- 
gnaim.  Epperù  il  di  H rimpcratore  di&  ordine  al  nia- 
re&cùillo  Baniguej  dTlilliers  di  sloggiaroeli,  preve- 
nendolo, che  avrebbe  avuto  la  cooperazione  del  ma- 
resciallo UuC'MahuQ. 

Abbiamo  già  detto,  che  il  primo  corpo  dì  armala 
sotto  gli  ordini  del  maresciullo  Bsnigucy  dllillters  a- 
vera  ire  divisioni  di  ùiulrrìa  cd  una  di  cavalleria. 
Della  prima  divisione  sotto  gli  ordini  de)  generale  Po- 
rey  abbiamo  già  parlalo  io  occasione  della  battaglia 
di  Monlcbdlo.  Il  generale  LadintrauU,  comandante 
della  seconda  dhlsìoue  era  uomo  di  poco  più  di  50 
anni.  Uscito  dalla  Scuola  militare  sulto-luogolenenle 
nel  1H29,  fece  la  spedizione  di  AiTrica  oc)  1830,  fu 
indi  luogotenente  nel  1S31,  capitano  de^  zuavi  nel 


1831,  capo-bàUaglioDC  dei  tiragUatori  d’AlD'jca  nel 
Ì8t0,  luogotenente  colonnello  del  IS"  leggiero  nel 
1842,  colonnello  degli  zuavi  nel  18il,  generale  di 
brigala  nel  t8t8,  e gouenilo  di  divisione  nel  1853. 
Per  k>  spazio  di  veiituo  anno  dal  1831  al  185t  U ge- 
nerale LadmirauU  non  ha  lasciato  rAlgerla. 

Erano,  come  più  mnanzi  abbiamo  namtu, generali 
dello  duo  brigale  t-oinponcnii  la  predella  divisione  i 
generali  Mei  e Negrìcr.  Il  primo,  dopo  di  essere  stato 
capo  di  balUiglione  nel  !84C  c loogvlenenle  colon- 
nello nel  IHSI,  era  colonnello  del  26”  di  linea,  (pian- 
do parli  col  suo  reggimento  per  la  spedizione  di  Cri- 
mea. In  novembre  I85i  succedè  ai  generale  de  Lour- 
mel  nel  comando  delia  brigata  di  lui,  ed  assistè  in  tal 
qualità  a UiUe  le  0{»erazioni  dcU  ossodìo.  Il  seeondoi, 
capo-balUiglione  nel  1848,  fu  iiomìnalo  luogotenente 
coioanello  alcun  tempo  dopo  nel  <4*  di  linea.dcl  quale 
ebbe  il  comando  il  di  8 decembro  1851.  Fa  cui  suo 
reggiuieato  sotto  le  mura  di  SebaslO|>ull.  ’ 

Componevano  la  f*  brigata  il  10"  de' cacciatori  a 
piedi,  il  15*  e SI*  di  linea.  La  £*  brigata  aveva  il  SI* 
e KMt*  di  linea.  Tulle  queste  truppe  avevano  fatto  ht 
guerra  d’Oricntc. 

Il  gcQcrale  Bazainc,  inei^so  a capo  delht  terza  divi- 
sione, è unto  a Versailles  nei  IHll.  Dopo  la  rivolu- 
zione di  iugUo  prese  servizio  nella  legione  straniera. 
Nel  1833  era  sullo  iuogolcnenle,  e nel  1835  andò  con 
la  sua  legione  in  Ispagoa.  Fu  capitano  nel  1839,  capo 
di  batUigUone  nel  1845,  luogotenente  colonnello  del 
19*  tedierò  nel  1848.  Cfimandava  un  reggimento 
della  legione  slraoicra,  allorché  scoppiò  la  guerra  di 
Oriente,  e guadagnò  in  quella  campagna  i gradi  di 
generale  dì  brigala  e di  generale  di  divisione.  Dopo 
l'a&àalto  delia  fortezza  fu  inveslilo  del  comando  milita- 
re di  Sebastopoli,  e diresse  poi  la  spedizione  di  Kin- 
bum.  11  generale  Bazaine  è stato  sei  volle  lueiiiioiiato 
all'ordino  del  giorno  ; nel  1835  per  Saeln:  nel  1840 
per  MUiaoah;  nel  1840  pel  rombatlimenlo  di  Ailr;  nel 
1847  per  la  «ommcssionc  di  Abdcl-Kader;  nel  1855 
pel  comballimcnlo  del  2 maggio  c presa  di  Kiburn. 
Egli  forse  conta  qua.^i  il  mimerò  delle  rampogne  da 
quello  dc^i  armi  di  servizio. 

I due  generali  di  brigala  messi  sotti)  i suoi  ordini 
erano  Gote  c Dumoiit.  Goze,  dopo  di  essersi  distinto 
in  AiTrica,  fece  l'assedio  di  Doma  nel  1849  come  capo- 
ballagliono  del  fC*  leggiero.  Era  luogotenente  colon- 
nello del  6*  di  linea  sin  dal  1853,  quando  |nrtl  per 
la  guerra  d' Oriente,  ove  Ih  promosso  a colonnello  e 
poi  a generale.  Dumonl  ha  fallo  ancli'egii  la  campa- 
gna di  Crimea,  ma  vi  giunse  io  sul  lintra  dell  asscdio; 
è aneli' egli  uu  ufDziolc  di  azione  e d'inlclligenta. 

Alla  prima  di  queste  due  brigate  apparlcncvano  il 
1*  degli  zuavi,  il  33*  e 34*  di  linea;  alla  seconda  il  31* 
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e 3S*  di  linea.  Tracuie  il  primo  rtcpii  zuart,  la  cui  &- 
quila  porla  impresso  io caraUeri doro:— 

!85S  — Alma,  1WÌ  — /nA^rmrtnn,  IK34  ■^inanlto 
di  StbaaiopoU,  1B5S  — Grand^-KahìitiA,  1836  e 
1831,  nìuou  degli  ailri  rcggimenli  di  questa  divisione 
avevano  fatto  la  campagna  di  Crimea. 

La  divisione  di  cavalieria  era,  come  già  si  sa,  gotto 
gli  ordini  del  generale  Monlaulian,  eie  due  brigate 
erano  comandate  dal  generali  Génestet  de  PtanboI  e 
Forton  ; apparteiievaroi  alla  prima  brigala  il  S*  ussari 
ed  il  1*  dei  carriaturi  d'Atfrìca  ; alla  seconda  il  2*  e 
3*  dei  cacciatori  medesimi.  Per  Irent’nnnì  consecutivi 
i cacciatori  d'AITrica  banoo  dato,  dice  il  bollettino 
della  guerra,  maggior  numero  di  rombatliineull,  che 
noD  ne  ba  dato  tu  tu  la  cavalleria  dell'Europa  dal  t8U 
in  poi  (I). 

Uuatlro  ginnd  adunque  dopo  la  battaglia  dì  Bagnila 
Ù maresciallo  Baraguey  d'Hillkrs  attaccò  Belegnano. 
I.a  manina  vi  era  giunto  il  generale  Benedeck,  c con» 
trcHiuindato  Innlìne  delia  riliraUi.  aveva  preso  le  dis< 
posizioni  per  una  forte  re.sisicnia,  facilitala  dulia  po> 
Bilione  dei  luoghi.  Novelle  truppe  erano  arrivale  da 
Pavin.  Verso  le  4 {Hvmeridiane  le  divisioni  Bazaiiie. 
I^dminiull,  e Forey  si  trovavano  a rirea  un  migliti  e 
meno  da  Mclcgnuno  : la  divisione  Buzainc  nel  centro 
sulla  strada,  la  divisione  IjidmirauU  a sinistra,  la 
divisone  Forey  a drìllu. 

I tiraglìatun  austriaci  si  erano  mostrali,  ma  avevano 
ripiegalo,  0 erano  stati  respinti  verso  il  villaggio. 

Le  truppe  proseguivano  il  loro  cammino.  11  1*  de- 
gli zuavi  formava  la  lesta  della  colonna  nel  centro, 
ed  il  10*  dei  cjicciatorì  a piedi  spianava  da  liraiclia* 
lori  h marcia  ; due  delle  sue  compagnie  erano  siate 
distaccale  come  riserva. 

Circa  le  cinque  pnnw'ridiane  cominciò  la  niiscliia 
a divenir  seria  presso  di  un  poute  a 600  otelri  dal 
villaggio.  (Questo  ponte  era  difeso  da  forti  demolizioui 
c da  un  largo  Uigliaiucnto  nella  strada.  Non  perlantu 
bisognava  prenderlo,  e fu  pres4>.  lìli  zuavi  »i  slancia- 
rono a passo  di  corsa  verso  il  villaggio. 

Ma  oUrepussiiti  .100  metri,  e pervenuti  all'allezza 
del  cimitero,  4(H>  metri  innanzi  le  prime  cose,  furono 
presi  di  Oanco  da  un  riolenUssimo  fuoco,  che  pariiva 
da  uu  muro  merlalo  sui  dinanzi  del  cimitero,  ette  da 
questo  giunge  sino  al  villaggio,  nonché  dal  cimitero 
stesso,  e dalle  siepi,  die  sono  a dritta  della  slrada. 

II  fuoco  di  queste  ultime  fu  estinto  dopo  breve  tem- 
po,ma  non  era  facile  di  scalare  U muro,  prolcllo  da  un 
canale, le  cui  acque  mollo  profonde  e gli  argini  alti  per 

(f)  De  CcM'na  — AuUcAn  dr  la  guerre,  o.  3S. 

(>j  CorriBpondi'fiza  del  Manda  tJluifralu.  lOgiugiKi,fìiH-i- 
oolo  di  giugno,  pag.  990. 


piò  di  un  metro  formavano  delle  difese  naturali.  Non 
pertanto  non  bisognava  esitare,  perciocché  la  colonna 
presa  di  traverso  c di  fronte,  soffriva  perdile  enormi. 
Gli  zuavi  ed  il  IO* dei  raccialori  si  slanciarono  di  nuo- 
vo. ed  il  muro  fu  ne)  tempo  stesso  scalalo  e ^ralo. 
Alloni  mucchi  dì  cadaveri  e di  feriti  di  Ausiriaci  e di 
Francesi,  più  di  Austriaci  che  di  Francesi,  coprirono 
il  suolo.  I.a  divisirme  francese  si  spinse  verso  il  vil- 
laggio. die  bisognò  prendere  strada  per  slrada. 

Intanto  le  allrc  due  divisioni  LadmirauU  e Forey 
avevano  anch'  esse  pugnato  a sinistra  ed  a dritta,  e 
siipervUi  una  vigorosa  resistenza,  si  erano  nnch'esse 
portalo  sul  villaggio.  Sulla  piazza  il  nemico  pmhmga- 
va  U «ua  resisienza  per  dar  tempo  alla  ritirala,  ma 
rarliglieria  della  divisione  Forey,  girantio  il  borgo  e 
mellendosi  in  bullerìa  ad  un  cenlinain  di  metri  in 
dietro,  prese  a crivellare  con  la  mitraglia  le  colon- 
ne,  che  si  ritiravano,  c fece  loro  gravissimo  danno, 
l'no  spaventevole  uragano,  che  sopravenne,  la  piog- 
gia. i moni,  la  notte,  che  si  avanzare,  arrestarono  le 
colonne  francesi.  Furono  roccoltl  i feriti  ; si  riserba- 
rono i morti  per  rindoinani  (2).  Lo  scopo  deirazione 
era  conseguilo. 

Li  iiialtina  del  giorno  9 giugno  il  bollelUno  o.  11 
di  Torino  ne  dava  la  prima  notizia  : u Sappiamo,  che 
ieri  le  truppe  alteole  riportarono  una  nuova  vitlorìa  a 
Melegnano.  sloggiando  gli  Austriaci  da  quel  borgo, 
ove  eransi  trincerali.  CìJÉ^Kmo  i particolari  dei 
fallo.  B — Il  holieilino  dclnHri  n.  18  confcnitava  la 
notizia  del  mattino,  dicendo:  v gravi  le  perdite  del  ne- 
mico, cui  furono  falli  molli  prigionieri  b — ; ed  un 
dispaccio  oIBcialc  di  Parigi  del  9 dello  giugno  alle 
ore  3,  28  diceva: 

B I.'liiiperalorc  nirimperalrit'e  ; » 

« Non  abbiamo  alcun  particolare  sul  brillante  coiii- 
battitnenio  di  .Velegcano.  Sappiamo  solUiiilo,  rive  il 
oor|io  del  generale  Benedeck  è stalo  respinto.  Abbia- 
mo fallo  1.2IM)  prigionieri.  » 

1 particolari  uiBziali  dellazione  si  rilevano  dal  rap- 
porto del  maresciallo  airimpcralorc  serilto  in  Meie- 
gnano  il  Ki  giugno: 

« Sire; 

■ Vostra  MbcsIù  iu'  ba  dato  I'  ordine  ieri  (3)  di 
porlarini  col  primo  corpo  sulla  slrada  di  Lodi , di 
caecUre  il  nemico  da  S.  Giuliano  e da  Melegnano, 
prevenendomi , eh*  Elia  mi  aggiungeva  per  questa 
operazione  il  2*  corpo  comandalo  dal  maresciallo 
Nac-Mahon.  a 

(S)  Da  ciò  risulterebbe,  clie  l'aiiofw  Bìa  siiccedult  il  fior- 
no  9,  mentre  di  talli  è avvenuta  il  di  6.  Fané  il  rap))orto 
era  alalo  icritlo  il  gioroo  0 , e meao  ia  polito  U giorno  tl>. 
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I Io  mi  sono  lrs5porUlo  in  S.  Donato  por  inten- 
dermi col  mare^eiHiln,  e siamo  convenuti,  ch'egli  at- 
taccherebbe con  la  sua  prima  divisione  S.  Ciutiano  , 
e che  dopo  di  averne  sloggiato  il  nemico  si  dirige- 
rebbe su  Carplaneilo  per  passare  il  Lumhro  . In  cui 
sponde  souo  diOlcilissinc.  e che  di  là  sì  dirigerebbe 
su  Cediglia,  n 

I La  2*  divisione  doveva  premiere  a S.  Martino  la 
strada,  che  per  Trivulxo  e Casanova  la  ennduceva  a 
Rettola,  e si  dirigeva  u sinistra  di  Medigiin  per  modo 
da  girare  la  posizione  di  Helegnano.  » 

• Ku  convenuto,  che  il  I”  corpo  si  dirigerebbe  lutto 
Inliero  sulla  grande  strida  di  Mclegnano.  mamlereb- 
bf  a dritta  nel  punto  indicalo  sulla  carta  ffeOdnta  la 
prima  divisione,  r|ic  passando  per  Civesio,  TR»oldo- 
ne , anderebbe  a Mezxano . stabilirebbe  su  questo 
punto  una  batteria  di  tS  pezzi  |>er  ballere  primiera- 
mente  Pedrbino,  e poi  il  cimilcro  di  Helegnano,  ove 
il  nemico  si  era  Irìncieralo  e sbibililevi  delle  forti  bat- 
terle. a 

< Che  la  2*  divisione  del  primo  corpo  dopo  dì  ave- 
re lascialo  S.  Giuliano  si  porterebbe  su  S.  Brera  . e 
vi  stabilirebbe  del  pari  una  ballcrìa  di  12  pezzi  per 
battere  il  cimitero  eil  infilan*  la  via  da  Helegnano  a 
Lodi.  R 

« Che  iniltie  la  3*  divisione  del  medesimo  corpo  si 
dirigerebbe  direllamenle  sopra  Helegnano.  e pren- 
dorebbe  la  città  concorrenleincnte  alla  t*  e 2*  divi- 
sione, subilochè  il  fuoco  della  nostra  artiglieria  vi  a- 
Tesse  gettato  il  disordine,  s 

• La  prima  divi.sinne , lasciando  Helegnano  sulla 
sua  sinistra,  ebbe  ordine  di  portarsi  sopra  Cero  ; la 
2*  e la  3*  .sopra  Sordio,  ove  si  dovevano  metlere  in 
rapporto  col  T corpo , che  per  Dresano  e Casalina- 

*ioccu  vi  si  dirigeva  ugmiliuente.  s 

t Onde  queste  combinazioni  potessero  avere  un 
pieno  successo , bisognava , che  il  tempo  non  man- 
cale al  loro  sviluppamento , c prescrivendomi  di  o> 
perare  io  stesso  giurno  della  mia  partenza  da  S.  Pie- 
tro l'Olmo , V.  M.  rendeva  la  incombenza  più  diffìci- 
le , dapuirhè  la  lesta  della  3*  divisione  del  1*  corpo 
non  potè  entrare  in  linea , che  alle  ore  3 e mcuo  , 
tanto  la  strada  era  ingombrata  dai  convogli  del  2*  e 
i«  corpo.  Nulladimeno  alle  ore  2 e mezzo  diedi  l' or- 
dine al  inarescialto  Hne-Mahon  di  marciare  su  S.Gio- 
liano  ; egli  non  vi  trovò  il  nemico  , passò  la  Luinbra 
• guado  ^ quantunque  un  ponte  fosse  indicalo  sulla 
carta  a Carpianello  , e cuntìnuò  il  suo  movimento 
sopra  Mediglia.  a 

c A 5 ore  e mezzo  la  3*  divistone  del  1*  corpo  ar- 
rivò a etrcfl  1200  metri  da  Helegnano,  occupala  dal 
nemico,  che  aveva  elevala  una  barricala  a circa  SOO 
metri  innanzi  sulla  strada , ed  aveva  stabilito  delle 


halterie  all'  eolrata  della  città  dietro  un  lagtiamento 
all'altczxa  delle  prime  case.  Ordinai  al  generale  Ba- 
zaine  di  disporre  la  sua  divisione  per  ratlooco . un 
battaglione  di  zuavi  fu  gettato  in  avanti  e sui  Ranchi 
da  bersaglieri.  Il  nemiro  ci  accolse  con  un  canno- 
neggiamento, che  poteva  divenire  pericoloso,  perchè 
le  sue  palle  ìnQlavano  la  strada , sulla  quale  doveva- 
mo marciare  jn  colonna.  nostra  artiglieria  rispose 
con  successo  a quella  degli  Austriaci,  cd  il  generale 
Forgeot  con  due  ballcrie  eroi  firagUBtori  della  1*  di- 
visione appoggiò  a Mezzano  sulla  nostra  dritta  Taltac- 
co,  che  andavamo  a fare,  lo  feci  ineltere  H sacco  a 
terra  e lanciare  al  passo  di  corsa  sulla  batleria  il  2® 
hnitaglinne  degli  zuavi,  seguilo  d.i  tutta  la  primii  bri- 
gala. Gli  Austriaci  avevaiin  guerniln  d’ura  nuvulu  di 
benuiglicri  le  prime  case  della  rIUà  , H lagtiamento 
delia  strada  cd  II  cimitero,  c iiuliadiinenn  non  potei- 
lero  resistere  alto  slancio  del  nostro  attacco , bat- 
tetterò  in  ritirata  a destra  cd  a slnislni , fecero  una 
vigorosa  resistenza  nelle  strade,  al  castello,  dietro  le 
siepi  c le  mura  dei  giardini,  e furono  cumplrlamenle 
cacciati  dalla  cillà  alle  li  ore  della  sera.  » 

V La  2*  divisione  al  suo  arrivo  vicino  a Mclegnano 
prese  a sinistra  della  terza,  segui  la  riviera,  c prese 
od  uccise  i nemici,  che  noi  avevamo  già  caccialo  dal- 
Tallo  delia  cillà  ed  oltrepassato.  Il  muresirisllo  Mac- 
Hahon  potè  pure  mandare  agli  Austriaci  delle  palle 
sulla  strada  di  Lodi , giaccliè  al  rumore  della  iiosint 
fucilata  si  era  recalo  a Cotogno  a. 

« La  rcsislenza  del  nemico  è siala  vigorosa.  Più 
volle  si  è venuto  alla  baloneltn  ; in  uno  dei  ritorni 
olTensivi  delTAuslria,  Taquìia  del  33^  un  istaiile  in 
pericolo,  è siala  bravamente  difesa.  » 

• Le  perdile  del  nemico  sono  considercvolh  le  strade 
ed  i terreni  in  vicinanza  della  cillà  erano  co]>erU  dei 
loro  morti;  1.200  feriti  austriaci  sorm  stati  portali  alle 
nostre  ainbuianze;  abbiamo  da  HUO  in  900  prigionieri 
e preso  un  pezzo  di  cannone.  Le  nostre  [terdile  si  e- 
ievano  a 043  uomini  uccisi  o feriti,  ma  del  pari  che 
in  lutti  gli  ailri  coiniwllinienti  precedenti,  gli  ulDziiili 
suno  siali  colpiti  in  una  larga  proponhme;  il  gene- 
rale Razaine  ed  tl  genurulc  Ooze  sono  stati  conhisio- 
nati;  il  colonnello  dei  1*  degli  zuavi  è stato  ucciso:  il 
colunnellu  e luogutenenlc  colonnello  del  33®  sono  stali 
feriti,  cd  in  lutto  vi  sono  13  ufllziali  uccisi  c S6  ufli- 
xiait  terill.  » 

$ Do  Tonore  di  mandare  all'Iinperatore  con  lo  sta- 
to di  queste  perdilo  le  proposte  falle  dai  generali  di 
divisione,  e da  me  approvale,  lo  lo  prego  di  avervi 
riguardo  e di  trallare  il  primo  corpo  con  la  sua  abi- 
tuale benevolenza.  i 

0 lo  gli  raccomanderò  particolarmente  il  colonnello 
Ansimo,  capo  del  mio  sialo  maggiore,  proposto  per 
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generato  dì  brigala;  il  comandante  Foj»  il  cui  ca?aIlo 
è Stalo  ferito,  e cb'è  proposto  per  luogotenente  co- 
lonnello; il  comandanlc  Melin  proposto  per  utTlzIale 
della  Legione  di  onore;  Q capitano  de  Rambaud,  per 
lo  quale  ho  già  dimandato  un  avanumcnlo.  ed  il  si- 
gnor FranchetU  mio  porta-guida^  tdi'è  stato  ferito  al 
mio  fianco,  a 

« Sodo  con  rispetto  di  Vostra  Maestà,  Sire,  l'umi- 
Ussimo  e fedelissimo  suddito, 

a II  tnarescialln  Daracicv  D'IIiuicas.  a 

E Io  stato  delie  perdile  portava  sul  totale  di  943 
uomini  messi  fuori  cùmbaUimento,  oltre  gli  ufiìiiali 
uccisi  0 feriti  indicali  nel  rapporto,  141  soldati  ucci- 
si, feriti,  e 64  dispersi.  Sopra  M utDziali  uccisi 
€ appartojiguno  al  ì*  degli  zuavi.  Ira  56  fcrili.  essi  ne 
cotilaiio  3fì;  dei  141  soldati  uccisi  lOfi  sono  zuavi,  dei 
6C9  feriti  420  spttartongono  allo  stesso  corpo,  e fimil- 
mcnle  dei  04  dispersi  48  sono  di  questa  truppa,  che 
non  &i  arresta  nè  DeU'assallare  nè  neirinsoguire. 

Il  prinm  degli  zuavi  6 dunque  il  reggimento,  che 
ha  pagalo  con  la  perdila  del  proprio  colonnello,  eoa 
la  tnvlà  degli  uiTtiiali  morti  n ferìll.  e con  più  di  due 
teni  della  totalità  del  soldati  messi  fuori  ruinbatli- 
raento  la  vittoria  di  Mclegnano.  Questo  fatto  si  trova 
spiegnlu  in  una  corrispondenza  deir/iituifrnzione,chc 
citeremo  da  qui  a poco  : — t Questo  genere  di  com- 
baUitnetiUi  nelle  strade  coi  vantaggi,  ebe  lascia  al  ne- 
mico, ci  fa  sempre  provare  molle  perdile,  acciai- 
mente  in  ufllziaU.  1 UragluitoH  si  ^rigouo  ai  capi, 
cd  il  Uttonto  ben  noto  dei  Tirolesi  sjtesso  ci  è fatale. 
Jn  queste  cireoslanze  le  lesto  delle  colonne,  che  deb- 
bono subire  il  primo  fuoco,  sul  quale  il  nemico  conta 
per  arrestare  lo  slancio,  hanno  sempre  molto  da  sof- 
frire; è sempre  que.Mo  il  momento  critico  per  noi, 
dopo  del  quale  il  neoiìco  slretlo  più  da  vicino,  si  tro- 
va duuùnato  dairinfiuenza  morale,  cb'osercila  la  baio- 
netta, e lutto  il  vantaggio  allora  ritorna  a noi.  i 

11  suo  eoUmncllo  signor  Paulze-d'ivojr  aveva  appe- 
na 42  anni,  allorché  cadde  su'  gloriosi  campi  di  !Mc- 
legnano.  Uscito  dalla  scuola  di  Sainl-Cir,  aveva  egli 
(allo  tutte  le  campagne  deirAITHca.  Andò  In  Crimea 
come  luogotenente  del  98*  di  linea,  e ne  divenne  0 
cotouimllo  dopo  la  morte  del  coloDaelio  Buller.  Rien- 
tralo in  Francia  dopo  la  pace,  passò  dal  98*  di  linea 
al  comando  del  primo  degli  zuavi,  ed  alla  testa  dì 
questo  reggimento  fece  la  campagna  della  Kabitia. 
La  sorte,  che  lo  risparmiò  in  quei  corabaUimenti  (in 
uno  dei  quali,  cioè  in  quello  del  18  giupo,  toccò 
una  pericolosissima  ferita  «Ila  testa,  dalla  qiuile  si 
riebbe  quasi  per  miracolo),  ne  ha  associalo  il  nome 
ad  una  delle  più  illustri  e più  generose  campape, 
che  decorarto  rannata  fnmeese. 

(I)  K.*  14. 


Le  corrispondente  particolari  completano  i rapporti 
uifiiiali,  dapoiebè  mentre  sulla  verità  ed  esattezza  dei 
fatti  sono  rischiarate,  autenticale,  o corrette  da'  detti 
rapporti,  dònno  maggiore  vartolù  e risalto  al  fatto  o 
aU'azione.  Ora  abbiamo  sulla  battaglia  di  Mclcpano 
una  corrìspoudcnia  dal  campo  in  data  del  9 di  giupo 
riferita  nel  boUctUno  della  pcrra  del  sipor  Ce- 
sena (I). 

c Dal  campo  di  battaglia  di  Mclcpano  9 giugno. 

« Ieri  nel  momento,  in  cui  la  città  ìnttora  per  ter- 
minare dcpamcnle  la  giornata  accendeva  isuoi  bic- 
chieri colorati,  le  sue  lanterne  veneziane,  c sin  dello 
cere  aOldalc  alle  muraglie,  mentre  una  deputazione 
dei  notabili  partita  dalla  piazza  Scala  con  la  musica 
alla  testa  e bandiera  spiegata  se  ne  andava,  malgrado 
l'orapijo,  a portare  il  suo  omagpo  ailTmperatorc  Na- 
poleone cd  al  Re  di  Sardegna,  una  sanpim^sa  hatU- 
glia  si  dava  quasi  alle  porle  di  Milano,  nel  villaggio 
di  Melegnano.  • 

t 11  rumore  del  cannone  avrebbe  potuto  udirsi  dal 
centro  stesso  della  città,  se  quello  del  tuono  non  l'a- 
vesse del  tulio  coperto.  Si  confondevano  questi  due 
rumori,  ed  i Milanesi  tutti  in  preda  della  propria  po- 
to, erano  solamente  contrariali,  chela  pioggia  venisse 
cosi  male  a proposito  a pastore  i loro  preparativi. 
Nulladimeno  al  quartiere  generale  le  notizie  arriva- 
vano opi  mezz'ora.  > 

c li  combatlìmento  aveva  solamente  comincialo 
alto  sei  pomeridiane,  nè  si  era  potuto  terminare  pri- 
ma detto  8 c mezzo.  Alle  9 sapevano  in  Milano  che 
la  no.slra  armata  aveva  ottenuto  un  altro  trionfo,  b 

« Le  divisioni,  che  hanno  dato  su  Melcpann,  .sono 
quelle  del  generale  Boxarne  c del  pnerato  LadmirauU. 
Il  pnerale  Fure;  aveva  disposto  la  sua  artiglìerto  por 
colpire  i fuggitivi  e fulminarii,  quando  sarebbero  cac- 
ciati dal  villaggio.  Il  piano  della  battaglia  era  inge- 
gnosamente combinalo.  Immaginate  una  grande 
strada  spaziosa  ed  in  assai  buono  stalo,  orlata  nei 
due  lati  da  piccoli  canuti  mollo  proruntli.  La  strada 
traversa  il  villaggio,  alla  cui  entrata  è cinta  da  siepe 
a dritta  e da  un  muro  di  chiusura  a sinistra  >. 

B La  divisione  Baxaine  occupò  il  mezzo  dulia  strada. 
Tra  il  muro  di  chiusura  a rinislra  ed  il  canale  vi  è un 
cammino  più  slretlo,  nel  quoto  LadmirauU  ha  dispo- 
sto I suoi  battaglioni  in  colonne  serrate.  Al  di  fuori 
dei  villaggio  e datlu  parte  deUa  divisione  LadmirauU 
si  Irovava  messa,  iuvlsibìle  al  nemico,  rartiglicria 
della  divisloite  Forey.  i 

i CU  .\uslriaei,  apposUlisi  dietro  le  stopi  ed  il  mu- 
ro di  chiusura  hanno  accolto  gli  zuavi  del  pnc-rale 
Baxaine  con  un  fuoco  assai  beno  nudrito.  La  colonna 
avanzava  sempre  senu  potere  rispondere  ad  un  oe- 
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inico  tnflftibilc.  I cacciatori  di  Tinccnnc!^  scguhano 
{*!i  zuotì.  e ricevevano  con  la  me<icsiraa  inlrepiditit 
il  ftioro  degli  Ausirìaci.  n 
K SI  peneirò  villaggio  la  biiionella  innanzi  ; la 
divisione  Ladiuiraul!  penclra  dalla  sua  parie.  Vn'orri* 
bile  pugua  succede  nelle  slrude  di  Melegriaiio.  Come 
sempre  Torme  bianca  delle  noslrc  truppe  gjni>pa  in 
parie  prlncif»ale,  ed  esse  prendono  (ulte  le  poshioni 
alla  baionetta.  * 

e Per  la  prima  volta  dopo  il  couiinclare  della  cam> 
pagna  le  truppe  austrìache  hanno  folto  il  sngglo  di 
uua  carica  alla  baionella.  u 

e Questo  lenlnlivo  non  è sialo  felice,  pc^ciocch^  è 
loro  costalo  multi  uomini.  Ti  è un  piccolo  largo  in- 
nanzi di  una  chiesa^  ove  il  eombatUiuento  & stalo  san- 
guinoso. > 

c La  oollo  si  approssimava.  la  pioggia  di  un  oraga- 
no  cominciava  a cadere. Questo  contra|lemiK»  incomo- 
dava mollo  i nostri  soldnli,  ed  era  meno  sensibile  pel 
nemico.  Questo  aveva  degli  uomini  naseosii  nelle 
case,  dalle  quali  potevano  mirare  alle  nostro  Inippe, 
e colpirle  perfellamente  con  ogni  comodo.  Da  ogni 
finestra  pioverano  palle,  z 
V N'utlfldimeno  nel  vedere  i Francesi  avanursi  sem- 
pre, gli  Austriaci  sloggiavuDO,  si  slanciavamo  dai  prì- 
mi  piani  nella  strada,  e per  salvarsi  dovevano  fare 
delle  lotte  da  corpo  a corpo  col  nostri  uomini.  Cosi 
iirpoco  tempo  sono  stati  dbcaceiati  dal  villaggio. 
Credevano  averla  fIniUi  con  noi,  quando  Tarliglierìa 
dei  generale  Forey  ha  comincialo  a luonare,  ed  ha 
seminalo  di  morti  il  piano,  nel  quale  il  nemica  s’im- 
pegnava. > 

« Ilo  avuto  tuUi  questi  dettagli  questa  mattina  aDa 
punta  del  giorno,  e sono  partilo  immanlinenli  con 
molti  dei  miei  confratelli  per  visitare  il  nuovo  cau|>o 
di  battaglia.  Ci  hanno  voluto  due  ore  per  farei  tras- 
portare da  Milano  a Melegnatio.  a 
c Sulla  strada  abbiamo  inconlnito  i feriti,  che  si 
condiicevano  sulle  brande,  in  vetture  requisite  a tale 
eiTbtlo,  oppure  a dorso  di  mulo.  Io  li  vedeva  tristi, 
sìlciiuosi  e rassegnali  : avevano  essi  braccia  frattu- 
rate da  palle,  gambe  spezzate,  deHe  ferite  al  viso.  Gli 
uniformi  erano  lacerati,  hnbratUiti  di  sangue,  a 
B Taluni,  non  pulendo  sop|>orlarc  il  contatto  delie 
vesti,  erauo  per  metà  nudi,  e noi  vedevamo  le  piaghe 
dei  loro  petti  in.sanpinati.  Ma  non  proferivano  alcun 
gemito,  e si  mostravano  cosi  coraggiosi  a soiTrire, 
come  ardenti  sì  erano  mostrati  nella  battaglia.  » 

I Verso  mezza  strada  abbiamo  incontralo  un  con- 
voglio di  zuavi,  che  scortava  una  barella.  Sotto  la  te- 
la, ebe  inlierRmente  la  copriva,  si  vedeva  disegnala  la 
forma  di  un  corpo  umano,  d 
f l’na  pallida  mano  pendeva  ed  oscillava  al  movi- 


mento della  mareia.  Un  Kepi  dì  comandante  era 
messo  sulla  barella.  Noi  abbiamo  salutato.  Il  tristo 
sGlare  dei  feriti  e dei  moribondi  ccmtinuava  sem- 
pre. » 

< Quando  non  erano  dei  Francesi,  cratio  degli  Au- 
striaci, dei  quali  si  trasportavano  delle  carrette  piene 
nelTdspedtile  di  Milano.  TalvoUn  sulla  stessa  barella 
zuavi  e Croati,  coricali  Tuno  accanto  alTallro.  si  guar- 
davano .cens'ndio  e tristamente.  > 

( tn  ruinpiisanto  si  trova  alTcntrata  del  villaggio, 
ed  ivi  abbiamo  fallo  fermare  la  nostra  vettura.  Siamo 
entrati  ne]  cimitero,  ed  ho  risentilo  nel  cuore  quello 
stesso  brivido,  che  mi  aveva  colpito  sul  campo  di 
battaglia  di  Magenta.  » 

t Vi  sono  amrnurehiaU  gli  uni  sugli  .*)11rì  più  di 
200  cadaveri.  Erano  gruppi  orribili  da  studiarsi:  Taz- 
sardo  uvea  dato  a quei  soldati  degli  alicggiamenli 
strani,  che  mi  facevano  profondamente  riflettere,  r 
c Ilo  veduto  un  cacciatore  di  Vincennes  disteso 
accosto  dì  un  giovane  snidato  alemanno,  che  aveva 
il  viso  volto  (bilia  sua  parte.  Il  cacciatore  aveva  il  suo 
braccio  intorno  al  collo  del  suo  nemico,  e sembrava 
sollecitarlo  di  riconciliarsi  nella  morte,  i 
c Dei  paesani  scavavano  nella  terra  dei  fossi  larghi 
c profondi,  ove  oiumassavano  i morti.  Dei  soldati 
aiutavano  tristamente  a quesUi  funebre  operazione,  e 
sepellivano  sotto  lo  stesso  letto  di  terra  i loro  came- 
rali ed  i loro  nemici,  a 

I Nel  villaggio  te  case  erano  rrtrellaie  di  palle.  Gli 
abitanti  per  la  più  parte  se  n’erono  foggili,  nè  restava 
più  ebe  qualche  uomo  richiesto  per  l’opera  del  cimi- 
tero, ed  alcuno  donne,  che  timidamcnle  si  mostrava- 
no suUn  soglia  delle  loro  porte,  pallide  ancora  dello 
spavento  della  vigilia.  • 

V Ho  visitato  quella  piccola  piazza,  ove  aveva  avuto 
luogo  il  combattimento  più  sauguìnoso.  Là  vi  erano 
ancora  del  cadaveri  austriaci:  ve  n’erano  da  per  tulio; 
se  ne.  avevano  innanzi  a’ piedi,  camminando.  Si  .sa- 
rebbe detto  tutto  un  balUiglione  stanco  coricalo  sulla 
terra  per  prendere  un  poco  di  sonno.  Si  era  fatto  un 
mucchio  delle  loro  anni,  dei  loro  sbakò.dei  loro  sac* 
chi.  Dei  soldati  del  38*  dì  linea  montavauo  la  guardia 
intorno  a questi  avanzi,  a 

« Si  ermo  messi  dei  feriti  nella  chiesa,  ove  avevano 
passalo  la  notte  sotto  la  protezione  di  Dio  stesso,  o 
c Taluni  erano  morti  ; molli  Dllri  erano  per  mori- 
re, quando  noi  siamo  entrali  in  chiesa  ». 

c Du  prete  era  occupato  a dare  gli  uìlimt  sacramenti 
ad  uno  zuavo  disteso  sopra  ffn  poco  di  paglia  vicino  al 
santuario.  Tutta  la  nave  era  cosi  piena  de’fcrìti,  che 
da  tempo  in  tempo  se  uè  asportavano  su  delle  ba- 
relle. > 

I Ho  raccolto  in  Mcicgnano  dalla  bocca  stessa  di 
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qualche  saldalo  del  1*  degli  luaTÌ,  «osi  maltnitlalo  in 
qucslo  affare,  dei  dcltapli.  che  non  Irtivercle  no*  boi- 
leUiiii  iifllualt.  l'na  latione  del  78”  di  linea  ha  fallo 
prigioniera  essa  sola  una  compagnia  di  Auslrìaci. 
Senlrc  facera  la  sua  guardia  neirenlraU  del  borgo 
prima  deiraiione.  vedo  venire  da  Imilano  gli  unifor- 
mi bianchi.  Non  chiama  aU'armì,  ma  retrocede  Icnla- 
mcnlo  passo  a passo  sino  al  suo  capilano,  iiiesifo  ad 
una  piccola  dislaoxa  dietro  di  casa, e gli  dke  lillo  al- 
rorccchio  : Mio  capitano,  gli  Àmirioci.  a 

K II  capitano  mm  pronuntui  partila;  (a  nascondere 
la  (iulone,  prende  tluecmnpugnie  arriva  dulccmenlc 
dietro  le  case.  Gli  Au.sir.aci  pu.s$nno,  meravigliandoci 
di  non  trovare  alcuno,  c si  Iravano  essi  stessi  presi 
tra  le  due  cumpagnie  del  ca|iilaoo  e la  gran-guardia; 
essi  quindi  si  arresero.  » 

€ Dopo  del  coiiibaliimento  era  rimtisto  nelle  case 
un  gran  numero  di  Austriaci,  che  non  aveva  avuto  il 
tempo  di  fuggirsene.  Vi  rinmiicvaiiu  nascusU  nella 
speranin,  che  il  villaggio  sarebbe  sialo  ben  loslo  eva- 
cuato. Uu  si  SODO  esplorale  le  case  dalle  cantine  sino 
alla  sommità,  ed  è stalo  ben  dHiopo  di  uscirne,  l'no 
zuavo  ha  fallo  egli  solo  cinque  prigionieri,  nè  ha 
avuto  per  questo  molla  pena.  Cercando  in  una  casa, 
apre  una  camera,  c trova  cinque  Austriaci.  Costoro 
noa  avevano  piìi  munizioni,  perocché  avevano  esau- 
rite tulle  le  loro  cartucce  tirando  dalla  lìnc.vtra. 
Lo  zuavo  si  situa  sulla  {lorla,  la  baionetta  in  avanti 
secua  dire  una  parob,  percioediò  non  sapeva  tanto 
di  alemanno  da  poter  dire  : Hendritti  : ma  gli 
Austrìaci  compresero,  e non  si  lasciarono  pregare 
lungjmcnlc.  » 

s Kglinu  hanno  lasctat»  nello  noslre  mani  1,200 
prigionieri  ed  una  qonnliUi  di  morti,  cb'è  diftlcilc  di 
valutare.  La  più  parte  dei  prigionieri  erano  siati  di- 
retti questi!  mattina  a Milano,  ma  ne  restavano  tutta- 
via alcuni  coricali  sull'erba  e guardati  da  alcune  sen- 
tinelle. Quesli  prigionieri  iipparlciievano  ul  reggi- 
mento principe  di  Sassonia,  comandalo  dal  generale 
Rodcii  ; era  tra  loro  un  giovane  ufllzinle,  cadetto  di 
faniigUa,  al  quale  ebbi  il  permesso  di  dirigere  qual- 
che parola,  a 

c Egli  mi  ha  detto  di  avere  ventun  anno,  ch’era 
della  provincia  della  Moravia,  ove  hiUavio  abitava  la 
sua  famiglia,  t che  serviva  daifetà  di  t6  anui.  Gli  ho 
dimandalo,  s'era  mollo  dispiaciuto  della  sua  pasizio- 
ue,  e mi  ha  risposto. ch'egli  sapeva  con  quanti  riguar- 
di i Francesi  irallavanu  i loro  prigionieri,  ma  che  a- 
vrebbo  amalo  piuttosto  va  ferita  grave,  anche  la 
morte,  anziché  e.sere  stalo  obbligato  a rendere  la  sua 
spada.  • 

(I)  tco  delia  Bana  di  MiUnv  dd  IO  giugno. 


0 Abbiamo  lasciato  Helegnano  di  buon  ora.  i 

Da  un'altra  corris(H)nckiiza  si  rileva,  rJio  nella 
manina  degli  8 era  giunto  in  Meiegnano  il  tenente 
uiaresciailo  Benedeck,  e dopo  di  avere  esaminato  le 
posizioni  aveva  cambiato  cuosiglio,  toUu  l'ortiioe  di 
proseguire  la  ritirala,  ed  invitalo  il  lenente  marescial- 
io  l'rban  ad  una  furie  resistenza,  die  si  rendeva  fa- 
cile per  la  natura  del  luoghi,  immedialamcnle  si  co- 
slrinsero  i contadini  a lavorare  per  innalzare  una 
forlis.'ima  barritala  conira  ia  contrada  principale, 
d'onde  si  entra  nel  paese.  Compiuta  la  barricata,  fu 
aruialu  di  tre  pezzi  di  cannone;  iuullre  nel  cimitero, 
ch'era  li  presso,  si  appiattarono  due  compagnie  con 
un  pezzo  di  cunnunn.  Du  questo  riroilcru  vennero  gli 
zuavi  <LS!iai  maltrattali , perdoccliò  vi  si  erano  senza 
suspclli  cd  incaulJincnle  avviciuati  (1). 

Aggiugne  un' altra  corrispuudenza  di  Milano  del 
giorno  *J,  che  una  divisione  austriaca  era  giunta  da 
Pavia  la  nialtind,  e che  il  iM^mico  .vi  era  nvoltu  Irincc- 
ralu  nel  cimitero  c nei  RLbbriculj  di  una  tenula.  Il  ge- 
neralo Ladmirauli  dopo  di  essersi  iiripadronito  del 
castello,  piombò  sui  Tiliaggiu,  eii  allóra  gii  Austriaci. 
SPtoniloqucKia  corrispondenza,  vedendosi  circondali, 
si  sarebbero  barricali  nelle  case. 

La  Go^retta  di  Vienna  pubblicava  sulla  battaglia 
di  Mclegriano  il  dispaccio  sirguenle: 

1 11  giorno  8 la  brigala  llodeu.  facendo  perle  delia 
divisione  di  retrogvmrdia  Bcrgcr  dell'  8«  cor|m  di  ar- 
mata, stava  a Mnlcgnuao.  » 

f Verso  lo  cinque  e mezzo  pcmicridiane  tre  colon- 
ne ncnttcho  venute  da  Milano  si  diressero  su  que^ 
punto.  |ji  colonna  di  altiero,  che  si  avanzava  sulla 
grande  strada,  componevasi  di  Irò  hnltaglioni,  di  C 
cannoni,  e di  un  corpo  di  artiglieria.  La  colonna  di 
destra  di  una  forza  uguale  aveva  IO  cannoni  e dei 
razzi;  quella  di  sinistra  un  po'  più  debole  non  aveva 
che  due  cannoni.  * 

u Verso  le  sei  meno  un  quarto  il  nemico  impegnò 
la  lotta  con  vivo  caniioneggiamcnlo,  cui  la  brigata 
lloden  rispose  con  fermezza  e perseverania  in  modo 
da  fare  subire  al  nomiro  considerevoli  perdile.  Dopo 
mezz  ora,  durante  la  quale  la  hrigabi  Hoden  erasi  in- 
noHrahi  dì  nuovo  in  Meicgn&no,  il  ueinlco  altaecò  il 
nostro  fianco  drillo  c<m  numerosa  fanteria,  e minac- 
ciò di  lagUorci  la  strada  del  ponte  Lambro,  come 
pure  le  n<Mlre  comunicazioni  con  Lodi.  Le  sue  forze 
erano  dì  lato  superiorità  nuinerica,  che  dovemmo  b- 
re  retrocedere  i distaccamenti  penetrali  in  Melegoa- 
no.  La  buUcria  tenne  fermo  al  fuoco  sino  airuUimo 
momento,  i 

t Nel  frattempo  la  brigata  Bocr,  che  si  era  tenuta  in 
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Oletro  di  Xelegotno,  era  veoula  a soislenere  le  Irup* 
pe  im{H'^gna(e.  Essa  prese  posizione  presso  Castello 
Bernardi,  ed  occupò  questa  tenuta,  prescelta  come 
punto  di  riunione  sino  al  momento,  iu  cui  furono 
portali  vìa  gii  ulUoiì  feriti.  Poscia  fece  ripiegare  ver' 
so  di  lui  i dislaccaineoU,  che  lasciavano  Marignano, 
mentre  il  nemico  passato  sulla  sinistra  de)  Lambro, 
occupava  la  strada  macsira,  sboccando  da’  Cappuc- 
cini. Una  pioggia  violenta  ed  andie  rìnlensione  di 
marciare  su  Pavia  determinavano  il  nemico  ad  ialer^ 
rompere  il  combalUincnlo,  e la  divisione  04‘rger  ri- 
piegossi  su  Lodi,  come  le  era  stalo  ordinalo,  scasa 
essere  molestala  dal  nemico,  e nella  sua  qualità  di 
dietro-guardia  deH’8*  corpo. 

e In  questo  scunlru,  come  sempre, le  nostre  truppe 
hanno  dato  pniova  di  eroico  valore,  gli  ufTizialtso* 
prutuUo,  che  ^mpre  alla  lesta  della  propria  truppa 
e dando  reseiupio  della  bravura,  non  ineonlravanu, 
che  troppo  spesso  la  morte  dei  prodi.  .Non  conusda- 
mo  ancora  il  dcUaglio  delle  nostre  ardile,  ma  iiuu' 
mero  dei  nostri  morti  e feriti  ascende  a 250.  Fra  i 
morti  vi  i il  generale  maggiore  Boer,  che  gravciucit- 
le  ferito,  è morto  nel  tragitto  da  Harignauu  a Lodi. 
La  guornigione  dì  Piacenza  dopo  dì  avere  per  ordine 
nostro  lasciala  la  città  o la  cittadella,  è andata  a rag- 
giungere il  grosso  dell'artuaUi  a Pizitghellonc.Abbiu- 
ino  lascialo  il  giorno  1t  anche  Pizzighctlone  dopo  di 
avere  trasportalo  tuli'  i cannoni  e tulle  le  munizioni  a 
Mantova  o dopo  di  avere  bruciato  il  ponte  deirAdda.  a 
Questo  dispaccio  era  un  rapporto  del  conte  Grunne 
aiubnlc  di  campo  dell’Imperatore  in  data  del  13  di 
giugno  bpedilu  da  Veruna  a Vienna.  Esso  attenuo  deli- 
beralamenle  la  battaglia  di  Melcgnano,  riducendola 
alle  piccole  proporzioni  dì  un  combattimento  di  die- 
Iro'guardia  senz’  alcun  risuUamcnto,  perciocché  la 
retroguardia  prosegui  la  sua  rìtinila.  Però  i fatti  pub- 
blici non  sì  occultano  agevolmeole,  e la  verità  si  la 
strada  nonostante  i mezzi  adopralt  ad  occultarla;  il 
giorno  10  sotto  rimpressione  del  coniliUo,  il  linguag- 
gio del  boUeUino  austriaco  era  stato  diverso.  Quel 
bolletUno  pubblicalo  dal  governo  diceva: 

B Vienna  1 0 giugno  ore  i e 53  minuli  pomeridiane.  • 
B Verona  10  giugno  1059  mezzogiorno.  • 
• L'Imperiale  reale  armata  dopo  di  avere  opposto 
il  l corrente  la  più  gloriosa  resistenza  alla  prcpon- 
deranle  forza  nemica  presso  Magenta,  si  tenne  anco- 
ra sino  al  9 sulla  sponda  destra  dcll’Adda.  li  giorno 
8 la  divisione  Urban  sostenne  presso  Canonica,  iuiii 
rollavo  corpo  di  annata  presso  Mclegnano,  sangui- 
nosi combaUimeoli  contro  le  forze  nemiche,  le  quali 
si  avanzavano  con  veemenza.  Le  perdile  sofferte  in 
queati  Incontri  non  sono  ancora  conosciute;  il  nomi- 
li) /tturtrozione,  fascicolo  di  giugno  l$S9,  pag.  441. 
u «ma  a'rruu 


CO  possiede  una  considerevole  forza  preponderante 
pienamente  riunita,  e sembra  volersi  avanzare  da  Mi- 
lano, vale  a dire  dalla  sua  ala  sinistra  con  la  foru 
principale,  a 

0 LTmperiale  Reale  armata,  cedendo  a questa  for- 
za superiore,  ha  abbandonato  l’.Wda  per  avvicinarsi 
al  suoi  rinfoni  ed  alle  sue  riserve,  t 
0 LTmperiale  Reale  armata  è in  ottimo  stato;  il  suo 
coraggio  e la  sua  perseveranza  sono  sempre  uguali, 
cd  essa  anela  di  faro  sentire  un'altra  volta  il  suo  valore 
al  nemico  in  una  battaglia  decisiva,  i 
E por  vero  dei  dodici  corpi  di  armata,  che  com- 
pongono resercilo  austriaco,  nove  orano  io  Italia,  e 
dovevano  ^imporre  per  lo  meno  un  effettivo  di  270 
mila  uomini.  Tolte  le  perdite  avute  dal  cominciare 
della  compagna  e le  guarnigioni  delle  piazze,  rima- 
neva Sempra  un  forte  numero  di  combattenti. 

Il  signor  Quesnoy  iu  una  sua  lettera  da  Mozianica 
il  di  12  di  giugno  diceva  a proposito  del  combaUl- 
menlo  di  Mclegnano: 

f Tutta  quest’azione  ebbe  luogo  in  condizioni  sfa- 
vorevoli per  noi.  OUrechè  le  nostre  truppe  erano  de- 
faticate dalla  marcia  delia  giornata,  un  orugano  dei 
più  vloleaU  scoppiò  nella  serata,  e durò  per  più  ore 
con  una  rara  intenstlà  ; le  strade  del  villaggio  erano 
innondate,  ed  i nostri  uomini  attaccavano  k barricale 
e tulli  gli  ostacoli  uioUiplicati,  che  incontravano  nel 
loro  passaggio  con  l'acqua  sino  alla  noce  del  piede.  « 
B II  corpo  di  Uenedeck  quasi  per  iutiero  occupava 
la  posizione  dì  Mclegnano.  Esso  è composto  in  gran 
parte  da  reggimenti  alemanni,  rimarchevoli  per  lo  vi- 
gore degli  uomini;  non  siamo  stati  poco  meravigliali 
nel  vederli  resislorc  eosi  energicamenle,  come  hanno 
fallo,  e sopraluUo  di  vederli  fare  dei  ritorni  offensivi 
alla  baionetta.  È la  prima  volta,  che  rimarchiamo 
quesl’allUudine  presso  il  nemico,  ed  essa  ben  giusti- 
fica quello,  che  generalmente  si  dice  delle  rane  ger- 
maniche, che  si  disliuguuuo  per  un  grandissimo  san- 
gue freddo  al  fuoco  e per  una  gran  forza  di  rt^islen- 
za.  Questo  stesso  corpo  di  Bcnedcck  è quello,  che  ai 
diffondeva  in  tulle  le  località  del  Piemonte,  taglieg- 
giando le  popolazioni,  ed  il  quale  non  avendo  preso 
parte  alla  battaglia  di  Magenta,  è venuto  ad  avero  una 
rolla  a Mclcgnauo  per  Irovursi  a livello  di  tulli  gli 
altri  corpi  austriaci  (I).  > 

É dunque  più  giusto  di  riguardare  nella  battaglia 
di  Mclegnano  un  fatto  strategico  con  uno  scopo  pro- 
prio, anzi  che  un  semplice  alforc  di  retroguardia  pw 
molestare  la  ritirala  dei  nemico.  Questo  secondo  con- 
cello  avrebbe  potuto  esser  vero  senza  le  disposizioni 
che  il  generale  Bcaedeck  dié  la  mattina  degli  8,  e sen- 
n le  truppe, che  In  agghinla  a quelle,cbe  già  anno  nel 
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▼fllBf  0io,  Ti  Tomero  da  PaTta.  Inreco  il  cooceUo  con- 
trerk»  risulta  da  tutte  le  corrìapondeoxe,che  ablùamo, 
e dallo  stesso  k>ollelttno  di  Vienna  del  giorno  iO.  Il 
rapporto  di  Grun  fu  un  temperamento  richiesto  dalla 
necosaìU  di  calmare  nelle  popoUiiooi  deirimpero  c 
spcdalmente  nella  capitale  gli  effetti  assai  spiacevoli 
di  due  successive  sconOttc  toccate  dalle  armate  na* 
Clonali.  £ difatti  dopo  la  battaglia  di  MeJegnano  i'ar> 
mala  austriaca  evacuò  Lodi  e toU'i  punti  sulla  riva 
sinistra  deU'Adda.  Il  di  H il  quartiere  generale  au> 
siriaco  si  trovava  a Cavatigozzi  sulla  strada  da  Pizci> 
ghellone  a Cremona. 

La  eonnessilà  degli  avvenimenti,  che  succedrao  nel 
medesimo  tempo,  non  permettono  un  ordine  rigoro* 
samente  esatto  nella  loro  narrazione.  Se  si  serba  il 
nesso  dei  fatti,  e « narrano  suocessiTatocnte  .senza 
interruzione  quelli,  die  appartengono  aito  svolgimen* 
to  dì  una  stessa  idea,  non  si  può  serbare  l'ordine  del 
tempo,  in  cui  i falli  narrati  sono  avvenuti.  C<»1  per 
non  disgiungere  i fatti,  che  sono  la  manifestazione 
delle  impressioni,  che  la  IÌI>cratione  di  Milano  fece 
nelle  |Hipolatiouì,  abbiamo  descritto  il  ricevimento 
deirimpcratore  e del  Re,  gli  alti  di  religione,  e le  fe* 
ste  in  Milano,  i proweilimenli  del  governo  prima  di- 
narrare la  baltoglia  di  Me!e.gnano.  Ora  ritornando  ai 
fatti  di  Milano,  diremo,  che  questa  nuova  vittoria  dei 
Francesi  essendo  conosciuta  in  quella  cillà  il  giorno 
9,  essa  crebbe  dippiù  le  esultanze  e le  dimostrazioni 
di  riconoscenza  dei  Mlbnesì,  1 quali  non  si  limiUiro> 
no  unicamente  agli  applausi,  ma  dando  pruova  di 
quei  sentimenti,  che  .sono  propri!  di  uu  popolo,  che 
ha  raggiunto  il  più  alto  grado  d'incivilimento,  usci  di 
MiUino  per  andare  ad  hicontrarc  i feriti,  e senta  di- 
stinzionc  di  amici  o nemici  facilitare  loro  il  resto  del 
cammino  sino  alla  ciuà  ed  alleviarne  1 dolori. 

Kpperò  tutta  la  strada  tra  Milano  e Heicgnano  era 
Ingombra  di  ricchi  equipaggi, che  andavano  a ricevere 
i feriti.  Le  più  eleganti  signore  vi  &i  vedevano  assise. 
La  loro  Rsonomia  esprimeva  la  commozione  dell'anU 
DIO,  che  gentile  pei  costami,  sensibile  per  natura  vc- 
niva  esaltata  dalla  grandezza  del  concetto,  che  impli- 
cava le  più  sublimi  aspirazioni  della  religione  e della 
carìUi.  Air  incontrarsi  con  quegli  uomini,  eh'  erano 
stali  i più  risoluti  ed  I più  Ceri  nella  mischia,  c che 
ora  prostrali,  languenli,  mutilali,  erano  spettacolo  di 
commiseraziiHie  e di  orrore,  se  questa  parola  potesse 
mai  convenire  a quella  sensazione  spiacevole  ma  pie* 
tosa,  che  si  prova  aH'aspetto  delle  ferite  e delle  muti* 
lazioni  del  corpo  umano,  quei  volli,  che  avevano  bril- 
lato di  gioia  alcune  ore  prima,  si  coprirono  di  un  mi* 
sto  di  pallore  e di  vermiglH),  ohe  aUenandosi  a brevi 
Intervalli,  attestava,  come  quegli  animi  superando 

<t)  Fascicolo  di  giugno,  pag.  KM. 


0 ribrezzo  naturalissinio,  che  si  destava  alla  oontem* 
plashmc  di  quei  convogli  insanguinati  e deformi,  si 
elevassero  al  di  sopra  delle  cffdinaric  sensazioni  del 
proprio  sesso  per  non  sentir  altro,  die  le  inspirazioni 
della  beneficenza  dedita  ad  aiutare  cd  alleviare  quelle 
gloriose  ma  tormentose  sofferenze  e ad  assorbirsi  per 
intiero  nei  dolori  deiregra  umanità,  onde  attenuarli 
e porgere  loro  qualche  refrigerio. 

Ed  immantiiienti  quelle  dame  discesero  dai  loro 
cocchi;  i trasporti  dei  ferili  si  arrestaron»;  In  spinta  A 
data;  i cuori  si  sono  incontrali',  non  più  titubanze, 
non  più  ribrezzo  ; tace  ogni  altra  sensazione,  meno 
quella  deH'amore  e della  carità  ; la  squisitezza  del 
sentire  della  donna  domina  e rende  più  diligenti  le 
operazioni,  per  le  quali  debbono  rendersi  più  tollera- 
bili le  sofferenze  di  quegli  esseri  sofferentissimi.  L'u- 
manilà,  che  da  regina  vi  presiede,  mole,  che  la  pre- 
minenza spetti  al  suo  se.sso.  Le  donne  sono  principal- 
monte  aH'opera.  gli  uomitiì  cooperano.  Al  vedere 
queirinteresse,  quella  diligenza,  quella  minutissima 
attenzione  nei  dettagli,  quell'angustia,  che  non  si  re- 
chi del  male,  rpiella  partecipazione  agli  spasimi  del 
solTcrcnlc.queirabnegazione  di  sA  stessa,  quoirinquie- 
tiidine  siochò  non  si  vegga  nel  miglior  possibile  mo- 
do adagialo  il  ferilo  ; al  sentire  quelle  parole  di  con* 
forlo,  d incoraggiaroento.  di  lodi  profferite  con  quella 
sensibilità,  con  quella  dolceua,  con  quella  voce,  che 
attinge  dagli  occhi  pregni  di  lagrime  una  partirnlart 
espressione  ; al  mirare  come  UiHi.  padroni,  servilorì, 
cocchieri,  astanti,  secondano  quegli  atti,  dei  quali  non 
sapreste  dire  s’è  maggion;  il  conforto  di  ehi  11  riceve, 

0 il  contento  di  chi  li  fa  ; in  fine  nel  leggere  nei  li- 
neamenti del  volto  0 nei  languidi  sguardi  di  quegli 
uomini.chc  avevano  pugnato  con  Tenergia  di  chi  sfida 
la  morte,  i sentimenti  di  riconoscenza,  o nel  seuUre 
dalla  loro  fioca  voce  gli  attestati  di  affetto  e di  grati- 
tudine: nello  scambio  infine  delle  più  nobili  virtù.che 
nnorano  l’amanità,  e più  ravvicinano  al  suo  Creatore, 
uguagliando  in  un  solo  pensioro  di  beneficenza  e di 
pietà  tulli  uomini,  non  si  può  fare  a meno  di  pie- 
garsi innanzi  alle  conquiste  del  tempo,  dUtigmatizzare 

1 detrattori  delle  virtù  sociali  del  nostro  socolo.di  ado- 
rare gli  eterni  decreti  di  Dio.  che  pare  voglia  oramai 
riunire  in  un  sol  vincolo  di  amore  e di  carità  tutti  gli 
uomini,  rendendo  loro  il  sentimento  della  propria  di- 
gnità inseparabile  dal  sentimento  dei  proprii  dritti  e dei 
propri]  doveri.  OuegU  alti  di  squisita  umanità,  che  si 
commettevano  alle  porte  di  Milano,  e nei  quali  erano 
compresi  indistintamente  e Francesi  cdAuslriaci,  atte- 
stano indubitatamente  questa  verità. che  proclamiamo. 

a Mentre  i soldati  Francesi  e Piemontesi,  scriveva 
il  signor  Fulgenzio  Girard  nel  Mondo  Glustraio  (f), 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  OECIMONORO 


(pdcl)i  n«  piiee  s«mpre  preodere  in  queste  materie 
a teeUnMDe  un  Francese)  rivalixxano  di  coraggio,  le 
donne  fanno  assalti  dì  cariti  e di  deroiìone.  Le  cor- 
rispondcDse  non  Qniscono  mai  di  elogiare  la  condotta 
dello  signore  milanesi  di  tutte  te  classi  della  socteti, 
cosi  della  ricca  borghesia  cune  dciralta  nobiltà. Si  sa. 
che  la  sera  è l'ora  dei  piaceri  per  tutta  rarUtoemia 
italiana  ; in  qnest'ora  chiunque  deve  una  posinone 
elevala  alla  nascila,  alla  fortuna,  o a qualunque  altra 
sorgente  di  ricchezze,  si  rende  in  vettura  scoperta  al 
Corso.  S' immagina  facilmente,  che  il  di  giugno  a 
sera,  giorno  deirenlrala  dei  sovrani  alteati  in  Milano, 
il  concorso  era  anche  maggiore,  t 

I Ora  fu  nel  momeolu,  in  coi  gli  equipaggi  si  affol* 
lavano  in  maggior  numero  nel  Corso,  che  la  notizia 
della  tutoria  di  Harigtiano  circolò  da  carrozza  in  car* 
rozza,  da  gruppo  in  gnippo.  Dapprima  si  elevò  in 
questa  moltitudine  elegante  un  fremilo  di  gioia, poscia 
si  videro  lolU  questi  equipaggi  alIonUmarsi  successi* 
varoenUt  e scomparire.  Ov'essi  andavano  t Qmdle  glo* 
vani  donne  avevano  forse  raggiunto  i loro  palagi  e le 
loro  dimore  nel  pensiero,  die  ogni  trionfo  si  compra 
con  un  funebre  prezzo,  e che  conveniva  poco  la  gioia 
anche  del  successo,  quando  tanti  bravi,  che  pagavano 
del  loro  sangue  lo  rigeneraiionc  dell'  Italia,  soccom* 
bevano  e soIDìvanu  per  questa  grande  causa?  Eh  no! 
esse  avevano  fiuto  anche  meglio  di  questo  ; avevano 
pensato,  che  fixsse  per  esse  un  dovere  sacro  di  soc- 
correrli ; per  lo  che  tulli  quesU  equipaggi  si  erano 
direni  verso  il  campo  di  battaglia  per  raccorre  e tras* 
portare  i f^li  ; e ciò  che  faceva  risaltare  anche  dip< 
più  la  generosità  di  questo  commovente  pensiero,  era 
il  modo  pieno  di  grazia  e di  pietà,  l' affetto  cordiale, 
coi  quali  veniva  eseguilo,  b 

• TedevaDRÌ  queste  giovuni  donne  in  abili  di  velo  o 
di  seta  ricevere  elleno  stesse  i feriti,  situarli  sai  cusci- 
ni, dar  loro  le  cure  di  una  madre  o di  una  sorella,  ed 
allorché  la  vetture  ere  piena,  salme  a canto  del  eoe* 
chierc.  e iresportare  gl’  infelici  nelle  loro  case  o in 
quel  bello  ospizio  civile,  il  cui  recioto  monumentate 
in  marmo  rosso  non  racchiude  meno  di  2000  letti  ; 
ivi  tulle  queste  graziose  persone  si  trasformavano  se- 
condo i bisogni  del  servizio  in  suore  della  carità,  a 
t Come  potreste  crederlo,  cl  scrive  a questo  propo- 
« alto  uno  degli  ulìiziali  della  nostra  armala,  gli  abi* 
« tanti  di  Milano  non  passano  tutto  il  loro  tempo  ad 
t intreeciard  delle  corone  o a prepararci  delle  nuove 
( feste,  ma  vi  ò tempo  per  tutto.  Le  giornate  sono  de- 
• gnamente  e sanlamenle  impiegale  ; tutte  le  nostre 
■ belle  Milanesi  negli  ospedali  o nelle  case  partìcola- 
( ri,  trasformale  in  ambulanza, da  maUina  a sera  sodo 
(I)  Mondo  titulrolo^Fascicoio  di  giugno,  pag.  SPI. 
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I aJ  capemte  dei  nostri  Ceriti,  eh'ease  consolano,  che 
fl  InooraggUno.  che  medicano  con  le  Iwo  bianche 
« mani. 

« Nell'andare  a visitare  i miei  ramerali  feriti  tras- 
I portati  nell'  ospedale  civtJe,  vi  ho  incontrala  la  mia 
« proprietaria  signore  Bougier  e sua,  zìa,  due  sante 
I persone,  occupale  a medicare  come  delle  vere  suo- 
a re  della  carità  le  num^ose  ferite  di  un  capitano  di 
e bntez'ia. 

I Quest'infelice  officiale  volte  attestare  la  sua  rieo- 
t Doscenza  per  tante  attaccamento,  ma  fu  si  grande 
« la  sua  emozione,  che  non  potè  dire  che  9razte,  e 
c atrlngcodu  fortemente  In  mano  di  una  di  queste  si- 
I gnorc,  si  uiisoa  versare  abbondanti  lacrime.  Forse 
I pensava  egli  a sua  madre  o a sua  sorella  ! 

0 Noi  aggiungeremo  una  sola  parola  : i feriti  su- 
a striaci  ricevevano  anch'  essi  le  più  tenere  cure  da 
a queste  giovani  donne,  alte  quali  inspiravano  il  di 
c innanzi  senUmenU  Unte  opposti.  ■ 

Queste  medesime  Mse  scriveva  il  signor  Durand* 
Brager  il  IO  di  giugno  da  Milano  (I). 

Gli  ospedali  erano  siali  moUiplieaU  in  questa  città, 
e sin  dal  cominciare  delie  ostilità  il  palazzo  Borromeo 
ere  stalo  offerto  dal  conte  Vitaliano  Borromeo,  e poi 
convcrtito  in  ospedale  militare.  Non  appena  gli  Au- 
striaci furono  nstrctU  a lasciare  Milano,  il  conte  ri- 
parò queiredilìzio,  c lo  adattò  alla  sua  nuova  destina- 
zione. Non  meno  di  400  lelli  esso  olTriva  ai  feriti,  i 
quali  vi  trovavano  tulle  le  cure  ed  i sollievi  delFarte 
e della  carità. 

Il  dottore  Conneau,  medico  particolare  deH'lmpe- 
ralore,  avendo  fatto  una  visita  ai  feriti  della  battaglia 
di  Magenta, rimase  ammiralo  delle  operazioni  eseguite 
dai  medici  e chìrurgi  prìmorii  di  Milano,  e Ani  col 
dire  : f La  più  bella  notizia,  che  parteciperò  a S.  M. 
« l'Imperatore  sarà  di  sìgnifìcargU  in  qual  modo  ven- 
« nero  accolli  e curali  i feriti  del  suo  esercito.  • — E 
stringendo  te  mani  ai  medici  milanesi  disse: — i Noi 
« medici  deirarmaia  parliamo  tranquilli  pel  campo, 
I sapendo  di  lasciare  le  vile  dei  nostri  ndlili  in  mani 
• si  pietose  ed  esperte  (2).  ■ 

Narratasi  in  questa  occasione,  che  fra  i feriti  gravi 
erari  un  giovane  zuavo,  che  scuoprendosi  U petto, 
mostrare  te  ferite,  che  aveva  ricevuto  in  diversi  scon- 
tri, e che  indicava  con  ordine  crouologko  ; vi  erano 
quelle  di  Algeria,  quelle  di  Crimea,  e due  dì  Magenta. 
Dicesi,  che  mentre  gli  si  estraeva  una  palla  dalla  co- 
scia, disse  al  medico  : t Hestiluilemi  questa  palla  ; 
voglio  renderla  a chi  me  llia  regalala  (3).  s 
E per  dipingere  semprepiù  il  caruUere  di  questa 
fnttteb»  veramente  epica,  riferiamo,  rioavandolo  dallo 
(5)  Il  foglio  dialo. 
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stesso  eitato  giornale  (1)  un  dialogo,  che  si  narra  di 
due  luari,  uno  nioribcmdo  TaUro  fèrìto  : 

• Addio,  camerata,  diceva  il  primo  all' altro  che 
gli  slava  allato,  addio  ; se  ti  salvi  e non  (i  calpestano, 
ricordami  ai  miei  amici,  e di'  loro,  che  muoio,  bene* 
dicendo  l'Imperatore  e la  Francia.  ■ 
c Addio,  mio  vecchio  amico,  l'altro  rispondeva, 
AfTnes,  Crìmea,  Italia;  non  ne  vedremo  più!  Tu  credi 
di  morire,  adunque  ? • 

t Ah  si,  mio  amico;  mi  manca  la  vita  colle  parole. 
Di  quante  ferite  ho  avuto,  questa  ( gravissima  ; ma 
sono  contento.  U giornata  t Qnita.  Vedi  ; il  sole  tra- 
monta per  gli  Austriaci,  e sì  ritirano  ; U cannone  va 
e non  viene.  » 

8 Hai  cosa  a dirmi  ? Hai  desiderio  a compiersi,  se 
n'esco  salvo  pur  lo  ? • 

t SI  ; se  ritorni  io  Francia,  famnd  una  tomba,  ma 
di  creta,  di  terra.  Mettici  sopra  una  croce,  c deulro 
questa  medaglia  della  Madonna,  che  presi  in  Alessan* 
dria,  e questa  medaglia  del  valore  militare.  Abbrac- 
ciami, amico,  ad. ..dio  per  sempre..,  s 
£ cadde  ! 

£d  oltre  le  carrone,  che  i propri!  padroni  condu- 
cevano personalmente  per  adngiani  i feriti , altre 
vuole  erano  spedile  appartenenti  a coloro,  che  ave- 
vano dimandalo  di  ricevm  nella  propria  casa  e 
curare  uno  o più  di  quei  feriti.  La  citata  corrìspon- 
denta  dal  campo  di  Nelegnaoo  del  9 giugno  diceva  : 
K Noi  abbiamo  lascialo  di  buon'ora  HeJegnatio.  a 
K Hilomando,  abbiamo  trovato  sulla  strada  le  car- 
rotte  vuole  delle  più  ricche  famiglie  di  Milano,  ebe 
venivano  a cercare  I feriti,  o 
8 Alle  porte  delb  dui  delle  persone,  messe  dal- 
Tautorità.  arrestavano  i convogli,  e mandavano  j feriti 
nelle  case  particolari,  che  avevano  dimandato  l'onore 
di  rioeverlt.  » 

In  lutto  <|ueslo  la  cariti  aveva  indubitatamente  la 
sua  parte,  tua  l'amore  della  patria  la  informava.  D^o 
Si  anni  di  un  regime,  imposto  dalla  fona  o che  con- 
trariava tulle  le  loro  aspiraiioui,  1 Milanesi  si  vede- 
vano finalmente  liberi  da  un  giogo,  che  detestavano. 
Per  Io  che  credevano  di  fare  sempre  poco  a sollievo 
di  coloro,  che  gli  avevano  col  proprio  sangue  redenti, 
ed  ai  sentimenti,  che  in  animi  pietosi  e gentili  coloro 
inspiravano  come  uomini,  al  aggiungevano  gli  altri 
Buche  più  energici,  che  riscuotevano  come  liberatori. 

Intanto  il  dlll  giugno  era  già  stalo  deciso  il  movi- 
mento ulteriore  delle  due  armate  ; il  Re  lasciò  Mila- 
no, e dascun  generale  parti  per  ordinare  la  marcia 
della  propria  divisione.  L'Indomani  mallioa  alle  cin- 
que rannata  sarda  ed  il  corpo  del  maresciallo  Canro- 
(1)  If.  ss  ~ del  1S  luglio  IS59. 

(t)  BoIktilAO  telegrafico  di  Torino  18  giugno. 


beri  si  mossero  verso  la  propria  destinazione.  L*  Im- 
peratore seguito  dalla  guardia  lasciò  Milano  verso 
menogiorno.  Il  quartiere  generale  sardo  fu  portato 
In  quei  me<lesiroo  di  12  a Yimercate  al  di  là  di  Mon- 
za (2),  mentre  in  quella  sera  dello  sle.sso  giorno  l'Im- 
peratore trasportava  il  mo  più  basso  a Gorgonzola. 

1.'  Imperatore  vi  si  era  recato  egli  stesso,  e vi  era 
stato  accolto  da  quella  popolazione  con  Io  stesso  en- 
tusiasmo dei  Milanesi.  La  villa  Bresca  messa  in  una 
deliziosa  situazione  era  stata  preparata  per  ricevere 
r Imperatore,  e Giuseppe  Bresca  in  assenza  dei  prò- 
prìetarii  venne  a pregare  Napoleone  di  recarvisi.  L'in- 
domani ne  parli  alle  undici  anlimerìdiane,  scrìvendo 
al  signor  Bresca  gli  aHeslnti  della  sua  soddisfazione 
ed  accompagnando  la  lettera  col  dono  di  una  tabac- 
chiera d'oro  con  la  sua  cifra  in  Iirìllanli. 

Da  Gorgonzola  11  quartiere  generale  fu  portato  a 
Cassano  suH’Adda.  Questo  borgo  messo  sul  pendio 
di  un  monte,  domina  la  vasta  c verde  pianura  del- 
l'AdiJa.  ed  ha  per  limili  dei  suo  orizzonte  i mimli  ber- 
gamasclii  da  un  lato  e le  Alpi  tbolesl  dairaltro.  Esso 
aveva  due  ponti,  uno  dei  quali,  oggetto  di  curiosità 
degli  erodili  o della  gente. di  arte,  formava  il  suo  or- 
goglio ; le  sue  volto  giilAle  arditamente  sulle  acque, 
ne  contenevano  il  corso  fra  due  archi  ; esso  con  ì’al- 
tro  era  stalo  distrutto  dagli  Austriaci.  Mentre  si  ripa- 
ravano entrambi,  Napoleone  fece  gitlare  innanzi  a sè 
due  ponti  di  baUelll.  Fi  comunque  l'Adda  ingrossata 
dalle  piogge  degli  ultimi  giorni , avesse  acquistala 
tale  rapidità,  che  senza  comprometterla,  aveva  però 
resa  difficile  l'operazione,  pure  ivi  come  sulla  Sesia  e 
sul  Ticino,  i poninnieri  sotto  l'energica  direzione  del 
generale  liCboeuf  acquistarono  nuovi  titoli  alla  stima 
dcU'annaia. 

Appena  i ponti  furono  gettali,  Tarmata  cominciò  il 
suo  movimento,  che  non  incontrò  ostacolo.  L'armata 
sarda  passò  il  (lume  alTaItczia  di  Yaprio  il  giorno  1 i. 

A malgrado  delle  piogge  a torrenti,  elio  te  lrupi>Q 
ebbero  per  parecchi  giorni  da  sopportare,  la  salute 
dcITarmata  e la  gaiezza  del  soldato  si  consenavano 
soddisfacentissime  (S).  Allora  alla  melò  di  giugno  gli 
Austriaci  ripassata  T.Adda.  avevano  inoltre  successi- 
vamente evacuato  Pavia,  IHacenza,  Bologna,  Reggio, 
Brescello  ed  Ancona.  Modena  lo  fu  del  pari. 

Ma  prima  di  narrare  le  ulleriorì  operazioni  delle 
annate  beUigeranti  al  di  là  delTAdda,  è d'uopo  com- 
pletare i fatti  d anne  al  di  qua,  esponendo  le  mosse 
ed  1 combaUimentì  di  Garibaldi,  e dire  poi  quello, 
che  gli  avTenimenti  della  guerra  avevano  prodotto 
nelTllalla  centrale,  dopochò  gli  Austriaci  Tebbero  la- 
sciala. 

(S;  BoUetlino  del  13  giugno. 
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sero,  cd  il  iroTeroo  austriaco  è in  pensiero  pc!  Tirulo  — Autografo  del]'  Impcralore  all'  arcidirce  luogolcnenle  del 
Titolo  — Proclaina  dei)'  archluca  — 1 perìcoli  pel  Tirolo  scmlrrano  reallaaarvi  nei  primi  gionii  di  giugno  — Ap* 
pcllo  ufflxiate  del  comitaUi  di  difesa  del  Tirolo  — Gli  Austrìaci  ubbandonanu  Laicno — Urban  è In  ritirala  sopra 
Honu  — ' IHoiua  è sgombrata  — Delìberauone  di  q»c!  aiuiiici|iio  — Gariluildi  a Brescia  — DcltagUo  del  suo  ingres- 
so nella  ciuà  — Feste  — Matimcnii  delle  Iruppe  austriache  — Coljto  d'occJiio  reUospelliiO  sugli  anciiimcnti 
della  guerra  — Parìa  6 sgombrata  — Corrìspundesua  sullo  stalo  lagrìn>e\o!e  dH  feriti  uusirìsci  — Osscnanoni  cri- 
tiche—Emanili  dei  Pavesi— Os>enaiiaiu  morali  — DiiwHtrarìofìi  prudenti  della  popolaaione  — Bilorno  degli 
Austriad  II  giorno  A — f(e  riparlono  il  giorno  9 — Il  deputalo  Torchio  in  Parìa  — DclìberazìonG  del  municipio  — 
Feste  della  popolaziMie  — Airiro  del  rommessario  governalìTo  — Cnogciiura  sullo  scopo  della  Hoecupaziotvc  di 
Parìa  — Bettiflcazione  rclalira  al  municipio  di  Paiia  — Proclama  detP  int^enle  generale. 

Il  geoerele  Garibaldi  alla  testa  dei  czicclatori  delle 
Alpi  formara  U raoguardia  deirarmala  allenii.  Ln  re- 
deniioae  italiana  ha  Irorato  in  quest' uomo  uno  dei 
messi  del  Signore,  quando  la  sua  gioslitia  ha  final- 
mente  dedan  di  dare  un  termine  alle  suITcrenie  od 
alle  umillatiool  di  lutto  un  popolo,  elie  lia  per  lunghi 
secoli  espiala  la  colpa  della  sua  antica  potenza,  e dello 
sue  Calalis&imo  intestine  dissensioni.  Quel  nome,  pos- 
siamo dirlo  con  oi^glio,  6 una  delle  più  belle  glorie 
ilatiane.  Snnxn  ambizione  per  sè  stesso,  senza  orgo- 
glio verso  degli  altri,  nulla  vuote  por  sè,  tulio  per 
quella  rara  Italia,  alla  quale  ha  consacralo  la  sua  vita, 
la  sua  fortuna,  il  suo  riposo.  Koi  Io  abbiamo  lasciato 
a Como  a preparare  l'invasione  della  Lombardia,  e ad 
annunziare  alle  popolazioni  lombarde  le  operazioni, 
alle  quali  ritnperalore  ed  il  Re  si  preparavano.  Il  28 
di  maggio  aveva  egli  discaoclato  gli  Austriaci  dalla 
Camcrlaia.  lì  I*  di  giugno  aveva  sorpreso  il  gene- 
rale l'rban  a Tarese.  Tulio  l' ovest  della  Lombardia 
ai  era  levalo,  ed  era  io  armi  alla  sua  voce. 

In  quel  tempo  e giusta  una  lettera  direna  al  Metta’ 
ger  (1)  il  corpo  di  Garibaldi  si  componeva  di  Ire  reg- 
gbnenli  di  fanteria,  250  guide,  c 200  carabinieri. 

Ogni  reggimento  aveva  due  baltagliooi. 

(I)  V.  AvtbMn  de  la  gMira,  a.  M. 


Il  primo  reggimenlo  era  comandalo  dal  colonnello 
Cosenz,  che  aveva  sotto  i suoi  ordini  come  coman- 
danli  dei  battaglioni  i ma^iorì  Socchi  e Lipari.  Co- 
mandava il  secondo  reggimento  il  colonnello  Medici, 
avendo  t maggiori  Riccardo  Ceroni  e Nino  BUio  a co- 
mandanti dei  soci  due  battaglioni. Il  terzo  reggimento 
ubbidiva  agli  ordini  del  colonnello  Ardoino.ed  i suoi 
due  battaglioni  a quelli  dtù  maggiori  Stello  e FrigirJ. 

Le  guide  erano  comandale  dal  ma^iore  Foresti, 
ed  erano  armate  di  una  sciabola,  di  una  lancia,  e di 
due  rerolrers. 

Erano  allo  stato  maggiore  il  colonnello  Camino,  il 
capitano  Cenni,  ed  i tre  luogolcncnli  Curii,  Bovi,  e 
Gian  Pelici. 

Aveva  inoltre  un  piccolo  corpo  di  arliglicria  di  cir- 
ca li  pezzi,  sci  dei  quali  erano  stali  presi  dai  volon- 
larii  di  quel  generale  agli  Austriaci  primachè  avesse- 
ro avuto  il  tempo  d'inchiodarlì. 

Giusta  la  Gazzella  licinete  il  corpo  di  Garibaldi 
dopo  i ccnnbstUtnenlj  di  Como  c di  Varese  poteva  hit- 
lavia  contare  un  GOCH)  uomini. 

Il  3 di  giugno  i caceialori  delie  Alpi  occuparono  il 
forte  E.  Michele  presso  Laveno  (2^.  i Si  dè  per  certo, 
scriveva  la  Co.ueffa  rt«n«se,cbe  ieri  alcune  ccolìnaU 

(2)  Dispaccio  di  Parigi,  I giugno  mallina. 
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di  cacciatori  delle  Alpi  portìTano  sui  battelli  a rapore 
della  società  Larìeuso  per  Lecco, dove  sarebbesi  pure 
diretta  uo'altra  colonna  per  U vìa  di  Cantò.  Parlasi 
anche  del  ritorno  di  un  tnigliolo  di  essi  a Terese  nella 
mira  di  attaccare  Lareiio,  nelle  cui  fortiflcailoni  ri- 
mangono ancora  gli  Austriaci.  ■ 

I falli  darmi  di  questo  piccolo  corpo,  sfornilo  di 
lutti  gli  aiuti  di  guerra,  arerano  destato  stupore,  ed 
erano  sembrali  ìegnti  a qualche  cau.sa  ignota,  che  li 
avesse  coadiumli.  Sin  dal  28  di  maggio  una  corri- 
spoodenxa  da  Chiasso  riferita  nel  Bund  giornale  sm- 
tero  diceva  : 

R La  fuga  degli  Austriaci  dinanù  un  nemico,  cui 
erano  di  mollo  superiori  noti  solo  per  il  doppio  nu- 
mero, ina  anche  per  il  possesso  di  artiglieria  e caval- 
lerìa, è,  con  hilta  rHmmiratioDC,  che  proviamo  nella 
più  piena  estensione  per  Garibaldi,  un  fenomeno  trop- 
po straordinario  per  non  supporre,  che  non  vi  siano 
altre  cause,  per  ora  ancora  oscure,  in  giuoco;  cosi  ho 
sentito  narrare,  che  alcuni  degli  Austriaci  provve- 
nienti  da  Milano  non  ebbero  distrìbudoni  di  viveri 
per  più  di  una  giornata,  cosicché  l soldati  doveUero 
mendicare  un  tono  di  pane  presso  i contadini.  I mor- 
ti austriaci  hanno  lutti  imìisUntaroenle  ferite  di  baio- 
netta e non  di  amie  da  fuoco,  a 

Quei  giovani  militari  avevano  adunque  attaccato 
alla  baionetta  gli  Austriaci:  e questa  specie  di  attac- 
co, quando  si  ha  l’ inferiorità  del  numero,  è sempre 
reffettù  di  una  grande  andacia,  che  incalza,  infuria, 
sorprende,  urta,  re^pragn  violentemente  il  ueinico, 
il  quale  oppone  poca  resistenza  ad  una  specie  di  emn- 
hattimento,  che  non  aUendeva,  ed  al  quale  non  era 
abituato. 

E questa  stessa  audacia  dei  fatti  di  quelle  truppe 
dava  luogo  naturalmente  a delle  congetture,  per  le 
quali  argomentavasi , che  avessero  essi  alla  fine  a 
riuscire  male.  E le  congelture  poi  nei  diversi  loro 
passaggi  si  trasformavano  prima  in  un  fatto,  che  ave- 
va tuttavia  bisogno  di  conferma,  e quindi  poi  in  un 
retto  positivo  e certo. 

Tal  è la  progressione  nella  Irasmcssionc  dei  pen- 
sieri degli  uomini  nelle  loro  relazioni  sociali  dai  pro- 
babile logico  in  un  fatto  fìsico,  che  assumendo  prima 
I caratteri  del  dubbio.prosiegue  sino  a .scambiarli  con 
quelli  della  certezza,  per  poi,  rompilo  il  corso  prefìs- 
so aHusurpazionc  del  falso  sul  vero,  ritornare  al  pun- 
to da  cui  è partilo,  e trovare  la  logica  del  raziocinio 
Tinta  dalla  logica  più  potente  dei  fatti.  Cosi  anemie, 
che  un  bollettino  di  Berna  annunziò,  che  Garibaldi 
accerchialo  nelle  sue  temerarie  imprese,  en  stato 
obbligato  a rifugiarsi  in  Isviiaera,  ove  era  stalo  dis- 
armato, ed  era  cosi  cessato  U pericolo,  elie  minao- 
dava  da  quel  lato  rautorìU  austrìaca. 
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Ha  il  dispaccio  era  folso,  ed  il  corpo  di  Garibaldi 
s’ ingrossava  invece  di  Dorelle  forze,  che  attingeva 
udrcntasiasmo  dei  più  caldi  giovani  delle  provinde, 
recentemente  sottratte  al  dominio  austrìaco.  Laveno 
minacciala,  non  mollo  discosta  da  Lugano,  la  Valtd- 
lina  perdala  mettevano  inpeosiero  pelTirolo.  Questa 
parte  della  monarchia  austriaca  aveva  riscosso  sin 
dalla  metà  dì  maggio  ratteuzione  particolare  dcirim- 
pcralore,  ed  un  autografo  diretto  il  lì  di  quel  mese 
all*  arciduca  Carlo  Ludovico  conleoeva  quanto  ap- 
presso : 

< Caro  signor  fratello  arciduca  Carlo  Ludovico;  a 
( In  considerazione,  che  le  attuali  condizioni  po- 
trebbero condurre  seco  la  necessità  di  fìire  appello 
ulta  forza  mililan!  dei  miei  bravi  Tirolesi  ed  abitanti 
del  Yoralberg  per  la  difesa  del  paese,  ho  slabilito  di 
emanare  le  qui  unite  norme  provvisorie  per  raUuale 
organizuzione  del  sistema  della  difesa  del  jiaesc.  i 
a lo  affido  a Vostra  Dilezione  l'iacarieo  di  prendere 
immediatamente  le  ulloriori  disposizioni  per  l'esecu- 
zione  di  tali  norme,  affinchè  nel  caso  ki  debba  chia- 
mare alla  difesa  del  paese  U mio  fedele  popolo  del 
Tirolo  e del  Voralberg,  pitssa  immediatamente  segui- 
re QcU'ordioe  necessario  ratlivaiionc  dei  eùr{4  dei 
bersaglieri  nazionali,  a 

I Pieno  di  fiducia  affido  rorganamento  e la  direzio- 
ne di  tale  antica  enaiioDale  istituLione  nelle  mani  spe- 
rimentale di  Vostra  Dilezione, e sono  pienamente  per- 
suaso, che  i bersaglieri  nazionali,  ove  il  mio  appello 
U chiami,  saranno  per  racco^iersi  numerosi  e volen- 
terosi alla  difesa  del  paese,  e si  nioslreranno  degni 
Agli  del  popolo  curo  specialmente  el  mio  cuore,  la 
cui  fedeltà,  il  cui  valore  formano  da  secoli  Torgoglio 
della  nostra  casa,  i 

Firmato— Francesco  Gtueeppe.i 
Al  che  Tareiduca  a^iugneva: 

• Nel  rendere  pubblica  questa  sovrane  riconoscen- 
za, tanto  onorevole  perle  popolazioni  del  Tirolo  e del 
Voralberg,  della  gloriosa  sua  storia  c della  sua  incrol- 
labile fedeltà,  come  pure  la  sovrana  fiducia,  cive  I fi- 
gli si  mostreranno  degni  dei  loro  padri,  aptiungo  in- 
oltre, ch'io  mi  stimo  ben  fortunato  in  tempi  cosi  dif- 
ficili dì  vedermi  affidala  la  direzione  di  questo  paese, 
noto  per  rallaccainenlo  al  suo  monarca,  non  solamen- 
te io  quanto  ha  rapporto  alT  amministrationc  politica 
emministratlva , ma  anche  in  seguito  al  sovrano  au- 
tografo del  6 mese  corrente  a quanto  riguarda  la  di- 
rezione suprema  della  difesa  del  paese. 

I Le  norme  indicate  nel  primo  sovrano  autografo 
verranno  indilatameote  portate  a pubblica  notizia,  ed 
esse  verranno  a stabilire  la  persuasione,  che  iirisU- 
tttiione  di  difesa  del  paese  ai  mantenne  il  carattere 
nazionale,  poramenle  ciUedino  ; che  alle  Comuni  si 
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aeeordò  la  massima  libertà  di  movimeoto  e di  eoo> 
peratione;  che  le  spese  saranno  sostenute  daU'erario 
e non  dalla  proTìncia;  che  H favore  finora  accordato 
pel  oomplelamenlo  deiresercllo  rimarrà  intatto  anche 
per  rafTenire;  e che  esse  dispongono  non  solo  il  prò* 
mio  per  splendidi  fatti,  ma  ben  anche  Tassislenu  del 
bersaglieri  inTalidi  e la  cura  delle  vedere  e degli  or- 
fani dei  difensori  del  paese.  » 

cFinora  trattasi  unicamente  delle  disposizioni  e dei 
preparativi,  atllncliè  al  primo  appello  (lelllmperalore 
I bersaglieri  della  provincia  col  loro  sacri  vessilli 
possano  accorrere  sui  punti  minacciati  dall’  ioimieo 
al  solilo  grido:  Con  Dio  , per  fimperatore.  e per  la 
patria  / » 

s Inspruck  20  maggio  1R59.  i 

Arciduca  Carlo  fiudorteo. 

c Per  eccelso  incarico  di  $.  A.  I.  il  serenissimo  ar- 
ciduca luogotenente 

A.  Sireic. 

I Consigliere  di  luogutenenia  (I).  » 

I pericoli , ai  quali  il  riferito  autografo  alludeva  , 
parevano  realizzarsi  In  su  i primi  gionsi  di  giugno  per 
le  ardite  e felici  mosse  di  (ìarihaldi.  Sicché  riinpera- 
tore-  d' Austria  diresse  al  popoli  del  Tiroio  e del  Vo- 
rall»erg  il  primo  di  giugno  il  seguente  proclama: 

0 Io  vi  eliiamo  alle  armi,  o 

c É questo  rappelto,  che  vi  permette  di  dimostrare 
anche  una  vultn  ai  contemporanei  ed  ai  posteri  la  vo- 
stra fedeltà,  il  vostro  valore,  i pii  e leali  vostri  senti- 
menti. s 

1 lo  vi  chiamo  per  te  più  giusta  delle  cause,  per  la 
quale  siasi  unquemai  sguainata  la  spada,  i 

c Afferrale  uelle  vostre  ben  esercitate  mani  le  ce- 
lebri armi  vostre , raccoglietevi  in  corpi  di  bersa- 
glieri. e marciato  contro  aU’inimico  ai  confini,  proteg- 
gendoti col  baluardo  della  vostra  fedeltà  e della  vo- 
stra rUoluletza  contro  quel  nemico  medesimo,  che  si 
speg&o  pagò  col  suo  sangue  I*  ardire  di  avere  voluto 
penetrare  nei  vostri  monti.  » 

( Contro  questo  nemico,  che  si  costituì  allealo  del- 
la ribellione  contro  il  governo  legittimo  e coUocato 
da  Dio , lo  affido  alla  vostra  difesa  i confini  del  mio 
amato  Tiroio.  a 

« Ove  mai  rinimico  li  minacciasse,  voi  gii  saprete 
provare,  die  ti  alberga  pur  sempre  un  popolo  fedele, 
che  al  pari  dei  suoi  avi  sa  pugnare  e vincere  per  Dio 
e per  la  patria.  8 

• Dato  dal  mio  quartiere  generale  di  Verona  U I 
giugno  (fiso.  ■ 

(I)  Gionuile  del  Regno  delle  bue  Sicilie^  giugno  1859, 
D.  Iti. 


Quel  partito,  che  nel  narrare  i falli  di  Caribaldi , 
aveva  creduto  e tolto  credere , e^re  imminente  il 
castigo  di  tanta  temerità,  si  era  trovalo  dì  avere  esM> 
stesso  proclamalo  l'ardileua  dei  concepimenti  di  quel 
generale  e l'energìa  della  loro  esecuzione.  Col  dive- 
nire un  fatto  compiuto  quello,  che  si  era  credulo  te- 
merario ed  impossibile , la  niente  umana  si  trovava 
scossa  nei  suoi  concetti,  e quanta  più  le  si  era  fatto 
credere  impossibile  quello,  che  si  era  Terincato,  tan- 
to più  allargnra  i caratteri  del  possibile  cd  anche  del 
verosimile.  Per  cui  nel  Tiroio  railarme  guadagnò  le 
popolazioni,  ed  il  comitato  di  difesa  credè  al  pericolo 
dWinrasionc.  Venne  quindi  pubblicalo  un 

c Appello  ufiicialn. 

i:  I corpi  franchi  dì  Garibaldi  minacciano  secondo 
notizie  certo  le  frontiere  della  nostra  cara  patria. Ogni 
giorno  esso  può  passarle , e portare  gU  orrori  d<dia 
guerra  nelle  nostre  pacifiche  valli.  A fronte  di  questo 
pericolo  ogni  scrupolo  devo  svanire,  ogni  esitazione 
deve  cedere  il  luogo  ad  una  risoluzione  immediato. 

« Riunitevi  dunque,  compalriolli,  in  compagnie  di 
carabinieri,  correlo  in  armi  alle  frontiere  e respingeto 
il  nemico  con  la  vostra  prese nu  minacciosa  e colla 
influenza,  che  la  leva  in  massa  di  tutti  gli  abitonlì 
maschi  del  Tiroio  non  mancherà  di  eserrìlarc  su  di 
lui.  Mostrale  aUTmpentore,  alla  incmarchia.  a tuUa 
TAIemagna,  che  voi  siete  i degni  figli  dei  vostri  glo- 
riosi padri;  ralTermate  di  nuovo  la  riputazione  di  va- 
lore e di  fedeU.’i,  che  ha  iun.*)halo  il  nome  del  Tiroio 
al  rango  dì  quelli,  che  sono  in  Europa  già  venerali,  a 

« Inspruck  9 giugno  1859. 

/a  nome  dei  eomitafo  df  di/'eaa  del  Circolo. 

Rvara,  capitano  del  Circolo  (i).  > 

E veramente  sin  da  quel  medesimo  giorno  9 gli  Au- 
slriacl  avevano  abbandonati  I foni  e la  piazza  di  Lave- 
RO,  i quali  vennero  esdusivamenle  occupati  da  un  di- 
staccamento dei  cacciatori  delle  Alpi  e rklln  guardia 
nazinnale  di  Pnllania,  invitato  a prestar  servizio,  sin- 
cl»è  non  fosse  organizzala  la  guardia  nazionale  di  La- 
veno. 

Il  generale  Urban  da  Como  era  in  ritirata  sopra 
Monza  , ed  il  generale  Garibaldi  lo  seguiva , ve- 
dendo sempre  te  sue  fila  ingrossarsi  da  nuovi  voloo- 
tarli , i quali  non  potevano  illudersi  sui  pericoli  che 
aggregandosi  a quel  corpo  dovevano  incontrare , e 
che  perciò  il  solo  aggregarvisi  li  mostrava  risoluti  ad 
afltonUre.  Il  7 di  giugno  Urban  aveva  dovuto  lasciare 

(2)  Meataggiero  dei  firoto,  11  giugno  1850. 
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ttnche  Monza,  e quel  inunieìpio  aveva  immediatamen* 
le  proclamalo  YiUurtu  Eimsoouele: 

« Monza  1 giugno  1839. 

< La  coogregaziouc  municipale  di  Monza.  > 

« La  coogregaxkiQe  monicipulc  delia  ciUà  di  Uoa- 
za,  litierata  or  wa  dairinstanle  pericolo  delle  truppe 
austriache , gode  di  potersi  associare  alle  dichiara* 
liooi  della  cilU  di  Milano,  i 
f A nome  di  tuli*  i etUadini  proclama  il  governo  di 
Vittorio  Emmanuelc  II.  > 

iSr^uofto  le  firme.) 

Senza  distrarsi  dai  suoi  pruponimenti  Garibaldi  era 
sialo  il  giorno  9 |»er  poche  ore  in  Milano,  c n'era  ri* 
parlilo  immedialamenle.  Probabiluienle  avendo  com* 
binato  i suoi  uiovimenli  con  rimpcralore  Napoleone 
0 col  Re,  egli  prosegui  innanzi , ed  il  giorno  12  era 
a Brescia.  Gli  AusUiaci  in  numero  non  più  di  800. 
n’ erano  usciU  la  noUc  del  10  all'  11.  Il  giorno  9 era 
siala  tagliala  per  l’opera  dell’  ingegnere  Sala  la  strada 
ferrata  da  Brescia  a Palazzolo;  U coroandanlc  di  Brescia 
vi  si  era  recalo  quando  Topera  era  già  siala  coinpiula. 
La  mallina  del  10  una  quarantina  di  soldati  del  cturpo 
di  Garibaldi  si  erano  spinti  sino  a Goccaglio,  avevano 
taglUila  la  strada  ferrala,  e si  erano  posti  in  agualo 
per  fare  prigioniero  un  maj^iurc  austrìaco,  die  vi  si 
allendeva.  Ma  questi  giunse  con  200  uomini,  ed  ac- 
cerchiò quei  pochi  soldati,  che  cedendo  al  numero, 
ebbero  per  lu  meglio  a fuggire  ; vi  fu  un  morto,  un 
ferito,  c quattro  prigionieri. 

11  giorno  13  gli  Austriaci  minacciarouo  nuovamente 
la  città,  ma  ebbero  a ritirarsi,  e fdlba  di  Brescia  del 
di  15  narra  Tenlrala  di  Garibaldi , la  minaccia,  e la 
ritirala  degli  Austriaci  ne’ termini,  che  riferiamo: 
a Le  festose  accugUeuze  della  noslra  valorosa  città 
al  valoroso  Carihuldi  furono  commoventi.  La  sorella 
di  Tito  Speri,  il  quale  venne  appiccalo  dagli  Austriaci 
in  Mnnluvu  nel  febbraio  de]  1853,  nello  stringere  ieri 
la  mano  a Garibaldi  svenne  per  lu  commozione.  La 
gioventù  di  Brescia  corre  a centinaia  ad  arrollarsi 
in  quel  prodissimo  corpo.  • 
a La  guardia  nazionale  fece  prigionieri  alcuni  Au- 
strìaci, che  si  erano  avvicinali  alta  città,  ed  anche  lu- 
nedi (1 3)  un  cout^ino  armalo  di  coltello  arrestò  un 
maggiore  auslriaco^che  non  ebbe  tempo  di  adoprare 
le  pistole  per  liberarsi,  e a cui  non  valse  esibire  da- 
naro ed  il  suo  cavallo  al  contadino,  purché  il  lascias- 
se andare.  L'allarme  dì  lunedi  ed  il  suono  a stormo 
cleltriuù  Brescia,  duà  emineolemente  guerriera.  I 
cittadini  correvano  sulle  more  ed  alle  porle  barricate, 
e freiuevano  in  ormi.  Si  vedevano  giovanetti  piangere 

(t)  CviTicrc  JfcrconWe  del  20  giugno  I8S9,  n*  198. 


per  non  avere  potuto  trovare  un  fucile.  Parecchi  gio- 
vani non  avendo  oltre  armi,  accorsero  con  ispiodi  e 
bici,  a 

E Garibaldi  usci  da  Porta  S.  Alessandro  con  un  di- 
staccamento dei  suoi  e molli  delle  nostre  guardie  na- 
zionali, che  dopo  di  avere  inseguito  per  diverse  miglia 
gli  Austriaci  ritornarono  in  città,  portando  lance  ed 
altre  spoglie  degli  stessi,  datisi  a precipitosa  fuga.  > 
s II  contegno  maniale  de’  Bresciani  fu  tale,  cheCa- 
rìbaldi  ne  fu  tocco,  ed  espresse  la  sua  compiacenza  in 
un  proclama,  a 

a Lunedì  sera  Brescia  era  tutta  illuminala  in  onore 
di  Garibaldi  e del  suo  cor{M),  e quasi  da  ogni  casa 
sventolava  la  bandiera  Irìcolore  colla  croce  di  Savoia.» 

c Domenica  gli  Austriaci  fecero  saltare  il  ponte  sul 
elisi  a S.  Marco,  e ieri  queitu  sullo  slesso  Oume  a 
Calvagesc.  A Leone  essi  imposero  grossa  contribu- 
zione pei  bisogni  delle  truppe.  Ieri  gii  Austriaci  arre- 
starono a Santa  Eufemia  due  nostri  eonciltadini,  i si- 
gnori Pietro  Perugini  e Pedrocca,  ma  vennero  fortu- 
natamente rilasciati  in  lìberlà.  a 

< Gli  Austriaci  occupano  hi  campagna  dì  Monle- 
chiaro  ed  i paesi  circonvicini  sino  a Casienedolo  con 
gli  avamposti  a BulTalora,  frazione  di  Cnionvico,  a 
quattro  miglia  dalla  città.  Essi  hanno  pure  un  corpo 
con  cannoni  sul  monte  di  Caprùuio.  i 

E U tenente  maresciallo  Urbao,  che  si  Irovura  con 
parte  del  suo  corpo  a Chiari,  e che  aveva  il  rcsLanle 
a Coccaglio,  a Cizzago,  e nei  circonvicini  |iaesi,  ieri 
parti,  c passando  da  Maclodio.  seguitò  la  via  verso 
Brandico.  Conduceva  seco  i deputali  di  Calcio,  terra 
bergamasca  ai  eonfìni  della  nostra  provincia,  perchè 
non  si  prestarono  con  soUcciludine  a foruìra  agli  Au- 
striaci le  chieste  requisizioni  ed  imposiaioni.  Gli  Au- 
strìaci posero  una  multa  sopra  gli  stessi  da  essere 
pagala  dalle  loro  famiglie,  a 
( È giunto  in  Brescia  il  commessarto  àlraordìnario 
di  S.  M.  presso  il  generale  Garibaldi,  signor  Visconti 
Venosta  Ò)>  > 

I suolasi  dunque  delle  armalo  alleato  dopo  comin- 
ciala la  guerra  oITensìva  avevano  nei  primi  giorni  di 
giugno  sorpassale  le  speranze,  che  se  nc  potevano 
concepire.  Le  due  giornale  di  Palcslro,  gloriose  per 
le  truppe  piontunlesi,  la  buUagtia  di  Magenta,  e l’al- 
Iradì  Helegnano  avevano  in  soli  otto  giorni  tolta  agli 
Austriaci  la  Lombardia.  L’annata  austrìaca  a^eva  pas- 
sala l'Adda,  e proseguiva  la  sua  ritirata  verso  il  Min- 
cio. Questi  risullamcnli  avevano  smentite  tutte  le  {re- 
visioni, che  generalmente  faeevansi  sui  mezzi  di  resi- 
stenza, per  si  lungo  tempo  accumulali  dagli  Austriaci. 
La  guerra  dell'  Italia  era  sla(h,.sBi  allora  tuU'altra  di 
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quello  che  si  pretedew.  Per  lo  clw  non  è inuUIc  di 
riassumere  In  alcune  righe  le  oporaxloiti  delle  armale 
heUigeranli  sin  da  che  la  guerra  di»enne  un  fallo  at- 
Teralu.  Seguiremo  io  quella  esposiiionc  il  signor 
Kulgeniio  Girard  in  un  suo  arlicolo  inserUo  nel  Jfon- 
do  iUustrato  (I). 

Non  appena  fu  cunosciulo  rulliTMOfum  ouslriaco, 
ITmpcralorc  dei  Francesi  diresse  aulle  Alpi  o su  Tolo- 
ne Ire  corpi  di  armala,  rocnlr»!  si  ordinava  al  quarto, 
composto  dei  reggiinenli  di  Africa,  di  dirigersi  sopra 
Genova,  lì  26  di  aprile  t corpi  dei  generati  Canrohert 
e Mei  traversavano  l monti  Cenisio  e di  Ginevra,  men- 
tre i corpi  dei  generali  Baraguey  d'Hiliiers  c Mac- 
Mahoii  sbarcavano  a Genota.  Il  3 di  maggio  questa 
ciUi,  bas4‘  delle  operationi  delle  Intppc  francesi,  era 
coperta  dulie  p<)si*lonl  dei  primi  reggintenli  nella  val- 
le di  Alessandria,  si  clic  si  ebbe  ben  tosto  un  fruule 
strategico  da  Torltuia  a ValctiM,  cioè  dairAppeiinino 
al  Po.  Il  15  Y Imperatore  venne  egli  stesso  a stabilire 
il  suo  quartiere  generale  in  meno  della  sua  guardia 
concentrala  sotto  Alessundria. 

Questi  primi  movinienli  e la  rapidilà,  con  la  quale 
furono  eseguili,  scone^jrlaruno,  a quaido  pare,  il  plano 
austriaco.  Si  cambi»»  il  terreno  da  prima  prescelto,  si 
rinuniìò  forse  anche  airaggrvdire.  e si  jiensù  invece 
di  opfMirsi  al  progredire  deirantuila  alleala,  a qual 
line  si  scelsero  sulla  sinistra  e la  dritta  del  Po  delle 
formidabili  po.siiiunl.  « 

bulla  dritta  lo  forte  austriache  conceninilo  a Slra- 
della,  ove  i conlroforti  degli  Appennini  spingono  le 
loro  elevauuiii  sin  quasi  al  flume,  ulléiidevanu  di  es- 
sere attaccate  nelle  opere  inespugnabili,  delle  (piali 
avevano  coperta  quella  gola  in  avanti  del  potile  get- 
tato sul  Po. 

bulla  siuislra  le  posixioni,  che  occupavano  vicino 
Morlura  in  un  pno.su  paludoso,  immerso  nell’acqua, 
affoodalo,  Uplialo  da  canali  c da  siepi,  non  offrivano 
mluuri  dinicoUà  nò  pericoli. 

L*  Imperutiire  dei  Francesi  riconobbe  <[uesle  dilli- 
colti,  e quindi  scorse  gli  ostacoli  cd  i danni  dì  un 
attacco  diretio  ; d'onde  la  neci-ssiUi  di  qualche  coin- 
bina^tuue  strategica,  che  ris|MiriuÌaàsu  all'armaUi  la 
sanguinosa  necessiti  di  andare  ivi  ad  attaccare  l' ini- 
mico. 

II  suo  piano  fu  concepito  con  una  grande  sagacìlà 
ed  ardilena,  ed  esso  obbligava  il  nemico  o ad  abban- 
donare le  sue  forti  pu»ùioni  nel  territorio  piemontese 
ed  andare  ad  acccllare  la  batluglia  su' campi  louil»ardi 
del  Ticino,  oppure  a lasciare,  che  l'arnuila  francese 
ricominciasse  su  di  una  più  grande  scala  la  gloriosa 
campagna  del  I9U0,  si  avanzasse  sulle  tracce  di  .Na- 
ti) Fasciculo  di  giugno  |gj9,  pag.  390. 

«oika»  a'iTtUè 


polenne,  che  nwreiava  contro  Mela»,  prendesse  al  ro- 
vescio le  posizioni  dcU'aniiala  austriaca,  e runoieu- 
lasse  stretta  cosi  Ira  le  sue  baionette  e ta  linea  delle 
piazze  forti  sarde. 

Codesta  cfoluzione  richiedeva  nella  sua  esceuiimie 
una  grandissima  rapidità,  e sarebbe  stala  impossibile 
senza  resistenza  della  ferrovia  alle  spalle  della  linea 
occui^ta  dQli  armala  allenta.  Era  inoltre  indi-speosabì- 
le  di  tenerla  assolutamente  occulta  ai  generali  nemici. 

Per  lai  motivo  Napoleone  drè  a credere  quello,  che 
non  intendeva  di  fare , uva  cito  perù  era  tanto  più  fa- 
cilmente credibile,  qwmto  più  era  conforme  alle  pre- 
visioni del  comandante  supremo  austriaco.  SI  diè  a 
far  credere  un  attacco  slinullaiieo  ilellc  posizioni  di 
Mortam  e di  f^tradella,  dai  Sarvli  il  primo,  dai  Francesi 
il  secondo.  E come  ri  volle,  fu  credalo.  Giulay  pori»»  il 
suo  quartiere  generale  a Garlasco,  d'unde  Irovavasi 
ad  uguale  distanza  da' due  punti,  che  crrdeva  minac- 
ciali. cd  ordinò  al  generale  SUidion.  che  formava  la 
slnistru,  di  spingere  una  profonda  riconoseenzji 
sulla  dritta  deirarmalu  ueuilca  per  obbligarla  a svi- 
luppare le  sue  forze.  Questa  inanovni  produsse  llcom- 
balbineiUo  di  Blonlebello. 

Importava  intanto  di  raffermare  sempre  più  il  g»*- 
nernb*.  austriaco  nel  suo  erroneo  coneWlr».  Il  generalo 
Garibaldi  ed  i suoi  cHrcialiiri  delle  Alpi  ri  erano  cac- 
ciali nella  Lombardia;  ma  questi  dovevano  essere  te- 
nuti come  innviiuciiti  isoleli  dal  piano  delVarmata  al- 
leata; erano  da  credersi  audaci  lenlalivi  |»cr  soUevan* 
le  pofmlazluiii  alle  spalle  delle  posizioni  austrìache, 
appunto  perchè  s’ intendeva  di  uUaccarb^  K di  fatti 
una  più  energica  dimosUaiionc  di  forze  si  opera  dagli 
alleali  là  dove  si  vuole  dare  a crederi!,  che  si  minaccia. 
Il  2.S  di  maggio  nella  sera  la  guardia  si  trova  ud  .Ales- 
sandria; il  corpo  del  maresciallo  Caorobert  è «»ùcett- 
trato  intorno  a Pontecurrone  alle  spalle  di  qi^llo  del 
maresciallo  Baraguey  d' Hilliers,  la  cui  prima  brigata 
è ivurlalii  sino  a Caslcggio.  I generali  .Mac-Mahciii  c 
NicL  sono  stati  situali  da  Gaslclnuovo  u Valenza.  U\ 
rive  del  Po  da  Monte  a Gasale  s-mu  occujiale  dalia  di- 
visione Cucchiarì;  le  divisioni  Fanti,  Durando,  o Cbil- 
dilli  guardano  i|ui‘Jlc  della  Sesia  sino  u Vercelli. 

Dunque  tutta  rarmala  alleata  va  a piombare  sulle 
posizioni  austriache:  Tarmala  piemoolese  inizia  T at- 
tacoo,  passa  la  Sesia,  compie  i due  gloriosi  giorni  di 
Palcslro  il  30  e 3t  di  luaggio;  il  maresciallo  Canrobert 
Taptmggia;  quelle  armale  sono  (»cr  procedere  iiuianu. 
il  resto  è per  seguirle  ; Tannala  austriaca  è pronta  a 
resistere  cd  a difendere  le  sue  fortisrime  posizioni  : 
ma  noi...  I coiiibulUiueriU  di  Palestro  hanno  servilo 
unk'amcnk  a mascherare  il  veromovinH-nlo  dclTamia- 
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ta  alleata:  il  Ticino  è pa&sato,  la  battaglia  di  Turbilo 
il  2 di  giognn  lia  distrutto  i'ultinio  oalacolo;  U Fie> 
monte  è libero  dali'iDfaslone  nemica,  ed  i piani  della 
Lombordia  sodo  il  nuovo  terreno,  sul  quale  rartoalii 
austriaeu  & obbligata  ad  aceellare  la  balUiglia.  Su  que- 
sto terrciìo  Magenta  il  4.  Vilnnn  il  0.  Mclegitano  l‘8 
sono  i più  culminanti  fatti  dei  rovesci  deirarmula  au- 
striaca. 1/3  f/omlMirilia  sulla  dritta  dolt'Adila  è sgom- 
bralo come  il  terrìlorio  sardo:  la  dritta  del  Po  ò ab- 
bandonata. e prtksegiiendo  la  ritirala,  II  Mincio  va  a 
porsi  Im  le  artiiate  ncrairhc. 

Piivia  era  stala  sgoiiilinitu  il  giorno  7 di  giugno, 
essendo  stala  già  prima  abbimdonata  dalle  autorità 
polilidio  e luiliUirì,  e vu<daln  del  meglio,  che  vi  si 
conteneva  in  viveri  ed  artiglierie.  Però  restandovi  an- 
cora copioso  amoias>o  di  biade,  farine,  cd  altri  og- 
getti di  deposito,  il  municipio  era  stalo  obbligato  di 
acquistarle  per  una  rilevante  somma,  si  che  gli  venne 
fatta  la  consegna  dei  tnogazzitii,  dei  quartieri,  ed  an- 
che dei  cinqnc  ospedali  militari,  che  si  Hnvenncni 
pieni  di  feriti.  Irasportolirì  dopi»  le  battaglie  di  Monte- 
bello,  Palcslro,  e Magenta. 

Giusta  una  corrispondenza  di  Pavia  del  15  giugno 
qu^’infelici  sarrhl>ero  siali  trovati  in  assai  commi- 
serevole stato.  Si  estrassero,  come  dice  il  corrì.spon- 
denle,  delle  palle,  rh'estslevano  già  nelle  carni  da  15 
giorni:  si  Indiarono  flemmoni  in  corso  da  settimane, 
nè  mai  curali  con  sanguisuglie  : piaghe  mollo  dege- 
nerate in  cancrena  iramedicabile  ; Ferite  già  vecchie 
dì  Ire  e pjit  giorni , e non  ancora  per  la  prima  volta 
scindagiblc nè  medicale.  I Aggiungi,  prosieguo  il  cor- 

0 rispondente,  la  mancanza  di  tnedicinali  d'ogni  ma- 
V niera , di  bende,  di  fasce  , e per  Qno  di  biandic- 
c ria:  dir  tulio  ere  stato  tolto  per  ordine  del  colon- 
D nello  delle  ambulanze.  Insonima  la  vista  di  quei 

1 miseri  era  un  tale  spelbicolo,  che  metteva  racca- 
t prieeio  ed  angoscia  anche  negli  animi  meno  acees- 
0 sibili  alla  pietà,  b 

Tnlto  ciò  è vero,  c lo  ò essiiumonte?  Noi  non  Io 
5B|q)iani'i,  ma  fatti  di  tale  ciaUira  e dì  tale  piihbUcii;i 
non  pare  che  s'improvvisìoo.  Ad  ogni  modo  la  lettera 
prosicgue  : 

u Per  Terìlà  voci  assai  sinistro  erann  già  corse  in- 
torno al  n'giiDR  degli  ospedali  cd  al  Iratlamcriln  dei 
feriti.  Era  proverbiale  rinsufllcicnta  dei  medici  mili- 
tari, i più  dei  quali  improvrisali  dopo  uno  o due  anni 
di  sludii  umanitarìi.  Oltre  a ciò.  dopo  i falli  di  Mmi- 
tebello  e Palcslro,  cransi  veduti  i feriti  posti  sui  carri 
cd  in  un  fascio  insieme  ai  iimreotl , rimandali  con 
Inutili  giri  da  un  capo  airallru  della  città,  ed  appena 
depositati  negli  ospedali  dopo  5U  e più  ore  di  ospet- 
lazirme  e di  martìrio.  Ciò  si  sapeva.  Eppure  tutto 
quello,  che  si  è veduto  in  questo  incontro,  superò  o- 


gDÌ  umana  previsione , e lasciò  gli  animi  sgomcolali 
per  eobinto  cinismo  d’ignorunzu  e di  brutalità.  % 

t Perù  in  qne.<itii  circostanza  brillò  in  modo  singo- 
lare la  pietà  del  nostro  popolo.  .Aucgnachè  non  ap- 
pena et  fu  ammesso  al  cospetto  di  tiucUe  miserie, 
uon  solo  si  ammollirono  gli  sdegni  suoi,  ma  li  in 
mezzo  a tanti  palimenti  ci  senti  il  bisogno  di  mo- 
slnirsi  rrisUunu  e civile  anche  eoi  nemici,  solo  perchè 
esanimi  c solTercnli.  In  un  ulanle  la  carità  cittadina 
forni  quanto  sì  richiedeva  ai  più  urgenti  bisogni  di 
molle  centinaia  di  ammalati  ; quasi  luti'  i medici  per 
s{ìonlaneo  impulso  olTersero  Y opera  loro  in  servizio 
degli  ospedali,  e le  donne  pavesi  di  inlle  le  classi  c 
condizioni  nmi  rìfugginino  di  esertibre  le  più  squi- 
site opere  di  carità  entro  quei  sanguigni  ricoveri.  » 

E questa  si.  ch'è  storia  di  popoli  cristiani  ed  inci- 
viliti; questa  è scuola  di  religione  e di  morale;  questa 
è pruova  ineluttabile  di  popolo  educalo  ali'  esercizio 
delle  più  sublimi  virili  sociali  ! Sia  vero,  sia  esage- 
rato lo  stalo,  nel  quale  gli  Au.slrkci  lasciarono  1 loro 
feriti , è sempre  bella  la  pietà  dei  Pavesi , ed  è uno 
dei*  non  pochi  talli,  pei  quali  si  distingue  pel  suo  ca- 
rattere umanitario  questa  guerra  italiana. 

« Ora,  prosieguc  la  eorrkpoudenia.  che  riferiamo, 
il  servizio  ili  questi  ospedali  posti  sotto  gli  auspìcii 
del  municipio  c diretto  dal  professore  Porla,  prm^e 
con  la  più  desiderabile  regolarità  e con  ottimi  rìsul- 
lali,ai  quali  contribuisce  in  ispecial  modo  Vindefesso 
telo  dei  nostri  medici  e chirurgi,  che  vi  sono  in  buon 
numero  ap)tlìcnli.  n 

D Ma  rilomando  al  principio,  partivano  la  malUaa 
del  7 ultimo  il  corpo  di  Schvarzenbcrg , che  provo- 
nendo  da  Bcreguardo,  stilava  suJle  strade  di  Lodi  e 
Casalpuslcrlcngo.  n 

« Allora  scioglievasi  la  città  dei  lungo  lutto,  e lutto 
il  popolo,  come  un  tempo  quello  di  Troia , versavasi 
sulle  strade  tripudiando . ovvero  tratto  da  naturale 
curiosità  c lieto 

Di  veder  vuoti  i campi,  e sgombri  i lidi, 
correva  desioso  agli  ospedali,  ai  quartieri,  e più  di 
lutto  ai  furti,  ove  esaminava  a lungo  quelle  opere  co- 
tanto temute , e eompiacevasi , toccando  con  mano  i 
cannoni  abbaudoiiaU.  » 

G Perù  sino  a sera  fu  in  tutti  una  gioia  contegnosa 
c prudente  , giacché  &i  sapeva , che  una  infinita  sol- 
datesca si  estendeva  in  catena  ad  un  raggio  di  10 
miglia,  e grosse  pattuglie  di  ulani  speculavano  a bre- 
ve dtidanza  dallo  città,  e di  tratto  in  tratto  si  spinge- 
vano .sin  sulle  porte.  > 

a Ma  non  appena  calato  le  tenebre , una  piccola 
mano  di  giovani,  scorrendo  la  via  principale,  sì  fece 
a gridare  : fuori  i Jumt.  fuori  le  bandiere  ; mentre 
io  pari  tempo  altri  più  audaci  si  diedero  a strappare 
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le  aquile  dai  [Hibblki  uillcLi.  Iraendole  poscia  eoo  o> 
gni  riianìerB  di  fcdilamazio  e di  vilipendio  per  le  con* 
Irade  della  ciUà.  i 

a 11  popolo  quindi  esponeva  tuiiiì  e bandiere,  rìU> 
rale  queste  ullitne  quasi  subito  per  desiderio  dd  mu' 
nicipio.  a 

« La  sera  passò  seos'altri  incidenli.  ma  durante  la 
notte  fu  riferito , ebe  le  p:«ltugtip  nemiche  continua* 
«ano  a perlustrare  la  strada  posta  sotto  il  baluardo 
d'orieote.  e<l  avevano  collocalo  una  gru&sa  slatione 
pressa  «I  muro  del  ciiullero.  o 

a Spuntata  la  mattina  degli  S,  bella  e serena  oltre 
Tusato,  gli  abitanti  della  prossima  Lotudlina  e del 
contado  pavese  trassero  in  fuUu  alla  eiltù  pel  bisogno 
d'approvigionarsi  e pel  desiderio  di  sentire!  e narrare 
i passali  casi.  AlTuUatissiinn  era  il  niercaln  , e le  vie 
erano  frci|uenli  di  popolo  iotesu  al  pruprii  ulTari  o 
raccolto  io  lieti  enH’cbi,  quando  allo  scuccare  delle  9 
si  ode  di  repente  estsere  rientrali  gli  Austriaci;  subito 
dopo  si  vede  infatti  unu  grossa  schiera  di  uhiiii  scor* 
razzare  a briglia  seìnlla  pel  corso  orientale  cuo  lance 
e pùtole  appuntate;  quindi  spanate  le  maf^kiri  con* 
trade,  correre  a tutte  le  |i>or1e  della  città  ed  occuparle 
miliUiniiente  insieme  alla  piazza  del  mercato,  ove  av* 
venne  un  parapiglia  indescrivibile.  Sulle  prime  in* 
valse  un  scjiso  generale  di  spavento , sicché  fu  un» 
biga  diretta,  e tutti  corsero  s barricare  porte  c botte* 
fhe;  e tanto  più  pcrchù  do|w  i cavalli  si  videro  co* 
tiiire  in  lulbt  carriera  due  batterie  e mezza  di  canno* 
ni  con  prosili  baitagiioni  di  funli,  clic  si  diressero 
per  la  maggior  parte  ai  Ticino  ed  al  («ravelIoDc , po* 
cbi  alla  piazza  maggiore,  ove  si  posero  al  bivacco. 
iVIlora  il  generale  di  divisione  PaumgarUm,  scorrendo 
a cavallo  la  coulrada  nuova,  si  fece  a gridare,  ebe 
avrebbe  rispettalo  te  vile  c le  sostanze  dei  Pavesi , 
perchè  ci  sapeva  come  avevano  gcDerosamcnte  trai* 
tato  i suoi  feriti.  A tali  parole  pusaruno  alc{uanlo  gli 
iiuimi,  ma  non  |M.rù  si  assicuraronu  del  lullu,  mcuiuri 
degli  arlLllzii  austrìaci.  Che  anzi  su  di  molli , che  sì 
iliederu  ad  apparecchiare  il  meglio  che  si  poteva,  in 
serragli  o pruiellili , umlc  in  caso  di  attacco  potersi 
«Ufendere  dalle  flne^ilre  e dal  letti,  i 
• In  mezzo  a tali  preoccupazioni  e Uiuori  pas.'vù  ia 
giomaUi  resu  anu>r  più  lelru  da  una  pioggia  turhÌQO* 
sa  e fredda,  che  cumiucìò  dopo  il  mmodl  c continuò 
a cadere  per  molla  parte  della  notte.  Però  non  accad* 
dero  sioisUi,  se  pure  ne  togli  le  solile  requisizjoni 
per  molle  migliaia  dì  bocche , alcune  devastazioni 
commesse  a GraveUone , e rarrcsto  di  (re  guardie  di 
llnanza  con  un  vecchio  tabaccaio,  incolpati  i primi  di 
avere  lascialo  strappare,  essi  presenti,  l’aquila  da  un 
officio,  e Tallro  di  avere  affisso  alla  suo  bottega  la 
CIroee  di  Savoia,  o 
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e l'na  delle  dette  guardie  si  ebbe  tosto  23  basto* 
unte,  quindi  fu  rilasciato;  gli  altri  invece  furono  con* 
dotti  via  dai  soldati  nella  ritirata , ma  poi  oontra  la* 
spettaziooe  rllasdali  più  lardi  tra  Casale  e Codogno. 
Dico  conlra  ]‘aspeUaziooc,  perchè  essendosi  recati  ad 
intercedere  per  loro  presso  il  gejierale  l^umgarlen  il 
commissariu  deile  guardie  insieme  all’  iiibmdenle 
delle  nnanze,  ne  riporloruno  un»  brutale  ripulsa  ao* 
eompiigiialn  da  liere  minacce  tanto  pei  prigionieri, 
come  anclie  |H>r  gii  stessi  intercessori , odpevoU  di 
non  avere  seguilo  ranuala  in  ritiro  di  couforiuità  al* 
l'ordine  sovrano.  » 

u ItiUinlo  rb  ; la  truppa  allcudcvu  a fare  incetta  di 
viveri  ed  a presidiare  le  porle , it  quartiere  generale 
eresi  posto  a mezzo  migliu  dalia  città,  ed  il  grosso 
dell'annata  continuava  a tenere  le  sue  stanze  Umgu 
la  linea  del  Po  Un  olire  banU  Cristina.  • 

K Ma  donde  mai  questa  rioccupazione  |>er  sole  31 
ore?  Per  ferino  in  luiitu  vicinanza  del  quartiere  gene- 
rale e deU  csereikt  eravi  un  inanife.'^to  bisogno  di  te- 
nerne guardale  le  spaile  conlni  qualsiasi  assalto  ue- 
iziieu.  Tale  appariva  il  moUvu  più  serio  o persuaden* 
te.  Però  da  rivelazione  falla  da  due  ullìziuli  a Corteo* 
Iona  e Itrìssoiie  si  seppe  posteriormente , che  non 
solo  erosi  nsagcrala  presso  Ciulay  la  precedente  di- 
luoslrazione,  ma  gli  era  stalo  fuisamente  riferito,  che 
eransi  niallniUali  i feriti  e scannalo  un  ufPziale  sor* 
preso  nella  ritirala,  per  cui  aveva  egli  incaricalo  il 
divisionario  Paumgarlen  di  recarsi  a Pavia  eoa  due 
brigale,  verificare  i fatti  occorsi,  ed  al  bisogno  niet* 
Iure  la  città  a (erro  ed  a fuoco,  z 
0 Comumpje  sia,  ne  uscimmo  con  la  sola  paura, 
perchè  ver.so  le  ore  10  della  mattina  , riebiamate  da 
un  aiutante , le  soldatesche  se  ne  partirono  in  modo 
delitiiUvo,  lasciando  di  nuovo  la  città  in  governo  del* 
rauttirilii  municipale  e provinciale,  b 
e Intanto  i ragguagli,  elio  giungevano  d'ora  in  ora 
del  progressivo  alkiiitaDauimtlo  deU'lnjaiico.e  le  noti- 
zie di  quuDln  erasi  fatto  in  Milano  avevano  rilevalo  gli 
unimi  ibdla  niomenUinea  depressione  e rboufermala 
ia  fiducia  dellavvcDire.  Perù  la  giornata  del  9 chiù* 
devasi  con  somma  quiete  <la  ascriversi  in  parte  alia 
tali»  esperienza,  iu  parte  al  concorde  desiderio  di  fare 
cosa  grata  airuulorilù  municipale.  » 

* Nel  susseguente  giorno  furono  m Pavta  il  depu* 
late  Tecchiu  c rinlcmlenle  dì  Morlara,  n>a  solo  per 
lirevi  momenti;  il  di  II  vennero  l'iatendeute  dì  Vo- 
liera ed  altri  funiionurii,  rua  essi  pure  fecero  uua 
brevissima  diuiora.  5i  può  dire,  che  queste  due  gìor* 
nate  trascorsero  per  inlicru  ndl  aspettaziooo  del  com* 
inissario  guveniativo.  di  cui  sentivasi  un  ma^iore 
bisogno  di  nioinento  in  mumento.  b 
■ Al  fine  nel  gìuinu  di  sabato  il  municipio  ruppe 
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l'oslinalo  sitooiio,  cd  emise  un  proclama,  die  pia- 
c^pie  gcoeralmenle  per  la  squisileua  della  Torma  e 
per  la  booti  dei  coosigli  e dei  sentimenli.  Cosi  pure 
si  seppe,  che  in  questo  stesso  giorno  crasi  pensato 
di  radunare  il  ton&iglio  comunale,  onde  inaugurare 
con  alto  legale  { nuovi  rapporti  di  sudditanza,  e re- 
care a piedi  del  trono  romaggio  alTeltuosu  e ricono- 
scente di  questa  popolazione.  Chiudevasi  la  sera  con 
dimostrazioni  d'esultanza,  canti  initriolUet,  e lumi- 
narie. » 

f Per  le  sette  anlioierìdiane  era  anmiutialo  l'arriro 
della  divisione  del  generale  dllnulmare,  cd  in  quella 
nuiltina  la  popolazione  si  riversi^  luUa  quanta  sulle 
strade  per  onomm  e fesicgginre  in  tuli'  i modi  i suoi 
prodi  e generosi  liberatori.  Per  tulio  il  giorno  e Uno 
a notte  prolungala  la  citUi  rìsuonò  di  canti  e suoni 
lietissimi,  e le  contrade  tutte  si  videro  ad  (^i  ora 
gremite  di  popolo  (pulivo  e plaudente  allo  nazioni  a- 
miche,  al  Re,  all'  Imperatore.  I soldati  di  Francia 
mischiati  col  popolo  innamimirano  ancora  più  gii  ani- 
mi coi  loro  canti  bellici  e per  le  contmde  sfolgoranti 
di  luce,  agitando  gioiosamente  {larecchie  centinaia  di 
bandiere  staccate  dai  balconi,  e ricevute  in  dono  dai 
ciUadtni,  come  pegno  di  grazioso  cd  incancellabUe 
ricado.  » 

« Finalmente  in  questo  stesso  giorno  com|»anre  fra 
noi  il  eouimissarìo  governativo  nella  persona  deirav» 
vocaio  Alasia,  di  coi  voi  conoscerete  11  valore  cd  i 
meriti  ; noi  possiamo  solo  urgorncniarli  dalla  circo- 
stanza, ch'egli  in  età  quasi  giovanile  ha  meritalo  di 
essere  Irascello  dal  governo  a reggere  questa  provin- 
cia. Comunque  sia,  noi  lo  giudichercino  presto  dai 
fatti,  i quali  pel  bene  di  tutii  nuguriamo.  che  siano 
conferma  c suggelli)  delt'aspctlazione.  che  il  suo  no- 
me ha  levato  fra  noi.  lutanlo  dovete  sapere,  ch'esso 
ha  parlato  al  pubblico,  ed  ha  parlato  in  modo  accon- 
cio e soddisferenlc.  > 

■ La  città  dal  suo  canto  ha  festeggiato  l’airrvo  di 
lui  con  bamie  musicati  ed  illuniinazione  di  lutle  le 
case  o dei  pubhiiei  edifizii.  > 

c Sento,  ebe  si  è aptTto  anche  in  queslii  città  un 
altro  reclutamento  pei  battaglioni  di  Garibaldi,  c sen- 
to, che  gl'inscrtlli  sommati»  g^  ad  BO.  Onore,  sem- 
pilemo  onore  a questi  bravi  ed  animosi  gtovani  ! • 

li  giorno  8,  in  cui  gli  Austriaci  ritornavano  in  Pa- 
via, era  quello  della  battaglia  di  Meleguanit.  Quando 
r»rniala  austriaca  era  decisa  alla  ritirata  verso  l'Ad- 
da,  le  irup|>e  di  I*avia  dovevano  seguire  questo  movi- 
mento, ma  quando  nelle  prime  ore  pomeridiano  del 
giorno  8 il  generale  Trìiaii  dH"  Tordine  di  sospendere 
Ih  ritirala,  c di  occupare  fortemente  Melegnano.  seni- 

(I)  rorrispondenis  dice  por  errore,  che  II 
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bra  ragionevole  il  supporre,  che  la  rìoccupazione  dì 
Pavia  si  coordinasse  a queste  nuore  disposUioui,  e 
che  il  djfBnitivo  abbandono  di  quella  città  fosse  la 
cousegueoza  della  perdila  delia  battaglia  di  Mele- 
gnano. 

Una  frase  della  corrispondenza,  che  abbiamo  tra- 
scritta  sembra  addebitare  al  municipio  di  Pavia  un 
certo  ritardo  o una  specie  di  esitazione  nel  pubblica- 
re il  proclama  e redigere  rindirizzo  al  Ite  dopo  l'u- 
scita degli  Austriaci.  li  deputalo  Tecchio,  quello  stes- 
so, di  cui  è fatta  menzione  nella  corrispondenza  me- 
desima, credè  necessario  di  rettifìcare  qucirassenio- 
ne  del  corrispondenic,  c diresse  quindi  al  dirctton* 
deirOpinfone  di  Torino  la  lellera  seguente  : 

t Novara  18  giugno  1859. 
c La  corrisiKmdcnza  di  Paviu  13  giugno,  pubblica- 
la ncirOpintonc  di  ieri,  accusa  quel  municipio  di  o- 
sri'ftaio  oficnsfo,  quasiché  egli  abbia  tardato  più  gior- 
ni dopo  la  partenza  degli  Austriaci  a far  fede  deisen- 
si  nazionali  di  quella  città.  > 
c Ad  onore  del  vero  mi  stimo  in  debito  di  attuta- 
re, che  essendomi  lo  recato  nel  palazzo  municipale 
di  Pavia  verso  l'ora  una  pomeridianu  del  gÌunio9  (I) 
jier  avere  precise  notìzie  stilb  riocruj>azjone  nemica 
del  di  precedente,  csul  nuovo  sgombro,  ehedicevasi 
comincialo  verso  le  1 1 delio  stesso  giorno  9,  quel 
signor  podestà  7.&tiinl  mi  dicbiarA,  che  gli  Austriaci 
partili  il  7,  rienirarono  il  giorno  H,  propnamente 
ncifo/ro,  cAVflJf  con  ahri  mumctpoit  cm  «ulte  mos- 
se per  .Vilano.  onde  presentare  o S.  JW.  11  ile  gli 
omaggi  ed  i «ori  di  intli  i Pavesi.  > 
c La  spmilaneiià  di  ble  dichiarazione,  che  ho  su- 
bito noliflcalo  a S.  M.,  non  può  non  essere  tenub  in 
pregio,  massime  che  all'ora,  che  il  Podestà  mi  parla- 
va,la  ritirata  del  corpo  nemico  non  era  poranco  com- 
piuta, e non  erano  cessati  pel  munkipin  i pericoli, 
cd  alquanti  dei  soldati,  che  il  gcoerale  Paumgarten 
aveva  Iai>ciati  in  Pavia  sotto  specie  di  vegliare  ai  fe- 
riti. facevano  ala  snli'imo  e l'altro  lato  dello  scalone 
de]  palazzo  inimiciitale.  v 

a Prego  la  di  lei  cortesia,  egregio  sigmir  rìfreltore, 
di  arrogliere  questi  cenni  nel  suo  gtomsle.  > 

11  proclanva  dell'  intcnckmlr  genemle  di  Pavia  di- 
ceva : 

Q Destinalo  ad  assumere  il  governo  di  quesb  pro- 
vinria.  io  sento  il  bisogno  di  rivolgermi  a lutti  i pulì* 
blici  fiinzionnrii,  ai  quali  è commessa  alcuna  parte 
del  generale  serviiio.  a 

» .Vnn  ho  d'uopo  dJ  crcibre  lo  zelo  ed  il  buon  vo- 
lere : non  ho  d’uopo  neanche  di  rammentare  a da- 


deputato  Terchtn  fu  in  Pavia  il  jriqrno  IO. 
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seuno  ed  inculcare  l'aderopifnenlo  delle  loro  ineom* 
benxe  ; so,  che  p«rlo  a funzionarii  i quali 

rofloscono  ed  Apprezzano  (ulta  la  grandezza  di  questa 
duplice  loro  qualili.  i 

< Nostro  scopo  comune  dev’essere  di  far  amare  il 
goremo  nazionale,  che  ora  s'instaura,  e di  fare  con- 
vergere tulle  le  forze  al  grande  scopo  della  rigenera- 
zione di  questa  nobile  patria,  a 

t Dirigere  le  popolazioni  a quest'unico  scopo  ; fre- 
nare i Irofqio  arderli  slanci  d' una  gioia,  ch'Ò  giusta 
scuramente  e sanissima,  ma  che  pui't  essere  inop- 
portuoa  nelle  sue  manifestazioni  ; fare  che  le  molle 
e forti  opere  sottentrinn  alle  p.'irole  ; impedire  lo 
spreco  di  forze  c di  energia  nazionale  in  vani  appara- 
ti ; radunare  tutl'i  mezzi  e tenere  in  serbo  il  buon  vo- 
lere per  quegli  ulteriori  sacriGzJi,  che  la  causa  comu- 
ne potrà  rìchiedere  alle  popolazioni  ; ecco  la  vìa,  che 
ciascuno  deve  prefiggersi  nella  sua  sfera  di  azione,  n 

« Ciascuno  stia  scrupolosamente  nel  limile  delle 
proprie  attribuzioni,  afilnrhè  la  macchina  governativa 
non  venga  intralciala  dall’ urlo  di  o[>erazioaÌ  diver- 
genti. D 

t RappreseuUmic  di  un  governo  libero  e tiazion.ile 
io  mi  applicherò  con  tutte  le  cure  c con  tulle  le  forze 
a farvi  dimenticare  le  ambasce,  che  avete  dovuto  su- 
ture. e per  rendere  meno  gravi  i sacriilziì.  a cui  do- 
vete ancora  sottostare.  ■ 

« Unitevi  a me  d’ inlortm,  c presUilerai  il  vostro 
concorso;  lutti  insieme  avremi»  portalo  il  nostro  obo- 
lo alla  gran  causa,  per  cui  si  combattono  le  battaglie 
della  libertà,  ed  nTrciiin  per  invidiato  compenso  c la 
riconoscenza  dei  buoni  ed  il  tcsUmoiiio  delt'  intima 
nostra  coscienza.  » 

c LWnlcndentc  generale 
c Ausu.  A 

£ r indomani  lo  stesso  intendente  generale  con  un 
secondo  proclama  diceva: 

« Citladioi; 

« Presso  il  iituntcipio  di  Pavia  a cominciare  dado- 
inani  sarà  aperto  un  registro  di  arrollamento  volon- 
tario per  chi  vorrà  prendere  parie  alle  t>atlaglic,  che 
si  stanno  comballeiido  dagli  eserciti  alleati  per  la  ri- 
generazione dell*  UiiUa.  > 

I Io  v’  invilo  a nome  del  He  ad  accorrere  sotto  alle 
sue  bandiere:  la  via  della  libertà  e della  indipenden- 
za è per  ora  quella  delle  armi;  un  ■popolo,  che  mostri 
di  saper  comballere,  non  |K)lrà  più  nini  essere  desti- 
n.*iU>  a servire.  » 

c Colà  voi  (roverele  il  flore  della  gioventù  di  lutie 
le  provincie  italiane  che  vestendo  Tassisa  dell'annata 
carda,  Y ho  reso  di  fallo  c di  diritto  nrinaln  italiana. a 

• I]  governo  ordìneià  fra  breve  le  urmì  cittadine,  a 
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cui  poCnnno  prender  parte  anche  coloro,  ai  quali  con- 
dizioni di  età,  di  famiglia,  od  altre  impediscono  d'in- 
corporarsi  all'  esercito:  intanto  lutti  quelli,  die  sono 
atti  al  servizio  militare  non  manchino  all'  appello  : lu 
libertà  è stata  Onora  inaflilata  eoi  sangue  di  martirì; 
ora  essa  domanda  un  ultimo  sacriOrio,  e vuol  essere 
consolidata  e difesa  col  sangue  di  combatlenli.  a 

Cosi  l' illustre  Pavia  era  rbcallala  dal  dominio  stra- 
niero. Le  reminiscenze  del  passato  erano  sprone  al- 
r energìa  delle  opere  onde  serbare  la  libertà  nell'  ar- 
venire.  Quei  cittadini  seutivano  finalmente  parole  e 
pensieri  italiani , e si  confortavano  i»n  la  riacquistala 
libertà  ed  indipendenza  dei  sacrifizii,  che  la  patria 
loro  tuttavia  chiedeva.  • 

La  città  di  Bergamo  fece  anch'essa  il  suo  indrizzo 
al  Re  : 

8 Sire; 

v I rappresentanti  la  città  di  Bergamo  sentono  Tir- 
resistibile  bisogno  di  accorrere  tosto  ad  e-iprimcre  a 
Vostra  Mae.sUi  F unanime  voto  dei  loro  concittadini,  z 

« Niuiia  parola  può  dire  l' ammirazione  e la  rìctmo- 
sconza.  ebe  in  tulli  si  desta  per  voi,  ebe  insieme  al 
magnanimo  e generoso  vostro  allealo  ci  recate  it  mas- 
simo dei  bendizii,  quello  dell*  indipendenza  naziona- 
le, della  sospirata  nostra  liberazione.  > 

r La  città  di  Rerpmo  vi  ha  già  proclamato  suo  Re. 
ha  confermata  V annessione  sua  ni  generoso  Piemon- 
te, che  ha  fatto  e fa  sì  grandi  sacrifizii  per  la  patria 
comune.  11  voto  unanime  dei  paese  legalmente  mani- 
festato nel  suffragio  universale  dei  IBtH  apporliene 
al  dritto  nazionale:  se  la  forza  straniera  potè  per  qual- 
che tempo  tenerne  sospesa  l' effeUuaiiùno,  il  diritto 
rimase  lolutlo  ed  è imperituro,  ed  ora  mercè  le  con- 
giunte ormi  liberatrici,  trova  alfino  la  sua  applica- 
zione. a 

a Accogliete  pertanto,  o Sire,  l' omaggio  di  ctercvn 
riconoscenza  e lealtà,  che  la  città  di  Bergamo  vi  por- 
ge per  mmn  del  suoi  legali  rappresentanti,  ed  I de- 
stini del  nostro  paese  siano  oramai  congiunti  indisso- 
lubiimentc  con  quelli  della  M.  V.  e della  illu.s(re  vo- 
stra casa,  fl 

c Bergamo  12  giugno  1839.  b 

■ La  Con^gazìone  Municfpak.  a 
.Sìeguono  le  firme  dei  PwlesiÀ  e degli  As-<e%>orì. 

Il  giorno  seguente  Crema  segtiivn  rcscrapin  di  Ber- 
gamo : 

a Sire: 

0 In  (piesU  solenni  roomenli,  nel  quali  dopo  si  lun- 
giti  dolori  e speranze  il  nostro  paese  viene  dalla  Tu- 
toria delle  armi  di  V.  .M.  e del  suo  magnanimo  alleato 
restituito  air  indipendenza  nazionale,  la  città  di  Cre- 
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della  quale  abbisognava  per  non  dare  in  seceo.  Però 
la  floHa  ausUiaca  non  poteva  nè  uscire  nè  tirarsi  mol- 
to addentro  per  garentirsi  dalle  cannoniere  e dalle 
batterie  flottanti,  die  potevano  avvicinarsi  alla  costa. 

Se  non  che  la  lingua  di  terra,  che  divide  Tenexia 
dairAdrialico,  i stata  dagli  Austriaci  rorlruienle  mu- 
nita ili  Dunieroso  opere  di  difesa  e di  forti  Un  consi- 
derevole ouraero  di  batterle  ligano  tra  loro  i forti  S. 
Erasmo,  S.  Xicola  dei  lido,  S.  Alberonì,  S.  Pietro  di 
Coroman,  S.  Felice,  e Jtrondolo  ; nel  punto  interme- 
dio di  questi  i Maiamuco.  Yciietia  inoltre  è protetta 
al  nord  dalle  sue  lagune  .dal  forte  di  Malghera,  ed  in 
tutti  gli  sUri  lati  dalle  isole  Foreello,  Lidi,  S.Lazza- 
ru,  Mumiiu,  eS.  Clenieiite,  tutte  fortiiìcate. 

La  squadra  francese  si  limitava  a mantenere  il  bloc- 
co secondo  i principi!  stabiliti  nelle  eonfereose  di  Pa- 
rigi, doè  ad  impedire  reoloiente,  che  alcun  legno  vi 
approdasse. 

NuUadùncno  dal  giorao  H al  giorno  IC  di  maggio, 
quando  quella  squadra  giunse  iimarui  Tcoeiui,  aveva 
ossa  eutturnlo  H2  legni.  Il  Caninnimiraglio  aveva 
tratlenulci  presso  di  sè  tutt*  i legni  carichi  di  earbon 
fossile  e qualche  altro,  ch'era  facile  di  armare  in 
fuerra  e di  aggiugnere  alle  proprie  fono.  1 generi 
predati  erano  sbiU,  oltre  li  earbon  fossile,  ^00  tunnel, 
late  di  acquavite,  vino  di  Cipro,  merci,  profumerie, 
oere,  candele,  uicchero  ed  aitivi  iji  valori  considere- 
voli,moltc  belle  e nuove  mercanzie  desUnalc  per  Co- 
stanliDopoli,  ed  inoltre  erano  stati  fatti  prigionieri  una 
Tcolina  di  pas.seggieri  austriaci  oltre  gli  equipaggi(l). 

Le  sventure  dell' annata  austriaca  avevano  accre- 
sciuto centra  Giulay  il  malumore,  che  gl’insuccessi 
ed  i rovesci  dei  primi  fatti  d’armi  avevano  fatto  sor- 
gere. La  stauipa  austriaca  tuonava  contra  dì  lui,  egli 
addebitava  luti'  i disastri  della  batUiglia  di  àfagentii  e 
delle  sue  conseguenze. 

a Col  più  bell'escrirUu  del  mondo,  scriveva  la  GaZ' 
zeUa  4ualriacn,  coi  soldati  più  eroici  abbiamo  per- 
duto una  sanguinosa  battaglia,  abbiamo  dovuto  ab- 
bandonare al  nemico  la  capitole  detta  Lombardia. 
Ciò  « deplorabile  e scoraggiante,  èuEui  sventura.  Ma 
ancora  poco  o nulla  è deciso.  La  storia  ha  non  pochi 
casi,  in  cui  l' Austria  in  una  lotta,  che  al  principio 
volgeva  a suo  sfavore,  usci  alla  fine  splendida  e trion- 
fonte,  s 

Tiene  poi  una  corrispondenia  dal  Po  6 di  giugno, 
ove  grandissimo  malumore  è sfogato  conira  il  gene- 
rale in  capo,  e si  esprimo  la  speranza,  che  l'Arciduca 
Alberto  sia  messo  alia  testa  delle  truppe  austriadie; 
egli,  si  dice,  sari  un  degno  successore  del  padre 
r Arciduca  Carlo  vincitore  della  battaglia  di  Aspren. 


La  fiozceUa  di  Augxiiia  era  anche  più  acerba  e più 
esplicita  nel  suo  biasimo  oontra  il  generale  Giulay,  e 
pareva,  che  volesse  compensare  le  grandissime  lodi, 
che  gli  aveva  prodigale  al  cominciare  della  battaglia, 
lu  una  rivista  retrospcUiva  quel  foglio  rilevava  una 
serie  di  errori,  che  U generalissimo  avrebbe  com- 
messo nelle  operazioni  sti^tcgidio;  ma  esso,  come 
tutta  la  stampa  tedesca,  lodava  il  coraggio,  la  disci- 
plina, la  perseveranza  dell’  antula  austrìaca,  e tanto 
più  ne  addebitava  il  duce,  quauto  meno  i successi 
avevano  corrisposto  a quelle  qualità  del  soldato,  cd 
alle  grandi  speranze,  che  si  orano  concepite;  laCoz- 
zetta  di  Augmla  giungeva  sino  a dire , che  gli 
Auslriael  non  avevano  vinto,  perchè  non  avcvaim  vo- 
luto vincere.  In  Vienna  si  gridava  pure  fortemente 
centra  l’ incapacità  di  Giulay,  e la  cosa  era  giunta  a 
tal  punto,  ohe  la  Polizia  aveva  dovuto  intervenire,  ed 
a stenti  riusciva  a temperare  questa  critica  co&i  tras- 
portata. 

Nonpertanto  gl’ ìnsucc4%si  degli  Austrìaci  prose- 
guivano, e l’ ardimentosa  e gloriosa  conQdenxa  degli 
ItnIlHni  aumenUiva.  Il  giorno  13  di  giugno  il  generale 
Garibaldi  aveva  diretto  ai  Bresciani  il  manifesto  se- 
guente: 

« Cilladini  Bresciani  ! Le  festose  dimostrazioni, con 
cui  accoglieste  oggi  i cacciatori  delle  ,Upi,  fu  una  no- 
vella prova  del  vostro  patriottico  entusiasmo.  11  su- 
blime spellacoio,  che  offerse  subito  la  vostra  diti, 
appena  suonarono  le  campane  a stormo,  vi  nauitrò 
pari  alla  vostra  fama. 

t Accorrendo  voi  oggi  al  primo  grido  d' allarme 
insieme  eoi  cacciatori  delle  Alpi,  avete  mostralo,  che 
gelosi  custodi  deir  acquistala  indipendenza,  siete  de- 
cisi a difenderla  coi  vostri  petti,  a consacrarla  col  vo- 
stro sangue.  Gloria  ai  Bresciani  I 

■ I nemici,  che  lnfe.stano  ancora  questi  dintorni, 
non  sono  schiere  di  soldati,  che  minaceiao  la  vostra 
città,  ma  turbe  fuggitive,  che  per  aprirsi  una  strada 
alla  ritirala,  lasciano  da  per  tutto,  ove  passano,  lo 
tracce  della  loro  barbarie  e della  fioila  cd  esecrala 
loro  dominazione. 

c Cttfadtni  òretcùim,  aòtiartit  delle  comporne  I 

v È giunto  il  momento  di  compiere  le  patrio  ven- 
dette, di  eombaUere  in  nome  dei  vostri  fratelli  morti 
sui  campi  di  battaglia  e sui  patiboli  di  Mantova , di 
continuare  le  vostre  splendide  tradizioni  di  gloria. 

< Alla  rabbia  dei  nostri  nemici  eoslretU  ad  abban- 
donare per  sempre  queste  belle  contrade.opponete  il 
coraggio  del  sacrifizio,  accorrele  ad  ingrossare  le  file 
dei  volontarìi;  nulla  vi  sia  grave  per  rivendicare  la 
vostra  libertà! 


0)  Articolo  della  Potrit  di  giugno  I9SQ. 
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n La  bandiera  irìeolore,  idolo  antico  dei  nostri  cuo- 
ri. ondeggia  sui  vostri  capi,  e vi  comanda  amore  di 
patria  e di  coraggio.  Le  gloriose  schiere  Jtalo-Fran- 
che,  UbenindoTi  dai  voslrl  nemici,  vi  trorioo  degni 
dei  vostri  liberatori. 

I Brescia  13  giugno  1B59. 

Il  Cenerate — GiBiaaai. 

H Commesxarto  di  S.  IH.  tarda 
Avvocato  BiMiiaiao  Buscai. i 

K la  notte  del  U al  15  giugno  Garibaldi  con  parte 
delle  sue  forte  si  recò  a Betlolelto.  L*  OgUo,  che  si 
bulla  nel  Po,  accoglie  in  sè  poco  più  in  sopra  di  Cai* 
vettooe  la  Chiese,  che  scorrendo  da  seUentrione  a 
menoglonio,  traversa  le  strade,  che  dal  Bresciano 
conducono  nell'  antico  stato  di  Maotova.  I ponti  era- 
no stali  rolli  dagli  Austriaci,  e Garibaldi  ebbe  Tinca- 
rico  di  fare  costruire  a BcUoleuo  un  ponte  in  lungo 
di  quello  poco  prima  dlslruUo  dagli  Austriaci.  Costo- 
ro in  forte  numero  occuparono  Caslenedolo  sulla 
strada  da  Brescia  e Coito,  e quasi  a memvia  tra  Bre- 
scia e Monte  Chiaro  sulla  Chiese.  Garibaldi  per  ser- 
barsi le  comuoicotiuni  con  Brescia  aveva  collocalo  il 
rimanente  delle  sue  truppe  a Retalo  e Treponli,  sin 
dove  quasi  cstendevansi  le  ultime  vedelte  austriache. 

Tanta  prossimità  diè  luogo  il  13  di  giugno  ad  un 
combattimento,  che  non  tà  aveva  in  animo  di  provo- 
care. Co  dispaccio  di  Parigi  del  i7  giugno  oro  2 e 
metto  pomeridiane  dìcova: 

« Un  dispaccio  da  Verona  in  data  dei  15  pretende, 
che  il  Maresciallo  Urban  abbia  respinto  a Castenedolo 
( tra  Brescia  e Hontecbiart  ) un  attacco  di  Garibaldi 
forte  di  4000  uomini  e 4 cannoni.  > 

Questo  dispaccio  giunse  a Torino  il  18  manina,  ed 
n Bollettino  di  Torino  del  IO  n*  02  conteneva  la  cir- 
costaniiata  narrailono  di  quel  fatto  d’armi.  Secondo 
quel  documento  una  scaramuccia  di  avamposti  aveva 
impegnata  TimpctaosiU  dei  cacciatori  delie  .Alpi,  per 
modo  che  poclie  compagnie  del  reggimento  di  quel 
corpo,  comandalo  dal  colonnello  Medici,  assalirono 
vivamenle  i posti  austriaci,  che  stavano  loro  davaoli. 

Gli  Austriaci  c«dellero,ed  i legionarìi  si  lasciarono 
lant’oUre  trasportare,  che  giunsero  sin  sotto  a Caste- 
nedolo,  ove  il  forte  degli  Austriaci,  ebe  irovavasi  in 
posinone,  piombò  su  quel  pochi  uomini,  e cercò  di 
circondarli.  Il  momento  era  solenne;  un  coraggio 
scompagnalo  dalla  prudenza  aveva  messe  quei  prodi 
in  una  tristissima  posizione;  eglino  se  ne  acooroero , 
quando  il  pericolo  era  divenuto  incalzanlissirno,  $ si 
misero  in  ritirata. 

(1)  Boiktliao  di  Torino  >9  giugno  niaitina,  n.  02  e 03. 
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Frattanto  il  generale  Garibaldi  aveva  saputo  Tacoa- 
dulo , e frettolosamente  si  era  mosso  a soccorrere  i 
suoi;  alloro  il  combalUmenlo  divenne  dalTuna  e Tal- 
ira  parte  accanilo , gii  Austriaci  fecero  molte  perdite, 
e motta  ancora,  relativamente  al  loro  piccolo  numero 
che  si  trovava  impegnato  nella  mischia,  ne  soffrirono 
gTllaliani,  dapoichè  perderono  tra  morti  e feriti  100 
uomini, Ira  i quali  parecchi  uffiziali.l  cacciatori  delle 
Alpi  però  ripresero  le  loro  prime  posizioni. 

Il  Re  sin  dal  mattino  per  secondare  il  movimento 
del  generale  Garibaldi  aveva  ordinato  alla  4*  divisione 
di  prendere  posizione  a S.  Eufemia  e S.  Paolo  sulle 
strade , che  da  Brescia  mettono  a tonalo  ed  a Caste- 
iiedolo,  ed  il  generale  Cialdini  avendo  avuto  ivi  noti- 
zia del  combattimento  di  Castenedolo, recò  parte  della 
sua  divisione  a Retato  per  appoggiare,  ove  fosso  stato 
necessario,  il  generale  Garibaldi.  Ma  non  no  fu  d'uo- 
po ; gli  Austrteci  non  si  avanzarono  oltre  Cilvergbe 
e Treponli;  invece  avendo  sin  dal  giorno  16  tercaina- 
to  lo  sgombro  di  Honiccbiarì,  il  di  18  o la  notte  del 
18  al  19  si  rilirarono  non  solo  da  Treponli  e Cilver- 
ghe  ma  anche  da  Castenedolo,  guastando  peraUro  in 
quella  notte  II  ponte  sulla  Chiese,  che  Garibaldi  aveva 
fallo  eoslrairo  a Bctioletto.  Il  giorno  seguente  quel 
ponte  era  rifatto. 

Uno  squadrone  dei  eaviillcggieri  di  Novara  riconob- 
be la  mattina  del  IO  giugno  Tabbendono  del  villag^o 
di  Castenedolo  dagli  Austriaci , ed  odi  poro  dopo  di 
esservi  entrato  lo  scoppio  di  una  mina , la  quale  si 
credè,  che  avesse  fatto  saltare  il  ponte  sulla  Chiesa 
innanzi  a Montechiarì  (1). 

Può  dirsi  dunque , che  il  combattimento  di  Casta- 
ncdolo  non  ebbe  risultali  ; in  ciò  concordano  il  di* 
spaccio  austriaco  e Tilaliano:  esso  non  aveva  cambiato 
le  primitive  posizinoi  dei  due  corpi  nemici  ; giusta  il 
dispaccio  austrìaco  Urbnn  avrebbe  solamente  respin- 
to TatUcco  di  Garibaldi  ; secondo  il  dispaccio  italia- 
no Garibaldi  avrebbe  soltanto  riparato  una  iropruden- 
Z.V  di  alcune  compagnie  dei  suoi  soldati, e ricor)dotUli 
nelle  loro  posizioni.  Nel  fatto  gli  Austriaci  proseguiva- 
no il  loro  movimento  di  ritirata,  ed  U 21  rìassumevasi 
in  Parigi  ne’ seguenti  termini  il  movimento  dell' ar- 
mata austriaca. 

e L'armaUi  austriaca  ha  evacualo  Montechiarì  il  16 
dopo  di  avere  fatto  saltare  il  ponte  della  Chiese.  Essa 
ha  preso  posizione  innanzi  al  Mincio  ; la  dritta  a Lu- 
nato , coprendo  la  strada  e la  cUti  di  Peschiera  ; il 
centro  sulle  alture  di  Castiglione,  difendendo  la  stra- 
da di  Mantova;  la  sinistra  a CasteH^ofR'edo.  La  Chie- 
se cuopre  il  fronte  di  questa  posizione. 

« Sì  valutano  ad  BOmila  uomini  d’infanteria  le  tnip- 
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pe,cbe  hanno  succ«&sÌTamenle  traversato  Mooleehla* 
ri  per  recarsi  alle  diverse  slaiioni,  che  ha  loro  as* 
segnalo  il  comandante  in  capo. 

« Garihaidi , appoggiato  dalla  divisione  Cialdini , 
occupa  Texiato  e Trepunti  tra  Bre&ria  c Lonalo.  Da 
Treponli  a tonalo  evvi  una  distanza  non  più  di  12 
ohUometrì. 

« Loiiato , ove  il  generale  Bonaparte  riportò  una 
memonihilc  villona  U 3 di  agosto  1196,  è a 22  chilo» 
metri  sud-est  di  Brescia. 

c ^Imperatore  tVancesoo  Giuseppe  vi  passava  l suoi 
soldati  a rassegna  il  IB,  lo  stesso  giorno  in  cui  Vini- 
paratore  Napoleone  entrava  a Brescia. 

I Per  tal  modo  il  18 1 due  Imperatori  c le  due  ar- 
male non  erano , che  a cinque  leghe  V una  dall*  al- 
ira(l).. 

La  quale  posizione  Inspirara  al  Stècie  lo  consìde. 
rasloni,  che  sieguooo,  e che  noi  sempre  con  soddis. 
bziooe  ritmiamo  eome  lestiinoiiianza  della  stampa 
francese  a favore  degl'  Italiani.  Nc  abbiamo  avuto  per 
lo  passalo  tanto  poco  di  tali  testimonianze,  che  ben  a 
ragione  le  accolghiamo  come  rcUiiicaxioni  dell'opinio' 
ne  dell'Europa  sulle  cose  nostre: 

t L'armata  auslriaca  ha  dorato  coprìrsi  con  la  linea 
deir  Adda.  Questo  fatto  dice  esso  solo  rimporlania  dei 
successi  ottenuti  dairarmata  lihcrulrice  dell*  Italia  , 
successi,  nei  quali  U generale  Garibaldi  ha  una  parte 
che  per  risultare  da  piccoli  corobatlimenli,  nUcso  11 
numero  delle  truppe  impegnole.  non  è meno  larga  nè 
meno  significativa.  Blvc^navano  i vantaggi  riportali 
dai  volontnrìi  tiolle  Alpi,  onde  ramnata  di  Giutay  fos- 
te in  cosi  breve  tempo  obbligata  di  ritirarsi  dietro 
l'Adda,  che  sorge  ai  piedi  dello  Slclrio,  e comincia 
daU'irrigare  la  Vallvllioa,  teatro  dei  primi  trionfi  del 
generale, che  personifica  la  rivoluzione  italiana  in  dò, 
eb'ella  hn  di  legUlimo;prima  rindìpendeoza,  poi  la  II- 
bertii  nell* ordine.  (2)  • 

E la  riUrala  dfU'amiaki  austriaca,  ed  i fatti  audaci 
di  Garibaldi,  e rappello  del  Comilalo  di  difesa  del  Ti« 
rolo,  allarmavano  Vienna.  Il  partilo  della  guerra,  che 
aveva  cesi  bruscamcnlc  troncato  I passi  diplomaUci, 
che  aveva  cosi  orgogliosamente  contalo  sulla  sua  forza 
nateriuk,  che  si  era  con  Unta  sicurezza  ripromesso 
d'imporre  la  sua  TolonUi  a Torino,  vedera  cadute  lotte 
le  sue  illusioni,  avrebbe  voluto,  che  le  folli  millanterìe 
della  sUmpa.  rimaste  cosi  compleUmente  smentite 
dai  fatti,  fossero  sparite,  e naturalmente  sentiva  la  sua 
grande  responsabilità  non  sulaiuentc  per  quello,  che 
era  avvenuto,  ma  anche  per  quello,  che  prohabilmenle 
si  doveva  temere.  Jl  solo  espediente,  che  rimaneva, 
era  d iocolpame  la  ealtira  dirctiooo  deirarmaU  au- 

<1)  De  Cmoa  — 5uUerftn  de  la  guerre,  a.  11. 


sirìaca,  ma  chi  la  dirigeva  apparteneva  al  medesimo 
partito,  che  aveva  spinto  alla  guerra,  ed  aveva  mag- 
giormente confidalo  nelle  forre  imperiali.  L'upinioue 
pubblica  era  inquieta.  L'agenzia  Haveu  comunicava 
una  lettera  di  Vienna  con  la  daU  dei  IS  giugno,  che 
scriveva  : 

4 Si  facevano  oggi  circolare  in  Vienna  delle  voci 
allarmanti,  forse  senu  fondamento,  sulla  situazione 
della  parte  merìdiouale  del  Titolo,  la  più  Inunediata- 
mente  vicina  della  Lombardia.  Si  sa  che  la  popola- 
zione di  questa  conlrada  si  considera  come  italiana, 
e ch'essa  ba  cosUnlemeoto  manifestato  delle  vive 
simpatie  pel  trionfo  della  causa,  per  la  quale  il  Pie- 
monte e la  Francia  combailono  In  questo  momento. 
Era  dunque  da  tem^e,  che  Garibaldi  profittando  di 
queste  disposiziom.  non  facesse  irruzione  coi  suoi 
corpi  franchi  nei  disirclU  del  sud  di  Trento  per  rìvo- 
lortonare  questo  paese,  e cliiamare  alle  armi  contro 
r Austria  la  sua  popolazione.  Onde  ovviare  a questo 
perìcolo  e per  ordine  emanato  dal  quartiere  generale 
deirimpcralorc  in  Verona,  tutte  le  truppe  della  terza 
armala,  che  si  trovano  a scaloni  Ira  Linz  e Braunan. 
sono  stale  dirette  a marce  forzale  sulla  parte  del  Ti- 
rolo,  della  quale  abbiamo  parlato.  Bisogna,  ebe  il  pe- 
rìcolo sta  ben  reale  da  questa  parte,  poiché  i coman- 
danli  superiori  hanno  fatto  per  mezzo  dei  fogli  pub- 
blici un  pressante  appello  a tutti  I Tirolesi  in  islalo 
di  portare  le  armi,  onde  essere  in  misura  di  respin- 
gere l'invasione  progettata  da  Garibaldi.  ■ 

Tutti  questi  fatti  ai  cumulavano  a danno  del  gene- 
rale Giulay,  e la  sua  disgrazia  era  divenuta  locvila- 
bile.  La  Gazzella  VfJiciaU  di  Vienna  del  H giugno 
annunziava,  che  gli  ultimi  movimenti  di  concentra- 
zione  deli'escTcito  austriaco  furono  fotti  dietro  ordine 
immediato  dell’  Imperatore,  il  quale,  si  aggiungeva, 
assumerà  fra  poco  11  comando  supcriore.  Si  diceva 
pure  che  il  conte  Coronini  Kromberg,  che  ba  sorve- 
glialo l'educazione  militare  dell  lmperalore  e n'era 
stalo  allontanato  per  cedere  il  posto  al  generale  Grun- 
Dc,  avrebbe  ripreso  la  piazza  abbandonata,  coniecb<: 
la  disgrazia  del  generalo  Giulay  avrebbe  invoUa  anche 
quella  del  cennalo  generale  Grunne,  che  lo  proteg- 
geva. 

K difatU  la  Gazzeltadi  Vienna  nella  sua  parie  ufit- 
siale  annunziava,  ebe  una  risoluzione  Imperìale  del 
11  di  giugno  discaricava  il  generale  ooolc  Francesco 
Giulay  del  comando  della  seconda  armata,  e nomi- 
nava in  sua  vece  il  generalo  di  cavallerìa  conte  Schlilt 
di  Bassano  e Weisskireben.  E tanta  ora  rirrìtaziono 
del  pubblico  verso  quel  generale,  che  veniva  accolto, 
non  già  con  soddisfozione,  ma  con  un  sentimento  ml- 

(2)  De  CcKDZ  guUetlin  de  la  gverre,  o.  M. 
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sto  di  rammarico  e {Tironia  verso  li  comandante  su- 
premo; un  aneddoto,  che  se  non  è vero,  serve  |>er 
certo  a dipingere  U vero  stato  della  pubblica  opinio* 
ne  sul  conto  deiruomo,  cui  ventTano  imputale  tutte 
le  disgraaie  dell'armata  austrìaca. 

Scriveva  dunque  lo  Sport: 

( Karconlavasi  avanl'Jeri  in  alto  luogo  Taneddolo 
seguente:  Sono  otto  o dieci  giorni  un  distaccamento 
austriaco  era  invialo  da  Peschiera  per  la  ferroTia  in 
rinforzo  al  generale  Urban.  Sia  per  elTetto  d una  falsa 
manovra,  sìa  dciìberaUimcntc,  il  macchinista  lom- 
bardo, ebe  conducCTB  il  convoglio,  parli  a tulio  va- 
pore.e  portò  il  distaccamento  austriaco  in  pieno  cam- 
po franco-sardo. 

« Il  che  vedutosi  dai  soldati  francesi  con  quella 
gaiezza  proverbiale,  che  non  11  lascia  giammai,  si 
shuiciano  agli  S|>orleIli,  ed  aprendoli,  gridano  : i Si- 
li gnor!  viaggiatori  per  la  Francia,  cambiate  di  vel- 
t tura,  se  vi  piace,  b Ed  il  distaccamento  intiero  fu 
fatto  prigioniero.  (1)  b 

Il  pubblico  austriaco  altendevasi  tanto  più  dalla 
energia  del  conte  Giu1ay,quant(H'hè  egli  rappresenta- 
va nell'armata.comc  il  conte  Grunne  nel  consiglio  del- 
Flraperaiorc.  il  (orlilo,  che  mellcva  il  successo  delle 
armi  nella  rapidilè  delle  operationl  militari,  e voleva, 
che  rAuslria  protittasse  del  vantaggio,  che  gli  ofTrìva 
la  sua  organiziaziune  anteriore  per  iscliiacciare  sotto 
le  sue  forze  il  nemico,  primachò  si  fosse  preparalo. 
Questo  era  il  tarlilo  dcU'inizùtitra  e eonvien  pur 
dire,  che  1 risuUamcnli  avevano  a^ì  male  corrispo- 
sto alle  promesse.  Esso  aveva  trionfalo  nella  lolla  sul- 
Tallro  partilo,  perchè  rispondeva  luegUo  niriinpa* 
lienta  del  giovine  Imperatore,  ma  neH'applicazioue 
del  suo  piano  riuscì  in  aggìornamenli  e tei^vnrsa- 
zionl,  0 riportò  le  disfatte  che  coDosdamo. 

L'altro  parlilo,  detto  deirospetiat/ra.  aveva  a capo 
il  generale  Hess,  cd  il  suo  piano  di  campagna  consi- 
steva nello  scegliere  le  più  furti  posizioni  della  Lom- 
bardia, ed  ivi  concentrare  rartnala  dì  operazione  per 
allendcni  rioimico,  o un’occasione  favorevole  a vi- 
brare un  gran  colpo  decisivo. 

Riuscito  a male  il  primo  piano  strategico,  à adottò 
il  secondo;  il  conte  Grunne  fu  salvato  dalle  sue  rela- 
lioni  personali  con  P Imperatore,  ed  anche  perchè 
non  gli  si  poteva  imputare  veruna  coÌ|m.  Però  ii  ge- 
nerale Hess  traendo  prolHlo  dalla  sua  età,  per  altro 
non  gravissima,  fe'  nominare  il  mentovato  generale 
Schlick. 

Il  feldmiiresciallo  Rarone  Hess  aveva  allora  anni; 
egli  è uaU)  in  Tienna.Un  ulllziale  superiore  di  orìgine 

(1)  De  Ceaena  — lutledìn  de  (a  guerre,  n.  45. 

(2)  SulteJlin  de  (a  guerre,  n.  55. 


francese,  ebe  ha  servito  PAustrìa  per  dieci  anni,  ed 
ba  lascialo  quel  serviùo  al  cominciare  della  guerra 
presente  per  non  portare  le  armi  contro  ai  suoi  con- 
dlladioi,  lo  dipinge  cod: 
lÉ  un  uomo  di  taglia  media, biondo  e magro, vivis- 
simo nelle  sue  maniere,  e che  non  sembra  di  avere 
oltrepassato  i cinquant  anni,  tanto  conscna  di  Tìgore 
e di  gioventù;  la  sua  Qsonomia  piena  di  spirito,  ed  il 
suo  sorriso  belThrdo,  che  non  lo  lascia  mai.  neppure 
pendente  P azione,  sembra  Catto  espressamente  per 
sconcertare  i giovani  uIBciali,  che  si  turbano  nel  far- 
gli parie  di  qualche  movimento  dell’  inimico. 

1 11  Barone  Hess  ha  comincìuto  la  sua  carriera  a 
VTugram  sotto  gli  ordini  del  generale  WìnipiTeo,  pa- 
dre del  feld  maresciallo  luogolencote,  che  ha  militato 
in  Italia.  Nella  cam(>agna  del  Piemonte  si  distinse  per 
P occupazione  di  Pastreiigo.  Poi  dopo  Pallacco  infrut- 
tuoso di  Beoedek  su  Coito,  passò  l'Adige  a Legnano, 
ripreso  Yicen&a,  e rientrò  in  Verona  bene  a tempo  per 
proteggerla  contra  un  corpo  di  annata  piemontese, 
che  si  dirigeva  su  di  essa  a marce  fonale.  Prese  egli 
inoltre  una  parte  diretta  nelle  operazioni  dì  quella 
guerra,  ch'ebbe  termine  a Novara.  (2)  b 
li  generale  Sebiirk  è un  Alemanno,  qualità  apprei- 
zalìssima  nelle  circostanze  attuali  (3);  ha  sposato  però 
la  signora  Frenelli,  che  appartiene  ad  una  ricca  fami- 
glia di  Milano.  Egli  è un  eccellente  uOlziale  di  caval- 
leria, quantunque  ria  uno  strategisUi  sapiente  e ripu- 
tato. Il  suo  coraggio  è attestalo  <ialla  cicalriee,  che  ha 
ali* occhio  dritto,  ch'egli  perdè  nella  battaglia  di 
Lipsia.  Ha  avolo  molli  grandi  comandi  in  Ungheria  e 
nella  Crimea:  non  però  il  suo  nome  non  è associato 
a veruna  azione  grande,  se  si  eccettua  la  battaglia  di 
Ralpma  in  Ungheria. 

Prima  che  fosse  slato  investilo  dei  comando  supe- 
riore deir  armata  d’Italia  era  governatore  della  cìlUi 
di  Trieste  e del  lillorale  Illirico.  Il  1*  di  giugno  ave- 
va egli  pubblicato  un  proclama,  che  riferiamo,  perchè 
questi  scritti  sono  i documenti  contemporanei  dell'  1- 
storia,  comei'bè  discuoprono  sempre  le  opinioni  del 
loro  autore  nelle  frasi,  che  adopra,  e dipiuguno  inol- 
tre lo  tcndettze  dello  jKipolazìoiij,  a cui  sono  diretti  : 

Agli  abitanti  della  eiuà  di  Trietie 
e del  fiuorale  illinco. 

e S.  !H.  I.  R.  Ap.  l'augusto  nostro  Imperatore  e si- 
gnore si  è degnalo  di  aflldarmi  la  cura  della  sicurezu 
di  questa  città  e del  liltorale  Illirico,  e di  porre  nelle 
mie  numi  il  supremo  comando. 

• 

(5)  Secondo  il  Pagi  egli  apparlcrrebbe  ad  una  delle  piò 
antiche  famiglie  della  nolNllà  austriaca. 
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• Confermo  in  pieno  vigore  tulle  le  disposhioni, 
die  finora  furono  emanate  allo  scopo  di  mantenere 
r ordine  e la  quiete  nelle  attuali  straordinarie  circo* 
stame. 

H Conad^iiioso  ed  cnenrlco  esecutore  delle  alle  In- 
tenxloni  del  nostro  cavalleresco  monarca,  sarò  intento 
a di^rre  efllcacemeote  le  misure  meglio  opportune 
e eorrispondeali  alle  attuali  condliioni,  onde  rimuo- 
vere da  voi  i pericoli  e le  sciagure  d' una  invasione 
nemica. 

a Voi  però,  non  ne  dubito, dimostrerete,  ubbiden- 
do alla  legge  ed  osservando  un  contegno  assennalo 
e tranquillo,  di  conoscere  il  vostro  dovere, rivolgendo 

10  sguardo  airavvenire,  coninosi  e fidenti  nelle  mie 
«ure  iwr  voi. 

I lo  attendo  da  voi  con  piena  fiducia,  che  non  mi 
obbligherete  mai  di  esercitare  la  legge  marùale  con 
quella  energìa,  con  cui  mi  sono  deciso  di  vegliare  al 
vostro  bene. 

f Sono  sicuro  che,  alieni  da  qualunque  ailone  tur* 
bolenla,  dìmoslrcreto  di  bel  nuovo  col  fallo  la  vostra 
già  S|>erimentata  fodellà.  i 

Non  eni  j*er  verità  rassicurante  quella  ripetuta  frase, 
per  la  quale  si  lodava  la  fedeltà  dei  Tirolesi,  ma  si 
bcevano  sentire  le  minacce  dell’  appUemione  della 
legge  manialc,  ove  quella  benevola  fiducia  del  go- 
verno si  trovasse  smentila. 

D' altronde  la  flotta  francese  si  armava  nei  bacini 
di  Tolone  per  coadiuvare  le  operaiicmi  dell’  armala 
d*  Italia.  Questa  flotta  ai  componeva  di  cannoniere  e 
di  batterie  flollanli  costruite  in  modo  da  pescare  lie- 
vemente, onde  potere  rimontare  PAdige  ed  il  Po.  È 
facile  di  concepire  quale  potente  cooperazionc  questi 
legni  potevano  offrire  negli  assedii  delle  città,  e di 
quelle  specislmenle  come  Mantova,  la  cui  fona  prin- 
cipale sU  neinnaceessibililà,  che  le  assicurano  il  la- 
go e le  maremme,  in  meno  delle  quali  sì  trova. 

La  prima  divisione  di  questa  fioUigiia  messa  sotto 

11  comando  del  Contrammiraglio  Bouct-Willaumez, 
era  uscita  dalla  rada  di  Tolone  il  12  di  giugno,  e com- 
(inevasi  dei  vapori  il  Mogador  con  la  bandiera  del- 
l' Ammiraglio,  il  Comes,  il  Descartes  ed  il  l'auòan, 
c^e  rimorehlavano  le  batterie  llollanti  il  remante,  la 
Denaskuione,  e la  Lava. 

La  seconda  divisione  composta  di  cannoniere  di  una 
speciale  costruzione  diceva-si  dover  prendere  in  bre- 
ve il  mare  al  rimorchio  dell'  Ammiraglio  Desfossés,  al 
quale  si  credeva  doversi  conferire  il  comando  generale 
delle  forse  navali  della  Francia  nell*  Adriatico. 

Si  assicurava,  che  molle  di  quelle  eanuoniere  sa- 
rebbero &Ute  coslrnUc  in  modo  da  poter  essere  smon- 


tate, e cosi  trasportale  sopra  carretti  su'  punti,  ove 
r arniaUi  avesse  potuto  averne  bisogno  (l).v 
Non  mancava  per  altro  la  stampa  tedesca  al  suo  uOl- 
xio  di  altenuare  nella  nazione  Io  sconforto,  che  i fatti 
della  guerra  ingeneravano.  L’ Ost-Deutsche-Poat  scri- 
vevo: — « Quando  degli  uomini,  come  sono  Bciicdek 
ed  Urban  si  trovano  alla  retroguardia  austriaca,  può 
aversi  la  sicureua,  eh'  essi  sapranno  coprire  dì  un 
baluardo  insuperabile  il  resto  dell'  armata,  che  sì  ri- 
piega verso  il  Mincio,  quantunque  il  nemico  faccia 
evidenli  afoni  per  essere  prima  di  noi  sulle  rive  di 
quel  fiume.  Ma  nessuno  s'illuda;  la  guerra  non  fa,  che 
cominciare  per  l' Austria,  e su  questo  nuovo  terreno 
essa  la  farà  con  maggiore  contldcnsa.  che  sul  prìmo.i 
Al  che  faceva  eco  la  GorzeUa  di  Asburgo  : 

« Noi  siamo  prufondameule  eonvinti,  chel'  attitu- 
dine ferma  e disciplinata  ddl'armala  austriaca  in  lut- 
t'i  combatliinenU,  che  sinora  ebbero  luogo,  e nei  mo- 
vimenti di  ritirala,  che  va  eseguendo,  è un'arra  sicu- 
ra di  vllloria  pel  fine  della  campagna.  Gli  .Austriaci 
una  volta  ritirali  dietro  il  Mincio,  coocenlrcranno  tol- 
te le  loro  forte,  e cominceranno  il  loro  movimento 
aggressivo.  Se,  come  si  assicura,  ritnperatore  si  pone 
alla  lesta  della  sua  armala,  appo^alo  ai  consigli  del 
feld-ieuginoisler  de  Hess,  quest'eroe  sperimentalo,  U 
successo  è certo.  Noi  attendiamo  con  la  più  viva  ìm- 
potienza,  che  il  telegrafo  ci  rechi  la  felice  notizia,  che 
r Imperatore  è alla  testa  della  sua  armata.  Egli  non 
può,  che  condurla  alla  vittoria,  i 
Diversa  peraltro  era  ropinionc  di  quella  parlo  della 
stampa  inglese,  che  aveva  sin  allora  favonio  gl’  inte- 
ressi austriaci.  11  Times  dopo  1 fatti  d'orme  di  Magen- 
ta e dì  Sfelegnano  scriveva: 
c Gli  Austriaci  non  si  sono  mostrali  di  tale  valore 
da  loUure  contro  i Francesi. 

0 Forse  di  qui  a qualche  mese  ]'  Austria  non  sarà 
polenta  italiana  più  che  la  Russia. 

a I motivi,  che  ci  rendevano  contrarii  alla  Franeòa, 
allora  quando  sembrava  andare  in  certa  della  guerra, 
potrebbero  renderci  ostili  all' Austria, se  questa  volesse 
persislcni.  Il  governo  inglese  può  pensare  in  seguilo 
dei  fiuti,  che  gli  Austriaci  sono  inferiori  ai  Francesi,  e 
di'  essi  dovrebbero  ridonare  la  pace  al  mondo,  eva- 
cuando ITlalia.  È evidente,  che  gli  Austrìaci  debbono 
un  giorno  o t’allro  lasciare  deilnilivamenla  l' Italia,  e 
più  presto,  che  lo  faranno,  sarà  la  miglior  cosa.  • 

Ed  il  Doily-Ncwt  : 

« Noi  abbiamo  motivo  dì  credere,  che  la  Francia  è 
pronta  a dare  al  nuovo  Ministro  degli  Esteri  le  pruo- 
ve  più  complete  delta  iDodcrazioiie  e del  disinteresse 
della  sua  politica  in  Italia.  Essa  è pnmu  a dichiarare 


(1)  Jftindo  /(iMlralo,  fascicolo  <11  giugno  I8S9,  pig.  416. 


234 


GUERRA  D'ITALIA 


di  bel  nuovo,  che  non  s^olo  non  si  pro|>oDe  alcun  iO' 
grandimenU)  di  terrilorìo  pcrsè  stessa,  ma  che  non 
desidera  alcnn  Trono  |>ei  parenti  dell'  Imperatore,  e 
pei  prìncipi  e le  creature  della  Francia. 

c Lungi  dal  volere  prolungare  la  guerra,  la  Francia 
desidera,  che  duri  il  meno  possibile;  ossa  è stata  in* 
trapresa  per  bberare  l' Italia,  e sarà  contiiiuala  sino  a 
die  non  sarà  ollcnulo  un  tale  risultalo.  Se  una  poten- 
za neutrale,  per  esempio  la  Prussia,  fosse  io  grado  di 
offrire  la  rocdiauune,la  Frauciaobbandonerebbe  com- 
pletamente r Italia  dopo  averne  assicurata  1‘  indipen- 
denza. 

a Noi  non  scorgiamo  quello,  ebe  puossi  domandare 
dippiù  alla  Francia  per  soddisfare  lo  giuste  esigenze 
deir  Europa.  E fino  a che  non  sorga  qualche  fatto  di 
tal  natura  da  spargere  dei  dubbii  sullo  intenzioni  del 
governo,  è prudenza  I*  accettare  le  sue  assicurazio- 
ni. É possibile  spingere  la  diflldonz»  ad  un  punto 
oscuro  e pericoloso.  La  prudenza  è una  grande  virtù 
politica,  ma  il  eonlinoo  e sistematico  sospetto  o T o* 
sliliU  basala  su  cause  immaginarie,  producono  mali, 
da’  quali  si  aveva  lo  scopo  di  tenersi  in  guardia.  » 

E dopo  due  o tre  giorni  il  Tlimes  ritornando  sullo 
stesso  argomento  in  un  lungo  articolo  fra  I*  altro  scri- 
veva: 

« Se  la  quisUone  dovesse  restringersi  allo  stato  at- 
tuale degli  affìiri.  la  polìtica  da  seguirsi  si  potrebbe 
formolare  in  una  frase  : L’ Austria  è in  fuga  verso  il 
tuo  lerrìlorio;  la  Francia  e la  Sardegna  la  respingono 
oltre  r Adda:  dei  corpi  franchi  la  molestano  dal  lato 
del  nord;  Venezia  sarà  quauln  prima  attaccata  dal- 
V est;  al  sud  In  penisola  si  solleva  in  massa  contro 
rAiislria,  e scaccia  i suoi  alleati  e le  sue  soldatesche. 
Unico  awbo  per  1*  Ausfria  è,  cb'  ella  sì  conformi  a 
questi  dolorosi  avvenimenti. 

Q Niuna  gloria  vi  ha  a raccogliere  da  una  ostinala 
od  anche  vittoriosa  resistenza  ai  giusti  reclami  dì  una 
grande  nazione,  ed  è cosa  insmsuta  fare  la  guerra,  al- 
lorché il  trionfo  è accompagnato  da  un  <d)brobrìo  mo- 
rale. I 

Ma  gli  organi  di  quella  opinione  alemanna,  che 
sceverava  grinleressi  austrìaci  dai  germanici,  mostran- 
dosi sempre  aliena  dall'  intervenire  a favore  dell'  Au- 
stria, sinché  restasse  la  qulstione  preltamenle  italia- 
na, dimostrava  però  cascre  impossibile  per  l' Auslria 
nelle  condizioni,  in  cui  era,  di  accettare  la  pace,  e di- 
notava sino  a qual  punto  la  guerra  poteva  serbare  il 
suo  carattere  esclusivamente  italiano. 

Il  NouwUùle  de  Ifaméourg  dopo  di  avere  premes- 
se talune  considerazioni  sulla  posizione  di’Ue  parti 
beiligeranli,  prosiegue; 

( Tutto  questo  prova,  avere  i eapi  dell'  annata  au- 
striaca fatto  molti  sbagli,  e che  la  stessa,  quantunque 


numerosa  e valente  aeoz'aver  dato  battaglia  é stata 
obbligala  ad  abbandonare  eccellenti  poaizioiii,  che 
poteva  difendere  per  piò  mesi.  Prova,  che  T armata 
ha  lascialo  precipitosamente  il  Piemonte  per  quindi 
lasciarsi  battere  In  Lombardia,  ciò  che  presenta  dei 
preliminari  di  una  vicina  soluzione. 

< In  questo  stalo  di  cose  non  si  deve  aspettare,  che 
l' Austria  sia  pronta  ad  acoonseolire  ad  una  poco,  che 
in  tuli*  i casi  le  imporrebbe  sacriOzii  mollo  maggiori 
di  quelli,  che  avrebbe  dovuto  subire  sei  settimane  or 
sono,  conservando  la  pace.  La  poliliea  di  Vienna  rup- 
pe la  pace,  e fece  appello  alle  armi  coolro  la  volontà 
di  tutte  le  grandi  potenze.  Ora  quando  pure  lo  voles- 
8en>,ITroperalorc  Napoleone  e Re  Vittorio  Emozonuele 
non  potrebbero  rendere  senza  condizioni  sotto  il  do- 
minio deir  Austria  la  parte  della  Lombardia,  che  si  è 
sollevata  per  essi  in  nome  dell’  indipendenza  d'Italia: 
in  tuli'  ì casi  le  condizioni  dì  una  pace  conchiusa  io 
questo  momento  toccherebbero  il  fondo  medesimo 
della  politica  interna  dell'  Austria,  menlrocliè  le  ccm- 
eessloui  richieste  prima  della  dichiarazione  di  guerra 
non  toccavano,  che  la  sua  politica  estera.  A quale  sco- 
po tenderebbe  Francesco  Giusep(>o  col  dichiararsi  vin- 
to prima  dì  esserlo  di  fatto  ? 

a La  tenacilii  della  politica  austrìaca  è proverbiale, 
ma  fatta  astrazione  da  questa,  Timperalore  Francesco 
Giuseppe  in  questo  stalo  di  eoso  non  può  fare  altri- 
menti, che  continuare  la  guerra.  Se  Napoleone  III  ha . 
bisogno  di  vittorie  per  mantenersi  sul  trono  della  Frao- 
eia,  TAu-slrìa  non  deve  mostrarsi  impotente  per  impe- 
dire la  rìvobuione  appo  latte  le  nazionalità,  che  sop- 
portano itiipatienli  la  loro  riunione  all'impero.  Quan- 
to d* arroganza  ha  I* Auslria  mostrato,  gettando  il 
guanto  a lutla  F Europa,  altrettanto  sarebbe  per  essi 
umiliante  il  dovere  cedere  dopo  la  prima  battaglia.  Ar- 
redi, che  i diversi  popoli  dell'  Austria  si  rammentano 
ancora,  essere  1*  im|>ero  divenuto  unità  potente  nem 
eolie  sue  proprie  forze,  ma  grazie  all’  assistenza,  che 
le  ha  prestalo  la  Russia  contro  le  insurrezioni;  e que- 
sto rìcorih)  prenderebbe  una  ben  alira  importanza,  se 
si  scuoprisse  come  la  sola  battaglia  di  Magenta  sia  sta- 
ta suflìcienle  a fonare  F impero  per  venire  meno  a sé 
stesso  in  Lombardia.  Invece  di  pensare  ad  una  pros- 
sima pace,  F Imperatore  Francesco  Giuseppe  deve 
cercare  I mezzi  di  riparare  sul  Mincio  le  sconflUe.  che 
ba  dovuto  subire  sulla  Sesia  e sul  Ticino. 

c Ma  deve  prevedersi,  che  la  stampa  austrìaca  in 
Alemagna  farà  suonare  più  forte  che  mai  la  sua  trom- 
ba guerriera.  Essa  esporrà  a grandi  grida,  ma  con 
poca  logica,  non  esservi  per  F .Alemagna  dovere  più 
sacro  di  quello  di  riparare  gli  sbagli  di  un  Glulaj,  e 
che  dal  momento,  che  le  armale  alleale  hanno  passa- 
to il  Ticino  baano  passalo  anche  il  Reno.  Questo  po- 
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rero  Reno  der'essere  difeso  dunque  da  per  tallo,  ov'è 
iuq)licato  un  Inleresse  aoslrìaeo  1 E d*  eltrundc,  essi 
direiiDO,  1«  nostra  povm  pairia  non  ha  in  sé  mede* 
sima  e nella  fon»,  che  le  dà  la  sua  unità,  la  garenlia 
della  sua  Indipendenza  e della  sua  lihcrlà  nazionale; 
essa  deve  cercare  questa  garenlia  innanzi  tutto  nelle 
possessioni  deli'  Austria  in  Lombardia  o in  ogni  altra 
quistionc,  che  r è straniera.  Frattanto  si  cominciano 
a scoprire  setnprepiù  le  intenzioni  dell'  Austria,  e l'o* 
pinione  pubblica  l’ ahbtiDdoiia. 

c L' Aicnugna  non  ha  e non  può  arerò  alcun  iole* 
resse  a rersare  U suo  sanguo  per  mantenere  in  Italia 
una  dominaiione,  che  spinge  questo  paese  alla  dispe- 
razione, e di  cui  r Alemaima  stessa  risente  i tristi  ef- 
fetti; U momento  d' un  intenrenlo  armalo  sarà  per  noi 
quello,  in  cui  saranno  minacciati  altri  interessi  che 
quelli  della  politica  della  casa  d'Austria.  Questi  inte- 
ressi saranno  prossimamente  difesi  su  la  linea  del 
Mincio,  e non  è,  che  la  perdita  di  questa  linea,  che 
potrebbe  permcllerc  alVAlemagna,  senza  tenere  alcun 
conto  degl'  interessi  pariicolari  dell*  AosU'la,  di  con- 
seguire col  suo  inlerTcnto  uno  scopo  'rcramenle  ale- 
tnanno  ed  europeo.  « 

Ed  era  poi  mollo  più  pronunziala  la  politica  di  quei 
goremi  della  Conrederaslone  germanira,  cheareTano 
più  apertamente  sposata  la  causa  austriaca.  Selle 
giorni  dopo  I*  entrala  degli  alleati  io  Milano,  e quan- 
do l'annata  austriaca  si  era  già  ritirata  dietro  l'Oglio, 
ma  r indomani  deila  mobiUttaxlono  dei  corpi  prus- 
stani,  il  signor  Beusl  Ministro  degli  All^rì  Esteri  in 
Sassonia,  dirigerà  al  Ministro  sassone  in  Pietroburgo 
il  dispaccio  seguente: 

« Dresda  15  giugno. 

« Il  Principe  Voikonski  mi  fe'leg^re  un  dispaccio 
itidirìtsalogli  dal  Principe  GoriscbakolT nello  scopo  di 
constatare  l' alUludine  del  governo  imperlale  al  co- 
spetto delle  complicazioni  sopraggiunte  in  Italia  e 
della  guerra,  che  ne  risulta,  come  pure  del  modo,  col 
quale  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  crede  dovere  giudi- 
care la  posizione  dei  governi  della  Germania  nel  mez- 
zo di  questi  «Umsì  avvenimenti. 

fl  l]  governo  del  He  nel  porre  una  intera  confiden- 
za nei  nobili  ed  elevali  sentimenti  dell'  Imperatore  di 
tutte  le  Russie,  non  ha  dubbio  alcuno  sul  benevolo 
ed  equo  carattere  delle  intenzioni,  dalle  quali  è ani- 
mato il  governo  di  S.  H.  1.  verso  la  Germania  ed  l 
diff^nli  governi  della  Confederazione  Germanica;  si 
è pertanto  con  riL^nosccnia,  che  noi  abbiamo  potuto 
accogliere  questa  importante  comunicazione,  e vi  pre- 
go, signore,  di  farvene  l' interprete  presso  del  Princi- 
pe Gortscliakoff. 

c Noi  crediamo  di  dare  al  governo  imperiale  la  mi- 
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gliore  pruova  della  sincerità  di  questi  medesimi  sen. 
timenli,  rispondendo  con  uguale  frenchena  alle  diffe- 
renti osservazioni,  che  ci  furono  falle. 

( Il  dispaccio  di  GortschakolT  si  divide  in  due  parli 
disUnte,  la  prima,  eh'  è relrospeUiva,  passa  in  rivisla 
i negoziati,  che  prccedcUero  il  principiare  delle  oeli- 
lilà,  e ricorda  il  congresso  proposto  dalla  Russia  per 
impedirle;  la  seconda,  che  a'  occupa  dei  presente  a 
deir  avvenire,  a'  applica  di  preferenza  a fare  risaltare 
le  viste  del  governo  imperiale  pel  còmpito  riservato 
alla  Confederazione  Germanica. 

I Per  quello,  che  concerne  la  prima,  Q Prìncipe 
GortsebakofT  saprà  apprezzare  le  consideraikml,  che 
e'impcgnano  a conservare  una  certa  riserva  nel  trat- 
tare un  tale  argomento.  Ksso  non  troverà  meo  degno 
di  scusa,  che  un  governo  tedesco  si  permetta  di  non 
partecipare  al  severo  giudizio  iafhticraUa  condotta  del 
governo  austriaco,  li  quale,  giusta  lo  sviluppo  del  di- 
spaccio di  GortsebakofT,  sarebbe  solo  respcrnsabile 
delle  calamità  della  guerra. 

c II  governo  del  Re  rese  in  ogni  tempo  piena  giu- 
stizia agli  sforzi  tentali  dal  Gabinetto  di  Pietroburgo 
per  prevenirla  mediante  un  Congresso  europeo.  Ma 
a meno  di  non  manciù^  ad  ogni  dovere  d’imparzialità 
verso  un  governo  confederato,  ci  sarebbe  hu(>os$ibile 
di  fermarci  air  episodio  di  un  coDgres.so,  che  rappre- 
senta una  fase,  c non  nirinsieme  dei  fatti,  che  hanno 
preceduto,  e recata  la  guerra:  ed  allora  noi  non  po- 
trezno  dimenticare,  che  il  governo  austriaco  non  aven- 
do operato  nulla,  che  potesse  recar  ombra  nà  ai  suoi 
vicini,  nè  ad  una  potenza  qualunque,  fu  dapprima  in- 
LuieUto  e quindi  minaccialo  nel  pacitlco  esercizio  dei 
suoi  drilli  di  sovranità.  Non  è difficile  ancora  il  coo- 
vincer&i,  che  se  somiglianti  tentativi,  invece  d'incon- 
trare simpatìe,  avessero  incorso  un  biasimo  non  equi- 
voco dcirEuropa,  il  ilagello  della  guerra  sarebbe  sta- 
to probabilmente  risparmiato  all' umanità,  anche  pri- 
ma, che  fosse  messa  innanzi  la  <|uesUone  del  con- 
gresso. 

0 Noi  saremo  più  espliciti  sulle  quisUoni,  che  si 
collegaoo  alla  posizione  ed  all'  altitudine  dei  governi 
tedeschi.  Qui  abbiamo  una  missione  a compiere,  a 
noi  dobbiamo  sinceri  ringraziamenti  al  principe  Oorl- 
schakolT  per  averci  fornita  T occasione  di  entrare  in 
varie  spiegazioni  alte  ad  Uluniioare  I governi  esteri  su 
quello,  ette  succede  attualmente  nella  Germania. 

zn  dispaccio  del  Ministro  degli.Afbri  Esteri  di  Rus- 
sia fa  fede  delle  lagnanze  riguardanti  T eccitamento, 
che  si  manifesta  io  varie  parti  delia  Gcrnaania;  esso 
esprime  il  timore,  che  quest'  agitazione  nasca  da  una 
malintesa,  e questa  malintesa  esso  la  ravvisa  nelle 
tendenze  di  varil  stali  della  Confederazitme,  che  preoc- 
cupandosi di  un  pericolo  immaginario,  ne  vogliono 
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bro  nascere  dei  reali  non  solo  col  ncm  resistere  a pas- 
sionj,  k)  srituppo  delle  quali  potrebbe  mettere  in  pe- 
ricolo la  sicuretu  e la  fona  interna  dei  governi,  ma 
ancora  p<»rgendo  serie  lagnanze  ad  uno  Stalo  vicino  e 
potente  nel  medesimo  tempo  ebo  ne  riecTono  nssi- 
curanll  dirhiamioni. 

s Esìste  evidentemente  una  malintesa, ma  essa  non 
(xmviene  cercarla  da  parte  dei  governi  della  Germa- 
nia. 

■ Il  Principe  Gortscliakoff  rammenta  più  lungi,  che 
la  ConfcderazioDC  è una  combinazione  puramente  ed 
esclusivamente  difensiva,  e che,  se  al  gion>o  d' oggi 
s’ abbandonasse  ad  atti  ostili  contra  la  Francia,  essa 
travierebbe  dallo  scopo  della  propria  isUtutione.e  dis- 
conoscerebbe lo  ^irito  dei  trattati,  che  no  consacra- 
rono l'esistenza. 

I X que.sto  riguardo  dobbiamo  cominciare,  raccndo 
una  leggiera  riserva.  Senta  voler  esaminare  sino  a 
qual  punto  la  parola  di  combtnozione  possa  applicar- 
si all' unione  di  Stati  indipendenti  ricoTi<»ciula  indis- 
solubile, e che  annoreru  tra  i suoi  membri  due  delie 
grandi  potenze  europ«^e,  noi  ci  permetteremo  di  fare 
conoscere,  che  ta  Confederazione  Germanica  con  la 
sua  organizzazione  ha  in  vero  un  carattere  principal- 
mente ed  csscnziabnenle  difensivo,  ma  che  non  si  po- 
trebbe afTermarc.  esser  essa  una  combinazione  csclu- 
aivamente  difensiva.  1 tmllati,  pei  quali  essa  è entra- 
ta nel  dritto  pubblico  europeo  ( uso  le  proprie  parole 
del  Prìncipe  GurìsebakofT)  ed  ai  quali  la  Russia  mise 
la  sua  finna,le  riconoscono  il  dritto  di  pace  c di  guer- 
ra. Gli  Stali  tedeschi  si  sono  sempre  mostrati  assai  ge- 
losi di  conformarsi  alle  le|^i  fondamentali,  che  reg- 
gono la  Confederazione  e dì  non  dipartirsene  giammai, 
ma  per  questo  pretendono  di  conservarle  ioUitte. 

c Noi  tuUavoIta  prtglùamo  il  Principe  GortsebakofT 
di  non  perdere  di  vista,  che  nel  nostro  modo  di  vede- 
re non  si  tratta  in  alcuna  guisa  di  disconoscere  questo 
carattere  difensivo  per  eccellenza,  nè  dì  uscire  dal 
circolo  delle  disposizioni  difensive,  che  si  rinvengono 
nelle  leggi  fondamentali.  * 

f I.'  articolo  47  dell'  alto  finale  di  Vienna,  messo  in 
quistione  troppo  sovente  in  questi  uiUmi  tempi,  por- 
che sia  necessario  di  citarne  il  testo,  ha  previsto  f e- 
venlualilà,  che  al  presenta  al  giorno  d'oggi  come  fatto 
compiuto;  od  aflinchò  1 governi  lodcscbi- pensino  a 
compiere  i doveri  loro  imposti,  non  hanno  bisogno  nò 
di  cedere  a pa.vsioni  compromellenti  la  loro  sicurez- 
za, nè  di  prooccuparsi  di  un  pericolo  avvenire. 

I Noi  potremmo  d' altronde  rammentare,  che  tino  a 
questo  momento  la  Coufederazione  non  ha  ancora  con- 
certate le  decUioni,  che  formano  oggetto  della  solle- 
citudine del  Principe  GortscbakolT,  e gf  inspirano  ti- 
mori per  la  solidità  del  nostro  debito  interno,  ma 
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lungi  dal  sollevare  una  quistione  di  opportunità,  noi 
preferiamo  di  dargli  una  praora  di  più  della  nostra 
confldenza  nelle  amirhevoli  dlspcstiicni  del  governo 
imperiale,  accettando  In  tal  guisa  un’ anlidpaU  di- 
scussione. 

a Non  è la  prima  volta,  che  la  Dieta  di  Franefort  è 
chiamata  a discutere  il  limite  degli  obblighi  federali 
della  Germania  verso  le  due  grandi  potenze,  che  tan- 
no parto  delta  Canfeilemziono.  Non  è inutile  di  ram- 
mcnlarc  precedimU  di  assai  fresca  ilala  ; essi  (nove- 
ranno  in  qual  senso  fu  inteso  sino  a questo  momento 
il  suo  caraUere  difensivo  senza  dar  luogo  ad  alcuna 
obiezione  da  parte  delie  grandi  potenze,  che  hanno 
Bnnato  i trattati,  sui  quali  è fondala.  La  Germania  en- 
tra nel  drillo  pubblico  curo|>eo. 

t Varii  anni  or  sono  la  Russia  dietro  una  vertenza 
con  r impero  Ottomano,  fece  occupare  dalle  sue  trup- 
pe i Principali  Danubiani.  L' intervento  dolio  grandi 
potenze  nello  scopo  di  un  accordo  essendo  riiuicilo  in- 
fruttuoso pel  rìlluto  della  Porta  di  accettare  puramen- 
te e semplicemente  rarbitrameoto  della  Conferenza 
di  Vienna,  la  Turchia  dichiarò  la  guerra  alla  Rus- 
sia. Ebbe  per  alleali  la  Francia  e l’ Ingtiillerra.  A 
queir  epoca  la  Confederazione  sulla  proposta  della 
Prussia  e dell'  Austria  adottò  la  risoluzione,  che  qua- 
lunque atto  di  aggressione  contro  le  possessioni  non 
tedesche  della  Pnissìa  sarebbe  riguardalo  equivalente 
ad  un  attacco  contro  il  territerìo  federalo,  e vani 
mesi  {MÙ  tardi  occupando  le  truppe  austrìache  i Prin- 
cipati Danubiani,  la  Confederazione  ampliò  la  detta 
risoluzione  nel  senso,  che  <pialun<{uo  attacco  contra 
questa  forza  armala,  che  era  non  solo  fuori  del  tcrrì- 
torio  germanico,  ma  benanche  di  quello  dell' Austria, 
sarebbe  ezi;indio  riguardato  quale  un'  aggressione  di- 
retta contro  la  Confederazione. 

a Non  so,  rM  tali  decisioni  abbiano  provocalo  non 
solo  delle  proteste  ma  nemmeno  delle  rimostranze  nò 
a Parigi,  nè  a Londra,  nè  a Pietroburgo,  e lulUvolla  il 
governo  imperiale  di  Russia  avrebbe  certamente  tro- 
valo materia  da  opporvisi,  se  faUiludìne  della  Confe- 
derazione fosse  stata  contraria  ai  Irallali. 

Il  Ma  se  la  Confederazione  si  leone  allora  nei  limiU 
dei  proprìi  drilli  e doveri,  perchè  dunque  a'  esporrà 
essa  oggi  a falsare  lo  scopo  della  sua  istituzione  e a 
disconoscere  lo  spirilo  dei  Irallali,  adottando  delle 
analoghe  risoluzioni? 

a Forse  che  non  vi  sarebbe  analogia  fra  le  attuali 
circostanze  o quelle  di  allora? 

s Giova  ancora  notare  una  dilTercnza.  Nel  i83i  iu 
Confederazione  aveva  di  mira  f eventualità  di  un'  ag- 
gressione. che  veniva  dall'  est,  come  essa  volse  ora  i 
suoi  sguardi  dalla  parte  dell'  ovest.  Ma  a quell'  epoca 
r intervento  delia  Dieta  non  era  stato  proceduto  da  al- 
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can  otto  da  diuurstraxiouc  di  aorta  tcndonto  a mi- 
aacciarc  il  lenilorio  austriaco  o prxtsaiano  ; oggi  al 
oontrorio  questa  intorreato  non  si  è ancora  cifet- 
bialo,  ma  invece  è stalo  giù  invaso  il  Icrrilorìo  au* 
slriaro. 

0 Ci  si  vorrebbe  forse  oppcirre  a Pietroburgo,  cbe 
a quell' C]M>ca  la  Germania  aveva  più  a temere  deila 
Russia,  che  non  oggi  a temere  detla  Francia?  Il  di- 
^cciu  del  Prìncipe  GortschakolT  ci  ricltlama  a me- 
moria, rbc  il  governo  fiìiacese  lia  solennemente  pro- 
clamato. eh’  egli  non  ha  inteuxione  «xsliie  di  sorta  ri- 
guardo la  Gcnnania.  KgU  ri  la  sopore  nel  tempo  6lcs- 
80,  cbe  questa  dicbtarauonc  è stata  accolla  da  solle- 
cito assenso  delia  maggioranza  delle  grandi  potenze. 
Noi  ci  raujujenliaiuo  uguaUncntc  di  un  uianifcsto,  cbe 
pructamii  r intenzione  di  liberare  l' Italia  dalle  Alpi 
sino  all'  Adriatico.  Questa  dìdàurazione  avrebbe  essa 
avuto  eziandio  il  sollecito  assenso  delle  grandi  po- 
Uuoe  f 

1 11  dispaccio  del  Prìncipe  GortscbakolT  conslala 
una  volta  dippiù  rinlenslmìe  del  governo  imperiale  di 
vegliare  al  inanlcoimentu  delTequilibrìo  europeo.  .Noi 
siamo  profondamente  penetrali  di  tutto  ciò.  che  di  ras- 
slcuranle  conlieoe  questa  manifcslattone  per  l' avve- 
nire ddi'Ruropa.  Noi  sappiamo  apprezurc  ncU'isles- 
80  gndo  r importanza  dell'  interesse,  che  il  governo 
imperiale  annette  all’mlegrìtà  della  liermanm.  Noi 
amiamo  inoltre  di  persuaderci,  cbe  se  Ui  Russia  La 
8oppnrlalo  dei  sacriRzìi  per  la  Germania,  essa  non  H 
deplora,  perocché  giusta  il  di^actio  Gorìscliakoff  la 
Rusi^ia  non  s' Ispira,  che  dei  proprii  interessi,  e se  sì 
atracciarono  tali  circostanze,  nelle  quali  la  Russia  a 
sua  volta  ebbea  lodarsi  della  Germania,  guidala  ugual- 
mente dall'  ispirarono  dei  proferii  interessi,  la  Ger- 
mania oggi  giorno  non  domanda  ^eriQtu  ; «ssa  non 

* domanila,  che  la  sua  indipcndena  nel  compimento 
dei  suoi  doveri  federali. 

« Parlando  in  questi  termini  non  abbiamo  la  prete- 
sa di  prendere  la  parola  in  nome  della  Germania.  Ua 
allora  quando  si  tratta  di  aifari  federali  e della  eoo- 
servatione  dei  drìUi  comi;  pure  degli  «bbliglii  della 
0>n1)[!deraziun«.  noi  crediaroo.  che  ciascuno  dei  go- 
verni ted<»cl)i  sia  chiamalo  a Care  sentire  la  sua  voce, 
e noi  non  temiamo  punto  di  essere  per  parte  nostra 
smenlili  dai  nostri  confederali. 

« Date  lettura  del  presente  dUpaedo  al  Prìncipe 
Gortsobakotf.  > 

Firmo/o—  Batsv  a 

U giorno  prima  di  questo  dispaedo  il  Conte  Cavour 
aveva  diretto  agli  Agenti  diplomatici  sardi  presso  le 
Corti  estere  la  dreolarc,  cbe  segue  : 
flcsau  o'rrzui 


c Torino  14  giugno  1B50 

• Signor.... 

« La  (^noscenza.  che  voi  avete  dei  prinripii.  che 
hanno  sempre  retta  la  politica  del  governo  di  S.  M. , 
non  menu  che  delle  cornunicazioni,  cbe  ho  avuto  cu- 
ra di  lare  alla  legazione  in  questi  utlimi  tempi,  han- 
no dovuto  meUeni  in  gnulu  di  estimare  e fare  esti- 
mare gli  avvenimenti  politici  e miliian  compiuGsi  nel- 
la Lombardia.  Oggi  è uUte  rondersi  conto  deH’orìgine 
e delle  cause  di  tati  hilU,  c precisare  cosi  ancora  più 
e&pliribunenlc  le  intenzioni  e gli  atti  del  governo 
del  Re. 

•Fino  da  clic  iaquistione  itsiiana.negala  dagli  unì. 
ammorlizzala  Oa^di  altri,  prese  il  primo  luogo  fra  le 
preoccupazioni  deli'  Europa,  il  Gabinetto  di  S.  M.  con 
la  francliezza,  che  gli  4 urdinarìa,  fece  conoscere  l’e- 
strema dillicoUà  delta  situuione.  A tal  fine  nel  Jfemo- 
randuni  dei  1*  marzo  ultimo  diretto  al  governo  bri- 
Unnico  ed  io  seguito  me^  a stampa, io  mi  diedi  cura 
di  esporre  i rìsullali  della  dominazione  austriaca  in 
Italia,  rbutlati.  che  non  bamio  analogia  nella  storia 
medesima. 

« Dimostrai,  clic  l’anlipaGa  0 Todio  universale  con- 
tro il  governo  austrìaco  provvenivano  prìmirrniiienle 
dal  sistema  di  governo  infliUo  ai  Lombvdo-Vcneti,  e 
Boprahilto  dal  sentimento  di  naziuualilà  conculcato  dal- 
la dominazione  .slraniera.  li  progresso  delle  menti,  la 
diffusione  dell’  istruzione,  die  l' Austria  non  poteva 
interamente  impedire , avevano  rese  più  sensibili 
quelle  popdationì  alla  loro  trista  sorte,  d’es.«ierc  cioè 
governale  e dominale  da  un  popolo.col  quale  non  han- 
no alcuna  comunanza  nè  dì  razza,  nè  di  costami,  nè 
di  lingua. 

iGli  Austriaci  dopo  un  miozo  secolo  di  dominazione 
non  erano  uneora  stahìlili  in  quelle  provinde.sl  bene 
erano  come  accampati.  Questo  stato  di  cose  non  si 
presentava  come  un  fatto  Iransilorio.  del  quale  d po- 
tesse prevedere  il  tenniue  più  o meno  vicino,  ma 
aggravavasi  ogni  giorno,  e non  faceva,  che  peggio- 
rare sempre.  Non  diciamo  noi,  che  una  tale  con- 
dizione era  contraria  ai  traUsli,  ma  era  perù  con- 
traria ai  gramii  prindpii  di  equità  o di  giustizia,  su 
cui  poggiasi  r ordine  sociale.  Se  non  sì  arriva  ad  ot- 
tenere dall*  .Austria,  che  modillchl  I trallali  ^istenU, 
ripetiamo,  non  si  arriverà  mai  ad  una  soluzione  difD- 
niliva  e durevole,  e bisognerà  contentarsi  di  |MlIìatìvi 
più  0 menocnicad.  .Nondimeno  nella  speranza  dì  ren- 
dere più  iollerabile  la  sorte  dei  Lombardo-Veneti  e 
di  allODtaiiare  inoraeDlancamente  una  siltiatiotie  cosi 
grave,  noi  ci  siamo  solleciiati  dietro  domanda  fattaci 
d' indicare  gli  espedienti,  che  ci  parevano  i più  adatti 
od  ottenere  i risultali  die  si  desideravano. 
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« Svcnluratamcnte  l' Austria  si  mostrò  più  che  mai 
avtcrsa  ad  o(p)i  conciliaxiane;  essa  era  decisa  a toan- 
tenere  con  la  forza  questa  preponderuoza  illegale,  da 
lei  pre.su  sugli  Stali  rkotiosduU  iudipcndenU  dai  tnl- 
tali;  raddoppiava  le  niÌDacee,  ed  accelerava  i (oniiida- 
bili  pn^paraliTt  miliUrì  diretU  contro  il  Piemonle, 
rh*  era  la  sola  borriera  opposta  alla  sua  doruinaiione 
esclusiva  in  Italia. 

1 1 piccoli  stali,  ebe  avevano  legalo  la  loro  sorte  a 
quella  deir  Amlrù,  cd  erano  per  la  causa  medesima 
incorsi  oeirarversioDC  del  loro  sudditi,  non  potevano 

mostrarsi  dubbiosi  dei  loro  doveri  inverso  i loro 
popoli.  Complicazioni  serie  cd  ioevIUibili  parevano 
immioeuli. 

I li  riposo  dcirEurri|>a  Iroravasl  cosi  in  pericolo.Ei 
fu  allora,  che  la  proposta  di  un  congresso  venne  dalla 
Russia,  ftccellata  di  buon  grado  dalle  quattro  Potenze 
come  aiiciie  dal  Piemonte.  Base  del  congresso;  il  man* 
tenimcnto  delio  slalu  quo  tciriloriafo,  cioè  a dire  dei 
Iraltali,  che  assicuravano  uU*  Austria  Ì suoi  possedi- 
menti in  Italia. 

< Si  sa  quanto  è accaduto  : l' Austria,  che  vedeva 
posti  io  discussione  non  i suoi  drilli  legali,  che  lo 
erano  espressamente  riserbati,  ma  le  usurpazioni  da 
lei  compiuto  in  ispn'.gio  agli  stipulati  europei,  1'  .Au- 
stria gettò  via  la  iiuisrhera  di  un  tratto,  ed  a malgrado 
i fonrniU  impegni  presi  con  ringbiilorra  di  non  attac- 
care il  Piemonte,  lanciò  il  suo  esercito  coolro  gli  Sta- 
li di  S.  N.  ; ed  i suoi  generali  dicevano  allo,  che  riiu- 
peraioro  sarebbe  venuto  a trattare  in  Torino. 

K 1 fatti  non  hanno  per  vero  risposto  alla  jallanza 
delie  parole,  e gli  eserciti  ai£driacì  hanno  dovuto  limi- 
tare le  loro  gesta  ad  alti  di  depredazione  e di  crudeHè 
senza  nume  sopra  inoffensive  popolazioni.  11  nemico 
è sialo  scaccialo  dai  territorio  pìemoulese,  e le  vitto- 
rie di  Paleslro  e di  Blagcnla  ci  hanno  aperto  la  Lom- 
bardia. Ei  fu  allora,  che  gii  avvcnicnenU  hanno  con- 
fermalo le  nostre  esumazioni  in  risguardo  io  stato  mo- 
nde delie pruvincic  Lombardo-Veneto  e dei  piccoU::>la' 
U,  ebe  avevaiió  tallo  causa  comune  con  V Austria. 

« I senlimenU  dei  popoli  sono  scoppiaU;  le  autorilè 
municipali,  perllno  le  istessc  autorità  municipuU,  ch'o- 
rano stale  islitulle  dall'Austria,  proclumaruno  la  deca- 
denza dell'  antico  governo;  rinnovarono  la  fusione 
del  {BiB.  e confermarono  unanimemente  la  loro  an- 
iicsstone  al  Piemonte.  Il  municipio  di  Nilnno  lo  pro- 
clamò ancora  sotto  il  Uro  del  connoue  austriaco. 

■ Il  Ke.  accettando  quest'  allo  spontaneo  delta  vo- 
lontà mnionaic.  non  lede  in  venin  modo  i trattati  esi- 
stunU,  poichù  r. Austria  niegandosi  ad  amUlarnun 
congrosso,  che  aveva  per  base  U mantetiimento  di 
quesU  trattatiteli  invadendo  gli  StaU  di  S.M.,  ruppe  in 
quel, che  la  concerno,  le  transazioni  del  IBU  e IBIS. 


< Le  province  italiane,  che  la  fortuna  della  guerra 
aveva  sottomesse  fonosamenie  alla  sua  dominazione, 
sono  rienUale  nei  loro  dritU  naturali,  rese  libere  due 
voile  nel  corso  di  undici  unni,  la  loro  volontà  si  è ma- 
iiifesUla  senza  ostacolo  e senza  pressione  ; nel  IB4B 
come  nel  IBSO  questi  paesi  si  sono  s|»onUneamimtp 
riuniti  al  Piemonti)  come  fraleUi,  che  riU'oraiio  i (ris- 
IcJii  dopo  una  lunga  c dolorosa  separazione. 

• li  line  della  presento  guerra,  S.  II.  Il  protesta  al- 
tamente. è r sodipcDdenza  italiana  e l'espulsioDe  del- 
l'Auslria  dalla  Penisola.  Questa  causa  è troppo  nobile 
per  dissimularne  U purtaUi,  e troppo  sacra  per  non 
uUenere  sino  dal  principio  le  sim(>aUe  dell'  Europa 
civilizzata,  ^'oi  dobbiamo  altresì  rìcouosccfe,  che  tali 
simpatie  non  ci  sono  mancate,  avvegnocliè  la  poUtka 
del  govenio  del  Re  è sempre  stata  la  stessa,  ed  ha  in- 
contrato r approvaiiotitì  non  solo  dell'  opinione  pub- 
blica, ma  de'  governi. 

■ L' Europa  per  la  voce  dei  suoi  uomini  di  -Stalo 
più  eminenti  ha  dato  tesUraonianza  dell'  interesse, 
che  portava  alla  sorte  della  sventurata  Italia.  Solomea- 
le  in  questi  ultimi  tempi  quakhe  ombra  e qualche 
sOducia  più  0 lueno  nota  parve  siano  aorte.  11  gene- 
roso intervento  dell'  Imperatore  Kapoleone  in  favore 
di  un  alleato  ingiuslamenle  attaccato  e di  una  nazione 
oppressa  fu  sino  ad  on  certo  imnto  disconosciuto.  Si 
vollero  attribuire  viste  ambiziose,  progetti  d' ingran- 
dimento ad  alti,  che  non  partivano,  se  non  da  un  no- 
bile alUiccamcDlo  alla  causa  della  gìusUziu.  del  buon 
dritto,  c del  dovere  imperioso  di  tutelare  la  dignità  e 
gl'interessi  della  Francia.  Le  dichiaraziow  csptidte 
dcirimpcratore  Napoleone  111  al  inomeotu  di  tirare  la 
spada  ralmsrono  già  considerevolmente  dubbìi  sidet- 
li.  Il  procUima  di  Milano  si  cldaro,  si  esplidlo,  e si 
dignilo»»  dissipare  dovette  lutti  i dubbii,  che  avreb- 
bero potuto  ancora  sussistere  negli  animi  prevtmuli. 

B Noi  abbiamo  la  più  assoluta  confidenza,  che  Te- 
quilibrio  europeo  non  verrà  turbalo  dal!' estensione 
territoriale  di  una  grande  potenza,  e che  vi  sarà  in 
Italia  un  regno  fortemente  costituito,  qiuUeè  natural- 
mente segnato  dalla  conflgunzionc  gvograQea,  dol- 
r uuilè  di  razza,  di  lingua,  c di  costumi,  quale  la  di- 
plomazia aveva  già  veduto  formarlo  in  altri  tempi  nel- 
r interesse  comune  dell'  Italia  e dell'  Europa.  Con  la 
dominazione  dell'  .Austria  e degli  Stati,  che  hanno  le- 
galo il  loro  destino  a quello  dell'  Austria,  sparirà  nna 
causa  continua  di  turbamento,  roriliuo  sarà  garenlilo, 
il  fuoco  delle  rivoluzioni  estinto,  l'Europa  potrà  darsi 
sicura  affatto  alle  grandi  intraprese  di  pace,  che  sono 
r onore  del  secolo. 

I Ecco, signor  Ministro,  laspello,  io  cui  dovete  pr<>- 
sentare  gli  avvenimodi,  che  si  svolgono  in  Italia.  La 
lotta,  che  T Austria  provocò,  deve  avM'c  |>cr  risultato 
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la  divulsione  da  un  paese,  che  la  fona  sola  arerà 
soUomessn  ad  odioso  ed  intollerabile  gio^.  La  noslm 
causa,  mi  piace  rìpelerìo.nel  ilar  termme  al  presente 
dispaccio,  è nobile  e giusta:  pulsiamo  e.  dobbiamo 
protestarlo  altamente,  e noi  abbiamo  piciia  fiducia 
nel  trionfo  del  buon  drillo, 

« Gradile,  ecc. 

n Ministro  d^i  affari  eslerì  della  Sassonia  nello 
srusare  l'Austria  ne  aggrarara  la  risponsabililà.diipob 
chè  se  il  goremo  austriaco  m>r»  aveva  operato  nutia. 
che  poteste  recar  ombra  fiè  ut  tuoi  vicini  nd  ad 
una  polenta  guaiuftQue.  perchè  poi  si  era  negalo 
d' inUirrcnlre  in  un  congresso,  ore  avrebbe  potuto 
STiluppare  e dimostrare  una  tale  propositiiHie?  Quan* 
do  le  si  dioera  dover  eircoseiirere  la  sua  autoriUi  neb- 
le  .provÌDcie  italiane  arute  dal  IraUnlo  di  Vienna, e eeS' 
sare  da  ogni  influcnxa  negli  altri  Stati  italiani  voluti 
da  quel  medesimo  irallalo  indipendenti;  e quando  in 
non»  della  tranquilUU  dcll'llalw  e delta  pare  doll'Eu* 
ropa  le  si  dimandarano  delle  riforme  (loUUche  impe* 
rìosnmenio  richieste  dalle  esigenze  dei  tempi,  il  3lini- 
strodegli  affari  esteri  di  Dresda  nffemiava.rhe  la  s'in- 
quietava e turbava  nei  suoi  drilli  di  sovranità,  ed  ad- 
debiLava  uU'Europa  la  guerra,  che  si  combatteva,  per- 
chè invece  di  riprovare  dei  simili  tentaUvi.  lì  aveva 
invece  guardati  con  simpatia.  Sisognitta  dunqi^,  che 
l'Europa  non  btcshc  tolleralo,  che  » turbasse  l’ Au- 
sine nell'  esercizio  dei  suoi  drilli  di  sovranità,  ossìa 
che  la  lasciasse  dominare  a !Hodena.a  Parma,  a Piren- 
xe,  a Roma  mi  u Napoli,  onde  aver  agio  d‘  ini[K>rre  la 
sua  volontà  ancite  a Torino,  se  voleva,  che  l' Impera- 
tore Francesco  Giuseppe  non  appellasso  al  giudizio 
delle  armi.  Singolare  raiioHnio  era  questo,  per  lo  qua- 
le a im|M>neva  all'  Europa  o la  guerre  o iQlUi  l' Italia 
austriaca  1 1 

Quanto  poi  al  caraltere  della Conledcrazjcme  Germa- 
nica il  signor  Bensì  schifo  la  quistione  di  drillo  per 
tratUrc  soUnntu  quella  di  follo.  Ma  v*  ha  forse  nell'  i- 
storia  alcun  esempio,  nel  quale  uii  Gabinetto  abbia  da 
aè  medesimo  richiesto  un  altro  di  porsi  sulla  via  le- 
gale quando  traeva  profilU)  dall*  avente  deviato  ? Av- 
viene tra  le  naxioni  come  tra  gl'  individui.  Non  posso 
esigere,  cb'  aUri  (accia  quello,  che  oii  giova,  se  il  far- 
lo non  è giusto,  ma  .se  egli  lo  fa  da  sè  medesimo,  io 
rton  sono  obbligato  a rìcliiamarto  al  dovere,  nè  di  pro- 
testare. Ma  dò  forse  cambia  la  utorolilà  del  faUo,  e 
rende  lecito  quello,  che  non  lo  era  T Quando  quel  fat- 
to mi  nuoce,  ho  il  dritto  di  domandare,  che  non  si 
conimeiu,  o se  mi  si  oppone  il  fatto  precedente,  pos- 
so hc4i  dire,  che  se  mi  ha  giovalo  per  le  sue  conse- 
guenac,  non  vi  ho  parlecipaln,  nè  ho  contralto  veruna 
responsabnitù,  si  che  i mici  drilli  ne  rimanessero  mo- 
dificati. 


s:i9 

li  Conte  di  Cavour  invece  descrive  esallamcntc  i 
senlimenli  degl'Ilaliani  in  rapporto  all'Auslna.  Scn- 
sa  sconoisccre  i iratUili  egli  afferma,  che  ì grandi  pria- 
cipii  di  giustizia  c di  eqiiiUi  esigevano,  che  fossero 
modificali.  Kra  ciò  vero  ? Il  «ongresso  lo  avrebbe  esa- 
minato: ma  indubitatamente  V Austria  con  l' invadere 
il  Piemonte  rompeva  i traUnti,  nè  aveva  drillo  di  più 
invocarli. Le  popolazioni,  sottomesse  dalla  forza,  non 
Bvevanu  mai  perduta  la  focoUà  di  sollnrvisi;  la  forra 
non  è dritto,  nè  lo  crea.  Si  che  il  Piemonte  svincolato 
da  ogni  obbligatiouo  contro  del  suo  nemico,  e poten- 
do iegUtimamente  usare  ogni  mezzo  per  nuocergli, 
poterà  non  solo  accettare  i voli  delle  popolazioni,  che 
si  dirigevano  a lai.  ma  anche  aiutarle  a scuotere  il  gio- 
go, che  loro  pesava  sul  ouUo,  perché  se  poteva  con- 
quislare  il  terrìlorio  austriaco,  poteva  a più  forte  ra- 
gione affrancare  dal  dominio  austriaco  le  popolazioni, 
che  violeolemcnle  vi  erano  sollnpostc. 

Adunque  il  Uinistru  degli  affiiri  esteri  ilaliano  ave- 
va un  incontestabile  vantaggio  sul  Ministro  sassone 
nel  giudizto  sugli  atti  diplomatici,  di  cui  erano  rìspct- 
livamcnle  autori. 

L' armala  austriaca  proseguiva  imanlo  il  suo  movi- 
mento di  ritirata,  mentre  un  dispaccio  di  Verona  del 
21  giugno  pvibbiicato  dalla  Corrfoponderira  auslria- 
ca,  animuziava,  che  il  giorno  innanzi  l’ Imperatore 
Francesco  Giuseppe  aveva  irasportato  il  suo  quartiere 
generale  a Tillufranca  tra  Mantova  c Verona.  Gli  Au- 
striaci avendo  sgombrato  Lonalo,  Castiglione,  Monte- 
chiari,  o Ca.slol  Goffredo,  posizioni  per  natura  forti»- 
siruc,  e rafforzate  ancora  da  immensi  lavori  di  arte, 
davano  a divedere  volere  disputare  il  passaggio  del 
Mincio  sul  Mincio  stesso. 

Quanto  all'  armata  alleala  il  Bolieltino  n.”  B9  di  To- 
rino del  1*1  giugno  la  sera  annunziava,  che  il  quartie- 
re generale  di  S.  M. , il  Re  era  in  Castegnalo  ( Bro- 
scia ),  e quello  di  S.  H.  T Imperatore  era  a Cavo.  Un 
reggimento  di  fanteria  con  alcuni  pezzi  di  arligticrla 
era  sialo  spedilo  per  osservare  le  Imboccalure  dcll'O- 
glio,  ed  i volontarìi  di  Garibaldi  avevano  avuto  il  ca- 
rico di  sonegliarc  gli  &b<M-chi  dello  Slelvio.  Il  Bollet- 
tino n.*  91  di  Torino  del  18  di  giugno  la  sere  faceva 
nolo,  che  S.  M.  l' linperolorc  era  entralo  in  Bre&da, 
accompagnato  dai  He,  che  gii  era  andato  Incontro. 
L' accoglimento  della  popolazione,  soggiungeva  quel 
bolleUino,  è stato  gratulcmcnle  entusiastico.  La  mar- 
cia delle  nostre  truppe  e delie  truppe  francesi  è una 
continua  ovazione.  Le  manifestozioni  di  gioia  di  tulle 
le  classi  della  società  sono  indicibili.  Le  quali  cose 
vengono  pure  attcstate  da  una  oorrìspondenza  di  ^au- 
lino  1C  giugno  1859  diretta  al  Paya,  checì  fo  scop- 
re eomo  si  cffeituRTa  lo  avanzarsi  dell' armala  alleato, 
e somprepiù  con^enna  come  1 Francesi  fulutassero  i 
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serrigi  resi  dalla  piccola  anuala  del  generale  Gari- 
Ualdi. 

t Da  parie  le  nostre  roarc«  giornaliere,  e l'enlusia' 
snio  delle  p<iptila«oui,  che  si  soslieue  sempre  in  lul- 
l'i  luoglù.  tton  aliene  nulla  in  meuo  di  noi,  che  me* 
riti  di  segnalarsi-  Le  nostre  marce  sono  brevi  nello 
scopo  di  non  ikfalkare  gli  uomini  ; e itulladimeno 
selle,  otto,  0 lalvolu  dieci  ore  sono  impiegale  a por* 
tarci  da  un  punio  ad  un  altro,  tanto  è piena  di  dilh* 
colta  la  marcia  di  no’  armata  con  tuli'  i hogngli  ed  il 
nialchale , che  trascina  necessariumeoti:  al  suo  se- 
guilo. 

1 1 nostri  bivacchi  sono  ogni  sera  stabiliti  nelle  Ti* 
cinanze  dei  villaggi,  le  colture  sono  da  per  tutto  ri- 
spettale , e per  questa  ragione  divien  sempre  diflìci- 
lissimo  d' inUigtiare  largamente  i campi.  Sovente  hi- 
sogtu  estendersi  al  di  là  di  quello,  che  prescrivono  le 
regole  e Inulouarsi,  ma  sempre  però  eolio  la  guardia 
dei  solidi  ovaniposU  preparali  jier  tulle  le  ercnUia- 
lilà. 

« Del  resto  noi  non  siamo  punto  sotto  lo  minaccia 
del  nemico,  0 non  abbiamo  neppure  da  temere  quegli 
ardili  esploralorLehe  come  altre  volte  1 O»socchi  tri* 
iMlavano  le  nostre  gran-guardie,  e lencTuno  lutti  al* 
r erta  per  dei  continui  allarmi.  Noi  possiamo  dormire 
sulle  due  orecchie  sicuri  di  non  essere  inquietati. 

H Gii  esjdoratori  dei  nemici  non  ci  os.'^nraiio,  che 
a disumta,  c piuttosto  in  uno  scopo  di  uliliUi  per  essi, 
che  con  delle  intenriooi  oslìli  centra  di  noi. 

a Voi  già  sapete,  che  a misura,  che  noi  avanziamo 
r inimico  si  ritira.  Sappiamo  in  ogni  villaggio,  che 
traversiamo,  che  gli  ultimi  posti  austriaci  si  ripiegano 
successivamente  nella  dirctione  delle  loro  piazze  for- 
ti. c fanno  in  modo  d' avere  sempre  una  giornata  di 
anticipazione  sopra  di  noi. 

c II  Generalo  Garibaldi  prosiegue  sempre  la  sua 
marcia  vittoriosa.  Noi  Tabbiamo  vetlulu  cosu^ggiarc  il 
piede  delle  monlsgoe,  e pn>durre  r evacuazione  sue* 
cessiva  di  tuli*  i punti  occupati  dal  nemico  ; Como. 
Bergamo,  Brescia.  È un  successo  superba.  Ouello, 
che  Garibaldi  può  fare  con  4 in  5000  uomioi, un'arma- 
tu  tre  o quattro  volte  più  numerosa  non  potrebbe  far* 
lo.  In  questa  specie  di  opi;raziom  bisogna  prima  di 
tulio  avere  una  estrema  mobilità:  bisogna  poter  esse* 
re  da  per  tutto  nell'  {stesso  tempo,  ed  inquietare  con 
dei  piceioU  distaccamenti,  die  hanno  il  ranlaggio  di 
uon  fare  conoscere  la  propria  forza. 

« Bisogna  priocipalmcnlo  essere  leggiero  di  bega* 
gU.  non  avere  nè  artiglieria  nè  vetture,  dapoiebè  la 
custodia  dei  convogli  assorbirebbe  una  gran  parlo  del* 
le  forte,  e porulizzerehbe  l’azione  del  resto.  Il  perchè 
bisogna  avere  degli  uomini  validi,  sobril. animati  del- 
la migliore  velonUi,  e disposti  ad  intraprendere  tutto 


Con  questi  dementi  una  guerra  di  parlcgglani  è uno 
(qiauracdiio  pel  nemico  ; è la  mosca,  che  molesta  U 
leone,  e lo  rende  folle  di  rolibia. 

B I corpi  franchi  rendono  1 più  grandi  servigi  in 
circostanze  dctemiinale  ed  in  terreni  scelti.  In  campa- 
gna rasa  sarebbero  senz'azione,  ma  nelle  montagne  e 
nei  paesi  tagliali  da  canali  e coperti  d' alberi  come  la 
Lombardia  ed  il  Piemonte,  essi  sono  preziori.  11  Ge- 
neralo Garibaldi  poesiede  in  allo  grado  tutte  le  quali* 
là  necessarie  per  «pieslo  gcocre  di  guerra  ; arditezza, 
colpo  d*  occhio,  grande  mobilità,  e prodigiosa  atti- 
vUà. 

R Ciascuno  gli  rende  la  giustizia  dì  av^  molto  con* 
tribujto  alla  rhiscila  delle  operuzitmi  dopo  il  comin* 
ciametito  della  guerra.  Per  la  qual  cosa  U nome  di 
questo  generale  è popolarissimo  in  Lombardia,  enei* 
r armala  al  sicgue  eoa  curiosità  e solleciludine  tutti  I 
suoi  movimenti. 

( L’ evacuazione  di  Brescia  gli  è intieramente  sUri- 
bulla,  ed  è la  sua  presenza,  che  Ita  provocalo  il  movi* 
menlo  degli  abitanti,  i qvali,  bisogna  dirlo  a loro  ono* 
re,  hanno  in  ogni  tempo  fatto  pruova  di  un  odio  pro- 
fondo per  gli  Austriaci,  e sopratulto  di  una  grande 
energia. 

Una  seconda  corrispondenza  in  data  del  11  giugno 
da  Brescia  contiene  dd  dettagli  particolari  sul  conto 
di  Napoievme  c dell*  armala,  che  sono  interessanti: 

c La  mia  ultima  lettera  ha  lasciato  il  quartiere  ge- 
nerale a Cassano.  Dopo  di  allora  noi  abbiamo  fatto 
mollo  cammiuo.  L*  Imperatore  manda  con  1*  armala 
talvolta  nel  centro,  talvolta  innanzi  secondo  le  circo* 
stanze  l' esigono.  Non  giace  due  notti  di  seguito  sul 
medesimo  Ietto. 

c Dopo  la  partenza  da  Uilano,  che  ha  avuto  luogo 
domenica,  egli  ha  dorniilo  in  quel  giorno  a Gorgon- 
zola, 11  lunedi  a Cassano,  il  martedì  a Tririglio;  il 
mercoledì  a Coro,  U giovedì  a Calcio.  <jo<3«la  sera 
r Imperatore  è atteso  a Truviglialo,  e domani  farà  la 
sua  entrata  in  Brescia. 

c $.  M.  è quasi  sempre  a cavallo  in  meno  alla  pol- 
vere ddle  strade,  sotto  di  un  sole  ardente.  Egli  pro- 
cura, per  quanto  può  farlo  un  generale  in  capo,  di 
associarsi  alla  vita  ed  alle  falìche  del  soldato  in  cam- 
pagna. 

c Questu  esempio  è dì  un  salutare  elTcUo  sull'  ar- 
mala, rbe  prnsiegue  coraggiosamente  le  sue  dure  tap- 
pe, che  sopporta  il  caldo,  la  polvere,  la  sete  con  una 
eroica  costanza.  I giorni  divengono  oppreasivi;  la  sera 
il  ciclo  si  carica  di  iiuld.  1*  uragano  arriva,  e gli  uo> 
mini,  ohe  hanno  sudalo  tutto  il  giorno,  &i  coricano 
sulla  terra  umida.  Inoltre  ha  piovuto  ogni  notte  da 
otto  giorni. 

« Il  soldato  resiste  a tutto,  il  murale  è buono.  Luti- 
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go  le  8lrode,eg)l  canta  asciugando  il  suo  fronte  gron* 
dante  di  sudori^.  loTenta  dei  meixi  ingegitosi  e sclier* 
setoli  per  garaDlirsi  dal  sole.  Gli  uni  tutmo  dello  im* 
mense  visiere  con  dei  tronchi  di  legno  aggiunti  al 
kepi  e cupcrtfì  di  un  buoletlo.  Trotano  momcnla* 
neamenlc  delle  fermale  e dei  rteoveri  propiùi  aironi' 
bra  delle  siepi  e degli  arbusti,  e li  lasciano  con  ram- 
marico quando  bisogna  rimettersi  in  cammino.  In 
grandissimo  numero  per  non  separarsene  piarla  eon  sè 
È arbusto,  e se  lo  pianta  sul  dorso.  Mente  è più  biz- 
zarro  di  vedere  delUare  quel  boschetti  ambulanti,  e 
stranamente  somiglia  al  sogno  di  ìlacbeth. 

c Noi  seguiamo  lentamente  quasi  sempre  al  passo 
de'nostrì  cavalli  le  tappe  deirariT»ta.,Se  talvolta  pas- 
siamo innanzi  dì  un  reggimento,  restiamo  molto  sor- 
presi rindomani.  quando  ei  rimettiamo  in  cammino, 
di  ve<lerlo  accampalo  a qualche  lega  più  lontano.  Per 
tal  modo  abbiamo  ritrovato  nel  vìlUiggio  di  Ceravag- 
gto  la  intiera  divisione  del  generale  Vinuy,  che  la  sera 
della  vigilia  avevamo  lasciato  a quattro  chilometri  die- 
tro di  noi. 

c k Romano  abbiamo  visitalo  la  dimora  e la  tomba 
di  Rubini.  La  vedova  del  celebre  tenore,  che  non  ab- 
bandona più  questo  ritiro  e le  vicinanze  di  questa 
tomba,  ba  ricevuto  la  visita  di  un  gran  numero  di  uf- 
fizioli Dunccsi. 

c Tra  Romano  e Covo,  che  sono  due  villaggi  mollo 
vicini,  una  parte  delle  (ruppe  ha  passato  a guado  la 
riviera  del  Soglio,  e gli  uomioi  avevano  1’  aa|ua  sino 
alla  cima. 

c A Covo  rimpcratom  ha  alloggialo  in  una  delizio- 
sa villa  appartenente  al  Conte  Secco  d' Aragona,  ed  ha 
conversato  lungamente  c familiarmente  coi  padroni  di 
casa,  assiso  sulla  soglia  delia  porta. 

f Madunugolla  d' Aragona,  eh*  è una  gìovinissima 
pers/ma,  quasi  una  rugana,  con  osava  di  lasciarsi 
presentare  all’  Imperatore,  cd  intanto  moriva  di  vo- 
glia di  vederlo. 

I L’ Imperatore  è andato  egli  stesso  a cercarla  nel 
salone,  nei  quale  essa  si  celava,  e l*tui  fatta  sedere  vi- 
cino a luì.  tn  queste  villa  gli  sono  stati  presentali  molti 
abitanti  del  paese,  ai  quali  S.  H.  ha  tetto  im’BfTalalis- 
alma  accoglienza.  L' Imperatore  ha  tetto  molli  amici 
in  queste  contrade. 

« Nella  teppa  di  Covo  sono  stale  arrestelp  tre  spie, 
che  sono  state  rimesse  nelle  mani  del  Mares<'ÌBllùCan- 
robrrt.  11  Maresciallo  è venuto  a {Hvndere  1*  avviso 

(I)  E che  cosa  fere  L'rbaa  dopo  di  avere  rifiulaia  la  tnm 
sazionc  propoitagìi  ? Se  si  cMUcoià  untcaracnte  dì  ter«  di- 
giunare gli  ostaggi  per  48  ore  seoza  ricorrere  a veruna  mi- 
sura di  rigore  verso  il  villaggio,  coorien  pur  dire,  rhc  aveva 
voluto  unicamente  divertirvi  a sue  spese.  Egli  è vero,  che 
r armato  atk-alo  segaìs  a da  pre»o,  ma  Urbau  lo  sapevo,  c 


m 

deir  Imperatore,  ed  è stato  deciso,  che  ù farebbe  loro 
grazia  della  vita. 

e L' Imperatore  ba  ricevuto  a Covo  tre  notabili  del 
villaggio  di  Calcio, ebe  hanno  potuto  utilmente  istruir- 
lo sulle  Intenzioni  del  nemico.  La  storia  di  questi  Ire 
notabili  merita,  che  vi  sia  raecontela. 

1 11  generale  l'rban  cd  il  suo  corpo  di  armate  pas- 
savano da  Calcio  domenica  ultima.  Nell’ arrivare  nel 
villaggio  il  generale,  eh'  è molto  fanlasUco  di  sua  na- 
tura, ha  la  idea  di  prelevare  su  Calcio  una  requisizio- 
ne esemplare,  e fa  sapere  alla  munid^ìalite  bisognar- 
gli iOO  bovi,  )00  Imlli  di  vino,  100  sacchi  d'avena,  e 
IS.OOO  snauziche  nello  spazio  di  sette  minati. 

K Era  impossibile  di  dure  tutto  questo  al  generale 
Urban  in  cosi  poco  tempo,  ed  era  una  follia  il  diman- 
darlo. SI  che  gli  abiUmli  di  Caldo  gli  delegarono  tre 
dei  loro  conciiUidini  con  te  missione  di  rappresentar- 
gli, che  ove  non  v'  ha  nulla,  nulla  si  può  dare. 

a Oucsti  delegali  erano  Antonio  Ricci  Avvocato,  1 
Signori  llesclli  c Bonetti  propricterii. 

« Eglino  chiesero  al  terribile  generale  se  volesse 
transigere  {>er  14. (100  swanziche,  con  la  qual  somma 
potrebbe  acquistare  dei  bovi,  delle  bolli  di  vino,  e 
dei  sacchi  di  avena;  del  resto  essere  questo  tulio  ciò, 
di  Oli  si  poteva  dìs]>orTC.  L*  olTcrte  dei  delegali  non 
fu  acccllala,  ed  il  generale  trovò  ingegnoso  di  ritenerli 
in  ostaggio. 

0 Inoltre  li  Iva  lasciati  48  ore  senza  mangiare,  a 
capo  del  qual  tempo  eglino  trovarono  modo  come  fug- 
gire, ed  andarono  a raccontare  ai  loro  concittadini  il 
risultemeuto  della  loro  missione,  (l)  — L'Imperatore 
li  lia  veduti  e lì  ha  interrogali,  e dicesi,  che  abbiano 
fornito  delio  preziose  notizie  sulle  posizioni  nemiche. 

B lo  Calcio  r Imperatore  ò disceso  nella  villa  del 
Conte  Oldofredi.  Vi  è un  parco  magniflco,  nel  quale 
riinperaloro  h»  lungamente  passeggiato.  Il  barò  del- 
la poste  pel  servìzio  dell’  armate  si  è installato  su  di 
un  piccolo  montiedio  In  un  boschcllo,  ove  cantavano 
gli  usignuoli.  Non  abbiamo  tetto  un  lungo  soggiorno 
a Caldo:  nulladimeno  è bisognato  pranzare  e passar- 
vi te  notte. 

a Siamo  arrivati  in  Brescia  queste  mattina  ad  8 
ore. 

t La  città  è molto  grande,  mollo  pittorescamente 
situata  air  estremità  d'un  coulrofortc  delle  Alpi,  le 
cui  elevazioni  frastegltete  in  graziose  curve  dominano 
Brescia. 

se  quc»to  era  an  /notico,  che  gl'  impedita  d' iuveire  cootru 
il  paese,  era  pure  uoa  ragione  per  noo  ricusare  te  U.OM 
swaiuiclie.  B fallo  !>ciDtira  perciò  molto  dubbia,  e noi  m la- 
sciamo luiu  ia  rexponsabilità  all’ autore.  In  moocanu  di 
pruove  non  possi  imo  nè  omellerlo  nè  narrarlo,  senza  queste 
aucflense. 
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c Uo  a&si&lUo  air  enlraUi  a Brescia  del  Re  Vittorio 
Emmanudc;  erano  le  9 del  mattino,  allorché  è arriva- 
lo alla  porta  Giovanni. 

c 3li  era  arrestato  un  momento  nel  campo-sonlo,  c 
le^va  r iscrizione  scolpita  sulla  tomba  del  (fera- 
le Augent,  morto,  dico  l epilalllo,  a]  sorvitio  delta  sua 
patria  ( era  stalo  ucciso  all'  assedio  di  Brpsnn  nei 
Ì8i9  h allorrbé  Intesi  scoppiare  gl’  imnieasi  etcìta. 
che  aceoboro  il  Re.l'na  folla  compatta  si  era  recala  da 
quesla  parte  della  cillé  con  la  municipalilù  alla  testa. 

c Le  corporaiiotii  con  le  loro  bandiero.  le  donne 
con  delle  corone  e dei  fìm-i  altendevnno  il  corlegfrio 
reale.l  balconi  e le  fijieslfa  erano  ornate  di  lendine  e 
tapezzate  come  in  Uilono,  come  da  per  ogni  dove  noi 
siamo  passati.  Io  non  so  dipingervi  qnesl  esaUaxione, 
che  in  qualche  momento  è vicina  del  delirio.  Nulladi- 
meno  potete  bnene  una  idea.  rammcnUindovi,  che 
Brescia  si  6 sempre  distìnUi  per  la  ssa  fedeltà  alla 
causa  italiana. N’apoltfoite  1*  le  retMleva  qiH«tn  gm&li- 
ila,  e nel  1818  essa  fu  una  delle  più  anlenli  a vuote- 
re  il  giogo  auslriaco. 

< il  Re  Vittorio  Emmanueic  ha  ricevutone!  suo  quar- 
tiere generale  di  Ratazzoto  una  deiegaiione  della  Cit- 
tà, rhe  veuiva  a domandargli  il  rmnnvamcnp)  del  pat- 
to fundamenlale  deM8i8, e Ad  esprimergli  tuttala 
generale  esultanza  degli  abitanti  pel  rn|ùdi  successi 
deirarmata  alleata.  I delegati  terminavano  cosi  la  loro 
supplica: 

d Degnnlevi,  o Sire,  con  quella  bontà,  che  vi  ono- 
I re,  dare  agli  abitanti  di  Brescia  rassicurazione,  che 
c voi  sarete  il  luro  Re.  come  essi  iranno  felici  c lierì 
V di  proctuiuarai  vosln»  pO|M>l(i.  * 

Eci  un'altra  corrispomlenza  del  giorno  18  diceva: 

< Rolla  sera  di  ieri  le  case  erano  illuminate.  La  (k>* 
polatione  tulla  intiera  era  nelle  strade,  festeggiando 
i soldati,  disputandosi  Tonorc  di  albergare  gli  uBlzia- 
li.  Il  Me  ha  passalo  la  notte  in  Brescia  per  attendervi 
r Imperatore,  che  vi  doveva  arrivare  oggi. 

cRapoleuno  III  ha  lascialo  que.sta  mattina  di  buoni 
ora  il  suo  quartiere  generale  di  TrevigUato,  ed  alle  9 
è arrivalo  In  Brescia  con  la  sua  imponente  scorta. 
L*  entusiasmo  della  citlà  si  è rUvetdìaU)  con  maggioro 
forza,  0 da  per  tutto  nelle  strade  Ip^cvasi  scrino  sul- 
le bandiere  ed  udiva»  uscirò  da  tutte  le  bocche  il  gri- 
do: JTcritvz  ti  noriro  Uberaiore!  Questo  titolo  di  li- 
beratore deUllùUa  resterà  a Napoleone  III,  perrioc- 
ché  6 oramai  consacralo  dalla  riconoscenza  dello  po- 
polazioni italiane. 

■ L' Imperatore  abita  in  Brescia  il  palazzo  Fanarol- 
li.  In  questa dtlù  d’Italia,  ove  {palazzi  abbondano, 
non  si  trova  verun  imbarazzo  per  trovare  ad  un  Sovra- 
no una  residenu  degna  di  lui.  Brescia  nc  possiede 
degli  splendidi. 


0 La  città,  che  da  ieri  ho  avuto  il  tempo  di  percor- 
rere, racchiude  dei  monumenti  rimarchevoli;  un  pa- 
bizo  municipale  di  Blocmandrc.  eh’  è un  capo  d’ o- 
pera  di  gotica  architettura;  delle  facciate  di  Chiese  di 
maniio  bianco  tagliato  t ciseltuln  a ^ipure;  un  vec- 
chio tempio  del  tempo  di  Yi-spasuino,  e molle  altre 
meravigUe  ancora,  sulle  quali  vorrei  avere  il  tempo 
d’ liitraUenere  la  vostra  attenzione  ; ma  altri  subietli 
piò  gravi  mi  sollecitano. 

V Credo,  che  siamo  prossimi  a confùderevoli  awe- 
Dùnenti.  Negli  ultimi  giorni  della  settimana  le  tappe 
sona  stale  piò  lunghe,  le  marcie  piò  rapide.  L’Impe- 
ratore si  è accomodato  in  maniera  da  riunire  intorno 
a lui  liilli  i suoi  eorpi  di  armala.  Il  corpo  del  mare- 
sciallo Canrohert  marcia  in  lineu  con  quello  del  mare- 
sciallo Nac-Mahon.  L' armala  sarda  ha  fatto  la  sua 
rongiunziono  con  Y armala  fritnecsc.  Le  truppe  pren- 
dono alquanto  di  riposo;  domani  o al  più  d0|)0  doma- 
ni ripartiranno  nella  direzione  di  Peschiera  c di  Ve- 
rona. 

« Gli  Austriaci  sono  a Bontechiaro  sulla  slnida.'cbe 
le  nostro  trup|>c  debbono  seguire  per  giungere  a Ve- 
rona. Quando  diro  gli  Auslriari,  in  tondo  parlare  di 
tutta  l’ armata  austriaca,  dapoiché  si  sn  nel  quartiere 
generale,  che  un  ordine  dell' linpcraWre  Francesco 
Giuseppe  ha  riunito  intorno  a Verona  il  grosso  del- 
r armala.  I nostri  soldati  si»crano  una  battaglia  deci- 
siva fra  due  0 tre  giorni. 

e Intanto  ieri  ed  oggi  è corsa  la  me.  che  i nemici 
evaninvano  Vontechiaro.  c « recavano  su  Castiglione. 
Castiglione  6 conosciuto  dall'  armala  franrese,  poiché 
6 una  delle  gloriose  tappe  di  quella  ria  sacra,  della 
quale  l' Imperatore  parlava  nel  suo  proclama  air  ar- 
mala. So  gli  Austriaci  prendono  le  loro  |»osizlom  a Ca^ 
stìglìone,  i Francesi  sanno  il  mezzodì  farncU  uscire. 

t II  llinrio  passa  a Munlcchiaro,  e bisognerà  traver- 
sarlo pi'f  raggiungere  l' inimico.  Già  uno  de'  ponti  di 
baUclli,  che  ai  era  gitlato  a Cassano  sull*  Adda,  è sta- 
to tolto  e trasportalo  sul  Hincio;  i stddati  del  genio 
saranno  probabilmente  inquietati  dal  fuoco  dell'  ini- 
mico, mculfc  stabiliranno  questi  ponti. 

0 PrcDdelc  la  vostra  carta,  e guantate  dietro  di  Mon- 
techiaro e di  Castiglione;  vi  sono  il  lago  dì  Gardn  e 
Peschiera:  un  poco  più  lungi  vi  è Verona.  Queste  due 
citlà  sono  le  chiavi  del  quadrilatero,  quest’  ultimo  l»a- 
luardo  dell'  Austria  lo  Italia.  Se  dopo  di  una  ballala 
0 do|>o  di  un  assedio  si  riesce  a torli,  si  può  cooside- 
niro  la  campagna  come  terminala,  r.Auslria  come  vin- 
ta, o l’ Italia  liberala  dai  suoi  oppressori  dalle  Alpi 
all’  Adriiilico. 

R Non  posso  dirsene  dippiù.  Per  ogni  evento  si 
mandano  nel  lago  delle  barche  c.annoniere.  L' ammi- 
raglio Dupony, comandante  la  Rejùia  Ortenrio.è  pas- 
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sato  ieri  in  pnsta  per  orsnniuare  il  senuio  lU  questi 
legni,  ehe  giungeranno  al  loro  (lesUno  nel  tempo  sles- 
M dell*  amuiU.  cd  anche  prima,  s’  è possibile. 

I Risolta  da  tutto  quello,  che  vi  bo  detto,  che  noi 
siamo  prossimi  ad  un*  ulUina  pruova,  e che  la  sorte 
dell*  Au^rta  va  a decidersi  (I).  ■ 

Intanto  il  Capo  dolio  Stalo  Maj^ore  deU'iiminta  sar> 
da  luogotenente  generale  Della  Hocco  pnbbUcara  un 
sunto  dei  combaUimenti  o delle  operazioni  deireserci* 
lo  sardo  dai  29  di  maggio  a'i8  di  giugno  18^9.  Nairati 
i oombaltlmeoli  di  Palestra,  di  Vintaglio,di  Casalino  e 
di  ConbCDza  del  30  maggio  ; quelli  di  I^lcstro  e dj 
Conllenta  del  31  maggio  (2),  la  ]iartecipaxlone  del  9* 

ti)  De  Cesena  ^ HuNdinde  la  guerre,  a*  4t. 

{t)  Questi  combaliimenli  gtoriosisstmi  per  l'annaU  sarda 
cd  importsu'ìsi'intt  per  le  ultrrtori  fazioni  dett'anuau  allea- 
ta, sono  narrati  m quel  sunto  eoo  un  insleaie  ed  una  Titacb 
li,  rhe  nc  fan  risaltare  il  loro  vera  earatterc;  t'aiUcco  di  Via- 
zsglìo  specialmente  è dipinto  con  colori,  che  non  emergooo 
dalia  relazione  dei  gmcrale  Durando,  e dte  perelù  credlarno, 
che  non  sia  per  riuscire  discaro  H riferirli: 

Aitocro  tJi  Viiuoglù)  — t^ìonuUa  dei  SO  moggio, 
t Nel  mcniif.  che  il  gntcrale  Caldini  assalita  il  borgo  di 
Palestro,  b terza  dirlsioac  rinforzata  dai  reggimenti  di  Ge- 
nova Catallerìa  e di  Plemoote  passata  la  Sesia  verso 
le  ore  tO  del  oiaUiito  , e giunta  al  Cosdoale  di  Pcraasco 
teno  le  ore  12  d preparava  od  attaccare  Vintagiio.  Questo 
viltagglo  è coslniUo  rome  quello  di  Ibleslro  sopra  un  aitl- 
pbno,  che  scende  dalla  parie  di  Vercelli  con  uaa  pendenza 
ripida,  al  cui  piede  corre  una  roggia  larga,  profonda,  cd  lo* 
Cassou.  Da  Pcmasco  mena  a Vinzagtio  una  aolt  strada,  che 
flancbcggìala  io  tutta  la  sua  lunglieua  da  esleie  risaie,  ai- 
traversa  la  roggb  sopra  an  fwnte.cbe  è dominat*  dal  castello 
e dalle  case  del  tìUaggìo.  Il  nemko  arerà  clluso  questo 
ponte  eoo  una  (urte  barricala  e preparata  una  valida  difesa 
dai  caseggiati. 

a Le  noilre  truppe  uoo  poterano  in  altro  moto  attaccare 


battaglione  bersaglieri  deila  divislono  Fanti  alla  batta- 
glia  di  Magenta;  aceennato  come  alil  R di  giugno  P e* 
sercito  sardo  giungesse  in  Milana  ed  il  IGinHrcscia; 
dello,  che  il  giorno  11  il  Re  enlrava  in  Brescia,  ed  il 
18  vi  enlraTa  T Imperatore,  eonchlude: 
c Ad  onta  delle  lunghe  marce,  dell' incoslansa  del- 
r atmosfera,  e del  continuo  bivacco,  a cui  furono  «$- 
soMcUale  le  tnijqre  in  questi  olliTni  giorni,  la  condi- 
zione sanilaria  tuttavia  dei  nostri  soldati  fu  e si  man- 
tenne  .«ioddisfacente.  Iddio  ba  sin  qui  benedette  le  no- 
stre anni.  Ei  vorrè,  ne  tdiLlamo  la  più  ferma  fiducia, 
coronare  un  opera,  che  fu  sotto  eod  felici  auspidi  in- 
trapresa per  la  causa  deir  indipendenza  nazionale,  a 

la  posizione,  che  otovendo  dì  fronte  sopra  la  dotta  strada  rb 
stretta  e battuta  dal  fDochi  nemirl.  Questo  difllcoltil  non  vai- 
acro  a traitcn»c  lo  slaoclo  dei  noelri  prodi  soldati,  tl  decimo 
baHaglionc  bersaglieri  (Maggiore  Vlsaldl),  cd  il  sollioio  reg- 
gimento fanioria  (rolouBcllo  HoroUa)  slmpoosossarono  della 
barricala  nemica.  Muavevano  quiodi  risoluli  all’ollaceo  del 
villaggio,  rito  II  nemico  dlGendevo  Unto  più  vigorosamente 
in  quanto  du;  in  qucirisUnlc  egli  aveva  ricevuto  un  rinfono 
di  un  baliBgtioue  e di  « pozzi.  U lotta  neiriniomo  del  boifo 
fu  lunga  ed  accanita,  na  so|>raggfimla  una  nostra  colonna 
dd  secondo  batlagliot»  BersagHcri  (maggiore  Fioruzii)  con 
uno  squadrane  di  Piemonte  Beale,  la  quale  girata  la  destra 
del  rvemteo,  ne  minacciava  la  ritirata,  Austrfad  si  misero 
ad  indietreggiare.  Ej|»l  ripiegarono  su  due  mIodrc,  dirigen- 
dosi runa  sopra  Coiilìenza  c Taltra  sopra  Palestra. 

a Q<tcst‘uUima  venne  ad  urUre  nella  sinisin  delie  linea 
d'aTamposii  della  quarta  divitionc. 

0 Due  compagnie  del  1d  («uiteris,  che  stavano  a settentrio- 
ne di  Paleslro  al  bivio  dello  strade,  che  mettono  a Vinzaglio 
e Cenfienza,  si  avanzano  risolute  alla  UìimicUb,  mHIorto  la 
iscompiglio  il  ncmleo.  Il  quale  lucia  nelle  loro  mani  One 
canmmi.  Questo  brìllanle  episodio  compì  la  vittoria  ddli  30 
maggio,  a 
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La  fortuna  delle  armi  olleale,  che  aveva  pre&socbò 
tolta  alFAustria  la  Lootburdia,  aveva  fortemente  scos« 
so  nell'  Italia  centrale  le  popolationi  governale  dai 
Principi  appartcnenli  alla  casa  di  Asburg,  o sulle  qua* 
li  ai  era  troppo  maDifcstamentc  fatta  sentire  F attione 
impopolarissima  del  gabinetto  di  Vienna. 

Abbiamo  veduto  la  Toscana  essere  stala  la  prima  a 
sposare  la  causa  nationale,  ed  a dividersi  dal  suo 
Principe,  nel  quale  i legami  di  famiglia  erano  riusciti 
piCi  forti  degl'  interessi,  ch'erano  a giusto  titolo  preva- 
lenti presso  la  naiionb.  È d'uopo  di  ripigliare  la  nar 
ratione  dì  quei  fatti  nel  ponto,  in  cut  lì  abbiamo  la- 
sdaU  (I). 

Installato  il  governo  prowisorìo  della  Toscana  nel 
CoDimessario  straordinario  Buoncompagni  e nel  mini- 
siero,  già  da  noi  designalo,  rolgevano  le  cure  di  esso 
con  pari  alacrità  all’  amminislraiione  interna  cd  allo 
cose  della  guerra.  Tra  queste  l' orgaoiuazlone  dei  vo- 
ti) T.  i Capiteli  TU  ed  Tilt. 


lonlarii  pngrediva  rapidamente.  La  Romagna  ne  for- 
niva gran  lumero,  e moltissimi  appartenevano  a fomi- 
glie  agtateln  IS  giorni,  il  26  di  mag^o,  era  già  com- 
pletato il  p'imo  reggimento,  composto  di  quattro  bal- 
foglioni.  cuscuno  di  600  uomini,  oltre  gii  uQlsiali.  tl 
2.*  ed  il  3l*  erano  in  via  di  completamento.  Il  1.*  bat- 
taglione (fel  rennnio  primo  reggimento,  che  ai  erga- 
niuava  lo  Modiglìana,  fu  il  primo  a partire  per  Flreo- 
se,  e nel  il  ìnnanii  prestava  il  giuramento  di  fedeltà 
a Vittorio  Emmanueie.  In  quella  circostansa  veniva 
pubbUcao  il  seguente  ordine  del  giorno: 

e Soldati  ! 

a In  <u<»li  siilonni  momenti,  nel  quali  U cuore  di 
ogni  Italano  tulpila  ansioso  pei  destini  della  sua  pa- 
tria, io  ni  presento  a voi  per  richiedere  il  formale 
giununmU)  miliUre. 

c Absogauonu  della  propria  volontà,  obbediecixa 

à 
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p«ssìra  ai  supcflori.  privaiioni,  disagi,  pericoli,  ecco 
il  corredo  del  soldato  di  onore.  Se  Uiluno  fra  «oi  non 
scdUssc  r animo  baslaolc  a tanto  sacrUUio,  faccia  un 
passo  in  avanti,  ed  esca  dalle  nostre  Ula  ; meno  male 
oggi  una  vitlà,  che  domani  uno  spergiuro. 

a II  Capo  dello  Stato  maggiore  Teneole  Colonnello 
Menacapo  ò stato  qui  mandato  per  assistere  di  perso* 
na  a quest'  allo,  che  io  ncir  assumere  il  comando  di 
questo  primo  reggimento  f invilo  a compiere  nel  se* 
guenle  modo  : 

« lo  giuro  di  essere  fedele  a S.  M.  Yillorio  Emma* 
• Duclc  II  ed  ai  suoi  reali  ^cce^ori,  e di  osservare 
< IcatmcDlc  lo  statuto  e le  leggi  dello  Stato,  e di  adem* 
I piare  a tuU’  i doveri,  che  sono  ìncrcnli  alla  mia 
> qualilà  di  militare  col  solo  scopo  del  bene  del  He  e 
t della  Patria.  » 

0 lK>m8tii  il  primo  battagiiono  si  porrà  in  nvarcia 
alla  volta  di  Firenze  per  Prato.  Knccomamlo  al  Mag* 
giorc  Foresti,  che  degnamente  lo  comanda,  agli  ulli* 
ziali.  agli  uniiiali  subalterni,  ai  soldati  11  più  stretto 
ordine  nella  marcia  e rosscrvanta  di  ogni  militare  di* 
sciplina,  c voglio  sperare,  che  hiUi  faramiu  a gara  per 
mostrare  fin  dai  primi  passi  di  avere  l>en  compresa 
ralla  loro  mUsiouo.  n 

t il  Comandante  del  1 reggimento 
< l.nci  CKcczatn. 

Quasi  contemporaneamente  a questo  giuranvenio 
videsi  pubblicato  un  proclama  dello  stesso  Colonnello 
Ceccarìni  ai  popoli  della  Romagna. 

a L' energia,  vi  si  dice,  la  ^olaDeìtà,  l'abnegazio- 
ne. con  cui  numerosi  venite  ogni  dì  ad  offrire  11  td* 
sire  sangue  pel  tinaie  riscatto  della  comune  ptilrta,  vi 
tifi  già  procaccialo  r ammirazione  diluita  l' Italia.  B 
per  questo  guardo  con  commozione  i vostri  frattdli  od 
1 Ggli  vostri  stretti  io  potenti  batlagliool,  o vado 
superbo  di  comandarli,  i 

0 A voi  però,  Popoli  di  Romagna,  spella  a compie- 
re un  altro  non  mon  sacre  ullizio.  t 

u 11  concorso  di  tanti  sotto  le  armi  fa  si,  che  molle 
fhiDÌglie  restino  prive  detlore  unico  appo(^io  e di 
ugni  metto  di  sussistenza,  i 

• Permetterete  voi,  che  mentre  tanli  espongono  fl 
loro  petto  alla  inilraglìa  dei  nostri  odiali  oppressori, 
i loro  cari  periscano  della  fame  sollo  1 vostri  occhi  ? s 

a Xo,  0 generosi,  tanto  non  è possìbile.  Voi  segui- 
rete il  nobile  cseiu(do  di  Piemonte  e di  Toscana,  on- 
d*  lo  certo  di  essere  secondato  v*  invito  a stabilire  co- 
mitati in  ogni  città,  ed  a raccogliere  soscrìzionl  per  le 
famiglie  povere  dei  volontarii  romagnoli.  » 

1 Quest'opera  sacrosanta  apre  a lutti  il  campo  di 
concorrere  alla  redeuzione  d*  Italia,  e chi  non  (hjò 

(t)  Corriere  Bcccoiilik  del  S di  giugno  ii.  ITO. 
«nu*  a'mtu 


brandire  un'arma,  accetterà  con  trasporlo  rocca»onn 
(li  dare  U suo  obolo  p(d  {turcnli  dei  soldati  dell'  ita- 
liana indipendenza.  » 

Code^  pubblicazione  fu  trovata  contraria  alle  leg- 
gi militari  ed  alle  regole  della  politica,  o però  venne 
pubblicata  una  dichiarazione,  clic  conteneva  : 

4 Secondo  corpo  di  armala  deU*  Italia  cenJroJe. 

t II  tencntc-coloimcUo  Luigi  Ceccarini,  comandan- 
te del  i*  Reggimento,  t stato  posto  agli  arresti  e pri- 
valo del  suo  romando.  Contro  ogni  regola  di  discipli- 
na e contra  ogni  ragione  pcdiUca  aveva  pubblicato  un 
proclama  ai  popoli  delle  Bomagne,chc  iromi  inserito 
iiell'Opmione  del  30  del  prossimo  passato  mese.  Que- 
sto fallo,  che  ricorda  brislamenlc  i disordini  del  1H48, 
doveva  essere  riprovato,  e punito  severamente  chi  n'e- 
ra  stato  l' autore.  K però  il  generale  Mezucapo,  alta- 
mente sentendo  1 doveri  di  comandante  e di  Ihitriote, 
volle  con  esempio  di  giustissima  severità,  che  giam- 
mai si  potessero  rinnovare  simili  inconvenienti.  Ciò 
d confenua  neU'alla  stima,  che  sempre  abbiamo  a\ii- 
lo  del  virtuoso  generale,  e ei  dà  fondala  speranza,  che 
H 2**  corpo  d' armala  dell'  Italia  ccnlrele,  di  cui  ad 
esso  venne  aflidato  11  comando  da  Sua  Maestà,  sarà 
modello  di  disciplina,  cT  istnnione,  e di  valore  (1).  n 

Ma  il  proclama  pubblioato  dall'  Opinione  non  era 
csallancote  queIlo,cbe  il  signor  Cecearini  aveva  scrit- 
to, nò  era  stato  feiUo  per  essere  pubblicalo;  per  Io  che 
l'Optnfone  dei  lì  giugno  1RS9,n.l&H  nel  far  pubblica 
una  Iciteru  del  mentovato  signor  Ceecarioi  dichiara- 
va, che  rindrizzo  ai  popoli  delle  Rouiagne,  inserito 
nelle  sue  colonne,  non  provenire  da  lui  : — o Un  no- 
stro corrispondente,  diceva  il  foglio,  ce  lo  ha  inviatt) 
per  la  slampa,  e noi  abbiamo  aderito  al  desiderio  suo, 
come  aderiamo  aU'invito  del  Colonnello  Ceccarini,  in- 
serendo la  sua  lettera.  » 

E la  lettera  diceva  : 

a Secondo  corpo  d'annate  d'Italia  centralo  i.  * . 

c Firenze  li  giugno  1830. 

4 Signor  Direllore  del  giornale  l'Opinione;  i 

• Nel  suo  accrccUteto  giornale  io  data  30  p.  p.  mag- 
gio si  Icggfi  riportalo  uno  scriUo , che  a me  si  riferi- 
sce. Siccome  però  io  so  non  essere  desso  in  tutto  con- 
forme airuriginiile,  e non  potendo  altrimenii  determi- 
nare con  precisfone  in  quali  parli  da  questo  difTcrisea 
per  non  avere  soU'  occhio  U dialo  di  lei  foglio,  cosi 
intanto  ad  evitare  qualunque  equivoco,  interesso,  si- 
gnor Direttore,  la  di  lei  gentilezza  a volere  dichteraro 
formalmente  In  mio  nomo,  corno  lo  scrìUo  medesimo 
fu  da  me  rimesso  ad  un  mio  amicu  in  Romagna,  aflln- 
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cbù  slimandoto  opportuno , lo  mostrasse  agli  amici 
suoi  e miei  per  eitiitarti  a dur  opra  alla  l>enefica  iin« 
presa  di  soccorrere  le  derelilto  (nmiglic  dei  toIouU* 
rii  romagnoli  accorsi  nel  reggimento  di  mio  coroan* 
do,  e cbe  lo  stesso  mio  amiixi  richiesto  oggi  da  me 
deU'uso  tallo  di  quel  foglio,  assicurami  non  aver  dato 
ad  esso  pubblicità  alcuna  nè  per  le  stampe  nè  per  ab 
tro  modo,  cosicché  resta  c resterà  sempre  raccoman- 
dato  alla  onorata  contldcnia  cd  amiciua  di  lui  sotto 
la  inviolabilità  de(di  scritti  privali,  i quali  come  ema« 
uaiicmc  del  libero  pensiero  devono  per  ogni  civile  ge* 
ncraxiune  fonnare  oggetto  di  religiosa  osservanza. 

« Compiacciasi,  signor  Direttore,  dar  luogo  in  un 
prossimo  numero  al  presente  arliculo  secondo  leleg* 
gi  sulla  Ubera  stampa,  i 

« It  fmente  Colonnello. 
a I.tiai  Ceccamsi.  ■ 

11  biasimo  cosi  severo  inllsso  n quel  proclama  np* 
porliene  ai  fatti,  che  narrìmnu.  a titolo  di  pruova  non 
solo  della  rìgidena,  die  «‘intendeva  di  stabilire  nella 
diiHupliiia  militare,  ma  ancora  della  linea  poUUca,  die 
il  governo  voleva  seituire  relalivamenle  agli  stati  del 
l^pa.  Esso  intendeva  aslcncrsi  da  ogni  allo,  cbe  po- 
tessi'!  avere  le  sembianze  di  una  propaganda  : o co> 
munipio  i comitali  per  raccogliere  dei  sussìdii  alle 
famiglie  povere  dei  volonlarU  (osso  un  alto,  non  di  po- 
li lira  , ma  di  carità , pure  quest' mcilamcnlo  di  una 
aulorilà  slmnicre  negli  stali  ponliflcii  era  un  interven- 
to, che  violava  le  leggi  inlernazìonali , e cbe  perciò 
bisognava  riprovare. 

La  difesa  poi  di  Ceccarini  è un  debito  di  ripara- 
zione. 

Ed  un  altro  aito  diretto  a mantenere  la  disdpUna, 
senza  della  quale  non  v'iia  esercito,  uva  raccozzamcitlo 
d'individui  armali  pericolosissimi  per  la  società,  è 
l' ordine  del  giorno  del  Iti  di  maggio  del  generale 
riloa: 

a Soldati  Toscani  ! 

’ B Un  miiilare  della  !.*  Compagnia  dei  4.”  reggi- 
mento in  guarnigione  a S.  Marcello,  era  messo  in  ar- 
resto per  avere  ricusato  di  prestarsi  all’  assegnala  fa- 
none. Parecchi  suoi  camerali  osarono  con  minacce  di 
parole  e di  olii  esìgere,  cb'ctsso  fosso  liberato. 

I Un  tale  esempio  d' iusubortlinazione,  vergogm^a 
sempre,  è detestabile  in  un  anmtUi  collocala  in  faeda 
al  nemico,  cbe  ba  ragione  di  csulUiro  di  ugni  nostro 
folio,  ed  al  banco  di  on  generoso  allealo , che  deve 
arrossire  per  noi , vedendo  cosi  turpemente  viokita 
quella  disciplina , cbe  esso  è assuefallo  a ris{>eUare 
sempre,  ma  specialmente  iu  tempo  di  gutfra,  sapen- 
do, cbe  senza  vera  disciplina  non  vi  è vero  soldato. 

« Io  per  (are  valere  raulorità,  di  cui  sono  investito, 
non  bo  esitalo  un  momento  ad  ordiuarc  il  disarmo 
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della  compagnia,  cita  si  è ammulinala,  e di  sottopor- 
re i colpevoli  ad  un  consiglio  di  guerra  subitaneo,  la- 
sciando a qizesto  la  libertà  di  senlemiare  con  tatto  il 
rigore  detta  legge. 

a Io  non  lui  inteso  bensì  di  chiudere  la  via  atta  cle- 
menza. ed  a tal  uopo  bo  concesso,  che  l'esecuzioQe 
della  Sentenza  venga  sos(u‘3a , affinché  la  suprema 
autorità  govemaUra  abbia  agio  di  p4msarc,  se  e fino 
a qual  punto  sia  opportuno  Tesercilure  il  drillo  di  gra- 
zia per  risparmiare  atrarraala  Tonta,  cui  soggiacereb- 
l»e,  se  i nostri  alleati  nell'essere  lesliraoni  della  Sen- 
tenza dovessero  essere  informati  del  genere  di  colpa, 
ebe  la  rese  n^essarla. 

« lo  spero,  che  in  quest'ano  di  mitezza  sarà  rico- 
nosciuto non  aitix) , che  un  pegno  delle  mie  paterne 
disposizioni,  e che  io  non  avrò  più  il  dolche  di  vedere 
rinnovali  questi  falli  obbrobriosi.  Lo  spero  per  pro- 
pria soddisfazione,  lo  spero  pel  decoro  delTarmata , 
ma  più  di  tutto  io  spero  per  La  salute  della  patria  , 
perchè  nmi  può  esservi  indipendenza  senza  vilt4jrìa , 
né  vittoria  senza  disciplina;  e sarebbe  troppa  vergo- 
gna, cbe  nieutre  soldati  francesi  c piemontesi,  osser- 
vando la  disciplina,  coo{H;nuio  alla  viUuria,  I soldati 
toscani  impediscono  la  viuoria  con  infrangere  la  di- 
sciplina. a 

il  Generale  in  capo 
G.  Utioz. 

Ma  questo  provvedimento  severo  e necessario  per 
la  disciplina  era  sialo  determinato  da  un  follo  isolalo, 
deplorabile  si.  ma  iigtio  di  una  momentanea  impres- 
sione. La  truppa  toscana  lo  riprovò  quanto  il  generale, 
ed  il  rammarico,  che  ne  risenti,  fu  temperato  dalia 
te:stimonianza  del  Prìncipe  Napoleone  in  una  lettcm  al 
generale  L’iloa,  dalToriiine  del  giorno,  che  la  pubbli- 
cava , e da  un  articolo  del  Monitore  Toseono  , che 
accompagnava  Turdine  del  giorno  suaddilalo. 

Questo  diceva: 

a L'IIIziali,  Soltofliziali,  e Soldatit 

K lo  sono  lieto  o su|>crl)0  di  porre  a vostra  cogni- 
zione una  lettera,  che  S.  A.  I.  il  Principe  bapolcone 
mi  dirigeva  dopo  di  avermi  procurato  Temore  di  tisi- 
tare  lo  posizioni  della  colonna  mobile  elle  l'iligare. 
Essa  è del  seguente  tenore:  a 
Annata  d'Italia. 

S.  Corpo.  QuaiUero  gcueralo  ■ Firtmze. 

• Stalo  Maggiore  generale  li  8 giugno  1859. 
n.«  239. 

u Generale; 

t Visitando  ieri  gli  accantoitamcnli  dell'annata  To- 
t scarni  atto  Filigarc.  io  sono  stalo  colpito  dal  conte- 
B gno  delle  truppe  detta  prima  brigala  sotto  il  co- 
I mando  dd  Colonnello  Stefonelli,  dalla  loro  aria  mar- 
■ siale,  e dal  buono  spirilo,  che  le  anima.  » 
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I Vogfiale  loro  la  mia  soddisCaiione.  > 

R Io  ho  ferma  oonr  iozioae,  che  nel  giorno  Hulla  hai- 
I Uiglia  esse  sapranno  fare  onoro  oU  lUiUa  col  loro  va* 
u loro  e con  la  loro  fermcua.  t 

I!  Gradite,  Generalo  ecc. 

I II  principe  comanefoute  fn  copo  il  $ corpo 
di  armala 

« NAPOLEONE  ^Cirolamo).  » 

• Al  signor  Generate  ITIoa. 

0 Comandanln  rumiahi  Unicaoa.  h 

t La  lode  dei  valorosi  è pd  vaìorcKM  il  più  dei 
premii,  nè  voi  polmlc  dCiiideranie  uno  più  luiùugUie- 
ro  di  quoltu , cUo  vi  viene  offerto  nelle  parole  di  chi 
comanda  1 nostri  bravi  e generosi  alleali. 

g E nell  ora  dello  prova  da  voi  invocala  — ed  lo  ve 
la  prometto  ornai  vicina  — voi  mnslrerele,  che  non  è 
nuova  ai  soldati  toscani  U via  della  vittoria,  e meri* 
terete  essere  detti  emuli  condegni  degli  eroi  di  Uon* 
tebeUo,  di  Palestro,  e di  Magenta.  » 

c il  tenente  generale. 

I Gmolamu  Tuo*,  b 

Al  che  il  XonWore  Torcono  aggiungeva: 

1 liiporlando  nelle  nostre  eoloimc  quell’ordine  del 
gionvo,  non  possiamo  astenerci  dal  soggiungere  esse» 
re  a nostra  notizia , che  uguali  elogi  erano  stali  falli 
tanto  alle  tmp|>e  quanto  alle  furliDcaiioni  delle  bill* 
gare  da  una  Cuiiimissìone  eompu&la  di  ragguardevoli 
ufllziall  francesi  del  genio  c dello  Sialo  tuaggiont. 
Queste  onorevolissime  testimonianze  date  alle  truppe 
toscane  da  giudici  cosi  competenti  debbono  essere 
di  sommo  conforto  a tulU  i nostri  concilUdini.  Adìn- 
eliò  p<ù  non  si  creila  essere  questo  un  omaggio  di  so- 
ie parole  , ci  è anche  gralbstmo  di  anmmziaro  , che 
giè  cinque  ulUcialì  toscani  sono  stati  repulali  degni  dì 
essere  aggregali  agii  Siali  maggiori  di  cavalleria,  arti- 
glicrin,  e genio,  ed  allo  stato  maggiore  generale  del» 
resercilo  francese.  Questa  è la  migliore  ris[)Osla,  che 
possa  darsi  ad  alcuni  troppo  pietosi  relatori  delle  mi* 
lilori  condizioni  nostre,  1 quali  mostravano  dolore  nel 
supporre  sciupate  da  mani  italiane  lo  più  belle  oe<’a- 
sionl  e necessarie  le  mani  straniere  a rimediarvi.  Co* 
storo  possono  rassicurarsi,  poiché  i noslri  aTìcati  ap- 
imiilu  sono  qiietli,  che  fanno  fede  di  Don  esìstere  un 
tale  bisogno,  a 

La  slaoipa  piemontese  dcplurava  kilanto  rinazicme 
delle  truppe  toscane.  Tutti  desideravano,  che  quelle 
truppe  fossero  uscite  in  campagna,  nè  si  comprende- 
va come  si  lasciasse  inerte  un  corpo  di  diecimila  uo- 
mini, che  avrebbe  dovute  di  giù  ricevere  una  educa- 
zione militare.  Mn  non  prima  del  1*1  giugno  il  Bolfcf- 
Unu  n.  di  Torino  annunziava  avere  il  l'rincipc  Na- 
poleone cominciato  il  movimento  delle  suo  truppe , 
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aggiungendo,  che  stavano  per  partire  con  esso  iO  mi- 
la Toscani  ed  800  cavalli.  E di  fritti  il  giorno  16  le 
schiere  francesi  comandate  dal  hincipe  Napoleone 
varcavano  gli  Appennini  per  discendere  nelle  pianure 
lombardo  i e con  esso,  diceva  il  Monitore  Toscano, 
andranno  lo  milizie  Toscano , che  forse  nei  tuo^i 
stessi  illustinti  dalle  pugne  del  1848  sono  chiamate 
a dare  pruorn  di  nuovu  valore,  t Quel  meilestmo 
foglio  annunziava,  elio  fra  breve  altre  truppe,  nel 
niomcolo  non  ben  ordiuate  nò  provviste  di  tiiin  for- 
nimenti dì  guerra,  avrebbero  raggiunte  Io  prime.  Nè 
con  queste,  si  soggiungeva,  la  Toscana  avrà  pagalo  11 
suo  tributo  aintalia,  dapnichè  sino  o quando  n<m  sa* 
ranno  in  armi  20,000  Toscani,  il  paese  non  avrà  fat- 
to ii  debito  suo.  Per  la  qual  cosa  quel  foglio  eceilava 
i Toimitarti  ad  accorrere  sotto  la  bandiera  naihviialc, 
essendo  necessario,  che  mentre  1 primi  cumliatteno , 
altri  si  addesiriDO . nè  venga  meno  V ardore  c la  eo* 
raggio&a  perseveranza. 

c Ma  percitè  la  Toscana , il  giornate  proseguii  . 
possa  reggere  a tante  sforzo  ed  alimentare  quante  è 
In  lei  una  guerra,  la  quale  non  eessa  di  essere  animi 
a malgrado  delie  splendide  vittorie  già  conseguite  e 
deU'alleato  potentissimo,  che  con  noi  combatte,  è ne- 
cessario, che  tulle  le  forze  vive  del  paese  sì  stringano 
in  una  polente  concordia  di  azione.  Chi  non  sente 
quello  che  chiede  a hiUi  la  patria,  quando  sui  campi 
di  battaglia  sì  decidono  i suni  tleslini,  è inutile  che 
faccia  voti  pel  suo  ri.sorgimetilo.  Fotucniare  divisio- 
ni e distrarre  gli  animi  dalla  grande  impresa  naiìo* 
naie  sarebbe  oggi  lo  stesso,  che  aiutare  i nemici  d'I- 
talia. i quali,  quando  non  itotranao  più  costare  suite 
armi,  conteranno  sulle  nostre  discordie. 

t Ora  che  le  milizie  Toscane  himno  varrate  il  con- 
fine, e tante  famiglie  coruinceranno  a |ialpilarc  pei  lo- 
ro capi,  ora  più  che  mai  conviene,  che  la  Toscana  si 
atteggi  a quel  contegno  grave  e tranquilte.  che  si  ad- 
dice a cosi  solenni  momenti.  Quando  i nostri  fratelli 
si  perigliano  nette  batlagtie,  noi  non  possiamo  senza 
iDgiuria  a loro  od  alla  patria  slareene  6pen.sìerati  a 
contendere  dì  ciò , che  non  è guerra.  Non  lacrime  e 
non  sgomenti  femminili,  non  distrazioni  ed  agitazioni 
senta  scopo,  ma  severità  di  contegno  ed  animo  pa< 
rato  ad  ^i  sacriBzio. 

c A chi  non  è al  campo  incombono  altri  doveri  non 
meno  sacri.  Mentre  dai  eouibaltenli  &i  affranca  la  na- 
zione. da  chi  rimane  nella  vita  civile  si  deve  pensare 
a costiuiirla.  Opera  è questa  Don  meno  Importante 
della  prima,  e vuote  unite  di  eonreUo  e virìlite  di  at- 
ti. Neil  mUazione  febbrile,  nel  fatuo  agitarsi  si  dis- 
perde miseramente  l'energia  vera  dell'animo,  quella 
90t.i,  che  dà  te  perseveranza  nei  farii  propoKili.  E noi 
abbiamo  bisogno  di  questa  virtù  per  durare  in  una 
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impresa,  della  quale  ci  possono  tare  misurare  U gra* 
Titù  gii  slessi  buoni  successi.  > (I). 

Le  cose  delle  in  quesr&rtìcolo  erano  grari  ed  erano 
Tere;  il  16  di  giugno  le  armale  austrìache  orano  stale 
batlulc  in  tulli  gii  scontri.che  atevano  avuto  luogo;  ma 
la  battaglia  di  Solferino  dimostrò  quanto  ancora  Im* 
se  formidabile  resercilo  nemico.  La  causa  italiana 
aTeva  dunque  bisogno  di  grand'energia  e di  grandia- 
siiiio  pruuve  di  abnegaiione  e di  (witrioUtsmo  ; e la 
Tocscana  iq>ccialmenle,  ì cui  islihiU  cd  il  cui  vivere 
civile  la  rendevano  meno  usa  alle  armi  fra  tuU’i  po|>uli 
italiani , oveva  anche  più  bisogno  dello  slimolo  di 
quegt'inleressi,  che  avevano  tonnato  del  27  aprile  un 
gionio  memombiiissimo  deli'istorìa  italiana;  nè  i To- 
scani vi  mancarono. 

Il  IR  di  giugno  Firenie  senti  pubblicare  il  seguente 
(U^ine  del  giorno  all  armata  Toscana: 
a Ufllziali,  soUunhiali,  e soldati! 

1 1 nostri  voti  sono  appagati  ; ki  vi  conduco  ad  af- 
frontare il  neinicu. 

c Quando  si  voleva  fare  di  voi  un  cieco  islromenlo 
dcli'Au^Iria , voi  sdegnaste  quella  condùìonc  viiissi- 
ma,  0 rispondendo  alla  voce,  che  vi  chiamava  sotto  la 
bandiera  italiana  , con  un  volere  meravigliosamente 
concordo  sorgci^le  tulli  come  un  sol  uomo,  gridando: 
Tira  tVlulia/ 

t Si,  solchili,  Firn  HlaHa!  ma  alRnehè  rilalia  vi- 
va, bisognerà  fugare  T Austriaco , che  la  calpesta.  E 
sarà  fugalo , se  voi  saprete  combattere  impavidi  con 
la  ferma  risoluaiine  di  vìncere  o di  morire. 

I Soldati,  io  sono  certo  del  vostro  coraggio  e della 
vostra  disciplina,  e che  saprete  eniuUirc  i vostri  fra- 
telli di  PiciiKinle  ed  i vostri  amici  di  Francia. 

0 La  pugna  è vtcùia;  la  vitlorìa  sicuro.  Avanti  dun- 
que! L’iUiiia  ci  guarda.  B 
c Viva  r/iu/taf 
f liea  ViUorio  EmmanucU'! 
t Viva  ffiipoleoM  Ut  ! 

« H Generale  tu  cupo 
G.  l'UOA. 

E due  giorni  di:q)o  Ic^cvnsi  nel  lIonitureToscano: 
B Quanto  v'era  in  Toscana  di  roìlìzia  atta  a combat- 
tere è parlila  per  la  guerra  naxionah: , cd  il  governo 
non  ha  esitato  un  momento  a consentire,  che  tutte  le 
fono  ordinale  disponibili  si  unis-sero  all'esercito  libe- 
ratore. Alla  steurona  interna  prorvederà  la  gendar- 
meria, la  quale  oro  si  va  rifoniumdo  sotto  la  direzio- 
ne di  un  Capo  csperimenlulo,  che  la  farà  degna  della 
pubblica  Qducia;  vi  provvederanno  i giovani  soldati, 
che  sono  ai  depositi  per  fare  il  primo  tirocino  dello 

(I)  JToniJdrc  ToBcano  del  t6  giugno  16S9. 


armi,  ondo  porsi  in  grado  di  seguire  al  campo  i loro 
commilitoni. 

I Questi  meni  di  tutela  inlerna  aembrano  al  gover- 
no perora  almeno  sufllcìenlissimi  « perchè  non  può 
credere,  che  vi  sia  alcuno,  il  quale  ai  aUenli  di  tur- 
bare la  quieie , quando  la  patria  fa  a tulli  un  sacro 
dovere  di  mantenerla  ; se  vi  fosse  chi  non  compren- 
desse quel  che  Im  di  solenne  il  momento,  in  cui  si 
decidono  i lati  della  narione,  il  Governo  è risduto 
a Iratlarlo  come  nemico  d' Italia.  11  governo  non  ha 
timori,  perchè  sa  d'iadrinarc  il  paese  a quel  line  dì 
unione  nazionale,  ch'è  nei  voti  di  tutti,  ed  è sicuro  di 
trovare  difesa  appunto  là,  ove  altri  potrebbero  teme- 
re opposizioni. 

c Non  si  tema  dunque,  che  col  partire  delle  Viliue 
sia  per  venir  meno  ogni  interna  difesa , e ai  apra  il 
campo  ad  ogni  disordine.  Quando  Vordine  pubblico 
non  è imposto  da  una  forza  arhi^rìa,  suoi  difensori 
spontanei  sono  tutt'i  cittadini  onorati,  che  intendono 
di  costituirsi  una  patria  libera  e forte.  Inoltro  nei  tem- 
pi, che  4‘orruno  e {ùù  ancora  in  quelli,  che  verranno, 
è necessario , che  U eìUadino  senta  i suoi  doveri  e 
sappia  adempirli  senzaehc  gilè!  imponga  la  fona. 
Questa  disciplina  civile  è indi^ensabile  a fondare 
sulla  liberUi  un  governo  forte  e nazionale. 

Decorsi  poi  quallro  giorni  dal  riferito  ordine  del 
giorno  del  generale  Ulo«,  questi  scriveva  da  PavuUo, 
che  sebbene  i soldati  Toscani  fossero  messi  a duris- 
sime pruove  nelle  rnareic  lunghe  e mucosissime  ese- 
guile cun  pioggia  quasi  continua,  ed  ave^ro  dovuto 
serenare  varie  iiolU,  tuttavia  essi  sopportavano  tali 
'disagi  con  mirabile  fermezza  c costanza,  che  fa  oUI- 
mamente  augurare  del  loro  contegno,  quando  si  tro- 
veranno a froolc  del  nemico. 

II  numero  degli  spetlali  a&cimdcva  solo  a 60,  e la 
disciplina  veniva  osservala  non  meno  rigorosamente 
elio  in  guarnigione  a malgrado  d'inevitabili  difRcoIlà 
vcrìlicalesi  nei  primi  glomi  nel  servizio  delle  sussi- 
stenze , a cui  il  Generale  ha  provveduto  con  mezzi 
slraordÌQ;u^ii  (2>. 

Ora  mentre  era  in  Pavullo , l'armata  Toscana  rice- 
verà da  quei  cittadini  l'indrizzo,  che  trascrìviamo: 

« Frolelli Toscani! 

K Allorché  nel  181K  i vostri  prodi  IransiUirano  |icr 
questa  nostra  terra,  accutrendu  sui  campi  lombardi  a 
lUfesa  della  patria  comune,  noi  li  salutammo  con  gio- 
ia, e li  abbracciammo  con  affello  fraterno , e forse 
qualcuno  di  voi  potrà  iarcenc  teslinmnianzu.  Seguim- 
mo con  ansia  vivissinu  i passi  di  quei  generosi,  e 
quando  ci  fu  narralo,  che  molti  di  essi  avevano  ver- 

(il)  Corriere  Mercantile,  2$  gluguo  I6S9,  u.  206. 
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salo  Talorosamenlc  ed  infeUccmenle  U loro  sangue  a 
Curtalone  e Montanara  » i nostri  cnori  sanguloarooo 
crudelmente,  e maledicemiuo  anche  una  volta  ai  bar- 
bari oppress<HÌ. 

t Scorsero  mohi  anni  della  più  amara  seirilù,  ma 
quelli  fra  noi,  che  albergavano  in  seno  un  cuore  ila* 
lìano,  non  disperarono  mai. 

I Ora  la  Divina  Prowirtnoxa  ha  chiamato  a soste- 
gno della  causa  d'Italia  il  nostro  eroico  Re  Vittorio 
Emmanuele  li  ed  il  suo  polentissitno  allealo  l'Impe- 
ratore Napoleone  III. 

c E mentre  ora  ferve  la  mischia  fra  il  drillo  e la 
(irepotenia.  fra  la  civiltà  e la  barbarie , fra  la  libertà 
ed  il  giogo  straniero,  Voi,  o tralelli,  accorrete  di  nuo- 
vo alle  orud,  e volale  ai  piani  inafllnti  del  sangue  To- 
scano a vendicare  1 vostri  gloriosi  commilitoni. 

c II  Dio  degli  eserciti  v‘infon«la  la  fona  ed  il  corag- 
gio. ch’egli  solo  sa  ispirare  ai  defensorì  delta  giusU- 
lia,  e vi  doni,  ebe  reduci  in  breve  al  vostro  gentile 
paese,  noi  ri  possiamo  salutare  non  solo  col  titolo  di 
prodi . ma  ancora  con  quello  di  Yiocilorì  o Lil>era- 
tori  ». 

a Viva  r/lalia  / Viva  fa  Fmneia  I 
Tira  Visorio  Emmonueta  II  nostro  Be  f 
Viva  Itapoleone  Iti,  U (frande,  if  j;encroso  I 
t Pavullo  21  giugno  1859. 

■ Jf  Comitato  di  Sicurezza  ùtiftiito 
dal  B.  Comniitario  Sardo. 

Sicguona  k firme. 

Al  che  il  Generale  comandante  rispose: 

I Generosi  abitanti  di  Pavullo  I 
> Nelle  nobili  parole,  ebe  al  nostro  arrivo  vi  piac- 
que indiriuarri  per  nvcxno  del  vostro  degno  ComiUtIo, 
ben  ricordaste  ta  nostra  prima  venula  del  i8iS.  Sii 
auclie  allora  noi  vonimmo  qui  animati  da  un  medesi- 
mo spirito,  intenti  ad  un  medesimo  scopo.  Ora  come 
allora  non  altro  vogliamo,  ebe  la  indipendenza  della 
comune  nostra  patria,  ITtolia. 

a AiriUlia  noi  Toscani  ulTrinitno  le  nostre  armi  ed 
il  nostro  sangue  senza  nulla  chiederò  per  noi  slcssi; 
e siamo  lieti  di  scorgere  dalla  fraterna  accoglienza, 
die  ci  faceste,  come  aneur  voi  siate  pronti  a sacriil- 
care  ogni  altro  minore  interesse  di  Municipio  al  gran- 
de, al  supremo  interesse  della  nazione. 

a 11  rinnovarsi  di  sìmili  esempi  in  nn  popolo  è in- 
fallibile  pegno  della  sua  rigenerazione.  Quando,  es- 
sendo fresche  tuttora  le  antirho  piaghe,  si  torna  vo- 
lenterosi a nuove  lotte,  si  fluisce  col  vìncere,  special- 
mente  allorché  sono  lolle  non  (f  individui,  ma  di  po- 
poli, poiché  gl'  individui  muoiono,  ma  i popoli  no.  t 
a Noi  combuUcmmo  nel  1848,  e i destini  delle  armi 
ci  furono  awersl,  Combatlìamo  dì  nuovo  nel  1859,  e 


forti  del  nostro  fermo  volere,  guidali  dal  magnaninw 
Re  Vittorio  Emmanuele,  a^isUli  dal  suo  polente  al- 
lealo riroperatore  dd  Franecei,  secondali  dai  voti  di 
tutta  TEuropa,  o almeno  di  quanto  dì  più  dvile  e ge- 
neroso vi  è in  essa,  non  potremo,  che  vincere,  se  non 
si  turba,  e non  si  turberà  certamente,  la  bella  conc<H'- 
dia,  che  forma  il  nostro  vigore  i. 

f Viva  Ì7(a(ia  e la  Francia  aXfeale  > / 

Vicvz  ViUorio  Emmanvde  I IVta  fVopoleone  Ufi 
Pavullo  22  Giugno  1859. 

Per  Cimala  toscana 
Il  Generale  comandante 
0.  l’uoA. 

Conlinuavasi  inlanlo  in  Toscana  a provvedere  alle 
occorrenze  della  guerra,  mostrandosi  il  governo  so- 
lerte ed  inculcando  la  stampa  il  comune  accordo,  per- 
ché la  concordia  dd  popoli  e la  solerzia  dei  governi 
erano  condizioni  essenziali  di  vita  politica  ndieeiito- 
stanze,  in  cui  ritolta  versava.  Per  cui  non  si  cessava 
mai  dal  promuuvere  e porre  io  allo  con  ogni  studio  c 
l'una  e l’altra.Il  governo  della  Toscana  c considerando, 
I che  qoesUi  si  nobil  parie  della  famiglia  Ualiana  deve 

0 continuare  a concorrere  con  lutti  i suoi  mezzi  alla 
e grande  opera  del  risculto  comune,  ed  apportare  alla 

1 saitla  guerra  nazionale,  che  si  corabaUc,  il  suo  giusto 
c tributo  di  sfarzi  o di  sacriflzii,  accrescendo  quanto 
V più  era  possìbile  cd  nUmenlando  U proprio  esercito 
B tosti  uscito  in  campo  b —decretava,  che  tulli  coloro, 
che  per  l'addielro  avevano  ser»  ilo  nelle  truppe  tosca- 
ne, cmne  soldati,  caporali,  o bassi-ulUziBli,  avessero 
facoltà  di  ritornare  sotto  le  bandiere,  purtbc  non  aves- 
sero oltrepassalo  ia  clà  di  anni  40  ct>mpiU,  e potesse- 
ro giusiltìcara  la  loro  Imona  condotta  tanto  durante  U 
tempo  del  prestato  servizio,  che  dopo.  Perù  con  poste- 
riore disposizione  fu  diebiarato,  die  quelli  ufQziali,  i 
quali  si  erano  alloulanati  dalla  Toscana  sin  dal  S7  di 
Aprile,  cessavano  di  apparteuere  all' esercito.  Allora 
erano  già  decorsi  due  mesi  di  assenza,  ed  era  logico 
di  ritenersi  come  dlmissionarii  gli  assenti. 

Vigeva  peraltro  in  Toscana  l'antica  legge  di  rceluUi- 
iiieoto,  la  quale  ccdlara  dei  lamenti  universati.  II  go- 
verno si  ritenne  obbligato  di  provvedervi;  era  i|uesta 
una  di  quelle  condizioni  di  euncordìa  e di  buoua  cor- 
rispondenza, che  non  dovevano  essere  trascurale  per 
la  salute  delio  Stato.  II  Consiglio  di  Stato  fu  quimii 
incaricato  di  esaminare  la  legge  e riformarla.  Ebbe 
per  istruzione  di  roodJflcarc  Unte  quelle  dl>^osÌzÌonÌ. 
ohe  senza  giovare  allo  scopo  legislativo,  impon- 
gono formalità  e pesi  insopportabili  alle  popotoziooi, 
specialmente  delle  campagne.  Il  governo  dichiarò,  ebe 
Dell'  attuale  stato  di  guerra  esso  non  intèndeva  certa- 
mente privarsi  dei  mezzi  risoluti,  che  la  legge  gli  of- 
fre per  accrescere  Tesereito,  ma  perù  voleva,  che  le 
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Itopulailonl  non  foss^-o  aggravate  oltre  di  quello,  eho 
dalla  fitrelte  nccessìli  è ricblato. 

£ veramente  ogni  cilladino  deve  sè  stesso  ed  i pro- 
(>rU  servìgi  alla  Patria,  ma  questi  doveri  hanno  per 
naturali  eonflni  l' utilità  e la  necessità,  i quali  oonOni 
sono  tanto  più  rigorosi,  quanto  è più  penoso  e mag< 
giure  abnegazione  rieliiede  nel  suo  adempimento  il 
dovere,  che  viene  imposto.  Como  per  lo  coulnirio  è 
tanto  più  rigormio  e tanto  più  assoluto  oc‘  suddetti 
confini  lo  svolgimento  di  quel  dovere,  quanto  mag- 
giore è la  copia  d»  drilQ  e delie  garcntio,  che  lo  Stato 
assicura  c concede  all'  individuo,  perciocché  doveri  e 
dritti  sono  corrispettivi,  nè  v'  ha  degli  uni  senza  degli 
altri.  e<l  il  miglinrc  e più  sicuro  mezzo  di  assicurare 
radcmpimentc  dei  primi  ò di  rispetlsrc  e far  valere 
i secondi.  Onde  appare  quante  sia  pazzo  il  concetto 
di  coloro,  che  impongono  dei  doveri  senza  concedere 
dei  drilli,  o che  se  li  ammettono  con  molle  condrùonl 
e restrizioni  in  teoria,  non  mancano  mai  nella  pralica 
di  definirli  aUeiilati  al  |>otere,  atti  d' insurrezione,  e 
qualche  cosa  di  peggio. 

Davasi  pure  più  acconcia  forma  al  minislcro  della 
gncrra,e  dividevasì  in  Personale. Materiale. ed  Amrui- 
nisUalivo.ed  un  Tenenle-Colonncllo.Bireltore  Capo  di 
Divisione  presso  il  àliiiLstero  della  guerra  al  servizio 
di  S.  M.  sarda,  veniva  nominato  Odonnello  nell'anna 
di  fanteria  aUiva  a di^po$iuone  del  MinUlro  della 
guerra  con  incarico  di  disimpi'gnare  le  duplici  allri- 
buzioni  di  Segreiario  generale  presso  il  Ministero  del- 
la guerra  e di  Diretlore  generale  deir.Vmministrazione 
militare,  salvo  Tadempicrc  tulle  le  altre  incombenze, 
ebe  ai  Miimtro  della  gucrni  piacesse  di  affidargli. 

NuHadiineDo , come  sovente  avviene  nei  casi  di 
grandi  eccitamenti  politici  e nei  lunghi  ove  la  stampa 
è libera . il  governo  loscaiio  non  andava  esente  da 
rimproveri  In  quanto  alla  sua  solerila  per  Torganlz- 
latmniUi  mitiUre.  SI  che  si  lesse  in  sul  cadere  di  giu- 
gno nel  Monitore  toscano  : 

■ AIrunI  giornali  fidandosi  di  corrispondenti  mute 
infonnali.  dànno  mala  voce  al  governo  della  Toscana 
di  procedere  tlaccamontc  nelle  cose  della  guerra,  e di 
non  secondare  come  sarebbe  necessario  i voli  del  pae- 
se per  r unità  nazionale. 

c Quanto  alla  prima  censura,  che  quei  gtoroali  av- 
valorano col  dire,  che  soli  circa  5000  soldati  toscani 
si  sono  potuti  unire  al  S*  corpo  francese,  l*  errore  è 
manifesto,  percltè  lutti  sanno,  che  la  divisione  tosca- 
na partita  per  Lombardia  contava  11^000  e più  uomi- 
ni di  ogni  arme,  e die  nei  depositi  si  addestrano  e si 
ordimmo  nuovi  ballngtioni.  Quante  alla  seconda  cen- 
sura niunu  può  dire,  che  il  governo  faccia  ostacolo  a 
che  i voti  dei  Toscani  non  abbiano  libera  manifosla- 
tione.  ette  se  invano  sin  qui  ai  desiderano  atti  più 
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cspliciU.  nel  paese,  da  cui  partono  quelle  c«isore,  se 
no  dovrebbe  più  che  altrove  conoscere  le  cagioni,  a 

c Queste  sia  dello  non  per  difesa  del  governo,  che 
non  la  cerca,  perchè  sa  di  non  averne  occorrenza,  ma 
per  evitare  male  intelligenze,  le  quali  sicuramente  non 
giovano  a mantenere  quella  concordia,  che  hiiU  desi- 
derano, cd  è la  nostre  forza.  » 

Era  imposiibilc,  che  in  tanta  cnneilatione  degli  ani- 
mi tutt’i  desiderìi  si  trofas;icro  soddisfalli.  Le  tliffl. 
coltà.  che  sorgono  necessariamente  in  un  cambiamen- 
to cosi  radicale,  come  quello,  eh*  era  avvenuto  nelle 
abitudini  dei  Toscani,  non  si  veggono  di  lontano,  nè 
si  giudicano  imparzialmente,  quando  sJ  Ita  la  mente 
preoccupala  da  una  idea,  che  dà  al  pensi-ro  ed  alla 
volontà  un’  unica  e soia  direzione.  Grand'  interessi, 
ch'erano  in  opposizione  col  nuovo  ordine  di  cose,  non 
rimanevano  per  corto  inoperosi,  cd  erano  o potevano 
essere  nei  loro  suggerimenti  agevolati  dalla  neces- 
sità di  provvedere  ai  bii^ogni  deilo  Stalo,  il  quale  di- 
mandava ai  dlladini  il  sacrifizio  dei  loro  interessi  per- 
sonali, e chiedeva  al  proseute  soITcrciize  ed  abne- 
gazioni per  godimenti,  pros{>cr;Ui  e grandezza  nel  fu- 
turo. Vn  popolo,  che  aveva  riacquistata  la  signoria  di 
se  stesso,  e che  ne  usava  con  tanto  sano  giudizio  deile 
circo-stanie  generali,  in  cui  rilalia  versava,  era  già  un 
gran  LnUt)  |>uliUco  nunuiUnnle  qualche  dìvci^nza  di 
opinione  e qualche  diversità  di  sentire  e di  vedere. 
L’ accordo  unanime,  la  soddisùuionc  assoluta  di  tulli 
gl'mleressi  cdl  tutte  le  passioni,  Tasuenza  di  qualche 
discussione  animata  da  prìncipìi  oppiati,  il  procedere 
insomma  all'unisono  di  tutte  le  menti  e di  lullc  le  vo- 
lontà sarebbe  stato  un  miracolo,  che  la  Provvidenza 
non  ancora  ha  moslreto  agli  uomini.  Per  lo  ebe  il  Mo- 
ntare toscano  lacevasi  talvolta  ad  es(>orr«  con  severe 
parole  la  necessità  nelle  coudiiiuni  del  tempo  di  ope- 
rare e non  di  discuUnv^,  ed  il  governo  nello  scopo  di 
facilitare  rarrolaniento  ed  aneriamoil  peso  ai  cittadini 
pubblicava.sarebbero  stali  ammessi  ncirarrollameoto 
dei  corpi  dell'esercito  toscano  tulli  quei  volonlarii,  a 
tfualunquc  provincia  dell'Italia  dessi  appartenessero, 
purché  per  qualità  fisiche  e morali  dehilainente  con- 
statate fossero  ravvisati  idonei  alle  armi  . avessero 
compito  almeno  11 17*  anno  di  età  o non  oltrepassas- 
sero i 40  anni  pure  compiti.  Scnoncliè  a conciliare 
l'impegno  per  lo  scrrizio  militare  col  prìmiUvo  dove- 
re,che  ogmmo  ha  di  alìmenlare  ed  assistere  la  propria 
famiglia,  fu  prescritte,  che  la  Comroessione  di  arrola- 
mcnto  prima  di  assentire  alla  soscrìzione  di  un  vo- 
lontario avesse  a conoscere  (>cr  meno  di  una  fede 
rilasciata  dal  Parroco  quale  fosse  la  condizione  dome- 
stica deli'  inscrivendo. 

Ciò  per  le  cose  della  guerra;  dieiamo  ora  delle  cose 
civili. 
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Sin  dal  1 di  giugno  il  Municipio  di  Pisa  BTCTa  di- 
reno al  Re  Yillorio  Emmaoucle  il  scguciUe  iodriuo  : 
t Macsià  I 

1 11  Municipio  di  Pisa,  fiicendosi  iolerprele  delF  u- 
nanimo  volontà  di  questo  popolo  in  mille  modi  mani- 
feslatasi,  senle  il  dovere  di  nspctlosainenle  lodirii- 
ursi  a Y.  M.,  proclamandovi  redenlorc  cnagnaiùino 
della  nostra  gran  patria  italiana.  A voi  il  merito  di 
avere  tenuto  allo  il  tricolore  vessillo  ; a voi  di  avere 
serbale  inlallc  le  cosUUiskmali  francliigie:  a voi  dì  es- 
servi eircondaUi  di  uomini  egregi,  che  con  ogni  più 
nobile  argomento  hanno  saputo  leno'C  vivo  per  lulUi 
r Italia  r amore  della  libertà  c delia  indipendensa. 

• A Voi  in  questo  giorno  solenne  la  Città  nostra, 
più  di  Ogni  altra  per  lunga  stagiono  coslrcUa  al  giogo 
ddr  omiliaiionc  e del  dolore,  e mercè  vostra  lurnata 
a nuove  e più  splendide  sorti,  reverente  s inchina,  e 
mentre  vi  rende  graaic,  che  la  parola  non  è atta  ed 
es|;Niniere,  e con  Voi  si  congratula  per  la  villoria  del- 
le armi  vostre  e dei  prodi  Tostri  alleali,  caldamente  vi 
prega  a non  esporre,  come  in  passalo  faceste  per  la 
nobile  guerra,  che  ora  si  combaUe,  l’ augusta  vostra 
Persona. 

0 Voi,  grandissimo  dei  Re,  idea  incarnata  delia  na* 
uonalità  t liberlà  italiana,  dinanzi  alla  quale  non  v'  è 
dimostrazione  di  reverente  aOcUo  e di  unanime  devo- 
lione,  che  proporzionata  sia  ai  titoli,  che  illustrano  al 
cospetto  deli'  inlìera  nazione  la  preziosa  vostra  esi- 
stenza, acct-Uate  1*  omaggio  dì  questo  popolo,  che  pt*r 
orgeuo  nostro  a voi  si  dirige,  e presago  dei  vostri  nuo- 
vi destini  vi  proclama  primo  fra  i Re,  fra  i guerrieri, 
fra  i ciUadini  d' Italia.  » 

< Pisa  dal  Palazzo  Comuuilativo  li  1 giugno  IR59.  t 
f /{  Confahniere 
F.  Kuoccttimi. 

R per  vero  il  desidt^o  dett'aimessionc  ad  un  regno 
italico  svolgevasi  nelle  popolazioni  delta  Toscana  con 
quei  moli,  coi  quali  sempre  si  inanifcstu  una  {lassio- 
ne  popolare.  Per  quella  impossibilità,  che  abbiamo 
già  accennala,  di  un'assoluta  unanimità,  avveniva, 
che  vi  fosse  qualche  dispula  o qualche  disparere,  nel 
che  proprìanumlc  sta  U vera  espressione  delia  vita 
politica  di  un  popolo,  nè  era  poi  possibile,  che  que- 
ste dispute  e que:>ti  dispareri  serbassero  la  calma  ed 
earalleri  di  una  discettazione  accademica.  Nella  mas- 
sa lutale  degli  uomini  v’  ha  più  passione  che  ragione; 
hi  prima  può  e dev'  essere  contenuta  dalla  seconda, 
ma  quella  viene  innanzi  dell'altra,  e nei  suoi  primi 
atti  sfugge  sovente  dalia  direuone  cui  devo  soggiace- 
re. Cosi  r uomo  è fallo,  ed  è pur  d' uopo,  ebe  si  ac- 
cetti qual  è,  dirigtmdolo  succesiùvaineotc  per  miglio- 
rarlo, c non  già  che  stiducìatosi  nel  non  trovarlo  a 
bella  prima  quale  dovrebb*  essere,  lo  si  proclami,  in- 


giuriando il  Creatore,  un'opera  assolutamente  imper- 
fcUa  ed  incapace  di  pcriezionamenlo.  Avveniva  quin- 
di in  Toscana  quello,  che  non  poteva  mancare.  Le  di- 
moslnttioni  popolari  mantenevano  una  certa  agitazio- 
ne, della  quale  proiillaTano  gTintpresn,  eh' erano 
riusciti  soccumbenU,  per  tentare  di  risoig^. 

Il  gY>verno  comprese  la  necessilà  dì  pruvvedmi,  o 
per  dar  ordine  a quello  manifeslationi  cominciò  dal 
dellnire  esattainenle  il  caraltcre  e l'Indole  de!  potere, 
che  alloru  governava  i Toseani.  In  occasione  dei  do- 
versi stabilire  la  furmola  del  giuranicnlo  da  preslarsi 
nell'  esercizio  del  notariatu,  un  decreto  del  governo  la 
compose  in  questo  modo  : 

c Giuro  di  essere  fedele  al  Re  Vittorio  Riumanuo- 
v le  II  Re  di  Sardegna,  cmne  proiettore  del  governo 
c nazionale  della  Toscana,  a II  governo  non  anticipa 
il  voto  nazionale.  Vittorio  Emmauuelc  non  è ancora 
il  Sovrano  della  Toscana,  ma  il  Protettore  del  gover- 
no nazionale  itella  stessa. 

£ difatti  il  governo  toscano  aveva  nettamente 
ikOfiilo  1 poteri  poliUrì  del  Commessarìo  sardo  q 
dei  Ministri,  che  lo  circondavano;  nè  l'uno  nè  gii 
altri  averavano  la  delegazione  dell'  esercizio  delta 
sovranità  in  Toscana,  ma  unicamenlc  l' autorilà  di 
prevedere  all’  ordino  interno  assicurandolo  eonlra 
ogni  attenlatOi  e di  promuovere  gli  aptuircccbi  delia 
guerra  dell'  indipendenza.  La  quislione  dell'  ordi- 
miinenlo  politico  difllnilivo  della  Toficnna  era  tut- 
tavia intiera , abbandonata  all'  espressione  del  volo 
nazionale,  ma  era  d’uopo,  che  la  nazione  nell’ e- 
scrcitare  quasi’  atto  cosi  importante  della  sua  vita 
poiitica , si  fosse  astenuta  da  ogni  dimostrazione 
lumulluaria  , disordinala,  o penetrandosi  del  gran 
fatto  nazionale,  che  si  compiva,  avesse  espressa  la 
SUB  volontà  nei  modi  solenni  di  una  dclibcniziooe 
{moderala  cd  informata  nel  sani  principlì  di  una 
ixililica  chiaroveggente,  scevra  di  passioni,  e risul- 
tamento  logico  di  un  sano  giudizio  sulle  condizioiii 
sociali  dotta  Penisola  e sui  necei^it  rapporti  tra  essa 
c la  Toscana. 

« Avvenimenti  più  grandi,  scriveva  il  Monitore  to- 
scano dei  18  giugno,  di  quanti  ne  siano  mai  stali 
in  Italia,  commovono  ora  profondamente  gii  animi, 
e fanno  pn.correre  il  pensiero  ad  un  ordìnameotu 
d’Italia,  il  quale  porti  rituediu  ai  mali  di  questo 
paese  da  tanti  secoli  diviso.  Per  quanto  queste  di- 
sposizioni degli  animi  siano  lodevoli,  imporla,  che 
le  aspettative  dell'  avvenire  non  turbino  l’opera  del 
presente,  imporla  stare  premuniti  contro  ogni  ìliu- 
slone,  dm  |>otease  racchiudere  germi  di  discordia.  • 

Con>|>iuta  la  rivoluzicme,  che  separò  per  sempre 
la  To«cana  dalla  dinastia  austriaca  di  Lorena,  lo  Sta- 
to si  pose  sotto  la  proiezione  del  Re,  che  prupu- 
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gna  T indipendenza  italiana,  ed  oggi  un  suo  eom- 
missarìo  prorrode  al  governo  di  questa  pruTÌnda. 
Le  ìitlorìe  riportale  sul  nemico,  le  unioni  di  Mila- 
no, di  Parma,  di  Modena,  i moU  delle  Romagne 
deaero  incitamoolo  alle  aspirazioni  verso  le  anioni 
che  sieno  atte  a rendere  T Italia  grande  c forte  ; 
aspìraiiooi  queste  oneste  e legittime,  cb'crano  ancora 
confortate  dalle  parole  del  nostro  potente  nllealo  Firn- 
peraloro  dei  Francesi , U quale  invitando  gl'  Ita- 
liani ad  unirsi  in  un  solo  intento,  in  quello  della 
liberazione  dd  paese,  assicurava,  che  non  porreb- 
be ostacolo  alcuno  alla  TDanifestozionn  dei  lUieri  vo* 
li  della  nazione.  Ma  conviene,  che  la  espressione 
di  quei  voti  non  turbi  te  concordia  cittadina,  c che 
non  impedisca  quella  severa  disciplina,  eh'  £ neces- 
saria sempre,  ma  eh' è necessaria  vieppiù,  quando 
si  sta  a fronte  di  un  n^co,  il  quale  non  ostante 
le  nostre  vUlorio  è pur  senifu-c  polente  e perico- 
loso. 

« .AI  popolo  tos4'ann  civilissimo,  al  popolo  toscano, 
che  fece  prova  di  tanto  senno  il  di  21  aprile,  non  oc- 
corre rammcDlarc,  che  i suoi  voti  non  debbono  veni- 
re espressi  coi  moli  di  piazza.  Mu  può  essere  oppor- 
tuno ricordagli  l' indirino  da  darsi  a quei  voli.  Non 
debbono  «ssero  rìvdli  nè  al  Comtuessario  mN  ai  Mi- 
nistri, che  gli  stanno  intorno.  Nò  V uno  nò  gli  altri 
hanno  autorità,  tranne  quella  emanata  dal  Re  Vittorio 
Emmanuele,  che  incaricò  U Commessario  di  assicu- 
rare r ordine  Interno  e di  promuovere  gli  apparecchi 
della  guerra  d' indipcndonza  : unanimi  in  volere  lutto 
ciò,  che  contribuisca  alt'  indipendenza,  all’  unione, 
aUa  libertà  della  patria  italiana,  essi  debbono  coope- 
rarvi, attenendosi  precisamente  al  mandato,  che  fu 
loro  commesso,  nò  questo  nudalo  si  estende  ad  in- 
gerirsi dello  a^tto  dcJliiilivo  della  Tcscana. 

f I voli  di  coloro , che  Inleiulono  di  prooiuovero 
l'uniooc  della  Toscana  con  le  altre  provincie  italiane, 
debbono  rivolgersi  al  Re  Vittorio  Kmmanuele,  il  qua- 
le procede  di  accordo  eoi  suo  magnanimo  allealo  ; 
debbemo  essere  Ispirati  da  quella  rispettosa  fiducia, 
eh’  è dovuta  al  Principe,  il  quale  dopo  di  avere  man- 
tenuto allo  ed  ineonlaminalo  il  vessillo  italiano,  men- 
tre r Austria  preponderava  su  tutta  te  penisola,  porta 
ora  degnamente  il  glorioso  titolo  di  primo  soldato 
deir  indipendenia.  Queste  fiducia  esige,  che  i due 
supremi  condottieri  dell*  impresa  non  siano  turbali 
dall’  occuparsi  della  guerra , che  deciderà  le  nostre 
sorti  ; che  non  siano  disturbali  dal  .consigliarsi  con 
lutti  que'  riguardi  di  prudenza  politica,  senza  cui  non 
riuscirebbero  nei  grande  assunto  di  costituire  l' Ita- 
lia; queste  fiducia  esige,  che  il  popolo  toscano  si  la- 
sci guidare  dal  suo  protettore  con  quel  sentimento  di 
disciplina,  che  appena  uscito  da  una  rivoluzione.  Io 


indusse  ad  invocare  anzlcJiè  la  libertà  di  discutere,  la 
sottomissione  ad  un’autorità  diUatoria.  i 

Al  quale  articolo  del  foglio  ulllztele  seguiva  il  di 
seguente  una  eircotere  del  Ministro  doli'  Interno  ai 
PrefcUi  ed  ai  Sotloprefelli  : 

0 Illustrissimo  Signore; 

( Dall'  articolo  pubblicalo  nel  Monitore  num.*  Ii8 
V.  S.  III.*  vedrà  quale  sia  il  contegno,  che  11  governo 
intende  osservare  retelivumenle  all'  espressione  del 
voti  sull'  unione  delta  Toscana  colle  altra  provincie 
dell'  Italia  liberata  dalla  dominazione  e dalla  prtrpon- 
dcrnnsa  austriaca  sotto  Io  scettro  costituilonale  del 
Re  TiUork)  Emmanuele. 

a É preciso  dovere  degli  agenti  del  governo  di  uni- 
formarsi in  tutto  a queste  nnssimc.  Perciò  eglino  do- 
vranno invigilare  con  ogni  cura,  alfincbè  te  espressio- 
ne di  questi  voti  non  trascenda  nò  a manifeslaùooi 
tumultuarie  nè  a dissìdii,  per  cui  venp  meno  11  ri- 
spetto, che  ciu-scuno  deve  alle  persone,  ai  dritti,  alle 
opinioni  dei  suoi  coudltedlni. 

I Quando  gli  argomenti  delta  po^uasione  riuscis- 
sero Inefficaci,  sarebbe  obbligo  di  'V.  S.  Iti.*  di  usare 
hitUi  r autorità,  di  cui  te  legge  te  investe,  alfine  di 
prevenire  ogni  disordine;  ma  prima  di  questo  rimedio 
estremo  contro  un  male,  dal  cui  limora  ci  a.«isÌcurano 
il  senno  e lu  tcm|>cranza  del  popolo  Toscano,  conver- 
rà adoperare  molte  operosità  nello  iUuiuioare  le  menti 
e dimostrare  quanto  male  sJ  comporrebbe  Y unione 
fra  gritalìani  delle  diverse  provincie,  dividemlo  quel- 
li, che  sono  giù  uniti  ; nel  mettere  in  chiaro  come 
quest’  errore,  colpevole  in  ogni  tempo,  sarebbe  sacri- 
lego oggi,  perché  Impedirebbe  ai  Toscani  di  raceu- 
gUcrc  le  fone  ed  i pensieri  verso  te  guerra  destinala 
a terci  ottenere  la  liberazione  d' Italia,  vanumcnle  de- 
siderala per  tenti  secoli,  e ricondurrebbe  in  trono 
quella  dinastia,  la  cui  ristorazione  sarebbe  per  noi  un 
danno  ed  una  vergogna,  avrà  cura  T.  S.  Ili.*  nello 
slesso  tempo  di  fare  conoscere  come  debbano  essere 
liberissime  le  manifestazioni  di  que'  vedi. 

• Se  altri  accusasse  il  contegno  del  governo,  che 
non  prciido  parte  a questi  alti,  V.  S.  111.*  spiegherà 
come  otdM'o,  che  ora  sono  incaricati  del  guvorno  della 
Toscana,  abbiano  per  primo  dovere  di  astenersi  da 
ogni  atto,  che  oltrepassi  f limUi  del  mandalo,  che  dal 
Re  Vittorio  Emmanuele  venne  affidalo  al  suo  Com- 
messario,  e nello  stesso  tempo  dichiarerà,  ch'essi  re- 
spingono come  una  calunnia  l' impularionc  di  volere 
contrastare  al  voto  della  nazione,  mantenendo  quelle 
divisioni  di  territorio,  por  cui  l’ Italia  fu  impedita  dal 
prendere  luogo  tra  le  nazioni  indipeodeuti,  o di  me- 
nomare Y omaggio  al  Re  ViUorio  Emmanuele,  li  cui 
nome  simboleggia  nodipendenu,  l'unione,  la  libertà 
dd  popoli  italiani.  V.  S.  111.*  farà  comprendere  in 
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pari  tempo  come  allenendosi  dall’  ingerirsene,  il  Co- 
remo  assicuri  maggiore  aulorilà  c quindi  maggiore 
eflìcacia  a quegli  nUi,  che  debbono  esprimere  un  voto 
dei  ciltadini  alTallo  libero  e spontaneo;  corallere  , 
ebe  non  avrebbero,  allorché  quelli  venissero  iniMali 
0 suggeriti  per  coosigiio  dei  Governanti,  anilebè  per 
aiioni  proprie  dei  citUdini  e delia  magislratura,  che 
hanno  ufllcio  di  rappresentarli,  v 
« Di  V.  8.  lU.* 

B Dal  Ministero  dell'  interno, 

B Li  10  giugno  1859. 

« Dev.*  Servitore 
B.  Jtìcoaolt. 

Questa  comunicazione  del  governo  toscano  é ape* 
dalmcntc  importante  nella  parte,  per  la  quale  invita 
le  nutorìlA  dello  Stato  a garenlire  a ciascuno  la  piena 
libertà  ed  indipendenza  della  propria  opinione.  Le 
dbposizioni,  che  il  HinisUo  deli’  interno  emette  a tal 
riguardo,  sono  precise  e formali.  I)  governo  vuole, 
che  r autorìlà  intenrengn  ed  usi  dei  poteri  della  legge 
ogni  volta,  che  il  voto  di  un  cittadino  possa  essere 
violentato;  questa  garcnUa  era  necessaria  per  dare 
al  voto  il  carallerc  di  spontaneità,  che  gii  serba  la  sua 
vera  espressione. 

Nello  stesso  giorno  della  data  della  Ministeriale  sue* 
cennata  si  radunavano  in  solcane  seduta  il  Conialo* 
nicre  ed  I Componenti  il  Magistrato  della  Gomunilà  di 
Livorno.  Erano  dieci , che  il  verbale  delia  seduta  di* 
chiara  suflicienU  per  Irutlare. 

Il  Gonfaloniere  espose,  che  parecchi  sUmabiiì  cit- 
tadini si  erano  a lui  prescntali.e  gli  avevano  espresso, 
in  nome  della  parte  migliore  di  quella  popolazione . 
come  dietro  le  dichiarazioni  emesse  dairimpcratore 
Napoleone  IH  sopra  i destini  dcirUalla  non  fosse  più 
tempo  di  soprassedere,  ma  convenisse  devenire  a for- 
mare una  Italia,  unita  e compatta  il  meglio,  che  si 
possa  e per  quanto  si  pos^. 

a Aggiungevano,  proseguiva  ad  esporre  il  Gonfalo- 
niere, che  la  prìnci{»to  cagione  delle  nostre  sventure 
sia  slnlH  sin  qui  la  divisiono  in  lantì  piccoli  stali  ; e 
che  obllamto  gl’  interessi  |>articulart  e le  tendenze 
egoUlicbe  locali,  era  ornai  tempo  di  pensare  a for- 
mare uno  stato  possente  o compatto , capace  di  per 
sé  stesso  a ben  governarsi  e difendersi  : che  a capo 
di  questo  sbln  non  poteva  essere  dubbio  chi  avesse 
a collocarsi,  poiché  le  azioni  ed  i sacritiiii  biUi  da 
Vittorio  Emmanuclc  II  parlavano  a bastanza  a.  suo 
favore,  e gli  davano  sacrosanti  titoli  a questa  corona.  • 
Terminala  la  quale  esposiuone,  il  Magistrato  comu- 
nale deliberò: 

V Considerando , che  il  mùmeoto  è venuto  per  IT- 
taUa  di  rialzare  il  capo  dal  lunghissimo  servaggio  sof* 
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ferlo:  che  la  fortuna  non  si  oUre  due  voile  alle  Nazio- 
ni, e che  se  si  lascia  sfuggire  Topportanità , questa 
può  non  tornare  mai  più. 

B Considerando,  che  la  sussistenza  dei  piccioli  sta- 
ti dipende  dal  volere  dei  più  grandi,  e che  essi  non 
hanno  mai  vita  loro  propria , ma  sempre  da  influssi 
e da  dominazione  straniera  dipendono. 

I Considerando  alle  chiare  manifestazioni  delt’Au- 
giìslo  Monarca  Alleato  al  I^eiuonte , che  fa  appello 
agl'italiani  per  manifestare  le  loro  idee  e voleri,  e li 
cunsiglia  ad  unirsi  in  nazione; 

t Deliberano  , che  e conoscere  In  modo  sicuro  la 
volontà  dei  singoli  Comunisti  sia  nominala  una  depu- 
tazione, che  ele^e  nelle  persone  dei  Signori:  a 

t Francia  Edmo  — Adami  Pietro  Augusto  — Oro<ti 
Giuseppe  — Pazzi  Doli.  Sino  — Giovamietti  Doli,  An- 
drea — Gherardo  Prof.  Giuwppe  — Pergola  Temisto- 
cle — Binard  Luigi  — Mangini  Doli.  Antonio  — BolUi 
Giovanni  — Uiidli  Angiolo  — Biscardi  Avvocato  A- 
driano  — Poggi  Doti.  Angiolo  — Arbib  Enrico; 

« Da  presiedersi  daU'jllustrissimo  signore  Cavaliere 
Gonblooicre. 

e Quale  deputazione  risedendo  in  questo  Palazzo 
comunale  stia  pennanenlcmenle  a rappresentare  la 
civica  Magistratura  aU'oggeUo  di  ricevere  le  dichiara* 
tioni  di  tutti  qudii,  che  ben  cerziorali  e spontanei  in* 
tendono  tare  atto  di  unione  in  un  solo  stato  della  To- 
scana al  Piemonte  ; quale  Deputazione,  compito  Tuf- 
fleto,  dovrà  presentare  le  raccolte  so«erizioni  alla  Ma- 
gislrabira  medesima  , perchè  su  quelle  deliberi.  E 
ciò  ratifleano  e contestano  con  partecipazione  di  voti 
9 bvorevoli  ed  1 contrario. 

B Per  copia  conforme  ; 

6 Visto  il  ConCalonierc  Michele  d’ Angiolo. 

B il  Cancelliere  MinUtro  del  Censo; 
c Lroszioo  Soau.vi.  i 

E la  Commessione  pubblicava  il  seguente  pro- 
clama : 

CoDCiUadini  ! 

< La  Protritlmia  fìvmise*  talvolta  < popoli 
a come  gT  liidirùisl,  dando  loro  roccosia- 
B ne  di  /«arsi  nfrnadi  di  un  Iratio,  uux  a (pie* 
a ita  eondùione  aoilimJo , che  sappiano 
a ( Napoleone  III.) 

< La  Toscana  aspira  ad  unirsi  airilalico  regno  sotto 
il  prode  Vittorio  Emmanuelc  lì, 

B Quest' aspirazione  aspeUuva  per  manifestarsi  il 
tempo  opportimo,  ed  prode  italiano  lo  sente. 

t La  Commessione  eletta  dal  Municìpio  per  raceo- 
giìere  adesioni  all'  unione  del  nostro  al  grande  Stalo 
33 
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ilaliatio,  Tl  eccita  ad  accoirere  toienlerost  e pronti  a 
questo  solenne  atto  natlonale.  Riilotare  sarebbe  farsi 
ind^^nì  di  un  avvenire  glorioso  e possente,  abiurare 
r IloUa. 

0 Dal  Palazzo  uiunidpalc 

1 Livorno  19  giugno  1829. 

B Per  la  Commesstone 
c II  PrcsiJ.  Cav.  Micbcli  d'  .\icioio.s 

L'Indomani  poi  pubbUcavasi  una  NoUllcaiione,  che 
diceva  : 

B AlRnchè  tulli  possano  esprimere  ii  voto  univer- 
salmonte  con  tanto  ardore  nuiDifcslato  per  l' unione 
dclU  Tose&na  al  grande  Stato  italiano  col  glorioso 
Ru  Vittorio  Einmanuclc,  uu  Piotaro  e due  tesliinonJ 
staranno  in  una  dello  slanie  di  questa  Comunità  dalie 
ore  io  a.  ni,  alle  ore  2 pom.  « e dalle  ore  1 alle  9 
della  sera  dei  giorni  tU,  21,  e 22  giugno  corrente  per 
ricevere  i nomi  degl'  lllelleraU. 

« Dal  Palazzo  del  Comune  20  giugno  1839. 

t Per  la  Commeaslonc 
R II  ITesid.  Cav.  Mkkeie  o'Azcioio.  » 

E proseguendo  questa  municipale  organizzazione 
per  r emissione  del  voto  nazionale,  od  medesimo 
giorno  20  giugno  una  iioUiicauonc  del  tionfaiooiere 
di  Pisa  pubblicava  : 

I li  Gonfaloniere  della  Comunità  di  Pisa  si  fa  un 
dovere  di  rendere  noto,  ebe  la  civica  magistratura  in* 
formala,  che  «io  ogni  parte  d' Italia  si  esprime  ii  volo 
di  formare  una  sola  nazione  riunita  sotto  il  governo 
di  S.  III.  Re  Vittorio  Einmnnuele  II,  e cunsapevolc  al* 
Ircsi,  che  in  qu^ta  comunità  circolano  note  per  rac> 
cogliere  ilrme  per  V indiralo  iuteuto,  e volendo,  che 
in  suhicUo  UiQlo  grave  e vitale  sia  procodu!»  con  tut- 
ta regolarità,  nella  sua  adunanza  del  2i)  correlile  lui 
nominato  le  infrascnlte  commessioni  ron  incarico  di 
risiedere  permanentemente  e mai  in  numero  minore 
di  tre  in  quei  giorni,  ore,  e locali,  cito  verranno  io 
appresso  indicali,  ondo  raccogliere  le  firme  dei  Comu- 
nisti esprimenti  la  dichiarazione  del  loro  volo  ad  una 
tale  unione,  potendo  gl'  illctleraU  far  firmare  in  loro 
vece  da  persona  di  toro  fiducia,  sempre  perO  io  pre- 
senza delle  Commessioni,  io  quali  si  compongono 
come  sicguo  : 

B Per  Colei  — Del  Punto  uvv.  Angelo  — Bartalenn 
un.  Raffaella  — • Ca.saii  Antonio  — Donali  Giusep- 
pe — Biscioni  Gaetano  — lellini  Gaetano. 

B Per  Pisa  e 5uburhii  Primi  cav.  Giuliano  — 
Franceschi  Francesco  — Chiesi  doti.  Tito  — Agosti- 
ni doU.  Francesco  — Guglicri  ing.  Giovanni  — Abu- 
derhaoi  Eramunuele — Boni  Alamanno^-Teliini  Fran- 


cesco — Franceschi  Egislo  — Dell'  Hosle  an.  Anto- 
nio — Dell'  Almo  d' Arme  Giuseppe  ^ BenedeUi  Fi- 
lippo. 

I Per  Pulignono  e Iii<jUone.  — Ceccarelli  doti. 
Ranieri.  — PUatielli  doU.  Lucanlonio.  ~ Pampana 
doli.  Giovaechino  — Cirri  doli.  Ansano  Xiccolai 
doti.  Ranieri  — Tampoeei  Giovanni. 

II  11  Gonfaloniere  suddetto  recando  a pubbìlca  co- 
noscenza il  deliberato  come  sopra,  ed  invitando  i suoi 
concilladìni  ad  esprìmere  liberamente  il  loro  volo  in 
proposito,  stima  ciò  non  ostante  opportuno  soggiun- 
gere : 

a Che  il  diìsiderìo  di  crearsi  una  patria  grande,  li- 
bera, e forte  è dovere  di  ogni  cittadino,  e che  tale 
non  può  conseguirsi  fuorcliò  a palio  di  distruf^re 
quei  Umili  fiuizii,  che  furono  in  passalo  arme  potente 
in  mano  dei  nemici,  e cause  principali  delle  nostre 
sventure. 

t Ghe  r Itali*  non  potrebbe  meglio  ra^iongere 
V ùtlenlo  delia  sua  vera  finale  costituzione  fuorché  in 
quella  omogcneilù  vigorosa,  ed  in  quel  concorso  di 
fmte,  che  riuniscano  in  un  solo  organisnto  le  diverse 
parti  della  naitone. 

R Che  a recare  ad  allo  Unto  alto  proposito  non 
deve  ormai  più  provvedere  il  beneplacito  di  arbitra- 
rii  traffiratori  di  popoli,  ma  sibbeoo  U volontà  unani- 
me ed  illuminata  della  nazione. 

9 Che  a manifesUre  cotale  volenlà  sono  chiamati 
gl*  Italiani  dui  magnanimo  invilo  di  Napoleone  III,  li- 
hcratorc  di  popoli  oppressi  e creatore  di  una  politica 
non  più  discorde  dai  principii  delia  morale  e della  ci- 
viltà. 

D Che  r esercizio  di  cotesto  dritto  sembra  dovere 
richiamare  sulle  labbra,  com'è  già  impressone!  cuo- 
re, l'augusto  nome  di  Vittorio  F.mmanuelc,  clic  le  sue 
virtù,  il  suo  valore,  gl'  ìncomjiarabjH  iiacriflzU  fatti  in 
prò  della  patria,  rendono  degno  di  essere  designalo 
Re  deir  Italia  Iit>era  ed  una. 

< Che  finalmente  di  fronte  alle  supreme  necessità 
dei  tempi  ed  ugl’  incalcolabili  benetlzii  morali  e mate- 
riali, che  questa  bellissima  fra  le  altre  parli  d’ Italia 
andrebbe  a risentire  dalla  sua  centrale  posizione  nel- 
la grande  uniflcaiionc  italiana,  non  vi  è ostacolo  pre- 
valente, die  iralteoere  possa  dal  compimento  dì  tale 
intento,  e ehe  immenso  al  contrario  sarebbe  il  danno, 
che  all'  Italia  intiera  si  arrcchenrbbe  ove  per  colpa 
nostra  restassimo  da  qoesU  unificazione  separati  e 
disgiunti. 

( Che  però  il  sotloscrilto  nell'  allo  d' invitare  i suoi 
concittadini  a que.sia  solenne  manifestaziune  di  volon- 
tà nazionale,  nutre  fiducia,  che  non  vorranno  venir 
meno  a quella  provvidcntiale  ed  arcana  polenu,  che 
guidandoci  nel  cammino  della  iiberlà  e della  gloria. 
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misleriosamente  presiede  olio  svolgimento  dei  nostri 
liesiini. 

I Pisa,  dal  Palauo  municipnle  li  20  giagno  IflSO. 

I II  Gonfaloniett 
■ F.  l'inoccuiTTi-  ■ 

I pcii^cri  e gli  alti  delle  amministnùoni  luunici* 
pali  Tolgevansì  a s^umla  dei  tempi  gravi  e seni*,  non 
eran  tempi  nè  di  feste  nè  di  Iripudii,  ma  dì  propositi 
virili  e di  meui  energici.  I*er  lo  thè  il  Manicipio  di 
Firenie  prendeodo  urgoioenlu  dulie  circustanzo  dei 
tempi  distrasse  dalla  stia  ordinaria  deslinaiione  la 
somma  di  15  mila  lire,  eh' erano  nello  stalo  discusso 
assegnate  alla  festa  di  S.  Giovanni,  e no  diò  5000  per 
distribuirsi  tra’  poveri  per  metto  delia  Congregaziune 
di  S.  Giovan  Battista,  ed  altro  lire  10,000  le  addisse 
ulta  guerra  d’ indipendensa. 

Disputatasi  poi  in  Europa  sui  veri  sciitimenti  dei 
Toscani  relativamente  alla  Dinastia  di  Lorena,  ed  6 
inutile  il  dire,  ebe  le  opinioni  erano  opposte,  come 
orano  conlrarii  gl'  interessi  e le  tendente.  Il  Times 
del  18  giugno  pubblicò  uu  dispaccio,  che  il  Ministro 
PleDi()OleQztario  jogle>e  io  Toscana  aveva  dircUu  il 
2 dello  stesso  mese  al  Conte  di  Malmesbury,  col  qua* 
le  rendeva  conto  di  una  camvrsaiione  Inlerredula  Ira 
lui  ed  il  Marchese  RidoIA.  Quel  dispaccio  diceva  : 

• Nel  corso  deUa  conversazione  il  Mardiesc  JlidolU 
mi  notò,  che  a suo  avviso  e malgrado  f eststcnu  di 
un  parlilo  picjnoolesc  io  Toscana,  la  niaggicranu  del 
paese  era  aiTetionala  alia  famiglia  granducale,  edeoì* 
dorava  realmente  la  sua  rcslauraxione  in  avvenire.  > 

Ma  il  Marchese  Hidolli  sconobbe  la  frese  usala  dal 
diplomatico  inglese,  e pubblicò  nel  Xoniìore  (oteano 
una  dichiaraziouc,  che  dopo  di  avere  accennalo  al 
dispaccio  surriferito  aggiungeva:—  c II  sottoscrìlto  de* 
plora,  che  nel  riferire  al  suo  governo  la  conversaiio* 
ne  medesima  il  sìg.  Scarlell,  trailo  in  inganno  dalla 
memoria,  gli  abbia  aUrìbuilu  delle  opinioni,  che  non 
sono  le  sue,  c delle  cspressiotil,  eh'  egli  non  ba  mai 
proferite,  essendosi  il  solloscriUo  limitato  a dichiara- 
re, che  alle  tante  impossibilità  dei  ritorno  della  Dina- 
stia Lorenesc  in  Toscana,  bisognava  aggiungere  aiiclie 
quella,  che  proveniva  dal  rifugio  da  essa  cercato  io 
Austria  c dalla  sua  pcrmanenle  dimora  coli,  i—  Que- 
sta dicliiaraiione  era  sottoscrìtta  dallo  stesso  Ridulfi. 
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Pare  impossibile,  ebo  ^ possa  giungere  ad  obliare 
talmente  i termini  ed  il  senso  di  un  disctHso  da  rite- 
nerlo prerbamente  nei  termini  c nel  senso  contrario; 
e non  perlanto  la  parte,  che  il  marchese  Bidolfl  ebbe 
negli  avvenimenti  del  21  di  aprile,  e quella,  che  sem- 
pre serbò  nel  ginemo  della  Toscana,  si  sarebbero 
trovate  anch'esse  in  conlradUìonc  eoo  questa  dichiara- 
zione, che  avrebbe  falla  al  Ministro  inglese. 

La  Toscana  adunque  organìzzavasi  per  provvedere 
alla  guerra,  ed  ìntemanienle  ordinavasi  alla  nuova 
forma  politica  verso  la  ipmle  lemleva.  Però  non  pro- 
cedevano sempre  le  coso  con  quell’  andamento  rigo- 
rusamenle  esatto,  che  i teoretici  di  piglio  severo  vor- 
rebbero, obliando  la  nolura  mista  dell' uomo  di  buo- 
ne e di  calthre  passiuo!  : si  che  delle  gare  seguivano 
in  taluni  borghi,  ove  meno  prcebe  erano  le  nozioni 
degl*  interessi  polìtici  della  nazione,  dei  diritti  o del 
doveri  dei  cittadini.  Laonde  U giornale  oflldale,  il 
Monitore  toscano,  credè  utile  di  pubblicare  questo 
severo  avvertimento  : 

« L'Ualia  è rhiamala  airimpresa  più  grande  , che 
possa  a-ssumcre  una  gente,  quella  di  farsi  nazione.  Al 
cospetto  di  Udo  opera  le  puerili  gare  fra  terra  e terra, 
fossero  puro  gare  di  patriolUsino,  quando  recano 
scandalo  e discordie  , sono  più  che  dissennatezze , 
sono  miserabili  pruovc  di  non  sapersi  innalzare  alla 
grandezza  del  destino  iUiiiann.  A queste  conteso  di 
campanile  non  decsi  dare  importanza  in  fame  al^rc 
di  Stalo.  Se  si  Iradummnoad  alti  colpevoli,  saranno 
puniti  dui  Tribunali  ; il  pubblico  disprezzo  punirà  le 
altre.  Il  governo,  com'ò  sollectlo  a divulgare  nel  Mo- 
nitore  tulio  quanto  i privali  operano  in  prò  dcirilalia, 
cosi  farà  divulgare  quei  Bui^hi,  che  iu  questi  solenni 
momenti  cU  operare  gagliardo  e IranquiUo  non  sono 
tratlemiU  da  vergogna  dal  Dirsi  turbatori  dcU'unìver- 
sale  concordia,  c l'Italia  saprà  qual  giudizio  proirerìrc 
0 di  qual  nome  rimerìtarU.  » 

Però  non  basla,  che  una  popolazione  abbia  meritato 
dì  tali  rìmpruverì,  perchè  sia  giudicata  iacìvilc  ed  in- 
colta; se  ne  comprende  la  forza , c si  emenda , essa 
possiede  il  scnlimenlo  morale  dtdla  sua  dignìli,  dei 
suoi  dritti  e dei  suoi  doveri,  e prende  il  posto,  che  le 
spelta  nella  stima  altrui  e nctrordino  sociale. 


di  Modena. 
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CU  avvenimenti  deUa  guerra  eserdlamno  la  loro  in- 
fluenza nei  ducati  di  Parma  c di  Modena,  perocché; 
scuotendo  le  forte  auslriaclic,  clowTano  U senlimenlo 
nazionale. 

Nel  Capìtolo  II  abbiamo  narrato  i moli  di  Parma, 
e la  restaurazione  militare  della  duclvessa.  I)' allora 
in  poi  è tacile  di  concepire,  che  gli  animi  dovevano 
essere  tuli'  altro,  die  quietati.  Dopo  la  ballaglia  di 
Magenta  il  6 di  giugno  una  dimostraiioDe  aveva  avuto 
luogo  in  Borgoloro;  e si  era  gridalo:  Viva  Ganboldi  ! 
l'ira  r /falla  ! La  truppa  aveva  fallo  fuoco,  e vi  era 
stalo  un  morto  cd  un  ferito.  I (^Ipcvoll  di  questo  tri- 
olissimo  fallo  erano  stali  per  ordine  del  cotuandanlc 
della  piana  arrestati  e condotti  a Parma,  ma  la  po- 
polazione li'  era  rlmasln  esacerbala. 


n giorno  8 Parma  sle^a  si  commuoveva,  dì  taicliè 
la  Duebess.!  reggente  vedendo  già  di  non  potere  più 
contenere  la  {topolazione,  promulgò  un  decreto,  col 
quale  dava  facoltà  airAniIannlo  del  Comune  di  Parma 
dì  aggregare  a si  per  modo  ecretiDoalo  e straordina- 
rio ireala  notabili  di  esso  Comune,  t quali  dovessero 
immcdialaroente  prender  parte  negli  atU  del  consiglio 
comunale  ed  alle  delibcraiìonl,  che  le  circ<»tanze 
straordinarie  richiedevano. 

Ma  le  circosUmie  richiedevano  ben  «Uro, che  un  au- 
mento del  consiglio  municipale.  La  restaurazione  del- 
la duchessa  era  stalo  un  allo,  die  Tauturilà  miUlare 
aveva  imposto,  e dopo  la  sconfitta  toccata  alt'esercilo 
austriaca  sotto  le  mura  quasi  di  Milano,  Tautorilà  mi- 
litare del  duca  di  Farmi  si  trovava  di  gnn  lunga  sce- 
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mat£.  Per  lo  et>e,  quantunque  la  dL<q»o9juoDe  fo»>ae 
siala  eseguita  immaoliaente,  gU  aniiol  non  si  quieta* 
reno,  ed  il  giorno  9 la  duchessa  si  rìlirò,  facendo 
affiggere  il  seguente  proclama  : 

8 Quale  sia  stato  il  goTemo  della  mìa  rei^nsa  ne 
invoco  a testimoni  voi  tutti  abitanti  dello  Stalo  e la 
storia. 

8 Idee  più  fenrenli,  lusinghiere  per  lo  menti  Italia* 
nCt  sono  remile  ad  infrairetlersi  ai  progressi  paciflci 
e saviamente  liberali,  cui  tulle  le  mio  cure  erano  ri- 
volle ; e gli  arvenimenti,  che  ora  si  succedono,  mi 
hanno  collocata  tra  due  contrarie  esigerne,  prendere 
parie  ad  una  guerra  dichiarala  di  nazionalità,  e non 
far  eonlra  alle  convenzioni,  cui  Piacenza  in  più  spe- 
cial modo  e lo  ^Lito  intero  erano  già  sottoposti  lungo 
tempo  innanzi,  eh’  io  ne  assumessi  il  governo. 

K Non  debbo  contradirc  ai  proclamali  voli  d' Italia, 
oc  venir  meno  ulta  lealtà.  Onde  non  riuscendo  possi- 
bile una  sibuziune  neutrale,  qual  pure  sembravano 
consigliare  le  condizioni  eccezionali  falle  da  quelle 
conrcauioni  al  territorio,  cedo  agli  eventì,  che  premo- 
no, raccomandando  al  municipio  parmense  la  nomina 
di  una  commesslone  di  governo  per  tutela  dell’ ordi- 
ne. delle  )>ersoae,  e delle  cose,  per  l' amministrazio- 
ne pubblica,  per  congrua  destinazione  alle  regie  trup- 
pe, e per  le  altre  provvidenze,  che  siano  comandate 
dalle  circostanze. 

I E ini  ritiro  in  paese  neutro  presso  gli  amali  miei 
figli,  i cui  drilli  dichiaro  di  riserbare  pieni  ed  illesi, 
tidandùli  uba  gto-sUzia  delle  alte  potenze  ed  albi  pro- 
tezione di  Dio. 

• Buone  popolazioni  di  ogni  comune  dei  ducati,  dap- 
pertutto e sempre  mi  rimarrà  grata  nel  cuore  la  luo- 
raoria  di  voi.  a 

« Parma  il  dì  8 giugno  1859. 

0 Lvita  Reggenit.  t 

Codesto  proclama  aveva  questo  dì  particolare;  non 
biasimava  nè  snaturava  il  movimento  naiiunole  italia- 
no; rkttsava  la  risponsabililù  dei  trattati,  che  credeva 
però  di  dovere  rispettare.  La  Duchessa  reggente  sti- 
mava di  dovere  rimanere  neutrale  nel  contrasto  di  due 
princlpii,  a niuno  dei  quali  credeva  di  potere  recare 
offesa.  Tali  erano  le  ragioni,  per  le  quali  fa  sua  vo- 
lontà si  separava  tbilU  volontà  delle  popolazioni;  ma 
era  eliiaro,  che  se  questa  volontà  delle  popolazioni, 
che  riusciva  allora  prevalente,  non  fosse  stala  repressa 
dalla  forza  dette  armi,  essa  avrebbe  vsriusa  la  restau- 
razione di  un  Principe,  che  aveva  giudicalo  di  non 
potere  sposare  la  causa  nazionale,  perchè  si  teneva 
legato  dai  tralUitì,  che  fa  comprimevano. 

Dopo  il  proclama  venivano  pui  le  falniziooi  per  le 
.aotoriUi  politiche  e militari,  e queste  ultime  in  caso 
di  forza  maggiore  restavano  sciolte  dal  giuramento. 


Pubblicava  pure  la  Duchessa  nello  stesso  di  un  de- 
m%to,  col  quale  il  cav.  Gravi  Direttore  della  Polizia 
generale  era  investilo  dei  pieni  poteri,  e questi  im- 
mediatanienlo  dirigeva  al  pubblico  un  proclama,  col 
quale  invitava  le  popolazioni  alla  quiete,  ad  atten- 
dere gli  avTeoimcnti.'ed  astenersi  da  iiiiemperanze 
intestine. 

La  Duchessa  parti  dirigendosi  a Verona,  d’ onde 
poi  pel  Tiralo  e pel  Voralberg  si  recò  a raggiungere  i 
suoi  figli  In  S.  Gatto  nella  Svizzera. 

bielle  ore  pomeridiane  di  quel  giorno  dei  disordini 
avvennero  In  Parma,  c qualche  lutto  doloroso  contri- 
stò gli  uomini  dabbene,  ma  esso  fu  la  conseguenza 
inevitabile  delle  violenze  imposte  dalla  forza  materia- 
le. La  reazione  militare,  avvenuta  appena  37  giorni 
prima,  aveva  dovuto  lasciare  una  grandissima  animo- 
sità tra  U popolo  ed  i militari,  ed  In  quei  giorno  una 
grande  collisioue  tra  l'uno  e gli  altri  pareva  iocvllabi- 
le.  Però  l’indefessa  operosità  degli  uomini  onesti  ed 
influenti,  a lo  stesso  raccogliersi  in  gran  numero  dei 
ciUadini,  che  al  suono  delie  campane  si  riunivano 
concordi  o compatti,  costruendo  delle  barricate,  col 
fare  grandemente  prevalere  rdemcnlo  nazionale,  fi- 
nirono co!  rassicurare  Tordine  e fa  tranquillità. 

Intanto  il  Municipio  nominava  in  quello  stesso  di  9 
giugno  una  CommessioDe  di  governo  con  T incarico 
di  reggere  il  pn<»o,  sinché  il  Re  Villorio  Kmraanuele 
non  vi  avesse  provr<»luto.  Im  Commesstone  era  com- 
posta del  Conte  Cantelli,  del  DoUor  Bruni,  e dell'  In- 
gegnere Amani.  Il  giorno  successivo  essa  pubblicava 
il  segueiilB  proclama  : 

8 La  città  nostra  è sicura  da  parie  delle  (ruppe,  che 
dovevano  e.s$crne  fa  lulefa,  e prescelsero  di  (railarla 
da  nemica.  Esse  si  dirìgono  aU’oltrepò  per  unirsi  con 
chi  tenta  di  contrastare  alla  causo  dell'  indipendenza 
italiana. 

I È lolfa  la  cagione  unica,  che  mioacciava  fa  si»i- 
rezza  eia  tranquillità  nostra.  Rinascano  con  la  sicu- 
rezza e la  tranquillità  l' ordine,  la  concordia,  fa  con- 
fidenza pubblica.  £ Parma  si  mostri  degna  dei  nuovi 
destini,  che  l' aspettano,  e prepari  a sè  stessa  tempi 
di  rigenerazione  e di  civile  progresso. 

8 Parma  10  giugno  1859.  i 

Nominava  imniediafamente  fa  Commestione  una 
giunta  di  pubblica  sicurezza  e difesa,  istituiva  fa  guar- 
dia nazionale  secondo  le  le^i  ed  i regolamenti  in  vi- 
gore nello  stalo  sardo,  e ne  ordinava  l' immediato  or- 
dinantcnto;  abrogava  il  decreto  dello  stalo  di  assedio, 
confermava  nelle  sue  atlrìbuzioni  il  corpo  dei  gendar- 
mi, e disponeva,  che  fa  bandiera  tricolore  ifalianu  con 
la  Croce  di  Savoia  fosse  inalberala  nella  reale  cìtla- 
delfa. 

Dirigeva  poi  il  giorno  11  fa  seguente  lettera  : 
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in 


f l.a  Couimessione  govcmaUra 
a Al  Pre&ideDle  del  Coosiglio  dei  Ministri  del  Regno 


Sardo. 

Torino. 

c Eccellema, 

« Con  deliberailone  del  9 corrente  mese  il  Munici- 
pio di  Parma,  come  fu  nuUficalo  a Vostra  Eccellenza 
con  dispaccio  dello  stesso  giorno,  nominava  noi  In 
Commissione  govcrnaliTa  con  T incarico  dì  reggere 
lo  Stalo  fino  a die  proverà  il  Governo  di  Vittorio 
Eramanucle  U Re  di  Sardegna. 

0 Dietro  tale  deliberazione  il  Municipio  stesso  lia 
oggi  eletto  nel  proprio  seno  una  Deputazione  per  rin- 
notare  a S.  M.  il  Re  la  solenne  espressione  del  volo 
proclamalo  sin  dal  1H48  per  1*  unione  di  rpicslo  Sia- 
lo al  Regno  sardo.  La  deputazione  è composta  dei  si- 
gnori PiroU  Professore  Giuseppe,  Torrigiani  Piero, 
Creacini  — Mnlasplna  Conte  Luigi  — , che  presen- 
tano a V.  E.  questa  leltórn.  Essi  signori,  che  godono 
intiera  la  fiducia  nostni  a conoscono  le  comlizloni  del 
paese,  potranno  esporle  a V.  E. 

t Aruni,  Conldit,  Armati).  > 

A questa  letlem  era  unito  l’ indirizzo  al  Re  : 
c Maesti  ; 

c II  voto  pressoché  unanime  dei  ciltadini  signifi- 
cò, son  giò  con$i  più  di  due  lustri,  il  volere,  die  lo 
Stato  di  Parma  fosse  unito  a quelli  della  gloriosa  Di- 
nastia di  Vostra  Maestà. 

< Con  quel  voto  Parma  mirò  sin  d’ allora  ad  accre- 
scere con  le  proprie  forte  le  forze  propugnatrici  del- 
rindipcndenza  italiana  e ad  assicurarne  il  trionfo  a 
la  stabilità. 

a E quanto  quel  volo  sia  rimasto  vivo  nell’  animo 
di  questa  jjopolazione  lo  vedeste  Voi,  Sire,  lo  ha  ve- 
duto r Italia,  quando  la  parie  fiorente  della  nostra 
gioventù  accorso  Intorno  al  vostro  vessillo. 

c Oggi  il  Municipio  parmense  è lieto  di  rinnovare 
]'  espressione  di  quel  volo  e di  produmarc,  che  ogni 
classe  dei  dUadinJ  lo  manicune  scolpito  nel  cuore. 

1 Nel  recarlo  ora  al  Trono  di  Vostra  Maestà  sente 
r importanza  di  un  atto,  col  quale  Q paese  nostro 
ODtnndo  nella  famiglia  italiana,  può  partecipare  alla 
grandezza  e prosperità  dei  suoi  destini. 

t Panna  11  giugno  1859. 

« Stegttono  le  firme.  » 

Dei  quali  atti  la  Comme^ione  gOTcmalìva  dava 
conto  alla  popolazione  il  giorno  seguente  con  un  prò- 
rtema. 

I Cittadini  ! 

t Un  ordino  nuovo  di  cose  s*  inaugura  in  Panna. 
Ieri  11  municipio  ripristinando  con  solenne  alto  l' an- 
nessione di  Parma  al  regno  sardo,  decretata  nel  1818, 


inviava  una  deputazione  per  esprimere  a Re  Vittorio 
Emmanucle  U i voti  del  |>acsc. 

c Intanto  la  commissione  di  governo  pd  mandato 
temporaneo,  di  cui  è munita,  non  può  prendere  prov- 
vedimcnli  di  canittero  dURnltivo  e deve  restringere 
la  propria  aziono  a quanto  vidga  al  inanlenimenlo 
della  sicurezza  e delTordine,  ed  a preparare  ravveoi- 
mento  del  nuovo  governo. 

I In  quc-slu  compito  giù  grave  e difficile  la  oommis- 
sione  di  governo  ha  il  conforto  di  vedersi  coadiuvala 
eon  alacrità  e coraggio  dalla  commissione  di  sicu- 
rezza e difesa,  dai  corpi  della  guardia  nazionale,  dei 
gendarmi,  e della  guardia  di  finanza,  dal  maggior  nu- 
mero infine  dei  cittadini,  ed  anche  da  coloro  di  essi, 
che  a prestare  la  loro  opera  in  prò  del  paese  abban- 
donarono persino  il  lavoro,  da  cui  traggono  sostenta- 
mento. 

e E mentre  loda  il  contegno  e la  cooperazione  dei 
buoni,  ussicura,  che  coloro,  i quali  sì  resero  colpe- 
voli verso  il  paese,  saranno  solloposU  ai  rigMO  delle 
leggi. 

c li  paese  abbia  fiducia  nella  Gommisaiooe  di  go- 
verno, la  quale  ambisce  soltanto  di  conseguire,  die  la 
tranquillità  e lordine  si  mantengano  per  potere  dire  a 
chi  verrà  rappresentante  di  Re  Vittorio  Emmanuele  li: 
Parma  è degna  figlia  di  quella  llaUa,  cui  Iddio 
privilegiò  di  grandezza  e di  sventura! 

c Parma  12  giugno  1859. 

■ CanteUi  — firuni^drmani.i.. 

La  sera  di  quel  medesimo  giorno  giungeva  in  Par- 
ma il  generale  Ribolli  con  due  aiutanti,  e subito  reca- 
vasi alla  sede  della  Commissione  di  gon^rno,  ov*  era 
accolto  con  molta  esulUinu.  La  popolazione  ai  riuniva 
sotto  il  Palazzo  di  residenci  di  quella  Commissione,  e 
vivamente  applaudiva  U generale,  il  quale  per  duo 
volle  si  affacciò  dal  balcone  per  ringraziare  di  quella 
festosa  accoglienza.  Tutta  la  città  fu  illuminala. 

L'indomani  si  leggeva  affisso  sulle  mura  della  citlè 
il  manlfi!Sto.  che  aiegue: 

t La  Commissione  di  pubblica  skurena  e difesa. 

• Avvisa: 

( Che  domattina  alle  ore  1 ginngemnno  in  questa 
città  le  prhnc  lrup|»e  degli  eserciti  alleali, 
t Cittadini  ! 

I Le  sorti  italiane  maturano.  Una  generosa  nazione 
sorella  discese  nei  nostri  campi  per  tradurre  a realità 
le  secolari  aspirazioni  della  patria  nostra.  Italia  italia- 
na, disse  Napoleone  III,  o Italia  austriaca.  Sarà  italia- 
na: gli  eserciti  alleali  conseguirono  s(dendida  viUorla 
e gettarono  il  nemico  nello  spavento:  1 popoli,  e voi 
fra  questi,  manifcslarono  imponentemente  le  loro  vo- 
lontà, e sono  parali  a farle  valere  a qnalunque  costo. 

I nostri  fratelli  accorsero  in  numero  straordinario  e 
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eoQ  entusiasmo  a rompere  le  Ale  austriache.  Eserciti 
e popoli  conlinuino  dunque  a cospirare  allo  stesso  do- 
bile  fise,  ed  il  trionfo  sarà  nostro. 

■ Cilladtai  I 

1 1 dicci  anni  precorsi  di  patimenti  non  saranno 
dimenticati  da  dii  ora  ri  regge.  Fin  qui  ebbero  altre 
curo,  ma  vi  stanun  pensando,  e fermarono  già  alcune 
utili  dispositioni.  Chi  fu  triste  abbia  fine  di  triste. 

t FralUmlo  proseguite  in  quel  nobile  e generoso 
contegno,  che  tino  ad  ora  serbaste.  L'ordine,  la  tran* 
qoilbL^,  0 la  confulenza  somminbtrnno  solo  i ineai  di 
poter  tare  con  giustizia  e con  asscnnaleua. 

u Virano  le  nazioni  sorelle:  Vivano  gli  eserciti  ab 
leali:  Vivano  gli  augusti  loro  sovTani:  Viva  rindipen* 
denza  d'Italia! 

c Parma  13  giugno  1A39.  a 
R com'era  stalo  annunziato  la  mattina  dei  li  entrò 
in  Parma  un  distaccamento  composto  di  Piemontesi  e 
Toocani.  I.a  Coisetta  di  Parma  nella  sua  narrazione 
diceva:  — t Non  è dire  quanto  festosa  fosse  Tacco- 
glienza  aDe  medesime  ( truppe  ) da  questa  esultante 
popidaifone , cite  in  grandissimo  numero  mosso  ad 
incontrarle  fuori  di  città , parie  in  rarroae  e parte  a 
piedi.  Era  pure  andata  in  contro  alle  medesime  la 
guardi.1  nazkin.'ile,  preceduta  dalla  banda  musicale 
della  città. 

t Lungo  le  rio  percorse  dalle  truppe  summenteva> 
te  le  case  erano  pavesate  a festa  col  tre  colori  nazio» 
naii;  afTolIatc,  oltre  le  rie.  le  finestre  ed  i balcooi,  da 
cui  piovevano  nembi  di  fiorì  su  quei  prodi. 

Sia  dal  giorno  precedente  13  di  giugno  il  Viario 
generale  delta  Diocesi  Francesco  Renassi  aveva  an* 
ch’osso  pubblicata  una  noUtlcatiùne,  che  diceva; 

f Mentre  nel  volgere  di  pochi  giorni  un  nuovo  or- 
dine di  cose  s' Inaugura  in  questa  non  ultima  fra  le 
italiche  città  ; mentre  la  Commessione  di  governo 
adempie  con  tanto  senno  11  suo  còmpito , e quella  di 
sicurezza  e difesa , i corpi  delta  Guardia  tiaziouale  e 
tutti  i cittadini  prestano  l'opera  loro  indefessa  in  prò 
della  patria:  mentre  vittoriosi  avvenimenti  per  la  ita- 
liana indipendenza  si  compitmo  nel  campi  lombardi 
dalTimpavido  esercito  allealo  sello  i gloriosi  vessilli 
del  magnanimo  Imperatore  dei  Francesi  e del  genero- 
so Re  Viiiorìo  F.mroanuelo  II,  e si  approssimano  a 
questa  città  schiere  elette  a nostra  difesa  ed  aiuto  » 
è ln)ppo  conveniente  e giusto , che  in  vista  dei  doni 
già  conseguiti  e da  conseguirsi  per  ceiosie  favore,  si 
manifesti  in  voi,  fratelli  amatissimi,  una  tira  emozio- 
ne, che  vi  conduca  a piè  dogli  altari  a presentare  nel 
fervore  dello  spirilo  1 senlimenti  di  profonda  ricono- 
scenza al  Dio  degli  eserelli , che  Uene  nelle  mani  il 
cuore  (lei  Re,  e che  atterra  e suscita  gTìmperì  secon- 
do il  suo  beneplacito,  e dona  la  vittoria  a coloro,  che 


ne  sono  d^i,  come  le  divine  scritture  ci  proclamanu 
altamente. 

c Imperlanto  ordiniamo  quanto  siegue: 

« Domattina  nella  nostra  Cattedrale  Basilica  dopo 
la  messa  convcotuale,  che  avrà  principio  alle  ore  11, 
sarà  cantato  un  solenne  Te  Deum  da  cantarsi  poi  nel- 
le Chl<»e  collegiale  e parrocclùali  di  questa  cUlà  nel 
giorno  stesso  e nelTora,  che  sarà  giudicala  piò  oppor- 
tuna da  chi  presiede  alle  medesime,  ritenuto,  che  le 
altre  Chiese  collegiate  e parrocchiali  della  Diocesi 
canteranno  Tlono  ambrosiano  dopo  i vespri  della  do- 
menica successiva  alTarrivo  di  quefda  nostra  notifica- 
zione. 

■ Se  non  che  U guerra  a qualunque  grado  di  glo- 
ria possa  sedievare  una  nazione , ella  6 sempre  un 
grande  llagello  per  Tumanilà;  ondcchè  non  possiamo 
riguardare  le  calamità  neoessarìe,  cITcssa  trae  seco, 
senza  fu^re  la  Divina  Provvidenza  di  estinguerne 
il  fuoco  e dì  abbreviarne  i danni , conducendo  gli 
eveoli  quanto  più  presto  e con  quanto  minore  spargi- 
mento di  sangue  è possibile  ad  una  pace  per  la  nostra 
llRÌia  glorìosa  e duratura.  Voi  dunque  insieme  a noi 
alzerete  le  mani  vostre,  depurandole  da  ogni  colpa, 
supplichevoli  al  Cielo  per  implorarne  il  benigno  soc- 
corrìmento.  e rìpelerclo  incessantemente  nell'animo 
fervoroso  e contldcnte:  — Dfo  protegga  t lidia. 

c Parma  dal  Palazzo  Vescovile  13  giugno  1R39. 

c Franeetco  Benatsi  Vicario  generale.  » 

Difalti  la  mattina  del  14  il  Te  Dtvm  fu  cantato  nel- 
la Cattedrale  di  Parma , e v'iaiervenoero  un  ufliiiale 
del  seguilo  del  generale  UibolU,  la  Commuìsione  di 
Governo  c quella  di  pubblica  sieurena  e difesa,  e la 
Gendarmerìa. 

Il  contegno  , che  una  parte  delle  truppe  parmensi 
aveva  serbato  nel  di  9 di  giugno,  aveva  esacerbata  la 
popolazione , cd  aveva  compilo  fo  separazione , die 
tra  le  une  eTallra  esisteva  dopo  gli  avvenimenti  del 
3 di  maggio.  Non  è uno  dei  meno  tristi  effclli  dei  go- 
verni assoluti  quello  di  segregare  i soldati  dalla  nazio- 
ne, e dividerli  nelle  lendcnsc  e nelle  aspirazioni.  La 
disciplina  miniare  rìclùcde  Taboegazione  della  propria 
volontà  per  soggettarla  a quella  dei  capi,  ma  quest'ab- 
negazione è indivisìbile  dallo  scopo  finale,  che  un'ar- 
mata è destinata  a conseguire.  Se  un'annata  è prepo- 
sta a perpetuare  il  giogo,  che  tiene  avvinta  una  na- 
zione; se  essa  non  è altro,  che  T istromento,  per  lo 
quale  si  rende  in  allo  ogni  volontà  del  Prìncipe,  allora 
indubitatamente  essa  non  deve  separarsi  da  questo,  e 
gli  ordini  sovrani  sono  la  regola  assoluta  della  sua 
condotta.  Ma  allora  Tarmata  cessa  di  essere  un  essere 
morale  intelligente  per  divenire  la  ruota  materiale  di 
una  macchina,  della  quale  non  sa  nè  la  ragione  nè  l'or- 
ditura.  Non  crediamo,  che  alcun  militare  V(^lia  ac- 
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cettare  una  s\  umiliante  con^eguenxa,  ed  abdicare  sino 
a questo  punto  lo  sua  tpjaHlà  di  ente  ragionerole.  E 
non  pertanto  si  & obbligato  o ad  accettarla  o a dichia- 
rarsl  a]>ertamenle  i campioni  di  una  \olontà^  anclic 
illegittima,  che  si  mole  per  fona  imporro  ad  una  na« 
rione,  ebe  ricusa  di  soggettarrisi. 

La  tnitqui  di  l'arma  andò  anche  al  di  ìi  di  questo 
roalerislc  inMcaniuno  della  cUseijdina  militare.  Ben* 
ebè  sciolta  dal  giuramento,  quella  parte  dell'eser* 
cito  parmense  ama  creduto  dorersi  serbare  fedele 
alla  bandiera  della  Casa  ducale  di  Panna,  anche 
quando  questa  arerà  cessata  di  essere  la  bandiera 
naiionale,  ed  era  uscita  dal  ducato,  dirigendosi  ai 
contini  per  andarsi  a congiungcrc  al  di  là  di  essi  con 
resercUo  austriaco.  Per  lo  che  la  Comniesslooc  go* 
rematira  pubblicò  il  li  di  giugno  un  decreto,  che 
disponera: 

a Art.  i . — Tutti  gli  ulRziali  delie  truppe  parmen- 
si, che  nel  9 giogno  1B59  e nei  giorni  succcssni  han- 
no condotto  le  ^uppo  stesse  oltre  i confini  dello  Stalo 
per  forlo  congiungere  aU'escrcilo  austriaco , sono  di- 
chiarali nemici  della  patria,  e come  tali  prìrali  di  o- 
gni  grado,  onorìfìcenza,  ed  emolumento. 

« Art.  2.  — Tutte  le  nomine  e promozioni  fatte  dal 
cessalo  goremo  netrulTlcìalilà  delle  truppe  parmensi 
dopo  il  3 maggio  1859  sono  annullale,  ad  accezione  di 
quelle  fatte  neirufncialilà  dei  corpo  di  gendarmeria. 

0 Art.  3.  — Una  Commestione  sarò  nominala  per 
determinare  quali  degli  uflbiaU  delle  truppe  parmen- 
si siano  colpiti  dalla  presente  disposizione,  a 

L'eccezione  a faroru  delta  geiidarmerìa  era  deter- 
minala dalla  completa  adesione  di  quel  corpo  al  nuo- 
To  ordine  di  cose  ed  allo  zelo  ancora,  col  quale  tì  si 
era  conssgralo.  Da  un  rapporto  ofllcialc  diretto  alla 
Commessione  di  governo  si  raccoglierà,  che  il  di  li 
di  giugno  il  Capitano  Lafouge,  Aiutante  di  campo  del 
Generale  Autemarro  seguilo  da  quattro  gendarmi  a 
carallo  e dal  primo-tenente  di  quel  corpo  signor  Ca- 
iemhrun-Hercure,  aveva  voluto  fare  da  Parma  una  ri- 
cognizione sopra  Brcsceilo,  che  » sapeva  tuttavia  oc- 
cupala da  un  centinaio  di  miliU  estensi.  Il  capitano 
Lofouge  era  salilo  sulla  torre  di  Lentlgione  per  esplu- 
mre  il  paese,  ma  non  gli  era  riuscito  di  disccmero 
venm  movimento  di  troppe  attesa  la  folta  campagna, 
onde  con  T altra  ufllziale  e coi  gendarmi  si  avanzò  sin 
presso  le  fortificazioni. 

Ivi  i due  gendarmi  Pieiro  BoUoU  e Francesco  Ga- 
belli cliiesero  di  e.spioraro  essi  soli  BreeoeUo,  e tutto- 
ché il  capitano  Lafouge  no  li  dissuadesse,  pure  essi 
animosi  sì  spinsero  innanzi  al  galoppo  c con  la  sciabola 
sguainala  verso  le  palizzate;  li  due  rimanenti  Giovan- 
ti) Giornale  di  Parma  tS  ghigno. 
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ni  Maittcrl  e Oiaconno  ZilioU  non  volendo  lasciare  soli 
i loro  temerarii  compagni  in  quel  pericolo,  che  pu  r 
era  gravissltno,  lì  seguirono  ancor  essi.  In  quel  pun- 
to i due  uflizinli  si  avanzarono  per  la  strada  di  circon- 
vallazione a fin  di  trarre  alcune  lince  di  disegno  dei 
forti. 

I quattro  gendarmi  non  trovando  alcuna  ostilità  alia 
prima  barriera,  tuttoché  guardata  da  una  quindicina 
di  militi,  pervennero  arditamente  e sempre  al  galop- 
po sin  sulla  idazzu,  ove  il  picchetto,  che  vi  slava  u 
guardia,  sorpreso  da  tanto  ordire,  e saputo  esservi 
un  ufllziale  francese,  offri  lo  armi  ai  gendarmi,  depo- 
nendole a terra  ed  alte  rastrelliere.  La  popolazione 
allora  se  ne  impossessò  immediatamente,  e fregiatasi 
del  nastro  nazionale,  ebe  ciascun  trasse  da  sotto  le 
vesti,  si  mise  ad  applaudire,  gridando:  Viva  {gen- 
darmi f £wira  i Francesi  f E prescoUndo  i primi 
di  fiorì,  ed  accarezzandone  i cavalli,  li  pregavano  a 
trattenersi:  ma  quelli  sentivano  il  debito  di  raggiun- 
gere 1 due  urTaiali,  da'  quali  debitamente  encomiali, 
fecero  ritorno  in  Parma. 

II  Console  francese,  informato  di  questo  fatto,  fece 
esprìmere  al  comandante  della  gendarmeria  i suoi  sen- 
timenti di  lode,  e la  commessione  di  governo  volle, 
che  ad  onore  di  quel  quattro  individui  venisse  il  rap- 
porto reso  di  pulibiicu  ragione  (1). 

Ora  è d'uopo  che  da  Parma  la  nostra  narrazione  si 
estenda  a Piacenza,  la  cui  forteua  era  in  potere  degli 
Austriaci. 

Giusta  talune  nolizio  pubblicate  dall'  Opìnfane  di 
Torino  il  giorno  8 di  giugno  il  comandante  della  for- 
tezza avvertiva  la  municipalità  di  dovere  provvedere 
alla  sussistenza  del  Comune  in  modo  da  sestiere  jun 
assedk);  ma  gli  avvenimenti,  die  snguiruno,  provano, 
essere  stalo  quello  ooa  altro,  cito  uno  siraUgcmnia 
per  contenere  In  soggezione  la  popolazione  in  quei 
momeuU,  in  cui  la  guarDìglonc  stipava  di  doversi  ri- 
tirare. 

E difiilti  il  giorno  9 vennero  chiuse  le  porle  della 
città.  Cd  ai  cittadini  fu  inibito  di  uscirne;  però  sape- 
vasi  nella  città,  che  un  ultra  corpo  di  truppe,  che  do- 
veva entrare  nella  duadella,  ai  era  ritiralo,  ed  argo- 
mentavasene,  che  se  gli  Austriaci  avevauo  mai  avuto 
in  animo  di  chiudersi  in  Parma  per  sostenere  un  as- 
sedio, una  circostanza  sopravvenuta  oe  aveva  fatto 
loro  deporre  il  pensiero.  La  commozione  quindi  era 
grandissima  e manifestavasi  apertamente. 

La  mattina  del  10  tutta  la  truppa  era  pronta  a par- 
tirò, e se  ne  videro  gli  apparecchi:  i forti  furono  mi- 
nali. otolU  cannoni,  bombe  e munizioni  gettale  nel 
Po:  alle  2 p.m.  OOCM)  Austrìaci  partirono,  dirigendosi 
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verso  Moolicelli  ; Pìacenxa  riinoDeva  tn  potere  di  sò 
stessa. 

In  quello  slesso  giorao  il  coole  Luigi  GiaeoineUi, 
podestà  del  comune,  convocava  in  conformità  di  una 
deliberazione  dell'  anmnato  di  quella  stessa  tnalU- 
na,  oltre  gli  aniiani,  altri  112  dd  principali  cittadini, 

1 quali  lutti  interrennero  alla  se<luta,  c come  tutti  si 
furono  riuniti,  espose  di  avere  quella  malUna  cunvoea* 
to  il  corpo  municipale  per  dargli  comunicauonc  dei 
proclami  emanati  dal  governo  piemonlese  e per  prov> 
vedere  alla  tutela  dell'  ordine  pubblico,  stante  la  par^ 
lenza  allora  cominciala  degli  .Austriaci. 

■ Il  corpo  municipale,  egli  soggiunse,  non  lia  cre- 
duto in  cosi  grave  circostanza  di  prendere  veruna  de* 
liniUva  deliberazione,  se  non  venga  aiutato  dal  emisi* 
glio  di  altri  dlladini.  E però  voi  feiste  convocati  ; ed 
inlanlo  furono  prese  in  anticipazione  cd  in  via  puro* 
mente  provvisoria  quelle  misure,  die  si  sono  credute 
migliori  ed  inilispensabili  ad  assicurare  la  InmquilU- 
là.  Spetta  ora  a voi  il  provvedere  nei  nvodi  deSniUvt 
e regolari.  Si  è ricbicsto  per  via  telegrafica  al  munì* 
cipio  di  Parma,  onde  rn^agtiasse  delle  condizioni, 
in  cui  attualmeiilo  si  (rova  quella  ciUà,  c dopo  lungo 
aspettare  si  è ricevuto  ravviso  delle  deliberazioni, 
dm  quella  eiltà  lui  adoUatc.  n 

E data  lettura  dì  quelle  deliberazioni,  il  consesso 
adottò  unanime  e per  acclamazione  la  debberaiione, 
che  sicguo  : 

a Piacenza  ed  il  suo  ducalo  nel  18f8.  chiamala  a 
deliberare  intorno  al  suo  rcggiraonlo  politico  con  volo 
unanime,  acclamò  la  sua  annessione  al  liemonlc  sullo 
la  riinoslia  di  Savoja. 

k Le  armi  austriache  nel  susseguente  unno  1849  im* 
posero  a questo  paese  un  governo  contrario  al  nostri 
voti,  e lo  mantennera  sino  al  giorno  d' o^i,  in  cui  le 
truppe  austriache  hanno  abbaudonato  la  nostra  città. 

0 Cessala  cosi  la  prepotente  forza  straniera,  che  ei 
teneva  staccati  dal  governo  piemontese.  Piacenza  cd  il 
ducuto  ritornano  oggi  Eolio  il  governo  di  Vitterio  £m* 
nianuclc,  di  questo  He,  che  culla  sua  lealtà  e col  suo 
valore  ha  acquistato  tanti  drilli  alla  devozione  cd  al* 
r alTetto  degli  Italiani. 

lodi  U consesso  nominò  il  cav.  Cario  Fioruzzi,  il 
conte  Ranunzio  Anguìssota,  cd  il  conte  Giacomo  Co- 
sta, perchè  si  fossero  recali  da  $.  A.  K.  il  Ih-iucipe 
Eugenio,  e gli  avessero  soltoposto  quei  sensi  del  po- 
polo piacenUiio,  intesi  a Dire  rivivere  inliera  la  legge 
del  27  maggio  18i8. 

Nomiuava  poi  In  cumaiissiune  dì  governo. 

E quindi  Icggevnsi  affisso  sulle  mura  della  città  il 
seguente  i^oclama  : 

PiarcDlini  ! 

« U nostro  perpetuo  nemico,  l' oppressore  d'ilalia, 

Cl'tMU  s'iTilU 


rotto  e fugalo  io  molli  e rapidi  combaUimenli  dalle 
valorose  ed  invitte  armi  Ilalo-Francesi,  ha  abbando- 
nate Piacenza,  distruggendo  i numerosi  forti,  che  vi 
aveva  nuovamente  eretU. 

c Piareiiza  è libera,  c rivìve  il  patte,  che  con  mira- 
bile ed  universale  couscnao  di  lutti  gli  ordini,  Ihaceu* 
za,  prima  fra  le  altre  città  dell'  Italia,  provocò  e strìn- 
se eoli' illustre  martire  per  f indipendenza  italiana, 
col  magnanimo  Carlo  All>erto  di  sacra  memoria. 

f 11  municipio  rappresentante  naturale  del  popolo, 
riuniti  a sò  molli  cittadini,  iva  proclamalo  unanime 
quel  patto,  ed  unanime  ba  eletto  una  commissiune 
provvisoria  di  governo  composta  dei  sig.  avv.  Giusep- 
pe Manfredi  — aw.  Marchese  Giuseppe  Mischi 
cav.  Fabrizio  Garanli,  la  quale  reggerà  ta  città  ed  il 
ducato  piacemmo  intanto,  che  giunga  fra  noi  U com- 
mUsarte  del  Re  ilaliano,  che  insieme  col  generoso 
Napoleone  111  sta  combattendo  sui  campi  lombardi 
V ultima  guerra  della  nazionale  indipendenza. 

« Piaecotini  t 

a II  contegno  dignitoso  e prudente  serbalo  nei  tem- 
pi della  sventura  vi  ha  onorali.  Voi  non  vcirclemeno 
a voi  stessi  ora,  che  ò cessala  la  compri^ssionc,  0 men- 
tre molli  altri  dei  vostri  figli  continuano  nelle  fatiche 
e nei  pericoli  della  guerra.  Ogni  buon  cittadino  sarà 
custode  deU'oQore  del  paese. 

8 Viva  Vittorio  Emmanuelel  Viva  Napoleone  IIU 
Viva  r Italia  t Viva  la  Francia!  Vivano  le  nazioni  so- 
relle! 

« Dall'uOlzio  podestarìale  U iO  giugno  18S9. 

c Pei  PodeatA  U Sindaco 
8 G.  Asocimu.b 

Cosl^  fu  passato  il  giorno  tO,  per  quattordici  ore  del 
quale  gli  Austriaci  erano  tuttavia  io  Piacenza.  <lue$U 
fatti  di  Piacenza  erano  manifestali  in  Torino  dal  Boi* 
lellioo  n.*  82  de^i  11  di  giugno  sera: 

I Olire  Lodi  e Pavia  gli  Austriaci  lumno  anche  sgom- 
brato Piacenza,  distruggeudo  con  le  mine  la  cittadella 
c le  altre  opere  di  forlificazione  ed  abbandonando  una 
gran  quantità  di  vettovaglie,  di  cannoni  e dì  muni- 
zioni. 

V Le  nostro  truppe  chiamate  dai  municipio,  souosi 
tosto  aniate  colà  per  occuivare  la  città  e mantenervi 
l'ordine. 

r.  Parma  è pure  libera.  Nel  caslcUo  si  trovano  armi 
c niuuizioui. 

« Gli  Austriaci  sotto  afforzali  a Rrescello. 

La  manina  degli  1 1 la  Coroiiiessionc  governativa  ai 
IxilesùaliapopolauoDC  piacentina  con  un  secondo  pro- 
clama. che  legarasi  al  precedente  emanato  dal  corpo 
iiiunicìpsle  : 
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t CiUadioi; 

i L'  «isurpazioae  e Ut  prepolenta  sono  cessate.  Per 
voto  imanime  ed  immediato  siamo  rìcun^unU  a quel 
regno,  da  cui  gii  animi  nostri  non  Furono  mai  dirtsl 
m^ii  undici  anni,  in  cui  ha  dominato  Ut  fona. 

« Il  magaaninm  Re,  il  Primo  Soldato  del  valoroso 
esercito  dciriUliaDa  indipendenza,  è oggi  il  Principe 
nostro,  la  nostra  bandiera  è la  bandiera  nationalc. 

« Condtladini.  assumendo  in  nome  di  Re  YiUorio 
Emmanuelc  il  governo  di  questo  ducato  sino  a che 
giunga  fra  noi  nn  regio  commessario.  nella  diFDeoIiA 
deirincarico,  di  che  ci  onoraste,  ci  conforta  il  vedere, 
che  la  concordia,  la  dignità,  il  senno  d egni  ordine  di 
cìUadini  sono  proprìi  dell'  alla  idea  di  aazionalilà  e 
degni  di  questi  giorni  solenni,  in  che  nialia  si  sta  li- 
berando. 

• Saldi  io  <pici  sublimi  principli  di  libertà,  di  ordì* 
ne,  di  virtù  c di  gloria,  a cui  come  le  atiooi  vostre 
cosi  gli  atti  g' iiifoniuino  del  brerisssimo  nostro  regi- 
me. scaiiibiamud  il  saluto  : 

r.  IVrn  l'(llorIo  L'rnmunuele  nostro  Be  ! Ttua  i7- 
mha  ! 

c Piacenza  11  giugno  i8oll. 

Nanfredi  — JBischi  — 6otirrdi.  i 

K In  potioiatioRc  si  mostrava  tranquilla  e conlenla, 
uon  però  sentachè  avvenissero  lahiiii  deplorabili  acci* 
denti  impuinbili  airimprudenzi*  e forao  puro  ali'avidi- 
là.  — ( Qui,  si  scriveva  da  Piacenza,  tulio  cammina 
con  la  massima  quiete:  solo  dobbiamo  faticare  gran- 
dcmciite  per  allontanare  la  gente  dai  forti  in  dblruiJo- 
ne.  alcuni  dei  quali  sono  pericolosi,  pcrcliù  non  ancora 
scoppiale  le  mine,  altri  perché  1 paesani,  i p<q>ol<ini 
ed  i ragazzi  vi  corrono  dentro,  pigliando  hombe  cari- 
che c granale,  alcune  delle  quali  sono  già  scoppiale 
presso  i possessori , si  che  sono  rovinale  tre  pic- 
colo case  nei  cantone  dei  Cristo  con  la  morte  di  per- 
sone. » 

Una  corrìspondcQza  in  data  del  13  da  Piaceiua  del 
Corriere  mercontìie  d&  taluni  dettagli, che  hanno  l’as- 
petto  di  essere  veri.  Prima  di  partire  i soldati  auslriad 
vendevano  le  vettovaglie,  eh 'erano  stale  ummussalc  net 
forti.  0 Come  ovunque,  dice  la  corrispondenza,  la  ple- 
« baglia  corse  affollala  a comperare  i sacchi  di  riso, 
I di  farina,  e di  carne  salata  a 3 lire  auslriarbo,  po- 
li chissimi  centesimi  ogni  collella  di  tabacco:  quei  mo- 
I menti  parevano  di  fiera. 

■ Air  mia  6 1|S  sentironsi  detonazioni  infernali;  lo 
spavenfo  era  generale,  perché  lemevasi,  che  gli  Àu< 
.striaci  Bveii«i'n>  commessi  orrori,  lasciando  ia  città; 
si  minarono  diversi  forlilizij,  intorno  ai  quali  sino  a 
lutto  giovedì  lavorarono  ben  oltre  UHHI  persone,  al- 
lerramio  sempre  ogni  fabbricalo  particolare,  il  Ca- 
stello ed  olio  0 dieci  forti  saltarono  in  aria,  e fra  que- 


sti quello  a Porta-Podesiu  verso  il  Po,  ove  qualche 
soldato  austrìaco  rimase  vUUuui. 

I Fu  minato  il  ponte  soUa  Trebbia  malgrado  le 
istanze  del  Municipio. 

• Non  appena  varcalo  il  Po , venne  incendialo  il 
ponte,  e gii  .Austriaci  non  avevano  ancora  tocca  l'cq)- 
posta  sponda , che  lutto  le  campane  della  cilUi , taci- 
lume  da  icnipo , suonarono  a festa  per  la  partenza 
tanto  desiderala.  1 magazzini  mililarì  riboccavano  di 
provrigioni,  vettovagUe,  c munizioni;  riso,  grani, fa- 
rina a migliaia  di  sarchi  : letti  di  ferro , coperte  di 
lana,  ed  un  immenso  materiale  di  guerra.  1 cannoni 
erano  ìnchiodaU  ; le  casse  di  polvere,  bombe,  palle 
da  cannone  gettale  nel  tìumc  ; uno  gran  quantità  in- 
gombra ancora  le  strado. 

a 1 primi  arrivati  delle  truppe  allealo  furono  100 
cacciatori  e 50  carabinieri,  ai  quali  vennero  aggregali 
i nazionali  ; pei  primo  momento  I Fompicri  fecero  il 
servizio  di  città,  die  è tranquilli^ima. 

0 Gli  Slradcllinl  mandarono  subito  2000  facili  in 
segno  di  riconoscenza  pel  tratti  cordiali  ed  amorevoli 
prestati  a)  loro  osiaggi.  ^ un  beirallo  che  vuol  essere 
ric4H‘dato.  » 

Conveuivano  intanto  in  Torino  le  deputazioni  di 
Panna  e Piacenza. 

La  Gazzetta  f*tacen(ina  pubblica  una  lettera  scrit- 
ta da  uno  dei  Depuiati  piacentini  spedili  a Torino. 

t Arrivali  a Torino , i primi  nostri  pa»si  furono 
volli  al  Conte  di  Cavour.  CI  accolsn  con  modi  somma- 
mente  one.sti  e gentili , o ri  Iratlcnno  per  una  lunga 
ora , chiedendoci  minutamento  di  tulli  i casi  nostri  e 
dei  nostri  bisogni.  Lodò  assai  la  espressone  unanime 
dei  volo  piBccnlino , e promise , che  a guora  finita 
Piacenza  avreblm  il  posto , che  le  si  conviene  tra  le 
pnivlneo  del  nuovo  regno.  Ma  questo  regno  è da  for- 
marsi e da  assiiJcnd  sopra  solide  basi.  Nè  questo  po- 
trà esser  fatto , se  prima  non  si  cacci  il  nemico  da 
ogni  terra  italiana. 

0 11  Conte  Cavour  c’  era  già  in  ammirazione  per  gli 
alti  della  sua  vita  (aditica , ma  T averlo  avvicinalo  el 
ha  colmo  di  entusiasmo.  Hai  vedemmo  tanta  sempli- 
cità di  modi  ( caralterìsUca  degii  uomini  veramente 
grandi  ),  mai  tanta  lucidità  di  mcnle  e tanta  rapidità 
di  concetti.  É certamente  serbalo  a questo  ìHuidrfì 
italiano  una  delle  più  splendide  lutgine  nella  storia 
delia  patria  noslru  l 

0 A S.  A.  H.  il  Principe  Luogotenente  del  Regno, 
alta  cui  presenza  avemmo  l’onore  d’essere  amme^i 
il  giorno  successivo , rassegnammo  la  deliberazione 
presa  dal  Consesso  civico  In  sera  del  10  corrente . e 
ne  avemmo  Io  più  benigno  cd  incoraggianti  espres- 
sioni c le  promesse  nredesime . che  ci  nvevu  fallo  il 
Prcsidenlo  dei  Ministri. 
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I Le  quali  prometee  d vctuiero  oocora  ripclulc 
dairegrefio  corameiidalorcMiDgbclU  a nome  de)  Con* 
le  di  Cavour  nell'  atto  di  prendere  congccto  per  av- 
Tìarci  ai  rampo. 

I Fummo  in  Breccia  la  sera  dd  giorno  15  tosiimo* 
ni  dello  coromouone  quasi  febbrile  di  quel  popolo 
generosissimo  per  l' arrivo  delle  armi  iUilo-fnindie. 

c La  maltina  appresso  ci  rci'ammo  a Caitegnale  al 
quartiere  gcnerttle  del  He  per  rassegnargli  l'indir»* 
zo , che  codesta  Gazzetta  Piacentina  ha  già  pubbli* 
calo  (1). 

« Vittorio  Emmonuelc , comcchè  ritmlrulo  appena 
da  una  lunga  corsa  ai  vani  accampamcnll,  che  per  lar* 
ghissiuia  distesa  di  terra  intorno  a Brescia  accc^lieva 
beo  70  mila  soldati  piemontesi , ci  Toiie  subilo  alla 
sua  presenza. 

« Ci  accolse  come  antiche  conoscenze , ed  U suo 
volto,  che  non  spira  solo  fierezza  marziale,  ma  espri* 
me  eziandio  molta  bontà,  ci  parve  raggiante  di  gioia. 

0 Ricordò  Piacenza  unita  al  Pien^onte  per  vani  an* 
ni  nel  se<X)lo  passato  ; poi  prima  delle  citlà  iialiime 
ad  accorrere  nel  sotto  il  vessillo  di  Casa  Savoia. 
Promise  visilarlu,  quando  abbia  riposta  te  spada.  Ma 
ora  la  guerra , solo  te  guerra  h lo  cima  ai  suoi  pen* 
sieri.  L' emancipazione  dell’  Italia  è per  lui  un  voto 
di  undici  anni  ; anzi  il  compimento  di  un  voto  del 
magnanimo  suo  genitore.  Xè  il  successo  può  essere 
dubbio , se  ci  durano  (e  come  non  dureranno?)  i 
generosi  e grandi  aiuti  drll'  illustre  alleato  e lo  sten* 
ciò  di  tanta  etetla  gioventù  italiana , che  lia  fatto  gi& 
prore  stupende  di  annegaiionc  e di  valore,  e se  tulle 
le  terre  italiane  si  terranno  unite  e concordi , e ces* 
sata  gara,  ogni  greltma.  ogni  vanità  di  muni* 
dpio,  concorreranno  con  lutti  gli  sforzi  possibili  alte 
guerra  nazionale. 

c Le  parole  di  quel  prode  oÌ  empivano  di  eolusia* 
SOM),  si  che  in  atto  di  prender  congedo, Sire,  csctemai, 
ri  chùdo  una  grazia,  lo  non  sono  uto  a baciama- 
m ; ma  pure  torret  imprimere  un  boero  au  quella 
poderoaa  dealm,  che  ztringe  con  lanlo  valore  la 
spada  a dr/cta  d’ Italia.  *»  Ed  egli  con  imiielo  : Ba- 
darla f Oh!.,  no!  Stringerla  !.,..  Ed  in  cosi  dire 
dava  a tutti  e tre  una  forte  stretta  di  mano,  e ei  acoo* 
miatava  vi^ibilmenle  commo&su. 

c Ecco  tatto...  Ora  tocca  a voi,  signor  Direttore,  a 
predicare  questa  guerra  santa  e ad  assicurare  I peri* 
tosi  intorno  ai  destini  di  questa  bella  provincia.  Pensia* 
me  prima,  e tutti,  ali'  Ualia,  dopo  a Piacenza  nostra,  a 
n C.  Fioruizi. 

Ed  in  ctTctU  sulla  proposte  del  Presidente  del  Con* 
sigilo  dei  Ministri  S.  A.  H.  il  principe  di  Carigoano  con 

(I)  Lo  lettera  «ra  scruta  U 


decreto  dei  U giugno  nominava  il  Conte  Diodati  Pai- 
lieri  Consigliere  alte  Regia  Camera  dei  Conti  Gover- 
natore degli  Steli  Parmensi,  il  quale  tre  giorni  dopo 
pubblicava  un  proclama,  ebe  «licevu  : 

« Popoli  di  l^rina  e di  Piacenza  1 

t Secondando  I voli , che  vi  ha  costenlcmenle  in- 
apirati  il  scnUmento  nazionale , e che  avete  testé  so- 
lennemente espresso  per  mezzo  dei  vostri  rappresen- 
tanti , quel  Re  valoroso  e leale , che  non  ha  mai  esi- 
tato ad  avveulurare  te  propria  corona  e te  vita  per 
migliorare  le  sorti  della  intera  nazione , m‘  invia  tra 
voi  coir  arduo  ed  onorevalc  incarico  di  asumore  il 
governo  di  queste  beila  parte  d' Italia. 

• Le  molle  e nobili  prove , che  avete  giù  dato  di 
amor  proprio,  di  savii  intondimenti , e di  generosi 
propositi  seno  per  me  allreltepU  argomenU  di  fiducia, 
che  mercè  vostra  mi  riuscirà  in  eOclto  nietio  grave  il 
eòmpito  assegnatomi , sebbene  difDcill  eorrano  i 
tempi. 

s Sarà  mia  cura  di  conciliare  lutti  gl'  interessi  le- 
gittimi per  quanto  sia  giusto  e possibile , c-oordinan- 
doli  al  bene  generala  ; accoglierò  ogni  amico  e sin- 
cero consiglio  ; procederò  in  tutti  i miei  «Ui  con  quella 
pooileraziono , che  è maggiormente  necessaria  nelic 
subitanee  mutazioni , non  iscom(iagaan(1ote  però  da 
quella  energia  e fermezza , che  gli  avveniitienti  ri* 
chieggono  ; mi  adoprcrò  con  ogni  studio  , perchè 
siano  quanto  prima  tradotti  in  allo  quei  migUoramen* 
ti , che  le  odierne  circostanze  permettono , e perchè 
sin  d' ora  si  preparino  quelle  piu  ampie  riforme,  che 
sono  nel  comune  desiderio.  Ma  riserhaudo  il  compi- 
mento di  quest'  opera  rinnovatrice  a tempi  più  tran- 
quilli ed  opportuni,  debbono  ora  ) vostri  come  i miei 
pensieri  essere  principalmente  rivolti  a far  si , che 
tulle  le  fone  nazkioali  concorrano  ad  assicurare  ed 
accelerare  il  trionfo  dotte  gran  causa  , per  cui  impu- 
gnarono le  armi  il  prode  Re  Vittorio  Emroanucle  ed 
il  generoso  Imperatore  dei  Fniivecsi,  in  cui  rivivono 
il  genio  cd  il  valore  del  primo  Napoleone. 

c Gl'insegnamenti  della  storia  e della  sventura  rie- 
scano a noi  proficui  ; sia  in  (ulti  unu  gara  di  annega* 
liool  e di  sacrlfliii  ; ciascuno  secondo  le  proprie  fa- 
coltà paghi  il  suo  tributo  alla  patria  e «ella  concordia 
degli  animi  moltipiiehiamo  le  forse. 

< Fopoli  di  Parma  e dì  Piacenza  ! 

c L' animosa  gioventù  di  questo  contrade  al  primo 
annunzio  di  guerra  accorse  volenterosa  a testimoniare 
all’  Europa  il  voto  nazionale,  ingrossando  le  file  del- 
r esercito  piemootose.  Non  foste  secondi  ad  atcun'al- 
tn  terra  italiana  in  <^ni  sorte  di  manifesUizioni  e 
d'imprese  patriottiche;  non  vi  reste  da  conseguire. 


20  ili  giugti». 
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che  il  merito  e la  gloria  della  perduranra  negli  alti 
propositi.  Questo  io  spero  da  Voi,  questo  ri  domanda 
r Italia,  poiché  sono  a lai  pretto  l' Indipcndenta,  la 
libertà,  e la  grandezza  delle  nazioni. 

I Parma  11  giugno  tA39. 

a II  Govemaion  degli  Stali  Parmensi 
Diooati  pALiitai.  » 

Aveva  giù  precedentemente  la  Commestione  gover- 
Dativa  decretalo,  che  i Podestà  dei  Comuni  prorvo' 
dessero,  sino  a che  non  venisse  pubblicata  apposita 
legge,  air  organiitatione  temporanea  della  guardia 
nazionale.  Privò  d' ogni  ufllcio,  grado,  onorillcenu, 
ed  emolumento  tulli  coloro,  ebe  dal  avevano 
ordinato,  che  fosse  infliUa  la  pena  del  bastone;  colo* 
ro,  die  con  istigazioni  o denuncio  avevano  delibera' 
lamcntc  procuralo,  che  la  (iena  stessa  fosse  ordinata, 
coloro  inflnc , che  si  erano  prestali  ad  applicarìa. 
L' art.  3 di  un  decreto  del  23  di  novembre  die* 
Ito  informazioni  assunte  sulla  condotta  morale,  reli- 
giosa. 0 specialmente  politica  di  alcuni  professori  ed 
impiegati  nelle  scuole  superiori  di  Parma  o Piacenza, 
li  aveva  destituiti;  quest'  articolo  venne  abrogato.  Al- 
tri urgenti  provvcdiroenli  emise  la  Coramessione  go* 
vemalivii. 

Ma  il  Consiglio  dei  Ministri  aveva  proposto  al  Luo- 
gotenente generale  del  Pegno  una  legge  pel  reggimen- 
to lemporanM  delle  Province  Parmensi,  e questa  leg- 
ge fu  approvai»  il  13  di  giugno  in  Torino.  Contene- 
va 20  articoli,  il  primo  dei  quali  didiiarava  (^sere 
preposto  al  reggimento  temporaneo  delle  Province 
Parmensi  un  Coventaiore.  Il  Goveroalore  te  ammini- 
slrerù  in  nome  del  Re,  e sarà  inv(»Uto  dei  pieni  pote- 
ri, salve  te  eccezioni  e limitazioni,  die  soramio  deter- 
minale dal  governo  del  Ite,  e pubblicate  nel  gionialc 
uQlciaic  del  Regno-  Per  tutto  dò  che  riguarda  la  guer- 
ra e T anmiinislmziuiie  militare,  il  Governatore  dovrà 
limitarsi  a procurare  la  pronte  esecuzione  degli  ordi- 
ni de]  Ministero  della  guerra  e del  Comandante  degli 
«bercili  alleati. 

Per  tutti  gli  Bltrì  affari,  ai  quali  non  si  estenderan- 
no I pioni  poteri  del  governatore,  egli  corrisponderà 
direttamente  col  Ministero. 

Per  una  conseguenza  dello  disposizioni  precodenli 
tulle  le  autorità  nelle  provincie  parmensi  venivano 
omesse  sotto  la  immediate  dipendenza  del  Governato* 
re.  al  quale  dovevano  drizzarsi  Uitli  gli  affari,  che  sot- 
to il  cessato  reggiuicnlo  dovevano  rivolgersi  al  gover- 
no centrale. 

I ministeri  erano  soppreitti,  ed  invece  erano  creale 
speciali  Direzioni  sollo  la  immediata  dipendenza  del 
Govcmatorc.Gl'impiegati  ddHIni-sleri  |iassavano  nelle 
Direzioni . Veniva  crealo  un  Segretario  generale  come 
in  Luinbardia. 
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Venivano  stqvpressi  ì governatori  e le  prefetture  esi- 
stenti, e venivano  creale  due  intendenze  generati  in 
Parma  e Piacenza,  e tre  intendenze  in  Borgo-San-Don- 
nino.  Borgolaro,  e Ponlremoli.  Grintendenti  generali 
e gl'  lolcndcnii  erano  nominali  dal  Re.  Gl'  Intendenti 
generali  oltre  tulle  te  allribuziuni  dei  cessali  gover- 
natori e prefetti,  avevano  la  direzione  politica  delle 
rispettive  provindo  e te  sopravvegliania  su  lutti  gli 
ufllzìi  pubblici.  Gli  uOlzii  dei  soppressi  governatori  e 
prefetture  col  rìspeUivi  impiegati  passavano  ad  essere 
addetti  alle  Intendenze  generali  ed  Intendenze. 

La  direzione  e tutti  gli  uOizii  di  Polizia  furono  abo- 
Klt,  e gl'  impiegati  addetti  agli  stessi  rimasero  a di- 
sposizione del  governo. 

Potevano  essere  isUluili  delegati  di  pubblica  sicu- 
rezza nelle  città  o comuni,  ove  se  ne  sentisse  il  biso- 
gno ; essi  dipendevano  dagli  Intendenti  generali  o 
dagl*  Intendenti  della  ris|>cttiva  provincia. 

Venivano  mantenuti  provvisoriamente  io  vigore  gli 
ordin;imenli  provinciali  e comunali  esistenti  in  quan- 
to non  vi  si  era  derogato  dalla  legge,  ebe  ^ ema- 
nava. 

Veniamo  mantenuti  col  loro  titolo  e con  te  loro  at- 
tribuzioni tutti  gli  ulTizii  pubblici  non  soppressi  nè 
mollificati,  ed  erano  confirmati  nello  rispeUive  cariche 
tutti  gl'  impiegali,  che  li  coprivano. 

Era  data  facoltà  al  govornatore  dì  rimuovere  dal 
servizio,  ove  lo  avesse  credulo  opportuno,  qualsivo- 
glia pubblico  impiegalo,  te  cui  nomina  non  era  riscr- 
bala  al  governo  del  Re. 

Le  leggi,  i decreti,  i regolamenti  riguardanU  i varii 
rami  della  pubblica  amministrazione  in  vigore  nelle 
Provincie  Parmensi  venivano  conservati  in  quanto  non 
fos.sero  contrarii  a quella  legge  organica,  c salvo  i 
cangiamenti  di  forme  resi  necessarii  dal  mutato  reg- 
gimento. Le  deroghe  e te  modificazioni  alle  leggi,  ai 
decreti,  ai  regolamenti,  che  sarebtero  state  credule 
opportune,  dovevano  essere  pubblicale  nei  modi  c 
coUc  forme  prescritte  dalle  leggi  veglianti  nei  regii 
Stati.  Per  tal  fine  sarebbe  stala  pubblicala  nelle  Pro- 
vincie Parmensi  la  legge  relativa  a tale  pubblieazione. 

Pubblicata  la  legge  organica  temporanea  ed  inslal- 
latosi  in  Panna  il  Gov<irnatore,  te  proviDcic  parmeii.si 
uscirono  da  quello  stalo  Inmstlorio.nel  quale  jier  alcu- 
ni giorni  erano  rimaste.  La  Carsclta  di  Parma  del  tK 
dava  conio  delle  feiUe,  che  vi  erano  state  per  l»  InsUil- 
lazione  del  nuovo  governo.  — i Essendosi  Ieri  instal- 
lalo il  governo  di  $.  M.  la  popolazione  dì  questa  rìUà 
volte  porgere  uiin  novella  splendidissima  prova  dei 
patrioUici  senlimenU.  da  cui  è animala.  — < E la  sera 
vi  fu  una  briltenliissima  illuminazione,  gran  eoncorsci 
di  cilladini,  ed  una  grande  dìmosinzione,  per  la  qua- 
le gran  mimerò  di  cittadini  preceduti  da  bande  musi- 
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cali  si  radunarono  nella  piana,  oVora  il  palmo  di 
residonia  dei  rappresentantp  dei  Re  per  manifeslargli 
i scnUmenU  della  popolazione.  E quando  il  CoTema- 
tore  afTacciatosi  al  balcone  ringnuava  il  pubblico  con 
risiblU  segni  di  comtnonone,  allora  le  grida  di  Viva 
<1  ile  f Fito  r Imperatore  dei  Francesi  / Viva  f Ita- 
lia I Fira  r ùntone  /,  allemande  col  rooccnli  musi- 
cali, produeerano  uno  di  quei  popolari  spellacoli,  la 
cui  remlnisccnta  rimane  Icnaccmente  Impressa  nella 
menle  degli  spettatori. 

Pertanto  la  duchessa  di  Parma  eoicUeva  da  S.  Gallo 
la  protesta  seguente  : 

t Noi  Madama  Luisa  di  Borbone  Ke^nle  degli 
Stati  di  Parma  pel  Duca  Roberto  I. 

c Lontana  dal  noslrti  paese,  che  govcmafaiDO  con 
Tcro  amore  in  nome  del  nostro  orfano  Ogiio,  siamo 
state  noi  penosamente  nfllitle  nel  sentire  i gravi  cam- 
biamenti politici,  che  vi  si  sono  compiti  contrariamen- 
te alte  dispo«iiioni  da  noi  lasciale  in  partire,  e oon« 
trariamenle  ai  dritti  ed  agl’  interessi  del  Duca  di 
Parma. 

t CoDsegttcmernrnte  siamo  obbligate  nostro  mal- 
grado di  elciare  delle  dogliante  contro  una  parte  dei 
nostri  sudditi  c contro  un  governo  vicino,  che  ha  Vin- 
tenziom*  (li  sostituirsi  in  nosim  luogo,  e che  senza 
molivi  legitlimì  vuole  considerarci  come  netaid. 

c E per  vero  non  avremmo  noi  credulo  di  dovere 
altendmi  simili  avvenimenti. 

c Allorché  11  3 di  maggin  i nostri  sudditi  vennero 
di  proprio  loro  molo  a ripord  sono  la  no.slra  auturit'i, 
noi  abbiamo  veduto  in  questo  fatto  un  segno  delle 
buone  disposizioni  del  paese  rebUvamente  a noi  ; 
quanto  all' estero  noi  ricevevamo  incessanlcmenle  da 
parto  di  tutte  le  potenze,  comprese  le  bediigeranti, 
delle  tesliiiioniame  di  un  accordo  cordiale,  ebe  ri- 
spondeva f>erfellamcnto  alla  polìtica,  che  abbiamo  co- 
slanlemenle  seguita. 

0 Nulladimeno  gli  avvenimenU  soprauenuli  negli 
.Stati  della  nostra  casa,  prima  a Pontremoli.  poi  nella 
capitale,  e rmalmcnlc  a Piacenza  sono  delle  viulaikmi 
dei  dritti  di  nostro  Aglio  il  Duca  di  Parma  Roberto  1* 
e noi  non  possiamo  fare  a meno  di  protestare  di  una 
maniera  pubblica  e solenne,  come  col  presente  docu- 
mento io  facciamo,  contro  gli  atti  di  ribellione,  chele 
mimicipaliU'i  di  Parma,  Piacenza,  e Pontremoli  si  sono 
permesse,  parlando  in  nome  delle  popolazioni,  ami- 
gandosi  11  drillo  di  scioglierle  dairobbedienta,  ch'esse 
debbono  al  Duca  come  suddite,  dopoché  queste  muni- 
cipaiità  Ititnno  proclamalo  l' incorporaiionc  del  paese 
al  regno  di  Piemonte. 

e Noi  protestiamo  inoltro  conlra  il  procedere  del 
(t)  Cebo  de  la  guerre  ttllalie  voi.  I,  pag- 


governo  piemontese  dapprima  nella  provincia  dì  Pon- 
tremoli  cd  io  seguilo  nelle  altre  parti  del  paese,  alle- 
soehè  questo  governo  ha  do  una  parte  atiizuta  ed  ap- 
poggiala la  rivoluzione,  e dall’aitni  contrariamente 
alle  stipulazioni  dei  trattati  europei  in  generale  e dd 
trattati  speciali  col  Piemonte  in  porlicolarc,  ha  accet- 
tato la  concessione,  che  gli  é siala  fatta  del  ducalo  di 
Parma,  e ciò  seni’  alcuna  provocazione  o iegiUima 
causa  di  guerra. 

I Nel  tempo  stesso  respingiamo  ogni  argomento, 
che  si  potrebbe  invocare  come  motivo  o pretesto  di 
dritto  0 di  fatto  per  renderci  solidarii  dell' Austria  rcla- 
tivamculc  agli  atti  di  questa  polciiu  per  rispetto  al 
Piemonte,  quando  essa  si  Ì ritirala  dalla  fortezza  di 
Piacenza. 

c Noi  protestiamo  inoltre  contro  tutti  coloro,  che 
nel  corso  delle  politiche  Tùn^itudini  hanno  attentalo 
0 allcnlcnumo  in  qualunque  maniera  oÌ  dritti  di  nostro 
tiglio,  dritti,  che  noi  col  presente  alto  dichiariamo  di 
volere  mantenere  inUtli  cd  in  tutta  la  loro  inlcgrilà. 

c Nei  protestiamo  e dichiariamo,  che  consideriamo 
come  nulli,  non  avvenuti,  e di  niuno  cITelio  lutti  gli 
atti,  che  si  sono  di  giù  prodotti  o potranno  tuttavia 
prodursi  negli  stali  di  Parma  contro  i dritti  del  nostro 
amatii»nno  tiglio. 

0 Noi  prole.sUamo  conira  le  conseguenrc  di  questi 
alti,  riserbandoci  in  qualsivoglia  tempo  c per  luti’  ì 
mezzi  legali  di  tare  valere  i dritti  preincniionati. 

u Noi  tacciamo  questa  protesta  in  presenza  di  Dio 
e degli  uomini  ; noi  prolcsUaiiìo  non  solamente  nello 
Interesse  di  nostro  tiglio,  ma  ancora  ncU'iptcresee  dei 
suoi  suddTtl,  e vogliamo,  che  la  neutra  proKsta  sia 
portata  bI^  jeonoscenza  delie  potenze , sulle  quali 
rii>osa  li  drillo  pubblico  deH’Europa. 

« Noi  ne  appelliamo  8 queste  potenze  con  la  conli- 
denza,  che  nella  loro  alla  giiLstizia.  nclTinteresse  della 
ifiviolabililà  dei  drilli  sovrani,  nella  loro  magnanimità 
esse  prenderanno  a cuore  cd  oppoggeranno  efBcacc- 
menle  la  causa  del  giovane  orlano  sovrano  di  Parma. 

< Dato  a S.  Gallo  in  Svizzera  il  20  di  giugno  1859.1 
« Lnsà.  » 

0 Per  copia  conforme 

• G.  PzuAviciso  Segraforto  particolare  (I)  t. 

Nelle  cancellcTìe  diplomatiche  V ha  delle  tirasi,  che  p 
non  sì  dismettono  mai,  sebbene  non  rispondono  al 
fatto,  cui  alludono.  Il  3 di  maggio  il  governo  della 
duchessa  di  Parma  era  stalo  restuurahj  per  un  puro 
e semplice  atto  dell’  autorità  miiilare.  e la  duchessa 
affermava  , essere  venuti  i suoi  sudditi  di  proprio 
molo  a porsi  sotto  raulOTitò  di  lei.  Questa  parte  della 
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protesta  basava  su  di  un  fondamento  non  vero,  o la 
Duchessa  stessa  Tavova  detto,  quando  nel  partire  da 
Parma  aveva  dtrhiarato,  clic  I desiderìi  e te  aspira- 
tionl  dei  suoi  popoli  volavano  per  una  via,  che  la 
sua  coscienia  non  te  permetteva  di  seguire. 

In  Xodena  non  procedevano  più  tranquiUamente  lo 
cose  nei  primi  di  giugno,  e tanto  meno  quanto  il  go- 
verno del  duca  di  Modena  era  mollo  più  impopolare. 
Epperù  quelle  popolaiionl  si  commovevano  ai  suc- 
cessi delle  armi  alleate,  ed  il  !te$*aggiere  di  Mode- 
na, giunialc  ufliualc  del  giorno  3 giugno  annunciò, 
che  II  duca  Francesco  V aveva  oUenulo  fappogglo 
delie  truppe  austriache,  e che  la  prima  colonna  di 
queste  sarebbe  giunta  T indomani,  4 di  quel  mese. 
Il  4 di  giugno  invece  della  colonna  austriaca  si  vide 
comparire  un  decreto,  col  (piale  il  duca  apriva  un 
imprestilo  volontario  di  un  milione  di  lire  ilaliane, 
avendo  cura  però  di  aggiungere,  che  ove  non  riuscis- 
se, l'impresUlo  volontario  si  convertirebbe  in  forzoso 
a carico  delle  famiglie  più  facoltose  fra  i possidenti,  i 
capitalisti,  ed  i commercianti  delle  provincie  di  Mo- 
dena, Re^io,  Guastalla,  o del  Frignano,  da  versarsi 
metà  entro  il  giorno  SS  corrente,  e l' altra  metà  entro 
il  giorno  20  di  luglio.  Neanche  In  quelle  circostanze 
it  duca  di  Mo<lena  sapeva  lasciare  le  sue  abitudini  di 
aibilrio  e di  assolutismo. 

Intanto  il  giorno  8 di  giugno  la  Garùgnana  aveva 
giù  ricevuto  ed  accolte  con  entusiasmo  le  truppe  sar- 
de ; razione  del  governo  piemontese  vi  procedeva  li- 
bera e favorita,  e le  popolazioni  porgevano  efllcace 
aiuto  per  la  conservazione  dell’ ordine  pubblico.  £ 
quando  il  giorno  10  di  giugno  le  truppe  austriache 
sgombrurono  Piacenza,  anche  le  condUkmi  di  Modena 
divennero  difUciìissìme. 

Si  che  il  giorno  11  di  giugno  si  vide  apparire  il 
seguente  editto  : 

t NOI  FRANCESCO  T 

era  u orasu  ai  imo  om  ai  ■dokra  zcc.  ccc. 

• Al  seguilo  dclVavvcnula  invasione  di  ima  ponìo- 
ne  dd  nostri  stati  per  (larlc  della  Sardegna,  ch'esson- 
dosi  dichiarata  in  btato  di  guerra  contro  di  Noi,  non 
tralascia  inoltre  dì  eccitare  perfidamente  a rivolta  1 
.singoli  paesi,  toslochù  rimangono  prìvi  di  truppe  re- 
golari ; 

« Di  fronte  alla  minaceia  permancoto  per  parie 
della  Francia,  che  come  alleala  al  Piemonte,  ha  già 
cundollo  un  numeroso  corpo  di  armala  nella  licnilrofa 
Toscana,  c spinse  nolernli  forze  sul  confine,  che  In- 
grossano ogni  giorno,  e fatino  perfino  scorrerie  nel 
nostro  Stalo  colla  mira  evidente  d’ invaderlo  quanto 
prima  ; 


« In  presena  finalmente  degli  avvenimenti  acca- 
duti nel  limitrofo  stalo  Parmense,  che  semprepiù  fa- 
dlilano  per  quella  parte  F invasione  nemica  ; e per 
non  esporre  i nostri  sudditi  ai  mali  inseparabili  da 
una  difesa,  in  questo  momento  probabilmente  infrut- 
tuosa, d siamo  determinati  di  allonUnarci  da  questa 
capitalo  con  gran  parte  delle  nostre  fedeli  truppe. 

a Per  non  lasciare  però  il  paese  sema  governo,  e 
perchè  rarnminisirazionc  pubblica  proceda  colla  do- 
vuta rc.^larilà, 

Disponiamo  quanto  segue: 

« 1.  E insliluila  una  reggenza,  che  durante  la  no- 
stra assenza  governerà  a nome  nostro,  conferendole 
noi  a tale  oggetto  i necessarii  poteri,  e dalla  quale  di- 
penderanno le  autorità  tulle  dello  Stato. 

2.  Questa  verrà  composto  dal  conte  Luigi  Giaeobaz 
ri  nostro  ministro  dell'  interno  in  qualità  di  presi- 
dente, e ne  saranno  membri  ; 

c 11  conte  Giovanni  Galvani  con-sigUere  al  ministero 
degli  affari  esteri  ; 

c il  cavaliere  dottor  Giuseppe  Coppi  consultore  del 
ministero  del  buon  governo  ; 

f li  conto  Pietro  Gandini  intendente  generale  dei 
beni  camerali  presso  il  ministero  delle  finanze; 

• Il  dottore  Tommaso  Borsari  consigliere  nel  su- 
premo tribunale  di  revisione. 

I Questi  reggeranno  ancora  ì rispettivi  dicasteri, 
cui  appartengono , rimanendone  lemporaueamenle 
esonerali  i ministri. 

e A tutelare  viemmaggiormenle  la  pubblica  e pri- 
vata sicurezza  essa  viene  anche  auloriuala,  ove  Io  ri- 
tenga ojiporluno.  a creare  in  vista  delle  attuali  circo- 
stanze una  guardia  urbana,  la  quale  si  (-•.mporrì  in- 
distiolamcntc  di  tutti  i capi  di  casa  e padroni  di  ne- 
gozio dai  25  a 50  anni,  e ohe  dovrà  dipendere  imnie- 
dialamenle  dal  comandante  militare  da  noi  nominalo 
nella  |>crsona  del  maggiore  Stanzani. 

« Quando  la  presenza  del  nemico  ed  altre  circo- 
stanze di  forza  maggiore  impedissero  alla  reggenadi 
funzionare,  essa  dovrà  sciogliersi  previa  formale  pro- 
testa della  iHiUla  violenza,  lasciando  agli  usurpatori  o 
ribelli  la  rispon.sabilità  del  loro  operato. 

t Neil' annunziare  questa  dctermioaiione  a tulli  i 
i nostri  sudditi  c nei  prendere  momeQlaoeamente 
congedo  dai  molli  di  essi,  die  ei  sono,  e vogliamo 
credere  ci  resleratmo  fedeli  anche  nelle  peripezie,  a 
cui  la  Divina  Provvidenza  driserbasso.  crediamo  però 
di  nostro  drìUo  e dì  nostro  dovere  di  dichiarare  fin 
da  ora  nulli  tulli  gli  «Ui,  ordini,  e disposizioni,  che 
potessero  emanare  da  qualunque  governo  usurpatore, 
che  qui  si  stabilisse,  e chiamiamo  risponsabili  anche 
in  futuro  tulli  i sudditi,  che  si  rendessero  autori,  islro- 
menti  o compiici  di  alti  illegali  o tesivi  1 nostri  di- 
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ritli  e quelli  della  nostra  famigtia,  e cosi  di  quegli 
alti,  che  Tcnissero  da  loro  coinmessi  oonlro  i fedeli 
iioslri  sudditi. 

■ Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palano  questo 
giorno  11  giugno  1839. 

(t  Froncesco.  o 

Il  <loca  parli  alle  4 dì  quel  medeshnn  giorno  con  le 
Inippc  estensi,  e si  diresse  verso  Mantova.  11  prò* 
dama,  che  lasciava,  chiudevasi  con  la  formola,  che 
fedelmente  esprimora  le  r^ole,  che  arcTa  seguito  nel 
corso  della  sua  ammloistnuoae.  liinarciava  anche  nel 
fuggire,  e dichiarava  dò,  che  sarebbe  stato  nel  ri- 
torno. Lui  partilo,  la  reggenta  emise  iromediatamentc 
due  decreti.  Col  primo  dava  facoltà  alle  curounità  dello 
Stato  di  organizzare  le  guardie  urbane;  col  secondo 
nominava  comandante  la  guardia  urbana  di  Modena  il 
maggiore  Ricci,  allontanandosi  cosi  dagli  ordini  del 
■loca,  che  aveva  voluto  la  guardia  urbana  dipendente 
dal  maggioro  Staiizani.  Inoltre  autorìuò  il  municipio 
ad  associarsi  altri  ciUadini  pd  migliore  andamento 
della  cosa  pubblica,  ed  il  municipio  si  associò  gli  av« 
vocali  Pietro  Muratori.  Ignazio  lonelli.  Emilio  Nardi. 
Pietro  Maggiora.  I^iigi  Terni,  ed  il  dott.  Kgidì»  Boni. 

Il  giorno  iS arrivavano  in  Modena  gli  Austriaci, 
ch’orano  ixartiti  da  Rologns:  erano  circa  3000  con  SCO 
usseri  e 12  peni  di  artiglieria.  GII  Estensi  si  erano 
recati  a Brtscello,  ov’eruno  altri  Austriaci,  ed  il  gior- 
no 12  0 13  n'  erano  gli  uni  e gU  albi  parliti  per  re- 
rarsi  a Guastalla  e Borgoforte.  SI  cho  gli  Austriaci  di 
Modena  sentila  la  partenza  delle  truppe  di  llrescello , 
nnch'essi  il  giorno  13  lasciarono  Modena.  Questa  par- 
tenza è narrata  da  una  lettera  diretta  all'  (’nionc  in 
iLnIa  del  13  di  giugno: 

c Qaesta  manina  alle  ore  S ivarllvano  da  Modena 
gli  ultimi  quattro  battaglioni  di  truppe  austriache. 
Appena  la  popolazione  li  vide  sfilare  fuori  di  porta 
Sanl’Agoslino,  la  suaatUludine,  ch'era  aspettmte,  si 
cambiò  tutto  ad  un  tratto,  e cominciarono  nelle  stra- 
de. e massime  nelle  strade  maestre,  a formarsi  nuino- 
ro$Ì  crocchi  d' individui  di  tutte  le  classi.  1 quali  con 
la  contentezza  dipinta  sul  viso  si  congralulavuuo  a vi- 
cenda. Non  erano  appena  passale  due  ore , che  tutti 
questi  indislinUmente  si  trovarono  muniti  deila  coc- 
carda tricolore.  Intanto  gli  a^embramenli  crescevano 
in  modo,  che  olle  10  antimeridiane  buona  parie  della 
popolazione  si  Irovava  sli|iala  nei  tratto  delia  via  Emilia, 
che  è compresa  dal  Caffè  detto  di  Arloni  sino  alla  Torre. 

a .Appunto  a quelTora  alcuni  giovani  appartenenti 
alla  banda  cìvica  passarono  coi  loro  i^omenti;  quin- 
di il  sentimento  a mala  pena  compresso , fece  esplo- 
sione di  un  tratto,  perchè  qualcuno  avendo  applaudi- 


to a questi  giovani,  no  sorso  un  grido  unanime  e fra- 
goroso di  ervica  ntaUa,  ttva  ì'illorio  Emmonueley 
La  popolazione  si  recò  quindi  con  bandiere  tricolori 
io  numero  grandissimo  prima  al  paiano  ducale,  ove 
ne  inalberarono  una.  poi  ai  palazzo  comunale.  Ai  gri- 
di s(tpraecennal4 , si  aggiunsero  quelli  di  abbasto  (a 
rcp^etua.  Poscia  alcuni  benemeriU  cittadini  compi- 
larono una  lista  di  nomi  da  sollùporra  airactcllazìo- 
nc  del  pubblico  per  formare  un  nuovo  municipio.  I 
nomi  furono  Avvocalo  Emilio  Nardi,  Avvocalo  Mura- 
tori, Dottore  Egidio  Boni,  Giuseppe  TJrelli,  Giovanni 
Montanari,  e professore  Luigi  Zino  (f).  La  {>opola> 
ziooe  dopo  di  avere  acclamalo  questi  nomi,  si  portò 
davanti  le  caso  delle  rispettive  persone  , invilandoUi 
ad  accedere  ai  palazzo  comunilativo  con  molli  ap- 
plausi e segni  non  equivoci  di  Empatìa. 

I Appena  entrato  in  funzione  il  nuovo  municipio  si 
afDetlù  di  pubblicare  un  proclama , nel  quale  fheen- 
dosi  iDlcrprclc  dei  voti  della  popolazione,  riconferma 
va  il  palio  d’unione  coi  Piemonte  solennoncnle  san- 
cito sin  dal  1848.  Dimani  mattina —>  soggiungeva  la 
lettera^  partirà  una  deputazione  composta  dei  signori 
Egidio  Boui  e Giuseppe  Tirclli,  incaricala  dì  presen- 
tare a S.  M.  U Re  Yiitorio  Eminanuclo  TaUo  formale 
di  dedìzioDe.. 

Le  medesime  cose  erano  riferite  dal 
<it  Modena,  che  allo  Stemma  ducale  aveva  ^stituiio 
r.Vrmc  dì  Savoia. 

E la  deputazione  giunse  a Torino , ed  il  giorno  14 
sulla  {uvjposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri U Cavaliere  Luigi  Cario  Farioi,  deputalo  al  Parla- 
mento nazionale,  fu  nominato  Governatore  degli  Stati 
Modenesi. 

Due  giorni  dopo  il  Conte  Cavour  spediva  alle  lega- 
zioni picmoDlcsi  presso  le  Corti  estere  una  circolane 
nei  termini,  che  Irascriviamo: 

a Torino  IO  giugno  1839. 

« Signor 

« Col  mio  dispaccio  circolare  in  data  di  ieri  vi  ho 
(allo  conoscere,  che  i ducati  dì  Modena  e di  Parma, 
come  anclic  la  Locubardia,  appena  lihcraU  «iaìla  pre- 
senza delie  truppe  austriache,  prodamaruno  la  deca- 
denza dcUantìco  governo  e la  loro  annessione  al  Pie- 
monte, rinnovcllondo  cosi  l'alto  di  fusione  alla  casa  di 
Savoia,  che  avevano  fallo  una  prima  volta,  undici  anni 
or  sono. 

c La  posiziono  eccezionale  di  <[ueslo  paese  mi  ob- 
bliga ad  entrare  in  qualche  perlicolare  sul  proposito 
inverso  le  legazioni  del  Re. 

< È evidente,  che  al  principio  delio  guerra  il  Pie- 
monte non  avrebbe  potuto  riconoscere  la  nculralUù 


(t>  t (re  |iriin)  frsifio  riuclli  viessi , die  t’anika  monicipto  si  era  associnU. 
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(ki  ducati,  quando  anche  fosse  slata  proclamata  in 
modo  formale. 

c Infatti  i Ducili  di  Modena  e di  Parma  erano  legati 
con  delle  conreniionl  particolari,  che  ad  onta  dei  trat- 
tati generali  aprirano  il  territorio  dei  loro  Stati  alle 
truppe  austriache,  ed  intanto  slabilirano  tra  l'Auslria 
ed  i Ducati  roptmrti  obblìgatorii  incoaqtalibiU  coi  do- 
Tcri  di  unu  vera  neutralità. 

< Queste  conreniioni  sono  conosciute.  I trattati  del 
24  dicembre  1859  e 4 febbraio  1848  portano  espres- 
samente, che  gli  Stati  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Noelena 
e di  S.  A.  R.  U Duca  di  Parma  entrano  nella  linea  di 
difesa  delle  praTincie  ilaìinne  dell'  Im|>erutore  d’ Au- 
fttria,  e ebe  in  eonseguenxa  qucst'ulUmo  ha  il  dritto 
di  fare  avanzare  delle  truppe  sui  territorii  di  Modena 
e lU  Paruia  c di  farti  occupare  le  Tortene  tutte  le  volto 
che  i suoi  interessi  potranno  esigerlo,  l'or  una  dispo- 
sizione di  questi  trattati,  che  dà  la  misura  della  previ- 
denza de!  governo  austriaco,  i Sovrani  di  Modena  e di 
Parma  $1  sono  compromessi  a non  conchiudere  con 
alcun'aRra  |Kptenu  una  convenzione  militare  qualun- 
que senza  il  consenso  preventivo  del  governo  impe- 
riale di  \ienna. 

« Questi  stipulati  così  chiari  e cosi  precisi  non  per- 
mellevannai  ducati  di  conservare  la  neutralità.  I Du- 
chi dì  Purina  e di  Modena  avrebbero  dovuto  denun- 
xiarli  prima  delle  ostilUà  aiRn  di  rimpiazzare  i loro 
Stati  nelle  condizioni  volute  per  pr^eoderc  ed  otte- 
nere le  immunità  dei  neutrali.  Ora  niente  di  simile  ha 
avuto  luogo,  c |K^r  conlrario  i ducati  sono  stati  aperti 
alle  truppe  imperiali,  die  si  ammassavano  sulla  fron- 
tiera del  Piemonte,  c sono  inoltre  divenuti  una  delle 
basi  delle  O|terozioni  del  nemico.  Le  ostilità  erano  in- 
comiodale,  il  Piemonte  veniva  invaso  dalia  frontiera 
di  uno  di  questi  due  Stati,  senuchè  nessuna  protesta 
seguisse  da  parte  de'Principt,  che  di  fatti  prestavano 
mano  all'alUcco.  Le  convenienze  non  meno  dei  doveri 
intemuzionati  avrebbero  almeno  volato,  che  una  co- 
uuinicazìone  qualunque  fosse  falla  al  Picmunlc  per 
dare  dei  chiarimenti  sulle  inteniiooi  e la  condotta  di 
questi  governi  in  circostanze  cosi  straordinarie. 

c Nessuna  comunicazione  ci  venne  fatta  in  questo 
genere.  La  Sardegna  si  trovava  per  conseguenza  in 
dritto  ed  in  fallo  in  islalo  di  guerra  con  Siati,  ebera- 
no  divenuti  parti  integranti  del  sistema  militare  del- 
TAustria. 

u 1 governi  di  Modena  e di  Panna  non  potevano 
cercare  un  pretesto  nell'  ignoranza  delle  intenzioni 
della  Sardegna,  poiché  dal  1848  noi  non  abbiamo 
cedalo  di  proleslarc  contro  slipolazMiui.  che  costitui- 
scono una  violazione  ilagraule  dei  iratUiti  curijpei  ed 
un  pericolo  jiermanente  contro  la  sicurezza  delle  no- 
stre frontiere.  L' invasione  austriaca,  che  si  compiva, 
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avvalendosi  del  territorio  piacentino,  ha  provalo  di 
soverchio  la  bea  fondala  nostra  preveggenza. 

0 n Duca  di  Modena,  come  Arciduca  d'Austria,  di- 
videva gli  odit  della  sua  famiglia  contro  il  fremente  ; 
il  suo  cuore  come  la  sua  corona  erano  per  lo  stranie- 
ro; egli  doveva  quindi  seguire  la  sorte  della  potenza, 
alla  quale  aveva  iofcudulo  i suoi  Stati,  i 
a S.  A.  R.  la  duchessa  di  Parma  non  si  trovava 
nelle  stesse  coodizioui;  la  sua  nascila,  te  qualità  per- 
sonali. che  l' adomano,  inspiravano  un  interesse  pro- 
prio sincero  ; il  suo  governo  avrebbe  dovuto  seguire 
una  linea  di  condotta  più  nobile  e più  cooforroc  ai 
suoi  doveri  intemazionali.  Svenlurularoente  il  Gabi- 
netto di  Parma  Ai  trascinalo  dalla  corrente,  né  volle 
rimuoTersi  dalla  posizione,  che  aveva  volonlariaraenle 
accettata  rispeUo  alF  Austria.  Sul  territorio  parmense 
r invasione  del  Picroonle  fu  approntala  : di  là  le  trup- 
pe imperiali  partirono  per  invadere  le  nostre  provin- 
eie.  Piacenza  era  divenuta  la  base  delle  operazioni 
oirensire  del  Conte  Gìulay. 

s Si  è dello,  che  un  trattato  europeo  aveva  conces- 
so all*  Austria  il  dritto  dì  una  guarnigione  in  questa 
città.  Noi  non  oppugniamo  il  fallo:  ma  questa  servitù 
militare  non  aveva,  che  un  line  difensivo,  come  è 
espressamente  detto  nel  trattalo,  al  quale  si  fa  allusio- 
ne, e le  potenze  segnalarle  ebbero  cura  di  dichiarare, 
che  lutti  i drilli  reali  del  sovrano  territoriale  rimane- 
vano integri.  Ora  è in  una  convenzione  speciale  e vo- 
lontaria tra  r Austria  e Parma,  che  questa  ultima  ab- 
dicò i dritti  più  essenziali  della  sovranità,  lasciando 
alla  prima  ogni  UberUi  di  estendere  le  opere  di  forti- 
Gcationi  io  Piacenza,  di  costruirne  delle  nuove,  pro- 
mettendo ogni  aiuto  ed  assistenza  al  genio  austriaco, 
prestandogli  operai,  e fornendo  i materiali  ncccssarii. 

c É inflnc  con  un  IraUalo  particolare  e lìberamente 
stipulalo,  che  I ISovrani  di  Pamia  hanno  dato  il  dritto 
air  Austria  di  penetrare  sul  IcrrtUirio  dei  loro  Stati 
ogni  qual  volta  lo  giudicherebbe  a proposto.  La  Sar- 
dc-gna  protestò  contro  1*  estensione  delle  forUGcoxioni 
di  Piacenza,  le  quali  cambiano  la  natura  ed  il  fine 
dell'  occupazione  ; protestò  contro  il  IraUalo  del  4 feb- 
braio 1848.  Il  governo  di  Pnmia  dicUlarò,  che  subiva 
la  legge  del  più  forte  2 AUeslù  almeno  alcun  dispia- 
cere di  quel,  che  aveva  luogo  sotto  i suoi  prupril  oc- 
chi f TuUo  là  dis|K)Qcva  a Piacenza  per  l' invasione 
degli  stati  del  Re;  rultimaium  di  Vienna  arrivava 
a Torino  ; 1 corpi  dell'  esercito  austriaco  si  avvicinavu- 
DO.  entravano  in  Piemonte:  Voghera,  Tortona  erano 
occupate.  Alessandria  era  minacciala,  le  nostre  rela- 
zioni con  Genova  compromesse;  e il  riabluelto  di 
Piuma  si  tacque,  per  nulla  sì  diede  pensiero  della 
sorte  di  uno  Stato  vicino  e col  quale  era  in  relaiiom 
amichevoli.  Nè  fu  prima,  che  i piani  del  nemico  siful* 
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Uroao,  che  le  ormi  aliente  del  Piemonte  e della  Fran- 
cia avendo  preso  Y offensiva  a loro  volta,  gli  Austriaci 
alla  vigilia  di  evacuare  i ducati  di  Parma  e di  Piacen- 
sn,  non  fu  prima,  lua  solo  allora  ebo  si  fece  parola  dì 
neuirslilà  e del  desiderio  di  prendere  i conecrli  uiili- 
lari  con  k Sardegna  in  rigvuirdo  al  Parmense  od  al 
Piacentino.  Era  troppo  tardi.  Il  Gitb'mellu  di  Parma 
non  avea  del  resto  neanche  il  drillo  di  fare  proposi- 
tioni  di  simile  natura.  Per  r&rticolo  i del  tralUto  del 
1Si8  crasi  formalmente  compromesso  a non  conriiiu- 
dere  accordi  tniiiiari  i|ualun{[ue  senza  il  consenso  del- 
r Auslria.  > 

« Questi  ktU  c queste  ragtooi,  che  importa  di  fare 
ben  conoscC(rc  e comprendere,  spiegano  c giustiticano 
la  condotta  del  governo  del  Ke.  Qualunque  si  fosse 
I*  interesse,  che  portavasi  olla  |>crsouB  della  dudie'ssa 
di  Parma,  non  si  poteva  kre  veruna  distinzionu  tra 
Parma  e Modena.  La  ticulralilà  di  questi  ducali  era 
impossibile  in  dritto  ed  in  fatto;  dovevano  seguire  la 
sorte  della  potenza,  cui  avevano  voloniariainentc  afll- 
dato  i kro  destini.  « 

i-  La  legazione  di  S.  M.  conformerà  il  suo  linguag- 
gio alle  considerazioni  di  sopra  dette. 

0 Colgo  questa  occasione  per  rinnovarvi  le  assi- 
curazioni della  mia  considerazione  disUnlissima.  » 

Firmalo  — Catour.  « 

La  reggenza  fnillanto  si  era  disciulta  e k bandiera 
iricnlora  sventolava  sul  palazzo  ducale.  Oltre  k Giun- 
ta provvisoria  di  governo  era  stato  eletto  un  Com- 
mcssaiio  provvisorio  nella  persona  di  quel  professore 
Luigi  Zino,  che  abbiamo  veduto  furmnre  parto  ilclla 
Ciuola  medesima.  Questa  emise  vari!  decreti,  fra  i 
quali  quello,  con  cui  era  ordinata  In  guardia  nazio- 
nale, si  che  in  Modena  300  dei  più  probi  e più  validi 
dltadìni  ebbero  le  anni  e la  custodia  dell’  ordine  pub- 
blico, e r altro,  col  quale  sprìvansi  1 ruoti  per  l' im- 
mediato arruolamento  dei  volontariì. 

1 decreti  0 le  ordinanze  del  Commissario  provvisorio 
toccarono  materie  molto  più  delicate.  Con  una  veniva- 
no mc&si  sotto  sequestro  I beni  allodiali  del  Duca,  con 
r altro  si  disponeva  ; 

0 Art.  1.  La  Congregaziime  dei  Gesuiti  non  essen< 
do  autorizzata  negli  Stati  di  S.  H.  Sarda,  vengono 
disriolU  e soppressi  I Collegi  e Conventi  delta  mede- 
sima nelle  provincio  soggette  al  Commesstfiuto. 

f Art.  2.  1 membri  della  Compagnia  di  Gesù,  che 
non  sono  nativi  dì  queste  provincìe,  dovranno  allon- 
tanarsene entro  il  Icnoine  di  quattro  giorni. 

« Art.  3. 1 beni  mobili  ed  immobili  di  ogni  specie 
già  apparlcnenU  alla  SodetA  stessa  vengono  messi 
sotto  sequestro. 

i;  L’ amministrazione  dei  medesimi  vicoe  prowiso- 
rìamentc  riunita  a quella  dd  beni  atlodiali  della  fa- 
craaii  a'niiu 


miglia  eslense,  e resta  conferita  alFAvv.  Gallicano 
Biagio  incaricato  dell'esecuzione  del  presente  de- 
creto. » 

Questa  disposizioifl  vennero  successivamente  con- 
Icrruate  dal  governo  susseguente. 

11  16  di  giugno  le  inippe  austrìache  ed  estensi  ri- 
manevano scDìpre  a Romanor  ai  di  là  de!  Po  con  la 
maggior  parto  dello  truppe  austriache  provvenicnti 
dalie  Ronugne;  con  esso  rimaneva  il  Duca  di  Mode- 
na, Tali  erano  ahueooie  noliae,  che  venivano  da 
Reggio. 

Il  Governatore  Farini  andato  a prendere  possesso 
delle  [Hovincie  Mmtencsi  pubblicava  il  19  di  giugno 
un  manifesto,  che  diretto  a'popoU  di  quelle  proviocic, 
loro  diceva  : 

c Voi  arde  rinnovato  il  voto  delk  unione  col  Regno 
di  Sartlegna.  Vittorio  Emmanuele  mi  manda  a gover- 
narvi. L' esempio  del  primo  Soldato  deir  indipenden- 
za insegna  a me  od  a voi  la  via  del  dovere.  . 

c l^mo  dovere  di  lutti  gl'  Italiani  è oggi  quello  di 
essere  hirghi  alla  patria  dell'  avere  e del  sangue  ; pri- 
mo dovere  di  un  governo  nazionale  il  mantenere  se- 
veranicnte  r ordine  civile,  ed  il  rifoniire  Teserdlo 
d'  uomini  e di  denaro. 

I Io  farò  il  mio,  voi  non  mancherete  al  dover 
vostro. 

f In  queste  provincìe  furono  sempre  ingegni  elevati 
ed  animi  forti,  che  per  egregie  qualità  e per  fatti  pre- 
clari salirono  in  fama.  Voi  eontinucrclo  a far  prova  di 
quel  senno  civile,  che  è necessario  a fondare  Ubero 
reggimento,  e di  quella  costanza,  che  nei  duri  parliti 
della  guerra  non  abbandona  gli  animi  robusti. 

> Dopo  lunghi  secoli  di  doloro  l' Italk  ha  un'  occa- 
sione uuovisairaa  di  lit>er8rsi  dulia  dominazione  stira- 
nim.  Il  Re  Villorio  Emmanuele  sciovie  il  volo  fatto 
suUa  tomba  del  suo  Magn;inìmo  padre,  esponendo  la 
vita  dov'è  maggiore  il  perìcolo  delle  battaglie.  L’ tm- 
pcratore  della  più  forte  deUc  nazioni  latine,  combat- 
tendo i nostri  nemici  con  generosità  martvigliosa, 
accresce  lo  splendore  di  un  nome,  al  quale  pareva, 
che  nò  il  genio  nè  la  fortuna  potessero  si^ungcrc 
gloria. 

c Italiani  delle  provincìe  Modenesi  ! Io  ho  Catto  si- 
curtà per  voi  al  governo  del  Re.  che  mostrerete  la  ri- 
conoscenza  all'  Imperatore  ed  all’eroica  nazione  fran- 
cese, gareggiando  di  virtù  coi  popoli  imbal[Hni,  i 
quali  provati  da  molle  sventure,  non  perdonarono  nè 
a fatica  nò  a saerìilzU  per  assecondare  ViUurio  Cm- 
manucie  nel  biseco  di  preparare  e condurre  a buon 
Goe  k grande  impresa. 

< Aiutatemi  voi  dd  consiglio  e dell' opera.  Siale  u- 
niti  e concordi:  ehé  per  vincere  i nemici  d'Italia  bi- 
sogna vincere  le  nostre  passioni,  levar  via  gli  sdegni, 
il 
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por  giù  le  borie  municipali»  avero  in  cima  dei  pen- 
sieri  l'imlipendeoia,  lunione,  c la grandenn  dctiu pa< 
(ria,  della  quale  vogliamo  essere  liberi  ciUadiiii. 

it  II  R.  Govematoro 
Famsi.s 

jfè  )>er  veritii  le  popolaxìoni  avevano  bisogno  di 
grandi  spinte»  perdoech^  non  lasciavano  occasione  di 
diraoatrare  le  loro  simpatie  verso  il  Piemonte.  Tn  reg* 
glmcoto  piemontese  essendosi  recato  in  Modena , ed 
i ponli  della  rerrovie  essendo  stati  guasti  dalla  truppa 
estense,  fu  mandata  incontro  a que'milìlarì  una  gran 
quantità  di  carroue  (1).  La  guardia  nationalee  mollo 
popolo  movevano  aneh’essi  ad  incontrarli  (2). 

Kd  a sempre  più  ralTermare  la  Innquillilà  e la  con- 
cordia una  circobire  dell'Arcivescovo  di  Modena  incul- 
cava ai  Porrochi  della  loro  Diocesi  di  usare  della  loro 
inUuenza,  perché  quei  due  bisogni  di  ogni  società  non 
fossero  turbati.  Alludendo  alle  gravi  eirenstansc,  in 
cui  versava  la  naaionc  Honsignorc  focea  sentire  c l'ob- 
V ii/po,  ebe  incombe  in  ùpeeioimodo  ai  Pastori 
e delle  anime  di  far  che  non  sia  turbata  in  alena 
« modo  la  pubblica  tranquilUlò,  valendosi  dcirascen- 
« dente  c dcH  mlluenza,  che  il  saocrdoào  deve  eser- 
n citare  cosi  neU'ordine  religioso  corno  nell'ordine  ci* 
Q vile  per  colmare  ie  irrilaiiooi,  ispirare  rispetto  cd 
c obbedienza  alle  Autorità  novellamente  costituite,  e 
K condurre  in  ogni  classe  la  concordia  c In  tranquilli* 
0 U.  Portar  egli  ferma  credenzn,  che  b tranquillità  e 
K b concordb  non  saranno  turbale , conQdando  ntilo 
H zelo  dei  suoi  cooticratori,  i quali  col  prudente  lom 

(1)  JfexiappierD  di  Modena. 

(2)  <ìoz:cUa  <lt  Mwtcnn. 
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e contegno  c I*  cfllcacc  loro  parob  vorranno  porgere 
K esempio  ed  iosegnamenlo  di  civile  giuslìMa,  render- 
I si  custodi  e maestri  di  quella  morale  etenii,  onde 
« emanano  i diritti  dell'  umanilA  c difensori  sinceri 
a deli'  ordine  sociale  contro  ogni  oolpevoie  conato  di 
a lurlMlenza  e di  anarchia  (3).  » 

Procedeva  per  sua  parte  il  governo  ai  più  importan- 
ti prorvedimenti  neirordioe  arnministriUTo.  La  pena 
del  bastono  o ddle  verghe,  che  asrimilava  gli  nomini 
ai  bruti,  eommlnab  dal  Regolamento  di  Polizia  come 
accompagnamento  od  esarecbazionc  di  pena,  venne 
aboUb.  Venivano  nominali  in  ogni  Comune  il  Podestà 
e le  Commissioni,  l'uno  e le  altre  dal  Governatore.  Pei 
comuni  di  prima  classe  le  commissioni  erano  compo- 
ste di  otto  persone  olire  il  Podestà,  di  sei  persone  nei 
Comuni  di  seconda  classe,  e di  quatlru  in  quelli  di 
tcru.  Le  loro  facoltà  rimanevano  dotcrminalc  (bi  re- 
gotamenli  comunali  in  vigore,  e potevano  Inoltre  no- 
minare delle  Giunto  speciali  incaricale  di  dolerminalt 
aibri.  Un  decreto  del  governo  del  Re  ordinava  l'uoio- 
Dc  amministrativa  delle  prorincie  dì  Massa,  Carrara,  n 
Lunigiana  allo  provincie  modaoesi. 

Odi  Aiistri.ici  erano  hiUavia  in  Modena,  quando  Reg- 
gio insorse  a proclamtiro  b sovranità  di  Vittorio  Em- 
manuele,  ed  ancit’  essi,  i Rombili,  costituivano  una 
commissione  govemnliva  provvisoria,  composta  dal- 
Tnvvocalo  Baroni,  dal  Dottore  Enrico  Terrachmi,  e 
dal  Dottore  Slrucchi.  A smnigUania  delb  altre  quelb 
città  si  serbò  Iraiiquilllsélma.  Ordinalo  il  governo  dd* 
le  provincie  Hoilaiiesi,  Reggio  segui  la  sorte  delle  al- 
tre città  di  quel  ducalo. 

(S)  ComierA  tfiTcaafìis  del  29  giagno  ISS9,  il.  21 S. 
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Fallì  grarin.'umi  si  compiono  in  Uologna , e sì  dif- 
fondono nelle  altre  Legaiioni  cd  in  altre  prorincie  del 
lerrilorto  della  Chiesa.  Essi  bamio  preocrupalo  prio- 
cipalmente  la  diplomaita  ed  i popoli  dell'Europa. 
Uuei  falli  hanno  dato  la  prima  scossa  al  potere  lem- 
porale  del  Papa.  A Roiiia  come  a Yicmui  e come  a 
Napoli  si  ToUo  essere  ostinali  a scambiare  le  aspira- 
zioni di  tulio  uu  popolo  con  quel , che  chiatuavano 
1‘ impotente  delirio  di  uu  parlilo.  A Bologna  special- 
inentu  pelava  più  direllamente  il  potere  austrìaco,  per 
cui  q’  ero  U governo  dopjtiuiuetUe  deleslalo,  e pertbò 
cserdtsrasi  dai  preti,  e percliè  svuif^vaal  secondo 
gl'  interessi  deli’  Austria.  Epperò  la  quisUone  italiana 
riscaldava  ivi  tanto  più  gli  animi  quotilo  più  si  era 
astretti  a comprìmere  1 sentimenti,  che  iuspìrava. 


l’er  lo  che  doreni  amtnralmcnte  accadere,  che  non 
ajipcna  cessala  la  pressione  della  forza  malerìaie. 
le  asptraiioRi  compresse  reagissero  con  lUrlenza 
uguale  a quella,  che  si  era  adoperala  nel  compri- 
merla. 

Erao  volli  trequarti  del  secolo  decimotereo,  quan- 
do nel  Rodolfo  di  Uosbui^  cedeva  ol  PonlcQce 
i diritti  dell'  Impero  sulla  repubblica  di  Bologna.  Se 
importasse  di  discutersi  la  legitUmiU  di  un  dritto  ca- 
duto sci  secoli  addietro,  si  dovrebbe  osservare,  che 
lo  stipite  della  casa  d’Auslria  non  poteva  alienare  un 
drillo  dcU*  ioipero,  e che  ]>erciù  11  Papa  uou  poteva 
legittimameole  acquistare  quello,  di  che  Tlmperalore 
non  aveva  CncolU  di  disporre.  Però  la  cessione  non 
mutò  la  condizione  politica  di  quella  città,  perchè  ta 
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forma  del  reggiaiento  putiblico  non  venne  cambia^ 
ta,  sì  che  quando  nel  1334  il  legalo  ponlificio  volle 
innaltare  una  forlma  per  contenere  i cìtiadini , 
questi  si  opposero,  o quel  progetto  fu  ahluindanato. 
Come  lutto  le  altre  città  dell'  Italia , che  dal  regimo 
repubblicano  caddero  nella  signorìa  di  qualche  po* 
lento  cittadino  o straniero, Bologna  venne  nel  dominio 
dei  Pepoli  e poi  dei  Benlivogllo.  Da  uno  dì  questi  l'eb> 
Le  soletta  Giulio  II  nel  1506,  e vi  riordinò  un  reg* 
gimento  municipale , sostituendo  alt  antica  costi* 
tuùuiie  quella  cosi  della  dei  quaranta.  Cosi  rimase 
sino  al  trattalo  dì  Tolenliito.  Lo  vicende  degli  Stati 
della  Chiesa  d'allora  in  poi  le  abbiamo  narrate  nell'in* 
troduiione.  Bologna  ritornò  al  Papa,  ma  il  reggimen- 
to municipale  non  fu  rislahilito;  invece  l'occupazlono 
austriaca  nei  ItUtI  aggravò  semprepiù  il  malcontento 
delle  popolaxioiii. 

Nel  9 di  giugno  1839  11  generalo  eouiandanlc  le 
trup(ic  austriache  «li  occupazione  in  Bologna  pubbli- 
cava un  editto,  che  diceva: 

■ Il  dovere,  ebe  m'incooibe  di  lutclare  T imperiale 
reale  truppa  posta  ai  miei  ordini,  mi  obbliga  «rimiMS 
dire  c reprimere  ogni  allo  di  sfregio  o di  oblile  con- 
tegno, cuntro  la  sles-sa  diretto. 

v Yerilìcalosi  negli  scorsi  giorni  qualche  siiniic  fal- 
lo, che  nuli  rimartalo , potrebbe  ripetersi , avverto , 
che  non  sarò  mai  per  tollerare  qualsiasi  dlmostraiio- 
ne  offendcnie  nmperialo  reale  truppa , e che  in  caso 
di  nccesrìtà  mio  malgrado  sarei  coslrelto  di  adottare 
le  più  rigorose  misure  mililarì  ai  tennini  della  noUfl- 
razione  20  maggio  1857  , che  stabilisce  la  procedura 
mHilarc  nei  casi  ivi  accennali. 

a Voglio  lusingarmi , che  11  contegno  dei  cittadini 
continuerà  ad  essere  pacìfico , rendendo  con  eiò  su- 
perfluo ogni  energico  procedere, 
a Bologna  li  9 giugno  1859. 

c L.  t.  r.  gcn.  romond.  le  truppe  «ftKcupartofU* 
Roiilk  01  lUacMiSi. 

Però  tre  giorni  dopo  di  «piell'EdiUo  la  guarnigione 
austriaca  lasciava  Bologna  , e«l  il  Cardinale  Milesi  le- 
gato del  Papa  scrìveva  la  nolUlcaziono  seguente: 

« Bolognesi  ! 

c La  guarnigione  austrìaca  ha  lasciato  questa  città.* 
I ^on  cessano  però  per  cpiesto  di  esistere  le  con- 
venzioni solenni,  per  le  quali  la  sovranità  del  Pianto 
Padre  6 protetta  dalla  parola  dei  due  Imperalorì  cat- 
tolici belUgeranli. 

c Io  f^cio  appello  al  buon  senso  di  questa  città  e 
provincia.  Quatili  amano  Y ordine  si  stringano  intorno 
a me  per  Tnantcnerlo  c difenderlo. 

0 E sarà  mantenuto,  se  II  primo  cd  il  più  sacro  dei 
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drilli,  quello  del  Prìncipe,  del  Santo  Padre.sarà  rispet- 
tato. 

e Bologna  12  giugno  1859. 

( G.  Cardinale  Milui.t 

fi  contrastato  se  quesTalto  fu  realmente  il  giorno  12 
pubblicalo  in  Bologna.  La  parie  ofllciale  del  Ciomoie 
di  fioma  del  16  di  giugno  dice  ; 

f In  occasione  della  parteiua  della  guarnigione  au- 
striaca da  Bologna  qucirEminenUssim»  e Reterendis* 
simo  Cardinal  Legalo  pubblicò  la  seguente  noUtlcazio- 
ne  : e ta  trascrive.  Per  lo  contrario  II  Jfom'fore  di 
IhUMjna  del  2Q  giugno,  riferendo  la  notula  data  dal 
Ciomale  di  /toma  alfennava  nel  modo  più  posiUro 
non  essere  stata  quella  noUGcarìone  pubblicata  in  Bo- 
logna. aggiungcnilo  : « di  che  può  rendere  lostimo- 
nianxa  r intera  popolazione  di  questa  eìllà.  a ^ La 
Gazzetta  di  Ferrara  del  13  giugno  dice,  che  giunto 
il  12  in  Ferrara  Y K.“*  c R.""  signor  C4irdinalc  Milesi 
legalo  di  Bologna.avevn  di  nuovo  solennemente  prote- 
stalo per  r inlegrìlà  dei  dritti  della  .Santa  Sede  per 
quanto  si  era  operato  in  Bologna.  Quella  Gaizelta  con- 
teneva ]>ure  una  rcllificazione  dei  fatti  di  Bologna,  di 
cui  parleremo  or  ora.  Codesti  fatti  po^no  forse  dare 
una  spiegazione  probabile  della  contesa  pubblicità 
del  proclama  di  Bologna. 

II  n.  83  del  Ibdlcllino  di  Torìno-del  13  giugno  mal- 
Una  diceva  : 

a Dopo  la  riliraia  degli  .Austriaci  da  Bologna  si  oi- 
lontanò  pure  il  Cardinale  legalo,  lasciando  il  mnoiei- 
pioa  reggere  la  cillà.  Esso  ootuliiò  tosto  una  giunta 
«lì  governo  composta  del  Marchese  Pepoli,  dei  Conto 
Malvezzi,  del  Mp^hese  lanari,  o dell*  avvocato  Casa- 
rini.  Fu  allora  iiBiucdialamcnle  proclamala  laditlalu- 
ni  di  S.  M.  Viltorìcr Emanuele. 

• f La  eillà  ò in  festa. 

11  primo  numero  de]  .Vomtore  dt  Bologna  narrava, 
ebe  <i  Corpo  muntrtpaie  stimò  opportuno  di  secon- 
dare ti  moTimenio  detla  popolazione , e recosei  in 
corpo  preMO  Sua  F.mincnza  ti  Cardinale  mieti,  n» 
mi  numero  susseguente  dello  stesso  giornale  scris- 
se: • Siamo  pregali  e ci  facciamo  debito  di  reUlQ- 

a care  alcune  inesalt«^e,  ebe  ei  sfuggirono  nel  n.1 — s 
evi  io  luogo  di  quanto  [irima  aveva  «letto  alTcrma,  s che 
I il  corpo  municipale  si  presentò  sotUntu  nella  seni 
a di  sabato  p.  8.  dietro  invilo  di  Sua  Eminenza  Re- 
0 verendissima,  e oiuna  parte  ebbe  negli  avrcnimenli 
t della  notte  e della  susseguente  mattina  intlno  a che, 
€ parlilo  r Eminentissimo  l.egato,  venne  alla  nomirui 
« della  giunta  provvisoria  dì  Governo. 

Ed  altra  reUlfira  alla  narrazione  di  «|uei  fatti  veniva 
falla  dall’  islesso  Cardinale  Legato. 

Un  supplemcnlo  alla  Gazzetta  df  Bolofjna  n.  132 
in  data  dei  12  giugno  scriveva  : 
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■ Bolojffkfl  finalmeiite  i libera  ! — Qu^to  annunzio 
an^i  UQ*  ern  di  gioia  fra  i fralfilli  d‘  Italia  ! 

B L’Auslriaco,  che  ci  opprimerà  da  beo  dieci  anni, 
incalzalo  dalla  forza  di  merarìgUo&i  erenlì,  sl>al(H'dito 
dalle  viUorle  delie  armi  itBlo>fnnclie,  taariara  d*  ira- 
proriso  e quasi  forlivaoMmle  nella  scorsa  uoUe  questa 
eiUà. 

a Desrrircre  il  giubilo  per  ciò  destatosi  lo  luUa  ia 
popolazione  non  è cosa  di  breve  ora  nè  di  poche  pa> 
role.  9 

€ L' universale  entusiasmo  scoppiò  eom'  elettrica 
scintilla,  ed  uno  fu  U grido  della  fesinsa  moltitudme: 
Vtva  rilolia/  Vita  niaiia>M  <»dij>eniienin  / 

t La  folla,  che  trasse  per  le  strade  e per  le  piazze, 
omarasi  loslo  dei  tre  colori,  onde  ai  abbellì  l' ìbiliaua 
bandiera,  e le  vie  erano  percorse  da  schiere  giulive, 
recanti  i nozionali  vessili,  di  che  pure  abbcllivansi  i 
pubblici  ed  I privati  ediQzli. 

0 Le  campane  del  Comune  rintoccavano  a gioia,  o 
loro  rispondevano  le  armonio  delia  banda  municipale, 
intanto  che  V altro  grido  sorgeva  da  tulli  i cuori  di  : 
Vit»a  Vittorio  Emonucle  //. 

0 Tolte  dal  palazzo  govcraativo  lo  insegne  pontili' 
eie,  il  Cardinale  legato  si  dipartirà  in  mezzo  a rìspet- 
1080  silenzio,  accompagnalo  a manifestazione  di  ri- 
guardo da  personaggi  deputati  dal  nuovo  governo. 

t Non  dubbiamo  poi  tacere  come  la  popolazione 
nostra  in  mezzo  alla  immensità  di  entusiastica  gioia, 
mantenne  ognora  il  più  esemplare  contegno,  e men- 
tre egregi  ciUadini  presero  a vegliare  la  conservazio- 
ne doli’  ordine,  il  popolo  boìagnese  diede  novella  pro- 
va di  quelle  grandi  doti  civili,  che  io  cotilradisUn- 
guoDo.  a * 

Dietro  tale  pubblicazione  il  Cardinale  Legato  il  13 
giugno  scriveva  da  Ferrara  : 

1 La  Gazzetta  di  Botola,  dei  IS  eorronto,  n.l32, 
narrando  ì deplorabili  avvenimeoU  ivi  occorsi  in  quei 
giorno  contro  il  legittimo  governo  del  Santo  Padre, 
omette  circostanze  sostanziali  di  follo,  alla  quale  omes- 
sione  vuole  il  dovere,  che  io  supplisca, 

a A determinare  la  parlcoza  del  Cardinale  legalo,  al 
quale  mancò  d' improviso  una  guarnigione  compelcn- 
te,  non  bastò  rallcrrnmenlo  d(^le  insegne  ponlillcie, 
nè  grindiretti  invili  a partire  come  da  documento,  che 
si  conserva,  ma  insistette  egli  invece,  perchè  gli  au- 
tori dei  nuovo  ordine  di  cose  si  spiegsissero  in  qualche 
modo  chiaramente  sulla  natura  ili  quel  movitncnlo.  E 
fu  solo  dopo  questa  insistenza,  che  una  Commessione 
di  tre  soggetti  bolognesi  si  presentò  per  dirgli  {prima 
ancora,  che  ii  Corpo  municipale  fosse  convocato  e de- 
liberasse) volere  il  Po(>olo  la  dittatura  di  Ke  ViUorio 
Etnanuele  e la  parlecipazioM  alla  guerra. 

B QuesU:  pretese  pugmuto  evidenlemante  eoi  dritti 


di  sovranità  di  qualunque  Principe  indipendente  e 
molto  più  con  quelli  del  Sommo  Ponleltco  ; pugnano 
ancora  nel  caso  attuale  con  la  dichiarala  ed  accettata 
neutralità  del  tlovcrno  PonliQdo  nella  presente  guer- 
ra. Protestò  dunque  11  Cardinale  Legato  solennemente 
contro  una  tale  violenza  con  termini  fermi  e gravi,  e 
con  le  più  ampie  dichiarazioni  di  volere  salvi  ed  ille- 
si I sacri  dritti  della  Santa  Sede,  eome  possono  farne 
fede  le  rispettabili  persone,  che  di  ciò  pregate,  sì  tro- 
varono presenti,  i 

« QuesU  falU  per  le  gravi  conseguenze,  che  ne  di- 
scendono , non  dovevano  essere  passali  sotto  silen- 
zio. » 

< Ferrara  13  giugno  1639. 

I II  Legalo  G.  Cardinale  » 

Da  dò  potrebbe  inferirsi,  che  il  proclama  del  12 
non  fu  pubblicato  in  Bologna , perchè  se  lo  fosse  sta- 
to, il  cardinale  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  pregare 
delle  rispctbibiii  persone  di  essere  presenti  alle  sue 
dichiarazIoDi  di  volere  serbare  salvi  ed  illesi  I drilli 
■ della  Santa  Sede,  nè  avrebbe  avuto  iTuopo  dlnvocare 
tu  loro  testimonianza.  La  dichiarazione  contenuta  in 
quella  proclamazione  vi  provvedeva  legalmente. 

Intanto  l’esempio  di  Bologna  veniva  successivamente 
imitalo  da  altre  dltò  dello  Legazioni.  Un  dlspaedo  te- 
icgraOco  riportalo  dal  .Vonitore  Tbscano  riferiva,  ebe 
nei  13  e 14  giugno  Ravenna  e Faenza  crono  insorte, 
e veramente  il  prinm  degU  aniidetU  due  giorni  il  se- 
guente proclama  era  pubblicato  in  Ravenna  : 

a Cittadini  ; 

« La  Giunta  provvisoria  di  governo  per  la  CilUI  di 
Ravenna  assume  il  potere,  e volge  a voi,  conciUadini, 
le  sue  prime  parole,  esortando  caldantenlr.  la  popola- 
zione a mantenere  V ordine  interno,  il  quale  se  è fon- 
damento certo  iu  ogni  tempo  della  pubblica  prespc- 
rilà,  è altresì  condizione  indispensabile,  perclic  un 
bene  iniziato  movimento  raggiunga  lo  scopo  politico, 
al  quale  è diretto. 

I Legali  interessi  e per  situazione  ierrilomle 
alla  provincia  bolognese,  noi  faremo  adesione  in  nome 
della  eiUà  nostra  ai  governo  ecnlrale,  che  in  Bologna 
si  è eostiluilo  noltu  giornata  di  ieri  sotto  la  dittatura 
dei  TTUignatiimo  Re  ViUorio  Emanuele,  ed  nliendere- 
mo  Io  disposizioni,  che  da  quello  verranno  emanato 
rapporto  al  governo  ed  alla  provinda  ravennate. 

« Testimoni  dcB'ardore,  col  quale  i nostri  concitta- 
dini hanno  volalo  neile  file  delUarauita  italiana,  dello 
girilo  nazionale,  che  arma  queste  popolazioni,  e del 
quale  nella  giornata  d' oggi  hanno  dato  cosi  luminosa 
prova,  noi  che  pienamente  partecipiamo  a questo  gran  • 
de  anelilo  d' indipendenza,  noi  ci  iimiteremo  soltanto 
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a didììarare  la  m^tra  solenne  adesioDO  al  governo 
cenlralc  di  Bologna  soUo  la  dilUlura  ilei  Re  sabaudo, 
m»  esprimeretuo  un  volo  laidissimo  di  tulli,  elie  pos< 

un  giorno  la  eiU«  nostra  essere  cliiamala  u far  par- 
lo di  ({ucHa  raonarchU,  alia  quale  ogni  curni»  italiano 
ha  debito  di  rkronoscenxa. 

s U Gìuuia  provvisofia  di  governo  per  la  CiUà  di 
Ravenna  adempirà  consdenuosamente i doveri,  ai 
quali  è ctiiamata,  e confida  nel  buon  senso  e nel  pa« 
trioUismo  dei  Ravennati,  afllnclvò  gU  venga  agevolalo 
ii  sentiero. 

0 Ravenna  dal  Palazzo  di  Governo  13  giugno  18Sd. 

Cioacc/iino  Raspont,  — //>po(ilo  Gamba, 
Domenico  Roccaderi.  i 

Un  dispaccio  telegrafico  da  Perugia  a!  Governo  prov- 
visorio dì  Bologna  in  data  del  U di  giugno,  e pubbli- 
nato  dal  iUoni/ore  di  Bologna  diceva  : 

D Perugia  si  i pronunziala  pacificamenle  in  senso 
vostro.  Il  Delegato  parte  con  le  truppe  per  S[>olcto.  È 
«istruito  un  governo  provvisorio.  Viene  offerta  la  dit- 
tatura al  Re  Vittorio  Kmanucle. 

1 fatti  di  Perugia  hanno  in  Upecial  modo  formalo 
obietto  di  opposte  Telamoni,  per  lo  che  noi  ci  credia- 
mo obbligali  a riferirlo  tulle. 

A'ossm'aiore  Trasimeno,  giornale  di  Perugia  scri- 
veva: 

« (.hicsta  matiiua  (14)  alle  ore  il  numeroso  popo- 
lo si  è assembrato  in  piana  in  aspeUo  pacifico.  Gii 
fra  I cittadini  sin  da  qualche  giorno  si  parlava  della 
necessiti  di  uscire  dall'  inenia  voluta  da  un  ^vcrno 
neutrale  o di  aderire  al  riemonlc.  Il  recente  esemplo 
dato  da  Bologna  spingeva  ad  una  determinazione.  In 
effelli  circa  il  mezzodì  quella  massa  dì  popolo  ^ è or- 
dinala a plotoni,  e dopo  di  nv«r  passt'ggiato  per  la 
piazza,  ha  comladato  a gridare:  Vico  Vhlorìo  Ama- 
ntiehi  ! Vita  la  gunra  t Vim  .Vapoicone  III  l Vito 
r Ualia  t 

c .Alcuni  benemeriti  ciltatlmi  si  sono  sobiln  ìmpe- 
dronili  del  movimento,  e conuseiulo  il  t<Ho  della  po- 
polazione, sonosi  anvettuti  a manifestarlo  al  rapi^re- 
«entante  del  governo  pontificio.  Questi  ha  subitn  chia- 
mato a consiglio  i capi  delia  Milizia.  Ma  consideralo, 
che  non  sì  sarebbe  potuto  resistere  al  voto  popolare 
senza  provocare  un  conllitlo  e lasciare  nella  mite  ciltA 
una  traccia  di  sangue  civile,  hasUtnalo  dover  ce- 
dere alla  necessità.  Si  i quindi  subito  «tatuilo  un  go- 
verno provvisorio  composto  di  alcuni  cittadini,  i nomi 
dei  quali  si  leggono  a piè  del  seguente  proclanui.  in 
qucslu  si  vedranno  le  ragioni,  che  hanno  conèigliaU» 
un  lai  cambiamento  politico.  Circa  un'  ora  pomeridia- 
na il  fmpolo  si  è discioRo.  td  k tornato  alla  consneta 
sua  truntiuiiliià.  Nella  sera  la  città  è stata  ovunque  il- 
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luminata,  od  immensa  folla  con  bandiere  tricolori  se- 
guiva la  marcia  del  concerto,  ripetendo:  Viva  la  guer- 
ra I Viva  Y Italia  I Viva  Vittorio  Lmanuclo  ! b 

Ed  il  proclama  diceva  : 
e CUUuliiu  I 

e lì  grido  di  guerra  alzalo  daU’  croioo  Re  Vittorio 
Emanuele,  e secondato  dal  suo  generoso  allealo  l’Im- 
peralore  Napoleone,  ha  commosao  tutti  i cuori  Italia- 
ne. Le  pravincie  rumano  non  |>oleranu  restarsi  indif- 
fcrcnlj,  mentre  il  sangue  dei  loro  figli  scorreva  sui 
campi  lombardi  per  la  UberU  e l’ indipendenza  della 
nazione. 

u La  neulrallUi  so  poteva  forse  convenire  al  Ponlo- 
fice  cwnc  Capo  di  tuU'i  credenti,  non  i>oleva  soddis- 
fare iMpoIaziont,  cui  ia  ragione  politica  di  essere  sog- 
gette al  dominio  temporale  dei  Papi,  non  poteva  to- 
gliere la  loro  intima  natura  d' Italiani,  nè  I dritti  ed  i 
doveri,  che  ne  conseguono  ; mollo  più  quando  sotto 
apparenti  dichiarazioni  non  si  celano  abbastanza  le 
sioipalic  del  governo  per  TAustriaco,  autore  implaca- 
bile di  ogni  nostra  sventura. 

I Bologna  fu  la  prima  a commuoversi,  e la  città  no- 
stra non  mcivo  per  razza,  die  per  sentimeoli  italiuaa, 
ne  ha  seguito  senza  ritardo  il  mognaniroo  esemplo  per 
concorrere  più  eflScacemenle,  die  non  coi  iitezzi  oc- 
culti, fin  qui  «)QseallU  dalle  circostanze,  alla  grand’o- 
pera della  guerra  nazionale,  volo  principale  c concor- 
de di  (ulta  r Italia. 

c L*  autorità,  che  ne  governava  in  nome  della  Cor- 
te di  Roma,  risto  il  dignitoso  ed  unanime  slancio  del- 
la Inllera  popolazione,  abbandonò  le  mitili  delia  cosa 
pubblica,  e si  rtlrassc,  seco  conducendo  la  truppa,  il 
paese  restava  senza  governo;  dovevano  f ciUadmi  più 
volenterosi  sottoporsi  all’  iocarteo,  comunque  si  pre- 
sentasse gravoso.  E questi  hanno  fatto  I sotloscriUi 
costituendosi  in  Governo  Provptsorto  per  solo  senti- 
mento  di  dovere  e col  solo  proposito  di  rendere  qual- 
che servizio  al  Paese  ed  alla  nazione,  fino  a che  Re 
Vittorio  Emmaniide,  cui  subito  offrirassi  ia  diUatura, 
non  avrà  nlirtmcsdi  disposto. 

B Cittadini  ! 11  governo  prowborio  in  questi  supre- 
mi niomeRli  abbisogna  dd  concorso  di  tulli;  egli  co- 
nosce abbastanza  il  buon  senso,  il  palriottisino,  la 
virtù  di  questa  gentile  etili  per  non  dubitare  un  istan- 
te, ch’egli  sarà  da  tulli  secondato  colla  tolleranza,  la 
concordia,  o la  quiete,  che  sono  il  più  bel  pregio  dei 
popoli  civili  ed  11  Principal  titolo  ad  ottenere  quel  ri- 
scatto, cui  tendono  le  aspirazioni  di  tulli. 

B Viva  V lndii»endeoia  d‘  Italia  l Viva  Vittorio  Eoi- 
manucle  ! 

« Dal  Palazzo  comunale  14  giugno  1859. 

« Francesco  Guardataci , --  Nicola  DanzeUa  , •— 
ZelBrino  Faina  Buldini— Tiberio  Berardi  Scgrdorio.n 
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Questo  procUma  spiegava  tulio.  Era  il  seniìmemo 
(Iella  nasionalità  e della  indipcndonta  Ualiaiui  quello, 
che  fecrva  insorgere  Perugia.  11  governo  papale  sotto 
la  mosdiera  della  neutraliUi  mal  retava  la  suu  simpa* 
Ua  per  F Austria,  e le  ptqwlattoui  italiane  decise  a 
scuoterne  il  giogo,  non  poteano  stare,  se  non  con  co* 
l<»v>,  che  si  dirbiarasscro  nemici  dell'Austria.  Que.Hto 
è il  concetto  mi>lto  semplice  di  quel  movitnenlo,  ed  ò 
il  conccUo  comune  di  tulli  gntaliani. 

E lo  stesso  di  14  giugno,  in  cui  insorgeva  Perugia, 
il  seguente  proclama  si  leggeva  in  Imola  : 

e Imolcsi] 

« L’ autorità  ha  abbandonali»  il  governo,  la  guurni- 
gione  il  paese. 

1 1 membri  presenti  del  Municipio  radunati  ad  ur* 
genia,  ai  quali  si  assodano  alcuni  distìnti  cìUadini, 
sentono  U debito  imperioso  di  provvedere  immediata* 
mente  alla  eouscrvaiionc  dcirordine  putd>lico  c agi'in* 
(eressi  morali  e materiali  di  questa  popolaiione.  A 
tale  eO'etto  cedendo  al  volo  universale,  admsruno 
piemunente  all'  atto  della  Giunta  provvisoria  di  Bolo* 
gna  del  IS  giugno  corrente,  e vanno  ad  invocare  dulia 
medesima  i o<»c.<!sarìÌ  provvcditiienli. 

K Imolesi  ! 

■ Osservate  pienamente  V ordine  e quella  nobile 
calma,  sema  della  quale  èimpossibilo  il  conscguimcn* 
to  della  nationalc  indipoiideuza.  a 

Imola  dalla  Residenxa  municipale  1114  giugno  1B59. 

JPiefro  Toschi  — Giotanni  6inno.«i, 
Carlo  Salvici  — Francesco  Follarini.  t 

Ed  il  giorno  seguente  si  levava  Forll,  nella  quale 
r autorità  municipale  subentrava  del  pari  alla  gover- 
nativa, e creava  una  Ghmla,  che  faceva  aneli'  essa  la 
sua  adesione  a quella  di  Bulogna  ; ma  pare,  die  |>o- 
steriormcTile  i*  autorità  pontificia  vi  stala  ristabili* 
la,  dapoichè  in  un  indrino  delta  Giunta  di  Governo  di 
Fano  a quella  di  Bologna  del  11  ai  dice,  e.ssere  Fori] 
in  uno  stato  ercenonale.  Aderivano  ancom  Meidgia, 
Bertinoro,  e CivilcUn. 

Allora  la  guarnigione  austrìaca  aveva  pure  lasciala 
Ancona.  Secondo  un  Dispaccio  da  Monaco  del  IO  giu* 
goo  pubblicato  dair/ndipendenzu  Bcf'7fca,il  Coale  di 
Recbemberg  aveva  cnrounicalo  alle  legaiìoni  austriache 
air  estero  copia  di  due  noto,  di'  egli  aveva  indrìmto 
il  9 c {3  giugno  al  Conte  CoUoredo,  per  impiegare  alla 
Santa  Sede  il  motivo  della  parlcnia  delle  (ruppe  an* 
striache  dalle  I.rgaiioni.  Questo  motivo  sarebbe  stalo 
fiondato  sull' arrivo  di  un  vascello  di  linea  francese 
nel  {)orlo  d' Ancona,  circostanza,  efae  il  Gabinetio  di 
Vienna  in  quel  momento  di  eccitamento  degli  animi 


delle  popolazioni  aveva  giudicalo  incompatibile  col 
principio  di  neulmUUi  adottalo  dalla  Santa  Sede. 

Comunque  sia  l istesso  li  giugnu,  nel  quale  le  trup- 
pe auslriachc  Ij^cìavano  Bdogna,  sgombravano  anche 
Ancona. 

Noi  ne  aUingiamo  le  relaiiool  dal  J^treno. 

< Nelle  ore  6 pomcriiliaue  del  giomo  11  sal]Kivu  da 
questo  porlo  alla  vdla  di  Borcari  Ì1  Piroscafo  da  guer- 
ra austrìaco,  CuTìalone  dopo  avere  ìmliarcato  sul 
suo  bordo  la  cassa  militare  e parte  degli  equipaggi 
degli  uilìzìali  austriaci;  poi  nelle  ore  6 l|i  uutimeri* 
diane  del  1 2 dopo  di  avere  inchiodale  le  loro  artiglie- 
rie porlivaiio  tulle  le  truppe  austriache  dì  occupazio- 
ne ; il  reggimento  di  Gorinuti,  una  baltorìa  di  cam- 
pagna, varie  compagnie  di  artiglieria  ed  oltre  cento 
trasporli,  lasciando  tulle  le  raunitiuni,  rnotcriali,  eU 
allrezzi  militari  ricevuti  da  Venezia  sul  Onire  dello 
scorso  mese  di  aprile  col  mezzo  di  32  navigli  mer- 
cantili. 1 posti  principali  della  Cluà,  la  piazza,  le  car- 
ceri, la  darsena  vennero  occupati  dalle  truppe  di  gen- 
darmerìa indigena  ; le  porte  dalie  arme  di  lliunza  ; il 
Forte  da’  pochi  artiglieri,  che  ancura  quivi  restavano, 
c dalla  finanza  le  novelle  foriiflcaiMmi  cominciidc  e 
non  poluLc  condurre  al  loro  tennine. 

e in  sulle  ore  IO  a.  m.  del  suddello  giorno  giun- 
geva da  SinigaiUa  un  mezzo  squadrone  dì  liragoni, 
che  veniva  acclamato  e festosamente  accolto  dal  pcn 
polo  esullardc.  \ renderò  più  grande  V csuitania  e la 
commozione  della  Città  nostra  sulle  ore  1 poni,  prov- 
veniente  da  Macerala  giungeva  un  battaglione  di  cac- 
ciatori fra  i plausi  ed  il  giubilo  di  molli  ciUadinì  ac- 
corsi a salutarlo.  » 

Usciti  gli  Austriaci  dalF  Italia  centrale,  sguaruile  le 
piazze  degli  Siali  {lontilidi  dello  guarnigioni  auslria* 
che,  che  le  occupavano,  l' esempio  di  Botogiu,  dì  Ra- 
venna, di  Faenza,  di  Perugia,  d’ Imola,  di  Forìl,  di 
Ancona  veniva  successivnmenlc  imitalo  da  altre  cilb'i 
c paesi  di  quelli  Stati.  Oltre  Hcldula,  Bertinoro,  c Ci- 
vitella,  già  accennale,  insontovano  ancora  Sinigallia, 
Piu-gola,  Cagli,  S.  GioTanni  in  l*ersicludo,  Lugo.  Ba- 
pacavatlo.  Budrio,  Castel  d*  .Argìle.  Crevaicare,  Co- 
signoki.  Fusignano,  Massa  Lombarda,  cd  altri.  Tulle 
facevano  adesione  al  governo  prowisoiio  di  Bologna 
cenuro  intomo  al  quale  si  raggranellarono  tutto  le  al- 
tre città  didia  Romagna. 

Primo  pensiero  dei  nuovo  governo  vi  era  stato  di 
organizzare  alla  meglio  e nel  più  breve  tempo  possi- 
bile una  guardia  nazionale,  ebe  assicurasse  T ordine 
pubblico  e proteggesse  le  pruprielà  e le  persone.  Que- 
sta bella  istitoiioDc.  che  possiamo  dire  del  secolo 
nostro,  che  ha  quasiché  rese  impossibili  con  una  sa- 
via prevenzione  le  tulUiose  calamità , che  aMompa- 
gnavuno  i movlmenli  popolari,  questa  ìsliluume  in 
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pari  tempo  morale  e sociale,  perchè  gareniiscc  in  un 
tempo  j più  cari  interessi  della  morale  e della  socie- 
tè,  è stata  sempre  la  prima  preoccu|»a>ione  delle  mio- 
ye  autorità  sorte  in  ogni  protìncla  o ta  ogni  ciuà  ddi- 
r Italia.  1 cui  ordini  politici  si  sodo  trovali  rovesciali. 

Fu  dunque  organizaata  in  Bologoa  una  Guardia  Ur« 
Itaoa,  e iiuu  ap{>eoa  Tu  unito  un  battaglione,  vennero 
ad  esso  prcsetUaU  la  Bandiera  e gii  FfOibili.  Il  15  di 
giugno,  tre  giorni  dopo  V uscita  degli  Austriaci,  il 
Comandante  pubblicava  il  seguente  ordine  del  ^orao: 

a Comando  della  Guardia  Urbana  di  Bologna. 

c Ordine  del  giorno. 

c Hiim  ; 

« Onorato  del  comando  delle  compagnie  urbane,  io 
mi  glorio  di  comandarvi,  benché  non  mi  creda  da 
tanto. 

« Le  prove  di  amore  al  voslro  paese,  che  avete  dato 
nello  altuoli  ditoslanzc  con  l' infaticabile  ed  ordinalo 
serviiio  è una  dimfjstrasionc  dipptù,  che  in  voi  mai 
è venuta  meno  la  bella  fama,  che  vi  siete  ae<{UÌslaUi. 
Seguitate  adunque  come  per  lo  passate,  siale  concor- 
di, uniti,  solo  meizo  di  costruire  una  fona,  c voi  avre- 
te acquistate  un  pegno  di  più  di  rieonoscenia  e di  af- 
fette della  vostra  patria. 

I Dalla  Uesidouza  del  Comando  il  15  giugno  1859. 

Il  CoMuxndanie  — Avcklo  FAmai.  i 

C completato  un  primo  ballagiione,  si  pensò  a for- 
marne un  secondo. 

.Altro  non  nteno  o^orbenle  pensiero  deHa  Grunla 
di  Governo  Bolognese  si  fu  l' invio  di  una  Deputazio- 
ne al  Re  Vittorio  Fmmanucle.  Componevasi  essa  di 
due  membri  della  Giunte  di  Governo,  Marchese  Pe- 
poti  c r Avvocalo  Casarini  per  la  Provincia  di  Bolo- 
gna, Conte  Albicini  per  Fori],  Conte  Kasponi  per  Ra- 
venna, e professore  Gherardi  per  Ferrara,  È da  no- 
tarsi che  la  giunte  di  governo  aveva  già  aimunùate, 
che  per  comporre  e speclire  te  deputazione  al  Kc  si 
sarebbe  me^  di  accordo  con  le  altre  provincie. 

Recava  la  Deputezioue  due  indrini,  uno  al  Re,  l'al- 
tro all'  lm|>erBlore.  Quello  al  Ile  diceva  : 

u Sire! 

e A Vul  generoso  ed  Impavido  Re,  che  tenete  allo 
il  vessano  raccolte  nella  sventura  e serbalo  per  10 
anni,  ITtelia  guarda  commossa,  e confldente  vi  segue. 

u Le  Komagne.  che  da  Voi  sempre  speravano  sai- 
vezz.*!,  esullanti  di  rompere  un  silenzio  si  lungamente 
patito,  coiìvcrlono  l' antica  voce  di  dolore  in  grido  di 
guerra,  ed  invocano  la  dillalura  della  V.  M.,  onde 
siate  duce  eriandio  dei  loro  tigli,  e vogliate  in  essi 
rtsteurare  le  avite  virte  uUiteri,  affinchè  abbiano  par- 


te col  reste  d' Italia  tante  alle  tetiebe,  ebe  alle  ^orie 
del  comune  riscatto. 

( Ottenuta  1*  indipendenza  mercè  di  voi  e del  ma- 
gnanimo vostro  Alleato,  sarà  dato  alle  nostre  popoU- 
liont  esprimere  quei  legilUmi  voti,  che  già  sudo  nel 
cuore  di  tutti. 

L’altro  all’  Imperatore  conteneva  ; 
c Maestà  1 

a Gli  abitanti  delle  Romagne  sentono  alteinenle  il 
sacro  dovere  di  combattere  «neh'  essi  la  guerra  del- 
r indipendenza  o di  raccogliersi  tulli  s(^to  il  vessillo 
tricolore  itelteno,  che  ora  nuovamente  svcutola  vitto- 
rioso a lato  alle  triotitenli  insegne  di  Francia.  F^si, 
che  inviarono  10  otite  volonterii  alT  armate,  quando 
il  loro  governo  impediva  in  ogni  guisa,  che  dessero 
di  piglio  alle  armi,  sapranno  ora  mostrare  aRRuropa 
colla  spontaneità  del  sacrificio , colte  fermeeza  dei 
proposito,  colla  concordia  dell'  azione,  che  sono  me* 
ritcToli  di  comhaltcrc  e di  morire  per  l’ Italia.  Essi 
non  vogliono  lasciare  ai  loro  figli  il  turpe  retarlo  di 
non  avere  concorso  cogli  altri  Iteliani  al  rinnovamen- 
to della  Patria,  a 

K Noi  abbiamo  quindi  invocate  la  dittelura  del  lea- 
le Re  del  Piemonte,  c slrclU  rivcrenU  a lui  d intorno, 
saremo  oggi  soldati  per  essere  domani  liberi  eit- 
tadini.  3 

I Sire,  noi  pure  al  pari  degli  aìlrì  Iteliani  vi  ah- 
blarao  compreso  ; le  vostre  nobili  parole,  culle  quali 
annunziale,  che  il  vostro  prode  esercite  non  si  op- 
porrà alia  libera  manifcslaziunc  dei  legiUlmi  voti,  vi 
ha  acquisiate  la  nostra  eterna  riconoscenza. 

< A Mngi'nta  avete  tinte  il  nemico,  a Milano  avete 
coitqubtelo  quella  influenza  morale,  che  colloca  uu 
Prind{>c  molto  più  allo  che  le  sterili  conquiste. 

t Sire  ! Questi  paesi,  che  furono  cam|>o  di  funeste 
discordie  e di  ire  dì  parli,  oggi  mirabiltncQle  scom- 
parse, hanno  driUu,  che  ai  provegga  alte  loro  salvez- 
za, acciò  non  si  rianovìno  le  loro  antiche  sventure.  > 

Definita  te  guerra,  che  si  combaUeva  in  Italia,  come 
quella  della  indipendenza  italiana,  non  è possibile  di 
negare  la  I^iUimilà  dei  voli,  che  te  popolazioni  delle 
Romagne  esprìmevano  con  questo  indriuo.  0 bUu- 
gnava  negare  che  I Romagnoli  iosseru  italteni,  o bi- 
sognai ummetlere,  eh'  essi  non  facevano  altro  che 
rìspuudere  airinvito,  che  da  Milano  avevano  ricevuto. 

Sin  dal  giorno  15  di  giugno  venne  istituita  una 
Commessiune  cuns^illiva  di  finanze  composte  dai  si- 
gnori Marchese  Cario  Bevilacqua,  Cav.  Eminanuete 
Morliaui,  Iteucdello  Osima,  Enea  Bignami,  Dottore 
MussimiUauo  Martinelli. 

Venivano  rontermoli  Uitt'  1 Magistrali  o grimpiegalt 
atiualmcule  in  ofliciu. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TESTESIMO  QUARTO 


297 


I Giudici  ed  i tribunali  della  Città  e ProTincia  di 
Bologna  doTerano  rendere  giusthia  e rilasciarci  man* 
dati  eseeuUti  : — /n  nome  delio  Giunta  Protrfeo* 
ria  di  Govtrno.  L’ istessa  forinola  veniva  sostituila 
nell’ intestazione  degli  alti  notarili. 

Diversi  altri  decreti  erano  pubblicali. 

II  primo  nommava  Intendente  della  Provincia  di 
Bologna  colle  attribozionì  della  cessata  Legazione  il 
Conte  Annibaie  Ranuui  ed  a Consiglieri  d*  Inlendcn* 
sa  gli  Avvocati  Maccaferi  e Berti,  il  Conte  l^carsdli, 
r ingegnere  Menni  Leverà  ed  il  dottore  Pedrini, 

Il  secondo  scioglieva  il  corpo  dei  gendarmi,  edor> 
inava  l' apertura  di  un  ruolo  per  una  nuova  organiz* 
xaxione.  I militi  del  nuovo  corpo  venivano  dtetinti 
col  nome  di  Veliti. 

Il  terzo  era  cosi  concepito  : 

I Atteso  la  proclamazione  della  dittatura,  e consi- 
derata iucompatibile  con  tale  sistema  la  libertà  della 
stampa,  la  Giunta  decreta: 

c i*  Sono  proibiti  tutti  1 giorenlì  e scrini  politici. 

2*  Per  la  pubblicazione  degli  atti  del  potere  e per* 
chè  la  popolaeonc  sia  illuminiU  sui  falli  importanti, 
il  governo  avrà  un  organo  ufRciaUi  col  titolo  di  Moni- 
tore di  Bologna. 

II  quarto  decreto  conteneva: 

9 Considerando  come  sia  primo  dovere  e primo  di- 
ritto di  tutti  gnialiani  di  concorrere  con  tutte  le  forte 
alla  guerra  deirindipendenza,  ed  avuto  campo  di  eo- 
noscere  quale  sia  l' eolusiasmo  della  popolazione  di 
Bologna  per  essa; 

« Decreta: 

« Sono  aperti  I ruoli  per  la  guerra  d' indipen- 
denza. 

c 2*  £ nominata  una  commessione  di  arruolamenlo 
nelle  persone  dei  signori: 

I Prìncipe  Hinaìdo  Simonetti  ; — Principe  Astorre 
Hercolani; — ItoUor  Francesco  BurulG: — Dottor  Icilio 
Pancerasi:— Dottor  Alessandro  Berli. 

9 La  commissiune  indicherà  con  opportuno  avviso 
il  locale  di  sua  residenza  e le  ore,  in  cui  la  gioventù 
vcdenlerosa  di  servire  ITtalia  potrà  iscrivere  i proprii 
nomi  suite  gloriose  file  dcU'esereito  dd  Re. 

c Bulogna  si  ricordi, che  ba  dato  altra  volta  mirabili 
prove  di  valore  e di  slancio,  e die  non  si  acquista  il 
sommo  bene  dell'  indipendenza  se  non  con  {sforzi  ma- 
gnanimi Q sucriBzii  di  sangue,  a 

Per  una  massima  adottala  dalla  commessiooe  di  ar- 
rolkmento  non  si  accettavano  individui  minori  di  17 
anni  nè  madori  dei  31 . 

Fu  adoUato  il  codice  penale  militare  piemontese, 
onde  lutti  I reati  fossero  giudicati  secondo  quel  codi 
ce  e le  pene  stabilite  nella  misura  di  quello. 

L' editto  dei  12  maggio  couteuenle  il  divieto  della 

miai 


esportazione  dei  beslùimi  di  ogni  genere  e delle  car- 
ni fresche  o salale  veniva  abolito. 

In  cotali  emergenze  una  noia  era  stata  spedila  dal 
Governo  del  Papa  alle  Legazioni  estere  con  la  data 
del  1 5 giugno.  Giusta  U Momin^-Post  questa  nota 
conteneva: 

c È ora  noto,  ebe  dopo  la  ribellione  di  Toscana  gli 
intrighi,  che  avevano  agitato  Bologna  si  ripresero  con 
vigore:  s’era  formato  in  questa  città  un  du6  rivolu- 
zionarìo,  il  quale  istigalo  da  un'estera  potenza,  pre- 
parava un  sullevamento.  SI  principiò  con  grida  sedi- 
xkise,  con  assembramenti  armali,  porUmlo  bandiere 
c coccarde  tricolori.  La  folla  si  radunò  in  mezzo  al 
palano  del  legato,  fecero  scomparire  le  armi  pontiC- 
eie  ad  onta  della  disapprovazione  degli  onesti  citta- 
dini, che  fu  solforala  dalle  grida  dei  faziosi.  Rei  mez- 
zo di  questo  popolare  tumulto  una  deputazione  soella 
tra  i principali  ribelli  si  rerA  presso  il  Cardinale  Le- 
gato, ed  io  nome  del  popolo  di  Bologna  gii  dichiarò 
arditamente,  eh*  essa  voleva  dare  la  diltalara  al  Re 
Vittorio  Emmonuele  e partecipare  alla  guerra  dell'In- 
dipendenza. 

■ Al  cospetto  di  tale  oltraggio  fatto  airaulorilà  pon- 
tificale il  l.egalo  in  presenza  di  lutto  le  persone,  che 
Iq  circondavano,  protestò  solennemente  contro  que- 
sti alti  di  violenza,  e si  ritirò  a Ferrara,  lasciando  una 
protesta  scritta. 

a Questo  esempio  di  tradimento  fu  imitato  da  Ra- 
venna e da  tutta  la  Provincia,  come  pure  da  Perugia, 
mercè  Y abilità  e V instigazione  d'  uomini  ben  noti, 
che  non  temettero  d*  impiegare  I mezzi  più  efficaci  ed 
i più  sottili  artiflzii,  appoggiati,  com'erano,  da  una  e- 
stora  inQuenza  per  cercare  di  propagare  il  movimeD- 
to  nelle  altre  provlqcie,  malgrado  lutti  gli  sforzi  pra- 
ticati dal  governo  appoggiato  dalle  sue  truppe,  che 
gli  erano  rimasto  fedeli  per  opporvìsi. 

I Questi  avvenimenti  successi  in  piena  luce,  e che 
eccitarono  un  orrore  Renerale,  riempirono  di  araarez- 
za  H paterno  cuore  di  S.  S.,  che  vide  eon  quali  frau- 
dolenti  e menzogneri  artifiiii  ri  cercò,  e si  cerca  an- 
cora di  staccare  dalla  sua  autorità  e Icgiltiuia  poten- 
za varie  provinde,  che  formarono  roggcllo  della  sua 
più  sollecita  benevuleoxa. 

■ Gostrello  da’  doveri  della  sua  coftienza  e da  so- 
lenni giuramenti  di  conservare  inlallo  il  sacrato  pa- 
trimonio della  Chiesa  oifidato  alle  sue  cure  e di  tras- 
mellerto  nella  sua  inlegrilà  ai  suoi  successori,  il  San- 
to Padre  nell' ordinare  al  Cardinàlo  segretario  di  Sta- 
to soUoseriUo  di  tare  conoscere  a T.  E.  gli  alti  di  ri- 
belliooe,  che  furono  commessi  in  una  parte  dei  suoi 
Stati  a delrimenlo  dell*  autorità  ed  indipendenza  so- 
vrana riconosciuta  da  lutto  le  potenze  dell'Europa,  mi 
ha  eziazhiio  incaricalo  di  dichiarare,  eh'  egli  nou  può 
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riconoscere  alcun  allo  emanalo  dal  goTcrno  UlegUU- 
ino  stabilito  nella  cilli  in  Istalo  di  ribeUionc.  Conse* 
gueiìtemente  egli  (a  appello  ai  sentimenti  di  giu-sUiia 
del  governo,  rbe  voi  avete  Tonoro  di  rappresentare. 

c Sua  SonliU  si  riserba  di  procedere  agli  atti  ne- 
cessarìi  per  mantenere  intatti  con  tuU'i  meni,  che  la 
proTTidetua  ha  messo  in  suo  potere,  ^'inTìolabili  e 
sacri  drilli  della  Santa  Sede. 

« Firmalo  — Aamnaui.  • 

Aveva  Intanto  la  punta  provvisoria  di  governo  spo* 
dito  un  dispaccio  telegrafico  in  Torino  cd  il  Jfonilore 
di  Bologna  eonleneva  la  seguente  coomaicaziono  uf* 
filiale: 

« Siamo  lieti  di  annumiaro,  che  ÌI  Conte  di  Cavour, 
rispondendo  al  telegramma  inviatogli  dalla  giunta 
provvi«ona,  Ita  espresso  la  ferma  sperania,  che  S.  H. 
il  Re  Vittorio  Emmanucle  accetterà  la  protezione  di 
questi  paesi , mandando  un  commissario  straordi- 
nario reggente  per  la  guerra  eoo  truppa  o personale 
orptaizzoziunc. 

E difulU  il  giorno  16  di  giugno  ai  scrìveva  da  Ito- 
logna,  essere  ivi  arrivata  una  parie  delle  armi  inviate 
dii  Oovmio  piemontese  sotto  scorta  di  un  forte  di* 
slaecaroenlo  di  truppe  bolognesi  spedite  a rìcevciie 
alte  FUicare,  cui  univansi  alcuni  soldati  toscani.  — 
« 1 quali,  diceva  il  fòglio,  pure  partecipano  in  gran 
0 parte  delle  festose  accoglienze  popolari  ». 

Il  giorno  n n Uunici|nii  di  Fano  pubblicava  questo 
proclama  : 

I La  Magistratura  municipale  di  Fano  negli  attuali 
supremi  momenli,ed  in  seguilo  della  pacillca  ma  uni* 
versale  cd  Imponente  manifestazione  dei  voli  cittadini, 
aderendo  a quanto  venne  anche  praticalo  altrove  in 
simili  circostanze  in  questi  giorni,  ha  credulo  neces- 
sario. che  questo  paese  pure  abbia  una  rappresen- 
tanza govertialiva,  la  quale  mentre  possa  disporre  di 
ogni  mezzo  e fiducia  per  la  conservazione  dellordine, 
dirìga  ogni  elemento  cilladiao  a seguire  il  nazionale 
movimento  iniziato  a Bologna,  tale  essendo  Tuniver- 
sale  desiderio  del  popolo  or  radunato  in  pubblica  e 
solenne  dimoslraziune.  A raggiungere  tale  sc<^o  ed 
a soddisfare  al  volo  della  pubbliea  opinione,  ha  tro- 
valo espediente  di  nominare  una  Giunta  provvisoria 
di  Governo  nelle  persone  dei  Signori  Conte  Camilio 
Marcolini.  Conte  Annibale  di  Montevecchio,  Gabriel 
Angelo  Gabrielli,  Cirolaino  dottore  Civìlolti,  la  quale 
«leggerà  nel  suo  seno  quello  dei  suoi  membri,  che 
sostenga  l'ufBzio  di  Segretario. 

G Dopo  questa  provvisione  la  Migistnlura  munici- 
pale di  Fano  dichiara  di  rimanere  per  ora  nell’ eser- 
cizio delle  sue  altrìbuiioni  per  garentirc  i legillitni 
interessi  di  questo  Comune,  e confida,  che  ogni  clas- 
se citlidina  col  suo  contegno  dignitoso  e tranquillo 
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concorrerà  a prestare  il  suo  morale  e materiale  ap- 
poggio alla  Giunta  prorviscrm  di  governo,  affinchè 
questa  possa  efficacemente  nello  adempiere  alta  sua 
missione  politica  provvedere  agevolmente  alla  pub- 
blica sicurezza,  alla  tutela  delle  proprietà  e di  ogni 
ordine  di  persone  ». 

a Fano  dalla  Residenu  Municipale  U 11  giu- 
gno 18S9. 

f Se^/uono  le  firme.  » 

Hd  in  quel  medesimo  giorno  la  Giunta  provvisoria 
dì  governo  pubblicava  aoch'essa  un  proclama,  che 
conteneva: 

( A voi,  o cittadini,  che  innalberando  il  tricolore 
vessillo,  simbolo  dell' italica  redenzione,  soleime- 
menle  mBnifestasle  la  ferma  volontà  di  riacquistare 
ad  un  tempo  i drilli  di  popolo  libero  e di  nazione  in- 
dipendente, a voi  per  primi  sentiamo  il  debito  d’indl- 
rìuare  la  nostra  parola  di  rìconosceou  per  le  digni- 
tose prove  di  concordia,  di  coraggio,  e di  prudenn 
eivUe,  eon  che  inauguraste  nel  nostro  paese  un  no- 
vello ordine  di  cose.  Chiamali  dal  Municipio  a com- 
porre una  Giunta  provvisoria  di  governo  per  tutelare 
gl' interessi  morali  e inaterioli  di  questa  città  e di- 
stretto, siamo  lieti  c superbi  di  accettare  il  grave  ma 
onorevole  iticarìco,  poiché  abbiamo  la  profonda  con- 
vinzione, che  negli  attuali  supremi  momeuti  (^i  ri- 
fiuto, ogni  codarda  oscitanza  a servire  la  patria  e la 
causa  dcir  ordine,  della  giustizia,  dell’onore  è una 
colpa  ìniumzi  a Dio,  un  deiitlo  innanzi  la  società. 

« Rol,  fawndocl  interpreti  dei  vostri  sentimenti, non 
tardiamo  un  momento  a prestare  in  nome  di  questa 
città  formale  atto  dì  adesione  al  movimenlo  nazionale 
inizialo  da  Bologna  o dalla  sua  Giunta  rrorvisoria  di 
Governo.  Imitando  il  generoso  esempio  di  quella 
nostra  sorella  maggiore,  ci  associeremo  a lei  per  in- 
vocare anche  sul  nostro  paese  la  benefica  dittatura  di 
Fiuorìo  Eimnanuele  II,  poiebò  la  villoriosa  spada  di 
questo  primo  soldato  della  gnerra  deirindipcndeaia 
italiana  romperà  per  sempre  lo  secolari  catene  del  no- 
stro obbrobrioso  serraggio,  e tutelerà  il  fraterno  patio 
della  nostra  unione  alla  gloriosa  Monarchia  Sabauda. 

« Serbalerì  intanto  fermi  e tranquilli  nel  rrìigioso 
rispetto  alle  te^.  Deli'  amorevole  concordia  cittadina 
qual  si  addice  ad  un  popolo  civile,  che  vuol  rivendi- 
care la  sua  indipendenza  e la  sua  libertà.  Le  nostre 
prime  cure  saranno  volte  a creare  una  forza  dì  pub- 
blica sicurezza  per  tutelare  l' ordine,  le  proprietà,  le 
persone  di  ogni  classe,  di  ogni  coloro,  e per  convin- 
cere anche  i nostri  neinki,  che  la  bandiera  da  noi 
innalzata  è la  bandiera  della  giustizia  e deU'onore.  A 
compiere  questa  sacra  missione  saremo  alieni  del  pari 
da  qualunque  intemperanza  di  potere  e da  qualunque 
codarda  debolezza.  Sosteneteci  però  con  concorso 
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inlcUigeote  « benctolo  del  vostro  palriolUsmo,  col 
prudente,  Mirglo,  e dignitoeo  contegno  di  un  popolo, 
che  risorge  a Dovelll  destini. 

$ Coraggio,  operosilù,  fedo  nel  nostro  pui  splendido 
avrenire,  e il  Dio,  che  guida  il  poderoso  braccio  del 
Re  Sabaudo  e del  sm  vittorioso  allealo,  sarà  anche 
per  noi  Dio  dei  popoli  redenti  «. 

( Fano  n giugno  IBS9. 

« Se<7uono  (e  ^rmc.  > 
Indi  quella  Giunta  inviara  alla  Giunta  di  governo 

10  Bologna  il  seguenle  indirìuo  : 

t 11  generoso  movimento  nazionale  inizialo  a Bolo- 
gna, e seguito  dalie  città  di  Romagna,  non  poteva, 
che  destare  una  {«trioUica  emulazione  in  quatiU  ama- 
no iilaUa,  c sentono  il  debito  di  propagoame  con 
tutte  le  (òne  rindrpendenza  e la  libcrtìi.  La  città  di 
Fano  essere  dovette  la  prima  nel  compiere  la  sua  di- 
mostntione  paclBca,  pokhi  il  Capo-luogo  di  questa 
provincia  di  Urbino  e Pesaro  pel  soverchianle  nume- 
ro di  Ione  minacciose  raccolte  da  un  pontifìcio  apo- 
stolico delegalo  non  ha  polulo  dame  Tesempio.  Dietro 
tali  avvenimenti  i sottoscritti  come  si  rileva  dai  qui 
annessi  proclami  sono  stali  nominali  dal  Municipio  a 
membri  della  Giunia  prewiutria  di  gùvmo. 

c Essi  pertanto  si  recano  a debito  e ad  onere  di 
bre  atto  formale  di  piena  adesione  al  nuovo  ordine 
di  oose  isUluilo  in  Bologna  dalla  Ghiaia  provvisoria 
di  governo,  e pregano  perchè  a nome  ancora  di  que- 
sta città  sia  oOerla  la  dMlatnra  al  Re  Vittorio  Emma* 
nuele  II.  La  giunta  di  Bologna  rendendosi  tegilluna 
Interprete  dei  senlimenli  e dei  voli  di  questa  popola- 
zione fiinese  e distretto,  rappresenti  al  re  ciiudino, 

11  primo  soldato  della  indlpcndenta  italiana,  che  que- 
sta eillà  ^ ripeterà  veramente  libera,  felice  c forte, 
allorquando  potrà  essere  iocorporela  alla  gioiosa 
monarchia  sabauda. 

« 1 sottoscritti  desiderano  di  entrare  in  dirette  of 
Rciali  relazioni  colla  giunta  provvisoria  di  governo  di 
Bologna  ; ed  avendo  anche  riguardo  alle  difficoltà 
delle  comankiiuont  finché  dura  lo  stato  eccezionale 
di  Fori],  Himtni,  e Pesaro,  da  lei  invocano  posillve 
istruzioni  per  dare  un  earattore  di  unifonniti  agli  atti 
deU'amminislraiione  govemativa. 
c Con  sensi  di  profanda  anunlruiono  cee.  > 

« Seguono  la  firme.  » 
Abbiamo  parlato  di  ForlL  Quanto  a Rùntni  il  bol- 
lettino n.  B9  di  Ticino  del  18  giugno  pobbUcavu: 
fl  Cesena  e Rimini  si  sono  prontmziate  per  la  causa 
netionalc,  ed  hanno  (dferla  la  dillahira  al  He  Vittorio 
Cmmanuele  s — , ma  veramente  gli  Svizzeri  ponlillcii 
abbandonarono  Riraini  U giorno  22.  he  parleremo 
secondo  l'ordioe  del  tempo. 

Adunque  il  17  di  giugno  si  coolavauo  negli  Stali 


pontìOrii  molto  adesioni  alla  giunta  di  governo  di  Bo- 
logna. Quel  molo  proseguiva  celere,  e tDÌnacciava  di 
diffondersi  sempre  dtppiù  nello  Legazioni  non  solo, 
ma  anche  nelle  llomagne,  e d'iTTompere  poi  sinancho 
nelle  Marcite  ; il  perchè  quel  fuoco  desiatosi  cosi  ìnt- 
peloosamento  al  ritirarsi  dello  truppe  austriache 
preoccupò  grandemente  il  pontefice  stesso. 

Il  18  di  quel  niodcshno  mese  Sua  Santità  Pio  Papta 
IX  dirigeva  a luU’  i patriarchi,  arcivescovi,  vescovi, 
eco.  renciclica  seguente  : 
f VenernbiB  fratelli, 
f Saluto  Cd  apostolica  heneditione  », 
t Quel  molo  dì  sedirione,  che  tostò  scoppiò  in  Ita- 
lia contro  i legiUimi  principi,  dagli  Siati  limitroQ  ai 
dominii  pontificìi  invase  pure  come  una  fiamma  d‘in* 
eendio  alcuna  delle  nostre  provincie,  le  quali  cont- 
mossc  da  quel  funesto  esempio  e spinte  da  «stomi 
eccitamenti,  si  sollrasaero  dal  paterno  nostro  reggi- 
mento ; cercando  ami  ad  istigazione  di  pochi  di  sot- 
toporsi a qucU'ìlaliano  governo,  che  in  questi  ultimi 
anni  fu  avverso  alla  Qtksa  ed  al  suoi  legittimi  diritti 
ed  ai  sacri  ministri. 

c Or  mentre  noi  riproviamo  e lamentiamo  questi 
atti  di  ribeUtone,  coi  quali  una  parto  soltanto  del  po- 
polo in  quello  sturbate  provincie  si  ioghistaniento  ri- 
sponde alto  paterne  nostre  cure  e sulleciUidini,  e 
mentre  apertamente  dichiariamo,  essere  a questa 
Santa  Sede  necessario  il  civile  principato,  perchè 
ecnz'alcuno  impedimento  possa  esercitare  a bene  della 
religione  la  sacra  sua  potestà  (il  quale  cirite  princi- 
pato si  sfonano  di  strapparle  i penersi  nemici  della 
Chiesa  di  Cristo),  a voi,  venerabili  fratelli,  in  ri  gran 
turbine  di  avvenimeoU  Indiritziamo  la  presente  lettera 
per  trovare  qualche  sollievo  al  nostro  dolore. 

« Ed  in  questa  octasiooe  anche  vi  esortiamo,  che 
•eeondo  la  sperimentata  vostra  pietà  e l'esijnio  vostro 
zelo  per  l' apostolica  sede  e la  sua  libertà  procuriate 
di  compiere  qaello  che  leggiamo  aver  già  prescritto 
Mosò  ad  Aronne,  supremo  pontefice  degU  Ebrei  : — 
t Prendi  U turibolo,  e messovi  del  fuoco  dell'  aitare 
I ponti  fO|ira  riQceoso,e  va  subito  a trovare  il  popolo 
I per  bre  orazione  per  lui,  imperocché  il  Signore  ha 
# ■ già  sciolto  il  freno  all’ira  sua,  od  il  fiagello  Infteri- 
ff  SCO  >.  E parimenti  vi  esortiamo  a pregare,  come 
gii  quel  santi  fraleUi  Mosè  ed  .\ronoe,  i quali  bocco- 
ne per  terra  dlseero  : — t Fortisrimo  Dìo  degli  q>i- 
t riti  di  tulli  gli  uomini,  infierirebbe  ella  mai  l'ira  lua 
B contro  di  lutti  pel  peccato  di  taluno  ? — » Al  quale 
fine,  venerabili  batoili,  vi  scrmamo  la  presente  let- 
tera, dalla  quale  prendiamo  non  lieve  consolasiono, 
giacché  oonfidiaiM,  che  voi  risponderete  apptono  ai 
nostri  desiderii  ed  alle  nostro  cure, 
f Del  rdio  noi  dichiariamo  apertamente, che  vestili 
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dcUe  Tirtù,  cbe  disceodc  dairallo,  la  quale  Dio,  mosso 
dalle  prcsbicrc  dei  fedeli,  coooederà  alla  infermili 
nostra,  soffriremo  qualunque  pericolo  e qualunque 
acerbità  piuUoslo,  che  abt»anduaare  in  Tcruna  parte 
Tapostolieo  dovere,  e pcrmellere  qualunque  cosa  con* 
traria  alla  saoUlà  del  giuramenlo.  eoo  cui  d siamo  le* 
gali,  quando  per  divioo  volere  salimmo,  benché  iin* 
meritevoli,  sopra  questa  suprema  sede  del  principe 
degli  Apostoli,  rocca  e baluardo  della  fede  cattolica. 

t Ed  augurandovi,  venerabili  fratelli,  ogni  aUegrex* 
la  e felicità  nel  compiere  il  vostro  dovere  pastorale, 
con  ogni  aflello  compartiamo  a voi  ed  al  vostro  grog* 
ge  raposlolica  benedixioae,  auspice  deila  celeste  bea- 
titudine. 

I Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  di  18  giugno 
ddl'anno  1829,  del  nostro  ponliOcato  U decimo- 
quarto  I. 

E due  giorni  più  appresso,  tenuto  un  roncisloro  se- 
greto, Sua  Sanlità  proounxiù  l’allocuzione  segucolo: 

f Yenerabili  fratelli; 

I Al  vivo  dolore,  ria  cui  Insieme  a tulli  i buoni  ci 
sentiamo  oppressi  |>er  la  guerra  eccitatasi  fra  nazioni 
cattoliche,  altro  gnindissinKi  se  ne  aggiunge  per  la 
iagrimcvdc  mutazione  e disordine  di  cose,  che  per 
netanda  open  ed  ardimento  al  tulio  sacrilego  d'uomi- 
ni empii,  leste  avvenne  in  alcune  provincia  del  nostro 
pontificio  dominio.  Voi  ben  intendete,  venerabili  fra- 
telli, etto  noi  ci  dogliamo  con  questo  parole  di  quella 
scellerata  congiura  e ribellione  di  fallosi  contro  il 
sacro  c legittimo  principato  eivile  nostro  e di  questa 
Santa  Sede,  la  quale  rongiura  e ribellione  alcuni  ini- 
quissimi uomini  dimonnli  nelle  slesso  provincie  osa- 
rono loatare,  promuovere,  e compiere  con  clatulesli- 
ne  ed  inique  convenlicole,con  mene  hirpLH&ime  tenuto 
con  persone  di  Stali  limitrofi,  con  libelli  fraudolenti 
e calunniosi,  armi  provvedute  e venute  di  fuori, 
e con  moltissimi  altri  inganni  ed  arti  pcnerse. 

« E non  possiamo  non  lamentare  assaissimo,  che 
questa  iniqua  congiura  sia  primieramente  scoppiala 
nella  nostra  città  di  Bologna,  la  quale  colmata  di  be- 
nefiài  dalla  nostra  paterna  benevolenza  e liberalità 
due  anni  or  seme,  quando  vi  soggiornammo,  non 
aveva  lascialo  di  mostrare  ed  allcslare  la  sua  venera- 
zione verso  di  noi  e di  questa  sede  apostolica.  Infatti 
in  Bologna  U giorno  12  di  questo  mese,  dopoché  ino- 
pinatamente ne  partirono  le  truppe  austriache,  i c<m- 
giurati  piu  segnalili  per  audacia,  senza  frapporre  in- 
dugio, conculcando  tulli  1 divini  ed  umani  drìlU,  e 
rilasciato  ogni  freno  airiniquilà,  non  ebbero  orrore  di 
tumultuare  e di  armare,  raunare  e guidare  la  guardia 
urbana  ed  allrì,  e recarsi  al  palazzo  del  nostro  Cardi- 
nale legalo,  ed  ivi  tolte  le  anni  Pontificie,  innalzare  e 
collocare  in  loro  vece  il  vessillo  della  rifaelliooe , con 


somma  indognatione  e fremito  degli  onesti  eìiudim, 
1 quali  non  si  arrestavano  punto  di  ri{nt>vare  Uben- 
mente  si  gran  delitto,  e di  applaudire  noi  ed  al  nostro 
pontificio  governo. 

a Poi  dagli  stessi  ribelli  fu  intimala  la  partenu  allo 
stesso  cardinale  Legato,  il  quale  secondo  il  dovere  del 
suo  ufficio  non  lasciava  di  opporsi  a tanti  scellerati 
ardimenti  e di  sostenere  e difendere  i drilli  e la  di- 
gnità nostre  e di  questa  Santa  Sede.  Ed  a tal  segno 
d'iaiquilà  e d'impudenza  veruuu'o  { ribelli,  cbe  non 
temettero  di  mutare  U governo  e chiedere  la  dittatura 
del  Re  di  Sardegna,  e per  questo  fine  mandarono  loro 
deputali  allo  stesso  Re.  Non  potendo  dunque  il  qostro 
legato  impedire  tonte  malvagità  e più  a lungo  soste- 
nerle ed  esserne  s(>eliatore,  pubblicò  a voce  ed  In 
iscritto  una  solenne  steste  contro  quanto  erasi  ope- 
rato da  quei  faziosi  a danoo  dei  diritti  nostri  e di  que- 
sta Santa  Sede,  e costretto  a partire  di  Bologna,  mosse 
a Ferrara. 

< Le  nefandezze  di  Bologna  vennero  cogli  stessi 
colpevoli  modi  operate  ailrc»i  in  Ravenna,  in  Perugia, 
ed  altrove  con  comune  lutto  dei  buoni  da  uomini 
sMllerall,  nella  fidanza,  che  il  loro  impeto  non  potesse 
venire  repreaso  e fronato  dalle  nostre  poolillcio  mlli- 
zie,  le  quali  trovandosi  in  poco  numero,  non  erano 
in  grado  di  resistere  al  loro  furore  ed  alto  loro  auda- 
cia. Laonde  nelle  anzidetto  ciltà  &i  vide  per  opera  dei 
faziosi  conculcata  l' autorità  di  ogni  legge  divina  ed 
umana  od  oppugnato  U suprema  civile  potestà  nostra 
e di  questo  Santa  Sede,  inalberati  i vessilli  della  ri- 
bellione; tolta  di  meno  il  IctptUmo  pontificio  gover- 
no, Invocala  la  dittatura  del  Re  di  Sardegna,  e spinti 
e coslrelli  alla  partenza  i nostri  delegati  dopo  pub- 
blica protesta,  e commessi  altri  non  poclii  delitti  <U 
fellonia. 

« Niuno  poi  ignora  a che  prìiieipalmenle  mirino 
sempre  codesti  odiatori  del  civile  principato  della  San- 
ta Sede  Apastoticu,  e dò  cb'essi  vogliono,  e ciò  cb'ea- 
si  bramano  e sospirano.  Per  fermo  lutti  sanno  come 
per  singolare  consiglio  della  Divina  Provvidenza  è av- 
venuto, cbe  in  tanta  moltitudine  e varietà  di  principi 
secolari  anclm  la  Romaiui  Chiesa  avesse  un  dominio 
temporale  a niun'altra  pcxlestà  soggetto,  accioccbè  il 
Romano  Pontefice  Sommo  Pastore  di  tutta  la  Chiesa, 
senza  essere  sottoposto  a nessun  Principe  potesse  con 
pienissima  libertà  esercilare  in  latto  l'Orbe  il  supre- 
mo potere  e U suprema  autorilà  a lui  data  da  Dio,  di 
pascere  e reggere  l imerò  gregge  del  Signore,  e Insie- 
me più  facilmente  propagare  di  giorno  in  giorno  la 
divina  Religione,  sopperire  ai  varii  bisogni  dei  fedeli, 
prestare  ululo  ai  chiedenti,  e procurare  tutti  gli  altri 
beni,  l quali  secondo  i tempi  c le  circostanze  fossero 
da  lui  conosciuti  conferire  a maggior  vantaggio  di 
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UitU  Is  cristianitl.  Adunque  gVinfesUssimi  nemici  del 
temporale  dumlnlo  delk  Chiesa  Romana  perciò  si 
adoperano  d'inradere,  d'ind^’bolire  t distruggere  il 
citile  principato  di  lei,  acquistalo  per  ditlna  protri- 
denu  con  ogni  piò  giusto  ed  inrancusso  dritto  e con- 
fermato  dal  continuato  possesso  di  tanti  secoli,  e rh 
conosciuto  e difeso  dal  comune  consenso  dei  popoli 
e dei  principi  eiiaodio  acattolici,  qual  sacro  ed  invio- 
Ubile  palrìmonlo  del  Principe  degli  Apostoli,  alllnchè 
spogliala  ebe  sia  la  Romana  Chiesa  del  suo  palrimo* 
nio,  possano  essi  deprimere  ed  abbattere  la  dignità  e 
la  maestà  della  sede  Apostolica  e del  Romano  Ponte- 
lice,  e più-liberameote  danneggiare  e fare  aspra  guer- 
ra alla  santissima  religione,  e quesbi  religione  mede- 
sima, se  fosse  possibile,  altemire  dei  tutto.  A quersto 
scopo  per  verità  mirarono  sempre  e tullnvia  minino 
gl'iniqui  macchinamenli  e tentatiti  e frodi  di  quegli 
uomini.  1 quali  cercano  di  abbattere  il  dominio  tem- 
porale delta  Romana  Chiesa,  come  una  lunga  e tri- 
stissima ei^riewa  a tutti  ampiauienle  U manifesto. 

t Parla  qual  cosa  assendo  w>i  obbligali  per  debito 
del  oosiro  .apostotteo  minialaro  e per  solenne  giura- 
meolo  a prertedere  con  somma  tigiUnza  alUneolu- 
miti  della  Rallgiona  ed  a difenderà  i diritti  ed  i pos- 
sedineiiti  della  Romaiu  Chiesa  nalla  loro  totale  inlo- 
grità  e inviolabili^,  non  che  a sostenere  e cou5.ervare 
la  libertà  dt  questa  Santa  Sede,  la  quale  libertà  è 
senz' alcun  dubbio  connessa  eolia  utilità  di  tuttala 
Chiesa  Callolica,  e per  conseguenza  essendo  noi  te- 
nuti a difendere  il  principato,  dalla  divina  prorriden- 
za  concesso  ai  romani  ponleflct  pel  libero  esercizio 
della  ecrksiasUca  primazia  su  lutto  l'orbe,  a dovendo 
noi  Irasmellerlo  intero  ed  inviolalo  ai  nostri  succes 
sor!  ; perciò  noi  non  possiamo  non  condannare  som- 
mamente e detestare  gli  empii  e nefandi  sforzi  ed  al- 
lentati dei  sudditi  ribelli,  e loro  fòrtemente  resistere. 

I Pertanto  dopo  avere  eoa  reclamo  del  oosiro  cardi- 
naie  segretario  di  stalo  mandalo  a lutti  gli  ambascia- 
lori,  ministri,  ed  incaricali  éi  afhrì  delle  corti  estere 
accreditali  presso  di  Noi  e di  quMla  Saota  Sede,  ripro- 
valo e delesUto  le  violaae  di  eodmU  ribelli,  ora  alla 
presenza  di  questo  vostro  ragguardeToUssimo  conses- 
so, 0 generabili  fralelU,  ahando  la  nostra  voce  con  U 
maggior  fona,  che  possiamo  dell' animo  Nostro  pro- 
testiamo contro  tutto  ciò,  che  gli  aazIdetU  ribelli 
hanno  osato  di  fare  nei  predetti  luoghi,  o colia  nostre 
suprema  autorità  condanniamo,  riproviamo,  eanUimo 
ed  aboliamo  lutti  e singoli  gli  atti  ri  in  Bologna,  si  in 
Raveona,  si  in  Perugia,  e si  in  qualunque  altro  luogo 
e sotto  qualsivoglia  titolo  falli  da  es&i  ribelli  contro  U 
sacro  e legitUmo  principato  nostro  c di  questa  Santa 


Sede,  e dichiariamo  e decreliamo,  che  tali  alti  sono 
nulli  del  lutto,  illegittimi,  e saerile^i. 

t Dippiù  ricordiamo  a tutti  la  scomunica  maggiore 
e le  ailrc  («ne  e censure  ecclesiastiche  fulminale  dai 
sacri  cancmi,  dalle  costituzioni  Apostoliche,  e dai  de- 
creti dei  coneilii  generali,  specialmente  dal  Tridenlmo 
(Sess.  22,  cap.  11,  de  Reform.  ) da  incorrersi  senta 
bisogno  di  altra  (licbiaraziooe  da  coloro,  che  in  qual- 
sJvoglìB  modo  ardiscono  di  scuotere  ti  potere  tempo- 
rale del  romano  PonteOco,  e quindi  dichiariamo  es- 
servi già  miseramente  incorsi  lutti  cotoro,  I quali  a 
Bologna,  Ravenna,  Perugia  e altrove  osaronu  coirope- 
ra,  col  consiglio,  coti'  assenso,  e per  qualunque  siasi 
altro  modo  di  violare,  |>crlurbare  ed  usurpare  la  civile 
podestà  e giurisdizione  Nostra  e di  questa  Santa  Sede 
e il  patrimonio  di  5.  Pietro. 

t Intanto  mentre  spinti  dal  debito  del  nostro  otTiciu 
siamo  costretti,  non  senza  grave  dolore  dciranUno  a 
dichiarare  e promulgare  tali  cose,  comtniserando  alla 
lagrtmevolc  cecità  di  tanti  llgliuoli,  noi  non  desistiamo 
di  domandare  umilmente  e islantomeate  dal  clemen- 
tissimo padre  di  misericordia,  ebe  colla  sua  onnipo- 
tente virtù  affretti  quel  giorno  cosi  desiderato,  nel 
quale  possiamo  nuovamente  accogliere  con  gioia  fea 
le  paterne  braccia  questi  figliuoli  nostri  ranedulì  e 
ritornati  al  proprio  loro  dovere,  e vedere  reintegralo 
in  tutti  1 nostri  ponUllctì  Stali  l'ordine  e la  tranquilli- 
là,  aliontanaunc  ogui  perturbazione. 

c Sostenuti  da  tal  fiducia  in  Dio,  siamo  eiiaodiu 
confortali  dalla  speranza,  clic  i principi  di  Europa, 
siccome  per  lo  addietro,  cosi  ora  altresì  pongano  di 
comune  accordo  c sollecitudine  ogni  loro  opera- nel 
difendere  e conservare  intero  questo  principato  tem- 
porale nostro  e della  Santa  Sede,  importando  somma- 
mente a ciascuno  di  loro,  che  il  romano  pontefice  go- 
da pienissima  libertà,  ifllnchò  si  po!»sa  debitameota 
soddisfare  alla  tranquillità  di  coscienza  dei  cattolici, 
che  dimorano  nei  loro  Stati.  La  quale  speranza  per 
certo  da  ciò  ancore  viene  accresciuta,  che  gli  escMiU 
francesi  csfeleoU  ora  In  Italia,  secondo  le  dichiara- 
lioni  del  earisaimo  nostro  in  Cristo  figlio  rimperatvre 
dei  Francesi,  non  solo  non  faranno  cosa  alcuna  con- 
tro il  potere  temporale  nostro  e di  questa  Santa  Sede, 
ma  anzi  lo  difaoderaono  e conserveranno  >. 

Quali  impressioni  qucsl'allocuzioae  facesse  In  Eu- 
pa  lo  vedremo  nel  decorso  della  nostra  narrazione  ; i 
iotanlo  la  dcputaztooe  al  Re  Vittorio  Emmanuele  era 
già  parlila  da  Bologna,  il  Jlimifore  di  Bologna  aveva 
annunzialo  essere  essa  partita  la  notte  del  17  al  18 
giugao.Vedremo  le  notizie  coiitredditiorie  che  corsero 
sul  risoHamenlo  della  sua  missione. 
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In  entello  ste^o  giorno  tO  di  giugno  nel  quale  tene- 
ra il  Papa  i)  suo  concistoro  segreto,  le  sue  truppe  ri* 
stabilirano  l'auloiilà  pooUllcia  in  Perugia.  I dettagli  di 
questo  £aUo  hanno  dato  luogo  a tanta  contrarietà  di 
opinioni  e sentùnenli,  a tanta  Tarìeià  di  recriminaxio* 
ni  e di  difese,  che  per  non  cader  noi  nè  indurre  f 
nostri  lettori  in  errore  siamo  obbligali  a riferire  te- 
stsalmente  i docamenti  ulRxiali  e le  reiasioni  più  a«- 
ereditate,  onde  dal  loro  oonfronlo  possa  formarsi  cia- 
scuno un  concetto  possibilmente  più  esalto  solJa  re- 
rìtà  e la  responsabiliU  di  quelli  sema  alcun  dubbio 
nproveroUssimi  arrenifflenU. 

Il  rapporto  del  colonnello  Schmid  conumdante  del 
l"  redimento  estero  al  scniiio  dello  Santa  Sede  è la 
relaikme  oOìcialc  del  Goremo  sulTattacco  di  Perugia: 
esso  fu  stampato  nel  giomale  di  Roma  dei  26  di 
giugno. 

e Siccome  ebbi  gii  looorc  (T annundarc eoi  ruesxo 
del  telegrafo.  In  città  di  Perugia  fu  ridotta  in  potere 
del  legilUam  governo  della  Santa  Sede.  Ora  mi  reco  a 


dorerc  di  rimettere  il  dettaglio  della  eseguita  opera- 
done. 

« Il  20  corrente  alle  2 antimeridiane  mossi  da  Fo- 
Ugno  coi  mio  reggimento  accompagnalo  dalla  setione 
di  artiglieria  indigena,  da  on  pkcbello  di  circa  $0 
gendarmi,  e da  altro  di  circa  30  guardie  di  flnansa, 
ed  aranzai  lentamente  e con  tutta  preciusJooc  Ano  al 
ponte  S.  Giovanni,  ebe  poche  ore  prima  era  stalo  ab- 
bandonalo dagr  insorti.  Da  qui  di’  innoUrai  passando 
il  Tevere  verso  il  borgo,  ebe  pareva  inabitato  e deser- 
to ; ma  appena  i gendanni  a cavallo,  che  formavano 
restrema  avanguardia,  vi  penetravano,  parti  dall' in- 
terno  d'una  casa  chiusa  un  cdpo  di  fucile. 

c Sena  oceuparml  del  villaggio  continuai  per  circa 
no  messo  miglio  h marcia  sulla  strada  maestra,  ove 
incontrai  il  signor  cavaliere  Lattaul  (ooosiglierc  di 
stalo)  spedilo  innanxi  espressameote  in  Perugia  dal 
supt^iore  governo  per  insinuare  il  pacifico  ristabili- 
mento dell'  ordine  e h sottomissione  al  IcgilUmo  so- 
vrano. Egli  mi  corounicè,  che  I suoi  tonlativi  per  ri- 
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durre  i fitiosi  el  dorere  emno  stati  infraUuosi,  e che 
ernoo  questi  osUnatameolr.  risolali  a difeoderu  la  ciUà 
centra  qualunque  attacco. 

• Conosciute  le  inlcatioiLi  degl’  insorti,  e sapendo 
ancora,  ch'essi  ospeltaTano  rinfoni  dalla  Toscana,  mi 
decisi  di  non  più  rìtardare  Tassalto,  malgrado  che  la 
trvppa  fosse  aflaiicata  dalla  ccmiinuata  e lunga  mar' 
da.  Feci  deporre  I socchi  al  soldati,  e formate  tre 
oolonne,  aranaai  verso  la  città  m mexao  alle  loro  grida 
di  eolusiasmo  militare. 

c La  prima  colonna  sotto  gli  oriUnl  del  signor  roag- 
giore  Icannerat,  seguita  dall’arti^icria  inoltrsvasi  per 
la  strada  nuora.  La  seconda  comandata  dal  signor 
maggiore  Dupsquicr  aranxara  per  la  strada  vecchia, 
e la  terza  composta  di  due  compagnie  volle^iatori, 
occupando  rinterrano  tra  le  due  prime,  penetrava  nei 
campi,  ed  altraversara  alcuni  giardini,  dove  scontra* 
tasi  eoi  liraglialorl  imboscali,  cominciò  il  hioco,  ed  in 
breve,  li  respinse  dietro  i trinceramenti. 

c Alle  3 pomeridiane  ad  onta  dei  tagli  sulle  vie,  le 
Irò  colonne  pervennero  davanti  al  frontone  di  s.  Pie* 
tro,  punto  che  loro  fu  dato  per  direzione,  e guadagna* 
rono  lo  posizioni  contro  un  fuoco  vivissiiuo  del  nemi- 
co. nascosto  diclro  te  mura  e le  barricate. 

t Tentai  da  principio  con  qualche  colpo  di  cannono 
di  sconcertare  i nbcllì,  nra  non  ottenendo  llnlenh),  o 
vedendo  rimpuTienza  della  mia  truppa,  e che  a stento 
aveva  sin  II  ratlcnulo,  ordinai  raltacco. 

a Sii  A impossibile  di  descrivere  l' ardore  ed  il  co* 
raggio,  con  cui  la  mia  brava  e valorosa  gente,  accla- 
mando al  sovrano  Pontefice,  si  slanciò  contro  le  alte 
mora  della  citU  e eonlra  lo  barricate,  ebo  chiudevano 
ringresso  delia  porta.  Siccome  non  vi  erano,  che  po- 
che scale,  e gTistromenU  dei  zappatori  furono  rotti  al 
primo  impiego,  non  rimase  altro  mezzo  per  superare 
le  mura,  che  rampicarsi  i soldati  gli  tini  sopra  gli 
altri. 

c In  pochi  minuti  ridesi  atterrata  la  bandiera  delta 
rivolta  e sventolare  al  suo  posto  U vessillo  pootiUeio. 

Il  Crinsorli  mpinli  ritiravansi  alla  Porta  s.  Pietro, 
dove  eresi  (ormata  la  seconda  linea  loriHicata  di  dife- 
sa, occupando  le  caso  delta  strada  interna.  Qui  co- 
minciò un  comhaUiraento  più  vìvo  ooUo  un  fuoco  mi- 
cidiale : la  truppa  irritata  dalla  tenace  resistenza  non 
senti  più  freno,  ed  atterrato  le  barricale,  s'impossessò 
della  posizione,  prendendo  una  ad  una  le  case,  dai 
coi  tetti  e finestre  si  tirava  sulla  truppa. 

I Allora  i nemici,  sorpresi  dal  (errore,  e trovando 
impossibile  ogni  ulteriore  resislenu,  rìtìravaosi  pre- 
cipitosamente nolTintemo  delta  città,  cercando  invano 
un' ultima  difesa  in  differenti  ponti.  Finalmente  dopo 
tre  ore  c mezzo  di  occonito  confliUo  la  truppa  impa- 
dronivasi  in  mezzo  ad  una  dirotta  pioggia  della  piaiu 


del  forte,  e quivi  innalzava  con  immenso  ghibUo  le 
insegne  del  suo  sovrano. 

« Percorse  tutte  le  vìe,  non  s'incontrò  più  reaisten* 
sa,  e come  per  incantesimo  i sediziosi  disparvero,  cd 
in  tal  modo  Perugia  fu  inleraroente  occupata  dalle 
truppe. 

I La  condotta  valorosa  in  generale  degli  uffizìali 
superiori  o subalteroi,  del  soUo*aQlciall  e de!  soldati 
non  ha  saienlik)  la  fama  militare  dei  reggimenti  esteri 
al  serrixio  della  Santa  Sede,  e li  mostrerà  degni  della 
fiducia,  che  Q governo  ha  in  loro  riposta. 

« Nè  debbo  tacere,  che  uguali  prove  di  energia  e 
di  coraggio  io  mi  ebbi  dalle  truppe  indigene  di  ogni 
arma,  le  quali  presero  parte  all’  operazione.  E (rovo 
meritevole  di  essere  notato  il  latto  del  gcudarme 
Paolo  CaraUerì,  che  sebbene  ristretto  nei  profossi, 
chiese,  in  grazia  di  poterai  associare  ai  combattenti,  e 
che  nella  mischia  fu  sventuratamente  colpito  da  una 
palla,  riportandone  la  rottura  di  una  gamba  con  peri- 
colo di  vita,  come  pure  rimase  ferito  da  palla  1*  altro 
gendarme  PaolctU. 

fl  Io  poi  mi  riservo  di  dare  un  rapporto  distinto  su 
militari,  che  &l  sono  maggiormcale  segnalali. 

0 Le  perdilo  sono  stale  sensibili  tra  noi;  numero 
dieci  morti,  fra  cui  il  capitano  Ab'-Ubeig;  numero 
Irentaciaqun  feriti  compresi  il  capitano  Brilschgye 
lenente  Cruffer  ; ma  sono  stale  mollo  più  considere- 
voli ^ il  nemico  ; c quantunque  non  si  conoscano 
sinora  con  tutta  precisione,  non  sono  ccrtameme  mi- 
nori di  cinquanta  morti,  e dì  un  centinaio  di  feriti, 
oltre  oenlovenli  prigionieri. 

t La  sera  medesima  ta  truppa  fu  rinchiusa  nei  dif- 
ferenti locali  desUnati  a casermarc,  o 1*  ordine  e k di« 
sciplina  restituirono  ovunque  ta  calma. 

c 11  numero  dei  ribelli,  che  combaltcvano,  si  ritieno 
approssiualivamenle  di  dnquemita;  erano  comandati 
di  un  cerio  colonnello  Antonio  CerroU,  venuto  espres- 
samente dalla  Toscana,  dal  conte  Cesari,  e da  Giusep- 
pe Danietta,  Perugini,  alcuno  dei  quali  dice^  ferito. 

B La  maggior  parte  sortendo  dalle  varie  porte  della 
eiUà,  si  salvarono,  riUrandoci  precipitosamente  sul 
terrfUirio  toscano,  ma  diversi  sono  ancora  nascosti,  e 
di  giorno  in  giorno  anche  questi  sì  riducono  in  potere 
del  governo  militare  da  me  islitnito. 

1 Ora  la  tranquillità  e l' ordine  fra  la  popolaziona 
sono  ristabiliti,  ed  anche  i diotorni,  come  città  di  Ca- 
stello, le  Fratte  fecero  atto  di  volootarta  sottomissione 
al  governo  della  Santa  Sede. 

« Una  colonna  di  càrca  elnquailta  volontarii  toscani, 
che  sì  era  presentala  già  a Passignano,  conosciuto  lo 
avvenimento,  retrocedette  verso  il  proprio  paese. 

1 11  disarmo  progredisce  c al  racco^  una  quaulilà 
considerevole  di  munizioni  e di  anni. 
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« Dato  eoa)  U discarico  della  mia  missione,  non  mi 
rimane,  che  assicurare  essere  uako  desiderio  mio  e 
della  mia  truppa  di  provare  U nostra  devozione  e io* 
deità  air  aogaslo  sovrano  e governo,  che  abbiamo 
Tonore  di  scrrifc. 

I /(  cotonnelto  eonusmtanie  <i  reggimento 
t Firmato  — A.  Schiid.  » 

Le  note  eicsmonlitc,  che  questo  rapporto  promos- 
se, furono  moltissime.  Si  diceva,  che  il  rapporto  era 
stato  pubblicalo  dopoché  si  erano  conosciute  ie  impu- 
Unioni  che  si  facevano  alle  truppe  pontìOcie,  e si  era 
quindi  accomodato  a servire  di  elemento  alla  loro  di- 
fesa . Che  Tarvocalo  Luigi  Laltanzi  consigliere  di  sialo, 
del  quale  si  parla  in  detto  rapporto,  non  prima  delle 
undici  antimeridiane  del  giorno  venti,  cioè  quattro 
ore  prima  del  combatUmenlo,  si  presentò  alla  resi- 
denu  del  gov^o.facendo  a prima  giunta  una  formale 
dichiarazione  di  non  avere  veruna  missione  oflldale, 
venire  come  privato  a visitare  indiridualniente  ì mem- 
bri del  governo  prowisorio,  a ciascuno  dei  quali  pro- 
testava essere  personalmente  amico  ; ed  iniicbè  inli* 
mare  di  rientrare  nellordine,  sì  limitò  a dire  per  pro- 
prio conto  dispiacergli,  ebe  la  cillà  sarebbe  insangui- 
nata, ma  vedere  pur  troppo  la  resislenu. 

Queste  cose  erano  affermate  in  una  dlcbiararione 
dei  componenti  il  governo  di  Perugia  con  la  data  dei 
26  di  maggio,  vale  a dire  in  quello  stesso  giorno,  in 
cui  ai  pubblicava  il  rapporto  del  Colonnello  svizzero 
in  risposta  ad  un  articolo  del  Giornate  di  Roma,  ebe 
diceva  essersi  spedita  a Perugia  una  persona  di  fidu- 
cia per  Inumare  al  Governo  provvisorio  di  rientrare 
nell'ordine,  dovendosi  nel  caso  contrario  far  uso  della 
fona.  La  dichiarazione,  di  czù  è parola,  aggiungeva  : 
t Veniamo  poi  assicuraU  da  persona  d' indubbia  fe- 
de, die  r Avvocalo  Lattami  non  ha  esitalo  di  confer- 
mare posleriormenle  la  vetilé  di  quanto  esponiamo.! 

E proseguiva  : 

I KuU'  altra  inUmailoóc  ha  avuto  il  Governo  Prov- 
TÌSMÌo,  a meno  che  il  Gìorvuile  di  iloma  non  voglia 
riputare  tali  le  subdole  insinuaiiooi  fatte  da  aleani 
adepti  al  Governo  Pontificio,  tra  le  quali  non  diqiia- 
ceri  conoscere  quella  eontenuta  in  una  leUera  scritta 
il  11  corrente  al  nostro  collega  Bvone  Nicola  Danzet- 
ta,  in  allora  assento,  dal  Maggiore  Friggeri  delle  trup- 
pe di  linea  ponlillcie,  che  si  trovava  con  parte  del  suo 
battaglione  in  Perugia  nel  gkimo  del  suo  pronunzia- 
mento. 

■ Eccone  il  tenore  : 

c Fnligao  17  giugno  1859. 

« Signor  Barone  ; 

« Accettino  un  consiglio  di  un  uomo  di  onore.  Si- 
c mutale  una  contro  rivoluzione  ; prodamate  per  il 
I Pontefice.  Ne  avrete  vantaggio.  Io  caso  diverso  vi 
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c sarò  tolta  anche  la  delegazione  e tutto  ciò,  che  le  è 
t inerente.  Dorrete  cedere  alla  fona,  come  accadde 
I a noi.  > 

I AffezionaHetimo  Amico  A.  Friggeri.  ■ 

ConUnoavano  gii  annotatori  al  rapporto  ad  osser- 
vare, che  la  perdila  di  10  morti  e 3S  feriti  nell’as- 
salto alle  mura,  nell’  altacco  della  seconda  linea  for- 
tificala a Porta  S.  Pietro,  e nei  diversi  combaltiiDenU 
di  tre  ore  e mezzo  nell'  interno  della  Ciltè  per  tutta 
la  truppa , eh’  era  andata  ad  attaccarla , non  era 
tale  da  poter  (ar  credere  a quell'  accanita  resisten- 
za, che  avrebbe  irritato  il  soldato  da  renderlo  sor- 
do ai  comandi  dei  capi,  giacché  si  sarebbe  trattato 
di  nn  morto  e di  un  ferito  per  circa  60  individui, 
perdita,  dicevano,  indubilstamcnto  deplorabile,  ma 
che  però  non  è tale  eccedere  le  ordinarie  propor- 
zioni, DÒ  poi  poteva  far  supporre  un  nomerò  di  5000 
nemici,  che  avessero  resistito.  E per  finire,  et  legge- 
va nell' Opinione: —■  i li  colonnello  Schmid  affer- 
ma,  ebo  gl'  insorgenti  perugini  erano  comandati  dal 
oolonneilo  Antonio  Cerroli  venulo  capressomerUe 
dalla  Toscana. 

z Ora  possiamo  assicurare,  che  il  coIonneUo  Cer- 
roti  non  si  è mosso  dalla  Toscana.  Egli  poi  non  si 
chiama  Antonio,  ma  Filippo,  i 

E seguitando  noi  a registrare  tutto  quanto  concer- 
ne que^l’ importantissimo  e luttuoso  episodio  della 
guerra  italiana,  aggiungiamo  ai  commenti  della  stam- 
pa liberale  sui  (alti  riferiti  dal  rapporto  di  Schmid, 
la  narrazione  degli  avvenimenti  di  Perugia  quale  ven- 
ne pubblicala  dal  Monilore  toscano  : 

K Appena  il  governo  ha  potuto  procurarsi  informa- 
zioni quanto  fu  possìbile  sicure  sui  fatti  luttuosi  di 
Perugia,  si  affretta  a pubbltoaroe  eirooslansiala  rela- 
xione,  narrando  le  cose  accadale  quali  furono  raccol- 
to da  testimoni  di  vista,  e lasciandone  al  lettore  ogni 
oommento  e giudizio. 

I Saputosi  dai  Perugini,  che  le  mlUiie  pooUticie  si 
apparecchiavano  a riprendere  la  città,  che  aveva  pro- 
clamata Y adesione  alla  causa  nazionale  e costitoita 
una  giunta  di  Governo,  ai  decisero  alla  difesa,  tanto 
più  che  sinistri  propositi  di  saccheggi  e di  vendette 
si  erano  divulgati. 

I La  mattina  del  20  giugno  si  chiamarono  alte  ar- 
mi i ciUadioi,  cd  in  poche  ore  si  ebbero  3000  uomi- 
ni decisi  a recingere  la  fona.  Ha  a colai  numero 
orano  insufficienli  le  armi,  che  si  trovavano  nella  cit- 
tà, per  cui  una  prima  schiere  fu  armata  di  450  fucili 
di  munizione . una  seconda  di  500  archibu&i  da  cac- 
cia, ed  ai  rimanenti  furono  riserbale  le  armi,  che  si 
aspeUavano  di  fuori.  Questo  armamento  non  potè  far- 
si senza  una  qualche  confusione,  che  eessò  coll'  arri- 
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To  di  0*6  ufliziuli  ìUlianL  i quali  a.s&unKCro  la  dìrt- 
licma  della  difesa,  collocando  la  gealc  aniuiUt  ai  luo- 
|!bl  opporluui. 

« Nù  le  preTÌsiooi  folliromi,  giacché  tino  dei  reggi- 
menli  stranieri  al  rervitiu  ponlilìcio,  comnodaLu  dal 
colonnello  Smilti  forse  di  circa  21MK>  uuuiini  con  tre 
pezzi  di  artiglieria  si  avv»dna«ii  alla  cillà.  e verso  le 
ore  12  er»  già  al  Punk*  S.  OinTanni.  In  quella  pio^ 
U iKirgala  fecero  sosia  i [lonliflrìi,  e subito  imposero 
agli  abitanti  una  coniributioiic  di  scudi  2000.  Riccr* 
cala  poi  la  famiglia  di  un  certo  Rossi,  che  nei  giorni 
precedenti  aveva  imprecalo  ai  gendarmi  fuggiaschi , 
e non  trorandu  altri,  che  il  garzuoe,  questo  uretsero, 
mettendo  a sacco  la  essa.  Lo  slesso  fecero  a Knmre* 
SCO  AngelolU  posaidenle,  al  quale  uccisero  il  gano- 
ne.  ferirono  il  rorchitn,'  e sactbeggiarono  la  casa, 
manomeltcndo  anche  le  botti  del  vino,  bue  altre  per* 
smie  furono  ammanate  in  quel  borgo  ed  i corpi  get- 
tati nel  Tevere. 

a |*oco  dopo  le  2 pomeridiane  hi  colonna  ponlillcia 
si  mosse,  e |>er  la  strada  veccbùi  cominciò  a satire 
verso  la  cillà.  Mezz'  on  <topn  si  udirono  le  iirimc 
fucilate,  che  continuarono  più  s{i«sse  quanto  più  si 
avvicinavano  gli  assalitori  aHe  mura  con  morti  c lenii 
da  una  parte  e dall' altra. 

Q Verso  le  ore  6 due  roin|Migniu  di  {«ntillcli  coper- 
te dalle  alle  siepi  piegarono  inosservalc  dietro  le  mu- 
ra della  prima  cinta,  ed  hi  soeilo  il  luogo,  ove  le  mu- 
ra SODO  più  basse,  coir  aiuto  di  scale  requisite  nella 
campapa  a introdussero  nell' orto  dei  Monaci  Cassi- 
nensi di  S.  Pietro.  Era  ivi  buon  numero  di  dUadini 
armati,  i quali  fecero  ostinala  resistenza,  ma  sopraf- 
fatti dal  crescere  dogli  asMlilorì,  aj  quali  non  era 
fallo  tinpcdltoenlo  di  salire,  usdrono  biori  della  città 
per  la  portictiimla  deU'orlo  del  convenlo.  Udito  quan- 
to ancniva  nel  Convento  da  coloru,  die  difendevano 
il  posto  del  Frontone,  ai  ritrassero  nella  Città,  unen- 
dosi a quelli,  cbi‘  difendevano  la  porta  !».  Pietro.  Si 
dice,  die  un  fanatico  |KirligiBBO,  di  cui  s’ipora  il 
nome,  istruisse  i |KmliDcii  delle  difese  appostale  nel- 
r orlo  dei  (iassinetifii. 

• Ma  il  nuiggior  impelo  degli  assnUlorì  ora  alla 
porta  di  S.  Pietro,  contro  lu  quale  dirigevano  le  arti- 
glierie. Inlnnlo  nel  Borgo  S.  Pietro  era  posta  a sacco 
ed  a fuoco  la  casa  dd  SanlorcUi,  trovala  vuota  di  abi- 
tanti, e quella  dei  .*<erK6ni,  ove  fu  uccisa  la  moglie 
del  salaiolo  Casali.  SI  dicono  pure  uccisi  nel  Borgo  i 
eoniugi  Busti  rivemiilori  di  Tino  ed  una  donna  nm  un 
fanciulio,  mentre  alle  case  Incendiate  ai  vietava  con 
minacce  di  estinguere  il  fuoco. 

c Verso  le  ore  ì 1 Perugini  disperati  deila  difesa  e 
per  rìspurmiarc  Inutili  eccidi!,  innalzarono  bandiera 
bianco  sulle  mura,  die  rispondono  a Porla  S.  Piero, 
iczaia  a'ivzui 
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I eìUadinl  si  ritrassero  tulli  ndle  c»e,  sì  chiusero  le 
bolliate,  e si  apersero  le  porte. 

c I ponlillcii  entrarono,  scaricando  i loro  fucili,  e 
trovati  alla  porla  due  esattori  delle  gabelle,  senz’altro 
li  fucilarono.  Cna  fenciiilla,  che  per  imprudenza  si 
affecetò  alla  finestra,  cadde  morta  per  un  colpo  di  fu- 
cile. Intanto  i Deputali  municipali  venivano  a parla- 
mcnlam  col  tkimsndante  pontificio,  preceduti  da  imu 
baiidim  bianca  portala  dalSegretaiio  del  Comune. 
Poco  lungi  dal  Corso,  giù  per  ralherala,  una  scarica 
di  fucilate  II  accolse,  ebe  uccise  il  Segretario,  e co- 
strinse i Deputati  a salvarsi  fuggendo. 

t Resa  coli  la  città,  cominciò  il  saccheggio  dei  Bor- 
go S.  Piero  con  uccisioni  e ruberie.  1 soldati  uccisero 
la  femigìia  del  fabbro  Laggerini,  composta  di  lui. 
della  moglie,  e della  veorbia  madre  ; uccisero  il  ta- 
baccaio Francesco  Bunnramei  eia  maglie;  in  casa 
' Polidorì  uccisero  la  modista  Jori  nell'alto,  ebe  prega- 
va si  rispettassero  alcune  giovaneltc,  ebe  teneva  a 
scuola,  una  delle  quali  rimase  ferita;  ferirono  il  vec- 
chio Temperini  dopo  di  averlo  derubato  di  4000  scudi. 

«flella  locanda  storti,  devastali  i mobili,  uccisero  il 
podrooe.  Il  cameriere,  ed  oo  garzone,  getlandono  i 
corpi  nella  strada.  Scampò  all'  eccidio  la  moglie  per 
esami  rìfeigiata  presso  una  famiglia  di  Americani, 
che  la  inutc^sero.  Si  dicono  pure  umsi  l'ebaoista 
Pabbretli  sotto  rocchio  della  moglie  e la  giovane 
ostessa  Crociani  odia  sua  bettola. 

0 Né  aUrimcntl  si  procedeva  dai  Ponlillcii  nella 
pMBza  e nella  Via  del  Corso.  Rolla  ogni  disciplina,  i 
soldati  soorrazzavano,  scarkaodu  i fucili,  mettevano  il 
fuoco  alla  casa  di  Alessandro  Amari,  uccidendovi  un 
disgraziato  imbecille;  devastavano  il  caffè  di  Secondo 
Camfd  e la  farmacia  di  Sebastiano  Helluoci,  rimasta 
aperta  a soccorso  dei  feriti.  Nel  succheggio  del  Palazzo 
Ranieri  rimase  morto  il  guardaportone,  e B presso  fu- 
rono uccise  due  donne,  dm  andavano  verso  Porla 
Nuova. 

f Fieri  casi  anenivaDo  pure  in  altre  parli  della  cit- 
ta. Lo  Spedale,  ove  sì  mccoglievano  i feriti,  sebbeoc 
contrasegnato  da  bandiera  nera,  non  fu  salvo  dalle 
fudiato.  Ne  fu  tratto  a fona  un  fuciliere  pontificio  di- 
sertore. e fu  fucilalo.  Gli  altri  feriti  ed  infermi  vi  cer- 
carono scampo  sotto  i lelti. 

« Era  ooUe  fitta,  e continuava  il  saecbegglo.  Final- 
mente venne  ordine  di  cessare,  ma  allora  col  pretesto 
di  mancare  di  vettofagUe  sì  sfendurono  le  botteghe, 
e si  prese  quanto  « volle  senza  pagar  nulla. 

c La  mattina  seguente,  21  giugno,  fu  intimalo  il  di- 
sarmo generale,  e si  fecero  perquisiiioni  ed  arraeti. 
Si  dice,  che  per  deDunzia  del  rammentalo  di  sopra  I 
Pontifieìi  tornassero  a perquisire  il  Mouaslero  dei  Gas- 
^oesi,  e trovativi  cittadini  nascosti,  alcuni  oc  ar^tas- 
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iscro,  altH  ue  uceidess«ro  insieme  ad  alcuni  religiosi, 
derasUndu  luUo  il  Cenobio  e la  ric^  biblioteca. 

f nella  nulle  del  ii  si  dice,  ebe  perquisissero  la 
^sa  del  Barone  Danzetla,  del  Baldini,  del  Calderoni, 
e fucilassero  due  guardie  di  Unanza  a Porta  nuora.  Si 
lemcrano  sempre  nuovi  arresti  e nuore  fucilasioui. 

9 II  numero  degli  uccisi  dopo  la  resa  della  dtlA  si 
afferma  non  essere  minore  di  40  ; mollo  minore 
quello  dei  morti  nella  difesa.  TuiU  quelii  ebe  bornio 
pollilo  sairard  con  la  fuga,  si  ripararunu  nel  terri- 
torio toscano , ed  ebbero  fraterne  accuglienio  ad 
Arcuo,  a Cortona,  e nei  luoghi  circonvìciot. 

■ Cosi  venne  dal  Colonnello  SmiUi  riassoggellala 
Perugia  al  governo  ponlilicio  >. 

Questi  dellasli  sono  sparentevoli;  i nomi  proprii, 
le  case,  le  contrade  indicale  con  tanta  precisione  fan- 
no indissima  impr^sione  per  la  verità  dei  talli,  che 
sono  narrali.  Le  corrispondente  parliculari  di  Eircnte 
e di  Arezzo,  sperialmcnle  la  priiua,  avevauo  annun- 
ziato i medesimi  massacri,  e dìpinli  con  istrazianli 
colori  1 fuggiaschi,  che  si  erano  salvati  sul  leirilorio 
toscano  ; di  tal  che  la  relazione  del  .Voniforc  iozeanu 
può  riguardarsi  come  una  veriflca  di  falli  prccedenle- 
menle  pubblicali.  Epperd  11  CoKoUco  agghiacciava 
il  cuore  quiuido  alta  narraziono  del  Ginmale  di  Roma 
premetteva  queste  sconfortanti  parole  : 

« Un  corpo  di  truppe  quaUiasi,  cb'eulra  dì  viva 
forza  in  una  cìUà,  la  quale  non  si  piega  a capUolazio- 
ne,  che  coiubatlc  col  sealimenlo  del  proprio  dovere 
nelle  contrade  stesse  e sotto  le  cose  dei  cillardini,  i 
quali  facendola  da  soldati,  si  tolgouo  alla  salvaguardia 
degli  inoffensivi  ed  inermi,  è impossibile,  che  iiqn 
usi  la  violeniu  e la  foru.  Ci  al  citi  up  esempio,  in  cui 
ciò  mai  avvenisse;  noi  potremo  citarne  ben  molli  in 
contrario. 

s Del  resto  ritenuta  questa  necossilà , che  tulli 
ugualnietUo  deplorano,  e che  nlun  savio  può  discono- 
Mcrc,  neghiamo  recisamente  la  verità  di  moltissinii 
falli  atroci,  che  si  raccontano,  i quali  non  sono  ebo 
imposture  e calunnie,  onde  si  vuole  aggravare  il  cor- 
po pontiticio  degli  Sviuerl,  il  quale  ubbidì  all'onor 
suo,  assoggettando  Perugia.  Questo  diciamo  a tutta 
fidanza  sulla  relazkiiie  di  persone  giuolu  recentemente 
dalle  Romagne.  Attendiamo  ragguagli  piò  esalti;  tac- 
ciamo inlanki  conoscere  ai  lettori  come  quel  fallo  sia 
narralo  da)  tìivrruUc  di  Soma  z. 

Questa  narrazione  del  Giornale  di  Aoma  uoi  l‘ab- 
biamo  già  riferita,  ma  ci  sembra,  che  sotto  il  peso 
dell  accma,  che  pendeva  sul  capo  di  quel  corpo,  la 
otanipa  dovevii  sospendere  ogni  giòdiiio  sino  a che 
non  avesse  acquistato  e non  potesse  darne  delle 
pruove  positive.  Quelle  denegazioni  cosi  vaghe,  cosi 
generali  ivon  detcrmiaBunu  vcnin  coniincimcnlo  : 


si  aveva  il  drillo  di  negare  la  propria  fede  a quello 
die  si  afTermava  ; ai  aveva  il  dritto  ancora  di  aver 
fiducia  nella  buona  opinione,  ebe  di  quel  corpo  ponU- 
flcio  si  aveva,  mu  ii  dubbio  sino  s nuovi  ragguagli 
rimaneva  sempre,  e nel  dubbio  la  santità  del  mini- 
siero  della  stampa,  la  sua  dignità,  la  sua  missione  non 
permellevano  parole,  le  quali  avessero  pohilo  valere 
di  scusa,  nun  di  dif«.sa.  La  difesa  era  un  debito;  era 
un  debito  anche  portare  i falli  nel  campo  delta  verilè, 
ma  la  scusa  mai.  Se  la  società  subisco  la  IrUta  neces- 
sità dei  bui,  che  le  caUive  passioni  degli  uomini  pro- 
ducono, la  sUim|M  deve  mirare  a correggerli,  non  a 
scusarli.  Essa  dev'essere  cauta  e circospeUa  del  cre- 
dere, ma  impaniale  e severa  nei  suoi  giudizii.  Cosi 
è ministro  di  civiltà  e di  progresso;  diversamente  A 
organo  di  un  parlilo  o anche  di  una  (azione. 

Del  rimanente  eonvien  pur  dire,  che  nello  stalo 
d' irrilaiaetito,  in  cui  erano  le  pusioni,  era  ben  arduo 
serbarsi  imparziale  ed  indipendente.  Un  argomento 
di  questa  didlcollà  di  rimanere  tra  i giusti  limiti  di  una 
sana  critica  anche  dal  lato  di  chi  aveva  piò  di  ogui 
altro  r obbligo  di  essere  superiore  ai  sentimenti  di 
parte,  gli  stessi  falli  di  Perugia  sotuiniuisUrarono  in 
Francia,  t'o  numero  del  Sièele  comparve  con  in  te- 
sta la  seguente  comunicazione  del  Ministro  dell*  in- 
lenic)  : 

v li  giornale  il  Sièele  nell'  altaceare  quest'  oggi  ii 
papato  nel  suo  potere  politico  e nel  dogma,  del  qua- 
le è l' auguala  personillcazione,  confonde  la  nobile 
causa  deli'  indipendenza  uaiionale  con  quella  della 
rivoluzione. 

• Il  governo  dell'  imperatore  deve  protestare  cen- 
tra questa  confusione,  eh'  è di  tal  natura  da  eccitare 
malvage  passioni  e da  turbare  F opinione  pubblica 
sui  veri  prlucipU  della  poUlica  francese. 

( 11  rispetto  e la  proiezione  del  Papato  fanno  parte 
del  progrannna,  ebo  T Imperatore  sì  ò recalo  in  Ila- 
ita  a far  prevalere  per  consolidare  l' ordine,  soddis- 
facendo legittimi  interessi. 

1 1 giornali,  che  cercano  di  falsare  questo  caratte- 
re delta  guerra  generosa,  che  noi  sosteniamo,  man- 
cano a quello,  che  di  più  obbligatorio  esiste  nel  sen- 
tintcnlo  nazionale. 

c Se  a Perugia  ai  è impegnala  una  lutto  dolorosa- 
mente spiacevole,  la  respousabililè  deve  cadere  su 
quelli,  che  hanno  coslrclio  il  governo  ponliilcio  a br 
uso  della  forza  per  la  sua  legittima  difesa. 

■ La  politica  indipendenza  e la  spirituale  sovranità 
unita  nel  papato  lo  rendono  doppiameule  rispellabt- 
le,  e condannano  moralmente  attacchi,  contro  i quali 
il  governo  avrebbe  potuto  invocare  la  legale  repres- 
sione, ma  ebe  ha  preferilo  di  rimellcrc  alla  giusUila 
deir  opinione.  • 
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Il  quale  giudizio  delta  pubbiic.a  opiaioDC  non  decli- 
nando n giornale,  il  signor  Hartn  Uireltore  in  enpo  <U 
quel  foglio,  aceompognava  quella  comunicazione  con 
queslc  o^efrazioni  : 

« I termini  della  eomunicaiione  indirizuUrt  dnl 
Minisleru  deir  Interno  sono  Uilmenle  severi,  che  ci 
sari  senza  dubbio  pennesso  di  spiegare  il  nostro 
pensiero.  Noi  discuteremo  con  moderazione  e fer- 
mezza le  accuse,  che  ci  sono  direUe. 

fl  Noi  non  abbiamo  voluto  giammai  attaccare  il  dog- 
ma ; noi  rìspetUamo  tulle  le  credenze  e partìcolnr- 
menie  quelle  delia  inaggioranu  dei  Francesi. 

« Noi  abbiamo  biasimato  gli  alti  del  governo  papa- 
le. E che  ! Forse  rinipctio  ad  un  Cardinale  ci  sareb- 
be negato  quel  drillo,  ebe  le  leggi  eì  garenliscono 
rimpello  agii  agenli  del  governo  dell'  Impereloro  ? 

f Quanto  al  rimprovero  di  manearo  a quello,  che 
hnvvi  di  più  obbliqalorto  nel  tenùmenlo  naziona- 
le, di  volere  etaliare  le  maleaqe  paltoni,  turbare 
le  eonicienze  ed  inqannare  la  pubblica  opinione 
su  i veri  principù  della  poliiica  /ranecse,  il  nostro 
pathoUismo  e la  nostra  poliiica  di  ogni  giorno  prote- 
stano contro  questa  interpretazione  dell’  articolo  del 
Sibele.  » 

Questa  suscettibiUtb  del  governo  francese  per  un 
potere  assoluto,  che  si  spiegava  ìn  un  modo  co«l  con- 
trario alla  sua  missione  tutta  di  pace  e di  carìU,  pro- 
vocò delle  osservazioni  da  parbi  del  DircUore  in  capo 
detta  Pairie.  Uopo  di  avere  falla  rilevare  la  diOcrenza 
tra  il  eomum'calo  e l' arverlimcnlo,  dopo  di  avere 
spiegalo  quale  fosse  la  politica  di  Napoleone  sugli  af- 
fari d'Italia,  e com't^sa  giovasse  non  già  nuocesse  al 
papato,  soggiugne  : 

€ Qui  noi  f.irefflo  una  rillessione.  che  risponde  non 
solo  al  nostro  sentimento  personale,  ma  anche  a 
quello  di  lutti  gli  onesti.  Il  eomunicafo  ha  ragione  di 
chiamare  dolorozamevile  dispiacevole  la  lotta  impe- 
gnatasi a Perugia:  essa  è doloroaameviie  diapiacetwle 
per  r umanilà,  per  In  civillà,  per  la  religione.  Sema 
dubbio  il  rapo  ha  difeso  U potere  legittimo,  dte  aveva 
rinliero  dritto  di  difendere  contro  un'  insurrezione, 
raa  nelle  circostanze  nelle  quali  si  trova,  non  avrebbe 
forse  fallo  meglio  di  aspettare  gli  avvenimenti,  di  ri- 
mettersi aH'equilà  deli  lmpcraloro  Napoleone,  e di  tt- 
milarsi  a pregare  c.ome  sovrano  Ponlellce  per  quelli, 
che  diKonoseevano  la  sua  aulohtà  di  sovrano  tempo- 
mie? 

t Noi  conosciamo  il  cuore  di  Pio  IX  ; è un  cuora 
paterno  e magnanimo,  da  cui  si  può  aspellare  lutto 
ciò,  che  è nobile  e generoso  ; ma  egli  ha  accanto  un 
amko  dell'Austria  il  cardinale  AnlonclU. 

« Il  cardinale  Anlonelli  non  è prete.  L'alta  dignità, 
di  cui  porla  il  nome,  non  è che  un  cappello.  Egli  non 
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porta  in  fronte  il  carattere  sacerdotale  : è un  Austriaco 
rìvesUlo  della  sacra  porpora.  Noi  possiamo  dunque 
giudicarlo  senza  mancare  al  rispetto,  che  ahbianvo 
sempre  avuto  dei  sacerdoti  di  Dìo  in  tulli  i gradi  della 
gerarchia. 

■ Il  cardinale  .Antonclli  rappresenta  a Roma  quello, 
che  la  spada  della  Francia  ha  già  ricaccialo  al  di  là 
del  Mincio;  egli  rappresenta  la  dominazione  austriara 
sul  cuore  dell'  Italia.  Egli  è responsabile  della  lolla 
dolorosameiilc  dispiocrrole  (parole  de)  (Comunicalo) 
avvenula  a Perugia. 

( É desso,  che  ho  consigliato  la  fona,  quando  la 
moderazione  ed  il  perdono  potevano  (orse  ancor  riu- 
scire ; 6 desso,  che  deve  sopportare  innanzi  alTopì- 
dIodc  il  peso  delle  rcsponsabilUà,  ebo  non  possono 
risalire  sino  al  sovrano  Ponlefice.  Noi  rispettiamo  pm- 
fondamenlo  il  papato.  C^e  il  governo  noi  crediamo, 
che  bisogna  difendere  la  sua  ladipcndeoza  poliiica  e 
la  sua  sovranità  spirituale.  Pure  noi  non  possiamo 
mostrargli  la  nostra  rispcllosa  devozione,  che  non 
confondendo  Pio  IX  con  ristromenlo  deU'Auslria,  col 
ministro  Aoloneili  i. 

Cosi  fu  conleslata  la  lite  nel  foro  della  pubblica  opi- 
nione su  que.sli  falli  più  gravi  ancora  dì  quelli,  che 
vengono  imputsU  agli  AusLrlad.  L'  opinione  pubblica 
ha  già  pronunzialo  il  suo  giudizio. 

Il  Colonnello  Schmid  pubblicava  inlanlo  il  21  di 
giugno  un  proclama,  che  diceva: 

f Perugini! 

t l'o  pugno  di  fattosi  accresciuto  dal  numero  dei 
sedotti  osò  di  allentare  alla  sovranità  della  Sonia  Se- 
de. Mandato  daU'auguslo  Sovrano  PonIcGce  Pio  IX  a 
riprbtinare  Ira  voi  il  soo  legitiimo  governo,  sarebbe 
slato  mio  desiderio  di  evitare  ogni  conRÌUo.  Coloro 
però,  ch'eransi  impossessati  della  cosa  pubblica,  vol- 
lero spìngere  Faudacii  sino  a resistere  armala  mano, 
e te  mie  truppe  in  lai  frangente  non  mancarono  al 
loro  penoso  quanto  imperioso  dovere. 

« Ora  sarà  mia  cura  di  rìslabilire  e tutelare  l'ordine 
pubblico;  al  qual  oHello  valendomi  dei  poteri  conferi- 
timi, dichiaro  ed  ordino  quanto  appresso  : 

■ t.  È ripristinalo  io  tutta  la  sua  inl^là  il  legit- 
limo  ponlìncto  governo. 

f S.  Tutti  gli  alti  deU'intmso  governo  provvisorio 
sono  nulli  e di  niun  elTeUo. 

« 3.  É slabililo  un  governo  militare  da  durare  sino 
a nuove  disposiiioDi. 

c Perugini,  rispettale  le  leggi,  cd  io  rispondo  detta 
discipUna  delle  mie  truppe. 

« H Cotonnelio  Comandante 
Commendatore --'Aitroino  Scnaio.a 

E nello  slesso  giorno  compariva  un  editto,  eoi  qua- 
le prescrivevasi  la  consegna  tra  24  ore  al  comando 
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initHare  di  luUe  le  armi  da  fuoco  e da  (aglio,  e le  niu* 
Dizioni  di  ogni  specie;  vietatasi  l'uso  dì  qualunque 
disUuUTo  milUare,  non  che  di  qualunque  conlnscgno 
0 maiiircataxionc  sediziosa.  IconlrarTcntori  sarebbero 
stati  puniti  a tenore  dello  leggi  marziali.  I.a  consegna 
delle  anni  e dello  munizioni  sarebbe  stala  eseguita 
nella  cosi  detta  sala  dei  Nolarì. 

Perù  mentre  li  22  di  giugno  compivasi  in  Perugia 
il  disarmo  di  quella  popolaiiune,  un  supplemento 
della  Coszeda  di  Ferrara  di  quella  medesima  daU 
pubblicarn  quanto  appresso: 

a Finalmente! 

I Erano  ben  ijuaraulacìnque  anni,  da  che  penta  sa 
Ferrara  come  incubo  penoso  ropprcssiooe  del  mag* 
gior  nemico  d'tlalia. 

0 Da  quarantacinque  anni  con  fremito  di  sdegno 
additavamo  ai  nostri  llgli  l'oilios.’i  cinta  di  quella  for- 
Ima,  rhc  ci  guaiava  minacciosa,  che  fu  Icsliaione  dei 
martirii  e del  suppliido  di  diletti  cittadini. 

a Finalmente  siamo  liberi  I Gli  Aulisci  abbaudo* 
narono  questo  suolo.  Ferrara  respira. 

% E Ferrara  condannata  a soiTrire  pazienlrtnenlf!! 
rinsolenta  straniera,  non  per  questo  ha  potuto  mai 
fsserri  assuefatta.  Anzi  nel  lungo  scrr»{qdo  ha  rinfer- 
vcMrali  più  sempre  i suoi  spirili  ncirìra  e nel  dolore. 
E libera  appena  proruppe. 

B Fin  dairatbn  d'oggi  il  popolo  spandevasi  per  le  vie 
in  allegro  sembiante  di  gioia.  Elette  schiere  di  giorani 
con  divise  può  dirsi  improvisate  e tulli  in  armi  racco* 
glievansi  fraternamente.  Le  bandiere  dai  sacri  colori 
nazionali  srenlolaTano  dovunque  colla  croce  sabauda 
nel  meno. 

c Questa  diti  che  ieri  gemea  ancore  in  balla  del* 
rAustriaco,  si  è come  per  incanto  trasformala  in  città 
italiana  giubilante  dd  destini,  che  oggi  arrìdono  più 
che  mai  propixii  alla  patria  comune,  ardente  di  asso* 
darsi  aì  perìcoli  ed  alle  lotte  sostenute  dai  prrKli  che 
ne  difendono  la  gloria  e l'indipendcnu. 

R A centinaia  i novdli  militi  io  beU'ordioe  disposU, 
preceduti  dai  vessilli  nazionali,  seguiti  dalla  festosa 
moUiiudine  percorsero  la  città  tre  le  armonie  della 
banda  civica  e le  liete  Hcdamazloni  t gli  oniva  iterati 
uirilalia.  a Napoleone  111,  a Vittorio  Emmanocle  II. 

• Ytdesi  emergere  spontaneo  ed  mtanime  un  voler 
solo  in  tutti.  Togliersi  da  una  neulrnlità  indegna  di 
popolo  ilalumo,  mentre  si  cotn balte  la  più  gran  guerra 
in  prò  di  questa  Italia,  che  fu  misero  teatro  di  tante 
batbiglie  pugnate  solo  per  l'ambizione  dei  potenti, 
offrire  questo  voto  e sè  stessi  all  eroico  Monarca,  che 
per  dieci  anni  crebbe  itUhalo  Tenore  della  nazione, 
ed  or  k)  vendica  magnanimo  con  la  spada  in  pugno. 

« Furono  calati  gli  stemmi  del  Ponlelice. 

a Monsignor  delegato  abbandonava  allora  la  eillà, 


che  resta  a lui  personalmeoie  grata  per  la  mllexta  e 
prudenza,  onde  Tba  sempre  governata. 

( Essendosi  dimessa  la  Magistratura,  due  consi* 
gllcrl  convocarono  il  consiglio  municipale,  pereln>  as- 
sociandosi alcuni  notabili,  pfocedesso  all'  elesioDe  di 
una  Giunta  di  governo  provvisorio. 

« L'ordine  pubblico  fu  aOìdatoad  una  guardia  civi- 
ca, il  cui  comando  verme  eoa  ulUmo  consiglio  allìdato 
al  dottore  Ippolito  Guidetti,  che  in  altri  tempi  aveva 
con  tutta  lode  soslenulo  lo  stesso  difQeile  incarico. 

B Gli  atti,  che  seguono  compiono  la  storia  di  questo 
di  memorabile,  in  cut  Ferrara  ridonala  a sè  stessa,  ba 
dimostralo  di  voler  essere,  coinè  sempre  sarà,  degna 
Cglia  d'Italia,  o 

E seguiva  un  proclama  cosi  scrìtto  : 

t Ferraresi!  Rimasta  questa  città  senza  rappr^en- 
tanza  governativa,  e la  comunale  magistratura  essen- 
dosi diowsso,  li  soUoserìtU  consiglierì  comunali  si 
sono  creduli  nel  dovere,  per  luleUrc  b sicurezza  dd 
pa<»e,  di  assumere  uaa  muiiienUinea  ingerenza  nella 
cosa  pubblica,  e di  adìdarc  Intanto  ai  signor  dottore 
Ippolito  GuidelU  il  romando  della  forza  armata.  Con- 
lirmporanearocnlc  avvisano,  che  per  provvedere  alla 
siluazionc  anomala  del  paese,  vanno  a riunire  il  con- 
si^io  comunale  dclb  rìUà  colla  giunta  dì  alcuni  nota- 
bili, scelti  da  iuUe  le  dassi,  onde  uotuiiiare  una  com- 
missione provvisoria  di  governo. 

t CiUadinl  I Avole  sempre  dato  pruova  di  modera- 
zione e di  quiete  ; noi  abbi.vmo  bisogno  di  raccoman- 
darvi b Irenquillità.  È questa  una  delle  occasioni,  in 
cui  apparirà  il  carattere  ponderato  e pacifico  della 
popobzione. 

E Ferrara  22  giugno  1839  ». 

a Dorano  marchese  Eodol/'a 
e Moti  conte  Codfno.  v 

Ed  un  avviso  poi  partecipava,  che  b commissione 
provvisoria  di  governo  eletta  dal  consìglio  comunale 
in  concorso  di  ogni  classe  di  cittadini  si  componeva 
dei  signori  conte  Gherardo  Prosperi,  dottore  Ippolito 
Guidetti,  conte  Cosimo  Masi,  conte  Francesco  Avensì, 
marchese  Giovanni  Costabìli. 

La  quale  giunta  dì  governo  pubblicava  in  quel  me- 
desimo giorno  22  di  giugno  ancb'  casa  un  proclama  ; 

H Cittadini  ! 

0 .Vel  primo  istante  di  libertà,  ebe  dopo  tanti  anni 
di  oppressione  e di  awilimealn  a noi  sorrìde,  la  patria 
ci  chiama  a reggerne  provvisoriamente  le  sorti. 

« É debito  di  cittadino  nei  supremi  momenti  di  non 
rifiutarsi  a tanto  invito  : e noi  Taccettiamo  fidenti  nel 
leale  ed  unanime  concorso. 

0 L' arduo  assunto,  che  ei  sia  dinanzi,  non  cl  S|ui' 
venta,  poiebà  non  vogliamo  essere,  che  gl'mterprcU 
e gU  esecutori  dei  generosi  vostri  propositi. 
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I Aderendo  al  molo  ^MWlaneo  della  Ticina  Holognn, 
ci  alT^Uiiimo  ad  invocare  la  diUalun  doli'  eroico  Vii* 
torio  Emmanuele  II,  perché  ì*  unione  sia  pegno  di 
sicura  viuorìa  » perchè  voi  possiate  concorrere  effl- 
caccjitutc  alla  santa  guerra  della  indipendmiu  Ita- 
liana. 

a La  vostra  milcua  d sta  garante,  che  non  sarà 
turbato  l'ordine  interno,  mentre  dal  nostri  fratelli 
Ferrara  sarà  degnamente  rappresentala  sui  campi 
deU'mtorc. 

I Cittadini  ! MoslrlanKici  maturi  ai  destini,  che  d 
attendono,  e ricordiamo,  die  nulla  dev'essere  nobile 
e grande,  come  k)  slancio  dignitoso  di  un  popolo,  che 
sorge  a meritarsi  il  (Koprio  riscsilo. 

(Viva  r Italia!  Viva  Vittorio  Emraanucle  I Viva 
Napoleone  Ili  I 
a Ferrara  22  giugno  1&1>9  a. 

c StcìTuono  le  firme.  • 
Kd  un  tento  proclama  anche  io  quel  giorno  emello- 
va  il  comandante  della  fon»  amiaU  : 

« Ferrare-si  ! 

■ Onoralo  del  comando  della  fono  armala  in  questo 
supremo  niomento,  lo  ben  volentieri  iio  acsccttalo, 
pordiè  non  essendomi  nuovo  l' incarico,  so  a prova, 
che  posso  far  calcolo  sull'  amore  della  (vatria  e sulla 
prudente  moderaiione  dd  miei  coiuiiiladini.  Una 
guardia  civica  sarà  posta  in  attività  nel  più  breve  lem- 
po  possibile,  ma  per  provvedere  all'  istante  rendesi 
necessario,  che  vi  accornatc  spontanei.  Nel  localo 
del  Gesù  potrete  presenbini  e far  iKrivere  il  vostro 
nome,  cominciando  dal  domani  alle  ore  nove  antime- 
ridiane, in  seguilo  di  die  rìceverele  rinvilo  per  as- 
sumere la  guardia  nel  giorno,  che  vi  sarà  destinalo. 
Quanto  aia  maggiore  il  numero  degl'  inserìlU,  tanto 
più  si  potrà  in  miglior  modo  provvedere  alla  sicurezu 
dei  posti  armali,  od  alle  pattuglie  nnliuroe. 

• CiUadiol,  sia  questa  una  novella  prova  di  quella 
Qducia.  che  in  altri  Incontri  mi  avete  «limosinila  a. 

« Ferrara  22  giugno  1839  a. 

t H comaudan/e  la  forza. 
t Irvoufo  aotvoH  Gnarm.a 
Invece  il  giorno  SI  Ancona  rìtornafe  sotto  il  go* 
verno  ponlillcio.  l'n  corri^ondenlc  del  Momìore  to- 
scane narra,  che  la  città  non  avendo  alcuna  forza,  c 
mancando  totalmente  di  armi,  si  ere  deeba  a scilo- 
uiellersi.  Sin  dal  18  le  truppe  pontidde  in  numero  di 
5Ù0  si  erano  rilinite  nella  fortezza,  che  domina  la  dt- 
tà,  e di  là  inquietavano  continuamente  la  popolazione. 
Altre  truppe  erano  in  Osimo,  circa  SOO  tre  gendarmi 
c dragoni,  e 2000  soldati  ritiratisi  dalla  Homagna 
erano  pervenuti  a SioigulUa,  che  aveva  falh)  la  s<ia 
sommessiomN  Epperò  alle  dieci  aoUmertdianc  del 
detto  di  24  di  giugno  le  truppe  discesero  dalla  for- 
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Ima.  0 la  cìllà  fu  sottoposta  al  governo,  dal  quale  si 
era  sollratla. 

II  Piceno  organo  del  governo,  esponeva  il  25  giu- 
gno in  questi  termini  ia  re:stauraùooe  dell' autorità 
pontificia  in  Ancona  : 

I Alle  ore  dìeet  e mezzo  antimeridiane  del  giorno 
di  Ieri  S.  E.  il  signor  generale  di  brigala  pontificio 
commendatore  Allcgrìni  dalla  ciUadella  scendeva  nel- 
la piazza  maggiore  di  questa  città  alla  lesta  «Ielle  sue 
truppe,  e fatti  occupare  i varii  posti  di  guardia,  quello 
della  piazza  e delle  porle  in  mezzo  al  più  perfelio  or- 
dine, foceva  inuolnre  l' arma  difi  Sommo  Pontefice, 
che  veniva  salutata  dal  cannone  «lolla  cilladclla  con 
21  colpo  I. 

In  sulle  ore  1 pomeridiane  dello  stesso  giorno  leg- 
geva» alllsso  un  editto  che  prescriveva  : 
c Per  disposizione  del  iegilUmo  governo  poniiflcio 
vengo  rivestito  del  comando  civile  e militare  di  questa 
città. 

c A tutelare  quindi  rordine  pubblico  credo  frallanto 
emanare  le  seguenli  «lisposizioni  ; 

c 1.  Viene  inslulUlo  io  questo  città  un  governo  mi- 
litare. 

a 2,  Nel  termine  di  venliquaUr’  ore  a datare  dalla 
pubblicatìoue  della  presente  dovrà  aver  luogo  un 
coinplelo  disaroto,  per  cui  tulli  iranno  tenuti  «lepu- 
sitare  le  armi  da  fuooo  e da  taglio,  anche  non  pruibt- 
le,  iiv  un  locale  apposito  presso  questo  palazzo  «Icle- 
galizio  y ed  un  olllzialc  le  riceverà  rilasciandone  ri- 
scontro. 

I 3.  Sono  vietali  gli  attruppamenti  di  persone, 
a 4.  Verrà  severamente  repressa  «lualunqiut  Of*posi- 
lione  ed  offesa  alte  truppe  e forza  politica. 

■ 5,  La  oonlravvenziorve  ai  menzionali  articoli  sarà 
conosciuta  e punita  da  un  consiglio  di  guerra. 
Ancona  24  giugno  1859. 

il  comandante  In  oilJò  e fortezza 
F.  Auccii.vi  generale  di  brigata. i 
Ma  I poteri  del  generale  Allrgrinl  furono  molto  bre- 
vi. 11  giorno  23  giugno  un*  altra  brigata  sotto  il  co- 
mando del  generale  Kalbermatten  era  arrivata  In  An- 
cona. Tre  giorni  dopo  questo  genemlt!  pubblicava 
un  altro  editto  : 

> Per  disposizione  di  Sua  Santità  papa  Pio  IX  felice- 
mente regnante  viene  dal  signor  generate  Allegrini 
in  me  trasferito  U comamio  e la  presidenza  governa- 
Uva  di  questa  città.  Provnlcndumi  quindi  dei  conferi- 
timi ampli  poteri,  veggo  noccssario  a tutela  dell'  or- 
dino pubblico  emanare  le  seguenti  disposizioni  : 
s 1.  La  Cillà  di  Ancona  e suoi  borghi  si  dichiarano 
in  istalo  di  assedio. 

I 2.  Tutti  gli  ani  dell'intruso  governo  s'imendonu 
iniieremeiile  .'annullali. 
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$ S.  Tulli  gl'impiegati  del  legHtimo  govomo  ripren* 
dcraono  il  rispcUlTO  loro  esercizio  finn  a che  non 
vengo  dal  superiore  governo  disposto  allrimenU. 

K i.  Si  ordina  un  completo  disarmo,  per  cui  ognu* 
no  sarà  tenuto  depositare  nel  palauo  delegatizio,  en* 
tro  r ulleriore  termine  di  24  ore  a decorrere  dalla 
pubblicazione  della  presente,  le  ormi  da  fuoco  e da 
luglio.  rilenuUi  anche  regolare  Hceou,  doruttrcnio, 
che  dovrà  essere  ugualniGiUe  esibilo. 

c ).  5.  La  cotilravvenzione  al  presente  articolo  sarà 
punita,  se  1*  arma  non  sia  della  classe  delie  proibite, 
con  detenzione  da  uno  a tre  anni  e con  multa  da  scu> 
di  cento  a cinquecento. 

p }.  i.  Se  Vanne  sia  vietata  a senso  degli  articoli 
U1  e 120  del  vigente  regolamento  pcmilo  comune,  la 
pena  sarà  quella  di  cinque  anni  di  opera  pubblica  e 
della  multa  di  scudi  cento  ai  cinquecento.  ^ 

V 5.  Dorranno  uguairaenle  deposilarsi  nell'  indica- 
to periodo  di  ore  24  tulle  le  munizioni  da  guerra  di 
qimlunquo  specie  e quantità  esse  siano,  come  i for 
nicncnii  militari. 

f $.  I . t'abusiva  ritenzione  delle  suddette  munizio* 
ni  sarà  punita  con  uno  a tre  anni  di  ritenzione  e con 
multa  di  scudi  cento  a cinquecento. 

e 2.  L'abusiva  ritenzione  dei  fomimenU  militari 
sarà  punita  con  detenzione  da  sei  mesi  ad  un  anno,  e 
con  multa  di  scudi  dnqoanl.i  a dngeniocinquanla. 

■ 6.  Si  ordina  ugu.iimcnto  il  venmmento  entro  le 
24  QTù  oc)  locale  del  luozarcllo  di  tutti  gli  oggetti 
prowenicnlì  dai  magazzini  del  governo  e delle  trup- 
pe di  occupazione,  sottrili  durante  il  tempo  della  se- 
dizione. 

c|.1.  Il  contravvenlnre  incorrerà  nella  i>CDa  di  uno 
a Ire  anni  di  detenzione  e nella  multa  di  scudi  ccnio 
B cinquecento,  ed  ove  si  riconoscesse  autore  della 
sottrazione,  andrà  soggetto  pur  anche  alla  sanzione 
penale  stabilita  pei  furti. 

■ (.  2.  Trattandosi  di  anni  militari,  la  pena  sarà 
quella  di  ire  ai  cinque  anni  di  opere  pubbliche  e della 
multa  di  scudi  cento  al  cinquecento. 

I 7.  Si  prescrive  il  deposito  di  tulle  te  in*effne  ed 
emMemi  delta  moluzione,  che  verranno  distrutti 
sotto  pena  ai  detentori  di  uno  ai  Ire  anni  di  opera  pub- 
blica e della  multa  di  scudi  cento  ai  cinquecento. 

« 8.  Viene  anche  proibita  la  conservazione  di  qua- 
lur.qne  Tpenonate  rontrafegno  sedizioso,  ed  il  col* 
pevolo  andrà  soggetto  alle  pene  di  uno  ai  trenta  gior- 
ni di  carcere  ed  alla  multa  di  scudi  cinque  a velili- 
cinque. 

t 9.  Sono  vietali  di  notte  gli  aUruppameDli  di  per- 
sone nelle  pubbliche  contr  de  sotto  pena  del  carcera 
dai  quindici  gioroi  ai  30  e della  multa  di  scudi  cin- 
que ai  venticinque. 
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I 10.  Niun  cUUdino  potrà  allontanarsi  dal  territorio 
di  Ancona  senza  un  permesso  della  Polizia,  da  rila- 
sciarsi graUiilameoto  e da  vidimarsi  dot  locale  co- 
mandante di  Piazza,  altrimenti  sarà  punito  col  carce- 
re dai  quindici  ai  30  giorni,  e colla  multa  di  scudi 
cinque  ai  venlicìnque. 

« 11.  Qualunque  opposizione  o resislema  alla  for- 
za pubblica  nell'  atto  di  e.seguire  In  proprie  incom- 
benze di  servizio  sarà  punita  con  tre  al  cinque  anni 
di  opera  pubblica  e con  molla  di  scudi  cento  ai  cin- 
quecento. 

« Se  si  aggiungono  percosse,  ferite  o itobrandimen- 
to  d' arme,  la  pena  è cumulata  con  quella,  eh'  è pro- 
pria a silfaUi  addebili.  secondo  la  legge  ordinaria, 
applicandosi  sempre  il  massimo  del  grado. 

c 12.  Gli  insulti  e le  ingiurie  alla  fona  pubblica 
fuori  dell*  esercizio  delie  sue  incumbenze  di  servizio 
saranno  puniti  col  carcere  da  uno  a sei  mesi  e con 
multa  dai  scudi  cinque  al  venticinque. 

I 13.  Si  richiamano  alta  più  stretta  osservanza  le 
anlccedenll  govcmalive  disposizioni  sull’  obbligo  nei 
locandieri,  albergatori,  e particolari  di  dar  conto  alla 
polizia  delle  persone , ebe  alloggiano  e pernottano 
nelle  loro  case,  come  della  partenza  delle  medesimo 
sotto  pena  al  contravventori  della  multa  di  scudi  die- 
ci, che  in  caso  di  reddiva  veni  aumentala  sino  a 
scudi  cinquanta. 

• 14.  La  tra.sgressione  dei  menzionali  articoli  sarà 
verificata  mediante  una  procedom  sommaria  e spe- 
dita da  solloporzi  al  giudizio  inappellabile  di  un  con- 
siglio di  guerra. 

I 15.  Lo  multe  verranno  vcra.ile  nella  cassa  came- 
rale a favore  del  governo.  Se  però  alcuno  manchi  di 
meui  a soddisfarle,  si  commu'a  con  la  dcleniloDe  per 
tanti  giorni  quanti  sono  gli  scudi  della  multa  InflilU, 
da  non  accedere  però  la  durata  di  un  anno,  a 

« Ancona  28  giugno  1859. 

I II  generale  eomandanle  tl  corpo  di  operazio- 
ne . ^orirmafore  eitlie  e mUltore  G.  de  Ralber- 
malten.  » 

Allora  erano'decorsi  quattro  giorni  dalla  baltaglM 
di  Soiferino-  Oltre  .Sinigallia  anche  Pano  era  rilorna- 
ta  sotto  il  dominio  del  Papa. 

II  ristabilimento  dell' autorità  pontificia  in  parecchi 
paesi,  nei  quali  era  stata  scossa,  richiamava  nalurol- 
menlo  la  curiosili  del  pubblico  sugli  a’tri,  che  ai  or- 
ganizzavano nel  loro  morìmenlo,  che  si  erano  messi 
in  grado  di  resistere  alle  truppe  del  Papa,  e che  at- 
tendevano con  ansietà  di  sentire  come  i loro  delegali 
fossero  stati  ricevuti  dal  Re  e dall  lraperalore. 

il  Pay$  fh  U primo,  che  pubblicò  la  risposta,  die 
a senso  di  quel  giornale  ViUorlo  Boimanuele  avrebbe 
dato  slla  deputazione  bolognese  : — c Fate  capire  al 
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Bolognesi,  il  Re  atrvbbe  delio,  die  bisogna,  che  I'Eq* 
ropa  non  po«!ui  accusare  S.  M.  di  agire  per  ambinone 
penmnalc  e dì  sosUlaire  l'appropristìone  picmonlese 
al  dominio  ausiriaco.  Il  Santo  Padre,  il  Capo  veneralo 
dei  fedeli,  è rimagto  alla  lesta  dei  suo  popolo.  Egli  si 
maoUene  nel  pieno  esercliio  della  sua  auluriti  lem' 
porale,  cui  non  solo  dobbiamo  ris|)elbire,  ma  conso* 
lidarc,  si  che  disapproverò  ogni  allo  soviersivo  con- 
trarki  all'  equilA,  e nocevole  alla  nobile  causa,  eb« 
serviamo  i. 

Ed  a questa  risposta  del  Be  rC^niccrs  aggiungeva 
la  rispcslu  dell'  Imperatore.  Egli  avrebbe  dello  : — 
« luiornate  a casa  vostra,  obbedlleal  vostro  Sovrano, 
t\i  sappiate,  che  non  sono  venulo  in  lluba  per  inde* 
« bolire,  ma  per  fare  rispettare  la  sua  poteuta  u. 

Colali  notizie  venivano  accolte  secondo  le  aspira- 
zioni di  ciascuno.  Ciascuno  le  commenlava  giusta  i 
propri!  tiesiderii  ; gli  uni  dicevano  essere  la  notizia 
del  Pogs  uniforme  alle  precedenti  dichiaraiioai  di 
Napoleone  ed  alla  ricognizione  delta  neutraiili  della 
SonU  Sede;  novi  potere  nè  il  Re  o£  l'Imperatore  dare 
il  loro  sostegno  alla  insurrezione  delle  più  im|>orta(ili 
proviiicic  di  una  palciuu  amica,  alla  quale  si  era  per- 
messo di  rimanersi  ueulrale.  Gli  altri  per  lo  contrario 
sostenevano,  che  i lermim  stessi  delle  due  risposte, 
troppo  severi,  le  indicavano  non  vere.  Che  rtoenuscere 
la  neutralità  di  un  governo,  non  imporla  il  gareoiirgU 
la  integrità  dei  suoi  Stati,  se  iraUandosl  di  una  guerra 
nazionale,  le  popolazioni  non  dividevano  la  opinione 
dd  govento,  e credevano  di  prestare  11  loro  appoggio 
td  trionfo  del  prìBcipio,  cui  la  guerra  <rilalta  era  con- 
sacrala. Che  quando  la  Branda  e<l  il  Piemonte  aveva- 
no ammessa  la  nculralHà  del  Papa,  avevano  lasciato 
al  sup  governo  la  responsabilità  di  questa  politica  e 
delle  eventualità,  alle  quali  essa  esponeva  lo  Sialo.  I 
due  alleati  avean  potuto  non  esigere,  elio  il  goveroo 
pontiUcio  si  dichiarasse  per  loro  o per  1*  Austria,  ma 
come  avevano  lasciato  Ubero  il  governo  nella  scelta 
della  sua  attitudine  nella  guerra,  che  si  coaibatlcva, 
dovevano  del  pari  lasciar  libere  le  popolazioni  neik 
scelta  della  loro,  e tanto  maggiormente  quanto  che  se 
polevasi  non  obbligare  il  govmo  di  Roma  a batterai 
per  la  causo,  che  V Imperatore  ed  il  Re  sostenevano, 
sarebbe  sLaUi  strano,  che  sì  fosse  itnpedilo  alle  popo- 
bziooi  di  combattere  per  la  medesima  causa,  mentre 
si  ammetteva  trattarsi  dei  loro  più  gravi  e più  impor- 
tanti interessi. 

E mentre  in  sìflana  guisa  si  di^ulavi  per  sostenersi 
la  verità  o la  inverosimiglianza  di  quella  notizia,  ecco 
che  UD  dispaccio  telcgrafìco  da  Torino  e due  articoli 
di  due  giornali  francesi.  ulBziale  Puno,  semiuOizialc 
rallro,  panerò  venire  in  appoggio  dtUa  seoonda  opi- 
nione. Il  dispaccio  telcgrailco  dì  Torino  segnalava  a 


Bologna  il  24  giugno  alle  ore  9 e 45  minuti  pomeri- 
diane : — « DcpiiUizioiiu  arriva  ora  ; accolla  benissi- 
« mo  dal  Re  e dall'  Imperatore.  BepoR  e Rasponi  ri- 
t masU  al  campo,  porteranno  la  risposta  z. 

t Mivcbetti  I. 

Ed  un  altro  dispaccio  telegrafico  da  Parigi  di  quel 
medcslmu  giorno  deirAgenxùz  diceva  : 

a Si  legge  nel  Jfonheur: 
a Dalla  dillalura  ofTerta  al  Re  dì  Sardegna  si  orgo- 
menta  iucsaliAmente,  che  sarà  riunita  I*  Italia  in  un 
solo  Sialo,  senxacbc  siano  consultali  i voli  delle  popo- 
lazioni nè  le  grandi  potenze. 

t La  dillauira  oOerla  significa,  che  le  popolazioni 
liberate  o abbandonale  vogliono  fare  causa  eotimn*' 
cotilra  TAusirìa. 

« La  dittatura  è un  potere  temporaneo,  che  riuni- 
sce tutte  le  forze  in  una  sola  tnano  senza  pregiudicare 
alcuna  cosa  le  combinazioni  dciravvonire  i. 

Al  che  il  Convlùuhoncl  di  quello* stesso  giorao  ag- 
giungeva, scrivendo  : 

f 1 nemici  delta  Francia  o della  sua  generosa  poli  • 
Ika  impiegano  di  nuovo  per  combatterla  Tarma  della 
calunnia.  A sentirli  noi  corriamo  ad  un  fine  così  uto- 
pistico, così  pericoloso, che  per  raggiungerlo  dovremo 
forse,  Qostru  malgrado,  ricorrere  ai  mezzi  più  cslrcaii. 
Secondo  il  prìncipe,  eia  or  sono  dieei  anni  fu  il 
campimze  delT  ordine  sociale,  T avversario  energico 
della  rivoluziono  In  Eurvq>a,  parteggia  ora  con  questa 
e propugna  il  trionfo  dulia  causa,  che  allora  combat- 
teva I. 

«.  È dunque  meslierì  rispondere  di  nuovo  a queste 
perfido  insinuazioni  t Non  vi  sono  dunque  dei  falli, 
che  parlano,  e che  parlano  assai  altamente  7 

a I movimenti  nazionali,  che  successivamenle  scop- 
piarono io  Toscana,  a Ihirma,  ed  a Modena  hanno  dato, 
si  ripete  ugni  giorno,  all'  aPuaic  guerra  un  carattere 
eccezionale  e del  tulio  rìvoluzionarìov  Bisognerebbe 
però  finire  coinnlendcrsi  sull' origine  di  questi  moti, 
che  si  condaunano  per  progcUo  senza  rìfletlere  salta 
loro  natura  e sulla  loro  portata.  La  Francia  non  ha 
ceriamvntc  credulo  di  essere  in  dritto  di  reprimerli. 
Ma  diciamolo  ancora  una  volta,  non  è essa,  che  li  ha 
provocati,  nè  è essa,  che  gli  ha  resi  fatalmente  inevi- 
tabili &. 

« L’  Austria  aveva  a tal  segno  esagerato  il  suo  si- 
stema di  compressione,  a tal  segno  trascurato  di  sod- 
disfare ai  bisogni  più  legUUmi,  che  alla  miniiiui  crisi 
tulio  doveva  scoppiare  sotto  i suoi  passi.  Questo  pae- 
se, eh*  essa  aveva  usuCrullato  senza  pietà,  si  soUefù 
tutto  intiero  contro  la  sua  dominazione,  e colio  stesso 
colpo,  con  cui  ha  infranto  il  suo  giogo,  ha  pure  rotto 
quello  dei  Princìpi,  che  si  ostinavano  ad  essere  tribù- 
tarii  di  quella  dominazione.  Di  chi  è la  colpa?  L' In- 
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ghiUerra  slessa  sreva  molle  volte  preTenoti)  V Austria 
di  ciò,  die  oro  acade.  Perebò  non  l'ha  essa  aseoUa- 
lo  t PerchÈ  ha  essa  disdegnalo  o piuttosto  respinto 
eoa  collera  i consigli  di  tutta  1'  Europe  ? L'  Austria 
espia  oggi  gli  errori  del  suo  passato.  Ila  essa  dunque 
dritto  di  doiehiene  con  tanto  orgo^io,  con  tanta  aUe> 
rigia? 

ePcr  quanto  riguarda  la  Francia, quale  è siale  la  sua 
attitudine  a fronte  degli  avvenimenti,  ehc  si  procipi 
tarano?  0 si  tenue  modestamente  in  disparte,  o non 
intervemie,  che  per  contenere,  proprian«nlc  par- 
lando, questo  grande  morimenln  italiano.  Il  corri* 
spendente  dì  un  giornale  inglese,  che  non  sarà  accu* 
sato  di  paniaJiUi  per  noi.  essendo  testimone  di  ciò, 
clic  accade  a Fircnie,  non  poteva  V altro  giorno  far 
meno  di  ammirare  la  condotta  delle  nostre  truppe,  e 
proclamava,  che  noi  avmmo  scongiurato  il  disordine 
organiaundùlo.  , 

« Ciò  vuol  forse  dire,  che  quella  arganitmtlone  è 
difliniliva.e  che  noi  siamo  venuti  ad  imporre  ovunque 
le  nostre  ideo  c la  nostra  inOueoxa?  Nulla  di  dò.  L'im* 
pcrolorc  ha  testé  ancora  una  volta  dichiarato  al  co- 
spetto deir  Eun>pa,  eh'  egli  non  inioiidcva  decidere 
alcunn  quisUonc  interna.  Quando  le  sue  armi  avranno 
IìIhu'^  r Italia,  r Italia,  padrona  dì  se  stfóist,  deci- 
derà con  piena  sicurena  della  propria  sorte.  Venuta 
quest'  oro,  r Europa  potrà  intervcnlrn  a sua  volta  e 
presenUire  ad  un  popolo  imlipeodentc  1 suoi  eonsigU 
disintcressaU. 

a Altre  persone  si  sono  principalmente  allarmale 
dei  fatU.  forse  spiacenti,  che  si  suno  prodotti  negli 
Stati  RonltQcii.  anche  in  quel  paese  dii  ò stala  la 
causa  prima  e diretta  di  questi  popolari  movimenti  T 
In  quali  città,  in  quali  Province  scoppUrooo  con  mag- 
gior forxa  le  manìfeshaioni  del  pnlrìuUismu  italiano  ? 
Ciò  non  eLie  forse  luogo  in  quelle  dOà  appunto,  ove 
aveva  più  gravomente  pesato  e quasi  senza  conirullo 
la  dominazione  austriaca  ? 

c L' Anslrìa  frattanto  che  ha  essa  (atto  in  questi 
estremi  ? Essa,  che  si  diceva  la  putenza  cattolica  per 
eccellenza,  la  protettrice  devota  delia  Santa  Sede,  ha 
essa  lenulo  lesta  all'  oroganu  ? No  : la  sua  pietà  Uliaìe 
non  si  è guari  inoslrata  In  queste  diflìdlt  dreoabnee. 
Per  completare  uno  dei  suoi  inovimenU  strategici  l’Au- 
stria  non  ha  punto  esitato  a precipitare  la  sua  parlcn- 
ta  e ad  abbandonare  a se  stesse  le  auloriU  pontificie 
e le  popuiazioni  vivacuenie  eccitale.  La  condona  della 
Francia  a Roma  ha  es»i  qualctie  rassonnglìanz»  con 
qhella  ddl'  Austria  nelln  iRgeziunì  ? È hi  Francia  o 
è r Aiialria.  da  cui  sono  bvorUi  I moviinenU  rivolu* 
lionerii?  L' Auslrio  dopo  avere  eoi  suoi  atti  provoca* 

(1)  La  l*nt$e  dr  Vienna  aveva  ri]>rt>dMio  aietmi  giorni  pri- 
ma un  iiòctio  di  MBiiicit  eonira  I*  Imperatore  Napoleone  HI, 


10  la  rivoluzione,  posta  innanzi  a qucsUi,  si  ritira,  ed 
è ia  Francia,  che  accorre  per  reprimerla. 

c Si  parla  ancora  del  sig.  Kossutb  e del  generale 
Klapka.  L' uno,  si  dice,  è partilo  per  l' Italia  con  un 
passaporto  francese  ; l' altro  ha  lanciato  dallo  stesso 
quartiere  imperiale  un  (iroclama  dircllo  agli  Unghe- 
resi. Non  vi  ha  io  ciò  nulla  dì  vero.  Il  governo  impe- 
riale è cumpletanicnlA  estraneo  agli  alti  ed  ai  tentali' 
vi  di  quesU  due  celebri  euiigreli.  Ma  esso  per  certo 
non  saprebbe  indursi  sino  a privarti  della  loro  liber- 
tà per  tranquillare  l' Austria.  D' altronde  nè  il  signor 
KussuUi  uè  il  generale  Klapka  hanno  rahiludine  di 
ricevere  missioni  da  chicchcasia  ; e quando  il  Times 

11  addila  come  gli  agenti  della  politica  francese,  que- 
sto foglio  snatura  la  loro  situazione  nel  tempo  stesso 
che  disconosce  ta  lealtà  delta  nostra  condotta.  Non 
siamo  certamente  noi,  che  possiamo  meraTigiìarci,  se 
gli  Ungheresi  sopportano  con  pana  il  giogo  dell'  Au- 
stria. ma  noi  non  confondiamo  delle  cause  che  sono 
distinte.  Noi  siamo  in  lialia  per  uno  scopo  determi- 
nato. die  nulla  ha  di  minaceioso  pel  ilrtllo  Europeo. 
Questa  causa  ha  le  simpatie  di  lutti  I grandi  siati  e di 
lutti  { popoli  civilnzali.e  si  è per  cooiprometterla,  che 
si  tenta  oggi  di  associanri  delle  passioni,  che  la  Fran- 
cia non  saprebbe  incoraggiare.  Ma  non  si  riuscirà  nè 
ad  inganoare  i gabiDelti  nè  ad  ingannare  la  pubblica 
opinione. 

f Vi  è un'  ultima  accusa,  clic  bisogna  rilevare  per 
farne  pronLi  giustizia.  Alcuni  giornali  eslm*!  allegano, 
che  la  politica  francese  opera  sordamente  sulle  rive 
del  Danubio,  crea  degl'imbarazzi  alla  Turchia,  ed  ec- 
cita contri  questa  potenza  I principati  rumeni.  A que- 
ste insinuazioni  noi  opponiamo  una  smcnlila  la  più 
formaIe.il  giorno  stesso  della  partenza  dell'Impecatore 
per  rarmata  df  Italia,  il  conte  VValewski  faceva  cono- 
scere a lord  Cowley  le  intenzioni  e le  viste  di  S.  N.  a 
riguardo  di  quclla.delicala  quislionc.  Una  simile  di- 
chiarazione dovrebbe  bastare.  Il  governo  imperiate 
non  lia  dato  e nessuno  il  dritto  di  sospettare  della 
lealtà  della  sua  parole. 

c Ciò  che  l'Imperatore  dichiarava  altera  di  volere, 
lo  vuole  oggi  ancora.  Tutti  1 suoi  sforzi  tendono  a lo- 
calizzare la  guerra,  e risparmiare  al  rhnanenle  del- 
l'Europa i mali  e le  nece^ilà  di  una  lotta  intrapresa 
in  nome  della  giustizili  e dcH* umanità.  Egli  non  è al- 
Irimcnli  andato  in  Italia  per  appoggiarsi  sulla  rivolu- 
zione, che  fu  da  ini  vinta  in  Francia  ; vi  è andato  per 
prevenirla,  e 0à  dovrebbero  rteonosccr&cue  delle  pro- 
ve. Esso  non  si  serve,  ebe  di  anni  leali,  e non  è egli, 
che  in  questi  momcnli  accetta  l'alleanza  di  Hazzinit  1). 

Codesto  articolo  aveva  iodubilatanienle  l' impronta 

eh*  era  state  pubblicalo  ori  «ioroale  oiazzliiUtin  di  Londra 
TefMtero  ed  azione,  per  indurne,  riie  il  i^rlìto  lueuiniatio, 
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(li  uu  articolo  scmi-olDcliile,  qui\ì  desiò  il  più  Tito  Jii' 
tercsse.  I nioli  di  Toscana,  di  Pon»a,c  di  Modena  era* 
no  presentali  sotto  un  aspetto  diterso  da  quello,  soUo 
cui  guardavansi  ì muli  degli  Stati  pnntiflcii;  si  era  per 
questi  assai  più  risertuli;  si  dirrtan»  faUifone  gpia- 
centi,  ma  poco  dopo  si  ciiiamaTano  omnt/>'«to:tonf 
del  po/Ko/ti^mo  t/oliono.  L’Imperatore  era  tenuto  in 
ILilia  non  per  poggiarti  sulla  rivoluzione,  ma  per 
prevcntria.  Perù  egrintendera  liberare  ITtalia,  e dopo 
dò  Ttlatia  padrona  di  si  stetisa  deciderò  con  piena 
sicurezza  della  propria  sorle.  V Europa  potrà  ol* 
loro  inferrcntre  c presentare  od  un  popolo  indi- 
pen^ienfe  t auot  coneipit  dialnleresaart.  Ora  se  la 
dittatura  non  m altro,  rbe  uno  slato  transitorio,  rb 
chiesto  unicamente  dalle  necessità  della  pucrn  senza 
pregiudicare  reruna  delle  quìstioni  di  organizzazione 
interna,  nceetlare  to  dittatura  non  importata  acqui* 
staro  oè  ofTimdcre  alrun  dritto,  ma  unicamente  ser* 
tire  ad  ntTrancare  rilalia  da  quel  potere,  clie  le  tra- 
pedita  di  decidere  da  sé  medesima  dei  proprii  de* 
sUni. 

In  questo  senso  il  riferito  articolo  fu  ritenuto,  e la 
GìuiiCn  centrale  provvisoria  di  governo  pubblicata  la 
Bolugita  un  energico  proclama  : 

t CUladijii  ! 

• Perugia  dopo  disperala  difesa  cadde  nelle  numi 
di  mercenarii  harhari,  che  inlitolandosl  PonUUcU,  la 
saccheggiarono  con  inaudito  strazio.  Allo  spiegarsi 
del  naziomito  vessillo  ieri  fuggiruno;  oggi  minacciano 
libere  città  insorte  al  santo  grido  d’Italia. 

che  cliiainaia  uezìMialc  in  lUUa,  era  attcno  allTmpvralort. 
L'Opinione  di  Turino  aveva  risftosto,  dia  del  parlilo  mazzi- 
niano te  ne  poteva  c&sere  «{ualclic  mostra  nel  campo  anstrìa* 


I Sopporteremo  indilTercolì,  inerti  la  strage  dei 
frabdli?  Lascertino  indifese  le  città,  che  a noi  si  uni- 
rono? sarebbe  onta,  infedeltà. 

« La  gioventù  animosa,  non  per  anche  arndialu 
nelle  truppe  ordinale  e cittadine,  segua  riropulso  del 
suo  patriouismo.  accorrendo  dovunque  saranno  aperti 
registri  ad  iosoitcrsl.  Avranno  comandanti , armi, 
munizioni:  saranno  pronti  in  pochi  giorni  a partire. 

a La  guerra  d'indipcndenea  ò il  nostm  scopo  tmpro- 
mo,  raa  plinto  dovere  si  è difendere  i tari  ; preservali 
questi,  voleremo  i primi  ai  campi  lombardi. 

0 Bologna  H giugno  1BS9. 

5iei;votio  le  /ìrme.  i 

Seguivano  intanto  le  annessioni  delle  altre  città 
delta  Itornagna:  nel  giorno  21  di  giugno  anclic  la 
municipalità  dì  S.  Arcangelo  aveva  pubblicalo  il  suo 
proclama,  nominata  una  Giunta  provvisoria  di  gover- 
no, e questa  si  era  diretta  con  un  proclama  ai  ciUa- 
dini,  onde  V ordine  fosse  stalo  csaltamenlc  serbalo, 
a tln  di  offrire  aii'  Europa  ciuife  la  certezza,  che 
tiui  atanto  degni  alla  fine  di  essere  umz  nozione  li- 
bero e grande. 

Però  la  batlaglia  di  Solferino  avvenuta  in  quello 
stesso  di  24  di  giugno  assorti  del  tutto  ta  pubblica 
altennone,e  noi  ficguirento  questo  movimento  detrin- 
tcressc  dei  pubblico  per  rilomarc.  solamente  dopo  di 
av^  narrato  quella  colossàle  batlagìia,  ai  fatti,  che 
si  riattaccano  alla  missione  della  Deputazione  bolo- 
gnese, e che  vennero  dopo. 

eo,  ma  die  fuori  di  là  non  ti  era  aria  salubre  ai  di  qua  delle 
Alpi  per  Hjuini  c pei  rimasugli  della  sua  setta  (a). 

(a)  Opinione  del  $ giugno  n.  1$4. 
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Noi  abbiamo  lascialo  le  armale  iirmiehr  proHCgiii- 
rc  lenlamcnlc  i loro  rispcliiti  inuvimetili  (1).  Il  17  e 
IH  (li  giugno  il  Ile  c l'Imperatore  erano  a Broscia. 
Quest’  ultimo  aveva  follo  in  modo  d.i  riunire  iniomo 
a sé  luir  i suoi  corpi  «li  amuita.  I.’  amutla  franecso 
a piccole  giornate  si  era  UirclUi  sopra  Drcsria:  la  pio- 
moniesc  seguiva  un  poco  più  al  nord  una  direzione 
parallela  a quella  deir.armalt  francese,  il  giorno  IH 
era  giorno  di  riposo , e pareva , che  U 1 D e ’20  avesse- 

(I)  V.  il  Cspiiolu  SI. 


ro  a ripigUitre  la  loro  marriji  nella  dlreziuiic  dì  Pe- 
srliiern  c di  Veruna.  L' armula  Austriaca  il  giorno  1C 
iivcvn  cvurunlu  Mutileciiiaro  , c presa  |Misiiione  in- 
nanzi al  Mincio , arciido  a fronte  la  Chiese.  Gli  ahi* 
lami  di  Monlechiaro  dicevano,  che  negli  ullimi  gior- 
ni erano  passati  sul  loro  lerrilnrio  cirm  HO.IMIO  uo- 
mini, G.OOU  cavalli,  c 12  pmi  di  artiglieria.  L'Im- 
peratore d' Ausilia  era  a Verona,  cd  il  giorno  IH  ave- 
va passalo  una  rìvbla  a Lonaio.  dislanlc  non  più  di 
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22  t'Iiilomctri  da  Urcscia.  U mallìna  aveva  c{;li  pub- 
blicalo in  Verona  il  isegnenlp  Online  del  giorno  : 

I Prendendo  oggi  il  comuiKlo  iminediuto  delle  mie 
armale  poslc  in  faccia  ai  nemico,  io  voglio  cunlinua* 
re  alla  tosta  delle  valenti  mie  truppe  la  lotta,  che 
r Austria  ò siala  fonala  ad  accettare  pel  suo  onore  c 
(tei  suo  buon  drillo. 

t Soldati  I La  vostra  divoiiono  per  me,  il  vostro 
volere,  di  mi  avete  dato  pruove  cosi  luminose,  mi 
assicurano,  che  sotto  la  mia  condoUa  riporterete  i suc- 
cessi, che  la  Patria  attende  da  voi. 
c Verona  IK  giugno. 

I Froncegeo  tjusej'pc,  » 

II  tfenonilc  Ganlnildì  era  allavanguardia  delle  trup- 
pe aliente,  il  Generale  l'rbnn  degli  Auslrìan,  ed  ab- 
binm  narralo,  cora'  essi  sì  fossero  incontrali  a Casle- 
nedolo. 

il  Prìncipe  Napoleone  si  era  avanzato  da  Kircnic  so- 
pra Pistoia.  Il  suo  corpo  si  cutU{vonevi  di  due  divi- 
sioni. La  prima  stdlo  gli  ordini  del  generale  d'  Aule- 
marre  d'Enillé  , aveva  le  due  brigale  comandate  dai 
generali  Neigre  e Corrcard.  Appartenevano  alla  pri- 
ma brigala  il  13  ed  d’ infonleria  e^l  il  3.*  degli  Zua- 
vi ; appartenevano  alla  seconda  brigata  il  93  e 99  di 
linea.  Comandava  la  seconda  divisione  il  Generale 
t'bricb.  ed  erano  preposti  alle  due  brille  i due  ge- 
nerali Grandcliaiiip  e Cuuvin  du  HourgueU  II  18  c 2C 
di  linea  cui  H"  ballagiionc  dei  caccialori  a piedi 
componevanu  la  prima  brigata;  r80  e 82  di  linea 
componevano  la  secomb.  Era  Capo  dello  Sbto  uiag 
giare  generale  del  Corpo  il  Generale  di  brigala  Bcau- 
fijil  dTluuIpoul,  che  aveva  pt*r  soUu-capo  il  Colon- 
nello lirnrv.  1.'  artiglieria  era  diretta  dal  generale  di 
Brigala  de  Cuilinièrcs  . ed  il  genio  dal  generale  di 
Brigala  de  Fiercck.  La  divisione  d' Aulcmarrc  era 
coiuposla  di  truppe  venule  dall'  Africa,  parte  delle 
quali  avevano  pre>o  parte  ulte  «ioni  già  seguilr  : nè 
si  dinifiitica  per  certo  il  3."  degli  Zuavi  a Palc.<^lro; 
il  93  si  era  di.-^Unto  a Mmilebello.  Tulle  le  truppe 
della  seconda  divisione  avevano  fillio  b campagna  di 
Crimea. 

11  Generale  l'iloa  cniiuuidava  la  divisiune  loMMiia 
forte  di  tUmlla  uomini. 

Tutto  sembrava  annunziar  prossima  una  grande 
batbglta.  Il  giamo  18  di  giugno  I due  Imperatori  c 
le  due  arma'e  disiavano  appena  di  cinque  leghe. 

Passalo  T Adda  dopo  Milano,  c proseguendo  verso 
fcscliìerd  e Mantova,  s’ inconira,  Iralascundo  le  ri- 
viere di  minor  conto,  il  Serio,  ebe  dalb  Valle  .Serb- 
na,  lambendo  ('.fcma,  si  gilla  nell'  Alida  ; indi  vieti 
TOglio,  che  dal  Ingo  d' Iseo  al  nord,  cunamlosi  al 
sud-est  si  gitlH  nel  Po  alquanto  primi  di  Borgo-Forte. 


Vien  dopo  il  Mela,  ebe  ad  OsUano  si  gelia  nelTOglio, 
e più  appresso  la  Chiese,  che  dal  bgo  d' Idro  si  gitta 
aorhe  nell'  ogilo  a Calvetlone;  poi  il  Mincio,  che  dal 
lago  di  Garda,  bagnando  Peschiera  e Goìlo.  forma 
suceessinmenle  un  piccolo  lago,  con  in  meuo  un'i- 
sola. sulla  quale  è Mantova,  d’onde  scorrendo  verso 
il  sud,  treversato  Covemolo,  si  gitta  nel  Po.  Dopo 
PeKhiera  e Mantova  vien  P Adige,  che  prendendo  io 
sue  sorgenti  nelle  Montagne  svizzere,  tocca  prima  di 
Verona  Balzano,  Trento,  e Hoveredo,  scorro  qvuidi 
dal  nord  al  sud  parallelo  al  lago  di  Garda,  volge  poi 
verso  r est  qoasl  parallelo  al  Po,  pat»anc1o  per  Vero- 
na, quindi  si  curva  nuovamente  nella  direziono  del 
sud  quasi  parallelo  al  Mincio,  passando  per  Legnano, 
e finalmente  curvandosi  un’altra  volta  all* est,  scorre 
di  nuovo  parallelo  al  Po  sino  al  mare.  Di  Uii  che  ira 
ridda  e T.Adige,  o cunsegueoteiuente  tra  Lodi , che 
traversa  il  primo,  e Verona,  per  la  quale  passa  il  se- 
condo, cinque  altri  flunii  senza  parlare  dei  iiimori  in- 
lersecano  il  suolo,  ove  sono  Bergamo, Crtuua,  Cremo- 
na, Brescia,  Peschiera,  Goiki,  c Mantova. 

Chi  da  Brescia  va  a Peschiera,  trova  S.  Cadmia. 
Rezzato , Cilvergba , passa  b Chiese  al  Punte  di 
S.  Marco,  trova  tonato,  Desenzano,  e lUvoUdla.  Chi 
dalia  stessa  Città  &i  dirìge  a Mantova  ineoiilre  Caslc- 
nedolo,  MoDlecbiaro.ovc  passa  la  Chiese,  tìuidizzolo. 
Corlongo,  e Goito.  All'est  di  Monlcdiiaru  vi  è Casti- 
glione delle  Sliviere  aU'eslmnu  di  uua  linea  sud,  che 
parte  da  Looalo.  Nel  prolungamento  di  questa  linea 
vi  è Castel  GolTreJo.  All'est  di  Castiglione  vi  è Sol- 
feriuo:  un  poco  dopo  di  Solferino,  ma  alquanto  più  a 
seitcnirìone,  vi  è Caprìana,  c dopo  di  Cnpriana  sulla 
stessa  linea  dì  Solferino  vi  è Munzambano  e quindi 
Borghello  mollo  vicino  al  Mincio.  Pozzolengo  all'  o- 
resi,  e quasi  sulla  stessa  linea  di  Peschiera,  segna  il 
vertice  di  un  triangolo,  la  cui  base  passa  per  Casti- 
glione delle  Sliviere,  Solferino,  c Monzambano.  Al  di 
là  dei  Mincio  sulla  linea  di  BorghcUo,  e nella  strada, 
che  da  Mantova  va  a Veruna,  dopo  Castiglione  vi  è 
Vilbfranca.  Ad  oriente  di  Villafranca  più  prossimo  al 
Mincio  vi  è Valeggio. 

Sm  da  die  è sorta  la  quistionc  italiana,  si  è sem- 
pre parlalo  del  famoso  quadrilatero,  che  costituisce 
la  gran  difesa  dell*  .Austria  in  Italia  ; i dunque  ne- 
cessario di  dame  mui  sommaria  descrizione. 

Abbiamo  detto,  ehe  Pcscbìcra  è situata  alpestre- 
inilà  del  lago  di  Garda  sui  Minrio;  all' oriente  di  Pe- 
schiera vi  è Verona,  c tra  V una  e l' altra  inlurccdc  la 
ferrovia,  che  va  da  Milano  a Venezia;  qiic-slo  è il  lato 
nord  del  quadrilatero  suuddiUilo.  Obliquamculo  a 
questo  primo  lato  nella  direzione  >ucf-cs(  di  Verona 
vi  è Legnago,  e tra  Ver<ma  e Legaago  vi  è l'Adige;  ed 
ceco  il  secondo  lato  t$l  della  lìgura,chc  dcscrivbinn. 
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Ad  ocvideiile  dì  Legnago  vi  è Hanlura,  t quaiii  paral- 
lelo alla  strada,  che  te  eougiugne  seorre  U Po,  si  che 
i questo  il  lefto  lato  mi  della  succeonata  figura. 
Finalmente  si  è giù  detto,  che  tra  Manlura  e Pcsclùera 
scorre  l’Adige,  ed  è questo  appunto  il  quarto  ed  ulti- 
mo lato  orest  del  quadrilatero  summeolovalo. 

Peschiera  è situata  su  di  una  piccola  isola  formala 
dal  Mincio  nell'  uscire  dal  Ingo  di  Garda.  Il  principale 
obietto  di  questa  pian:i  è di  serbare  libere  le  coma- 
nlcniioni  col  lago,  e di  proteggere  un  sUtema  di  ea- 
leralle,  per  lo  quale  si  può  ad  arbilrio  produrre  od 
Mincio  una  corrente  cosi  rapida  da  trasportare  ogni 
ponte  di  barche,  che  ri  si  icniasse  di  Lire.  Le  0|>crQ 
di  questa  piaua  rìmonlauo  In  gran  parte  al  leiopn 
delia  dutninazione  dei  Veneziani;  più  tardi  vennero 
migUoralc  dai  Francesi,  che  presero  la  cilla  il  3 di 
maggio  1196  ; pure  non  furono  gran  cosa,  c nel  18iB 
i KeiuMilcsl  s' imiMkJronirouo  di  Peschiera  io  meno 
di  Ire  seUlmune.  Perù  dal  48  in  poi  gli  Austriaci  vi 
hanno  aggiunto  delle  opere  avantale  da  rendere  più 
djllìcite  l'accesso  alla  fortcxza. 

Verona  è una  piazza  di  prìm'  ordine , che  messa 
allo  sbocco  della  Valle  dell'Adige,  assicura  per  mez- 
zo di  una  ferrovia,  le  coniunjr&iioni  con  l'Austria. 
?iuÌUi  il  governo  uuslriaco  ha  risparmiato  per  render» 
questo  piazza  formidabile.  Tutto  te  opere  sono  circon- 
date da  una  «loppia  cinta  di  forti  distaccali  in  nume- 
ro di  20,  che  indipendenti  gli  unì  dagli  altri  sono 
iiulladimciio  dis|M)sti  a difemlersi  vicendevoUnento. 
Questa  iinmemia  fortezza  ofìVe  le  più  opportune  con- 
dizioni di  nn  cum|K)  Irincierato,  uve  un'  armato  può 
aUeudero  dei  rinforzi. 

Legnago  sull'  Adige  ò una  {dazza  forte  non  più  so- 
tiila  di  Peschiera,  però  di  grave  importanza  per  gli 
Austriaci,  ùa  perebè  ha  una  lesta  di  ponte  sulle  duo 
sponde  dei  Uume,  sia  percliò  oITre  uim  ritirato  sicura 
ad  un'  armato  austriaca  rigettala  sull'  Adige. 

ManUiva  finalmenic  foriiBcato  dall'  arte  e più  anche 
dalla  natura  è stato  sempre  considerato  dalf  Austria 
come  uno  dei  suoi  sostegni  in  Italia.  Noi  ne  abbiamo 
indicalo  la  situazione.  Essa  b ditisa  In  qiiatlro  parti 
per  mezzo  delle  quattro  dighe,  che  la  traversano,  e co- 
municano con  la  terra  ferma  per  mezzo  di  cinque  ar- 
gini, le  cui  uscito  sono  coperte  dn  opere  più  o u eno 
imporlaiilj.  Queste  formano  quattro  forti  distoccali, 
che  cìngono  il  corpo  della  piazza;  la  cilUulclla  al  nord, 
il  forte  S.  Giorgio  all'  c$t,  i forti  di  Cerose  c di  Pie- 
lolo  al  sud,  il  forte  IVadeiia  ali'oves/.  Il  pcnuUiino 
segna  una  delle  estremità  del  gran  campo  Irinciitrulo 
fumalo  al  mezzogiorno  della  Piazza. 

N(hi  |K‘rlaDlo  la  farza  di  Mantova  sto  meno  nelle  sue 
forUGoiBtonl , che  nella  dilDcoltù  di  nvvioinarto  in 
mezzo  alle  acque  ed  ai  panluni,  che  la  circondano. 


Dal  1197  , in  cui  i Francesi  se  nc  impadronirono,  le 
opere  del  genio  mihtare  sono  di  gran  lunga  aumen- 
tale. ma  d' allora  in  poi,  e speciutmento  in  questi  ul- 
timi tempi,  i mezzi  di  allaccu  sono  prtMligiosameote  ^ 

cresciuti  di  energia  e di  forza. 

Diremo  infine  per  completare  questo  sobria  descri- 
zione del  rinomalo  quadrilatero,  che  una  tornivU, 
unendo  Verona  a Mantova,  lo  taglia  diagonalmente,  e 
che  questo  non  meno,  che  la  breve  lunghezza  di  ngoi 
lato,  permette  a ciascuna  delie  guaniigiotti  delle  quat- 
tro fortezze  di  portarsi  rapidamente  uil  punto  minac- 
cialo, sinché  le  eoiniinicazìoni  non  sono  interceUale. 

fi  giorno  22  di  giugno  il  ;Vontteur  unirersei  pub- 
blicava : 

e Brescia  20  giugno  1859.  » 

< Si  anmmiia,  che  gli  Austriaci,  die  occupavano 
in  gran  numero  te  torli  posizioni  di  Lonnio,  Casli- 
-glione,  l( ontechiari,  coperte  dalla  riviera  la  Chiese, 
ed  ove  si  erano  accuratamente  torlilicali.  tagliando  I 
ponti  0 situan<to  numerose  batterie,  hanno  abbando- 
nato lutto  queste  posizioni,  s 

l'n  dispaccio  di  Verona  del  21  di  giugno  pubblica- 
lo dtJto  corrispondena  aiisliiaca  diceva,  avere  il  2(1 
r Imperatore  d'  Austria  p<»rlato  il  suo  quartiere  gene- 
rale a Yillafranca,  ma  un  bollclUno  austriaco  da  Vero- 
na del  23  detto  mese  annunziava,  che  quel  ITìncipe, 
approssimandosi  più  al  Mincio,  d' onde  si  era  disco- 
sialo,  aveva  messo  il  suo  quartiere  generili»  a Valeggio 
sulla  sinisiru  di  quel  liumc  di  rimpidlo  a llorgticllo 
a 16  chiloinetri  da  Verona  ed  a 20  da  Mantova. 

11  21  di  giugno  r armato  alleala  occupava  I.OQalo, 

Castiglione  e Monterhiari. 

movimenti  dell’ armato  austriaca  diedero 
luogo  a molli  commenti.  Essi  avevano  abbandonalo 
tutto  il  paese  tra  la  Chiese  cd  il  Mincio , mentre  $e 
Diuno  dei  llumi,  che  bisogna  traversare  per  rendervi 
da  Sfilano  a Peschiera,  ovvero  a Mantnvn.  oostituisce 
una  vera  linea  di  difesa,  attesa  to  loro  piccola  profon- 
dità, che  tocilila  Io  stabìUnienlo  dei  p<inli,  e la  loro 
direzione,  pure  essi  non  meno,  che  i numerosi  ca- 
nali. oht^  ricevono,  e che  li  mettono  in  comunicazio-  , 

ne,  permettevano  di  opporre  ai  nemico  una  resisten- 
za di  dcllaglio,  e di  dare  una  serie  di  combaltimenli 
speciali,  che  ne  ritorda^cro  li  movimento.  EpiMirò.  t 

si  diceva,  in  mancanza  di  una  battagltn  ordinato  gli 
Auslrinci  avrebbero  dovuto  aiteiiderc  ad  una  piccola 
guerra  io  un  terreno  .issai  favorevolmeiiU-  dispostovi. 

1.1  qual»  avrcliii»  fatto  soffrire  agli  alleali  del  riianti  i 
delle  perdile  dolorose.  Ma  non  era  stalo  tosi;  rarmnto 
austriaca  do|M>  di  avere  rinunziato  a disputare  rAdda, 
abbandonalo  Pinigliellone,  lasciate  pas.snrc  scnui  rol- 
lio ferire  il  fterio  e i’Ogliu,  si  ritirava , e sembrava  de* 
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cisa  a coDccQlrar&ì  tra  l^caciiiara  c M^iitoYa  dietro  il 
Xiocio. 

I Tre  cuu&c,  dkeva  11  &i|?.  Joubert  in  un  articolo 
insento  oell'  tUustraiion  (I),  sono  stale  assegnale  a 
questa  delcroiinasioDe,  ebe  sembra  un  aUo  di  dispe* 
ratione  a coloro , che  non  si  formano  un  concetto 
esalto  dello  stalo  delle  cose.  Perocché  da  parie  del 
Gabinetto  di  Vienna  r abbandono  dell' Italia  siiK)  al 
Mincio  non  implico  nè  scurapgiaiuento  nè  abbandono. 

I Secondo  gli  uni  lo  Stato  luaggicm!  austrìaco  non 
forebbe  altro,  che  ritornare  all' esecuiione  del  piano 
proposto  e difeso  prima  del  coiuincianienlo  delle  osti- 
liti  dal  Vcld-Marc^ciallo  Hess,  la  cui  iollucnxa  sareb- 
be in  questo  inoroeuio  prcrakiile-  Queslo  piano  con- 
siste a tenersi  sulta  difénsìTa  dietro  l'Adige, a defatiga- 
re, a consumare  l’assalitore,  obbligandolo  a faro  degli 
iisscdil,  a tenlitrn  degli  allaccili  pericoUisi , e che  si 
spera  dover  essere  respmti:saWoa  fare  in  seguito  del 
ritomi  oireii.sivi,  se  le  circostanze  Io  permeltono,  e 
pandemio  allora  Verona  per  base  delle  operazioni. 

« Secondo  altre  persone  i generali  nemici  provano 
il  bbogno  di  rilevare  H morale  dei  loro  soldati,  e di 
rnlTcniiure  T armala  scossa  dalle  sue  disfatte.  SI  con- 
ia di  nlicDcre  quest'  elTetto  dall'  arrivo  di  numerosi 
rinforzi,  che  si  uUnndono,  e dui  sugginmn  in  posizio- 
ni, che  risvegliano  nel  soldato  austrìaco  reminfócenze 
gloriose  }>cr  lui  ; posizioni , ore  ha  trovato  un  asilo 
dopo  dei  disastri,  che  sembravano  allora,  come  ades- 
so, dovere  fare  dkperarc  dalla  monarchia.  SI  conia 
sopraluUo  sulla  facoltà,  che  con  questa  ritirala  si  ot- 
tiene, di  non  accettare  il  combulUmento,  se  non  nelle 
p.ù  vanUiggiose  condizioni. 

c Finulmcnic  giusta  altre  interpretazioni  questo  nb- 
bandono  generale  di  Uilt*  i posti  furtiilcaiì,  di  tuli'  1 
paesi  occupali  al  di  fuori  della  coda  furmala  dal  )Iin- 
ciò  e dal  Po,  sarebbe  dedalo  da  considerazioni  poli- 
Urbc  più  ancora  che  inililari.  L'evacuazione  degli 
Stali  Homani  avrebbe  per  eifedo  preveduto  di  fare 
nascere  rvdalivamenle  alla  sorranilà  temporale  del 
Santo  Padre  delle  coinpUi'aiioni,  cheposM>no  porta- 
re rinlcrvcolo  della  diplomazìa.  Ma  prima  di  ludo 
r Au>tria.  ripiegandosi  sui  Mincio  c l' Adige,  linea 
generalmente  riguardata  in  Alciraigna  rame  il  com- 
plemento necessario  del  sistema  dì  difesa  adodalo 
d.'illa  drmfedoraziono  conira  una  invasione  francese, 
avrebbe  voluto  cv'cilare  nel  maggior  grado  ie  suscct- 
libilili'i  (BP^nianicIto;  essa  darebbe  c<»sl  al  parlilo  della 
guerra  dii  scrii  molivi  di  dimandare,  che  non  si  la- 
sciasse aU'Auslria  sola  la  cura  di  difcmiere  delle  bar- 
riere, proclamale  indispensabili  alla  sicurezza  delia 
patria  comune,  a 

(1j  PiM'icolo  di  giugno  1SH9,  |>ag.  4iS0. 


Niuna  di  queste  prcvistooj  fu  vera.  L' Aiislria  non 
volle  adottare  il  sistema  di  Hess,  non  volle  rilevare  il 
morale  dei  suoi  soldati,  nè  aUcndere  l' inlervento  di- 
ploimilico  0 armato  delia  Gmuaiiia;  vedremo,  cb'otla 
ripassò  immediatamente  il  Mincio,  ed  aflìdù  le  sorti 
della  guerra  ad  una  grande  battaglia. 

bieevBst  intanto,  che  un  tentativo  facerasì  dnirAu- 
stria  sulla  Valtellina,  per  lo  quale  credevasi , che  si 
avesse  in  mente  di  operare  sul  fbneo  dell'  armata  al- 
leata. Dapprima  si  disse,  che  un  corpo  francese  era 
stato  spedilo  in  quella  direzione,  ma  poi  si  vcrìflcò 
essere  stalo  invece  un  corpo  di  vrdoalarii,  distaccalo 
da  quello  di  Garibaldi,  e comandato  da  iiniziaii  dello 
stesso.  Gli  Auslriaei  si  arrestarono,  c dklntsscro  il 
Ponte  del  Diavolo  per  intercettare  le  comuoicatìoni 
tra  la  Valtellina  ed  il  Cullo  di  Slelvio. 

Inlanlu  l' Imperatore  Napoleone  lasciava  Brescia,  e 
marciava  innanzi  per  Cosleiiedolo  sulla  strada  dì  Man- 
tova. H corpo  del  Ihriocipe  Napoleone  continuaTa  la 
sua  marcia  ; da  Pistoia  S.  A.  I.  sì  era  portata  su  Luc- 
ca, e da  Lucca  su  Massa.  La  divisione  Aulemarn:, 
partila  da  Paria,  era  arrivala  a Piacenza,  c si  diceva, 
che  avrebbe  fatta  la  sua  riunione  col  Corpo  del  Prin- 
cipe Napoleone  c con  la  divisione  toscana  sulle  fron- 
tiere del  Ducalo  di  Modena.  Il  Generale  Garibaldi  si 
era  avanzato  da  Salo  su  Desenuno,  ma  avendo  in- 
contralo delle  forze  considerevoli,  era  retroceduto.  Il 
Monitore  francese  del  2i  giugno  conteneva  il  dispac- 
cio seguente: 

« Montecliiari  2S  giugno  IdSO;  IO  ore  c 40  ininuli 
sere. 

f L'armata  franci^  ha  cuiiipt^lo  oggi  il  {Missag- 
gio della  Chiese  a Monlcchluri,  che  gli  Austriaci 
avant'  ieri  hanno  evacuato.  (2) 

t La  cavallerìa  ba  spinto  -delle  riconoscenze  abil- 
mente condotte  dai  Capitano  de  Conlenson  del  l.” 
Keggimento  dei  Cacciatori  d' Africa.  Una  gran-guar- 
dia di  Ulani  è stata  sorpresa  : alcuni  uomini  sono  stali 
uccisi:  nove  sono  stali  presi  coi  loro  cavalli.  Dalla 
loro  parte  i IHemonlcsi  hanno  inconirit»  gli  avam- 
posti nemici  verso  Peschiera.  Un  cumbaitimento  as- 
sai vivo  ha  avuto  luogo,  nel  quale  due  ufflziall  ed  al- 
cuni uomini  auslrìaci  sono  siali  uccisi. 

< Oggi  la  munici|Miiilà  è venula  |>cr  olfrire  all'  Im- 
peratore un  pio  ricordo  delle  nostre  vittorie.  Una  co- 
lonna, sulla  quale  erano  Impressi  i nomi  degli  uflitiali 
francesi  morti  comballctido  , ora  stata  elevala  sul 
Campo  di  HullagUa  dì  Casligiione.  Nel  t818  gli  Au- 
striaci rovesciarono  queslo  memumcnte,  che  la  Città 
dì  MoiUecbiarl  raccolse,  e conservò  reltgiosmuenle 
tra  le  sue  mura. 

(2)  V.  piò  appresso  il  Bolletlino  a.  9i  dì  Torino. 
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( Sua  XacsU  r ba  acretUito,  ed  ba  ordinato,  die 
questa  colonna  fosse  stnta  rimessa  nel  modcsiroo  luo- 
go, or'  era  stata  da  printu  eretta.  » 

D 23  di  giugno  alle  8 a.  m.  il  He  e V Imperatore 
dei  Francesi  erano  a tonato  ; eglino  percorsero  a 
cavallo  i dinlomi  di  quella  città  una  volta  fortiGcala , 
e spinsero  una  riconoscen»  sino  a Dcseniano  sulla 
sponda  del  l^igo  di  Carda  (1).  Dall'altra  parte  si  di- 
ceva, che  rnvan-guardia  del  5.*  Corpo  di  armata  sot- 
to gli  ordini  del  Principe  Napoleone  era  giunta  a Pia- 
cenza, ed  aveva  fallo  la  sua  riunione  con  la  divisione 
Aulemarre. 

Quanto  al  boUcUini  di  Torino,  quello  n.*9i  del  21 
di  ^ugno  mattina  diccv:i  : 
r.  fticevlamo  da  Dresda  con  la  data  del  18  le  noti- 
zie seguenti  : 

fi  t annalo  sarda  conserva  le  sue  posizioni  innanzi 
Brescia  a itczzulo  e Caslcnedulo.  L'armata  francese 
occupa  Brescia  cd  i dintorni,  ed  « in  linea  con  la  no- 
stra. Il  n gli  Austriaci  lumno  rioccupalo  Nontccbìa- 
ri,  s' ignora  a qual  Qnc  e con  quali  forze.  Si  dice,  cim 
vi  baimo  stabilita  molta  cavalleria.  Lo  stato  sanitario 
delle  nostre  truppe  continua  ad  essere  eccellente,  a 
£d  il  n.*  9C  con  la  data  del  22  giugno  uialUua  an- 
mmziavii  la  partenza  dd  Ito  e dell'  Imperatore  da 
Brescia,  e le  posizioni  delle  nnuale  alleale  u tonalo, 
('asliglionc,  e Slonlccbiaro. 

Codesti  DKivimcnll  delie  armate  alleale  inspiravano 
ad  un  corrìs{)omlentc  del  Times  le  seguenti  rìBcssio- 
ni  ronlenute  in  una  lettera  In  data  del  19  giugno 
scrilla  da  Brc&cia. 

c La  marcia  delle  armale  alleate  potrebbe  parago- 
narsi ai  movimenti  di  un  immenso  serpente  Boa,  in- 
tento ad  inseguire  la  sua  preda.  I nodi  di  questo  gi- 
gantesco corpo  si  svolgono  successivamente,  e poi 
r enorme  sua  massa  «i  arresta.  Ln  p^^da  non  dev'es- 
sere lontana,  giacebè  questi  nodi  gradalumcnle  si  re- 
stringono, quanto  lo  permetlfì  l' immenso  suo  corpo, 
eome  se  si  disponesse  a lancUirsi  sulla  sua  preda. 

• Eccovi  qual  è prinùsiiuiciile  nel  momento  I‘  alti- 
ludine  dell'  anoatii  frunccsc.  Essa  riposa  aViucno  in 
apparenza,  ma  in  allo  di  misurare  la  distanza,  die 
ancora  la  divide  dall'  anuata  nemica.  È il  concentra- 
mento  della  forza  e dell' energia  prima  «li  porsi  all'u- 
pera.  La  maggior  parte  dell'  armala  si  trova  riunita 
In  uno  spazio  relaUvamenle  piccolo,  dal  «piale  (hjò  iu 
un  istante  recarsi  qua  e là.  dovan«]ue  la  sua  presenza 
sarò  giudicala  nei'cssarìa. 

cUggi  ba  luogo  un  consiglio  di  guerra  per  decidere 
questo  punto  o piutloslo  per  discuterlo,  giacché  la  de- 
cisione appartiene  ad  una  soia  persona,  e questa  per- 
sona è forse  bisogno  di  nominar1a?»IÈ  il  comandante 
|.t)  Diipaccio  del  ITonitorp  /rancete  det  '<^3  di  giugno. 
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in  capo  delle  armale  alleate  : istantanee,  improvvise, 
inattese  sono  le  sue  dedsìoui.  Nessuno  sa  ove  passe- 
rà la  notte,  dc.ssuao  ove  vada;  l'ordine  c dato  nel* 
l'ultimo  momento,  e bisogna,  che  ciascuno  sia  prrmto. 
I’d  segreto  completo  copre  tulle  le  operazioni.  Delie 
marcie  e contro  marcie  hanno  luogo  iratlo  tratto,  e si 
crede,  clic  es>e  siano  per  ingannare  il  nemico,  e per 
recare  la  confusione  in  lutti  i suoi  calcoli. 

« Non  è stala  esagerala  la  fona  del  famoso  quadri- 
latero, ed  i mezzi  di  allacro  non  saranno  inferiori  alla 
diilìcoHù  dell'  impresa.  Quali  sono  «piesli  mezzi  ? Voi 
non  aliendcle  certo  di  averne  da  me  l' enumerazione, 
ma  voi  potete  calcolare  su  qualche  cosa  di  sorpren- 
dente, d*  imprevisto.  Aprile  pure  il  campo  alla  vo- 
sUa  immaginazione;  lasciatela  con  libertà  spaziare  per 
un  mondo  di  supposizioni,  e quando  voi  avrete  per- 
dulo  di  vista  tulio  ciò,  ebe  può  essere  famigliare  alle 
vostre  idee,  si  è allora  appunto,  clic  sarete  più  vicino 
alla  realtà. 

E la  realtà  si  era,  che  il  corrispondente  non  ave- 
va egli  stesso  U concetto,  che  cercava  trasmettere  nel 
giornale,  cui  si  dirigeva. 

Cosi  tulli  prevedevano,  che  ii  giorno  di  una  grande 
balUiglia  si  approssimava.  L' essere  T imperatore  di 
Austria  ritornato  da  YUIafr.vnca  a Yaleggio,  approssi- 
mandosi per  tal  modo  al  Mincio,  d’ ond'  crasi  allonla- 
nato,  Cacv^va  presupporre,  che  avess'  egli  il  proponi- 
nienlo  dì  tentare  anche  una  volta  Ivi  la  sorte  delle  ar- 
mi. E difallì  la  notte  del  23  al  24  tutta  I'  armala  au- 
strìaca ripassi)  il  Mincio,  cd  occupi')  lo  allure  di  Cavria- 
na  e di  .Soiferìno.  li  24  di  giugno  alle  ore  9 e 13  mi- 
nuti delta  sera  giungitvn  a Parigi  il  seguente  di- 
spaccio: 

c L' Imperatore  all’  Imperatrice. 

« Grande  haUagUa  c grande  vittoria. 

c Tutta  l’annata  austriaca  ba  dato  rallacco.  La  li- 
nea di  ballaglia  aveva  cinque  leghe  di  esleosione. 

0 Noi  abbiamo  tolte  tulle  le  posizioni,  presi  multi 
cannoni,  delle  bandiere  e dei  prigionieri. 

< .Altri  «lellagli  soiio  inipossibifi  pel  moiiieulo. 

f La  ballaglia  à durala  dalle  4 dello  mattina  sino 
alle  8 della  sera,  t 

E cinque  ore  più  lardi,  vale  a dire  il  25  giugno  alle 
ore  2 anliinerldiane  ii  Boilctiioo  ii.*  Idi  dì  Torino 
contimcva. 

t Torino  23  giugno  ore  2 mattina. 

fi  Dispaccio  dal  Quartiere  generale.  , 

t Gran  villorìa  ieri. 

t Gli  Austriaci  erano  tutti  in  litica  comandati  «fai- 

r Imperatore. 

c Le  truppe  francesi  c picmonlesi  comballeroiio 
dalle  5 del  militino  sino  a notte. 
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9 Tutte  le  |M)&ÌiIoDi  furono  occupate , le  forUGca» 
zloni  prese. 

B Noi  abbiaoio  coDquistalo  molle  bandiere,  30  can* 
noni,  e falto  (MlOO  prigiouicri. 

e Gli  Austrìaci  ripas.sarono  U Mincio,  i 

In  brerissinio  tempo  queste  notizie  (rrero  il  giro 
dell*  Europa.  Era  da  per  lutto  un  inlerrugorsi,  un 
cercare  avidamente  di  leggere  que'  dispacci,  die  co* 
piali  c ricopiati  tnoUiplicavansi  col  passare  di  mano 
in  mano,  e dilatavansi  come  i corchi  concentrici  del* 
r acqua  0 misura  dio  più  si  disc<»$lano  dal  centro 
comune.  Ita  Uonlcbdlu  sino  a questa  ultima  baila* 
glia  le  proporzioni  delle  disfullc  austriache  si  erano 
M^mpre  più  accresciute.  A Slonlebello  il  generale  au* 
siriaco  initUi  in  errore  sul  piano  dell'  inimico,  aveva 
voluto  obbligarlo  a spiegare  su  quel  punto  tulle  le 
sue  forze,  c le  truppe  austrìache  erano  rimasto  bal- 
lule  da  picciola  mano  di  francesi  e da  qiiolrhe  squa- 
drone di  cavalleria  piemunicsc.  A I*aleslro  esse  ave* 
t»uo  occiiptilo  dello  formidabili  piisizioni,  ed  i Pie- 
montesi gliele  nvevano  tolte  ; e facendo  quello,  che 
gli  Auslriiici  non  avevano  potuto  fare,  le  .*ivevano  con- 
sertale quando  le  aminlo  nii.slriachc  erano  tomaie 
per  riprenderle.  Cosi  la  battaglia  di  l^aleslro  aveva 
superato  neil.'i  sua  im^Hirlanza  la  bullugtia  di  Uonle- 
bcMo.  Hngtnla  è la  laitUiglìa,  dio  si  alicndna  nei 
piani  lomliardt,  quasi  ;<ollo  le  mura  di  Milano:  c ben- 
i liè  il  piano  idealo  non  avesse  potuto  svilupparsi  nel 
modo,  cunrera  sialo  concepito,  v inutile  il  dire  dì 
quanto  essa  superasse  e nell'  intensità  e nelle  conse- 
guenze le  due  battaglie  procedenti.  L'Europa  ri  ave* 
va  veduto  concfìrdemeiile  la  necessiti  per  T.^ustHa  di 
abbandonare  rltalii.  L'AusIrìa  stessa  l' aveva  proda- 
matj  come  un  fallo  pres.-^!)  che  decisito  di  quella  cam- 
pagna : il  (ìciicnilc  in  rapo  aveva  pagato  con  la  sua 
ilisgrozia  quel  rovescio  austriaco:  il  giovane  Impera* 
ture  Er«nccM‘o  Giuseppe  aveva  |in‘so  egli  stesso  il  co* 
mando  dell' esercito;  giovandosi  dei  consigli  del  più 
valente  del  suoi  geiierali , e scegliendo  egli  il  terreno 
ed  il  giorno  della  battaglia,  spiegando  tutte  le  sue  for- 
ze lungo  quel  Uumc  , sul  tjualc  erano  intenti  tulli  gli 
sguardi  dellEuropa , aveva  comballiilu  valorosamen- 
te. anche  disperalaiiienle,  quasi  come  in  un  supremo 
sforzo,  ed  era  rimosto  anche  più  coinplelumertle  bat- 
tuto. Solferino  aveva  nella  mente  sbalordita  dei  (M-poli 
superalo  Magenta,  nllreitanto  di  quanto  Magenta  ave- 
va superalo  Palestra,  e questa  Montettriln. 

I dettagli  della  battaglia  erano  attesi  con  una  impa- 
ùenz.i  pari  alle  prime  notizie,  che  se  n'erano  ricevu- 
te. Variavano  da  persona  a persona . da  ora  in  ore,  ma 
il  fondo  rimanuva  sempre  lo  stesso,  cioè  una  grande 
hmtnglia  perduta  dagli  Austriaci.  A Parigi  prineipal- 
iivenlc  come  a Torino  il  Idegrafo  elcitrico  era  il  punto 


di  allraztone  universale,  cd  11  pubblico  s' impaiien* 
lava  di  non  sentirlo  parlare.  Alia  fine  il  Sa  giugno  ad 
un'  ora  e mezza  dèlia  sera  pervenne  un  secondo  di- 
spaccio deir  Im(i«raloro  : 

I Cnvrìann  Sa  giugno 

« É ancora  impossibile  di  avere  dei  dettagli  precisi- 
sulla  battaglia  di  ieri. 

« Il  nemico  si  è rìliralo  ifuesta  notte. 

a Io  bo  passalo  la  notte  nnllu  stanza  occupata  il 
mallino  della  hatlaglia  dal!'  Imperatore  d‘  Austria. 

rii  generale  Mei  è nominalo  Maresciallo  di  Francia.  • 

Ed  il  Dtaltinu  seguente  un  terzo  ilispaccio  annun- 
ziava : 

0 Cavriana  26  giugno  1S39  , ore  11  e S3  in.  del 
mallino.  n 

B Gli  Austriaci,  die  avevano  pas<;alo  il  Miiwio  per 
venirci  ad  attaccare  con  tulUi  1‘  arenata,  sono  stati  co- 
stretti di  abbandonare  Io  loro  |tusizioni  e gettarsi 
sulla  riva  sinistra  della  riviera. 

t Eglino  hanno  ratto  saltare  il  ponte  di  Coito. 

« Lo  perdile  del  nemico  sono  state  cousidcrevulis- 
siine  ; le  noalrc  di  molto  inferiori.  .Noi  abbiamo  pre- 
so 30  peui  di  cannoni,  3 bandiere,  e ratti  T.OUOpri* 
giooierì. 

« Il  generate  .Mei  ed  il  .suo  corpo  di  annuUt  si  sono 
coperti  di  gloria  con>e  tutta  P annata. 

0 II  Generale  Augrr  ha  avuto  il  braccio  |>orlalo  via. 

1 L'aniuilu  sarda , che  slava  all'  estrema  sinistra  , 
Iva  fatto  puvare  al  iieiuieo  delle  perdite  sensibili  dopo 
di  avere  lottato  accanituinciite  enntin  forze  superiorìa. 

E veramente  l'armala  sanhi  a Marlinu  aveva  fat- 
to prodigi  di  valore  c di  perseveranza  nel  combaUi- 
njcolo.  l'cr  ben  comprcmlere  rinsicmiv  di  questa  gran- 
de ballagiia  bisogna  segreganr  Sulfcrìnu  da  S.  Martino, 
i francesi  dai  pienmulesi.  Inoltre  ricunliaiiKi  i luoghi. 

t^currouo  paratlclamt'ulc  dal  nord  al  sud  la  Ghiese 
cd  il  Blim-io.  I.a  prima  tra  mezzo  i monti  del  Bn'scia- 
no,  dopo  di  avere  traversalo  il  l ago  d'idro,  si  gitla 
nell'Oglio  poco  più  in  su  di  (àilveUune:  il  secondo  ad 
oriente  della  prima  uscendo  dal  Lago  di  Garda  a 
Peschiera,  traversa  Coito  e Maiilovu.  e si  gitla  nel  Po 
poco  più  in  giù  di  Governolo.  Il  suolo  racchiuso  tra 
questi  due  llumi  è ineguale  , e presidia  delle  eleva- 
zioni e delie  pianure.  La  più  pane  dei  villaggi . che 
vi  si  trovano,  sono  roslruiti  sul  ciglio  delle  dette  ele- 
vazioni. Sulla  riva  del  lago  di  Garda  vi  è lUvnUella  ; 
quasi  su  di  una  linea  direiUi  verso  il  sud  vi  sono  Ca- 
ste] dì  Yenzago.  Solferino.  Goidìzzolo.  Ad  oriente  di 
('jAslel  di  Yenzago  vi  è l'ozznlcngo.  ad  nricule  e sulla 
stessa  linea  di  Pe.vchieru.  Ad  occidente  di  S«)lfcrìno 
vi  c thisliglione,  e ad  oriente,  ma  un  poco  più  basso. 
Caprìana.  Àd  occidcote  di  Guidizzolo  vi  è Mnloli,  e 
più  in  giù  di  Mecldli  Castel  GofTredo.  Suirallra  spon- 
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<Li  (leih  Chiesti  quasi  in  linea  e ad  occidente  di  €a* 
etigiiunc  Ti  ò Mutrtcdiùiro- 

ContisrcTasi  al  quartiere  goDorale  degli  allenti,  ette 
gli  Austriaci,  ritirandosi,  avevano  passalo  il  Mincio. 
Napoleone  quindi  avendo  passato  ta  Chiese,  credè  Im- 
portante di  occupare  le  alture  ahl^duiutlc  dagli  Au- 
strìaci, e che  dominano  il  passaggio  del  lliorio.  Per  lo 
che  la  sera  del  di  giugno  dispose: 

1.  Il  primo  corpo  di  armata,  MaresdaUo  Uuraguey 
d'HiUiers  marciasse  sopra  SoUcrìno; 

2. 11  secondo  corpo,  Duca  di  Magenta, marciasse  so- 
pra Caprìana. 

3.  La  gtuirdia  Imperialo  occupasse  Castiglione. 

I Questi  corpi  costituivano  il  cenlrf)  ddl'anuula. 
t i.  lUnrzo  corpo,  Maresciallo  Canrobert,  oiarciasse 
sopra  Aduli. 

5. 11  qimrto.  Generalo  Niel,  si  avanzasse  sopra  Gui- 
(Uuuku. 

Questi  due  corpi  (ormavano  la  destra  dell' armata. 

G.  L'armaUi  sarda  marciasse  sopra  Pouolengo , o 
fO&se  quindi  la  sìnblra  deirarmata. 

ì.  Occupasse  la  carallcrìa  il  piano  tra  Medoli  o Sol- 
feriuu. 

8.  Finalmenlc  cominciasse  U mnvimimto  alte  2 del 
mattino  per  evilaro  rccccssivo  caldo  del  giorno. 

Erano  ap[>ena  le  5 del  mattino  quando  l'uipcratore, 
essendo  a Montecliiaro,  intese  sulla  pianura  U rumore 
del  cannone.  Il  terreno  dovendo  essere  sgombro  sul- 
la drilla  dei  Mincio,  che  oosa  mai  era  awenutu? 

Gli  Austriaci  nella  noUe.  credendo  gli  alleali  al  di 
ìi  delta  Chiese,  avevano  ripassato  il  Mincio, ed  occupa- 
to l’onolengo,  ^oMerlno,  Capriooa,  estendendosi  nel- 
la pianura  sino  a Guidiuoli  ; la  cavallerìa  atea  rag- 
giunto Castel  GolTrcilo.  Cosi  le  amiate  nemiche . es- 
sendosi ciascuna  ingannala  sulle  posisiuni  deU'Bllni , 
Incrtnlnvansi  iuopluaUmente  prima  del  tempo  sta- 
hiiilo. 

iCpperè  era  avvenuto , che  non  appena  i Mare- 
scialli Dariiguev  d’  HilUers  e Mac-Xuhon  avevano  ol- 
tre[iassaln  CaHliglione , inruotnivauo  il  nemico.  iNiel 
tu  im-oolruta  del  |«ri  all’  altezza  di  Medoli.  Cauro- 
hiTt  Iruvava  il  Mlia;:gÌo  di  Castel  Guffredu  occupalo 
dalla  cavalleria  auslnaea,  e Tarmala  piemontese  s im- 
ballcia  pel  uemko  al  di  là  di  Rivollella,  Ora  è d'uo- 
po di  separare,  come  già  abbiamo  accennalo,  per  la 
chiarezza  «Iella  narratone,  i Francesi  dagTItaUani. 

Al  rumore  del  cauiiotte  Napoleone  si  era  recalo  a 
CasligUone.  Poiché  i corpi  di  armala  marciavano  a mol- 
bv  distanza  l'uno  dalTallro , il  primo  pensiero  doveva 
essere  io  awicinarìi,  onde  sostenersi  Tuu  Taiiro.  L'iin- 
peratore  si  recò  da  prìiua  prestio  il  Duca  di  Magenta, 
e vedendo,  che  il  Generale  Niel  non  veniva  . fece  af- 
frettare la  marcia  della  cavallerìa  della  guardia , o la 


mise  soUo  gli  ordini  del  Duca.  Fece  indi  dire  ai  Ma- 
resciallo Canrobert  di  appoggiare  Niel  per  quanto  fc«> 
se  possibile,  guarilamiusi  però  sulla  sua  dritta  ; iodi 
si  condusse  presso  il  MarcsciaDo  baraguny  iTIUIliers, 
che  si  trovava  gravemente  impegnato. 

Il  Maresciallo  avanzandosi  era  pervenuto  al  piè  del- 
la Collina , sulla  cui  sommità  ergasi  ^Ifcrìno , ma 
aveva  avanzato  lentamente , ed  aveva  perdute»  molla 
gente.  Gli  .Austriaci  occupavano  fortemente  il  villaggio 
in  grosso  numero,  ed  eransi  irincterali  in  un  veccliio 
castello  e nd  cimilero  difesi  da  mura  solide  e merlate. 
Le  truppe  francesi  estenuale  dalla  fatica  e «lai  caldo.cd 
es^xiLste  ad  una  vivissiroa  fucilata,  trovavano  molla  dif- 
ficoltà ad  avanzarsi.  Il  Man-sdallo  aveva  egli  stesso 
condotto  in  avanti  le  truppe  delie  due  divisioni  Da- 
uinne  Ladmirault,  ed  aveva  mconlraU)  lo  dliDcollà 
succennatc.  Rimaneva  la  tena  «iivisione  Forej;a  que- 
sta Tlmpcralore  diò  T urdme  di  dividere  le  sue  due 
brignlc;  Tona  pel  piano,  Tallra  per  le  alture  doveva- 
no dirigersi  sopra  Solferino  ; inoltre  foce  appoggiare 
questo  movimento  dalia  divisione  Camou  dei  volteg- 
giatori della  guardia.  Questa  manovra  consegui  il  suo 
pieno  edèUo.  Mentre  la  divisione  Forey  s impadroni- 
va del  cimilero,  quella  della  guardia  prendeva  la  tor- 
re, che  domina  il  castello,  e la  terci  Buzainc  lanciava 
le  sue  truppe  nel  villaggio.  L’artiglioria  francese  ful- 
minava gli  Austrìaci , i quali  uUe  3 e mezza  abban- 
donavano lo  posizioni,  lasciando  nelle  mani  del  nemi^ 
co  150U  prigionieri,  U cannoni,  e 2 bandiere;  la  qua- 
si tolalilà  di  questi  trofei , vale  a dire  13  canuoiii  ed 
urui  bandiera , erano  stali  presi  dulia  guardia  impe- 
riale nel  castello. 

Nè  minore  (lifDeollii  incontrava  Mac^Halion  nella 
piana  di  Gutdizzolo.  iUle  G del  mattino  era  stalo  ut- 
laccato  da  una  torto  colonna  austrìaca  preceduta  da 
numerosa  artiglieria,  eh'  erasi  situala  a lOUfì  c 12UO 
metri  in  avanti  del  fronte  francese.  Perù  mentre  Tar- 
tiglierìa  dello  due  prime  divisioni  di  quel  con»o  di 
armaU  francese,  avouzandosi  imiuediatameflle,  apri- 
va un  vivissimo  fuoco  sul  fronle  degli  Austrìaci,  W 
batterle  a cavallo  caricavano  il  nemico,  e gli  fnceva- 
no  600  prigionieri. 

Ma  nel  tempo  «Iella  pugna  ima  colonna  di  due  reg- 
gimenti di  cav»ncri8  austriaca  aveva  cercato  di  gi- 
rare la  sinistra  di  Mac  Muliou.  evi  avviluppario  da 
quel  lato.  11  Maresciallo  si  accorse  di  quei  movi- 
mento, c spedi  sei  squadroni  di  cacciatori,  i quali 
con  tre  cariche  successive  respinsero  gli  austriaci,  e 
tolsero  loro  parecchi  uomini  e cavalli. 

Cosi  sbrigatosi  dagli  osiai^li,  «die  si  opponevano 
alla  sua  marcia,  il  Duca  di  Magenta  potè  alle  2 1{2 
riprendere  T ofTensiva.  Grdlnò  al  Generale  de  la  Mot- 
torouge  di  volgere  con  la  sua  divisione  a sinistra  ver- 
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so  ^^olfcrino  a line  di  lofriiere  al  n«mÌLM)  S.  Caasiano 
e 1«  altre  posiiioiii  che  occultava. 

Delie  elevatiuni  di  Urna,  specie  di  contrororle,  )c- 
Itaiio  S.  Casstaiio  a Cupriuiiu.  Lu  prima  di  queste  eie- 
vHtiuiii  è coronala  da  UDiJ  spec  ie  di  ndolU>:  questo 
ciulJe  rapidauicntc  in  potere  dei  liraitliatori,  lua  nc 
fiiruiio  slo);(Eiaii  da  uti  allareu  do};li  Auàiriaci.  Aiu- 
Uill  dal  la  c dal  13.  i linmiliulorj  leiitaronu  di  cac- 
eùiriic  alla  loro  vedili  gii  Aiislriuri.  v furono  rcspiii* 
li.  si  che  fu  d‘uopo,  rlie  il  ticneraln  de  la  MoUirrouge 
facesse  miirciarc  la  sua  hrigatn  di  riserva,  ed  il  Duca 
di  MugenUi  T iiiliuro  suo  col  pii.  Kd  era  sì  furio  la  po* 
siiiuiìc  uccU(«da  dogli  .Auslriarì . eho  l’iuiperalorc 
ordinò  idhi  hrigola  .H.méqne  dei  volloggialori  della 
ifuardia  di  recarsi  ihi  .tollerino  sopra  (lapiiaiui.faccn* 
itola  imdlre  iip|>oggiare  dm  gr-uiulien  del  iòmerulo 
Melhnel.  Questo  duppio  allucco  da  due  oppcesli  punii 
sostenuto  e ccKìdiuralo  dall' arligliertu  della  «iuardia 
obbligò  il  neuiieo  a cedere  la  enutrashda  positinne, 
♦.‘d  alle  S della  seni  i vollcggialuri  della  Cunrdia  ed  i 
linigliutori  algerini  eiiinnaini  e«>ntciii|Hiraiir4iiuriilr 
III  Capriana. 

Ina  spnienleude  tempesta  scoppiala  in  questo 
iiinmcrnUi  sulle  du6  armale  ; il  eielo  si  oscurala,  il 
renio  irnmprva  iinpelnosu,  e l'acqua  elideva  a tur* 
rciiti,  accuiiipngiiaUi  da  grandiuc.  c resa  |hù  imilesU 
dal  verno,  che  la  sballava  e l'urtam  viultmlemenlc. 
l^ucsia  pugna  degli  eleitienli  della  tialum  arrestò 
quella  degli  uomini;  uia  al  cessare  della  prima  ripre- 
se immedialaiiiente  la  Mrconda.  Il  neiuiru  fu  discac* 
iùatu  ila  lulle  le  allure,  die  doiuiiiuno  il  villaggio,  c 
T artiglieria  (iella  Guardia  fulminò  gli  AtisDiud,  che 
volsero  iu  fuga.  Alle  G f |3  il  nemico  era  in  riliraUi  su 
tulle  lu  direiinni. 

Per  lai  modo  lu  baUaglia  era  guudagiiala  nel  reiilro. 
ua  alle  due  uH  si  cutobaUuTa  auchc  più  rigorosi' 
melile  e con  pericoli  maggiori.  Dell' ala  sinistra  cu' 
perla  dai  Piemonlesi  diremo  appresso.  Duaulo  alta 
dnatm  guaiolo  dal  quarto  corpo  di  aruiala  scilo  gli 
ordini  dei  .>'iel  e dal  terzo  sotto  gli  ordini 

dei  Hat'esehdiu  Onroberl,  il  primo  di  questi  due 
ei^qù.parUlo  da  Ciirpeoedolo  alle  3 del  malliiio.aveia 
incontrato  U oeuiico  a 2 cbilotueolri  iutuigzi  Medoli. 

Arava  allora  qin;;io  quarto  corpo  di  annata  Ire  di* 
visioiii.  de  Uux.  Vittojf,  e de  Pailly.  Il  primo  di  que* 
sii  tre  gciieralt,  che  avora  prceeduU)  gli  alDi  due, 
prea$e  ianuediuiameule  le  sue  disposiuoai  dì  allacco; 
ordhiò.  dire  due  coìoane  girassero  MedoU  a dritta  ed 
a siaisiTj  dni  vHiuggio,  loentr'egli  stesso  si  avanuva 
di  firfMklc  pj’oeedutu  dalla  sua  arUgUeria.  L' attacco 
riuscì  (clicetuenle  ; alle  1 a.  m.  il  nemko  si  rìtiriTa 

Xedoli,  tasciaudo  due  cannoni  e buon  Damerò  di 
prigtookri. 

«cuaj  s’imié 


Perù  considerevoli  forte  ntyuicbe  erano  riunite  in 
umi  casa  isolata  «hmoniinula  CH'^aiiOTa.  mo<;sa  n-l 
piwo  sulla  strada  ili  Kuniovu  Ira  Mcdoli  c Giiidizzolv 
il  due  chilometri  da  questa.  Verso  questo  pun'o  .'•r 
diresse  I»  divisione  Vinoy,  uscendo  «la  Mcdoli,  men- 
tre la  |«riina  de  l.iity  div<sa  in  «Ine  ntlomic  niaretava 
icr.<o  Ccresanu  da  un  lalo  e IteLccrn  Hall'aliro.  Il  iic- 
inico  per  parie  miu  icnlando  di  girare  la  sinistra  di 
ViHOy, mirava  a fnipin.rsi  tra  il  r e.|  il  r corfn«  «li  ar- 
mala,vai  dire  Ira  .Mae-M«h«m  e Xiel,«d  era  giunio  sino 
n 20U  metri  «lai  fronte  didle  IriipjK*  francesi,  quando 
fu  arrestato  «hd  hiwo  di  12  pezzi  «li  arliglieria  diretti 
«hd  gfin.-rale  Soloilk.  Vi  rispondeia  i'artjglicrfu  «u- 
striai^,  c la  lotta  piìr  tal  modo  si  sosteneva  per  Imo- 
Ila  parte  dell.n  gifrnmUi. 

Ad  fraitctiqu,'  giungeva  sul  lerrciio  la  divisione  «*•» 
Knillj  ed  il  GeiiiTHlc  Mei  iiimvedialamcnic,  rtserbaii- 
do  lu  seconda  briptii,  ' oiidncera  la  priciMi  nella  dl- 
rezlbne  del  ea-jalc  di  Bade  Ira  Ciisanoia  e Kobecco 
onde  legare  il  tieiientle  Vinoy  al  generale  de  l.uzy, 
Egli  inollre  ìnlen.lcva  Hi  ««mdursi  \ers««  Guiditsolu 
non  appena  il  Duca  di  Magenla  si  Posse  impadronito 
ih  Capriima  nello  scopo  di  uvgliare  lu  ritirala  agli 
Austriaci  co.sl  verso  Volta,  che  verso  tloilo. 

Per  r esiTurioric  di  questo  piano  era  iT  uo|k>  |>erò. 
che  le  truppe  di  (àuirobrri  riiupiuzzassero  a llehocco 
«liiellc  del  generale  de  Luzy.  Intanto  Nh-l  trovava  tra 
Casanova  e Bacie  una  resistenza  formidabile,  pcroc- 
ebù  ivi  coBccnlravaiìsi  i più  energici  sforzi  «lei  ne- 
mico ; t la  jK)-=irione  del  groeralc  francese  era  tanto 
più  difllcDc,  quantochè  il  Maresciallo  Canrobert  ave- 
va creduto  di  non  polcre  deferire  alla  ditnanda  ili  ap- 
poggio, die  ne  avea  richiesto. 

11  terzo  corpo  di  armata  sotto  H ewnnnrio  del  pre- 
detto Maresciallo  partito  alle  i ffS  da  Mezzano,  era 
giunto  alle  7 a CasIcJ  Goffredo,  e T aveva  trovalo  oc- 
cupato dalla  eavalierm  sualrluea.  Attaccata  la  poa^ 
xiviK  di  lalo  c (li  fhinte,  ed  abbattute  le  porta  dai 
zappaluri  del  genio,  i Francesi  eotrarooo  in  clttt.  e 
cacciaroiKi  innanu  a loro  i cavalleggieri  austriKi. 

Abbiamo  gii  detto,  che  l' Imperatore  nell*  iugiuo- 
gere  a Caurobert  di  appoggiare  Nid,  ^ aveva  rae- 
ooiiBindalo  di  guardarsi  da  un  eerpo,  ebe  si  dice- 
va partilo  da  Mantova.  Fer  h qual  cosa  la  divisioite 
Reoault  del  dello  terso  corpo  di  armata,  aplnlaai  alle 
2 all’  allesu  di  MedoU,  e lutasi  alla  sioblra  eoa  la 
divlsioiie  de  Lusy  ed  aHa  deaira  eon  le  troppe  dello 
steaso  corpo  di  annata  lennatosi  a CaalaMoAoéo, 
formò  la  llaea  desUoata  • aonregUare  i oioviomali 
deir  atteso  corpo  namioo  dì  Mantova,  aeoaebè  U Ma- 
raaoWlo  Canrobert  si  rrntlfMf  (Mia  prudena  auto- 
risalo  a (ir  altro.  Vedremo  io  prosiefuo  eome  que- 
su  Inazione  desse  luogo  ad  un  cambio  di  eorrlMM»* 
il 
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denta  Ir#’  due  GcDer«H,  d»e  richiese  rintertetOo  del- 
V Impenlofe. 

Erano  te  3 poiuerMliaue,  ed  il  Generale  Nid  cru 
nbìilifsito  A lottare  runlro  le  iioponeali  tene  nemiche. 
A.<}ueil'  ora  aembrù  aI  Gencnte  (huiroberlnon  es>ser- 
\Ì  più  ntilla  da  lemere  sulla  sua  destra  dalla  parie  di 
Manlova.  ovvero  che  vi  ftttse  maggior  pericolo  a !a- 
artor  Nicl  seoia  Asteggio  sMntetra.  Epperò 

die  imlino  al  Generate  Renault  di  portarsi  a Ret»eeco, 
«ài  al  Generate  Troctiu  di  cunihirro  la  sua  ivinui  bri* 
gala  tra  Casanova  e Baete.  Co«Ì  il  (ìenerale  Mei  ebbe 
il  n>odo  di  spingere  nella  direzione  di  Guidiuoli  una 
cohinna  forniota  con  |Mirlc  delle  due  divisioni  de  Luaji 
r de  Eailljf,  la  quale  giunte  ulte  prime  case  del  villag- 
gio. e trovate  molte  tene  nemiche  in  vantaggiose  po> 
sixionì,  fu  obbligata  ad  arrestarsi. 

Altera  il  generale  Trochu  si  spinse  ionanxi  con  la 
sua  prima  brigata  HateUle.  L*  ordinò  in  colonna  per 
l«tUagllonÌ  serrati,  in  scacchiere,  l’ala  dritta  inuran- 
li,  uiarciò  con  tanl’ordinc  e sangue  freddo  come  se  lo 
terosse  su  di  un  cam|M>  di  manovra.  Aveva  tolte  al 
nemico  una  comiwgnia  di  fanteria  e due  peul  di  can 
none,  ed  era  giunto  a mezza  strada  Ira  Casanova  e 
('.ukUxioli,  quando  sooppii*  l'orafanu,  di  cui  abbiamo 
discorso.  Questo  ritardò  e terse  infievolì,  ma  non  te' 
mancare  la  vilteria  ilei  Francesi. 

In  tutti  i deseriUi  eoiubaUiutenti  te  cavalleria  e l'ar* 
tiglicria  francese  avevano  reso  imporlanli  servigi.  La 
prima  aveva  diverse  volle  caricalo  gli  Austriaci  e rotti 
i loro  quadrali:  ma  la  seconda  .sopralallu.  colpendo  a 
ilbUnza,  coi  I più  grossi  calibri  non  pohtvano  rÌS{>on- 
tlere,  produceva  terribili  efteUi,  e copriva  di  cadaveri, 
di  feriti,  e di  rottemi  i.campi  austriaci. 

Aiiltedimeno  le  perdite  fraitcesi  sono  terrìbili;  Il 
mite  uotoini  di  Inippa  uccisi  o terili,  150  nfliuali  UC' 
risi.  510  feriti.  Tra  gli  uccisi  si  conlatm  sette  colun- 
iieili  e sei  iuogoicuenli  eoiommliì.  tra  i teriti  si  anno* 
vemno  I Generali  Udmirautl , Forey.  Augw , Dieu, 
e Iteuay.  VeJreow  sucecssivmneQle  come  alcuni  <ii 
questi  prodi  morirono  delle  riportate  ferite. 

Ora  è d’uopo  narrare  delta  sintelra  fonnala  dai  Pie- 
monti^. 

Ire  divisiom  dell'annata  piciivunlesc  niarriavano 
vervi  Puuoleugo,  nw  iirH*  opinione,  che  queste  non 
fo^^e  peranco  occupata:  delle  partilo  di  ciascuna  di 
i|u«ate  divUioni  precedeiano  il  rcu^po  della  divisione 
stessa.  Marciava  nel  centro  una  rìcogiiixioiie  della  5* 
dii  ismue  condotta  dal  Tenente  Coloonell  j Caikirna,  c 
ri»ai|>osla  di  due  baUaglUmi.  uno  dei  quali  di  borsa* 
glieri.  ili  uno  squadnme  di  cavalleria,  e di  uo.i  seziri- 
uè  di  baileria.  Una  secouda  rìcognitione  seguiv  i un 
poco  più  a destra  la  prima.  U guidava  il  Generale 
iloUard.  ed  aveva  due  lioiiaghoin.  quaUrn  compagnie 


di  bersaglieri,  uno  squadrone  di  oivalierta.  e qualiru 
peui  di  arliglicrte. 

A destra  del  punto  d' incontro  delte  strada  di  l^iga- 
no  con  te  ferrovia  vi  è il  vUteggi^i  di  S.  Mortino.  È si* 
tuRlu  SU  di  un. altipiano  a ba»tenia  vasto  per  cimiene- 
re  molle  Iruppe.  Ad  ocrideoto  e sclleulrioiie  è circou* 
dato  da  una  ripida  scarpa,  di  diflidle  accesso,  e che 
in  alcuni  traiti  forma  dei  basiioni  iialurali,  resi  terli 
da  case  isutate  e da  folla  ptenlagione  di  abeli.  I]  putì- 
tu  più  formidabile  è te  spotiu  compreso  tra  te  Uùcm 
di  a.  Martìuo,  il  Itocolo,  e te  Cascina  Coninicattia.  Per 
loconirtirio  a uieuogtemo  verso  Poitoleagn  il  (lendip 
è dolce  ftdi  facile  accesso.  KppcrA  i Picmoutesi  ave- 
vano innanzi  a loro  la  parte  alta  e dilMcile:  gli  .Vu.MrM- 
ci  te  spianate  e te  facile. 

La  prima  rirvgnizìmve  piemontese  alle  1 del  mat- 
tino aveva  olirepas&alo  di  poco  Taltipiauo  di  S.  Mar- 
tino. quando  incontrò  gli  Austrìaci.  Da  prima  gl'  in* 
calta  e li  respinge . ma  soprafTotte  poi  dal  nunnTo 
sempre  più  crcscuole  del  nemioo.  è ohbligula  « retro . 
cedere.  Allo  sparo  del  calmene  la  seconda  riccqniizH»- 
ne  ai  era  congiunte  alla  prima,  ed  il  generale  Motlard 
per  proteggere  te  ritirata  aveva  urcuimto  S.  Martino, 
ma  non  cbtM>.  tempo  di  stebilirvisi.  si  che  di'po  di  ave 
re  facilitalo  il  dcflterc  delte  truppe  per  la  via  snlUipiv 
sta.  ebbe  ad  abbandonare  te  |iOKÌ(inue  a furze  im|M>- 
neuli.  che  mioacciavano  di  tegUargli  la  ritirate. 

LiiUe  1 alle  9 te  poche  truppe  riunite  delle  due  ri- 
cognizioni dovettero  esse  sole  lottare  contro  grandi 
tene  nemiche,  che  avevano  per  loro  il  vaaloggi»  del 
numero  e dnlla  posìriono.  Esse  quindi  avanzavano 
Minpre  dipplò.  Alte  9 giunguno  due  rcggifiionLi  della 
terza  dlfUione.  die  teneteli  immediatamente  aU  alter- 
co  di  S.  Marliim.  arTe»teno  il  nemico.  I Picmonicsi  per 
due  volle  guadagnarono  il  ciglio  da  S.  Martino  al  Roc- 
colo. ove  gli  AuslHaci  abbandonarono  tre  iteui  di  ar*. 
tigtieria.  Mn  lamnientteuiuci  la  posizione  topngralica 
del  luogo.  Ua  Pozzolengo  gli  Auslriad  vi  |ierveiiiiano 
quasi  come  in  piano  ; la  grande  difDroIlù  era  «tella 
parte  dei  Piemontcal  ; perciò  questi  non  polfllero 
maidonerrtei.  c gli  Austriaci  ricuperarono  la  fmsizione 
e r artiglierìa,  che  non  era  stalo  possibile  di  lrat*|ior> 
lare. 

K da  Pozzoicngo  il  nemico  s’ ingri^rava  scRqtre 
dippiù.  Dei  l^emohtcM  erano  stali  iieetei  il  Colftinel- 
lo  Brrrulla  ed  il  Maggiore  Setero;  feriti  il  gener.de  Ar- 
naldi ed  i Maggiori  Bontà  e Lonumi:  le  IrnpfK-  i-ruuo 
spossale  dalia  lunga  e falicoM  marcia,  dal  Mite  iirdcn- 
te.  dal  romballrre  sempre  contrn  tene  imillo  iuegua- 
li,  ingrossanlisi  tuttora  dippiù , meiilre  le  iUinne 
si  assoliigliavano  e (terdevapo  i loro  rapì.  Quri  pri 
mi  qiullni  balUiglioiii.  quelle  quattro  ronquignir  d< 
lierMiglio:i.  quei  due  squailroni  di  favsilleri!i,  e quo- 
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gli  % peni  di  artigtteriu  avevano  lottalo  essi  soU  per 
dae  ore  dalle  1 alle  9 contro  forze  ed  artiglieria  pre- 
potenti, e dalle  9 alle  IO  Insieme  agli  altri  due  sopnig* 
giunti  regghnenii,  che  non  valevano  a raiilrt^bìlaneìa' 
re  il  sempre  progressivo  aecTRScìineiito  delle  forte  au* 
siriache;  si  stima,  che  rartiglieria  avesse  sin  d'ailora 
30  petti. 

È perciò,  che  il  ueiuko  procedeva  oltre,  dbteerw 
ilendn  da  Contnicania,  ed  uccenunre  ad  occupare  la 
ferrovia  e tagliare  le  cnmuniceiioni.  Il  capilnno  Spi* 
noia  aveva  btlo  una  brillante  oari<»  di  Ravalleria.  ma 
aveva  perduto  molta  genie,  e fu  d‘  uopo  spedire  un 
baUflgUonc  di  linea  ed  un  allm  di  licrsaglleri  sul  silo 
mituirciato. 

Alle  IO  giungeva  la  5*  Divisione  cotidoUn  dal  gene- 
rale Currhiari  con  Ire  kalleric.  Ristorale  allora  le 
truppe  pieniunlesi,  furono  riprese  le  Cascine  Oinova, 
Ariuia.  >'cIveUa,  o .Hon:ita  indispensabili  per  manltr* 
nere  liirera  la  ferrovìa,  e sulla  siiiisira  ruiiiItN'imn 
regginienlu  ed  un  batUigliuiie  del  dudieesitno  giraila- 
gnavano  la  Chiesta  di  S.  Martino  e<l  il  Roccolo  con  tre 
petti  di  artiglieria.  Ma  ritornava  sempre  hi  stessa  dif* 
Ikoitiì  di  conservarli,  perchò  gli  Au-lriaci  non  trovan- 
do Verona  dinUoIlù  di  terreno  a di  opere  mlDlari,  che 
iinpediss'To  lo  accedervi  dal  loro  gran  deposito  di 
Ponolengo.  vi  giungevanu  ùi  gran  numero,  o ripren* 
deviino  quello,  che  avevano  perduto.  Xell*  attacco  la 
brigata  Cosale  aveva  avuto  un  maggiore  ucciso,  un  co* 
lonQcllo  0 due  maggiori  ferili.  Quest’ eccidio  di  ufH- 
tiali  superiori  prova  I*  energio  e la  dinicoltà  degli  al- 
laccili. 

Sopraggiongeia  però  lo  brigata  Acqui  preceduta  dal 
quinto  hallaglione  lirrsaglieri.  Il  11*  reggimento  co* 
luamlulu  dui  iituggiurc  Ferrerò  formalo  in  cuioima  per 
baltagiiom  con  alle  ali  il  3"  d)*i  bersaglieri  si  mosse 
innanii;  una  metà  si  diresse  verso  la  Chiesa  di  S,  Mar- 
tino e Ili  Cascina  t>>nlracaDÌa:  TalUìi  metà  prese  una 
diretioiin  aflalto  eccentrica,  piegando  a sioisini  sino 
a Casrimi  Corbù  di  iwillo.  Nell*  intervallo  Irovavasi 
l'uDdedmn  reggimento,  che  gli  aveva  prwednli  al- 
r ullacco.  e clic  roinlNiUevu  di  frciule  vatorosameiile. 
Do  kaltag  ione  del  1 2*  condono  dal  colomiello  Avellali 
alt'  eslreuia  sinisira  eoiuballeva  solo  con  mollo  vigore 
verso  Vestono. 

Tutte  queste  truppe  guadagnavano  setnpre  terreno, 
si  che  S.  Martino  e la  Cascina  Contracanin  furono  pre- 
so per  la  quarta  volta,  v le  truppe  del  li*  e del  11* ed 
il  5*  dei  bersagtifri  acquistavano  per  la  prima  volta 
mollo  terreno  sul  culmine  dell'  altipiano  sopra  la  Ca- 
scina Conlracaoia.  Era  mezzogiorno,  <|iiaudo  questo 
successo  sembrava  assicuralo. 

E ad  assicurarlo  vieppiù  veniva  a quell'  ora  la  bri- 
pta  Ihnerolu  delta  3*  divedone,  che  dis|M)sta  in  due 


tu 

Mnee  in  ordine  di  attacco,  si  dirìgeva  su  Cascina  Con- 
Iracanto.  Se  non  che  non  appena  aveva  cominciato  il 
suo  movimento,  imi>cgnato  un  vivo  fuoco  di  ariiglic- 
rìs.  e conquistato  alcune  cascine  al  piede  deiralUpia- 
no  occupato  det  nciukOi  che  si  vide  fi  fuoco  sulle  al- 
lure di  Coulrarania  ripiegare  e pni  sparire.  E difaiti 
la  S*  divisione  era  siala  olibligula  n ritirai^!,  perchÒ 
quella  parie  del  1 1*,  che  aveva  pr««o  per  Coihù  di  sot- 
to, e quel  battaglione  del  12*  che  comtalleva  a Ve- 
stane, avevano  Incontrato  una  numerosa  artiglieria  a 
200  passi  dal  loro  fronte,  ed  avevano  dovuto  ripiega- 
re, lasciando  scoperto  il  Ranco  della  3*  divisione,  che 
aveva  dovuto  perciò  ripiegare  ancor  essa,  quando  già 
la  fanteria  nemrm  la  prendeva  al  rovescio. 

Fu  chiaro  allora,  che  quelle  poche  Inippe  (in  lutto 
Ire  divisioni  circa)  non  bastavano  a prendere  le  atlu- 
ro  occupale  in  fort'ssiine  posizioni  da  rnnsklerevoli 
armati,  che  avean  modo  di  ristorarsi  e rinnovarsi  con- 
liniianiente.  Si  combatteva  db  più  di  sette  oreiu  con- 
dizioni sempre  iuegualissimc,  guadagnando  ripetuta- 
niente  con  sopraumaiii  sforzi  |>osizloiii  di  grandissima 
(Jiflleulià , ed  essendo  poi  obbligati  a lasciarle  mitra 
gliali  da  un'  artiglieria . che  s*  incontrava  da  per  tutti» 
in  grandissimo  numero  di  peui.  U quinta  divisione 
aveva  perduto  quasi  un  quinto  della  sua  forza:  la  terza 
poco  meno.  K da  ciò  si  giudichi  contro  quali  hia>vo 
uvevauo  dovuto  resistere  quelle  poche  truppe  , che  si 
eruno  le  primo  irovale  allo  prese  eoi  nemicò.  .Von  per- 
tanto se  non  s]  era  guadagnalo,  non  si  era  neppure 
perduta  la  base  delte  operàrioni.  Per  gli  «^vposti  mo- 
tivi adunque  fu  Achto  di  soprassedere  da  ogni  ntle- 
rìore  attacco  sino  ulT arrivo  dì  nuovi  rinforzi.  Questo 
può  chiamarsi  II  primo  periodo  di  quella  memornhHe 
giomata. 

E veramente  il  Re  saputo  ipielia,  che  aceadeva  a 
S.  MariìiKi,  aveva  dispuslo,  che  la  2*  divisione  Fiinlt 
diretta  dapprima  a Solferino,  mandasse  una  brigata  n 
PnzzolcDgo  in  sostegno  della  t*  divisione,  della  quale 
parleremo  or  ora,  cd  un'  allni  a S.  Martino  in  sosle- 
gno  delta  3*  e della  5*  divisione.  Questa  seconda  hi 
la  brigata  Aosta,  che  giunse  alle  i,  e si  mise  ngfi  or- 
dini del  generale  Xutlard.  La  brigata  Piiierolo,  che 
poca  0 QÌuna  parte  aveva  preso  ai  prcccdenU  condial- 
timeoii,  fu  disposta  con  quella  di  Aosta. 

La  cavalleria  (onevasi  all' estrema  drilla,  ch’era 
scoperta  ; la  fanteria  forniard  due  linee  ; l' artiglieria 
aveva  ordine  di  non  aprire  il  fuo<»,  che  a piccoli&sì- 
iiKi  distanza  *,  i solitali  avevano  lascialo  gli  zaini  ; i 
tambarì  e lo  trombo  ebbero  ordino  di  battere  c di  suo- 
nare durante  tutto  !*  attacco.  Dn  battaglione  ed  una 
sezione  dt  artiglieria  furono  distaccali  per  tentare  di 
girare  T estrema  sinistra  del  nemico. 

Erano  te  S quando  le  truppe  cominciaronu  il  loro 
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(uoTiluctilo.  ma  aiiure  aruppiù  I'  urugano.  ifl  cui  più 
iunanzi  abbiamo  parlalo.  Lt  truppe  arresUilc)»i  pel 
leiapu  impoì^ibile  a progredin*.  ripresero  il  moTÌoicn* 
lo  non  appena  il  imlcrono,  ed  a malgrado  dei  più  duri 
assalii  iTOrrùiDuui  all'  allarco. 

Li  briplii  Piuerolo  (gcuerale  di  Marozao'si  dirigeva 
suibi  Cascina ronlracanìa.c  prend«'v:i  wee^ssit ninenU: 
varie  posiiioni.  pcnlemlo  però  ì due  rnUuinelli  Baio- 
guo  c Caminali  ureisi  ed  il  nuiggiorv  librando  ferito. 

La  brigut»  Aosta  ( goncnile  Cerale  ) sulla  sinistra 
riconquistava  surecssivamenlc  le  Cascine  Camtva,  Ar- 
mia.e  MonoUi.  c quindi  si  rivolgern  sulla  Caseina  Con- 
Iracania  e la  Chiosa  di  S.  Martino.  Inronirava  però 
f<rrli  osiacidi  e granili*  rrsistenxa,  si  che  eblN*  od  ar- 
r«»tarsi  un  momento.  Il  generale  Orale  ed  il  colon* 
nello  Vialardi  erann  forili  : forili  pure  il  rolonnello 
Plttfcliiii  cd  i maggiori  Tulastri  c Ikdlari:  il  maggio* 
re  Bosio  era  ucciso. 

Albera  il  lenente  colonnello  dello  stalo  maggiore 
Hicolii  fece  siiiuire  IH  peni  di  aniglierin  in  iihmIu  da 
ballerò  la  Cascina  Conlracania.  Snilo  la  proiezione  di 
questo  fuoco  il  generali'  Cerale.  tuUucliè  ferito,  ripre- 
se r allacco  col  5*  e <j*  reggimento.  La  brigala  fine- 
ndo allaccava  aneli’  essa  a destra  : la  colonna  di  giro 
ùireva  ailrrllaiilo.  c verso  lo  7 il  là*  il  H®  cd  il  In* 
reggimenlu  della  5*  divisione  ricoiiiparivann  sul  cani- 
po  di  battaglia  da  Riroliella.  ov‘  erano  stali  a ricom- 
porsi, cd  allaccavano  cosi  gagtiardamenlc.  clic  il  ne- 
mico era  obbligalo  a cedere  le  imsUioni  allaeeate. 

In  questo  moincnlo  lo  ste.sM  lenente  colonnello  Hi- 
codi  portava  sziir  altipiano  bilia  l' artiglieria  disponi- 
bile: c poiclii  ii  nemico  era  a breve  distanza  dai  pez- 
zi, due  abili  cariche  di  cavalleria  eseguile  dal  capila- 
no  Avogadro  alta  lesta  dello  ««padrone  dei  cavalb'g- 
gieri  Monfcrralo  sgombrarono  l' allipkino.  intanto  il 
generale  MollanI,  lutti  gli  uITlzialt  del  suo  stalo  mag- 
giore. tuli'  i roiiuiiulanii  dei  eor|u  portarono  innanzi 
ai  suono  delle  trombe  e dei  tamburi  tuU’  i distacca- 
menti incontrali,  si  che  alla  pur  Rnc  la  posizione  si 
trovò  fortemente  oceupaUi  ed  il  iiemieo  sinlirnvu. 
Erano  le  9 (piando , inseguendolo  nella  sua  riliraUi. 
rarliglicrìa  p'omoniesc  brava  gli  ult  mi  colpi.  L'eser- 
cito  del  Re  aveva  compito  la  sua  gloriosa  missione  do- 
|to  U ore  di  iKilinalo  comballimenlo.  Cinque  cannoni 
erano  i trofei  della  villoiia,  ma  la  3*  divisione  e la  bri- 
' gala  Aosta  delbv  2*  avevano  perduto  23  uflìziali  morti 
e 15  feriti  ; 25U  lUHiiini  iiKirli  e 1505  feriti , ed  olire 
700  dispersi.  Totale  2553.  La  5*  divisione  aveva  avu- 
lo  19  uillziali  morti.  62  feriti.  S79  uomini  morti,  1 261 
feriti  «d  oltre  i:ui  d s]ierai.  Totale  2054. 

Ré  era  S.  Martino  il  solo  rampo  . nve  $i  batlevuiio 
le  truppe  italiane.  La  prima  divisione , Ceoernle  Du- 
rando . elle  si  era  me^sa  tu  marcia  |nù  a drìlia  delia 


3*  e della  .7®  Irov arasi  inipeguala  nelle  vii-iuanze  di 
Boxzolengn.rna  sua  ricciitniaione.  giunta  alle  .7  e mez- 
za alla  Madoiuia  delle  benpertp.  l'aveva  trovata necupata 
(bigli  Austriaci.  L'atlaerò,  ma  urb'i  caHitrn  forze  oeini- 
clie  di  gran  luiign  sti|ierinri‘.e  scbhivne  fosse  Bosifìnubi 
dalla  brigata  Gnoalieri.  ch'era  a Ciislel  Veujagn,  pu- 
re e l una  e Paltra  erano  insufflcienli  a resistere  alle 
prepnieiili  forze  atislrraelie  : durarono  sino  a meuo- 
giorno.  nia  nllnra.ruronn  obbligate  a retrocedere,  la- 
sciando. clic  il  nemirn.  r spnr'uilmente  ('artigticria,  si 
avaiuaKse  sul  terreno . chVrario  eise  obb'ìgahi  a la- 
sciare. La  ritirala  perù  fiicevasi  lenta  ed  ordinata,  fe- 
dendo soliiuienle  «juando  diveniva  ini|MHisibile  di  pn- 
lersi  più  manlenere.  di  modo  che  verso  l una  un  vio- 
lento atlacco  di  qiiallro  hatkiglioni  eonuvndati  ilal  Co- 
lonnello Itol.'ind  obbligò  rarbglieria  nemica  a ritirar- 
si. Supravvetitirrn  |ioi  «Ine  linllaglioni  granaberi  e 
rnndcrima  batteria,  che  ìrumedjtitainraile  fu  messa  In 
lineo.  Questi  rinforzi  ristorarono  ruzioiie:  1 cavallog- 
gieri  Alc'-snndria  caricarono  inipeiiinMmenle.  i gra- 
natieri attaccarono  a diverso  ri|ir**se  idUi  bainneUa, 
V.'irliglierìa  fulminò  ron  mollo  ntTclln.  s]  che  il  nemi- 
en  fu  ohbligalM  ad  abluindonarc  Ir  |H>sizh)rii.  rlic  iie'- 
le  ore  anlimeridiauo  aveva  gmulagiuilo. 

lìiniigcva  quindi  il  (ìenerale  Lamarmora.  spellilo 
dnl  Kc  a iicendcre  U roniandn  della  prima  e seconda 
divisione,  e guidarle  a Martino.  Abbiamo  gii  dello 
che  per  precedenti  ordini  del  Ite  la  seconda  divisione 
aveva  niandnto  una  brigala  a S.  M.*irlino  ed  un'  altra 
a l*ozzolengo:  questa  sz'ptfnda  {riemonle.  generale  Ca- 
mennni  era  giunta  alla  Madonna  delle  Scoperte  (pian- 
do la  I*  divisione  ne  aveva  slogguilo  il  nemico.  Fu 
quindi  dirella  verso  P<nzolengo.  e giuDla  in  eotilnida 
Rondos.io,  s'imbatlé  negli  Austriaci  situali  nei  Caso- 
lari dm  .Monti  TorTircIb.  S.  tìiuvanui  e Froda,  cd  in 
posizione  sul  Monte  Itondino  (Scrino).  Il  Generale  ChI- 
ineranaalla  testa  del  9 battaglione  Borsagl  eri.eoman- 
d.anie  AngHini.  del  4 reggimento,  colonnello  .Monmd. 
e di  una  sezione  della  4*  batteria  ii  allaccò  vigorosa- 
mente. c li  respinse  sin  (lenirò  il  villaggio  di  Foxzo- 
lengo:  occupalo  poscia  il  Monte  $.  Ginvannì.  il  Gene- 
rale Fanti  vi  stabili  una  ballcrln  di  quattro  obici,  che 
colpint  allnsjuino  gli  Austriaci  di  S.  Martino,  econ- 
Irilml  al  successo  della  giornata.  Questa  brignin  ebhn 
un  ulììzialc  morto  e 5 feriti.  16  uomini  morti  e 56  fe- 
riti. ed  8 dispersi.  Totale  86. 

La  1*  divisione,  messa  in  inovimenin  per  recarsi 
a 5.  Martino,  incontrò  in  posizione  sul  Monte  Marno 
una  colonna  di  Austrìaci,  che  avevano  oombaiiitlo  a 
S.  Merliuo,  c elm  probabilmente  iiilendevrano  girare 
le  truppe  italiane.  Questa  colonna  fu  respinu.  con 
che  fu  reso  un  utile  servigio  ai  combattenti  di  S.  Mar- 
tino, ina  il  iiiov  invelilo  di  quella  divisione  ne  retine. 
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rìOiniaOv.  p'allrnmlr  fa  iku»  dhìMone  a^^TD  driTuto 
Inllare  netln  gìrimu>B  rontro  Ir*  brigai*  au«lrìaobf.e<t 
iT*T»  BT(iH>  ihir  «Hilrifinfllt.  Mn!)«a  <h1  I<s9i5C3i.  rd  un 
Maggior*.  BUHirboltl  I,»ngnsro.  frriH.  la  KHal*  a\e»a 
atulo  G ufliziali  morti.  25  ffrìli.  91  uomini  morti 
e 5K0  feriti,  ftl  olir*  lift  niaiimnli.  In  imaHI8. 

Cosi  ronijiKaiii  in  tuli'  i punti  qursla  mrmorabii* 
IrtUaglia-  !/  ej-rrriln  italiano  arrva  rn^lo  il  francr- 
s*.  e mollo  iufvrior*  in  niiinoro  in  artiglieria  al 
nemico,  aveva  avuto  ben  più  difTIrilì  <>^t.'U'0]i  da  im- 
perare. L’ artiglieria  franre«e  aveva  avuto  grandissi- 
ma parie  nelle  villorie  «li  Solferino  e di  Cavrìaiiu  : 
r esiTcilo  ilalinno  per  lo  cnnlrarìo  aveva  dottilo  prin- 
ripnlineiite  lolliire  conlm  le  seariihr  di  imo  stermi- 
unto  numero  di  perii  ilell'  artiglieria  ausirìae».  0«ie- 
slo  formidabile  Ireno  sosleiicva  ben  dmliei  brigate 
BuMrìurhe,  tulle  riunite  e lll^pon^bili  per  e.ssrre  lan- 
ciale in  numerose  roloime  su  i limglii.  rhe  venivano 
aUaceail;  mentre  invece  le  selle  hrlv'nle  italiane  (giae* 
i-h#*  la  brigala  Pieinonle.  romon<iite  iililisrima  pel  ri- 
sullanienlo  della  gÌoni.nl.i.  non  prese  parte  alla  mi- 
seliia  rlie  all'  uMim*«r.T)  olire  ftlf  essere  divisi*  in  due 
e timiue  brigale  sopra  due  punii  diversi,  avevano  do 
vulo  le  due  prime  loilare  per  iiilla  la  giornala  eoniro 
ire  brigale  auslriaehe.  c le  altre  rinque  giungere  di- 
vise e sucrrssivamenle  sni  rampo  tll  ball.'iglia.  si  ehc 
eiasmna  vi  perveniva  qnando  quelle,  che  1’ avevano 
precedule.  si  Irovavann  già  spniMiate  da  una  lolla  mi- 
cidiale ed  inegualissima  contro  ben  note  brigale  mi- 
siriache,  poggiantisi  sopra  posixiooi  fortissime  e prò- 
tctie  e coadim.ite  da  numerosissima  artiglierìa.  Ep- 
pure nei  niomenli  più  crilici.  quando  le  truppe  italia- 
ne urlando  conira  masse  enormi,  fulndnate  dalle  mi- 
traglie, lottando  rnnlro  le  difUeollà  del  suolo,  erano 
obbligale  ad  abbandonare  le  posiiioni.  di  eui  si  erano 
’a  gran  pena  Impadronite,  e si  Irnvavnno  decitttale  e 


prive  dei  loro  eapi.  esse  non  utetano  mai  perduto  la 
base  delle  loro  operaiioni:  invece  con  un'  osiinaiioue 
indomabile  erano  sempre  ritornale  a nuovi  assnUi.  in* 
sino  a rhe  rìoscile  alla  |nir  line  ad  agire  sinmllanr^i- 
niente  ed  a poter  usare  riunite  il  limilalo  numero 
delio  proprie  artiglierìe,  giunsero  con  nn  anitre,  con 
una  perseveranaa  sopra  umana  a compiere  la  parte, 
rìlrnvala  ardua,  dinicilissìma,  imtuensaitKnie  spro- 
(Mireionnln  ai  meni,  ch'era  stata  loro  assegnata. 

l.ode  dunque  a quei  prodi,  che  prodigarono  il  loro 
sangue  per  la  difesa  e la  gloria  di  questa  nostra  ca- 
rissima Italia.  A 8.  Martino  si  roinpl  il  risoigìmento 
del  prisco  valore  italiano  man  restatosi  a Palcstro.  Nè 
il  sfislerievano  Ir  sole  schiere  orilinale  ed  agguerrite, 
ma  un  pugno  di  giovani,  eb>'  pochi  di  iimanxi  (tassa- 
vano Il  loro  leiripo  negli  agi  delie  pareli  domestiche 
e nella  divsgarione  delia  «ocietà,  rìtinili  sotto  la  con- 
dotta deir  uomo,  die  Iddio  ha  mandato  sulla  terra 
come  meno  di  azione  della  redentione  di  tnlln  un 
popolo,  si  erano  ad  un  Imito  inspirati  alle  virtù  ed 
al  valore  del  loro  condolliero.  e come  questo  avevano 
inteso  il  soffio  di  una  nuova  vita,  luila  di  sacrilliii  e 
di  abnegazione,  fìaribaldi  e*l  i suoi  cacciatori  delle 
Alpi  nella  bornhardia  legano,  indipendentemente  dai 
fatti  militari,  S.  Maiiiiio  a Paieslro.  e ne  .sorge  luci- 
ilis.simo  11  concetto,  che  quando  gl' IloUaoi  hanno  po- 
tuto battersi  enine  i loro  più  remoti  antenati  per  h 
propria  patria,  ne  hanno  rinuovato  I prodigi  e ride- 
stala la  stesso  ammirazione.  U ballagila  di  8.  Marti- 
no ri  ha  costalo  5352  uomini  tra  morli.fcrill  e disper- 
si. perdita  enorme,  rhe  d empie  il  roore  di  anuirex- 
za.  ma  che  fc  sorgente  di  grandi  ohhligaximii  per  nd. 
perchè  sareblve  un»  etenra  cagione  di  pianto  e di  ri- 
morsi. se  non  ottenessimo  r assicuralo  trionfo  delia 
causa  . per  la  quale  quel  earis^inio  |>rex7o  si  è pa- 
galo. 
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Il  giorno  appresM»  della  ballngltu  l‘  lnt|i«rdlore  !Aa 
puleune  dirigitvu  all'  amuita  il  scgucnlc  ohlini'  del 
giorno  : 

• Nel  quartiere  generale  imperiate  a CitTriana  3S 
giugno  1859.  • 

I Soldati  ! 

a 11  oeiuìco  credeva  di  surpreiiderci  e ^citarci  »t 
ili  là  della  Chiese.  Invece  egli  ha  rìpassaln  il  Xincio. 

c Toi  nveld  degnamente  sr^slenulo  l'onore  della 
l’rancia  ; e la  bnUaglia  di  Sùlfermu  uguaglia  c sor* 
)mssa  pure  le  riiticmbranie  dì  Lonato  c di  Cusll> 
gUone. 

0 Per  dodici  ore  voi  avete  respinto  { disperati  sforzi 
di  più  di  1511,000  uomini.  .Né  la  niirocrow  arli^ilUrin 
«leir  imiuiro,  nè  le  formidabili  posizioni,  che  occupa* 
va  In  una  spessezza  di  più  di  Ire  leghe,  né  il  caldo 
opprìjnenle  hanno  arrestalo  il  vostro  stando. 

r.  I.B  palria  riconoscente  vi  ringrazia  per  la  mia 
boua  di  tanta  ^tcrscvcranza  e coraggio,  ma  es*a  pian* 
gc  con  me  coloro,  che  sono  morii  sul  campo  dell'  u* 
Dure. 

B Noi  abbiamo  prcHV  Ire  bandiere,  30  cannoni,  e 
0000  prìgiouiefi. 

« L' armata  sarda  Iva  lottalo  con  la  &tesM  bravure 
contro  fono  superiori.  Essa  •>  ben  degna  di  morciarc 
a canto  a voi. 

f Soldati  ! taiUci  sangue  Tersalo  non  sarà  inutile 
per  la  gloria  della  Francia  e per  In  felicilit  dei  popoli. v 
I XzroLaoac.  a 


Gosi  piirlAvD  Napoleone  all'  nrniahi  francese  ed  alta 
sua  voce  Vdlorio  EmmanuHn  univa  tu  propria,  diri- 
gendo da  RivoKi'Ilii,  quartiere  generale  dei  t'icmnntr- 
si,  airrsercilo  tudianu  il  seguente  oniine  del  giorno; 

« .’^iilduli  ! 

■ In  due  mesi  dì  gimmi  dallo  inva.se  stende  della 
.Sesia  e del  Po  voi  correste  dì  vittoria  in  vilti»ria  iilln 
rive  del  Gurda  c del  Mincio.  Nella  vìa  gloriosa, da  voi 
percorsa  m compagnia  del  penando  e jmlente  nostro 
allealo,  vui  «leste  ovunque  te  più  .splendide  pruov*.*  di 
disciplina  e «li  eroismo.  Eb  nazione  va  altera  di  Voi; 
r Italia  tutta,  che  ciuila  con  orgoglio  fra  le  vostre  file 
i iniglinri  suol  tigli,  phiu'le  olla  tosira  tirUi  c dalle 
gi'sU*  vostre  trae  augurio  « lldueta  net  siwi  futuri  «le* 
siili!. 

« lire  f«rtvi  nuova  e grande  viUoria:  iiBovaiuenfc 
-Spargeste  il  vostro  sangue,  vincendo  un  nemico  groè- 
so  di  numero 'e  prnlelto  ihi  ft^lissime  pwdnoni.  l 
tt  Nella  giornala  ormai  famosa  di  SoITìTtHio  e 6. 
Martino  voi  rc^pìugesle.cooibaUéndo  dall'alba  a notte 
chiusa,  preceduti  dagl' intrepidi  vostri  ca(M,  i ri|ie|uU 
:is.salli  del  nemico,  e lo  forzaste  a ripassare  il  Minsio. 
lasciando  nelle  mani  vostre  e sul  campo  di  b.i(la|t:lla 
uomini,  armi  e cannoni. 

a Dal  suo  canto  l' esercito  franca  oiienne  uguali 
risuIlHli  ed  egtial  gloria,  dando  nuove  prove  di  quei* 
r impareggiabile  valore,  che  da  secoli  cbiinna  Tarn* 
itiirezinne  «lei  mon«to  su  quell'  ceoictie  schiere.  » 

< La  vittoria  costò  gravi  sacrifisli,  ma  da  quel  mi* 
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bile  «iungue  lArgnmenie  sp«r>o  {ter  la  più  sanUi  iJeUe 
eauM  Impareri  I'  Eurofui  come  l' Malia  sia  degna  di 
sedere  ira  le  Daiioni. 

a Nelle  preredenli  batlaglie  lo  ebbi  i^pesM)  occa 
idoi»e  di  seenalaro  all'  ordine  del  giorno  i nomi  di 
molti  di  voi.  Oggi  io  porto  all'  ordine  del  giorno  I*  in- 
tero esercito. 

« Dal  quartiere  generale  principale  di  Hiroltella  il 
SI  giugno  1839.  < 

e Vii/orio  Afitmcmuele.  • 

K veramente  le  fm>poruoni  di  questa  balUglia 
no  immense,  e tutte  armonizzano  tra  loro  ; la  grande 
calensìoiie  dd  terreno,  «il  quale  fu  cuinboUuIa:  il  ini- 
mero  straordimirio  dei  combaUenti  ; U valore  e l' osti- 
aatione  della  pugna  ; la  sua  durata.  Quella  batlaglia 
fu  grande  come  grande  era  la  causa,  per  la  quale  si 
pugnava.  L*  una  fu  degna  dell*  altra,  tua  grande  Na- 
zione sorgeva  $u  quei  rampi  di  balUigiia  aviacolala 
dalle  secolari  catene,  ebe  V avevano  aulDla:  l'urto, 
rbc  le  spezzava,  echeggio  da  un  punto  airaltro  del- 
]'  Europa  ed  anche  oltre  l'Oceano,  ed  era  d'uopo, 
che  il  frag(»re  rispondcs.se  atta  vastissima  «sirnsione 
dello  spazio,  che  percorreva.  L*  Italia  ebbe  a com|ia- 
gna.a  principale  roopcratriee  io  questo  grande  riscat- 
hi  la  Francia,  e su  quei  campi  le  due  sorelle  Ialine 
cor^ungendo  le  destre,  fecero  sacro  giuraiuenlo.sug- 
gcllato  dnl  sangue,  che  di  entrambe  scorreva  misto, 
di  non  tollerare  più  inai,  che  fos>e  filila  violeioa  od 
ingiuria  a ciascuna  di  esse. 

Cotn'ù  facile  lo  ìinroaginare.  non  mane-ano  nè 
ilescrizioDi  particolari  nò  rap}>orti  ofBdali  su  questa 
imltagliu  ; le  une  e gli  altri  valgono  a stabilire  il  con- 
cetto esailo  di  essa.  Noi  cominciamo  dal  rapporto  of- 
fieiale,  che  comparve  tnil  Ifoniteur  del  2 di  luglio. 

( Bollellino  delia  ballaglla  di  Solferino, 
i Quartiere  generale  di  Cavriona.  28  giugm>  1839. 
i Dopo  la  bultaglia  di  Mogcnla  ed  il  coinballimcn- 
to  di  Sdegnano  l' inimico  aveva  preciptialo  la  sua 
ritirala  sul  Mincio,  ablniadonnudu  P una  dopo  l’altra 
le  linee  dell'  Adda,  dell'  Oglio,  e della  Chiese.  Si  do 
vera  credere,  eh'  egli  andasse  a concentrare  hitla  In 
sua  rcsisleraa  dì^ro  il  Mincio  . ed  iiiiporlava  , che 
l' aruMilH  elicala  occupasse  il  più  presto  possibile  i 
inmli  prtucipali  delle  allure,  che  si  distendono  da 
lumaio  sino  a VoUa,  e che  formano  al  tud  del  lago 
Ut  tàarda  un'  aggloincratiui»e  di  erie  elevazioiii.  Gli 
ullind  rapporti  ricevuti  <hin  im|»craU>rc  indicavano  in 
fllHIi,  che  V inimico  aveva  abbnndomiio  quesle  altu- 
re, e si  era  ritirato  dietro  del  dumc. 

e Secondo  Y ordine  generale  dato  dall'  Imperatore 
il  SS  di  giugno  la  sera  P arovata  del  Re  doveva  |>or- 
* tnr>i  Mi  l'ouolengo  ; il  Maresciallo  ItaragiieV'd'IUI- 


32T 

lìers  su  Solferino:  il  BfarescMllo  Duca  di  Magenta  su 
Cavriana.  il  Generalo  .Ntel  su  Guidizzolo,  ed  il  Mare- 
sciallo Canroberi  Medolu.  La  Guardia  Imperiale  $i 
doveva  dirigere  so  Castiglione,  e le  due  divisioni  di 
cavallerìa  delia  lineo  dovevano  portarsi  nel  plano  Ira 
Solferino  e MedoI».  Era  stalo  deriso  , che  il  movi- 
mento comiuccrebbe  alle  i del  m»Ujnu  per  evitare 
P eccessivo  calore  del  giorno. 

t Nnlladimeno  nel  gtimm  2A  mnllt  dislaecaineiili 
nemid  si  ermo  mostrati  su  differenlì  punti,  e P Im- 
peratore ne  aveva  ricevuto  avviso;  ma  siccome  gU 
Austrìaci  hanno  I*  abiludine  di  molliplicare  le  ricono- 
scenze, Sua  Mac.<vtà  non  vide  in  queste  dimostrazioni, 
che  un  esempio  di  più  della  cura  e deirahitilè,  che 
essi  mettono  nel  porsi  a giorno  e nei  guardarsi. 

■ Il  24  di  idngno  sin  dalle  3 ore  del  matiiuo  l'im- 
peralore.fssendo  a Montechiaro,  intese  il  rumore  dei 
cannone  nel  piano,  e si  dircssein  tutta  fretta  verso 
Castiglione,  ove  doveva  riunirsi  la  guardia  imperiale. 

I Durante  la  notte  Paratala  imperiate,  che  si  era 
derisa  a prendere  Y oObnsiva,  aveva  passalo  U Mincio 
a Goìlo.  Yaleggio.  Monzamliano.  e resefarm,  ed  oc- 
cupava di  nuovo  le  posizioni,  che  aveva  recentemen- 
te ubhandonaU*.  Ero  rpie'lo  il  risuUanienlo  del  pia- 
no. cui  il  nemico  aveva  miralo  dopo  Magenta,  riliran- 
dosi  successivamente  da  Piacenza  , PizsigiicttoDe, 
Cremona,  Ancona,  Bologna,  Ferrara,  evacuando  in 
una  parola  tulle  te  pesizionì  per  accumulare  le  sue 
forze  sul  Miurio.  Iiiolire  aveva  accresciuto  la  sua  ar- 
mata della  più  gran  parte  delle  truppe  componeoU  le 
guarnigioni  di  Verona,  Mantova,  e Peschiera,  ed  in 
tal  modo  aveva  potuto  riunire  nove  corpi  di  armala, 
forti  in  uno  di  2!tD,(K)0  a 210.000  uomini,  die  sì 
avanzavano  verso  la  Chiese,  coprendo  il  plano  e le 
elevazioni.  Questa  immensa  forza  sembrava  di  esser- 
si divisa  in  due  armale  : quella  di  dritta  giusta  la  no- 
te trovale  dopo  In  ballaglìa  su  di  un  ufflxiale  auslria- 
eo  doveva  impadronirsi  di  Lonalo  e di  CasygUoae  : 
quella  di  sinistra  dovevi  portarsi  su  Monleebiiro.  Gli 
Austriaci  credevano,  che  tutta  la  nostra  armala  non 
avesse  ancora  passata  la  Chiese,  e la  loro  intenzione 
si  era  di  rigoltarri  sulla  riva  drilla  di  questa  riviera. 

a Adunque  le  due  armale  in  marcia  P una  contro 
r altra  s*  iqcoulrarono  inopinaUmenle  Non  appena  i 
Marcsfialll  Baragunj-d'  Millierse  Mne-Mahon  avevano 
olinfpassato  Castiglione,  che  sì  trovarono  in  presonza 
di  forze  considerevoli,  che  disputarono  loro  i]  terre- 
po.  Nell'  istante  medesimo  il  Generale  Niel  urlava 
contro  r inimico  all'  allezza  di  Mcdtda.  I.*  armata  dei 
Ita  in  via  per  Ponolengo  incontrava  pure  gli  Au-iria- 
d innanzi  Hholletla.  e per  sua  psrh^  il  Maresciallo 
Canrobert  trovava  il  vUlaggio  di  Casteìgontedo  ceni- 
palo  dulia  cavalleria  nemica.  ' 
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I TuU'i  cor{)i  dell'  armala  ult>‘alu  es^endu  alluni  hi 
laarcia  ad  una  mollo  grande  disiaiua  gli  uni  dagli  al* 
tri,  r Imperatore  si  preoccupi*  iimuaiilineuti  di  lepr* 
lì,  onde  potessero  Tìceiutevulmenle  soslenersi.Al  qua* 
le  etTcUo  Suu  Mmisià  si  porlù  iinnicdUitamciilc  presso 
del  Haresdallu  Duca  di  MageiiUi,  rli'eru  a drilia  del 
piano,  c che  si  era  spiegato  perpeiuliculuriiKiile  alla 
strada,  che  va  da  Castiglione  a Goiio.  Siccome  il  Gc* 
Iterale  Kìel  non  ancora  compariva  , Sua  3laeslà  le*  c 
affrettare  la  marcia  della  cavatleria  della  guardia  im- 
periale, e la  mise  sotto  gli  ordini  del  linea  di  Magen- 
ta come  riserva  per  manotrarn  sul  piano  a drilla  del 
t.*  corpo  di  armala.  I.'tui|H'raUireneÌ  meile»inK>  tem- 
po untndò  al  Muresciallri  Canruberl  I'  ordine  di  ap* 
jtoggiare  il  Generale  Mei  pi-r  quanto  fosse  pnssihile, 
nccomandandogli  pen>  di  g'iardarsi  a dritta  t imlni 
un  corpo  austriaco,  che  giusta  gli  avvisi  dati  a 8.  M. 
doveva  recarsi  «la  Slhniova  ad  Aiolà. 

( Prese  lAli  dispusiziuni,  ITinpcmure  si  recò  Milk 
allure,  nel  centro  della  lm«‘a  di  battaglia,  ove  il  Mare- 
sciailo  Baraguey*d' ililliers,  Iroiqio  lontano  deli’ ar- 
mata sarda  per  potersi  legare  con  essa,  dovnra  ioita- 
re  in  un  terreno  dei  più  dillirili  conlni  truppe,  che  si 
rinnovavano  incessaiitemuilc. 

B .\uHadttneno  il  Hares.ciuUo  era  ptìrveiiulo  »ino  al 
piede  della  collina,  sulla  cui  sunimilii  si  eleva  il  vil- 
laggio di  Solferino,  difeso  da  considerevoli  f*>r<e,  Irin- 
' dcnilc  in  un  gran  Cimitero,  circondali  enlnuiibi  da 
mura  solido  e merlate.  Il  Mare>cÌAUo  aveva  già  |>er- 
dulo  molta  gente,  ed  aveva  dovuto  pagare  più  di  una 
volta  della  sua  persona,  conducetidu  egli  slc^so  in 
avanti  le  troppi;  delle  divisioni  Bazaiuc  e Ladmiraull. 
Estenuate  di  fahea  e dì  caldo  cd  esposte  ad  una  viva 
fucilala,  queslc  truppe  non  guadagnavano  terreno  se 
non  con  multa  dinicollà.  In  questo  momento  l' Impc 
ralore  diè  r ordine  alia  divisione  Pure)'  di  aranursi 
cou  una  brigala  dalla  parte  del  piano,  l' altra  sull'  al- 
tura contro  il  villaggio  di  Solferino,  e la  fece  soste- 
nere dalla  divisione  Camou  dei  volleggialori  della 
GuanJla,  che  sotlu  la  ctindotia  del  Gemale  Suveliu- 
ges  e del  Gcumfe  Le  Uueuf  andò  a prendere  pusizm- 
* ne  allo  seoverto  a 30(1  metri  dai  nemico.  Quota  mu- 
novra  deciae  del  succedo  nel  centro.  Mentre  la  divi- 
^iol>e  Forey  slmpadruniva  del  cimitero  ed  il  Genera- 
le Bftzaine  lanciava  le  sue  truppe  nel  villaggio,  i vul- 
leggialorì  ed  i cacciatori  della  guardia  imperiale  ar- 
raiopicavansi  .sino  al  piè  delta  torre  , clie  dumlita  il 
castello,  e se  ne  impadronivano.  Le  prouiincuie  delle 
colline,  che  avvicinano  Suiferin»,  erano  sorcesaiva- 
mente  tolte,  ed  alle  3 1{2  gli  Austriaci  evicuavauo  la 
posUione  sotto  11  fuoco  della  nostra  artiglieria,  che 
coronava  le  creste,  e lasciavano  nelle  no.stre  mani 
1300  prigtooieri,  lA  cannoni,  e i bandiera.  La  perle 


dulia  Guardia  imperiale  in  quusli  gloriosi  Irub'i  era 
di  13  caiiiiooi  cd  una  hnmiiera. 

» Pendente  questa  fetta  e nel  più  forte  dei  fuoco 
quattro  colonne  austriache  avanzamluiti  tra  ['  ariiula 
ilei  He  otl  ti  (ferpo  del  Maresciallo  Baraguey-d'  llil- 
liiTs.  avevano  cercalo  di  girare  la  drilla  dei  Piemon- 
ti^. Sei  peni  di  artiglieria  abilmente  direni  dal  ge- 
nerale Korgeot  avevaou  aperto  u»  vivissinu*  fuoco  sul 
tianco  di  <|ue$tc  colonne,  c le  avevano  obbligate  a ri- 
loniure  in  dietro  in  diMtrdine. 

Mciilro  il  corpo  del  JlnrcsciiilU*  Bar.iguey-d' llil* 
liers  sirsteucva  la  lolla  a Sulierimi,  il  corpo  del  Duca 
di  Magenta  si  era  spiegalo  nella  piana  di  Giiidiiztdo 
imuitizi  il  fabbricalo  colotiieo  Gasa  Marino,  e la  sua 
linea  di  ballaglia.  lagiiamlo  la  strada  di  Mantova,  dl- 
rigevsi  la  sua  dritu  verso  Mcdola.  Alle  9 del  malli- 
no  fu  allaccalo  da  unu  furie  colonna  austriaca,  prece* 
duU  da  niiiueruae  arliglierta,  clic  venne  a mettersi  in 
feiUeria  a lùOU,  o 1200  metri  in  avanti  dei  uoslro 
rroulf.  I.'  Hrtigliefia  della  due  prime  «livisioni  dei  2* 
cur|m,  iivaiiiamfesi  imniciUataimmte  sitila  linea  dei 
tirtigiialorl.  aprì  un  vivissimo  fuoco  contro  il  fronte 
degli  Austriaci,  e nel  monieiilo  stesso  le  batferie  a 
cavallo  delle  divisioni  Dcsvaux  c Partonneatu  carica- 
rtmu  gli  Austrinci,  e fecero  GOO  prigionieri. 

« .\utidiuieno  un.i  colonna  di  due  reggimenti  di 
cavalleria  amslriaca  aveva  cercalo  di  girare  la  sìoislra 
del  secuiido  corpo,  cd  il  Duca  di  Magenta  avevo  spe- 
dilo contro  di  essa  sei  Mpiadroni  di  cacciatori.  Tre  fe- 
lici cariche  della  nostra  cavalleria  respinsero  quella 
del  nemico  , che  lasciò  nello  nostre  mani  hinni  nu- 
mero d'  uomini  e di  cavalli. 

t.VlIc  2 1(2  il  Duca  di  MageuLu  prese  alla  sua  volta 
l'offeusiva,  e diede  al  generale  de  la  Mollerougc  l'ordi- 
ne  di  recarsi  auiUi  sua  sinistra  dalli)  parte  di  Solferino 
per  togliere  8.  (àtssiauo  e le  altre  posizioni  occupale 
■lai  nemico. 

« Il  villaggio  fu  girato  da’ due  lati,  e preso  con  un 
ligure  irresisUbile  dai  Uragliaferi  algerini  e dal  43.* 
Immcdiataiuonlc  Uopo  i UragUuluri  furono  Unciali  sul 
eoniroferte  principale,  che  lega  Cavrlana  a S.  Caasia- 
no,  e di' era  difeso  da  considerevoli  forte.  Ina  prima 
Hcva&ione  di  terreno  coronabi  da  una  specie  di  ridotto 
cadde  rapidaoieme  in  potere  dei  Graglìalori,  ma  il  ne- 
mico cou  un  ngonkso  ritorno  offensivo  pervenne  a 
sloggiaraelì.  Essi  se  ne  imiiadruniroiio  di  nuovo  con 
Tuiuto  del  45.”  e del  12.*  e oe  furono  anche  respinti. 
Per  sostenere  questo  attacco  il  generale  dit  la  Molte- 
rouge  dovè  fare  marciare  la  sua  brigala  di  riserva, 
ed  il  Duca  di  MagvnU  fece  nvanure  1'  ùiUeru  suo 
corpo. 

« .\d  contempo  l' Imporatorc  dava  l‘  ordiue  alla 
brigala  Maoèque  dei  vulleggialori  delU  Guonlia,  ap-* 
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poggiali  dai  granalicri  del  Generale  lldlioel,  di  re- 
carsi da  Swireriuo  conlr<k  Cavriaiui. 

0 11  itetuìco  non  polù  rcsi»lcrc  più  a lungo  a questo 
doppio  attacco  susirnulo  dal  fuoco  dell'  artiglieria 
della  Guardia,  « verso  le  5 della  sera  i vulleggiaiori 
ed  i tirugUaturi  algerini  entravano  coiilciuponiaca- 
tucnle  nei  villaggio  di  Cavriana. 

a In  queslu  moinenlo  una  spaventevole  tempesta, 
rhe  sruppiò  sulle  due  armate,  o<icurù  il  eielo  c sospese 
U lolla  : ma  non  appena  l‘  Dragano  fu  cessalo,  le  no* 
sire  Iruppe  npresero  l’opera  cominciala,  c caucia- 
roiio  il  nemico  da  tulle  le  allure,  che  dominano  il 
villaggio.  Immedìatamenh]  il  fuoco  dell'  artiglieria 
della  Guardia  canibiava  la  ritirata  degli  Aioilrìaci  in 
un»  precipitosa  fuga. 

1 Durante  questo  alTurc  i cacciatori  a cavallo  della 
Guardia,  che  Qandieggiavano  la  dritta  del  Duca  di 
MogeaUi.  corsero  a caricare  la  cavalleria  austriaca, 
che  minacciava  di  girarla. 

r Alle  6 1(2  il  nemico  batteva  in  rilirota  io  tulle  le 
dirciioui. 

• Bla  sebl>ene  la  bnltaglia  fosse  guadagnata  nel  cen* 
Irò,  ove  te  nostre  truppe  non  avevano  cessato  di  fare 
dei  progressi,  la  dhUa  e la  sinistra  restavano  tullavia 
indietro.  Nutladimeno  le  truppe  del  quarto  corpo  ave- 
vano preso  aneli'  es.se  una  larga  e gloriosa  parte  alla 
battaglia  di  Suircrino. 

t Partite  da  Car{»cnedoIo  alle  3 del  niuUino,  si  di- 
rìgevano su  Uedola,  appoggiate  delle  divisioni  Des- 
vau.f  e Partonneauv.  quando  a 2 cliilomelri  innanti 
Modula  gli  squadroni  dei  cacciatori,  che  |>erlusirava- 
no  la  marcia  del  cor|M>,  incontrarono  gli  ulani.  Es.*ii 
caricarono  con  iiupchiusilà,  ma  furono  arrestali  dalla 
fanteria  ed  artiglieria  nemica,  che  difendeva  U viliag* 
gio.  11  generale  de  l.uz^  prese  immediatamente  le  suo 
dtspositioni  di  attacco,  e nicntre  ordinava,  che  due  co- 
lonne girassero  Medola  a dritta  ed  a sinistra,  si  avan- 
zava egli  sles-so  di  rroolc.  preceduto  dalla  sua  artiglie- 
ria. che  cannoneggiava  il  villaggio.  (Juvslo  allaeco 
eseguilo  con  un  gran  vigore  ebbe  un  pieno  successo: 
alle  1 il  nemico  sì  ritirava  da  Medola.  e noi  gii  ab- 
biamo tolto  due  cannoni  c fallo  Imon  numero  di  pri- 
gionieri. 

« La  divisione  Vitioy,  clic  seguiva  la  divisione  de 
Luzy,  si  condusse  nell'  uscire  da  Medola  nella  dire- 
zione di  una  casa  isolala,  denominala  Casanova,  eh’  è 
sUuaUi  nel  piano  sulla  strada  di  Mantova  a 3 chilome- 
tri dn  Guidiunlo.  il  nemico  si  trovava  con  forze  con- 
siderevoli da  questo  lato,  e vi  s' impegnò  un  combat- 
timento accanito,  mentre  la  divisione  de  luzy  marcia- 
va verso  Ccresara  da  una  parte  e verso  Rebecco  dal- 
r altra. 

« In  questo  momento  il  nemico  tentò  di  girare  la 
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siiùslra  della  divisione  Vinoy  per  T intenaUo,  che  la- 
sciavano tra  loro  il  2^  rd  H i**  corpo  ; si  approssimò 
sino  a 3(>0  metri  del  fronte  delle  nostre  truppe,  ma 
fu  arrestalo  dal  fuoco  di  Ì2  pezzi  di  artiglieria  dìrelli 
dal  generale  Solciile.  Il  cannono  del  nemico  venne 
subito  a prendere  parte  alla  lotta,  e la  sostenne  per 
una  gran  parte  della  giomaU,  sebbene  con  una  ma- 
nifesta inferiorità. 

0 divisione  de  Failly  giungeva  alla  sua  volta,  ed 
il  generale  Kiel  riserbando  la  seconda  brigata  di  que- 
sta divisione,  condusse  lu  prima  tra  Casanova  a Re- 
becco  verso  il  casale  di  Uaese  per  legare  il  (Generale 
de  ÌAìij  al  Generale  Vinoy.  Lo  scopo  del  Generale 
Mei  era  di  portarsi  verso  Guidiuolo  non  appena  il 
Duca  di  Magenta  si  sarebbe  impadronito  di  Cavriana, 
e sperava  tagliare  cosi  al  nemico  la  via  di  YoUa  e di 
Goilo.  ma  per  eseguire  questo  piano  era  d'  uo(ìo,  che 
le  trupt>e  del  corpo  dei  Maresciallo  Canrobert  venis- 
sero a rimpiazzare  a Rebecco  quelle  del  Generale  de 
Luzy. 

« Il  terzo  corpo,  {partito  da  Mezzano  alle  2 1(3  del 
rRalUnn,  aveva  pas.salo  la  Chiese  a Yiseno,  ed  era 
giunto  «Ile  'i  a CostclgoiTrcdo,  piccola  città  cinta  di 
uiura.  che  la  cavalleria  nemica  lullura  occupava.  Men- 
tre il  Generale  Janin  girava  la  posizione  a mezzt>gior- 
no,  il  generale  Renault  T attaccava  dì  fronte,  faceva 
abbattere  la  porla  dai  zappatori  del  genio,  c penetra- 
va nella  città,  cacciando  innanzi  a lui  i cavalieri  ne- 
mici. 

« Verso  le  9 dei  mattino  la  divisione  Renault,  per- 
venuta all*  altezza  di  Modula,  si  legava  sulla  sua  sini- 
stra col  Generale  de  Luzy  dalla  parlo  di  Ceresara,  e 
sulla  sua  dritta  faceva  faccia  a CaslelgolTredo  io  modo 
da  sorvegliare  i ujovimenli  del  corpo  distaccalo,  la  cui 
partenza  da  Mantova  era  stala  annunziala. 

■ Quest’  apprensione  )>araljzzù  per  una  gran  parte 
del  gionìo  il  corpo  di  armata  del  Marc.M;jallo  Canro- 
bert, die  non  stimò  prudente  di  prestare  sin  da  prima 
al  (*  corpo  l'appoggio,  che  gli  dimandava  il  Genera- 
le Mei.  Nulladimeno  verso  le  3 p.  m.  rassicuralo  sul- 
la sua  driUa,  ed  avendo  da  sù  stesso  giudicalo  la  po- 
sizione del  Genmle  Niel.  il  Maresciallo  Canrobert  fece 
appoggiare  la  divisione  Renault  sopra  Rebecco,  c die- 
de ordine  al  Generale  Trochu  di  (lorlare  la  sua  prima 
brigala  tra  Casanova  c Bacie  sul  punto,  ove  dirigevan- 
si  i più  formidabili  atlacchi  del  nemico.  Questo  rin- 
forzo di  truppe  fresebe  permise  al  Generale  .Mei  di 
lanciare  nella  direzione  di  Guidizzolo  una  parla  delle 
divisioni  de  Luzy  e de  Failly.  Questa  eoiouoa  si  avan- 
zò sino  alle  prime  case  del  vìUaggio,  ma  tiovandosi 
innanzi  forze  l'onsiderevoli  slabilile  in  una  buona  po- 
sizione. fu  obbligala  di  arrestarsi,  o 

1 Allora  ii  Generale  Trochu  si  avanzò  per  sostenere 
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r attacco  con  U briipla  BalalDc  della  sua  difisione. 
Marciò  verso  1'  Ìni(nÌco  per  battaglioni  serrali . in 
scaccliien.  l'ala  dritta  in  aranti,  con  tonfordinc  e san- 
gue Treddo  come  su  di  un  camito  di  manovra.  Tolse 
al  nemico  una  eomiwgRln  di  LmUTia  e due  peni  di 
, cannone,  ed  era  di  già  perrcouto  a mezia  dislansa  Ira 
la  Casanoru  e Guidinolo,  quando  sooppiò  l' oragano, 
rbe  venne  a mettere  (ine  a questa  lerrìbite  tolta,  ebe 
il  concorso  del  terzo  e del  quarto  corpo  miaacciava  di 
rendere  cosi  funesta  al  ociiiicù. 

t Nel  meno  delle  peripezie  di  questo  combaUiniRn- 
tu  di  dodici  ore  la  caralleria  è sluta  di  un  potenti^  soc- 
corso per  arrestare  gii  sforzi  del  nemico  <billa  parte  di 
C'tsaiuivn.  A molle  riprese  le  divisioni  Rartonneauv  e 
Desvaux  hanno  caricato  1‘  infanteria  austriaca  e rolli  i 
suoi  quadrali.  Ma  sopralulto  la  nostra  nuova  arUglie- 
ria  produsae  sul  nemico  ì più  tciTibilt  efTcUi.  I suoi 
(in  andavano  a colpirlo  a distanze,  dalle  quali  i più 
grossi  calibri  erano  impotenti  a rispondere,  e sparge- 
vano di  cadaveri  il  suolo. 

c II  quarto  corpo  ha  tolto  agli  Austriaci  una  bandie- 
ra, 7 peni  di  cannone,  e 2000  prigionieri. 

e Dalla  sua  parte  T annata  del  Ite  messa  alla  nostra 
estrema  sinistra  aveva  del  pari  avuta  la  sua  dura  e 
ItoUa  giornata. 

> Si  avanzava  forte  di  quattro  divisioni  nella  dire- 
zione di  Peschiera,  di  Potiolengo,  e della  Madonna 
della  Scoverla,  allortltè  verso  le  1 del  matlino  la  sua 
avanguardia  incnnlrùgll  avamposti  oemici  lr.-i  S.  Mar- 
tino e i’ozzoleiigo. 

c S' impegnò  il  comt>atUnienlo,  ma  accorsero  dei 
grandi  riurorzi  austriaci,  e fecero  retrocedere  i Pie- 
montesi sino  dietro  S.  Martino,  e mioacciarono  pure 
di  tagliare  la  linea  di  ritirala.  Allora  una  brigata  delia 
divisione  Moliard  giunse  In  gran  fretta  sul  silo  dei 
combaUiinenlu,  ed  andò  all'  assalto  delle  alture,  ove 
il  nemico  erosi  stabilito;  due  volle  essa  ue  rag^iunso 
la  sumnnlà,  impadroucDdosi  di  molli  pezzi  di  canno- 
ne,ma  due  volte  dovà  cedere  al  numero  ed  abbando- 
nare le  sue  conquiste. 

K II  nemico  guadagnava  terreno,  malgrado  qualcliu 
brillante  carica  delia  cavalleria  dei  Re,  quando  la  di- 
visione Cucebiart,  sbiiccandu  sul  campo  di  balUgiia 
dalla  strada  di  KivoUclla,  venne  a sosUmere  U Gcne- 
* ralc  Moliard.  Le  truppe  sarde  si  slauciaronu  una  terza 
volta  sotto  un  fuoco  micidiale;  la  Chiesa  e tutte  lo 
casino  (U  drìlUi  furono  prese,  ed  8 pezzi  di  cannone 
furono  ioili,  ma  il  nemico  pervenne  oncora  a sbaraz- 
zarli ed  a riprendere  le  sue  posizioni. 

c In  questo  mom^to  la  2*  brigala  dei  Generale 
Cucchiori,  che  si  ero  formata  in  colonna  di  attacco  a 
sinistra  deila  dirada  di  Lugano,  marciò  contro  la  t'Jiie- 
$a  di  S.  Martino,  riguadagnò  il  terreno  perduto,  e 


prese  [w»r  la  quarta  volta  lo  allure  senza  però  riuscire 
a manteuervisì , perciocebò  srbiacciala  lialla  miira- 
glia  R messa  innanzi  di  un  nemico,  che,  incessante- 
tnenlc  rafrt»rzB(o,  rilornava  incessanlemenle  alla  ca- 
rica, essa  non  potè  aUcnderc  il  soccorso  che  la  secon- 
da brigala  del  Generale  Moliard  le  recava,  ed  i Pie- 
montesi sfìnili  si  ritirarono  in  buon  ordine  sulla  stra- 
da di  KivoUellR. 

a Fu  allora,  che  la  brigala  d*  Aosta  delta  divisimie 
Fanti,  che  dapprima  si  era  recala  verso  Solferino  per 
dare  la  mano  al  Maresciallo  Baraguey-d'  Hìlliers,  fu 
mand.-tla  dal  Re  a fin  di  appoggiare  i Generali  Moliard 
c Cueeltiari  nell'attacco  di  S.  Martino.  Essa  fu  per  un 
muiucnU)  arresluta  dulia  tempesta , ma  verso  le  5 
della  sera  questa  brigala  e la  brigala  Pinerolo,  soste- 
nute da  una  forte  arligiicria,  marciarono  contro  il  ne- 
mico sotto  un  fuoco  (erriblle.  e uumlagnarono  le  allu- 
re. Esse  se  ne  iropadranirono  palmo  a palmo,  casiita 
|Mir  casina,  e pervennero  a manlenervisi,  combatten- 
do con  accanimealo.  Il  nomico  cominciò  a piegare,  e 
r arligiicria  piemontese,  guadagnando  le  creste,  polè 
ben  tosto  coronarie  con  24  pezzi  di  cannone,  che  gli 
Austrìaci  Invano  ccrc.nruno  di  togliere;  due  brillanti 
cariche  della  cavalleria  del  Ite  lì  dispersero  ; la  mi- 
traglia portò  il  di»oriline  ira  le  loro  llla,  e le  iruppo 
sardo  ro.slarono  tinalmente  padrone  delle  formidabili 
posizioni,  die  il  nemico  aveva  con  tanto  accanimento 
difeso  |»cr  una  giornata  intiera. 

c Da  un'  altra  parte  la  divisione  Durando  era  re- 
stala alle  prese  con  gii  Austriaci  dalle  cinque  ora  e 
mezzo  del  mattino.  quest'ora  la  sua  avanguardia 
aveva  incontrato  il  ncinico  alla  Madonna  della  Sco- 
perta , e le  truppe  sarde  vi  avevano  suslenuto  sino  a 
mezzogiorno  gli  sforzi  di  un  nemico  superioru  in  nu- 
mero , che  in  fine  li  aveva  obbligati  a ripiegarsi,  m» 
rafTuruU  dulia  brigata  Savoia,  ripresero  l' onbnsìra, 
e recingendo  alla  loro  volta  gii  Auslrtsd,  s’impadro- 
nirono delia  .Madonna  della  Scoperta.  Dopo  questo 
prinm  socces.so  il  (ìenereie  della  Mamioni  diresse  la 
divisione  Durando  verso  S.  Martino , ove  non  potè 
giungere  a tempo  per  concorrere  alla  presa  della  po- 
sizione, dopoiebè  incontrò  sulla  strada  una  colonna 
austriaca,  con  la  quale  ebbe  a lottare  per  aprir;»  un 
passaggio,  e quando  ebbe  trionfato  di  questo  ostacolo, 
il  villaggio  di  S.  Martino  era  nelle  mani  del  Piemon- 
tesi. Il  Generale  deila  Marmora  (Ulf  altra  parte  ave- 
va diretto  la  hrigaUi  Piemonte  delia  divisione  Fanti 
verso  Pozzolcngo.  Questa  brigala  tolse  con  un  gran 
vigore  la  [losizione  del  nemico  in  avanti  del  villaggio, 
ed  essendosi  resa  padrona  di  Pozzolcngo  dopo  un  vivo 
attacco,  respinse  gli  Austriaci  e li  inseguì  sino  ad  una 
certa  disianza  . fiiccndo  loro  provare  delle  gravi 
perdile. 
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f Quelle  dell'  arruaUi  salala  furono  sventiiralaroente 
considerevoUssiruc,  e non  furono  meno  di  19  ufliziali 
uccìkì,  161  forili,  642  f^oltuOIziaii  e soldati  uccisi. 
3i05  forUi.  1S58  scomparsi;  loUlo  5S2S  rnatir.-mli  al- 
t'appello.  Cinque  pezzi  di  rannone  erano  resUili  nelle 
mani  deli' armala  del  Re  come  trofeo  di  questa  san- 
guinosa Tiiloria,  che  aveva  riportalo  contro  un  nemi- 
co superiore  In  numero,  e le  cui  forte  sembra  non  es- 
sere stale  infcrioti  di  1S  brigale. 

e Le  perdite  dell' armata  francese  si  sono  elevale 
alla  cifra  di  12  mila  uomini  di  truppe  uerice  o ferite, 
e di  ISO  ufTuiali  fuori  di  combattimento,  di  cui  ISO 
uccisi.  Tra  i f«-Ui  si  coniano  i generali  de  Ladoii- 
raull.  Forey,  Auger,  Idcu,  c Douay;  sette  colonnelli 
e sei  luogotenenti  colonnelli  sono  stati  uccisi. 

n Quanto  alle  perdile  dell’  armala  austriaca,  esse 
non  hanno  potalo  anmra  essere  estimate,  ma  hanno 
dovuto  e-ssere  considerevolissime  a giudicarne  dal  nu- 
mero dei  morti  e dei  feriti,  ebe  hanno  abbandonalo 
su  tutta  r estensione  del  campo  di  baltaglìn,  che  non 
ha  meno  di  cinque  leghe  di  fronte.  Essi  hanno  lascialo 
nelle  nostre  mani  30pez7.i,  un  gran  numero  di  cas- 
soni, i bandiere,  e fdNJO  prigionieri. 

« U resistenza,  ebe  (ver  siedici  ore  il  nemico  ha 
opposto  alle  nostre  truppe,  può  spiegarsi  pel  vantag- 
gio, che  gli  dava  la  superiortlà  dei  uìiiuìto  e per  le 
posizioni  quasi  inespugnabili,  che  occupava.  D' al- 
tronde per  la  prima  volta  le  truppe  austriache  com- 
battevano  sotto  gli  occhi  del  loro  sovrano,  e la  pre- 
senza di  due  Imperatori  e del  Re,  rendendo  la  lotta 
piò  accnnlta,  doveva  anche  renderla  più  decisiva. 

s L'Imperatore  Napoleone  non  Ita  per  un  solo  istan- 
te cessato  di  dirigere  l’ azione,  recandosi  sopra  tulli  i 
punti,  ove  le  sue  truppe  dovevano  spiegare  1 mag- 
giori sfoni  e trionfare  dei  più  difficitl  ostacoli.  A di- 
verse ripreso  I prciielUll  del  nemici  hanno  colpito  nelle 
file  dello  Staio-Maggiore  e della  scorta,  che  seguiva 
Sua  Maestà. 

■ Alle  9 della  sera  si  sentiva  ancora  da  lontano  il 
rumore  del  cannone,  che  precipitava  la  rìiirata  del 
nemico,  e le  nostre  truppe  accendevano  i fuochi  del 
bivacco  sul  campo  di  battaglia,  che  uvevanocosl  glo- 
riosamente conquistato. 

n II  frutto  di  questa  viiioria  è T abbandono  dal  ne- 
mico di  tutte  le  pusiiioni,  che  aveva  prefKiraU)  sulla 
riva  dritta  del  Mincio  per  dispulanie  ravvicinamen- 
to. Secondo  le  ullìnte  notizie  ricevute  rannata  au- 
siiisoa.  scoraggiata,  sembrava  pure  di  rinunziare  di 
difendere  il  passaggio  del  fiume,  e si  ritirava  sopra 
Verona. » 

Abbiamo  lungamente  esitato  a riferire  le  relazioni 
portieolari  dei  Comandanti  dei  diversi  corpi  di  arma- 
ta . come  quelle  ehc  possono  ritenersi  a^rbite  nella 
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relazione  generale  pubblicala  dal  .Voru/orc.  Mu  sicco- 
me esso  coniengtmo  de  «tettagli  particolari  ed  interes- 
santi, che  non  si  trovano  nella  relazione  generale,  e 
che  valgono  indiibilataniente  a stabilire  un  concetto 
più  esatto  e più  preciso  di  quei  parziali  combalti- 
mcnli.  ci  siamo  decisi  ad  inserirle,  perchè  pensiamo 
non  essere  soverchie  quefle  più  circostanziale  narra- 
zioni, che  fan  meglio  comprendere  quella  battaglia 
memorabile.  Ne  abbiamo  tolto  però  tulio  quello,  che 
sarebbe  una  pretta  ripetizione  delle  cose  già  narrale 
nella  relazione  generale. 

La  reiuzione  generale  ci  dire,  die  il  Maresciallo 
Baraguey-d‘  Hillim  era  pervenuto  sino  al  piede  della 
collina,  sulla  cui  sommità  si  eleva  Solforino,  penlen- 
do  però  molla  genio.  Il  rapporto  particolare  del  Ma- 
resciallo c'  informa  ddic  i-ircosUinze  della  sua  marcia. 

( Pozzolcngo  25  giugno  18S9.  a 

K Sire: 

a Vostra  Maestà  mi  aveva  dato  l’ ordine  di  condur- 
mi il  24  da  Esenta  a Solferino.  Io  fe«i  partire  alle  2 
dei  matiino  per  la  strada  delta  montagna  la  (livistone 
Ladmiiviolt  con  quattro  pezzi  dì  artiglieria , c per 
quella  del  piano  alle  3 le  divisioni  Forey  e Bazaine 
con  la  loro  artiglieria,  T artiglieria  di  riserva  ed  i ba- 
gaRli- 

0 Appena  la  testa  di  quest'  ultima  colonna  era  arri- 
vala alle  Fontane , che  la  divisione  Forey  impegiuS 
due  compagnie  dei  cacciatori  col  nemico,  Io  snidò 
senza  molta  difRcolià  dalle  allure  del  Monte  di  Vai- 
scura,  c con  due  baltàglioni  del  H*,  Io  cacciò  dal  vil- 
laggio di  tirole,  ove  la  resistenza  fu  più  seria. 

■ In  questo  momento  la  2*  divisione  a sinistra 
della  prima  veniva  riunita  in  una  valle  assai  larga, 
coste^iala  nei  due  lati  da  elevate  colline,  che  si  dis- 
Icntiono  per  delie  (tosizioni  successive  e ratTIUte  si- 
no a Solferino.  Il  generale  de  l^idmirauU  dispose  la 
sua  divisione  in  ire  colonne  ; quella  di  dritta  compo- 
sta di  due  C4»inpagnie  di  eaccJalori  e di  quattro  batta- 
glioni confidali  al  gimerale  Douay;  quella  di  sinistra 
composta  come  la  prima  sotto  gli  ordini  del  General 
de  N'cgrier,  e si  riserbò  la  colonna  del  centro  compo- 
sta di  quattro  compagnie  di  cacciatori,  di  quattro  bat- 
taglioni e deir  artiglieria. 

0 Le  divi»oni  Forey  e Ladmiraull  si  avanzarono 
parallelamente  sopra  Solferino,  la  prima  a dritta,  at- 
taccando il  monte  Fonile,  la  seconda  a sinistra,  to- 
gliendo al  nemico  le  prime  allure  boscose  della  sua 
posizione. 

a L’ occupazione  del  monte  Fenile  dall’  84*  permi- 
se alla  sesta  batteria  dell’  S*  reggimento  di  stabilìr- 
Ttsiedi  proteggere  il  movimento  della  1*  brigala. 
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■comandata  dai  Generale  Dieu,  che  discese  pel  rore- 
scio  del  monte  Eeoile,  e si  condusse  nella  direuone 
di  Sotrerino,  discacciando  da  cresta  in  cresta  il  ne- 
mico, il  cui  numero  fncessanlcmenle  si  accresceva. 
Questa  brigata  prese  positione  innanzi  a forze  supe- 
riori, e djrcs»e  il  rnoco  della  sua  arliglieriu  sulle  al* 
ture,  coronate  da  una  torre  e <ln  un  bosco  di  cipres- 
si. Ouraole  questo  cannoneggìaincnUt  il  generale  Dieu 
fu  gravemente  ferito,  c dovè  rimettere  il  suo  comando 
al  colonnello  Cambrièlc  dell'  8i.** 

« Vostra  Maestà  giunse  ella  stessa  presso  le  batte- 
rìe della  divisione  Forey.  e dopo  dì  ater  esaminala  la 
posizione,  diè  l’ordine  di  portare  innanzi  con  qual- 
irò  pezzi  delia  riserva  del  primo  corpo  la  brigata 
d'  .\lton.  spiegata  per  ballaglionc  a mezza  distanza  in 
colonna  per  plotoni.  Il  Generale  Korey  si  mise  alla 
testa  di  questa  hrigala,  rite  si  avanzò  con  slancio,  ma 
fu  accolta  da  un  fuoco  di  milragiia  e di  nioschelteria 
rosi  violenlu  di  fronte  c per  traverso,  eli' essa  dovè 
arrestare  il  suo  movimento.  Vosint  MacstA  inviò  un* 
iivaDtincall  la  brìgula  Manèque  de' volteggiatori  della 
guardia  a oosUsnere  la  1' dirìsione.  la  quale  rìani- 
liiala  da  questo  sorcorso,  biillè  la  carica,  si  purlù  in 
amnti.  attaccò  il  oeuiieo  al  grido  di  Vim  T /mpera- 
tore , e doi>u  una  ostinala  lotta  s*  impadronì  del  ci- 
glio dei  cipressi  c della  torre,  rhe  domina  Solfe- 
rino. 

> La  divisione  Ladmirault  aveva  comincialo  il  suo 
nllacco  nel  tempo  stesso  della  divisione  Korcy:  essa  mi  * 
se  dapprima  la  sua  artiglierìa  In  balleria,  e dopo  un 
cannoneg^iiamenlo.  che  aveva  fuUn  piegare  il  nemico, 
essa  si  slanciò,  e loi&e  alla  beioDcUa  le  prime  posizio- 
ni: ma  ben  tosto  le  sue  carìchc  fecero  ^nasclierare  de- 
grinlieri  battaglioni,  che  nudrivano  un  fuoco  serralo  o 
micidialissimo , ed  essa  non  avanzò  più  che  con  gran 
pena  e a passo  a passo.  Il  (ìeneralo  Ladmirault  ricevè 
un  colpo  di  fuoco  alla  spalla,  ai  ritirò  un  istante  per 
farai  medicare,  riprese  il  comando,  e lanciò  I suoi 
quallix»  battaglioni  di  riserva,  ebe  impressero  al  no- 
stro attacco  una  nuova  impulsione  ; colpito  da  una 
nuova  palla , il  Generale  Ladmirault  hi  obbligalo  dì 
rìmetlerc  il  suo  comando  al  Generale  de  Ncgrier.  L’o- 
.Htinala  resistenza  del  nemico,  le  considerevoli  forze, 
che  ei  opponeva,  le  difllcollà,  che  presentava  alla 
2*  divisione  il  terreno  rìstretlissimo  degli  attacchi, 
ed  il  fuoco  incrocicchiato  del  ciglio  dei  cipressi  e del 
ctiiiilcro  merlalo,  contro  del  quale  più  cariche  al 
passo  di  corsa  erano  state  vanamente  tentale,  mi  for- 
zarono ad  imjtcgnarc  U divi.sione  Ilazaìite.  Il  f*  reg- 
giiiienio  degli  zuavi  ed  inmievlialauMmic  dopo  II  34” 
vennero  ad  appoggiare  la  seconda  divisione  : il  ne- 
mico copri  le  nostre  colonne  col  fuoco  deirartigtlcrìa. 
della  ittoschettcria , e dei  razzi,  e tentò  ripolulamente 
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di  riprendere  dei  ritorni  ofiTensivi  su  i nostri  due  llan- 
chi.  Il  .31*  fu  pure  lancialo  in  avanti. 

c 11  cimitero  arrestò  luti' 1 ooslri  sCorti  : vedendo 
essere  indtspensiibile  di  demolire  quest’oslacnU).  die 
di  r ordine  di  aprire  la  breccia  portando  alio  sroterk» 
a 3ti0  melri  di  disianza  dal  muro  in  un  sito  pericolo- 
sissimo una  batterìa  di  ariiglierìa  del  10*  reggimen- 
to comandala  dal  sig.  Ciipiiano  Ganeraude.  La  mezza 
luiUeria  di  montagna  ed  altri  pezzi  delle  divisioni 
concentrarono  il  loro  tiro  nella  flessa  direzione.  Do- 
po un  fuoco  ben  direno  e ben  nudrito  le  mura  del  ci- 
mitero, delle  case,  e del  castello  essendo  sufQcicnie- 
menle  lesionale,  e rarUglierìu  del  ciglio  dei  cipressi 
essendo  stala  estinta  dall'arti(dierìa  del  Gcnenile  Forey 
e dalla  D*  batteria  del  10*  rcj^imenlo  della  3*  di- 
visione , il  Generale  Bazaìnc  lanciò  sul  cimitero  il  3* 
battaglione  del  70*  comandalo  dal  Capo  di  battaglio- 
ne Lafailie.  e fece  sonare  e battere  la  carica  nelle  due 
divisioni  : tulle  le  truppe  si  slanciarono  e presero  il 
viihiggio  ed  il  caslelln  nello  slcs.so  inoinenlo,  nel  qua- 
le la  1*  iUvisionc  appariva  sulla  sommila  della  torre 
ed  al  bo^co  dei  cipressi. 

( Credo  adempiere  un  dovere,  rendendo  iesUmo- 
nianza  della  bravura  e della  fermezza  della  brigata 
delia  Guardia,  che  Vostra  Maestà  ha  mandalo  a soste- 
nere la  prima  divisione  in  un  momento  difliciie  ; una 
batterìa  della  Guardia  condotta  dal  Generala  Le  Rocuf, 
e che  ha  lanciata  nel  villaggio  una  grandine  di  obici, 
ha  poleniemenle  secondalo  il  nostro  attacco. 

c 11  1*  corpo  ha  ucciso  nU'inimico  800  o tOOU  uo- 
nìini  circa,  gli  ha  fallo  1200  prigionieri,  preso  quat- 
tro cannoni,  due  cassoni,  e due  bandiere,  ma  non  ha 
ollenuto  tali  .miccossì  senza  iiispiacevoli  perdile.  I 
Generali  de  Ladmirault  e bieu  sono  stati  feriti  peri- 
colosamente ; il  Generale  Forey  li^'gi^mente.  l Co- 
lonnelli de  Ta\is,  Rriucourl,  binari  e Rarry  sono  stali 
feriti  come  gli  altri  quattro  leneuli  colonnelli  (n<4 
por  brevità  omeUìamo  i nomi  ):  un  lenente  colonnel- 
lo e qunllro  rapi  di  baUugiiuai  sono  siati  uccisi;  dieci 
capi  battaglioni  sono  stali  ferìlì.  Il  numeni  degli  ufll- 
tiali  fuori  ootiiballisnenio  è di  234,  e quello  del  sol- 
dati feriti  od  uccisi  ai  eleva  a 4U0U. 

» lo  ho  direno  a V.  M.  delle  memorie  c-onicnenli 
delle  proposizioni  non  solo  per  provvedere  alle  cari- 
che vacanti,  ma  per  le  ricompense  eziandio  da  accor- 
darsi a dei  bravi  soldati,  che  hanno  bene  meritalo 
della  Patria  e deU’  Imperatore  In  questa  grande  gior- 
nata, uve  le  due  armate  si  sono  incontrale  su  dì  un 
vasto  terreno,  di  cu»  Solferino  occupava  nel  centro 
uno  dei  punti  di  più  dilTidle  accesso.  Vostra  Maesia, 
eh’  era  ella  stessa  sul  luogo  del  cnmbaUìmento,  ha 
veduto  e valutalo  gli  ostacoli,  che  il  t*  corpo  ha  do- 
vuto vincere  , le  numerose  fone.  che  il  nemico  gli 
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fia  opposto,  e la  icnadlà  della  difesa,  accresciula  an- 
cora, si  dice,  dalla  presenaa  del  Oenerale  io  cupo  au- 
striaco a Solferino. 

■ c Uopo  la  presa  del  riUaggio  lo  lrup(>e  erano  ap- 
pecni  riofdioate.  che  sull' ordino  dì  Vostre  Maestà  la 
I*  divisione  si  è recala  sulle  crosto  nella  diretionc 
di  Cavriana  ; la  .V  divisione  ha  inseguito  il  nemico 
)>er  mia  lega  nella  pianura,  o coprendo  del  fuoco 
delle  sue  batterie  le  colonne  austrbebein  ritirata,  ha 
fatto  loro  provare  delle  gravi  perdite,  e calUinto  nu- 
uierosi  prigionieri.  Parlile  da  Esenta  a due  e tre  ore 
ilei  mattino,  te  mie  divisioni  non  hanno  preso  il  loro 
bivacco,  die  alte  9 della  sera. 

Parla  poi  delle  colonne  austriache,  che  volevano 
girare  la  dritta  dei  Piemontesi , delle  quali  è detto 
nel  rapporto  generate,  e terniina,  elogiando  la  con- 
dotta degli  uflUiali  « dei  soldali. 

Viene  in  seguito  il  rapporto  di  Muc-Mahon,  che 
ronibatteva  più  prossimo  a Baraguey-d'  ilìlhers.  li 
Maresciallo  ò parlilo  alle  ire  da  Castiglione  verso  Ca- 
vriana.  Alte  l è prevenuto  essere  i neinid  a fioca  di- 
stanza da  lui  suite  nicdcaima  strada,  cb'  egli  percor- 
reva. Alle  5 s'itiipcgnò  una  fuclUite  tra  i bersaglieri 
deir  una  e l' altra  parie  ; il  nemico  occupava  la  colo- 
nia di  Casa  Marina. 

k Mi  recai  io  stesso,  conlinua  il  Maresciallo,  a Mon- 
te Medolano,  che  è presso  questa  colonia,  e da  que- 
ste etninenza  potei  convmcenni,  che  andava  ad  ave- 
re che  fare  con  delle  masse  nemiche,  con  te  quali  bi< 
sognava  contare. 

k A queste  medesima  ora  ( 3 ore  ) sentiva  un  vivo 
combattimento  sulla  mia  sinistra  tra  Casliglioue  e Sol- 
ferino, ed  era  il  MurcsriaUo  Uaragucy-d*  liiliiers,  che 
nella  sua  marcia  su  quest'  ultimo  punto  si  trovava 
alle  prese  col  nemico. 

I Vedeva  un  gran  movimento  dalla  parte  di  Cavria- 
na,  truppe  uemiebe  venendo  sueccasivamenie  a co- 
ronare tulle  le  allure,  che  si  estendono  ire  tiolferiuo 
e Cavriana. 

c Epperò  te  siUtaiione,  nella  quale  mi  trovava,  me- 
ritava riflessione.  bcnllTa  te  necessità  di  recarmi  il 
più  presto  possibile  sul  cannone  del  Maresctalio  Ha- 
ragucy-d'  IliUlcrs,  ma  da  un  altro  tato  io  non  pote- 
va morctere  sopra  Solferino  o sopra  Cavriana  senza 
■correre  il  rischio  di  pennelterc  ol  nemico  di  tagliare 
r armate  in  due,  shoccando  su  questa  stessa  pianura 
dalla  strada  dì  Maolova  a Guidizzolo  tra  il  3“  e 4°  cor- 
po 0 me. 

a Era  senza  notizie  del  Generale  NicI,  e senliva 
tutte  r impurluiua  di  serbarmi  nella  posizione,  ove 
mi  ritrovava,  e di  sapere  prìnui  di  fare  un  movimen- 
to s' egli  era  in  istelo  di  sostenermi,  occupando  la 
linea , che  si  distende  da  Medola  a Guidizzolo. 


I Verso  te  sei  non  vedeva  ancora  le  colonne  del 
(ferale  Niel  dalla  parte  di  Medola.  Mandai  il  mio 
capo  dello  Stelo  nvaggiorc  generale  in  queste  direzio- 
ne per  sapere  a che  ne  fosse  il  reovimcnlo  del  quarto 
corpo  su  Guidizzolo. 

I li  Generale  Lebrun  giunse  a Medola  nel  punto 
sl^o.  in  cui  il  quarto  corpo  allaccava  questo  villag- 
gio, ove  il  nemico  si  era  fortemciile  stebìlìlo. 

0 11  Generale  Mei  prevenuto  dell'  intenzione,  ch'io 
aveva  di  recarmi  verso  il  t*  corpo,  mi  fece  conosee- 
re,  che  non  appena  avrebbe  pre»i  McnIoUi,  sì  sareb- 
be approssimato  il  più  presto  possibiie  sulla  mia 
dritte  onde  permcltermi  di  eseguire  U mio  muvimeQ' 
lo  verso  Cavriana.  .Mi  preveniva  perù  di  non  potenni 
raggiungere  primsebé  il  tono  corpo  non  si  fosse  con- 
giunto con  lui  per  appoggiare  la  sua  drilla. 

• Verso  le  8 1|2  accorgendomi,  che  le  forze  nc- 
tiiiche  si  accrescevano  sul  mio  fronte  nel  piano  di 
Guidizzolo,  feci  ulUiccare  la  colonia  di  Casa  Marino 
per  portare  te  mia  lesta  di  colonna  all'altezza  di  que- 
sta colonia,  dalla  quale  doveva  meglio  giudicare  i 
rooiimcnli  e le  forze  del  nemico, 
ft  lo  prc.si  allora  le  seguenti  disposizioni. 

£ dopo  di  avere  indicate  queste  disposizioni  di  un 
interesse  preltemente  iniiitere  soggiunge  : 

B Appena  queste  disposizioni  erano  prese , una 
forte  colonna  austrìaca,  venendo  da  Guidizzolo  per 
la  strada  di  Mantova,  si  avanzA  su  Casa  Marino.  Era 
desso  precedute  da  una  numerosa  artiglieria , che 
venne  a mettersi  in  bailcrìa  da  1000  a 1200  metri  in 
avanti  del  mio  fronte. 

a Le  quattro  batterie  di  arliglicria  della  e t* 
divisione  si  recarono  immediatamente  sulla  linea  dei 
Uragltalori,  ed  aprirono  un  fuoco  vivissimo,  che  for- 
zò bentosto  l' artiglieria  nemica  a portersi  in  dietro 
dopo  di  avere  veduto  saltare  due  suoi  cassoni.  E nel 
cominciare  di  questo  combalUmenlo  di  artiglieria 
contro  arliglicria  il  Generate  Anger  ebbe  il  braccio 
sinisiro  portelo  via  da  una  palte. 

« In  questo  frattempo  mi  venivano  scguatate  le 
due  divisioui  l’artoimeaux  e Iksvaux,  che  giutigtvanu 
in  dietro  della  mia  linea  di  baUagUa.  lo  le  feci  pre- 
venire di  recarsi  rapidamente  all’  altezza  della  mia 
dritta  per  modo  da  occupare  )o  spazio  lascialo  libero 
tra  Medote  e Monlemedolano. 

t Le  batterie  a cavallo  di  questo  due  divisioni  si 
spiegarono  in  avanti  del  loro  fronte,  e presero  di  tra- 
verso r artigUerla  nemica,  di  già  bailula  di  fronte  dal 
cannone  delle  mie  divisioni.  I Generali  Parlonneau.x 
e Desvaoz  eseguirono  molle  cariche  felici,  in  una 
dette  quali  CtiO  uomini  furono  rigelteti  su  i nostri 
bersaglieri,  che  U fecero  prigionieri, 
a Mentre  questo  avveniva  sulla  mia  dritta  una  co- 


m 


GHIRBA  D'ITALIA 


lonoa  coisposUi  dì  due  rfggiD^entì  di  caralierta,  ocr- 
cava  a {rirare  la  mia  sinistro,  ch'era  sr^tcnula  da  due 
squadroni  del  4**  caecialori  e quattrn  s<|uadroni  del 
7*  cacciatori  comandali  dal  Cokionello  bavarese.  I.a 
nostra  carallcrìa  respinse  fibrosamente  Ire  cariche 
del  nemico,  e Io  {rettò  nel  più  gran  disordine  su  i 
hattaglioni  di  sinistra  della  seconda  divisione,  che  si 
erano  FormaU  in  quadralo.  Il  nemico  lasciò  sul  terreno 
un  gran  numero  di  cavalli  uccisi  e feriti.  1 noslrì  cac- 
ciatori fecero  inoUì  prigionieri,  tra  i quali  un  ufllciale 
superiore  ed  una  trentina  di  cavalli  tulli bnrdamentali. 

f Graaie  a queste  cariche  felici , grerie  al  fuoo) 
della  mia  artiglieria,  potei  da  per  tulio  mantenere  il 
nemico  a buona  disianta,  ed  attenderò  non  scnxa  una 
certa  impaziensa  l' entrata  in  linea  del  4*  corpo. 

Q Solamente  verso  le  11  riecvelU  dal  Generale  Nid 
ravviso,  esser  egli  in  misura  dì  marciare  direttamen- 
te sopra  Cavriana.  Ordinai  al  Generale  de  la  Multe- 
rouge  di  recarsi  con  la  sua  divisione  disposta  su  due 
linee  verso  Solferino,  ove  doveva  congiugnersi  con  la 
fanieria  della  Guardia  imperiale,  che  marciava  su  que- 
sto punto.  Il  Generale  Dccaen  doveva  seguire  questo 
movimento. 

c In  quesio  momento  ( 2 ore  e mezza  ) la  divisione 
di  cavalleria  della  Guardia  imperÌKie  era  messa  a mia 
disposizione  per  ordine  di  V.  M.  > 

Parla  quindi  il  rapporto  deir  ordine,  col  quale  le 
truppe  furono  disposte  per  marciare  sopra  S.  Cassia- 
QO.  Il  villaggio  fu  preso  io  un  istante  dai  tiragUalori 
indigeni  e dai  45”  di  linea.  Indi  i Uraglialori algerini 
poggiarono  a sinistra  per  recarsi  sul  controforte  prin- 
cipale, che  lega  Cavriana  a b.  Cassiano. 

( Questo  controforte,  continua  il  rapporto,  era  for- 
temente difeso  dai  nemico,  che  aveva  riunilo  su  que- 
sto punto  delie  forze  considerevoli.  il  primo  ciglio, 
sul  quale  si  eleva  una  specie  di  ridotto,  fu  preso  dai 
liraglialori.  Ma  in  questo  momento  mi  accorsi,  che  il 
nemico  faceva  un  nuovo  sforzo  per  getiarsi  tra  la  mia 
dritta  ed  il  generale  Miei,  e che  da  un  altro  lato  la 
colonna,  eh'  era  sulla  mia  sinistra,  non  arrivava  an- 
cora al  punto  di  corrispondenza  con  me. 

« Ebbi  dunque  a fare  arrestare  per  un  momento  il 
movimento  generale  in  avanti. 

t Allora  il  nemico  riunì  delie  grandi  fone  tra  Cavria- 
na  ed  il  ridotto  occupafo  dai  liraglialori.  e fece  lutto  di 
un  colpo  un  vigoroso  ritorno  oITcnsivo,  che  obbligò  I 
Uragliatori  ad  abbandonare  quella  posizione.  Un  bat- 
taglione del  45"  ed  una  parie  del  12"  comandali  dal 
Colonnello  Caslez  vennero  allora  in  aiuto  dei  liraglia- 
tori.  che  ripresero  i!  ridotto,  ove  dovettero  arrestarsi 
(Husla  r ordine  dato. 

1 11 45*  ed  il  12*  di  linea  presero  posnìooc  più  in- 
dietro. 


« Immediatamente  il  nemico  fece  un  nuovo  sfono 
su  i liraglialori,  e li  forzò  una  seconda  volta  ad  ab- 
bandonare la  posizione. 

a Allora  io  ordinava  al  Generale  de  la  Uotlerouge 
di  sostenere  questa  colonna  con  la  sua  litigata  di  ri- 
serva, e prescrissi  a tutto  il  corpo  di  armata  di  por- 
tarsi innanzi  non  appena  il  nostro  attacco  di  sinistra 
rkotnincerebbe. 

.0  Subìlorhè  il  Generale  de  la  HoUerouge  ebbe  rag- 
giunto i Uragliatori  ed  il  35%  tutta  la  eolouna  si  por- 
tò innanzi. 

I Fu  scelenutì  in  questo  movimento  da  un  f^Ua- 
gitone  di  granatieri,  ed  un  poco  indietro  dal  resto 
della  brigala  della  Guardia,  oomandaU  dal  Generale 
Xicl. 

0 Tutte  le  posizioni  furono  successivamentn  prese 
sino  a Cavriana,  ove  i tiragliatori  indìgeni  cnlrorono 
contemporaneamente  ai  volteggiatori  della  Guardia, 
che  vi  arrivarono  per  la  strada  di  Solferino. 

t La  divisione  Dccaen  segui  il  movimento,  e cac- 
ciò r inimico  da  molli  fabbricali  colonici,  che  si  tro- 
vavano innanzi  ad  essa  nel  piano.  ■ 

Parla  poi  il  rapporto  di  alcune  brilIanU  cariche  di 
oivalleria,  e dell'undecimo  baliaglione  dei  cacciatori, 
il  quale  formatosi  io  quadrato  in  un  sito,  ove  non  po- 
teva essere  veduto,  apri  da  due  lati  il  fuoco  contro  un 
reggimento  di  cavalleria  nemica,  che  retroceduto  dis- 
ordinatamente si  trovò  esposto  di  fianco  al  fuoco  del- 
l'artiglieria. 

0 Verso  sei  ore.  contìnua  il  rapporto,  il  nemico  era 
in  ritirata  in  tulle  le  direzioni,  avendo  provalo  delle 
grevissime  perdite,  giudicandone  dal  numero  dei  ca- 
daveri, che  aveva  lasciato  sul  terreno.  > 

Quindi  il  giusUi  elogio  a lutto  le  truppe  : poi  le 
perdile;  il  43"  dì  linea,  che  aveva  tanto  sofferto  a Ma- 
gcnbi.  ebbe  Ìl  24  giugno  SO  uffiziali  fuori  di  combal- 
Umento,  ehc  rappresentano  forse  più  di  un  quarto  di 
tulli  gli  ufliiiali  del  reggimento  ; il  reggimento  dei  U- 
ragtialori  ebbe  29  ufilziati  ira  morti  c feriti,  ed  in  ri- 
assunto le  perdile  totali  del  secondo  corpo  di  armala 
furono  di  19  ulIUiali  uccisi,  95  feriti . 192  soldati  uc- 
cìsi, 1S06  feriti,  300  dispersi;  totale  1H12. 

II  Generale,  ora  Maresciallo , Aie!  che  nel  prece- 
dente rapporto  abbiamo  veduto  essere  con  grande 
impazienza  atteso  dal  Maresciallo  Mar  Mahon,  e ebe 
si  è trovalo  il  più  di  lutti  impegnato,  ri  che  le  sue 
perdile  <K:cedono  tutte  le  altre,  di  conto  in  «piesli  ter- 
mini delle  sue  operazioni,  che  sono  per  verilà  di  gron- 
de interesse. 

0 II  quarto  corpo  è partilo  da  Car|>onedolo  alle  3 
del  maUlnQ,  raflbrtalo  dalle  due  divisioni  di  cavalle- 
rìa Porlonncaux  c Desveaux,  e seguendo  la  strada  da 
Carpcnedolo  a Mcdole. 
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aA  circa  due  chilometri  da  Medole,  dice  il  rapporto, 
gli  s<iaadroni  del  Oenerale  de  Rucheforl,  avendo  in' 
conlralo  gli  Ciani,  li  caricarono  impetuosamente,  ma 
furono  bentosto  arrestali  dalle  truppe  di  ranlerìa,  che 
occupavano  fortemente  il  villaggio  sostenute  dall'  ar> 
ttglieria.  Il  Generale  de  Lusy  prese  immediatamente  le 
sue  dispositioni  di  attacco  ; fece  circondare  ì!  villag* 
gio  dai  due  lati  della  strada  da  molti  battaglioni  di 
fanteria  sotto  gli  ordini  dei  Generali  Lcnoble  e Douay 
e non  appena  fu  al  Uro  delle  prime  caso,  che  occu- 
pava ii  nemico,  le  fece  csnncmeggiare. 

a Subito  dopo  i movimenti  dì  fianco,  essendo  bene 
pronunzinU,  egli  fece  bottcre  la  carica,  cd  investi  egli 
stesso  il  villaggio  con  una  forte  colonna  di  fanlerin. 
Ooeslo  attacco,  eseguilo  con  una  grande  bravura,  fu 
coronalo  da  un  felice  successo.  Alle  7 Medole  era  in 
nostro  potere,  ed  il  nemico  si  ritirava,  avendo  sof- 
ferto delle  gravi  perdile,  e lasciando  nelle  nostre  ma- 
ni due  cannoni  e nvolU  prigionieri. 

■ Air  uscire  da  Medole  tre  battaglioni  della  divi- 
sione Luzy  sì  recarono  sulla  strada  di  Coresara.  men- 
tre la  brigala  Douay  marciava,  inseguendo  il  nemico 
verso Hebecco.  villaggio  situato  ad  una  lega  da  Medole 
sulla  strada  di  Guiiliizolo.  Questa  brigata  ritrovò  subi- 
to delle  fune  Ku|>crwri,  dm  arrestarono  la  sua  marcia. 

a Non  appena  la  divisione  Vinoy  venne  a sl>occare 
dal  villaggio  di  Medole.  io  feci  portare  in  avanti  ver- 
so la  strada  del  piano  otto  peni  appartenenti  alla  di- 
visione de  Lusy;  la  divisione  Vinoy  andò  a sostenere 
quest’  artiglieria,  respingendo  nel  tempo  stesso  il  ne- 
mico, che  occupava  delle  piccole  macchie  nella  di- 
rettone di  una  casa  isolata,  denominala  Casanova, 
che  si  trova  sulla  dntUi  della  grande  strada  di  Coito  a 
due  chilometri  da  Guidiuoio.  cd  intorno  di  questa  ca- 
sa si  sono  dall  dei  combaltimenU  aecaoìti  duratile 
tutta  la  gioroab. 

n Immcviiabimente  che  potei  uscire  dai  pa^  co- 
perto, che  traversa  la  strada  di  Medole,  vidi  nel  piano 
forti  colonne  austriache  di  fanteria  e dì  cav,nUcria, 
che  facevano  faccia  al  corpo  del  Maresciallo  3Iac  Na- 
Itoo,  e che  minacciavano  d’ avvilupparmi  nei  movi- 
mento, che  io  faceva  sul  loro  fianco.  La  divisione  Vi- 
noy si  formò  in  battaglia  in  una  direzione  obliqua, 
che  mi  awìcinava  al  Maresciallo  Hac-Mabon.  c sotto 
di  questo  aspetto  feci  sboccare  da  Medole  rartigiicria 
di  rlsena.  che  si  mise  in  batteria,  avendo  dietro  di 
sò  ed  alla  sua  sinistra  le  dirisioni  di  cavallerìa. 

I Per  avere  un  appo{^io  alla  sua  dritta  il  generale 
Vinoy  tolse  al  nemico  la  colonia  di  Casanova;  ma 
occupando  cosi  un  fronte  troppo  esteso  per  le  mìe 
forze,  attendeva  con  impazienta  la  divisione  de  Fail- 
ly,  che  per  sua  parte  raddoppiava  di  sollecitudine 
per  venire  a prendere  parte  al  couibaUimcnio. 


a II  nemicò  tentò  di  girare  la  sinistra  del  Generale 
Vint^  nello  spazio,  ebe  tra  loro  lasciavano  il  2”  ed 
il  I”  corpo.  Una  colonna  di  fanteria,  sostenuta  da 
numerosa  cavalleria,  si  avvicinò  sino  a 200  metri 
detta  divisione  Vinoy,  ma  fu  arresbb  dalla  mitraglia 
e dalle  palle  dei  42  pezzi  di  artiglierìa  delle  divisioni  e 
della  riserva,  e che  furono  immedìabmcnte  messe  in 
batteria  sotto  rabilc  direzione  del  generale  Soletlle. 

«Il  nemico  alla  sua  volta  spiegava  la  sua  artiglierìa. 

e 111  questa  lolla,  che  durò  una  gran  parte  delia 
giornata,  la  nostra  artiglieria  ebbe  sempre  un  incon- 
tcstahile  vantaggio,  ed  i suoi  terribili  effetti  sono  se- 
gnati dagli  avanzi  degli  uointoi  e dei  cavalli,  che  in- 
gombrano il  suolo. 

« A misura,  che  il  corpo  del  Maresciallo  de  Mac- 
Malion  si  avanzava,  la  divisione  Vinoy,  poggiandosi 
sopra  Casanova,  seguiva  il  movimento  per  l' ala  sb 
nlslra.  Ma  le  forze  nemiche,  che  relrocedcvaiH)  sulla 
pianura , portavano  i loro  sforzi  sopra  Casauova  u 
sulle  prime  case  di  Rebecco,  ove  si  davano  dei  coni- 
balUmcDti  accanili.  Subitocbè  la  divisione  de  Failly 
potò  entrare  in  linea,  diedi  per  direzione  alla  sua  le- 
sta di  colonna  la  Lorgab  di  Racle  situala  tra  Rebeeoo 
c la  colonia  Ai  Casanova.  Il  Generate  de  Kuilly  vi  si 
recò  con  la  brigata  0'  Farrel,  e ritenni  sotto  la  mia 
mano  come  riserva  la  brigala  Saurìn. 

Accenna  poi  alla  distribuzione  delle  Inippe,  e sog- 
giugno  : 

• Lo  scopo,  cui  mirava,  e che  avrebbe  dato  dei  ma- 
gnifici risullamenli,  se  avessi  potuto  conseguirlo,  si 
era,  che  alior  quando  Cavriana  sarebbe  in  potere  del 
secondo  corpo,  il  Ifarcsciallo  Caurobert.  arrivato  a 
Medole,  volesse  mandare  in  avanti  una  o due  delie 
sue  divisioni  per  occupare  Rebecco.  Allora  con  le 
due  divisioni  de  Luzy  e de  Failly  io  andava  ad  impa- 
dronirmi di  Guidinolo,  e padrone  dell'  imboccatura 
delie  strade,  toglieva  la  ritirata  sia  sopra  Goito  sia 
sopra  Volta  alle  masse  nemiche,  che  occupavano  il 
piano.  Sventuratamenle  il  Maresciallo  Canrobert,  mi- 
nacciato sulla  sua  drilta  , non  giudicò  prudente  di 
prestarmi  il  suo  appoggio,  se  non  verso  la  line  della 
giornaUi. 

a II  nemico,  che  comprendeva  tulio  il  pericolo,  che 
la  mia  marcia  gli  fiu'cva  correre,  riunì  tutt'i  suoi  sfor- 
zi per  arrestarla.  Una  lotta  delle  piò  vive  si  prolungò 
per  più  di  .sei  ore  d' intorno  ia  colonia  Casanova,  la 
borgata  di  Bacie,  ed  il  villaggio  di  Rebecco.  Quando 
il  combaUimetilo  aveva  luogo  per  fuochi  di  fanterìa, 
il  nemico  avendo  il  vantaggio  del  numero,  io  perde- 
va del  terreno.  Allora  io  formava  una  colonna  dì  at- 
tacco rou  uno  dei  battaglioni  della  mia  risen'a,  e la 
baionetta  ci  dava  più  di  quello,  che  la  fucilala  d ave- 
va fallo  perdere.  , 
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« In  ()uesti  incesjitnti  combaUimenli  ho  avuto  il 
dispiacere  diivcderc  eadcrc  dei  bravi  soldati  e dei 
capi  ben  degni  «li  comandarli. 

E dopo  di  avere  enunciati  dicci  ufliziuli  superiori 
weisi.  il  Generale  Douay  e gran  numero  di  ulIUiali 
superiori  rcrili.  commendali  i servigi  della  cavaUena, 
il  Generale  Mei  prosegue: 

( Verso  le  3 il  Ulareseiallo  Canrobcrl  essendo  ve* 
nulo  sul  campo] di  balbiglìa  per  giudicare  da  sè  me- 
desimo la  mia  posizione,  spedì  T ordino  alla  ditÌslo> 
ne  Renault  del  leno  corpo,  che  osservavo  la  sirada 
di  Medoia  a Geresara,  d’ appoggiare  su  Itebecro,  e 
nel  contempo  ordinò  al  Generale  Trorhu  di  condurre 
la  sua  prima  brigata  sul  lungo  stesso,  ove  si  trovava 
la  mia  riserva  Ira  Casanosa  c B.iele,  da(K>icbò  era 
sempre  Uk  che  si  dirigevano  i maggiori  sforzi  del  nc> 
micn. 

a Vc4Ìondo,  che  andava  ad  essere  sxrslenuto  da 
truppe  fresche,  formai  imnicdialamcnte  gualtro  bat- 
taglioni della  divisione  de  Luzy  in  colonne  di  attac- 
co; vi  aggiunsi  due  battaglioni  della  divisione  de  Kail- 
ly.  che  in  quel  momento  formavano  la  mia  unica  ri« 
serva  ed  il  generale  Luzy  condusse  le  truppe  nella 
direzione  di  Guidizzoio.  La  testa  della  colonna  for- 
mala da  un  battaglione  del  30*  di  linea  pervenne  si- 
no alle  prime  rase  del  villaggio,  ma,  trovando  innan- 
zi a sè  delle  forze  superiori,  ebbe  a ritirarsi. 

« D'  altronde  i nostri  soldati  erano  oppressi  dalla 
fatica:  marciavano  e coniltallevano  da  tS  ore  sudi 
un  terreno  cooipleumenlc  sprovveduto  d’acqua,  c 
durante  questa  incessante  lolla,  non  avevano  auito  il 
tempo  di  mangiare. 

c Nolladimcoo  il  Uarcsciallo  Canrubert  avendo  ben 
voluto  promellcnni  I*  arrivo  prima  di  nollc  della  di- 
visione Itmirbakl,  volli  tentare  un  ultimo  sforzo  so- 
pra Guidizzoio  con  la  brigata  Rnlaillc  della  divisione 
Trochu.  che  aveva  preso  il  posto  delia  mia  riserva. 

E qui  narra  Y attacco  del  Generale  Trochu.  come 
nel  rapporto  generale,  e poi  l orogano.  che  mise  ter- 
mine alia  pugna. 

«11  quarto  corpo  ha  preso  al  nemico  una  bandiera. 

7 peui  di  cannone,  c circa  SODO  prìgionierì.  — « E 
su  di  un  campo  di  battaglia,  soggiunge  Niel.  eh' è 
lungo  quasi  due  leglic,  la  marcia  del  4.*  corpo  è in- 
gombrata di  cadaveri  del  nemico.  La  lotta  è stata 
lunga  ed  ostinata,  e uon  vi  ò un  solo  balUiglione  del 
corpo  di  armala,  che  non  vi  abbia  partecipato,  ■ 

Lo  stato  delle  perdile  «Iligalo  al  rapporto  d&  4G  uf- 
flztali  morti  e feriti;  58fi  uomini  di  truppe  morU 
e il17  feriti  : 7 ufTiziali  e 54t  uomini  di  truppe  dis- 
persi. Totale  48U4. 

II  rapporto  del  Maresciallo  Canrobert  è poco  im- 
portante, nè  contiene  circostanze  speciali,  che  mcri- 


Uoo  di  essere  riferite  oltre  quanto  n'  è dello  nella  re- 
lazione generale,  il  Maresciallo  Cartroberl  racnlrc  ri- 
ceveva le  preghiere  del  Generale  Niel . riceveva  pure 
eomuiiicazione  dì  una  lettela  dell'  Imperatore,  con  la 
quale  gli  aunuDtiava,che  un  corpo  di  25  a 30,000  uo- 
mini era  uscito  da  Mantova  per  la  porla  Pradella  il 
giorno  23,  e che  i suoi  avantp<«U  erano  nel  villaggio 
d' Acqua  negra.  Queste  notizie,  diceva  il  Maresciallo, 
erano  corroi>orale  dal  Generale  de  Luzy.  ebe  affemi»- 
va  avere  veduto  una  colonna  considerevole  piissare 
dalla  sua  sinistra  verso  la  sua  dritta  ; dai  chiarimenti 
dati  dalla  gente  del  paese  ; finalmente  da  una  indiea- 
zione  consistente  in  una  lunga  striscia  di  polvere,  che 
si  disteodeva  dalla  parte  di  Azola  verso  .Acqua  fredda. 

Tali  erano  i motivi,  pei  quali  il  Maresciallo  aveva 
creduto  di  non  poterai  prcslara  alle  premure  di  Niel. 
Nulladimeno  aveva  mandalo  prima  sei  battaglioni 
della  divisione  Renault  per  sostenere  il  Generate  Lu- 
zy. poi  l' intiera  dirisione  meno  due  battaglioni,  poi 
il  Generale  Troebu  con  la  brigala  Balaille.  nell'  invia- 
re questi  rinforzi  il  Maresciallo  supponeva,  com'  egli 
stesso  lo  dice,  che  la  divisione  Buurbaki  e la  brigala 
ColUneau  fossero  suflicientt  a respiogere  il  corpo  di 
Mantova.  Allora  rimane  a chiarirsi  il  dubbio  perchè 
non  siano  stali  spedili  più  presto. 

Il  teno  corpo  di  armala  ebbe  lievissime  perdile  in 
confronto  degli  altri  tre  e spedalmenle  del  1*  e del 
4.*  Ebbe  250  uomini  uccisi  o feriti,  tra  i quali  3 uf- 
ficiali uccisi  e 12  feriti. 

Addizionale  le  [tcrdilc  dei  i corpi  di  annata,  si  ba 
un  insieme  di  I H86 uomini, cui  bisvq^na  aggiungere  le 
perdite  della  Guardia  imperiale,  che  non  sono  indi- 
cale nel  rapporto  del  Blaresciailo  Kegnaud  de  Saint- 
Jean  d' Angely  comandunlc  in  capo  ili  quel  corpo, 
che  prese  una  parte  attiva  nei  falli  di  quella  gloriosa 
giornala.  Queste  perdile  hanno  dovuto  essere  di  1534 
individui  tra  ufliziali,  e soldati  |ver  raggiungere  la  ci- 
fra totale  dei  I2Ì20  indicala  nella  relazione  generale. 
Della  totalità  di  queste  perdile  il  t*  ed  il  4*  corpo 
di  armala  ne  hanno  essi  soli  subito  poco  n>eno  di  tre 
quarti.  Il  2*  corpo  e la  Guardia  vi  batiuo  contribuito 
per  qualche  cosa  più  del  quarto  : il  3*  corpo  non  vi 
ha  dato  che  due  centesimi. 

Quanto  alle  truppe  italiane,  d mancano  i rapporti 
particuiari  dei  comandanti  delle  divisioni,  tna  abbia- 
mo invece  la  lunga  e didlagliata  relazione,  ebe  il  capo 
dello  .^Iato-Maggiore  generale  Luogotenenle  generale 
della  Rocca  dava  fuori  da 

( Rtvullella  il  2fi  giugno  i85U. 

« Dopo  la  battaglia  di  Magenta  ed  il  comballimen- 
lo  di  Ucb^iario  1'  esercito  austriaco  continuò  senza 
interruzione  la  smi  ritirala  oltre  l'Adda,  l' Oglio,  il 
Meìla.  cd  il  Chiese,  rovinando  i ponti  dietro  di  se. 
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« La  le»la  delle  oo&ire  coluiitie  in  n>p»<la  iiiarriu 
da  Miiatiu  su  Bresria  per  le  strade  più  «ellenlrionnli 
in  piedi  (ielle  uionlagne  raggiunse  l' altezta  delle  co- 
lonne ueitiiche  sul  Bella,  e gli  ullimi  corpi  •icll'ar- 
niMlH  austriaca  stilavano  parancltiuienlc  n noi  |)cr  Ila- 
Ipvolo  su  Monlediiari  v Loiiuto.  quando  appuiilo  le 
nostre  divisioni  raggmugevano  II  Bella  a Brescia. 

I II  tS  giugno  r r;scrci(o  austriaco  t^0VilVu^i  llnal- 
lueiile  concentralo  in  fono  numerosissiute  nelle  for- 
inidubtli  posizioni  sulla  sinUira  del  Chiese. 

« li  giorno  16  le  sue  truppe  abbandonavano  Moo* 
tecliiarì,  Chedi,  Cusdiglione,  e Castel  Yeiizag»  per  ri- 
occuparli  il  giorno  seguente  con  forze  iiuiggiorì.  Fi- 
lutltocnlc  nella  notte  del  llt  al  30  giugno  lullv  le  po- 
sizioni predelle  furono  di  nuovo  abbandonate. 

t Le  trupiH%  ((m  cui  il  nemico  occupava  ancora  la 
destra  del  Mincio,  erano  |kico  signiilcanli,  e non  in- 
dicavano ririlcnziouc  di  offrire  un  serio  coinbatlimeu- 
b>  su  questa  sptmda  del  fiume. 

« Le  armale  alleate  occuparono  allora  senza  rosi- 
slenza  le  posizioni  di  Lunato  per  Esenta  a (ùisligliono 
delle  Siivieve. 

K li  34  giugno  irienlre  le  truppe  francesi  del  Mare- 
sciallo Baruguey-d'  IIÌIIììts  marciavano  da  Esenta  so- 
pra Solferino,  avvicinandosi  al  Mincio,  sulla  loro  sini- 
slra  le  truppe  piemontesi  apiogevano  ricognizioni  nel- 
la zona  di  terreno  compresa  fra  il  Lago  di  «iarda  « 
l'onoleiq,'o  nella  direzione  di  Peschiera  c su  Madonna 
delle  Scoperto  lateralmente  a Solferino. 

• La  lena  divisione  halleva  il  terreno  fra  il  lago  e 
la  strada  ferrala  di  Venezia.  La  quinta  divisione  più  a 
destra  avanzava  su  IVmdengo.  la  prima  divisione  li- 
naimenle  da  Lonato  per  Castel  Yetiz&go  dirigeva  la 
.sua  ricognizioue  su  Madoon»  delle  Scuperic  per  ri- 
volgersi poi  aneli'  ei^a  u Pozzoicngo. 

K La  ricognizioDe  della  quinta  divisiouc  si  compo- 
neva dell'B"  battaglione  bersaglieri,  del  3*  baliaglio- 
ne  delTundecimo  reggimento  di  fanteria,  del  1*  squa- 
drone dei  Cavalleggìeri  di  Salazxo,  e d'  una  sczimic 
della  1*  hatlerìa  di  battaglia. 

« Queste  truppe  da  Lonato  per  la  ferrovia,  die  do- 
mina in  molti  tratti  la  campagna,  e quindi  per  la  stra- 
da di  Lugano,  si  dirigevano  su  Pozzolengo  alle  3 del 

malti  (IO. 

« Teneva  dietro  a loro  una  coluuna  diricogutiioiie 
deir  estrema  destra  del  Greneralc  Moìlard.  composta 
del  I”  baliaglione  del  sclUnioedcl  l'baltaglioDedel- 
fotlavo  reggimento  fanteria. dì  due  compagnie  del  10* 
e due  eompagnie  del  seconda  battaglione  Bersaglieri, 
, d'uno  squadrone  dei  Cavalleggieri  Moafeirato,  e 4 
pezzi  della  sesta  batteria  di  battaglia. 

M A poca  diilaoia  dal  punto  d'  i(u'4Milro  della  ferro- 
via con  la  strada  di  Lugano,  questa  lascia  aita  stia 

«nasA  a’mut 


destra  un  altipiano  detto  di  S.  Martino,  il  quale  nslu 
per  contenere  molle  truppe,  è circondato  ad  mreiden- 
le  ed  a seitculrionc  da  rìpida  scarpa,  che  sporgendo 
in  alcuni  traiti,  forma  bastioni,  resi  foni  da  case  Ì!>o 
late  o da  folle  pianUigioni  di  abeti  che  li  coronato  e 
ne  rendono  facile  la  difesa.  I.n  posizione  è sopralullo 
formidabile  lungo  il  ciglio  di  Colombare,  Conlracania. 
il  Boccolo,  S.  Mnrlino,  I'  Arlaglia  e Corbù  di  sopra, 
ha'atilà  queste,  che  formano  alireUanli  punii  quasi 
iDcspugnubiii  di  difesa  c proteggono  le  brevi  cortine, 
erte  pur  esse,  che  le  eolle^no. 

K Oltrepassata  di  poco  questa  altura,  non  occupala 
allora  dal  neiniru,  I»  ricognizione  della  quinta  divi- 
sione condotta  dal  luogidenenle  eolocmello  Cadorna 
incontrò  gli  nvamposii  austrìaci.  Essa  li  respinse  sino 
airallezu  di  Cascina  P(mlicello,ovc,  spiegala  a caval- 
lo della  strada  di  Pouolengo.  fu  a sua  rolla  vigor(RiB- 
mente  a'.laccata  da  imponenti  forte  nemiche. 

K II  Generale  Mollard,  che  teneva  dietro  a poca  di- 
stanza. sentendo  la  mosclieUerìa  ed  il  cannone,  portò 
la  sua  colonna  di  rìcognizionedi  desini  nella  slessa  di- 
rezione di  quella  del  luogolencnie  culonnello  Oidoma. 

t Iinpcgnulo  cosi  verso  le  ore  1 del  uiaUino  il  cmii- 
baUiinenUi,  nonché  relrocc^lere,  il  Generale  Mollard 
cd  il  lenente-coloimello  Cadorna  mandarono  avviso 
allo  truppe  delle  loro  risjieUive  divisioni  di  avanvire 
celcrcrnente,  e quest' ultimo  rìpiegarasi  quindi  lenta- 
mente.  Onde  sostenere  la  sua  ritirata  il  Generale  Mei- 
lerci  mandò  due  compagnie  del  secondo  battaglione 
bersaglieri,  guidate  dai  Capitano  Devecchi  alia  Calci- 
na Succale,  onde  preudere  di  fianco  1*  attacco  del  ne- 
mico e ritardarlo.  I quattro  pezzi  della  6*  batteria  di 
erUglierta  del  Generale  Mollard  col  I*  baltagliune  del- 
r H*  reggimento  funleria  furono  collocali  sulle  allure 
di  S.  Itarlino. 

B Ma  il  nemico  spingeva  innanzi  rapidamente  le 
sue  truppe.C'na  forte  colonna  per  iS.Slehino  a $.  Don- 
nino guadagnava  le  allure  sulla  nostra  deslra,  ed  ap- 
pena il  battaglione  deli'  8*  reggimento  ed  1 bersaglie- 
ri del  lenenio  colonnello  Cadorna  ebbero  tempo  di 
occupare  la  Chiesa  di  S-  Martino,  onde  dar  agio  olle 
truppe  delle  ricognizioni  di  sfilare  perla  strada  sotto- 
stallie.  II  nemico,  che  era  in  forza  progredì  seni' ar- 
restarsi verso  Cascina  Controeauiu  ; forzando  coaì  le 
nostre  truppe  ad  abbandonare  ancora  le  posizioni  di 
S.  Martino  per  guadagnare  a tempo  la  loro  linea  di 
ritirata. 

I Erano  le  ore  9 del  mattino,  quando  le  prime  trup- 
pe della  terza  divistone  7*  ed  8*  reggimento  fanteria 
giungevano  sul  campo  di  battaglia,  seguendo  la  tar- 
roTÌB.  U Generale  Mollard  le  formò  tosto  presso  Ca- 
nova in  ordine  di  attacco,  il  7*  reggimento  in  prima, 
r 8*  in  secooda  linea.  ^ 

... 
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< Quesli  due  ret^eirti  lanneii  eenu  iBduftual- 
r attacco  dì  S.  lirtino  eoo  ordii»  di  non  far  fuoco, 
arreaUiroao  il  neoiieo. 

f Sì  porlsrQDO  hiMoxi  svocaosiramente  cel  più  mi- 
rabifa  alancio,  • luadagMCont  due  colle  11  ci|d)o  del* 
r aKura  da  S.  VarlìM  al  Ilocooìo.  ave  il  nemico  ab- 
iHtndoatra  tre  peni,  ebe  al  Umtd  meano  di  esporta- 
re. L'artigUaria  della  dirisioite  1 cavallepgiari  di 
Hoofamlo  ooolritMiirDno  a questo  auecaeao. 

« Ktmo  stali  ueoisi  il  Cobmnello  Bercila  od  U aag- 
giere  Solare,  feriti  li  peuerato  Arnaldi,  U maggiore 
Borda  ad  il  magfiorc  Lontooi. 

■ La  troppe  spossate  dal  sole  ardanle,  dalla  rapida 
raaioia  e dal  rigarooo  assalto,  a prive  di  rapi,  dorcl- 
toro  cedere  al  nomieo,  il  quale  oonUnuamente  tccre- 
■Bando  le  sue  forte  da  Pouolenpo.  e padrone  del  ter- 
reno donùuanie,  riprese  ancora  il  dgtio  perduto  del- 
r altipiano  e eon  questo  le  sue  arti^ieric. 

I U nemiooguadagiMTa  aocbc  terreno  scendendo  da 
Cascina Conincania.  St  erantava  versola  Cascina  Sei- 
retta  onde  cadere  sulla  ferrovii.e  sulle  nostre  comu- 
nioatiooL  11  primo  squadrone  dei  CavaUepgteri  di  Sa- 
luRO,  che  allora  trovava.si  disponìbile,  fu  lanciiUn 
oootro  la  fanUiria,  onde  arrestarla.  Il  capiUino  Spino- 
la fece  una  briUaiUe  carica  in  foraggieri  con  perdile 
sensibili,  ed  intanto  si  spedi  sul  punto  minacciato  U 
4**  baHaglKMie  deli'  B*  rcggimoulo  e I'  9"  batUtglioac 
dei  )>ersagUeri. 

a 11  Geoefalc  Mollard,  le  truppe,  dello  ricognitioni, 
e la  brigala  Cuneo  arevano  valorosautenle  combalUito 
alno  Terso  le  IO  a.  su  Sopaa^ungof.'i  allora  U quin- 
ta dlTisione  oondoUa  al  passo  acoolerato  dal  Grnoralc 
Cuorbiari  sul  caitq»  ili  baUaglm  per  la  strada  di  Iti- 

ToUclla. 

c Avevano  preceduto  al  trullo  la  fanteria  la  1*  e 
r 8*  baUeria,  rbe  gimi:iero  in  tempo  a sosleiierc  h ri- 
tirala delia  brigala  Cuoco,  e quindi  b Ty  rhcappog 
giò  r attacco  successilo  delia  brigala  Casale  battuta 
forse  da  30  peut  nemici. 

t MareiavaBn  poi  in  lesta  della  dìTtsiono  il  1* . il 
3*,  « 4*  haMaglkme  deH*  11"  reggimeiiln  ( Coluiinello 
LeoUrdì  ).  E:«i  furono  dispnsli  in  colonna  di  attacco 
a sinislra  d»*ila  strada  di  l’ouulcngo.  Il  colonnello 
Avenalt  formò  ili*  battaglione  de)  12"  roggicncnlo. 
ebe  veniva  «lidro,  a sinistra  dellundeciino  reggimen- 
tu.  munire  il  2* , il  5* , e ("  balUiglioiie  furono  traUe- 
nuli  sull'  e^^na  deslra  dal  gcfier»lf  Bollard,  il  qua- 
le seotiva  r urgente  bisogno  di  riprendere  le  Cascine 
(bnova,  Armia,  Selvella,  c Monafa:  e rendere  libera 
la  ferroTÌa. 

f Mentre  sulla  destra  1 tre  baliagUont  del  12"  reg- 
giuiuiito  e il  10*  baltaglione  dei  lieriuglicn  prucodeva- 
no  all'  attacco  di  tali  cascine  eoo  scarso  uso  di  fuoco, 


alla  aìBìslra  TU*  reggimeoto  ed  un  baHaglipne del 
1t"  si  giiUfiiko  sulla  Chieaa  dì  & Manloo  e sul  Boc- 
cola sotto  UB  vialeoto  faooo  di  muraiola  e di  Bioscbat- 
teria.  ,, 

I Questa  poalsiooi  erano  guadagnate  con  esempla- 
re valore,  e cosi  anche  mila  destra  erano  preu  tutte 
le  cascine,  cMnpresa  la  Gootr»cania.  malgrado  la  per- 
ilnace  difesa:  tre  pesci  erano  abbamIonaU  dal  nemico. 
tM  tosto  da  lui  ripresi. 

« In  quest’  attacco  la  brigata  Casale  ebbe  il  mag- 
giore Pomo  uortso,  U csbmneUo  Àteoaii,  1 maggiori 
Manca  e Zitto  feriti. 

I 0unuile  )i>  sfasato  attacco  la  brigata  Aequi  giun- 
geva in  coda  della  brigata  Caule,  preceduta  dal  5* 
battaglione  BerugUeri-  Il  13*  renìuonto  comaodato 
dal  oaniore  Ferrerq  si  formò  tosto  per  colonne  di 
baUafltooe  a sinistra  della  strada  Lugana  dinami  e 
parattelBroenle  alla  ferrovia. 

f li  S*  battaglione  beruglieri  ai  mIIocò  aUe  ali  del- 
la linea  del  13*  reggimento,  e queste  truppe  cosi  fc»r- 
Diale  marciamno  tosto  avanti  .all'  attacco. 

c I due  baltaglioui  di  destra  e parte  del  »*  bersa- 
glieri si  diressero  verso  la  Chieudi  S.  Martino  e la 
Cascina  Conlraeania.  la  quale  era  di  nuovo  caduto  in 
possesso  del  nemico:  nienlre  l due  ultimi  battaglioni 
del  11"  reggiiuotile  cun  parie  dei  bersaglieri  del  cn- 
loimelto  Bertoldi  ai  portarono  in  direaioue  alEalto  oc- 
eenlùca,  piegando  a hiiiistra  sino  a Caacìaa  Corbù  di 
sotto. 

v Nell'  intervallo  lasciato  tra  i due  battaglioni  di 
destra  e quello  di  siiiisira  del  13*  reggimento,  ai  iro- 
vava  iuUora  1'  1 1*  reggimento,  ebe  li  aveva  preceduti 
air  attacco,  e ebe  combatteva  di  fronte  eoa  molto 
vigore. 

« l!n  hatiagUone  del  12*  reggimento  condotto  dal 
oolommllo  Avenaii  atrrslreom  sinistra  combatteva 
aneli'  esso  ardilamcnle  verso  le  Cascine  Cwera  c Ye- 
slone  da  solo. 

( Ognuno  di  questi  altacebi  gmidagiurta  terreno. 
La  Cascina  Contnuania  coinè  la.Cliiesa  di  S.  Martino 
ed  il  Boccolo  erano  |iresi  pci  la  quiiila  volla,  c le 
truppe  del  12“  reggioieoto  e dei  13*  mescolale  coi 
ber.«ajHieri  del  5“  battaglione,  guadagoavauo  |H'r  la 
prima  volla  mollo  If-ncnu  i^ul  tuiniinc  dell*  alUpiaiio 
sopra  la  Cuscìoa  Conlraeania. 

s Era  mexzocli.  quando  il  moviiucnio  pieno  di  t^* 
gore  della  5*  divisione  si  mostrava  vittorioso. 

I Giungeva  intanto  la  brigala  Piuerolo  della  3*  di- 
visione da  bosetuana  c ItivojlcUu  vcr^  t^rina  Sqt- 
va,  ed  il  C<caerale  Slullard  la  diappni^ia  ìa  ordine  di 
alliirn»  per  completare  il  .sqpopsao  delk  5*  divi- 

Aio»’»?-  , 

.«i  Ai  lucro  la  brigata  avqntOiVa  a quell*  attacco^  di- 
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reltamenle  sopri  - la  Cascmo  Conlnicaiiiu,  poniUelu- 
inente  alla  strada  Essa  era  tonmito  su  due 

linee;  U 1)*  rc^ginìeato  a destra,  ed  il  li**  a sini^ra 
coir  arligUem  nel  centro. 

« Ma  appena  cominetó  il  suo  moTìmeitto,  e<l  crasi 
impegnalo  un  tìtO  foOro  di  artigKeria , ed  eransi 
conquislate  ìIcuihì  cascine  ai  piedi  dcIT  •llipiano  oc' 
oipalo  dal  nemico,  si  ebbe  notiiia  della  ritirata  della 
3*  ditisiooe,  e si  ride  il  fuoco  sull'  altnra  di  (Caseìna 
Comracania  ripiegarsi  e sparire.  c ■ i 

« Nonlre  infstfi  porte  del  ti**  regginidolo  e |>arte 
del  12*  combattevano  a sinistra  verso  Corbù  di  Sotto 
e Tcslone,  U nemico  aveva  collocato  arlifNevie  S 2dO 
passi  dai  loro  fronte,  ed  aveva  comindato  smiiclni  a 
mitraglia,  cbe  arràalarono  le  nostre  troppe.  Esse  si 
ripiegarono  in  ordine  riinatiiti  a tale  fuoco  ed  a quello 
della  fanteria  nenìica,  la  quale  già  le  prendeva  a ro^ 
teselo. 

« Le  truppe  deSa  S*  divisione  battevano  cosi  in 
ritirata  indietro  dalla  sinistra  terso  la  destra  , e si 
riunivano  al  ponto  di  pvrienra  presso  la  feirotia.  1^ 
stesso  Ifr*  reggitnrato,  che  crasi  Intanto  fortnaio  nelle 
poshioni  del  11%  Cd  ama  marcialo  Innanzi  brillan- 
temente, dovette  pur  esso  seguire  la  rìllmlii  dette  al< 
tre  troppe. 

1 1 ballaglioni  dell*  II**,  12*  e 11*  reggimento  cd 
i bersaglieri  del  S*'Lallaglione,  obe  si  trovavano  pa- 
droni delle  allure  dd  Roccolo  progrodendu  verso  Ca- 
scioa  Coulmania,  scoperti  cosi  al  Ranco  sinìsiro,  si 
trovarono  costretti  ad  abbandonure  l' altura  e seguire 
U motltnenlo  generale  di  rlUrala^  onde  non  essere 
ciroondatt. 

« Dalle  varie  fasi  del  combattimento,  che  si  può 
riassumere  in  replicati  allaccili  contro  posizioni  pree- 
sochè  inespugnabili,  ai  aveva  potuto  soorgeitr,  che  le 
Inippe,  con  eoi  il  nemico  occupata  le  posizioni  me- 
desime, erano  troppo  coasidcrcvoli , perchè  sforzi 
successiti  di  un  tenue  numero  di  valorosi  sotilali, 
stanchi  dalla  precipitosa  marcia  per  giungere  In  li- 
nea potessero  bastare  per  conseguire  la  tilioria. 

a II  Geoerale  Mollard  ed  il  suo  capo  dello  Stato 
maggiore  giudicarono  quindi,  che  non  convenisse  se- 
guitare r attacco  parziale  già  inizialo  dalla  brigata 
Hoorok),  ed  ordinarono,  che  si  dovesse  sospendere 
ogni  iCDlaUvo  ulteriore  sino  ilV  arrivo  di  nuove 
Buppe. 

« Il  Re  aveva  infatti  disposto  perchè  la  2*  dìvMo- 
ne  ( Fanti  ) diretta  dapprima  verso  le  11  anlim.  so- 
pra Solferino,  ove  f Francesi  ereoo  seriamente  impe- 
gnati, camblasae  direzione,  e mandasse  una  delle  sue 
bripte  verso  Poxiolengo  in  sostegno  della  1*  diti- 
sioae  colò  Impegnala,  mentre  l' altra  bripta  dovesse 
mafdare  verao  S.  Martino  in  appoggio  alle  truppe 


delia  3*  e 5*  divisione , che  eoniballevano  sin  dot 
imitino.  > 

B La  bripla  Aosta  giunse  sui  campo  deli'nziooe 
verso  le  ore  ( poioendiane,  e si  mise  agii  ordbii  del 
Generale  Mollard.  Questi  la  dispose  a sHiistra  dello 
faripta  Pineroio  di  fronte  alla  posizione  di  Casefm 
Gontracania  col  suo  I*  battaglione  Rrrsaglierì  al  laln 
sinistro. 

■ I quattro  reggimenti  delle  due  bripte  erano  fer- 
mati cadanno  scqira  due  linee.  • 

a L'arliglieriB,  batteria  Caroellj  alla  destra,  batte- 
ria Bottiglia  air  estrema  sinistra. 

■ La  cavalleria,  tolto  uno  squadrone  di  scoria  alla 
13*  batterìa,  tulio  il  rlroanenle  tonevasi  all' estrema 
desfra,  che  trovatasi  scoperta. 

I Le  batterie  avevano  ordine  di  ptjriarsi  avanti 
sem'  aprire  il  feoco,  che  a pieciolteiraa  dhlania  dal 
nemico. 

■ Furono  lasciati  gli  zaini  e fu  disposto,  perché  i 
laroburt  e le  trombe  mionassere  durante  lutto  T at- 
tacco. 

R II  Generate  NoUard  aveva  staccalo  un  baltagttone 
del  H*  reggimento  ed  ima  sezione  di  artiglieria,  che 
tentassero  girare  1*  cslreraa  sinistra  del  oemieo. 

■ La  5*  divisione,  ripiegatasi  ver^  Rivoltella  do- 
po il  suo  vigoroso  a Racco  del  mattino  per  riordinof^ 
si,  era  stala  rìebiemila  dal  He  sui  campo  di  batf 
taglia. 

I Erano  le  oro  5 pomerMiane,  e le  troppe  avevano 
comlnciaU)  la  loro  merda  In  avonU.Un  orrìbile  uraga- 
no aveva  d*  un  tratto  oeeuratt»  il  elelo,  e muggiva  on 
vento  ImpehMMO  aoconpagnaio  da  violeola  pioggia. 

« Le  troppe  marenfono  malgrado  i piò  duri  oau- 
eoii  oir  Bltaeco. 

e 11  nemico,  Hbereto  in  quel  momento  da|^  asulti 
sul  suo  ftaoeo  deatro  alla  Chiesa  di  S.  Martino  ed  al 
Roccolo,  portò  tutta  la  sua  artjfdieria  sui  càglio  delia 
posizione  fra  Casetaia  Contncairia  e (Monbaie  , ed 
apri  un  celere  fnoco. 

« Le  nostre  truppe  avanzarono  con  mkaMle  ardo- 
re. la  brigata  Phierolo  ( Generale  di  Moroso  ) si  di- 
resse sulla  Conlraetnia  ; conquistò  socceuivainèate 
varie  posizioni,  perdendo  DeiraUaeco  i dne  ealen- 
neHi  Balegno  e CamioiU.uerfsicd  II  Maggiore  Homo- 
do  ferito. 

a La  brigala  Aosta  prese  a sinislra.  si  portò  sopra 
CoKlne  Canova,  Arniia,  e lionata,  conqulstandoie 
successii  amente,  e tà  rivolse  poi  sopra  la  Contraeanla 
e la  Chiesa  di  S.  Martino.  Ma  le  torre  e T artiglieria 
del  nemico  arrealandola  un  momeolo,  eeu  proe  po- 
sUioae  (flelro  queste  cascine,  respingendo  a siiiistra 
e di  frcKzle  i rìpeteti  atUeehi  deiramnario.  obe  cal- 
cava scendere  dalle  sue  posizioni  dominaatì. 
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K U uiu^giorc  Geiterale  Gemi?  era  ferìto;  del  5"  re^> 
ginieni»  il  colonnello  Ti-*lartli  fra  parimenti  ferito,  e 
«lei  li"  regtsimento  era  ucciso  il  maggiore  liosto,  ed 
erano  feriti  il  cnInnneUo  Ptorchici  ed  i maggiori  Po- 
laseri  e Bolterì. 

r 11  iuogoleneiilo  colunnel'o  dello  2*talo  Maggiore 

* ttii-otii  dispose  allora  ondo  la  15*  ItaUeria  ( Boltiglio  ) 

1^  con  H pinti,  la  6*  tiaileria  ( Casanova  ) con  15  ppxii, 

^ 0 ( pinti  delia  5*  kuUeria  ( Uascmir)  si  collocassero 

* accanto  alla  casa  3tonal;i.  da  [Hticre  con  lA  petti  but> 

* tere  ed  espugnarn  la  Cascina  Coniracania, 

* u J^ltn  la  pndetiune  di  i^uesta  polente  balicri^  il 
tener  lo  Orale  riprcM*  1'  ùlTensira  col  5*  reggimento 
fanteria,  uvaiizandu  da  Caprina  Monula  sulla  Cascina 
Conlracania  croi  sesto  reggimento,  cht*  appoggiò  a 
destra.  auilupp.ind«i  la  predella  rasi-  na. 

« Tal'*  attarro  contempnraiirn  u queUi  di  delira 
della  brignla  Pinerolo,  della  roluima  di  giro  sucren* 
itiiU.  « i|uii)di  Ì'.ilUirio  deirundci'imo  rcggìniciiln.clie 
ricominciav:i  verso  Icore  1 di  iM'ra  con  niiovu  anlore 
^eguilo  dal  11'*  e p(d  dal  IT*  e dal  licomparsi  al- 
lorn  sul  campo  di  liatl.-iglia.  nlddignrono  il  nemico  n 
cedere  la  posiiione  alte  truppe  della  brig.ila  Aosta, 
Piiicrido.  ed  ai  llersaglu -ri  d«d  I'*  ed  a quelli  di  «Uri 
liullaglioni. 

i Mentre  ì rienerali  Gerule  c di  Morut/o  davano  le 
più  bello  prove  di  r.-ilure  e di  lenacitit,lt  Generalo  M<d- 
lard  cd  il  suo  ntdte  Cn[H>  dt  stalo  maggiore  pmidevu- 
110  liispùsitiuni  per  assicurare  il  succcsjto. 

V II  leiieiile  colonnello  Kirotfi  |>oit4*  sull’ altipiano 
Uillit  r nrliglicria.  di  cui  (H>leva  dis]H>rre. 

t Kruiio  lu  15"  batteria  ( lkillii:lia  ),  cÌiccoin{»ariva 
Ui  prima:  poi  |uirle  «iella  C*  baUrria  ( iài.sitriovu  i.  la 
5"  Ha^-our,  e piiric  licllii  !r*  ( >assatii 

c II  iKiniru  era  lullavia  a breve  dislauza  dui  peui. 
H TeniMilc  Culdiiiu'ilu  llicoUi  uveta  prrri<!>  fatto  avan- 
zar«‘  l<»  M]<ia'trtiiic  «lei  Gavalleggieri  «li  Monferrato  i-o* 
miiii'taUi  dal  f-apiUinn  Avogadro.  Questo  ìniclligcnie 
e \a1«jit>so  unitialc  esegui  una  splendida  raric.i  avanti 
il  fronte  della  nostra  artiglieri»,  rìcuceiaivinno  il  nc- 
niìco  all*  cslrcma  dejitra,  e riiinbiiin«lo  quindi  diretio- 
uè.  fere  una  secoiidii  carica  (H*rpen«lirularc  .alla  pri- 
ma, i-be  n*se  libero  rallipiam*. 

( Il  Gimeralc  Mollanl.  lutti  gli  ufDxtali  del  suo  Sia- 
t«i  maggiure,  tulli  i comaiitlanli  del  corpi,  giovand«ui 
ilei  successo  oUenuto,  portarono  avanti  al  suono  dì 
IrnmiM*  c lamburi  tulli  I «iislacramenli  inronlrali,  al 
elle  in  breve  la  imaiilune  fu  ncruputn  «'i>n  suflìetcnli 
fune  contro  ogni  lenlativo  «Id  neiiiiro.  Ls&o  fu  inse- 
guito e r artiglieria  sparò  coniru  «li  lui  gliesstremi 
colpi.  Il  bioro  cessò  v4-rso  le  ore  9 dopo  li  ore  di 
eoruluilUiiienlo. 

i 'ire  camtoni  furono  ì trofei  tlellu  villoria. 


c Ks»a  era  ìnsigM.  ma  lu  itagtita  con  penUle 
porzionute.  f.a  5*  divisione  e la  brigata  Ausi»  della  2* 
divisione  ebbero  insieiae  25  ulBiiali  di  ugni  gnnb>  uc- 
cisi e 75  feriti,  e di  truppa  25(i  uomini  morii,  1505 
feriti,  oltre  a <0U  dispersi. 

c La  5*  divisione  ebbe  in  ulVùali  morti,  62  feriti, 
219  nomini  di  lrup|ui  uccisi,  e 1261  feriti  ed  olire  a 
A30  dispersi. 

« Mentre  .sull'  estrema  sinistra  si  comlmUeva  cn.si 
rifllrra  giornaln,  un.»  rkognirione  dello  Dirisione  Du- 
ramb»  coniiuUa  «lai  Gdonncilo  Gasiiaora  e avuposla 
«tei  5*  haliagliuise  fit*rsaglierì,  di  un  batlaplione  Gra- 
nalb-ri,  di  uno  squadrone  di  Cavaileggierì  d'Ales«an* 
Jrio  e di  una  sezione  (Iella  10”  balleriA,  giungeva  a 
Caslel  Vcotago  verso  le  5 antimeridiane. 

■ I n vkn  rombnllimento  delle  truppe  francesi  del 
prinm  corpo  dì  armata  ferveva  n Solferino. 

c l.n  ric«igidzinne  giungeva  »lte  .*M|2  verso  Madon- 
na delle  Sci'perle.  I.a  (K>sitione  era  d:i  poco  occupala 
did  nendro.  il  «(uab*  fu  btsln  atlaecalo.  I,a  brigala  tira- 
nalieri  in  sostegno  dtditt  riconoscrnta  era  giunta  a 
Venrago.  ma  le  sole  truppe  previene  soslenneru  il 
cnmballimenb)  fin  verso  ineizo«il.  SnpraffiiUe  »lli*ni 
dal  numero,  sebbene  rinfnnale,  «-sse  ll^♦veMP^o  ripie- 
garsi fin  verso  M cmrevia  di  Gasriaa  tlmidolto  n l'ar- 
liglieri»  fin  olire  Oiseiinu  nu«\o.  I.' arligikria  ne- 
nii«  a.  die  .m  era  avaurata  sin  a cpifslu  punì»,  fu  verso 
|‘nn:i  «jbldigaia  a ritirarsi  da  un  vivo  altiiccn  dei  Ire 
biiliaglioni  del  2"  reggiiuonlo  :^voÌa  ed  un«i  dd 
1*  reggniienitt,  cotnandaU  dal  Colnimello  de  Kollau. 

0 Questo  allacci»,  una  rarten  di-i  Cuvallrggieri  di 
AU-r'samtrìa,  r»rh\n  in  azione  di  due  Ivallaglioni  tira- 
nalieri  spediti  fin  «Itd  mailinu  fiY  Cvslellnro  e Cadi* 
giiolo,  i quali  e.'iriruv»iiu  alla  baionetta  arditamonle 
a più  ripre>e,  e nuolincnie  l'arrivo  dell' undÌiN*«Ì> 
Pia  bnticrin  collocala  Insto  in  linen.  c<rslruis''ru  il 
nemico  >i  ritirarsi  dalle  posizinni  guadiignale  il 
malUiin. 

0 II  Generale  Ì4i  JUarnioru.  mmidalo  iiitmin  «tal  Ite 
a prendere  il  cmiiandu  «Idia  I*  o 2*  divisione  riuniU', 
giuitgrva  sul  silo  <ld  cunib.»Uimeulo  con  missione 
di  dirigci»'  le  truppe  da  destra  verso  S.  Marltno.  ove 
persisteva  l' azione  dell»  3*  e (bdl»  5*  «iivìsìoiie. 

• La  I*  divisione  fu  albir*  ilircUa  per  S.ltoccu.c  Ca- 
brimi Taverna  sul  monte  Kiimi.  Quivi  incontrò  in  pu- 
siiioiir  sul  monte  Alinnt  una  colonna  nemica  rumpt** 
sta  dctreggimcniu  Prokss'ka  e «li  altre  lrupp<‘.  die 
già  avevano  cumbnUiilu  a S.  Martino.  Kru  assai  pr«i- 
babiiiiicnte  un  iiiuvtinenlo  di  giro  del  nemico,  che  la 
1*  divisione  rallcnne.reinlrmlo  così  un  scgnahil»  ser- 
vizio alle  Irupi  e coinlifetleiili  a S.  Marlinu. 

t Questa  culotm»  venne  respinlu.  ma  il  movimenti* 
della  t'  divisione  ne  fu  ritardato. 
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i-La  I*  aveva  avuto  a loUare  nella  {tioituila 

l'oiilro  3 brigate  nemiche. 

t Essa  awu  avuti  t txrfinneHi  Mossa  et!  Isaeta  ed 
il  JUapgiire  Bianchetti  I^ngusco  ferili.  Le  sue  perdi- 
le Uilali  furono  di  G uifuiati  c 91  uomini  moni . 23 
ufQiiali  e 5B0  uomini  di  truppa  feriti  olire  a 110 
maoraiiti. 

K l.a  brigata  rietuonle  dell»  2*  dirisioiic  (Eunli)  il 
2i  giugno  entrava  oncliV'sa  in  aiione. 

( Uireila  dapprima  .Maduima  delle  Scoperte 
t]uamlo  ta  I*  dimìiine  aveva  già  respinto  il  nemico,  fu 
diretta  dal  Oeneralr  Iji  Marinom  su  Poiioicngn.  tUim- 
la  il)  contrada  Hmuluttu.  luconlrù  un  corpo  austrìaco 
fortemenlR  slabililo  nei  casolari  dei  monti  Torricelli, 
S.  (Uovanni,  e Preda,  ed  in  posinone  sul  monte  Roo* 
«lino  iSerino).  Il  nemico  fa  attaccato  vigurosaincnle 
in  tutte  quote  posiiìnni  dal  !)  battugliniic  Rt'rsaglierì 
(Angelini)  dal  A reggimrnlu  « Morrand),  u da  una  se- 
zione della  H'  ballerìa  s<»tlo  il  coniando  del  Generale 
Gamerana  , e fu  respinto  vigornsamciile  fin  dentro  il 
villaggio  di  Pozzrdengo. 

( IK-rupatn  il  monte  GjoTTinni,  una  hnlleria  di  i 
obici,  che  vi  fu  (oslu  stabilita  , apri  un  vivo  fuoco  di 
granate  alle  S|ial'e  del  nemico  . che  comhalleva  a S. 
Marlmfi . c contribuì  al  siieeesso  della  3*  c !»*  divi- 
sione. 

X La  V divisione  olire  alle  grati  perdile  toceale  al- 
la brigata  Aosta  conta  ancora  un  ufllziale  morto  c S 
feriti. tG  uomini  di  truppa  uccisi  e 56  ferili  olire  ad  H 
dispersi.  Fra  gli  ulBiiali  ferili  debbono  annoverarsi  i 
Maggiori  Rsrufller  dello  Stalo  maggiore  u Parocebia 
del  i*  reggimento. 

0 Le  quattro  divisioni  dell*  esercito . che  presem 
parli*  ai  varti  eombaUimcnIi  staccali  del  giorno  24  , 
subirono  in  lolaie  la  perdila  di  49  ufliziali  uceisl.  IGl 
ferili.  e di  truppe  C42  uoriiini  morti . StOjfcrìli.  n 
1258  dis{»ersi,  ed  in  tulio  5,525  uomini  fuori  di  com- 
bnltinierlu, 

1 .Nel  giorno  34  giugno  il  nemico  avetn  ripreso 
rolTcìi'ivn  con  le  intiere  sue  forze. Passalo  iinprovisa- 
menle  il  Mincio,  occupò  Pouoletigr>  e Solferino,  e si 
e«lc.se  nelle  pianure  dì  Guidizjtolo  per  lungo  Initto 
con  for.se  20(1  mila  uomini. 

c Sulla  destra  egli  fu  disfallo  dall*  cserciln  fmnei*- 
se,  che  il  nemiro  tentava  sorprendere  . e siitlla  sini- 
stra attaccato  dalle  nos're  tnippx*.  mentre  jieiisava  es- 
sere 8ffre>»ore.  fu  parìinenli  vlnlo. 


■ Risulta,  che  le  truppe,  di  lul  egli  disponeva  di- 
Dami  la  nostra  fronte,  eonsìslevauo  in  13  brigale  al- 
meno. dì  ognuna  delle  quali  si  hanno  prigionieri. 

r 11  Capo  dello  Stato  Maggiore  deirarraaia. 

Luogotenente  Certcrale 
Delti  Rotti.  V 

K indubitato,  che  il  Generale  Moltard  prese  un'im« 
portantissima  parte  in  quella  lotta  rosi  ineguale.  Pro- 
mosso quindi  a Luogotenente  generale  . annunziava 
questa  sua  promozione  alle  lnip|jc  della  Divisione  il 
di  SH  di  giugno,  c irexliri  giorni  dopo  pubblicava  da 
Lonato.il  di  1 1 di  aguslo,ÌI  seguente  ordine  del giorno: 

I Soldati! 

c II  24  di  giugno  voi  couib  dU-sle  una  delle  piò  lun- 
ghe. delle  |>iò  ostinate,  ilelle  piò  grandi  ballaglie,  elie 
rammenti  la  Storia.  Prendeste  pis.-iizioni,  che  reputa- 
vansi  insuperabili;  debellaste  un  nemiro.  che  ]>er  nu- 
mero, per  vantali  propositi . per  ronoseenia  dei  luo- 
ghi sarebbesi  delio  Irrentoribile;  e con  la  punta  delle 
baioneiie  vostre . selle  volle  presentala  alle  truppe 
nemirbr.  scriveste  nella  meimjria  dei  secoli  il  nome 
d'ima  ginmal.i.  che  non  si  enneelia  mai  più. 

r L'Europa  udì  la  gr.inde  notizia,  c fu  presa  da  me- 
raviglia e d'ainmiraziotie. 

t L'iUiliu  cuimnosiva  .*^altiiò  esullimle  quel  giorno 
di  gloria,  c lo  mise  nei  primi  fasti  della  sua  iaUipen- 
dCQM. 

c Compagno  vostro  nella  lotta,  io  sino  lieto  di  po- 
ter ora  aiiminziarvi  le.  rìennipensc  [terstmali,  che  Sua 
Maestà  vi  destina:  e se  il  minierò  di  esso  ò Uroilalo , 
ciò  non  impediM'c  . rhe  lutti  voi  siale  premiali , im- 
perncch^  -Sw  Mae-dà  nostro  Duce  . nostro  Re,  orgo- 
glio nostro.  Ita  pos'o  tutto  rescrriln  suo  alTordinc  del 
giorno,  ha  decoralo  tulle  le  bandiere  della  divistone, 
e voi  tulli  sentite  nella  cosrlenza  vostra  il  sublime 
premio  di  poter  dire  agli  amici,  ai  partnii,  a voi  stes- 
si: Ho  eonibaUuIo  n $.  Sfartìno. 

t.  It  Comand.  gen.  della  Divi». 

Momari.  » 

K gli  encnmiì  dati  con  qu«*slo  pm-lama  sono  esal- 
lamrnle  n>erilnti. 

Questi  sono  i ducutneiiti  delle  armale  alleale. l.a  ve- 
rità storica-  esige  . che  si  rifertseann  gli  austriaci , i 
qiiuli  varranno  pure  a complefiire  r lontpoflare  ì fran- 
resi  e gniaìi.'ini. 
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Il  25  di  giufno  «crivevosi  da  Veruna  alla  Gazsetia 

Kditiio  .* 

a L’armala  imperiale  ò possala  U 23  conleupura- 
neomenie  ia  quallro  punii  sulla  riva  driUa  del  Miuciu. 
L’ ala  driUa  occupava  PouoleaE^,  Solferino  e Cavrìa- 
ua  ; r ala  ri  rifai  tra  si  araatò  il  24  sino  a Guidiuolo  e 
Caslelgoffredo,  e respinse  aopra  luU'i  punii  li  nemico, 
die  ai  avaoxava  conlra  di  essa. 

• Meolra  Tannala  imperiale  oouUnuava  il  suo  movi- 
■ealo  iti  avanti  verso  la  Chiese,  il  nemico,  ciie  aveva 
4d  pari  prosa  roStariva  con  UiUe  le  sue  fòrte,  spiegò 
cmI  ooosìderevoli  Inippc,  che  il  2i  verso  le  tU  del 
tnfiiitmA  aU'ìDoirca  vi  fu  un  urto  ira  le  due  armale  prìu* 
dpali. 

■ La  V annaUi,  (onoanle  l'ala  drilla  soUu  gli  ordi- 
ni del  tàeiMfile  di  cavaUerta  conte  Schiick  difese  vi* 
garosamente  bdo  alle  2 dopo  oicsxogionio  1 punii  oe- 
enpatt  dalla  linea  principale»e  la  prima  armaUi  coiiAn- 
dala  dal  leld-seugmesler  conte  Wiuipffeo  guadagnava 
terrano  di  più  in  più  sulTala  siaisln  dal  lato  della 
Verso  le  5 il  nemico  diresse  il  suo  aUaoeo 


principale  contro  Solferino,  c &'  impadronì  dopo  un 
combaUimeolo  dì  più  ore  di  cpiesla  posizione,  che  fu 
eroicamente  difesa  dal  T corpo  di  armala. 

c ImmediaUimeute  dopo  il  nemico  spinse  innanii, 
e venne  ad  nllaccarc  Cavriana.  che  fu  pure  valorosa* 
meute  difeso  sino  a sera  dal  ì*  corpo  di  ariiuila,  a{>* 
poggialo  dal  ì"  ; ma  infine  si  dovè  abbandonare  que- 
sto punlo  al  nemico.  E mentre  che  si  pugnava  pel 
possedimento  di  Solferino  e dì  Cavriana,  T 8“  corpo 
di  armala  si  avanzava  da  Puzzolengo  sulT  eslremilò 
dell’ ala  dritta,  e respìngeva  in  dietro  le  truppe  pie- 
montesi, che  aveva  Innanzi  a sè;  ma  questo  movi» 
mento  non  potè  contribuire  d’una  maniera  decisiva  a 
liirci  riguadagnare  la  posizione,  che  avevamo  perduto 
al  centro.  , 

« Aitala  sinistra  tombattevioo  U 5°  e 9”  corpo  di 
arnMla  apportalo  dall’  1 1*.  La  cavalleria  di  riserva 
riunita  su  quesTala  esegui  molte  eariebo  con  grandis- 
sima bravura  t delle  perdite  eslreiuaniente  forti  e la 
ctreoalanza , che  sulTala  sloistn  la  1*  armata  in  seguito 
di  OD  enorme  spiegarsi  di  forze  oemkbc  era  stala  arre- 
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stola  ùti  suo  attacco  cootro  il  fìanoo  drillo  degli  allea* 
U,  che  c<d  gro^  delle  loro  tane  si  aramava  al  cen- 
tro dalla  parte  di  Volta,  fecero,  che  l armala  imperiale 
dolesse  battere  in  ritirala. 

■ Questo  ritirato  cominciò  in  un'ora  araaiaU  delta 
sera  tra  meno  un  violenlo  oragann.  Ieri  dorante  la 
notte  Ponelengo,  Moambaoo,  Tolto  e Gotto  orano 
ancora  occupate  dalle  nostre  truppe. i 

Al  qual  bolleltino  T Osl-X>eutoeA-roat  fa  seguire  le 
seguenti  osserratìoni: 

I Se  cerchiamo  di  farci  una  idea  della  battaglia, 
pungeremo  a'  rbuUamenti  seguenti.  Il  fronte  della 
battaglia  al  estendeva  su  di  uno  spasio  di  due  a tre 
le^ie.La  2*  armala  sotto  il  conte  Schlkk  all’ala  dritta; 
la  prima  armata  sotto  il  conte  di  Winipffen  all'  ala  si- 
nislni  ; nel  mezzo  il  centro  composto  del  5”  corpo 
(conte  Stodion)  e del  l*(coale  Ctom)  col  quartiere  ge- 
nerale ed  appoggialo  dal  1*  corpo  (Zobel).  Quest'  ul- 
timo corpo  legava  il  centro  airarmata  di  SchIick.L’ar- 
hmIb  del  conte  VViinpIfen  ebbe  da  prima  avanti  asè 
i Piemontesi,  11  centro  od  una  parte  dell'ala  dritto  dei 
Francesi. L'estensione  troppo  eooaiderevole,  a quanto 
sembra,  della  nostra  linea,  deienninò  il  nemico  a 
cxmcenlrare  le  sue  fone  per  un  attacco  sul  centro,  e 
tentò  Io  stesso  movimento,  che  Napoleone  ì*  tentò 
sema  successo  alla  battaglia  di  Asfiern,  vale  a dire  a 
rompere  rarroata,  e giliarsi  poi  sulle  due  ali.  Queslo 
piano  gii  riuscì  a matò.  L'urlo  coac4!nlralo  diretto  eoo 
tulle  le  suo  forze  sul  nostro  centro  non  potè  lunga- 
mente essere  da  esso  .sopportnlo.  Esso  dovè  ripassare 
il  Mincio,  e4  i Francesi  cM>ero  cosi  la  latitudine  di  ri- 
volgersi contro  r armala  del  conte  WimpfTen,  clte  si 
era  avanzala  mollo  lontano,  e it^pingeva  i Piemonte- 
si, c di  liberare  Vittorio  Emmanuele  dalle  forze,  che 
lo  stringevano.  La  stessa  fona  superiore,  che  .vveva 
costretto  la  iioslni  dritta  alla  ritirata,  si  gillò  «ilora 
sull'ala  sinislTA,  la  cui  valorosa  fermezza  non  besiò  a 
respingere  rinimico,  che  si  precipilavn  da  tulle  le 
parti,  c cortnutva  tulle  le  alture  con  una  lerribiie  arti- 
glieria. Sotto  la  protezione  della  cavalìmn  di  riserva 
(conte  MensdorO,  clic  si  sacrificò  in  rcilernti  attacchi, 
quest' ala  eO^tluò  similmente  la  sua  ritirala.  Perlo 
conlrarlo  la  manovra,  clic  il  nemico  voleva  effettuare 
nello  stesso  modo  contro  l' armala  del  conte  Srtilick 
restò  senza  successo,  dapoichò  questo  generale  evi- 
dentemente ha  elTeltualo  la  ritirala  d(  suo  proprio 
ninto,  ed  unimmenle  per  non  perden»  (e  comunica* 
lioiìi  dO|>o  di  avere  feticemcnle  chmbattuto  sulla  sua 
ala.  » 

Ma  suuo  veri  i èoluri,  sotto  dei  quali  il  bolleltino 
ed  il  giornalìsln  presentano  il  cnmballiinenlo?  o so- 

(l)V.alliipag.l. 


DO  invece  un  ingegnoso  ritrovato  per  atteBiure  la  dis  • 
piacevolissima  impressione,  che  quel  tetto  aveva  prò- 
dolio  nelle  popolazioni  dello  impero  ? I.'  armata  au* 
atriaca  era  stota  obbligata  a ripassare  il  Hlnek),  o per 

10  meoo  a cedere  le  posizioni  occupale.  Essa  duique 
non  avrebbe  dovuto  cedere,  che  al  numero  ; ma  fi 
numero  del  combalicnli  austriaci  superava  evidenle* 
mente  quello  degli  alleati:  quindi  bisognava  imma- 
ginare, che  lutto  r amato  francese  rìoonoentnto  at* 
tsocasse  successivameute  ciascuna  delle  Ire  posiiiooi 
austriache,  che  furono  vinte  T una  dopo  T altra,  cÌo6 

11  cratro  prima,  poi  la  dritta,  e quindi  la  sinistra. 
Cosi  il  vantaggio  del  numero  dagli  Austriaei  passava 
ai  Francesi.  Ma  se  in  questo  ideato  combinazione  d • 
satrava  il  valore  del  soldato,  dì  che  niuno  ha  mai  du- 
bitalo, grandemente  sì  compromeUcTa  la  riputazione 
del  capitano. 

Ed  è poi  singolare  il  vedere  quanto  studio  si  ponga 
a dissimulare  di  essere  stato  vinto  l'Austriaco  dalle 
truppe  pietnonlesi;  cito  anzi  non  si  vuol  dire  neppu- 
re, che  gli  Austriaci  non  abbiano  potuto  viucerlc.  £s- 
.seodn  pur  fona  notir<]»sare  di  avere  dovuto  cedere,  si 
dichiara  di  essersi  ceduto  ai  Francesi  e non  agl'  ila- 
Itoni  ; cosi  forte  e coel  radicalo  era  il  senUmenlo  del 
poco  valore  dì  questi  uHiou.  ovvero  (e  questo  pare^ 
che  possa  dirsi  più  vero  ) tanto  penoso  riusciva  all'or* 
goglio  del  Gabinetto  di  Vienna  o al  partilo  che  pazza* 
mente  aveva  spinto  alla  guerra,  U dirsi  anche  questa 
volto  meu  forte  del  pigmeo,  che  aireblio  cod  up  leg* 
gier  muovere  di  mano  rovescialo  (f).  Eppure  dà  niu* 
na  delle  relazioni  dei  comandanti  dei  corpi  francesi 
si  rileva,  che  alcuno  di  loro  sia  andato  in  aiuto  dei 
Piemontesi,  e li  abbia  tratti  già  tinti  dalle  mani  de- 
gli Austriaci.  Quelli  lottarono  soli  per  quaUordlei  ore 
eonlinue,  e neanche  Udii  cmtleinpnraneaineale  ; nò 
avvenne  mal,  che  le  truppe  austriache  noooslontr'  il 
loro  numero  e la  lom  immensa  artigtierfa  avessero 
potuto  discacciare  gl*  Italiani  liitlla  strada  fmala.  ehe 
era  la  ba.se  delle  loro  opcrazinnl. 

U Gazzetta  di  Fjctmfl  pubblleù  più  lardi  la  rela- 
zione officiale  : 

r il  22  giugno  l'armato  Imperiale  aveva  ncaipaW  le 
|Hisizioni  ass<‘gnate  dietro  il  Jllneio;  P d*  corpo  di 
armala  si  teneva  all'  rstremito  d^l'a'a  destra  Ira  Pe*  . 
schiera  c Casa-Nova;  il  3*  corpo  di'nrniato  tu  sten* 
dev:i  dafirentina  a Snlionza;  il  f"  nd  d V corpo 
erano  in  riserva  a Quaderni  ed  a S.  7.cru>rio  di  Mozzo; 
la  cavalleria  e i'  artiglieria  di  riserva  n Hosicaferro 
vicino  n Villafranca,  ove  era  stalo  trasportalo  il  quar* 
lierc  generale  dell*  Imperatore  il  20  giugno. 

« Il  3*  cor(H)  della  1*  armala  si  trovava  vicino  a 
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Pomio,  n 9*  a tioìlo  c nei  «Jinlorni,  1*  li**  coivo  <^i 
armata,  giunto  in  quel  frattpoipo.era  a RiTarbclta:  hi 
lUri&ione  «letta  cavaUerìa  tuogotenenle  feId*Marc 
sdallo  Conte  ZedTilz  a Mozzccane. 

e L’ armala  aunlriara  si  Iroiura  in  lai  modo  riunila 
ai  rinforzi  disponiliili,  cim  aveva  ricevuto,  e c«9t  po< 
sta  in  grado  di  poter  pnmdrre  cunlru  il  nemico  una 
vigorosa  ofTensirn  rnn  ijnalclii'  sporaiiia  di  sm'ccssn, 
sebbene  «gii  fusse  .su[>erioro  di  numero. 

8 Di  più  le  ulliiiic  nulizieda  noi  ricevute  sui  nio* 
vimcntt  c le  probabili  intenzioni  del  nemiro  ci  fecero 
credere,  ebe  dovessimo  prci'ipitan:  l’ nUacro  il  più 
possibde.  Perciò  il  23  giugno  è stato  designato  pel 
pass.iggio  del  Mincio. 

c 11  nemico  si  crii  provvi^ol' amentcUinilatu  ad  oc* 
cupare  con  molte  forze  la  linea  «Iella  Chiese  senza  se* 
guire  r amala  imperialo  nella  sua  ritirala  al  di  I»  dei 
Sin  l'K).  Una  pattuglia  composta  di  uno  squadrone  di 
Ussari  imperatore,  di  uim  si{uadronc  di  Idiini  di  Si- 
cilia e di  due  pezzi  di  arligli«fria,  sidlo  il  comando  del 
.Maggiore  Appeli.  dol  n'ggiraenlo  •!' Ulani  sticcilalo, 
era  stata  incaricata  di  rinmusiert  il  paese  lagliiilu  da 
colline,  che  si  trova  Ira  i due  fiumi  ; questa  ftalliiglia 
non  aveva  incontrale  irnporlanli  colonne,  ma  soltanto 
•alcuni  distarcanieuli  isolali. 

c A Chiodino  cd  a Caslel-Veiaigo  avvennero  al* 
cune  scaramucce,  che  terminarono  con  la  ritirala  «lei 
nemico,  è nelle  qaali  pcnlemmo  due  ufllziali,  5 uo* 
Uiini  e 9 cavaDì. 

oLa  prima  armata  aveva  parìmeitU  invialo  delle  ri* 
cognizioni  verso  la  Chiese,  che  non  incontrarono  in 
veruna  parte  il  nemico. 

f Al  maUino  del  23  giugno  rannata  aiLstriaca  co* 
mineiù  il  suo  movimento  in  avanti.  1/  estremili  del* 
l'ala  destra  era  formata  della  Brigala  lleiclin  dei  G* 
corpo  di  armata,  che  giunto  da  Roveredn  si  pnrlii  a 
traverso  il  compo  Irìiirirralo  di  Peschiera  riarso  Ponti 
per  congtungersi  all'  cvnpo  di  armala,  clic  passò 
il  Mincio  presso  Saliona , c {rmisfì  a Ponulengo 
seoi'  avere  ìncuntralo  la  minima  resistenza  da  parte 
«lei  nemico. 

c I)  5*  corpo  di  armata  passi)  il  liumc  a Valeg* 
gio,  e si  diresse  sopra  Solferino;  il  1*  corpo  ili  ar- 
mata seguì  il  3*,  e risiili  verso  Cavriona. 

t Tutte  le  parti  della  aecombi  arm.ib  poste  sotto  il 
eomaDdo  del  generale  Schiick  raggiunsero  iicMn  gior* 
nata  dopo  menogiurno  i punti  stati  mi  e.ste  assegnali 
sema  ine«)fllrare  il  nemico,  ed  alla  seni  gli  avaniposii 
furono  avanzali  da  Casa  ZatMglia  sino  alla  6r<)Ua  , 
passando  per  contrada  Mesc«)lara  e Maibxina  delle 
.Scoperte. 

R La  prima  annata  sotto  il  omiando  del  feUl  zeug* 
mester  Conio  Wimpffcn  formava  U abi  rinisini  «lei* 


Uavanguanliii,  e passò  pariincnU  il  Mincio  a Ferri 
col  3*  corpo  di  armata,  il  9”  e UH*  corpo  nonché 
la  divistone  di  cavallerìa  cITctluaronci  il  loro  passag- 
gio a Coito.  Quc»Ui  divUione,  spalleggiala  dal  9"  cor- 
po di  armala,  s’ avanzò  sino  a Mcdolc;  il  3*  c 9*  cor- 
po di  armala  accamparono  a (ìuidizzulo,  o UH*  u 
CaRlcl-Criinaldi»  romc  riserva. 

c In  i sccnmli)  corpo  di  armala  la  divisione  del  luo- 
guicnciilc  fcld-inarrsciallo  conte  Jollachic  riceteUe 
Uurdiiiu  di  recarsi  da  Mantova  n M.nrcaria  per  prende- 
re parte  alle  operazioni  dell' aminUi  principale,  e po- 
tere agire  sul  Haiiro  del  nemico  al  «li  Ui  di  CoiTroitn. 

a 11  coinandaulc  di  ror|)0  luogotenente  fei<l-marc- 
sciallo  principe  Edoardo  Ltechleiislein  prese  in  ]>er- 
suua  il  comamlo  di  questa  divisione.  Il  G rorp«)  d’ar- 
nutUi  era  incaricalo  di  appoggiare  a norma  delle  cir- 
rosbiiize  la  marcia  in  avanti  delUarmala  con  «tisUoTa- 
menti  spe«lili  dal  «lut  del  Tirolo. 

« Itilanlo,chc  il  gntsso  delUarmala  austriaca  aveva 
presa  in  tal  modo  posizione  nella  sera  del  23  «la  l‘oz- 
zolcngu  a Guidizzulo  per  agire  in  M’guilo  ennccnlrica- 
menle  nella  dtr«rziune  «bdln  Chies«v.  «nI  allnrcvro  Tar- 
mala nemica  nelle  sue  posizioni  principali  di  T.arpc- 
tiCiUdo  c Munlcchiaro,  il  nemici),  aia  che  sia  stato  in 
(|uel  leiii|>o  inforijjalo  dui  nostri  progetti,  sia  « he  esc* 
guissc  un  piano  giù  .•Uabìlilo  dapprima,  fere  egli  pure 
un  moviiuenlo  iti  avanti,  ed  il  23  aveva  con  tutta  Tar 
mula  pìi'inonlcsc  ed  alcuni  dislaecainciiii  francesi  forti 
di  60  a 10  mila  uomiui  raggiunto  i punti  di  Esenta, 
Dcscaxano,  e Rivoltella,  non  che  le  posizioni  avanzale 
di  Casicl-Vcnxago  e di  S.  Harliiio. mentre  d)e  II  grosso 
dcHarmata  france»c  occupata  fortemente  C.'istiglinne 
delle  Siivierc,  Carpeneilolo  c Montcchiam,  c spediva 
dei  dislaccamenli  sino  verso  Solferino  e Mcdole. 

0 i.e  due  armale  s' inronirarano.  1121  di  prima 
niiilUna  il  nemico  cominciò  r«n  forze  cùnsidcrcvull  un 
allacco  generale  eoniro  tulln  la  linea  di  marcia  «Ini* 
Uarmab  auslriaca. 

V All'ala  de.sira  le  truppe  delUS corpo  darmaUi  sotto 
la  cnmlolla  del  luogoicnetile  mar«%cialÌo  Rcnedcck 
riiisriroiio  non  solamente  a sostenere  o ropingere 
l'urto  vio'enlo  dclUarmula  piemontese,  ma  si  spinsero 
anche  sino  u S.  M.'irliuo,  s'impadronirnno  di  quella  p«i- 
siiiouc  favorevole,  c iicrvenncro  a sostenervi  la  lotta. 

K Le  truppe  piemontesi  furunu  respinte  con  perdile 
consi<iercvolÌ  sino  a RivollcUa  e Desenzano. 

R Al  «^cntro  delle  posizioni  austriache,  di  cui  le  albi- 
re  «li  Soiferìno  erano  b>  chiave,  la  brigata  Blls,  avan- 
guardia del  2*  corpo  di  armata,  fu  parimenti  attaccala 
con  violenza  di  gran  mallinu  nella  sua  posizione  avan- 
zata^ 0 ai  trovò  impegnala  io  una  lotta  ordeolc.  L'ut- 
lacco  iicinicu  si  s\iiu{)|>ò  con  fono  di  gran  lunga  su- 
periori su  tutta  la  linea  «lei  a*  corpo  di  armala. 
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» Nella  prioi:  fila  le  brigate  BUs  e Puneber  ( fante- 
ria Kinsky  e Culoi,  1 baUagliooe  Ogulins  e 4 balla- 
glione  racciatori  dell'Imperatore)  feeero  prova  di 
un'ammirabile  energia  e coraggio;  respinsero  alla  ba- 
ionetta sino  alle  1 1 del  mallino  tulli  gli  attacehi  di  un 
nemico  tre  volln  più  numeroso,  U quale  mandava  in* 
nanri  inoe^santctnenle  nuove  truppe,  metteva  in  bat* 
teria  nuovi  cannoni,  e ad  una  distana  di  quasi  3000 
passi  inondava  di  granale  Solferino  con  successo. 

« Intanto  allorché  il  nemico  pfnelrù  egli  pure  con 
una  forte  divisione  nella  vallata  al  nord  di  Solfcriao 
e nella  valle  di  Quadri,  minacciando  in  lai  guisa  di 
aceerchiare  la  porzione  delle  succitate  brigate,  non 
fu  possìbile,  anche  con  la  resistenza  opposta  dalle 
brigalo  Koller  e Goal  del  5.*  corpo  di  armali  , che 
erano  giunte  in  quel  frallempo,  di  ristsbilirR  il  com- 
battimento in  buone  condìiionì,  il  quale  da  mexzo- 
giomo  cominciò  a prendere  una  piega  sfavorevole. 

c Non  e&sendo  stale  spalle^ialc  con  sufficiente 
energia  dal  I.*  corpo,  quelle  brigate,  le  quali  dopo  di 
essere  siale  respinte  a più  riprese,  si  erano  nuova 
mente  lanciale  inoanii  colle  riserve,  ed  avevano  ri- 
.acquistalo  le  loro  prime  positioni,  si  videro  fìualmen- 
tf*  costrette  hc|  abbandonare  le  prime  allure,  ebo  do- 
mimmo  il  campi)  di  battaglia  ed  a rilìrarsi  sulla  cima 
del  Monte  Mezzana  ; poscia  quando  forti  colonne  ne- 
miche si  avnnxamno  sulla  strada,  che  da  Oistiglione 
conduce  dalla  Grolla  a Solferìnn,  dovettero  sgombrare 
questa  posizione  e limitarsi  ad  occupare  il  caslello, 
il  cimitero  c in  Bocca,  e finalmente  dopo  utrernicji 
resistenza  convenne  cedere  anche  queste  posizioni. 

a Non  è,  che  dopo  la  più  sanguinosa  lotta,  a prezzo 
di  enormi  saeriBsìi,  ehe  il  nemico  riuscì  a strappare 
questi  punti  dominantial  bravo  reggimento  Rcìseliach. 
il  quale  con  ainmiralMle  coraggio  e zelo  protesse  e 
euopri  la  partenza  delln  truppe  del  proprio  corpo  e 
quelle  dei  primo  non  senza  considerevoli  perdile. 

c le  truppe  del  S*  si  ritirarono  a Nascolaro  e Pozzo- 
lengo;  quelle  del  prinvo  si  ripiegarono  su  Cavrtaoa.  e 
di  Ih  su  Volta  e Valeggio. 

< n 1*  corpo  di  armata,  che  in  quel  frattempo  si 
era  avanzato  in  p;irlo  verso  Solferino,  passando  nella 
pianura  di  San  Cassiana,  in  parte  verso  Cnrriam  pas- 
sando per  le  alture  siltuttc  al  sud  di  questo  luogo  , 
non  giunse  disgrazialamenlo  più  a tempo  per  ritarda- 
re la  pentita  di  Solferino  e dare  sa  questo  ponto  una 
piega  favorevole  alla  lotta.  Per  contrario,  occupando 
Cavriana  c le  folline  circostanti,  riuscì  a proteggere  la 
rilirnla  del  centro,  shm  a che  il  nemico  avanzandosi 
dalle  allure  di  Solferino,  che  dominano  questa  posi- 
zione, c fulminando  eoii  la  sua  artiglieria,  non  fa  piò 
terribile. 

« Im  divieiooe  dì  cavalleria  MenMlorfT  composta  di 
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tre  brigate  si  era  avanuta  sin  dal  mattino  nella  pia- 
nura al  di  là  della  Patte  del  lemitiie  per  impadronirai 
del  terreno  aperto  e bvorevole  al  morimenti  della  ca- 
vallerìa. ebe  si  trova  Ira  Ca  Kariana  e San  CassiiiDO; 
attaccò  le  batterie  nemiche  poste  a taiallere  detta 
strada  ed  i distaccamenti  di  cavalleria;  ma  fu  preso 
In  mezzo  di  ira  ben  nmlrito  fuoco  incrociato  di  quat- 
tro a cinque  batterie,  e dovette  ritirarsi.  Intanto  che 
il  7**  corpo  si  portava  avanti,  questa  divisione  di  caval- 
leria tentò  di  appoggiare  colla  sua  artiglieria  i movl- 
menli  di  questo  corpo,  ma  non  potò  resistere  al  fuo- 
co del  nemico,  che  aveva  nn  maggior  numero  di  can- 
noni. 

I Sull'  ala  sinistra  i distaccamenti  della  prima  ar- 
mala mandali  innanzi  sin  dal  i3  a Medole,  due  batta- 
glioni del  reggimento  di  fanteria  Arciduca  Francesco 
Carlo,  furono  attaccali  con  violensa  allo  spuntare  del 
giorno,  e dopo  una  lotta  osUnala  furono  rìcaoriatJ  ver- 
so Guidinolo. 

t li  nemico,  inseguemhdi,  s*  impadronì  del  villag- 
gio di  Robecco  ^lualo  fra  GuMixzolo  e Hcdole.  e vi 
si  stabili  con  forzo  Imponenti. 

e 11  9.*  ed  il  3.*  corpo  di  annate  giungevano  in- 
tento da  Guidizzuln;  il  «>>coDdn  dì  questi  SÌ  avanz4> 
sulla  gran  strada  sino  alla  Quagtiara  . ma  non  potè 
mudare  al  di  te,  stentechò  il  9.*  corpo,  non  ostante 
tuli'  i suoi  sforzi,  non  riuscì  a sloggiare  il  nemico. 

« IVir  più  ore  sì  combattè  per  possedere  questo 
luogo,  ove  il  nemico  spediva  cosiantemeole  da  Modo- 
le  truppe  fresdte.  mentre  dal  eanlo  nostro  distacca- 
vamo pronlamenie  dall*  il*  corpo,  arrivato  in  quel 
frattempo  da  Castel  Grimaldo,  la  divisione  Bloncherg 
( Brigate  Dolzzcnky  e Itosi)  per  appoggiare  il  9.*  cor- 
po dì  armate,  e la  brigata  B^Un  per  emqjrìre  il  3.* 
corpo,  la  posizione  di  Robecco  fu  più  volte  presa  e 
rìperduta;  la  lotte  si  arrestò  più  volle,  e l' armate  au- 
striaca prese  ogni  volta  l' offensiva. 

f Ma  sebbene  appoggiate  con  un  eneigicu  nttacci) 
contro  Medolo.  le  lnq)pe  del  9."  e dell'  1 1 corpo, 
malgrado  i vigorosi  sforzi  e perdile  considerctolì.  non 
poterono  ottenere  alcun  dorcvule  vanteggio.  Il  3.* 
corpo  non  ai  trovò  per  questo  arreslalo  nella  sua 
nuuTui  avanti,  c resisUttto  con  un'  ammirabile  perse- 
veranza ai  violenti  attacchi  del  nemico,  che  si  rinfor- 
zava continuamente. 

8 La  divisione  di  Cavalleria  ZedwiU.  il  coi  appog- 
gio era  imlispensobilee  continuamente  atteso  in  aiuto 
deir  ala  sinistra,  non  venne,  stente  <^ho  in  seguito  al  ^ 
rombalUmenlo  sostenuto  di  buon  mattino  a Medole 
aveva  dovuto  ritirarsi  sino  a Crrcsara  e Goilo. 

c n movimento  di  fianco . che  te  due  brigale  del 
secondo  corpo  d'armata  avevano  avuto  ordine  dì  ese- 
guire.il  quale  poteva  avere  un  effetto  decisivo  sul  flan- 
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co  ed  atte  spalJe  del  Domico.  ik«  fu  noppiu*  questo 
esegaHo,  slantech*  la  nolitia  dell’  aTì-kinarsi  d'  un 
gresao  ct«rpo  nerolro,  ohe  veniva  do  Ptedeoa  e Cremo- 
na ( ove  difodi  si  ritrovava  U divisione  di  Autemarrc  ) 
trattenne  questa  divisione  a Narrarla  dopo  elio  eblie 
passalo  r OgUo. 

f L' ala  sinistra  sotto  H comando  dell'  Imperatore 
lenti  ancora  una  volta  verso  le  tre  ore  del  pomorìfr- 
fio  di  riprendere  l' offensiva. 

f Do|io  che  la  brigala  di  Orescblic  detn  1"  corpo  di 
armala  si  fu  avantata  sino  a Guìdixzoio  per  rannodare 
I d^ccamenti  già  scompigliali  del  ano  corpo  e del  It*, 
furono  condotte  le  due  ultiaie  hallcrie  di  riserva,  pro- 
tette da  due  battiigiioni  e da  due  divisioni  di  cavalle- 
rio  per  cannoneggiare  l' artiglieria  nemira,  mentre 
sperando  tuttora  Tappoggio  dHIs  caralieria  di  riserva, 
e truppe  davano  aneora  un  atlaocn  generale.  Na  tutln 
fu  indarno;  stretti  di  continuo  e cmi  fom  sul  llanco 
sinistro,  quesle  truppe  non  poterono  nemmeno  que- 
sta volta  ottenere  nn  buon  risultalo. 

f Quasi  nello  stesso  tempo  Carriana  era  eaduln  an- 
eli'essa  dopo  una  vaiorosn  resisienin  in  potere  del 
nemico:  due  brigale  del  7”  corpo  di  armala,  inliamtnn- 
te  dalla  presenta  dell'  lm)toni1ore.  avevano  difesi  lun- 
g'  ora  eoi!  diverse  vicende  questa  kiealilà  e le  allure 
cìrcoslanli  ; Y ala  sinistra  di  questo  corpo  spnlleggiolu 
dalla  divisione  della  cavaUeria  Mensdorff.  die  ritor- 
nava alla  corica  per  la  lena  volta,  fece  ancora  un  ul- 
timo ed  inalile  tentativo  per  respingere  il  nemico, 
che  si  aranrara  in  forre  superiori  da  8.  Cassianh  a 
Cavrìsn». 

« Avendo  in  tal  guisa  il  centro  ceduto  a Solferino 
e a Cavriami.  l'ala  sinistra  non  poteva  più  forzare  la 
posttione  del  nemico,  oda  qimllr'ore  pnmeridi.w  sì 
decise  la  ritirata  generale. 

( .Air  ala  .«.inislra  ia  ritirala  fu  coperta  con  maggio- 
re prudenza  dai  due  ultimi  biillaglktni  inUittf  dei  reg- 
gimento di  fanteria  arciduca  Gniseppe.e  dal  braro  !0* 
baUagliuno  di  oiceialori  sotto  il  comando  personale 
del  luogolencntofcld-mary'scinllo  Weigel.  romnnetanie 
il  cor|)0  d’ armata.  (ìuiditrolo  non  fu  abbandonata 
die  a IO  ore  di  sera  dopodiè  lutic  le  truppe  avevano 
sgombralo  Ir  piazza,  condotti  via  i feriti,  e messe  le 
batterie  in  sicuro. 

z Al  centro  la  ritirala  fu  coperto  dalle  truppe  del 
7.*  corpo  di  armala,  che  fecero  prova  di  fermezza  c 
di  zelo,  e la  ritirata  si  fece  in  buon  ordine,  e conibal- 
lendo  dal  Bosco  Sairo  dietro  Carriana. 

f Un  violente  temporale  Interruppe  dall'  mi  lato  e 

(Il  U (•erdlte  ausirìacbe  »i  fanno  ucendeiv  alle 
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dati’ altro  il  couibatlinjeoio  per  una  mezz*  unt.  ed  il 
nemico  cessò  <fi  avanzarsi  nel  Basco  Scuro.  Le  fcriga- 
te  BrnndT'Stcm  e Wnssian  ( i bravi  reggimenti  di  fat- 
lerìa  arciduca  Leopddo  od  Impcrtlere,  il  18"  faalta- 
gUonc  di  cacciatori  ed  il  1.”  kallagKone  di  Liccans  ) 
si  riltrarono  in  buon  ordine  a Volta  sotto  la  condotta 
del  luogotenente  maresciallo  Principe  d' llessc;  ri  ar- 
rivarono a 8 ore  di  sera,  o l' occuparono  in  modo  da 
potere  cuoprire  la  ritirala  del  treno  c dell' armata  a 
traverso  alla  difficile  &lretla  di  Borgbetlo  e Valef^io. 

r La  brigala  Gatlem  della  medesima  divistone  oc- 
cupò sino  a 10  ore  di  sera  le  allure  situate  ioimedia- 
lamcnte  In  bccia  a Cnvriana  con  due  latlagUoDi  dì 
cacciatori  Imperatore,  e dopo  di  avere  ricevuto  luU’i 
piccoli  di.siflrcanienti,  che  si  ritiravano,  ripiegò  a tar- 
da notte  SII  Volta,  ed  allo  spuntare  del  giorno  pat»«'t 
il  Nincio  sul  Ponte  di  Ferri. 

« Air  ala  destro  T 8*  corpo  d*  armala  si  era  maole- 
nuto  nelle  più  favorevoti  condizioni  di  guerra.  Quan- 
do il  S."  corpo  d' annabk  ebbe  comincialo  la  sua  riti- 
rala verso  Pozzoicngo,  il  luogotenente  Cebi  marescial- 
lo Bencdek  si  ritirò  egli  pure  su  Saliongn  dopo  di 
avere  respinlo  due  attacchi  del  nemico  in  fonte  supe- 
riori e avergli  fallo  iOO  prigiofiieri. 

c Poz.xotengo  rimase  occupalo  sino  a IO  ore  di  sera 
dalle  truppe  deir  8.*  corpo  di  armala,  il  quale  re.«e 
possibile  la  ritiralii  in  oniìne  delle  truppe  del  5.*  e 
1.®  corpo. 

c In  questo  comballinuuitu  come  negli  altri  le  trup- 
pe imperiali  si  sono  battute  con  ammiriibile  bravura. 

c Lo  Iniptic  del  S."  ed  8.*  cor|)0  dì  armala,  che  fu- 
rono condoni'  con  molta  prudenza  ed  atlìvilà.  si  sono 
comportale  in  modo  mirehìte.  ed  hanno  fatto  pniovn 
dì  una  devozione  superiore  ad  ogni  elogio. 

t Del  1.*  corpo  d'armata  il  reggimento  italiano 
Werahordt  fanteria,  che  si  è Iwtlulo  croicomeotc.  h 
citato  onorcTolmenle  nel  rapporto  cin»staniialo  dq 
comandante  dell'  armala. 

t Nella  cavalleria  il  rcggimenlo  degli  Usseri  del  Re 
di  Prussia  merita  la  più  gloriosa  menzione  : questo 
reggimento  sotto  il  fuoco  più  rivo  delle  batterie  ne- 
Rtiehc  ha  eseguilo  una  carica  contro  il  reggimento 
francese  dei  cacciatori  d'Afrìca.  al  quale  ba  fatto  toc- 
rare  considerevoli  perdile:  di  più  fece  molti  prigio- 
nieri. 

c Le  nostre  perdile  sono  ooraidoreroli  specialmen- 
te in  ufRziali;  in  alcuni  corpi  ascendono  al  quarto  del- 
r eiretlivo  totale.  I rapporti  parUoolareggiati  e nomi- 
nativi sono  già  stali  dati  dalla  GazztUa  di'  rfcftno(l). 

8mmp;<r.‘i . . MW 

Totale.  . « . . . . at»:;  (t,- 
<ki  Cwfierr*  Rercanlile  sicl  là  lugtM  V*R8  n.®  MA 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMO  OTTAVO 


U47 


luj  U tMtaico  ktcM  e(l)  )rurc  eovrmi  perdile,  special 
meote  aiT  assalto  di  Cavriaoa  e di  SoUerloo. 

« EfJi  Dou  *MÒ  cooIrasUra  tneiK>iQaii)eale  iu  venia 
punto  ki  rilirala  delie  ausile  truppe. 

• Al  ceniru  uun  ha  spìnto  piu  lu  là  dì  Cavriaua  ; 
sulle  due  ali  il  nuniko  iiuu  aveva  potuto  guadagoarc 
un  pollice  di  lerreuo  sulle  nostre  truppe. 

« Dal  caolu  nostro  avevanu  preso  parte  al  c^iuibat- 
Uiuculu  il  I.*.  3.*,  3.“,  l.*,  8.“,  'J  * ed  ll.“  corpi  dì 
armata  od  una  brigala  det  C.*  Dalla  parlo  del  uenii* 
co  lì  erano  al  dire  dei  prigionieri  cinque  reggim<»U 
di  cavalleria,  i corpi  di  Niel  e di  Mar-Malion  all'ala 
destra  in  Dkcm  all'  ala  sinistra  austrìaca;  ul  ccalru  i 
■ urpi  iT  arimta  di  Caurubérl  e di  Baragucy  d’Hilliers, 
poi  la  guaixlia,  e liouluienb:  lulLi  T ormata  piemoo' 
lese  all'  ala  sioislra  di  iiunicra  , oh'  era  impegnala 
lulla  l' urmiiU  neunoa. 

c L' esercito  austriaco  non  ù conquassalo,  c si  lieu 
pronto  al  coniLaUiiueulu  nelle  posiaioni,  ebe  furo- 
no designale  dall’  imt»erutorc.  Se  le  fur^e  superiori 
dd  nemico  ed  un  concorso  di  circostante  coulrurìc 
gli  lunula  questa  vdU  ancora  rapito  la  lulma  della 
vUloria,  esso  però  si  sento  animato  e sostenuto  dalla 
«uiscieuza  di  avere  non  soiameulu  dato  alt'  arrogante 
aggressore  prove  nnUsmle  dd  soo  valoro  e della  sua 
fcruioua.  luu  dì  avergli  eilandìo  in  questo  uuoro 
scontro  cagtonato  pure  grandi  perdile,  di  averne  es- 
sentialiucnlc  scoeso  le  fono,  e coalrlLuito  perciò,  al- 
meno iu  parte,  a pre|>urare  il  successo  liliale,  s 

Dei  deilagli  |>arUcoUiri  bisogna  prceiceglieme  qual- 
cimo,  dapokbè  sarebbe  lungo  e uojoeio  riferirli  tulli. 

L curtoso,  die  ciascuna  delle  due  parti  attribuisce 
all'  altra  il  medesimo  disegno  : — c U loro  scopo,  di- 
ce una  corrispondenza  pieuiuiilcsu  dai  campo,  èra  di 
uasalire  il  centro  degli  alleali,  e d' impiegare  un  su- 
premo sforzo  per  ottenere  questo  risullaiu,  cioò  «r 
parare  T esercito  italiano,  rormanlo  T ala  sinistra,  dai 
rraaeeae,  gettando  quello  verso  il  lago,  o questo  ri- 
cacciando verso  le  pianare  del  basso  Cfai^e. 

.Abbiamo  veduto,  ebe  questo  stesso  disegno  gli  Au- 
striaci pres-<>o  a poco  attribuivano  ai  Francesi. 

il  corrispMideotc  assume,  ebo  per  lo  meno  2()Uni. 
austriaci  furono  adopruU  all'  c-sccuziuno  di  questo  pia- 
no, c ebe  di  questi  80,000  si  avaioarono  per  occu|ia- 
re  S.  VarlHìo  e tagliare  le  comunicazioni  con  Sol- 
ferino. 

E (topo  di  avere  iiarbilo  dei  ari  tremrndi  aUaccUi 
dati  dogli  iuliani  — a sapete  voi,  soggiunge,  a quale 
ilwluioa  ripiogavano  le  nostre  colonne  dopo  ogni  at- 
Uiceu  non  riuscito  ? A niente  più  di  un  dutooMiro  o 
•U  UH  cfuloNietro  e tnrcao;  e dopo  breve  riposo  si 
tornava  alla  carica. 

a Verso  le  *1  di  sera  U ritiratii  degli  AuslrinW  acce- 


lerala da  stupendo  foco  di  quasi  SO  pezzi  di  nostn 
artiglierìa  e da  cariebe  magniUebe  dei  noetri  cavai- 
leggieri,  prese  B carattere  di  una  rotta.  In  un  moraeoto 
dal  conquistato  altipiano  di  3.  Martioo  li  vedoimau 
confusauicDle  allontanarsi  per  vane  vie.  Alle  10  ave- 
vano già  lutti  oltrepassato  Ponti  io  completo  disordi- 
ne, lasciando  a PuziolMigo  molto  materiaJe , uiuui- 
zioiiì  6CC.  Ben  prima  dell’  alba  seguente  erano  già  20 
ciiilomclri  abneno  olire  il  Niocio. 

E dopo  di  avere  accennato  alla 'bravura  delle  trup- 
pe francc;sl,  alle  lodi,  eh*  esse  trlbularooo  alle  JUlia- 
iie.  e*i  ai  vincoli,  che  la  ballnglia  di  Solferino  e di 
S.  Alariino  blriasero  snelle  dippiù  tra  le  due  nazioni: 
— 9 Tindomani  della  battaglia,  sof^luoge,  il  Ite,  che 
per  tutta  la  giornata  del  2i  crasi  mostrato  ai  luoghi 
lidia  più  fiera  mischia,  girò  gli  accaiitommeDli,  e ri- 
cevelle  una  vera  ovazione.  Ammirabile  era  11  conte- 
gnu  e Io  Spirito  di  UilU  i corpi,  anche  di  quei,  che  più 
avevano  sofferto  dopo  cosi  terrìbile  loUa.  L*  ottimo 
cuore  di  S.  11.  si  palesò  al  njalincouico  suo  aspetto, 
e sposso  alto  lagrime,  che  spargeva,  percorrendo  il 
campo  di  battaglia  . . . . i nohtri  soldati  n'  crono 
conunossi. 

a I nostri  rmìli  furono  provvisoriamente  sparai  nei 
borghi  più  vicini  ed  a llreocia.  Dapertutto  e perda  nei 
borghi,  come  Deseozano,  tulli  gli  abitanti,  uomini  e 
donne,  prestarono  affettuosi  servigi,  e diedero  i pos- 
sibili soccorsi  e ristori  ; e {H’ime  si  raoslravano  le  gen- 
tili signore.  '' 

«I  Solferìnu,  dice  un’  altra  corris|tondema  dal  bi- 
vacco dì  Cavrìnna,  era  il  centro  della  linea  austriaca, 
ebe  &i  estendeva  dal  bordo  del  lago  di  Garda  sino  u 
Guidizzok)  per  circa  16  chilometri.  Avevano  un’  arti- 
glieria formidabile,  situala  sopra  posizioai  inaccessi- 
bili 6 dominauli  I dintorni  a grandissime  disLaou.  In- 
line  bitte  le  posiiioni  erano  perfèttamente  ben  prese, 
ed  il  nemico  contava  su  di  una  viltorìa  focile  e coni- 
pietà. 

li  giontu  itopo  della  battaglia  vi  fu  sospensione  di 
vini  per  seppellire  i morti  e raccogliere  i feriti.  L’iin- 
|)cratore  Napoleone  abitò  la  medesima  casa,  che  l'im- 
penlorc  d' Austria  aveva  prescelta  per  sua  dimora. 
Egli  aveva  .spinto  il  corallo  sino  alla  temerità;  elei 
Irìzzando  1 soldati  mercé  il  sangue  Deddo,  che  non 
perdè  mai,  s'impegnava  molto  innansi,  nè  cambia- 
va posistoue  che  al  posso  del  suo  cavallo  sotto  una 
pioggia  di  palle.  Era  generato  il  fremito  di  vedere 
T Imperatore  esporsi  cosi;  e comunque  i stridali  fos- 
sero presi  da  auniiiraziood  per  quest'  audacia,  la  bia- 
simavano però  altamente.  Una  lettera  al  Papa  confer- 
tiM,  che  4 Solferino  una  palla  porlo  via  una  spallina 
itoli*  liuiverutore  .Napoleone,  e eh'  egli  volgendosi  col 
massimo  sangue  freddo  al  «u«»  segnilo,  disse,  Wdàn. 
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do  : — ÌTccowu  prxwiotjo  a coj>o  df  baitoglione  ! — 
Si  sofri^iuRnc,  cite  agli  aiutsmi,  che  lo  |»regavano  di 
rlLirarsi  dai  luoghi  Titanienle  hnlluli  dalle  arligiterie 
nemiche,  rispoDdesse  : — pure  eh' io  redu 

guai'  è la  portata  del  mio  cannone. 

I pnrllrulari.  che  l*  amuitn  sllcala  raccolse  nell'a* 
Tsniarai  dopo  la  gioruatu  di  Solferino,  flfTentiuTanu 
essere  stata  grandtssiimA  l' esasperaiiunc  ddl’  Iiupe* 
ntore  Francesco  Giuseppe  e dei  suoi  generali  nel  ve* 
dersi  truscinuli  dai  soldati  nella  loro  fuga  dirotta.  « Gli 
Austriaci,  dicevasi,  fuggivano  confusamente,  cavalle- 
ria. iiifuulerìa,  ed  artiglieria:  essi  rÌs|K)nilevano  con 
miiiuece  agli  sfarli  dei  loro  uniiioli  per  riordinarli  (I). 

i.'  lni|»eralore  Napoleone  rinviò  sema  scambio  gli 
ulBziali  austriaci,  e domandò  imo  scambio  di  prrgio* 
nicri.  l'n  parlamentario  austriaco  venne  nel  rompo 
francese  ad  annunziare,  che  V Iihpi>ralore  d’  Austria 
avrebbe  niamlalo  i priginiiicri  francc.si  forili,  tosto 
clic  il  loto  stalo  di  $.ilnle  |)crmetles'ic  loro  di  essere 
irasporlali,  e eh*  era  rgiiiilniciile  disposto  a faro  uno 
scambio  di  prigionieri  (S). 

La  balUiglia  di  Solferino  produssti  umi  |t^>^onda 
iiii{HTS!Ùune  in  Europa.  Non  si  poteva  dubitare,  die 
i' Auslria  avesse  fatto  resireciio  di  sua  possa,  c die 
avesse  per  se  il  vantaggio  del  silo  e la  perfetta  cogni- 
rione  del  tcrremi,  sul  quale  la  balluglia  fu  rumhuUu- 
ta.  Eppure  ad  onta  delle  posizioni  pressoché  inespu- 
gnabili e delle  sue  grandi  masse,  che  &i  butlerono  tu- 
lorosamente,  la  batl.nglìa  fu  perduta:  e forse  sema  il 
t€D)|mrale.  che  sospeso  il  combattere  quando  gli  Au> 
siriaci  erano  gi^  perdilori,  le  loro  perdile  sarebbero 
state  anche  più  gravi. 

1/ ioferiori là  adunque  deli*  armala  auilriata  all' al 
leaUt  era  un  fallo,  che  non  poteva  essere  più  messo 
in  dubbio  dopo  di  essere  stato  più  volle  riconfermalo. 
Senza  recar  onta  al  soldato  austriaco  noi  aUribiiiamo 
questo  fatto  alla  diversità  della  causa  per  la  quale  le 
artualc  Dcmicbe  corobaUevaoo.  Grilaliani  semivano 
di  difendere  i più  preziosi  doni  deli'  uomo,  la  libertà 
e la  iiidi|»endenza.  Pietro  ed  innanzi  a loro  avevano 
i sepolcri  dei  loro  maggiori,  i mouumenti  dello  loro 
urti,  I ricordi  della  lon>  storia  qu.indo  erano  ilaUimi. 
le  ricchezze  del  loro  suolo,  cose  tutte  usurpale  o con- 
culcale dallo  straniero.  Avevano  ancora  innanzi  ai  lo- 
ro occhi  le  catene,  da  cui  cranu  stali  avvinti,  ed  U ba- 
stone ( remioUceinB  hinlo  più  terribile  quanto  più 
umiliaolc  ) dal  quale  erano  stali  battuti.  CuinbaUeva- 
no  dunque  per  assicurarsi  quei  beni  inestimabili  e 
riseutUrsi  dalle  soETereri»)  di  quelle  ingiurie  sangui- 
nose. Sangue  per  sangue,  valeva  meglio  spargerlo  sul 
cam|io  di  bnllaglia.  mcM-cndolo  a quello  del  nemico. 

(1)  ftuluic  uKDUtikalc  «111  guicriku  ii>  gioritu  i «ii 
CorrifJt  Mrrrantite  de'  7 luglio  18  9.  n.  3ZS 


che  hairaarne  le  anelli  di  ferro,  le  sucide  mura  delie 
prigioni,  0 i patiboli. 

I Francesi  baltevunsi  per  la  più  nobUe  delle  cause; 
non  balteransi  per  iuteresri  esclusivamente  proprii, 
ma  erano  i canqvioni  degl*  interessi  cosmopoliti  del- 
l‘  uinaiiilà  e drU'  incivilimento.  Nulla  di  inaleriale  si 
mis<ibìavu  alle  loro  aspirazioni:  ntm  conquisUvano  ter- 
reni nè  popoli,  noi)  vantaggi  coiniuereiali,  non  più 
ampie  strade  alle  loro  indusiric  , ina  cornbaltevaau 
pel  riscatto  dciUi  più  bella,  più  incivilita,  più  sventu- 
rata regione  dell'  Europa,  che  più  debole  di  lei,  era 
siala  di  lei  più  prostrala  nelle  combinazioni  politiche, 
che  averaijo  furmalo  il  nuovo  drillo  pubblico  europeo. 
Oliale  più  bella,  più  glurio>a,  e più  sanU  causa  pote- 
va infiammare  l'abituale  valore  dei  Frane  si  ? 

E « he  cosa  moi  nppnnfv.>no  gli  Austriaci  a questi 
cosi  cflicacl  agenti,  che  dirigevano  la  metile,  il  cuo- 
re ed  il  braccio  delle  annate  alleale  ? Non  altro  die 
la  loro  Uisri|dina,  l' obbedienza  alla  voce  del  loro  Im> 
l>eralnre,  dei  loro  generali  e dei  loro  ufliriali.  11  sol- 
dato auslriaro  nnn  era  convinto.  che  avesse  a forsi 
uccidere,  alllncbè  l'Italiano  fosse  suildilnilcirAuslria: 
però  egli  si  sentita  anche  più  che  suddito:  da  lungo 
tempo  aveva  abdicala  la  propria  volontà,  nè  compren- 
deva, e Irtivava  forse  anche  ingiusto,  che  gl'  Ualùtui 
volessero  scuolcre  quella  dominazione,  ch'egli  stesso 
divideva  senza  nncrescimcnlo:  ma  du  parte  la  disci- 
plina cd  i doveri  militari,  egli  non  Iscorgcva  nessun 
ragionevole  motivo  dì  esporre,  la  prtq)rìa  vita  per  ser- 
bare altri  schiavi  al  suo  padrone.  Per  quanto  gli  si 
dicesse  di  baltersi  per  la  patria,  egli  trovava  sempre, 
che  la  terra,  per  la  quale  era  obbligato  «li  batletsi.  é 
tanto  diversa  dalla  patria  sua  quanki  nc  souo  diversi 
la  Urigun  ed  i co.slumi. 

.Avveniva  perciò,  che  quando  il  soldato  auslrùtcu 
sentiva  di  avere  esaurito  il  suo  dovere  puro  e sempli- 
ce di  militare,  si  arrestava:  eh*  è quanto  dire,  egli 
era  soldato  c buon  soldato,  ma  uon  ero  nè  il  ciltadi- 
DO  italiano  né  il  francese,  eh'  erano  i sacerd«)lì  armali 
di  una  idea,  al  cui  cullo  si  erano  consacrati. 

Questa  condizione  si  manifestò  chiara  a tutta  k 
stampa  europea.  In  Inghillerra  spccialuiente  il  Times 
ed  il  Momiìig-Pott,  giornale  popolare  il  primo  e se- 
mi-odlciale  il  secondo,  pubblicarono  due  arliooli  di 
una  sigoiOcanlc  ioiportaou  per  manifestare  l' opinio- 
ne jmbbiica  eti  il  t>ens)ero  del  governo. 

li  Times  scrisse  : 

t Natx)leoi>e  Ili  era  creduto  da  noi  un  ambizioso, 
un  ficcanaso,  che  non  aveva  ise  non  mendicato  e ben 
dubbio  dritto  d' immischiarsi  nelle  asse  italiane  : ora 
vedendo,  eh'  egli  vince  in  forza  di  un  genio  e di  un 

(S)  ptigih»  rilal". 
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conggk)  mlliUre,  la  cui  ài  scorgono  idoIic  scintille 
dell'  eredilà  del  grande  2to,  e cooaiderando,  che  a 
tali  doti  unisce  una  somma  accortexza  politica,  ed  in* 
line  ricoooscendo,  che  a fronte  di  lui  riesce  proprio 
pigoiea  la  ligura  di  Francesco  Giuseppe,  opinìaaio 
invece,  die  Napoieoue  111  ha  tuUu  ildrilio  di  mutare, 
rimeaculare  da  capo  a fondo  le  case  Kalinnc. 

« Cosi  pure  credevamo,  che  tulio  t’ilalianistno  con* 
siatesse  nelle  arti  diplomatiche  dì  Cavour  e netia  som* 
piice  agiiazìoDe  politica;  ora  vedeihlo.  che  gl'  lUlianì 
accorrono  in  masse  sotto  le  orud  ; che  durante  una 
sola  giornata  vincono  di  slancio  e di  pertinacia  gli 
Auàlriad  doppi  di  iHuncro:  rincUendo,  rhe  se  un  eser* 
cito  ibdiaiio  di  GO.OUO  uoiuiiii  fece  tanto,  mollo  me- 
glio farebbe  un  esercito  di  200, 000  forinalo  in  un 
nuoto  regno  forte,  opiniamo  cosi  : — PlnghiUcrra 
fu  amica  dell'  Austria,  credendola  polente,  superiore: 
e perchè  dunque  udii  diverrà  più  amica  degl'  Ilaliatii 
alleati  dei  Francesi,  ricorioscenrlnli  più  |ioleiiU  e su* 
{icrioii  davvero  ed  alti  a soiiiminislrarc  tulli  gli  de* 
menti  d' una  fra  le  primarie  nuxioni  ? ( I ) 

Quest'  orticolo,  perchè  troppo  sdiieilo.  è |H;r  que- 
sto sicàso  vero  nel  suo  rapporfo  con  roplnioiic  popo- 
lare inglese.  L*  Italia  può  esser  forte;  e se  sa  esserlo, 
se  sa  bene  adoperare  il  suo  esercito  di  2UO,000  ed 
anche  di  SOO.tHH)  uuimni,  sarà  potenza  primaria,  c 
surroglierà  Y Austria  iieir  alleanza  con  l' Inghilterra. 

11  lfur7iirid*Pu»{  scriveva  : 

a Da  Natale  a Pasqua  T Europa  fu  hilenla  a scon- 
giurare la  guerra  e ad  impedire  la  suluiiouc  della 
quistione  italiuua  nieroè  la  fona  delle  arali.  Se  Ioni 
Derb>  fosse  stalo  meno  austriaco,  c gli  Austriaci  mo- 
no intestarditi , Francesco  Giuseppe  avrebbe  potuto 
eonsemire  le  sue  proprie  }>osse»ìoui  in  Italia,  uh- 
batidoiumdu  quello,  che  apparlcueva  ad  altri.  Col  sa* 
criiliJo  di  qualche  illegale  IralUilu  e d una  illeggiitinui 
influenza,  rimperalore  sarebbe  rimasto  pacifico  pos- 
sessore del  Regno  Lombardo  Veneto.  Ma  doveva  suc- 
cedere diversamente. 

f L'  Austria  ha  sguainala  la  spada,  essa  ha  corobal- 
tuio  per  difendere  le  sue  intquilà  Ìuvikhc  di  conten- 
tarsi dei  suoi  drilli.  Da  Pasqua  sino  a!  cuore  dell'  e* 
siale  la  guerra  spingeva  la  sua  correule  verso  T est, 
cd  ora  Tenoraie  flutto  si  arresta  uu  iilauie  davanti 
atr  ultimo  baluardo  deli'  Austria  per  lauciarsi  ben  to- 
sto anche  M»pra  di  questo.  Prima  di  S.  Michele  la  pen- 
na 0 U carta  avranno  libero  il  corso.  La  diplomazia 
regolerà  le  condizioni  della  pace,  ma  11  momento  non 
è ancora  arrivalo.  In  questo  momento  qualunque  ne- 
goziato è assunln. 

c È ridicolo  il  supporre,  che  la  Prussia  possa  Lire 
un  |wsso  per  arrestare  gli  alleali  al  Mincio  e i'onaer- 

(1)  Corriere  Morcanlile  del  6 luglio  n.  136. 


vare  all'  Austria  qualche  porzione  del  suo  regno  d'  1- 
lalia.  La  Francia  e la  Sardegna  haouo  promesso  di  li- 
berare riUlia.  Se  fu  TAustria,  che  fece  appello  all'ar- 
bilrio  delia  siNiUa,  e'  conviene  che  subisca  la  sorte 
della  guerra.  Dopo  continue  vittorie  doq  havvi  orgo- 
glio nel  credere,  che  gU  alleali  riusciranoo  a raggiun- 
gere il  loro  scopo. 

t La  battaglia  di  Solferino  aiuiienlò  complelnmente 
la  forza  dell'  armata  austriaca.  Peschiera  hisogiìa 
che  ceda.  Il  Mincio  sarà  io  potere  degli  alleali.  Il  fa- 
moso quadrilatero  diverrà  un  triangolo.  Non  rimarrà 
più  che  l' assodio  dì  4 cruna.  Se  1*  esito  »'  è felice  e 
si  uggiuagc  a qncsto  la  marcia  iaDauat  del  Princi|>e 
Napolcoac,  quella  della  spcdizioiie  deli'  Adriatico  e 
delle  cannoniere,  che  rioiouUDo  il  Po,  non  rimarrà 
agli  Austriaci  altra  allcrtuiUta,  che  di  cercare  nella 
fuga  la  loro  salute.  Allora  l' Italia  sarà  libera  c l' ope* 
ra  della  Francia  e della  Sardegna  sarà  compiuta. 

V Tullavolla  si  dice,  che  il  giovane  laiiveralore  sia 
il  più  intestardito  della  sua  caparbia  razza.  Rinchiuso 
nel  suo  Icrribiriu  tedesco,  egli  può  ancora  stidare  la 
Francia,  c dirle  : Seguimi,  s«  tu  I'  o«t.  lìua  violazio- 
ne del  suolo  tedesco  solleverebbe  un  mezzo  tuilione 
di  nuove  hajonelle,  clic  comballerebbcro  contro  gU 
ulIeuU  (a*?  la  difioia  della  comune  {Mitrla.  D’altra  porte 
gli  alleali  dovrebbero  mantenersi  al  prezzo  d’iuimensi 
sacriflzii  e con  forte  prodigiose,  se  essi  volesaeroim* 
pedire  ad  un' armala  austriaca  di  ritornare  a ricon- 
ipiislnre  l'Italia. 

■ Scacciati  gli  Auslrìaci,  avrà  pertanto  luogo  neila 
guerra  un  momento  di  sosia,  ed  allori  sarà  queslu 
per  r Europa  il  nmmenlu  d' iiitenrenire.  Si  può  sin 
d' ora  senza  essere  accusali  di  Iroppa  precipitazione 
esaminare  quale  os|>cUo  sarà  dato  a questo  iuterven- 
lo.  sopratuUii  )>er  quello,  che  coocerue  l' Inghilterrii. 
Noi  dichiariamo  senza  esibire,  che  rAuslrùt.  secondo 
noi,  rinuuziaudo  per  sempre  alle  sue  proviace  ilalia* 
ne,  sarà  più  forte,  perocché  esse  furono  sempre  il 
suo  lato  vulnerabile.  Esse  furono  sempre  il  prelualue 
la  causa  delU;  sue  Unaozicre  esturskmI.Sl,  è per  esse, 
che  durante  gli  anni  di  |vuce  essa  mantenuc  e diaci* 
plim'i  là  sua  mostruosa  aruiaUi;  e perchè?  Uuicainen* 
te  per  mostrarsi  iusulllcienle  io  tempo  di  guerra.  Per 
esse  il  suo  tesoro  è vuoto,  il  suo  popolo  è impoverito 
sino  alla  bancarotta.  Senta  rpiesle  province  l' Austria 
sarebbe  più  solida,  più  felice  e più  ricca. 

K Noi  desideriamo  siuceranientc  di  cooservare  l'Au- 
stria allo  stalo  di  grande  impero  com'elemenlo  neoes* 
»urio  dell'  equilibrio  europeo.  Noi  siamo  conriDli,  che 
noi  le  renderemo,  del  pari  che  all'  Europa,  un  gran 
servipo.consì^iaiidola  c solledlaudola  a iinuaro  una 
pace,  che  ia  esonererà  per  sempre  dui  pericoloso  pe- 
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(Mie  sue  eoKtoM  pMiiMfii.  Flù  eoi  potreoio  in- 
flum  hi  questo  senso  sull’  Austria,  più  essa  vi  guu* 
diffoevè. 

8 Se  si  può  olteoere  la  pace  quanto  prima,  e nel 
mastre  che  1 vlocitoFi  seno  immersi  nella  gtoja  del 
IrionRs  r imparalorc  Kranceseo  Giuseppe  polreMe 
avere  vantaggi,  cbe  più  lardi  |>otrcbbero  essergli  ne* 
gati.  E,  per  eaeiupio,  se  la  pace  si  facesse  fra  tre  me- 
si, il  reguo  Lombardo'Venelo  non  avrebbe  forse  dif- 
Ik'oUi  di  addogarsi  la  {rade  del  debito  austriaco,  che 
pelava  sopra  esso  regno  come  hvivincia  deU'iiupero. 
?(Oi  sareiniuo  veramente  suddishiUi,  clic  l‘  Austria  ta- 
eesso  nelle  negoiiazìoni  prove  di  piu  itila  savima,  di 
quelle  cha  ha  date  nel  tempo  della  guerra  ; come 
pure  sareinoio  soddislalU  se  la  sua  diplomaiiu  fosiM! 
meno  disustroM  dello  sue  armi.  Vi  ha  un  altra  didl* 
coltA  di  Datura  più  complicata,  ed  è il  regidautenlu 
della  distribinione  Icrriloriaie  dcir  Italia.  Il  mexxu* 
giorno,  cioè  Napoli,  rimarrA  prokabilmeule  come  si 
trova  al  presente. 

V 11  Papa  dovrà  scns  alcun  dubbio  secolarinare 
r aiDuiinistrozione  dd  suoi  stali.  Che  si  farà  degli  al- 
tri piccoli  principali?  Unendo  H Lombanlo-Veueto 
alia  Sardegna,  quella  non  ovrù,  che  quanto  le  è do- 
vuto : oppure  le  se  incorporeranno  ancora  Toacauu. 
Parma,  e Modena,  e,  come  ullri  presumuno,  lo  Lega- 
zioni? Questo  sarebbe  tornmro  un  grande  e potente 
regno  del  Nord  d' iUilUi.  Ma  non  si  possono  presente* 
mente  dare  giudizU  sopra  codesto  importnnle  affare; 
egli  è ai  popoli  interessali  ed  ali'  Europa  congregala, 
che  no  incombe  il  regolamento. 

4 In  quanto  alla  Francia  lo  suo  promesse  ed  i suoi 
impegni  sono  molli,  e farono  spesse  voile  c c(Mlaole- 
menlc  rinnovati.  L'Imperatore  ed  il  PriociiMi:  Napolft}- 
ne  hano  respinto  tutte  lo  favorevoli  occasioni  di  fare 
valere  le  loro  prelese,  u siamo  persuasi,  che  la  Fran* 
eia  (‘oinbaUe  lealmente  |KU’  rindipendeoaa  d’ Italia. 

« Noi  crediamo  di  fare  cosa  utile  tracciando  in  tal 
guisa  siu  dal  principio  un  pros(>cUo  dello  quistioni  e 
dello  obbligazioni,  che  non  tarderanno  a nascere,  af* 
Qae  cboglt  avvenimonli  non  ne  vengono  a sorprende- 
re ^'improvviso.  Dal  noslm  canto  imi  spcrianio  che 
la  poce  sarà  concbiusii  quante  prinut,  « che  la  diplo- 
luaala  inglese  cmicorrcrà  con  tutte  lo  sue  tene  a «pie- 
sto  Une. 

a Noi  ubbianu  fedo,  i-ho  la  Kusmu  e l' Aleutagna  si 
presteranno  esso  pure  al  ennscguhnento  dtdia  )uce, 
perchè  so  dopo  l' cspulMOtic  dcH’Auslrla  dall’  Italia 
i*  Europa  non  ollicne  qu^la  pace,  niuno  può  con«> 
scere  quali  nuovo  Uamme,  quale  ronOugrazionu  po- 
trebbe scoppiare  da  questo  fuoco,  che  non  fossi;  an- 
cora spento. 

(I)  Corrìcrr  McrcMilii>*  >U'I  i tii.-lio  ia.»0,  it. 


8 La  Pruasia  &i  è armata,  ed  invia  un*  aniMi  di 
oBserrauone  su  r.Uto  Reno.  Questo  allo  , ebe  eone 
noi  crediamo  si  produce  sìmulteneamento  ocdlt  sua 
dichiarazione,  die  nnnunzta  essere  questo  mori  men- 
to di  truppa  di  natura  puramente  difenstvu,  è un  alto 
d' una  laggia  c buona  potitioo. 

I.  Essa  ba  hillo  li  drillo  cR  annarsi  per  la  difésa 
dell'  .\lcmagna,  e di  riordiiuire  lutto  le  sue  fono  per 
respingere  gli  alleali,  se  questi,  superbi  del  loro  suc- 
cessi. ardis.iero  di  spingere  troppo  inoaDcl  i loro  van- 
taggi e le  loro  viUnria.  Pel  medesiiiio  motivo  è giu- 
otissimu,  che  le  forze  dell’Inghilterra  sileno  suH'ec- 
ceiieDte  piede  di  guerra,  in  cui  ora  sonu.  afibirtni  la 
(telenze  neutrali  profondameote  Interessale  per  otte- 
nere la  pace,  possano  pfesenlare  forti  argomeoU,  vi- 
gurosamenle  a]qteggiaU,  allorché  le  parli  bciNgcraoli 
saranno  giunte  .il  termine  della  loro  contesa. 

« Per  tal  guì.sn  po.ssisnte  ragionevolmente  sperare, 
che  in  un’epoca  mm  lontana  avremo  una  pace  deci- 
siva, e che  r ui{uilibrk)  uieridiunalo  deH'Europa  sarà 
fondalo  sopra  basi  dì  S4tddi.4iuoQC  ai  legiiUmi  voli 
del  popolo  italiano,  e di  g.irentia  alla  simrezu  gene- 
rale deli' avvenire  (1). 

Era  l'orguno  di  Iterd  Palmcrstoa,  che  tenevo  un  rif- 
fallo  linguaggio:  i pensieri  cran  chiari,  le  idee  nette; 
r Austria  doveva  lasciare  T Malia,  e la  mcdkviloae 
delle  potenze  neutrali  per  ottcìinre  la  pece  doveva  cu* 
minciare  dopo  che  l’ Austria  ne  fosso  uscita.  La  cmi- 
tesa  allora  si  poteva  dire  terminata  c l' opera  della 
pace  possibile.  Il  Lombardo-Veneto  spettava  alla  Sar- 
degna; l'IUilia  centrale  ed  anche  le  Romagne  le  fi 
^totevano  dare  per  formare  un  forte  regno  del  >»ord 
dell'  Italia;  questa  quistione  doveva  essile  risoluta 
dal  vote  delle  |>opolaiioni  e dalle  potente  europee;  U 
Pop,!  doveva  secolarizzare  la  sua  ammìni&lratkme;  il 
regno  di  Napoli  probabilmente  in  quanto  al  tcrriterio 
sarebbe  rimasto  qual’  era.  Tal'  era  il  concctte  del  lo- 
glio ministeriale  inglese  dopo  la  battaglia  di  SoMeri- 
no.  Gl’  Italiani  per  la  maggior  porte  in  allora  lo  ac* 
ceilavano,  salva  la  riserva  d' indiriziarlu  all' uniti  ita 
liana,  ({uando  ne  fosso  vconto  il  destro,  anebo  per 
meuo  di  una  confederazioDc  bas;ihi  sopra  UUluzioo} 
sinc«:raaiéRte  natiofiali,  e valìdaineute  garentite,  le 
quali  riproducendo  nella  loro  azione  le  lendeuze  delle 
popolazioni,  dovevano  riuscire  nel  loro  finale  svUup* 
paniento  all' uniilcazionc  <kir  Italia  in  un  strio  stato 
energico  e potente. 

A Tienna,  com'ero  naturule,  si  era  scoraggiato. 
Due  giorni  dopo  la  battaglio,  il  àG  di  giugno,  ai  seri 
vera  alla  Gazzella  Sazionale  di  Berlino  : 

8 Le  prime  voci  di  un  coiiflillo  sul  Mincio  si  spar- 
sero di  mallina.  e si  sperò  un  successo , tlnbnUxdiè 
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8l  aonuDSiiTa,  ebo  i Fiemoalesi  cederaDO.  U colpo  f\i 
perciò  pio  grare  quando  la  terribile  verità  fu  cono- 
Miuta  dal  tfoniteur  francese,  e quando  T annunxio  di 
quei  giornale  fu  confemalo  da  nolitie  aus.triRche:  ed 
a poco  a poco  un  profondo  scoraggiamento  si  è sparso 
nella  popolazionG-  Giulajf  ti  è ritiralo,  ed  I capì,  in 
cui  si  ba  coofidenxa,  sono  alla  lesta  dell'  ammala,  ep- 
pure i risultali  sono  i medesimi.  Si  può  facilmente 
vedere  dalle  comunicaziool  onciali , che  la  sconGit» 
del  24  fu  terribile. 

0 La  guerra  è giù  durata  due  mesi  ; abbianK)  giù 
avuto  due  grandi  battaglie  c pareerbi  minori  combat* 
timenti,  c già  si  i sacrifleala  un*  armala,  che  prima 
avrebbe  bastato  per  una  lunga  guerra.  Si  crede  gene* 
relmf'nte  nei  circoli  !>eo  informali,  che  la  prusslrea 
posta  porterà  la  notltia  di  un  araiistizio,  che  servirà 
per  base  delle  negotiaiioni  di  pare.  La  stessa  opinione 
prevale  alla  borsa,  ove  i protzi  si  sono  rialzali. 

L' armUiùio,  di  cui  parlava  il  corrispoudentc,  do* 
veva  seni'  alcun  dubbio  partire  dalVAuslrtn,  dapoiehè 
non  si  poteva  supporre,  che  .Napoleone  T avesse  di* 
nuioflalo,  c si  doveva  invece  ritenere  come  difficile, 
die  vi  aeeoosenlbsse. 

E per  veriUl  moUUtimi  erano  i rlsullamentl  della 
battaglia  di  Solferino,  Prima  di  essa  il  terreno  era 
sgombralo  sino  ai  Mincio,  ma  rimanevano  tuttavia  al- 
r Austria  questo  fiume,  una  poderosa  armala,  ed  il 

quadrilalero. 

Talli  questi  vantaggi  si  trovarono  di  mollo  «Ucnualt 
dopo  la  battaglia  di  Solferioo.  La  linea  dei  Mincio  fu 
perduta  dagli  Aoslrtaci;  1*  armata  fu  dimimiìla  per  le 
perdile  della  baltaglU.  e demoralimta:  il  quadrilate- 
ro si  trovò  investilo. 

Con  buona  ragione  osservava  il  ftmea,  che  rulloc- 
00  di  Venezia  dal  lato  del  mare  e le  operazioni  in  cor* 
so  del  5*  corpo  dell*  armala  francese  verso  il  Veneto, 
dovevano  dare  un  snbUanco  e decisivo  tracollo  alla 
bilancia  in  fevorc  degli  alleali  per  I*  esllo  finale  della 
campagna. 

« Ed  Invero,  scriveva  II  Corriere  Mereanlile  (1),  è 
la  prima  volta,  che  i baluardi  dassid  deirausfrìaca 
milizia  In  Italia  vengono  assaliti  nel  tempo  stesso  tanto 
dalla  loro  parte  principale  c più  forle.  eretta  conlro 
Francia  e Piemonte,  quanto  dalla  fronte  opposta,  as- 
sai meno  forte  per  natura  ed  assai  meno  monita. 

cQui  dunque  (come  bene  opinano  il  Times, il  ^ord, 
e.d  il  Journal  dea  Debafa)  manifcsieri»  tutta  la  sua  ef- 
ficacia in  modo  decisivo  quella  superiorità  immensa, 
che  gli  alleali  hanno  nelle  forze  marillime.  L'occupa* 
rione  deU'Adrialifo.  ben  fiielle  impresi»  |»er  la  polente 

(t)  Del  St  giogivo  IfiM  II.  SIS. 


marina  francese,  non  solo  distoglie  due  corpi  d'armata 
austriaci  richiesti  dalla  malagevole  difesa  dti  lungo 
liitorale  illirico  e dalmatico,  dove  anche  le  traditioni 
e rindole  degli  abitanti  ripugnano  aH'ausiriaca  domi- 
nazione, ma  permette  di  prendere  alle  spalle  il  qua- 
drilatero con  una  forza  ben  ragguardevole.  Il  grosso 
conccnIramenU)  austriaoo  fra  le  quattro  fort<'uc.  die 
intero  e forte  di  fortezze  imponenti , pure  non  potè 
reggere  all' urto  del  principale  esercito  franco-italia- 
nOt  dovrà  necessariamente  smembrarsi  per  la  minac- 
ciata perdita  del  Veneto  a. 

Ed  erano  considerevoli  i prepnmlm  marilUmi  falli 
dalla  Francia,  spectalmenlc  dì  cannoniere,  che  .sono 
i legni  più  alti  a quell  i impresa,  mentre  poi  dalla 
parte  di  terra  il  5*  corpo  di  armata  sotln  gli  ordini  del 
principe  Napoteone  con  la  divisione  toscana,  tuttavia 
ioliero,  dava  modo  di  rinfrescare  rarniata  e ripararne 
le  perdile. 

Tali  erano  le  considcnuloni,  che  si  facevano  in  Ita- 
lia dopo  la  battaglia  di  Solferino.tali  i prognostici  sul 
fuluro  andamento  della  campagna,  tali  gli  aogurii  e 
le  speranze,  che  si  facevano  e si  concepivano.  K 
cbiunqne  ti  fa  a considerare  i falli  della  guerra,  die 
si  erano  compili,  1 mezzi  delle  potenze  belligeranli 
nel  cominciare  della  rampagna,  le  dilllroilà.  die  si 
dovevimo  allora  superare,  c li  purugomi  eoi  uicni. 
che  a ciascuna  <tcllc  luirti  rìmanevauo  dopo  la  batta- 
glia di  Solferino,  e con  le  difiloollù,  che  soprawanza- 
vano,  non  polrè  di  leggieri  affermare,  che  quel  razio- 
cinio c quelli  augurii  non  fossero  fondati.  Il  23  di 
giugno  0 qualche  giorno  più  tardi  In  flotta  contava  fi 
vaseetii.  3 fregate  sarde,  tutti  legni  ad  dice,  dio  co- 
stituivano una  squadra  chiamata  d‘allo  mare  e coman- 
data da  Uesfosses  ; poi  vi  erano  4 fregale  a mole,  3 
batterie  nottanti,  e S3  cannoniere  di  1*.  2*  e 3*  clas- 
se, che  formavano  la  fiolla  di  assedio,  comandala  da 
Qoncl-Vniaumez.  destinala  ad  agire  ronira  II  HUwnle 
austrìaco.  Erano  bisognali  per  riunirsi  dodid  giorni, 
c per  agire  non  attendevano  che  l'ordine  delTImpe 
ralore  (2).  Tulli  questi  legni  erano  riuniti  in  Aniivsri. 
L'Europa  attendeva  di  vederli  cooperare  a quella,  ehe 
genenilmenle  credevasi  una  delle  più  importanti  feti 
della  guerra  italiana.  K nonpertanto  tutte  le  previsioni 
rimasero  fallite.  La  guerra  fini  ioaspetlalamcnte , e se 
qualdie  cosa  può  »}gu8g1iare  la  battaglia  di  Soffermo 
e di  S.  Martino,  questa  è lo  stupore  di  vederla  enn- 
vcrlita  pel  vincitore  in  una  ragione  di  dimandare  la 
pace  senza  ottenere  il  compimento  dH  programma  del- 
la guerra. 


tZi  Corriftpofidma  dì  AoUvart  del  3ò  gbigim  ori 
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f alli  della  Toscana  — Pastorale  del  Vescovo  dì  Coi  tooa  — Biutiiunc  «Iella  Cniisulla  toscana  — DUrorso  del  Si* 
gnor  Buoncompagni  — Cvmunicaaiune  del  Hinislcro  — Due  giorni  dopo  $i  Ita  notitia  drirarmìstixìo  di  ViPafraii- 
ca  — > Fatti  di  Ivombardla  — Assìnilatioite  della  moneta  — <juiaimiie  per  la  nomina  di  tre  Trvrovi  — Circolare 
«lei  Governatore  ai  Vescovi  — Il  Clero  esprìme  la  propria  adesione  — Pastorale  di  Buosignor  Caeda  — Tale  do- 
vrebB'esvere  sempre  il  linguaggio  del  clero  — lodrirro  del  Clero  di  Milano  — lodritro  della  Ciiieaa  Parrocchiale 
di  Santa  Maria  della  Passiooe  — Altro  della  Collegiale  di  S.inUi  Babila  — Ann«iIlatnenlo  del  prestito  forioso  au* 
siriaco  — Invece  il  governo  luairiaeo  ordina  l'emissione  della  carta  niunciala  — Kota  della  Sviuera  (ter  un  prò* 
etama  ai  Ticinesi  pubtdicaio  In  Nilniro  — Online  del  giorno  del  CootanUanie  la  gnardra  naiionalc  di  Milano— l>o* 
no  degli  abitauli  di  Ttraito  al  Re.  c leilera  di  questo  — liifBciilii  ammioblralivc  — Arln'vlo  del  Pungolo  — I^eva 
niilitore  in  Lombardia. 

Wttolln)  giorni  iio(ioii  telegramma  di  MinglintU.Pe* 
poti  rìloniava  in  Bologna.  Riferiva,  dichiararsi  il  He 
protcUore  di  quelle  provìnce,  nè  larderebbe  il  Com* 
inessario  regio  a recarai  io  Bologna.  Vi  verrebbe  pure 
il  generale  Mczucapo  coi  reggimenU  che  aveva  orga* 
nixxah)  in  Toscana.  Perù  Ui  truppa  non  dovesse  ullre- 
pa&sare  ia  Cattolica,  che  rnesiia  a mexia  strada  Ira  Ri* 
uiiui  e Pesaro,  servisse  come  di  conliue  tra  gli  Stati 
suUraUi  e quelli  luUavia  rimasU  sotto  rimmcdials  au* 
lorìlà  del  Papa. 

G dif-ilU  perveniva  alla  Giunto  di  Ooremo  la  leilera, 
con  fa  quale  il  Conte  Cavour  partecipava  l' iiJesiuoe 
del  He  Viltorìo  Gmmanuele.  e la  fiUinto  per  meuo  di 
dispacci  esprimeva  il  vivo  desideito  delle  popolaxio* 
ui,  perche  il  (^valiere  Massimo  di  AiegUo  fosse  sol* 
lecilanienle  mandato  a re^P^ro  le  cose  di  quelle  prò* 
vince. 


La  buUoglia  di  Hiolferino  doveva  naUiralmcnto  oscr* 
«aitare  una  granile  influenza  nella  missione  della  de* 
putozkiiie  di  Bologna  presso  il  He  o l' Imperatore.  G<1 
è perciò,  che  dopo  di  avere  inlerroUa  la  narrazione 
delle  operazioni  di  quei  deputali  per  narrare  quella 
colossale  e sublime  baUaglia.  riprendiamo  il  racconto 
di  quanU)  i delegati  delle  Homagne  fecero  nell'ndem* 
pimento  del  loro  mandato. 

.Abbiamo  dello  come  ia  reslauraiione  dell'  aulorilà 
ponllflcto  in  alcune  cillà,  che  vi  si  erano  sottraile, 
rcodesec  aniiosi  gli  animi  dei  Koraagnoli.  e come  fos- 
sero conlraddiuorie  le  noUiìe.  ebe  sui  risuUamenlt  di 
quella  misatoue  si  emno  divulgale.  Abbiamo  anche 
narrato  i iclogrammi,  che  dalla  Deputozione  ei  era- 
no ricevuti,  e le  giuste  iUazioni,  che  m desumevano 
•la  un  articolo  del  Coiutitutionnef,  che  aveva  le  seui* 
bianie  di  essere  in^inlo  (I). 

il)  V.  tl  Cap.  25  io  line. 
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Li  klirru  (lei  Conte  Cuvuur  <Ueefs: 

• t Torino  St*  giugno  IH.V.l. 

u illu^tri2>^iIIU  Signori  ; 

R S.  M.  il  Ile  mi  orJiiia  di  ringraziare  le  SS.  U.. 
«leir  imlriuij  prescnlal&gli  a nome  delle  popolazioni 
delle  Roinsgiie,  nel  quale  ^^p^nlcnllt■  il  volo  dclin 
loro  fusione  cui  Picmoiile.  iiivui'ano  la  sua  ditlalura. 
S.  M uiiicauiemc  preiH^cupala  dal  pensiero  di  lihera* 
re  l'ilaiia  dal  giogo  straniero,  n»n  jiolrehl*e  eondi 
àcendere  ad  un  allo,  il  quale  su$^'ilaiido  romplicuzio* 
ni  diplomalii’lic.  tciiderehlic  a rendere  più  diflìcile  il 
coitseguimetdo  di  questo  Àfopo.Tuitavia,  riconoscendo 
quaiilo  v'  Ila  di  nobile  e generoso  nel  si^nliniciilu.  che 
spinsi'  (|iicsU  a eonrortere  all» guerra  soMuiiuUi 

per  questa  grande  causa  dal  Pirmoiite  c dui  suo  gc> 
nerosu  allealo  r luipcraiore  dei  Francesi,  M.  non 
può  riliutarsi  malgrado  il  suo  profondo  risprilo  pel 
Salilo  l*adre  a pri-iulcre  solfo  la  suo  direziniic  le  for* 
re,  die  quesU  |UHrsi  slamio  ordinando,  e che  si  di' 
.spongonu  a nieUere  al  senizio  dell'  indipendenza  ila- 
liana,  conipicudo  per  Ut  m«Mlo  il  doppio  uHìciu  di  di* 
rigore  il  concordo  delle  Riniiagne  alla  guerra,  c d'im* 
(icdirc,  die  il  uioviiiienlo  nazionale,  dìunii  operalo, 
non  degeneri  nel  disordine  n nell'  anardiia. 

i:  Devo  aggiungere,  che  S.  M,  ha  già  delilicralo  di 
eleggere  per  suo  lUnutiiessiirio  ii  lui  line  il  Cavaliere 
Massiiuu  d'  Azeglio,  die  uccella  l’ incarico. 

0 Gradiscano  le  SS.  U.  i seU'>i  della  disUnIis.sima 
mia  considerazione. 

Cnruur. 

Ed  in  quello  slesso  giorno  21^  di  giugno  (erano  al* 
lura  decorsi  appena  IO  giorni,  da  che  la  deputazione 
era  paitiU,  e fra  questi  dieci  giorni  era  seguita  la  hat* 
taglia  di  S.  Martino  ) sulla  proposta  del  Minislro  Se- 
gretario di  Stato  per  gli  alTarì  e&lcri,  raniidelto  CarO' 
licr  d' Azf'giio  veniva  nominalo  dal  Luogotenente  gè* 
neraìc  h'im-ipe  di  Curignano  Conimessario  slrsordl* 
nario  nelle  Roiiiagne.  Questa  imniina  fu  falla  il  giorno 
uppre&so  deir  arrivo  del  Conte  di  Catonr  dal  Campo, 
ove  si  era  recalo  per  concertarsi  sugli  alTari  di  Bo* 
logna. 

Una  currUpondeiua  al  Nord  da  Torino  in  data 
del  i luglio  assicura,  che  il  I.*  di  quel  mese  il  Hiiib 
$iro  degli  Esteri  aveva  spedito  una  circolare  agli  A* 
genti  dipiomalici  all'  calerò,  il  cui  sunto  sarebbe  sfato 
il  seguente: 

« Siccome  tu  scopo  del  governo  del  Re  in  ituesla 
guerra  c unicameiile  quello  dell’  Indipendenza  Ila* 

(I;  Corriere  Mercantile  Il  luglio  ia!i9,  ».  234. 


liana  c non  uno  spirilo  di  conquista  c di  ambizione, 
come  lo  dimostra  la  rcsisicnza  agl’  inTlU  pres-canti  e 
ivilcrali  delle  |vopotazÌoni  della  Romagna,  che  lo  prc« 
gavano  di  serenare  la  diUalura  della  province  ahban' 
donale  dalle  autorità  ponlilleie  dopo  In  manifesUzioni 
in  favore  dfirAuslria,il  Re  sperava,  che  il  governo  di 
S.  S.  ahhasl-iiua  illuminalo  da  qucsie  manifcslazioni 
sui  veri  voli  di  questi  popoli,  avrebbe  5ponlane.vnicn' 
le  fallo  quelle  cmu-<'5SÌoni.  In  cui  sulnditnaiidn  aveva 
itelerininaio  la  }tarlenza  dei  legali  c delle  altre  nulo* 
ritù.  Uisgraziaiamcnle  invece  di  snihlisfare  .vi  voti 
delle  |w<p(ilnzi»ni,  lii  Corte  di  Roma  amò  meglio  rimr- 
rerc  ^enzu  prìinilivi  lenlalivi  di  cvmciliationc  iiì  mezzi 
estremi  di  repressione.  Gli  Svizzeri  sono  enlruli  in 
Pcrogia.  e vi  commisero  eccessi  che  sollevano  una 
generale  riprovazione. 

0 II  goveniodel  Ile,  che  intraprese  la  guerrn’per  li- 
Iterare  i portoli  Lomlianio-Tcncli  dalla  straniera  op> 
pressione,  non  poluvu  rimanere  imlilTcrcnlc  .vlla  con* 
dotta  d' altri  stranieri  nella  Hom«gn.v,  che  diede  un 
grande  numero  di  vuloolarii  all'  armala  nazionale  In 
conseguenza,  per  cviinre  rhc  le  cidi,  che  hanno  fatto 
adesione  all.i  guerra  ilcll'  inilipendenra,  non  snldsoa* 
no  la  medesima  sorte  di  Perugia,  M.  si  h llnalmenle 
decisa  di  estendere  la  sua  proiezione  a Rologna  e alle 
altre  locniilà  della  Romagna,  proiezione,  cito  senza 
pregiudicare  in  nulla  i loro  fuliiri  destini , deve  al* 
tu&Imenic  lulelarìi  contro  qualunque  attacco  di  mer- 
cenarìi,  e utilizzare  le  loro  forte  a protllto  della  guer* 
ra  nazionale,  che  ò,  i buon  drillo,  il  primo  pensiero 
ed  il  più  grande  inlere$.>e  dì  tulli  gli  Italiani  di 
cuore  (I).  > 

FralUmto  la  Giunta  provvisoria  dì  guverno  accom' 
pagnara  la  manifestazione  di  qiic'ln  lieta  pervenuta 
uoiizifl  col  seguente  proclama  : 

K CiUadini. 

« lai  Deputazione  incaricata  ihi  nui  di  recarsi  al 
campo  a {Hjrgere  alle  LL.  MM.  il  Re  e rinipentors 
griudlrizzi  delle  Roiuagnc,  essendo  ritumabi  oggi, 
abbiamo  debito  di  comunicare  al  Paese  T esito  della 
sua  inissloue.  Essa  ebbe  uu  uccogllmenlo  il  più  b«< 
ncvole  e cordiale.  La  risposta  del  He  é conlenula  nella 
lellera  del  Conte  di  Cavour,  che  qui  sotto  pubblichia* 
mo.  S.  M.  il  Re  im^ricò  pure  I Deputali  di  rendere 
pubblica  lode  al  valore  del  volonlarìi  romagnoli,  che 
coiuballoDu  sotto  Io  sue  bandiere.  L'  lm|icnitore  non 
solo  accolse  bcnignainonle  la  Deputazione,  ma  si  com- 
piacque ricevere  l'Indrizzo  ed  esprimere  i senUmenti 
della  più  viva  siiiifuiUa  per  la  causa  ilaliana  c |>er  te 
province,  che  h)  propugnano. 

A 
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f r.iUadini  ! 

c (Voi  ariamo,  che  queste  uoliiie  \arn)nno  a dis* 
«ipare  ogni  inccrloaa,  e che  d’ ora  in  poi  Tolgendo 
ogni  vostro  inlendimenlOBlla  santa  guerra  tuixioflale, 
all'  ordine  interno,  e atta  difesa  nostra  e delle  provìn* 
ce  a noi  unite,  vi  rimarrete  tranquilli  a quelle  solenni 
(larole  dell'  Imperatore  : il  mtu  escreilo  non  porrà 
OKiacob  olcuno  alla  lihcra  mant/’crrnsione  dei  ro* 
sfri  lefri//imi  foli. 

I.a  Giiinln 

AiUonio  Montanari.  — (rioiuuiiì  Malvezzi.  — I.ui|ri 
lunari.  -«■  r4imil1n  Cusarini.  — Ginarrhino  Pe^Hili. 

^iiriT.s>itiimcnlc  nel  di  .10  di  giugno  la  Gimtla 
tirovvisnria  di  governo  nominava  il  Generale  Maggiori' 
l.uigi  Mez2ura|i(>  » generale  di  divisione  comamianle 
tulle  le  IrupiMt  regolari  di  Holognn  e delle  province 
imilc.  fucendngli  da  un  inraricalo  presentare  il  ror* 
rispondente  brett'llo.  Lo  pr«'g:i^a  rcnlerniioranca- 
nieiik-  di  |H>rlarsi  con  la  giiivenlù  della  Romagna  già 
orgtinizrala  in  difesa  di  quelle  pni\inre  IIGener.ilr 
arcHtava  la  iioiniiiu  e rinfilo,  ed  ìi  i di  luglio  un 
(►rodama  della  Giunta  ceiilrdle  prr*\  visoria  di  governo 
annunziava  il  primo  arrivo  di  un.a  p.'irie  di  quelle 
truppe  : 

r Cilladini  di  Rologna  c delle  province  tinile  ; 

I .^iarno  lioli  di  annunziarvi,  die  il  secondo  corpo 
d'  armala  dell'  Ilalia  cenlnle  è In  marcia  per  ques'n 
eillà.  c*  domani  mallina  alle  ore  7 la  prini;>  cotnnna 
gnmgerà  a!  Meiniireno.  Onesto  (-»rp4)  rarroglic  il  Iììk 
re  della  fìovenlù  delle  nostre  pror  rire.  la  quale  in- 
sieme al  proprio  Generale,  il  pnnle  Meziacapo.  rispo* 
H*  con  enlnsiasiiiii  aU'in'itu  di  quesla  Giiitda  cenirale 
provvisoria  di  gv>veriiu  di  uccorrere  In  difesa  della  no- 
stra causa. 

I Aci'Ogliaiuu  queste  .«diierc  di  fratelli  cou  esul* 
laura,  c ronfidiamu  nel  loro  palrìoUismo  e nel  loro 
valore. 

* Dalla  residenza  govcmaliva  oggi  I luglio  1HS9. 

• l.a  Giunta  centrale  provvisoria  di  governo. 

K sul  conio  di  quesli  volontarii  delle  ilomagne  in 
sul  cominciare  di  Luglio  un*  ariicolo  del  Monitore 
Tosewn  scriveva  : 

4 I volonlarii  4ldlc  Ilomagne,  die  in  Toscana  si  so- 
no ordinati  in  corpo  regolare  di  miliiia  per  parlcdjva- 
re  alla  guerra  doirindìpcndeoza  sodo  il  coniando  del 
generale  Mezxacapo,  tiaiuio  già  cumincialo  ad  abban- 
donare la  noslni  cilià.  ?ion  possiamo  lasciarli  partire 
senzu  volgere  loro  una  parola  di  fraterno  saluto  : c 
4*011.0  U rii-eiemmo  oDpiii  arfoUi-ssimi.il-  si  vogliamo 


accomiatarli  coll*  espressione  dei  comuni  voti  e viellt: 
comuni  speranze.  Per  due  mesi  li  abbiamo  visti  tolle- 
rare ogni  DiHca  . sopportare  (qp)i  sacrifizio  per  farsi 
soldati  dell' iiidipenilcnza.  R col  forte  volere  c sotto 
h direziimc  di  abiti  uIRziaU  già  divennero  soldati  da 
non  aver  nulla  da  invidiare  1 piò  prurelli  nella  mili- 
tare <li»riplinu.  Quando  sulle  nostre  piazzo  i B.'iUa- 
giioni  Romagnoli  si  c-erdlavaiio  in  simulacri  di  guer- 
ra tulli  ilicevtino  con  ragione:  questa  f giMile,  che  non 
si  Kmeiilirà  sui  4-ampì  di  ballaglia,  perchè  non  ai  vide 
mai  Unita  gagliardia  di  corpo  congiunta  a Utnto  spirilo 
p,ntrìo.  Kd  essi  non  smcniiranno  di  sicuro  questa  bella 
IMiici.1.  die  hanno  sarulo  ispirare.  T>ciU  da  quelle 
forti  srhìulle,  che  dlediTo  nel  medio  evo  i con^lotlieri 
più  rinulali,  le  b.’mdo  più  valornse.  rinnoveranno  gli 
niitidii  4'.<(!iiipii  di  prodi-zzc  iniliUri  in  bendizin  dnlU 
palrin.  K ques  a la  nuova  direzione  morale,  che  vol- 
gerà a bi-iie  i.vnle  furti  nature  tin  qui  condannale  a 
4 onsmn.nr.d  lidi' ozio  0 a male  usare  una  indomabile 
cm-rgìa.  Oni  un  nobile  rampo  d'azione  è aperto,  ed  i 
priHÌi  figli  dell»  fìomagna  sopranno  entrarvi  con  quella 
risolutezza  c perseveranza,  die  A loro  propria.  Noi  li 
seguiremo  col  voti  e rol  «Ic'iderio.  lieti  di  arerli  .avuli 
4>spiti  |>er  sibilla  cagione,  lieli-«simi  di  aver  potuto 
cosi  rendere  con  essi  più  slrolli  i vincoh  di  n.-uionalc 

rdt4-.inz.*i.n 

Ed  oltre  i liallagliont,  die  si  erano  organizzali  ed 
istru’li  in  Firenze,  un  ullro  iuit'aglionc  di  volonlarii 
Imlogiifsi  ut  primo  di  luglìu  era  già  organizzato  in 
Bubtgna,  di  lai  che  U giorno  i potè  parltrc  per  la  di- 
fesi d4']|e  Anit>ngne  11  contegno  mililnre  c f ollìina 
disposizione  di  queste  nuove  truppe  si  rileva  da  ima 
Irtlrni,  die  il  Colmindlo  Masi  dirigeva  olla  Giunta  dì 
Governo: 

r C4minndo  del  l."  Rc/gimenlo. 

I llluslrissimi  signori  : 

c Alle  II  questo  battaglione  del  t.*  reg^dmenlo  è 
giunto  a Castel  S Pielro,  incontrando  nella  sua  mar- 
cia le  più  simpalirhe  accoglienze  delia  popolazione,  e 
salutato  per  tulio  rol  medesimo  prillo  di  Fti-a  r/lotia. 
Yilturiu  Emmanurlp. . lYnpuirone  ///.  ~ Ho  pur 
mollo  a lodarmi  di  questi  «olontarii  sempre  lieti  ed 
animatili  gli  ahlUmti  di  dove  pa.ssavano.  di  festive  e 
patriotlidic  voci.  Hanno  soslenu'o  la  marcia  benissi- 
mo. bencli4''  sotto  sole  cocente  e nuovi  alTatlo  a que- 
sto esercizio.  I.a  banda  di  Costei  S.  Pietro  e la  popo- 
lazione ri  vennero  inconlro-  Domalllna  alle  3 antime- 
ridiane riprendo  la  marcia  per  Imola,  c sarò  a Faen- 
za prima  di  sera. 

Costei  S.  Pietro  ora  una  poiucridtane,  31uglioi839. 

Il  Cuionndlo  Comandunie  Masi. 

c Alla  GìDTria  di  Governo  delle  Romngne  c Province 
unite.  * 
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11  j ili  luglio  la  i'tiunia  di  gureroo  amiuniiava.  cbo 
r iodotiuiii,  alia  12  t meuo  sarebbe  giunlu  io  Bo> 
logiui  un  buiUgIkne  di  BersugUeri  l*ienion1&>i,  che 
tiOUo  il  comando  dei  generale  d'AzegUo  leniva  in  Bo- 
logna a lulclore  1*  ordine. 

« Accoglieteli,  diceva  il  manifcslo  della  Giunla,  co- 
me i degni  fratelli  di  quelli,  die  a S.  Marliiio  alzaro- 
no cosi  allo  tu  bandiera  tricolore.  Festeggiale  in  csii 
la  Icullà  ed  il  coraggio  del  Ke.  il  valore  dell' armala 
sarda,  il  triouro  della  idea  italiana.] 

lùl  il  giorno  0 urri>ava  rouimcnie  il  d’ Azeglio  c>l 
il  batlngliutio  annunzialo,  c pubbiicav^si  un  ouiinu 
del  gionin,  di'eiiLe  a Insinuare  il  giu^lo  amor  proprio 
dei  lloiiMgnolì  andie  più  dei.a  rifehlii  lettera  del  Co- 
loiuM’llo  Masi. 

2r  Reggimento  di  liiiKi. 
ihdine  dd  giorno  del  f»  fi/i;fio 

B 11  siilbisrrillo  con  vera  soddi^^aziunl‘  aiuiunziii  al 
Reggiuienlo.  die  mdia  memorabile  bultaglia  di  Solfo- 
rino i votonlani  delle  ilmnagne,  i quali  presero  ser- 
vizio nel  rarii  ReggiineiiU  Pietiioiilesi,  csegnalamente 
quelli,  che  upparlungimo  alla  brigala  Grunalieri  di 
Sardegna,  diedero  le  più  clu.<re  pruove  di  ^piol)dido 
valore,  sloggiando  alia  baiuitetta  ed  in  un  combatti’ 
mento  a corpo  a corpo  gii  .luslrUici  dallo  furtissimc 
p02>i/.Ì0QÌ  di  S.  Marliiiu. 

« Il  tleiieralc  d' Azeglio  inrumuilo  di  late  fallo  or- 
dinò al  sollo-scrilto  di  portarlo  a eono.sconsa  del  21." 
reggiiuenUi,  il  quale  con  orgoglio  annovera  molli  figli 
di  quote  gi'iicrusi*  terre,  persuaso,  clic  l'escinpiu  dei 
loro  eompaesuiii  ^a^à  itniUiio  ogni  qual  volta  il  Rcg- 
giinenlo  verrà  dagli  cvcnli  della  guerra  cbiamalo  a 
diniosUarc.  di'  esso  non  è indegno  di  ap|ui  tenere  ad 
una  brigata,  ebe  Im  per  nomo  quello  del  primo  sol- 
■bitù  della  indipendenza  italiana. 

U Colunnello  cumuAdunte  ti  Hf*iyimenlo. 

F.  Pìnelli. 

Gou  tale  ordino  del  giorno  il  Commessario  straordi- 
nario delle  Itoiiiagno  immedi'siuiava  i soldati  piemoa- 
tesi  ed  j cìllailini  rouiagmdi  ; questo  prtino  atto  del 
suo  governo  fu  molto  giudizioso,  inlanioegli  era  rice- 
vuio  nelle  Rouiagne  i-on  le  maggiori  diinoslruzioDì  di 
giubilo  e di  liducia.  Nò  solainenle  a Bologna,  ma  an- 
che nelle  altre  città  di  quella  provincia  U suo  arrivo 
era  fcsleggiato.  Si  scriveva  speciaimenie  da  Ravenna, 
che  ogni  orditin  di  ciKadiai  vi  aveva  preso  parte  ; — 
K Bandiere  tricolori  binalute  a cura  del  municipio 
.sulla  torre  c sul  palazzo  comunale;  generali:  e vuga 
illuminazione  dei  pubblici  e privati  mlithii  ; popolo 
'inccramenlc  lieto  e plaudente;  amiouìa  della  banda 
• illadinn:  parata  di  scelta  parte  della  guardia  naiio- 


naie,  furono  I segni  di  gioja,  oude  k città  fu  cuuipre- 
su  pel  fortunato  uvvoaimento,  che  poneva  il  suggello 
alle  immaiicbevoll  promesse  dei  re  golantuomo,  del 
generoso  eanipiune  ilelf  ilaliima  indipendenza. 

Le  quali  diniuslrazionì  erano  precedute  dal  seguen- 
te proclama  della  Giunta  di  governo  di  Ravenna  : 
c Biivrntuli  ! 

La  proiiiCb^a  del  luagnanimo  Ile  Vittorio  Kmitu- 
Huele  ò oggi  fompiuU,  Il  Murchose  Massimo  d’ Aze- 
glio. Commr.-Miirio  .straordinario  di  Sua  Maestà,  giun- 
U)  è fra  UDÌ,  guid.i  e .Mistegno  del  «ostro  conwvrso  alla 
liberazione  d’ Italia  e delle  ivnslrc  asp'razioiti.  Egli 
che  primo  coraggioso  svelando  ul  mondo  le  miserie 
nostre,  dava  sin  d'idlora  un  pegno  dell' muore,  della 
predilezione,  clic  porUiva  alle  gagliarde  Rmiiagiie. 

a A questo  .irrivo,  non  v'Iia  cuore,  che  fesl'rso  non 
balta,  mente  che  non  si  esalti;  che  esso  ci  ò arra  sicu- 
ra di  quella  libertà,  clic  liss»  nella  realtà  dclfavveni- 
re,  ò il  sospiro  di  tulli  Ei  richiude  fortezza,  energia, 
ordine,  disciplina,  c noi  lo  seconderemo,  pu’cliò  que- 
sta ò la  vk  per  fare  trionfare  la  causa  delb  liberti  » 
della  indipendenza  dcll'llaliii  a. 

c Ringraziamo  la  gi'iicrosibì  del  Re  ; salutiamo  re- 
stosi (Il  questo  illustre  imliuno.  In  questo  prode  sni- 
dalo il  riipprcxciilmile  di  Vitbirio  Eminanucle  i. 

aS'inniilzì  oggi  sulla  pubhiirn  torre  quella  santa 
kindiern,  che  vittoriosa  sventola  »ul  campi  lombardi, 
.siinhnio  della  nostra  rigenerazione  j. 

K Viva  il  He  d'Italia  a. 

M Ravenna  12  luglio  ISSO  a. 

Seyiitjao  (e  {irne. 

Frattanto  sul^  uolizia,  che  delle  lrup(i«  pooUiicie 
accennavano  olla  Romagna,  il  Generale  Mezxaca|H> 
partiva  col  suo  corpo  per  Rimini.  Ui  Romugna  era  ve- 
nuta nel  propmiiincnlo  di  difendersi  du  se  medesima. 
.\ellu  prima  inipressiune  che  fecero  i (alti  di  Perugia, 
qualcuno  aveva  scrìtto  al  Conte  Cavour,  chiedendogli 
mandasse  rinforzo  di  lrup|Kt  sarda,  ed  il  Conte  aveva 
immcdiaUitneiile  risposto:  « die  non  avrebbe  dato 
d neppure  un  uoiiio.percbò  se  una  città  quale  è Rolo- 
■ gua  sì  lasciasse  occupare  e disarmare  da  pochi  mer- 
u ceitarìì,  meriterebbe  k rotk  e k servitù  ».  — Kd 
aveva  so^iunlo:  c Se  lu  mia  terra  fosse  minacciata 
c dagli  Sviueri,  andi'ìo  vorrei  ateorrerea  difenderla 
t quale  semplice  snidato  Q.  — Questo  awertimentn 
aveva  folio  Usuo  elTetto. 

Cotioscevansi  In  questo  frallempo  nelle  Rotnagoe  k 
tregua  ed  i preliminari  di  Vitlafranca.  Le  iinprcssionì 
dm  vi  fecero,  8 gii  alti  die  ne  seguirono,  appartengo- 
no ad  un  altro  ordine  di  folti,  che  non  sono  quelli 
della  guerra  che  nanriamo. 

Ora  ritornando  alla  Toscana,  d piace  rìprendc^:  la 


(ll'EHHX  D'iTAUA 


U4irniiìonc‘  degli  avve»iinenii  di  quella  Provnicia  col 
riportare  la  Pastorale,  che  Monsignor  Vescovo  di  Cor> 
tona  diresse  al  suo  clero  il  24  di  giugno.  Si  è a\uia 
Unta  cura  di  confondere  colla  qaisliuiio  poliliea  la  qui» 
slionc  ecdcsiaslica  per  arrestare  il  mutimenlo  oatiO' 
naie  italiano,  c UiqU  Vescoti  vi  si  sonn  ilicliiaralì  con* 
Im.  che  s.ircbhe  ima  graie  onics>.lonc  il  non  riferire 
li*  o|iinimiì  dei  pochi,  che  distinsero  luna  dniralira 
quelle  due  quistiuni  : 

i.  Ai  lencrfifiife  Cfero  della Cillù  e i/ioeesi  di  Cor* 
/ouii  s«f«ic  e rrru  pace  «fi  SUjixore  ». 

a Nelle  |>ros'*iili  circnslaiiu'.  moiilrc  cìo»5  i deplnra* 
bili  aueuinicnli,  che  rWiero  liu»go  nella  viciiiii  Pe- 
rugia. |M)lrebhcrn  di  leggieri  varl.niirnle  comimiovcrf 
cil  .igitarc  gii  animi  dello  circo>tiiati  poprilazioui  ed 
allen.ro  u comproinellere  l.«  qiiirCe  piibldii  a e l.i  do* 
mesttra  Iranquillità.  in  reputo  indispensiUiic  duterc 
del  piisloralc  mio  iiimisli-ro  dì  rivolgernd  a lulli  gli 
l'cclcsiuslici  di  qui'sUi  Cillù  0 diocesi,  aibnclié  non  so* 
lamrittc  si  aslengaiiu  da  hirc  cosa  u prolferire  pnrtda 
alla  ad  aemelere  p.’l^^iol(i  pulìticlie.  eci  a |iUiinlire  :hI 
azioni  di'iiiliioM*.  le  iiuali  m>o  clic  le  culle  navioni, 
aiu'ltc  le  più  di>uin:nia(c  e p^ù  harharc  in>icuh‘rcl<ÌM‘- 
ro  irekTiia  iiifiiini.n;  ma  ognuno  ricordevole  della  dot- 
Irina  delle  ilivine  sniUurc.  per  I»  su.i  |».irtc  si  ailoperi 
ad  ineuleare  coircseiiqiìo  e con  la  p.inda  ulte  per-uiic 
del  seeidu  l'innorc  deirordine,  l'idilicdicnz:i  ullu  leggi, 
c la  suggeziouc  alle  anlorilù  cosiilnitc,  che  con  laida 
s:iTÌcxz.n  e con  tmla  moderazione  govertuiiio  la  nostra 
Tovraiui.  e ehc  la  tosa  pnbl'liea  con  sì  provvida  c si 
IKilerna  snileiriliidine  indiiigniio  al  vero  c reale  niìglin> 
ramenlo  delle  sorti  di  questa  {H^rzionr  clcllbsiinu  della 
eredità  del  Signun;  >.  » 

t ifaeeninli,  inteiidelemi  bene.  l.n  religione  di  Gesù 
Cristo  prescrive  c sanliltca  rubbidicnx:i  c la  suintnis- 
slono  alla  suprema  volunlù  di  coloro,  ai  i|uali  Iddio 
ha  dato  rimpero  c il  governo  dei  p«|>«li  c delle  iiazio. 
ni.  Non  nuova  nè  inaudita  (kiù  rìusidrvi  la  verità,  elio 

10  vi  amiunziu,  essendo  che  non  io  profiriamente,  ma 
ru|>ostolo  Paulo  abbia  da  oltre  dieioUo  secoli  scrillo 
tx  prtr/e«sudi  tale  essenzialissima  ubbligatione.vOgni 
. anima.  i/ic>f/li.  sia  soggeUa  alle  potestà  supciiori  ; 
< perocché  non  è potestiìi  se  non  da  Dio,  c quelle,  elio 

11  sono,  sono  da  Dio  ordinale  : |ier  la  quale  chi  sì  op* 
I pone  olla  poles'à,  resiste  alla  ordinaaioiie  di  Dio;  c 
\i  quei  che  resistono  si  comprano  la  dannazione:  pc* 
« rocebé  la  poleslù  é minisira  di  Dio  per  te,  per  lo  be- 
fc  ne  ; « iic  se  fai  ilei  male,  temi  : conciossiachè  non 
« iudaruo  porla  la  s|Kida  p. 

: Inloniu  ulte  quali  parole  io  non  posso  nè  debbo 
dissmml.nrc,  ebe  il  governo  è risoluto  di  usare  il  rigore 
delie  leggi  contro  qualsivoglia  ecclosiaslìro,  che  si 
reiidose  culpcvolcdi  ogni  maniera  di  perliiriinmenlo 


di  coscienza,  e duie&so  rispondere  della  quiete  pub- 
blica compromessa  imprudentemente  pzTsua  ragione. 
Ed  io  stesso  ove  cunira  ogni  mia  espeUazione  giunges- 
si a conoscere,  die  alcunu  di  voi  fuorviasse  sotto  tele 
rispetto  dai  senlicii  delta  relliludine.  siale  pur  ccrlì, 
che  non  mi  ritirerei  dall‘ usare  di  quella  potestà,  che 
mi  ebbe  conferilii  il  Signore  in  cJillcaTiooe  del  Corpo 
di  Cicsit  Cristo  c dctl' immacolata  sua  spo^a  la  Chiesa, 
per  infrenare  i dUsubbnlienli  e gli  audaci  colia  cum* 
iiiinuzioiic  dei  incrìluli  casUgbi  n. 

t Sacenhdi,  siate.  M>ggtuiigerù  qui  con  l'.Xposluio, 
.'riiilc  dunque  soyqc/fi.  t'om’c  iiei'c.v.'-'irÌH  prr  terna 
de/fVru  ; ma  imn  solo  per  qiicsiii  ; siatelo  eziandio  e 
priin  ipiilmcnte  pd  debr'ro  rUjti'tMù  oli»  co>;cten.*.a. 
Voi  vrdcle  i he  r'*bl'cdicuzii,  alla  quale  vi  e>'irlo  e di 
cui  IMaianic<ile  vi  gnvo,  è im  pfcccllu  ilivìno,  ìndi- 
-peii*.:diile  a liilli.  cbc  nm»  disromtìfoiio  la  relazione 
che  pasN'i  Ini  govornimii  c g«vornati  ; c « he  ree  di 
grande  perralo  si  cosiiliiirehbero  quelle  anime,  le 
quali  all' itMiidicma  ric!ilcì'ras>ero  ; tnictié  a pieno 
■Iritio  Mivr.is.terpbbe  loro  c«m  l'olerna  « ondaonuzionc 
la  miscntidn  sorte  dei  reprobi  <. 

u E v<>i  si>cci,ilnicnte,  o fedeli  miei  cooperatori  nel 
I .astonle  mini>lero,  alla  pritna  ocrasione  di  parlorc  al 
To.'tro  p‘q>ido,  l'd  in  segnilo  qminle  volle  lo  gindiebe- 
rele  op|xirUmo,  predicale  ai  medesimo  c fategli  inten- 
dere di  qiciiiln  ;:nivc  imporUmza  sia  adesso  raUener^i 
ad  un  cotili'gno  erisliaiiamcnle  iligniloso,  l‘  ubbidire 
.nlle  leggi,  il  lUmosInii'si  o.s^el|uiente  alle  .mlurilli  co* 
sliluile.  (■  siqindullo  il  proseguire  con  ogni  maniera 
di  diligenza  c di  slndiu  l'ntiiore  frutemo  c rpieilfl  Invi- 
diabile li-.iiiquiltilù  di  Online,  che  al  dire  di  S.  Toni* 
ninso  ò foriera  di  pare  j. 

c .As-ìninileU  in  mio  nome,  eh'  io  non  cesserò  mai 
di  amarli  con  nlTcìlij  fraterno,  ma  in  pari  tempo  esor* 
laidi  a darv!  alla  publdica  quiete  , c {se  oso  csìgcriol 
air.'ilTeUu  mio  verso  di  loro  riprove  non  dubbie  di  fi- 
liale corrì.si)Ondcnza.  Iteh!  eh'  io  non  abbia  ad  arros- 
sire per  loro  giammai  nel  cospdtn  delle  altee  Chiese! 
Deh  ! duo  non  debba  d'ora  in  iiiimli  gemere  dinanzi 
Dio  per  loro  cagione  ! Deh  ! die  mi  Enedano  sempre 
consiiiazione  di  sè  medesimi  con  quella  rdliludiiie  di 
vita  c con  quella  mitezza  di  cvvsliuni,  clic  Uinlo  bene 
.si  addicono  ni  segiiad  del  vangelo  di  Cristo  ! Kd  io  in 
tnezioalle  gravi  cure  ili  questo  epi^uopalo  noti  lascorò 
di  porgere  fervide  preghiere  all'  .illUsimo,  acciocché 
sì  degni  d'indirizzare  ì loro  passi  e di  preservarli  da 
ogni  spirìluiile  e ictnimniie  disgrazia  t. 

« Persunx)  che  adempirete  voi  fedelmente  rordino, 
che  vi  ho  ingiunto  con  la  prescuic,  a Voi  ed  al  rima* 
nenie  dclCtero  compartisco  lo  pastorale  bencilizionei. 

0 .l/]''c:;fonaitet‘ivNO  come  fratello 
-}■  Friicuvo  VESCOVO. 
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AbLiatnoiiarratu  ( Incoine  venisse  isUluila  dal  Conw 
iiiessann  Buonoompagui  la  Consulta  Toscana.  I^r  ef« 
(Rito  (li  preredcnle  convocazione  essa  sì  riunì  il  6 di 
luglio  1859  sotto  la  presidenza  del  Marchese  Gino  Cap* 
poni,  ed  il  (Ujinmcssario  straordinario  le  fece  la  co* 
municauoQC  seguente  : 

M Signori  : 

t II  Decreto  delli  11  maggio,  che  isUlui  la  Consul- 
ta prescriv(i.  che  vi  si  renda  conto  deiramiumcnto 
deiratniii'nìslrazionc  pubblica,  e ci  assicura  da  voi  In 
snpienta  dei  consigli  ogni  volta,  che  l'imporUinza  delte 
materie  richieda  una  più  matura  discussinne.  Noi  ve- 
niamo a nmipirt  Cuna  e Vnllrn  di  queste  parti.  Il  mi- 
nìsli-ro  vi  renderi  conto  delle  cose  più  Importanti  re- 
lative airamininislraziMiic  dello  Stalo  Nel  rormarvene 
il  conrclto  terrete eriHlodelte gravissime  dinieollùdci 
tempi,  e vi  rallegrerete,  die  questo  popolo  losc.ino. 
manlenemlo  illi>a  1*  nulorll.i  delle  leggi  c la  i|uicte 
pubblica,  le  abbia  rese  più  agevoli  a superare  ). 

t Fn  gli  alti  del  Grivcnio  passalo  uno  dei  più  di<a- 
•itrosi  fu  lineilo,  che  distnisse.  ogni  vesligio  di  liherli 
cuiiiunalc.  onde  il  p.iese  difett»  di  ogni  ruppresenlun* 
za.  che  vulgo  a tutelare  i suol  dritti.  Il  Governo  crede 
necessario  restituire  ai  cittadini  il  flritln  di  eleggere  i 
ruppresctilan>i  del  Municipio,  presenrendo  le  comli- 
lioni  ed  ordin.'iiidn  le  forme,  per  cui  fosse  agevolato 
r eserc  zio  di  ogni  drillo  a. 

e 11  Codice  pciuile,  promulgato  dal  Governo  gi'an- 
ducale  restaunilo.  traviò  dalle  massime  liberali , che 
in  qiu'Sla  ]inrlc  di  legislazione  onorano  da  gran  tempo 
la  TùS47ana.  onde  il  governo  provvisorio  avvisti  sa^ùi- 
inente.  che  fosse  debito  di  umanità- rìmellere  la  le- 
gislazione del  paese  sulla  ria  miglinrc.  che  aveva  da 
gran  parte  seguila,  e rivendicando  la  gloria  di  non  ve- 
dere la  Toscana  funestala  dai  paliboli.  prescrìsse  la 
revisione  del  Codice  penalo.  Questa  revisione  è com- 
piuta nella  parlo  più  urgente  *. 

i;  Le  condizioni  di  questi  tempi,  in  iziì  l'esercito 
rivendica  l'indlpedenza  nazionale,  richiedimo  che  co- 
loro. i quali  iMiiino  maggiore  interesse  a iminlenere 
V ordine,  si  adoperino  alla  sicurezza  interna,  c niun 
popolo  più  che  il  (nsrann  ( degno  della  Oducia,  per 
cui  la  difesa  deH'ordine  ò commessa  all' opera  dei  cil- 
ladini.  Noi  aspetteremo  il  vostro  parere  sugli  schemi 
(K  leggo  destinati  a regolare  queste  parli  di  pubblico 
servizio. 

K S'gnorì,  sono  lieto,  che  rufllzin,  di  cui  il  He  TU- 
torio  Efììinanuclo  mi  onorò,  mi  dìa  occasioni^  di  tro- 
varmi tra  voi.  che  vi  adoperaste  ogni  ora  a promuo- 
vere in  Italia,  promovendola  in  Toscana,  la  causi  li- 

fi)  V.  U Capilok  VII. 


bende.  Le  speranze  d'Italia  sono  più  prossime  al  loro 
compimento  che  non  siano  alale  mai,  mercè  alla  le- 
altà ed  al  valore  di  Vittorio  Emmanueìe,  mercè  all'  e- 
rdro  ronlegno  di  quel  mirabile  esercito  piemontese, 
che  per  avere  già  propugnato  una  volta  l' indipen- 
denza italiana,  per  averne  tenuto  alto  il  vessillo  nei 
giorni  delle  sventure,  per  avere  accollo  nelle  sue  file 
la  più  della  gioventù  di  luUa  K-v  peni«(da,  è salutalo 
come  esercito  del)'  lUiliu:  mercè  al  potente  ajulo  del- 
r Imperatore  Napoleone  HI  c del  valorosissimo  cscr- 
dio  francese. 

c Le  sorti  ddin  Toscano  inseparabili  da  quelle  della 
grande  patria  italiana  stanno  maturandosi  in  quel  fa- 
moso (juadrato  di  fortezze,  dove  si  raccoglie  la  forza 
princì|iale  dei  nostri  nemici,  ma  che  ò ora  assalilo  con 
uno  sforzo  non  nneora  vislo  d'uomini  c di  apparecchi 
guerreschi.  Eotó  arrlver.'i  fra  breve  resrreito  tos<'aim, 
nelle  cui  mani  sta  I*  oinrc  di  questa  parte  d' Italia. 
Aceotnpagniaimdo  c<d  nnslri  voli  c coi  nnslri  ronforli. 
J'Và  prima  cura  del  Governo,  die  venga  rifornito  di 
quei  snssidiì  e di  quei  rinforzi,  per  rui  si  possa  dire, 
ebe  la  rooperitzìunc  della  Toscana  alla  ìmpre;^  deli'in- 
dipendenza  non  fu>pr<>[i«»rzÌonal.i  m'- alla  grandezza  del- 
lo seo|io  ni-  alle  gencrn^ilù  d'animo.che  pnrlòacl  accor- 
rere ridnnlarii  .sui  campi  di  hailaglia  mig1i.'ija  dì  vo- 
stri cuiicilladinì.  Adoperi  ria.sruno  di  noi,  ndopcri  To- 
scana lotta  per  eon^gidrc  il  glorioso  intento.  Grande 
sfnno  (li  disrqdina  sì  richiede,  perdiò  l'impresa  non 
sia  tnrhain  «la  drsi«h'rii  intemperanti  o prematuri, 
grande  sforzo  è necessjirio  p«*r  suiierarc  dlfiniliva- 
menle  un  nemico  violo  giù  In  tulli  gl' Incontri,  ma 
pure  ancora  potente  e pericoloso.  Procediamo  riso- 
luti ndin  via  deiralmegaztone  c dei  sacrifizii.  Saremo 
lidi  u suo  templi  di  avere  eonperato  airindipendenta 
di'  unione,  alla  liherlà  d' Italia,  a 

Belle  e nobili  p.irolo  furono  queste,  che  furono  ac- 
colte con  priqmnimeiilii  di  renderle  in  aùi.  Tulli  ap- 
plaudirono, perchi-  erano  parole  c sentimenti  italiani. 
t*oi  il  Ministro  degli  affari  erdcsiaslici  lesse  in  nomo 
del  Ministero  l'altra  seguente  reazione  : 

r Signor  Presidente.  Signori  della  Gosulta  ; 

< Lì  parte  amministrativa  della  Toscana  sotto  il 
res.<alo  governo  non  era  meno  iniperfclla  delia  politi- 
ca ; questa  era  guastala  dalle  massimo  austra-gesui- 
lic.hc,  quella  era  disordinata  «la  erronee  pratiche  e 
dalia  mancanza  di  un  metodo  razionale  Ma  se  ad  un 
tralto  fu  spezzalo  il  giogo  austriaco,  non  ad  un  Iratln 
si  può  corre^ere  la  sua  mala  amministrazione.  Il  gio- 
go fu  rotto  per  sempre  quando  la  Dinastia  austrìaca 
con  volontario  abbandono  dimise  il  supremo  potere  di 
faltn.  che  ef.sa  rileneva  da  che  perde  quello  di  drillo 
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coU'sbolà1on«  dello  Slatuio.  Va  lei  partiUi.  r(»lava»o 
luUì  gli  ordini  delta  tnacidiina  i:u*enuilÌTn  o vecebi.o 
guaMi.o  ioipcrrtiUi.FìDchi  l’IlaUs  non  sìaricostiluiU, 
U CoTenio  proTvisorio  in  Ì3gionii,ril  U nuoTo  MinIsUì- 
ro  in  SA  potevano,  duvevano  &ollanlo  $odd>»iare  a due 
necessilù  imperiose,  l'ordine  pubblico  e la  guerra. 
L’aTveuìmenlo  del  iì  aprile  non  fu  violenza  fisico,  fu 
coiubaUimenU»  civile,  l'ocdiio  non  vide  alcuno  slrnge. 
ma  la  mente  discopri  un  gran  vuoto,  la  mancanza  aS' 
soiuta  di  ogni  islrunieiito  governativo.  La  insipienza 
eongiunlu  con  I'  avversione  a tulio  qiiaiilu  era  luizio* 
note  aveva  ridotto  il  gramlucTtu  ouslriocu  ad  uno  sche- 
letro. Appena  UH-calu  dalla  mano  nazìnnolc.  andò  in 
polvere.  3la  sebbene  sia  fausto  per  un  po|iolo.  ebe 
senza  cocidii  si  dilegui  un  inai  governo,  non  i 5enr.n 
pcriiHiio  il  ninnarsi  privo  di  ogni  buono  ìsliliilo 
pubblico,  quando  appunto  gli  unitili  incoraggiali  dalla 
felice  orrosiuiic,  vorrebbero  m un  giorno  riguaila- 
gnarc  lo  spazio  |•c^Llulo  con  l' indiotreggiuru  di  molli 
anni. 

« A qucslu  nee<'S>ilìi  di  evitare  il  disurJiitP  inlrrtio 
per  conservarsi  inlf  ri  al  supremo  assH'Ilo  d'Ilalia,  si 
aggiungeva  r altra  iiei'ihisit'i  di  provvtNlere  il  (rìhtilo 
alla  guerra  iiell.i  inilipemleiu.i,  riatmodando  la  disei< 
pUna  delle  poche  inilizic.  st‘oiopi»st3  dui  inoli  civili, 
riunendo  nuovi  soiikilì,  c provvedendo  tulio  queliti 
ebo  mancava  per  armarli  rd  abilitarli  a Icncre  la  lanii* 
pagna. 

K L'ordmc  fu  ed  è consertalo  con  mano  forma.  Fra 
Uinlc  pas.sioni  e Lmli  intrigbi,  con  In  forza  del  gran 
concetto  nazionale  e delia  sicura  cuseicuza  di  conse- 
guirlo furono  rotte  le  iniuto  dei  perlurbalori , dile- 
guale lo  ombre  dei  Umidi,  atlinili  i pnnltrnU  ed  ani* 
tnosi,  clic  Sonno  la  forza  vera  non  sUire  nelle  guardie 
pretnrìiiiie,  ma  nel  concorso  c nella  cosliniza  di  lutti 
a volere  il  licne  a larlu,  a mantenerlo.  Molti  stmo  gli 
aUi  pubblici  del  govcnio  su  ciò:  gli  aUi  non  pubblicali 
sono  ma^iori  di  numero  e ti*  iinporlaiita,  perchè  il 
Ministro  deilintcmoè  itiskim’obiln  nel  fare  penetrare 
in  tutti  gli  ordini  dello  Stato  l'alto  concetto  della  sorto 
olTerla  all’  Italia  di  farsi  grande  e polente  : il  quale 
concetto  estingue  le  idee  mcs4-hiuc,  eccita  1 virili  prò* 
(tosili,  cil  alla  frivolciia  delle  ci  >nce  sostituisce  la  gra- 
vità deir  azione.  Intanto  per  conservare  F opera  ruii 
sorvalrice,  si  forma  una  nuot.-i  e vera  gendarmeria:  c 
proposto  11  decrek»  per  una  guardi»  di  sicurezza  sni- 
data a quei  cittadini,  che  hanno  più  bisogno  di  con- 
sonarla; è proposto  il  decreto,  perchè  il  voto  intclli- 
geutn  e non  la  cieca  (torta  costituisca  le  ruppresen* 
lanic  muuìei|vali.  Teuiiero  già  pubblicali  decreti  per* 
cliè  le  falso  nolizìe  non  destino  rane  apprensioni,  c 
perrhè  le  insolie  dri  perturbalerl  non  si  ascondano 
ancora  nelle  pubbliche  esultanze. 


z Alla  ricreazione  dell'  ordine  murale  ha  cooperato 
sollceilamente  il  tlmislro  della  giustizia  eoi  provvede- 
re alia  dignità  della  Magistratura,  col  preparare  i de-^ 
creli  per  misurare  le  peno  con  la  qualità  dei  delitti, 
per  guarentire  la  fede  pubblica  nelle  isiituziuftì  <tel 
credilo  c nei  giudizii  di  Eullimeitlo. 

< il  Ministro  ilegli  affari  eccIcsJasliei  aveva  su  que- 
sto pruposilu  un*  upi-ra  più  vasta,  sebbene  meno  as- 
sai appariscente.  Il  regno  della  ro.srienza  è il  più 
impnrlanlr.  Non  dirò  le  pre|iarazi<mi  nnnvs-iurie  ad 
assicurarne  hi  libertà,  ed  insieme  la  IìIhmIìì  dei  culli 
In  modo  sempre  cnnsonalivo  dell’ ordine.  Fare  lo 
Stalo  laico  senza  clic  ressi  di  essere  religioso,  anzi 
diienlandi)  vcrainenic  religiusa,  facendosi  lolleranlr. 
non  è opera  da  compiersi  in  un  mese  Ma  sarà  con- 
piUi  eun  luUu  la  fermezza  che  si  richiede  nella  co»i 
più  importaiilc  aH’uomu,  perchè  si  estende  oltre  que« 
sLi  terra.  .N«*  il  ministro  si  è rislrcUo  a prei^irare  .«ì 
grande  opera;  egli  mm  ha  tralascialo,  e nuii  tr.ilasec- 
rà  vcnin.i  Arcasi-  nc  di  operare  pnitic.amenln  ed  este< 
samrnlr.  Ila  prcvc<lulo  ì mali  clic  possono  vciirre 
ilaìla  lurbiizione  delle  ruseienzr  per  abuso  del  mini- 
sler»  occlcsia-sUco,  ora  specialiiicnle  che  gli  atti  <lel 
goveniu  Icmpcinde  dei  P.ipa  danno  ampia'  materia  al 
giudizio  della  pubblica  opiiiìone.  Per  prevenire  il  ten* 
htlivu  uneora  di  questo  lurlMimrnto  il  governo  ha  In- 
vocato il  senno  dell  Kpi&(‘upato  toscano,  men're  prov* 
vedeva  da  .se  sIC'SO  cllu  pruiita  c ferma  rcprc.siuonr. 
d'ogni  reato,  srnz.'i  faro  uiruna  distinzione  fnt  gli  er,* 
elcsiastki  ed  i laici. 

c II  Ministro  della  pubblica  istruzione  volle  riani- 
mare gl'iiigegni  perseguitali  o avviliti  dalla  Dinaslia 
derudu'a,  la  quale  Irmcta  più  di  ogni  altra  (xilenza 
quella  della  menic.  Forse  pel  prmcipfu,  che  più  che 
con  i premii  gl*  ingegni  si  rialzano  con  vendicare  le 
ingiurie  biro  falle,  apri  que.sb  strada  con  esempli 
riissicutanli.  K indefcs-iiiineiite  si  urcupò  nel  riordi* 
tiare  il  pubblico  insi-gnamenlo  reme  isUluzionc  nr- 
ocssi^rìa  alla  grandezza  inorale  della  nazione. 

< Cosi  ciascun  miuislero  esercitando  il  proprio  uffi- 
cio con  unir‘«nnih'i  di  cunrcUo  govcrnali'io,  mentre 
soddisfareva(i>cr  quunlo  era  In  lui  c perracltevu  1»  bre- 
vità del  tempo  prorelinso  I ai  varii  bi.sapii  del  paese, 
cooperava  al  romune  intento  di  com|>orre  quell'  ordi- 
ne degli  animi  e delle  menti,  senta  del  quale  la  quie- 
te materiale  o è breve  sonno,  o lunga  morte. 

ft  L' alira  miccs.silà  prcdoiuiuanle  c non  meno  gra- 
ve era  quella  deba  guerra.  Questa  scoppiava  quandu 
si  compieva  l' atto  del  21  aprile.  Allora  la  Toscana 
aveva  la  cattiva  tsliluzicme  del  generai  comando,  che 
riuniva  r uffizio  del  Ministero  della  guerra  a quello 
del  capo  dclli  milizie.  Allora  la  Toscana  aveva  sette* 
mila  soldati  (non  cmvtando  I cacciatori  di  costa  e di 
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fruiiUerti } i quali  aTrebl*eru  potuto  rntnrc  i»  cauips* 
gna;  ma  i twrssfKeri  mincuTano  ili  carabine,  non  vi 
erano  cariaggi  n^  U provian<)a,nf  qiuinto  altro  ornorvt 
ad  un  nacfctio  per  uacire  dal’e  parale  ed  andare  a 
rombatlerp.  In  nit-iio  di  due  mesi  da  |HKa  e mal  ac 
cottnla  militia  fu  composto  un  escrcilo  non  grande, 
ma  un  esercito,  clic  aiK-ese  a 12  (HiO  uomini  di  ogni 
arme  wnia  contare  i depositi.  Cosi  fu  cresciuto  Y e* 
scrdio  di  dicci  balloglionì  di  fanteria,  di  tre  squadro* 
ni  iU  cavalleria:  di  due  roinpognic  di  ziippalori  del  ge- 
nio. di  due  batterie  di  artiglieria,  dì  un  corpo  di  pro- 
vianda con  suffirienlc  iiuiiicro  di  uomini  e di  cnv:dii. 
ed  ordinali  in  flne  I dcpns  li  cil  ordinala  la  rreaiìonc 
di  nuovi  corpi,  i quali  imlranno  ri.sloriirc  l'esercito  ed 
aumentarlo. 

t K non  si  rìsiclle  solo  la  cura  del  nuovo  HìnKlro 
della  giicrru  ad  aumenlarc  la  miiiitt».  ma  la  errrrcdun 
di  tulli  quei  'ornimcnii,  che  snno  tieccssiirii  in  ram- 
pagmi  : cosi  ercam  il  servitin  dei  riverì,  di  lr.i«porli, 
delle  poste,  c quello  -anilario  c ndigioso.  Finalmente 
per  provveilere  ai  bisogni  fuhiri  delf  esercito  da  un 
lato  sì  apparerrliiara  granile  (|iianlilù  di  oggetti  di  ve- 
sUarìo.  di  anni  di  pili  qualità.  uiiahatlerÌada|Ktvitlo- 
ne  e due  nuove  scialuppe  cannoniere:  e dati'altro  lato 
s' istituiva  una  nuova  sc<*ola  nel  rnllegio  mililarc  per 
fomoirvi  miro  lo  s|w/»o  dì  sei  mesi  buoni  solln  ulll- 
7.ia<i  : 8’  invitavano  con  un  prciiiìo  a loriiiir  alle  ban- 
diere sollo-uFliziiili  c Soldati,  die  le  aver-no  obhun- 
flouHlc  per  eapitolnrimvc  cotniiiubi  ; e sì  faceva  un 
nuovo  ii|ipello  al  palriotliMno  della  pinventù.  perchè 
corresse  vcdonUiriu  sotto  le  anni,  e si  fornisse  per  tal 
modo  incremento  all'  esercito. 

i II  Re  proiettore  univa  intaiiio  le  nostre  milizie  al 
quinto  Corpo  del  valoroso  esercito  fnmec-e.  ed  una 
rolonna  dei  nostri  è giii  discesa  nei  campi  loniliardì. 
dove  la  prima  prova  del  redivivo  valore  militare  dei 
Toscani  gli  accenderà  maggiormente  a combatien*  in 
nuHloda  giircggiare  di  valore  coi  Francesi  o «fa  com- 
piere il  ginn  dc&litio  d' iLidia. 

r Tulio  questo  ap|Mirec«‘hio  di  provvedimenti  civili 
e militari  non  (Kilitdibc  reggere,  se  non  fosse  sosle- 
nulo  dalla  tìnanza.  Il  suo  presente  sialo  è in  condizio- 
ni particolari,  e richiede  una  eapusizkine  compiuta, 
che  il  Minislro,  da  cui  è rena,  si  prtipone  presentare 
(fa  se  stesso  alla  Consulta.  Noi  qui  nc  faremo  un  breve 
cenno. 

c Prospero  p«rc  lo  stalo  delle  tinanze.  perchè  il  de- 
bito pubbihuv  è pieciolissimo  in  paragone  delle  fune 
eoonomiebe  del  pac8«>,  e confrontalo  con  quello  degli 
allri  '■  |Mirc  anche  moderalo  il  bitimc  o presunlivo, 
edito  dal  cessalo  governo.  Ma  il  giudizio,  elicsi  fa, 
guardando  fa  superficie  dello  cuse.non  regge,  adden- 
trandovUi.  Occorrono  nuovi  fendi,  perchè  fa  guerra 
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ed  un  miglioro  reggimento  esigono  maggiore  spese. 
Dimiauìrc  dunque  non  si  pud  ruseifa;  si  può  togliere 
motti  Bbnsi.  ma  fa  necessìlà  delle  ptisln  spese  durano 
cd  altre  sopraggtungeraniio.  Cresrere  rnnimla  non  si 
|Hjò  senza  una  riforma  generale  di  tulle  le  imposte. 
Questa  non  è opera  da  Impreodcrsi  ora  che  fa  guerra 
assorbe  tulle  le  cure  del  pre>enlc  e non  fa  conoscere 
dislinfanmnte  il  nostro  avvenire.  Confieoe  dunque 
far(‘  oggi  il  bene  possibile  o riservare  il  meglio  al  poi. 
Ecco  le  massime  regolalrici  : modificare  fa  macchina 
finanziern.  e non  rifarla:  non  gravare  il  parse  di  nuove 
imposte,  se  non  nell' estrema  ni  ressità  ; oUenerc  dal 
credilo  qu<‘llo  che  manca  al  bilanriu:  oss<>rc  Izrghts- 
siini  alla  guerra,  c parchi  in  tutto  il  resto. 

s 11  bilancio  del  passalo  governo  era  ilhisorìo,  dan- 
do un  avanzo  di  Lire  !*5.I0U.  Rifalto  il  bilancio  del 
solo  sciccstrc  del  l.iiglio  al  Iteremhrc  di  quest'  anno, 
dii  un  disavanro  di  circa  dice’  milioni. 

r Onesti»  di^iianzo  n<»n  proviene,  come  alcuno  po- 
Ire.ldtc  credere,  soltanlu  dai  favorì  di  piibblìrc  utilità, 
i quali  non  sono  compresi  nel  bilanrio  dato  alfa  sfam- 
pn,  ma  in  parie  massima  deriva  da  mi  dehilo  fiuUuanle 
formalo  nel  [tcggior  modo.cio«'  da  cambiali  a variesca* 
denxe,  le  quali  al  31  decembre  IH.'IK  :iscendevano  a 
Lire  fi.lbl.  ttllre  a ci«'i  la  finanza  ha  un  debito 
ingente  con  fa  cassa  dei  risparmii.  Di  questi  debiti  si 
poteva  in  uUrì  le'iqiì  difTcrìrc  it  papmento;  ora  biiio- 
gnu  efrelluarto  siibiln. 

t Nel  bilancio  vrrrliiu  le  sp«\se  dclfa  milizin  non 
erano  comprese,  che  per  lassegnamenlo  ordinario. 
Il  bitiinciu  nunvo.  fanuido  jl  calcolo  del  più  rislrcUo 
nssegiiBinciilo  slriiordinarìo.  presagisce  un  maggior»* 
disavanzo. 

a Per  far  fronte  a questi  impegni  non  si  può  ricor- 
rere clic  ideredib».  I.u  «liflicrdià  di  uu  impreslito,  che 
potesse  fornire  i fondi  a lidio  il  1800.  non  nasce  lanlo 
dalle  angustie  finanziere  deU'Kiirrqta.  quanto  dalla  ri- 
^trcltezza  del  tempo  Hisognava  coiiiinciarc  dal  guada- 
gnare tempo  per  provvedere  denaro.  Nè  guadagnar 
tempo  >i  poler.i  che  ron  parziali  prov«ediinentl,i  quali 
saranno  parlifamenlc  esposti  dalffapport«fs|lecialcdel 
Ministro  delle  Finanze.  Il  piu  grande  ed  ilqi.iù  felice  fu 
trovalo  quellp  delle  Cedole  fomurvM.  Bisogna  creare 
un  lilolu  superiore  ad  ogni  eccezione,  spendibile  in 
Toscana,  e spendibile  immediatamente.  Il  frutto  do- 
veva regolarsi  non  su  i presi  ti  a lunga  scadenza  o 
non  riptborssbil',  bensì  .su  quelli  a scadenza  breve, 
avuto  riguardo  alle  condizioni  dell' attuale  mercato. 
Le  Cedole  comumili.  quali  furono  (livisate,  erano  il 
titolo  migliore,  poste  le  pre-u*nli  condizioni.  Il  rinu- 
nenic  sarà  fornito  dal  nuovo  prestilo,  e se  fa  Provvi- 
denza prosegue  ad  ajufarc  1*  tfalfa.  abbiamo  ragione 
di  sperare,  che  riusciremo.  Allora  tutte  fa  difficotlù 
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sanano  vìnte,  c restituita  la  e cosUluila  la  na* 
xione  libera,  uon  vi  sarà  un  debito  impossibile  a sop- 
portare e ad  e’vvere  estinto  in  tempo  non  luogo. 

I Per  questi  brevi  cenni  il  Ministero  si  cunGdn  ave- 
re (Umostnlo,  ebe  non  gii  uiaucù  raniiiio  per  soslr- 
nere  il  grave  incarico,  fincliè  la  Consulta  non  vcab>e 
a crcscergU  le  Torre  con  Tappoggiu  della  saggezza  c 
dd  suo  affetto  alla  can^a  nauunide. 

ATcaaufi,  Bidatfi,  Poggi,  Itmacca,  Sofiur^noli,  Ih* 
Caverò. 

Due  giorni  do|>o  dì  questa  coiminiciizione  l'armisti- 
aio  di  Yiltafranca  era  Grillata.  Noi  dunque  ifubbUiiJio 
riportare  altrove  la  narrazione  ilei  voto  della  Con- 
sulta emerso  quando  i preliminari  di  Villarranca  eraix» 
già  soltoscritli. 

Abbiamo  Insrinlo  Milano  nel  giorno  in  cui  uu  U!<«  i- 
vano  il  Re  e l' liiipcruturG,  e<l  abbiamo  veduto  lo  al- 
tre città  lombarde  succosshatucnic  unirsi  alla  capi- 
tale per  fare  la  loro  adesione  alla  motiardiia  |>i<-- 
montese. 

l'n  provveJimciilu  intli>pciisubib:  pei  hisugni  e pvl 
commerrio  era  il  ragguaglio  della  muuela  austrìaca  in 
rorso  nella  Lombardia  alla  moneta  pieiiiuniose.  eppc 
rò  Tu  ron  un  dec  reto  dirhiaralo,  che  renio  lire  nuovo 
del  Piemohle  ossia  cento  franchi  equivalevano  a Di 
Gorìni  c SO  soldi  della  nuova  valuta  austrìaca,  si  ehi- 
una  Un  o un  franco  equivaleva  a quaranUi  soldi  e mez- 
r.o  di  fiorino. 

Inbml»  una  qnislione  em  già  sorta  con  la  cancelle- 
ria romana.  Do(io  U-  amicssiuni  rispettive  il  Papa  ave- 
va nominati  i Vescovi  di  Milano,  di  Pavia  e di  Crema 
sulla  precedente  prescnlazionc  dd  governo  auslriaco. 
Il  governo  piemontese  rappresentò,  die  nd  giorno 
in  cui  la  nomina  era  falla,  la  preseulozione,  sulla 
.4|uale  si  basava,  aveva  perduto  ogni  valore  legale,  co- 
mccchò  il  sovrano,  che  n’ ero  laulore,  aveva  perduto 
r esercizio  dei  drìUt  sovrani  nelle  province,  in  cui 
quelle  diocesi  sono  messe:  c conseguentemenle  ricusi 
di  riconoscere  quei  Prclali;  quisUune  difllcile,  spino- 
sa, che  la  Corte  dì  Roma  non  avrebbe  dovuto  pm 
muovcref  aslencmlqgi  dal  provvedere  quelle  caUcdrc. 
dapoichè  sg  il  suo  caruUere  di  neutrale  non  le  per- 
metteva di  rìcono^ere  come  perdula  ilall*  Imperatore 
d' Austria  la  sovranità  di  «Irìtlo  delle  eiltà  lombarde, 
che  si  erano  annesse  alla  monarchia  sarda,  non  le 
permetteva  neppure  di  appigliarsi  a degli  alti , die 
avevano  una  tinta  di  osliliUi  contro  il  governo  Vit- 
torio Rmnuinuele,  ed  erano  inoltro  indubilalamenle, 
in  contradiunne  col  govemo  di  Tatto  ^istcnle  in 
quelle  province.  Sì  disse  però,  che  I sig.  Ballerini  c 
Macchi,  il  primo  Canonico  del  Duomo  di  Milano  ed  il 
secondo  Preposto  di  S.  Giorgio  hi  Palazzo  neHa  stes- 
sa Città,  nominati  V uno  Arcivescovo  di  Milano  e Tal- 


tro  Vescovo  di  Crema  avessero  scrìtto  a Roma,  didiia- 
ratido  di  non  accettare  la  dignità  loro  offerta.  Bella  e 
lodevolisiima  condotta,  degna  de)  initihilero  sacerdo- 
tale, cui  unico  sropo  ed  incessante  ufQiio  dovrebb'cs- 
sere  di  ullotilaiiarc  i diiisidìi  ed  indurre  la  coneiUa- 

tiOQe. 

Del  resto  appunto  per  lare  maiiib^slo  quali  fossero 
le  idee  del  governo  relalivaiiietitc  al  clero,  e>l  anche 
come  cousegiienza  per  provvedere  all’  influenza  dellu 
stesso  sulle  classi  più  ignorami  delle  popolazioni  di 
(|uello  nuove  province,  il  Guvernalore  della  Lombar- 
dia dilesse  ai  Vescovi  lombardi  la  circolarr  seguente: 

E IIUislrì>siino  e llevercndbbinio  Munsìgnurc. 

a Milano  32  giugno  IHv19. 

' Appena  io  venni  cbUiuiato  «latta  Maestà  del  He 
air  onore  di  reg(,ere  il  governo  di  <|u«i!Slo  province, 
sentii  tosto  il  bisogno  di  fate  uppello  allo  zelu  evati- 
gelìfo  c polrioiiico  dell' episcopato  lombardo,  e di 
chiarirlo  dell'  indole  e «Iella  misura  del  coucnrsn,  die 
il  governo  «lei  Re  duinaiida  al  Clero.  Gli  anlui  e luol- 
liplì'.'i  ufllcii,  che  accompagnarono  l' ingresso  neire- 
acreUio  delle  mie  funzioni,  non  mi  etmseniirono  di 
furio  cosi  loslo,  come  avrei  volulo,  cd  aneura  mi  ob- 
bligano a liiccaro  le  cose  per  sommi  capi,  non  ha- 
slumlmiii  il  tempo  a particolari  dichiarazioni. 

• Non  ò mestieri,  di'  io  accenni  alla  signoria  vo- 
stra Illustrìssima  e Revercudissinia  di  quale  valida 
guarentigia  debbono  essere  pel  Clero  le  tradizioni 
della  Iteal  Casa  di  t^avoja,  la  quale  io  ogni  tempo  si 
distinse  per  illuminala  sollecitudine  dei  più  preziosi 
interessi  della  Religione  e della  tuonile.  Hen  le  dirò, 
che  Vitlurìo  Lmmanuele  li  non  è venuto,  o non  ver- 
rà mai  mono  agli  illiistrì  suoi  esempli  domeslki,  e 
che  il  suo  governo  ha  sempre  professalo  e sempre 
professerà  il  massimo  ossequio  verso  la  Chiesa,  dei 
coi  veraci  dritti  c della  cui  IcgilUma  liberìà  fu  c sarà 
sempre  custode  vigile  e disinteressato.  Ho  dello  ap- 
positamente d(>mterei>sotò  per  islabilìre  con  questa 
sola  espressione  il  divario,  che  lo  signoria  vostra  11- 
lustris.dma  e Reverendissima  deve  porre  fra  le  rela- 
zioni, che  il  governo  del  Re  Intende  avviare  col  Cle- 
ro, G quelle,  che  correvano  fra  esso  ed  un  govemo. 
il  quale  esercitava  sulla  Chiesa  un  patrocinio,  clic  rie- 
sciva  ad  una  vera  serrilù,  e sempre  lo  subordinava  ai 
suoi  poIiUci  inlcndimealt. 

I Quel  govemo  è scomparso  da  queste  province 
con  una  si  rapida  c prodigiosa  seguela  di  eventi,  io 
cui  ralla  e generoso  animo  della  Signoria  vostra  lllu- 
slrìssima  e Reverendissima  avrà  certo  veduto  Io  av- 
veramento (li  un  disegno  della  Provvidenza.  \ìa  tal 
concetto  mi  fa  sicuro,  che  la  causa  nazionale  si  visi- 
bilmente benedetta  da  Dio  sarà  da  lei  rìsguardala  co- 
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1IH!  la  ilclU  ipusliiia,  ed  atrà  in  lei  un  propu- 
gnalore  quanto  autorevole  allreltonto  eFRcacn.  Impor- 
la, che  di  ciò  &Ù1UO  re:ie  cossapeioiì  le  popolaaioni  ; 
itupurla,  eli'  eiise  sappiano  che  il  loro  voto  di  tanli 
anni  sedeva  pure  nell’  animo  dei  loro  pastori  ; impor- 
la, che  nella  manirr.sUiiiune  dei  loro  nazionali  alTcUÌ 
si  veggano  preceduto  dalle  religiose  loro  guide.  Di 
che  avranno  uguale  giovamento  le  condizioni  religio- 
se ft  le  nazionali,  giaerhè  dall*  un  canto  alla  religione 
deriverò  maggiore  riverenza  dal  inoslrursi  aiulalricc 
dei  più  desiderali  e più  reali  miglioramenli  rivili.  c 
dall' altro  il  seiiUuienlo  nazionale  verrà  furliflcalo  da 
tolto  che  hanno  di  augusto  le  religiose  sanzioni. 

I lo  quindi  non  dubito,  che  la  S.  V.  llluslrissiina 
e Rcvereodissinia  vorrà  aOrcllarsi  di  volgere  una  let- 
tera |ia.stonilc  al  suo  Clero  ed  al  suo  pu{M>io , nella 
quale  porrà  in  chiaro  quanto  vcniura  sia  per  questo 
eoolrade  d' essere  soUratlc  alla  signoria  forestiera,  e 
quali  doveri  rorrnno  al  Cloro  e a)  poi>olo  versai  il  nu<^ 
vo  governo  nazionale,  di  che  ora  sono  prosperate. 

a In  p.iri  tempo  la  S«  Y.  Illuslrissitua  e Ilevereii- 
dissima  sentirà  il  dovere  di  provvedere,  che  in  codo- 
ala  diocesi  s'iniruducuiio  le  preghiere  jk'1  Ite  secondo 
le  prescrizioni  lilurgiche  c secondo  ir  praliclie  gene- 
ralii.enle  invalse  negli  Siali  callulici.  Alle  quali  pre- 
ghiere ella  troverà  pur  doveroso,  che  altre  se  uc  ag- 
giungano  pel  triouto  delle  armi  alleato  durante  que- 
Ma  guerni  dell’  Itidìpciidcnza.  dal  cui  esito  dipendono 
to  surli  della  patria  c V assestoiuenlo  della  pace  eu- 
ropea. 

c K pcàchè  alle  preghiere  vuol  andare  c-ungiuiila 
r o]rt!ra.  la  S- T.  Uluslri^Miua  c Kcvcrendissima  farà 
ofDciu  degno  del  suo  iiiinislero  aiutando  con  ofDcaci 
parole  il  rompimento  della  leva  uiililare.  che  fu  testò 
bandib  con  Ri'iil  Decreto  11  giugno  É della 

oiassimu  iuiporlunzu,  che  la  riverita  voce  dei  Ministri 
della  Relìgiunc  secondi  lo  slancio  dell*  aiiiiiio&a  gto- 
vento  italiana  a suslencro  col  braccio  la  liberazione 
del  suolo  patrio  dalla  turcslicru  ed  ingiusta  domina- 
zione. 

c Sarà  ad  un  tempo  opportuno,  eh'  dia  faedu  cum* 
prendere  al  popolo  meno  istruito  quanto  sia  grande 
il  bem-tìcìo.  che  il  Magnauimo  lai|>eratorc  dei  Fran. 
cesi  e l'invitto  suo  esercito  jmrgono  all*  Italia,  c più 
specialiueiile  alle  proviitcie  lombarde  più  gravato  dal 
gi(^n  straniero,  aiutandole  ad  oUenerc  siahilnicntela 
toro  redenzione,  c come  sia  quindi  sacro  debito  l' at- 
testare eoo  ugni  maniera  di  riguardi  c di  alicvìanicu- 
to  la  viva  nostra  riconuMeoza  verso  i generici  libera- 
tori, nelle  quali  dimostrazioni  debbe  il  Clero  illumi- 
nare con  la  parola  e guidare  con  l' esempio. 

V Io  «ontidci,  dio  I'  Episco(»)to  e lutto  il  Clero  lom- 
bardo saroiiuo  per  muutenerc  e dimostrare  col  fallo 

«vntA  a’iTAU* 


quella  riputazione  di  prudenza,  di  saviezza,  di  devo- 
zione alla  causa  nazieoale,  di  che  corre  generale  il 
grido,  e che  cresce  ossequio  ed  amore  alle  sue  reli- 
giose e ulladine  virtù.  Che  se  andrò  ben  lieto  di  po- 
terne rendere  piena  teslìiiionianza  al  governo  del  Re, 
alireltanto,  comunque  ne  dovessi  essere  rammaricato, 
ho  fcriiK)  di  procedere  rìcisamente  e seTcramenie, 
ove  nell’  Episcopato  e nel  Clero  non  trovassi  quel 
contegno  c quel  concurso,  che  le  rireostanze  esigono, 
e che  leaimeitle  domandalo  in  nome  del  Re  e della 
Itotria,  deve  essere  lealmente  concesso  da  quanti  par- 
lano ed  operano  in  nome  di  Dio  e della  Religione. 

t Accolga,  Mun.sìgnore,  gii  atti  del  mio  profondo 
ossequio. 

/(  Goiernatorc  deha  Zombardia 
Y'icuzji.  z 

Lu  stile  fermo  e ri.soluto  di  ({uesla  circolare  accen- 
nava al  dubbli,  che  aveva  U governo  sulla  sincere 
cuopenzìune  dell’  alto  clero  al  tnonfo  della  causa  na- 
lionalc.  Si  conosceva  sin  d' allora  quali  fossero  1 de- 
sidcrii  e i«  aspirazioni  della  Corto  di  Roma,  e si  sa- 
peva, eh’ essi  ìli  generale  prevalevano  nell'animo  dei 
grandi  Prelati  sui  veri  iatorc&iii  italiani.  Perù  il  Clero 
fu  sollecito  di  scg;egiirsi  nelle  opinioni  polìtiche  da 
quei  Prelati,  che  ricevevano  più  dlretlamenle  T indi- 
rizzo dei  loro  alti  da  Roma,  ed  espresse  con  solenai 
atti  la  propria  adi'sione. 

Monsignore  Curio  Gacciu  Domintoni  Tescovo  di  Fa- 
mogusla,  prelato  domestico  assislerilo  al  soglio  ponlì- 
Ucio,  primicerio  della  Melropolilana,  ed  in  sede  va- 
cante Ylcario  generale  capitolare  di  Milano,  diresse  al 
clero  ed  a)  popolo  della  sua  diocesi  la  seguente  bolla: 
< ifcutlrte  lode  al  Siftuon  dd  /tofuinnnft.  poicM 
ala  in  cremo  la  sua  mi-meordta;  ed  egU  soto  ope- 
ra le  grandi  meruvigtie.  Cosi  abbiomo  ragione  di 
esortarvi.  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  perciocché  11 
turbine  di  guerra,  che  scoppialo  io  vicine  contrade, 
già  irrompeva  fremente  nella  nostra  diocesi,  disparve 
di  un  subito,  come  portato  dal  reato  ; e la  nostra 
città  Irovtissi  in  un  irilto,  come  per  prodigio,  salva. 
Ubero,  c sicura  dal  pericolo,  che  le  soprastava,  e la 
teneva  nelle  angosce  dello  pavento.  Abbiamo  speri- 
menlalu  cosi,  che  Dio  fluyeUa  nella  ava  tndrgnozio- 
ne  e col  auo  fatare  dà  vita.  Era  pianto  la  aera,  e 
fu  al  mtiirino  aUeyrczxa.  Adoriamo  perciò,  o Dilet 
li&siuii,  profondamente  adoriamo  Colui,  che  ad  opera- 
re uose  lauto  stupende  trovò  i mezzi  più  eflicaci  c più 
pronti. 

t InlalU  il  Signore  non  iuvesUgabiJe  nelle  sito  vto, 
ma  sempre  adorabile,  ecco  che  mosse  un  Re  forte  ad 
impugnare  per  uoÌ  la  spada,  e gli  diede  alleato  reiet- 
to di  una  grande  nazione.  Gli  eserciti  da  loro  guidati 
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pugnarono  con  in<Iùtnilo  valore  ioaudUe  baltaglic,  e 
colle  loro  vìUorìc  Dio  ne  sottrasse  ai  pericoli,  e ne 
condusse  a<l  un  nuovo  ordine  di  cose. 

c Che  se  iurio  ctd  fi  fnito  do  IHo,  ed  è mirabile 
apli  oixhi  nostri,  noi  aceetiìmnolo  con  ricononeenaa. 
Riceviamo  il  nostro  Re,  le  sue  parole,  le  sue  diebia* 
razioni,  i suol  invili,  le  sue  leggi,  il  suo  governo,  non 
gelo  per  coscteiua.  ma  anche  per  omorc,  subliman- 
do la  nosira  adesione  col  sanlo  fine  di  aderire  alle  su- 
preme divine  dispositioni. 

( Elevati  a qucsl*  al'cm  di  vila  religiosa,  noi  po* 
trrmo  rendere  anche  più  salde  In  noslrc  sperante. 
Perrnehé  sono  generose  le  inirnzioni  del  nostro  Re, 
liM-rnli  c magnanime  le  dicbiararÌMi>i  del  suo  potente 
allealo:  l'ordine,  c la  giustiiia.  lo  religione  e la  mora- 
Itlù . la  prosperità  anclic  materiale  dei  commerci  e 
delle  industrie  vi  troveranno  coiifurtanli  malleverie. 
M.t  i sempre  Iddio  raiilorc  del  buoni  consigli;  desso 
è,  che  II  tiene  fermi,  li  svolge,  c matura,  Dio  initia- 
Icre  delle  grandi  opero  le  conduce  a compimento,  c 
oc  cava  per  sua  glorio  il  bene  nvaggiorc.  Questo  Ifenc 
( giova  implurnrlo  ed  ottenerlo  \ sarà  11  consoliilamen- 
to  d‘  llc  otiimc  islilutioni,  la  durcvcdexta  delta  pace, 
il  trionfo  dei  più  preziosi  interessi  della  società  c della 
Chiesa. 

V Ma  sarà  pur  necessario  a ronsegvilre  tali  beni  il 
molb^pUce  vostro  concorso:  c non  vi  ha  classe  di  cit- 
tadini, che  in  questi  solenni  momenti  non  sia  chia- 
mala a prestarlo  anche  a costo  di  sicriilzii.  Oltre  in* 
MU  gli  ordinaiii  pesi  allribuiti  a ciascuno  dalia  legge, 
le  ctrct^ianie  vi  chiedono  ora  sopraliliondanta  di  ope- 
re di  carità.  E noi  fortunali,  rlic  proferiamo  una  pa- 
rola ben  cara  e dolce  al  v(«lro  cuore,  o Dilettissimi  ! 
Che  voi  già  accorreste,  non  diremo  spontanei,  ina  con 
erilusiasmo  a lenire  i mali  della  guerra,  a sovvenire  i 
miseri,  che  ne  erano  percossi.  Toi,  non  frapposta 
difTerenu  veruna  fra  i noli  e gli  sconosciuti,  fra  gli 
amici  ed  i nemici,  voi  non  disanimali  dalla  natura, 
nb  sgomentali  dalla  gravena  delle  calamità , avete 
creato  a cosi  dire  un  sistema  di  carità  gigantesco, 
come  ne  era  il  bisogno  ; e lo  avete  croato  col  denaro 
vostro,  coll'opera  personale,  colle  veglie  prolungate, 
con  ogni  sorta  di  abnegazioni.  Ma  se  mollo  avete  ope- 
rato ( H Cielo  ve  ne  rimuneri  ! ) mollo  ancora  vi  ri- 
marrà da  fare.  Chi  sa  di  quanti  dolori  sarete  ancora 
teatimeni.  e quante  allre  miserie  n sì  pareranno  di- 
nanzi! Ha  coraggio,  o Carì^imi;  e se  rincrudelisse- 
ro i bisogni,  rinvigorisca  la  vostra  carità.  Fate  da  voi 
in  persona  quanto  potete;  chè  la  prestazione  delFo- 
pera  è profittevole  sempre  ed  esemplare:  fate  c<d  vo- 
stro denaro,  colle  vostre  masserizie,  colta  hhincheria, 
di  cui  forse  è riposta  ancora  una  parte  supo<  flua  nei 
vostri  armadi.  Assecondale  le  benefiche  Commessioni 


ordinatesi  con  tanta  saviezza  e cosi  pronlamenle.  Non 
sia  Ira  voi  alcuno,  U quale  al  termine  di  queste  gior- 
nate trionfali  de'la  carità,  ubbia  a senlirsi  d:ilia  co- 
scienza fare  il  rimprovero:  AVI  fervore  uiuversolc 
del  beneficare,  tu  ztuUa  bai  fatto,  MuUa  hai  do- 
nalo. 

« Altro  concorso  precipuo  al  riuscimento  dell’ ope- 
ra. che  si  va  compiendo,  sarà  la  pronta  obbcdiunia 
alla  emanata  legge  deirarrunlatiienlu  milihire.  Che  se 
tanti  e tanti  volarono  già  spontanei  ad  ingrossare  le 
srhierc  gloriose  degli  eserrili  alleati,  quanto  meno 
dovrà  tornare  oricrosn  l'accorrcni  quando  loimpon- 
gitno  il  dovere  c hi  esprussa  cliiaiiiula  del  proprio  Re? 
Questi  legge,  r|»*è  divenuta  una  ueccssìtù  iicll'iirdina- 
mento  nlluale  degli  Stali,  non  si  aimuitciò  forae  mai 
siccome  ora  sotto  bili  circuslanic,  clic  la  rendessero 
presso  lo  .opirìlo  putddico  latito  onorevuie  e degna  dei 
più  eroici  sarr|(lci.  i 

E dopo  di  avere  ingiunto  ni  Parroci  ed  ai  Sacer- 
doti d'insinuare  in  tulli  c divulgure  quelle  massime  di 
carità  c di  |Kilrìollisitio:  dopo  di  avere  dispi^lo  un 
Irìiluo  e la  preghiera  |h*I  Re  Vi  torlo  Eiumanuele,  ter- 
mina iruploramlo  dn  Dio.  che  atfrelli  il  tempo,  in  cui 
tulli  rìuiiUi  II  piè  degli  alluri  |>ossa  cantarsi  l'inno  della 
finale  vilioria  e del  possesso  di  luU’i  beni  civili  e di 
una  pure  durovnic  e gloriosa. 

Se  tutti  gli  eccli'siasUci  adoperassero  colali  parole, 
se  tenendosi  strellamcutc  legali  ai  loro  sanlo  ministe- 
ro, non  inlencnissero  nelle  cose  imiìticfae,  tranne  che 
per  insinuare  rol>l)edienza  alla  legge,  il  rispetto  delle 
autorità  cosUlulle,  ramure  e la  eatilà  verso  tutti,  il 
clero  raggiungcrcblic  neHordine  sodale  il  posto,  che 
gli  è dovuto,  e die  ogni  uomo  onesto  desidera,  che 
abbia. 

Dopo  del  Tìcario  genende  il  Dero  dì  Ndano  rap- 
prcaentato  da  una  deputazione  composta  da  monsi- 
gnore Arciprete  r.im>co  della  Metropolitana  e dai 
parroci  di  S.  Stefano,  dì  S.  Fedele,  di  S.  Blarìi  alla 
Porla,  di  S.  Francesco  di  Paola,  e di  S.  Tommaso  pre- 
sentò sei  giorni  dopo  la  data  della  ministeriale,  coper- 
to da  305  Brine,  il  seguente  iadriuo: 

« A Sua  Eccellenza 

t n Cavalier  Palo  Onoralo  Vi^^ani  ecc. 

« Il  Clero  di  Milano. 

t II  Clero  milanese  saluta  con  gioia  le  viilorie  delle 
armi  alleale,  che  tendono  a ridare  agli  Italiani  la  na- 
zionale indipendenza  ; esso  parled|ui  intieramente 
alle  allegrezze  del  popolo,  di  cui  sempre  divìse  i do- 
lori e le  speranze. 

I Si  lavorò,  se  fosse  stato  possibile,  di  fare  di  que- 
sto Clero  uno  stromenlo  di  egoismo  e di  oppressione; 
ma  r intero  popolo  è testimone  del  corilegivo  riserva- 
to e decoroso,  die  il  sacerdozio  milauose  serbò  co- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TBNTESIMO  NONO 


3«3 


s'iiattmeDle  inntnti  a dii  gli  prometteva  protettole 
per  rapirgU  liberti. 

B L*  energia  naturale  del  popolo  lombardo  impedì, 
che  (H  fronte  alle  lusinghe  ed  alle  minacce,  alle  prò- 
messe  ed  ai  eaaU^l  questo  Clero  degenerasse  dalle 
9*e  tradiitoDall  rirtù.  e che  il  lume  della  sdenta  si 
spegnesse  nelle  mani  di  hd. 

t II  Clero  milanese  nuli'  altro  desidera,  che  un  go> 
verno  nuiiooalc.  Esso  ben  comprende,  ebe  solo  un  go> 
verno  nazionale  può  essere  libero  e forte,  e soddisfare 
ai  kgiuiml  dosideril  del  popolo,  cui  egli  appartiene, 
e cb*  egli  ama.  Esso  ben  sa,  che  solo  in  una  aocidà 
libera  ed  ordinaU  può  diffondersi  il  regno  della  veri- 
là,  di'  è il  regno  del  Vangelo,  e sa  ancora,  ebe  di  si 
lieto  e riposato  roggimento  dànno  sicureua  a queste 
provincie  i nazionali  spiriti  di  Vittorio  Rmroaouelc  il 
e le  IradttioDi  dell'  Augusta  Casa  di  Savoja. 

t Perciò  il  Clero  Milanese  applaude  di  tutto  cuore 
alle  TtUorie  dei  due  Monarchi  alleati,  il  cui  glorioso 
scopo  si  £ di  restituire  ì drilli  di  un  popolo  oppresso 
e di  conquistare  con  le  armi  la  pace  e la  prosperità  di 
questa  nobile,  ma  svculurala  parie  del  mondo. 

$ Il  Clero  iiiìUnese  si  gloria  di  potere  contribuire  ad 
avverare  un  eonccUo  cosi  grande,  come  è quello  della 
rigenerazione  politica  d’ Italia  ; e però  sempre  di  ac« 
cordo  Coveitiu  sapiente  ed  impartiaie  di  S.  M.  Vib 
torio  Rmiuanuele  II  nostro  augusto  Ite,  spera  di  riu* 
scire  efllcacementc  coir  esempio  e colla  parola  a Ud 
fine,  cercando,  come  scrisse  anni  sono  r immortale 
nostro  protcUorc  e difensore  Napoleone  a di  mettersi 
0 alla  lesta  dcireduoaiione,  insegnando  alla  gioventù 
a ht  morale  di  Cristo  ; morale  aublime,  che  distrusse 
« la  scUiaTilù,  che  insegnò  agli  uomini,  che  sono 
a uguali,  e che  Dio  ba  posto  nel  fondo  dei  loro  cuori 
« una  fedo  ed  un  amore  per  credere  al  bene  e per 
c oj^rsl.  > 

t*Aggrudisca.  illuatris^o  Signor  Cavaliere  Gover* 
nalore,  ipcbli  scnIiincnU.  che.  Le  si  assicura,  sono 
quelli  deir  universalità  del  Clero  di  Milann,  il  quale 
se  fin  d'ora  non  potò  pubLlicumenle  nuiuifestare  le 
sue  simpatie  e 1 suoi  uugurii,  non  mancò  con  le  preci, 
collo  offerte  prima  o dopo  ta  guerra,  col  festoso  acco> 
glimenlo  degli  .Alleali,  colla  premurosa  assìsienza  dej 
feriti  ed  alU^  solenni  lesUmuniantc,  di  render  noto 
come  io  questa  Diocesi  non  vanno  menomamente  di* 
rise  la  causa  del  popolo  e quella  del  clero,  o 

n giorno  appresso,  volo  a dire  il  di  giugno,  alino 
indhzr.o  di  adesione  al  Governo  del  Re  fu  prcseqlPto 
dal  Preposto  c dal  Coadiutori  della  Chiesa Parroocbìalc 
di  S.  Maria  della  Passione,  nel  quale  fra  lallro  si  leg- 
ge aver  essi  vedalo  « splendere  questo  pretioeo  giorno 


I di  liberazione,  e respirano  nella  effusione  della  gra- 
c Illudine  un'aura  di  novella  esistenza  dopo  un 
I lungo  periodo  d' aspirazioni  e di  lagrìme.  i E le 
stesso  fecero  il  Preposto  di  Besano  ed  1 Parroci  e Sa- 
eerdoli  ddla  sua  Pieve  in  numero  di  18,  dichiaran- 
do, che  11  governo  del  Re  rappresenta  ■ V indipen- 
« denta,  la  libertà,  e la  grandezza  d*  Italia,  nobile  ia- 
I tento,  a cui,  soggiungono  1 soscrlttorl,  sono  rivolti 

< i oostri  pensieri,  le  nostre  cure,  e si  esercita  Tin- 
e (laenia  del  nostro  miniaiero.  » 

E finalmente  il  30  di  giugno  il  Capitolo  Collegiale 
di  S.  Babila  presentò  altro  caldo  indirizzo,  nel  quale 
fra  le  altre  patriottiche  frasi  Icggevasi,  stringersi  il 
Collegio  a fidente  interno  a quel  Truno,  che  per  lun- 
f ghi  anni  fece  sue  le  nostre  angoscio  e le  nostre 
0 speranze,  e terminava  : 

a Dio,  ebe  lo  volle  ministro  dei  suoi  portenti,  be- 
a aedka  al  nostro  Re,  e coll’  affetto  c la  proferiti 
a dei  suol  popoli  gli  compensi  le  angoscio  petite  sul 

< trono  e le  frtiche  durale  nel  campo,  onde  rivendi- 
( core  all’  Italia  la  sua  vita  ed  i suoi  drilli.  > 

Dn  altro  provvedimento  del  governo  fu  inteso  ad 
annullare  il  prestito  fonoso  austriaco,  si  ebe  un  de- 
creto del  31  giugno  sospese  tulle  le  opmiioai  per 
detto  prestilo,  vielò  di  esigersi  veruna  rata  dì  esso,  o 
di  accettarsi  dalle  Casse  pubbliche  io  pagamento  di 
imposte  { Mpiia  o coupons  dislaccali  dalle  obbliga- 
zioni giu  rilasciale,  ed  ordinò,  che  ( delentori  di  llloll 
comprovanti  il  iKjgamenlo  dì  alcune  rate  li  avessero 
conservali  pel  caso,  in  cui  occorresse  d' iusinuare  le 
loro  pretese  o per  comprenderb  nel  conto  dei  crediti 
del  Regno  Lombardo-Veneto  verso  le  finanze  au- 
striache. 

Dodici  giorni  prima  dì  questo  decreto  il  governo 
austriaco  ordinava  nel  Regno  Lombardo-Veneto  T e- 
mlsslonc  di  carta  monetala  sino  alla  concorrenza  ifi 
50  milioni  di  fiorini  in  valuta  austriaca  da  fare  le  veci 
della  moneta  legale  di  argento.  In  dello  regno  lutti 
erano  obbligati  di  ricevere  in  pagamento  tali  assegni 
al  loro  valore  nominale,  sia  dalle  pubbliche  Casse  ala 
dai  privuti,  ed  aU’opposlo  le  casse  pubbliche  non  po- 
tevano uccellarb  in  pagamento  fuorché  per  le  rate  del 
prestito  forzoso,  ed  eceettoabi  anche  la  prima  scadi- 
bilc  U 30  giugno  da  doversi  {Rigare  in  conL-nti  (1). 

In  sul  Unire  di  giugno  il  governo  Federale  svizzero 
coinmovevasi  per  un  {uoclama.  che  d trovò  affisso  in 
Mlkao»  ; osso  invitava  i Ticinesi  a separarsi  dalla  con- 
fbderazlone,  ad  a riunirsi  agTIlallani.  11  governo  fede- 
rate di  Berna  rimise  al  governo  del  Ticino  copia  di 
quel  proda  ma,  e comunque  esprimesse  il  conviad- 
mento,  cb'  esso  non  riuscirebbe  a scuotere  il  patrlot- 
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ti&mo  dei  Ticinesi,  intìUiTa  però  quel  governo  a rìfe* 
rire  se  mene  qitolunque  ^*iwro  ttnlaSf  «cl  sen«o  di 
qui^I  libello.  DìchiarsTa  ancora  «li  avere  enei^ira* 
mento  reclamato  presso  il  governo  sardo,  e chi<»io, 
die  simili  eccessi,  commessi  contro  uno  Sialo  atnico^ 
fUu  non  si  rinnovassero  ; c tanto  più  quantodii*  sem- 
bra die  laulorilà  non  sì  sia  trovala  in  alUluiI'nc  d'im< 
pedice  0 di  reprimere  un  alto  di  loie  qualilù  ostile  alla 
Sviscera. 

È fecilc  di  prcsenlirc  quale  abbia  pniulo  essere  la 
rispcKslA  del  governo  sardo  a questa  comunicazione  di- 
plomatica. 

Compiuta  rorgantzzaiione  ddia  guardia  nazionale 
di  Milano,  il  signor  Ccrruti  pubblicava  iid  prenderne 
il  comando  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

« Militi  ciltadlni! 

I Delegalo  dal  governo  all'  onorevole  inc.vrico  di 
dare  assello  legale  e militare  alle  vostre  file,  che  già 
di  tanto  iu  queste  difllcili  contingenze  seppero  render- 
ai benemerite,  mi  vedo  pure  oggi  chiamalo  ad  assu- 
merne inlcrinalmente  il  comnntlo. 

c Conscio  dcir  altezza  e dell'  importanza  di  colanlo 
(diicio,  già  da  altri  capi  degnamente  lentilo,  non  i 
senza  trepidanza,  che  io  mi  vi  accingo , nò  mi  avrei 
r animo,  se  in  tale  difficile  quanto  onorifico  mandalo 
non  venisse  a sorreggermi  e r amor  vostro  a quel  sa- 
cri principii  di  liberti  e d' tDdipemlenza,  die  furono 
il  voto  di  secoli,  e l' inaUerabile  vostro  desiderio  di 
volerli  ad  ogni  coslo  e manlcQuii  e consolidali  ; se 
non  mi  francasse  la  certezza,  che  niuno  di  voi  sarò 
per  venire  meno  aita  nobile  milione,  che  una  libertà 
ordinata  vi  domanda. 

c Uso  alla  sincerità  nel  dire  come  alla  fermezza 
nell'  operare,  se  dall'  un  canto  io  vi  accerto,  che  non 
nandiorò  a mezzo,  onde  potere  col  vostro  concorso 
raggiungere  il  duplice  eòmpilo  assegnatomi , vi  di- 
cbiaro  del  pari,  che  non  sarà  mai,  eh’  io  transiga  nò 
colla  disciplina,  prima  base  di  un  corpo  militarmenle 
organizzalo,  nè  coi  doveri,  che  sono  inerenti  all'ulll- 
do,  di  cui  mi  si  volle  onorare. 

• Militi  cJUadini  1 

I Due  generosi  Principi  p^corrono  vUlorìoei  que- 
ste contrade,  purgandole  dal  terrorismo  e dal  serrag- 
gio; un  prode  esercito  gloriosamente  sta  rivendican- 
do col  proprio  sangue  i dritti  df  una  nazione  barbara- 
mente conculcala  1 

c Giusti  ammiratori  di  tanto  eroismes  voi  pure 
stringetevi  allomo  alla  vostre  bandiera,  simbolo  di 
redenzione  e di  vita  ; non  uno  manchi  all'  appelio, 
che  la  Patria  a vd  indirizza , e sotto  l' egida  del  te 
goionJuomo,  procedete  (otti  anìtuoei  nel  compimento 
dei  vostri  doveri,  pur  sempre  fermi  nel  proposito,  che 
è debito  di  ogni  cittadino  l' impugnare  destramente 


un’arme  a dileu  dell’ordine,  della  libertà,  e deU'm- 
dipendenza,  e che  il  vocabolo  srtrrifizio  non  esiste  di 
fronte  ai  più  vitali  interessi  della  patria.  » 

Gli  abihnli  di  Tirano  Comune  della  TalteKina  ave- 
vano donalo  al  Re  Tittorlo  Einmanucle  una  carabina 
per  dimostrare  l'enluslasmo,  dal  quale  quella  popola- 
zione era  presa,  ed  il  Re  da  Brescio  scriveva  a quel 
Mmiicipio  in  tal  modo: 

« Al  Muninpio  di  Tirano 

i II  dono,  clic  il  Municipio  di  Tirano  volle  offrimii 
per  mezzo  <|e|  mio  aioianlc  di  rampo  il  Conte  di 
S.  Proni,  mi  fu  grandemente  accetto,  siocomc  quello, 
che  allieta  lo  spontaneo  concorso,  che  è acquistato 
atta  causa  nazionale,  dei  Vallellincsi  e la  ferma  fidu- 
cia. ch’es*!  ripongono  nella  mia  spada  per  liljcraro 
rililia  dal  roniune  nemico. 

K L’opera  mia  sinora  possentemente  coronata  da 
quel  Dio.  clte  reggo  i destini  degli  uomini,  c dal  ge- 
neroso aiuto  del  magnanimo  mio  Allealo,  raggiungerà 
tanto  più  presto  la  méta,  quiinlo  più  solleciti  accorre- 
ranno grilallani  alla  difesa  della  patria.  I Yalb-llinusl 
saranno  fra  i primi.  Kssi  me  ne  die<’cro  l'arra  più  si- 
cura Cui  duiio,  di  cui  in  porgo  loro  ì più  sentili  rin- 
gniziamenli.  La  carabina,  ch'essi  m’ hanno  offerto,  ò 
lo  .stemma  dei  cacciatori  delle  Alpi  Taltcllinesi,  ed 
essi  sapranno  ora  (HÙ  che  mai  impugnarla  perla  cau- 
sa dcH'indipcndcnza.  a 

Il  governo  inemilrava  intanto  ncil’ amministrazione 
della  Lombardia  le  dimcollà  inerenli  ad  ogni  antmini- 
slrazione,  che  deve  demolire  un  vecchio  e logoro  ma 
vasto  edilizio,  c surrogarvi  immediabmenlc  un  altro 
basalo  su  priuripii  ed  interessi  del  lutto  dilTormi  dai 
prtccdentl,  c che  non  potendo  furto  di  un  bollo,  i 
pur  forza,  che  il  faccia  partilamenic.  Mollissimi  inte- 
ressi si  urlavano,  e fra  questi  ve  n' erano  di  qu^K, 
che  opposti  tra  loro,  meritavano  nondimeno  la  eonsi- 
dorazione  dei  govcroanli.  Ti  erano  molte  passioni,  a 
cooUmere  le  quali  mal  bastava  l'azione  rigorosamente 
conlenula  nei  cancelli  dei  poteri  costituzionalmente 
limitali.  Avveniva  li,  rom^  vediamo  ora  avvenire  in 
queste  nostre  provinde  meridionali,  e k)  desumiamo 
da  un  imporUuile  articolo  del  Pungolo,  che  riforiaroo 
per  intiero  come  quollo,  che  ne  fa  vedere  le  medesi- 
me cause  riprodursi  in  circostanze  presso  a poco  $i- 
mili,  comunque  poi  non  ai  po$.va  negare,  essere  anche 
più  diIDcUc  la  condizione  politica  di  queste  nostre 
proi^P^^  * 

• Pretendere  di  governare,  scriveva  il  Pungolo  di 
Milano  in  sul  finire  di  giugno,  un  paese  uscito  appena 
da  uQ  serraggio  di  4S  anni  — quindi  pieno  di  vecchi 
e di  nuovi  rancori, ardente  di  nuove  e di  vecchie  spe- 
ranze, ìmpazienle  un  poco  per  indole  e mollo  per  giu- 
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&lo  sentimcnlo  dì  giusti  bt‘u>gni  — pretendere,  dieta* 
mo,  di  gOTeroarl»  con  le  sle$,se  ncrmc  di  moderatione 
uii  po*  troppo  cau'clo^a  c ronrilialrìce,  ron  Io  stesso 
sistema  un  po’burorrolirn.  rhe  pu^  andare  bene  in  un 
paese,  Ì1  <;uale  .<n  ebbe  dÌ-pi<tì>itto  tirannico  c bigotto, 
non  ebbe  «imeno  liniiuin  straniera,  il  «piale  se  ba 
qualclke  raneure,  ba  rancure  d'indivìduo  o di  parlilo. 
Don  giusto  rìscntiinento  di  nniintie,  in  un  paese  più 
calmo  aifvsaì  e per  rnmltere  e perché  da  undici  anni 
sdagiitio  nelle  libere  islilnnuni — è gravissimo  er- 
rore. 

« La  prium  necessità  è quindi  die  si  muli  questo 
sistema  nella  baso  c nelle  applir  rioni.  In  Piomunle 
la  tullenintii  è un  dovere,  c dev'cAMrrc  la  prima  virtù 
del  governo  tra  purlili  opposti,  iin  tulli  nazionali:  e 
qui  i necessiiriu  la  energia,  perrld^  il  g«»vcrno  sì  trova 
di  frotilc  ad  un  panilo  iiiilitiaziunolc  c nemico.  — Tn 
Piemonte  la  troppo  seriipoiosa  ossenaiizo  ilcltn  gerar- 
chia noirordine  degl*  impieg,tii  non  |Mirbi  danni  cosi 
gravi  come  fra  noi,  dove  saneisre  c ribadisce  vccdiie 
ÌRgiuslizie,  doppiamente  fatati  al  psc'^e  e doppiamente 
colpevoli,  pcrdiè  falle  ad  arte  peiGila  di  oppressione 
straniera.  In  Piemonte,  per  esempio,  si  pud  alfìdare 
una  risponsabiUtà  imperlante  netta  guerra  al  generale 
Heiuibrc.'i,  quantunque  esso  appartenga  ad  un  parlilo 
avverso  all' attuale  uiinislero,  e die  non  rredera  alla 
guerra  o non  la  voleva,  |»erdi4Ì  il  gcnerele  Menubrea 
è Italianu  prima  di  tulio;  qui  tra  noi  non  si  può  e non 
si  deve  affidare  un  posto  anche  secoodario  ad  uu  au- 
striacante, rotto  a servirò  lo  straniero  ed  avveno  a 
tosare  di  seconda  mano,  perchè  egU  può  servirsi  di 
quel  posto  per  giovare  alle  mire  dei  nostro  nemico,  i 

a Saranno,  è vero,  Umori  esagerali,  dubbli  sover- 
chi, e più  di  lutto  soverchie  suscelUbilìtà,  ma  è ne* 
cessarlo  tener  conto  anche  di  queste  suscetlibiiitl, 
che  dopo  45  anni  di  domioio  straniero  sono  non  solo 


naturali,  ma  logiche  e legittime,  non  solo  giustifica* 
bili,  ma  anzi  lodevoli  cd  utili. 

c Gli  è appunto  per  queste  su^ctUbililà.  che  si  do- 
vrebbe tal  volta  avere  certi  riguardi  spesso  più  dì  for- 
ma, che  di  re.vUìi,  ma  che  darebbero  ollinio  frutto  a 
chi  li  usasse.  Citiamo  un  eiirnipio.ln  una  ricca  e prin- 
cipale città  «li  I.ninliarilia  fu  nnminalo  Regio  Questore 
Io  stesso  uomo,  che  venti  giorni  prima  era  ndlo  stes- 
so luogo  I.  II.  Commessario  superiore  di  Polizia. 

( Dicbiariuiuo  anzi  tulio,  che  non  facciamo  «{uesUo- 
ne  mdividunlc.  La  persona,  a cui  .nlludiamo  gode,  è 
vero,  fuma  di  uomo  onesto,  e,  se  non  potò  br  beitc  al 
paese  salto  al  dominio  austrìaco,  non  gli  fe'neppur 
male. 

■ Ma  che  perci«>  ? 

« Volevate  fare  penetrare  nel  paese  la  giuslbsiina 
ed  utilissima  idea,  che  la  Questura  non  è la  Polizia  t 
Dovevate  cambiare  col  nome  anche  gli  uomini,  e nmi 
hr  si,  che  il  paei^e  trovi  nello  stesso  posto,  alto  steaso 
untelo.  In  sle.<5o  uomo  in  due  C|voche  cosi  prossime, 
e cosi  soslanzialincnte  diverse,  ht  due  ordini  di  cose 
tanto  c<.semia1meiitc  l'uno  airallro  contrarii,  perchè, 
giova  ridirlo,  non  si  tratta  qui  di  un  ministero  reirìvo, 
e ebo  0 poco  0 tanto  può,  e deve  transigere  cogli  uo- 
mini del  partito  opposto;  si  inlla  di  un  governo  ita- 
liano, die  bu  scacciato  con  le  armi  e la  insurrezione 
un  governo  straniero:  e come  lo  straniero  ha  combat- 
tuto ritaliano  con  ogni  mezzo,  questo  deve  olla  sua 
volta  con  ogni  mezzo  combattere  quello,  a 

Con  decreto  del  25  giugno  fu  ordioala  la  prima  levo 
militare  in  I.ombardia.  Le  nperuioni,  ordinale  per 
modo  da  garcntirc  con  giusti  termini  e con  reiterali 
reclami  il  drilto  di  lutti,  dovevano  cominciare  il  S di 
luglio  c finire  con  Testrazione  a sorte  il  10  di  MtUm- 
bre.  Due  mesi  e sette  giorni  erano  spesi  neUa  lortn- 
tiene  e rettificazione  delle  Uste  di  eoscrlzione. 
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Rtmeli  al  MloHiro  Inflette  in  Berlino.  — Lellera  confldrruiatc  al  Miniviro  pni<sia»o  Hi  Londra.  — programma 
del  nuDTo  miubtcro  logiche.  ~ Dispaccio  di  Itussell  all'  incaricalo  di  aAii  io  Torino.  -»  Quindi  l‘  Inghilterra 
Manche  dividcia  l'opinioBe  della  Pmvvia.  — Divergenta  Ira  le  opinioni  dei  doe  Gabinetti.  — Le  opintoni  peti'i  si 
DMMiillc&ao  in  Berlino  dopo  la  baiiaglia  di  Soircrfl».  ->  Corrispendeiua  del  jVord.— Articolo  delia  G<u.:ef(a  .Va- 
xienaie  di  BerUiio.  — ProfHi^la  del  4 luglio  della  Prussia  alla  Dieta  federale.  — La  situatone  la  Germania  è 
molto  tesa.  ~ Le  «lomande  dell'  Austria  alb  CoQfedeTaxiono  non  orano  giuste.  • Diaccio  di  Russell.  L'  »• 
mala  siiuera  è IkenEiata.  Ordine  del  giorno  da  Lugano. 


La  tregua  di  VUlafranca  cd  i prcliniioah  di  pace,  ebo 
tRuntdiatamenlc  ne  seguirono, furono  un  bito  inaspcl* 
lato,  k cui  vero  cause  sono  luUaTia  iiiTolle  nel  mi- 
stero. Si  è creduto  che  le  più  efficaci  fra  queste  do- 
vessero andarsi  a cercare  nelJa  politica  estera,  e negli 
impulsi,  eh'  essa  dava  alla  diplomaiia  ; il  perchè  si 
rende  indispensabile  di  esporre  quale  fosse  in  quel 
tempo  il  contegno  delle  Ire  grandi  Dazioni  europee, 
che  sino  allora  sì  erano  seriale  nculrali. 

Abbiamo  già  dello  (1)  che  la  Prussia  aveva  itmnO' 
bilizzaiu  sei  «u'pi  di  onnuta,  assicurando  che  fosse 
questa  mia  misura  prcUanienle  difensiva,  cd  abbiamo 
dovuto  soggiugnerc  ignorarsi  b dcslinazione  dei  cor- 
pi mobilizzali.  Queste  dispcKsixionj  erano  siale  prese 
dopo  il  passaggio  del  Ticino  dulie  truppe  alleale,  e sin 
d’aUor»  la  Cozzelfu  pnoiìano  aven  scrìtto,  che  il 
Governo  avrebbe  pure  pronedulo,  onde  gli  avveni- 
menti futuri  non  giungessero  a sorprendere  nè  la  Prus- 
sia nè  T Alcmagna.  roslerìormente.  il  20  di  giugno, 

(1)  CapUolo  XVIII. 


il  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia  diresse  agli 
agenti  diplomatici  francesi  fa  circolare  seguente  : 

Parigi  20  giugno  18511. 

R Signori  ; 

cVoi  conoscete  la  circolare  indirizzala  dal  Gabioelto 
russo  ai  suoi  agenti  in  GenDanin,  c voi  avete  apprez- 
zalo UiUa  la  giustezza  delle  vedute,  eh'  ei  sottomette 
con  tanta  opportunità  alia  rìQc5sione  dei  governi  con- 
federali. Non  si  saprebbe  meglio  delinire  la  posizione 
rispettiva  delle  potenze  nelle  cose  d' Italia  e portare 
un  più  vero  giudizio  sulla  siiuaiione  generale.  II  go- 
verno russo  rende  piena  giustizia  alla  sioc^ilà  delle 
assicurazioni  da  noi  dato  alla  Germania  dai  principio 
delta  guerra,  e vi  vede  con  ragione  molivi  sufficienti 
per  la  Confederazione  di  guardare  con  intera  fiducia 
lo  svolgersi  della  lotta,  che  soslcniumoin  Italia  a» 
fl  Non  è mia  iateoiione  di  riandare  una  espofhio- 
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w.  di  eoi  umle  facilmente  compreso  le  oondusioAÌ. 
laccomatido  iuIUtoIU  alla  vostra  particolare  atten- 
tioDC  la  qnesto  Ooctiinento  le  coDaidoraeioQi,  che  si 
riferìscoDO  più  i^pecialmenle  ai  rapporti  «iella  Confe- 
dcrarione  iK’IU  quistione  pendeote.  Non  solo  secondo 
il  goveriKi  russo  la  Germaoia  non  deve  interarnirc, 
perdiè  non  sì  traila  nt>  dei  suoi  interessi  nù  dei  suoi 
driilì.  ma.  niisrhiundosì  nel  conflitto,  mancherebbe 
alla  parie,  che  le  liaouo  assegnalo  i Irallati. 

i Non  solo  e>!ia  non  potrebbe  meiterc  in  ram|>o 
»f  U<>  stato  delie  cose  la  neressìlà  di  proteggere  l'equi* 
lihrio  europeo,  che  non  è ininarciato,  ma  ella  sles> 
sa  lo  comprometterebbe , se  pretendesse  stabilire 
esser  dessa  nccesMiriamentc  parte  interessala  in  una 
guerra  promossa  dall' Austria  come  polenri  europea, 
e che  razhme  del  coqio  Tollerale,  considerato  come 
tale,  deve  esercitarsi  all'infuori  dei  limiti  della  Confe- 
derazione. Una  simile  «lottrina  non  tenderebbe  infalti 
a nientemeno,  che  all'  incnriioraiione  dì  fatto  delle 
proTìncie  non  alemanne  dell'  Austria  al  territorio  fe- 
derale, ed  a questo  titolo  essa  sarebbe  cosi  opposta 
agrintcressi  stessi  degli  altri  Stati  tedeschi  come  allo 
spirito  dei  trattali  europei,  che  hanno  eonsacrato  le 
condizioni  di  loro  esistenza. 

c Gli  organi  delf  Austra  obhiettano,  lo  sappiamo, 
che  il  possesso  del  Hegno  Lomhnrdv-Veneui  fra  le  sue 
mani  sarebbe  necessario  per  la  sicufena  delie  fron- 
Uerc  federali  ; ma  senza  entrare  in  alcuna  controver- 
sia a questo  rìguardo.io  posso  appotlamc  agli  ulti  ulll- 
ctall  della  Dieta  stessa  nella  circostanza  più  decisiva. 

r 0u3i)do  quest'  assemblea  ebbe  ad  occuparsi  della 
organinnzionc  militare  della  ConfedcrdZiOQC  germani* 
ea,  i membri  deirassociauonc.  che  hanno  possessioni 
al^nanne,  furono  chÌRmati  a far  eonoscere  nominali- 
vamenle  quelle  delle  loro  provincte,  per  te  quali  essi 
iGtendevano  partecipare  ai  carichi  ed  agli  obblighi 
comuni  Come  ne  fa  fede  il  processo  verbale  delle  de- 
liberazioni in  data  6 aprile  18lB,r.\ostrn.dopo  avere 
enumeralo  i suoi  lerrilorii  alemanni,  parlò  di  quelli 
d'Italia,  e dichiarò  in  termini  posiUvi,  che  non  entre- 
rebbe per  nulla  nelle  sue  viste  di  e-lendere  al  di  li 
delle  Alpi  la  linea  di  difesa  della  Confedermìooe. 

t Si  Irallava,  lo  ripetiaaio.  di  Issare  le  basi  del  si- 
stema uiililare  germanico.  La  iliscussiono  aveva  preso 
in  quesk»  momento  stesso  tutta  l' importanza,  ebe  si 
addiceva  imì  un  soggetto  eo^  strettamente  legato  ai 
più  essenziali  interessi  dell' Alemagna.  Nessuna  voce 
si  aitò  per  pretendere,  ebe  II  Regno  Lombardo-Vene- 
to nè  il  Po.  nè  alcuno  dei  suoi  aflluenli,  nè  l’Adige 
stesso  fossero  accessi  alla  sicarem  della  Confode- 
rattone  ; ed  è alle  Alpi,  che  secondo  la  proposta  del- 
l'Autria  ooovieM,  ebe  la  Dieta  ponga  la  frontiera  e la 
linea  di  difesa  dell  Alenafin. 
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I Non  insisterò  dawantaggin  sopra  un  tiito.  che  ri- 
sponde con  lant' autorità  ad  ogni  obbietione.  contro 
il  quale  non  potrebbe  prevalere  una  tesi  basata  sopra 
erronee  appreziozùjiij  e sollevala  per  la  necessitò  del- 
ie cìrcoslanxn. 

I ].«  nuove  misure  militari  testò  arioUate  io  Prus- 
sia, non  c’  inspirano  a questo  lipuanlo  alcuna  inquie- 
tudine. Il  governo  prussiano  mobilizzando  una  rag- 
guar^lcrole  parte  del  suo  esercito,  dichiara,  eh'  esso 
non  ha  altro  scopo  che  quello  di  proteggere  la  sicu- 
rezza deir  Alemagna  e di  mettersi  in  grado  di  eserci- 
tare una  giusta  influenza  sugli  ulteriori  assetti,  iT  ac- 
cordo colle  altre  due  grandi  potenze.  Noi  non  pos- 
siamo in  questo  trovarci  in  disaccordo  co)  Gabinetto 
dì  Berlino. 

« Il  governo  dell'  Imperatore,  che  avrebbe  deside- 
ralo, che  r alh*e  cflialia  si  fo^sc  discusso  In  congres- 
so, lungi  dai  ricusarsi  a che  tutte  le  polente  concor- 
rano con  esso  a consacrarne  1*  assestamento,  farebbe 
egli  stesso  appello  al  bisogno  alla  loro  partecipazione 
nel  moiircnlo  appnriuno. 

< La  circolare  del  governo  russo  indica  assai  alta- 
menle  in  quale  senso  la  sua  iiziane  non  oMneherà  di 
avere  il  suo  cffcliu  quando  sarà  giunto  il  iimmento. 
Come  quest»  «hKjinzento  k>  ricorda,  come  ve  lo  feci 
io  stesso  sapere,  il  governo  inglese  al  principio  dello 
oslililà  aveva  già  dnl  suo  canto  tenuto  11  piò  accendo 
linguaggio  ai  governi  lcde?ichi,  siudiandosi  dì  disto- 
gtieriì  di  far  causa  comune  coll' Austria  contro  noi. 

a Senza  conoscere  ancora  omcialmcnle  le  disposi- 
zioni dei  nuovi  Sinistri  inglesi  noi  siamo  autorizzati 
ad  inferirne  dai  loro  discorsi  nella  dLscosskme,  che  li 
ha  portati  al  potere,  le  conclusioni  più  faforetoli  al- 
l'indipendenza  deH'ltalia.  e noi  vialthzglanK)  la  ferma 
persuasione,  che  ì voli  del  governo  Ingtese  come  l'ip- 
poggio  della  sua  Influenza  sono  perla  soluzione,  che 
noi  stessi  collii  lamo. 

Firmato^  WzLWSu. 

Non  pertanto  dopo  il  paSLsa^do  del  Hiocio  ed  II  gior- 
no appresso  della  battaglia  di  Solferino,  il  rappresoo* 
tante  prussiano  faceva  nella  Dieta  germanica  la  dì- 
chiamione  e la  proposta  arguente  : 

« Il  governo  di  Prussia  considerando  V estensione, 
che  presero  in  Italia  gli  avrenlmenti  miHlarl  ha  riso- 
luto per  app*«ggiiifi  la  propria  politica  e per  ottenere 
la  skuresza  detta  Germania,  come  pure  la  propria 
pMiiione  di  grande  potenza  di  mobiliQare  sei  corpi  di 
aniMla  In  modo  da  poterli  la  qualunque  momento  Ihre 
entrare  in  posizione. 

I Ouò'ta  risolut  onc  S in  via  d' eseguimento. 

I Per  completare  queste  misure  il  rappreoeoluta 
della  Prussia  è state  HMArieato.  avuto  riguardo  ai  veti 
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■MifbBUti  più  volte  da  vari]  governi  federali,  di  hre 
le  seguenti  proposte  : 

• L'  Assemblea  della  Dieta  decide  : 

« 1 . Per  ottenere  la  sicurezza  della  Germania  e tu* 
telare  i propri!  interessi  surli  concentrato  sul  Reno  su* 
periore  un  corpo  d' osservazione  composto  dei  contin* 
genti  del  1*  ed  8*  corpo  federale,  in  guisa  che  queste 
posizioni  sieno  combinate  con  b prassinm  concentra- 
lione  dell'armata  prussiana,  alla  quale  la  Dieta  piena* 
mente  aderisce  finché  questa  arri  luogo  sui  Reno  een- 
Iralc  in  lerritorii  federali  non  prussiani.  I^t  combina* 
ùono  di  questi  concentramenU  di  Intppc  sarà  regoUta 
da  particobri  concerti. 

c 2. 11  comando  del  corpo  d' ossenazlotie  sarà  de* 
voluto  alla  corona  di  Baviera  in  confoimità  deli'  art. 
46  della  Costituzione  militare  della  Confederazione.  • 

SiOatb  disposizione  era  commentala  dai  giornali 
prussiaui  secondo  i loro  diversi  colori,  s)  che  era  lo. 
data  dagli  uni,  biasimata  «bgli  altri,  ma  1* /nvulido 
Russo,  giornale  molto  accrcdibto  a Pietroburgo,  e la 
cui  opinione  può  essere  rilcnuia  come  un  giusto  at^o* 
menUi  deila  polilic»  di  quel  governo,  faceva  su  quella 
misura  del  governo  prussiano  le  osservazioni  se- 
guenti: 

V Qual  è lo  scopo  della  inohilizxaziónc  dei  sci  cor- 
pi d' armala  prussiani,  e quale  ne  sarà  il  risultato?  Si 
è questa  la  quislinnc.  che  si  agita  attualmente  in  lutto 
Il  mondo,  fili  avvenimenti  del  teatro  della  guerra  in- 
vero conservano  ancora  il  loro  carattere  d'una  guerra 
locuUzzab.  Lo  stesso  succede  nei  preparativi  deilc 
potenze  neutrali , che  nulla  contengono  di  minacce- 
vole nella  Germania.  Se  questa  ntol/ìi/zzazùme  fosse 
stata  prallcab  prima  dell'  uiftniofum  auslriacn  e pri- 
ma deirinvasionc  del  Plenionle,  può  darsi,  che  avreb- 
be potuto,  prevenire  le  ostilità,  ma  al  giorno  d' oggi 
questo  scopo  è troppo  tardi,  o troppo  presto  per  im- 
pegnare le  parti  belligeranti  a conchiudere  la  paco. 
Se  b Pnissiii  aves.se  agìN»  di  comune  consenso  colla 
Russia  e coiriiigliillerra  qual  potenza  mediatrice,  una 
mobilizzazione  avrebbe  tranciuillata  V Furv>|ui,  ma  a* 
gendo  .separatnmeate,  fa  nascere  pericoU  o timori. 

a I sei  corpi  prussiani  formano  300  000  uomini, 
ai  quali  deonsi  aggiungere , da  quello , che  se  nc 
dice,  150,000  uomini  degli  altri  Stali  confederali. 
Si  dice  eziandio,  che  di  queste  truppe  se  no  forme- 
ranno duo  anutile  di  osservazione  miU'  alto  Reno 
runa,  nella  Sassonia  l'altra.  Il  governo  assicura  nei 
suoi  proclami,  eh’  è una  tubura  puramenle  difen- 
siva. Va  se  ò una  misura  di  difesa,  giova  convcjiirc, 
ch'c^  è fatta  su  di  una  scala  troppo  vasta,  e tanto 
più,  che  rtessuno  pensa  a niioacciare  nè  la  Prussia  tiò 
la  Germania. 

• L'importanza  di  questa  misura  fisiede  nellavere 


chiamalo  la  landwher,  e che  i giornali  prussiani  d 
domandano  l’uno  all' altro  qual  cosa  abbia  indotto  il 
governo  a mettere  sotto  le  armi  300,000  uomini.  Essi 
fanno  ossenare,  che  la  convocazione  della  landvrber 
in  questa  stagione  reca  immenso  danno  alle  campa- 
gne. o che  per  una  semplice  difesa  la  Prussia  non 
può  mantenere  sotto  le  armi  un  esercito  cosi  forto 
senza  rovinare  le  proprie  finanze.  Bisognerà  pertanto 
cominciare  la  guerra.  Ha  per  quale  motivo  eda  quale 
scopo?  Si  è dessa  una  quisUone,  alla  quale  il  governo 
avrà  della  pena  a rispondere  davanti  al  cospetto  del- 
l'Euro{Ui  e della  Storia  i. 

È evidente,  che  la  Russia  non  divideva  I*  opinione 
della  Prussia  sui  molivi,  che  avevano  potuto  indurla 
a spiegar  essa  e ad  invitare  la  Confederatione  geniva* 
nica,  che  spiegasse  tutto  queirapporato  di  forze  mili- 
tari. Lungi  diiir esservi  accordo  Ira  quello  due  poten- 
ze, runa  invece  non  solo  non  approvava,  ma  non  sa- 
peva spiegare  neppure!  provvedimenti  dell’ altra. 

Perù  11  giorno  innanzi  della  riferita  comunicazione 
alla  DIcla  germanica,  vai  dire  il  3t  dì  giugno,  il  Nini* 
Siro  degli  affari  esteri  signor  Schleinilz  dirìgeva  alle 
legazùmi  prussiane  presso  le  corti  germaniche  una 
eiroedarc  dcstiiiab  a spiegare  ì molivi  e lo  scopo  di 
queirarniamcntu,  cd  un'altra  per  lo  stesso  oggetto 
spediva  a Londra  ed  a Pietroburgo.  Ma  prima  di  ri- 
portare qucMi  due  documenti  diplomniici,  conviene 
rifiTÌre  un  disparcio  in  data  del  22  di  giugno,  che  il 
conte  di  Rccliberg,  succeduto  al  cunic  di  Buoi,  diri- 
geva da  Verona  alfincaricalo  di  affurì  auslriaci  in 
Berlino.  Questo  dispaccio  diceva  : 

I Signor  Barone  ( il  Barone  di  Roller) 

r Oltre  il  dispaccio,  che  d annuncia  la  mobilizza- 
zione di  una  parlo  dell’ esercito  prussiano,  a cui  ri- 
sponde lu  mia  precedente  commiirazìone.  l'inviato  di 
Prussia  mi  lesse  ancora  un  altro  dispaccio  del  Barone 
di  Schleinilz.  Que.st’uItirno  spiega  i molivi  politici,  die 
impegnarono  il  Gabinetto  di  Berlinu  a prendere  silTat* 
ta  misura. 

c fio  dovuto  deplorare,  die  il  Signor  Barone  di 
Wcrtiicr  giusta  le  sue  hlruzioni  non  abbia  potuto  ade- 
rire al  mio  desiderio  di  avere  una  copia  di  questa 
della^iala  esposizione.  Dopo  le  anteriori  mie  confe- 
renze con  lui  e cot  generale  Wiìlisen  non  avrei  credu- 
to, die  il  governo  di  Berlino  osserverebbe  imcora  al 
presente  in  nostro  confronto  una  sì  grande  ritenulez- 
ta  da  evitare  fio  anco  di  lasciarci  una  maoifeaitazioRe 
serilla  delle  sue  iuleiiiioni.  TuUavolla  in  uiancanu  di 
un  simile  doeunieoto,  iieirintenlo  almeno  di  poter 
dare  verbalmente  alVImperatoro,  nostro  augusto  so- 
vrano, una  comunicazione  esalta  e completa  delle  ve- 
dute della  Prussia,  io  prt^Kisi  al  Barone  di  Wertber  di 
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occompagoaraii  a Veruna  |>re^  S.  Al.  .Nondimenu 
dopo  di  etere  dimaodulo  al  suo  governo  islniuoni  al 
proposito,  egli  non  ebbe  il  pennesso.  Ualgnulo  la 
iwpurUinta  delle  didiiaraziuni  del  Barone  dì  Scbiei* 
niU  ooR  ho  puUilo  darne  conio  all'  Impcralore,  se  non 
siiUe  tracce  delle  impressioni,  che  mi  restarono  dopo 
averne  udito  allenlatneiile  la  IcUura;  ed  io  devo  prò 
gurti  di  sUribuirc  eoIlaiiU»  a quesU  circosUnia,  se 
Aella  mia  rUpo&La  non  ho  forse  Icnuto  dietro  esalUi* 
mente  a tutti  gli  sviluppi  del  dispacevo  prussiano. 

« 11  Gabinetto  di  Berlino  dice  dappritua  di  uuu  ave- 
re potuto  cooseotirc  allo  scauilno  dei  dispacci  da  noi 
proposti),  perchè  questo  scambio  equivarrebbe  nei 
suoi  cffctU  ud  una  formale  guareolìgia  del  nostro  sialo 
tciTitoriaie  in  Italia. 

« Ala  a nostra  avviso  il  manienimcnlu  di  questo  sta- 
to Icrrikirlale  uou  può  cunsiderarsi  come  una  missiO' 
ne,  che  riguardi  esclusivamente  l'Austria,  senta  che 
n’  emergano  incalcubtbili  conseguenze  per  la  suiidìlà 
di  lutto  11  sistema  poUUeo  degli  Stati  di  Europa. 

c I scgiiatnrU  tleirallo  del  congresso  di  Vienna  non 
presero,  è vero,  riio|ieguo  di  una  speciale  guarenti- 
gia (ver  lo  martlcuiiucnlo  dello  stalo  territoriale  in  Ita- 
lia. Ma  questa  guarentigia  era  più  die  rimpiazzala  dui 
prindpii  gencntli,  che  formavano  la  base  deU'Blleunta 
fra  le  Pulenze  cuusen sirici  dì  Europa.  Al  tempo  del 
congresso  di  Vienna  c lino  ai  nostri  giumi,  la  Francis 
non  potevo  sperare  di  trovare  un  solo  arversario  iso- 
lalo, se  mai  avesse  voluto  annullare  una  parte  impor- 
Uulc  del  sisloma  europeo  fondato  su  i irullati.  La 
Francia  non  poteva  pensare  a ledere , mercè  una 
guerra  localiztata,  i rapporti  temloriali,  che  le  poten- 
ze alleale  avevano  sUbilito,  non  solamcoU;  come  tro- 
fei di  comuni  viUorie,  ma  eaiondio  come  fondamento 
di  sicurezza  comune. 

c Questa  solidaria  difesa  di  ciò,  eh'  erasi  suHdaria- 
mente  acquistato,  inUmdovasi  da  »ò  al  punto,  die, 
ixmq'  è nolo,  fu  lasciala  all'  Austria  l' intera  liberb'i  di 
dichiarare  la  Lombardia  parte  integrale  della  Confc* 
derauonc  germanica,  e per  i-onseguenza  del  sistema 
difensivo  ddhi  Gemumia.  Se  ciò  non  ebbe  luogo,  la 
ragiuue  si  fu,  perchè  non  vulevansi  ustcmiere  inulib 
ntcnle  gli  obblighi  della  Cunfcdcmioac  nò  uiloolu- 
iiarsi  dalla  idea  di  una  unione  nazionale  geruianieu, 
visto,  che  r ttUoaoza  tra  le  due  principali  potenze 
dulia  Coiifcderaiìuiie  ero  abba.>4anzu  solida  ancliu  sen- 
za di  ciò. 

■ Questi  medesiini  articoli  dell*  alto  finale  di  Yi^i- 
ua  tante  volle  invocali  in  questi  ultimi  tempi,  ma  fin- 
indarno,  avrebbero  obbligato  la  Confederazione 
Germanica  in  termini  ben  più  precìsi,  che  non  lo  sia, 
come  opiniamo,  al  preseote,  a procedere  di  comune 
accordo  con  T Austria,  se  questi  articoli  fossero  siati 
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compilali  nel  modo,  die  la  Prussia  proponeva  «la 
principio. 

t:  E dunque  per  caso  fortuito,  die  il  conquasso  del 
sistema  difensivo  del  1813,  ed  in  particolare  risola- 
mento  di  una  delle  due  potenze  germaniche  in  eoft- 
frunlo  della  Francia  sembrerebbe  oggigiorno  meno 
pericoloso,  che  noi  sia  sialo  io  qualunqne  altro  tem- 
pio 7 !CoI  crediamo,  e respingiamo  ben  lungi  il  pen 
siero,  che  il  Gabinetto  prussiano  da  sua  parie  vi  pos- 
sa risponilere  affemiaUvamentc. 

B Del  resto  tra  lo  scambio  di  note  proposte  da  noi 
ed  una  guarentigia  durevole  e mediante  iraltaU  del 
nostri  possedimenti  italiani,  ci  scmbraTa  corrcrrì  una 
differenza,  che  non  si  potesse  disconoscere.  Fiiocadu 
la  nostra  proposta,  il  nostro  scopo  era  di  prenderu 
allo  di  una  serie  di  didiìaraiioni,  che  la  Prussia 
avrebbe  fallo  in  parte  pubblicamente  edili  parte  oori- 
fidcnzialmunUi  per  bocca  dei  suoi  rapprcseotanU,  v 
che  provocale  dagli  avvcnimcnli  dei  giorno,  non  a 
vrebbero  potuto  avere  effetto,  che  nelle  attuali  com- 
plkatiooi.  Lo  magnanime  parole  del  principe  Reg- 
gente ei  avevano  convinti,  che  la  Prussia  era  di  ac- 
cordo con  noi  su)  terreno  dei  prìneipiì,  e che  impie- 
gherebbe tulle  le  sue  fune  a propugnare  l' ordine  le- 
gale esistente,  la  santità  dei  trallali,  la  |>olenia  delia 
Germania,  c retpiilibrio  europee.  1 nostri  rapprescn- 
tanti  a Berlino  avevano  ricevuto  le  medesime  assicu- 
razioni, che  ci  erano  state  espresso  a Vienna  da  quei 
dì  Prussia.  Che  eravi  dunque  dì  più  naturale  da  no- 
stra parte  del  de^dorìo  di  constatare  T accordo,  ebe 
regnava  tra  le  optnioni  delle  due  poterne  germaniche? 

■ Noi  omiauKi  sperare,  che  in  fondo  il  Gabinetto  di 
Rerìmo  approvi  completamente  questo  desiderio,  e 
noi  icmerciiimo  di  non  rendere  giustizia  ai  sentimenii 
delia  polenia  tedesca  nostro  conrcderabi,  se  non  ri- 
tenessimo senza  ombra  di  dubbio  come  cosa  ben  sta- 
bilita tra  essa  e noi,  che  l' impresa  della  Francia  vìi 
turbare  r ordine  legale  staliililo  dai  IraUali  in  Itali» 
sotto  pretesto  di  emancipare  la  nazionaliUi  italiana 
«lev' essere  respiula,  e ebe  i possedimenti  acquistali 
già  un  tempo  in  comune  tanto  in  llalia  che  sul  Reno 
devono  essere  conservali  mercè  l' unione  di  tutte  le 
nostre  forze.  Cummiquc  ^a,  come  11  regio  Gabincllu 
di  Prussia  non  sembra  desiderare,  che  noi  pren- 
diamo formalmente  atto  delle  dicliiirazioni,  cosi  noi 
non  olirepassercmù  il  Umitc,  die  la  Prussia  traoda 
allo  QCgofiuiuni,  almeno  per  lo  momento,  visto,  che 
ella  vuole  abbiasi  a considerare  la  quislìonc  del  fu- 
turo suo  contegno  slreUamenle  come  un  affare  di  li- 
duci»  tra  le  due  potenze. 

a Ma  il  dispaccio  del  Barone  Seblcinilz  manifesla 
inoltre  l ìnleozione,  • nel  caso,  in  cui  V Austria  fosse 
a scriutDenlc  minacciala  di  perdere  i suoi  |>o$sedi- 
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e.  menu  ilaliani,  c l'ordine  legale  in  Europe  fosse  pu- 
D re  per  lai  guisa  in  pericolo  n di  fare  da  prima  un 
lenlalivo  di  mediaiiooe  annata  per  allontanare  questa 
evenlualiià. 

f Se  non  si  inllasse,  che  di  dclertninare  l' istante, 
io  col  si  du>Tebbe  Care  qu«do  lenlaUTO,  potremmo 
domandare,  se  l' ordine  legale  d'  Europa  non  sia  gièi 
stato  più  che  minacciato,  e se  in  realtà  non  abbia  già 
ricevuto  una  grave  lesione  e provato  una  profonda 
scossa. 

f Ha  con  tutta  la  franelima.  di  rui  la  graviti  della 
situazione  ri  fa  un  dovere  di  amico,  dobbiamo  dire, 
che  sin  da  principio  della  sedicente  quislione  italia- 
na. noi  non  abbiamo  creduto,  rlu?  la  parte  di  media- 
trice fosse  quello,  che  Is  Prusf.la  potesse  a-egUere  ed 
adempiere  con  buon  successo,  non  solamente  per  la 
sua  propria  sodd  sfaiionc.  ma  neppure  sema  purlaro 
dei  nostri  sentimenti  c dd  nostri  voti,  per  il  bene  c 
la  pace  di  Germania  e di  Europa. 

c La  natura  e la  portala  della  lotta  impegnala  sem- 
bravano rendere  questa  parte  moralmente  impossibi- 
le alla  Prussia.  La  lolla,  che  noi  «mtlcniaino,  non  è 
stata  sin  da  principio,  ebe  uno  lolla  pel  nostro  dritto 
conira  l'usurpazione,  per  la  nostra  iudipendenzn  c per 
quella  dell*  Eunqia  contro  la  supremazia  della  Fran- 
cis. In  questa  botta  non  si  è mai  niiscldata  una  qui- 
sUonc  di  un  dritto  dubbio.  Quanto  vuoti  o nulli  siano 
stali  i pretesti,  coi  quali  i nostri  avversarii  cercarono 
dissimulare  i loro  veri  progetti , fmcliè  non  fossero 
maUiratì,  lo  hu  dimostralo  ben  presto  la  convincenle 
fona  dei  folti. 

c A fronte  di  ciò,  eh'  è avvenuto , nereuno  vorrà 
s.|M‘oderc  una  sola  parola  intorno  ai  nostri  Irallalì  con 
Parma  e Hodona.  ed  ai  im&tri  rapporti  cogli  altri  Stati 
d' Italia. 

e Noi  stessi  abbiamo  già  quasi  dimenticalo,  che  al- 
tre volte  erano  là  le  vere  cause  della  guv'ira.  .Ha  fosse 
anche  altrimenti  la  cosa,  c si  aprisse  ad  un  raedialo- 
re  un  campo  più  favorevole,  vi  sono  tullaTulta  ragioni 
facili  ad  indovimirsi,  perdiè  noi  nou  possiamo  vedere 
ni?  con  gioia  nè  con  soddisfazione  la  Prus-sla  presen- 
tarsi nella  quaiitn  di  mediatrice.  Inoltre  la  Pru.vria, 
come  membro  della  Confodcrazionc  Germanico  ha  de- 
gli obblighi,  che  da  un  islanle  all' altro  possono  di- 
venire ioconciliabili  colla  sua  posizione  di  metliatricc. 

« Queste  riflessiooi,  die  abbiamo  già  follo,  allor- 
quando Irattavasl  soltanto  di  tentativi  di  pacifica  me- 
diaziooe,  a'  applicano  a più  forte  ragiono  ad  una  mc- 
diaiionc  formale  ed  aroiaU  della  Prussia. 

c Una  mediazione  annata,  lo  dico  la  parola,  impli- 
ca r idea  di  un  caso  di  guerra  ddlc  due  parti.  Fdice- 
mcnle  non  ve  n'  ha  tra  I*  Austria  e la  Prusala:  ed  ovu- 
lo riguardo  ai  rapporti.  eli' esistono  fra  queste  due 


potenze,  non  possiamo  immaginsrei  la  possibilità  di 
UTui  mediazione  annata  della  Prussia,  lì  nome  come 
r Oggetto  sembrano  iloverc  restare  per  sempre  estra- 
nei a questi  rapporti. 

vAlfopposto  non  tocca  a noi  di  giudicare  come  mai 
la  Corte  di  Berlino  possa  trovare  convincente  di  pren- 
dere in  altro  senso  Y imponente  contegno  da  lei  as- 
sunto mercè  la  inobiltziazione  dell’  esercito.  Ciò  che 
noi  dobbiamo  desiderare  si  è,  che  la  Prussia  » prò- 
nunzU  chiaramente  e presto  contra  la  Francia,  ma  se 
il  Gabmetto  di  Berlino  a motivo  dei  carattere,  cli'csso 
ha  finora  conservato  ai  suoi  rapporti  con  queat'  ulti- 
ma potcnu,  pensa  che  una  breve  transizione  sia  no- 
cessaria  ondo  preparare  una  alfTalta  deciskiiie,  se  la 
Prussia  in  confronto  delta  Francia  crede  dovere  co- 
minciare col  dare  u questa  transizione  il  nome  di  me- 
diazione armala,  senza  dubbio  noi  non  |>o«'iamo  at- 
Irìbuirc  a questo  modo  di  imtidfestarc  il  proprio  con- 
legno  il  carattere  di  una  verità  completa,  che  non  ha 
ai  nostri  occhi:  ma  |iossÌanio  attendere  con  fiducia  il 
momento,  for»e  prossimo,  per  cui  la  Prussia,  già 
d' accordo  con  noi  nelle  massime,  prometta  di  unirsi 
con  noi  anche  nell' azione. 

c In  (tari  tempo  noi  confermiamo  interamente  ciò. 
che  abbiamo  già  dello  in  un  preeedcnlc  dispaccio, 
vale  0 dire,  die  noi  non  faremo  nessuna  dilìlcoltà  di 
romunic.rc  in  aulicipazionc  e confidcnzialinenle  al 
Gabinetto  di  Berlino  U nostra  opinione  ìntomo  ulte 
proposte  di  p»ce,  ch'ei  crederebbe  di  potere  indirti- 
zare  alla  Francia,  supponendo  lultavolta,  che  queste 
proposte  conservino  intatte  le  dla)>osiuoni  lerritoria 
dei  tHIS  ed  I drilli  di  sovranità  dell’  Austria  e degli 
altri  Princìpi  d'IloUn.  e ben  Inteso  che  dairistanle,  in 
cui  la  Prussia  sarebbe  nostra  alleata  attiva,  non  vi  sa- 
rà più  quislione  di  proporre  condizioni  di  pace,  se 
non  di  comune  accordo  ». 

t All»  proposta  più  volte  accennala  di  uno  scambio 
di  nolo,  noi  abbiamo  aggiunta  l'oiTorta  di  foseiarc  alla 
Prussia  l'inizialiva  dì  tutte  le  misure,  che  hi  Coofede- 
raiìone  Germanica  potrebbe  premiere  rclaiivamenle 
niraituale  questione.  Per  il  momento  S.  N.  T Impera- 
si  limiterà  ad  apfioggiare  le  pro|>06te,  che  il  go- 
verno prussiano  sì  è deciso  di  faro  : ma  V.  E.  com- 
prenderà bene,  che  sicoomo  il  Gabinetto  di  Berlino 
non  ba  preso  sotto  nessun  rapporto  un  impegno  ob- 
bligalorio,  avendo  rimesso  al  futuro,  rtserbandosi  la 
sua  libera  scelta,  anche  il  momento,  tu  cui  passerà  a 
risoluzioni  più  energiebe  eolio  forma  d'una  mediazio- 
ne armata,  noi  non  irassiamo  da  nostra  parte  rinun- 
ciare per  nulla  al  pieno  esercizio  dei  nostri  drilli,  cd 
anzi  dobbiamo  assicurare  senza  indugio  la  nostra  li- 
bertà di  azione  nel  dominio  degli  affari  federali  ger- 
tnanici  ». 
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■ L«  ossensùoni,  che  precedono,  sono  quelle,  che 
conTormemente  &Ue  taileniioni  dellTinperalorc.  lo  ho 
da  Irasniettere  a Y.  quale  rispesla  della  comuni- 
caziooe  verbale  a noi  fatU.  Credo  solamente  dovervi 
incaricare  di  leggere  il  prcMiilc  dispaccio  al  signor 
Barone  di  SchlciniU  senta  oppormi  luUavoUa,  se  il 
signor  ministro  ne  manifesta  il  desiderio,  che  voi  lo 
lasciate  nelle  sue  niauJ,  perchè  nc  taccia  un  uso  con- 
fldeniiaie. 
t Aggradilo  ece.  o 

Prima  di  emcliere  un  giudizio  sul  contenuto  di  que- 
sto dispaccio,  è lueslieri  vedere  se  il  conte  di  Rech- 
bergli  espouevu  esallamenle  il  coneollo  del  governo 
prussiano,  il  che  può  ricavarsi  dalle  additate  due  note 
del  (ìubinellodi  Herlino,  una  alle  legatiotii  germaniche 
e l'altra  alla  inglese.  e<l  alla  russa. 

la  prima  noia  circolare  agli  Agenti  diploniatici 
presso  le  poleuxe  gi;rtnai)iche  confederate  coiilencva: 
I Herlino  21  giugno  IKg'J. 

c Voi  avete  già  compreso  per  lo  indieuziuui,  che 
accamp:ignat)o  la  mia  oomuiiicaziofic  dol  2i  di  questo 
mese  sulla  ni»biliitationo  di  una  |Mirle  dell'  armata 
prussiana,  che  il  governo  non  pensa  a deviare  dulia 
linea  poHlioa,  che  vi  ò nota,  e che  le  misure  uiililari 
più  estesi',  eh' egli  prende  allualuiciite,  non  po>s«ino 
ami  lutto  avere  altro  scopo,  che  quello  di  d.'irc  il  vi- 
gore DCcesiorio  ad  una  uHeriuro  euionc  di]doiuaUc«i 
nel  senso  dì  quella  politica. 

a Aui  {tossi&ino  vnilerc  sin  d’ora,  che  non  esiste 
a questo  rigiiardu  alcun  mal  inteso  nei  iìahinclti  delle 
grandi  Potenze. 

« R difatli  un  malinteso  sareblte  quasi  impossibile. 
La  Prussia  non  hn  mai  abbandonato  la  sua  posizione 
di  potenza  nicdinirìcc.  il  suo  principale  sfono  dopo 
lo  scoppio  delh  guerra  è stalo  pmUoslo  di  garcntirc 
quella  posizione,  riOutamiosi  dì  lUiro  rassicurazione 
della  sua  neutralità,  evitando  di  prendere  qualunque 
impegno  da  qualsiasi  parte,  c riooanendo  in  tal  modo 
i'4>m]tletanicnlc  imparziale  c libera  di  agire  come  ine- 
dialrice. 

« Raggiungere  questo  scopo  così  importanUi  nlpun- 
lo  di  vista  del  nostro  proprio  interesse  e di  quello 
deirAleniagna  non  era  cosi  hicile  a fronte  deH'agita- 
lionc,  che  regnava  in  molti  Stali  delFAlomapa. 

t Noi  abbiamo  appena  bisogno  di  qui  ricordare, 
che  in  quello  intento  la  direziooc  della  nostra  politica 
differìva  da  quella  di  un  gran  numero  di  governi  ale- 
manni, e che  r Austria  sopralutto  non  era  soddis- 
fatta. 

c Ma  per  quanto  profondo  fosse  il  dispiseere,  con 
cui  noi  soorgevaiDo  quella  dhersiU  di  tendente,  do- 
vevamo fermamente  imiiteDercì  nella  ttneo,  che  a noi 
sembram  ghiaia.  Non  era  il  solo  interesse  poMlieo 


prussiano,  che  lo  esigeva,  ma  anche  la  più  iMle  sol- 
lecitudine pel  ben  essere  della  comune  patria,  e flnal- 
inenle  U seria  volontà  di  difendere  in  tempo  utile  e 
nella  misura  delle  nostre  forte  gì'  interessi  dell’ Au- 
stria. Questo  tempo  non  era  ancora  venuto,  e biso 
guava  anziluUo  lasciare  airAuslrla  come  grande  po- 
lenta la  cura  di  difendere  nella  guerra,  che  essa  ave- 
va intrapreso,  i legittimi  suoi  possedimenU  sopra  un 
terreno  per  essa  vantaggioso,  e elie  non  interessava 
la  Confcdereiione. 

f 1 nostri  sforzi  furono  in  eousoguenu  anziUilto 
diretti  ad  evitare,  ebe  la  Confederazione  fosse  prema  • 
luruntentc  impegnala  nella  guerra,  e noi  avevamo 
tanto  più  il  drillo  di  agire  in  slfralla  guisa,  che  dopo 
rcsame  più  euscientìoso  delle  convenuoni  federali 
non  avevamo  sino  a quei  punto  trovalo  alcuna  ragio- 
ne valevole,  alcun  motivo,  che  potesse  giusti  licere 
una  guerra  generale. 

e no  se  nel  tempo  stesso  noi  prendevamo  tutte  le 
misure,  che  avevano  per  lino  la  sicurezza  deU'Aleiaa- 
gna,  posta  tra  le  due  grandi  imleuze  belligeranti,  e se 
uicdianlc  la  uosira  cooperazlouc  gli  organi  delia  Cun- 
fcderazionc  facevano  iiicessantemento  degli  apparec- 
chi di  difesa,  a noi  incombeva  il  nuovo  dovere  di  ve 
gliare  onde  quei  preparativi,  a ffonle  della  linea,  dalla 
no>tra  diversa,  che  tenevano  i nostri  confederali,  e 
la  quale  non  mancava  nella  Dieta  di  difensori,  non 
inssoro  lulti  ad  un  Irallo  convcrUli  in  mezzi  di  allao 
co.e.  rosi  non  compromellessero  gravcmenie  la  nosh^i 
{msiuone  o quella  della  (kmfederuione. 

a Di  piu  0 con  nostro  vivo  di.spiacei<e  vi  erano  do- 
gl'indizJi,  che  unnunziarano  cume  $t  andassero  pre- 
(uirandn  dei  concerti  nel  campo  oppi.»to  al  nostro,  0 la 
gravità  della  siiuazimte  doveu  farci  Umiere,  che  si  ve- 
nissero per  lai  modo  ognora  più  aumcniamio  le  len- 
donic  disunìtrici  della  Coutederazione. 

f Noi  non  parliamo  qui  delie  dinicollà,  di  cui  gli 
affari  aleoiamii  ci  furono  cagione  nelle  nostre  relazio- 
ni coi  Gabinetti  delle  grandi  potenze. 

c È per  prevenire  ì pericoli,  di  cui  le  circostanze 
sopra  enunciate  minoeciuno  la  comune  patria, ed  onde 
corrispondere  anzi  tutto  colia  più  grande  flducia  alla 
diflldenza,  ebe  si  è imnifestaia  per  la  Prussia  e per  le 
sue  istitinìoni,  che  S.  A.  R.  U Principe  Reggente  ha 
risoluto  d'inviare  il  generale  de  M'illisen  in  missione 
a Vienna. 

I Alcune  spiegaiiooi  sopra  questa  missione  e sul 
suo  risultato  basteranno  per  porre  i governi  alemsnai 
io  grado  di  vedere  il  fondo  della  nostra  politica. 

a AaiihiUo  » trattava  per  noi  di  ottenere  dslT  Au- 
strie dette  spiegniODi  sullo  sc<^,  che  si  proponeva 
nella  guerra,  da  essa  comÌDCiate,  e nel  caso  ohe  d 
fossimo  con  essa  intesi,  di  determinare  di  oomnne  ac- 
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cordo  ìu  quali  evcnlualiU  ed  in  qual  punto  Lì  Prussia 
sarebbe  per  intervenire  con  un  tenlaUfo  di  mediaxiO' 
ne  fra  le  parti  belligeranti,  ed  io  quale  momento,  se 
fosse  per  fallire  quel  tentativo,  essa  dovrebbe  passare 
nd  un'adone  più  estesa. 

c Le  intensioni  del  governo  a questo  riguardo  di- 
pcndcTaiui  naturalmente  da  certe  supposiiioni  per 
«luanlo  concerne  il  modo  di  essere  dell' Austria. 

I.  Si  conobbe  sin  dal  principio,  appena  ebbe  luo^o 
la  comunicauone  delle  rhtpcUive  mire,  che  non  si  m 
di  accordo  circa  lo  scopo  della  guerra,  e clic  bisogna- 
va rtounuarc  alia  Idea  di  stabilire  quest’ accordo.  In 
cottseguenia  il  governo  prussiano  dovette  rìsemirsi  di 
decidere  egli  stesso  in  quali  eveniualilà  ed  in  qual 
inomenlo  egli  sarebbe  per  passare  airaiiooe. 

f Ai  desiderio  manifestalo  dal  Gabinetto  dì  Viennn. 
la  Prussia  mandasse  pure  una  missione  spcrìale 
a Pietroburgo  per  ollencre,  dte  la  Russia  rimanesse 
neutra,  si  affrettò  il  Principe  Reggente  di  dare  il  suo 
assenso,  ma  non  si  è potuto  darvi  seguilo,  l’n  altro 
desiderio  dello  slesso  Gabinetto  espresso  nel  tempo 
medesima,  quello  cioi?  del  concentramenlo  <lì  un’ar- 
mata di  osservaiionc  sul  Beno,  alla  quale  dovevano 
lincile  preodere  parie  delle  Iruppe  auslriaelic  . do- 
velie  aversi  un  rìDuto  per  la  ragione  assai  cliiam . 
ehe  in  quol  momento  una  bile  misura  presa  in  quella 
forma  avrebbe  sema  ulteriore  ritardo  attiralo  b guer- 
ra nell'  .Vlemagna. 

c Nel  cor^o  delle  preUniinarì  iralluUio,  obesi  sono 
tulle  fra  i due  governi,  ebbe  il  nostro  a ripelcrc  in 
modo  categorico  rassicurationc,  essere  intendimento 
della  Pruwia  di  agire  pel  manleultaeoto  delle  posses- 
sioni auslriacbe  in  llalb,  c che  a questo  fine  sarebbe- 
si  conforuiala  b sua  condotta,  appena  quelle  posses- 
siuoi  fossero  sble  serbmenle  minacciate. 

t Malgrado  diverse  divergente  di  appreriailonl,  noi 
atdiiamo  allora  avuto  b soddisbxionc  di  vedere,  che 
si  era  mollo  vicini  a formare  un  giusto  giudiiio  stilb 
•lifTerenia  dei  ribellivi  |H>nli  di  vista,  e che  sbva  per 
fivcr  luogo  un  ravvicinameoto  pieno  di  confldenia.  E 
tome  avrebbe  potalo  ^rc  nltrimenli.  quamlo  l’ ini- 
ziativa presa  daìb  Prui^ia  non  ernie  stala  inspirab. 
clic  da  senlìmenti  dì  leale  amicizia  c disinteresse? 
iMb  line  dclU  missione  del  generale  de  WilNsen.  clic 
aveva  eondoUo  a quel  felice  rbuUato,  il  Gabinetto  di 
Vienna  espresse  il  desiderio,  che  quelb  intenzione 
della  Prussia,  cioè  b promesso  del  nostro  concorso 
)>cr  raggiungere  rindicato  scopo,  fosse  per  maggior 
certezza  espressa  soUo  formo  obUìgóloria  per  mezzo 
di  uno  scambio  di  nolo.  Aderire  a questo  desiderio  sa- 
rebbe sbto  un  equivalente  del  garenlìre  la  Lom 
hardb. 

« in  presenzu  di  evcniualiiò  cosi  vaglie  sarebbe  sta- 


to per  parte  delta  Prussb  prendere  un  impegno,  cui 
non  avrebbe  |>otulo  mantenere.  E noi  dorenmo  anzi 
respingere  ogni  formale  impegno,  che  avrebbe  potuto 
alterare  la  nostra  posizione  di  potenza  mediatrice. 

In  conseguenza  del  dispaccio,  che  fu  indirizzato  il 
li  giugno  hI  Barone  di  Werther,  ditqiaecio.  die  aveva 
per  Sne  di  terminare  b missione  del  generate  Willi- 
sesi,  e di  riepilogarne  gli  avrenimcnli,  noi  ci  ìiinibm- 
mo  a rìpclore  in  modo  srmmarìo  quali  eruno  le  no- 
stro intenzioni  reblivamenie  ntrinlcre$.ve  deirAaslria, 
com'  erano  stale  manifesbte  in  |>arocchie  conversa- 
ibiii  durante  il  corso  delia  missione,  e noi  esprimem- 
mo b speranza,  cbc  si  sarebbe  corrisposto  alb  no- 
stra tlducia,  0 ci  sjircblie  sblo  reso  possibile  il  com* 
pimento  di  quelle  intenzioni,  facendo  ci«> . die  noi 
supponevomo  . sopralnllo  per  quanto  riguardava  b 
condolb  dell'  Austria  presso  la  Dieta. 

« noi  non  abbiamo  ancora  alcun  motivo  dì  credere, 
che  le  relazioni  di  confidenza  felicemente  .vUbilile  fra 
1 due  GabineUl  possano  essere  reinaccìale  da  un  ri- 
fiuto per  noi  indispensabile,  e che  non  ha  d’altronde 
nulla  variato  nei  nostri  sentimenti  e nelle  nostre  in- 
tenzioni. Noi  crediomo  onzi  poter  avere  b ferma  spe- 
ranza, che  ciò  non  aceadrii. 

t Imtipendeulemenle  dalle  iralbUve,  che  abbiamo 
di  sopra  esposle,  dopo  la  batbgtin  di  Magenta,  quando 
gH  avvenimenti  prendevano  sol  teatro  delb  guerra 
d*  Italia  (Ielle  semprepiù  grandi  proponioni,  noi  ab- 
biamo decreblo  la  cnobilizxnxlone  delta  più  gran  parte 
deir  armala  prussiana,  e con  dò  noi  ci  proponevamo 
ancora,  come  r abbiamo  gb  indicalo  nelb  circolare 
del  ti  giugno  di  fare  delle  pratiche  concilianti  presso 
la  Dieb.  Noi  siamo  cosi  andati  al  di  ih  del  desiderio 
summentovalo  dell'  Austria,  clic  liomandava  II  con- 
cenlramento  sul  Reno  di  un’  armab  di  osservazlline. 

0 Ciò.  che  ci  ha  delerminalo  a decrebre  la  mobiliz- 
zazione, si  è le  necessità  di  avere  soUo  le  mani  un’or- 
inata considerevole  pronb  ad  entrare  in  campagna, 
perchè  il  momcrlo  delta  mediazione  potevo  ben  tosto 
arrivare,  e colta  nostra  organizzazione  milibre  noi  non 
potevamo  avere  quell’  armala  sotto  le  mani  senza  uq.ì 
chiamala  della  Isndu'her.  Questa  misura  legando  in 
una  proporzione  considerevole  le  forze  milibri  delb 
Francia,  beilUa  mollo  ancore  b posizione  deH’Auslrb: 
ma  nel  tempo  stesso  essa  Impone  al  fuiese  dei  sacri- 
flzii  così  enormi,  cbc  non  possono  essere  giuslincati. 
che  da  una  politica  indipendente,  ed  inspiraln  dallo 
ìnieresse  parlieobre  dello  Sialo. 

0 Per  fortuna  nel  caso  presente  rinicrcsse  polìtico 
delb  Prussia  è complebroenle  identico  a quello 
della  Germanb.  e ciò  è lento  più  imporfanle  in  quanto 
che  In  Germania  può'  sentire  le  conseguente  della 
nostra  polìtica  azione  nell'  attuale  quisUonc  europea. 
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t.  Noi  faremo  dì  lutto  per  allonianare  Ih  guerra,  per 
([uanio  è possihile,  dalla  Confederazione. 

V D' altra  parte  benché  non  abbiamo  molivi  di  cre- 
dere, eh«  il  nostro  tenta  livo  di  mediaxkine  riuscirà  su 
i Gahinetli  delle  grandi  poletne,  noi  non  possiamo 
dissimulard.  che  giuria  la  politica,  che  noi  indichia- 
mo, la  Pru.ssia  non  {KMtsa  lulUivolla  essere  nei  coso 
d'arer  la  guerra  colla  Francia. 

• poesia  guerra  Tnlta  esclusivamente  sui  terriiorto 
federale  e neireveiMu.'Uilà.  che  abbiamo  In  vista,  aven 
do  essentialmenle  per  iscopo  di  difemlere  i drilli  e 
gnnlercssi  germanici,  la  Confedereiione  non  potreb- 
Ih;  <ligpensarsi  da)  prendmi  parte,  e si  è per  questo, 
che  noi  fonsiderhitno  nostro  dovere  particolare  di 
provocare  in  tempo  utile  le  misure,  che  poniio  mettere 
i quattro  corpi  federali  non  prussiani  e non  austriaci 
in  grado  di  unirsi  alle  armate  prussiane,  prontea  eom- 
balterc  per  la  aiusa  comune. 

e !fol  speriamo  di  avere  ademplio,  con  queste  pra- 
licite,  che  spiegano  completnmenle  i rioslrì  rapporti 
roirAustria,  la  nostra  politica,  e la  nostra  posizione 
alla  Dieta,  noi  speriamo  d'avere  adeiiipUo.  per  quan- 
to è possibile,  n desiderio  del  nostri  eonfederali. 

c Appoggiali  su  d' una  forte  concentrazione  milita  • 
re,  siamo  inienzionali,  sforzandoci  di  manlcnere  le 
l»osses«ion!  nuslrìarhc  in  lUlia,  di  presentare  al  mo- 
mento voluto  presso  del  grandi  Gabinelli  la  qul.^tionc 
ddla  pare,  e di  olTVire  la  nostra  modiationc. 

D Date  comunicazione  conQdunzhile  c variiale  di 
questo  dispaccio,  c fateci  conoscere  al  pi»  presto  l'ira- 
{■resskme.  che  ha  cagionalo. 

1.0  noia  poi  a LonOn  ed  a Fìelrohurgo  conteneva: 

c Berlino  24  giugno  18^9. 

i l.a  rspidilà,  con  cui  da  alcuni  giorni  si  succedono 
gli  avvenimenti  poltliri  e mililnri  in  Italia,  il  rovescia- 
meiilo  dei  governi  di  Toscana,  di  Parma,  e di  Xode- 
IMI,  le  sollevazioni,  eb'ehhero  luogo  in  altre  p,vrli  della 
Peuisola,  l'incertezza  flnalmenie,  riresisle  in  tulli  gii 
animi  sulla  durala  e la  |>orlata  probabile  di  una  lotta, 
nella  quale  sono  impegnati  due  imperi  polcnli,  hanno 
deiemtfnalo  il  governo  del  Re  per  molivi  di  precau- 
zione e per  la  sua  propria  dignità  a mobilizzare  una 
parte  deirarmata  prussiana. 

c L'agitnione,  che  si  è impossessata  ddrAIcma- 
gnn.  il  mnlinoo  ravvicinamento  delle  parli  beliigeranli 
idie  fruntiero  ledesehe,  c gli  accidenti  di  una  guerra, 
rhe  noi  ci  eravamo  sforzali  di  prevenire  eoi  nostri 
consigil  nei  modopiù  I<»Ib  e piu  disinteressalo, avreb- 
bero di  già  baslanlemcnle  giiistiricalo  per  sé  slessi 
armamenti,  clic  del  resto  non  fanno,  che  rispomlere 
a quelli  del  nostri  vicini. 

B D'altra  parte  voi  romprcndete.  Signore,  che  lino 


dal  presente  dobbiamo  metterci  in  posizione  da  sor- 
vegliare randameolo  degli  eventi,  il  cui  risultalo  Anale 
potrebbe  modiflcare  requilibrio  doU’Ruropa  con  Tin- 
debolire  un  impero,  al  quale  el  uniscono  1 legami 
della  Confederazione  germanica,  intaccando  le  basi 
dei  drillo  pulrbiico,  albi  cui  fondazione  abbiamo  con- 
tribuito, ed  il  cui  mantenimento  è ncirinleresse  della 
famiglia  degli  Stali  Europei.  L'alUludine, che  abbiamo 
creduto  di  dover  prendere,  non  pregiudica  in  alcun 
modo  la  quislione  ilaliana  nè  i diversi  interessi,  che 
vi  si  annellono.  Era  però  impossibile  al  Principe  reg- 
gente eolia  eosdeaza  del  suo  dritto  e degli  obblighi, 
che  griuqvongono  la  sua  propria  dlgniUi  egrinteressi 
del  suo  paese  deirAlemagna,  II. rinunziare  ad  eserci- 
tare l'influenza,  a cui  egli  ha  diritto  di  pretendere,  e 
di  approvare  antieipaianiealc  con  un'allitudine  passiva 
i cambiamenti,  che  i limili  terrilorìali  hanno  subito  o 
possono  subire  in  uno  del  paesi,  che  legami  così  nu- 
merosi uniscono  alla  grumfe  famiglia  dei  popoli  eu- 
ropei. 

r Nulladimeno  si  avrebbe  gran  torto  di  allribuire 
al  governo  del  Re  l'inlcnzione  di  volere  peggiorare  con 
un  intervento  prematuro  cd  arbitrario  una  situazione 
già  tanto  pericoloiva,  e di  tentare  tsoUlnnienle  e senza 
riferirno  dapprima  alle  altre  potenze  di  stabilire  in 
prima  linea  tale  o tal  altra  soluzione  d'uno  quislione, 
che  si  annclle  a lanli  interessi,  e che  essa  non  potreb- 
be pel  bene  generale  non  divenir  o^llo  (Idia  soUe- 
ciludinc  comune  di  tutte  le  grandi  polente.  Ben  lungi 
da  ciò  la  Prussia  non  può  tener  dietro  ad  altro  scopo 
colla  sua  alliludine,  la  stia  influenza  e consigli,  che  a 
quello,  cui  rcrcnleinenlc  si  sforava  di  raggiungere  di 
concerto  con  l'Inghilierra  eia  Russia,  né  formare  at- 
iro roto,  die  quello  di  tornare  sul  terreno  delle  n^- 
zìazioni  nella  mira  di  irovare  uno  scioglimenlo  equo 
per  luUì,  e che  olTrisse  guarentigie  di  durala  per  una 
quislione,  che  rìnrrescevoli  errori  soUrussero  alla  sola 
base,  con  la  quale  l'Europa  può  e deve  approvare 
lutto  quanto  concerne  i grandi  principii  del  suo  ordine 
pubblico  e sociale. 

t ! nostri  armamenti,  lo  ripelo,  o SIgoOTc,  non  han- 
no allro  scopo,  e non  annunziano  da  parte  nostra  una 
nuova  iHililica.  nè  certamente  rinleniiooe  di  aggiun- 
gere nuove  complicazioni  a quelle,  che  abbiamo  spe- 
rato di  prevenire,  e delle  quali  abbiamo  ìncc^sanle- 
menle  seguito  il  corso  con  Inquieliidinc.  Noi  deside- 
riamo la  pace,  c perciò  ci  ìndiriuiamo  con  Aducia  al 
Gabinelli  di  Londra  e di  Pietroburgo  trovare  di 
concerto  con  essi  i mezzi  di  metlere  fine  allo  spargl- 
mcnlo  del  sangue,  e di  resUluire  al  più  presto  possi- 
bile aU'Europa  la  pace  eia  sìcuit^za,  eh' esìgono  i 
suoi  interessi  morali  e materinli. 

I Tulli  conoscono  il  profondo  rammarico,  che  ci  ha 
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eaonto  la  disgniiala  risoluzione,  e Teoorgia,  con  cui 
raMMumo  disapprofata.  Questa  rìsoluxione  de)  Gabi- 
netto di  Vieuna  n<d  momento  stesso,  in  cui  le  allre 
poteste  cercavano  di  trot-ars  lo  basi  di  uno  seiogU- 
mento  eqtio,  provocò  ana  rottura,  che  noi  speravamo 
di  prevenire  con  un'ocMne  comune- 

« Ma  ad  onta  di  questa  mancanza  noi  tuttavia  siamo 
dì  parere,  che  l'Euro(>a,  c TAlemagna  in  particolare, 
non  possono  as.sislere con  indifferenza airindeboiimen- 
to  d’una  Potenza,  che  ci  è sembrala  sempre  con  la  sua 
posizione  geografica  e la  sua  conformaxionc  particola- 
re essere  un  elemento  essenziale  o una  naturalo  gua- 
rentigia dcirequliibrio  generale.  Mantenendo  ancora 
presentemente  questo  principio,  noi  siamo  ben  tun^ 
dal  disconoscere  le  dirRcoliA,  che  si  npparrebliero  al 
semplice  risUibilimenlo  di  uno  stato  di  cnt*\  che  non 
solo  ha  condoltii  »d  una  guem.  ma  ad  una  sequela  di 
sollcrazkml.  rl>c  a gradi  si  sono  prupagalu  neir  balla 
del  non)  e neiritalia  centrate,  c crediamo,  che  le  ri- 
formo saranno  un  mezzo  più  sicuro  c più  giusto  di 
manlonere  fordine  eia  iranqu’ldtà  in  quosU  paesi, 
che  noi  potorano  rssore  quello  misure  di  s iolenz]i  c 
spiopinientii  di  fono  mililuri.  cho  sono  cosi  onerose 
all' Austria  in  quanto  che  sono  spropnninnnlo  colio  sue 
ricorso  dello  prminrie  ilnliano.  Noi  siamo  ugiiaitnnnie 
d'avTiso.  che  i Irallali,  in  forzii  dei  quali  I'  Austria 
eserriiav.'t  una  specie  di  protettorato  so|«r' alcuni  Stali 
Ticini,  poss-mo  essere  surrogali  ila  una  combinazione, 
dio  ronlenga  in  fmoro  dell'  ordine  e della  Icgalilà, 
senza  di  cui  un  viggio  progresso  ò impossibile,  ga- 
rantic  più  skure  di  quelle,  di  cui  abbiamo  vedulo  l'in- 
successo. 

I Da  quanto  precede  voi  comprenderete  bene,  si- 
gnor Conte,  che  noi  non  possiamo  avero  l' intenzione 
di  eonirjhuire  per  parte  nostra  al  ritornu  ad  un  pas- 
salo. che  ha  pn>iloUo  rosi  tristi  risultali  : che  all'  op- 
posto noi  accoglieremo  con  prenium  qualunque  pro- 
posta. cho  avrò  in  mira  la  conciliazione  dei  dritti  della 
rnsa  Imperiale  di  Austria  con  un'opera  di  organizza- 
zione fonilaia  sui  principìi  nmdlianli.  Noi  crediamo 
inoltre  dì  avere  il  dritto  di  prender  allo  delle  dichia- 
mioni  non  equivoche  dell' Imperato^!  Napoleone  e 
della  suo  risoluzione  di  non  aspirare  nè  a conquiste 
nè  ad  ingrandimento  per  la  Francia.  Questa  intenzio- 
ne. che  sin  da  principio  è stalo  chiaramente  c fran- 
camente spiegala,  che  dicblaraziooi  pnslcrinri  non 
hanno  polnlo  che  confermare,  d si  presenta  come 
un  pegno  prezioso  per  la  nostra  speranza  (Tun  pacifico 
sciogKmenlo  « quale  uno  dei  dati,  sulla  base  dei  quaK 
si  potrà  giungere,  oe  abbiamo  fiducia,  quanto  prima 
e di  oomuna  accordo  alta  redadone  delle  proposte, 
che  desidereremmo  dirìgere  di  conoerlo  collo  Corti 
di  Russia  e d' in^ttcrra  allo  potenze  belligeranti. 
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c Prcgiudìcbereomio  sino  ad  db  certo  punto  una 
questione,  che  tanto  destderìeroo  di  ricondurre  sul 
terreno  d'un  accordo  europeo  e delle  negoziazioni,  se 
volc<simo  Bpedflcare  davvantaggio  le  nostre  idee  su 
questo  punto. 

< .Abbiamo  dovuto  liroitard  ad  indicarne  il  contorno 
esterno  ed  il  nesso  inlemo  \ a fare  conoscere  il  nostro 
sincero  volo  dì  mettere  un  termine  alle  oafamìlà  delia 
guorra,  che  avvicinandosi  dì  più  in  più  alle  frontiere 
della  Confederazione  Germanica,  può  da  un  momealo 
all'altro  imporci  obblighi  più  diretti  cd  incalzanti  ; e 
rivolgerci  con  una  pietui  Oduda  e schiettezza  alle 
grandi  potenze,  che  erano  rimaste  estranee,  come  noi 
insino  ad  ora.  a questa  guerra  ; e che  al  {vari  di  noi 
hanno  interesse  d' intarvenrre  io  tempo  opporttmo  e 
di  prevenire  una  eonfingrazione  europea. 

( Nulriafiio  ^(>mnsa.  che  voi  signor  Conte,  otter- 
rete ruciiiucnte  dal  Gabinetto  di  Londra  (o  di  Pietro- 
burgot  di  esprìmerci  con  la  stessa  lealUi.  che  noi  ab- 
biamo credulo  di  dover  fare,  lo  sue  veduto  s*ullo  scóo- 
glimenb)  delle  alinoli  cotiiplicùzioni  ed  il  modo  di  ren- 
dtTle  acrcitiibiii  dallo  parli  helilgeranli.  Compiacetevi 
in  pari  tempo  di  esprimere  a Lord  John  Russe!  ( o 
Principe  Cnrischakoff)  la  O'islra  speranza  ed  il  nostro 
voto  di  metterò  la  nostra  azione  o la  nostra  influenza 
in  armonia  ron  quella  del  Gabinetto  inglese  (o  russo) 
p<'r  affrcUuro  In  eiHiclusione  della  pace  e la  ripresa 
dei  neiioziafi  fra  le  parti  belligeranU,  e non  voglòile 
lasciarvi  sfuggire  alcuna  occn.siono  per  fare  prevalere 
la  idea  di  una  mi'diazione  cniuiiiie.  sulla  cjii  forma  e 
valore  allendiaiiio  con  vivissima  im|uizienia  le  comu- 
nicazioni. che  il  governo  di  S.  M.  la  Regina  d’ Ingliiì- 
terra  (o  l' Imperdlure  dì  Russia)  sarà  dispos'o.  lo  spe- 
riamo, a farci,  o 

L*i  circobre  a Londra  era  inoltre  accompagnala  da 
una  lettera  confidenziale  allo  stesso  conte  di  Rernslrorf. 
I.ord  John  Russe!  aveva  diretto  al  Gabinetto  di  Bertino 
il  giornoSSgiugno  fio  stesso  giorno  delia  nota  austria- 
ca) Iter  mezzo  del  Minbtro  inglese  in  quella  Cn|Mtale 
la  seguente  nota  : 

t Milord  ; 

c H governo  di  S.  M.  vede  cmi  motta  inquietu- 
dine. cho  in  Alemagnn  manifestasi  una  tendenza  a 
prendere  parte  alla  guerre,  che  scoppiò  tra  la  Francia 
e la  Ordegno  da  una  parte  e l’ Austria  dall'  altra.  Si 
ò dall'  altitudine  prudente  e nvoderata  della  Prussia 
che  dipende  in  gran  parlo  la  quislkmt  di  sapere,  se 
la  guerra  alhiale  sari  localizzata  in  Italia,  o se  essa  si 
ealemdcri  sul  terriUirìo  alemanno  a forse  ancora  sopra 
altre  parti  dell'  Europa. 

c L’ Imperatore  Napoleone  ha  dichiarato,  eh'  egli 
non  ha  inieniiooe  di  attaccare  l‘  Alemagna.  Si  spera  e 
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si  rrt'de.  che  il  Prtnoipe  reggente  di  Prussia  non 
preoderii  parie  ad  un  attacco  contro  In  Francia.  Si  è 
prelciiO  però,  che  PAIrmagna  fosse  minacciata,  se  non 
direttamente,  almeno  imiitellamcnte:  che  se  essa  non 
partecip.n  allualmcnle  alla  guerra  sul  Po,  essa  dovrà 
quanto  prìtua  difendersi  sul  Reno,  e che  le  fofleue 
austriache  sul  Mincio  e suirAdigc  sono  Invero  i ba* 
luardi  del)'  Alemagna  contro  Ut  Francia.  Sonori  in 
questo  ragionamento  molle  asserzioni  falso  o mal 
fondate- 

t Non  sì  potrebbe  negare.  cl»c  la  guerra  tra  l' Au- 
stria e la  Sardegna  — guerra  forse  Incvibbilc non 
abbia  avuto  per  cagione  la  situazione  deiritalia.  Dopo 
il  tS15  r.Ausiria  ha  lungamente  csereilalo  una  supre- 
mazia di  fatto  sugli  Stali  italiani:  in  questi  ultimi  anni 
la  Sardegna  ha  faTorito  e nulritn  pr«»iso  gl' Italiani  la 
passione  deirindif>endenza.  Quando  Lord  Loflus  do- 
mandò al  Conte  Puoi  di  dargli  la  cerletia,  che  T A.u* 
Siria  non  voleta  in  alcun  caso  fare  arantarc  un  solo 
dei  suoi  soldati  al  di  là  delle  sue  frontiere  in  Italia 
senza  essersi  prima  intena  con  la  Francia,  gli  venne 
rìs^iosto  : 

t No.  io  non  voglio  dare  questa  certezza,  giacché 
u ciò  sarebbe  ubbandonare  la  nostra  sovranità.  Noi 
t non  iolertcìTcmo  in  alcuno  Stato  sentacla')  ci  si 
« domandi  la  nostra  assistenza,  e tn  quesfo  coro  noi 
« ruccorderetno,  e crediamo,  che  fare  eoooscere 
V quest'  intenzione  tia  il  miglior  mezzo  di  mantenere 
c V ordine.  > 

0 Quindi  rAii-strìa  non  volle  abbandonare  la  sua  prete- 
sa al  dritto  d'inlmeuto  nel  caso.in  cui  il  ^'uo  appoggio 
fosKC  reclamalo  e la  Sardegna  da)  suo  eanlu  non  volle 
rinunziare  alia  pretesa  di  rappreseuUrc  i dolori  e le 
aspirazioni  dell*  Italia  ; ma  il  Re  di  Sardegna  non  es- 
sendo in  grado  dì  aoslcnere  solo  una  tale  loua,  implo- 
rò c<l  ollentie  T aiuto  dell'  Imperatore  dei  Francesi. 

R lo  non  parlerò  qui  del  motivo  immedialo  della 
gtierra:  il  mio  predecessore  espose  comp'elacaenle  te 
visic  di  S.M-  su  questo  punto.  Ha  secondo  ifotli,  die 
sono  stati  riferiti, è manifesto  però,  che  il  rnolivo  della 
guerra  era  nella  pretesa  oppoda  dell'  -Austria  e delta 
Sardegna.  Questa  guerra  si  produsse  senz'avere  alcun 
rapporto  coll’ Alemanna.  Pretendere, che  la  Francia,  se 
ba  dei  successi  sul  Po  e sulla  Brenta,  diverrà  aggres- 
siva sul  Reno,  è un'ttUegazione  puramente  arbitraria. 

t Ma  non  vudlsi  deridere  la  quistione  importante 
di  una  guerra  contineiilalc  secondo  vaghe  supposi- 
zioni  e Umori  esagerali.  Nè  si  può  tanto  meno  preten- 
dere, che  le  fortezze  del  Minrio  e del)'  Adige  siano  i 
baluardi  della  Germania.  Che  si  ponga  ben  menle.ehc 
le  fortezze  di  Pescliiera,  di  Verona  e di  Mantova  non 
appartengono  alle  antiche  fronUerc  della  Germania, 
che  al  conUnHo  lutto  il  paese  da  Verona  sino  ai  mare 


Adriatico  faceva  parte  nel  1192  di  uno  Stalo  italiano, 
debole,  poco  guerriero,  ed  in  decadenza. 

I Si  può  dite  tulio  al  più,  che  mentre  molti  Italiani 
considerano  queslc  forte  no  come  un  baluardo  per  la 
Germania,  buon  numero  d' Italiani  le  riguardano  co- 
me una  oiìoacria  assai  seria  per  Tltalia.  Il  trattato  di 
pace  deve  decìdere  quale  sarò  la  foro  sorte  nell'  av- 
venire. 

t Adesso  se  questi  motivi  sono  evidentemente  in- 
sufflcienU  , perchè  gli  Stali  garmanici  facciano  la 
guerra,  v'  hanno  forti  ragioni  conbo  un  passo  preci- 
pilato. 

< Il  Prìncipe  Reggente  di  Prussia  peserà  nella  sua 
saggezza  quanto  sarebbe  impolitico  d' esporre  il  suo 
paese  ad  essere  consideralo  come  il  campione  del  cat- 
tivo governo  d' Italia.  Non  può  emre  necessario  alla 
sicurtrzza  di  Bi>rltiio  e di  Miigdebourg,  che  siavi  un 
cattivo  governo  a Milano  ed  a Bologna.  Ma  a^i  occhi 
degl'  Ilaliaui  la  Prussia,  ove  essa  prendesse  le  armi, 
per  appoggiare  l' Austria,  sarebbe  considerala  come 
la  difenditrice  di  ciò,  che  )'  Austria  lui  fatto  e di  ciò 
eh'  essa  ha  permesso. 

tllarvi  ancora  un'altra  cousìderaziooc  di  un'estro- 
mu  imporlanza.  Fin  qui  la  guerra  ha  prodotto  poca 
etnozione  io  Francia.  Se  la  quisUone  di  preponderanza 
dovrà  essere  derisa  sol  campo  di  battaglia,  sarà  pro- 
babile. che  )e  due  grandi  potenze  belligeranti  saran- 
no disposUssiine  a mettere  One  ad  una  lotta,  che  fo 
consuma.  Ma  se  per  un  attacco  deU' Alemagna  la  Fran- 
cia fosse  chiamala  a difendere  il  suo  proprio  leirito- 
rio,  è impossibile  di  prevedere  sino  a qual  punto  si 
Inflaminerebbcro  le  pasrionì  dell'  odio  nazionale,  nè 
per  quanto  tempo  il  conlinenlo  europeo  dovrebbe  sof- 
frire i mali  della  guerra. 

II  Voi  siete  già  stato  sufBcieiitemente  informalo 
delia  risoluzione  di  S.  M di  ruanlenere  una  stretU 
neutralità  d'oiccordo  in  questo  cuirunanlme  sentimento 
de)  suo  popolo.  S.  M.  lia  mantenuto  il  paese  liboro  da 
qualunque  impegno,  che  polrobbo  vincolare  la  sua  li- 
berlit  di  azione.  Il  governo  di  S.  M.  spere,  che  h 
Prns.ria  scgùirà  per  quanto  è possìbile  la  stessa  via 
Rntsnlocliò  lo  penncUernniìo  le  circostanze  In  Ale- 

raagna.  [ 

I Forse  il  momento  non  è lontano,  in  cui  la  voce 
delle  potente  amiche  e iiiodialrìri  potrà  farsi  inten- 
dere con  successo,  e la  loro  rimostranze  in  favore 
della  pace  non  rimarranno  più  lungamente  acfua  ri- 
sullaio. 

I Compiacetevi  di  lepore  questo  dispaccio  al  Ba- 
rone Schleinilz  e di  lasriarglieoe  copia. 

e Sono  ecc. 

A siffolla  nota  rispondeva  la  lettera  cooQdeniiale 
succennata  : essa  diceva  : 
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fìlìEltRA 

« Berlino  il  giugno  I8Ì0. 

i Signor  Conte 

« Lord  BloomGeld  ci  Iia  comunicalo  |icr  ordine  del 
suo  goverao  un  dispaccio  qui  annesso  in  copia  dola 
22  corrente,  con  cui  il  principale  Segretario  di  Stalo 
di  S.  M BrìtaRnira  esprìme  le  inquietudini,  che  gli 
inspirano  le  disposiuoni  manifesiaU:  da  qualche  Stalo 
della  Cotifederaiiune  in  proposito  della  guerra  scop- 
piala tra  l’Aus'ria  da  una  |>urte  c la  Francia  e la  Sor* 
tkgna  dall'aUra. 

a Le  nostre  comunicazioni  prccedenU  lianno  giU 
l>oslo  V.  E.  in  grado  di  rischiarare  il  governo  di  S. 
M.  Brilannica  sulla  milora  delle  noslre  intenzioni  e 
sul  Qoslro  giudizio  in  riguardo  alla  complicazione  ot* 
tusle.  Senz'amrm’ilere  in  lutili  suoi  pHrlìcolarì  Targo* 
mcnlaiione  di  Leni  John  Kussei  in  lafore  del  princt* 
pio  delkncutralUi,  clic  raccomanda  alla  Prussia  in 
presenza  dei  falli  gravi,  che  svolgonsi  in  Italia,  noi 
vediamo  con  piacere,  che  Sua  Signoria  ammette,  che 
la  situazione  particolare,  nrila  quale  trovasi  I*  Alema- 
gna.  giusUtlea  e spiega  le  differenze,  che  potrebbero 
sussistere  tra  la  nostra  attitudine  e ({ueila  del  govenm 
hri  tannico. 

« li  nostro  dispaecio  de!  24  di  questo  mese,  che  era 
tU  giù  scritto  quando  abbiamo  rieuvuto  la  comunica* 
lionc  del  Gabinetto  di  S.  James,  indica  la  no.<nra  esU* 
matione  della  crisi  italiana  e dei  doveri,  ch'e^  c‘im« 
peme,  come  anche  il  One,  cui  tendono  i nostri  sforai. 
Andiamo  lieti  di  vedere,  che  il  GabineUo  di  S.  James 
divide  la  nostra  speranza  per  nna  soluzione  paciQci, 
c che  crede  alTopportunilà  prossima  di  un  tentativo  di 
conciliazione  ed  al  successo,  che  avranno  i consigli 
delle  potenze  amiche  (juando  giudicheranno  il  mo* 
meato  opportuno  per  interporsi  tra  le  parli  bcllige* 
ranti. 

c I gravi  avvenimenti  militari  accaduli  in  questi 
giorni  ci  sembrano  un  motivo  dippiù  per  sollecìiarc 
tm  accordo  tra  le  potenze,  che  sin  ora  souo  restale 
estranee  a tale  roiiRitlo,  cui  Ut  loro  stessa  imporzialilà 
impone  il  dovere,  e dà  il  drillo  di  accelerare  eoo  ogni 
possibile  sforza  il  termine  d'una  lotta,  alla  quale  eia* 
H-cun  giorno  apporla  nuovi  e tristi  IneidenU. 

s ^er  k Prussia  in  particolare  la  sua  posizione  iti 
Alemagna,  I suoi  doveri  inverso  i suoi  confederati,  c 
gTimbaraui  ed  i pericoli  crescenti  d’uno  Stalo  vicino 
ed  alleato  costituiscono  forti  motivi  per  reclamare  nel 
modo  più  urgente  una  iiilelligcnza  tale  da  assicurare 
all’Europa  i bendizii  di  ima  pace,  che  dhrcnà  di  gior* 
no  in  giorno  più  dilBcUc  a realizzarsi,  se  la  guerra 
prolungandosi  oltre  misura,  prendesse  nel  contempo 
proporzioni,  che  non  ci  permettono  forse  di  restani 
estranei. 


D' ITALIA 

Anche  la  nota  a Pìelroborgo  era  accompagnata  da 
una  lettera  con  la  data  del  26  di  giugno,  che  diceva  : 

« ifignore  ; 

a 11  ducumenlo  qui  unito  essendo  destinalo  ad  es- 
sere comunicato  in  tutta  confidenza  per  mezzo  rostro 
al  Principe  GortehakofT,  aggiungo  quest'  oggi  varie 
rercomandazioiii,  che  devono  servire  nel  medesimo 
tempo  a completare,  precisandole  ancora  per  vostra 
norma,  le  inteozloni  del  governo  del  Re. 

« Dopo  ht  redazione  di  questo  documento  sono  suc- 
cessi dei  gravi  avvenimenti  militari  sulle  rive  dd  Rin- 
do,  a se  la  nostra  uppreziazione  dello  stalo  delle 
cose  e dei  pressanti  doveri,  eh* essa  e*  Impone,  non  è 
siala  essenzialmente  luodiflraia,  noi  vi  ravvisiamo  lul- 
liivolu  dei  nuovi  motivi  di  nffrelkre  un  accorvlo  tra  le 
potenze,  le  quali  sino  a questo  momento  sono  rimaste 
straniere  a questo  conDilto,  ma  alle  quali  la  loro  ini* 
panialilà  stessa  impone  il  dovere  e fornisce  il  drillo 
di  accelerare  con  tutt'i  loro  sforai  il  lenninc  d'una  lol- 
la, alla  quale  ogni  giorno  reca  nuovi  c tristi  incidenti. 
IH:r  la  Prussia  io  particrdarc  la  sua  posiziono  in  Ger* 
mania,  i suoi  doveri  terso  i suoi  confederali,  e gTim- 
l>arBZZi  ed  i crescenti  pericoli  di  uno  Stalo  vicino  ed 
all  calo  costituiscono  dei  potenti  molivi  per  domandare 
nel  più  pressante  mo<Ìo  un  accorilo  di  natura  da  pre- 
parare ed  assicurare  all'Europa  l benefizii  d'una  paci* 
ficazione,  che  gTinleressi  dei  governi  e quelli  dei  po- 
poli recUimano  ugualmente. 

R Xoi  pensiamo.  Signore,  che  per  giungere  più 
l>ronlumcnlc  a questo  preliminare  accordo,  cosi  desi- 
derabile sotto  tutti  i riguardi,  il  GabineUo  di  Pietro- 
burgo potrebbe  essere  impegmilu  da  voi  tu  un  modo 
tulio  conlldenzìnle  a munire  il  suo  rappresentante 
presso  dclla'noslra  augusta  Corte  delle  istruzioni,  che 
gii  pennelte.ssero  di  stabilire  con  noi  le  basi  d'utui 
mediaziiMiC,  che  noi  desideriamo  con  tulli  i nostri  vo- 
ti, e che  noi  non  sapremmo  per  quello,  che  d riguar- 
da differire  più  oltre,  senza  attirarci  una  grave  respon- 
sabilità e senza  mancare  ai  nostri  doveri  verso  noi 
medesimi  c ver^o  la  Confederazione  Germanica.  Vo- 
gliale dunque.  Signore,  esprìmervi  in  questo  senso 
verso  il  Principe  di  Gortschakofr  ed  informarci  senza 
diìaiìune  e con  lutTi  [larlicolari  dell*  accoglienza,  che 
inconuernnnu  le  proposte,  che  noi  vi  luilorìtziamo  a 
laro  a questo  effollo.  .Vel  darvi  quesle  generali  istru- 
zioni noi  non  prolendtamo  in  alcunii  guisa  precisare 
la  via,  nè  pregiudicare  Y allìtudine,  che  i!  governo  di 
Pielroburgo  potrebbe  volere  adottare  a questo  scopo. 

« La  nostra  proposta,  riguardo  alla  quale  voi  cer- 
cherete, o Signore, di  scandagliare  11  governo,  presso 
ilei  quale  siete  accreditalo,  non  ha  altro  scopo  e<l  al- 
tro senso,  che  di  alTreUare  TeiTello  dHle  disposizioni 
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«Oi^  generose  ebe  ecinciliicUi,  delle  quali  amiamo  cre- 
dere, che  sia  peoelraUi  S.  M.  lo  Ciar,  c di  dare  nel 
(enipo  stesso  al  Gabinelto  russo  un  pegno  della  sollc- 
ciludine,  colla  quale  noi  accoglieremo  qualunque  mi- 
sura 0 pnlica,  ebe  fosse  di  nnlura  da  ristabilire  in 
Europa  una  pace,  alla  conclusione  della  quale  noi 
consideriamo  come  un  dovere  dì  conlrìbuire  con  tulli 
i nostri  consìgli  e tulli  i nostri  meni,  dei  quaJi  dispo- 
niamo. 

I Pirmoto  — ScHuisuz.  » 

in  Inghilterra  verso  quel  tempo  era  cambialo  il 
inìnislero.  Al  mioislero  caduto,  che  tanta  conlldenu 
aveva  iospirato  all' Austria,  era  succeduto  un  altro, 
ebe  non  poteva  inspirartene  veruna.  E dibUi  nella  se- 
duta delln  Camera  dei  Comuni  del  30  dì  giugno  lord 
Palmerslon,  esponendo  il  programma  del  nuovo  Gabi- 
netto, disse,  ebo  In  quanto  alle  rclaiioui  estere  il  go- 
verno della  Regina  era  Inteuzionalo  di  continuare  in 
vìa  adottala  e raccomaodaU  da  quei,  che  lo  precedet- 
tero, cioè  una  stretta  neutralità  relalivaincolc  alla 
guerra  d'Italia. 

V Abbcnrl»è , soggiungeva  il  Ministro,  nuiriamo 
delle  simpatie  per  le  potenze  impegnate  nella  lotta,  i 
loro  interessi  sono  troppi,  perchè  noi  v‘  inleneniamo. 

■ Non  è dato  oU' umano  sapere  11  poter  prevedere, 
se  ringtiilicrra  sarà  impegnata  in  questa  guerra. 

a Si  addice  al  dovere  dei  Consiglieri  di  S.  M.  di  co- 
gliere lulle  lo  occasioni,  che  potrebbero  presentarsi, 
per  dar  consigli  alle  parti  belligeranti  e di  fare  nitri 
suoi  sfoni  per  stabilire  una  pace  basala  su  condizioni 
eque  ed  onorevoli,  a 

Ed  era  poi  facile  di  ravvisare  nei  diversi  brani  da 
noi  trascritti  del  foglio,  ebe  passa  per  essere  l'organo 
<leir  oratore,  quali  potessero  essere  quei  consigli  di 
cui  egli  parlava.  Ollreclièun  dispaccio  di  lord  Russell 
direno  al  signor  Fludàcii,  incaricato  di  alTiri  del  gover- 
no inglese  a Torino,  esprime  il  pensiero  diploreunico, 
elle  aveva  allora  quel  GabineUo  sulla  quistiooe  ita- 
liana. 

t .VlTarl  esteri  28  giugno  18S9. 

I Signore  ; 

>1  Ho  ricevulo  c soltomcsso  alla  Regimi  i vostri  di- 
spacci  sino  a quello  del  23  inclusivo.  Devo  dirvi,  che 
il  governo  della  Regina  riconosce  volentieri  l'upportu- 
nilì  della  combioaiione  degli  sforzi  di  coloro,  che 
sono  impegnali  nella  guerra  coli' Austria,  sia  per  l'a- 
ziwe  regolare  dei  sovrani  rispeUivi,  sia  per  molo 
spontaneo  degli  abitanti  sotto  una  direzione  comune. 
Ma  per  ciò  che  rìsguanla  l'amicssiono  permanente  alla 
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Sardegna  di  Stati  obbedienti  sin  oggi  ai  loro  Sovrani 
rispettivi,  il  governo  della  Regina  ha  adottalo  um  li- 
nea di  condotta,  che  crede  conforme  al  drillo  delle 
genti. 

■ 11  governo  della  Regina  considera,  che  tulio  ciò, 
che  è fatto  attualmente,  dev’essere  riputato  provviso- 
rio. Quantunque  possa  essere  necessario  di  cmeUere 
dei  provvedimenti  pel  manlenimenlo  lemporaDeo  del- 
Tordine  in  paesi,  ove  il  governo  precedente  è stato  ri- 
tirato 0 rovesciato,  nondimeno  la  volontà  del  popolo, 
la  fortuna  della  guerra,  e dimniUrameole  un  tratuto 
e'iropeo  devono  in  ultimo  grado  regolare  gli  aggiusti 
territoriali  ed  ì dritti  di  sovranitè  nell’  Italia  del  nord 
e del  centro. 

t II  governo  delia  Regina  è contento  dì  vedere,  che 
le  sue  idee  sul  proposito  siano  divise  dal  governo  del- 
rimpcralore  dei  Francesi  c confermale  dalla  dichiara- 
rione  del  l/oniteur  del  2à  evurenté  ft).  Ricavo  dal 
linguaggio  dd  Barone  di  Brunow,  che  tal  è puranco 
apparentemenle  la  oianìcrn  di  vedere  del  governo  rus- 
so sul  rincontro. 

I Voi  leggerete  questo  dispaccio  al  Conte  di  Cavour» 
ma  senza  lasciarflieDe  copia.  > 

Ignoriamo,  se  alla  data  di  questo  dispaccio  la  nota 
del  GabineUo  di  Berlino,  scritta  quaUro  giomi  prima, 
era  stata  comunkaln  al  GabineUo  di  S.  Giacomo.  Ve- 
diamo bensì,  che  il  38  di  giugno  non  sì  pensava  a 
Londra  come  a Berlino  sulla  necessità  d'intorveoira 
diplomalicaincnle  e presentare  alle  potenze  beUige- 
rami  una  soluzione  della  quistionc  ibiliana.  Pel  Gabi- 
netto ìuglesc  il  trattalo  europeo  doveva  seguire  la  vo- 
lontà dei  popoli  e la  fortuna  della  guerra,  mentre  in- 
vece pel  GabineUo  prussiano  il  trallalo  europeo  dove- 
va imporne  alla  volontà  dei  popoli  ed  arrestare  la  for- 
tuna delki  guerra.  Pel  Barone  di  Schleinili  l' Europa 
era  1 cinque  Gabioetti  di  Pietroburgo,  Vienna.  Berlino, 
Londra,  e Parigi;  e poiché  lu  Francia  o l’Austria  era- 
no le  parli  belligeranti,  rFuropn  si  riduceva  al  tre  Gn- 
binelti  di  Pietroburgo,  Berlino,  e Londra;  requìllbrio 
europeo  era  la  combinazione  Lerrtlorìale  voluta  da- 
grinteressì  prevalenti  nel  congresso  di  Vienna,  ed  ì 
cambiamenti  avvenuU  nelle  aspirazioni,  nei  scnUmen- 
U,  nei  bisr^ii,  nelle  relazioni  sociali  dei  popoN  del- 
l'Europa  nel  decorso  di  quasi  mezzo  secolo  non  dove- 
vano meritare  la  considerazione  della  diplomazia,  ove 
mai  per  avventura  si  avesse  per  essi  a raodiUeare  con- 
siderevolmenic  queU’cqulUbrio,  che  non  poteva  ser- 
barsi Ira  forze,  che  ri  erano  eésentialmenle  cambiale. 
La  Prussia  riconosceva  impossibile  il  ritonio  alPanti- 
co  stalo  delle  cose  in  quei  paesi,  nei  qoati  i Principi 
si  erano  separati  dalla  Dazione,  ma  (rovavn  possìbil^- 
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nino,  che  questi  slBSSi  Principi  fo&sero  imposti  olle 
loro  rispeltirc  popokxioni  con  Io  sola  coodimne  di 
accordare  delle  isUluuont  cosUluttonaU.  clfc  sarebbe* 
re  state  una  meniogna,  perché  non  avrebbero  sod- 
dtsfollo  n4  i principi  im>  1 popoli,  ed  avrebbero  creato 
invece  un  antagonismo,  che  doveva  necessariamente 
ingenerare  una  pugna,  da  finire  soltanto  col  trionfo 
deU’ufM)  0 deiraltro  dei  due  prinripii  in  lotta.  Il  mini- 
stro degli  affari  esteri  in  Berlino  deplorava  e condan- 
nava l'avvenlatezu  deirAuslria,  ma  non  si  ristava  dal 
rilevare  I l<^amì,  che  univano  le  due  Polcnie,  e de- 
siderava dopo  scoppiata  In  guerra  l’ aggiuslanuMito, 
che  si  avrebbe  potuto  ottenere  prima  di  essa.  Tal  è 11 
concetto,  che  ci  sembra  derivare  dal  documcnU  ebe 
abbianto  riferiti,  ma  questo  suo  pensiero  non  era  di- 
viso nè  dair  Inghillerra  nè  dalla  Russia  ; e per  vero 
se  queiraggiuslamento  poteva  prima  della  guerra  ag- 
giornare per  qualche  altro  tempo  la  soluzione  delia 
quisUone  itsiliann  c porla  so  di  un  terreno,  che  avreb- 
be potuto  diversamente  prepararla,  dopo  la  guerra 
era  dUennto  un  espediente  per  quanto  impolitico  ai- 
tretUinto  impraticabile. 

Kpperò  al  1°  di  luglio  si  atleodeva  con  impazienza 
in  Berlino  la  nspo^ia  dei  duo  Gabinctli  di  Londra  c 
di  Piclruburgo.  c si  prevedeva  come  non  impossibile 
il  loro  rifiuto  di  unirsi  alia  mediazione  prassiaua  ; ir» 
(al  coso,  si  scrìveva  di  lè,  la  potiizione  della  Prus- 
ma  si  farebbe  difJicUmima.  Kd  il  giomo  .«tegucute  si 
scriveva  al  Nord  da  Berlino: 

( I>opo  la  tempesta  guerriera,  che  scoppiò  sulle 
Hive  del  Mincio,  il  cieio  polìlico  si  è qui  rasserenalo 
alqianto.  e l'opinione  è più  tranquilla. 

t Cerbunenlc  si  rscguiranno  le  misure  militari  or- 
dinale dalla  Dieta,  ma  ( cliercbè  se  ne  dica  ) non  si 
avrà  soverchia  prcmuia,  eri  eviterà  qualunque  allo 
possa  dare  ai  iiiovÌu>enli  di  truppe  un  senso,  che  il 
governo  ( credetelo  bene  ) mai  ebbe  In  pensiero. 

I Quanto  alle  prop<»sle  di  mcdiuaionc,  se  pur  si  fa- 
rajino,  non  ri  ha  più  iutcozionc,  se  anche  si  ebbe 
mai,  di  sostenere  l' antica  delimitarione  territoriale 
dcinialia  : anzi  neppure  di  cunscrvarc  all’ Austria 
quella  famosa  barriera  del  Mincio,  che  secondo  molti 
dev'easen*  il  baluardo  della  Germania.  Credo  anzi  ve- 
rosìmile, che  la  Prussia  si  contenti  dì  offrire  le  se- 
guenti basi  : 

Q DiebiarazioDe  della  Francia  di  lasciare  regolare 
dopo  Ih  guerra  io  un  Congresso  europeo  la  quisliooc 
ilaliami. 

6 idem  di  rinunziare  sdegni  acquisto  lerriloriale 
per  sè. 

idem  ad  ogn*  innalxotnenlo  di  Princìpi  della  Casa 
imperialo  sopra  un  irtmo  italiano. 

il)  ctrtlrico  di  Fr«nr{i»rl  (hi  6 IiikIìa 


V Bisogna  dire  {»erò.  che  non  foceva  d'uopo  di  met- 
tere sotto  le  armi  iOOmila  uomini  per  domandare  alla 
Francia  tali  guarentigie.  Essa  le  aveva  già  date,  i 

Non  vTia  duhbìri,cbc  le  cose  affcraiate  in  questa  cor- 
rìspondenza  potevano  essere  non  vere,  ma  ron  esse 
coincideva  il  linguaggio  della  stam{>a  prussiana,  note- 
Tolmenie  modificato  La  GozzrUa  noxò^nule  di  Ber- 
lino diceva  LaDcamenlo  c rhc  se  l'Austria  perderà  le 
sue  provincìe  italiane,  sarà  per  colpa  della  sua  intrat- 
tabile superbia  ed  oslinazionr  > ~e  giungeva  perfino 
ad  accennare,  che  la  sua  ostinazione  svincolerebbe 
da  ogni  obbligo  la  ITusria  e gli  nUri  confederali, 
troppo  lohrt  ud  mere  usu/Vurtoit  dall'  Austria  per 
viste  estranee  alla  Gcmuinii.  La  GazzeVa  della 
Borea  di  quella  medesima  città  assicurava,  che  John 
Russell  aveva  diretto  al  GabineUo  di  Torino  uoa 
nota,  dichiarante,  clte  se  malgrado  tutto  le  rimo- 
stranze deiriiighiUcrra  la  Prussia  e la  Cvmrederaiiono 
Germanica  volessero  prendere  parte  alla  guem,  Pin- 
^)illorra  lasccrebbe  Ture  la  flotto  francese  nel  mare 
del  Nord  e nel  Baltico  come  Hia  lasciata  fare  nell'A- 
drìal'co. 

Una  nota  in  questi  termini  è probabilmente  non  ve- 
ra, alle.'ui  la  nota  inglese  del  6 luglio,  che  di  qui  a 
poco  riferiremo;  ma  egli  è certo,  che  l' accoglienza, 
di'  ebbero  te  comunicazioni  diploruaUche  del  Gabi- 
netto prussiano,  ne  modificarono  notevolmente  le  idee 
quanto  alle  basi  di  una  conciliazione.  Nulladìmeno  il 
4 di  luglio  proseguendo  quel  Gabinetto  il  suo  piano 
di  armamento  della  Germania,  proponeva  alla  Dieta  di 
unire  all’e-scrcUo  {H-ussiano  il  S**  e 1(1*  corpo  di  armala 
di  truppe  federali;  di  organizzare  un  comando  supe- 
riore H parte  per  gli  altri  quattro  c<>rpi  di  truppe  fede- 
rali non  pru.>i.siani  né  austriaci,  e di  preparare  la  mo- 
bilizzazione del  contingente  di  riserva  (1). 

Dall'  altro  Iato  una  corrispondenza  di  Fmniiort  di- 
retta al  iVord  dipingeva  mollo  lesa  la  situazione  in 
Germania  sotto  tulli  i rapporti.  Da  un  lato  pratiche 
coRCcrtalc  tra  la  Russia  e riiighillerra  crebbero 
stale  fatte  presso  la  Dieta,  cd  In  particolare  presso 
ciascuno  dei  governi  com;>onenli  la  Cmifederszicme. 
per  impegnare  seriamente  l’ Alcmagtui  ad  astenersi 
da  ogni  misura  ostile  o comproiucllente  contro  una 
polente  naiiono  vicina,  che  non  minacciava  con  alcuna 
disposizione  militare  nè  la  sicurezza  nè  l'indipenden- 
za territoriale  della  Confederazione  Gcnuanica.  Dal- 
r altro  si  credeva  sapere  essere  giunti  da  Vienna  im- 
portantissimi dispacci  all'  alta  assemblea  Dictale. 
L' Austria  obbligala  a sguarnire  di  truppe  il  Tirolo, 
chiedeva  io  contormilà  dell'  alto  finale  del  Congresso 
di  Vienna,  che  «ma  forte  annata  utetoanna  fosse  diret- 
ta pel  15  di  luglio  al  più  lardi  verso  le  sue  posscssio* 
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ni  de)  Tiro!»  per  difenderle  <ie  ogni  aUacco  e da  ogni 
ìnTa&idnc  elrouieni. 

Si  sarebbe  la  Confederazione  Germanica  pressala 
ad  una  lale  richiesta  t Tale  era  la  quisUonc,  die  ri- 
mancra  tadecisa.  Certo  è perù,  che  T Europa  inlìera 
ne  la  dissuaderà.  ?(è  era  il  caso  preveduto  dall*  allo 
federale,  perchè  rAuslrìa  era  stata  quella,  che  in  dis> 
prezzo  dei  consigli  di  (ulte  le  altre  IHilenie  aveva  ni* 
laccato,  cd  ero  evidente,  che  con  questa  condotU  non 
aveva  potuto  trascinare  ad  una  guerra  i suoi  confede* 
rati  tedeschi. 

£ difaUi  11  giorno  6 di  luglio  ISSO  il  Gabinelto  di 
S.  Giacomo  rispondeva  ai  due  dispacci  prussiani. 
Lord  Russell  riassumeva  csallamente  il  contenuto  dei 
due  atti  ; manifestava  al  ninistro  inglese  a Berlino, 
che  avendo  dinmudalo  al  Ministro  prussiano  a I.on* 
dro,  se  ne)  caso  d’ uua  me>Uauone  in  comune  anche 
con  la  Ru.ssia  si  aiesiic  dovuto  ricorrere  alla  forza,  ove 
le  proposte  fossero  a’ ale  respinte,  S.  E.  aveva  rìspo* 
sto,  non  avere  su  questo  punto  spiegazioni  a comu* 
nicare:  cho  la  Prussia  non  poteva  proporre  all'  Au- 
stria alcun  abbandono  di  territorio,  ma  solamente  rl- 
fonne  e cangianienU  nella  maniera  di  amministrare. 
Soggiungeva  Lord  Rus.sdl  : — ■ Egli  nuUamcno  de* 
^dcrava  da  me  una  risposta  imiuediata,  e gli  dissi, 
eh'  essendo  {n'indente  la  discussione  del  Gabinetto,  io 
non  poteva,  cb’  esprìmere  V opinione,  che  non  ere 
ancora  giunto  il  tempo  opportuno  da  bre  una  prò* 
posta  qualunque  ai  bcUigcranti. 

Poi  prosicgue  : 

I Tuie  essendo  lo  stato  della  Corte  di  Prossia,  io 
debbo  desiderare,  che  voi  vogliate  esprimere  al  ha* 
rune  di  Schicinilz  1 ringraiiatnenli  del  governo  di 
S.  U . per  i suoi  sensi  amichevoli  e lo  zelo  per  il  ben- 
essere degli  Stali  di  Europa,  che  ispirò  questa  pro- 
posta. Gii  sferzi  tentali  da  una  Potenza  cosi  illuminata 
conte  la  Prussia  per  ristabilire  la  pace  sul  conliucnle 
Europeo  saranno  sempre  convenienienienlc  apprez* 
zali  da  S.  M. 

a II  governo  di  S.  M.  è pronto  a dichiarare.  ch’o> 
gli  .scorgerà  con  gioia  11  momento,  nel  quale  possa 
Mscro  ac4'cttatu  un'equa  proposta  di  armistizio  e dì 
negoziali.  Ma  il  governo  di  S.  M.  si  crede  tn  buona 
fede  tenuto  ad  andar  più  lungi  e ti’ accogliere  la  prò* 
posta  della  Prussia  con  ugual  franchezza.  Egli  pensa, 
che  nello  stalo  attuale  degli  aiferi  io  Italia  non  si  può 
aspciUirc  la  soluzione  di  questa  guerra  senza  una  ces- 
sione da  parie  dell'  Austria. 

■ LTmperalorc  dei  Francesi  non  si  è conlenlato  di 
raspiogerc  f invasione  austrìaca  dal  territorio  del  suo 
alleato;  egli  ha  dichiarato  essere  ialenzione  sua  di 
liberare  T Italia  dalle  Alpi  all'  Adriatico.  Questo  pro- 
clama è slolo  accollo  oon  trasporlo  nel  nord  e nel 


centro  d' Italia,  ovunque  le  forze  austrìache  non  eser- 
citano un  potere  oppressore. 

• Milano  e tutta  la  Lombardia,  Parma,  Modena,  6 
Li  Toscana  Itanno  vivamente  proclameto  la  loro  par- 
tecipazione alla  guerra,  cui  esse  erano  in  lai  gui-a  In* 
vilatQ.  Ora  non  abbiamo  molivi  per  supporre , che 
r Imperatore  d' Austria  sia  disposto  a cedere  le  sue 
posac&sioiii  ereditarie  ad  alcun  altro  Sovrano.  Tal  è 
la  diIRcollù  delia  crisi  attuale  dell*  Europa. 

« La  grande  cd  auKca  monarchia  dell'  Austria  può 
essere  tenia  a riconoscere,  che  nessuna  disfella  è ir- 
reparabile a confermare  con  un  IraiUdo  il  successo  di 
una  insurrezione  popolare  contro  il  suo  dominio.  Tul- 
lavolta  dopo  gli  anenimcnli,  eh'  ebbero  luogo  dopo 
la  dichiarazione  di  guerra,  non  dee  aspctlarsl,  che 
un  trallatcj  uilenuto  da  tutte  le  fune  della  Geriunnki, 
c che  ristabilisca  la  supremazia  deiFAuslria  in  Italia, 
abbia  in  sè  clementi  di  durala  e di  sicureza. 

< Il  Prinrìpo  reggente  di  Fruirà  riguarda  con  io* 
quietudine  il  matitenimealo  dell'  equilibrio  delle  po* 
Ictue  in  Europa.  Esaminiamo  tale  quisUone.  fi  btlan- 
elaraì  dei  poteri  in  Europa  significa  nel  fallo  l' indi- 
licndcnitt  di  luU'i  suoi  diversi  S(ati.  La  prepouderan* 
za  d’umi  hdenta  qualunque  minaccia  c distrugge 
questa  Indipendenza.  Ma  1*  Imperatore  Napoleone  col 
suo  prtM-lama  di  .Milano  ha  dichiarato,  come  fece  os* 
servare  il  Barone  di  ScliIeinUz.  che  io  questa  guerra 
non  va  in  cerca  di  coruiuista  e d'ingrandimento  ter* 
ritorblo.  Quindi  potrebb' essere  prematuro  forse  il 
di.s<uterc,  se  il  Re  di  Sanicgna  dovrà  regnare  neBa 
Lombardia,  in  Parma,  Modena,  o nella  Toscana,  o 
se  dovranno  essere  mantenuti  o creali  diversi  Stati 
indipendenti  dall'  Ualìa  del  Nord. 

« Il  governo  di  S.  M.  è fcrmamenle  convinto,  che 
un*  italia,  in  cui  il  pupolu  si  componesse  di  cittadini 
Uberi  d' un  grande  paese,  fortificherebbe  e conferme- 
rebbe l'equilibrio  curopoo.  L'indipendenza  dcgH  Stali 
non  è gianmuii  cosi  sicura,  che  allorquando  l’antorìU 
sovrana  è sostenuta  dall'  nUaecamenl»  dei  popolo. 

c Un  sovrano  manienutu  dalla  fona  delta  armi  alta 
lesta  dì  un  popolo  sena'  .ifTcziune  alcuna  i»  lui,  è un 
elernu  oggelto  d'attacchi  (Ldta  parte  ded  vicini  am- 
biziosi; e r elemento  di  potere  basalo  sopra  elementi 
allreltanlo  dbeordantl  non  offre,  eh'  equilibrio  mal 
fermo.  Se  l'Italia  poless' essere  governata  da  Sovrani, 
che  avessero  l'ufTezione  dei  loro  popoli,  essa  eoo  i 
suoi  milioni  d'abitanti,  con  le  sue  rìcebezze  natu- 
rali e Fanlica  sua  civilizzazione  sarebbe,  come  avvisa 
il  governo  della  Regina,  una  porte  preziosa  della  b* 
miglia  Europea.  .Aggiungo  ancora,  che  ogni  organiz- 
zazione d' Italia  agli  occhi  del  governo  della  Regina 
sarebbe  incompleta,  se  questa  non  coffliociasse  da 
una  riforma  permanente  dell'  amministrazione  degli 
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Siali  della  Chiesa.  Le  uoslrc  viste  riguardo  ai  difclU 
del  goreriio  (VunliQcJo  sono  siale  soUome&se  al  govenio 
dcll'Impcmlurc  dei  Francesi. 

< li  governo  di  S.  H.  essendo  dell'avrUo  qui  sopra 
esposto  sull  altuale  sialo  degli  affari,  si  oppone  a qua* 
lunquc  inicrprelaiione,  che  sin  da  principio  sarebbe 
0 polrebb'essere  senta  frullo  o condurre  ad  avere  una 
orguniuaitonc  panialc  e senza  sicurezza. 

I La  Regina  ha  fallo  tulli  gli  sforzi  possibili,  in  ma* 
niera  coinpaliljile  con  la  pace,  p^  mantenere  la  ftiidc 
dei  intlali.  All'  ulUmo  ummenlo  TAuslria  con  un  allo 
della  più  grande  imprudenza,  ha  cominciala  la  guerra 
ed  invaso  il  Piecuonle  : da  questo  islaole  tulio  è stalo 
cùtiìbialo  ; l' Austria  ha  oltrepassato  le  frontiere,  che 
erano  siale  tracciale  nei  trattali  del  IRIS;  (>er  couse* 
guenza  questi  Iral’Sli  non  polev:mo  più  essere  rìguar- 
dati  dalla  Francia  e dalla  .‘^rdegiia  come  obbligalorii; 
r Italia  è stata  provocala  alla  guerra,  ed  c^a  ha  |ur- 
leripalo  alla  Inlla. 

c In  queste  circostanze  il  governo  della  Regina  c 
obbligalo  di  Csaminure  con  più  larghezza  di  vedute 
lulto  li  lealnt  della  guerra  : esso  sarfi  lieto  di  concer* 
tarsi  eolia  Pruràia  in  tutte  le  occasioni,  ove  una  delle 
due  pulente  sia  d'aTviso,  clic  una  strada,  che  roiidti* 
('«  alla  pace,  possa  essere  falla  con  surcossn.  Ksso  ò 
parimenti  lieto  di  vetlerr,  eJte  il  gtMcrno  di  Ucrlitio 
non  partecipa  alla  violenta  eccitazione,  che  recente- 
mente  è in:inifc>tala  in  alcune  (Mirti  deU'Alemngtui, 
c che  iliriginidu  gli  uOari  della  Confedorazionc  Gcr* 
uianicu.  sia  animiilo  da  una  soUcciltulitie  iiluuiiiiala 
pei  più  cari  ÌQlcrc>>i  della  Cunfederaziunc  curo|ica.  » 

Siffulla  comuiiicaziitnc  non  lasciava  |hù  luogo  a 
dubitare  della  oiunioiio  del  nuovo  Gahiiiello  ìtigìese  : 
era  ormai  cerio  l' isolamento,  in  cui  la  Prussia  si  sr.* 
rebbe  essa  stessa  Irovala,  se  avesse  voluto  insistere 
sulle  (iriutc  basi  della  mediauonc,  per  lo  che  la  polì* 
lica  del  Gabinetto  prussiano  r^cblio  a rimanere  ncces 
Nirtikiuenle  luoiljllcala. 

La  5v  inen  invece  aveva  licutiiialo  i suoi  ballaglioni. 
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non  appena  i campi  di  battaglia  si  erano  allonlanali 
dalle  sue  frontiere.  Il  li  di  giugno,  mentre  si  com* 
batlera  a Solferino  ed  a S.  MarUoo,  davosi  da  Lugano 
il  segupnie  ordine  del  giorno  : 

c Soldati  ! Gli  eventi  iiffretlarono  : la  bufera,  che 
rombava  a>sai  vicino  alle  nostre  frontiere  meridionali, 
sembra  ationUinarsi.  Una  parte  della  Divisione  Vili  è 
conge<iula.  L’  autorità  federale  couunetlca  me  di  rìn* 
graziarvi  della  devozione,  dello  zelo,  e della  discipli- 
na. di  cui  avete  dato  prove  in  questi  armanienii  e di 
impegnarvi  a star  pronti  per  rls|>ondere  al  primo  ap- 
pello delia  Patria,  se  mai  ella  avesse  ancora  bisogno 
dei  vostri  servigi. 

E A quesG  ringraziamenti  io  aggiungo  la  IcsUmo* 
iiianta  della  mia  piena  soddisfazione  pel  vostro  tqiirìlo 
eccellente  e per  rescmplaro  voslra.disciplioa.  Roi  ah* 
biamo  prestalo  uu  servizio  (>iù  peno.<o>,  che  brillautc. 
ma  non  isià  al  soldato  di  scegliere  il  suo  posto.  Lungi 
ital  la-iciorsi  irastrinare  dalie  sue  simpatie,  egli  deve 
obbedire.  Cuiitimieranno  a fare  onore  airesiTcJlo  fe- 
derale . coloro , che  rimangono  in  servizio  con  la 
loro  buona  condotta  , coloro,  che  ne  sono  Hceaziali 
|M*rcorrendo  i nastri  Cantoni  federali  cou  ordine  c di* 
M'iplina. 

K .Xoi  portiamo  con  noi  grata  memoria  del  cordiale  e 
Tcnunente  fcdcnile  accoglimento  falloci  dagli  abitanti 
di  qucsio  bel  paese.  Operiamo,  che  dui  canto  loro  essi 
conosceranno  quanto  fosse  dillìcilc  la  nostra  posizione, 
e pos<a  il  iiu^lro  Sfggiorno  in  roezzu  a lorocoolribui* 
re  a stritigcrc  vieppiù  i nodi,  che  uniscono  il  Ticino 
alla  Confederazione. 

u Noi  rienlnaiiio  ud  noslri  fucobri,  ma  egli  è per 
Icncrci  pronll  a brandire  di  nuovo  le  nostre  armi  ed 
occorn^rc  al  primo  a|ipcllo.  Ove  la  bufera  minacciasse 
un' altra  vidla  le  noslrc  Alpi,  la  Divisione  Vili, fedele 
alb  voco  dell' onore  e della  patria,  alzerebbe  fiera* 
mente  le  sue  bandiere  in  farcia  al  pericolo,  preparala 
ad  ogni  sacrifizio  per  difendere  la  nostra  neulralità, 
le  nostre  libertà,  o la  nostra  indi|>cndcAza.  s 
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M37Ìifiiio  JbIIs  anni'ii  j'ieits  dapo  la  biltajlia  di  Salfeniia,  — L eraiiluia  di  VilhiMca. 
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bo|to  In  battaglia  di  Solferino  gli  Auslriaci  la  nulle 
ripassarono  il  Mincio,  il  quale  si  frappose  di  nuoto 
Ira  le  annate  belligeranti.  I/artuala  alleala  non*co* 

(iiiaciò  il  passaggio  del  Mincio  prima  del  Si^gìu^mi. 

L’ Impcrartire  si  irallenne  a Capriana,  ed  il  1 ili  lu- 
glio il  MonUenr  pubblicara  il  seguente  dispaccio  da 
Volta  ullimu  pae-se  sulla  drìita  del  cemialxi  Qumc  : 

n piupuo  , tl  bre  c 50  minv/t  mokina. 

a , 

< L'annoln  francese  Ita  comincialo  oggi  il  piissaggiu 
del  Mhicio,  cj|e  il  nemico  non  ha  ccrctito  di  difeudOr 
re.  L'Imperatore  è undSlo  a tisitore  su^a  rira  sìpUlra 
la  posizione  di  Yaleggio,*(U  ifbtujiala  dalle  nostre 
truppe.  $.  9f.  ba  fatto  gettare  taoHi'  (lotitf  sul  Uulùe 
per  suiqiiire  quelli,  ebe  gli  Austriaci  hatKtq  fatto  sal- 
tare nella  loro  rilirala  i.  * 

Vaieggio  è il  primo  borgo,  che  s'incontra  sulla  si- 


nistra del  Mincio,  ed  è su  una  deliziosa  coHino: 
*ai  suoi  piedi  per  lo  stringersi  del  .‘^uo  letto  il  Mincio 
dÌTìene  itnpcluoso  ed  imponente,  ed  j ruderi' dei  vec- 
chio CHSlelIo  di  A'aleggìo  accrescono  il  romantico  di 
qdeUa  situazione.  Vi  era  un  ponte  di  legno,  ebe  gli 
Austrìaci  avevano  arso  : ì {mntonicri  Io  ricostruirono 
ìinmcdiatatnenle  sugli  antichi  piloni,  mentre  ne  gel- 
* lavano  un  altro  di  barche.  Il  [lassaggio  delP  armata 
francese  durò  la  fucU  del  ^wio;  Tlmperalore  passò 
a t ore,  e mezz'ora  dopo  era  a Valeggio,  accolto  dallo 
stesso  entusiasmo,  che  aveva  trovato  io  tutte  le  altre 
ciUi  italiane,  li  t di  luglio  alle  2 e SO  m.  l'Imperatore 
anaudara  da  Taleggio  all'  laipcratricc  il  telegrammn 
segueble  : 

\ Tutta  l'armala  ha  passato  11  Mincio.  1 Sardi  fanno 
l'invcsUm^nlo  di  re^tebiera:  I rinforzi,  che  ho  ricevu* 
tu, «e  r arrivo  di  35,uOti  uomini,  che  mi  conduce  il 


GUERRA  D'ITALIA 


Prìncipe  Napoleone,  mi  hanno  permesso  dì  a^Ticinar> 
mi  a Verona  .«enu  compromeUere  oulia,  perctocebù 
lascio  un  corpo  di  annata  a Goilo  per  usscrrare  Nan- 


I II  5*  Corpo  riunendosi  in  Toscana,  arerà  per  mis- 
sione politica  : 

a !.  Di  mantrtierc  questo  ducalo  nella  lìnea  di  con- 


torà,  ed  un  altro  ne  ho  riunito  a Brescia  per  osservare  dotta  tracciata  da  T.X.,  cioòa  dire  di  non  lanciare  de- 


gli sbocchi  del  TiroIo<9. 

I Sardi  adunque  avevano  il  carico  d' investire 
cbiera.  Viitorio  Emmanuelc  aveva  portato  il  suo  quar- 


generare  V espressione  dd  senlimcnlo  palrioUìco,  e 
sopra  tutto  di  orgauitzare  tuililanncutc  tutte  lo  risor- 
se, che  si  potevano  ricavare  da  questo  paese  non  mo- 


tierc  generale  da  BivoUella  a Ponti  sul  lago  di  Garda  no,  che  dai  ducoU  di  Porma  e di  Modena, 
a poca  distanza  dalla  piazza,  che  si  dorova  investire.  «2.  Di  costringere  il  governo  austriaco  con  U pre- 
li  corpo  di  armala  del  Han^scialio  Baragucv  d’HiUìcrs  senza  della  bandiera  francese  sopra  le  frontiere  delta 

si  situò  a Monzabano,  ultimo  villaggio  prima  di  Pc-  Romagna  ad  osservare  strellaiucnU)  la  neulraliUi  negli 

schiera  in  sulla  strada,  che  vi  conduce  da  Goilo  e da  siati  del  Papa. 

Mantova.  1 3.  Di  garenlire  gli  abiluiiU  da  un  ritorno  ùiTeosivo 

Peschiera  invece  di  una  Città  è piuttosto  un  gruppo  dell'  Austria,  e loro  pcrntellcre  di  fare  manifesta  scu- 
di case  circondato  da  forti.  Poggiata  a Seitenlrione  sul  za  intervento  l’ espressione  della  loro  simpaUa  per  la 

lago  dì  Garda,  ha  sulla  sinistra  una  quanUUt  di  prò-  causa  della  inilipemlcnu  italiana  e della  loro  gratitu- 

montorii,  che  i Picamnlesi  furono  soUecili  di  occupa-  dine  per  le  bencvoìi  inlenzioiii  dei  governo  di  V.  M. 


re.  Sin  dai  di  30  giugno,  cominciarono  i latori  inlur- 
no  della  Piazza.  .Vcì  cinque  giorni  seguenti  I lavori 


« La  missione  militare  del  5*  corpo  era  ; 
t I . D' impedire  ad  un  corpo  austriaco  di  appog* 


, \ preparslorii  furono  terminali,  si  che  il  5 di  luglio  il  giarsi  sulla  Toscana,  c privare  cosi  il  nemico  delle 

''pareo  di  assedio  era  situato,  e segnaianionle  i can-  preziose  risorse  dell'  Ualia  centrale. 


noni  rigati  del  calibro  di  12,  ed  1 lavori  proseguivano 
energicaincnlQ  non  solo  dai  due  lati  del  fiume,  ma 
ancora  dalla  parlo  del  lago.  Compiuta  il  detb)  dì  la 
prima  parto  del  lavoro,  era  cominciala  la  seconda, 
cioè  si  stringeva  semprepiù  l' investimento , si  era 
più  vicini  al  cinto,  si  diminuiva  lo  spazio  della  circon- 


B 2.  Di  minacciare  il  fianco  sinistro  deli' armala 
austriaco,  compromellcndo  le  sue  lìnee  di  ritirata,  ed 
affrettare  ÌI  suo  abbandono  dei  ducali  di  Parma  e di 
Modena  fin  dalla  prima  vittoria  dell' esercito  alleato. 
Questi  diversi  scopi  souo  siali  ruggiunlì  felicemente 
0 senza  ferir  colpo  con  la  sem{dìce  presenza  a Livor* 


vsllatione.  La  guamigionc  di  Peschiera  non  superava  no,  a Firenze  ed  alle  gole  degli  Appenniiù  delle  trup- 
i 5 0 eoo  uooùni,  ebe  tacevano  di  volta  in  volta  dello  pc  del  5.*  corpo. 


sortile,  nelle  quali  perù  avevano  sempre  la  peggio.  I 
Pieroooteai  lavoravano  alle  loro  paraleUe  senza  trarre 
un  sol  colpo  di  fucile,  laddove  gli  assediati  tacevano 
un  trarre  continuo  in  luUa  l^giomata. 


I t . Sotto  il  rapporto  poUt’co  : 

< La  Toscana  Iva  gudutotfiellii  uiaggiorc  IranquillilH 
senta  che  la  sua  libertà  fosse  turbala.  Sotto  la  prote- 
zione della  bandiera  franreso  l' unnulu  toscana  disor- 


Qoanlo  al  S.”  corpo  dormala  sotto  gli  ordini  dd  ganizzola  dopo  il  27  aprile,  ha  potuto  riorganizzarsi 

Principe  Napoleone,  cuiellude  il  riportalo  dispaccio  assai  presto,  perchè  oggi  desse  al  5*  corpo  un  au« 

deir  Imperatore  air  Imperatrice,  e»o  era  il  giorno  25  mento  di  8 intornila  soldati  armati,  equipaggiati,  c 

di  giugno  a Parma,  di  tal  ch^’iudomani  trovavasi  già  pronti  a misurarsi  col  nemico  ; perché  una  •Jivisionc 

in  linea  con  tulta  r armala  alleata,  e proseguendo  la  * di  voToniarii  agli  ordini*  del  generalo  Itczurapo  si 
sua  marea,  dirigeva  il  4 di  luglio  da  Goilo  all'  Impe-  orgaRizzasso  ugualmente  a Firenset  senza  die  il  pae- 

raloie  il  seguente  rapporto  : se  fueac  privato  del  reggimento  dei  Gcudanni  toscani 


f Quarllcre  generale  a Goilo  il  i lu^io  1859. 


I Fino  a questo  gtoruo  la  missione  del  5.*  corpo, 
dal  qnle  T.  M.  si  & degnata  danni  il  oomaodo , è 
stata  poUtlea  e miMtare.  * 

I Soie  la  divistone  d’ Aotoiitarre,  rìienula  aU’4r- 


se  fueac  privato  del  reggimento  dei  Gcudanni  toscani 
torle  dl  2000  uomini  e suflVcienle  n mantenere  Tordi' 
nei.  olire  dì  'ebe  la  neutralità  non  è stata  violata  dal 
jipmieó'ocglL  stali  ponliflcii. 

' R Infine  T entusiasmo,  che  si  è prodotto  in  tuli'  i 
luoghi  percorsi  dal  5.**  Co^  dal  giorno  del  suo  sbar- 
co p Livorno  wio  a . quello  della  sua  congiunzione 
coir  esercito  di  V.  M.,  le  ovazieni  ricen^  da  esso  e 
dal  s^  capo  a ^vorno,  a FircRze,  a Lucca,  a Massa. 


l'XoiMi  di  y.  M.,  è alala  tanto  avveuturata,]  perebò  uno  • a PaÒAa.  ed  in  tuli'  (*pqpsi,  piccoli  e grandi,  ove  ha 
dei  suoi  reggimenti,  il  3.*  degli  Zuavi  impegdbUBi*'  dovuto  soIRrinaràit  aeoo  un  attestato  anlcnUco  ed  in- 
coi neuitoo,  sì  oovrìaso  di  gloria  a Paleslro;  un  altee,  capace  di  mancare  m produrre  un  clTelto  morale  con- 
ìl  18*,  ba  avvio  pure  la  fortuna  di  eombaitéi^  a Mon-  sidereoeto. 
teiMto.  • t 84  Sotto  il  rapporto  militare  : 
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■ La  prcscnia  del  5.*  corpo  in  Toscani  o piuUnsto 
d' una  divisione  di  fanlerin,  d’ una  brigala  di  raral- 
leria.  e di  uove  batierie  lia  Icnuto  a freno  \ corpi  au- 
striaci, che  dalie  rive  del  Mincio  parevano  in  allo  di 
gcUanii  sulle  ricche  pianure  circnslanli  alla  riva  de- 
stra del  Po;  la  presenta  di  questo  corpo,  pronto  a 
piomtKirc  hulP  armala  auslrìaca,  ha  dato  ad  esso  un 
Umor»’  talmente  vivo,  che  si  h sollecibto  Ano  dairesi- 
to  della  battaglia  di  Magenta  ad  abbandonare  Anco- 
na. Bologna  0 soccossivamente  lode  le  pnsitioni  sulla 
riva  deslm  del  Po.  incendo  sature  delle  opere.  eb‘  e- 
rano  cosiate  nmllo  lenipo  e denaro. 

u Tali  sorìOf  o 5lre,  i risultati.  cons^guentadcU'fn* 
vio  fallo  da  V.  M.  del  5*  coq>o  In  Toscana  c nei 
ducati.  » 

Sleguono  i movimenti  di  quel  corpo,  che  sono  di 
poco  intere.ssc. 

Nei  tempi  adunque,  di  cui  parliamo , vale  a dire 
verso  H 1 0 9 di  lug'io  le  positioni  militari  degli  al- 
leali erano  le  seguenti  : I Piemontesi  appoggiali  dal 
t“  corpo  di  armala  francese  ìmestivano  ed  erano  per 
assediar!*  Peschiera  ; il  2*  corpo  di  armala  francese 
aveva  il  suo  quartiere  gencnie  a Moniainbano  ; il  3* 
cori>o  e la  guardia  imperiale  erano  a Taleggio;  il  (* 
slantiavti  a Villafranca  per  tenere  d’occhio  il  nemico 
a Verona  ; il  S*  corpo  llnalmente  si  iralleneva  a fìoilo 
sulla  riva  dritta  del  Mincio  per  osservare  Mantova. 
1 cacciatori  delle  Alpi  sotto  gli  i rdiul  del  Generale 
Garìhaldi,  e la  divisione  Ciaidini  manovravano  nel 
nord  della  ]4>ml>ar<Ua  per  mmlo  da  chiudere  la  Valle 
deir  Adige,  impadronirsi  del  Lago  di  Garda,  ed  iso- 
lare Verona  dal  Tirolo.  Alcune  colonne  di  cacciatori 
tirolesi  erano  stale  respinle  sino  alta  prima  cankmìc- 
ra  dcilu  Slelvto,  e gli  Austriaci  erano  st.ill  cacciati  da 
Bomin.  Il  21  dì  giugno  un  dislaceamciito  dei  Caccia- 
tori delle  Alpi  sotto  gli  ordini  di  Medici  aveva  occa 
palo  il  passaggio  del  Tornile  fri  la  Valeamonica  ed  il 
Tirolo.  Il  7 di  luglio  scrimasi  da  Brusio  villaggio 
del  Cantone  dei  Gri]yonl.  e distante  alcuni  chilometri 
dalla  parta  centrale  della  YaUeliyin  : 

< li  giMierale  Garibaldi  ha  fclicrinente  occupata 
r alla  Yalicllinn.  Il  reggimento  del  Colonnello  Medici 
ha  preso  posisione  in  avanti  delle  gole  dello  Slelvio. 
Tutti  sono  qui  persuasi,  che  le  truppe  sotto  gli  ordini 
di  Garibaldi  e Ciaidini  sono  destinate  ad  agire  nel  Ti- 
rolo, perchò  SODO  troppo  numerose  per  delle  semplici 
operatÌMni  difensive.  Formano  esse  un  vero  corpo  di 
opemione  di  più  di  1 2 mila  uomini,  dei  quali  lO.BOO 
sono  pervenuti  a Bormio  ca[H>-luogo  della  parie  supo 
riore  della  Valle,  mentre  lo  pallugtie  franci^i  già  si 
avaiiniin  nella  dlreiinne  del  famoso  collo  dello  Slel- 

(1)  Lk*  (>*ena  — de  ta  jrucrre.  num.  W. 


vio.  Cosi  tutto  sembra  pronto  jier  un  ailaceo  genera- 
le, se  i eaccialori  tirolesi,  che  hanno  bllo  una  irra- 
rione  pochi  giorni  addietro,  si  decidono  ad  aeceltare 
il  combaltimenlo  (1).  b 

Frattanto  la  flotta  occupava  le  isole  di  Lussioo  e di 
Cherso.  Erano  bisognati  1S  giorni  per  riconcentrare 
oeir  .Adrial'CO  l’ apglomeraxtnno  delle  forze  navali  de- 
stinate alle  operazioni  di  allo  mare  ed  a quelle  di  as- 
sedio, ma  sia  dal  30  di  giugno  si  scriveva  al  Consti’ 
tuUonfl  essere  la  flotta  pronta  ed  attendere  gli  ordini 
deir  Imperatore.  Sull*  occupazione  deir  Isola  di  Lus- 
sino il  Giornale  dea  DèbaL^  faceva  le  seguenti  osser- 
vazioni: 

I Osserviamo,  che  quesi'iscda  lunga  eìrea  dieci  mi- 
glia. larga  uno  o due,  possiede  un  eccelienie  porlo  e 
delle  spiagge  esterne  coverte  da  scogli,  che  possono 
servire  ad  un  tempo  di  ricovero  e di  difesa. 

v Osserviamo  ancora,  che  l' Isola  di  Lussino  ù do- 
minflla  alia  sua  punta  al  nord  da  una  raonUgna.  sulla 
quale  una  scolda  pertnellcii  di  sorvegliare  f bordi 
dell*  isola  cd  il  mare , ora  per  altro  sbarazzato  del 
tutto  dalia  bandiera  nemica. 

I Per  ultimo  quest*  isola  t soibnto  a 23  miglia  da 
Fola.  40  da  Fiume.  30  da  Ancona  e 75  da  Venezia. 

v Senza  pregiudicare  in  nulla  le  ulteriori  intenzioni 
della  nostra  flotta,  noi  crediamo  di  vedere  nella  occu- 
pazione deir  Isola  e del  porto  di  Lassino  piccolo  la 
giudiziosa  sfeltR  di  una  base  di  operazioni  navali,  con 
la  esplicita  intenzione  di  non  prendere  un  punto  di 
appoggio  negli  Stati  della  Chiesa.  Il  rìflolo  perentorio 
dcH*  Ammiraglio  Jurico,  comandante  ti  blocco.  Cillo 
alle  eilUi  di  Havenna  o di  Ancona  di  accettare  veruna 
solidarietà  con  gli  avvenimenti,  ebo  vi  si  producono, 
vengono  in  appoggio  della  no.«ftra  ipole^, 
e Le  isole  illiriche  non  sono  comprese  nella  confe- 
derazione germanica,  e noi  Tabbiamo  già  detto  io  una 
riviste  su  questo  mare  date  si  nostri  lettori  il  3 di  giu- 
gno ultimo.  Es.se  si  attendono  tango  le  coste  della 
Dalmazia,  la  quale  i anche  fuori  della  Confederazione. 
Questa  presa  di  possesso  è perfctlamente  ghistlfl- 
cala. 

I Noi  dunque  siamo  aatorizzati  a credere,  che  la 
nostra  flotta  stabilirà  a Lussino  piccolo  1 suoi  depositi 
di  carbone,  di  monizioni  e di  viveri.  I suoi  ospedali, 
se  è d*  uo(H),  vi  lascerè  l suoi  legni  di  trasporlo,  per 
modo  ad  opirrare  da  là  sulle  coste  nemiche  con  legni 
da  guerra  liberi  da  ogni  inpedimenlo,  perfettamente 
come  un'armata  sliaramta  dei  suoi  convogli,  dei  suoi 
bagagli,  cd  anche  dd  snoi  sardii  per  andare  al  (tioco. 

• Ci  sembra  che  uell'Adrìalico,  come  non  ha  guari 
nel  Mar  nero,  la  nostra  marina  ha  saputo  scoprire  a 
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Porto  Lassino  un'allra  Kamiesoli.  Noi  acceUiamo  Pau' 
gurìo.  9 

Tali  erano  lo  dispositioni  dello  armato  di  icrra  e di 
mare  cospiranti  ad  incaliare  cnorgicamonle  la  guomi. 
La  prima  moralmeoie  innalzala  per  lo  vittorie  ripor* 
tate,  Tenlva  nelle  sue  perdite  malcriuli  rinvigorita  da 
un  corpo  di  ormata  fresco  e forte  di  3S  in  (0  mila 
uomini,  stimolati  dal  desiderio  dì  emulare  il  Tulore  o 
la  ^ria  dei  loto  compagni;  la  seconda  composto  di  A 
vascelli  e 3 fregate  francesi,  e (re  fregate  sarde  tulle 
ad  elico,  e di  4 fregate  a mole.  3 batterle  nottanti, 
e 28  cannoniere  di  1*,  2”  e 3*,  classe,  aveva  occupato 
un  punto  importantissimo  per  le  sue  oporazioiù.  L'uno 
e Taltra  attendeva  il  segnale  per  andare  a combattere 
un  inimico,  che  sin  allora  aveva  sempre  vinto. 

Inoltre  si  attendeva  U giorno  5 di  luglio  in  Milano 
il  reggimento  dei  Cacciatori  degli  Appennini  per  rima* 
nervi  qualche  ora,  e poi  ripartire  alla  volta  di  Brescia. 
Ordinato  da  due  mesi  In  Acqui  sotto  il  comando  del 
Colonnello  Boldool,  aveva  compito  negli  ultimi  giorni 
la  sua  istruzione  In  Piacenza,  ov’era  stato  destinato 
alla  guarnigione  del  forti. 

« Ci  assicurano,  sciivcia  la  Lombardia  del  4 del 
detto  noese,  che  U reggimento  cùmpo>to  di  S batta- 
glioni, uno  dei  quali  à di  de|>osUo  in  Alessandria,  è 
egregiameole  istmilo  nella  doppia  manovra  di  linea  e 
dì  bersaglieri,  e che  straordinaria  fi  V impazienza  di 
questi  bravi  volonlarìì  di  misurarsi  eoi  nemico. 

Annuosiavasi  anche  formata  in  Firenze  una  nuova 
divisione  da  formar  parte  dell' esercito  pìemonleoe, 
composta  di  4 reggìnventi  di  linea  coi  numeri  19.  SO, 
S3,  e Si,  un  battaglione  bersaglieri,  una  compagnia 
il'arUgUeria,  una  compagnia  del  genio,  uno  squadrone 
di  cavallerìa;  in  tulio  8000  uumini.  Tutti  gli  ulBzlali 
erano  siati  nominali  dal  .Hinislcro  della  guerra  In  To- 
rino dietro  proposta  d'uoa  Comrocssione  e dopo  esame 
rigorosissimo.  La  comandava  11  generale  Luigi  Mena« 
capo,  ed  eran  tulli  vulontarii  romani. 

E le  popofoztoni  dn  porle  loro  cosi  in  Francia  come 
in  Italia  perseveravano  non  solo  oeirentusiismo.  che 
la  guerra  aveva  destalo,  ma  si  esaltavano  anche  dippih 
per  le  cooaeguenze,ch‘cs»  aveva  avulo.Un  prode  capi- 
tano di  arllgUeria  per  nome  Bellezza  aveva  combattuto 
nel  tS48  per  la  libertà,  ed  aveva  oUenuto  nella  batta- 
glia di  Santa  Lucia  la  medagita  d'oro  al  valore  milita- 
re; quattro  suoi  figli  combattevano  nella  guerra  del 
■19.  Uno  di  loro,  ViUorìo,  volontario  nel  S**  battaglione 
dei  bersaglieri  cadeva  valorosamenle  combaltcmio  ac- 
canto dì  uno  dei  fratelli.  Il  desolato  padre  scriveva 
cosi: 

t Per  redimere  T Italia  vi  vogliono  sacrìflzii.  Ebbi 

\ I ) Corrùff^  MffcaiilUt  n*  118. 


c quattro  figli;  uno  non  ci  è più.  Gli  altri  tre  li  offro. 
« Scoia  sacriliiU  nulla  si  ottiene  ! a 

Un  Ugo  Forbes,  inglese  di  origine  ma  di  nascita  to- 
scano, già  capitano  del  genio  militare  nelT  armata  ro- 
mana, offriva  In  sul  finire  di  giugno  al  governo  del  Re 
per  la  guerra  della  indipendenza  italiana  600  carabi- 
ne rigale,  caricsmllsi  dalla  colatla  secondo  un  nuovo 
sistema  da  lui  ideato,  rinunciando  a favore  del  gover- 
no stesso  a qualsiasi  dritto  di  privativa  nei  paesi,  ove 
oltcìme  brevetti,  ogni  qual  volto  il  governo  vi  ooin- 
nieUcsso  per  suo  conto  altre  carabine.  Il  conte  Cavour 
nello  sorivere  al  signor  Forbes  gli  diceva  : > lieto  di 
t cktver  porgere  al  signor  Forbes  in  nome  del  governo 
c del  Re  ben  merilaU  ringraziamenti,  si  riserba  di  far 
c conoscere  un  tale  fatto  alla  nazione  per  meno  del 
■ giornale  uOìiialc  del  Regno,  b 

In  Brescia  si  erano  formali  37  ospedali,  nei  quali 
furono  ricevuti  32916  persone.  Ne  guarirono  26,028, 
ne  morirono  1273;  il  rimanente  era  in  cura  (1). 

Il  Consiglio  di  direzione  della  cassa  di  risparmio  e 
di  Beneficenza  per  grinvaUdi  della  marina  mercantile 
con  un  suo  manifesto  del  I*  luglio  1839,  nel  desiderio 
di  recare  sollievo  alle  famiglie  blso^mose  della  gente 
di  mare  chiamata  al  senirio  di  supplemento  nella  Re 
già  marina  militare,  aprì  una  sottoscrizione  a fovore 
delle  dette  famiglie  non  solo  in  G^ova,  ma  benanche 
in  tutte  le  città  ed  in  tutti  i comuni  marittimi  dello 
Sto'o. 

Il  Consiglio  deUberù  di  concorrere  a queU'opera  di 
beneficenza  prontamente  per  una  somma  di  lire  3000. 
ed  invitò  I consìgli  secondarii  della  stessa  cassa  nei 
capi  luoghi  marittimi  ed  I Sindad  degli  altri  Comuni 
del  littoralc  di  tcrraferma  e dell’  isola  di  Sardegna  a 
ricevere  le  firme  e le  oblazioni  de’  soscriltori,  I cui 
nomi  sarebbero  stali  poi  pubblicali  nette  gazzct'c  delie 
rispettive  divisioni.  Costituì  quindi  un  Comitato  per 
la  distribuzione  dd  sussidii,  che  si  sarebbero  rar- 
rolli. 

Lì  prima  lista  ilei  prodotti  dd|g  sottoscrizione  na* 
zinnale  per  Tonnata  d'Jtolia  pubblicato  In  Francia  dal 
Comitato  sotto  la  presidenza  dcirimpcratrice  in  sul  fi 
Dire  di  giugno  o nei  primi  giorni  di  luglio  presentava 
un  incasso  di  franchi  216,710  e 15  centesimi.  L«  citili 
di  Bordcauz  aveva  soltnscriUo  per  iOmìla  franchi,  mn 
n 1*  di  luglio  il  Minisli^i  deir  Interno  scrìveva  al  Pre- 
fetto della  Gironda,  S.  M.  T Imperatrice  essere  stata 
assai  tocca  dei  senlimcjdi  patriottici,  dal  quali  in  quel- 
la drcoslaoza  era  stalo  animato  il  Consiglio  munieìpa 
le  di  Bortleauv,  epporù  volesse  essere  il  Prefetto  Tin- 
terpretc  presso  il  detto  Consiglio  dei  riagraziameuli 
di  S.  V.,  ina  in  pari  tempo  fargli  conoscere,  die  il 
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governo  a?«ra  dOToto  imponi  la  regola  assoluta  dì 
non  aeeeUare  reruDa  soscmione  presa  sa  ì fondi  co- 
tnoosH.  Uoa  circolare  in  questo  senso  era  siala  di* 
rel<a  a^i  altri  Prcfotii.  Anche  il  niuciici^do  di  Parigi 
aveva  soltoscrillo  per  lOmila  franchi. 

Aveva  solloscriUu  i’  Imperatrice  anche  in  nome  del 
Prìncipe  imperiale  per  SO  mila  fracchi;  il  Principe 
Girolamo  per  10  mila  franchi,  la  principessa  Clotilde 
per  5,000  ; la  Corte  dei  Coati  per  i,S00  franchi,  la 
Corte  imperiale  di  Parigi  per  5,000,  la  cooipagnia  dei 
Patrocinatori  presso  la  Corte  imperiale  di  Parigi  per 
f ,S00  franchi,  la  camera  degli  uscieri  del  dipartimento 
della  Senna  per  1.500  franchi,  il  Consìglio  dellordine 
degli  avvocali  per  2,000  eee. 

La  DilU  Enrico  My  ios  e C.  di  Milano  consegnava 
alla  Commr&sione  incaricata  di  raccogliere  filacce, 
bende,  ecc.  una  cassa  pesante  11  chilogrammi  conte- 
nente bende,  bsce.  compresse,  filacce  diverse,  che 
le  signore  dì  Ucitiiizonn  avevano  preparale  cd  inriara* 
1)0  per  servire  ai  feriti  delle  truppe  alleale,  le  miltrnU 
scrivevano  : b E una  góccia  d’ acqua  del  mare,  ma 
• valga  la  nostra  buona  iolcniione.  a E sul  coper- 
chio delia  cassa  avevano  scrìtto  : 

Le  donne  dt  Rellinzonc  at  ferili  della  guerra 
d‘  indipendenza. 

Gli  Svizzeri  tfoliant  ai  loro  frateUi. 

L'avvocatu  signor  Giuvannì  Aulona  Traversi  offriva 
in  dono  al  govcnio  dieci  cavalli  (1). 

Tulli  questi  futli  ed  altri  meno  importanti,  che  per 
brevità  bnlasciamo.  dinotavano  come  fosse  vivo  nelle 
popoiarìoni  il  sentimento  della  santità  della  guerra, 
che  sì  combatteva. 

Che  cosa  si  oppoueva  dalla  parte  dcirAuslria  ? Tiui 
corrbpondciiu  del  l^ord  in  sul  finire  di  giugno 
diceva  ; 

c 11  Birrone  lle&s  ki  preso  deOniUvamente  il  co- 
mando in  capo  dell*  armala  d' Italia.  La  3.*  armala 
sotto  gli  ordioi  dell*  .Vrciduca  Alberto  a marce  foriate 
s*  incammina  alla  volta  del  teatro  della  guerra.  Tutto 
compreso  sì  potranno  mandare  all*  armaUt  auslriaca 
CO  balLugliuni  d‘  infanterìa,  30  reggìmenli  di  caralle- 
* ria.  sema  tener  conto  dei  (0  squadroni  di  cavalleria 
irregolare,  e più  gran  quantità  di  artiglierìa.  Il  rectu- 
liimento  si  eseguisce  prcatamenle  e eoo  medine,  cosic- 
ché si  spera  che  alla  fine  del  mese  prossimo,  invece 
del  mese  dì  settembre,  termine  stabilito  dal  governo, 
saranno  in  ordine,150  mila  uomini. 

Perù  i reggimenti  italiani  al  scnUio  dell'  Austria 
davano  delle  inquietudini.  Due  a Linz  cd  uno  a folaga 
avevano  dato  segni jdi  mal  umore,  di  tal  chè  la  Coz- 
zefta  (li  Colonia  scrìveva  : 

fi)  Corriere  Mercanlilc  del  C dt  lugik>  1SS8,  n.**  ‘lift. 
ovBMi  a’mm 


c Lo  domandiamo  ad  ogni  uomo  ragionevole  : a 
che  cosa  ci  servono  questi  13  reggìmenli  italiani,  ohe 
noi  dobbiamo  pagare  In  tempo  di  pace,  e che  non  so- 
lamente non  possiamo  impiegare  io  tempo  di  guerra, 
ma  che  ansi  ci  è d'uopo  mvigUare,  ciocché  ad  un  nu>- 
mento  dato  d cagiona  una  doppia  perdila  di  forze  mi- 
litari ? 

In  sui  primi  di  luglio  moriva  delle  sue  ferite  il  ge- 
nerale Auger.  1 chirurgi  avevano  creduto  indispensa- 
bile la  disanicolatioue  della  spalla,  ma  il  generale 
non  potè  sopportarla. 

Circa  questo  tempo  ancora  per  una  risoluzione  del 
Gonsigtio  rederale  sviucro  e dopo  trattative  con  le  po- 
lenie  belligeranti  venivano  resUluiU  1 soldati  auslrtad 
della  guoruigione  di  Laveno  cd  ulcaai  soldati  di  Ga- 
ribaldi rifugiaUsi  sul  lerrilorio  svliicfo.  Nè  gtì  uni  nè 
gli  altri  dovevano  servire  nel  corso  di  quella  guerra  ; 
le  armi  ^arebbero  state  restituite  a guerra  Unita,  le 
spese  del  loro  manteniaienlo  sarebbero  stale  inden- 
nizzate. Si  restituivano  pure  al  commercio  i battelli  a 
vapore  sardi  del  Lago  Maggiore,  ma  a condizione  di 
non  essere  adoprali  a scopo  dì  guerra,  sin  che  du- 
rasse. 

Tali  erano  le  eomiiziuni  delle  amiate  belligeranti  e 
la  disposizione  deU'opluiune  pubblica  in  Italia  ed  In 
Europa-  L armaLi  francese  si  accrteiceva  di  33  mila  uo- 
mini; le  truppe  toscane  organizzale  o in  linea  dì  pros- 
sima organizzazione  sommavano  a 18  mila;  un  reggi- 
mento dei  Cacclalori  degli  Appennini  forte  di  3 bat->» 
taglioni  era  anche  in  pronto;  ^ che  forse  un  00  mìla^ 
uomini  si  aggiungevano  all'  armata  ulleab  ; U famoso 
quadrìtalero  era  investito,  reschiera  già  stretta  di  as- 
sodìo;  rurmaUt  navale  nieva  occupalo  ì più  ìm{wr- 
tanti  punti,  od  operato  uno  sbarco  ove  meglio  si  era 
creduto;  le  gole  dello  Slelvio  erano  strcUumciile  guar- 
dale ; r .Austria  doveva  rifare  la  sua  armala  ripetula- 
cnenle  battuta.  denuirdlizinUi.  cacciala  dalle  più  for- 
midabili posiztooi,  e ai  parlava  di  130  mila  uomini 
per  settembre,  dovendosi  fare  la  dovuta  parìe  alle  esa- 
gerazioni della  stampa  austriaca,  e dovendosi  guar- 
dare dai  llinori,  cim  inspiravano  30  in  40  mila  uomini 
di  truppe  italiane  ritenuti  per  forza  al  servizio  austriu- 
eo.  Le  popolazioni  italiane  erano  eccitatissime  ; 11  pa- 
Irìotlismo,  r amore  della  indipendenza,  l' entusiagmo 
per  k causa  nazionale,  la  confidenza  nel  prossimo 
completo  affrancamento  defia  Italia  avevano  atlioto 
dai  meravigliosi  falli  della  guerra  una  forza  imponen- 
te, che  valeva  ben  più  di  un*  altra  armata.  L’ Europa 
contemplava  con  piacere  la  prossima  fine  della  lotta, 
che  nell'  affraticaro  un  gran  popolo  compiva  il  pro- 
gramnm  di  una  guerra,  che  aveva  inspiralo  tanti  ti- 
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mori  per  Ui  pace  generale,  e la  Germania  istesso,  o 
per  dir  meglio  i gorerDÌ  di  quella  contrada  più  favo* 
reroli  all*  Auairia  aTerano  trovalo  nelle  altre  grandi 
poterne  Europee  e negl'  interessi  tnoruU  c maleriali 
dell'Europa  una  «»sl  furie  reaislenza  contro  ogni  prò* 
getto  d‘  iulcncnto  nella  guerra,  sincliè  conservasse  il 
carattere  di  guerra  noiionale  ilatiana,  che  le  opinioni 
delle  frontiere  germaniche  estese  al  di  U delle  Alpi  c 
suUe  rive  del  JUìnctu  ai  erano  sen^biliacnle  modìfi* 
cala.  Eppure  InUe  le  iH-evisioni,  che  da  questa  serie 
di  fatti  emergevano,  furono  deluse,  ed  un  latto  0|q)0' 
sto,  ìnaspclluto,  imprevedibile  venne  a soonvolgere 
tulli  1 raiiocinii.a  turbare  lutti  gli  animi  italiani,  à get- 
tare lo  sgomento,  lo  coslemaaioQe  ov*  erano  la  flduela 
e la  soda  c/edenis,  che  tuU'  altro  di  quello,  clic  av- 
venne, sarebbe  avvenuto. 

Il  1 di  luglio  un  Dispaccio  oHIdalc  pervenuto  a Pa- 
rigi diceva  : 

c L’Imperatore  airimperatrice. 

( Una  sospensione  di  ostilità  è convenuta  Ira  l’Im- 
paratore  d'Austria  e me.  a 
c Stanno  per  essere  nominati  dei  Coinmessariì  per 
Ossame  la  durala  e lo  condttioni.  » 

Il  di  8 detto  luglio  noi  pubblicare  questo  dispaccio 
il  .Vomleur  soggiungeva: 

■ .Von  bisogna  fraintendere  U signìOcato  e rciTetto 
di  questa  sospensione  d'armi. 

c 8i  tratta  soltanto  di  una  tregua  fra  le  armale  licU 
^.r^igcranli,  che  mentre  lascia  lìbero  campo  alle  Iratta- 
'^tive,  non  è tale  da  faro  prevedere  On  d' ora  il  One  della 
guerra,  i 

Se  rarmistitio  fosse  stalo  dimandalo  dall'Austria,  la 
notizia  non  avrebbe  avuto  nulla  di  sorprendente,  e sa- 
rebbe stalo  un  fallo  regolarissimo  degli  avvenimcnli 
della  campagna.  Ha  nè  il  Dispaccio  nè  la  nota  del  Mo- 
ntleur  lo  dicevano,  e lo  avrebbero  dello,  se  fosse  stalo 
vero,  tanto  più  che  la  noln  dot  foglio  officiale  era  evi- 
denlemenle  dirella  h rendere  più  delerminalo  le  idee 
sulla  causa  e le  conseguenze  di  quella  noUxia  di  cosi 
grave  importanza.  Se  TAuslria  non  l'aveia  dimandalo, 
niuDO  pensava,  che  l'avere  dimandalo  l'Imperatore 
dei  Francesi,  nè  entrava  in  luenlc  ad  alcuno,  che  fosse 
stato  chieslo  dai  Re  Vittorio  Emtuanuclc.  Il  perchè 
rtmaneva  soltanto  di  attribuirlo  ad  una  medinione,  ed 
attesi  gli  antecedenti  si  opinava,  che  la  mediazione 
fosse  stata  offerta  dalla  Prussia.  Cosi  I suol  armamenti 
ricevano  uba  più  completa  spiegaiiooe,  tanto  più  ebe 
per  un  Itiegramme  di  Francforl  del  1 dì  Iu0ìo,  vai 
dire  della  stessa  data  del  dispaccio  telegraflco  sull’ar- 
mieliilo,  si  sapeva  avere  l'Austria  proposto  nella  se- 
duta della  Dieta  Germanica  di  quel  giorno  di  mobUlz- 
tare  lo  intero  contingente  federale,  e pregarsi  il  Prin- 
cipe Reggenli:  di  Prus&lu  di  ussuruerne  il  comando. 


Hessa  la  quislione  in  questi  termiui,  U folto  assu- 
meva la  forma  di  una  necessità  politica.  Comunque 
fosse  manifesto,  che  nella  condiiione.  in  cui  erano  le 
cose.  rarmisUzio  giovasse  più  airAustrìa  die  agli  Al- 
leali. non  si  poteva  però  dbeoovenlre.  che  non  sareb- 
be stalo  allo  di  buona  politica  da  parte  di  Napoloono 
di  ricusarsi  a sentire  delle  proposizioni,  che  potevano 
forse  contenere  dei  giu.<<li  e sriddi^cenli  elementi  di 
concordia.  SI  che  cessala  la  prima  fortissima  impres- 
sione di  quella  inattesa  notìzia,  gli  animi  per  certo 
non  si  tranquillavano,  ma  almeno  si  confortavano,  ri- 
portandosi alla  fermezu,  all'accorlezu,  alle  promesse 
dcirimperatore,  e considerando  come  e la  sua  f^oria 
ed  il  suo  interesse  stessero  slrcOamenle  uniti  alla 
causa  italiana.  Si  ricordavano  i suoi  programmi  ce- 
montati  dai  forti  e gloriosi  fotti  e dagnouneasi  sacfi- 
Qzlì  tollarali,  e si  cuochiudeva,  ebo  se  le  basi  non  fos- 
sero conformi  a quei  programmi,  non  solo  la  guerra 
non  sarebbe  Ooifo.  ma  rarmisUzio  non  avrebbe  folto, 
ebe  estenderla.  Le  quali  riflessioni  erano  corroborale 
da  un  articolo  della  Patrie  del  giorno  8 del  ripetuto 
luglio;  — c è bene  mcUerc  in  guardia,  diceva  11  foglio 
oiTIcioso,  l'opinione  pubblica  contro  ogni  sorpresa  in 
materia  dei  negoziali,  di  cui  SU  per  occupersi  il  pub- 
blico durante  la  tregua.  » — Indi  ricordava  il  predio- 
ma  formolalo  dairimpcral:ire  prima  della  sua  partenza 
per  l'esercito;  cioè  /(aita  frultpendenle  dalle  Alpi 
sino  off/ldnaifoo,  e soggiugneva:  — « La  campagna 
d'Italia  venne  a dare  a questo  progetto  la  sanzione 
della  vittoria  : dunque  se  sopraggiongono  negoziati, 
non  possono  avere  ellra  base,  che  quella  della  eom- 
pleta  indipendenza  d'IlaUa.  a 

11  Monileur  del  9 luglio  conteneva  : 

f La  sospensione  d’ armi  fu  Armala  a Villatranca 
r 8 luglio  dal  Maresciallo  Yaillant  e dal  geueralo  Hess, 
e deve  durare  sino  al  13  agosto.  È stipulalo,  che  le 
navi  mcrcanlili  d' ogni  bandiera  potranno  circolare 
liberamente  ocirAdrialico.  » Questa  durala  dciranni- 
slizio  allontanava  un'  altra  supposizione,  che  si  era 
falla,  cioè  ebo  si  fosse  consentito  per  fare  rqKtsarel 
soldati,  perchè  sì  («servava  che  non  » sarebbe  con- 
sentila una  tregua  di  cinque  settimane , se  non  vi 
fossero  stale  proposte  di  pace;  cho  se  poi  queste  sod- 
disfoocsscro  a tutti  gl' interessi  dTfoUa,  non  era  focile 
di  poterlo  giudicare. 

Intanto  il  Conte  Cavour  partiva  pel  quartiere  gene- 
rale degli  eserciti  alleali,  ma  il  10  di  luglio  Napoleone 
dirìgeva  da  A' aleggio  ai  suoi  Soldati  il  seguente  ordine 
del^orno  : 

D Soldali  ! 

I L'Ila  sospensione  d' armi  è stata  conchiusa  1*  8 lu- 
glio tra  le  parti  belligeranti  sino  al  tS  agosto,  n 
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« Questa  tregua  vi  permellerà  di  riposani  dalle  vo- 
stre glorioso  (alichc,  e di  atUngerc,  se  ala  d'uopo, 
nuova  fona  per  continuare  l' opera,  che  avete  cosi 
splendidamente  Inaugurata  coi  v<»tro  coraggio  o la 
vostra  deroaione.  a 

• lo  rìlomo  a Parigi,  o lascio  il  coraamlo  provviso- 
rio del  mio  esercito  al  Mnrtsciallo  VuilLast  > 

c Quando  l' ora  delle  balUiglic  sarà  suonalii,  mi  ri* 
vedrete  Ira  voi  per  dividere  i vostri  pericoli.  • 

c .\4POUtOllB.  ■ 

Kd  il  t<»lo  della  coDveniione  diceva  : 

K Art.  1”  Ti  sarà  sos|icnsione  d’ armi  tra  le  armale 
aUcalc  di  S.  51.  li  Be  di  Sardegna  e di  5.  1'  Im]>e* 

ralore  dei  Francesi  e le  amuile  di  S.  M.  rimpcratore 
d'Austria. 

c ;Vrt.  2*  Essa  durerà  da  questo  giorno  sino  al  gior- 
no 15  agosto  senza  denunzia,  cosìecbì:  le  oslilitil,  oc- 
correndo, rìcominceranno  senz'avviso  preventivo  il  IC 
agosto  a mezzo  giorno. 

e Art.  3*  Appena  saranno  decise  e firmate  le  sUpu- 
laùooi  di  questa  convenzione,  le  ostilità  cesseranno  su 
tutta  la  estensione  del  teatro  della  guerra  si  per  terra 
che  per  mare. 

c Art.  i*  L«  annate  rispettive  osserveranno  slrclla- 
nienle  le  linee  di  demarcazione  seguenti,  le  quali  sono 
state  definite  per  tuUn  la  durala  della  sospensione  di 
armi.  Lo  spazio,  che  se|>ara  le  due  linee  di  demarca- 
zione è dkbUralu  neutrale,  in  guisa  che  rioiarrA  in- 
terdetto alle  truppe  delle  due  armale.  .Allorché  un  vil- 
laggio è traversato  dal  limite,  Il  complesso  di  tale  vil- 
laggio rimarrà  a beneficio  delle  truppe,  che  l'occupa- 
no. Le  frontiere  dei  Tirolo  lungo  lo  filelvìo  cd  il  To- 
nale formano  una  frontiera  comune  ai  due  eserciti 
belligeranti. 

K La  linea  di  demarcazione  franco-sorda  parie  dalia 
frontiera  del  Tirolo,  passa  per  Bagolino,  Lavenoue,  cà 
Idro;  traverso  la  cresta,  che  separa  il  vai  Degopa, 
«lai  vul  di  Tosi'olano,  e termina  a Modena  sulla  riva 
o«:idealalc  del  lap  di  Oania.  Le  truppe  piemontesi 
stanzionaiiU  nelle  località  di  Rocca  d'Anfo  conserte- 
mimo  lo  posizioni  da  loro  oi’cupate  ai  presente.  Fra 
la  riva  (irientale  del  lago  di  Gnrda  e TAdige  vi  sarà  una 
linea  di  demarcazione  trecciata  al  aud  di  Lazisc  da 
VaJlina  per  Salino  sino  a Pastrengo:  questa  linea  se- 
perù  II  limite  delle  posizioni  franco-sarde.  f)a  Pa- 
streugo  la  linea  di  demarcazione  franco-sarda  seguirà 
la  strada,  che  mena  s Somma-Cumpapa,  e di  là  pas- 
sera da  Poszo-MorcUo,  Frahiano,  Quaderni,  Xassiin* 
bona  a Coito,  v 

I La  linea  di  demarcazione  austrìaca  si  estenderà 
dalla  troolicra  del  Tirolo,  vicino  Ponto  del  CafCsro,  fi- 
no a Rocca  (PAnfo,  dove  le  truppe  ronserveranno  le 


pomioni,  che  al  presente  occupano,  e comprenderan- 
no la  stnda,  che  ha  conranioaxkme  tra  questi  doe 
Incominckindo  poi  dalla  punta  nord-est  del  la- 
p d'Idro,  la  linea  di  demarcazione  austriaca  sepirà 
la  frontiera  del  Tirolo  ed  H ruscello  addimandato  To- 
scolano  sino  al  luop  deHo  stesso  nome,  situato  sulle 
sponde  del  lap  di  Garda. 

1:  La  strada,  che  mena  da  Lazise  a Ponlon,  servirà 
di  limile  alle  trup|)f  austriache  tra  la  riva  orientale 
nel  lagu  di  Garda  e PAiUge.  1 battelli  della  flotUgUa 
austriaca  del  logo  di  Garda  comunicheranno  Ubera- 
mctUe  tra  Riva  e Pescbicru:  non  di  meno  nella  parie 
inerìdionalc  del  Iago  sottostante  a Xaderno  ed  a La- 
rìse  non  polrauno  approdare,  clie  a Pesdùera,  ed  in 
i|uesta  |iar!c  di  transito  eviteranno  di  allonlanarei  dal- 
ia costo  orientale.  Ap|>oggiandosl  sull’Adip  a Bnsso- 
lengo,  la  linea  di  demarcazione  austriaca  si  dirìgerà 
di  poi  soiuiìi  Mantova  da  Dossoduomo,  Izolalta,  Noga- 
ro4Ìo,  Bapoìi,  Canedolo,  e Drasso. 

c Yillafranca  e lutto  il  suolo  compreso  Ira  le  duo  li- 
nee di  demarcazione  sono  dichiarati  neulcali.  ■ 

« A partire  da  Coito  la  linea  di  demarcazione  fran- 
co-sarda rimanendo  sem[>re  sulla  riva  destre  del  Min- 
cio passerà  per  Rivalla,  Castellucdo,  Gabbiano,  Cesoie 
c toccherà  il  Po  a Scomrolo. 

0 La  linea  di  demarmione  austrìaca  si  dirìgerà  da 
Mantova  sopra  Curtalonc  e Montanara,  e quindi  lungo 
Valli  a Borgnlurtc. 

. e Airingiù  di  Bnrgoforte  il  Po  forma  una  linc«i  di 
doToarcazionc  naliirele  fra  gli  eserciti  beUìgeranli  lino 
a Fiscnrolo,  c di  là  insino  alia  sua  ìmtxjcoahini  a Porlo 
di  Coro. 

c AI  di  là  del  Pu  la  linea  di  demarcazione  6 naturai- 
mente  tracciala  dalle  coste  austrìache  deirAdriatico, 
compresovi  le  isole,  che  ne  dipendono,  e fino  ali'ii]- 
Urna  punta  mcrìdionale  della  ftalmazia.  * 

« Art.  5*  — Le  ferrovie  da  Verona  a P»5sc.titera  ed 
a Mantova  potranno  durante  la  tregua  servire  all'ap- 
provigionumt'ulo  delle  fortezze  dt  Peschiera  e Mantova 
a patto  eiq^resso,  die  rapprovigionamento  di  Pesobie- 
ra  sia  terminato  nello  spazio  di  due  giomi. 

1 Art.  6"  — Le  o|>erc  di  attacco  e di  difesa  dì  Pe- 
sebìerv  rimarranno  duraulc  rormistizio  nello  stato  in 
cui  a trovano. 

I Ail.  7“  — Le  navi  mercantili  senza  disUozione  di 
bandiera  potranno  navigare  neH  AdriiUco. 

ViUafraiGB  8 luglio  1859. 

Firmali — i>eUa  Rocca—  Vorìlant.  Mortfvnprey 
—Mesa,  Mt9d(Hff  PtUly. 

Sin  qui  abbiamo  narrali  i felli,  come  sono  arvenuté, 
le  congetture,  cui  diedeso  luogo,  le  induzioni,  che  ae 
ne  trassero.  Ora  i‘on\eiTebbc  d'indicare  le  vere  ca- 
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gkml,  dio  li  produssero,  imi  è sncor  hrere  I)  lempo 
decorso,  perchè  si  connsoano.  slesiso  spiegutioni 
oflkisil,  cbo  se  ne  sono  dsir  non  bastono  a stabilire 
un  fallo  certo  e positivo,  pmbb  non  sono  coslanti  nel' 
l'esporre  i idoIìtì.  che  determinarono  Napoleone  JII 
a modificare  cosi  notevolmenle  il  suo  programma. 
Bisognerà  quindi  attendere  dal  lempo  U soluiìonc  di 
queslo  problema,  ed  ora  contentarsi  del  tilli  come 
nrvennero,  e come  sono  siali  narrati. 

fi  scrino,  che  il  6 di  luglio  Terso  le  ore  1 pomerì- 
ihsne  t Imperatore,  abbia  fallo  cfakimarc  il  generale 
Fieur^  suo  aiutarne  di  campo,  e consegnandogli  uin 
ìellera  per  rimpcratore  d'Auslria,  l abbia  incaricalo 
di  recargliela,  informandolo  drlla  missione,  die  gli 
si  cofmnctIeTA.  Fteury  non  entrò  in  Verona  prìrna 
delle  lOemeua.  Annunzialo  airimperatore  d'Au> 
Siria  un  messo  di  Napoleone  , fu  iramcdiatamenle 
introdotto,  e consegnò  la  lettera,  dì  cui  era  latore.  Si 
vuole  die  letto  il  foglio,  Francesco  Giuseppe  dices' 
se:— I I.,a  vostra  comunicazione  ò gravissima, lalmcntc 
grave,  che  mi  abbisogna  di  considerarla.  Kestaic  qui 
fino  a domattina,  ed  alle  ore  otto  vi  <hirò  la  rÌs(>osta.:i 
— I Sono  agii  ordini  di  Y.  M-.  riprese  il  generale, 
ma  chieggo  il  permea  di  soltomclleHe  talune  consì' 
derazioni,  die  spiegheranno  alla  M.  V.  il  procedere 
deinmperalore.  r E presa  la  parola,  cispose  quello, 
ebe  aveva  avuto  Fìncarico  di  dire,  c si  ritirò.  I.a  inn(> 
lina  seguente  alF  ora  designata  il  generale  Fleury  fu 
di  nuovo  introdotto  presso  dcirimperatore;  ebt»e  con 
lui  un  lungo  abboccamento,  terminalo  il  quale,  gli  diò 
la  risposta  per  l’ Imperatore  dei  Francesi.  Alle  M a. 
in.  il  Generale  Fleury  rientrava  in  Yaleggio,  cd  alle  ì 
p.  m.  un  capitano  aiutante  di  cam|>o  del  Generale  7o- 
bd  recava  un  messaggio  di  Francesco  Giuseppe  a Na- 
poleone. l'n  consiglio  di  guerra  fu  convoralo  nella 
casa  U.ifT<fi  con  1*  inicrvenlo  del  Ite  di  Sardegna,  del 
Prìncipe  Napoleone,  r dei  Marpsdalli  c.ipi  dei  corpi: 
in  quello  ia  fiosp^>iÌone  d'armi  fu  slahitila  (1). 

Rilenala  pure  esatlamente  vera  in  tulle  le  sue  pani 
questo  relazione,  roscuritù  rimane  la  stessa  sui  moli- 
vi, che  indussero  Napoleone  a prendere  F Inixiativa. 
Questo  vuoto  era  troppo  sensibile,  onde  non  si  curas 
se  ofllcialmenle  di  colmario  j cppcrò  il  tt)  di  luglio  il 
Moniieur  conteneva  la  nota  seguente  : 

V Ci  sollcciliamo  n birc  di  pubblica  ragione  le  cir- 
costanze. che  hanno  prodotto  la  sospeiwinno  di  armi, 
ora  concbiusa  Ira  Flmperalore  del  Francesi  c Flmpe- 
ralore  d'Auslria. 

r.  Beile  comunicazioni  ertosi  scambiale  fra  le  Ire 
grandi  potenze  neutrali  ad  oggcUo  di  mettersi  di  ac- 

<1)  Ao  jpierru  <f  /roba  dti  sollo  il  r4une  di  Emilio 
parigina  itrir  /Mbfj>#NdtNrc  A'bf  -. 


cordo  per  offrire  lo  loro  mediazione  ai  belligeranti. 
Il  primo  allo  di  tale  medlaxlouo  doveva  tendere  alta 
conclusione  di  un  annislitio,  ma  ad  onta  della  rapi- 
dità delle  tnismessioni  lelegraQclie . lalnh  lligcnta  da 
fissarsi  Irò  i GabinelU  non  permelleva.  ohe  simile  ri< 
sullamenloai  oUcne.vsc  prima  di  alcuni  giorni.  Inlaoto 
le  oslililù  della  nuslra  QnUiglia  conira  Venerì»  erano 
per  incomiodarc,  ed  una  nuova  lotta  delle  nostre  ar- 
mate dinanzi  Verona  poteva  ad  ogii'i&lanie  impegnarsi. 

« A fronle  di  siflulla  sUtiaùonc  F Imperatore  sem- 
pre fedele  ai  sentimenti  di  moderazione,  che  hanno 
eoslanlcmenle  diretto  la  sua  politica,  praoccupiuo  al- 
tre^ anzitutto  dalla  cura  di  prevenire  qualunque  inu- 
tile sfargimento  di  sangue,  non  ba  indugialo  ad  as- 
sicurarsi dircUameab':  delle  disposizioni  dell'Impera- 
tore Francesco  Giuseppe  nel  pensiero,  che  se  queste 
disposizioni  fossero  conformi  alle  sue,  era  pei  due  So- 
vrani un  sacro  dovere  il  sospendere  sino  dal  momento 
ostilltò,  che  potevano  rendersi  senza  sc^po  pel  fallo 
della  mediazione. 

» Avendo  l'Imperatore  d’.^usirìa  manifestalo  inten- 
zioni analoghe,  dei  commessarii  nominati  da  ambe- 
due le  parìi  si  sono  rìuniti  per  stabilire  le  coodiaioni 
dcU'armUlizio,  ch'v  stalo  diflinilivantcnle  ronchiuso 
F fi  luglio,  e la  cui  durala  è stala  fissata  a cinque  set- 
timane «. 

Siffitile  spiegazioni  non  soddisfacevano  coloro,  che 
le  mettevano  a confronto  dei  falli.  Se  l'accordo  tra  lo 
tre  graudi  potenze  per  offrire  una  mediazione  alle 
parli  bctligcranti  fosse  giunto  e lai  punto  da  chiedere 
loro  una  sospensione  di  armi,  qiiostn  doveva  essere 
dimandata  dalle  potenze  medialrìei  e non  da  una  delle 
parli  impegnate  nella  contesa.  Appunto  pcrcitc  l'armi- 
siizio  doveva  essere  il  ^itno  alto  della  niediazione, 
esso  doveva  seguirne  il  procedimcnlo.  Ora  lasciando 
stare,  che  dai  documenti  postcriormenle  fmbhlicali  si 
rileva,  ette  ringliillerra,  la  Fru&sia,  e la  Russia  eraao 
ben  lungi  dall'essersi  poste  di  accordo  sulie  basi  (iella 
mediazione,  perchè  mai  l’imperatore  dei  Francesi  non 
allendevu  nniziaUva  di  quelle  Potenze,  o s'mcaricava 
egli  di  esplorare  le  inlciitioni  deU'  Impenilore  Fran- 
cesco Giuseppe?  Il  UlonìUirc  ci  dice:  per  mparmfore 
imo  inalile  npargimcnto  di  /mitgue.  Sarebbe  un 
roolivo  lodevolissioto,  c proverebbe  da  ]mrle  di  Napo- 
leone Ili  una  moderazione,  che  doveva  imporne  al- 
FEuropa.  Ma  allora  perchè  poi  non  si  èuUesa  la  me- 
diazione t Perchè  si  è avuta  cura  di  affrettarsi  a trat- 
tare delia  pace  direltamcotc  con  F Imperatore  d' Au- 
stria ? Perchè  la  deferooza,  ebe  si  ere  avuta  per  le 
Potenze  mediatrici  sino  a iffercnirle  nell'  iniziativa 

de  la  BciioUirtc  Napoli  liU9->i;ap.  Xl.l.  Cvrr  vpondeiiza 
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delli  tregua  »iè  {>oi  rooTcrlita  in  un  assoluto  rìfiulo 
dei  loro  buoni  ufliciì,  e sì  sono  messe  daptulend 
Qipipicrsi  Fopera,  die  avevano  comindata  ? 

Una  sob  ricicla  vi  (hiù  essere  a tuUÌ  questi  per- 
ché Le  poterne  medialrid  eranu  decise  ad  iruporre 
la  loro  voloob  alle  parli  bcllii^raDli.  e queste  hanno 
credulo  di  doverle  prevenire  ed  accordarsi  ira  loco. 
Ha  questa  nt|rione  non  è vera,  perchè  non  solo  1‘  !n- 
gbillerra.  la  Russia,  e la  IVussia  non  erano  di  accor- 
do per  imporre  la  loro  voloitlù  alle  r‘^rU  belligeranti, 
ma  erano  invece  disaccordi  sulle  basì  possibili  d una 
mediamone.  La  sola  Prussia  aveva  credulo  giunto  11 
momcnlo  duna  mediatione  appoggiala  da preparalivi 
Dìlilari.  ma  aveva  dieliiarato,  che  non  l’avrebbe  Tulio 
sena.*!  il  concorso  della  Russia  e deirinehilte rra,  e nè 
runa  oc  laUro  vi  concorrevano. 

La  nota  dunque  del  Moaitore  ncll'c-sporre  un  moli 
vu  non  vero,  ci  dice  indircltamcnle,  che  il  veru  uon 
poteva  pubblicarsi.  Non  però  quella  s'cssa  nota  ter 
minava  cuiramiuitxJarc,  rbe  il  lunedi  fi  un  colloquio 
avrebbe  ovulo  liuqiio  tra  i due  Iruperatorì  a Yillafnm- 
ta.  Tre  giorni  appena  dopo  la  tregua  si  ora  giò  di  tanto 
avanzalo  sulle  ba.«i  dei  preliminari  della  pace,  ebe  ì 
due  rrìnripi,  geliate  Ir  spade,  ehc  sino  allora  avevsni 
incrocicchiate,  pulctuuu  stringersi  l'un  rollru  le  de- 
stre! Come  non  sene  snreblicrn  traile  induzioni  a far<r« 
dell»  causa  nazionale  llaliana?  L'uno  dei  duu  Princ'pi 
aveva  messo  pochi  di  Innanzi  risolulunienlc  il  pro- 
gramma (Iella  guerra  . ed  ere  vincitore.  Chi  poCva 
dire,  che  toccasse  a lui  di  cedere?  Se  non  cb(  la 
pressione  della  diplomazia,  questo  incubo  di  tulli  gli 
animi  italiani,  li  rendeva  alTannosi  ed  inquieti.  Il  bitlo 
della  pressione  non  era  vero,  ma  allora  sì  poteva  cre- 
dere, 0 si  credeva  die  lo  fo.ssc. 

darebbe  opera  molto  lunga  riferire  Ulti'  i coimnenli 
delta  starnila  suiramiislixio.  La  stampa  ibiiion«i  era  di 
accordo  nelfaUrlbuircqucI  fnlloall'aiionc  diplomatica, 
ma  coiii1d«V8  nella  fermezza  dello  Impcatore,  e pen- 
sava, che  gli  fosse  bnio  pìùagC‘Vole  di  riuscire  nel 
suo  programma  quanto  di'  egli  non  aveva  nella  dl- 
scuss-iooc  vcrun  inleresse  materiale  a promuovere 
por  sé. 

Quanto  alla  stampa  francese  il  Conafiturtonnef  plau- 
diva  dia  moderazione  dell'Imperatore.  Kra  sialo  imcr- 
gìc-o  nelle  balUiglie.  si  tnoslniva  moderato  ipiando  il 
IcmiHì  della  moderazinne  era  venuto.  ~ e Como  co  lo 
dice  II  giornale  ofllcialc,  il  campo  ritorna  libero  alle 
traltative,  e se  non  si  può  sin  cf  ora  prevedere  il  fine 
della  guerra,  è perù  itcrmesso  dì  esprimere  li  volo, 
che  dopo  le  grandi  giornale,  che  hanno  segnalo  que- 
sta campagna  come  alIrtUanle  illustri  tappe,  la  via 
delle  negoziazioni  ci  conduce  verso  uno  scopo,  che  la 
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guecra  d farebbe  senza  dubbio  n^ongere,  ma  al 
perno  li  aonguinofii  sacriftaii. 

c Uyace  è DO  beaefliio  cosi  grande,  1 più  la- 
minosirompeiisì  della  gloria  non  possono  distoglierne 
U penderò,  e nessuno  si  meraviglierà,  che  un  cuore 
magmoimo  si  sfoni,  se  n*  àgiunlo  il  teinp(t,  di  affrel- 
tarneil  ritorno. 

llfMònJs  dalbv  lunghezza  dei  tempo  deirarmisUzio 
argimenlava  alle  .speranze  della  }mce.  Le  potenze  neu- 
tra! non  lo  hsccrehbcro  passare  seitu  proBliame, 
raaquali  sarebbero  le  basì  delle  traUaUve,  qucl.fuglio 

10  ignorava. 

Il  Sièfle  attribuiva  aU’.huslria  riniziaUva  dell'armi- 
sizio.  c L'Imperatore  accorda  unarmisltzio  per  fare 
cessare  TelTu^ione  del  ^ngue,  e perche  lo  scopo  della 
^erra  sarà  raggiunto. 

0 L' Malia  sari  perionlo  libera  dal  giogo  austriaco 
dalle  A1|ù  airAdrìaiico.  1 negoUaii  sono  probabilmeole 
cominciali;  l'organizzaziune  UTlalia  sarà  lungo  e difTi- 
die  lavoro. 

■ Ecco  te  voci  le  più  sporse,  che  noi  ripeliaroo  per 
tenere  i nostri  Itmori  ai  corrente  di  quello,  che  si  dice. 
La  Lombardia  sino  airAdigc  sarebbe  riunita  al  Pie- 
monte; U Veneaia  sarebbe  indipendeule  L IUlia  cen- 
trale formerebbe  uno  sla'o  composto  del  ducalo  di 
Parma,  della  Toscana,  dei  bucato  di  Modena,  e d'umt 
parte  delle  RoruagtiC,  il  rimaticnle  degli  Stali  ponlifl- 
cali  sarebbe  garcoiilo  al  Papa,  il  cui  governo  sarebbe 
secolarizzalo.  E«;co  una  delle  mille  soluzioni,  che  si 
dànnu  ulta  questioue  italiana. 

II  Payi  diceva  : i La  pace  è certa,  perocché  colle 
nostre  villorie  furono  conquistate  due  cose,  un  fallo  ed 
una  dollrina.  U fallo  si  è l'impolcnu,  nella  quale  si 
Irova  l'Auslria,  di  difendersi  più  a lungo.  La  sua  resi- 
slcnza  e le  sue  forze  sono  esaurite. 

0 La  dottrina,  che  sarà  eziandio  un  fatto,  si  è la  li- 
berazione deirUalia  accettata,  riconosciuta  daH'Euro- 
pa,  e contro  la  quale  tulli  sono  impotcnli. 

Gtli  altri  fogli  uon  credevano  alla  pace,  perché  non 
la  credevano  pii&sibtle  se  l'ÀusUia  non  uscisse  del 
lutto  d'Italia,  c ritenevano,  che  malgrado  Magenta  e 
Solfériuo,  TAustria  non  abbandonerebbe  Venezia. 

Quanto  agli  organi  principali  della  sUmpa  inglese, 

11  Ifominp-Porr  scrireva  ; 

1 Un  baleno  di  pace  brillò  d'improviso  questa  mal- 
lina. I due  lmi)erBU)rÌ  hanno  ieri  convenuto  una  so- 
spensione di  ostilità.  Quale  è lo  scopo  di  questa  ces- 
sazione delie  oslilUà,  o da  chi  è siala  proposta?  Tali 
sono  le  quistioni,  che  sì  fonuo.  Ecco  ciò  che  di  meglio 
noi  possiamo  dire. 

a È facile  di  figurarsi,  che  Torgoglio  deU'Auslrìa  si 
sarchile  diOlcUmenlc  sollomesso  a fere  una  tale  do- 


3M  U’EaRA 

aaiute»  e noi  crederemmo  piuUoeto,  ch'essasia  ema- 
nala daUa  moderaiioQc  francese;  si  Iia  naUi^lineote 
in  vista  una  coodusione  peciflea  della  guerra.l  Fran* 
cesi  sono  siali  sino  » quesfora  villoriost;  es4  sono 
alla  Tigilùi  dì  tentare  o prubaliilraentc  di  stoppare 
con  un  ultìoDO  sfono  atl'.Wirìa  la  sua  positìom  in  I- 
latta.  Questo  successo  oltcnuto,  la  Francia  si  Irovireb* 
be  in  faccia  alla  Confederatiouc  Germanica.  Iji  prò- 
qiettiTu  di  una  guerra  europea  non  ha  nulla  di  msi- 
curamenlo.  L'Austria  è in  una  poshione  eslretoanuiìte 
critica.  La  rÌTuUa  è imminente  ncirCiiglieria,  le  aire 
provmde  sono  mulcontente.  Ma  Io  scopo  dcllaFraDda 
non  è quello  di  schiacciare  rAuslria,  dò  che  sarcble 
ad  un  tempo  pericoloso  e scau  profitto.  Per  eoose* 
gucnia  Napoleone  si  arresta  per  vedere,  se  t'Austrii 
Togli»  consentire  ad  acquistare  la  sicurcxza  e la  pace 
a preuo  del  sacrifliio  della  sua  dcnuinaiione  in  Italia. 
Xoi  iiKlinlaniu  per  FaiTertnalìva.  Tutta  l'Kuropa  sta 
per  prc&eularsi  ad  offrire  i suoi  consigli  per  impedire, 
che  la  guerra  ricomind. 

f La  ileintaJia  è guadagnala.  Ciò  basta. 
L'Austria  è scacciala.  Gite  la  Francia  si  ritiri  essa 
pure.  Che  una  parte  conveniente  sia  clata  alla  Sar- 
degna, che  si  secolarìui  il  gorcrno  dri  IHipa,  e che 
il  Re  di  .Napoli  rilomi  al  regime  cosUtuiionalc.  Ecco 
le  basi  di  una  pace  late  da  dare  l' ìndipcnJenui  eil 
una  nuova  vita  all’llalta,  d'assicurare  airAustria  il 
pacifico  possesso  del  suo  Icrrilorio , de  dare  della 
gloria  c della  infiuenza  morale  alla  Francia,  ed  alla 
Europa  delle  garenlic  per  la  tiunquilliUi  tlcIT  arve* 
nire. 

t Noi  Dou  crediamo  interpretane  icm  tropin  preci- 
pitazione i dispacci  Utlcgrafici,  ebe  abbiamo  esposto 
<}ucsta  mattina  agli  occhi  dei  nostri  lettori  ; ma  ceco 
i pensieri  che  fanno  nascere  in  noi  ipielle  notizie,  c 
noi  non  siamo,  che  un'eco  della  speranza  gcucrole, 
quamiu  esprimiamo  il  desiderio,  che  la  diplomazìa 
agisca  ancore  più  rapidamente  della  spada,  e questa 
breve  guerra  possa  essere  seguila  da  una  pace  sod- 
disfacente « durevole,  a 

II  rtmea  dimandava,  se  questo  improviso  mrestarsi 
di  un  eonquislatorc  nella  vìa  dei  trionfi  sia  un  vero 
preludio  di  pace  o soltanto  nna  fertiutU  per  ripigliare 
fiato  per  un  nuovo  ordine  di  conquiste.  Li  condizione 
delle  due  itarli  non  6 di  uguale  carattere  per  potere 
lusingarci,  che  sono  entrambe  desiderose  del  pari  di 
una  durevole  pace.  L'Austria  ha  ormai  perdulo  quanto 
poteva  perdere.  Fu  battuta  in  ogni  battaglia,  cacciata 
da  ogni  postzione.  n prestigio  delle  sue  anni  fu  di- 
slniUo,  ed  i suoi  soldati  sono  demoralizzati  meno  dalle 
disfatte,  ebe  dalla  profonda  sfiducia,  che  hanno  nei 
loro  capi  e nel  loro  organamento  inililarc.  Esso  non 
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polrebb'cssere  io  una  peggiore  condizioBe  di  quella, 
in  cui  si  trova. 

I Se  avesse  perduta  una  nuova  battaglia  suH'Adige, 
se  Peschiera  fosse  caduta,  Verona  presa,  e Mantova 
espugnata,  non  sarebbe  più  evidente  al  mondo  di 
quanto  or  noi  sia,  che  PAustria  come  potcnu  militare 
non  può  competere  colla  Francia;  invece  per  la  Fran- 
C4I,  sia  per  la  pace  die  per  la  guerra,  quesVarmlsUzio 
vale  un'altra  grande  vittoria.  .Noi  speriamo  però,  che 
ueiracconsenUre  a questo  annisUtio  T Imperatore 
d'Austria  abbia  fissalo  «ella  sui  mente  le  condizioni 
necessarie  della  pace.  Quali  ne  saranno  le  basit  II 
progresso  di  questa  quistione  ci  ha  aiutalo  a svelarci 
il  carattere  deH'uoino.  che  ha  terminalo  cosi  rapida- 
menle  questa  campagna. 

D Egli  non  mai  devia  dai  suoi  disegni,  ma  non  si 
alTrctta  mai  pd  successi  ottenuti,  e si  limita  a progre- 
dire mI  un  passo  alla  volta,  e lentamente,  ma  sicura- 
mente si  avanza  verso  lo  scopo  propostosi.  Può  aspet- 
lar^i,  che  sarò  moderalo  Dell'  ora  del  suo  trionfo,  ma 
per  quanto  sia  moderalo,  l'Austria  può  appena  lusin- 
garsi. die  le  pemicUa  di  coiismare  quanto  ora  ri- 
sene. La  Lombardia  é andata,  e le  fartene,  che  la 
pongono  in  grado  di  (kiminare  la  Lombardia,  non 
pes.soDO  essere  lasciale  senza  condizione  in  suo  po- 
tete. Venniu  non  è ancora  una  parte  delle  conquiste 
fravesi,  e può  stipulare,  che  la  regina  deirAdriatico 
conservi  la  sua  indipendenza  sotto  il  più  popolare 
dei  suoi  Arciduchi.  Perù  la  Lombardia  cadde  sotto 
la  spada  , cd  il  conquistatore  deve  disporne  come 
crede. 

Per  uUimo  il  .Torri  scriveva  : 

■ La  nuova  dell’armisUzio  firmalo  a Villafranca  ha 
prodotto  la  più  vìva  e favorevole  impressione.  A Pa- 
rigi s'inconùDdano  a discutere  le  condizioni  della  pa- 
ce. GII  organi  oniciali  francesi  sì  sforzano  di  modeiwe 
questo  slancio  per  prevenire  disinganni  c per  rappre- 
sentare la  tregua  come  un  Incidente  puramente  min- 
iare, e nuUamenle  provocato  dallo  stalo  generale  della 
polìtica.  Ma  ropiniune  si  persuaderò  difficilmente, 
che  la  risoluzitHic  dcirimperalore  che  SOTprcsc  tulli, 
non  sia  slaUi  liq>lrala  da  molivi  politici  di  ordine  il 
più  elevato.  Nel  prendere  V Iniziativa  ddla  sua  gene- 
rosa offerta,  accettala  con  soUecitudine  dall'  Impera- 
tore Francesoo  Giuseppe,  riinperatore  Napoleone  ha 
dato  dopo  la  villoria  una  novella  prova  di  qodla  mo- 
derazione, che  gli  aveva  fatto  accettare  prima  della 
guerre  la  proposta  di  un  congresso  e del  generale  dis- 
armo. Si  crede,  che  a questa  dectoìone  del  goramo 
francese  non  siano  estranei  i consigli  dMla  Rnasìa  ; 
senza  poterlo  noi  affcminre,  non  vi  scorgiamo  nirila 
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d'inTeroBÌmne  in  que&to  concorso  della  poteoaa,  che 
nel  coaflitlo  aveva  U printa  proposta  una  paeiflca  so* 
lozione  p. 

Per  lai  modo  mentre  i principali  organi  dciropìnio* 
nc  pubblica  0 dei  governi  nei  prìmarH  Siali  deffEu* 
ropa  piauilivano  alla  tregua,  lutti  no  attendevano  una 
paco,  che  rcaliztas.se  completamente  la  indipcudenxa 
e la  nazionalità  italiana.  11  dominio  austriaco  venitn 


riputalo  finito  in  Italia,  le  pRue  del  quadrilatero  non 
potevano  rimanere  tutte  ed mooodizionalaaMAle  nelle 
mani  deir.AusIrìn,  e se  InTenciia  potesse  rimanere 
un  reilduo  austrìaco,  questo  sarebbe  stalo  il  più  po« 
polare  drcidvclif.lcgalo  io  coitsangumeilàcol 
più  savio  e col  più  sincero  Principe  oosUtaxionale  dot* 
r Europa,  seduto  su  di  an  trono  Indipendente  Italia* 
nn.  Tali  s*  inlrnvcdeviirti  le  condizioni  della  pace. 


} 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXII, 


1 p r 1 1 i s ì n 3 1 j li  pace. 


SOMMARIO 
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peratori  ed  i toro  seguii'  eiilrait»  in  Villafranca  — Onote  si  era  prnrcnulo  a quota  cuofereiua  — Il  Principe  di 
Hess  si  era  recalo  a Valeggio  — Diicorso  di  Napckooe  — EUspola  del  Principe  — Napoleone  propone  la  con- 
Tcmiza  tra  i due  Imperatori  — Leilen  di  Ilis»  da  Verona  all'  Itnpcraluee  Napoleone  — Auiografu  deli’  Impera- 
ture  d*  Au>tfia  a Napoleone  — Coniinaar ione  delle  irallaiire.  Lunga  lellrra  di  Napoleone  del  9 luglio  — E-»a  de- 
(crmias  la  eonferciita  Imperiale  — liiiiaitliu  dtlla  emiri  rema  ; rihtrrv  — Ccsmoiiv  della  Lombardia  — Osserva- 
« aloni  sulla  rorma  di  questa  cessioni'  — biscuysionc  per  Pcselikra  c Maiilori  — Ragioni  per  la  cessione  — Esse 

n<HJ  sembearono  a Napoleone  luflleli'iiU  nsotiii  a rompete  le  irattaiirr  — Futura  nrganlnariooc  dell'Italia  — Os- 
* serrarioni  sulla  confrdcrationc  italiana  — Niuoo  ilei  «lui*  ronitaenil  assumerà  V impegno  dello  bliluiioni  rappre- 

seRtslire  liberali  nei  dirersi  Stali  iialianl  — G^sl'rTari(lni  del  sig.  [irbraus  — Gonfulariene  — Bo»laurarionc  del 
Cran*ltuca  di  Toscana  e del  Ruca  di  Modena  — Però  si  proponesa  come  una  qui«tione  di  principti  non  come  un 
punto  di  csecuiiono  — Ossrnaiioni  del  sIp.  Debrauz  — Confolaziune  — Rapporto  ira  il  réMillaroenlo  del  «ntlra* 
gio  universale  in  Toscana  e<l  In  Francia  — Falso  piudbio  del  sig.  iNibraiiz  sulle  relauoni  dell*  Italia  c della 
Francia  — Ossetraiàono  — Amiiislia  — Rifo-nit>  neitH  Stali  poiililicìi  — Indufionc  del  sig.  UeUrauz  — Insuasi- 
alenta  di  «aa»  — ^abiliti  i cìimiuo  arlkoU,  il/cslo  fu  rimesso  ad  una  «inferenza  col  Conte  di  Rerhbcrg  in  Vairg- 
gin  — La  conferenra  imperiale  si  scioglie  — Visita  del  l‘riiieipt'  Napolwne  all' Imperatop  d’ Austria  — Testo 
della  conwnslone  di  Villafraoca  — Rechberg  c Meilernkh  in  Valoggio  — Comenzioni  accessorie  — Cbiarlmenti 
Butta  facoliii  di  emigrare  — Proclama  di  Kapolcoiir  — Ordine  del  giorno  di  Francesco  Giuseppe  — Ordine  del 
giorno  di  Tillorio  Emmanuck. 

Conrormemento  allo  prcrenzione,  che  ne  ìtrtìi  fallo 
il  Jlrmiktir,  il  giorno  11  di  luglio  ora  dcalinnlo  ut 
r incontro  dei  due  ImperalnH  in  quella  ciuà  di  Villn- 
Franra,  ch'eru  stala  nella  tregua  dkliiarab  neiiirak. 

1/ Imperatore  dei  Francesi  vi  doveva  andare  da  Yaleg- 
gio,  r Iroperalorc  d' Austria  da  Verona.  L'incontro 
era  stato  fissato  a 0 ore. 

Ad  8 ore  6 1 12  Napoleone  giuuso  a YHlah’aoca.  Era 
in  tenuta  di  campagna  ed  in  kepi.  Era  accompagnalo 
dal  Maresciallo  VaUlant,  <lftl  Generale  Martimprcv, 
dalle  conio  tìuardie.  da  uno  squadrone  di  Guide,  e 
da  tutta  k sua  corte  luiliUtrc.  Tulli  erano  in  grande 
uniforme  o in  temila  di  gala.  L' Imperatore  ed  il  suo 
seguilo  si  misero  Immcdiatacnenle  in  cammino  alla 
volta  di  Verona.  Aveva  appena  percorso  liOO  metri  do- 
po le  ultime  case  di  Yillafrancn,  ehe  apparve  France- 
.sco  Giuseppe.  Era  vestito  di  un  alito  ceruleo  ed  an> 
che  in  kepi,  ed  era  seguilo  dal  generale  Hess,  dal 


Generale  Poully.  da  un  gran  numero  di  aiutanti  di 
Campo,  da  uno  squadrone  di  likni,  da  tino  «atuadrono 
di  Guardie  nobili,  e ila  n»  terzo  di  gendarmi. 

.Veli'  ìnnmtrarsl  Napoleone  stese  k mano  al  suo 
giovane  nemico,  che  ht  strinse  con  cordialità.  Si  scam- 
biarono quindi  aicnne  parole,  dopo  iii  che  Napoleone 
prc^eolìi  air  Imperatore  FranecMO  Giuseppe  il  Mare- 
sciallo Vailtanl,  il  generale  Marliniprey  e qualche  al- 
tro del  suo  w'smilo  ; r Imperatore  II  salutò  con  una 
Impercettìbile  indinaiione  di  lesta,  e richiese  Tlin- 
pcralorc  Napoleone  se  gli  piacesse  di  ritornare  a Vii- 
iafranca  ; sulla  risposte  affermativa  passò  egli  alla  si- 
nistra dell*  Imperatore  dei  Francesi,  lo  squadrone  di 
gomlarmt  austriaci  si  mise  Innanii,  k scorte  francese 
seguiva  i due  Imperatori,  la  scorta  aastriaca  chiudeva 
la  marcia.  .\lle  9 questa  brigata  entrava  in  Villa- 
franca  ; pochi  monosillabi  si  erano  scambiati  lungo 
k siradrt.  Eoa  caso  era  stata  preparate  per  la  colczio- 
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D6  e per  1*  alloggi)  dei  due  Priocipt,  e fu  quella  di 
Gaudiai  XorelU.  I due  Sofraui  vi  si  chiusero , e 
quadro  seatincUe  delle  guardie  nobili  si  sihurono  in 
modo  da  impedire,  che  alcun  orecchio  inhiscrclo  po* 
lesse  udire  qualche  cosa  di  ciò,  che  vi  si  dicesse.  I 
due  Munarclti  si  sedcUero  iiilomo  di  una  (avola  , 
sulla  quale  era  un  n&o  di  flori  freschi,  la  carta  del 
regno  lombardo*Tcne(o,  e dei  ricapiti  da  scrivere. 
Ivi  dovevano  essi  convenire  dei  preliniinori  della 
pace. 

Xa  in  qual  modo  si  era  pervcnulu  mqu  a questo  ? 
li  !5ig.  Luigi  Dcbraui  nella  sua  Pace  cU  VUtafranca 
afferma . che  non  appena  seguilo  1'  artuUUzici,  Luigi 
Napoleone  diresse  a Francesco  Giuseppe  una  nuova 
lettera  aulografa.coo  la  quale  faceva  direttaiuente  del* 
le  prupusiiioui  di  pace,  ed  invitava  Tlntperatore  d'Au- 
stria ad  inviare  al  quartiere  generale  di  Veleggio  una 
persona  di  conildensa  per  stabilire:  gli  aggiustamenti 
di  un  accordo  preliminare.  S.  M.  .Vpostuiica  cuiiGUò 
una  missione  cosi  delicata  al  Principe  .Alessandro  di 
tiesse,  nè  poteva  Cure  una  scelta  migliore.  Il  Principe 
si  era  disliuto  a Xonlebello,  a Ungcnla.  ed  a Solferi- 
no, ov'era  stato  creato  sul  campo  di  balbigtia  Cava- 
liere dell’ ordine  militare  di  Maria  Teresa  (l>,  e go- 
deva della  opinione  dcIF  armala  e della  nazione.  Egli 
era  inoltre  personalmente  conosciuto  dall'  imperato' 
re  dei  Francesi,  imperciocché  aveva  due  anni  prima 
accompagnalo  a Parigi  suo  fratello  il  Gran-Duca  re- 
gnante di  Hess* Darmstadt;  e tra  per  questo  e perchè 
cognato  delio  Czar  Alessandro  II,  vi  aveva  ricevuto 
uiu)  splendida  accoglienza.  Cosi  la  persona  del  nego- 
ziatore agcvcdava  le  negoziaiioni. 

L'Imperatore  dei  Francesi  rìassumcDdo  chiaramen- 
te e tiellamcnle  la  reciproca  situazione  delle  potenze 
liclligeranti,  cercò  dì  dimostrare  quanto  la  pace  da  lui 
offerta  si  raccomandasse  al  capo  della  casa  di  Asburgo 
cosi  sotto  U rapporto  poUlico,  che  sotto  il  punto  di 
vista  strategico.  Insistè  parlioolarmenle  sui  pericoli, 
che  il  proluDgamenio  della  guerra  creerebbe  nell'  in- 
lemo  della  monarchia  austriaca,  minaocJala  com'essa 
era  e dal  movimenlo  delle  popolaiiooi  slave  e dalla 
nazione  magiara.  Nò  nascose  il  suo  proprio  desiderio 
di  vedere  terminala  la  guerra  per  non  essere  obbli- 
galo ad  appoggiarsi  sul  concorso  della  rivoluzione. 
Secondo  una  corrispondenza  di  Parigi  diretlu  all'  in- 
(iépendenee  ffelge  Napoleone  avrebbe  detto  : i Noi 
v aiaiDO  sopraffatti  dalla  rivoluzione  ; io  non  la  voglio 
t più  che  non  la  vogliale  voi  stesso.  Tutti  due  voglia- 
« mo,  che  sta  conservata  1*  autorità  pontificia,  perché 
« tutti  due  siamo  calkdlci  ; intendiamoci,  i 
* 

(<)  Per  fU  iiaiuii  deirordioe  e»o  oon  può  essere  cooferito, 
che  dai  Captiolo  riuniio,  iranae  che  llmperatore  come  grao 
■am*  •‘iraus 


UesM  dopo  di  avere  rellgkwamente  ascoltalo  l'Im- 
peratore seniit  osare  d’ interromperlo  una  sola  volta, 
come  quegli  ebbe  terminato  il  suo  disemo.  chiese  1) 
permesso  di  fare  talune  riflessioni,  per  le  quali  si  ri- 
ducessero al  loro  giusto  velore  i pericoli,  che  ITrape- 
ralore  dei  Francesi  InlraTedcva  nelle  aspirazioni  di 
una  parte  delle  popolaiioiii  degli  Stati  deH'Auslria,  e 
dimostrò  come  per  mezzo  di  rirarmc,  che  T Impera- 
tore aveva  già  stabilito  in  massima  nell'  animo  suo, 
egli  era  certo  di  contenere  gli  sforzi  della  rivoluzione; 
nc  diede  in  pruova,  che  mai  tu  devozione  al  Trono 
ed  il  palrioUismo  rierano  manifestati  in  tutta  l'e- 
slenrione  deir  impero,  compresa  ri'ngiteria,  in  un 
cosi  splendido  modo  come  io  occasiouc  detta  guerra 
atluak. 

Quanto  poi  alle  proposatuni  di  pace,  che  S.  X.  gli 
aveva  latto  l'onore  di  comunicuigli,  egli  non  ri  cre- 
deva sunìcienlementc  aulorizzalo  a disealerle  senz'a* 
vcrne  prccedentemenlc  riferito  ali’  Imperatore  Fran- 
cesco tliu-seppe. 

Sembra,  die  a questo  punto  l'Imperatore  .Napoleo- 
ne abbia  osservalo  come  uiu  conferenza  personale 
dei  due  Sovrani  sarebbe  stata  preferìbile  ad  ogni  cor- 
rispondenza a line  di  pervenire  ad  un  accorilo  facile 
e completo.  Egli  pensava,  che  un  congressu  avrebbe 
menalo  a lungo  le  cose,  e che  le  basi  della  pace  stabi- 
lite ima  volta  tra  i due  Sovrani,  ogni  cosa  diverrebbe 
facile  ; eppcrò  espn^:  U conviacimeDlo.  che  un  ora 
d'inlraUeniuiento  diretto  avanzerebbe  questo  accordo 
più  di  quanto  non  potrebbero  farlo  ulcune  settimane 
di  negoziazioni  cundoltc  diversamente. incaricò  quindi 
il  prìncipe  di  n«:sse  di  attillare  a Francesco  Giuseppe, 
che  per  sua  (larle  avrebb'egli  molto  desiderato  di  fare 
la  euiiusceaza  personale  di  un  Sovrano,  per  lo  quale 
aveva  sempre  provalo  altrettanta  stima  che  simpatìa. 

Ritornalo  a Verona,  Desse  scrisse  riniiomani  a Na- 
poleone, che  avendo  tentato  di  presentire  le  disposi- 
zioni dei  suo  Imperatore,  non  aveva  osalo  di  comuni- 
coro  a S.  X.  nel  suo  vero  tenore  le  proporizioiii  di 
pace  quali  erano  state  formolatenel  quartiere  generale 
di  Yaleggio  ; esso  stesso  dopo  un  più  maturo  esame 
le  considerava  come  incompatibili  con  la  dignità  del- 
l'Imperatore d'Austria,  ri  che  altro  non  poteva  aUm- 
dersi,  che  di  vederle  percotoriainenle  respinte.  Paro, 
che  queste  proposizioni  implicassero  la  resUUoione 
di  Peschiera  e di  Xanlova. 

Contemporaneamente  alla  lettere  di  Hesse  l' Impe- 
ratore Napoleone  riceveva  una  lettera  autografa  dd- 
r Imperatore  Francesco  Giuseppe.  Ti  era  detto,  che 
avendo  egli  tirata  la  spada  unicamente  per  difendere 

llMsiro  dell'  onSoe  steuo  non  cralesee  dì  riconpenure 
mI  campo  di  iMUaglia  degli  alti  slraordinarii. 

SO 
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I tuoi  drim  garentiii  daU’iatteri  Earopa  con 

solenni  UnUali,  c^U  epprenaTo  raollo  i benendi 
paco  per  non  assodarsi  di  rero  cuore  alle  di$posisio« 
ni  peciGdie,  che  S.  M.  l'Imperatore  dei  Franeeal  ave- 
ri iiianifetLilo  al  Principe  di  Hesse.  Per  tesUmontaro 
U sinceriti  dei  suoi  semimenti^  por  non  vcnaire  ine- 
Ulnteulc  il  sangue  dei  soldati,  e per  non  imporre  ai 
suoi  popoli  DUfld  neriftxii,  egli  si  dichiarava  pronto 
a subire  lo  conseguente  di  una  guerra  infelice,  pu^ 
dii  restasse  intatta  la  dignità  della  sua  corona,  essen- 
do inamovibilmente  determinati)  a non  soUùScrÌTcre 
Ternna  ooncessionc,  che  agli  occhi  del  mondo  potes- 
se fere  decadere  TAuslria  dal  grado  devoto,  che  da 
tanti  s^oH  occupava  nella  storia  dei  po})oU. 

Francesco  Giuseppe  terminava  la  sua  lettera  con  la 
assicuraeioRC.  che  ancVcgli  desUl^va  viviimente  di 
inoontrarsi  con  l’auguslo  Sovrano , cui  la  Francia 
aveva  confidalo  i suoi  destini,  ma  col  suo  maggior 
dispiacere  s4  vedeva  fonalo  di  rinunciare  per  b mo- 
mento ad  una  tate  conferenKS,  perocché  gli  sarebbe 
riuscito  troppo  penoso  dopo  di  avere  serrala  la  mano 
dell'  Imperatore  del  Francesi  di  trovarsi  nuovamente 
a fronte  di  lui  sui  campi  di  batlagUa,  il  che  diveniva 
ioeviuibìle,  se  la  Francia  non  ofiViva  ali'  Auidria  ccm- 
ditioni  migliori. 

Dicesi,  clic  codesta  lettera  producete  In  napoleone 
una  grande  impressione,  c che  ritornalo  a iWigi  la 
mostrasse  a più  uomini  di  Stalo,  confessando  reffeUo, 
che  su  dì  lui  aveva  prodotto.  Chcccbò  ne  sia,  le  trat- 
tative furono  continuale  pervia  di  corrìspondenxa  col 
generile  di  Resse,  ed  il  giorno  9 ffapolouue  seris.se 
una  lunga  leltero  motivata  al  dello  generale,  con  la 
quale  mentre  modificaTa  le  prime  propositionl  a fin 
di  renderle  più  acccllabili  dall'  Austria , nnalimva 
i molivi,  ebe  dovevano  determinare  quella  poletixn 
a oonchiuderc  la  pace,  per  la  quale  la  Francia  mo- 
strava tanta  modcratiuiic  qualità  eondisecndeuta.  Se- 
condo la  GazieUa  di  Triatt  questa  lettera  conteocra 
la  diehìaraxionc,  che  Napoleone,  in  caso  ebe  le  sue 
offorle  fossero  rillotàle,  era  deciso  di  rìcominciarc 
una  gucn'a  ad  oltransa  ed  a non  lasciare  inlentàlo  al- 
cun mesto  per  raggiungere  11  mio  scopo.  La  leUcra, 
secondo  lo  stesso  pcriodioo,  forniva  delle  curiose  ri- 
vdationi  sulla  politica  di  certe  polente  neutre.  L'ae- 
cetlauonfl  dello  condizioni  dell'  Austria  era  subordi- 
nala alla  conferenza  coll'  Imperatore.  Qaostà  dunque 
dmoiva  ma  neeossltà  politica,  ed  li  Prìncq>e  di  Hesse 
aveodo  comunicata  la  lettera  iirimperatore  Francesco 
G&nseppe,  <ioesti  fooe  sapere  alflmperalorc  Napoleo- 
ne quanto  sarebbe  stalo  fcUcc  d’ ineonlrarei  con  luì 
per  porsi  di  accordo  sulle  basi  prchniioari  deità  pace. 

(t)  LMtàaiii  — La  Paix  de  4. 


Cosi  fu  stabilita  la  oonieroBa  pel  gieno  11  In  VItfe» 
franca  (I). 

Noi  non  seguiremo  il  signor  Debrauz  nello  sviluppo 
dei  motivi, ^1  quali  rimasero  stabiliti  i preUminarl 
di  Viltàfranca  ; è naturale  di  non  poterci  trovare  sem- 
pre di  accordo,  e gli  avvenimenti  hanno  dimostrato, 
non  essere  quelle  le  basi  di  una  pace  dare«(4e , e 
tale  da  provvedere  diffinltivamente  agl' interessi  delle 
vere  porti  contendenlL  In  ogni  modo  erano  stali  ri- 
dotti a quattro  i punii  essenziali,  ch'era  d’uopo  fis- 
sare per  procedere  alla  conclusione  delta  pace.  Il 
primo  si  era  la  formale  ce^oiie  del  territorio  conqut- 
stàio.  Su  questo  era  da  prevedersi,  ebe  V Imperatore 
d' Austria  sarebbe  stato  mollo  condiscendente  : — 
t La  fortuna  delie  battàglie  ( si  afferma  che  avesse 
e^i  dello  ) ha  deciso  conira  di  me  ; io  ne  soblrb  le 
conseguenze  ; vi  dono  la  Lombanlla,  e sono  pronto 
a confermarne  per  meco  di  trattato  la  cessione.  Tol, 
Sire,  nc  disporrete, come  vi  piacerà;  però  dovete 
comprendere  gl'  imperiosi  auHivi,  che  mi  vietano  di 
micrvenire  direltamente,  ne,  come  sembra  certo,  voi 
Intendete  fante  un  dono  ni  Piemonte,  s 

Questa  dichiarauone  dcirimpcralorc  d'Austria  non 
faceva  presagire  molto  bene  della  durata  della  patoo. 
Gnnlcrea.si.  che  avevano  fnità  scoppiare  la  guerra, 
erano  stali  indubitàUiueate  quelli  dell'  Austria  e del 
Piemunte,  e questi,  lungi  dfl  conciliarsi,  si  mostrava- 
no anche  nella  forma  avverstàsUni.  L' Imperatore  <U 
Austria  cedeva  quello,  che  la  forza  delle  armi  gli  ave- 
va tollo,  e le  armi  vittoriose  non  erano  state  sole  le 
francesi,  ma  queste  o te  italiane,  impereioccliè  a Mon- 
tcbello,  a Paiestro,  a S.  Martino,  rarinatà  piemontese 
avera  raccolti  non  meno  verdi  allori,  ehe  i Fraocosi 
ne  avessero  raeooUi  a Moiitebello,  a Magantà,  a Sol- 
forino.  Non  pertanto  rAuslrtà,  o)>bIìgata  a dichiararsi 
vinta,  credea  disdìcevolo  il  dichiararlo  al  Piemonte, 
tuttoché  questo  non  l' avesse  vinta  solo,  ma  col  con- 
emiso  della  Francia,  c che  perciò  tu  vittoria  non  to 
melleva  al  peri  deirAusiria.  Ma  in  niun  caso  r.Auatria 
doveva  riconoscere  nel  suo  avversario  un  vincitore  ; 
in  nhiB  caso  doveva  codevgli  quella  porte  del  suo  ter- 
ritorio, clic  aveva  giii  perduto:  c quando  era  divenuto 
inevitàbUe,  ch’egli  lo  avosse,  doveva  rioeverio  da  uà 
altro,  e non  dall'  Austria,  che  credeva  umiUarsl  nel 
darglielo.  Noi  per  verità  confessiamo  di  non  sapere 
vedere  nulla  di  bello  in  questa  Unziooe  diptomatica, 
treimech^;  un  orgoglio  dei  tempi  feudali,  e d pare, 
che  que^  disposizione  degli  animi  non  dava  mollo 
bone  a sperare  della  federazione. 

Il  secondo  articolo  del  primo  punto  da  discutersi 
era  la  cessione  di  Peschiera  e di  Mantova.  L' Impc- 
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ftlore  Frenoetoo  GioMp|>e  vi  tl  nagò  rìtolulinnie 
cono  letiTO  4eii’  ooore  uistriaco.  EgU  ditte,  eh'  et* 
atndoti  metto  il  principio  ddT  ufi  powidtfit  per  de* 
tenni  Dare  la  eettione  della  Lombadla  perdala,  etto 
dofeta  pure  niere  per  bre  rinMoere  aO'  Au»tr»  la 
parte,  che  tuttavia  le  restava.  Bla  te  per  awenkira  b 
porle  rUnasia  ora  easeoaale  ad  atsiounrc  quella  cò* 
dota,  e n’era  «me  U uecottario  eomplemeolo,  coati* 
tnendone  la  bootiera,  è chiaro,  che  rargomeolo  ado* 
prato  da  S.  M.  Apostolica  non  valeva,  perchè  se  b lor* 
tana  delle  anni  skvs  sino  allora  prodotta  una  oooqal- 
tta  incompleta,  poteri  disputarsi  se  Tuno  o Tallro  del 
oootsndentl  dovesse  restituire  ta  perle  incompleta, che 
potsedeva,  ma  non  gb  dividerti  quello  di'  era  politi* 
oatnente  iodhrisibile,  e cosi  servire  allo  stato  maierialo 
delta  cose,  interrotte  nel  loro  progretto,  ansiebè  alle 
solide  basi  di  an.i  pace  durevole.  Non  pare  sosteni* 
litio,  che  b guerra  dovesse  arrestarsi  in  un  ptmlo.  in 
cui  non  risolveTs  difflailivatnonte  b qubiranc,  e sem- 
bra, che  r Imperatore  Napoleone  avrebbe  beo  potuto 
dire  ai  suo  augusto  inlerlooutore:  T.  M.  deve  ammet- 
tere, eh*  cflseodo  Peschiera  e Mantova  indispeasabUi 
ad  amicunre  il  pottedimcolo  della  parte  ceduta  della 
Lombnrdb,  esse  le  debbono  nell'iateresse  stesso  delb 
pace  neeesaarUfbente  Biqmrtetiere.  L*  Austria  nel  ce- 
duta compie  b eeasiooe  di  un  territorio,  dal  quale 
DM  poasooo  essere  ragionevolmente  distaccale.  Essa 
non  àà  nulla  dippiù,  ma  sobmenle  non  rilicoe  una 
parta  strategica  monte  IndJvblbile  di  quello,  che  ba 
dato.  T.M.  vuotata  paee,  e par  essa  a’ impone  dei  sa* 
Gftliii;  ora  questi  sacrifixll  mancherebbero  al  loro 
aiopo,  ae  rimanendo  incorapleU,  iatdassero  il  germe 
droDA  nuova  gotan,  ebo  potrebb’  essere  pib  o meno 
lontana,  ma  indubitatamente  sarebbe  e^.  £ ìmpos- 
sibfle  di  ravvisare  in  questo  Tonore  delTAostrta  coni* 
promeasn  ; risulta  invece  b sta  sinceriti,  b saa  ra* 
gionevoicna,  T acceltailoQe  di  un  partilo  non  inccr* 
U»,  nè  per  meli,  mentre  invece  non  sembra  giusto  nè 
rai^evolo,  che  nelta  previsione  di  una  nuova  guer* 
n,  le  poterne  alleate  linumlno  ai  vuiia^,  che  b 
fortuna  delle  armi  aveva  loro  ooneeduto. 

Ttal  obiexlonl  però  non  sembrarono  all*  Impera- 
tore Napoleone  suffldenti  motivi  per  sciorre  te  trai* 
bUve  delta  pace,  e hi  convenuto,  che  fl  quadribteru 
rimaneesc  in  potere  deir  Austrb  ; e prendendo  per 
punto  di  partenu  b fortana  di  Peecbieni  ed  il  suo 
oataemo  raggio,  si  liaceiò  semfdtaeoieole  col  dito  suite 
carta  una  tinca  dritta  lungo  il  Mineio  sino  al  Po.  Que- 
sta detagnazione  cosi  vaga  dtede  luogo  a delle  animate 
dtaauuioni  nelle  cooferena  di  Zurigo. 

Mtabilito  il  territorio  da  cedersi,  il  seooado  articolo 
deQttotbUve  era  rorganinaiiooe  deO*  Italia.  11  con- 
cello di  usa  eonfedereooiw  era  netta  mente  dell'  Im* 


pera  loro  N apoi  tene,  e non  poteva  bob  essere  in  quetta 
di  Praneesco-Glttseppe.  Dkesi,  che  questi  averne  pre* 
oedenteineole  consultalo  sul  proposllo  U €<mta  di 
Reehberg,  ohe  avendo  aasistilo  Badetaky  nel  governo 
elvUe  del  Lcmibardo-Venolo.  ed  sdempilo  te  fuotioni 
(U  Presidente  delta  Dieta  gerounica,  poteva  sommini- 
strare utilissime  nodonl.  Quest'  articolo  dunque  diè 
luogo  a beo  poche  discussioni  Non  primo  del  9 di 
settembre,  quando  ta  oonfederasione  era  stata  rkusata 
dagl’  italiani,  un  artiooio  del  Montteur  ci  te'  sapere, 
ohe  l' Aostrta  avrebbe  ossuoto  per  rapporto  atta  Vene* 
lia  te  medeaimc  obbligatioiti  tecteraii,  che  U Regno 
del  Paesi-Bassi  ba  rcbUtamenle  al  Gran-Ducato  di 
Luiembourg.  Ha  nelle  oondhloni,  lo  cui  s' inteodosa 
porre  ntalia,  polevosi  da  senno  contare  sul  concorso 
degr  Italtani  ad  accettare  una  confeduazlone  italiana 
nel  senso,  In  cui  il  Conte  di  Reehberg  poteva  oonc^ 
pirla  T Una  coitfedcreuoae  Ira  l' imperatore  d'Autaria 
come  Bovrauo  delta  yoncsla,  Ferdinando  li  di  Na- 
poli, U Papa,  U Gran-Duca  di  Toscana.  U Duca  di 
Hodeoa,  b Duchessa  di  Parma,  e Tutorio  Emnanude 
ò una  cosi  strana  eombinasìooe  politica,  dm  non  aap- 
(danx)  come  abbia  potuto  ritenersi  per  italiana,  lille- 
gnu  di  Olanda  è una  uwnarchta  originartameata  e 
sineeramento  rappreseutativa.  per  k»  che  i suoi  rap- 
porti col  Gran-Ducato  di  Luxcinbourgsono  nalnraUs- 
aimi  in  un  governo  naslonole.  Poteva  dirsi  lo  aleseo 
dell'  impero  austriaco,  o invece  non  ora  più  giusto  di 
gnrdsre  ta  politica  dell'  Austria  nella  confedenmone 
germanica  ? Anche  gli  Stati  conledenti  delta  Genna- 
nta  SODO  per  la  massima  parte  principati  costituxlo- 
oall,  ed  intanto  quale  preraleots  l’ Austria  nou  vi  ba 
esereltelo  ? Quale  uomo  di  buon  senso  e di  buona  fe- 
de avrebbe  potuto  dubitare,  che  gli  Arcldacbl  d' Au- 
stria seduti  su  i troni  di  l'irenie  e di  Modena,  il  Papa 
ed  il  Re  delle  Duo  Sicilie,  indissulubilmmite  legati 
alla  Casa  degli  Atburghi,  non  sarebbero  stati  in  Ita- 
lia Principi  cesi  devoti  airimpentore  d'Austria  come 
ta  più  parto  del  iirinelpi  delta  Germanta  Io  sono  ? 

Niuno  dei  due  Imperatori,  che  convenivsno  in  Vil- 
iafrinca,  prendeva  fonnalinente  V impegno  d' istUn- 
tierd  veromeote  naiionall  nei  diversi  Stati  italiani  ; 
eglino  Invece  diebiaravino  <11  dovere  rispettare  l’indi- 
peodensa  dei  Principi  italiani  sino  al  ptmlo  che  an- 
che per  ta  contedcratkine  si  limitavano  soUanto  a 
scambiarsi  ta  promessa  di  favorirta.  Ma  iosomma  ebe 
COBO  Ti  era  di  tavorevele  per  ta  liberti  e ta  indlpen- 
denn  italiana  in  quella  promeoia  ? 11  Re  dello  Due 
SicUie,  ebe  aveva  sino  allora  cnergieamonte  restatilo 
a tutto  te  riinostraose  delta  Praneiii  o deUTnghUtom, 
avrebbe  proseguilo  a governare  i snoi  popett  allo 
stesso  modo,  o uella  oonfederaiioae  italiana  avrebbe 
trovato  novelli  etententi  di  tersa  per  tarlo,  resistendo 
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al  Piemonte,  la  cui  politica  era  definita  di  motutio- 
narla.  II  Papa  avrebbe  fatto  altrettanto.  Il  Graa*Duca 
di  ToManu  avrebbe  dotato  i suoi  popoli  d' islitutionì 
costìtuiionali,  mn  se  il  modo,  come  que&lc  erano 
svolle  in  Picmnnle.  sentiva  eli  rìvoliatone,  il  modo 
opposto  doveva  prevalere  io  Tosrana.  Il  Dura  di  Mo* 
dona  a capo  di  un  governo  rappresentativo  è un  pa- 
radosso potilico.  La  Duchessa  di  Parma  sarebbe  stata 
sincera,  ma  doveva  essere  travolta  nella  corrente  : ed 
al  Piemonte  ed  ugrilaliani  ebe  cosa  sarebbe  rimasto? 
Subire  una  confederaiione  di  Principi,  che  non  ave- 
vano esitalo  a sacriOrare  I loro  troni  )ier  non  distac- 
carsi dall'  Austria,  e dei  quali  si  proclamava  il  drilto 
di  essere  nell'  amministrazione  dei  proprii  Stali  pie- 
namente indipendenti.  Preleiiderc  a questa  combina- 
zione ]'  adesione  degl'  Italiani  è un  presunvcre  un  po’ 
troppo  della  loro  fiducia  in  Principi,  dai  quali  erano 
stati  cosi  Iristamcnie  governali,  c the  si  orano  dn  loro 
con  tanta  ostinazione  separali.  È un  singoiar  modo  di 
affrancare  Y Italia  e renderla  libera  quello  di  assog- 
gettarla ad  una  confederazione  di  Prìncipi,  i cui  inlc- 
resai  erano  immedesimali  con  gli  ausirìacl,  e che  ave- 
vano coslantemenle  reagito  contro  le  aspirazioni  dei 
loro  popoli. 

V .Nel  pensiero  dei  due  Imperatori,  dice  il  signor 
Pohrauz.  la  confederazione  per  divenire  un'opera  se 
ria  e durevole  deve  riposare  sul  cordiale  accurdo  e la 
mutua  confidenza  dei  Principi  italiani.  Per  pervenire 
a questo  primo  rìsuHamento  era  necesario  d'impri- 
mere una  direzione  più  sicura  al  movimento  polilico 
della  Penisola.  Non  era  d'atlcndersi,  che  vi  si  sarebbe 
riiiscUo  col  porsi  al  rimorcliio  della  rivoluzione,  che 
si  preMcupava  uniramenle  dì  rovesciare  i troni  ed 
accumulare  le  rovine.  Per  lo  contrario  era  d’ uopo  di 
ricostruire  da  per  tutto  il  potere  sopra  solide  basi, 
soddisfacendo  alle  aspirazioni  liberali  ed  ai  voti  legU- 
timi  del  paese,  ma  prevenendo  qut^'incessanU  rove- 
sci, ette  conducono  i portoli  frescamente  emancipati 
tosto  0 tardi  al  dispotismo  o airanarcliia. 

Quarantaseile  anni  or  sono  ai  promcUeva  ai  popoli 
iloilani  diaoddi'n/'ore  alle  loro  as}>frflziont  Itberaiied 
of  lofTflhmt  t<ofl  del  pone,  purché  si  fossero  coope- 
rati coirAustria  ad  ahballere  il  dispod'smo  del  primo 
Napoleone.  Allora  si  promoveva,  a'invocava  la  rivolu- 
zione. Le  promesse  falle  come  furono  mantenute  ? 

c La  restaurazione  delie  antiche  case  sovrane,  scrì- 
ve l'autore,  rlie  abbiamo  citalo,  era  agli  occhi  deirAu- 
strìa  una  misura  indispensabile  per  elevare  una  diga 
contro  la  rivoluzione,  che  intnacciava  d'invadere  Uilb 
P Italia.  I — Secondo  quello  sctUUm’c  Y Imperatore 
Francesco  Giuseppe  avrebbe  detto  : 

« Sire,  permcUelemi  di  esprimervi  senza  raggiri  il 
mio  conrinciiuenlo  su  di  queste.  rulleanza  con  la 


rivoluzione  è perìcoloM  per  ogni  Monarca,  lo  è molto 
più  pel  fondatore  di  una  nnovt  dinastia.  Voi  od  io  sla- 
mo (ulti  e due  padri:  preoccupiamoci  meno  dei  nostri 
interessi  personali  che  dell'avvenire,  ebe  legheremo 
ai  nostri  futuri  eredi,  e rimarremo  ben  più  facilmente 
di  aecordo.  Quanto  a me.  ve  ne  do  la  più  solenne  as- 
sicuraùone,  non  mi  presterò  giammai  a veruna  cosli- 
zionc  destinata  a favorire  un  cambiamento  di  dinastia 
in  Francia:  rAuslna  non  vi  ha  alcuno  interesse,  nè  io 
alcuna  disposizione,  libero,  eome  sono,  da  ogn*  im- 
pegno. > 

DippiCi  rimperatore  Francesco  Giuseppe  nella  sua 
doppia  qualità  di  capo  della  Casa  di  Asburgo  e di  con- 
giunta del  Gran-Duca  di  Toscana  e del  Duca  di  Mode- 
na. riguanlara  come  «n  affare,  df  onore  di  ooprire 
con  (m'elìlcare  proiezione  quei  rrìncipi,  che  si  erano 
compromessi  per  lui. 

Peraltro  rimperatore  Napoleone,  esprimendo  la  sua 
simpatia  per  la  Casa  di  Imrena,  faceva  rilevare  l’ im- 
possibilità d’intervenire  con  le  armi  contro  il  governo 
provvisorio  rlelIaTo.seana.  Francesco  Giuseppe  doveva 
sentire  tutta  la  forza  di  quc.sta  obiezione  ; proponeva 
quindi  d'inlerporre  I suoi  buoni  uillcii  per  oUenero 
dal  Cran-Duca  rabdicazlone,  cui  crasi  negalo,  e eon- 
Inva,  che  dandosi  cosi  una  soddisfazione  al  parlilo  li- 
berale. l ìnfluenza  di  Napoleone  avrebbe  fatto  il  resto. 
Egli  dunque  conlenlavast  di  una  dichiarazione  di  prìn- 
cipii,  ed  ingannandosi,  come  sempre  avviene  ai  Prìn- 
cipi, sul  veri  sentimenti  delle  popolazioni,  egli  forse 
s|)erava,  che  quella  dichiarazione  di  prinelpii  dovesse 
scoraggiare  c defulmere  il  parlilo  della  decadenza 
della  dinastia,  che  stimava  il  più  pleroto  e composto 
della  parte  meno  sana  e meno  iuQueitlc  della  popo- 
lazione, ed  inrorn^iare  c rialzare  raliro,  le  cui  a^i- 
razioni  liberali  rimanevano  compiutamente  soddisfatte 

0 dalle  istituzioni,  che  si  accordavano,  e dalla  cam- 
biala persona  del  Prìucipe  szM^oodo  1 voti  ilella  popo- 
lazione. 

11  signor  Debrnuz  osserva,  che  quando  i due  Mo- 
narchi s'impegnavano  lealmente  per  la  reslauraxionc 
delle  auliche  dinaslie,  a non  prevedevano  le  manovre, 
« col  cui  aiuto  si  giungerebbe  in  Toscana  a falsare  le 
V nuinifesUizioni  dello  spirilo  nazionale.  Sarebbe  stalo 
« mestieri  subito  dopo  la  confcrcna  di  Yillafranca  di 
( avvertire  nialia,  che  deviando  dalla  linea  concerta- 
« la  dai  due  Imperatori,  ella  avrebbe  infaìlibiloiente 
c compromessa  la  sua  propria  causa.  Quando  la  nota 
c inserita  nel  Ulonileur  del  0 sellcmbre  rivelò  all'Eu- 

1 ropa,  che  alle  concessioni  fatte  da  Francesco  Giu- 
• seppe  a Villafranca  si  rìallaccava  come  condizione 
I atne  qua  non  il  ritorno  degli  Arciduchi  nel  loro 
c Stali,  i corifei  del  partilo  dell'annessione,  avvertili 
c dal  Conte  Cavour  degl’  impegni  presi  a Fillafranea, 
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I BveTADO  8vuU)  il  tempo  dt  organìnare  e rappresaRta> 

I re  la  oommedia,  mercè  della  quale  si  torrcbbe  &re 
t credere,  che  la  volonlìr  nazionale  della  Toscana  ha 
f pronunziato  la  decadenza  della  casa  di  Lorena;  s ~ 
ed  in  una  nota  ossena  , che  su  dì  una  popolazione 
di  1,806.740  anime  appena  35.240  elellorì  presero 
perle  al  roto  di  decadenza. 

Noi  riporteremo  in  prosieguo  una  corrispondenza, 
secondo  la  quale  le  ufTcruK'zioni  del  signor  Debrauz 
sull’ accordo  dei  due  Iinperalort  per  la  reinlegraiìoiie 
in  Toscana  <mI  in  Mwlcoa  non  sono  coatte:  e lo  riserte, 
ch'egli  adopera, sul  senso  delle  concessioni. fanno  pie- 
gare a preterire  piuUosto  il  corrispondente  del  gior- 
nale allo  Storico.  Ma  cheechè  ne  sia,  è indubitato,  che 
la  nota  del  9 settembre  rlrclò  aH’Kuropa  mollo  più  di 
quello,  che  si  sapeva  precedentemente.  .Allora  sofa- 
mente  si  seppe  quali  erano  le  relazioni,  che  l'Austria 
intendeva  serbare  con  le  prorlncie  Tenete,  e si  seppe 
pure,  che  avrebbe  essa  rinunziato  alla  restaurszione 
dei  Prìncipi  di  Modena  e di  Parma.  Ignoriamo,  se 
queste  concessioni  conosdule  anteriormente  avrebbe 
ro  fatto  cambiare  l'opinione  pubblica  in  To«cana,  ma 
abbiamo  ragione  di  afterniarc,  che  non  se  ne  può  ap- 
porre a debito  il  rifluh»  quando  tuUavia  s'ignoravano. 
Colui,  che  pretendesse,  il  ritardo  di  quella  pubbli* 
catione  non  esser  altro  che  la  manifestazione  di  una 
determinazione  presa  poslericimienlc,  non  potrebbe 
incontrare  delle  giuste  c logiche  obiezioni  da  parte 
dello  scnllorc  da  noi  cilalo,  imperciocché  egli,  che  si 
mostra  sunìcientemenle  informalo  delle  sUpulaiioni 
di  Yillufranea,  ritrae  le  concessioni,  delle  quali  pallia- 
no, non  da  quelle  stipulazioni,  ma  dalla  citata  nota 
del  9 settembre. 

Gli  avveoiiuenti  ImporianUssimi,  che  si  sono  svolli 
in  Italia  dopo  1 preliminari  di  VUlBrrunca.cnsIiluiscono 
vasta  materia  di  un  altro  lavoro,  che  come  cmilinua- 
ziono  del  presente  abbiamo  offerto  al  pubblico,  e del 
quale  abbiamo  già  cumincialo  la  pubblicazione.  Noi 
quindi  non  anticiperemo  su  quei  grandi  ^Ui,  che  con- 
lengono  la  più  perentoria  risposta  alle  imputazioni  del 
signor  Debrauz,  ma  ani^ic  a «>sto  dì  ripeterei  non 
possiamo  a meno  di  rilevare,  che  le  condizioni  di  ca> 
pocilA  per  essere  elettore,  già  determinate  dalla  costi- 
tuzione deli848, essendo  la  proprietà  e le  altre  espres- 
se dalle  non  numerose  categorie  delta  legge  elellora- 
le,  non  è da  slupirsi,  che  35,240  elettori  abbiano  pre- 
so parte  al  voto  di  decadenza.  L'Europa  non  fu  con- 
tenta di  questo  esperimento,  e volle  sentire  la  volontà 
naiioDile  e^ressa  direUamente  per  mezzo  del  suffra- 
gio universale.  Ebbene  la  votazione  fu  lale,  che  messa 
la  aonteofilo  con  quella  delia  Francia  quando  si  trattò 
<il  «HtUulre  l'Impero  (eh*  6 il  più  elevalo  numero  dei 
voltailMuU  da  Napoleone),  ne  differisce  soltanlo  {>cr 


una  frazione  In  meno  dì  2i,i41.  B mentre  in  quella 
medesima  più  atta  votazione  in  Francia  il  rapporto 
degli  affermativi  alia  popolazione  fu  del  2!,  e 35  per 
cento,  in  Toscana  hi  del  20  c 29  per  cento;  né  quella 
picciolisùma  differenza  del  2 per  cento  si  deve  rite- 
nere per  intiera,  mn  dipende  in  parte  dal  minor  nu- 
mero degli  elettori  in  Toscana,  dapoiehà  mentre  que* 
sii  furono  in  Francia  il  28  per  O^O  della  popolazione, 
corrisposero  in  Toscana  al  27, 8C.  Nei  colpo  di  Stato 
il  rapporto  degli  affermilivi  alla  popolazione  fu  del 
21, i6  per  0|0;  la  proporzione  degli  cletlnri  fu  la  stes- 
sa, e quindi  la  differenza  con  la  votazione  toscana  di* 
scese  al  di  sotto  dì  un  centesimo.  NuHadimeno  Vlm* 
pcrature  d'Austria  rieouosceva  ìn  Napoleone  IH  il  So- 
vrano, che  la  Francia  aveva  prescelto,  ed  II  signor  De* 
braui  non  ne  dubita  per  nulla.  Non  crediamo,  che 
quel  centesimo  valga  a rendere  legittima  la  manifesta- 
zione della  volontà  generale  in  Francia  ed  iliegiulma 
in  Toscana. 

La  Francia  ha  Indubilalamcnle  acquistato  11  dritto  . 
alla  gratitudine  degl’Ualiani,  ma  né  l’Imperatore  Na- 
poleone nè  i Francesi  hanno  mai  pensato,  che  il  dnfflo 
acquistato  di  farti  ascottare,sia  a TorinoMa  a Fi* 
rense,  giungesse  sino  ad  imporre  la  propria  volorilà 
.-iglTlaliani.  Costoro  potavano  e dovevano  avere  la  mag- 
giore deferenza  pei  consigli  dcU’Irapcratore  dei  Fran- 
cesi, ma  le  sue  proposizioni  non  cambiarano  mai  la 
natura  di  consigli,  il  che  vuol  dire,  che  rimaneva 
agritaliani  la  risoluzione  libera  c difllnìtha  senza  me- 
ritare per  questo  l'aspra  censura  del  signor  Debrauz. 
Spellerà  al  tempo  di  decidere  la  quislione,  se  gfllu  - 
liani  si  siano  o pur  no  ingannali,  ma  è travisare  i falli, 
quando  si  afferma  di  essersi  falsata  le  manìfcslazioiù 
della  volontà  nazionale.  L' Imperatore  dei  Francesi  per 
tnoslrarsi  fedele  agl'  Impegni  contralti  a Yillafranca, 
non  ha  lascialo  intentalo  verun  mezzo  per  fare  piegare 
I Toscani  ad  aocellare  la  dinastia,  che  volonlariamente 
si  era  divisa  dalla  nazione.  L'Austria  istassa  ha  rko* 
Qosciuto,  che  tutta  la  parte  d' inDuenza  napoleonica 
era  stata  esaurita.  Dì  tal  die  la  Toscana  non  solo  ha 
manifestaln  nell'  Identico  modo  della  Francia  la  vo» 
lonlà  nazionale,  ma  resislemlo  energicamente  alle 
reiterate  pruove  per  farla  rivenire  da  quella  manife- 
stazione. ve  ne  ha  aggiunto  un'  altra  andic  più  po- 
sitiva, di  essere  cioè  la  manifestata  deliberazione  il 
prodotto  di  un  eonccllo  ponderato,  formo.  difBnìUvo. 
Questo  è il  fallo,  che  la  storia  contemporanea  deve 
registrare. 

Osserviamo  intanto,  che  mentre  il  seomdo  articolo 
dei  preliminari  di  Villafranca.  cioè  la  confederazione, 
era  abbandonalo  alla  prudenza  dei  principi,  il  (erto, 
ossia  le  resiaun^oni,  era  abbandonalo  alla  voloolà 
dei  popoli.  Cosi  le  due  condizioni  si  equilibravano. 
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D quarto  ortioolo  fii  Y amnistia.  L' autore  più  eolte 
cHato,  partendo  dal  prìDdpk»  che  U dritto  di  graiia 
oOBtibiisee  per  ecceDeosa  Tesseoza  della  soTraohù,  si 
pone  a bre  spiccare  tutta  la  deferenu  deU’Imperalore 
Fnocesoo  Giuseppe  Terso  Napoleone  nel  consentire, 
che  au’amnbtia  piena  ed  inliero  foese  scriUa  nei  prO' 
Umlnari  dì  VilUfranca,  nnebe  m nome  del  Gran  Duca 
di  Toscana,  e del  Dura  di  Modena.  Noi  per  verità  cre- 
diamo, che  non  si  avrebbe  potuto  fare  altrimonU, 
quando  si  trattava  di  riabiljlare  i Principi  nella  opi> 
nionc  dd  loro  popoli,  e che  il  signor  Debraut  nel 
citare  il  rifiuto  dell'Austria  dopo  la  battaglia  di  Novara 
dlnserire  una  clausola  simile  nelle  negoziazioni  di 
pace,  che  sì  aprirono  a Milano,  non  ha  ben  ponderato 
la  Immensa  diversità  delle  circostanze  e dei  tempi. 
Ouecla  è la  più  comune  causa  di  molUssimi  giudixii, 
non  giusti. 

t Allorché  i quattro  ponti  ~ prosirgue  il  signor 
« Dcbraui  — che  scrrìvarm  di  ba»)  alla  negoziazione, 
I condotta  in  persona  dai  due  Imperatori,  furono  re* 
c goiati.  Napoleone  III  desiderò  di  aggiungere  un 
c quinto  punto.  E^rcsse  egli  U pensiero,  cho  le  due 
a grandi  potenze  cattoliche  dovessero  dirìgere  alla 
c Santa  Sede  dei  consigli  collcttivi  relslivamcnlc  alle 
a riforme  radispensalMU  da  operarsi  negli  Stali  della 
a Chiesa  a. 

Il  nostro  autore  osserva,  che  Pio  IX,  U qu.*de  si  era 
mostrato  assai  propeuso  ad  eseguire  le  necessarie  ri* 
forme  nei  suoi  StaU,  avm  non  però  dopo  la  rìvolu* 
rtone  delle  Romagne  manifcslaUi  la  ferma  risoluzione 
dì  riprendere  il  cammino  detresiiio.  c di  dimandaro, 
se  bisognasse,  rospiulità  airAmerìca,  piuttosto  che  di 
lasciarsi  strappare  nuove  concessioni  dalla  rivoluzio- 
ne. Che  perciò  se  i due  Imperatori  rivendioavano  nel* 
l'interesse  della  pacificazione  dell'  Italia  il  dritto  di 
dare  dei  consigli  al  governo  pontificale,  essi  s' impe- 
giuivano  implicitamente  di  adempire  le  obbligazioni, 
ebe  avevano  «perbimente  ed  altamente  cunlraUo  verso 
quel  governo  alla  taccia  del  mimdo,  allorché  prima 
deir  apertura  delle  ostilità  averauo  garcnlilo  la  neo- 
tialità,  r Indipendenza,  e riutegrità  degli  Stati  della 
Chiesa.  In  questo  senso  la  Santa  Sede  ha  interpretata 
qvieata  porte  detta  convenzione  di  Villatrinca,  ed  è 
per  questa  ragione , che  vi  ha  trovato  un  potente 
motivo  di  prendere  m seria  considerosione  i con- 
sigtf  di  S.  M.  Apostolica  e del  /ìotio  primogenito 
detta  Chiesa. 

Promette  di  e^orre  nella  socon<!a  parte  del  suo  la- 
voro i risaltamenU  già  ottenuti  dal  pa&si  dati  dal  duca 
di  Gfimmocit  c dal  barone  de  Bach. 

Per  lo  steaso  interesse  di  stabilire  la  verità  del  fatto 
storico  dobbiamo  osservare,  che  dal  rkonosecre  la 
neutralità  de^  Stati  Romani  nella  guerra  itafiana,  po- 


teva emeifeme  U gareotia  dì  qoei^  Stati  eontra  Ofui 
attenuto  dette  poUnse  beUigeranti,  ma  mai  però  con* 
tro  le  cvcnlualili,  ch'erano  nella  steesa  neutralità,  ebe 
si  rìcooosceva.  Nel  dichiararsi  neutrale  apparentemen* 
le,  e nel  serbare  poi  tutte  ic  sue  simpatie  per  rAosUia, 
il  governo  di  Roma  si  poneva  in  opposirtonc  con  lo 
popolazioni.  L' Imperatore  dei  Francesi  poteva  non 
ostare  a questo  espediente  poco  giudizioso  di  quel  go- 
verno. ma  non  poteva  per  certo  assicurarli  contro*  le 
evenluuiiià,  die  ne  scaturivano.  Njpdeooe  non  poteva 
coulradirc  ii  governo  del  Pu|>a  nel  dichiararsi  neutra- 
le, perche  era  questa  una  quìslionc  interna,  che  do- 
veva quel  governo  solo  decidere,  ma  la  decideva  a 
suo  rischio  e pericolo.  La  guerra,  cito  si  faceva,  era 
guerra  nazionale,  ed  aveva  per  oggetto  ratfrancamenlo 
doti’  Italia  dal  potere  arbitrario  estero  ed  interno  Era 
già  molto,  che  r Imperatore  dei  Francesi  rispettasse 
cosi  rciigiosimicntc  la  indipendenza  dei  Principi  ita- 
liani, da  riconoscerne  la  neutraiili,  anche  quando 
questa  urtava  le  aspirazioni  dot  (lopoU,  ina  pretende- 
re, eh’  ei  comprimesse  questo  medesime  aspirazioni, 
e che  vietasse  ai  pop<dt  di  coucorri^  al  loro  riscal- 
io,  mentr’  egli  faceva  la  guerra  per  questo,  è una  ma- 
nifesta contraddizione.  Ed  una  volta  ammes60,die  Na- 
poleone III  e Vittorio  Emmanuele  non  potevano  ricu- 
sare il  concorso  delle  popolazioni  nella  guerra  italia- 
na, ne  discende  legittima  la  conseguenza,  già  am- 
messa in  rapporto  alia  Toscana,  di  non  potersi  inler- 
venire  con  le  armi  contro  una  popoluzioae.  che  aveva 
prestato  il  suo  concorso  alia  guerra  combattuta  da 
quei  due  Sovrani.  Se  questa  era  una  buona  ragione 
per  la  Toscana,  perchè  sarebbe  stala  cattiva  per  le 
Rontagne?  1/una  e le  altre  si  erano  separale  dal  ri- 
spettivi Sovrani  e per  gli  stessi  molivi.  Si  potrà  negare 
]>er  io  Komugne,  come  sì  & negato  per  h Toscana,  che 
la  optnk>Tie  nazionale  fosso  avversa  atta  restaurazione 
del  governo  dcc^tduto  *,  si  potrà  sconoscere  a Bologna 
come  a Firenze  il  risullamenlo  del  suffragio  univer- 
sale, che  nelle  Homogno  spccialmeotu  6 stalo  anche 
più  compatto,  ed  ha  superalo  quello  di  Francia,  ma 
non  si  giungerà  mai  alla  inlcrprctaiiono  della  Santa 
Sede,  che  il  sig.  Debrauz  crede  legittima. 

Quando  i due  Impa^tori  si  furono  messi  di  acoor» , 
do  su  I cinque  articoli,  di  cui  abbiamo  partale»  ùz 
stabilito  tra  loro,  che  la  eonvcnzioDe  pralifflinare 
regolerebbe  soltanto  le  quitUoni  politiche  eonlenute 
nei  sopradetti  cinque  articoli,  e che  in  quanto  agli 
aggiustamentt  pertieolari,  ebe  n’omergcnbbero,  l'im- 
peratore  dei  Francasi  si  riserbava  di  trattarne  eoi 
aonte  di  Rcebberg  nei  Quartiere  generale  di  Valeggio. 
Indi,  dice  B aigiuir  Debraea,  i due  Mooarehi  ai  stria- 
tero  stteUBoenle  le  mano,  « oordialiDente  ^ ■bbra^- 
darono  fti  segno  di  piena  e perfetta  rieoncUiasktDe. 
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Foi  (filceiero,  e pMsarono  In  rifisla  ^ Utei  ch'cnno 
limanti  la  casa,  otre  lo  loro  Maestà  si  moo  riunite. 
Allolli  duo  Prìaeipi  si  separarono,  dìrigoadooi  Tudo 
vareo  Voona*  verso  Taleggio  V altro.  AOe  A e 3|i  si 
erano  essi  incontrati  ad  un  chilometro  dì  distanza  da 
TUlaRranca.  Detratto  il  tempo  per  giungere  in  Città  e 
rallro  per  la  rivista,  che  U sig.Dchrauz  dice  dì  essere 
stata  fatta  da  Napoleone  nei  più  minuti  detlagìi,  la 
conferenza  pei  preliminari  aveva  dovuto  durare  poco 
più  dì  un'ora. 

liC  basi  pMliOìinari  della  paco  erano  state  cooso 
grulle  sulla  tarla  dai  due  Imperatori.  Esse  non  pi«so* 
K>  la  forma  d una  convenzione  in  doppio,  che  quan- 
do il  Principe  .Napoleone  portò  a Verona  l'originale 
munito  dulia  frma  dclllmperatore  dei  rrancesi,  e ne 
asportò  l'altro  eottoscritto  dall'Imperatore  d' Austria. 
U signor  Debraia  afrerma,  cM  la  visita  del  Prìncipe 
Napoleone  airinpcntoro  d'Austria  avvenne  rindoma- 
aiÒ2)<  bi  6'<U£eKa  di  Vicrma,  foglio  uRliialc,  scrive: 
— 0 Oggi  (II)  ikpo  il  mezzogiorno  il  nostro  Impe- 
ratore è stalo  sorp-eso  da  una  visita  dei  Principe  Na- 
poleone, che  posse  alcune  ore  al  quartiere  gcocrale, 
e s'iiitraUenne  lungimcnto  da  solo  a solo  con  l’ Impe- 
ralurc.  Più  tardi  il  ernie  Rcchberg  fu  fallo  intervenire 
a questo  colloquio.  & Questa  versione  i più  ofllcialc, 
e più  regolare,  perciò,  come  diremo,  il  giorno  12 
iechbcTg  si  condussoa  Taleggio.  Secondo  una  cor- 
rUpoudenza  da  Parigi  il  nord,  nella  conferenza  tra  i 
due  Imperatori,  la  reidegrazione  del  Gran-Duca  di 
Toscana  e del  Duca  di  fodena  era  rimasta  indecisa. 
11  Principe  Napoleone  dcò  a Yertma  Tannuenzadi 
suo  cugino,  ma  da  tè  rCtri  e senza  il  toecorto  di 
intppe  straniere.  Allora^ncesco  Giuseppe  preso 
una  penna  e firmò  la  conviuionc  a con  una  rapidità 
f^brlle,  come  se  ri  fosse  Iteralo  da  una  tortura,  t 
Poscia  disse  al  cugino  delPinperalore  : i Principe, 
vi  auguro  dt  non  attere  a firmare  un  ri* 

fnile  trattalo,  c presolo  pclmcrb,  uscirono  a pas- 
seggiare. 

Il  tosto  della  convenzieoe  fi  Tillalhmca  è il  so- 
guenlo  : 

e Tra  S.  M,  Tlmperalon  d'AuWa  e S.  M.  V Impe- 
ratore dei  Franecri  è statocoiivenjto  quanto  siogue: 

c I due  Sovrani  favoriianno  h creazione  di  una 
coofedorazione  italiana- 

f Questa  conrederaiicMs  sarà  solo  la  preridenza 
onoraria  del  Santo  Padre. 

« L'Imperatore  d’ Ausila  cede  all*lrapcratore  dei 
Francesi  i suoi  dritti  sull  Lombaadìa  ad  eccezione 
delle  fortezze  di  Mantova  ■ di  Peschiera,  di  arnia  che 
la  fronliern  dei  i>osscdimeili  austriaci  par&rà  dal  rag- 
gio eatrexxw  della  fbrtcxzadl  Peschiera,  e ri  estende- 
rà io  linea  dritta  luogo  U lincio  sino  alle  Gruic  ; di 


là  a Samrola  e Sanu  ai  Po,  «fonde  le  bentee 
tuli  contloiieraiLOo  a formare  i hniM  dcM’A&alrii. 
L'Imperatore  dei  Prinoesi  rimetterà  il  territorio  e»> 
dato  al  Re  di  Sardegna. 

I La  Venezia  farà  parlo  telk  Cenfederariona  ita- 
liana. restando  non  però  sotto  la  corona  deirimpen- 
tore  d' Austria. 

f 11  Gran-Duea  di  Toscana  ed  il  Duca  di  Medua 
rientreranno  nei  loro  Stati,  accordando  un'  anmistit 
generale. 

I I due  Imperatori  dbnanderanno  al  Santo  Padre 
d’ Introdurre  nei  suoi  Stali  le  riforme  indispensabili. 

t Amnistia  piena  od  intiera  è accordata  da  entram- 
be le  parti  alle  persone  eoroprontesso  in  oocasiooe 
degli  ultimi  avvenimenti  nei  tcrritorii  delle  parti  bri- 
ligeranti.  » 

L'indomani  il  conte  di  Rechberg,  accompagnato  dal 
prìncipe  Riccardo  di  MeUendeh , arrivò  al  quartiere 
generale  di  Valeggio  per  sottomettere  alT  Imperatore 
le  quislionì  riserbale.  Riccardo  di  Mettemicb  è figlio 
del  celebro  diplonialko  di  questo  nome.  Prhna  dJ 
essere  nominato  Ministro  plcnipoleoziario  a Dresda, 
era  stato  segretario  di  legazione  a Parigi , or'  eresi 
conciliata  In  alte  grado  la  benevoleou  delT  Imperato- 
re. La  sua  scelta  per  accompagnare  il  eonle  di  Reeb- 
berg  a Valeggio  fu  b^e  inspirata,  e Napoleooe  Ili  Io 
vide  con  piacere. 

La  memoria  del  Conte  di  Rechberg  presentava,  se- 
condo il  Sig.  Debrauz,  diciannove  punti.  1 prioaipaU 
erano  : 

La  quota  del  debito  publdico,  die  doveva  essere 
assunto  dalla  Sardegna  per  la  cessione  della  Lom- 
bardia. 

La  cessione  delle  navi  di  commercio  catturate  dogli 
IncrocJatorì  francesi  durante  la  guerra. 

La  libertà  degli  equipaggi  di  queste  navi  e dì  tutti 
i prìgioDÌeri  di  guerra. 

Il  rinvio  dei  reggimenti  lombardi  al  servizio  del- 
r Austria. 

Le  oondizimii,  olle  quali  sarebbe  aeeordata  la  fa- 
collà  di  emigrare  agli  abitanti  del  territorio  lombardo, 
ceduto  dal  trattato. 

La  posizione  dei  sudditi  misti. 

L' appuramenlo  dei  conti  rdatlvi  alle  ferrovie  lom- 
barde, coslraHe  a spese  deD'Aostria,  e da  essa  cedute 
ad  una  compagnia  privata. 

La  libera  navigazione  del  Po. 

Ftoabnente  il  Conte  Kechterg  dhoandava  ri  U^lles- 
se  il  sequestro,  che  le  autorità  sarde  dopo  la  ritirata 
dcirAustria  avevano  imposto  sulle  proprietà  legate  dal 
fu  marchese  Passoni  a favore  di  taluni  stabiUmeoti 
d' istruziime  pubblica. 

Napoleone  percorse  aUcnttmeaie  la  meowria  sue- 
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Mmuda,  e dopo  di  avere  icambiato  eoi  conte  di  Bech- 
Iwrg  deHe  spiegauoni  so  ciaicaiio  obieUo,  appose  al 
margine  qualche  indicazione  sommaria. 

La  facoltà  di  emigrare  riguardava  i bbbrioinU  di 
seta  dei  Comuni  di  Como,  Cuggiono,  Gallarale  ed  aW 
tri  centri  di  quella  industria.Qoel  genere  Iroma  gran- 
de smalUtncnlo  sul  mercati  austriaci  ; ora  per  cITrIU) 
della  cessione  al  Piemonte  b linea  di  dogana  messa 
sulla  frontiera , obbligava  quei  fabbricanti  ad  un  da> 
ilo,  che  li  mclleva  nella  impossibilità  di  so&lenerc  la 
ccmcorrenu  coi  fabbricanti  francesi,  incesi,  ed  ole- 
ina ani. 

Il  giorno  12  di  luglio  la  pace  era  annunziata  dai  due 
Imperalon  alle  loro  rispeUive  armale  eoi  due  seguenti 
proclami  : 

n Soldati.  <->  diceva  IVapoleone. 

( Le  basi  della  pace  sono  stabilite  con  f Impera  ■ 
lore  d'Austria;  io  scopo  principale  della  guerra  è rag- 
giunto. Per  la  prima  volta  l' Italia  sta  por  diventare 
una  nazione.  Una  Confederaiioiie  di  lutti  gli  Siali  di 
Italia  sotto  la  presidenza  di  onore  del  Santo  Patire 
riunirà  in  un  sol  corpo  le  lucmbra  di  una  medesima 
fomiglia.  La  Venezia  rimane,  è vero,  sotto  lo  scet* 
Irò  deli*  Austria,  ma  sarà  una  Provinola  italiano,  che 
fonner'i  parte  della  confetlerazione. 

a La  riunione  della  Lombardia  ni  Piemonte  ci  crea 
de  questa  parte  deile  Alpi  un  potente  allealo,  clie  ci 
sarà  debitore  delia  sua  indipendenza.  I governi  rimO' 
sii  fuori  del  movimento, o reintegrati  nei  loro  dominii, 
comprenderanno  la  necessità  di  salutari  riforme.  Una 
.amnistia  geooralc  farà  scomparire  le  tracce  delli*  ci- 
vili discordie.  L'Italia,  signora  ornai  deile  sue  surli, 
non  avrà  piò  che  ad  incolpare  sò  medesima,  se  non 
avanza  gradatamente  nell’ ordine  e nella  libertà.  Voi 
tornerete  fra  breve  in  Francia  ; la  patria  riconoscenUn 
accoglierà  con  giubilo  quei  soldati,  che  levarono  si 
allo  la  gloria  delle  nostre  armi  a Monlcbetlo,  a Pale- 
stro,  a Turbigo,  a àfogenta,  a Mclegiiano,  a Solferino; 
che  in  due  mesi  hanno  .vfTrnicato  il  Piemonte  e la 
l.omliarriia  , od  bnnno  fatto  sosta  sol  porchò  la  lotti 
slava  per  pigliare  proporrloni,  le  quali  non  corrispon- 
devano piò  agU  interessi,  che  la  Francia  aveva  in 
quest»  guerra  formidabile. 

« Andate  dunque  superbi  dei  vosirì  lieti  succossl, 
superbi  dei  risultali  oUcnuU , superbi  sopraluilo  di 
essere  i 0gU  prediletti  di  quella  Praocia , che  sarà 
sempre  la  gran  nazione,  fìnchò  avrà  un  cuore  per 
comprcodere  le  nobili  cause  ed  uomini  come  voi  per 
riifeoderle. 


t Dal  quartiere  imperiale  di  Veleggio  il  12  lu* 
gtk)  1859. 

L'Imperatore  d’Austria  disse  con  ordino  dei  pomo, 
f Sostenuto  dal  mio  buon  drillo  sono  entralo  io 
lolla  pel  rispetto  dei  trattati,  facondo  assegnamento 
sulla  devozione  dei  miei  popoli,  sul  valore  del  mio 
esercito,  e sui  confederati  naturali  dell'  .Austria. 

f Ho  trovalo  i mici  popoli  disposti  ad  ogni  sacrìQ- 
zio;  .sanguinose  b.iUaglÌe  hanno  nuovameole  mostralo 
al  mondo  il  coraggio  eroico  ed  U disprezzo  della  morta 
del  mio  valoroso  esercito,  il  quale  inalgraJo  l'inierio- 
rità  del  numero,  e dopo  avere  visto  perire  migliaia  di 
oiBciaii  e di  solilali,  aspettava  con  coraggio  irremovi- 
bile  la  continuazione  della  lotta. 

• Privo  del  concorso  dei  miei  confederali,  non  ce- 
do che  alle  sfavorevoli  dreoslanze  dela  politica,  che 
mi  dettano  per  primo  dovere  di  uor  versare  senza 
risultalo  il  sangue  dei  mìei  soldati,  d non  esigere  dai 
miei  popoli  inutili  sacrllizii.  Faccio  la  paco,  ba.san- 
dol.n  sulla  conservazione  dell»  linea  del  Mincio. 

c Ringrazio  il  mio  esercito  dal  ondo  del  cuore , 
esso  mi  provò  nuovamcnle,  che  pisso  contare  su  di 
lui  per  le  future  battaglie. 

K Verona  12  luglio  1859.  • 

In  questo  medesimo  giorno  ilRc  di  Sardegna  pnb< 
blieò  anch'  egli  il  suo  proclamatile  truppe  : 
a Dopo  due  mesi  di  Campagin.  — egli  disse, — noi 
giuogevitmn  vitlonosi  sulle  rivi  del  Minrio. 

I Le  vostre  armi  unite  a qitlle  valorose  del  nostri 
alleati  Itnnno  trionfalo  per  ogii  dove. 

« il  vostro  coraggio,  la  votra  disciplina,  I»  vostra 
persevcranzu  vi  fecero  ammfare  da  (ulta  l'Europa.  11 
nome  del  soldato  italiano  c-rre  oggigiorno  veneralo 
sulle  labbra  di  tutti. 

0 Io  che  ebbi  h gloria  di  comandarvi  ho  potuto 
apprezzare  quanto  di  croio  e di  sublinve  vi  fosse  nel 
vostro  contegno  durante  i periodo  di  questa  guerra. 
Egli  è ÌDulile,  0 soldati, (di’io  ripeta,  che  avete  acqui- 
stato il  più  gran  titoU  oBa  mia  riconoscenza  ed  a 
quella  della  Patria. 

« Soldati  ! Imporlaiti  nCTtrl  di  Stalo  mt  chiamano 
alla  Capitalo.  Io  affld*  il  cozuindo  dell'  esercito  al  di- 
stìnto c prode  geiierdo  La  Harmor»,  che  ha  diviso 
con  noi  i perìcoli  e>e  glorie  di  quest»  campagna.  Ora 
vi  annuncio  la  pnev;  ma  semai  nell’ avvenire  Fonoro 
della  patria  nosin  vi  rìchlanasse  alia  pugni,  voi  oii 
rivedrete  alla  vofvra  icsbi,  scuro,  che  noi  maroeremo 
di  bel  nuovo  alti  vittoria,  a 
s Honzambaao  12  luglio  859.  » 
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La  pace  era  fQlU..Nap«teotic  la  {«arlecrparacon  Kraii- 
dtssiiua  compìacenia  alla  sua  armaUi;  Hinperalore 
d'Àualria  la  ehiaiuara  una  Dcecs&ilà,  alla  quale  Liso* 
ifiiam  inelìnait!  la  fronte;  il  Ke  A'Ulorto  Emmanuele  la 
subirà,  ma  il  auo  primo  MiuLstro  ai  dimetleva.  Che 
cosa  ue  pensavano  ritalia  e l'Europa  T 
Dopo  il  proclama  di  Maimleone  allarroaU  il  Ctmsfi* 
tulionfwl  con  un  articolo  lirmaloReoè  prc£e  a preseo* 
tarla  all'Europa  soUo  i più  bhllanU  coÌ<n'i  : 
c La  noliiia  della  pace,  egli  dice,  siala  sotloscriUa 
TicHabboccameulo  di  Villafranca  Ita  prodotto  una  im- 
mensa seosaiione. 

a Sodo  appena  due  mesi  Tlmperatore  Napoleone 
partiva  per  una  guerra,  elio  sembrava  piena  di  even- 
tutHilù  eonlro  uiui  delle  prime  polente  miliiarì  del- 
TEuropa.  Il  senllmenlo  del  suo  dritto,  Tadesione  cuer- 
gica  della  Francia,  la  conQdenu  in  Dio  per  una  causa 
giusta  e sanu  soetenevaoo  e guidavano  rimperalore. 

t In  quel  momealo  l'Europa  era  inccrla,  l'Àlema 
gna  era  inquieta  e già  mlnaecianLe  sul  Beno;  l'Ingbil 
terra,  governala  da  un  ministOTO  tory,  protesUva  in 
ouuas  a'  rrasM 


fovorc  dei  Irailati  del  IBIS;  la  Prussia  si  teneva  in  una 
atlitudinc  di  o^senaikiiie,  d«c  poteva  tia  un  iiiomeulo 
airaUro  passare  dalla  dilDdeiua  att'ostiJilà  ; la  Russbi 
aUendova  gli  avvcnimenli  per  prendere  essa  stessa  un 
partilo,  l'iu  conftagrasiouc  generale  sembnivn  possi- 
bile, e da  una  eslreniitii  alFaHra  dell'Europa  non  si. 
aseoHava,  che  il  rumore  delle  armi. 

< Da  quel  punto  sono  scorsi  due  soli  mesi,  e la  pare 
& oggi  loUoscriUa.  la  questo  grande  risultalo  di  una 
delle  campagne  più  gloriose  della  Storia  mililarc  si 
avrà  per  la  posterità  un  soggcUo  di  son^resa  o di  aei* 
iniratiooe.  Ad  anenimenli  di  tal  falla  non  è necessa- 
rio, che  il  tempo  per  divenire  binlo  grandi  oome  quel- 
li, che  lianno  gellato  maggiore  splendore  suirumani- 
tà.  E,  cosa  ftnrse  nuova,  il  vincilorc  non  ha  abusalo 
della  sua  vittoria.  Dopo  quattro  battaglie  guadagnale 
rimperalore  Irionbnte  sul  Mincio  ba  nobilraenle  offer- 
ta la  pace  ad  un  neinioo,  che  non  avrebbe  potuto  do- 
mandargliela. 

< Nella  picoeua  della  sua  forra,  nel  momento  in  cui 
un'armata  sarda  investiva  Peschiera,  quando  rarmata 
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francese  sUn  per  fateslire  Verona;  quando  1*  arrivo 
(tei  Principe  Kapolcone  recava  un  rinforzo  di  (0,000 
uomini  di  truppe  fresche;  quincto  una  flotta  composta 
(ti  quaranta  bastimenti  stava  per  bombardare  Venezia, 
egli  è in  que-lo  momento,  noi  diciamo,  che  r Impe- 
raloreNaputcone  &1  arresla;  ladrone  à\  sè  slesso.come 
delta  siluiiiione,  egli  domina  e modera  gli  aivenlmen* 
li.  Egli  comprende  di  meraviglia  l'Europa  con  una 
pace  tanto  più  gloriosa  in  quanto  che, conseguendo  lo 
scopo  della  guerra,  ripudia  lutic  ie  ambizioni. 

« Dopo  questa  pace  si  può  dire  seiiz'alcuna  esage- 
razione, che  la  situazione  deM'Europa  è cambiata. 
Scompare  cosi  una  delle  cause  più  attive  d*  quel  dis- 
ordine , che  alimentava  lo  spirilo  rivoluzionario  I 
Iraltali  del  tRIj  sono  laeemti  in  quanto  concerne  I I- 
lalia  L'Italia  è ricostituita  nella  sua  iiidi|»endenza.  i 
suoi  diversi  Stali  Sono  uniti  in  una  confederazbmc  no 
rionale,  eh'  è la  tradizione  e la  condizione  smessa  della 
sua  esistenza  polilira. 

c II  Piemonte,  che  ha  cosi  valorosaiBente  lottato  «u 
i campi  di  ImUaglia  n fianco  della  Francia,  riceve  la 
Iximbardia,  e Niliino  è sottratta  al  giogo  deirAuslria 
l»cr  divenire  una  deMc  grandi  capitali  dell’Indipenden- 
za italiana.  Il  Pa|>a,  presidente  di  questa  confederazio- 
ne, dovrà  a questa  grande  c(HnbinaxÌonc  p(dilica  un 
iiumenio  di  potere  morale,  che  gli  pcrmellerìi  di  rea- 
lizzare nei  suol  Siali  delle  riforme  necessarie. 

t Lo  stalo  ponUQckr  troverà  in  questo  eondizlcme  di 
cose  la  più  sicura  garanzin  della  sua  indipendenza,  e 
sarò  per  colai  modo  sollrallo  od  ogni  influenza  e ad 
ogni  ingerenza  straniera.  Anche  i Ducati  troveranno 
nei  governi  regolari  la  garanzia  della  loro  emancipa- 
zione da  ogni  influenro  estera.  In  una  parola  rilalia 
casserà  di  (vssern  vm  csprcs^ione  gn>ffrafica  per  dive- 
nire l'espressione  del  dritto,  deD'tneivilimenio,  e della 
nazionali  là. 

t Ecco  il  senso  c la  portala  della  |>ace  giorios»  di 
VilUfranca.  Essa  emancipa  l'ilalia  senza  sconvolgere 
l'Earupt,  e$sa  costituisce  il  dritte,  calmando  le  |iae- 
sioni  e soddisfacendo  tutti  gl’interessi  Fioalinenle  il 
S(tvTBno  che  l‘  ha  dettala,  era  assai  forte  per  essere 
un  conquistatore,  ed  è stalo  assai  grande  per  essere 
un  arbitro.  » 

In  quel  tempo  sd  credeva,  che  le  fortezze  di  Peseble 
ra  c di  Ifantova  fo«s^  cocn|»'eso  nel  lerritorio  lom- 
l>ardo  ceduto.  Si  diceva  nel  campo,  che  il  confino 
avTcbbo  lagUato  il  Lago  di  Garda  per  metà,  passando 
Sì  levante  di  l*eMl)Ìera,  sognendo  il  Trnne.  e<t  in  ulti- 
mo correndo  da  questo  ad  Ostigfta  sul  Do.  Credevasi 
oivdie  deciso  ruoiooc  di  Darma  al  Regno  d'flaHa.  Ma 
tutte  queste  erano  voci,  e,  corno  il  fatto  ha  dimostralo, 
erano. BOD  vere. Non  portanlo  la  stinipo  italiana  si  ado- 
prava  a stabilire  quale  fosse  veramente  la  opinione 
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deglTtaliani  sui  preliminarì  di  Villafrnnca.  nnd'evitare 
U faceta  (nncontenlabitiUi.  di  pretese  ingorde,  di  ani- 
mo intemperante  ed  incostante. 

E dapprima  la  delta  stampa  osservava  la  sfavore- 
vole imprci^ione  prodotta  da  quei  prciiminari  non 
dipendere  punto  da  colcoli  d'ambizione,  nò  da  mate- 
riale misura  dì  aumeuti  territoriali  concessi  >1  Pie- 
monte. 0 neanche  da  puerile  impazienza,  o da  srooo- 
scenza  degli  ostacoli  e degli  sfoni,  o da  tenacità  nelle 
iliusiotii:  Apprezzare  ognuno  al  suo  giusto  valore  un 
fatto  importante,  fivftrerolissimo  fecondo  per  l'avvo- 
nire,cloò  l'immcdiaUi  unione  della  Lnmltardia,  e forse 
anche  di  Danna,  al  Pieinnnie.  la  creazione  di  un  cen- 
Irò  nuovo  di  circa  H miliotii  d'Ilaliant.  per  lo  quale 
rilnlia  avrebbe  bltu  un  gr,in  passo  in  avanti  e l'Au 
Siria  un  gran  passo  addietro.  E difulti  quando  ana 
nuova  fase  della  gran  InlUi  si  aprisse,  cominccrebbe 
sul  Mincio  c non  sul  Ticino  ; il  che  è ima  differenza 
enormissima,  che  niuno  farà  agl' Diliani  il  torto  di 
non  comprendere. 

Tulio  ciò  esser  vero,  nò  essersi  in  ilnlla  tanto  corti 
di  veduta  nò  tanto  privi  di  dilerio  e di  prudente  ri- 
flesÀluno  per  noo  accettarlo  meritamente.  Però  non 
fermarsi  a questo  ì preliminari  di  Villnfranca,  ed  es- 
sere appunto  la  combinazione  poUlira  presrelu  a ri- 
solvere la  quUtionc  italiana,  eloò  la  confederazione, 
quella,  che  cosliluiva  una  condiziono  gravosissima, 
piena  d'imbamzzt  e di  nuoti  pericoh,  che  niuoa  mente 
polrcblM»  aiilicipalamenle  dclerroinare. 

Ed  in  vero  la  confedenizione  era  impnsb  al  nuovu 
regno  UaliaiiQ  di  R milioni,  col  He  di  Napoli,  ooi  Papa, 
col  Granduca  di  Toscana  ed  il  Duca  di  Modena,  ricol- 
locati in  sede,  e supralullo  con  TAusiria  doiiiioatrire 
delia  Venezia,  in  tulio  11  iHìiioni.  Se  Napoli  ed  il  Pupa 
giudicano  utile  la  confederazione,  e Tacceilano,  ciò 
faranno  certo  per  crearvi  dentro  un  nucleo  compatto 
di  maggioranza,  etringendusi  attorno  all'Auslr^a;  nò 
alcuno  può  credere . elio  l'Austria,  impero  vasto  e 
polen'c,  non  userà  del  proprio  drillo  eoo  la  massima 
larghezza.  Ed  in  tuie  caso  che  altro  resterà  ^ regno 
italico  di  Casa  Savoia,  se  non  di  rimanere  io  perpetua 
niìDoranta?  E minornnu  nella  Dieta  vuoi  dire:  il 
Regno  italico  e Casa  Savoia  sotto  il  controllo  imme- 
diato c continuo  deU'Austria  e dai  $voi  noiuruli  uf- 
feafi:  chiusa  ogni  via  d)  sviluppo  e di  azione  naziona- 
le; insomma  il  nucleo  deirilalia  libera  divenuto  vas- 
sallo delio  straniero  e del  dispotismo. 

Nè  questo  è tutto.  O^ni  confedorozìime  suole  pro- 
durre una  certa  armonia  tra  le  isliUisioni  degli  Stali 
confederali,  o almeno  ai  sforza  di  fario.  E rAuslrii,e 
Napoli,  ed  il  Papa,  ed  il  Duca  di  Modena,  cd  U Gran- 
Duca  di  Toscana  ai  sarebbero  n.UiU'  uomo  adoperati 
di  rovcschirt  le  isUluzkmi  piemoolesi,  ad  il  Piemonte 
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io  perpetua  luiaorana  male  avrebbe  potuto  rcslsleve. 

0 Dunque,  u couduileTa,  lo  cunrcdrroalooe  rende 
VAuotria  più  forte  di  quel  che  mai  fosse  io  Italia;  dun- 
que ossa  C4isUlutsce  il  nuovo  regoo  in  uno  sialo  di 
vere  clipcnctenza  daU’Auslrla , che  mai  ebbe  luogo 
per  l'addielro. 

V Ed  II  nuovo  regno  legalo  da  una  catena  federale, 
che  non  gli  lascerà  più  liberU  di  elione,  come  lo  :>ì 
può  chiamare  più  indipendente  che  pel  passalo  ? » 

« Ecco  i gravissiiiii  molivi,  clic  rendono  la  opiniO' 
oe  italiana  iiUihaole  e malcontenUi,  e che  spai^ono 
ami  sconforto.  i 

E si  aggiungevo  : 

1 Se  qucsio  risullalo  si  fosse  oUeoulo  dopo  una 
guerra  di  due  mesi,  non  preceduta  da  alcun  prò* 
i/ram/fta  del  polcnle  allealo,  grilaliaoi  non  preparali 
da  alcuna  solenne  allesUiziuiie  sorebbero  oggidì  pio* 
tuiniriiic  ltiKpll^li  ad  oiTt’ilare  ogni  vaiiioggio.  ogni 
progresso  come  una  fortuna,  ami  diremo,  se  \uoisi, 
ad  acrlumarlo  con  eiilusiasino. 

' N Ma  Invoco  fuvvi  un  pr<<graoìnia.  che  disse  doversi 
rendere  Italia  lìbera  sino  aU  Adrìatico:  fuvvi  un  mani* 
fcslo,  ch'esorlA  gl'ltnbani  ad  organiizarsi  uiiiilar' 
menle.  ad  essi  riconoscendo  il  dritto  di  {abUrirarsi  le 
propri**  sorli. 

f Dunque  è ragiime.volo,  che  I»  suinzioiie  improvi* 
salo  si  appreiii  in  rapiHirh»  con  qiicsli  preccdenii. 
Dunque  ò rugionevolc,  che  una  Yonciia  davvero  indi* 
pcndcnic  sì  creda  non  la  migliore  solutioue  ( tulli 
consider.avano  Ude  il  regno  dell’ alta  Italia)  mu  perù 
confurmc  al  programma  : clic  una  Venezia  iadipcn* 
demo  con  Arciduc.i  austriaco  si  creda  ancora  nella  lei- 
leni,  prcwi  in  scnsuslrcllo  del  pragramma;  che  una 
Venezia  auslriacu  si  creda  del  puri  inconciliabile  con 
lo  spirilo  c Cult  la  lettere  del  delio  prograniina.  • 

Non  sc(nLra  possibile,  che  queste  eonsiilerazioni 
•siauo  sfuggile  alla  penetreiiuiie  politica  di  Napoleone. 

I legami  lenacissimi.che  stringevano airAuslriaiquat* 
Irò  Principi  italiani;  la  loro  peraeverania  nei  rìGulare 
i coDSìgli  della  Francia  e deiringhillerra  di  coudiscen- 
dero  alle  giuste  esigerne  ed  alle  nspiraiioni  dei  loro 
popoli;  il  loro  sistema  politico  ed  amministrativo  ser- 
balo violentouMmle  sino  al  cadere  o all'esporsi  al  pros* 
simo  cadere  dai  loro  troni,  erano  dei  fatti,  che  non  si 
potevano  nè  ignorare  nè  giudicare  dtversaiuenle  da 
quello,  che  sono.  Com’  era  possibile  di  sperare,  che 
questi  sentimenti  cosi  forlemeiile  radicali,  o ctie  ave- 
vano resistilo  a tante  pruovo,  si  sarebbero  cambiali, 
quando  erano  riusciti  vincitori  dalla  lotto,  ohe  li  ave- 
va cosi  da  vicino  niinaeciati,  e trovavano  nella  conven* 
aioae,  onde  la  loUu  eresi  terminato,  un  sostegno  re* 
canto  e legato,  cioè  la  eonfederesloue  eoa  rAuslriaf 
Se  le  htdipendenia  dei  Prineipi  llaliaoi  nei  proprii 


Stati  veniva  moditlcato  dai  doveri  di  coafadereli, questi 
doveri  non  potevano  essere,  che  una  regione  dippiù 
per  informare  la  loro  politica  alla  politica  austriaca. 
Noi  ci  accorgiamo  di  cadere  in  ripeliitoni,  ma  la  cosa 
ci  sembra  l ost  chiara  che  non  sappiamo  intendere 
come  si  abbia  potuto  argomentare  diversainciile.  Per 
lo  che  bìaogna  concbiudere.  che  .Napoleone,  esso  il 
primo,  non  dissimulava  le  dilTicoltà  di  quella  combl* 
nazione,  come  la  stampa  ofQcioea  le  dissimulava. 

M:i  però  qucil'icnperlurbabile  amico  dulia  causa  ito* 
liana,  qocirUavin.  che  l'aveva  sempre  si  caldamente 
difesa,  scrÌTeva  nel  SiMc  le  sue  parole  ili  inestixia  di 
vedere  l'Austrm  conservare  la  Yeneiia,  c fortn  «allora 
se  ne  dubitava  ancora^  nuche  più  della  Venezia  il  qua- 
drilalcro  e le  quattro  forteue.  delle  quoh  Jfunloca 
e Peschiera  /tanno  /atfo  sempre  porle  della  Aom* 
bordio,  e tono  ad  un  tempo  la  di/e«a  del  Ifmcfo  e 
le  chiavi  della  loinèordla,  del  Ptemonle,  e dell'Ila* 
lìo  cenirole.  Quel  foglio  non  ometteva  di.osservare, 
chela  rrinlegratione  dei  Duchi  avrebbe  neeresciuto 
rinlluenia  ausirtaca,  e riteneva,  che  1 roppre»entoiiU 
alla  Dieta  italiana  dovessero  scegliersi  non  dai  go- 
verni, ma  dai  popoli.  Allora  e prima  della  pubblica* 
aioDe  del  manifesto  iiiiporialu  era  scusabile,  che  si  so* 
stiuiissc  una  ipotesi  al  fallo. 

Quanto  al  I/éLalt.  esso  lodava  la  soloziune  della 
([uisUuuc  italiana,  comunque  esprimesse  il  raumu- 
rico  di  non  vedere  liberala  la  Veucaìa.  anebe  a coalo 
di  una  guerra  generale.  Qnel  periodico  considera- 
va la  eonfeilerazione  italiana  da  un  altro  punto  di  ve- 
duta. Us-scrvava,  cbn  la  Vuiiciia  appartenendo  alla 
confederazione  italiana,  diveniva  impotsibile,  che  si 
aggregas-sc.  covile  se  n’era  immifeslato  D desiderio, 
alla  coufaderaiùoae  Germaotco;  uuo  perù  non  dbtsi- 
miihiv.i  gl'  imbar&tsi  tU  quella  cuinbimiziunc  puUliea, 
no  alludeva  dal  tenqm  la  aulutiooe,  c«i  in  generalo 
diceva,  cht  lo  potenze  curupee,  .ivcndo  Te«luto  Uumi* 
derazione  d«l  vindt'jrc  c<i  una  paco  conforme  al  fort» 
desiderii,  .'nrcbhero  cot>p<Tn(u  ull'asb«9t«meato  diiU- 
niliro  detto  qoisUono  Itoliaua.  Fri  adunque  la 

pace  non  risolveva  pro|inuuienlu  la  qubliono,  ma  lo 
mcliora  lo  via  dì  rruduzione .Se  non  che  quando  H-nue. 
puhldicaiu  iu  Francia  U proclama  dì  Napoleone  al- 
ramiaUi.  quel  giornak  dopo  «li  avere  lodato  lu  mode- 
razione dell'lmperatoro  soggiungeva  : «.  r,-  > yt 

B La  Francia  u l'Eurupn  appreueranno  ud  approve 
raouo  I motivi  di  questo  saggia  rlsoluzkmo;  (stato  fé* 
IkilerenOÉ altMucutc  riiupenilore  di  avere  rimeseo 
per  r avveoire  all'Italia  stessa  la  cura  dei  proprii  do* 
stiiu  e la  respMiubillto  del  proprio  avvenire,  ed  esse 
faranno  voli,  che  T Italia  si  mostri  degna  di  tanti  sa- 
crUisii.  Noi  aperiano  almeno,  ch'ewto  si  sutotrai  ri- 
conoscente, eh'  tsastt  non  diinenlicherà  quanto  larga- 
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menie  sia  tialo  per  essa  versalo  il  sangue  francese 
nelle  gloriose  giornale  di  Hagcnia  e di  Solferino  n 
La  medesima  supposiiione  infonnn  sempre  tulli 
ftuesli  ragionamenti.  D*  ora  innanzi  all*  Italia  slessa  è 
affidala  la  cura  del  suoi  desimi.  Ma  chi  è rilnlia?  Sono 
i Prinei(>i  o 1 TopoU  italiani  ? 

La  Fairle  prese  V incarico  di  ris|mnderc  a questa 
jfuporianlissima  obiezione,  eh'  era  nella  mente  e nei 
cuore  di  luUi.  Il  signor  lomiers  in  un  arlicolo  iniilo* 
iato  i i’relimfnou  dcKo  poce  scriveva: 
f Nessuno  più  di  noi  è felice  del  rilorno  della  pace. 
< Se  essa  non  realina  tulio  quello  che  d aspella- 
vnmo.  essa  manda  airarkt  molli  prognostici,  contro  i 
quali  noi  abbiamo  lottalo  Qn  da  principio,  e,  giova 
riconoscerlo,  aiuta  in  modo  assai  considerevole  Inno- 
bile  causa  della  indiiwndenia  italiana. 

Osserva  poscia,  ebe  la  pace  mondala  a vuoto  l' in* 
Icrrenlo  diplmualico  di  coloro,  che  nessun  sacrìDzio 
avevano  fallo  per  la  guerra,  ed  esprìme  la  speranza, 
che  r opinione  pubblica  applaudirai  in  Francia  ni 
modo  soilectio  ed  abbrcvialivo  come  fu  fnlla.  Indi 
soggiugne. 

( .Noi  siamo  di  quelli,  che  avrebbero  volalo  vedere 
in  Venezia  lìbera  dall'  Austria  come  la  Lombardia 
K Venezia . che  aveva  giubilalo  per  le  medcsitiic 
speranze  di  Milano  nello  scorgere  la  bandiera  france- 
se nell' Adriatico,  meritava  ciìamlio  d|  essere  resa  alle 
naturali  condiùoni  delta  propria  nazionale  esistenza. 
Su  questo  punto  I pn-Iiiniuarì  firnuili  a Vlllafrancn  non 
vanno  cosi  lungi  come  i nuslri  voli  c le  nostre  spe* 
ranze.  .Noi  però  riconosciamo,  che  lo  stalo  delLi  Ve- 
nezia dee  essere  completanienle  mutalo  ì dì  provincia 
austrùua  essa  deve  diventare,  giusb  il  pr<K:laiiui  dol- 
rimpcralorc,  provincia  ìlaliuna  sullo  loscellro  delìWu* 
stria.  Ben  s' inietidc,  die  a questo  titolo  essa  deve 
avere  una  cosllluziunc  particolare. 

c Ma  se  la  Venezia  non  ricuiiera  la  sua  assoluta  in* 
dipendenza,  essa  fa  parte  della  nuova  confederazione, 
clic  si  estenderò  dalle  Alpi  all'  Adriatico  e tino  alla 
Sicilia. 

V Troviamo  qui  una  idcsi,  ebo  la  iK>la  Patrie  ha  dì. 
feso  fra  la  stampa  contro  tulle  le  obbiezioni , allor- 
quando fu  traccialo  nell'  Opuscolo  T /mpenxfore  /Ile 
r Italia  il  programma,  che  oggi  stesso  ò applicalo.  In 
quel  momento  il  caltolJctsmo  uUramouiano  ravvisava 
nella,  idea  dì  una  caiifcderatiouc  1*  assorbimento  di 
una  parte,  non  del  domiiito  territoriale  del  Papa,  il 
quale  non  fu  mai  quislione  d'impicciolire,  ma  del  »uo 
potere  iempor^c,  eh'  è necessario  dì  secolarizzare  c 
dì  sulloporrc  a riforme  profonde  e salutari  per  l'Isles. 
so  papato. 

t Dall'alba  parto  la  scuota  rivoliizionarìa  trovava, che 
questa  combinazione  rendeva  al  papato  una  influenza 


monde  troppo  grande,  ed  essa  gridava  sopraluUo  con- 
tro la  Presidenza  della  confedcrazfonc  data  al  Santo 
Padre.  Soli  noi  sostenemmo  runlra  roltramontaoisDio 
e Ih  rivoluzione,  c ai  punto  di  vtsbi  delUi  nazionalità 
lUiiana,  la  giustizia  e la  possibili^  di  quP4fai  combina- 
zione, che  doveva  conciliare  tulli  gl' Interessi  impe- 
gnali nella  quislione  tlella  indipendenza  n.nzioRaIe. 

fl  Due  giorni  or  sono  1*  Vniven  ilicblarava  eomplc- 
tainente  impossìbile  unn  confederazione  ilsliana,  Dclb 
quale  entrasse  il  PonteSce  ; egli  dichiarava , che  il 
Papa  non  ora  Principe  italiano,  e rfa'egli  non  etUrc' 
rebhe  giammai  in  una  confbderazlone,  che  potesse 
modillcare  le  condiziunl  di  esererzio  del  suo  potere. 
Questa  opinione  deirUnfvers  non  lordi'i  mollo  ad  ave- 
re una  solenne  smcnIMa,  e questo  giornale  riconosM- 
d' altronde  di  buona  voglia  di  essere  stato  ballulo.  Or 
se  r Vnirfrs  è halluln,  £ segno,  che  trionfa  Y idea  li- 
berale. 

« I preliminari  inveri)  di  pace  llnn.ilì  a Vìllafranc.'t 
avranno  cTliIcntcmcnlc  per  risultato  di  riporre  nei  du- 
rali itnliuni  I Principi,  che  si  erano  ritirali  in  presen- 
za del  itiovimenlo  nazionale.  Ha  essi  non  vi  rientre- 
ranno più  quali  Pritiripi  imslriarì  n£  quali  Princìpi 
assoluti.  Sotto  questo  rapporto  sì  può  dire,  che  il  loro 
regno  6 terminato,  l’m  confederazione  Implica  per 
essi,  come  per  ii  Papa  stesso,  delle  liberali  ìstilutioni. 
e noi  scorgiamo  con  soddisfazione,  che  Tlmperalore 
Tannunzia  nel  suo  prorinma.  In  tal  guisa  a Rom.a  cn> 
me  nel  ducati  di  Tosrnna  c di  Modena  i popoli  ilaliHni 
non  debbono  più  e>serc  assoggellatl  a principi  pro- 
tetti contro  la  pubblica  opinione  du  un’armata  stra- 
niera. Es>i  rientrano  in  possei^so  di  loro  slcs*l  con 
governi  regolari  cd  un'irrmala  naiionalc. 

9 è per  Ionio  uno  stalo  lutto  nuovo  per  l’ Itelin. 
Essa  era  morUi,  e Inni  i a rivivere. 

c So  i risultati  uUeimti,  luUucbì:  im|>orianU , non 
sono  quelli,  die  noi  desideravamo,  la  colpa  non  è al 
cerio  della  Francia,  clic  aecurdò  tulli  I richiesti  saeri- 
Uiii,  nè  del  suo  sovrano,  nel  quale  ha  confidenza,  e 
che  dovette  fare  quello,  che  ha  fallo,  nè  deU'arnuiln. 
che  in  due  mesi  fece  una  campagna,  che  va  annovc 
rata  giustamenlo  fra  le  più  gloriose.  La  colpa  dee  ri* 
cadere  luUa  intera  su  quelli,  che  per  incagliare  que- 
sta nobile  intrapresa  avrebbero  volulo  accendere  unn 
guerra  generale,  ecdlaodo  le  passioni  di  altri  tempi. 

e L'IlaUa  ricoslUuila  riconoscerà  i suoi  liberatori 
in  quelli,  che  ver&irono  per  essa  il  loro  sangui::  efóa 
saprò  eziaudio  ove  sono  i nemici  della  sua  nazionalità. 
Si  è un  ^nlo,  che  si  scorgerà  nella  Storia. 

a Quanto  a noi  fedeli  alla  nobile  causa , d)c  abbia- 
mo sostenuto,  acccllJamo  con  soddisfazione  I ristdlali. 
che  derivano  da  ({uesta  guerra  ; nè  cesseremo  di  do- 
mandare con  istanza  nell'  organizzazione  delia  nuova 
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confederazion«  te  liberuU  isUlozioni  e Io  rìrorrac,  che 
Hcumo  Ugcneroso  compenso  dei  sarriOzLi  dello  Fran* 
da  0 la  gareoiui  del  riposo  dell'  Eumpa.  > 

Abbiatuo  riportelo  queste  articolo  quasi  per  inUero, 
perchè  il  giornale,  da  cui  c trailo,  soler»  allora  ina* 
nircelare  gl'  iniecidiincnU  del  govento  francese.  Però 
tulio  queste  ragionamento  a che  si  riduce?  A quella 
sen^pre  riprodaUa  ipotesi  di  governi  nazionali  in  Ita- 
lia. SI  che  si  ripeteva  la  medesima  ohiexione  : )ta  col 
Papa , col  Re  di  Napoli , col  Duc^i  di  Mmicna , con  lo 
stesso  Gran  Duca  di  Toscana,  tralignalo  dopo  il  18ÌS 
dalla  propria  dinaslia,  che  anelLe  bombardato  Fircn- 
xe,  se  la  (nippa  non  ri  si  fosse  ricusata,  erano  eglino 
possibili  questi  govcnii  naiiouali  ? Con  un  Principe 
di  mala  fedo  un  gorerno  rappresentativo  o deve  con* 
rertirsi  in  un  campo  d' inlrighi  c di  pressioni,  che  ne 
falsano  l'indole  e l' essenza , o in  uua  lotte  aeranlla 
dei  poteri  esecutivo  e legislativo,  che  deve  Dnire  col 
rimoncre  prostrate  uno  dei  due.  lAino  c Tallro  di  que 
sii  due  casi  è una  sciagura.  Gl*  Italiani  adunque  guar- 
davano te  rose  quali  erano,  i Francesi  quali  desidera- 
vano, che  fossero,  se  non  che  anche  in  Francia  era 
lien  altro  che  generale  la  soddisfazione  delle  condì* 
rioni  deli»  pace. 

Il  Stècte  e gli  altri  giornali  dello  stesso  colore  si 
erano  imposti  il  silenzio  nel  pubblicare  il  proclama 
deir  Imperatore , dì  talché  ì' indrjHindanve  scrisse 
avere  particolari  assai  importanti  per  asserire  non  cs* 
sersi  r opinione  puhhiicn  mcslrala  multo  faiorevolo 
atte  coodizioni  della  pace.  Sembrd,  che  il  rtstiltete 
ottenuto  non  fotte  da  un  lato  in  rapporto  coi  sneri’ 
fizii  compiuti,  e doITo/tro  colte  speranze  concepite 
di  vedere  F Auitna  compictomenfe  ei‘pi<tea  dal- 
F Italia. 

Tal'  era  i'ìmpres»one,  che  te  convenzioni  di  Villa- 
franca  fecero  nei  due  paesi,  che  avevano  insieme  eom* 
battuto,  e tali  gli  argocnenli,  ebe  a sostegno  delle  due 
opposte  sentenze  si  facevano  valere. 

Nell'  Austria  la  steinpa  prese  quel  contegno  di  ras- 
segoazione,  eh'  era  comandalo  dagli  atti  stessi  del  go- 
verno. La  GazicUu  Austriaca,  quella  stessa,  da  un 
articolo  della  quale  abbiamo  cominciato  questa  nostra 
narrazione,  seriTcvn  : 

B Colla  pace  eouchiusa  l'Europa  entra  in  una  fose 
novella.  Non  pos.siamo  certamente  rallegrarci  del  ter- 
mine della  guerra,  ma  gli  ultimi  avvenimenti  non  sono 
in  grado  nè  di  scuoterci  nè  dì  abbatterci.  Fummo  sven- 
turati nelle  batteglio,  e forse  la  sventura  provenne 
dalle  nostro  colpe. 

• lardiamo  una  perla  preziosa  della  Corona  dei 
paesi  austriaci,  ma  il  nostro  onore  non  è oscuralo,  nò 
diminuita  la  nostra  fona  da  dovere  temere  per  Tane- 
nire.  Intera  è la  forza  della  nostra  amiate , il  suo  co* 


raggio  non  è scosso,  i nostri  fidati  si  lagnano  dJ  non 
essere  di  bel  nuovo  guidati  alla  pugna.  L'Europa  non 
ha  voluto  riconoscere  il  nodo  della  quistinne,  essa  ha 
mascherata  la  sua  indiiTcrcnta  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo. 

c L*  Austria  si  trovava  a frante  non  solo  delta  più 
grande  potenza  territoriale , ma  eziandio  d' una  delle 
grandi  potenze  TnarilUniQ  dell'Europa  -,  lutto  un  paese 
insorto  si  organizzava  contro  di  essa.  In  queste  circo* 
stanze,  diminuite  di  mollo  per  noi  te  probabiiilA  della 
vittoria,  tuttoché  nim  fossero  punto  distrutte,  l’iinpe* 
ralore  ha  preferito  di  fare  un  grande  sacrifizio,  nnri- 
chè  «'onlinuarc  a versore  il  sangue  più  prezioso. 

( Noi  abbiamo  perduta  una  Itcllissima  provincia,  e 
tullavoUa  non  slamo  meno  forti.  Noi  ora  impieghere- 
mo meglio  il  capitale,  che  ci  rimane,  e che  usufruite- 
remo  dippiù.  Noi  avremo  a rtcupcrnrc  il  tempo  per- 
duto, n raccogliere  ed  a sviluppare  le  nostre  forte  mo- 
rali e materiali.  Il  progresso  sarti  più  rapido,  lo  svi- 
luppo più  Intero.  L' Austria  non  ha  altri  alleali,  che 
il  suo  popolo  e la  voce  del  popolo  germanico. 

f i popoli  d'Austria  hanno  fedelmente  sostenutola 
corona , c questa  confidenza  merita  reciproca  confi- 
denza. l.a  missione  del  governo  dev'  esser  quella  di 
leprii  più  slrellamenlc  fra  di  loro  e colla  dinastia,  e 
di  adottare  te  necessarie  misure  per  aumentare  la  ri- 
serva delle  forze  materiali  e morali,  che  formerebbero 
valanga  inqienelrabile,  se  si  affoccinsse  di  bel  nuovo 
il  pericolo. 

r L'Austria  d'allni  p.irte  non  dimcnllchcrii  giam- 
mai i sentimenti  iiiaiiifcslali  dal  pojiolo  germanico. 
Non  è già  questo  popolo  generoso , nù  i governi , dio 
hanno  riconosciuto,  clm  il  loro  più  fedele  ami^  era 
minaccialo , die  furono  ragione , che  te  spndn  germa- 
nica non  venisse  sfoderata. 

« L'Austria  non  ha  giammai  chiamalo  lo  straniero 
in  Geraiania,  c possiamo  asserire,  che  farà  conoscere 
qual  è il  SUO  sentimento  a questo  riguardo,  licniosto 
seoi'alcun  dubbio  sarà  tolto  il  velo,  clic  copre  questa 
cupa  galleria,  quella  moccliina  d'Intrigld.  e si  scor- 
gerli allora  da  quale  parte  era  c sarà  li  sentimento  del 
dritto  c della  fcdellé.  s 

Dcsklereremmo,  che  I nostri  lettori  ravvicinassero 
quest' articolo  a quello  d'onde  ha  princìpio  questa 
nostra  narrazione.  Quando  riterivanio  quel  primo  ar- 
ticolo, I grandi  fatti  della  guerra  d'itelte  non  erano 
ancora  seguili , nù  era  dato  a noi  di  nntircdcHi.  Va 
fummo  eolpili  dal  tuono  di  arro^iiia,  di  orgoglio,  di 
alterigia , che  si  largamente  vi  campeggia  ; e nellu 
impotenza  di  poterne  sin  d*  allora  rilevare  V ineonve- 
nìenxa,  porebù  scrivevamo  sotto  la  pressione  di  una 
censura  scurcgliala  dn  uq  governo  amicissimo  deirAu- 
stria,  avemmo  fede,  che  gli  avvemment!  volgessero  a 
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accordo;  tgroiMainenle  però  doo  ho  pololo  erìtare 
di  separare  dal  reste  dtil'  lapero  le  più  graode  perle 
ddla  Lorabardii. 

c Per  oorriepelUvo  dev’  essere  gradevole  si  cuore  il 
vedere  1 bendzii  della  pece  di  nuovo  assicurali  ai 
miei  popoli  aoaU«»iaiì;  e quesli  l^ocOtii  mi  sono 
do^pistnente  preiiosi,  perchè  ipi  daranno  gli  agi  nc< 
eessarii  per  dedicare  d*  ore  in  poi,  sensu  essere  dia- 
Uirttaio,  tulle  la  mia  uUentiooe  e lulta  la  mia  solle- 
diudine  al  compilo  fecondo,  cui  mi  sono  proposto  di 
soddisfere,  ch>6  : 

• Ehndare  in  modo  durevole  il  beo  essere  interno 

• e la  pulenu  esterna  dell'  Austria  col  felice  sviluppo 
I delle  sue  foncé  monil>  e con  dei  miglìoramenU  nella 

* tegìsUiirmc  e nell*  amministrazione  conformi  allo 
I spirilo  dei  leiiipi. 

« !fello  stesso  modo,  che  io  questi  tempi  di  serie 
prove  e di  sacnllaii  i miei  popoli  si  sono  mosirati  fe- 
deli alla  tura  persona,  ora  colla  confidenu.  con  cui 
essi  mi  corrispondeninno,  devono  aiutare  a compiere 
le  opere  della  paoc  ed  appoggiare  cosi  la  realiuasio* 
ne  de  le  benevole  mie  intenzioni. 

« Come  rapo  dell  armata  io  ho  di  giù  lo  uno  speda* 
le  ordino  del  giorno  espresso  la  mia  riconoscenza  pel 
suo  va 'ore. 

< lo  le  rinnovo  u?gi  l'espressione  dì  quesli  senti* 
menti;  quando  porlo  ai  miei  poprli  io  ringrazio  quelli 
dei  loro  Ugli,  che  hanno  combattuto  per  Dio,  per  l'Im- 
peralore,  c per  la  Patria;  io  li  ringrazio  dell  eroismo, 
di  cui  reeeru  pruova,  e mi  ricorderò  sempre  con  do- 
lore di  quelli  tra  I nostri  bravi  compagni  d’armi,  ehe 
non  sono,  ahi!  rilomali  dal  cotnballimenlo. 
r Lussemburgo  luglio  tB59. 

( Francesco  Gitueppe  m.  p.  i 

La  Gozzflia  nnzionaU  di  Berlino,  rispondendo  ad 
im  arlieotu  della  Cnzififla  au$triaea,  aveva  già  dello, 
che  se  l'  Austria  era  stala  abbandonala  nell'  ora  del  pe- 
ricolo; non  aveva  da  prendersele,  che  con  sé  stessa. 
Era  da  prevedersi,  che  dopo  il  inaoireslo  dell’  Impe- 
ratore d'Auslria  la  .slampa  prussiana  avrebbe  riin-eso 
La  sua  poirniica.  E difalU  la  Guzitita  Prwsiana,  fo- 
glio ministeriale,  dopo  di  avere  rilevalo  doversi  sol- 
temo  ai  rontegno  della  Prussia,  che  la  guerra  non  di- 
venisee  generale,  e che  non  doveva  essa  partecipare 
ad  una  folte  ìnirapreaa  malgrado  gli  amichevoli  con- 
igli od  i scrii  avvertiroemi  da  esao  interposll  per  dia* 
tergitene  r.Auatria,  soggiugne  : 

I Se  il  nuovo  manUeste  di  pace  deir  Imperatore 
esprime  il  dispiacere  dell'avere  l’Aitslria  dovalo  essa 
sola  Boaieaere  quella  loUa  senza  i suoi  alleati  più  an- 
tichi a piè  naturali,  la  Prussia  non  ha  per  lo  meno  fai- 
(I)  Otrrbpoiidetiza  del  .Y^rd  dei  1t  aprile  ISM  da  Parì{i. 
«ctaat  ■’rruii 
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scialo  a questo  riguardo  alcun  dubbio  al  governo  im- 
periale; essa  gii  ha  de*  lo  cbiarerocnte,  che  manoava  la 
vera  ed  essenziale  base  ddla  eomunanu  di  aziooe,  la 
quale  iwn  può  riposare,  che  sulla  comunanza  tanto  dei 
motivi  che  dello  scopo  della  guerra.  La  Prussia  pm'i 
sguainare  la  speda  per  gl’  inlereeti  alemanni  ooiv 
per  gl  interessi  prussiani  e per  le  basi,  sulle  quali  ri- 
posa lu  pace  deli'Eumpa.  ma  essa  non  lo  può  per  man- 
tenere e ristabilire  In  Italia  uno  stalo  di  cose,  che 
TAustria  con  l'allunle  traitelo  di  pace  dichiara  essa 
stessa  non  sostenibile;  non  lo  può  pel  manlenimemn 
di  certe  dUposizioni  dei  tniUalidcl  1815.  iquaii  dopo 
il  prlncìido  di  queste  guerra  furono  essi  stessi  messi 
io  quislione.  giacché  non  si  diineoUcfaerà,  ehe  i trat- 
teli del  1815  erano  UDauiiiienienlc  presi  a base  del 
Congresso  la  cui  rìu>iione  fu  impedite  per  l'inlìnui- 
xìone,  che  l’Austria  fece  alla  Sardegna,  i 
Per  tei  modo  ì prciiminari  della  pace  stebilUi  a 
Tillafranca  ebbero  sin  dal  luiseere  I impronte  di  prov- 
vedimenti provvisionali,  che  non  soddtsfocevaoo  nin- 
no degrintercssi,  eh' erano  in  giuoco.  Que.<Ma  opinione 
era  espressa  unanimemente  da  tutte  la  stampa,  se  ne 
togli  quella,  che  dava  per  fatti  ipotesi  non  vere  o spe- 
ntile concepite. 

Epperò  si  fece  un  ravvicinamento  tra  la  pace  dei  SA 
e quella  del  59.  Si  osservava,  che  non  mancarono  alte 
prima  i clamorosi  applausi  per  preciamarla  come  te 
solida  base  delta  pace  europea  Si  ricordava,  che  il 
signor  Pieri  neil'annunttere  a Parigi  la  pace  firmala, 
affènnò,  eh*  essa  alaòffiaa  H riposo  tfeU’  Europa  su- 
prò  òasi  sotMfe  e dureuoff;  che  H Conte  Wafovraki  ìii 
un  gran  pranzo  diplomatico  dato  il  1 di  aprile  disse. 
la  pace  euere  durevole,  perchè  onorevalv  per  lutti: 
che  in  fine  I»  steseo  Napoleone  nel  banebeUo  di  Corte 
del  13  detto  mese  aveva  portelo  un  brindisi  alTVitfonc 
tanfo  feiicemenie  rtstoMUta  tra  iSowani!  Poeta  es- 
sere doreeofe,  « lo  sord,  ripoeondo  sui  dritto,  eutta 
giuetiiia,  tui  veri  e legittimi  infemti  dei  popoli. 

Eppure  unti  queeti  presigi  noa  si  voridearono.  La 
sedute  del  di  6 di  aprile,  nella  quale  ai  accopiglisrono 
Cavour  ed  i rupprcsentenli  austriaci,  ed  in  cui  Lord 
Clareodon  disse  Ui/lmiate  la  polilica  austriaea,  dava 
giusto  drillo  a tentere  nuove  -tolto  so  di  oa  silfo  toslro 
e con  nuove  alleaioe  (I). 

E che  potessi  dunque  sperare  dalla  pnoe  del  59. 
ehe  non  era  ancora  compiute,  « già  appariva  rircou- 
date  da  dilleollà  ineslricabili,  o sì  preoenteva  non  già 
coma  vefonlurianMotooor4ltete,aw  come  una  OMinea- 
teoea  neoesrilà  subite  dahe  parli  più  interessate  noHs 
contesa  t 

Onesto  in  uq'uIUuw  oaslist  era  rimprcsstona,  ene  i 
praitmioarì  di  ViUafranca  fecero  in  Europa. 

51 


\ 


Digitized  by  Google 


1 


CAPITOI^O  XXXIV. 

Cmjhjaeal»  del  limstera  in  Piemonte  — Nspoleone  a Pariji, 


SOMMARIO 

Il  Goal»  Cardar  «I  dlmelie  — V OpMont  au  questa  4(inbsH>iM<  — L'  /adlpcniieti/c  Rullo  steiM  irfomenta  Due 
altre  opinioni  rulla  4Hla  dininiooa  — Lotterà  di  Cateur  — Il  5idcle  soli»  atcsso  arfomenlo  — Il  DéboU  sullo 
ale»»  ~ iii  riporla  l' articolo  Inikro  por  «n  orMigio  alla  memoria  ddt*  ilbiaire  defualo  — Carour  lascia  Torino 
— La  narrazione  riliKoa  all*  ordiua  del  tempo  — Il  He  in  Miiuno  — Bicevu  il  muiiidpro—  L’  (mieeratore  In  Mi- 
lano — Riretc  il  munkipto  - Nanifcala  dal  Sindaco  di  Torino  — Ordine  dd  giorno  dei  Comandwrtc  la  Guardia 
nazionale— 1>  rice^imeiilo  corrbpose  alle  prenewe— L'Imperalorp  a Sahd-Cloud  — Rii-evitnenlo  dei  grandi  Corpi 
dello  Sialo  — Di»ror»o  dì  Troplong—  DUeorM  di  Momy  — l*aro1c  di  Barorhe  — liis(Kisia  dell'  loiperalore  — Ri- 
cevlmenro  del  Corpo  Diplomalico"  — parole  del  Nunzio  — Rìs|>mIb  defrimperalorc  — Opinione  pobbliu  In 
Frarria  sul  disrerso  deir  Imperatore  — Ed  In  Ingirilierra  — tirsertazlorri  c/ilicha  — Il  Ctilijjuani  — Condizioni 
della  RiedinirKie  estera  aecontio  il  Cùimulo  di  Vo^otuii  — Esse,  essendo  vere,  dislruggonu  il  (kllo  redolo  dal 
CoNpimst  — Opiniooe  poUdica  in  ll^ia  sul  dàseorvo  dell'  Inap cralore  — AccogUeMP  all*  arnuilB  francese  nel  ri» 
tirarsi  — tino  storico  iialiauo  dere  fare  risullare  il  discernimento  Italiatio  in  un  tempo  di  maggiore  coumozionr  — 
Ittdnzao  air  araiala  fraocese  dell*  tiaiia  — Proclama  di  Caribaldi. 


Popola  coaolusionc  doi  prelitnlnari  di  pace  il  Coolc 
Carour  si  dimise.  L’Op^nteme  di  Turitto  noi  narrare, 
che  il  Ornile  Arese,  incaricalo  dal  Re  della  composi- 
lione  di  on  nttoro  minislero,  dopo  parecchie  conte* 
rcnae  eon  alcuni  uomini  polilìci,  aTcva  riouauato  al- 
r ine&rlco  rieevulo,  spiefara  i motivi,  che  avevano 
delerminalu  il  capo  del  Gabinelto  a (Umeltersi;—  zia 
missione  di  coslilt4re  uo  ministero  nelle  presenti  con 
tingenze  è senu  dabbio  assai  ardua  c poco  smbtUi.  e 
chi  V acoeUa  non  può  cosare  mosao,  cito  dti  loilevole 
palrioiUsmo. 

a £ desiderabile  di  uscire  dal  provviaorìo;  gli  uo- 
mini politici  k>  comprcndoflo,  lo  comprende  il  paese, 
nu  non  agevola  U coippochionc  dtd  minislero  chi 
esprime  il  volo  e fa  la  proposta,  che  il  Conle  Cavour 
ritiri  la  sua  dioiissIoDC. 

e Si  aode  (orse,  ohe  il  Conte  Cavour  abbia  data  la 
sua  dimMÌooo  per  uo  puali^ioF  Yi  hanno  situaiio* 
ni  poliUche,  c-lie  impongono  ad  un  uomo  di  Stalo  l'ob- 
bligo di  ritirarai  dal  governo;  quanto  |nù  elevala  è la 
poeUione  di  questo  pcnopaggìo,  quanto  più  sono  con- 
siderevoli i servigi,  che  ha  resi  e può  rendere  ancora 
alla  patria,  tanto  più  imprescindibile  è qucU'obbligo. 

I Tolta  la  poesibiliU  al  Conle  di  Cavour  di  stare  al 
potere  per  llrmare  k pace,  bisogna  provvedere  alla 
fonnaiione  del  nuovo  Gabinetto. 

f 11  paese  attendo  un  minislero  adatto  a ceochiude* 
re  la  pace,  perchè  non  compromesso  direttamente 
naUi  presente  kUa,  ma  che  sia  Uberete,  ed  una  gaa  ■ 
reoligia  per  J’avvenke.  , 

a Ì4a  poUUca  nazionale  non  mula,  e non  dee,nè  può 


muUre:  perù  ò necessario,  che  i personaggi,  i quali 
sono  chiamali,  abbiano  il  palrìotUsmo  e Vabnegatio- 
ne.  che  sì  riebiedono,  a line  di  evitare  un  prolunga- 
mento del  provvisorio  o complicaiiimi,  che  la  Imona 
volonlù  non  basta  da  sè  sola  ad  antiienire.  a 
Erano  queste  le  parole  dcH  organo  del  ministro  di- 
messo. e bisognava  contare,  che  il  ministro  sardibe 
rimasto  inamovibile  nella  sua  deieraiinaiione. 

c II  Conle  di  Cavour,  scriveva  17ndipenderUe,  rap- 
presenta e personilka  in  sè  la  poliUca  della  Italia  tn- 
dtpendentt  e liòmi.  Le  clausole  di  YilUfranca  hanno 
agipornata  la  quistione  della  indipendenza  d'Italia;  il 
Conte  di  Cavour  non  poteva  rimanere  a capo  di  un 
governo  messo  nella  impossibllilù  di  alhiare  per  ora 
1 prìiicipii  costanlcmenle  prodamali. 

c 11  che  spiega  la  persistenza  del  Conte  Cavour  oeUa 
presa  determinazione. 

a Quando  o rapprovaiiono  del  trattalo  dlffinitivo  di 
pace  od  alom  altro  favorevole  evento  permetteii  di 
riprendere  ropcra  momcnktieainente  interrotta,  allo- 
ra il  Conle  di  C,avour  riprendorè  alla  sua  volta  il  labo- 
rioso e nobile  còmpilo,  al  quale  ha  consacralo  tutta  la 
sua  esistenza,  a 

Nulladimeno  due  altre  opinioni  erano  corse  sui  mo- 
tivi della  della  dimissione.  Coloro , che  seguivano 
unn  politica  gretta,  che  si  erano  spaventati  neirirrom- 
pere  deila  guerra,  e che  avevano  accolta  la  pace  come 
un  grau  bencGcio  sema  veruna  riserva,  afroimanjjra, 
essersi  Cavour  dimesso  per  suscitare  imbaraunOo 
stato  attuale  delle  cose,  ed  andare  più  forte 
meato  ad  avversarlo.  Gli  altri  poi,  che  Min  rifletto- 
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nno  olla  p«ixi(N>e  deUcala,  cb«  La  potMca  aparta* 
iDentt  pra&MaU  dal  primo  minìatro  nello  M«  rolailo* 
ai  offlciali.  afota  creato  nel  momokto»  la  eui  al  orano 
eonsenUU  I preliminari  <11  paee,  arvisavmo.  che  ag* 
giunta  una  nuora  e ruta  prorinda  alle  antiche,  blfo- 
gnava,ehe  II  MinhOero  rappretenUAse  ralemeato  lem* 
bardo,  come  il  Senato  e la  Camera  del  OepulaU  l'a 
riebbero  rappreaentalo,  ecboal  grand’uomo  di  Stato, 
eh'  era  alla  lesta  del  Mioialero,  non  poteva  sfuggirò 
«na  tale  eonalderauene, 

tiè  r ^a  nè  Taltra  lU  questa  due  opinioni  ora  vera. 
La  A<*rué  Conteinporai’iM  ha  riportato  una  lMtor3,obe 
in  data  del  2i  di  luglio  IHS9  ii  Conte  di  Cavour  scrisae 
al  signor  di  Caionna.  Vi  si  legge  il  passo  seguente  : 

• Quesl  espnlicota  ( di  ritirarsi  dagU  aQari  ) non  mi 
fu  dettalo  nè  dalla  ooUera  ni  dallo  scoraggituneuio.  lo 
sono  pieno  di  fede  nel  futuro  trionfa  della  odiaia,  per 
la  quale  ho  finora  loUato,  eaooo  sempre  pronto  a eoo* 
sacrarvi  la  vita  e la  (orai,  che  tuttofi  posseggo;  ma 
sono  pro'ondamente  persuaso,  ebe  la  mia  partecipa- 
rione  alla  polUMa  Lo  questo  momento.  In  qualunque 
modo,  sarebbe  dannosa  al  mio  paese. 

I 1 suoi  destini  furuno  rimesri  nelle  otani  delia  di- 
plouusia.  Ora  io  sono  in  cattivo  odore  presso  I diplo- 
matici; la  mia  dimisaiooa  è tetro  tanto  gridila,  che  il 
suo  effeUo  sari  di  readorli  più  hivoroTOli  a quelle  in- 
relki  popoJariooi  deli'lUUa  reolrale,  i cui  deslini  de- 
vono venire  stabiliti...  Vi  sono  circosianie,  in  cui  uno 
statista  aon  saprebbe  mettersi  ahbasbmu  in  rista;  ve 
ne  sono  altre,  in  eui  rinteresso  della  cauM,  cui  serve, 
rklilede,  eh’ ei  ai  (ragg*  nellombra. 

I Questo  ò ciò.  che  da  me  esigono  te  presenti  oon- 
diiionl.  Uomo  di  arione  mi  do  da  roe  stesso  al  riposo 
per  ii  benessere  del  mio  paese,  s 

Com'era  da  aUendersi,  il  SiM4  espresse  tutte  le  soe 
rimpeUo  pel  minitlro  dimesso  in  un  articolo,  che  I 
gionuU  italiani  riprodussero  con  eouiptaceoia.  L'nu- 
lort  esprimeva  il  eonviocImcnU),  ebe  hi  un  periodo 
più  0 ittooo  lenlano  il  Conto  Cavour  sarebbe  tomolo 
olla  tosta  dei  governo  plemontcee  —a  Si  può  ardila* 
« mente  aseerire,  ebe  in  questo  niomeolo  il  signor  di 
I Cavour  si  chiama  legione,  e che  sarà  Iraposalbfte  di 
v governare  in  Ilalia,  ee  non  si  segue  le  linee  da  lui 
V tiiccieto.  • 

Anche  il  Ddùoii  cOBaacrè  un  articolo  alla  dimiaslo- 
ne  del  Ceste  Cavov;  e eoi  scrivendo  cen  ranimo  le- 
eerato  della  immelura  perdila  di  questo  grand' uomo, 
uem  sappiamo  resistere  alla  votosià  di  irascriverio  per 
àallero,  quasi  come  omaggio,  che  per  l' oniine  delle 
■#orio  aos  avreauQo  potuto  direilaroento  rendere  t 
meoMna,  onmai  iasepeisbile  dai  cangiati  de- 
slMMeni. 

v Ooeiia  subita  ed  improvisata  riUnria,  scriveva  li 


Déàom,  A eerlameoto  un  grave  avveoìmenlo,  dal  quale 
è impoosfbile  In  questo  momento  d'appreuare  il  ca- 
nUere  e di  preseoiire  le  oonsegueoxe.  perchè  igno- 
riamo le  vera  cagioni  ed  In  quali  circoetanie  al  è ef- 
fètkuUi.  (foi  oonoadamo  al  pari  di  (ulti  Cavour  e la 
sua  vita  passala;  noi  sappiamo  quali  erano  I prineipìi 
generali  della  sua  poUlìca,  I suoi  meni  di  govmmo.  Io 
sua  abilità  ael  maneggio  degli  uomini  e nella  condot- 
ta degli  affari,  il  suo  talento  di  Iribuoa.  la  aua  devo- 
rieoe  alle  istètoaioni  liberati,  la  sua  fedeltà  verso  il 
Ke,  li  sua  ambisMme  pel  sue  paese;  e lenendo  conto 
di  tutto,  lameiilìsmo  rallonlanamento  di  quest'  uomo 
di  Stato,  ebe  lai  reso  al  Piemonte  dei  grandissimi  ser- 
vigi, e che  ci  sembra  di  essere  stalo  sino  a questo 
momento  nel  suo  paese  il  rapprcseulante  (nù  sincero 
e più  eminente  del  governo  cosliluatonale. 

t Duranto  il  ministoro  di  Cavour  U Piemonte  ha  tre* 
versato  crisi  violente  c perieolose,  e si  è trovato  mo- 
ralmente ingrandito,  non  solo  agli  occhi  dell'Italia,  ma 
a quelli  deH'Buropa.  L'imporlanta  acquistata  da  que- 
sto regno  in  questi  uUimi  anni  potè  comparire  esage- 
rala a vani  uomini  di  Stalo  mtlicok»l  e troppo  pieni 
di  rispetto  per  to  tradistoni,  ma  i Piemontesi  hanno  il 
dritto  di  esserne  altieri,  e lo  debbono  in  gran  parto  a 
Cavour. 

t Cavour  recò  nel  niaialero  duo  grandi  doti,  una 
vdonii  ioleltigento  ed  energica,  ed  una  persevevania 
.iafatieubilo;  aggiungele  il  preooocelto  disegno  di  vol- 
gere a profitto  del  Piemonte  I disordini,  che  agitavano 
ribiKa,  e le  dilBcollà,  che  ssalivano  la  maggior  parto 
degli  Stali  d’Europe.  Fin  dal  SI  Cavour  aveva  com- 
preso. che  le  Kberali  Istìhirioni  del  Pieneote  werci- 
terebbero  una  irresistibile  aedusloDe  sugli  altri  Stari 
d'Italia;  ebe  l'Austria  no  sarebbe  ariaraialo;  che  por 
difèndere  la  propria  influeMa  offènderebbe  hiU'i  sen- 
timenti degl'luliani;  che!  makontenii  rivolgerebbero 
i toro  sguardi  verso  B Piemonte,  e ebe  to  dispeeirieoi 
già  manifestato  in  Italia  n«4 1fii8  e tli49  per  lo  fonna- 
tione  di  un  gran  regno  al  Aforri.  di  col  il  Piemonte 
sarebbe  il  nucleo,  si  svHupperel^ro  o ri  fortifiche- 
rebbero, aspettando  11  giorno,  ehe  seconderebbe  I 
voti  delle  popolasioni. 

f Si  ò quealo  il  segreto  della  politlea  di  Cavour  : 
mercè  la  sua  poKUca  eeernlalmento  piemontese,  il 
Piemonte  diventa  il  fortunato  rivale  deirAustrla.  Se 
TAustria  aveva  per  lè  I governi  ed  1 toro  suballarai, 
il  Piemonto  poteva  contare  salle  simpatie  dei  popoli, 
e queste  rioipalie  terminarono  con  l'imporne  al  go- 
verni medesimi.  Nei  tempo  stesso  era  rioseUo  a Ca- 
vour di  mellerri  neHo  buone  gratie  deiringhiltovra  e 
ilolia  Fnnela.  Che  con  gli  eoola  tatto  questo  f BgU 
aveva  oonobiuso  oon  questi  goverti  nn  trattato  di  al- 
Icanxa,  die  gli  permise  di  prendere  perle  alla  guarra 
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d'Orienle,  di  gulu  cbe  ramMlA  piereonlosò^Mlè  divi- 
dere cotte  annate  alleale  i pericoli  detta  campagna  d 
GrtDea,  ove  essa  al  coperse  di  gloria,  e dopo  la 
ra  il  IHeiDoole  fìi  ammesso,  ad  onta  delle  resistebic 
deH'ABSlrta,  a sedere  nel  Congresso  colle  grandi  po- 
lene europee  per  regolare  le  condiiioni  della  paae. 
Ku  un  trionfo  per  Cavoor  ed  oggetto  di  sorpresa  per 
i vecchi  diplooMlid  di  Europa,  sopralutlo  quando  $1 
videro  I plenipoleniiaril  del  Re  Vluorio  Emmanuele 
tonare  d'influenza  e di  abtiilù  coi  plenipotenziari  del- 
IToiperalore  Francesco  Giuseppe,  conservare  su  di 
ftssi  II  vantaggio,  e far  discutere  Qnalmcnle.  malgrado 
le  loro  preteste  e le  loro  minacce,  la  quistronc  italiana 
già  imponente,  e sulla  quale  il  congresso  fu  chiamalo 
n de:iberure. 

« Dopo  il  congresso  Cavour  non  ismise  un  sol  gior- 
no di  continuare  nei  suoi  vantaggi:  era  giunto  a ren- 
dere intollerabile  la  posizione  deirAuslna  in  Italia  al 
ponto,  che  la  puerra  era  divenuta  per  questa  potenza 
una  imperinsa  necessità.  La  Francia  ed  il  Pìcmonle, 
uniti  da  un  trillalo  di  alleanza  oITcnsivo  o difensivo, 
hanno  latto  questa  guerra  con  un  valore  «d  una  rapi- 
dità,  cbe  ha  del  inislerioso.  In  tarli  giorni  te  armale 
ilcir.AusIrìa  dagrinvasi  Stali  del  Ite  di  Sardegna  furo- 
no costrette  a fare  una  precipitosa  fuga,  quindi  dovet- 
tero abbandonare  gli  Stali  del  Papa,  il  granducato  di 
Toscana.  1 ducali  di  Panna  e di  .Modoruj,  anche  la 
Lombardia,  e le  popolazioni  per  ogni  dove  abilmente 
preparale  hanno  domandalo  la  loro  unione  al  Piemon- 
te 0 di  essere  associate  al  Pleinonle  nella  guerra. 

I Si  i allora,  che  Cavour  diresse  al  suoi  agenti  ae- 
crodllall  all'e.stero  le  suo  circolari  de!  14  e 16  giugno, 
che  fecero  lanlo  parlare  di  tó.... 

c II  Piemonte  non  ottenne  nella  guerra  ludo  quello, 
che  8}  era  promesso  Cavour:  esso  ebbe  solo  in  Lom- 
bardia, ed  è gii  mollo.  U sua  siisccuibiliiè  ed  H suo 
disloganoo  lo  indussero  a riUrarsI  e vivere  privala* 
ineote. 

V Non  abbiamo  sempre  diviso  le  opinioni  di  Ca- 
vour. abbiamo  combattuto  varie  delle  sue  proposte  ; 
irm  abbiatno  voluto  rendere  omaggio  alla  sua  qualiti. 
Cavour  s'era  aobbarcalo  alla  roissloijc  di  fare  gli  affuri 
del  PIcmonIc  senza  prendersi  pena  di  quelli  degli  al- 
tri. e vi  riuscì  perfctlamenle  : tale  giustizia  non  gli 
può  essere  QCgiita. 

t Cavour  agli  occhi  nostri  aveva  un  «Uro  merito  ; 
cflt  amava  lo  oostitnsìone  del  suo  paese,  e vi  aveva 
fede,  perneehè  se  ne  sapeva  servire;  si  è un' arie  cbe 
non  è nuova.  Noi  heciamo  voti,  che,  quelli  che  gli 
soeeHono,  la  poesedano  al  medesimo  grado:  Cavour 
era  un  ministro  popolare,  perchè  patriota  e liberale. 
Le  sue  opinioni  od  i suoi  seatimentì  rispondevano  a 
qiMV  dei  sapienti  iUUani;  Cavour  coesa  di  eescre  mi* 


Distro,  ma  rimano  Fuomo  più  omiMote  -del  partito 
costituzionale,  ch’ebbe  do  eirca  dieci  anni  influemi 
preponderante  full  indrizio  dol  governo  degli  SMl 
sordi  1. 

Dopo  di  essersi  diroessu,  dopo  di  overe  avolo  due 
lunghe  conferenze  col  Re,  e di  averlo  consigliato  di 
incaricare  Railazzi  della  oomposiiionc  di  un  nuovo 
Tninjslero.  dopoibè  questo  fu  cosliiuilo  il  19  di  higho 
il  conte  Cavour  parli  da  Torino. 

L'ordine  delle  materie  ei  ha  disli.Ho  da  quello  del 
tempo  ; ora  ripigliando  l fallì  laseia'i.  diremo,  che 
appena  oonchiusi  i prelimhjart  della  pace  l'Iiuperato* 
re  .Napoleone  »I  era  disposlo  a ritornare  a Parigi,  e 
Tiltor  o Einmenude,  dopo  dìca.sersi  iatmiienulo  due 
giorni  in  Milano,  doveva,  accompagnando  l'Impenlo* 
re  restiUdrel  m Torino.  La  sera  dol  13  luglio  il  Re 
già  riceveva  in  Milano  quel  Municipio. 

I Sire!  diceva  rìmlrlzzo 

• A Voi,  reduce  dai  gloriasi  campi,  ove  rifulse  li 
valor  vostro  c deirmico  vostro  cavcito,  il  Municipio 
esprime  i sens»  d'htfiiiiu  ricoDosceiiia  del  popolo  mi- 
lanese per  quanto  operaste  a vaitlaggio  della  patria. 
La  città  partecipa  ai  vostro  dolore  pel  sangue  sparso 
in  guerra  sì  generosa,  uia  si  conforta  nel  pensiero, 
che  i sostenuti  saerilbii  valgono  al  Vostro  ^onte  l'ia* 
cancellabile  slnipalia  di  tutta  l’ Italia.  Questo  popolo 
accolto  nella  fuiuiglia  dei  sudditi,  che  da  tanti  sceoli 
con  esempio  amuiirabile  seguirono,  o Sire,  l'Augusta 
Vostra  Casa  nella  varia  fortuna,  ambisce  di  diova* 
strare  esso  pure  la  .sua  devozione  al  leale  Vostro  scet- 
tro : pronto  sempre  ad  ogni  cimento  quando  la  vostra 
voce  lo  chMiroi  a difesa  del  Re  e di  quella  bimdien.cbr 
levaste  si  allo  a simbolo  della  nazionalilà  italiana.  • 

Nò  solo  al  Re  ed  in  Milano,  ma  da  p>-r  tutto  gl'  Ita- 
liani sì  erano  imposto  il  dovere  di  e.sprin}er<>  all'  Im- 
peratore Napoleoue  ed  al  suo  valoroso  esercito  i loro 
caldi  sensi  di  riconoscenza  e di  devozione.  Le  dieera 
la  stampa,  lo  dicevano  gli  atti  otRcioU.  La  matliM 
del  15  di  luglio  l'Imperatore  ricoveva  anch'  egli  il  Mu- 
nicipio in  Milano,  e questo  eoa  un  suo  ladritao  cosi 
si  esprìmeva: 

0 Sire  f 

« Il  popolo,  che  abbiamo  l'onore  di  raf^resenlare. 
seguì  commo»o  il  corso  vittorioso  dell'croicù  esercito 
vostro  : esso  palpitò  ai  pericoli,  che  Voi  voleste  af- 
frontare, creando  fasti,  che  sono  una  nuova  pagina 
gloriosa  per  la  storia  di  Francia,  e elie  ussooiano  per 
noi  al  sensi  di  ammiraziono  quelli  di  u&a  incaiMfllla- 
bite  riconoscenza. 

c 11  paese  soltraUo  al  giugo  straniero  sapriv 
strarsi  degno  di  quei  destino,  acuì  la  MaealVVosira 
gli  aperse  la  vie,  ed  unito  agli  avventurosi  pepoU  della 
Cortma  Sabauda,  sotto  il  regime  di  una  libertà  ordì- 
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Mta,  «ttenòeri  II  monmilo  di  polm  tooslrare 
con  efikadt  li  sua  {rralUudIne  pti  fraudi  saerifitU, 
et»  U feneroia  frauda  ha  aosle’>ulo  p<>r  lui. 

c Questo  popolo  vide  al  cimento  quanto  sia  il  vostro 
aftolto  per  la  nostra  naaione-  Che  se  gravi  considera- 
doni  poltlirbe  arrestarono  il  volo  dei  vostri  Irlonfl, 
eiuo  efainerH  il  capo  alla  vostra  risoluiione,  Bdenle 
sempre  in  colui,  che  comprese  o propugnò  la  nobile 
causa  italiana. 

t Sire,  Il  magnanimo  cuore  ed  il  profondo  senno 
poliUco  della  M V.  ci  stanno  mallevadori , che  te  snrt* 
d' lUln  continueranno  ad  essere  oggetto  delle  alle 
vostre  soltofihidini  e Y unione  delle  due  bandiere  af* 
tratollale  sul  campo  sarà  pegno  (Tindissolubile  alletto 
tri  le  due  nainmi. 

In  quello  stesso  giorno  15  di  luglio,  In  cui  il  Muui- 
apio  di  Milano  preficnbva  il  suo  indrino  all*  Impera* 
tore,  il  Sindaco  di  Torino  pubblicava  11  seguente  ma* 
nlfesto  : 

c Le  LL.  MH.  il  Re  Vittorio  Emmanneto  11,  e ITm- 
peralon^  Napoleone  III,  giungono  quest'oggi  a Torino. 

r ConcitUidini  ! 

t Se  per  r ioDllesa  ed  anzi  repctilina  parledpaùo* 
ne  di  questo  fausto  srvenimento  si  rendono  iinpossi* 
biM  quegli  apparecchiafucnli,  che  da  voi  e dal  Slunl- 
ciplo  sarebbunsi  creduli  più  acconci  ad  una  pubblica, 
festiva  , e non  conosciuta  dimostrazione  di  giubilo , 
sopitili  ad  ogni  còsa  però  quella  cordiale  e rispet- 
tosa accoglienza,  che  è da  noi  dovuta  all' amato  e 
leale  nostro  Re  ed  al  possente  e generoso  suo  al- 
leato 

I Nessuno  possa  dire,  che  la  graliludiitc  dei  popoli 
non  corrisponde  alle  bcneflcenxe  dei  Principi.  Applau- 
diamo li  Duci  delie  forti  schiere,  che  rigettarono  gli 
Auslriaci  al  di  Ui.del  Po,  della  Sesia,  del  Tklno,  del 
Mincio,  ed  in  due  masi  salvarono  dairinrasioqo  nemi- 
ca il  Pfemonie,  liberarono  dal  giogo  straniero  le  lom- 
barde frovinde. 

« Frassineto,  Montebcllo,  Palcìiiro,  Mclcgnauo,  Ma* 
geaia,  SoIRirino,  S.  Martino  segneranno  pur  essi  una 
via,  io  cui  si  congiunsero  i magnanimi  proponimenti 
dei  Principi  e le  giuste  aspirazioni  di  un  popolo,  in 
cui  C/Olla  gloria  e col  sangue  si  unirono  pel  bene  del 
pregreeso  e della  civiltà  i prodi  soldati  di  Francia  coi 
valorosi  soldati  d' llalii. 

« Questa  sera  gli  edifltii  pubblici  saranno  illumi- 
nali, ed  il  Sindaco  confida  , che  i suoi  concitladìoi 
vorranno  associarsi  a questa  dimostrazione,  a 

Dairallro  lato  il  Comandante  superiore  della  Guar- 
dia Mattonale  di  Torino  oonvocava  le  quallro  legioni, 
e revdme  del  giorno  diceva  t 
c OradmU  e HnUl! 

V Non  uno  <H  voi  mancherà,  bc  son  cerio,  alTap* 


peflo  per  satiilarc  il  primo  soldato  dell'  IndipeudeoM 
Italiana  col  suo  Angusto  Alleato.  Il  vostro  dignHoso 
contégno  corrisponda  ai  solenni  mofflcnti , in  cui  si 
trova  la  Patria  » 

Ed  il  ricevlnienlo  corrispose  a queste  premesse. 
L'Imperatore  potò  conviDccrsi,  che  le  ìrupre:s8Ìoiii  dei 
prcliiiiinari  di  Tillafranca  non  aUenuaviino  per  nulla 
le  più  forti  impressioni , che  F aiu'O  prestato  dalia 
Francia  all'  Italia  aveva  profondamente  scolpito  net 
cuori  di  tulli  gl'  llalhiul.  flue  giorni  dopo,  il  17  di  lu- 
glio, Napoleone  era  in  Parigi,  e si  recò  quello  stesso 
di  a Saint-Cloud.  Ivi  la  sera  del  19  rkevè  i grandi 
Corpi  dello  Stato. 

Alle  R p.  m.  un  gran  numero  di  Scnalorì.  di  Depu- 
tati. e di  Consiglieri  di  Stelo  s'airotlavaoo  nei  saloni 
del  Palazzo.  Alle  S e t|i  l' Imperatore  e F Imperalrt- 
A entrarono  nel  salone  di  Marte,  e furono  ricevuti  ai 
gridi  di  Viva  F lm|>eralore  I Viva  F Imperatrice  > 

Il  signor  Troplong  Presidente  del  Senato  disse  : 
e Sire! 

« Se  V.  n.  non  consultando,  che  la  superiorità  delle 
uie  armi,  avesse  lasciato,  che  la  gurrra  continuasse, 
l' opinione  generale  in  Francia  e torse  in  Europe  ò, 
che  nulla  ne  avrebbe  ritardalo  la  nuirda  irrcsbUbile, 
e che  a Miignnla  ed  a Solferino  avrebbero  lenuto  die- 
tro nuovi  trofei  Perchè  dunque  riinperatore  volle  ar- 
restarsi al  culmine  dell»  fortuna? 

■ Y.  M.  F lo  detto  : si  è che  F interesse  francese , 
ebe  aveva  cocaandato  la  guerro,  consigliava  al  giorno 
d’ oggi  la  |)ace,  e che  impegnare  più  innanzi  la  tolta, 
si  era  un  andar  olire  la  causa  legittima  del  nostro  in- 
tervento. Sire,  tu  Francia  comprese  questo  nobile  lin- 
guaggio: essa  riconobbe  la  vostra  devozione  per  eaaa, 
come  pure  la  vuelra  alta  previdenza  in  faeda  delle 
ingiusto  gelosie  c delle  disordinale  orelese  delle  pas- 
sioni rivoluzionarie.  Dopo  di  avervi  con  orgoglio  se- 
guitalo sui  campo  di  ballagiia.  essa  vi  approva  e.  vi 
ammira  io  questa  eroica  moderaxiunc,  die  non  appar- 
tiene, che  ai  grandi  caratteri. 

t Alloraqm>nda  Scipione  ebbe  distolto  a Kami  An- 
nibalo,  avrebbe  potuto  distruggere  Cartagine.  Egli  opu 
lo  volle,  quantunque  si  fos-c  impegnato  ad  abbattere 
la  Cartaginese  potenza.  Grande  politico,  come  abile 
generale , conosceva , che  sovoito  si  perde  sè  stesso 
nel  volere  perdere  di  troppo  U proprio  nemico. 

« Godiamo  dunque  di  qutxla  pace  gloriosa,  frutto 
d'una  guerra,  che  in  due  mesi  hn  liberato  il  Piemonte, 
ba  sollralta  la  Lombardia  al  suo  potente  padrone;  fe- 
licitiamone F Imperatore,  aspcUando,  che  le  uoalrc 
gridi  di  trionfo  accolgano  I nostri.. invincibili  soldati 
nel  ritorno.  La  Fraocia  si  sento  d' ora  innaiui  più  li- 
bera ncibi  sua  estera  ozionc  e più  rispeltalata  per  ia. 
ferma  saggezu  del  suo  governo.  Se  la  campagna  d'I- 
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ttUa  Ih  risplendcre  iu  di  «ssa  i grandi  gloral  del  pri- 
aas impero,  la  pace  di  TiUafnnea  è aieuro  pegno, 
eh*  es&a  ne  oucni  delle  prosperità. 

n Presidente  del  corpo  legislativo  signor  de  Moraf 
toigfiuutt: 

H Sirei 

I In  tre  mesi  quinti  prodigi?  Era  dichiarala  la  gocr* 
n,  e non  avevamo  un  aol  uomo  in  Italui.  L‘  Austria 
ivi  possedeva  un*  amata  nonerosa  iu  brmidobill 
posiaioni  da  lungo  tempo  stodlale;  la  sna  invadìirice 
hifluenxa  pesavi  so  tull'i  governi  Italiani.  Dopo  qual 
cJw  giurno  cinque  successive  vittorie  aggiunsero  la 
più  gloriosa  pagina  alla  nostra  storia  Dulilare,  e lo 
scopo  pvlilioo,  cèe  vi  eravate  propoato,  era  raggiunto. 

i Ma  la  più  bella  di  tutte  le  vittorie  è t|nelh,  che 
voi  avete  riportato  so  voi  medesimo,  ffeirebbrezza  del 
trionfo  voi  vi  siete  mostralo  generoso  nemico  ai  poh 
che  fedele  e disinteressato  alleato  ; circondalo  da  ar> 
denti  e viUorìosi  soldati,  voi  non  avete  pensalo,  che 
a rìspanniure  il  loro  sangue  prexioao.  voi  avete  reso 
all'  lulia  la  vera  libertà,  liberandola  del  Uis|H>ii<uno, 
ed  impedendo  il  procedere  dei  rivoluxionarii  ; final 
mente  eoo  questa  meravigliosa  temperane  , ebe  vi 
caralteriua.  voi  andaste  Ionio  lungi,  quanto  il  richie- 
deva Tonore  dell»  Franda,  e non  più  lungi  di  quello, 
dm  volevano  i suoi  interessi. 

c Sire,  la  vostra  assenta  stata  pel  paese  una  pro- 
va, dko  U nobile  contegno  deU'ijnperaUriec  le  rese  fu  • 
«Ue,  e che  gli  oITcrse  l' occasione  di  mosinirc  In  sua 
ytnfltio.nMt  in  VOI  cd  il  SUO  attaecamento  olla  vostro 

litlMI«tÌ«. 

■ Son  certo,  Sire,  nelVesprìmervi  questi  scnlinicoli 
d' essere  interprete  del  Corpo  Legislativo. 

Da  ultimo  Baroche  Presidente  del  Consiglio  di  Stato 
parU  cosi  : 
a Sircl 

« 11  Toatro  Conaigiio  di  Stato  «'unisce  con  soddisfo- 
Mome  6 con  renergia  della  profonda  devotk>ne  ai  seti - 
Unienti  espressi  a V.  M.  in  oome  del  Seoslo  e del 
Corpo  Legi^liro. 

i Dopo  di  avere  al  pari  di  tutte  la  Francit  e del- 
r Erm^  intera  ammirato  duraiite  una  gnorro  ai  glo- 
riosa l'abOilà  del  gran  CaptUno  e reroiaino  dei  suoi 
aoldatf,  Mi  non  abbiamo  meno  ammiralo  la  modera- 
zione piena  di  saggetat,  ebe  nei  metzo  dei  voslri  suc- 
cessi in  supalo  arreaterai  nel  momento,  nel  quale 
iriaiareesj  come  i seniliMiìU  dette  FraocM  potevano 
avere  a aolrire  dal  earallerc  c dtelo  sviluppo,  die  te 
guem  eetnbrova  dover  prendere. 

< Sia  buedetip  Dio,  che  vi  conduce  sano  e solvo 
ceperlo  di  novella  gloria  in  queste  Francia,  delk  quale 
voi  sMo  il  itlvmore  a la  aperauM,  appo  quesT  augu- 
ste sposa,  della  quale  noi  dolutile  te  vostra  a.ssenro 


abbiamo ecperimeottio a Ihrmo coraggio  efaliain- 
tolUgena,  e appo  queste  nobile  fondallo,  ohe  impe- 
ra già  a ringraalare  il  oislo  <M  trionfl  di  suo  padre.  ■ 

L’ Imperatore  rtspoM  : 

■ Signori, 

« Trovandomi  in  roeuo  a voi,  che  pendente  la  mia 
assenta  avete  drooodato  l' Imperairtee  e ateo  figlio  di 
tante  devoaioiie,  io  provo  il  bisogno  di  ringraziarvi 
ami  tutte,  e poi  di  apiogarvi  qual  è stelo'  il  movente 
della  mia  condotte. 

K Onando  dopo  una  forlnndta  maipafiM  di  due  me- 
ai,  le  amale  francese  e tarda  arrivarofio  «otte  le  mura 
di  Verona,  la  lotte  steva  per  cambiare  hwrltabilmsote 
di  natura  tento  sotto  il  rapporto  militare,  ebe  sotto  il 
rapporto  politi*  o.  lo  era  fatalmente  obbligate  di  altee- 
care  di  fronte  on  nemico  trincerato  dietro  grandi  for- 
tetac,  protetto  contro  ogni  divereione  su  i suoi  fianchi 
dalla  neulralitt  del  lerrilorii,  che  lo  ciroaodavaoo,  e 
comiuciando  la  sterile  guerra  degli  assedii,  mi  tro- 
vava di  fronte  l'Kuropo  in  armi,  pronte  laolo  a dispu- 
terei i nostri  successi,  che  ad  aggravare  i nostri  ro- 
vesci. 

■ Ciò  nulla  meno  io diflteollà dall'impresa nonavreb- 
bc  nò  srossa  fai  mia  riaoiinioae  nò  arrestato  lo  tlanclo 
delia  iflia  armala,  se  i memi  non  fossero  stali  uon  pro- 
ponionati  ai  rìsulteii,  che  avevano  da  alleudersene. 
Bisognava  risolversi  a rompere  ardil^mente  gì'  impe- 
dimenti opimsli  dui  icrritorii  neutri,  od  allora  accet 
tare  lu  lotte  sul  Reno  come  sull'  Aiilge.  Bisognava  an- 
cora sporgere  un  sangue  proxioao,  di  cui  già  troppo 
era  corso  ; in  una  parola  bisognava  per  trionfare  ri- 
aclxjarc  ciò , che  non  è permeeso  ad  un  Sovrano  di 
mettere  la  glaoco,  se  non  per  l’indipendeois  del  suo 
paese. 

0 Se  io  mi  sono  arrestato  non  6 dunque  per  staa- 
eheua  o per  estenuaiionc,  nè  per  avere  abbandonate 
la  nobile  eaais,  che  voleva  ssrrire,  ma  perchè  nel 
mìo  cuore  qualche  cosa  parlava  più  rito  oacoca,  ed 
era  rinteresse  della  Francia. 

■ Crederete  voi  forse,  cÉie  non  mi  sia  esatali)  il 
porre  un  freno  air  ardore  di  quei  soldati,  ebe  csalted 
dalla  viUorki,  non  dimandavano,  ebe  di  marciare  in 
avanti? 

c Crederete  voi,  ei»e  non  mi  aia  ooatato  il  tagtiare 
dal  mio  programma  apertemsnte  innanit  ali'  Buro^ 
il  territorio,  che  ai  disteDde  dal  Mincio  all^AiMatko? 

« Crederete  voi,  ehe  oso  mi  sia  eosieto  U -vedere 
distruggerai  in  cacai  ouesti  delle  ooètti  iUasioiri,o 
svanire  dette  peiriottklie  apecanae  ? 

• Per  servire  l' intipendeasa  Ht^lan  ho  laW  la 
guerra  malgrado  V Eeropa  ; da  ehe  i de^i  ddl  mio 
paese  potevano  essere  in  perieolo  ho  fottetti  pece. 

e Si  potrò  ora  dire,  che  i Boatri  sforai,  i ooelri  u- 
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detto  iwH'mMIo  li  miei  mMatt.  noi  afebim  | dritto  di 
ecwre  fieri  di  quMta  breve  eenipefiift.  |i  quettro 
eombeUiineoU  o due  beUmMe  un»  nuaieu  fi  ermeta, 
che  non  le  cede  ed  alcttne  iKra  in  «vpnisxi  ione  ed  in 
nlore,  è ernie  vinle.  Il  Re  di  Piemonte,  fi  k^ebieiDato 
fiardiino  delle  Alpi,  ha  Tinto  il  tue  pie 
ihiltttnti  tonn  e la  froDlien  dei  ami  Slaiil 
TMno  al  Sijicio.  L'Idea  di  ona  aaxIonaU^ 
ammraaa  da  coloro,  cbe  più  l’oafe 
Traoi  della  peolult  comprendono  fio 
fno  impv'ioae  di  riforme  aeluleh.. 

• Coti  dopo  over  dato  una  nuoTa 
tema  mUttare  della  Francia  la  i>ac«,  ebe  | 
chiu&a.  aark  (acende  ^ falid  risulleU  : 
rirelerè  ogni  gtoroo  più  per  la  lalirili  dA'Ualia,  per 
rinfloerua  dalla  Praeeia,  pel  ripeto  deilianpe  a. 

Etae  giorni  dopo  il  Corpo  diplomalica  fai  rioerulo 
dairimpcratore.  Il  Numio  per  landò  in  tooie  di  lutti 
si  eepresao  a questo  modo  : 

Sin, 

« U Corpo  diplomalico  senliTi  il  bia^o  di  dimao* 
dare  a V.  X.,  ebe  fU  Ioaae  deto  di  oflWwle  sue  coa> 
ginlulatloni  Tire  e aiooare  pel  suo  rilorao  e per 
la  pronta  eoneluaiooe  della  poee.  t 
E rimperatore  rlspoae  : 
a L'Europa  in  fenenle  fu  eoai  ingiu^  rereo  di  me 
al  romperai  delle  guerra,  che  fai  tielw  polare  con* 
chiudere  la  pace  appaia  V onore  e gmlere&ii  della 
Francia  fairono  soddisfalli,  e di  pr^rc,  che  non 
polera  estero  nelle  mie  ialeuioni  Xi  seouvolgere 
l'Europa  e di  suscttare  uua  guerre  «lerele.  Spero, 
che  oggi  lolle  le  causo  di  dissenso  s^lruino,  e che 
la  pace  aerk  di  lunga  durala.  f 
I Kiagmio  U corpo  diplomatteo  ieUo  tue  oongra* 


fi  inutile  di  dire,  ohe  nitin  Ubcroiiiuduiu  potere 
irorersi  nella  stosipa  fronceae  tulle  prole  ddi’liiipe« 
retore  ni  grandi  corpi  dello  Stato  ti  al  corpo  dipto* 
matleo,  dapoiebè  i giornali  ofikio|  dovetano  eom* 
menlarla,  gli  alili,  anebe  quando  ^ pensassero  di* 
Tersamente,  non  polcreno  scrìrerlci  Peraltro  in  gene  ■ 
rato  In  Francia,  tranne  qualche  Imte  oocevoDe,  ai 
eni  eontaAti  della  paee,  e perciò  sfa  ne  dovereno  irò* 
vare  buone  la  ragioni,  se  ancbo  pn  lo  fossero.  In 
Ingbiilamrperò  I gindistt  erano  di^vsi.  Primletameo» 
te  si  giustificare  r lughUlem  dal4alltt8lQ0Ì.  ebe  pa- 
ranno  peaare  anche  m di  eaaa  d^  paiole  dell'  Im 
priore,  e poi  si  conahlndOTa,  el^  se  le  ragtoni  del 
rfafiperetura  erano  buono,  aaaa  figr  certo  preesitle* 
TsnoinUa  guaita»  T 

Va  famono  fono  h Fnncia  ed  Ì|rioinnfili.  olio  i up 


pero  la  guerra  ? L' una  e l’allio  aroreno  fatfeee  aeaeh 
tato  il  ooagrosM)  europeo;  ma  e l'una  e rahre  afeTano 
doralo  toeeUare  la  disfida,  che  rAuatria  erere  laro 
gollato;  d che  la  Francia  polere  beolsiiaio  In  un  dato 
ponto  della  guerre  picalarsi  a quelle  ragioiil,  che  U 
suo  decoro  non  lo  permellera  di  aceeUwa  prima» 
La  qnlsliene  adunque  non  stare  io  elò. 

Il  Colignoiu  preae  spectalmenle  a sfdefare  le  pe* 
roto  dei  due  Imperatori  : • L'Anstrto,  acilTere  quel 
foglio,  polere  dire  di  asMre  stato  abbandonata,  per* 
chè  il  gOTcrno  proaaiano  foca  dipendere  U auo  socaor* 
so  da  condùioni.  ohe  rAustrto  non  polere  riconoscere 
accoUabiii,  se  non  in  forre  di  allrì  roreaef. 

I L'Imperatore  Napoleone  dal  canto  tuo  potere  dire, 
che  il  oonDllo  stare  per  assumere  più  grandi  propor* 
sioni,  perchè  egli  prevedere,  che  dopo  un’altra  vitto» 
ria  dello  sue  armi.  TAnairla  probabOmenle  sarebbeal 
soltoraesaa  alle  oonditioui  delia  Pnodla. 

« Dopo  la  presa  di  Verena  e di  Veoesia,  la  Pruseta, 
la  Gormunia,  rioghiUerra,  e forre  anche  la  Ruatli 
avrebbero  proposto  h loro  medlasiooo,  chiodando, 
che  la  Ventala  toaae  lasciala  aS'Anttiia. 

K Questo  hitoBiione  dominanto  era  beh  o^osciula. 
La  Francia  non  avrebbe  eertomeato  cedala  bi  Venesto 
una  volta  eooqntototo,  e per  oonsarrerla  avrebbe  do- 
vuto soUoatorc  In  uHimaaiulisi  ad  un  guerra  generale, 
t L'màlà  germanica  sartiibo  stola  realiuato  in  un 
senso  e eoa  ubo  apiiito  oglUa  olla  Francia;  e la  rovina 
sleaaa  deU'Austrto  non  avrebbe  avuto  tUru  risultato, 
che  un  benefixiu  per  la  Prus&ia. 

a GoXccbè  pec  dare  al  nuovo  regno  ttollco  an’allra 
provincia  sarebbe  sialo  neeessarlo  di  sopportare  una 
guerra  contro  cosi  gran  parte  di  Europa,  o l' unità 
germanka  sarabbeai  realiuato,  coapicndosì  un'  ope- 
ra, che  to  poUtioa  tranceaa  sin  dal  tempi  di  Fraoce» 
SCO  I lavorò  per  Impedire. 

t Dall' altro  lato  rimpontore  d'AusUia  essendo  si- 
curo già.  che  dopo  uUortoci  battoglia.  dopo  dl'avore 
piegato  il  capo  alle  csigenre  germaniche  della  Prus- 
sia, c sULbIUto  li  predominio  dells  cesa  di  Braodebur- 
go  In  tutto  l'Alemagna,  sarebbe  pur  sempre  obbligato 
di  cedere  la  Lombardia,  pnieii  di  firaltare  direUameh- 
le  oon  l'Imperatore  Napideooc  suQo  slasae  baal.  eba  Ih 
poleou  medtolrici,  avrebbero  in  uUinu  analiil  pro- 
poste. 

■ Egli  quindi  ba  potuto  dire  glustomeoto,  che  to  di- 
sentono  degli  aJkati  to  costrtnae  alla  pace.  ^ 

t B Napotoona  Ili  ha  potuto  aocbn  eoo  verità  aflfir- 
raare,  che  fece  to  paca  por  evitare  una  guem  gene- 
rale. > 

Vene  quel  modeiliivo  lompo.  la  cui  fl  fialtgnonf 
serlrere  U riferito  artieolo,  il  Gionata  df 
pttbHtoava  per  arerle  rkovule  da  un  dispaccio  teleg^- 
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tet  óà  Berifoo  1«  eondìxioDi  della  nediaKione  delle 
Po4(»te  neulnli. 

Ouesle  conditioni  sarebbero  stale  )e  seguenti  : 

1*  L’Italia  padrona  di  se. 

S*  Federatione  di  tulli  gii  Stati  italiani,  non  ecce(< 
luatone  alcuno. 

3*  Ingrandimento  della  Sardegna  sia  con  la  Lom* 
bordta,  sia  coi  Ducali. 

i*  Creaitono  di  uno  Stalo  indipendente  composto 
dei  Vendo  e di  Modena  sotto  un  Arriduca.  * 

5**  La  Toscana  alla  Duclie&sa  d<  Vanna. 

6*  Vice  Regito  laico  nelle  l.egaxioni. 

1*  Congresso  per  riorganiuiire  l'Italia  secondo  le 
basi  menzionale,  lenendo  conio  dei  drilli  acquislali 
e dei  Toli  delle  popolatiuni.  • 

La  Gnzifita  Pntt^ioHa  si  alTreltò  di  pubblicare  una 
nota  circolare,  che  il  Ministro  degli  esteri  ia 
Berlino  aveva  direlLi  ai  nppn'senianii  della  Prussia 
presso  le  diverse  Corti  alcmaune.  Quella  nota  di- 
ceva : 

« Inunedialamenlc  dopo  il  riinrno  tk  Verona  il  Con- 
te Rechbcrg  lia  detto  al  nostro  Ambascktore  a Vien- 
na, ebe  l'Austria  era  siala  prtncipalmenie  mossa  ad 
acceltarc  le  proposte  di  pace,  pcreliè  te  condizioni  di 
mediazione  per  parie  delle  gr:indi  potenze  neutre  era- 
no più  sfavorevoli  oH  Auslria  di  quelle,  alle  quali  ade- 
rirà rimperalore  dei  Francesi.  Ad  un  dispaccio  eirco- 
lare  del  Conte  Rechberg,  di  cui  mi  è siala  rceenle* 
mente  data  lettura  conQdcniiale,  era  unilo  un  progel- 
lo  di  mediazione,  che  si  diceva  indirizzalo  daH'Inghii 
lerra  alla  Francia,  e alle  cui  disposizioni  si  pretende 
va,  che  la  Prussia  avesse  aderi'o.  Il  Giornale  rft  Ma- 
gonza  pubblica  oggi  questo  progetto.  Voi  siete  auto- 
rtzxalo  a dichiarare  positivamente  : I*  che  la  Prussia 
non  ha  formolalo  coadizioni  di  pace  di  alcuna  specie, 
nè  accellale  condizioni  di  tal  faita,  che  fossero  siale 
da  altri  forinolotc:  2*  che  il  progetto  unito  alla  circo- 
lare auslriaca,  e poi  pubblicalo  da  alcuni  giornali,  ci 
era  complelamenle  ignoto. 

I Berlino  il  luglio  I85d- 

ScAMfiftt.  a 

L'Austria  non  si  tenne  contonlaa  tale  assicurazione, 
ed  un  articolo  della  Corrùpondevza  Au$iriaca,  che 
aveva  tulio  Taspe^to  dì  un  comuntcofo,  conteneva  : 

V In  un  dispaccio  del  Gahinello  di  Berlino,  che  fu 
pubblicalo,  si  auioriixano  le  Legazioni  prussiane  nel- 
TAIemagna  a dichiarare  nel  modo  più  positivo,  che  la 
Prussia  non  ha  formulalo  condizione  di  mediaiÌODe,nè 
ba  approvalo  condizioni  di  tal  genere,  che  feasero  sta. 
te  IbriDolaie  da  un’  aura  potenza. 

I Boi  non  siamo  pel  momca’o  In  poaislone  di  pote- 
re chiarire  la  contraditkme,  ch'esisle  fra  la  seconda 
perte  detta  proposhione  ed  altre  connmkasloBi  aoten- 


D'ITALIA 

liehe,  che  abbiamo  sotto  gM  occhi.  Ma  dobbiamo  prov- 
Tisorìamfffle  Ciré  rilevare,  che  le  parole  del  manifesto 
imperiale,  secondo  le  quali  l'Auslria  doveva  attendersi 
dalla  mediasloDe  delle  Potenze  neutre  delle  condizio- 
ni  più  sfavorevoli  ancora  di  q*>elle.  alle  qusdi  consen- 
tiva rimperalorc  dei  Francesi,  sussisterebbero  in  tolta 
la  loro  forza,  anche  se  nel  rapporto  della  Prussia  col 
prngoUo  di  pace  staio  originariamente  comunicalo 
dalla  Fronda  al  Gabinetto  di  Londra  (e  che  il  Gior- 
nale df  Jfnsionzu  fu  11  primo  a pubblicare)  si  fosse 
prodotta  qnalche  sorprendente  male  inteso.  > 

ProsiegiM  il  foglio  ad  osservare  come  da  più 
la  Prussiii  {»sse  piuttosto  coiilrn  rhe  a favore  dei  pus- 
sedimenll  aeslriacl  in  Italia;  che  in  Berlino  si  faceva 
sentire,  che  se  anche  la  Venezia  veni>se  lolla  aH'Au- 
strìa,  non  poteva  derivarne  un  raso  di  guerra  per  la 
Prussia;  e si  ero  dello  pure,  essere  un  compromesso 
da  accettarsi  quello  dì  una  oecondttgt>niUtrit  austrìaca 
nel  Lombardo-Veneto,  cioè  ia  separazione  di  tolto 
quei  leiTÌlorN  daH'Auslria.  Esser  vero,  che  in  Prassìa 
nei  cercare  di  prc|nirorn  una  mediniionc  rolla  Russia 
e coiringhitterra,  a nuitgrado  delie  contrarie  più  pre- 
murose ra|i|iiesenUmte  dell' Austria,  si  era  astenuto 
dairiiiiziatiTa  di  una  cessione  di  terrìlorio  da  parto 
deirAuslria,  na  perù  aveva  evitalo  di  obbligarsi  a 
eombattere  per  In  integrità  dello  Stalo  impernile  o «li 
oITrire  In  sua  premia  per  una  parte  qualunque  dei 
posscdiinenli  auslriaci  in  Italia,  mentre  agli  occhi 
delle  Corti  di  Undra  e di  Piclroburgo  quei  riliuto  di 
garantia  equivaleia  ad  un  cambiamento  territoriale  a 
pregiudizio  deintusirìa. 

c In  queste  drcostonze,  conchiude  il  foglio  austrìa- 
co, il  governo  nstrìaco  non  aveva  che  troppi  motivi 
di  credere,  che  « avesse  rìBiiUlo  quella  cessione  di 
territorio,  c si  fotse  deciso  a continuare  la  gtterra,  la 
Prussia  non  gli  avebbe  fornitu  nè  soccorsi  materiali 
nè  soccorsi  mor^  e forse  am-he  quc-la  volta  avreb- 
be disapprovato  ilauo  modo  di  agire.  Esso  doveva  anzi 
attendersi,  ohe  ilGabincUo  di  Berlino  cootimusso  n 
tenersi  di  concerU  con  l'Ingliiltcrra  e colta  Kussìa  »l 
punto  di  vista  di  toa  mediazione  sfavorevole  al  drrilbi 
ben  chiaro  deirAutUia,  e che  in  seguilo  a nuovi  san- 
guinosi comballiromii  le  Ire  poleuze  avrebbero  eer^ 
ealo  d'imporle  delA  conilitioni  piò  onerose  di  quelle, 
ebe  sono  stalo  convnule  a Villafranca,  i 

Frattanto  nella  Gkmcra  dei  Comuni  in  Londra  Lord 
Palmerstonerastaloobbligalodi  rispondere  ad  una  in- 
terpellazione.  se  ndzialiva  di  quelle  condizioni  pob- 
bUcatedal  foglio  diNagonza,  si  apparlenesae  real- 
mente airioghilteri^  ed  aveva  delio,  essere  m pfo- 
getto  ftancesc,  che  R Gahinello  di  S.  Giaeonio  si  era 
limitato  a comunicarz  puramente  e sempbeiBenle  a 
qudlo  di  Vienne.  <* 
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t superfluo  il  dire,  che  U CflbinelU»  di  Berlino  re> 
pUcò  nuovamente  aMc  dogliante  austriache,  Tiiccndo 
MSserYare,  che  se  quelle  condiuoni  crono  proposte 
dalla  Francia,  e non  crono  appoggiate  neppure  dallTn* 
gliUterra.che  le  forerà  perrenire  a Vienna, non  si  polo* 
Tono  Aiirìbuirc  alla  mediaiione  delle  Folenio  neutre. 

Cesi  di  queste  tre  Poterne  neutre  due.  ringbitlerra 
e la  Prussia,  arevano  declinalo  ogni  solìdarietìl  dello 
sueceimale  rondiuonì.  Il  SO  luglio  la'Ilussin  fe«-c  lo 
«lesso,  perocché  in  quel  giorno  il  Giomuk  di  Piciro- 
hurgo  runieneva  la  dichiaratione  seguente  i 
n Varii  giornali,  ìiilerprebindo  degli  ulti  puli'.<lid, 
hanno  preteso,  che  basi  di  mediaiione  erano  siate 
i-oncerUIc  Fra  le  poleozc  neutrali  anleriormcntp  alla 
pace  di  Villnfranca:  c siccome  sembravano  più  >vaQ* 
laggìose  delle  condiiitiiti  atTncciatc  dalla  Francia,  c<ksì 
ITjitperalure  d’Austria  si  sarebbe  deciso  ad  acccttara 
queste  ultime. 

« .Noi  siauto  autoriiiali  a dichiarare,  clic  non  solo 
non  erano  sUitc  concertale  basi  di  qualunque  siasi  mo- 
dhftionc,  della  quale  si  aveva  il  progcllu,  ma  dio  esse 
non  furono  nemmeno  discusse, 

X I preliminari  di  paee  furono  firmali  a Yillafr.'inea 
Iro  In  Francia  c FAuslria  nvanli.  elie  lo  slesso  prinei* 
pio  della  iiicdiazinne,  ch'era  oggetto  di  Iraltative  Ira  le 
potenze  neutrali,  fosse  dìffinilivamenlc  eoiicerhilo.  * 
l..n  nula  di  Russell  a Lord  Rioomficid  del  1 luglio.  «In 
noi  riportala  nel  (lupitolo  30,  toglie  ugni  dubbio  sulla 
ilisposiiione  del  Gabiucllo  di  Londra  rcUiUvamcnlc 
alla  mediaziom*,  che  presentiva  poter  essere  pruposbi 
■talla  Prussia.  Quesla  noia,  che  precedeva  di  soli  due 
giorni  l'armisliiio  di  ViUafranra,  rende  cene  le  assi* 
oirazìuni  della  Prussia  e della  Russia,  che  in  quell’e- 
poca niun  progetto  di  mediazione  era  stalo  drflnilo. 
Per  qiuinlo  sia  vero,  che  gli  alti  diplomatici  deslliiati 
alla  pubblicità  sono  dirorsJ  da  quelli,  coi  quali  .«u  Irai* 
tono  gli  ntfori  che  debbono  rtinaiierc  nel  segreto,  non 
pertanto  iiiuit  tninUlru  as.«uine  al  rospeito  di  un  Par- 
lamento la  responsabilità  di  un  atto  diplomatico,  ebe 
debba  poi  rimanere  assolulanicniii!  smenlilo  djd  fatto. 
Pub  scambiarsi  la  furata,  possono  aiutarsi  i meni, 
possono  tacersi  doile  circostanze  parlieolari,  ma  nun 
mai  mentirsi  Ih  sostanza  sino  a 94»tihiire  il  contrario 
di  queiln,  che  si  alTerma. 

Hiassumiamu  adunque  la  situaitone  diplomatico  al 
tempo  delle  conveniìunì  di  ViUafranca,  quale  sembra 
risultare  dai  documenti  surrìfenU.  la  Francia  avreb* 
Le  fotU)  delle  prop(»tzioni  di  pace;  l'Ingliillerra,  argo- 
mentando dalla  oslinatione  deU'Austria,  e non  avendo 
motivi  per  contare  suH'adesione  dclbi  Russia  e delta 
Piemia,  si  sarebbe  limitala  ad  una  semplice  comuni- 
eiriiM  a^rAuslria.  Non  è strano,  elio  questa  tenics.«e, 
ebe  aHt  pur  fine  le  due  indicate  Polcuze  cedessero  a 

«)■■«  »*miu 


quelle  proposizioni.  Nìuna  dello  due  $1  era  mostrata 
sollecita'  della  conservazione  dei  possedimenti  austriaci 
in  Italia;  l’ una  e Taltra  dovevano  essere  contente,  che 
la  guerra  italiana  finisse  senza  quel  temuto  ingraudi- 
mento  territoriale  della  Francia,  e si  compisse  il  dtffl* 
niUvo  organumento  «leiriiolla  mercé  un  congresso  di 
polente  europee.  Epperù  i timori  espressi  dairiiiipc* 
ralore  Francesco  Giusep|io  potevano  essere  fondali,  o 
per  lo  meno  possono  facilmente  concepirsi,  ma  non 
pare,  che  possa  dirsi  atlretbmln  da  parte  di  Napoleo- 
ne III. 

Il  suo  progetto  di  paco  non  era  stato  accettato  in 
Londra  in  nioilo  da  assicurargli  la  cooperauoue  di 
quel  governo,  ed  il  governo  prussiano  si  meUev.i  in 
posizione  da  presentare  aiuli'esso  un  progcll»  di  :nc- 
diiizione.  Ma  il  ;:iiverno  inglese,  se  non  accordava  la 
sua  coopcruiunc  ,nl  prn-etlo  della  Francia,  non  era 
già  perciiù  lo  riprovasse,  iiui  perebì-  era  convinto  non 
essere  ancora  V Airstria  ri<lotla  a tale  da  piegarci  ad 
accettarlo.  Invece  rcs|iìngcva  reciiamcnle  te  proposi- 
zioni prussiane,  e manifesinva  cbiaranicr.tc,  che  il 
conccUo  dei  governo  rlella  Regina  era  un' Malia  del 
lutti>  libera  cd  indipeixiciite,  anche  come  muzzo  pre- 
zioso a raflenucire  l'equìlilirk)  ^cll'  Europa.  Ora  se  lo 
armi  allealo  avi*S!iero  pruHrguilc  le  loro  vittorie,  non 
era  pre.>uanbi!e,  che  la  Prussia,  che  si  era  astenuti 
sinanrhc  ihd  formolaro  una  propixiiione  di  meiliazio- 
ne  senza  prima  assicurarsi  rudesione  dcU'liigbil'crra 
e della  Russia,  si  gettasse  poi  a corpo  perduto  nella 
guerra,  quanito  ringbitlcm  aveva  apertinientc  mani- 
fc.slala  la  propria  opinione,  e la  Russia  proseguiva  n 
serbare  il  contegno  di  prima. 

Clio  se  poi  avesse  potuto  essere  anche  vero,  che 
dopo  un'altra  battaglia  perduta  F Austria  si  sarebbe 
80Uoinc«:>a  alle  comlizìoni  della  Prussia  (il  che  è per 
lo  meno  assai  dubbio),  perché  poi  l’ liigbiltem,  la 
Russia,  l'Europa  intera  avrebbero  dovuto  servire  agli 
interessi  della  Prussia  e contribuire  ad  accendere  la 
guerra  generale  in  Europa?  Dunque  F Europa  intera 
avrebbe  fotta  la  guerra  per  conservare  hi  Venezia  ai- 
rAuslrìa.  ma  -volaroento  dopo  ebe  questa  si  fosse  umi- 
liata aiUi  Prussia,  quamki  i|uesUi  Potenza  oe  avesse 
dato  il  segno,  e dopoché  gl'  interessi  parlirolari  di 
essa  foi^ro  soddisfoUi. 

Questa  supposizione  ci  sembra  stranissima.  Forse 
che  adesso  la  intiera  Europa  non  vedrebbe  con  pia- 
cere, che  l'Auslria  cedesse  quella  provincia  itelian,v, 
ch'£  per  tei  etemento  non  di  forzo  ma  d’iudebulinien- 
lo  ? Nulla  vi  è stalo,  die  avesse  potuto  far  sorgere 
questa  opinione  delle  potenze  europee  solamente 
adesso  ; ed  è per  Io  uamo  strano  11  supporre,  die 
r Europa,  la  quale  vede  nel  possesso  della  Vcueira 
presso  FAustrìa  una  causa  di  pericolo  e di  perlur* 
53 
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triimealo  delia  eoropea,  beane  pel  la  gsem 
per  faria  riloroare  all'  Auriala  quando  glft  Ceeae  alala 
realltuifa  aU'llaUa.  Napoleone  ebe  dopo  di  avere  con* 
qaisfato  col  deaero  e eoi  eanfae  della  Vraneia  uoa 
(Mie  più  beila  e più  nobili  proviocie  Ualitoe.  la  re* 
aUUùta  airilalia,  per  aerbarei  fedele  a qoel  prò 
prenuna,  die  arerà  riaeoeso  gli  appiauai  e rammira- 
xione  di  tulli,  direain  oggelto  di  ammirazione  aon 
di  UttiAre  pei  polenlali  europei.  1 comoieoU  duoque 
del  Gaiipnani  non  rispondevano  ai  fald.  ed  il  rero 
inollvo.  ebe  indusse  cosi  precipitoMmenie  NnpoU‘<>ne 
nlU  pace,  è UiUaria  ignoto,  ove  non  mgliu  dir5i, 
rite  (uaocale  talune  prerfaioni  , sulle  quali  si  era 
fallo  aseognarnenlo,  e scorgendo  ùnpossilnle  la  con- 
federaxione  ilaìiana  tema  la  reintegruzinnd  ilei  duchi, 
i‘d  impossibile  questa  reintegraxione  sonin  rinlenreii* 
lo  straniero,  bastora  ridore  questo  iaU'rvento,  perché 
riUilia  aresse  potuto  costituirei  dn  medesima,  e 
4'liicderc  poi  si  tempo  ed  alle  circoslnnxe  la  dilllnitiva 
soluziooc  della  qnislione^ilaliaaa.  Si  temè  clic  Tosano 
o.inipimento  del  programma  napoleoniro  avosso  per- 
nia la  rivotuxionc  in  tutta  T Kurupa,  non  escludi  la 
KrancUi,  tranne  T Inghilterra  r ma  senta  il  s^nno  e 
Tarcorgimeuto  degTItuliani  quel  pericolo  non  avrebbe 
pcluttì  essere  maggiore  nello  stalo  di  concitazione, 
iti  cut  l'Ilnlia  era  rltuiista  T 
Niillndimeiio  in  Ualiii  il  discorso  dell'  Imperatore 
fece  Timpressione,  che  doveva.  Si  ritenne,  che  Tiotc- 
resse  della  Francia  nou  poteva  essere  per  certo  uno 
(demento  trascurato  nei  calcoli  del  suo  Sovrano  ; cho 
anzi  questo  interesse  doveva  primeggiare  ogni  nitro, 
e ebe  perciò  il  concetto  esposto  da  Troplong  era  vero. 
t!tie  vi  sarebbe  slnta  deiringìuslùia,  dclTingmlitudine 
ancoro  nelTimputarc  a colpa  dclTlmperatnre  Io  avere 
veduto  questo  interesse  supremo  c Tessersi  arrestalo 
innanii  od  esso.  Che  però  Tinlerosse  supremo  dclTIla> 
lin  poteva  ben  essere  diverso  da  quello  della  Francia, 
e poteva  ben  esservi  un  punto,  in  cui  separandosi  le 
( Vigenze  delle  due  nazioni,  imponessero  obblighi  e 
si-nlimeiili  div(^rsi.  Si  diceva  perciò  dovere  gl'italiani 
vcriiare  sempre  viva  la  riconoscenu  pei  loro  generosi 
;illeaii,  uio  dover  essi  ancoru  deplorare  le  triste  ne* 
r<‘8silà.  che  avevan  dislrulla  la  identità  dogrinleressi 
r delle  aspirazioni  delle  due  sorelle.  Essere  ingiusto, 
die  si  chiamasse  ingratitudine,  inrostanT».  ingordigia 
(ptcsio  senlimcnto  italiano,  iropcrrinrrhè  mentre  Vita* 
Ita  dovevo  essere  riconoscente  alla  Francia  di  quello, 
die  aveva  fatto,  doveva  pure  essere  dolente  di  non 
:>%cre  potuto  ella  compiere  il  piano,  che  si  era  propo- 
eil  aveva  pubblicalo.  Dagli  8 di  giugno  ai  12  di 
luglio  11  distacco  era  grande.  Nel  primo  di  questi  due 
giorni  TIluiia  doveva  essere  libera  delle  Alpi  nlTAdria* 
lice-  : nel  secondo  lo  era  dalle  Alpi  ,i)  Mincio,  tullocbò 


stesse  tra  meszo  fa  batfafUa  di  Sblfarhio.  Ouaefa  ks- 
portante  liaUtaifane  a«eM  «asioio  alT  Impenioiv  ; 
sarebbe  stata  follia  il  gMlebdare,  che  non  voltasse 
agTlUliani.  Peraltro  eàloM  eanfoodavaM  i dm  seo  • 
UmenU.  die  bea  distintanteme  anarllaana  in  foro,  t 
ben  distintamente  ai  adopravano  di  onnlbitsre.  n 
Le  Af4r«glieme  bue  alF  imperatore  avenne  eRltD' 
pilo  nquigle  manllesuiiioni  verso  dUuI.  IteaUHb  a 
faro  aHrottairto  reno  Tarmate,  ed  a Mitntm  fa  conco- 
pifo  ìi  pensiern  <U  ckro  tin  benolicMo  u tutti  gtt  affi- 
zhtii  franceii,  ebe  vi  si  frovevono.  am  R martscfalfo 
VailìaiU,  dm  Itinqfoaeàgtw  ovnv;i  lasi^rin  ni  comomlo 
in  ca|x>  vt  potcsoc  a^ 

ifaùre.  4 No4,  acrlt«es:  In- 

gtoni.  che  GTtli  U prode fosiiamó  u 
meno  ihdoloia  con 

olUadiui.  (I  mi  Al  tolto  di  mmtrsr^  unn  volta  di 
{Mò  (fuella  msggiorf>  siin^Ka  o qnéfta 
che  ai  lega  ed  vm’avioaui  é ad  xpin  naf(ot>d^Al 
noi  già  sorella  p^  rosita.  por  «ietto,  per 
e per  itnfole.  ri  ha  ora  SBcora  piò  (diretti  pel  benefidef 
ricevolo.  pel  sangvie  Bomuno  vewdfo  in 
propugnando  la  cousn  più  generosa  e più  santa.  » 
llali.int,  come  siamo,  non  sappiamo  disUiccareì  da 
un  argomento,  del  quale  si  è voluto  fnre  un'arme  eon- 
tra  Tllalia,  senza  esaurirlo  pienamente.  La  storia  ita- 
liana devo  prcsenUire  i dnrumcnli  j*er  attcstare,  che 
gli  aliilanti  dalle  Alpi  alTAiIrlntiro  banao  saputa  di- 
sccmere  nella  massinhi  delie  commozioni,  cui  una 
nozione  può  cs-i?re  soggetn,  due  seniimwti.  che  prò- 
ducendo  impressioni  opp<‘stc.  diltlcilmente  rocisjgto 
no.quando  non  si  ho  la  di  n-dere  distinta* 

mente  le  due  ennse,  <mdVmiTgim».  e Ih  forra  di  ra- 
frenarc  le  passioni,  elio  f»ts:ino  il  rniiocmio.  t'TUa- 
liani  hanno  avuto  qu<*sta  intetligniza  c q<ic<ta  forza  ; 
eglino  hanno  compreso,  che  bisognava  (Misere  ^/ral(  e 
(iotenff.  ed  li.miio  saputo  l'-ivf-rlo  ; i due  documenti, 
rlie  sieguono.  cornpletano  la  serie  del  molli,  che  fo 
comprovano  maiiifeslnm''iilc. 

L'indiriuo  alTormata  francese,  scrino  dui  Milanesi, 
fu  acceUito  ed  opphu<ii(o  da  tutte  le  altre  città  italia- 
ne. Noi  lo  traduciamo  dal  francese,  conte  fu  scritto, 
e AITurtnala  d'Italia, 
n Francesi  ! 

« Sono  due  mesi,  da  che  lutlo  un  juipolo,  bnelando 
di  ansietà  c di  speranza,  prestava  Toreerhio  »l  rumore 
del  vostro  cannone  ^ questo  gran  vix^e  dd  combuUì- 
mcnli  gli  annunziava  t'ora  dello  sin  liberazione;  essa 
si  avvicinava  sempre  dippiù,  e si  sosteneva,  elevan- 
dosi contro  gli  oppressori  di  ipiello  r voi  eiiirarate. 
cd  il  primo  raggio  del  side  «Iella  lliicrlù  ri  mostrava  i 
vostri  gloriosi  colori  uiiirilaliaieolorl  del  noslfO  paese, 
e Al  iiobilL'  «ippollo  dell'  Imperatore,  voi  avevate 
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ili  Qoaifoeo  laiufio  Unte  gniMli  eote.  ^nte 
M cocDpirooo  I iwlrì  padri,  gli  orai  dalla  priflM  inaa» 
la  dllalla.  Ogni  Tostra  pivatoèra  stala  marcaU*<laUi 
vMoria.  ma  alò.  alia  04  aaonaaaia  U prtno  a)  Ài  aa* 
pra  di  agni  eoaparaxlaae  a di  ogni  lode,  ai  era  R tra> 
temo  aHaccamyto,  dal  gaale  avarala  dato  praoto  nel 
«oiaro  ai  soocaao  di  un  aUaalo  tngiuatomaole  Aiiac* 
cala,  e r eroica  disiatereaie,  di  cui  davate  T aaeppio 
al  iDoodo,  vitomdo  il  vaalro  aaague,  il  plA  nbbile 
aanguc  dalla  l^onoia.  par  quaaia  grande  e svanlarala 
Italia. 

( Le  vostiB  aquile  ai  riponrono  un  istaata  oglea* 
mante  per  MBeianl  a mavi  iriunfi  ; ri  eeprlroso  di 
iriaria  nel  novi  eombaOitÙMiti,  veri  eoabetUmeoU 
ila  gjganli;  jn  gioruo,  m cui  H nacalco  aveva  cooeeu> 
trelo  biUi  gl  afoni  (leUicftsperaiiona,  rìsplendè  aoUa 
Mia  liria  ooa tutto  11  duarare  delk  folgore;  ma  ahinril 
Ciao  fu  l'ulteo.  Bisognava  riporre  oal  fodero  la  spada 
.letta  Franùe;  noi  eravamo  Ubari  eoi  migliore  dei  Re. 
ma  dei  car  traleUi  rtsUrano  nel  piamo. 

K Gianusai  ai#l«  dolore  ai  ara  mlato  a simile  glo« 
ia.  Voi  ra«le  veduto  ss  i noarii  Croati  aanebbiali,  voi 
Tavele  senilo  nei  Toado  dei  voaUi  aniiri,  e forse  avete 
pensato , <bo  i noslri  dispiaceri  btscerebbaro  minor 
luogo  alla  nuslrs  rieonoscvou. 

< KbbCL:.  BOl  il  popolo  italiano  non  A ingrato;  es> 
SA  sa  tulli,  quello,  che  vi  deve,  ni  conosce  ojaggiorc 
coDsolailt  IO,  ebe  di  ricordario  in  quel  mederimo  gior* 
no.  nei  q -.ilf  i d'nopo  a Voi,  parto  scelto  della  Fran* 
eia.  dì  ut!  mdouarci  a metao*carooiiQO  della  felicità. 
I.‘ Imponi'irc lo  ba  dello;  chiMxbi  ne  avvenga,  la 
Francia  itrà  sempre  una  grande  natioue,  sinché  avrà 
un  (iiorei»er  comprendere  le  nobili  cause  ed  uomini 


M» 

eoiha  voi  per  dUanderie.  Non  invase  i nostri  igHri 
sene  battuti  ai  voriri  flaeaU  natte  grandi  tiririglle 
deir  iodipeadeosa , priniecebè  haniMi  ittmio  ouovc 
ione  nel  vostro  esempis  ; forse  anoon  portole  vai  un 
benevolo  rieordo  del  vostri  fratelli  d*  arme  » di  qeei 
Teeehi  esmeratat  che  avete  già  imperalo  a coneseere 
in  Crimee,  di  quei  giovani  saldati,  ebe  il  pairìouifiao 
be  improvisato,  e obe  la  patria  ritroverà  resi  raeiuri 
dalla  diieipltaa  il  gtoroa,  ia  etil  Rio  perraeUerà,  die 
ri  eamptocano  I suoi  desUai. 

a lo  quel  gieroo,  sol  na  abbiamo  pieoa  eooQdcnia, 
te  soslre  bondiere  s*  faHreceerenno  aaebe  una  voHa, 
la  seelrc  mani  ri  serroranne . I nostri  cmri  batto* 
mno  rpoo  conlre  deU*  nitro  come  le  nostre  biadierv* 
s'ialrecclaiu},  le  nostre  mani  ri  serrano,  1 nostri  euori 
battono  adesso  nel  dirci,  noe  già  addio,  ma  t A rive* 
darri  sul  campo  detT  onere  1 
a SS  luglio  185*).  I MUme$L  i 

n secondo  docauseto  è un  proclama  di  Garibaldi 
agl’itaRont  del  Cernire.  Tralanriando  quello,  che  non 
rigoaréi  r aUoale  nostro  argomento,  vi  ri  toggeva  : 
a Bedoci  atte  voitre  esse  e tra  gii  ampteiri  dei  ve* 
airi  cari  non  dlmonUcaie  la  gralihidlBe,  ptae  noi  dob- 
biamo a Napulconc  ed  alta  eroica  naiione  fnneeif , i 
cui  valoroM  Qgli  giacciono  anewa  per  la  causa  d‘  Ito* 
Ua  feriti  e ojuUIali  sul  letto  del  dolore. 

0 Non  dimo.ticate  sopra  tolto,  coamoque  sio  ria* 
tonaÌ<M:c  della  diplonmia  eurcq)«a  sulle  nostre  sorti, 
che  noi  non  dobbiamo  alaecarci  dal  saero  progriìmm» 
/(alia  e htiorfo  Emmonueie. 

1 Lovcre  i3  tngUn  1839. 

£ari6a('(t.  v 
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Ln  guerra  d'Iialia  del  ifiSH  è lìoila , cd  ii  primo 
periodo  del  rìsorgiuiCDlo  italiano  è compiuto.  L' Au- 
^ria  avera  pagato  la  sua  temcrilà  con  una  delle  più 
lidie  prortncìe  dell'  Impero,  e i’iUlia  coi  suo  senno 
V eoi  suo  valore,  emulando  la  raloro^  ormale  france> 
MC,  si  era  mostrala  degna  dei  suoi  nuovi  destioi.  L’Eu- 
ropa, il  immdo  indvililo,  l'aveva  veduta  ridesfarsi  con 
l'enei^U  delle  sue  anliclio  glorie. e l'aveva  applaudita, 
l/armala  regolure  aveva  esattamente  ndempita  la  por- 
le, che  nelle  diverse  uillilsri  fazioni  le  era  stala  com- 
messo, c Faveva  pure  ollropassata.  I volonlarii  sullo 
la  coudolla  dì  un  capo , il  cui  solo  nome  vale  un 
successo,  avevano  spiegalo  lulo  ardire,  e mostralo  Uilo 
nbnogaziouc  di  sé  stessi,  che  avevano  destato  ramuti- 
miione  unitcmlc  e fatte  concepire  le  più  alle  siieraa- 
xe.  L' Italia  insomnui  si  ere  manifestata  parata  a com- 
piere il  suo  riscallu  ; erari  alla  jHir  dne  una  politica 
t-d  un  valore  italiano,  e lu  stampa  orgogliosa,  diuict 
lemJosi  da  quello  stile , che  abbiamo  avuto  già  occa- 
sione di  notare,  era  stata  obldipla  a confessarsi  vinta, 
romoebù  negaasQ  di  essere  mai  stala  vinta  dagli  Italia- 
ni, quasiché  Paleslro  c S.  Martino  fossero  falli  acca- 
duti in  Australia  o noi  decimo  secolo. 

Le  conveaziuni  di  Tiliatranca  dovevano  avere  il  loro 
diillnilifO  ^Mnpimet.lo  oin  un  c4>ngit:sso  delle  potenze 
(!uropee,  che  rappresenUssc  T arbilralo  delJ'Eurupa 
ueir  asseslamenlo  della  quisUone  italiana,  o in  una 
luntcreuza  delle  potenze  liclligeranil.  Quelle  nvodesi- 
lue  ragioni,  che  avevano  precipilulo  I prelimioari  di 
IMCC,  non  potevano  ùirc  gustare  un  congresso  dalla 
Francia  c daH  Auslrìa  ; nè  Funa  nè  FnUra  era  rima- 
sta sodiiisfalta  del  conlegno  serbeio  dagli  altri  Gabi- 
netti europei,  e (Fallrondc  rìcsclva  ben  difQcUe  di  sla- 


bllirc  I preliminari  dd  cougresso.  Llnghllbrra  Inten- 
deva ben  dixersamcnic  dell'Austria  il  fuhro  organa- 
mento iUliano.  e la  Francia  non  inlendcw  darò  al- 
FlngliUicrra,  nè  alla  Russia,  nè  alla  Prussia tm  ingeri- 
mento  troppo  diretto  nella  quistioneilaliannche  colle 
sue  armi  c col  suo  denaro  aveva  condotto  noo  a «pzH 
punto.  Napoleone  aveva  ci^uto  «H  dove»  cessare 
dalla  guerra  |>cr  riguardi  diplomaUci,  mi  dopo  di 
avere  tolto  coslaQe  potenze  dell'Europa  ogn  preloslo 
di  tacdarlo  di  aintnidone  e di  mire  personali d'ìngren- 
dimenio,  non  poteva  ridere  seriamente  diTdcrec»n 
gli  altri  potentati  la  facoltà  dì  assestare  le  (oso  della 
penisola  e confondersi  nelFaiione  simultanei  di  lutti. 
Le  basi  quindi  delia  pace  erano  iBalier8biti,pd  inai- 
lerabili  pure  I prIncipU  stabiliti  a TiOifratea.  Che 
(«sa  dunque  rianneva  da  fare  alle  altre  poltnze  eu- 
ropee, trannediè  dare  la  forma  di  trattalo  t quelle 
convenzioni?  A ciò  l'irigliUierra  per  cerio  noi  rd  prc 
slava  ; l'Austria  non  era  amica  della  Russia,  odoiueva 
la  Prfiasia:  perciò  dopo  molle  nolisie  in  sensa^qipo- 
sto,  le  confcretizc  di  Zurigo  rimasero  stabUifu 

Nelle  confluente  di  Parigi  il  principio  del  nòn'hi- 
tervento  era  sialo  fermalo.  Quattro  delle  cinque  grandi 
potenze  dcU'Europa  si  erano  trovale  di  accordo  pei 
escludere  ogni  intervento  della  ftussui  negli  afhiri  di 
Orienta;  la  r^ardegna  salutava  con  gioia  quesb  cani* 
biamenlo  cùs\  radicale  nel  drillo  inlernazion.ile,  e vi 
scorgeva  U primo  passo  aH'fltTnincamenlo  deintalia, 
si  che  pin'j  dirsi  assevcraaieovenle,  che  la  guerra  di 
Crimea  i null'allro  è stala  veramente  utile  mifioeliè 
al  riscatio  italiano. 

Napoleone  obbligalo  a taseaare  incompleto  il  ]W«- 
grainiifi  di  Milano,  ripetè  parlic^rmeaie  i>er  FfUlia 
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ìi  principio  (M  non  iDlmento  st^biKlo  a Paridi.  Era 
impossibile,  f be  si  pol«?e  brf  BHrimenli,  «d  era 
Impossibile  aneora,  che  Hmp'ralore  Francesco  Giu- 
seppe si  negasse  ad  aeceitarlo  LTUlia,  che  non  atcra 
conseguito  daH'aiulo  delle  ami  francesi  lutto  quanto 
h5  era  sialo  promesso,  doron  atcre  almeno  la  libertà 
(H  aggiustare  le  coso  sue  da  lè  stessa,  e FAuslria,  che 
nel  cedere  h Lombardia,  artva  rilenulo  più  dì  quanto 
le  sarebbe  stato  pennewo  d sperare,  non  poterà  ne- 
garsi a riconoscere  perriuha  li  princìpio,  che  essa 
stessa  Brera  sostenuto  jer  riinpero  dei  Turchi. 

Questo  principio  di  non  inlervenlo  era  di  graudis- 
sima  etmseguenin,  Imporoocchc.  come  rubbiaou»  già 
dello,  scnwi  riolervenlo  slmnlcro  I Principi  «po»le*l«U 
non  sarebbero  stali  rcìnfcirrali.  ® la  oonfwtarotione 
italiana  sarebJie  stala  qundi  incscguUdic.  amujcssn 
pure  qualunque  riforma  nelle  islUuiioiii  nasionali 
Cosi  r aimncssionc  di  q«el  (»rincipÌo  renderà  meno 
complesse  le  qui>liom  dtllc  ponfercnie  di  Zurigo,  co- 
n»ccbè  si  riducc^Tmo  ai  dettagli  per  completare  la 
n^ssione  della  I.ombantfc . 

Eppure  le  coufereni*  amkirono  tmillo  per  le  lun- 
ghe : esse  si  aprirmwil  di  S <H  agosto  Ira  i pieni- 
pulenriarii  della  Frauda  e ricT  Austria,  ma  sì  eblic 
cura  di  prolungare  ranuisliito  ira  TAoslrin  e la  Sarde- 
gna  per  lutto  il  tentp*  «Iella  durata  delle  traUalhre. 
Conferenic  prtirnlaripol  si  tenevano  tra  i plenipolen. 
xbrii  della  Francia  e fella  Sardegna.  Comunque  dopo 
varie  dlsmssioni  sì  convenuto  di  la-<Hacc  unica- 
melila  alla  conferenai  di  regolare  la  eessicne  della 
Loii.Urdia  e rtserlmie  ad  un  congresso  delle  Polonie 
Europee  la  Con'ederuloiie  italiana  e la  rcslaurnione 
dei  Tlurhi.  pare  le  tonferenxe  ebbero  a so>pcndersi 
p<T  alcun  tempo,  e tj  mestieri,  rbe  il  Prinripe  di  Mei- 
lerrìrh  si  recasse  ii  Hiarrìtr.  ove  rioapernlore  Sapo- 
leuue  dinr.raTn,  peiriccrere  delle  nuore  spiegationi. 
?l4>i  non  aegnUemo  tulle  le  roci  che  ai  diffusero  su  tali 
«nnfercnrr.  Più  voi**  si  disse  cH  esaersì  diseioMe.  Il 
Prin'dpe  ?lnpo!eon*.  Ybpgiando  per  rOberland.si  rcc/> 
atii-ir  egli  .1  Zurìga  ma  ri  rimase  un  sol  giorno,  c non 
rirevi!  ricvtn  picnifoienxìarto.  II  Ile  dei  Belgi  si  rceò  a 
RiarHx,  e si  disse  ''‘servi  andato  pe.r  facilitare  raccor- 
do di  Zurigo  e srpntiitto  per  tnigllrmire  le  rebsioni 
in»  i lngliilterra  c*a  Francia,  che  r^ni  giorno  intristi- 
vano. Qiiolb  pratche  dorerano  essere  rcbilvc  al  fu- 
turo • ongresso,  pa  le  difficoltà  Ira  FAustria  e b Sar- 
degna iM'iiite  fraiissiree;  due  erano  le  principali,  quel- 
b pei  confini,  Taira  pel  debito  pubblico  da  adde^rsi 
a!  Piemonte  per  .'snn^sinne  rblb  l.ombartii<i. 

Quanto  alb  prima,  le  sUpulasIuni  di  Villurrunco  b- 
sciavano  poco  a qverarc,  che  Mantova  e Peschiera  ca- 
deaairo  al  Pienwnb.  ma  questo  stesso  rendeva  meno 
condUé«nHenti>plen’poleniiarii  sardi  solTaccolìamen- 


ta  >d(t  dfibllo.  ciré  &I  diceva  lombardo.  Ad  ugni  modo 
ifitelipolenziarù  auslrbci  sostenevano,  clr'  essendosi 
triplbata  b portata  del  cannone  dopo  gli  ultimi  per- 
tnioaiBientl  dell'  arligUerb,  si  che  I canuoni  Arm- 
Arong  con  palle  da  fiO  e con  carica  di  lf>  libbre  hanno 
tirate  sino  a B047  metri,  a questa  misura  dovesse 
estendersi  li  raggio  di  una  fortezza,  che  prima  per  la 
mino:  poriata^dcl  cannone  era  mollo  più  piccolo.  Al 
che  rispondevasi  dai  plenipolentiarìi  francesi,  essere 
TIatorìudc  dei  cimnonl  rigali  troppo  rcceulo  per  po- 

cerere  gii  eretta  in  sUtoma;  e che  in  ogni  caso 
prima  di  diNiurseoe  dei  principii  e delle  consegueuxe 
prati  e eru  d' uopo,  che  fosse  sanzionata  dal  tempo 
e da  luta  più  completa  applicaiione.  Sorse  quindi  b 
neceSMlà  d'una  IransaziuM.  ed  i plenipotcìixiarii  si 
miscru  d aectvrdo  per  proporre  ai  loro  rispeltivi  go- 
verni un  raggio  di  3500  metri,  che  renne  adoUslo. 

La  Mìcouda  quUtionc  era  b più  spinosa.  1 plenipo- 
teiaiarii  sardi  cri^no  stali  «ulorinali  ad  addebitarsi 
una  c,uoU  del  debito  del  Monte  Lombardo  sino  alla 
concoTraza  di  t25  roilioni  di  franchi.  Secondo  il  cal- 
colo del  li.irone  di  Cioernig  H debito  del  Monte  Lom- 
bardo 0 Mutile  .fapoleonc  era  stalo  aumentalo  dopo 
il  ISI9  di  i5  milioni  di  fiorini,  c«sia  di  M3,500,(KH) 
lire  aitvlriache,  che  unite  ai  213,000,000  di  lireau- 
siriaci^'  costilttcnli  il  debito  anteriore,  prcsenUtranu 
una  ciba  totale  di  tbtl.SOO.OOO  di  lire  austriache  per 
io  intiero  regno  lombardo  veneto.  Deirotta  b quota  da 
restare  a carico  della  Yeneda,  TAustria  dimandava  di 
cs.scr(«  rìicrata  <bl  Piemonte  per  una  somma  di  273 
iQìiiotd  di  lire,  che  assumerà  rappresentare  li  debito 
sperile  della  Lombardia. 

Le  dHficollii  cominciavano  dalle  partite,  che  czmipo- 
neranttil  debito.  Secondo  TMdfpmdcttfe  dal  482U 
al  crono  stati  messi  illegalmente  a rorico  del 
Monle  1(2.310  finrini  di  rendita  corrispondenti  ad  un 
capitale  di  1 1 milioni  di  fiorini  ossìa  di  33,000,000  di 
lire.  Secondo  lo  stesso  giornale  nel  1H47  il  goreruo 
eoslrbrti  fere  rendere  dei  beni  del  Monte  per  forma- 
re un  fondo  di  aromortltmione.  ma  col  denaro  rKral- 
looc,  invece  di  eatlngncrc  cartelle  del  Monte  fece  com- 
prare cartelle  del  debito  auflrìaco  togliendo  cosi  al 
Monte  Circa  7,440,000.  Nel  1849  fu  messo  a cari- 
co del  Monte  li  rimborso  di  70,000.000  di  hlgUet- 
U del  tesoro,  e nel  1B50  il  Monto  fu  aggravato  di  al- 
lri70, 000,000,  pirodollldi  un  prestito  forzoso . Nel  1831 
fu  venduta, b ferrovia  di  Milano  Monta  Como:  il  prez- 
zo fu  veraato  a Vienna,  ma  il  Monta  ebbe  il  carico  dì 
rinibomre  agli  ozioflisH  7,590.000  lire.  Il  prestilo 
del  !8S4  flRdi  SDO.000,000:  il  Loiuhirdz»-Vcneto  eblH 
ad  asatmereb  per  120,000,000,  e si  sostiene,  ebe  b 
perdita  BÓ  di  esso  fu  di  60,000,000,  cioè  delia  metà. 

.NnUadhnciM)  per  dare  termine  ad  una  quisliùne  cosi 
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ipioosA,  b S«rd«gna  eooscnti  » griTani  dd  debito 
laQbtrdo  per  la  quota  di  60  ndtioni  di  florìoì,  issia 
di  150  milioDi  di  franchi.  Baslara  la  cootribozioio  a) 
debito  generale  dello  Stalo,  che  TAustrìa  elevava  1 200 
milioni  di  Oorìni  giusta  la  popotasione.  Il  Plemonle 
vi  coBaomiia  a condisione  dì  avero  Uaulova  e Peseble* 
n,  il  che  readeva  la  quistiooe  insolubile.  L'Imprralo- 
re  napoleone  ollenne  prima  dall' Austria,  che  Fe.slasse 
eoDtenla  della  sola  quota  del  debito  raiionaledel  1654, 
cioè  di  100  milioui  di  francbìj  indi  inritò  il  Generale 
Dabormida  Ministro  degli  lAITari  R&tcrl  del  Re  Villorio 
Emmanuele  di  recarsi  in  Parigi  per  una  conferenza 
pedonale  con  lui, e dne  giorni  dopo  anche  questo  sca* 
broso  articolo  era  aggiustato;  ìi  Piemonte  si  adossa- 
va,  tutto  coupreào,  2o0  milioni  di  franchi  del  debito 
austriaco. 

Noi  non  crediamo  di  proseguire  negli  aitn  dellagli 
meno  conlrideUi  dei  tratlaii  di  pace,  comete  rcsiilu* 
skine  dei  Icgui  cattunitì,  che  non  fossero  già  stati 
obietto  dt  decisione  del  Consiglio  delle  Prede  nìarit* 
lime,  la  indennità  per  le  ferrovie  lombarde,  ed  altre 
disposizioni,  che  possono  leggcr.<ii  negli  sles»  IrnUn- 
ti.  Diremo  solo,  che  il  IO  di  novembre  del  1650  fu 
Ormato  U trattato  tra  la  Francia  c i‘ Austria,  e che  cou 
la  data  di  quel  medesiioo  giorno  furono  tolloicrlUi 
altri  due  trallali,  il  prinio  tra  la  Krouvia  e la  Sarde- 
gna eomcnontc  U oessìonc  delta  Lombardia,  od  il  se* 
rondo  Ira  quei  due  Siati  e r.Auslrìa  (I).  Cod  la  guerra 
era  durala  due  mesi,  rurmisUzio  e le  invenzioni  di 
Villafranca  due  giorni  ; le  confercMe  per  la  poce  di 
Zurigo  durarono  tre  mesi,  se  non  che  ò giusto  il  dire, 
ebe  uno  dei  tre  fu  assorbito  dalla  quUlione  finarizicra. 

Venti  glonii  prima  della  soscriiione  dei  trillati, 
quando  cioè  le  condizioni  della  pace  tra  TAusUia  e la 
Francia  erano  state  fermelc,  e la  qutsUone  del  de* 
bilo  pubblico  tra  l’Auslrit  e la  Sardegna  era  pure  suf* 
flcientemeole  avouxata,  l' luiperalore  Napolecme  111 
scrìsse  al  Re  Vittorio  Ermnanuelc  la  lettera,  ebe  tra* 
scrìviamo  ; 

c Mio  Signor  Fralollo  ; 

c Scrivo  oggi  a V.  M.  onde  esporle  la  condizione 
attuale  dello  cose,  ricordarle  il  passato,  e meltemii 
d'aceonlo  etm  V.  .M.  suda  condona  da  seguirai  io  ap- 
presso. Le  circoslanze  sono  gravi;  è necostiario  lascia 
re  da  banda  le  illusioni  e gli  slcriti  riiopiani,  ed  esa- 
minare accunilaiiveQtc  la  vera  condizione  uelle  cose. 
Perciò  non  trattasi  ora  di  sapere  se  ho  bene  o malo 
operalo  concludendo  la  pace  di  ViUafranca.  ma  (dut* 
tosto  di  fare  produrre  al  Irallato  iri>ulUiti  più  favore- 
voli alla  pace  deirilalia  ed  al  riposo  deU’lidropa. 

fi  Prima  di  dare  principio  alla  dlsciissione  desidero 
ricordare  anche  per  una  volta  a V.  M.  gli  osUcoli, 

(I)  V.  i drili  TfBilati  nella  not»  m fine  del  VoUimc. 


ebe  haimo  reso  IsnUi  àìinebo  ogni  trattetNa  ed  ogni 
definitivo  trattalo. 

c Infatti  la  guerra  ofpe  speao  mhìocl  cotnpìkaiio* 
ni  della  paco.  Nella  prim  due  interassi  sohaoto  sono 
a fronte,  raltscco  a la  dffeoa.  Nella  secondi  Invece  bi- 
sogna conciliare  una  nultitudine  d'interessi  assai  op- 
posti gli  uni  agli  altri.  Civ  di'  è naiurelmealc  accaduto 
nel  momento  della  pace.  Era  necessario  eonchiudero 
un  trattalo,  ebe  assieursse  per  quanto  era  posaìbUo 
l'indipendcnu  delTIIalia.e  che  potesse  soddistore  U 
Piemonte  ed  i voU  dalie  popolazionf,  nenia  per  dè  of- 
fendere il  sentimento  calUfico  o il  dritto  dei  Sovrani, 
ai  quali  interessavasi  TEurtpa. 

a Io  ho  dunque  creduto,  ohe  se  1*  Imperatore  iTAo- 
stria  volesse  intendersi  frairnmenle  con  me  nello  sco- 
po di  prudurrn  quesiti  rteublo  importante,  le  cause 
di  antagonismo,  che  per  sewU  dividevano  l due  hs- 
pcri,  scomparìrtòliero,  e efar  la  riganerarìone  dTlaHa 
sarebbe  effeliuau  di  cornute  accordo  e senza  altra 
effusione  di  sangue. 

« Ecco  ora  secondo  me  quili  sono  le  condizioni  «9* 
seotiaìì  di  questi  rigenenzkiie  : 

« L’ Italia  dovrò  comporsi  di  parecchi  Stati  indipeu- 
dcnli  unii!  fra  loro  da  un  legnaie  federale. 

€ Ognuno  di  qiic.sU  Siali  detrìi  adottare  un  sìsleiuu 
rappresenUiUvo  c riforme  saiultri.  ■ 

f La  i^ofoderarìone  <lovrè  a lori  raliUcare  il  prin- 
cipio della  nazionalilà  italiana,  non  avere  che  uuu 
stessa  bandiera  ed  uno  stesao  s-.itenia  doganale  e mo- 
netario. 

c 11  centro  dirigente  dovrà  essre  a Roma,  e st  com- 
porrò di  rappresentanti  nomiotli  dai  SovriDÌ  sopra 
una  Usta  preparata  dalle  Camero  onde  iu  qneala 
ta  di  Dieta  riufluensa  delle  fanigie  regnanti,  iwspeUe 
di  propendere  verso  l'Austria,  sii  ecpiilìbrata  dall'oc* 
mento  oteUivo. 

■ La  Presidenza  oiiorarìa  della  GonlèderairoftU  ac* 
cordata  ai  Santo  Padre  soddisfeitbbe  il  senlinianlo 
religioso  deli'Europa  cattolica;  riinufoia  morale  del 
Papa  sarebbe  aurnentnta  in  IteUfl.  1 gii  perroetlcrebbe 
di  fare  delle conceB^inni  conformia-voU  legillinii  dello 
popolazioni.  Oggi  il  piano,  die  avtva  formato  nel  mo- 
mento di  conchiadere  lu  pace,  può  ancora  eaeguirsi, 
so  V.  M.  vuole  adoperare  la  sua  inhienza  per  favorir- 
lo. D'altronde  si  è fatto  un  passo  cotsiderevole  in  que- 
sto senso. 

t La  cessione  della  Lombardia  c«n  un  debito  dimi- 
nuito è un  folto  compiuto. 

n L'Austria  ha  rìnumialo  al  sik'  drillo  di  tenere 
guanigiono  nelle  Piazze  forti  di  Pio^onta,  Ferma,  e 
Coraacchio. 

s I dritti  dei  Sovrani  per  verità  solo  stali  rtoervati. 
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Mk  r ìtutìfmàtBm  OttIT  italU  «mtr^  è lUU  and» 
fvaramHa.  «MeiMlo  siili  fbmalimnto  «limioali  oyoi 
idi!  d'inUimnlo  stnuiliii;  Inilineote  la  Vrnsiii  di- 
venè  una  PaoTiucU  pununaain  ililftm.  È intareMe 
•li  V.  ]|.  a delta  PtaisoU  di  aarandami  nello  tvolfi» 
Bill-  di  quiMo  plano,  coda  produca  i aiiflìori  risQl- 
lili potabili,  gisc^è  T.  V.  non  polrobbedinenlicara, 
apar  io  legalo  dai  irallaQ  • non  polare  oal  Coograa* 
lUj  elio  ala  per  aprirai,  soUrami  ai  miai  impagai.  U 
pnia  detta  P'raiMda  è già  aolieipalafnanlodaUaeaU. 

^ a ]loi  domaodiano,  atte  Panna  e Piaerau  aiauo  ria 
fitta  al  Pràfoonle.  perchè  guaale  larrUorioaolinU  pun- 
to di  rista  slrilegico  gli  è ladiaprauabUa. 

■t  !loi  dotuaiidiaiDO.  rha  la  Ourlieaaa  ili  PnrDC  aia 
rhiauta  sul  Irono  di  Modena. 

t Cb«  la  Towam  aumontala  fono  da  naa  pontone 
•il  qiMito  aocoddo  territorio,  sm  ira  ai  Gais*Pttea 
ToÀnaocio. 

a Che  un  sistema  di  saggia  libertà  prevalga  In  llslia. 
I Che  TAttSlria  si  liberi  francameDle  da  uni  causa 
iMKgtooeme  d’imbavasri  porrsnreaire.e<‘be  essa  con- 
sella  a eonpiriara  b nssiBualilà  delb  Venesta.  crean- 
do non  solo  una  rapprcMudaiua  ed  ua'ammiobtnutto- 
ne  pparab.  ins  anche  lui’armab  iUUana. 

■ Noi  dcMnaod'MDO,  che  le  forletae  di  Nanto?a  e 
Peaebiern  siano  fortosse  bderaU  ; Qnaimeole  ette  b 
CoDbderailoDe  basato  sul  bbnfgii  reali  noorbo  sulle 
tradiaioni  detto  Penisola,  consolidi  ad  esclusione  di 
qualunque  estera  influenu  I*  edifixio  drlT  indipen- 
«looB  UaliooB. 

t Mante  porrò  in  non  cale  per  ragi^gere  questo 
gruoda  risulialo.  V.  M.  ne  ala  convinto.  I miai  seoJi* 
ntoati  non  varieranno,  • per  quanto  lo  prnaellerà 
riolerease  della  Fnnoia  lo  sarò  sempre  Mito  di  ami- 
re to  opae  per  le  quale  abbtaoio  cooibalUito  iuaienu. 
s Palazzo  di  Ssbit*Ooad  il  SO  eltohre  1059.  s 
Quindici  gtomi  dopo  di  questo  tollera  dcirimpera- 
tare  uau  lunga  nato  cireoUra  eoo  te  dato  dei  4 di  oo* 
rentbrurora  diretto  dal  Conta  >ValeiraU  agli  agenti  di- 
ptooMUai  ealari.  hi  enunctovano  le  alipuluioui  di  Zu- 
rigo come  raUuasiooe  e to  spiegas'ooe  dei  priocipii 
stobllìli  a VUtofranra,  e*  com'era  naturale,  sì  presento- 
fasto  sodo  TaspcUo  più  fsvorevoto  alla  liberto  ed  alla 
indipcodouza  ItoUaoa.  L'Ausiria  cedeva  quasi  3;S  della 
liopolarinoe  dei  tuoi  poesediioenU  ltoliaol;U  Piemonte 
]K»r1ava  la  sua  ad  8 milioni,  Y Aualria  rinuoiiSTa  al 
drttto  di  ieoare  guarnigione  In  Ferrara.  Comacehlo,  e 
f^accDM.  e oosi  la  sua  poclilone  eeaaeva  di  essere  ag- 
gsaatova  r predomioanle.  Le  qiiisttoni  di  polilka  ge- 
iigtole  non  erano  di  compctoota  dei  plenipotenslhrii 
rvnnUi  a Zurigo,  perebi  per  loro  natura  appartootra- 
no  alli  itoliberuioai  europee.  I)  govemo  di  S.  M. 
(i;  Upuruio  dal  Storie,  A.  8880.  4 a|«»to  laSS 


Tlmpcnlare  il  sri  maaio  di  aeeordo  ool  goverae  •«- 
airineo  per  inrilara  le  Potome  segnatorie  detratte  ge- 
nerale di  Ttonna  del  1815  a nulanarsl  in  eongresM, 
ende  prendere  eomuaienione  dei  trattoli  di  Zurigo  e 
deliberare  sulle  qatolioal  verteati,  aggmogendori  to 
Dna  SiciUe,  Roma,  e b Stodeguu  Llcnperetore  atteu- 
dare  dal  Santo  Padre  una  amminUtraiioae  generai- 
mento  bica,  le  garantie  di  uni  migliore  distribuaiooe 
diAs  giuattuB,  ed  un  eontroUo  delia  gestione  detta  ft- 
naasa  mercé  un'  assemblea  deiiivs.  Creder  egli  starai 
le  peciBoMdooe  dei  Ducali  io  un  assestomento  basale 
sul  riloroe  del  Gran-Duca  eembiosto  oon  totune  di- 
spoaisionl.  eba  soddiahreaasro  ai  voli  ed  al  legllUni 
iotoresri  delle  popnitriooi.  Stare  in  dma  di  tolto  la 
roafedertiione  iuifaae.  si  c.be  < le  basi  «munctota  nei 
. pretìminari  e riprodolto  nH  traltoln  di  Zurigo  sono 

• contarmi  ri  esco  toto*es»c  d’ilaiis.  sopratauo  se  si 

• uuieonpor  to  Venesto  una  atamiolslrariooc  separato 
a ed  uuarmato  naiionato.  i 

Questi  erano  i lenaini  nei  quali  Univa  la  gnenu  di 
Italia  del  1859  e si  preparava  il  pmgrainiM  del  con- 
gresso delle  potooM  europea.  Le  lotta  era  stola  di  gè- 
ganti  ;‘in  nten  di  dae  mesi,  seeondo  un  artk<rio  del 
Débat*  (1  ).  avevseo  oomltaUulo  SIS  mito  uomini  ( 110 
mito  Aa8triacial45  rolla  alleati)  oà  meno  di  OS  mito 
uomifu(38,650  Anotrtoci,  11.115  Franoesi,  6,515  Ito- 
Itooi)  erano  rimasli  sui  campi  di  hallaglia  ! L'Austrto 
ioollre  avrebbe  avuto  fC  mila  prigionieri  e perduto 
48  cannoni,  mcnire  ioveoe  to  Francia  avrebbe  avuto 
soUnto  5M  prigioiùeri  « perduto  un  solo  eanuMe. 

Da  f|irosU  energia  della  tolto  erano  sorti  coel  grandi 
e disparati  lolerresi.  eh’era  beo  diUcile,  che  coovur 
geoMTO  nei  pretiuiinari  di  un  coogresso.  Kpperò  qnel 
profnmini  uro  ebbe  etteito,  e venti  mesi  dopo  di 
caso  to  Franato,  aegueuiu  r«ie»pto.  ebe  i lnghiltom 
ne  aveva  gft  dato,  rieonascava  il  regno  dliaito  com- 
posto di  ii  raliioni  di  aldianU,  e ricoreva  le  riserve 
del  governo  Italtono  per  avere  Roma  a Veneato.  Que- 
sto rtoolUifMOto  si  predigioao  è dovuto  alla  leallà,  al- 
raeeorgiiDenlo,  alla  energia  di  tra  uomini,  eoi  la  Prov  - 
videnta  ha  coaunes>o  il  riiorgimonto  ttoUaoo  ; alto 
Mptonu  dvUa-ed  alto  modeiariono  del  popoli  italtoni. 
spedalmento  dcH'ltolia  ocotrale;  atta  cieca  ostinarionr 
aiiefae  ed  agli  prrorì  del  nostri  nemici.  L'ItaUa.  dopo 
ebe  eoi  poeseuto  aiuto  detta  Francia,  ai  è liberato  da- 
gli stranieri,  si.è  coetitnito  nella  sua  ooiU  ed  lodi- 
pendenu,  e si  à assisa  aoeaQto  delle  dne  principili 
potonae  dctt'oceblento  per  effetto  dal  luo  patrioiUsnw, 
delbi  sua  virtù,  Mia  tua  persevennsi,  di  una  volonlà 
ferma,  c di  uo'aaunirabne  dtocipUoa.  Questo  è d pe- 
rioda deU*  ordloameato  civile  • politico,  eba  sieguf 
queUo  delle  armi.  Esso  n<ro  è meno  Ulustre  ae  mono 
sorpreadento  deirallro. 


TBATTATI 


• S-  M.  i'iinperainre  di  Francu  e S.  M.  rtnip«rr»l<jr«! 

d'Amtrù,  volrn^  intrtiere  tm  lermittu  albi  cAiaoiiià  di'Ua 
n«‘rra.  « prevenire  il  ritorna  delle  cunpiicaiiuni^  clie 
i'ikauu"  laiu  naei-en*.  cuoiribuenJ»  a fomùieiopra  Mdiiin 
ba«i  r iiKlipenileitxa  interna  ed  esterna  dell’  Italia,  haoan 
risoluto  di  convortire  in  trattato  di  iiace  dilliniliva  i preli* 
miliari,  di  lun>  iiujh)  lottosrriui  a Villafraoca.  A <|ual ef- 
fetto b>  l»ru  M.  I.  Itnaiia  uuminati  per  kim  ptoiiipiMen* 
liarii  : Siffuoitn  i nojHt  ra  i 

t I ijuali  »i  «uno  riuniti  in  caurmiua  a Zur^u,  e du|>o 
di  avere  «camliiato  i toni  pieni  iint-  ti,  tnisaii  itolKiona  e 
«totrila  fuma,  -uvuo  eonveuati  oe^li  articoli  ;<'|{uenli  : 

• Art.  I.**  Vi  rara  per  l' avveninv  pao-  ed  amicaia  tra 
S.  .M,  l‘lm|ieral<>ri'  .lei  Kmace»icS.  M.  riiiiiKTatorud'Aa- 
■aria,  i loro  eivdi  c »uci'c^sori*  i k»tM  Suiti  e riddili  risi>o|- 
tivi  a i-orpetuiu. 

All.  j.'l  prij^KKiioridiKucrra-stramiLiiuiiiKiliatoiiicuii; 
iv>liluili  >1x11'  ima  e itali' aiira  |>arU> 

• Art.  3.*  Per  atirniLvrH  i mali  •lelL'i  Kiierra  e (w-r  una 
deir^'aiium’  ei:<eti«>iuk*  alb  },•i^ri^|*^«llk•u^.v^fetl.■^a^e  eoli- 
sariata.  wrnn.a  iv^iiiuiti  i liWimeiiti  au'-'rari  eulUirali, 
i+e  iiuii  aiicura  mumi  «tati  «lUielto  di  euoJ.iaua  del 

v’Im  iB'lle  Prilli*. 

< I kdviinKMii  <■<!  i earte!il  .saranno  rertitiiiii  netlo  .tatu, 
in  eiti  ri  troveratiiHi  nel  dì  della  rc'litnotiiie.  i1u|ki  il  |a- 
Kariuntw  di  luto*  le  i«n*v\ei»enli  dalli ••umUitta, 
Kuaidia.  evi  l'InitU'i.e  delle  dette  (iu-h;,  nuiidiè  ih-l  .luto, 
eui  I f.inurami  i'aniH»  ae.iui>la«n  ilrillo.  e rnulmentc  nun 
pi>lrà  e»ei*K'  dimaijilala  venina  i[|.|i'iiiiilà  per  radume  di 
prrM'  eulali-a  fuiidoudidrulU',  Ite  |M-r  le  |>iceapii  u/e  e-er- 
eiuic  «■ulle  lAi'ieanrie,  rlk'er.-iin>  pniiirli'li  di-l  iicinmi.  an- 
elli <|iuiMto  iH>H  firrsi>in  rlalo  mIni*Uo  di  mia  diviriune  <!■  I 

di. Ile  Pivde. 

« U'altriiiiii*^  siiUiute^i.ct'e  i i;iiidixii  |>rnniilW'i.Uj  ihl 
<!»>nr«iglio  iHle  jm-Ji,'  mhw  ditlliliMvi,  e f.irmann  litoto  d«- 
KÌì  melili  iliìuo.  • 

« Art.  i.”S.  M.  riinpciaiured'.^ii.'iria  riuiinxi.i  perst*. 
<uoi  diM-éndeiiti.  e sinnv-Hiiri  m favri»  di  S,  M.  rini|iera* 
inre  dei  Frantesi  ai  $uvi  dritti  e lifadi  >ulb  Ia>iulttidia.  ev- 
cetliiaU'  k'  fviieaae  di  IV.-^-lucra  e di  .Mantova  cd  i lerrilo- 
rii  l'etermln.vii  dallo  nuove  ■li'limiUztoul,  clic  rr<t:iiio  in 
pitav  kMj  di  M.  I- 1 II.  A. 

• bn  finiitieia  l'arUrOdoda]  Umile  nH-ridiotuledelTiuo 
lu  Hul  IxKu  di  («arda.  <etruira  il  uierr.o  <UI  b^'u  mdo  alPal- 
lexaadi  llankdinoe  di  Maiierlia.  d'ondo  ratn,'imu(iTà  in 
linea  dritta  li  punto  iF  ialcncsiuiie  della  jnii.'i  di  ilifc.*a 
della  piatta  di  Peschiera  mi  Uifu  di  Garda. 

• Qaosia  tona  farà  detenriinaU  da  ooa  rircimferenca, 
il  arili  rugato.  aeiHiiincbre  dal  cuntru  della  Piatta,  è lUsilo 
aX'ttiO  UM.'lii,più  la  dbUUia  dal  deU»  ecriilro  siiiu  allu 
•palio  akl  torte  pf<i  avansatu.  Ibi  |ninln  d’ InM'rtltoie  ili'lb 
circonferenia  così  ik.'^iKDala  col  Mini  io,  la  fronliera 

rati  lii/reg  d'-lb  rivi,  rakioo  alleGratie^ki »t>'iiaierà dolio 
Cratie  in  linea  diretta  sino  a Seorzamlo,  «ctruiró  il 
del  Po  xiuo  a i.umra,  imoto  dal  q'iale  nulla  A eainliialu 
ai  limiti  attuali,  conia  e«uievaou  iuuaati  la  guerra. 

• t'oa  eiiiiiiiii*sstoue  miiibre  Uituha  illu  ipiv imi  inte- 
ressati sarà  incaricata  di  eseguire  la  traccia  sul  terreno 
nd  più  breve  Icmiiu  pucsibile. 

« Art.  S."  S.  V.  l’Imperatore  di  Francia  ilfchiara  b sua 
mleaxMme  dì  trasferire  in  S.  M.  il  Ho  di  Sank-gna  i torri- 
torli  ceduti  euu  l',irtirrdo  precetlento. 

t Art.  6.*  I icn  ttorii  tuttavia  uceupati  la  virtù  delPar- 
iniititio  ik'gli  H luglio  ultimo.  iiaraAiio  rociprocameute 
evacuali  dalle  polente  liedligeranti.  le  cui  troppe  si  ritirc* 
ranuu  iuiiacduiauK-iùcal  oiquaoelto  frontiere  deicnoi- 
nato  dalfartlrolo  i.* 

t Art.  7.*  li  miovo  govenw  della  Umkarda  preuderà  a 
suo  caricu  li  :i)ó  del  debito  del  yonio  Lombardo-Veneto. 

• Sopfiortora  iiguaUneuto  una  p>ii7Ìoru;  del  prestito  na- 
lionalD  del  Ì8tl4,  Iìmuiu»  tra  lealtopaiticonlrMiuta  ÌO 
iniltoni  di  Surini  i uniueta  dì  cunvciulone  f. 

< Il  modo  di  lagainento  di  (Questi  iO  roiitoiu  di  ftoriui 
sarà  detenolMW  in  un  aKiRoto  additi«iule. 

I Ari.  t.*  A^nacaminwiiliitw  iaiernazianale  sarà  inune- 
Jiaiamente  kUruita  per  nrocadare  alia  iniuidatiunc  dei 
Monte  i.,niabardu-Vciieto,  tt  dlvisiuno  deiraiUvo  e del  pas* 
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sivA  di  i]iii‘ati)  «tabilitnento  #i  brà,  prrndmdo  per  biose  to 
ripartizione  di  3|.1  pel  nuovo  goTcn)*i  e di  2|3  per  l' Au- 
stria. 

« Doil'aitivo  ilei  fondo  di  aniinorli£Z.VAonto  del  Monto  c 
ilelb  sua  cassa  di  deposito  rotiffitenlp  in  eftoui  imbMici.  Il 
nuovo  froveni»  riceverà  r.tuvtrb  2(3;  e quanto  alta 
Mi'lc  deirauivo,  ebe  si  cotii]Kine  di  beni  fotnll  o di  credili 
ll.K>tornrii,  la  commivsione  eseguirà  la  divisione,  imemto 
Conti)  della  situazinneilixl'imm^i  li  in  modo  da  aiiribuirno 
la  proprtob.  per  )|iiaiito  >ara  |MK.«ibik',  a ([uclto  dei  dua 
governi,  sul  eui  kTritorici  tono  sili 

• Lirea  k*  diileienil  rak’gi'rto  dei  ilchili  ^ll•erili  «inoal  4 
giugno  |KÓ9  -Hil  Monte  LMinbanki-Veueto,  ed  ai  eapitali 
)liipi<-g.vti  ad  iuU'nr"C  nulla  l'afa  iki  drposiiì  del  fondo  di 
aiomortiuamuiiio,  il  nuovo  governo  «1  grava  |H*r^Se 
l’Austria  jix-r  2«5,  stadi  pagare  gl‘intere«5i.  sia  di  rimhor 
miu  il  capiulc  iu  cmifnriijiti  «toi  rrgolameuit  sin  ora  in 
vig.ire.  I lil'iU  di  i-n-liPi  dei  scidiliti  anslriiiei  eiiln-ranno 
iu  pref.-ivii/.i  nelb  iinuU  •leirAU'trt;i.  b quale  in  un  ter. 
imito  di  tre  imi-si  >Ult-i  snimliiu  dello  ralith-be,  o più  piv). 
fio,  -e  è iii'  .'iluk-.ti'ii'tii'-tJenì  al  rm  *ai  -'in  ernoilelb  Lom- 
kird’a  I iiavilii  s|eviiiu.ili  di  (ucsti  titoli. 

« All.  9."  li  k,*»veriHMlelU  biiiibinlia  «uerodo  ai 
dri:ii  .il  rìMillanli  d.ii  iMidratli  regol.ir- 

riieiite  *l  pii(.iii  <)air.viiitmiii-lr.atiune  aiiMnaea  porgli  «rz* 
gi'tli  d'iiileivsto  puldtiii’o  u;)iii-i'riu‘Utu  .'iieiu.iliiH'tite  il  (au- 
si.’ eeiblo. 

• Art.  U).*  n -v-’n«i’auFlr!ai‘firo«tor:ì  ineiriralo  iH  pv 
gaineido  diliiuu  b '•tiiiiim  ver>al<'«Uii  sudditi  lomlaiili, 
dai  i.oi.Mim,  *t.didii.A‘itli  p^àMHiei,  e l'iirpiirationi  irligiusL- 
nelle  ca.'i*  pulddie’  ».  i-tlriv-’-c  a tifuki  di  eaiizinni  t>  ilo 

Li  lp.iri  i ■41'iiliii  .r.istnaci,  l'oiouiii.  .’dabilimenti 
pnliMiei  u cuipi‘i.izii>ni  luligiOM*,  «*lic  arrinno  vervuo 
delle  -ijMi.ie  a lil.4.>  lìeaiiziuiiio  iIe|ii>>Ui  tiHb  l'awia  d<  Ib 
l.umli.irdia,  -aramiu  e«atriit>.-iirr  rtmìkirsiiti  ilvl  iiiiovu  go. 
verno. 

■ All.  M."  Il  n-:ijvog«v.-rwd  Ila  bmibinlia  rlco«.i.ce 
e coutoniia  le  nini’e"lmii  delli*  tonviv  ie  ai’curdvie  ibi  eo- 
Verno  au'ti'uuo  sul  ternioiio  cinIuCo,  in  iiiite  lo  loro  di- 
»|).>}uiotii  o |H.-r  Intuì  h hao  iliirata.e  •(le-alniento  toc<>n- 
i'i*fioni  risulianii  d.a(  i-onirat(i  con-enUtl  in  ibu dei  li 
uut'zu  Ialiti.  H ajirilu  IKS7.  e 23  v.‘iii*inl>rv  IHTìg. 

< Ibllo  N-amliin  Ol  ite  l'aliliuatìuAi  <k‘l  presento  tratUlo 
il  mi»vo  guvci  no  A l'irrng  ito  a luUi  i dritti  cd  a tutto  le 
ulddigazi.iiii,  chii  ri^nllasano  pel  govermi  aii-triarn  tUlk 
Cutiieffiuni  succitato,  iu  i'k’i  clu;  conccmn  h>  lince  delle 
ferrovie  sUiuio  ful  lernioriii  e>'<!iiio. 

• ('ua-a^.{iu>tttomente  il  drillo  di  «tovoluxinne,  che  appar- 
k-itova  al  giivi'i  uu  aU'truiro  rcblivaiitoiik*  a u{|i<»to  ferro- 
vie, lì  (r.iffi‘riiiA  ;icl  niioiu  ^^n^ernu  (lolla  lajiiitianJb. 

« I lugaincntl,  che  n*aano  da  farsi  sulla  nomina  dnv  iiki 
allo  Stalo  dai  ruao'ssioiuni  in  virtù  del  roniraito  del  li 
loarzu  lK,*kC.  Canni'  c<|UivalctiU!  della  svito  di  (''Wriuwnv 
delle  delle  ferrovie,  uraiiHA  fatti  iniegTalmentoM>l  tooin» 
uusirfocu. 

t I cri'iliti  di>grinti'.arren4ilAri  di  o»lnizion«  o ilei  iòr- 
nitori,  cunie  aik-ora  k inilcunità  per  le  l'fproprioilonl  di 
lerreni  relativi  al  periodo,  md  quale  k lerrov  io  in  (|uh>iio- 
zic  arano  aiiiuiinisiraie  pereuntodfllo  Stato,  a cIm*  non  an- 
cora fcKton*  .<utl  toHiiisfaiti.  mririiio  lagaii  gaverno 
austriaco,  e dai  eoncc-o<iuoan  in  none  dH  goverDo  .vustria- 
(»>  |i«r  ipicl  lauto,  clic  vi  sono  lenuii  in  virtù  dciralto  di 
coBceasiuni'. 

• l’iia  coiiYcnzioue  succiale  regolerà  md  pM  breve  tem- 
po potoibili*  il  servitifi  tiitornaxioaale  dell»  ferrovie  tra  i 
paesi  rispeUivi. 

• Art.  12.**  I Middìii  lomliardi.  domiciliali  tul  territorio 
ceduto  dal  presenta  Irstialo,  ffudraano  per  lo  spaxio  di  un 
uiQo  a contare  dal  giorno  ikilo  «cambio  delle  rattfebe,  e 
mcrrù  una  preriHlenie  dichiarazione  oir  autorità  rom^- 
tonta  della  faculià  piena  cd  «nliera  di  asportare  tulli  i beni 
mobili  io  franchigia  di  dritti,  e di  ritirarsi  eoo  to  kiro  fa- 
miglie negli  Stati  di  $■  M.  I.«n.  A-,  ad  i|uai  caso  «ara  toni 
cooservaia  la  qualità  di  sudditi  austriaci.  Samonolibr^ri  di 
cooscrvare  i loro  iminobili  sili  sui  lorriiorto  dcila  Lom- 
bardia. 

« La  stessa  facoltà  rccìprueamcnicé  aecordata  agli  indi 
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Yidnl  origiiuril  del  UMTitnrio  cc'loto  <Mh  IxfinbAnlU  M* 
UliU  SUU  <li  M.  riw^ratorfl  <»'Aw<riJ. 

• I Umbardi,efc«  proAileflMDO  Mk  Drtsniti  dbposixiu- 
ai  Doa  pufraiiim  ne«r«  pel  Luto  detU  wru  uxlooe  kiqnb* 
iMi  aè  <U  una  (nrtc  aè  dUToHra  aelle  ioni  persone  o orile 

loro  proprietà  situale  futi  rt*p«llfi. 

• n termine  di  on  ao»o  4 «Mcso  a da  anni  mi  mmoìci 
oricianril  Ari  lerritorlo  ordulo  della  LoortianUa^  eh«  nel 
leiuno  dello  ncambin  delle  mtiflclie  «kd  preHiote  trUlato  « 
lNi«^ninBu  ruori  «M  t^Uorlo  deUa  monarchia  auNriarj. 
La  lon>  aichurviuQe  potrà  eeerre  rh-cvuu  dada  niitaimie 
aostrìM-a  più  vicina,  o dairaalorHà  supcriore  di  uaa  prò- 
vIdcu  iiuaionque  delta  nKHlaivhu. 

« Ari.  ir.  t eoddill  lo^rdi.  che  fanoo  parie  «ìeirar- 
mala  austriaca,  nanne  coluro  «h«  sono  orlfiaarii  lirl  lar- 
ritorii»  htnihariao  riservato  a 8.  M.  rimperawr#  <PAos(ria 
dai  presente  trattato^  saraoM  iinmediaUmente  Hlierati  dal 
aervixio  militare  a ritti  UU  alle  loro  ea». 

< È stabiitio.abe  iiuclH  tre  loro  i quali  dtctilarannno  di 
Voterò  rrttarp  iltrri'liiiì  dì  8.  M-  l.t  B.  A.  nonsaranuu 
^querio  tallo  iMiutcUU  Ad  nette  loro  perwiiie  od  utile 

< ^rsara^canoalesuno accurate  agrimplcgati  rirUl 
arifinarii  dtlU  Lombardia,  aU>  maoifeuerauno  l’ioteniio* 
Ben  eovervaro  le  fuumal.elio  occupano  aJ  serviiio 

• Art!  U*.  Le  puulofii  così  civili  ebamlliuri  rrsoUr- 

iiqnnUtr.  e cbVrano  a earkv  delle  ca.*«  pabUmBo 
#lb  Lanhardia,  rimandooo  ai  loroiilobri.a  w vi  é luo- 

fa,  tilt  loro  Vedova  cd  ài  loro  fiali.  » asdravveniro  uraa- 
na  uacaic  dal  nuovo  governo  della  Lopibardis.  . 

'•  Uueeia  siiUttiaalaM  4 e»Ma  ai  peMaioosii  oom  civili 
che  aUiuri  dei  («ri  rha  alle  loro  vedove  e tigli  senu  di- 
silBxioM  di  origine, che coBseneranno  il  loro  domicilm  nel 
territorio  ceduto,  cd  i cui  «Urli  taddUfetti  alno  ai  1814 
dai  già  regno  d'Italia;  mao  d'allan  cadali  a carico  del  te- 
soro austriaco.  , 

« All.  i8*.  Gii  arehivii  mnleBrati  i titoli  di  uroprielà, 
ni  I docudteiiii  jniiuiniUnlivi  eill  giuuiiia  clvlio  reJa’.ivi 
eia  alla  parte  della  I^AnbardU.  U cui  peaeesao  4 rt<erialo  a 
8.  X.  l'Imperatore  iT  Austria  cfcl  proecntc  irmuio,  aia  alle 

SroTinrio  venete,  saranno  couaègnaU  ai  ontuncMarU  di 
. X.  l.eR.  A.,  kubiiocM si  potrà. 

« Xeeipruraim'ole  1 liluli  di  propriali.  1 documanti  tm- 
Bioislraiiii  e (li  giusUtU  civile  concemeAti  il  territorio 
ceduto,  che  poseono  rallrovaiii  negli  aicbivil  delTliniairo 
tfAiBlria,  sarauno  consegnati  ai  comaaMarii  dal  buuvo 
governo  della  L^hardta.  m 

« Le  alle  parli  cuuiraeuti  li  obldigano  di  cufflaateaTai 
recjptocaawrnio  sulla  dimanda  aulnrlU  amministra- 

live  atpcriorl  tutti  i doeutnenll  eie  Informaatoal  rwatjve 
ad  altari  uonccmeali  siniultaDMinetiie  U Lo*abantia  ed  il 
Yeoeltt. 

< Art. 10*.  Lecorporaiiom  reiÌgio«eslaliiUie  Ìb  Lombar- 
dia potruiBo  Uherauiente  «Uspacre  delle  loro  proprietà 
mobiUtf  i ed  immcibilUrt  nel  caso,  in  coi  la  nuova  legiala- 
aiooe,  Botto  il  cui  impero  awe  pUMOo,  non  antoriizaa»a  la 
loro  caiiienia.  , , , , 

€ Art.  ir.  S.M.  l'Imperatore  del  FranceiJ  si  risarba  di 
tnslcrXe  io  8.  X.  il  Ro  di  Sardegiia  nelle  foromoi^- 
aralo  dille  transatioai  interuaBoBBR  1 dritti  a leiAmn- 
liOBi  rlaultaali  dagli  artkoU  1,1.^  10, 11<  lfi>  18»  t4. 
18,  a 10  del  presentB  iraiuuo,  ooawdairVticolo  addUlouah) 
mcniovBto  oell'articulo  7. 

• Alt.  18”  8.  M.  riDiperatoie  dei  l'rancebi  e S.  X.Min- 
pcraioied' Austria  ai  utslOigano  di  ikvurite  eoo  tutt'i  «mi 
afoni  laeraiiiotie  di  una couMaratlano  iragltSUli  iU- 
liani,  eba  sarebbe  mesa  sotto  la  prcaUenu  onoraria  del 
Santo  Padre,  ed  il  cui  scopo  Mrvhba  di  mantonero  Tindi- 
pewkeaaa  e la  inTtoJaUliti  degli  Stali  eoofodarait.  di  ansi- 
curare  le  svlluppaiantlo  dei  ióre  Intereeai  moraMaaMti*- 
nali.  edlgarentlre  la  sieoreua  iotenia  ad  «eterna  del- 
ìltaUa  mereè  l'asteteeaa  di  un’armata  federale. 

'«  Il  Vcnciu,  che  rimaue  sotto  U eorosa  di  S.  ■.  1.  e R. 
.4.^f0rnira  uno  ilegii  StaU  di  qtuMa  C4in(KlenuioBa,e  pa^ 
' aJfeobHigastuol  «d  aidriui  rtsuluotl  da)  patto 
)e  coi  clausole  saranae  determlMte  dauB'aasefn- 
i Bompesta  di  rappresentantt  di  mut  gii  Siati  italiani. 
Art.  10  * Lo  circoscTlzioai  terrllorialj  degli  Stati  indi- 


poodeoti  deiriLslia.  che  non  bauno  preeo  parto  neli'uUUia 
guerra,  ooa  pulrodo  «eere  cambiale  ebe  col  coocono  dello 
poiaiua,  obs  banin»  prasieduio  alia  loro  fotmaaione  « rì- 
coooectata  U loro  erisMusa,  i dritti  del  tìran-bura  di  To- 
Kvn*.  del  Duca  }U  Xodrna.  a del  Duca  di  Panua  sono  ee- 
nrossaraeela  rìNWati  tra  le  alle  parU  contraend. 

I Ari.  %f.  l’ealditiaiidodi  vedare  rasalcttrau  la  tran- 
'luinilà  degli  Sull  deb*  CbiaM  ed  il  potere  del  Santo-Pa- 
dro.conviuii  elm  i{uestaaeopo  wm  potrebb' eaere  più 
cfliaccmaritc  roimvìlHo.  <be  nieivd  l' adoaluoe  di  un  si- 
!jetua  roniùdundente  al  biMigni  delle  pupoUaioni  e aOQ- 
fonao  alle  goMilosa  iotaiuioui  già  manifcàuiR  dal  suvran» 
Poelcfirc.  ».  X.  riiAi>''raiuro  dei  Kroneesi  eS.  M.  l'Impe- 
ratore d'Austria  uniranno  l loro  sferzi  per  utteaere  da  bua 
Aaoltlài  die  II  soogoverno  pmnSa  in  seria  oonshlenrione 
U necessità  iTinlrodunre  oeiraramioMraaioiie  dei  suoi 
Stati  io  rifanne  riconosetuttr  inilHpenHabili. 

* Art.  il*.  Per  ooutrìbuirc  eoo  lutti  I loro  sAml  alla  pa> 
ciOcazioBO  dRgli  animi  le  alte  parti  coninienli  diebUratn 
e promcittiiio.  cl:e  nel  loro  ri-Mx>UÌTi  t»*rritoiii  * on'  paesi 
netiluiti  Bowluli  niun  IndiYKmocoinprntamsu  iaocea?lo- 
ne  degli  libimi  avvealmenU  della  penuda,  di  quabrvugila 
clisM  e eooditiuiic  sb,  potrà  nsero  per-egultalo.  inquie- 
tale, o turbato  nella  sua  peiNena  o nella  mm  provrìeli  a 
uutsadrUa  sua  cumlouao  delle  sue  politiciso  oplnlmil. 

• Art.  ti  * Il  proLifiiU'  trattato  snn  ratiUealo  e le  ratifi- 
ebeaaranno  scumbiala  in  Zuriiro  nello spuie  di  quindici 
giorni,  o pm  prosto  sa  si  ptiò.  In  fede  di  che  1 plenipoten- 
ziarii  ri«[^itvi  houno  ■utioscrlilo,  o vi  bannu  appocki  il 
suggello  delie  loro  armi. 

K Patto  in  Zurigo  il  10  di  novembre  i8W. 

rirmaii  • Bemrwefy  • 0<iMcviile  • Xeroty  • Uevwikmi. 

.^rticae  uddizàHkito  <iJ  (ntUolO  temalo  Iru  la  francMr 
fAnària  a Zurtgfi  it  IO  aormhn  leSP. 

« llgoveniodiP.M.  l'Imperatore  del  Ptaneesl  ti  obUiga 
vervo  ligiivernddi  8.  X.  I.  e B.  A.  di  eamin  per  conto 
del  tmovu  governo  ilcHa  Lombanlia.  che  garanttteo 
il  rimborso,  il  pagamento  di  40  milioni  «li  lioriBi  (bmXwu 
di  ronreojiKKie)  Xlpulàto  con  Pari.  7 del  presente  tnltato, 

Bri  muli»  « nelInVMMI  <tdi  àffcwo  d««termi(i^ 

•Otto  milsooi  di  fiorini  «ranno  pagati  in  cootant#  roercA 
maudito  pagabile  1B  P-vrigi  senza  interssM  do^  tre  in«i 
•Lilla  sottcwrizhme  dnl  [omtnìa  irrittto^ciualo 
«ràcsaurgoaloai  Mnipobnuiarit  di  S.  X.  t,«  R.  A.  nel 
moroenio  del  camtiw  «k'Ilo  ratifii^. 

« il  pagamento  (tri  rimanaoti  31  mOiuni  di  fiorini  avn 
luogo  inViL-uta  in  coaiani)  ed  lo  dieci  sacceerivi  versa- 
ineiiU  da  eflrtlaarsl  da  liue  m«sl  In  dua  «ni  In  leW  di 
cambio  «pra  Parigi,  clascrn»  di  tre  «ilmni  a (^Mb) 
mila  fiorini  (mone«  di  conveozioaaL  II  primo  di  questi 
dieei  varamenti  avi*  lm«o  doe  ro^  *P^I 
•lei  mandato  di  otto  Aliuiri  d«  fiari^  ptu  sopra  rilpalaio. 
Par  questo  krmlue  com®  pel  leriaini  sUtcmmvì  urMoo 
akoliul  (rtaurMl  il*  |»r  0|0i  «•”: 

iw<l>l  niMo.cl»  «gl"  l»»»^  «•*•“  «liiolM  M 

’'’?n’|!’rStoMtlK*i  »»r*  U mAiiM  to- 

ni « .itore  con»  w fo««  liSerto  l*n*>  » 

ìSSmui  lo  noie*.  mlfcito»- 

r»«  Kioblto 

. S,  M.  il  Ro  »i  fctJlBM  0 S.  M.  rinH«rMuri)  <M  Fru- 
cari  votendo  coiuflularaV  loro  alleanza  e regohro  eoo  un 
iltaùiuro  «ccur*  1 rtjìliliwnli  iWU  lori  pMlocRorioM 
oiruUinu  itiecf»,  tiumo  Sctaipili  ®°“  ““  **?*: 

Ulo  la  éiaiicttioal  M ii5ìàl5«il^^latrM“  r«lau»l 
jju  ooBiònldalU  la»®^ 

« I duali  dopo  ti  avere  scambiato  I loro  miar^,  icovatl 
(A  e debitedbrtAa,  «ao  oonvauuU  Aogti  artMoU  «■ 

*?Art . ir  Cen  un  trattato  daU  di  J' 

nmaeratoro  d'A«»uU  avettdo  riauiulaw  per  lui,  «ol  ti- 
tcandeolÉ^siiBCBamrt  di  S.  Jf;  ‘ 

Franceri  x suoi  tiUU  e fib>»  suIU  XjT^ 

lierators  dei  Fraacrtl  tràslerisce  In  8.  X.  U Re  di  Sarde- 
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gQi  i drilli  e titoli  iKMfuìMAii  per  Tiriti  dell'  art.  4 del  »ac- 
riuio  iraiUto,  «lei  niuie  siegoe  il  tenore,  t 

Stfgtit  In  tmiensittm'  éH  Htilo  arf<r»Co  4. 

< Art.  f*.  S.M.  n Re  di  Sardcnii  nel  pren^re  ptHfteeM 
dei  ter^torii.  a lui  cHuii  da  S.Sl.  l'Imperainre  dei  Fraii- 
r(«i,  aceelta  i pesi  e le  condiiioni  aone^-v  a tale  r«s.<iuoe 
eoine  !<oim>  sli|Milaii  Oettli  ari.  7,  8,  9.  IO.  II.  II.  ID,  i\. 
15,  e II»  del  traluto  eouchiii»  in  «lau  di  i|u«!4o  g'ornn  tra 
S-  M.  rimpenlon'  del  FranreO  e 8-  M-  rini|H‘rat)  io  d'.lu* 
alria,  I «|uali  imno  cO't  ronrepiti  • 

Siegne  In  trnirrittmr  H^ublU  dim  arUrdi  à»!  7 <tl  16. 

t Art.3".  F«r  rartkoio  addizionale  ai  Traiiai<ieikUL-iiiu> 
io  in  data  di  ijucdo  ({torno  tra  S.  M.  I'  im{»ei-.(iMv  di'i 
Franee'i  c S.  M.  rinipenluro  d’Aii<lria  il  ipiviTm»  rnnre- 
»e  er^eintosi  ubbliitalo  >eriO  il  ffi>\L>ruo  auairùi-<i  di  erTH- 
lu;irc  |irr  l'Oiiti»  dei  oiiovn  governo  ilelU  Loniinrdia  il  (a- 
gamenin  di  40  milioni  di  linrinl  Imuneta  >li  r<in\emionei 
«tipulato  nm  r ari.  7 del  mentovalo  trattato,  il  !!•'  di  Sar> 
déKiia  in  roiijM'guenza  delle  ohMiS-'iziofli  elio  la  vreeliaio 
rou  l'articolu  itreeiNlenU'.  m ul>l>l>(a  di  riml<or>uru  alla 
FriUh'i.v  la  •ielLi  'Ointi»  nella  M'RneiHe  inanh'f.t  : 

« Il  govenw  vanii»  eon-efim'ia  a t|uello  d»  S.  M.  riinj»e- 
ral*ip-  «lei  Franre»i  dei  titoli  «Il  reinlila  unta  5 eeiiU» 
per  un  valore  «li  100  nilliotii  «li  fnm-tii:  il  g-  v.-rm»  Ir.m- 
el^o  II  ari-i'tu  al  n»i:so  mnlio  «tell.i  la>r'i  di  i'aiigi  d«-l  iO 
uKolrc  IH.'iO.  Iil'ìulerrs>i  di  «|iie.-u  ìviniiu  «l«'e>>rn>i  .tnii<> 
a tavnre  «ietta  Fianeu  dal  giorno  della  ri'D'>-gna  >ki  tìtoli, 
riie  avrà  luof^»  un  iiievv'  Uoi*»'  Mainl'iii  «kd!e  ralilU  lK-dcl 
prcM.'iitc  truiiatu. 

« Art.  4".  I’«'r  atieniiaro  i tie»l.  ehe  II  gim-rno  frano-x» 
ti  è ìm{ii>>io  in  orea'ione  «lell'iiltiina  guerra  il  g>>vei  im  di 
it.  M.  li  H>'  dì  Sardegu;i>inbljiiga  di  l iitilior'are  ilgoViM  iH» 
«lì  S.  SI.  riii>|M‘iJii<re  «lei  Frani--'!>i  la  xiniiiia  <!i  i«o  ii<i* 
lioiii  «li  rrniielii.  |ieirui  |Ktg.ìnH‘iil>«!arà  ili  erill.v  Mit  lì.  !.. 
«k*l  Debito  pubMin»  «ielU  >ap!eBiia  u«.ì  r»'ii«lila  5 |*t  0(0 
di  tre  iiillKini.  I tiluii  »aniimo  iimH-gnali  ai  governo  fr.m* 
cito  li  ac  •«•tu  alt»  |Mri.  (il‘int«!ie>:.i  di  «jucd  i n*ii<riU 
derorrerviiiu»  a lavoro  «HU  Francia  «tal  gi«irno  di'lla  c«hi> 
««'glia  dei  titoli,  Clio  avrà  bi-‘gi«  un  ii.«'x>  «lo|»o  ki  Kamluu 
delle  rtliOrlie.  • 

« Il  predente  trattalo  sari  ralìfìealoelonlilk'lio 

.«cainliùic  a 7.ungri  i>d  lermin>‘  di  15  giurili  u piit  pivsi«i. 
tc  vi  pili».  • 9 « 

• F.aiina  l^iirigo  il  deoinM>gioni<>«l«1inKcdi  nuveinbre 
dell'anno  di  grazia  lr<59. 

Firmati  ~ D<*  .-tmU'oif-^Joit''tiH  (»or  la  5aril«'gtia. 

Rotrr^wnr^ — ff'iMiwTiitf*  per  la  Kriucù.  • 

« S.  .M.  il  Redi  Sardi'gna.  S.  M.  l'Inipt'ralore  ir\uilria, 
e S.  M.  nm|«cral«i"  «tei  Franri*vi,  volemlo  c<*iiit»li*Lire  le 
1‘omliiioni  della  |tan«  i cui  pielindturi -'Ululili  in  VitU' 
franca  «odo  tiaii  rofiT«'riiii  in  un  tratoio  i'un''l»xi  in  duia 
di  «(ucsto  giorinj  tra  S.  U.  l'ImpiT.iioro  «l'Audria  e S.  XI. 
riinporalorc  d«;i  Franrevi  vokeiidu  iiiollrv  t'ouM'gnarc  in 
un  allo  ronuine  k cov«ioni  lerriUn  iati  tali  «inali  «oiiiv  di- 
puble  Ufi  vuceiiatoTniUlo,  non  dir  nel  Trall  inr  conrbiii- 
»o  in  qui^-io  nvctle^inio  gi«>riio  ira  8 >1.  il  Ito  «li  >ardi  gna 
0 S.  M.  rimperalvtro  dei  Frnnr>xi.  tianiiu  a lak  clklto  no- 
niiuaiu  prr  loro  pleiiipoteutiarii.  ri.«i^  > 

ffu«tio  i Itimi  ni  ì Itleli. 

• I quali  dopo  di  avere  «ranildato  l<ìri>pi«’ni|i«iteri,tro* 
vali  io  hutiiu  e debita  f>vrma,  vomì  l'o.tvenuii  negli  arliroli 
91'Rnenil  : 

• Ari.  I*.V|  aarà  dal  gìnmodelb'^caiiibtoikMe  ralilkdie 
del  pr«»cuie  Iraiuio  |iuife  ed  auikizia  i.'v  S.  M-  il  Re  «li 
Sardegna  e S.  M.  rim|ieratorc<]'.tiHria,  i^creyli  coic- 
cetMuri.  tra  i loro  Stati  » «tidiliii  rria-tiivi  a |>cr|>fiuiià.  • 

• Art.t*.  I prigiorderi  «li  picrra  .m^triari  i-  -Anli  -aran- 
IH»  inmwdiaUmt'Ule  re*ti(uiii  dall'  -Jtia  c dilli'  ai  ra  parte.  • 

« Art.  3”.  In  H*guito  «kltecnK-K  iii  lerhl»ri.ali  4i|<ulate 
nei  uattaii  couclim«Ì  in  «tucnto  giorno  tra  S.  SI.  ( iin|»era- 
ton*  d' Au-stna  e S.  M.  rimj>eiasrT<'  dei  FratH'i'vi  .'j  una 
(«arte,  c S.  M il  Fedi  Fardegn.i  eS.  M.  rini|H‘raloie dei 
Francevi  dairalira  la  conltnaztime  in  F*  pn«v  ineie  iulivne 
«leir.AuMria  e la  Sardegna  »nnt  in  avve(tiii«  la  M-guenlc-  * 
K NCgMc  come  rumgimfnlo  di  fitrg'itrr.’mltf  f nrt.  \ é<i  ic'it- 

krto  bvt  /t>  Fruivn't  e F.'f  Mfeet,  iiNie»  U ftrttnù  p«rrdynt^A, 
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già  IraÈtrtUo,  Gir  atfifdi  4 < 8 km  gii  urf.  C ed  «<i  7 ikf 

d<«tf4  tfutt  ilo  me40  ftMimo  pavtgtdfa. 

« Art.6*.  Reluivanioaie  ai  40  miUonl  di  Aorini  stipulali 
Beirarit««»b»  prere-lenie.  ilgoTornodi  8.  M.  i’Imperaiun- 
dei  Francesi  rinnova  l'ubMigaziofie  contratta  Torvo  il  go- 
verno di  S.  M.  l’iiiiiieraior»!  d'Ausiria  di  elfauuAmo  il  pa- 
gantento  x«coiii|o  il  tnodu  determinalo  nell'  articola  addi- 
tkuule  al  T rUI'ih»  sullneriTilto  in  data  di  t|ues(o  giorno  Ira 
k due  alle  parti  ci>»tr.ienli. 

< Dall'altra  (wne  il  govern«»'li  S.  M.  il  Ilo  di  Sardegiu 
rafferma  di  ou««vo  Colddigariuae  ruotratla  col  trattato 
egualiiH-nle  xitinx-rìlin  in  «(ue^to  grorno  tra  la  Sardi^aa  o 
b Francia  di  liintMirMrc  «pic-la  x»iiima  al  goT«riH>iJi  S. 
U.  rhM|4'ralnrptiei  Frain'ot  ;,'iu<4a  il  modo  uipublo  nei- 
lari.  3 uVI  detti»  iralUFi  >. 

.SVejpfr  rome  (rrtie<*r  7r.rrf.  8 «W  eii-rb»  tr.itld»  tra  ht 
F’rumrw  e i'Auttuo.  fWMnji»  urfirciir H.  De  IO  tìliar- 
tìeofi  V.  IO.  < il  1 1 «W  fHh/  U'-ilUlo. 

• .4rl.  i(“.  E 'labililo,  chi.-  ij  ricu|K>nkn>enli> dei  creilili 
ri'Ulunii  «hi  |«:ir:igniti  li.  11.  |4,  |.1  « 16  «lei  cnnirali» 
d«'i  li  marz.j  IMS!»  min  «lau  .■«irAu-urU  verun  driimdl 
ei»iitri'n«' edi  s«irvc-.<lt.iui.»  sn  b co-truzlone  c l'cierciiio 
delie  lerrnvif  miI  IririF  rin  re.liilo. 

• il  K»v«-ruM  «min  'I  l•l■l■’ltf.  <Li  palio  sua  a «lare  tutte  le 
Di»lizi-'.  «•Iw  gli  (M'irami'i  e-»i'.e  dimandaU'  a Ul  ngu.vrdi» 
«hi  g»vera>i  :i  Hriao». 

Hit  'irf«cyi«  li.  15.  14.  I5c  PiA(t«io4.'j  «rrfwvyì  li.  13.  14. 
1."»  r 16  «H  nM-'il.-i/ui'»  U./tUitù  iivi  ìli  Praivriu  c r.'/iinp’ìu. 

t Art.  17".riiiii  i iraiiali  e lo  cenvi'oziuni  eoachitixj  tra 
S.  M.  il  Re  di  Sirl«-.(iia  c S.  51.  rini|ifr.viore  d'Au*4ria. 
cliVraun  iu  Tig«»iv  piiiiìa  «tei  i aprilf  ItcìA,  vonocorifer- 
mali  tu  «iuaiiU»  mm  >^«kr>'g.itt>dal  pre-enic  traimiu.  Tutta- 
via le  dii«-  alte  pani  Citali. lenti  »'iiii|H-gionu  di  <>oiinporre 
nel  U'i'iiiiiie  di  un  anno  ipi«  'ti  trattati  «>  «|ua4>'  evinvenziM- 
ni  ad  una  gi*nerale  revt-ieoe  a Du  • «li  aj«i»orUn-i  di  «•»• 
riiuue  an-unlu  le  iiMKlilUaj(iutii.  clic  'jraniiu  rreduto  con* 
fonili  all'tiiU-fV'(‘it  iki  diti’  |i  Iiiuiiu»  i]ue;4i  iruiLMi  e 
i|uc-ic  eoiiveiiiioiti  (ernioho  miuv.iiiH'i.to 

a«'>(ui>Uto  ila  S.  M.  il  iWdi  .Sardegna, 

( Art.  18°.  la  navig.iriunt  del  lago  di  Garita  è lih  ra, 
salvo  i ri'gitboM'iiii  partii  ol.iri  det  («orti  e delU  H‘<ÌA 
dflb  riviera.  l.a  IìIatù  iIl'IU  navigiziune  del  Foe'ki 
sui>i  ainucnli  h maiu«-auu  iiiconfuri'iiU  dei  trattali. 

Nel  icrniiue  «Il  un  .miiu  ilallo  x'ainbio delio  raiiAciio  «‘irà 
fiincbiusa  Ira  b Saidef'n.v  el'Aii'lTit  una  c<»nTeiiziune  de- 
stinala a n'ipibio  le  mifurr  mi-c  ,<irù>  pi-r  pri.  vi'tiiro  e 
reprimere  il  i-v>uirol»n«lii  -«ii  .pie-i*  a>'«|ue.  ]u(.inlo  ».  ap- 
pliL'i|graiia«i  alla  uav  ig.tzi<«uL-  k iÌi-|>o&iziunl  vtipuhk  .ndU 
ciiiivenzNtue  del  il  iiovendiiv  li»  »l  iier  U re|ir«-'>iotia  «kl 
l'uuirolMiHio  mi  lago  ni3gA*i'«-''«'-  .1  F>>,  o«t  il  Ticiim  : •>  du- 
rante ksiMsmniervallun.illa  rà  Innovaloai  n'gi«U<neDli 
Lil  ai  driiii  «li  ti.ivigaziuui-  in  igure  reUiivani<-nte  .»l  Po 
c«d  ai  Miui  allliienli. 

< .Art.  19''- 1 governi  «ardi  od  ao»tri-vco  vi  otit«lig.>iM>  di 
r«‘gobre  con  un  atius|H-«'i..''e  lutto  di'»,  che  Ita  ra;«|iorto 
aiU  piMitriclH  ('•I  al  luann-ni  .leiiUi  «ki  ponti  «»  pa-nai  gl  sul 
.tllnciù  U dove  furuta  la  rneiticra;  alle  nuore  et^-ti-aiiooi 
da  farsi  .v  tal  obieiiu  : allo  |hx««,  die  ne  rUnlieranuo  ; ed 
ai  pagaiiieiito  di-i  (tedagai 

• .Ari.  31T.  Le  Cùttnir  «ni  m-l  iuogo,  ove  il  Mu^iki 
.Hineiii  lndirl»era  «l'ora  n>n.tnti  la  frontiera  ira  la  Sarde- 
gnacrAaurb.  le<)iLvÌin  tbiauoperobMtok  tvitifleaziooi 
del  kAio  i!  l'argiiainen.o  d:  «|Ul>»io  liunn-,  ocIw  fiM-eru 
bit  ib  alterare  la  «<u.i  rorreiih,  si  farajitiu  di  comune  ac- 
conti» tra  i dm*  stali  li  iittrviì  Co  aggiutUmeutu  idicriore 
regidcra  «prr'ta  maler  a. 

« Art.  il".  Dii  aliti..iii  ll<■i  ili^rrili  limilroA  g<Mlrani>u 
raciprocankeDle  dclb'  fa-  liìià.  ch>-  anleriormcnu- 1 rano  as- 
sicurale agii  abìboli  «I*  ile  nvo  «kl  rkiito. 

«L'erl.ti  è fari .31  «f- 1 Initìata  ìrn  In  Fnintin  e FAuitha. 

• Ari.33*.  M prrx-ui  ■ Irathio  sarà  ruifìr.vio.  c k ratiA- 
clic  saranno  scaudiiah  a Zurigo  rmllu  .«paziu  di  ISgìoini 
<»  più  pri'slt».  «e  «1  pnè  fare. 

• Fallo  a /ungo  i ItT  giorno  del  nicv>  di  unvejfibre 
«kiramio  di  grazia  IH5D. 

Fimiato—  lift  .^jrfr«/»»i'i  — Jurtem  — Knrdg—  t/ej- 
ffu^t/g  — Bwnpir»ff<  — 9'i«inerigr. 


Digitized  by  Google 


INDICE 


Fk»:fvzIv»mc. 

hrnmrt'iia.NC. 

I.  Dui*ck'iiM!iitl,  fVe  prrh  mi* 

i<*rril'>ri»lc  «kir  lulia . a-l  «’-- 

M*rp  Fr**si*i>ii  ai  dii»l<iiinlii  i ir.  i* 

lalndi  Virmw /''"T.  f> 

|{.  L'Italia  pciiiia (JpIU  rivulurMitf*  fi  in-  ^ 

wh*.  . ’ • • r ' 

III.  I.*lt.alla  li.  i>i  Ia-jiiWWi"n-*  fraai‘p-4*.  . M. 

IV.  Ila.luI^nlLN^WTl  . . . . . \ XIV. 

V.  Il  fralU*iti  i‘.irijci  c |M'‘JU  ili  Vira- 
la  XV. 

VI.  Traliiio  Ira  II  Ri- di  Sar>l.'i{in  i*  TAn- 

^lrU ' 

VII.  ConttisiOiti , rkf  wm'rMfc'  *«*•■ 

til/j  rtttnÌAHf  4‘t)fì  St-iU  ili  « 

S M.S  rihi.  ..... 

Vili.  Alto  finii- rtnl  f'ongrc'M) 'li  Vieiin.i  n>- 

laihoairilntia XVtlI. 

IX.  l'riiii-ipiorli'iriinlii’rveni”.  «?  Slip  h't.  . XXIII. 

X.  l^nx-|(<iPn7Rt|'.-Kll  avwiiiiiiPiiti  iJpI '17> 

W.  B 49;  la  rirrn  di  Ori^iin' . - . XXV. 

XI.  Il  Con|Ttr-"OdrFaiigi«' lai|uivfi(mcita- 

liana XXVI. 

XII.  UpniriìiidaiiiiMitn  dri  |s.Vl  a PaHiri  c<i 

a Torino.  Il  ParU:iitìnli  |•k•rlNnH^•■.o.  .XXVIII 
Xltl.  lìnandi  pn-paratlvi  iVir.\ii-  a ^ 

Siria  — 1^  pomfilii-  .'Wilp  'citlJ-U-  “ w 

Vi-ngotwcravUsiiAr !^i:iiniiiMiiu 
delki  l*onf»|H-y*.a  fi-#-  W . . . XXMH. 

XIV.  U predili»  (iieinnnt'-r  ili  r>u  miliuni. 

I. a  t;irculjr^L.-ii;'ui'  jH  V f Wira- 
k»  l8r-9.  I.a^m*.tii  di  Ruol  'kl  5 
«ÌPttonK*Mi— Oupll.i—  li  Srlilrmil* — 

ilei  li  ikibt  — .N.-iih.|.hmm<  III  nel  i:»r-  , , . . 

|M)  l.egislaliv(i X.XXIX. 

\V.  DiM-rUatiuiii , elio  11’ oii.-r-ii.-ro  — i>pi* 
ninno  iiuliUln  a iu  Frui..-ia  — iHscor- 
su  del  Preanli'iflp  drl  I r|iu  k-ifMati. 
v«  — (Ihriilare  del  H'-d'iPo  dell'  Iu- 

Iprno  ai  l'r-lulli XLII. 

.\\  i.  Il  Mini»irni  ingiù»!'  *■*  Suo  dispaccio  al 
rapprpv'HkuiU)  ingli*^*  in  Torino  — 

Suf  Minpati«  — t.a  |hditiea  <k-IU  me- 
diazioni- — Il  Dispa»-<n  di  iSijnl  tk>i 
iu  (pMiraòi  l'Ci9  ai  Iti-i^iiJonic  au-drla- 
i-o  in  laindra  — .“'ua  .'inilisi  — Ter- 
mini. iK*i«iuali  jitruFa«ab<|iitsiiuiio 

II. 11140.1 II- 

WII.  M'  iHiH-ambim  del  l'oiiie  l'-aTour  — Si»o 

«siuip 1*111- 

XVIli.  E-|ti'4>->-iari>*  della  pnlitii-i  di  Na|iolpo- 
jM-  — Siu  k-lipra  a .•'ir  l•■^.lllCt•'ro 
— Articolo  lU'l  .l/riluYcW  — Di- 
nii»'ii>on  del  l*rirci|‘e  .NaiKM-mo-  — 
.\llro.irtlc«il»MU;l  .Wonii-i'C— liiippiw- 
>ioni  in  lulia  — Biiers'iclir  p.iroli*  di 
f-»\iiur , . . LVII. 


Xl.X.  il  Galiineli-'  iiiglew*  pro-^goe  T opera  * 

drll.i  mediaziiiiip  — iHspari-io  di  t.a* 

TiHir  itlM'iitsiro  d'.^u‘irliMd•*l  iTnur- 

— suiti  diHlai|UÌdiofK>  /Hip.  LX. 

XX.  ru*'a  — .Nula  di  Buoi 

in  Yii-iiiu  — Uoalo 
sia  11  Pt'ii'lnilÉyll  A<iui>gnna  kivu- 
ealo  dairAU'iil^^ LXII, 

XXI-  Opinione  d*flt.ibn.r!llvirilo  — Di-^iac- 
ciodi  t!avoiir  al  Ministro  d'Areglio— 
t;ondiiiPiii  tiH-'-i?  ilair  Austria  allo 
|>rD(ai>itii>ui  della  Rio-'^a  o dell  in- 
«iiiln-m LXIV. 

.XXII.  r.onfiiiniu  ira  !.*diU‘r<cprrH*»sizioni  — 

Stampa  an-  riacnsul  c>i*>Tr  Giu- 
sta pórvislenia  -N-lh  > iid- .^*n  — Il 
Tiw>  — I.*  !«.tiii|  a innc  ' —La 
G'izzfttH  pietuuJ-t — Il  Ia-jh  !i  .1  eri  — 
Pminrsiaii'nci  dedi  i..  i>cia.  . . . IjXVI. 
XXIII.  Riunione  del  Paiii.M-.H»  iBgW-*o  nel- 
l'aprile IM9-*  E■(•>•^|<N>no<ki  Miui- 
Mri  sulla iulunn  — liisror- 
sodi  l'aim^r^B— hu»id  vi  adori* 

WR.  . . .” LXXI. 

XXlli  (lif.Dirli^aaìoui  de!  govemii  fram-rio  nel 
.WjVmr.  — ]>truzioiii  di  Gavour 
advz<‘'4l>o  ~ l’niiusuloni  del  Go- 
* «verno  imlrse  — La  pace  si  rillcne 

^Miruraia  — Bdlnti»  ifcU'  Au'dria  — 

I^ciUui  ’iito  Ili  furino  — La  GuzirU 
in  di  T'ii-awi  «il  il  .UoMipiir  tk-i  ii 
aprile  — llipai'liiiuno  dei  romandi 
lidie  trup{M.‘ Itauci-si LXXV. 

X.XIV.  Il  Galiiu>-lto  saldo  era  <uaU>  avvertito 
da  «indi»  di  Londra  drlI‘i«spediealo 
au.«lriaco  — Spirilo  puliblicu  a Turi- 
no — .NiiìUie  diverso  — Gouvnoazio- 
nedraordiiunadel  parlanwiiio— Cn- 
raaiiirazieiH-  ^linisU'riale  nella  seduta 
del  Ì3  aprile  — Progetto  di  legge  pei 
(h.li'ri  sltWflinaril  al  Ile  — K adol- 
Uln.~Ap|iPusipii|ilillei.  . . . LXXVIfl. 

XXV.  L'r«fi0Mlii.«  au-diiai.*})  — r.oiiuiuica- 
ziouoal  .->ci.Hlo  piomonte-H*.  die  ap- 
prova U l.-rf-rfe  dei  pumi  poteri  — Ili* 
s|k»U  itisi  ISetuonUJ  air/'ilim-crwiH  au- 
striaco   LXXMI. 

.XXVI  ••  "sXVII.  Comimiia>iM»i»i‘  in  Pnncla  al 
Senato  o-i  .krf-ivt  le^rMativu  — la 
leva  ^ vut.i  'i  nmn'dtat.imenbs  — Gir- 
colare  di  Wjlewski  .-tglk  agenti  di- 
pl.tm.’itifi  ikl  jM*  aiurile.  — tUtiisider** 
liutii*  . LXXX\  . 

XX ' LI  Nuovo  i-.iUtivo  di  meiliaiioiie  da 
pariedeUTngliiUerra—  \eeeltaiione 
dell  Aii'^tru.  rdiuUt  della  rraiida  — 
Gireolar**  «li  Buoi  del  tfl  aprile  — 
Considerationi XGll. 


I 


» • 


42& 


nCDlCE 


• • 

I 


XTIX.  DHpMizionc  deito  pncv qzp  <i  « b«li>)?i>. 
raaii  ^FitHVt'ufktiiout  tdll' liigitii- 
k-m  per  un  Intuio  ti'a  » Fnni'ia  e 
]&Ku-<»ia  — l'olilicuadoi  lU  'lull'lo* 
Bhilterra  — a iJfIta  Prussia  — 
rn>|i>>ii  aU.i  Di^u  Gt’nn  iih'.'i.  p»g.  S 

XXX.  rruwuliiiiciiii  t»  Fruwii.»— SI  vola 

il  piv'litii  ili  ri(W|  iiiilloai  ilai  rnrjio 
kvMnlivo — 014'an-ÌQ  <?U  Miiil>lro 
■It^li  E'iori  airAmba-ciaiori'  (nnre> 

Se  a Vk-»ua—  IMiulftrì  a Vienna  cil 
a Pillici  prrlMlolK)  I lo^  rÌr|H.1(ÌVÌ 
lA'Miporti  il  !i  iH  Il  Senato 

Villa  tl  pfiMiio*»  .il  Si'iulo 

H al  r.oriio  le«H.niio  .....  f 

XXXI.  Aninuziiiiu'  in  lortu')  - Ikr.tiamzioiic 

d*  11.»  (risziitit  fnnnunli'tf  — r«K 

Ictini*  - l.:i  Uiurdta  u.vzioi  de  iircihki 
il  iiemziii  di  Turìiin^d  t'riari|«*  di 
i'ariiinauij  l.ut-.:«iioueai«  . ...  C 

XXXII.  L’  Ì0Ta»iriue  dtd  u-rntorlo  fitemoiilc^o 
coinciih*  i-iMi  i'aniii»ersai>i  JidU  u.v 
»iu  di'ti*  liniMTalore  di  — 

Pranzo  di  eiivln'iia  ^ 

linildenia  ik-IU  n>i»nutniiia  j|r.i 
(,'uerra  . . . . . v . 


M(«rla  .Iella  finerr.i. 


Ca».  : 


La  gaena  4)  dkliiariUa  — Gli  Au»UMni 
invadono  il  (crriiorioidemonieio  . . 
Cai'.  H.  Moli  «lidi  i Tohmiib  , di  Panna , c di  J^o- 
di  na— '.a  «uerra  tra  U PninolaerAu* 

-iria  é iM’tiiarafa. 

Gap.  Itl..\vvcnin>inli  dui jl^.vl  IO  rn.iir-'o— Glial- 
Ii'aii  rii  tan^ipio  ;«ull3~dif«ii'iva—  Fani 
ai  Fr.i"iiK'i"^V',ikinu  ...... 

Gap.  IV.  L*  toco  'IVipoii'oiiu  in  lialtn— • Lu 
iruppH  wUeaiB  rìinaiigoDO  tu'.Uvia  ^nlU 

difendi' a . . 

Gap.  y.  VoviUK'Ui  d>;(rll  aiuo  al  1^  di 

n»a4afio— H.iUA>,'liWi  Moni  Ih'Uo  . . 
C VP.  VI.  Pa&iaRifio  della  Sesi.t  il.v  una  i-^ma  <lei 
pM’inuni'-oi— iRrasion^  di  (■.‘Avvidi  in 

lainibari.u tt  . . 

Gap.  Vn.L’  Inperaiored'AuKlria  io  Italia  — AlU 
del  Goti- Ito  proTviiMjrio  IO  l'oM-anx  . 
Gap.  Vili.  l.e  trui»|i  1 Tranci'bi  ni  d prioci|>u  N.v(h)- 
lopDe  la  l'uicaiia— Avveniioenti  di.MaA- 
«a  e tlarnra  odidU  l.uiiigiaiia  . . . 
Gap.  IX.  BalU((Uedi  Palustroik'l'R)  e :i(  main^io— 
GoniloiUi  iHmlu  di  Viuzagno^GuiUifiua, 

eGasalin» 

Gap.  X.  Goiiiinuaxione  della  laiu^lia  di  Paloidro 
— Iiupres^iuni,  tU'e»#a  feiv  . . . . 


00 


Cip.  Xr.  ^.^vi^tA  divi!  alti  ilei  itovemo  e •kill*  upi> 
niojte  puldiliVa,  negli  Sl.'Ui  dell'Run^ 
■vlalivuneiilc  alla  guerra  ÌUli.vBa.  f/f.  MO 
Gai-.  X.f.  rjuidiinmjnloik‘|('a|>odel  !llioi«ieroau* 
!ari.R'o  — Auiiiidino  della  liiA'«ia— At> 
vettiiiieiiii  miiuìiii'rialì  in  Ingliilierra  . 147 
G ip.  X'II-  (ili  allevi  al  ili  U del  rii'iuo— Battaglio 

di  |tolM‘i'i*l:«l|oodf  Magenta.  . . . 100 
i'  VP.  !<UV.  (toiilimiazinne della  l«atUiglj.i  di  Ma^en* 

U.  Ri  lazioiii  •iriicialidi'i comandanti  dei 

rrirpi  di  annata $7| 

Gap.  XV.i'uiiiiDaazi<me«'<-Ua  batugliadi  Magenta 

— Gettagli  particolari 1^ 

G .I-.  .\V|.  ('AMimuuiotie.Ielhlijiibutlù  di  Magon- 

la  — itii«grifiu— ini|>rv?eiuni.  . . .('.IV 

• * VP.  XVIt.  Gli  alleati  in  Milano SS 

i'AP.  XVIII.  MiUnudu|iuU  )iarteiu.v  degli  .Anstria* 
ci  — lni{'iT"i«Mii.  che  la  rc!«  di  Milano 
fis.v  nei  dj\cr»i  Stali  di  Kuropa.  . . Sl^ 
G.VP.  X:.X.  BdUglia  di  Vei.-^nano— I.’ armala  al> 

V. ila  j-a-si  TAdda ila 

’.M'.  XX.  Fatti  di  Garilml  li  — Sgncntiro  di  Pavia  e 

di  altre  citta  k>aiÌMrde S37 

r.'.p.  XXf.  BI'mx'u  di  Vriiegu  — Himitiazto  di  GÌQ< 
lay— : lieriori  mu>  imenii  ilelle  armate. 

^ ••p.  XXII.  l.‘  Italia  rcniralo.  — l.a  Tusi'aiia.  . . 
v.'.p.  xxni.  l'nnliii'tìzinnc  dell'  liali.v  Peiilrale.  — 

.Bufali  di  P.vrtl^  di  Moih'iia.  . . .Ufi 
G.vp.  XXIV.  ronlinnazkiuf  di'  «•  imi.  jjntfale.  — 
l e liomngne  . 

Cvp.  XXV.  l1ii.talHliiiiciiio  detr  aui>ni.^  |v>nliticia 
in  alcuQi'Gittàdegli  Siati  della  Ghic»a—  . 
Motùiioniufli  Fci  rnm.  Notizie  i-uuira* 
dittoric  'U  i l'iMiUanieiitl  dellagnU»ioBe 
di'lla  reputazione  di  Bulogaa.  . . . nij 

r.M'.  XXVI.  Lv  kittagiia  di  Sdfcrinu 3tV 

(‘ai-.  XXVII.  l'oatioiuizione—  lielaxtuni  oiBciati  , 

(I.'.f.  XXVIII.  Giinlimiiuione  — Bclaziuui  auslria- 
che— lieiLagij  |>ar(icuUri  • luiprv»siimi 

in  Euro{>a 

G.vp.  XXIX.  Ia  uii.'Mone  della  Tk-pniazinnc  iado- 
gncrc  ptLV'u  il  Po  c i'Iniiicraluro.—  La 

Te-Mratia  — ).a  Uunlrtplia .3ìÌS 

C.vp.  XXX.  GonirgcKi  d>-lia  Pru.v>ta  e «Iella  Genoa» 
nin.  ■l■•lla  Bib.Ma  e <l<iinnglijlU>iTadf>pn 
^ A U lutcìglia  di  Soircrioo.-I/ armala 

svizzera  d licunziala  . .Va» 
^.»r.  XXXl.  no»  iiiieiito  i|<  Ile  artitultà  alleate  du|H) 
la  lult:ii;l#  t i^'uircrinu  — L'  armi»liziu 

di  Villafranra Il«l 

np.  XXXII.  I pn-liniinari -li  paa- m 

Gap.  XXXIII.~Iinpre-.'ioui  cAM^-limituri  di  pa- 
re rcccru  III  Furupa. W 

g.m.  .XXXIV.  Ganihi.'unoiito  «M  UiiiUiero  in  Pie* 

inonic  — .X.vpolcone  a Parigi.  . . . 41Q 
(*AP.  XXXV.  Le  CoiiferL'OzCjtid  ^TraUaJi  iti/urign.  TTI* 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


^^Digitized^^Goo^^ 


Digitized  by  Google 


uuLWUi .11,, ili 


